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PIUMA  SEZIONE 


LINGUA  E  BELLE  LETTERE 


I.  GRAMMATICA  ITALIANA 


I .  NOZIONI  PRBL1MCNARI 

La  grammatica  è  l' arte  di  parlare  c 
«li  scriverò  corrottamente.  Per  parlare  c 
|ier  iscrivere  ci  vogliono  le  parole  :  le  pa- 
role si  compongono  di  lettere. 

Delle  lettere.  Lo  Ietterò  sono  di  due 
specie,  \ocali  e  consonanti  Le  vocali 
sono  a,  e ,  i,  o,  u.  Si  chiamali  rocaii  per- 
chè formano  esse  sole  una  voce  od  un 
suono .  Le  consonami  sono  b ,  e,  d ,  f,  g, 
k,  l ,  m,  ».  p.  q,  r,  »,  t,  r,  z:  c  si  chia- 
mano consonanti  perche  nòti  suonano  sen- 
za il  soccorso  delle  vocali . 

Della  composizione  delle  frasi.  Tua 
vocale  o  sola  o  congiunta  ad  altre  lettere 
che  si  pronunzino  tutte  in  un  tempo,  for- 
ma una  sillaba .  Sulla  parola  asta ,  a  for- 
ma una  sillaba ,  sto  no  forma  un'  altra .  < — 
L'nao  più  sillabe  riunite,  esprimenti  una 
idea,  compongono  una  parola.  —  Una 
frase  risulta  da  più  parole  che  accozzate 
insieme  formano  un  senso.  —  Lna  propo- 
sizione è  !"  enunciato  d'  un  giudizio .  per 
cui  si  afferma  o  si  nega  qualche  cosa. 

L'  analisi  grammaticale  è  una  frase 
sciolta  ne'  suoi  clementi  grammaticali ,  co- 
me sono  il  nome,  il  pronome,  V  articolo 
oc.  > —  L' analisi  logica  è  una  proposizione 
.sciolta  egualmente  ne'  suoi  elementi  lo- 
gici ,  come  sarebbe  il  soggetto ,  il  verbo , 
r  attributo  e  il  respettivo  loro  comple- 
mento . 

Delle  parti  del  discorso  o  dell'orazio- 
ne. Dieci  sono  le  parole  onde  si  compone 
il  discorso;  il  nome  o  sottantiro,  V  arti- 
colo,]' aggettivo,  il  pronome,  il  verbo,  il 
participio,  V  avverbio,  la  preposizione , 
la  rouaitiftrianr.  e  l' interiezione . 


Divisione  della  grammatica .  La  gram- 
matica comprende  due  parti  essenziali: 
1.°  gli  elementi  del  discorso,  o  la  cogni- 
zione delle  parole,  staccate  le  une  dallo 
altre  ;  i.°  la  sintomi  ovvero  le  parole  unite 
insieme  secondo  le  regolo  della  gramma- 
tica. A  questi  due  principali  c  api  si  ri- 
feriscono, come  secondane,  l  ortogra- 
fia, e  la  punteggiatura . 

ELEMENTI  DEL  DISCORSO 
II.  DEL  KOMK. 

11  nome  o  sostantivo  servo  a  designare 
una  persona  o  una  cosa,  e  generalmente 
tutti  gli  oggetti  del  nostro  pensiero.  I 
nomi  sono  propri,  e  comuni. 

Il  nome  proprio  si  applica  ad  un  solo 
individuo,  a  un  solo  oggetto:  Pietro,  Fi- 
renze ec.  Il  nome  comune  si  applica  al 
contrario  a  tutti  gli  oggetti  dell'  istessa 
natura:  uomo,  giardino,  casa  ee.  ^ 

Fra  i  nomi  comuni  si  distinguono  i  nomi 
osi  ratti,  i  composti,  ed  i  collettivi.  Gli 
astratti  indicano  le  qualità  indipendente- 
mente dagli  oggetti  a  cui  le  qualità  stesse 
appartengono:  bianchezza  ,  saviezza  .  fe- 
licità ec.  I  composti  hanno  il  valore  d' una 
sola  parola  quantunque  si  compongano  di 
due  o  di  tre  :  capo-d'-npera,  para-fulmi- 
ni, accatla-liti  ec.  —  I  collettivi,  messi 
anche  al  singolare,  significano  una  riu- 
nione, un  accozzo  di  persone  o  di  oggetti 
della  medesima  specie:  moltitudine ,  ar- 
mento, plebe,  (lotta. 

Noi  nomi  si  distingue  il  genere  e  il  iiu- 
mero.  Il  genere  è  mascolino  e  feminino. 
e  si  attribuisce  non  solo  at'li  animali,  ma 
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audio  a -li  ometti  che  non  s,ono  ih-  maschi 
ne  femmine.  Ciò  avviene  per  analoga,  o 
meglio  per  I'  u*>n.  Il  iniivì«»io  comprende 
gli  oggetti  maschi  o  che  si  considerano 
come  tali  unum,  leopardo, giorno.  basto- 
ne , —  |l  /emulino  comprende  tuttn  quello 
che  ò,  <>  che  vinlsi  considerare  come  lem- 
mina  donna,  Ironica,  noli»,  culla.  Vi 
sono  dei  nomi  die  servono  tanto  pel  ma- 
scolino che  pel  [emimno:  usignuolo,  ba- 
lena, topo,  talpa  ce. 

Il  numero  è  si<i</o/ur<r  e  plurale .  Il  sin- 
golare doglia  una  cosa  sola  ,  il  plurale 
più  <  ose  . 

Tutti  i  nomi  mascolini .  qualunque  sia 
la  loro  terminazione  nel  singolare,  ter- 
minano nel  plurale  in  t:  amico,  amici; 
poeta,  poeti;  consigliere ,  consiglieri.  I 
uomi  [ominidi  terminati  in  a ,  Inumo  11  plu- 
rale in  «  :  doiuta  ,  doni* ,  cometa ,  comete  : 
ma  i  feminuu  terminati  in  «,  hanno  il  plu- 
rale in  i  vergine,  vergini,  voragine,  vo- 
ragini. 

111.  DELL'  ARTICOLO 

V  artìcolo  è  una  paiola  che  si  premette 
ai  nomi  comuni  e  serve  a  meglio  deter- 
minarli. Gli  articoli  semplici  sono  il,  lo, 
la;  gli  articoli  composti  sono  i  medesimi 
accoppiati  alle  preposizioni  di.  a,  da,  e 
che  buonauo  dello,  ulto,  dallo. 

L'  articolo  ha  ,  come  il  nome  a  cui  si 
premette,  il  genere  e  il  »ium«ro.  // .  lo  si 
premette  al  nome  mascolino  singolare;  la 
-si  premette  al  (emimno  pur  singolare;  i  . 
gh  ai  mascolini  plurali  ;  le  ai  [emimni  plu- 
rali .  Tutte  le  volle  che  ì  nomi  de'  due  ge- 
neri cominciano  con  ima  vocale,  si  toglie  la 
vocale  di  11"  ai  titolo  o  v  j  si  mette  in  quella 
vece"  1' apostrofo-.  /'  uomo.  I'  anima.  Nel 
plurale  per  altro  dei  mascolini  non  si  po- 
trà metter  l-  apostrofo  all'  articolo  se  la 
parola ,  a  cui  va  avanti .  non  comincia  per 
i  come  gl'ingegni,  gl'  innocenti  ec.  Negli 
altri  casi  l  articolo  dev osi  senv  ere  intero 
gh  uomini,  gli  animali,  gli  onori. 

IV  DELL'  aggettivo  . 

l.'«g!(fllii!oè  una  parola  che  aggiunge 
al  nome  l'idea  d'una  qualità,  o  d'una 
modificazione,  o  d'  una  indicazione  parti- 
colare. 

Due  sono  gli  aggettiv  i  alcuni  diconsi 
qualificatiti '.  altri  dimoiti  alivi .  I  quali- 
ficatici aggiungono  al  nome  un'  idea  d  una 
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qualità,  o  d'un  attribuiti  particolare,  co- 
me Mio.  boom,,  felice  ec.  (Ili  adottivi 
dimostrativi  ai:uiuiigoiio  al  nome  un'idea 
d'ouliiK',0  d'iiulicazione,  o  dt  posse.-. so, 
odi  generalità.  Quindi  è  che  questi  as- 
pettivi dimostrativi  si  suddividono  in  nu- 
mt  cali ,  in  indicativi  ,  in  jinssrsuvi  ,  in 
indeterminati .  I  nunu-rali  sono  uno,  du.  . 
tre  ce.  o.ssia  numeri  (animali .  come  pure 
primo, secondo, terzo  oc.  numeri  ordinili. 
Gl  indicatici  sono  quegli  e  quello  ,  quella  , 
questi  e  quento ,  questa  ec.  I  postativi  sono 
mio,  mia,  tuo,  tua,  suo,  sua.  nostro,  vo- 
Mro.loro.  Gi  indeterminati  lilialmente  so- 
no uno,  una,  alcuno,  alcuna,  certo,  certa, 
tale ,  taluno  .  taluna  ee.  Gli  aggcltiv  i  qila- 
litieativ  i  che  hanuo  il  mascolino  terminato 
in  o,  hanno  il  (eminino  terminalo  in  a: 
bello,  bella,  buono,  buona.  Ma  se  il  ma- 
scolino è  in  *.  è  pure  in  e  il  (emimno: 
uomo  felice,  donna  felice.  Brevemente: 
seguono  nella  terminazione  si  mascolina 
che  femmina  1'  istes.se  regole  dei  sostan- 
tivi. 

V.  DEL  PRONOME. 

Il  pronome  è  una  parola  che  fa  le  v  eci 
i  del  nome:  perciò  egli  ha  sempre  il  me- 
desimo genere,  il  medesimo  numero,  la 
medesima  persona  che  il  nome  a  cui  si 
riferisce . 

I  pronomi  sono  di  cinque  specie  :  per- 
sonali,  dimostrativi .  possessivi ,  relativi, 
indefiniti  o  indeterminati.  1  personali  so- 
no,  io,  tu ,  eqli,  ella.  I  dimostrativi  ;  quel- 
lo, quella,  quello,  questa,  codesto,  code- 
tta. I  possessivi  ;  il  mio.  il  tuo,  il  suo  , 
il  nostio,  il  vostro,  il  loro.  I  relativi;  il 
quale,  la  quale,  ai.  Gl'  indefiniti  ;  alcu- 
no, alcuna,  qualunque,  ciascuno,  cia- 
scuna, l'uno,  l'altro,  gli  altri. 

E  facile  il  vedere  elio  i  pronomi  sono 
una  stessa  cosa  degli  oggettivi,  colla  dif- 
ferenza sola  che  gli  aggettivi  vanno  uniti 
sempre  al  nome:  quest'  uomo,  quell'ar- 
me oc  mentre  i  pronomi  stanno  da  se. 
lì  vero  peraltro  che  il  nome  vi  è  sempre 
sottinteso.  Ecco  un  esempio:  //  capitimi 
diede  il  seqw>  ai  soldati:  e*u  (sottinten- 
di soldati)  fecero  fuoco  sopra  il  nemico. 

VI.  DEL  VERBO. 

II  verbo  esprime  l' esistenza ,  e  l'azio- 
ne. Essere  è  mi  verbo  amare  e  un  verbo 
egualmente. 
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Del  toggttlo  del  verbo.  Si  chiama  sog- 
getto del  verbo  la  persona  o  la  cosa  che 
fa  I  azione,  o  ohe  è  nello  stato  espresso 
dal  verbo.  lo  prego;  Dio  «  immenso;  viti 
leggete;  io,  Dio,  voi,  sono  ti  soggetto 
do' verbi  a  cm  vanno  innanzi . 

Del  regime  o  complemento  del  verbo. 
Si  chiama  regime  o  complemento  la  parol  a 
p  le  parole  che  compiono  il  senso  alla 
frase.  I  complementi  sono  due,  diretto  e 
indiretto.  Il  diretto  è  <  uello  elio  si  cou- 
yiunge  al  verbo  senza  bisogno  di  propo- 
sizione. Esempio  Du>  protegge  l' inno- 
cenza. L'indiretto  hi  bisogno  per  il  line 
medesimo  d'una  preposi/ione.  Esempio: 
La  modestia  aggiunge  al  mento. 

Del  numero  e  della  persuna.  Si  distin- 
gue nel  verbo  il  mime ru,  che  .si  dice  «in- 
Qolare,  i|itando  fa  l'azione  una  sola  perso- 
na .  egli  ama ,  egli  legge  .  plurale,  quando 
le  persone  son  più, mi  amano.essi  leggo- 
no. Dicesi  un  Verbo  alla  prima  persona, 
«piando  l'azione  si  fa  dalla  persona  che 
parla,  io  canto,  noi  cani  amo  ;  dicesi  alla 
teeonda  perdona,  quando  l'azione  si  fa 
dalla  persona  a  cui  si  parla,  tu  canti,  co, 
cantate;  dicesi  finalmente  alia  terza  per- 
dona quando  l'azione  si  fa  dalla  persona, 
della  qude  si  parla  ,  euso  o  canta  , 
essi ,  ci  esse  cantano  . 

Dei  tempi.  Vi  sono  tre  tempi-  il  presen- 
te, il  pattato,  il  futuro.  |]  presente  non 
ammette  clic  un  tempo,  perchè  il  presente 
è  un  punto  indivisibile,  appartenendo  al 
pacato  un'  azione  compita  ;  ni  futuro, 
un'  aziono  non  cominciata.  Per  questa  ra- 
gione i  verbi  hanno  ima  sola  forma  per  es- 
primere il  presente  -  ma  il  pa-<*ato  e  il  fa- 
laro  possono  esprimersi  in  diversi  gradi  : 
quindi  e  1'  imperfetto  ,  il  postato  indeter- 
minato .  il  determinato  ,  e  I  anteriore, 
il  più  che  perfetto,  il  futuro  e  il  futura 
'interiore.  Si  distinguono  all'i  si  osso  mo- 
do i  tempi  semplici;  ornala  ,  amai,  ame- 
rò; ci  i  (empi  composti;  ho  amato,  are- 
rà amato ,  aerò  amato.  Fra  i  tempi  sem- 
plici ve  no  sono  cinque  chiamati  tempi 
primitivi  perchè  danno  origine  agli  altri 
tempi  che  perciò  chiamanti  deridati.  Que- 
sti tempi  primitivi  sono  il  pre*ente  dtl- 
l'indicativo,  il  panato  hideb-rminato  .  il 
predate  dell'infinito,  il  participio  pre- 
dente, il  participio  panati. 

Dei  modi.  I  modi  son  e.ùiquc  I'  indi- 
cativo che  «norma  positiv  amente  ;  il 
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dizionale  che  afferma  con  condizione  ; 
Y  imperali™  che  aggiunge  all'affermazio- 
ne un"  espressione  di  comando  ;  il  .«)</- 
giuntico  che  esprime  l'azione  dipendente 

0  subordinata  a  qualrhc  cosa  ,  l' infinito 
che  l'esprime  in  un  modo  indeterminato, 
adattabile  senza  cangiamento  alcuno  a 
tutte  le  persone,  a  tutti  i  numeri,  a  tutti 

1  tempi . 

Delle  differenti  specie  di  verbi.  A  rigo- 
re di  termine  non  vi  è  che  un  verbo  solo; 
il  verbo  essere .  esprimendo  esso  solo 
l'esistenza,  (ili  altri  verbi  non  sono  da 
reputarsi  tali  so  non  perché  chiudono  in 
se  il  verlm  essere  congiunto  ad  un  agget- 
tivo esprimente  o  lo  stato,  o  il  possesso . 
o  l' azione .  Le  parole ,  egli  legge .  egli  ama 
lo  studio ,  equivalgono  alle  altre  :  eqìi  è 
leggente ,  egli  è  limante  dello  studio .  Que- 
sti verbi  diconsi  attributivi  perche  con- 
tengono in  se  l'attributo. 

Si  contano  cinque  specie  di  verbi  gli 
attivi,  i  passici,  i  neutri,  i  riflessivi  o 
pronominali ,  gì'  impersonali. 

Il  verbo  attivo  è  quello  che  esprimo 
I'  azione  del  soggetto  ,  e  che  ha  o  può 
avere  un  complemento  diretto.  Si  chiama 
anche  transitivo,  perchè  esprime  l'azio- 
ne che  dal  soggetto  franse  ,  passa  nol- 
l' obietto.  Ogni  v  erbo,  a  cui  si  può  metter 
dopo  qualcuno,  qualche  cosa,  e  attivo .  Il 
verbo  panico  è  il  contrario  appunto  del 
verbo  attivo  ,  perchè  ,  mentre  I'  attivo  fa 
l'azione,  il  passivo  la  soffre:  io  amo,  io 
fono  amato,  lo  soggetto  del  verbo  amo 
U  l'azione  d  amare;  io  soggetto  del  son» 
amato  la  so  lire. 

I  verbi  che  non  hanno  complemento  di- 
retto o  che  non  possono  av  ere  dopo  di  se 
le  parole  qualcuno,  qualche  cosa  ,  nono 
verbi  neutri,  vale  a  dire  che  non  sono  no 
attivi  uè  passivi.  Tali  sono  i  verbi  rr- 
gnare,  viceré ,  languire.  Si  chiamano  an- 
che intransitivi  perchè  l' azione  non  tran- 
se  o  passa  dal  nominativo,  soggetto  del 
verbo,  all'accusativo,  suo  complemento 
Verbi  pronominali  o  riflessivi  si  chia- 
mano quelli  che  sono  coniugati  con  due 
pronomi  della  stessa  persona.  Esempio 
lo  mi  rallegro,  io  mi  compiaccio. 

Si  chiamano  verbi  impersonali  o  me- 
glio unipersonali  quelli  che  non  si  posso- 
no adoprare  che  alla  terza  persona  del 
singolare,  come  pior*.  neviga .  tuona. 
K  dinaro  che  qui  si  sottintende  il  cielo,  r 


che  questa  parola  regge, 
grammatici ,  il  \ertio. 


dicesi  dai 


CO.NHOAZIO.NE  DEL  VERBO. 

Coniugare  il  verbo  vuol  dire  pronun- 
ziarne da  capo  a  fondo  tutte  le  voci  ne'  suoi 
tempi ,  modi ,  numeri  e  persone . 

1  verbi  si  dividono  in  regolari ,  irre- 
golari e  difettivi.  l.°  I  verbi  regolari  son 
quelli  che  si  coniugano  in  tutti  i  tempi 
come  il  verbo  modello  della  coniugazione 
alla  quale  appartengono.  2.°  GY irregolari 
al  contrario  son  quelli  che  non  combinano 
in  tutto  col  verbo  modello.  3.°  I  difettivi 
son  (|uelli  che  mancai»  di  alcuni  tempi  e 
di  alcune  persone.  Troppo  lungo  sarebbe 


il  metter  qui  lo  differenti  coniup.i7>.nn 
de' verbi  irregolari  e  difettivi.  Hi-u^na 
su  ciò  consultar  l'uso,  ed  un  buon  dizio- 
nario. 

I  verbi  e**ere  ed  avere  si  chiamano  au~ 
iiliari  perchè  servono  a  coniugare  gli  al- 
tri verbi  ne' loro  tempi  composti. 

Ottervazione .  Bisogna  nel  verbo  di- 
stinguere: l.°le  sillabe  o  le  lettere  clic 
precedono  la  terminazione  e  che  ru  mano 
quello  che  dicesi  radicale,  ossia  radice 
del  verbo  stesso  :  2.°  lo  sillabe  o  lettere 
che  formano  la  terminazione.  Le  primo 
sono  sempre  invariabili  :  le  secondo  va- 
riano secondo  i  tempi ,  le  [tersone  ed  i 
numeri.  Esempio-  Am-o,  atn-i ,  am-a, 
am-iumo,  am-ate  .  am-nuo  or. 


MODELLO  DI  CONIUGAZIONE  DE'  VERBI  AUSILIA»! 
ESSERE—  modo  rxntCATrvn 


Tempi  semplici 
Prete  lite 


lo  sono 
Tu  sei 
Quegli  è 
Noi  siamo 
Voi  siete 
Quelli  sono 

Impt  r  fitto 

io  era 
Tu  eri 
Quegli  er  i 
Noi  eravamo 
Noi  eravate 
Quelli  erano 

Pauato  indeterminato 

lo  fui 

Tu  fosti 
Quegli  fu 
Noi  fummo 
Voi  foste 
Quelli  furono 


Futuri. 


lo  sarò 
Tu  sarai 
Quegli  saia 
Noi  saremo 
Voi  sarete 
Quelli 


Tempi  composti 
Pacato  determinate» 

lo  sono  stato 
Tu  sei  stato 
Quegli  è  stato 
Noi  siamo  stati 
Voi  siete  stati 
Quelli  sono  stati 

Più  che  perfetto 

lo  era  stato 
Tu  eri  stato 
«.  negli  era  stato 
Noi  eravamo  stati 
Voi  eravate  stati 
Quelli  erano  stati 


Fatui»  anteriore 

lo  sarò  stato 
Tu  sarai  stato 
Quegli  sarà  stato 
Noi  saremo  stati 
Voi  sarete  stali 
Quelli  saranno  stati 


■ 
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MODO  CONDIZIONALE 

Presente  Passato 

•o  sarci  lo  sarci  stato 

Tu  saresti  Tu  saresti  stalo 

Quegli  sarebbe  Quegli  sarebbe  sialo 

Noi  saremmo  Noi  saremmo  stati 

Voi  sareste  Voi  sareste  suiti 

Quelli  sarebbero  Quelli  sarebbero  itati 

MODO  IMPERATIVO 

Presente 

Sii  o  sia  tu 
Sia  quegli 
Siamo  noi 
Siate  voi 
Sicno  quelli 

MODO  SOGGIUNTIVO 
Putente  Panato 

Che  io  sfa  Che  io  sin  stalo 

Che  tu  sii  o  sia  Che  tu  sii  o  sia  stato 

Che  quegli  sia  Che  quegli  sia  stato 

Cho  noi  siamo  Che  noi  siamo  stati 

Che  voi  siate  Che  voi  siato  stati 

Che  quelli  sicuo  Che  quelli  sieno  stati 

Imperfetto  Più  chs  perfetto 

Che  io  fossi  Cho  io  fossi  stato 

Che  tu  fossi  Che  tu  fossi  stato 

Che  quegli  fosse  Cho  quegli  fosse  stato 

Che  noi  fossimo  Che  noi  fossimo  stati 

Che  voi  foste  Cho  voi  foste  stali  . 

Che  quelli  fossero  Che  quelli  fossero  stati 

MODO  INFINITO 
Predente  Pausato 

Essere  Essere  stato 


Presente  Passato 

  Stato 

GERUNDIO 

Presati*  Passata 
I.     i  il"  Essendo  stato 

A  VEHK  —  MODO  LND1CATIVO 

Tluiju  semplici  Tempi  ronipuaii 

Prtitnte  Passato  determinato 

lo  ho  lo  ho  avuto 

Tu  lu.j  Tu  hai  avuto 

Quegli  ha  •  Quegli  ha  ami» 
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Noi  abbiamo 
Voi  avete 
Quelli  hanno 

Imperfetto 

lo  aveva 
Tu  avevi 
Quegli  aveva 
Noi  avevamo 
Voi  avevate 
Quelli  avevano 

Puntato  indeterminata 

lo  ebbi 
Tu  avesti 
Quegli  ebbe 
Noi  avemmo 
Voi  aveste 
Quelli  ebbero 

Futuri 

Io  avrò 
Tu  avrai 
Quegli  avrà 
Noi  avremo 
Voi  avrete 
Quelli  avranno 


Noi  abbiamo  avuto 
Voi  avete  avuto 
Quelli  hanno  avuto 

Più  che  perfetto 

lo  aveva  avuto 
Tu  avevi  avuto 
Quegli  aveva  avuto 
Noi  avevamo  avuto 
Vei  avevate  avuto 
Quelli  avevano  avuto 


Io  avrei 
Tu  avresti 
Quegli  avrebbe 
Noi  avremmo 
Voi  avreste 
Quelli  avrebbero 

Abbi  tu 
Abbia  quegli 
Abbiamo  noi 
Abbiate  voi 
Abbiano  quelli 

Presente 

Che  io  abbia 
Che  tu  abbi  o  abbia 
Che  quegli  abbia 
Che  noi  abbiamo 
Che  voi  abbiate 
Che  quelli  abbiano 

Imperfetto 

Che  io  avessi 
Che  tu  avessi 
Che  quegli  aveii.se 


futuro  anttrmrr 

lo  avrò  avuto 
Tu  avrai  avuto 
Quegli  avrà  ovulo 
Noi  avremo  avuto 
Voi  avrete  avuto 
Quelli  avranno  avuto 

MODO  CONDIZIONALE 

Futuro  anteriore 

lo  avrei  avuto 
Tu  avresti  avuto 
Quegli  avrebbe  avuto 
Noi  avremmo  avuto 
Voi  avreste  avuto 
Quelli  avrebbero  avuto 

MODO  IMPERATIVO 


SOGGIVKriVO 

Pattato 

Che  io  abbia  avuto 
Che  tu  abbia  avuto 
Che  quegli  abbia  avuto 
Che  noi  abbiamo  avuto 
Che  voi  abbiate  avuto 
Che  quelli  abbiano  avuto 
Più  che  perfetto 

Che  io  avessi  avuto 
Che  tu  avessi  ovulo 
Che  quegli  avesse  «Mito 


Clio  noi  avessimo 
Che  voi  aveste 
Che  quelli  avessero 


ITALIANA 

Che  noi  avessimo  avuto 
Che  voi  aveste  avuto 
Che  quelli  avessero  avuto 


Avere 


Avente 


Avendo 


Presente 


Predente 


Passato 


Avere  avuto 

Passai* 

Avuto 

Pattato 
A \ ondo  avuto 


MODELLO  DELLE  TUE  PRINCIPALI  CONIUGAZIONI 


I 

IX  ARE 


Io 
Tu  ami 
Quegli  ama 
Noi  amiamo 
Voi  amate 
Quelli  amano 


lo  amava 
Tu  amavi 
Quegli 
Noi  amavamo 
Voi  amavate 
Quelli  amavano 


Io  amai 
Tu  amasti 
Quegli 


Noi  amammo 
Voi  amaste 
Quelli  amarono 


lo  ho  amato 
Tu  bai  amalo 
Quegli  ha  amato 
Noi  abbiamo  amato 
Voi  avete  amato 
Quelli  hanno  binato 


2 

in  ERE 


MODO  INDICATIVO  —  Presente. 


temo 

temi 

teme 

temiamo 

temete 

temono 


Imperfrttt. 


temeva 
temev  i 
temeva 
temevamo 
temevate 


Pattato  iiiJttcrmuial» 

temei 

tementi 

temè 

tememmo 

temeste 

temerono 

Passato  tlitfinitiuitu 

ho  temuto 
hai  temuto 
ha  temuto 
abbiamo  temuto 
avete  (emulo 
hanno  temuto 


3 

in  IRE 


sento 


sente 
.sentiamo 
sentite 
sentono 


sentiva 

sentivi 

sentiva 

sentivamo 

sentivate 

sentivano 


sentii 


sentiste 
sentirono 


ho  sentito 
hai  sentito 
ha  sentito 
abbiamo  sentito 
avete  sentito 
hanno  sentito 
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|.>  filili 

Tu  avesti 
Quegli  ebbe 
Noi  avemmo 
Voi  a\este 
Quelli  ebbeio 


lo  aveva 
Tu  a»,  evi 
Quegli  a\cva 
Noi  a\evamo 
Voi  avevate! 
Quelli  avevano 


lo  amerò 
Tu  amerai 
Quegli  amerà 
Noi  ameremo 
Voi  amerete 

Quelli 


lo  a\rò 
Tu  a\rai 
Quegli  avrà 
Noi  avremo 
Voi  avrete 
Quelli 


lo  amerei 
Tu  ameresti 
Quegli  amerebbe 
Noi  ameremmo 
Voi  amereste 
Quelli  amerebben 

lo  a\roì 
Tu  avresti 
Quegli  avrebbe 
Noi  asremmo 
Voi  avreste 
Quelli  avrebbero 


Ama  tu 
Ami  quegli 
Amiamo  noi 
Amate  voi 
Amino  quelli 


P.n-ififi»  anteriori- 


amaU<  d'imito 


sentito 


Più  che  fé  r fitta 


amato  temuto 


Futura 

temerò 

temerai 

temerà 

temeremo 

temerete 

temeranno 

Futuro  anteriore 


sentii,, 


sentirò 
sentirai 
seni  irà 
.seni  iremo 
sentirete 
sentiranno 


amato 


temuto 


sentito 


MODO  CONDIZIONALE  —  Premute  . 

temerei 

temeresti 

temerebbe 

temeremmo 

temereste 

temerebbero 

Pattai» 


amato 


MODO  IMPERATIVO  —  Presente . 

temi  tu 
tema  quegli 
temiamo  noi 
temete  \n\ 
temano  quelli 


sentirei 

sentiresti 

sentirebbe 

sentiremmo 

sentireste 

sentirebbero 


sentito 


senti  tu 
senta  quegli 
sentiamo  noi 
sentite  voi 
>entano  quelli 
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VIODO  SOGGIUNTIVO  —  PrftenU 


Che  io  ami 
Che  tu  ami 
Che  egli  ami 
Che  noi  amiamo 
Che  voi  amiate 
Che.  quelli 


Clic  io  amassi 
Che  tu  amassi 
Che  quegli  ama*  e 
Che  noi  amassimo 
Clio  \oi  amaste 
Che  quelli  amassero 


tema 

tema 

tema 

temiamo 

temiate 

temauo 


ImperftU» 


temessi 
temessi 
temesse 


temeste 
temessero 


senta 

senta 

senta 

sentiamo 

sentiate 

sentano 


sentissi 

sentisi 

sentisse 

sentissimo 

sentiste 

sentissero 


Che  io  abbia 
Che  tu  abbi  o  abbia 
Che  quegli  abbia 
Che  noi  abbiamo  , 
Che  voi  abbiate  ^ 
Che  quelli  abbiano  > 


\ 


Che  io  avessi 
Che  tu  avessi 
Che  quegli  avesse 
Che  noi  avessimo 
Che  voi  aveste 
Che  quelli  avessero 


ì 


temuto 


Più  chr  prrfttt» 


temuto 


modo  nriwìTO  —  Pronto 


Prunaio 

temuto 
PARTICIPIO  —  Prrtrntt 


Aver  amato 

Amant» 

/>„„„/„ 

Amato  temuto 

uerukmo  —  Pi 


sii.tito 


sentii 


sentire 


sentito 


senziente 


sentito 


Pattate 

*  i ili  " fc  "tpL  I 

Avendo  amato  temuto 


tir 


sentito 


|  V  INSEGNAMENTI 

Osservazione .  Ai  verbi  della  aecomla 
sene  sono  da  aggiungersi  anche  gli  altri 
verbi  in  ere  che  hanno  1'  accento  sulla 
terz'  ultima  sillaba ,  come  riflettere  ,  co- 
noscere ec.  ;  come  pure  i  verbi  porre , 
trarre,  condurre  e  simili  i  quali  non  so- 
no altra  cosa  che  contrazioni  di  pAnere  , 
tr,iere,  conducere.  Tutti  questi  verbi  di- 
versificano dagli  altri  e  fra  loro  nella  riu- 
scita del  passato  dell"  indicativo  e  nel  par- 
ticipio passato .  S*i  di  ciò  sono  da  con- 
sultarsi 1"  opera  del  Mastrolilli  e  la  più 
recente  del  Prof.  Vincenzio  Nannucci  Teo- 
rica de'  verbi  italiani . 

CONIUGAZIONE  DE'  VERBI  PASSIVI 

I  verbi  panivi  hanno  una  sola  coniuga- 
zione formata  dal  verbo  essere  e  il  parti- 
cipio passato  del  verbo  attivo  che  si  vuol 
coniugare  passivamente.  Io  tono  amato, 
noi  siamo  amati  ec. 

DE  VERBI  NEl'TRI. 

I  verbi  neutri  esprimono,  come  gli  at- 
tivi, un'azione  compita  dal  soggetto,  ma 
non  hanno  complemento  diretto  e  non  am- 
mettono per  ciò  la  voce  passiva.  Si  coniu- 
gano ne1  loro  tempi  composti  co-  verbi 
avere  ed  estere ,  ma  più  spesso  con  avere. 
Io  dormo ,  ho  dormilo;  io  arrivo,  tono 
arrivato. 

I»EI  VERBI  RIFLESSIVI  O  PRONOMINALI. 

La  coniugazione  di  questi  verbi  segue 
la  regola  del  verbo  che  si  vuol  coniugare: 
solamente  si  aggiungono  due  pronomi  rc- 
feribili  alla  stessa  persona,  e  nei  tempi 
composti  prendono  sempre  l'ausiliare  es- 
sere, lo  mi  rallegro,  noi  ci  rallegriamo  ; 
io  mi  tono  rallegrato,  noi  ci  tiamo  ral- 
legrati. 

DE'  VERBI  IMPERSONALI  O 
IMPERSONALI. 

Questi  verbi  non  hanno  una  particolare 
coniugazione  ;  ma  si  coniugano  secondo 
l'inflessione  voluta  dalla  forma  di  coniu- 
gazione a  cui  regolarmente  appartengono . 
La  sola  cosa  che  li  distingue  si  è  che  non 
hanno  tutti  i  tempi  e  che  s"  impiegano 
solamente  alla  terza  persona  del  smgola- 


ELEMBNTARE 

re.  Pietre,  txeviga,  bisogna-,  pioverà,  ne- 
vigavt,  bisognava . 

VII.  DEL  PARTICIPIO. 

Il  participio  e  chiamato  cosi  perche 
partecipa  della  natura  del  verbo  e  dell'ag- 
gettivo: del  verbo,  perchè  ne  ha  il  signi- 
ficato ed  il  complemento  ,  amante  Dio  . 
amato  da  Dio;  dell'aggettivo  perché  qua- 
lifica le  parole  a  cui  vieti  riferito:  un  pae- 
se incivilito,  una  virtù  ammirata . 

Il  participio  è  di  due  specie,  presente . 
e  panato ,  come  si  è  veduto  nella  coniu- 
gazione dei  verbi . 

Tanto  l'uno  che  l'altro  declinasi  conio 
il  nome  e  qualifica  il  nome  a  cui  viene  ag- 
giunto come  appunto  fa  l' aggettivo,  ag- 
giungendovi anche  significazione  di  tem- 
po. Esempio:  Anno  corrente  ;  anno  pas- 
sato. 

Affine  al  participio  e  il  gerundio  che 
1  italiano  ha  preso  di  pianta  dal  latino  : 
amando ,  temendo ,  sentendo  .  È .  come  il 
latino,  invariabile  ed  è  fra  noi  usato  con- 
tinuamente parlando  e  scrivendo. 

Vili.  DELL  AVVERBIO. 

l'avverbio  è.  così  chiamato  perchè  ac- 
compagna ordinariamente  il  verbo ,  e  ne 
modifica  spesso  1'  azione .  Avverbi  di 
quantità  sono  più,  meno,  molto,  poco; 
di  modo  lentamente ,  fieramente,  dolce- 
mente; di  tempo  oggi ,  dimani ,  ieri  ;  di 
luogo  qui ,  là  ,  costì ,  costà . 

Si  chiamano  modi  avverbiali  certi  modi 
che  fanno  l'ufficio  d'avverbi,  come:  di 
buona  voglia,  a  rovescio,  a  diritto,  di 
corsa,  ad  agio  ec. 

IX.  DELLA  PREPOSIZIONE  . 

La  preposizione  è  una  parola  invaria- 
bile che  serve  ad  esprimere  un  rapporto 
Tra  duo  parole.  Precedendo  sempre  il  se- 
condo termine  del  rapporto,  chiamasi  lati- 
namente preposizione  cioè  particella  pre- 
posta, i)  posta  innanzi.  Le  principali  pre- 
posizioni sono  di,  a,  da.  con ,  per ,  so- 
pra, sotto,  verso,  contro,  fra,  fuori, 
dentro. 

Sono  notevoli  sopra  le  altro  le  preposi- 
zioni di,  a.  da,  perchè  congiunte  all'  ar- 
ticolo semplice  i7.  la  .  li.  le  ,  formano  eli 
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articoli  composti  di  il  a  del.  di  la  o  del- 
la ce.  Vedi  sopra  g  HI.  DELL'  ARTICOLO. 

X.  OKLLA  CONOU  NZIONE . 

La  consunzione  è  una  parola  invaria- 
bile che  congiungo  o  lega  una  proposto- 
ne o  una  parto  della  frase  ad  un'  altra 
proposizione  ,  come  .  e  ,  quando  ,  ma  , 
perchè,  mentre,  perocché,  poteiachè . 

Secondo  il  vario  uso  prendono  il  nonio 
di  copulative  ;  e ,  ancora  ,  umilmente  e 
parimetUe  :  di  tugntive  ;  ni  ,  nemmeno . 
neppure:  di  disgiuntive  ;  o .  ovvero ,  op- 
pure: di  aggiuntive;  inoltre,  oltreché,  di 
più:  di  dichiarative;  cioè,  vale  a  dire;  di 
dubitative  ;  te ,  te  mai .  for»e  ec. 


XI. 


V  interiezione  è  una  parola  invariabile 
gettata  in  mezzo  al  discorso  per  esprime- 
re con  un  grido  la  gioja,  il  dolore,  l' am- 
mirazione .  I  odio,  tutte  in  somma  le  pas- 
sioni che  agitano  il  cuore  umano .  Tali 
sono  .  ah .  oh ,  ahimi ,  oibò .  eh .  uh  I 


SINTASSI 


XII. 


Sintomi  è  parola  greca  .  significante 
mettere  insieme,  ordinare.  S' intende  dun- 
que per  sintassi,  o  l'ordinamento,  costru- 
zione delle  parole  e  delle  frasi  secondo  le 
regole  della  grammatica,  o  le  regole  stes- 
se della  costruzione  e  delle  frasi . 

Le  regole  della  sintassi  si  possono  ri- 
durre a  tre  specie:  regole  di  concordan- 
za, regole  di  reggimento;  regole  di  co- 
struzione. 

REGOLE  DI  CONCORDANZA .  Per  queste 
regole  si  conosce  come  debbano  accor- 
darsi nel  discorso  il  sostantivo  coli"  agget- 
tivo o  col  relativo,  e  il  verbo  col  soggetto 
della  proposizione. 

L'aggettno  farà  buona  concordanza  col 
sostantivo  so  avrà  il  medesimo  genere  e 
il  medesimo  numero  .  Esempio  :  Pianta 
ombrosa,  giardino  ameno;  piante  om- 
brose, giardini  ameni.  Se  due  sostantivi 
di  numero  singolare  hanno  in  comune  l' ag- 
gettivo, questo  dee  esser  messo  in  plu- 
rale. Esempio  Ih'moslen*  e  Cicerone  vn- 
lcntisMmi  oratori.  Se  di  questi  due  nomi 
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uno  è  mascolino,  nn  altro  femiuino  l'ag- 
gettivo comune  ad  ambedue  si  mette  in 
mascolino.  Esempio:  Il  padre  e  la  madre 
a  me  diletti.  Allo  stesso  modo  si  accorda 
il  sostantivo  col  pronome  relativo,  e  ciò 
chiamasi  concordanza  del  relativo  eoi 
suo  antecedente .  Esempio:  Il  giovinetto  il 
quale  si  diletta  de' buoni  studi,  trova  m 
essi  una  dolcezza  che  largamente  lo  ri- 
compensa di  tua  fatica. 

lì  verbo  deve  accordarsi  col  soggetto 
della  proposizione  in  numero  e  persona. 
Esempio:  lo  scrivo  ,  tu  tcrivi ,  egli  scri- 
ve:  noi  tcriviamo  ec.  Se  il  verbo  da  ac- 
cordarsi col  soggetto  della  proposizione 
sarà  uno  dei  tempi  composti  dal  partici- 
pio passato  e  dall'  ausiliare  ettere.  come 

10  tono  amato  ec. ,  quel  participio  deve 
accordare  in  genere  e  numero  col  sogget- 
to della  proposizione  medesima  e  dovrà 
dirsi  i/  virtuoso  è  amato  ;  i  virtuosi  sono 
amati  ce.  la  scienza  è  coltivata ,  le  scien- 
ze souo  coltivate.  Ciò  peraltro  non  segue 
(piando  i  tempi  sono  composti  dell'ausi- 
liare avere,  perchè  il  participio  conserva 
la  sua  desinenza .  Esempio  :  /  maettri 
hanno  amato  tempr,  ,  giovani  diligenti . 
Pur  tuttavolta  t  ro\  asi  il  participio  accor- 
dato con  quel  nome  che  il  verbo  ha  dopo 
di  se  .  Io  ho  scritta  una  lettera,  fi  mae- 
stro ha  premiati  i  diligenti  stimi  fra  gli 
scuotavi . 

Quando  più  nomi  sono  il  soggetto  d  ima 
proposizione ,  quantunque  stono  al  sin- 
golare ,  il  verbo  devesi  porre  al  plurale . 
Esempio:  Religione  e  filosofia  contribui- 
scono a  rendere  l'uomo  virtuoso  e  felice . 
Se  tali  nomi  fossero  di  persone  diverse , 

11  verbo  vuoisi  accordare  piuttosto  col- 
la I .«  che  colla  2.»  persona .  lo  e  tu  abbia- 
mo studiato  all'incesa  t  cuoi  a .-  E  colla  2. 4 
piuttosto  che  colla  3.«  Tu  e  Paolo  andate 
male  d' accordo. 

Regole  di  reggimento.  Dicesi  dai 
grammatici  reggimento  della  proposizio- 
ne il  nominativo  che  n'è  il  soggetto,  per- 
chè tal  nome  regge  il  verbo  col  quale  si 
accorda.  Quindi  il  nome  medesimo  e  il 
verbo  reggono  gli  altri  nomi  che  diconsi 
perciò  dipendenti  da  loro .  Ciò  premesso, 
ecco  la  regola  di  reggimento  pe'  verbi 
transitivi.  Si  è  veduto  di  sopra  che  i 
verbi  transitivi  sono  ora  attivi  ora  pas- 
sivi .  I  verbi  attivi,  oltre  il  soggetto  del- 
la proposizione  (che  si  chiana  nomina- 
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Urto  agente)  vogliono  dopo  di  se  il  no- 
me della  cosa  su  cui  cade  l'aziono  del 
verbo,  e  questo  chiamasi  accusativo  pa- 
ziente, perchè  patisce  ciò  cho  è  signifi- 
cato dal  verbo.  S«  io  dicessi  Caino  ucci- 
»e,  il  senso  rimarrebbe  sospeso  perchè 
vi  manca  il  nome  della  cosa  su  cui  cado 
I'  azione  del  verbo.  Ma  se  dico  Caino  uc- 
cise Abele,  il  senso  è  compito,  perchè  in 
Caino  ho  il  nominativo  agente .  soggetto 
della  proposizione,  in  ucche  il  verbo,  in 
Abele  l'accusativo  paziento  su  cui  cade 
l'aziono  significata  dal  verbo  medesimo. 
Motti  verbi  attivi .  oltre  il  nominativo  e 
P accusativo  sopraindicati,  vogliono  dopo 
di  se  qualche  altro  nome  preceduto  da  una 
preposizione.  Eccone  alcuni:  accusare 
aleno  di  furto  ;  lodare  alcuno  di  scien- 
za ,  dare  il  premio  a  Francesco ,  allon- 
tanare il  nemico  da  Roma  . 

Quando  un  verbo  attivo  si  volge  in  pas- 
sivo .  I'  accusativo  paziente  cangiasi  in 
nominativo,  e  diviene  soggetto  della  pro- 
posizione; ed  al  nome,  che  era  soggetto 
del  verbo  attivo,  si  pone  innanzi  la  pre- 
posizione da.  Ora  facendo  passiva  la 
proposizione  Caino  «cri**  Abele .  si  tra- 
sforma così .  Abele  fu  ucciso  da  Caino . 
Ben  si  vede  che  Abele  accusativo  diviene 
nominativo ,  soggetto  della  proposizione, 
e  Caino  nominativo  cangiasi  in  un  abla- 
tivo colla  preposizione  d  i  nel  modo  ap- 
punto che  avviene  in  latino. 

Finquì  de' verbi  transitivi.  Passando  a 
dire  alcuna  cosa  degl'  intransitivi .  essi 
non  hanno  dopo  di  «e  l'accusativo  appuuto 
perchè  l'azione  loro  non  franse  o  trapassa 
-opra  un  altro  soggetto.  Esempio-  Pie- 
tro ciré,  l'infermo  giace.  Vi  sono  per  al- 
tro degl-  intransitivi  che  vogliono  espres- 
so il  nome  a  cui  la  loro  azione  si  riferi- 
sce. Esempio:  //  figlio  ubidisce.  A  chi?«/ 
padre:  Io  mi  ricordo.  Di  che?  Del  tem- 
po felice  ec.  Ecco  che  i  grammatici  dico- 
no a  buon  dritto  che  questi  ed  altri  verbi 
consimili  vogliono  dopo  di  se .  ora  il  dati- 
vo, ora  il  genitivo. 

Finalmente  anche  i  verbi  stessi  posso- 
no esser  retti  da  altri  verbi.  In  questo 
caso  i  verbi  retti  si  pongono  al\' infinito  o 
al  soggiuntivo,  e  talvolta  all'  indicativo . 
Il  verbo  retto  si  pone  all'  infinito .  quando 
appartiene  allo  stesso  soggetto  del  verbo 
reggente.  Esempio  Voglio  acquistare,  de- 
sidero mirre  ec.  :  e  avanti  oli'  infinito  si 


pone  più  spesso  la  preposizione  di .  Il 
verbo  retto  si  pone  al  soggiuntivo  quando 
appartiene  ad  altro  nome  dopo  i  verbi  te- 
mere ,  sperare  ,  dubitare,  parere ,  stima- 
re e  simili .  Esempio:  Temo  che  tu  acqui- 
sti, spero  che  tu  vada,  dubito  che  tu  non 
voglia  ce.  Talvolta  adoprasi  l' infinito  col- 
l' accusativo  alla  latina.  Esempio:  Narra- 
no gli  storici  d'Annibale  aver  lui  diman- 
datola pace  ai  Romani.  Il  verbo  retto 
dai  verbi  di  moto  si  pone  all'  infinito  rolla 
preposizione  a.  Esempio:  l'fngo  a  fare  . 
conduco  l' esercito  a  combattere ,  giungo 
a  difendere  ec. 

Regole  della  costrizione  .  Intorno 
alla  costruzione  ,  cho  è  quanto  a  dire  di- 
sposizione delle  parole  nella  composizione 
del  discorso,  dobbiamo  riguardare  prin- 
cipalmente a  due  cose ,  alla  chiarezza  ed 
all'  armonia  .  Il  modo  più  chiaro  d' esporre 
una  proposizione  si  è  di  metter  prima  il 
soggetto  con  tutte  le  sue  determinazioni, 
cioè  aggettivi ,  gerundi ,  genitivi  di  dipen- 
denza, proposizioni  incidenti  ec.  quindi 
mettere  il  \erbo  co' suoi  avverbi  e  do- 
po questi  dar  luogo  ai  nomi  retti  dal  ver- 
bo colle  respottive  loro  determinazioni . 
Esempio:  L' adulazione ,  spargendo  te  sue 
menzogne  di  veleno  dolcissimo  sotto  spe- 
cie di  una  lode,  diletta  vanamente  le 
orecchie  degli  sciocchi.  Tale  è  la  costru- 
zione di  quasi  tutti  i  periodi  nello  stile 
che  si  chiama  diretto.  Ben  altra  è  quella 
adoperata  nello  stile  inversivo.  Qui  le 
parole  non  si  dispongono  regolarmente , 
come  di  sopra ,  procedendo  dal  nominati- 
vo al  verbo .  dal  verbo  all'accusativo,  e 
cosi  via  via,  ma  si  dispongono  in  modo 
che  I  animo  rimanga  gradevolmente  so- 
speso e  l'orecchio  riceva  dalla  trasposi- 
zione una  grata  armonia.  Lo  stile  diretto 
è  preferito  dalle  lingue  moderne:  l'inver- 
sivo è  pregio  particolare  della  lingua  «re- 
ca e  della  latina,  ed  anche  della  bellissima 
lingua  italiana ,  a  patto  però  che  non  se  ne 
abusi  come  fecero  .  imitando  soverchia- 
menle  il  Boccaccio,  alcuni  cinquecentisti. 

XIII.  ORTOGRAFIA. 

La  regola  d'ortografia  la  pili  semplice 
e  la  più  vera  per  la  lingua  italiano  si  è  di 
scriverla  nel  modo  appunto  che  si  pronun- 
zia da  chi  parla  correttamente.  Chi  li«  vo- 
luto allontanarsi  da  questa  regola .  e  n- 


Digitized  by  Google 


DI  GRAMMATICA 

;  all' etimologia  di  certe  parole,  rome 
fatto  alcuni  litologi  non  toscani , 
scrivendo  amia  per  acqua.  trafigere  per 
trafiggere ,  lac»'o .  giacio .  per  taccio,  giac- 
cio ec.  hanno  creato  nuovo  dilllcoltà  e  sna- 
turata la  naturale  armonia  della  nostra  bel- 
lissima lingua.  Le  parole  dchhonsi  seri- 
Nere  unte  intere  come  veramente  si  pro- 
nunziano, tranne  quelle  che  ammettono 
troncamento,  e  che  si  troncano  veramente 
nel  pronunziarle  per  servire  all'armonia 
del  discorso.  Questo  troncamento  consi- 
stente nel  sopprimere  la  vocile  ultima 
<f  una  parola  non  si  nota  con  nessun  segno 
fotografico,  quando  questa  vocale  succh- 
ile ad  una  consonante.  Esempio:  Facciam 
per  facciamo,  amor  per  amore,  poter,  rer- 
ret,  anim>il.  crudel  per  potere,  cervel- 
lo, animale,  crudele.  Si  eccettui  da  que- 
sta regola  l'arln  olo  accoppiato  colle  pro- 
posizioni di.  a,  da  .  con,  per ,  su,  il 
ipiale  riceve  l'apostrofo  dopo  la  doppia  ti 
davanti  ai  relativi  nomi  che  cominciano 
da  vocale  .  Esempio  :  Dell'  amore  ,  dal- 
l'anima,  coli' amiro,  peli'  unione  .  sul- 
l'armadio. Ma  il  troncamento  detta  vo- 
cale finale  si  nota  coli' apostrofo  quando 
questa  succede  ad  altra  vocale .  Esempio  : 
/  cape'  d'oro:  i'  perde'  I'  amico:  clu  mi 
<la'tu?  m'Ietti:  a' cani  ec. 

Un  solo  accento  adoprasi  in  italiano  per 
regolare  la  pronunzia  di  certe  voci .  È 
questo  l'accento  grave  che  si  mette  sulla 
terminazione  delta  terza  persona  singolare 
del  passato  e  sulla  terminazione  della  pri- 
ma e  terza  persona  singolare  del  futuro 
de'  verni .  Esempio  Amò  ,  perdi ,  grarfl , 
leggerò,  leggerà,  gradirò,  gradirà  ce.  Si 
mette  anche  sulla  terminazione  di  alcuni 
nomi  per  accennare  il  troncamento  d' una 
sillaba  ,  come  virtù  troncamento  di  rir- 
tude;  crudeltà,  fè,  troncamento  di  crv- 
deltade ,  fede.  Alcuni  mettono  anche  un 
circonflesso  *  sopra  1'  o  quando  dee  pro- 
nunziarsi largo  come  foro  piazza ,  per  di- 
stinguerlo da  foro  buco:  ma  non  ò  pra- 
ticato da  tutti.  In  questo  come  In  altri 
wi  la  pratica  c  l' orecchio  sono  la  miglior 
regola  che  si  possa  dettare. 

Maggiore  importanza  devo  darsi  ad  una 
buona  punteggiatura,  dala  (piale  dipende 
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non  rare  volte  la  maggiore  o  minore  chia- 
rezza «I'  un  periodo ,  massime  nello  stile 
più  ampio ,  composto  cioè  di  varii  mem- 
bretti  od  incisi.  La  punteggiatura  è  un 
gran  comodo  par  il  lettore,  perocché  gli 
va  indicando  via  via  i  luoghi  precisamento 
ove  può  riposarsi ,  e  riprendere  il  fiato  con 
giusta  pausa  ;  gli  fa .  per  dirlo  in  una  pa- 
rola, leggere  a  sentimento  qualunque  piti 
intralciato  periodo. 

I  segni  della  |runteggiatura  sono  la  vir- 
gola (.)H  punto  e  virgola(;)  i  due  punti  (:). 
il  punto  (.)  il  punto  interrogativo  (?) .  il 
punto  ammirativo  (  !  ) .  ai  quali  si  possono 

aggiungere  anche  i  punti  sospensivi  (  ) 

La  v  irgola  indica  h  minima  fra  le  pause . 
una  pausa  quasi  insensibile.  S"  impiega 
1.°  per  separare  i  nomi,  gli  aggettivi  e 
i  verbi  gli  uni  accanto  agli  altri  ;  2.°  per 
separare  fra  loro  le  parti  simili  d'una  me 
desima  frase  (piando  sono  di  poca  esten- 
sione ;  3.°  avanti  e  dopo  una  parola  o  piii 
parole  insieme .  che  si  posson  togliere  dal 
periodo  senza  snaturarne  il  senso.  Il  punto 

0  virgola  indica  una  pausa  un  poco  pm 
lunga .  S'  adopra  per  separare  fra  loro  le 
parti  simili  d'  una  medesima  frase  quando 
hanno  una  certa  estensione,  e  principal- 
mente quando  sono  suddiv  isi  da  virgole  . 

1  due  punti  indicano  un  riposo  anche  più 
lungo  del  punto  e  v irgola .  S'impiegano 
l.°  dopo  un  membro  della  frase  che  an- 
nunzia una  citazione .  un  discorso  ;  S.°  dopo 
un  membro  della  frase  che  svolge  o  chia- 
risce quello  che  procode.  Il  punto  mettesi 
in  fondo  delle  frasi  che  costituiscono  un 
senso  perfetto .  Dicesi  anche  punto  fermo 
perchè  ferma  il  senso  del  periodo,  e  la 
voce  del  leggitore.  Il  punto  interrogativo 
si  mette  alla  fine  d'una  frase  che  interroga 
Il  punto  ammira'ivo  si  pone  alla  fine  delle 
frasi  esprimenti  ammirazione,  gioia,  ti- 
more ec.  e  non  solo  alla  fin  della  frase,  ma 
ben  anche  accanto  all'  interiezione  che  pre- 
cede la  frase  stessa.  1  punti  sospensivi  in- 
dicano una  sospensione,  e  una  reticenza  ; 
perciò  il  lettore  dev  e  fare  a  tal  segno  una 
pausa  più  lunga  sospendendo  peraltro  la 
voce  in  modo  da  far  capire  questa  so- 
spensione dol  «enso. 
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II  LINGUA  ITALIANA. 

Imlnlr  ilrli«  lingua  italiana  .  F.lrmrnti  diverti  rlie  la  rnmpongooo .  Sur  diverte  rondi/ioni 
nri  vini  Ir mpi ,  cotu.nc undo  dalla  tua  orione  fino  al  principio  del  a«colo  XII. 


So  por  conoscere  rilutolo  di  nostra  lin- 
gua bastasse  il  solo  matonaie  delle  paro- 
Io  ,  non  si  avrebbe  a  far  altro  che  aprrte 
ti  dizionario  della  Crusca  e  prendere  via 
via  quelle  che  meglio  servissero  ad  espri- 
mere le  nostro  idee.  K  siccome  la  mag- 
gior patte  delle  parole  italiane  sono  deri- 
vati' dal  green o  dal  latino,  una  cognizione 
anche  lettera  di  questo  duo  lingue  clas- 
siche più  ci  gioverebbe  d'assai  che  le  ri- 
cerche linguistiche  le  piii  profonde.  Ma  è 
cosa  incontrastabile  che  il  pensiero  si 
esprime  in  un  modo  tutto  particolare  nel- 
le diverse  lingue,  perche  ogni  lingua  ha 
la  sua  indolo  propria,  come  il  popolo  che 
la  parla ,  ed  anche  fra  quelle  che  più  si  so- 
migli ano  per  ragiono  di  origine  e  di  v  icen- 
de, come  sarebbe  l'  italiana  e  la  francese , 
hanno  un  giro  di  frase  e  di  periodo  fra  loro 
molto  diverso  :  tantoché  è  ripreso  ragio- 
nevolmente lo  scrittore  italiano  che  desso 
allo  stile  coloro  francese,  e  viceversa  il 
francese  che  scrivesse  italianizzando .  Sul 
leggere  qualche  autore  moderno  fra  i  più 
lodati  non  di  rado  ci  av  viene  di  trovare 
qualche  espressione  che  offende  le  nostre 
orecchie ,  e  che  ci  fa  dire  :  Questo  non  è 
italiano;  così  non  avrebbe  espresso  qne- 
sf  idea  il  Giordani  ed  il  Cesari.  Ciascuna 
lingua,  lo  ripetiamo,  ha  unii  natura  sua 
propria  ,  una  legge  particolare  indipen- 
dente allatto  dallo  leggi  universali  del 
pensiero  ,  della  logica ,  e  per  dirlo  più 
brc\  emento ,  una  lingua  è  un  popolo .  Non 
ò  dunque  lavoro  pedantesco  ed  inutile  il 
ricercare  diligentemente  i  v  arii  elomenti 
di  nostra  lingua,  perchè  .  nel  mentre  che 
apprendiamo  1'  et  imologia  delle  parole  , 
abbiamo  occasione  di  studiare  lo  spirito 
ed  i  costumi  de' vani  popoli  dai  quali  ab- 
biamo quelle  parole  attinte .  K  questi  po- 
poli sono  specialmente  per  noi  i  latini  ed 
i  greci  che  tanto  influirono  sulla  latina 
letteratura.  I  popoli  del  Nord,  che  inva- 
sero il  nostro  paese,  più  presero  da  noi 
parole  di  quelle  che  ce  no  lasciassero  del- 
lo loro.  !.'  indole  latino-greca  rimase  ben 
chiara  nella  lingua  volgare  che  si  andò 
poco  a  poco  furili  indo  e  che  dal  gonio  di 


Dante,  l'Omero  e  il  Virgilio  insieme  del 
medio  evo.  riceve  tanta  grandezza.  I  Fran- 
cesi av  ranno  ragione  di  lamentarsi  che  gli 
scrittori  del  secolo  XVII,  il  più  granile 
della  loro  letteratura  ,  abbiano  tropi»  rav- 
vicinalo al  latino  ed  al  greco  la  loro  lin- 
gua .  facendole  perdere  il  suo  proprio  ca- 
rattere perchè  i  Francesi  discendono,  piii 
che  dai  Greci  e  dai  Latini ,  da' Germani  e 
dai  Celti.  Non  cosi  gl'Italiani:  essi  abita- 
no il  suolo  abitato  già  dai  Latini  e  in  par- 
lo anche  dai  Greci  :  hanno  una  lingua  per 
nove  decimi  composta  di  parole  preso  di 
sani  pianta  da  loro,  con  inflessioni  e  ar- 
monia di  poco  diversa  dalle  classiche  lin- 
gue ;  tantoché  la  tempera  dello  stile  è  di 
Unto  migliore  quanto  più  a  quelle  fonti 
si  ravvicina.  La  gran  somiglianza  che 
l' italiano  conservi  sempre  col  latino  ser- 
mone si  deduco  anche  da  questo,  che  i 
nostri  scrivendo  latinamente  riescono  a 
dare  allo  stile  colore  piii  somigliante  al 
buon  secolo  di  quello  che  facciano  i  fo- 
restieri .  i  quali  per  quanto  studino  pro- 
fondamente i  classici  autori ,  ti  m  riescono 
con  eguale  facilità  ad  imitarne ,  latina- 
mente scrivendo,  la  frase  ed  il  numero. 
11  perchè  furono  più  amanti  di  nuovità  che 
del  ve-o  quei  dotti  filologi  nostri  che  si 
studiarono .  corno  il  Tosclli .  di  provare 
che  le  parole  italiane,  anche  quelle  che 
sembrano  più  vicine  al  latino,  derivavano 
quasi  tutte  dallo  lingue  del  Nord  ;  e  che , 
quanto  riguarda  la  tempera  dolio  stilo,  è 
contro  l' indole  di  nostra  lingua  l'adope- 
rare le  trasposizioni  al  modo  che  fanno  i 
Lai  un  ed  i  Greci .  e  se  la  pigliano  col  boc- 
caccio e  con  quelli  che  si  educarono  alla 
sua  scuola.  Ma  il  Itoccaecio  fece  per  la 
prosa  quello  che  Dante  per  la  poesia  ;  l'av- 
vicinò  a  Cicerone,  come  Danto  l'avvicinò 
a  Virgilio  suo  maestro  ed  autore  nel  hello 
stilo .  Senza  di  ciò  la  poesia  sarebbe  ri- 
masta nel  dettato  alle  Laudi  di  Iaco|iOiie. 
o  la  prosa  alla  rozza  semplicità  dello  cro- 
nache o  dello  leggende.  Se  per  amoro  di 
semplicità  e  d'evidenza  piacerebbe  ad  al- 
cuni che  la  lingtn  camminasse .  conio  in 
quei  primi  scrittori  .  sempre  d'un  passo 
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uniforme,  ci  nominativo  avanti  e  l'ac- 
ai-ativo  dietro,  ciò  non  piacque  neppure 
nei  tempi  a  noi  piu  vicini  a  Carlo  Botta 
«ho  lo  stile  inversivo  esaltò  e  praticò 
nelle  storie  come  ornamento  singolare  del 
nostro  idioma,  e  continuò  la  classica  scuo- 
la del  Guicciardini  e  del  Machiavelli .  For- 
se i  trecentisti  avanti  il  Boccaccio  non 
adoprarono  le  inversioni?  Contro  la  sen- 
tenza di  Salvador  Betti  scriveva  Cesare 
Lucchesi  ni  una  lunga  memoria  recando 
esempi  unitili!  ile'  prosatori  e  poeti  che 
appunto  |  ni  le  usarono  a  misura  che  rial- 
zavano k)  stile,  e  aggiungendo  molti  esem- 
pi di  Dante  : 

Situile  •  quel  «he  l'irnie  fanno  rombo  .  .  .  . 
Della  moli* anni  »ot|>ir»ta  pace. 

Le  (piali  trasposizioni  ed  altre  infinite  . 
danno  autorità  a  quelle  adoprnte  poi  dal 
Chiabrcra,  dal  Panni  e  dall' Altieri  con 
tanto  vantaggio  del  buono  stile  poetico. 

La  lingua  italiana  è  nata  manifestamente 
dalla  corruzione  del  l.itino .  i  oine  |n  spa- 
gnolo e  il  francese.  Il  dire .  come  alcuni 
hanno  detto,  che  ha  radico  nel  proven- 
zale .  e  che  da  questo  ha  preso  non  solo 
le  parole  ma  |'  andamento  del  periodo  e 
la  frase,  è  co>a  tanto  avventata,  quanto 
l' affermare  che  il  nostro  toscano  ò  nato 
dalla  lingua  che  st  parlò  in  Sicilia  alla 
corte  di  Federigo.  Il  provengalo  è  nato 
eoli"  italiano  nel  tempo  stesso  o  per  le 
atesse  cagioni  ;  ò  una  modificazione  del 
kit  ino  avvenuta  nella  Francia  del  mezzo- 
giorno, ovo  parlavasi  romanamente,  al 
tempo  delle  invasioni  barbariche;  modi- 
ficazione fatta  a  poco  a  |>ocn  dal  popolo , 
ed  accettai  i  poscia  e  ingentilita  danti  scrit- 
lon .  Gl'  Italiani,  avendo  il  latino  come  lin- 
guaggio indigeno,  crearono  il  loro  volgare 
poi  somigliante  al  Ialino  che  qualunque  al- 
tro. I  Provenzali  lo  modificarono  molto 
troncando  assai  desinenze  e  riducendolo  a 
poco  a  poco  a  quello  che  ò  di  presente  il 
francese.  Su  di  clic  giova  riferire  lo  pa- 
role del  Menagio  che  alTerma  molle  v  oci 
credute  provenzali  essore  italiane  deri- 
vando jht  diritta  via  dal  latino.  Ne  vale 
il  «lire,  come  funno  q  Bemlto  ed  il  Varchi . 
rito  i  rimatori  provenzali  furono  prima 
dei  toscani   perchè  cominciò  a  formarsi 
la  favella  italiana  dalla  latina  gran  tempo 
avanti  a  quei  rimatori  di  Provenza,  cioè 
circa  i  tempi  di  Giustiniano,  come  bene 
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osservò  Claudio  Salmasio  nel  quinto  delle 
sue  osservazioni  intorno  alla  giurispru- 
denza dei  Greci  o  dei  Romani .  K  quasi 
lo  stesso  dice  il  Lipsio  al  capo  terzo  del 
suo  dialogo  he  feria  pronnneiatione ,  lad- 
dove intendo  provare  che  la  favella  ita- 
liana aveva  al  suo  tempo  più  di  mille  anni 
E  cosa  osserv  ata  dal  Perticari  che  le  scrit- 
ture de'  Provenzali  quanto  più  sono  anti- 
che, tanto  più  sono  prossime  all'  italiano, 
e  per  lo  contrario  quanto  più  si  avvici- 
nano ai  lempi  nostri,  tanto  più  si  allon 
taoano  dal  nostro  dire.  Laonde  si  può  ar- 
gomentare nettamento  che  da  principi,, 
fosse  una  lingua  sola  e  che  nell'andare  del 
tempo,  seguitando  l' indole  de'varii  po- 
poli che  la  parlavano,  si  dividesse.  Lo 
che  ben  «i  accorda  colla  -sentenza  di  Dani, 
laddove  dire  che  le  lingue  italiana .  pro- 
venzale e  spagnola  non  erano  da  prima 
tre  lingue,  ma  bensì  un  triplicato  idioma 
romano.  Il  più  antico  monumento  di  quelli 
lingua  nascenti"  e  sempre  informe,  che 
si  chiamò  romanza  dal  commi  linguaggio 
romano,  è  il  giuramento  di  Luigi  il  Ger- 
manico .  indirizzato  noli' 812  ai  Signori 
francesi  e  sudditi  di  Carlo  il  Calvo. 

Pro  Peo  amor  et  prò  Christian  popi-, 
il  noitro  comun  lalvamenl,  d'  mI  di  in 
urani,  in  quant  Deun  invir  et  podir  me 
donai,  ri  udvarai  io  rial  tneon  f rad  re 
Ktirlo,  et  in  adjudha  et  in  cadlmna  rota 
ri  com  om  per  dreit  non  fradre  taloar 
diti  in  o  quid  il  mi  altre  §t  faztt .  Et  ah 
Luder  uul  plaid  nninquam  p  rimirai  qui 
meon  rote  a  in  tneon  fradre  Unric  in 
d'i  nino  til . 

Eccono  la  versione  nell'  Italiano  del  se- 
colo decimoterzo  dataci  dal  Perticari . 

Per  amor  di  iho  et  per  chrUtian  po- 
polo et  nottro  cornuti  stiramento  d'eli  d'i 
in  ante,  in  quanto  Peo  sapere  et  potere 
mi  donerà,  ti  tal  ce  raggio  eito  mio  finire 
Carlo  in  adjulo  in  calauna  cota  aie  com 
om  pir  drerto  il  in  fruire  mirar  de' in 
ciò  chi  il  oli  reti  mi  farebbe  et  da  Luiarin 
nullo  patto  nunqua  prenderò  che  per  meo 
volere  a  ino  meo  fruire  Carlo  in  damnu 
ria. 

LTna  traduzione  in  antico  francese  e  in 
i  spagnolo  di  questo  pezzo  metterebbe  in 
ev  idenza  la  comune  origine  dell'  italiano, 
del  francese  e  dello  spagnolo  da  quel  co- 
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munc  linguaggio  roiuau/.o  ,  o  romanesco 
flie.  poche  van.i/.ioni  falle,  parla\d>i  in 
(ulta  I  Knrojia  meridionale.  Dei  i  valido  tul- 
le da  una  sola  madre ,  hanno  la  stessa  fisio- 
nomia, quantunque  ciascuna  abbia  u»  c*- 
rallerc  proprio. 

 F»rie»  non  omnibu»  una 

,\ci  Jiver»»  l«m«p,qu«lrm  defcl  cstc  torornni. 

Nella  Francia  medesima  il  volgare  nato 
dal  Ialino  si  divise  di  buon  ora  in  due  ra- 
mi, la  lingua  dell"  oc  parlata  nel  mezzo- 
giorno; la  lingua  dell' oil  parlata  nel  nord. 
Consideriamo  quanta  maggiore  \  arictà  do- 
\cva  trovarsi  nel  volgirc  italiano  twrlat  i 
da  tanti  popoli  differenti  '.  Pure  anche  qui 
si  potrebbero  notare  due  rami  prineipa- 
lissimi;  il  volgare  parlato  nell'Italia  supe- 
riore |_ i Ci  aspro  di  consonanti  e  di  accenti, 
e  1"  altro  parlato  nell'Italia  inferiore .  mas- 
simamente in  Sicilia  alla  corte  il  Federi- 
go, dolce  e  scorrevole  per  abbondanza  di 
vocali ,  molto  armonizzante  col  greco,  an- 
tica lingua  di  quel  paese.  La  Toscana  po- 
sta nel  mezzo  della  penisola  fece  suo  prò 
de'  due  volgari  e  cantò  le  poesie  de'  tro- 
vatori siciliani,  e  dei  genovesi  e  nizzardi 
più  vicini  alla  Provenza,  e  ne  creò  la  sua 
lingua  elio  addivenne  a  poco  a  poco  In 
lingua  comune  d'ilalia.  Ma  più  cito  alla 
sua  posizione  geografa  dovè  (mesto  pri- 
mato a'  suoi  sommi  scrittori ,  a  Dante,  al 
Petrarca,  al  Boccaccio.  Essi  scrissero  le 
opero  loro  nel  volgare  fiorentino,  o  tanto 
k)  innalzarono  da  pareggiarlo  col  latino 
stesso  e  col  greco;  e  siccome  quelle  opere 
per  la  loro  eccellenza  si  diffusero  ad  un 
tratto  per  tutta  Italia,  cosi  vi  fecero  po- 
polare la  lingua,  e  di  fiorentina  la  fecero 
italiana .  Qualunque  altro  paese  d' Italia 
avesse  avuto  il  priv  ilegio  di  produrre  quei 
grandi  nomini  avrebbe  potuto  imporre  a 
tutta  la  penisola  11  suo  volgare  nobilitato. 
Ma  che  cosa  è  mai  Guido  Guinizzeili  di 
Bologna  di  fronte  al  Petrarca?  Dan' e  solo 
non  vince  tutti  i  verseggiatori  che  fiori- 
rono avanti  a  Ini?  Queste  considerazioni 
bastano  a  spiegare  il  primato  che  in  fatto 
di  lingua  ebbe  fino  dal  sccok)  XIII  e  XIV 
la  nostra  Toscana  ;  primato  che  seppe  con- 
servarsi colla  copia  degli  scrittori  eleganti 
e  colla  dottrina  anche  nei  secoli  sureessi- 
v  i  ;  concettò ,  quando  1'  amore  degli  studi 
si  distese  e  si  accrebbe  nelle  altre  parli 
d'  Italia,  e  si  mise  in  onore  lo  scrivere  in 
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volgare  anche  le  cose  più  gravi,  allora  gli 
scrittori  lombardi,  romani  e  napoletani 
composero  le  opere  loro  toscanamente ,  e 
chiamarono  toscana  la  lingua  che  essi  scri- 
vevano perche  dai  Toscani  parlata,  e  dai 
grandi  scrittori  toscani  maravigliosamen- 
te accresciuta  e  nobilitata. 

Per  notare  i  progressi  dell'illustre  vol- 
gare in  tutte  le  parti  d' Italia,  basta  adun- 
que mirare  alla  sola  Toscana ,  la  quale 
come  detto  i  primi  scrittori  di  maggior 
conto  nel  secolo  XIII  e  XIV ,  cosi  li  dette 
anche  nei  secoli  appresso .  Ma  nel  secolo 
XV  la  lingua  volgare  poco  o  nulla  pro- 
gredì a  cagione  dell'uso  invalso  di  scri- 
vere latinamente.  Anche  i  primi  padri 
di  nostra  lingua  avevano  servito  a  que- 
sl'  uso .  e  poco  mancò  che  Dante  non  iscri- 
vesse in  latino  la  Divina  Commedia .  Il  Pe- 
trarca credè  di  raccomandare  la  sua  fama 
al  suo  latino  poema  dell'  Affrica  ,  ed  il  Boc- 
caccio ebbe  l' istessa  opinione  scrivendo 
latinamente  le  opere  sue  più  gravi .  Que- 
sto studio  però  tornò  a  profitto  del  volga- 
re medesimo,  come  abbiamo  notato  :  mol- 
to più  che  al  latino  si  aggiunse  lo  studio 
del  greco  per  opera  principalissima  del 
Boccaccio  che  lo  imparò  da  un  Leonzio 
Pilato  primo  traduttore  fra  noi  dell' Iliade 
d'Omero.  Dallo  studio  che  il  Boccacc  o 
pose  in  quella  lingua  sono  derivate  pro- 
babilmente nel  nostro  volgare  molte  pa- 
role e  molte  frasi  del  tutto  greche .  quali 
a  ragion  d'  esempio  mangiar  del  fané , 
f  «710  TOv  ?proy  ,  qualche  centinaja  , 
d\axo7<ou;  riva; ,  fan  tm  dùcono,  ao- 
ycy  Trono,  far  potrò,  jfttpxv  natii*  • 
aver*  a  memoria  ,  tfia  fonunc  «^ir» , 
avere  in  ira ,  l»  Oùfn  »Jf II»,  portare  ono- 
re, Tt^wv  yiptiv  ec.  Nel  secolo  XV  que- 
sti studi  classici  grandemente  si  coltiva- 
rono, e  se  meno  si  scrisse  in  volgare,  non 
si  trascurò  per  questo  lo  studio  del  belio 
stile  foggiandolo  quanto  più  si  poteva  al 
latino  ed  al  greco.  Citiamo  uno  scrittore 
di  quel  tempo,  degno  d'  essere  più  cono- 
sciuto fra  noi  ,  Matteo  Palmieri  autore 
deli' aureo  trattato  Sulla  vita  ctvile,  nel 
quale  il  buon  Fiorentino  ci  espone  le  dot- 
trine morali  di  Cicerone,  di  Aristotele  e 
di  Scnofoute  con  uno  stile  didascalico  de- 
gno di  quei  grandi  maestri .  Dante  in  quel 
tempo  fu  studiato  da  tutti .  fomentato  am- 
piamente e  spiegato  pubblicamente  nella 
chiosa  di  Salito  Stefano  in  Firenze,  nel 
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modo  appunto'  |,cd  ilFiloporto  spicgavansi 
gli  nfllcii  di  Ciccione  in  Santa  Croce .  Cosi 
la  lingua  volgare  si  ampliava  e  reiKlcvasi 
sempre  pia  atta  «ni  esprimere,  come  le 
lingue  classiche  ,  le  grav  i  sentenze ,  gli 
■  ilici 1 1  più  iv . li, li  e  più  delicati.  Nello  scor- 
cio del  secolo  molta  soav  ita  greca  le  da\  .1 
il  Poliziano  colle  sue  stanze;  Lorenzo  il 
Magnifico  tanto  autorevole  in  quel  tempo, 
diede  linoni  esempi  dello  scriver  volgare 
•11  gio\am  llorentmi  negli  Orti  Oncellarii 
con  le  deputazioni  accademiche  m  forma- 
rono  illusoli  e  scrittori  nobilissimi.  Il  se- 
colo \V|  v  edeva ,  sul  cominciare .  le  scrit- 
turc  del  Guiociardiiu  e  del  Machiavelli . 
storici  politici  paragonabili  ai  grandi  ut* 
tiebi ,  e  dietro  a  questi  il  Segni ,  il  Nardi , 
il  Varchi  ed  altri  non  pochi.  I  quali  se 
timarono  troppo  le  p.ù  ampie  forme  del 
dire ,  e  diedero  non  di  rado  nel  declama- 
torio e  nel  vuoto,  è  vero  pur  anche  che 
aggiunsero  in  molte  pagine  a  greca  e  la- 
tina magniloquenza.  Scadendo  le  condi- 
zioni politiche  dell'Italia,  e  prima  che  io 
altra  parte  di  lei  1  in  questa  Toscana,  se- 
de delle  lettere  amene  e  delle  arti,  an- 
che la  lingua  a  poco  a  poco  decadde  .  Sul- 
la fine  del  secolo,  anche  le  scritture 
de'  migliori  davano  odore  di  quei  con- 
cetti lambiccati,  di  quelle  metafore  ardi- 
te di  cui  ridondarono  a  sazietà  gli  scrit- 
tori del  seicento,  addivenuto  fra  noi  si- 
nonimo di  corruttela  di  pensiero  0  di  gu- 
sto. Tutti  però  danno  alla  Toscana  la  lode 
l'cn  meritata  d'essersi  preservata  «iuas| 
del  tutto  immune  da  ((nella  contaminazio- 
ne Contribuirono  a  ciò  gli  studi  severi 
di  lingua  e  di  filologìa  italiana  che  si  mi- 
sero m  onore  dall'  Accademia  Kioreuliiu 
(ondata  I  anno  l  iVO  la  quale  dopo  qua- 
rant'anm  si  trasmutò  nell'Accademia  della 
Crusca  .  1  \alorosi  accademici  non  si  ten- 
nero solo  a  leggere  elette  scritture  nelle 
frequenti  loro  tornale  .  nn  concepirono  il 
vasto  dileguo  ih  pubblicare  il  vocabolario 
•  Iella  patria  lingua  per  uso  dell'accade- 
mia .  e  dopo  lunghi  0  profondi  studi  po- 
terono darlo  alle  stampe.  Ciò  fu  nei  pri- 
mi del  Itili.  Pochi  ai  un  dopo  se  ne  fece 
una  seconda  edizione  più  corretta;  quindi 
con  nuove  aggiunte  di  parole  e  di  esempi 
-1  nprodus.se  per  quattro  volto;  ed  ora 
se  ne  va  stampando  dagli  Accademici  stes- 
si la  quinta  edizione.  Questo  lavoro  com- 
pilato su  basi  sempre  più  larghe,  è  stato 
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di  modello  0  sonugl.aiiti  lavori  alia  dotU 
Europa  ;  onde  molta  riconov-enza  devono 
gl'Italiani  a  que'dotti  litologi  liorent  ni  che 
inalzarono  alla  patria  un  monumento  tanto 
onorevole  .  ed  un  soccorso  si  valido  pro- 
curarono alla  nazionale  letteratura. 

Nella  seconda  mi  là  di  I  secolo  W  II  la 
lingua  sopportò  un  notevole  cangiamento. 
Addivenne  nel  costrutto  più  semplice , 
allontanandosi  sempre  più  dalle  ampio 
formo  latine  e  adoperando  meno  le  inver- 
sioni del  Boccaccio  o  de'  suoi  imitatori . 
Kra  il  secolo  filosofico  che  voleva  nel  par- 
lare e  nello  scrivere  la  chiarezza  assai 
più  die  T  ornamento.  A  questa  tenàcia 
si  aggiunse  la  lettura  continua  dei  libri 
francesi ,  che  da  quel  tempo  cominciarono 
a  passare  le  Alpi  esercitando  qui  come  al- 
trove una  po:enza  sopta  gli  spinti,  che 
andò  sempre  ad  accrescersi.  Nel  secolo 
XVIII .  crescendo  questi  libri  di  numero  o 
di  valore,  fecero  si ,  che  non  pure  si  pen- 
sasse alla  francese,  ma  si  scrivesse  la 
patria  lingua  di  tal  maniera,  che,  tranne 
le  desinenze,  tutti  1  periodi  neh' andamento 
uniformo  e  nella  stringata  loro  brevità 
suonassero  francese* mente .  Contro  que- 
sta conlaminazi  ne  della  lingu.i  si  alzarono 
verso  la  metà  di  quel  secolo  Valenti  scrhV 
tori ,  e  rimisero,  per  (pianto  era  da  loro , 
in  onore  il  puro  stile  italiano.  Nomi  no  fra 
i  primi  il  Marciti  autore  della  Frusta  Let- 
teraria, giornale  d'una  critica  tn»p|»o  pun- 
gente, ma  pur  tutta  volta  efficace  a  sra- 
dicare la  mal  erba  del  gallicismo  ;  quindi 
Gasare  Gozzi  non  minore  al  Baretti  nel- 
I*  eleganza  del  dire  e  nella  critica  arguta, 
con  cui  seppe  percuotere  i  vizi  de'  lette- 
rati d'  allora .  Ma  per  ricondurre  sul  buon 
sentiero  gli  scrittori  italiani  più  elhcacc- 
mente  operarono  coli'  esempio  Vittorio  Al- 
fieri .  e  Giuseppe  Par  ini,  venuti  a  tem|m 
solla  fin»'  del  secolo  quando  l'Italia  ora  in- 
vasa dai  forestieri  e  vi  era  più  vicino  il 
pericolo  che  unitamente  al  dominio  delle 
armi  vi  trapiantassero,  come  suole  .  la 
lingua.  Sulle  loro  orme  si  spinsero  ani- 
mosamente i  più  grandi  ingegni  nati  sul 
declinare  del  secolo  XV|||  che  dovevano 
fllnstrare  il  nuovo,  vogliam  dire  Vincen- 
zio Monti.  Ippolito  Pindemonlc  .  Ugo  Po- 
scolo,  e  sopra  tutti  .  in  fatto  di  lingua,  il 
buon  Cesari .  coldo  amatore  degli  scrittori 
del  trecento,  che  egli  pubblicò  in  gran 
numero  per  le  stampe .  facendone  ammi- 
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rare  la  grazia  schietta  e  nativa,  congiunta 
a  tanta  ellicacia  iteli' esprimerò  e  viva- 
tBCutc  rappresentare  le  idee.  Fu  poi  gran 
ventura  che  appunto  in  quel  tempo,  in  cui 
la  dominazione  straniera  pareva  prender 
fra  noi  più  saldo  radici,  l' Imperatore  dei 
Francesi  (anno  1810)  restaurasse  I' Ac- 
cademia della  Crusca  e  istituisse  perfino 
de' premii  per  gli  scrittori  che,  a  giudi- 
rio  degli  Accademici ,  avessero  presen- 
tato I"  opera  più  elegantemente  dettata . 
(ìli  studi  di  lingua  allora  si  rianimarono; 
e  le  istesse  questioni  sorte  dopo  la  re- 
staurazione fra  l'Istituto  di  Milano  e  l'Ac- 
cademia della  Crusca  giovarono  non  poco 
ad  estenderli  per  tutta  Italia.  S  informa- 
rono di  spiriti  nazionali:  si  disse  che  per 
a\  ere  un'  Italia  Insognava  avere  prima  di 
tutto  una  lingua  italiana:  si  studiò  Dante 
sopra  ogni  altro  poeta ,  e  tanto  si  ristampò 
e  tanto  se  ne  scrisse  in  venti  anni  quanto 
non  si  era  fatto  c  scritto  in  quattro  se- 
coli e  più.  Gli  Accademici  difendendo  il 
primato  della  Toscana  in  fatto  di  lingua 
sulle  altre  provinole  italiane,  difendevano 
un  fatto  riconosciuto  dai  più  grandi  scrit- 
tori della  Penisola,  e  italianamente  opera- 
vano procurando  che  il  bello  idioma  tosca- 
no per  tutta  Italia  si  distendesse.  Tant"  è: 
gli  scrittori  delle  altre  province  Unto  me- 
glio scriveranno  italiano  quanto  più  si  acco- 
steranno nelle  parole,  nella  frase,  nell'an- 
damento ,  «  nell'  ortografia  che  è  la  pro- 
nunzia scritta,  al  linguaggio  scritto  e  pro- 
nunziato dalle  colte  persone  in  Toscana . 
Il  Monti  medesimo  ed  il  l'ertieari,  predi- 
coni,  imamente  contro  la  Crusca  e 
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contro  i  Toscani .  e  pareggiando  al  nostro 
gli  altri  dialetti  parlati  dalle  Alpi  al  mare, 
scrivevano  toscanamente,  ed  il  loro  ita- 
liano era  meno  elegante  e  men  puro  quan- 
do appunto  dall' eleganza  e  proprietà  to- 
scana si  allontanavano. 

Ed  ora  a  che  punto  siamo  cogli  studi 
di  nostra  lingua?  Le  facilitato  comunica- 
zioni fra  provincia  o  provincia,  i  molti 
giornali,  che  vanno  in  giro,  allargano  ogni 
giorno  più  l'uso  d  una  lingua  comune, 
la  quale  tanto  sarà  più  leggiadra  quau- 
to  più  ritrarrà  delle  forme  dei  migliori 
nostri  scrittori.  Bisognerebbe  peraltro 
che  i  giornalisti  mettessero  maggior  cu- 
ra ne)  distendere  l'ellmcre  loro  pagine 
e  che  i  governi  italiani  facessero  studiare 
la  lingua  patria  ai  loro  ufficiali,  cosicché 
le  leggi,  i  decreti,  gli  ordini  moUipiici. 
che  si  mandano  in  corso .  fossero  scritti  ni 
più  vicino  agli  antichi ,  parlatori  e 
•i,  anche  negli  atti  pubblici .  di  rara 
Ma  sopra  tutto  si  richiedono 
buone  scuole  popolari,  dove  la  buona  lin- 
gua s' insegni  a  bene  scrivere  e  pronun- 
ziare; dov  e  si  faccia  lettura  continuo  di 
libri  meglio  scritti,  rimettendo  in  corso 
la  lingua  del  trecento  colle  suo  forme  na- 
tive, cosa  più  facile  fra  noi  Toscani .  f  a 
i  quali  gran  parte  di  quello  elette  maniere 
sono  sempre  vive,  massime  nel  popolo 
delle  campagne  che  non  legge  i  libri  e 
i  giornali  francesi,  nò  si  trova  nel  raso 
di  parlare  co'  forestieri  e  cogT  imitatori 
di  quelli  un  colai  gergo,  italiano  pel  suo- 
no, ma  nella  forma  e  nel  numero  '  se  pure 
numero  vi  è  )  tutto  quanto  francese 


ITI.  LETTERATURA. 


La  letteratura  (latinamente  intera)  si 
defluisce  in  varie  maniero,  secondo  che 
ki  considera  o  come  un'  arte ,  o  come  uoa 
storia. 

Considerandola  come  un'arte  ,  la  lette- 
ratura prende  di  mira  il  bello  non  altri- 
menti che  la  pittura ,  la  scultura,  l' archi- 
tetturale. 

Come  storia  poi ,  comprende  tutti  i  mo- 
numenti del  pensiero  umano,  manifestali 

0  detcrminati  dall'arte  della  parola  o  dalla 
scrittura .  Una  storta  completa  della  let- 
teratura do\ renne  abbracciare  la  poma, 

1  doqwnza ,  U  stona  propriamente  detta  , 


la  filosofia,  la  politica,  la  storni  natura- 
le, la  rettorica,  la  critica,  il  romanzo , 
il  genere  « p setolare  ,  le  lingue  e,  general- 
mente parlando,  le  teiense .  essendoché 
per  manifestarsi,  tutti  questi  generi  e  que- 
Me  scienze  vogliono  essere  rivestite  d'  mia 
forma  più  o  meoo  letteraria .  Per  questo 


e  gustato  parlando  e  scri\  endo .  può  t  ra- 
se tirare  le  lettere.  Letterati  sommi  furo- 
no gli  scienziati  antichi  ;  e  basterebbe  per 
tutti  a  provarlo  Platone  e  Galileo .  Le  let- 
tere .  come  dicova  Cicerone  dell'  arte  ora- 
toria, comprendono  lo  scibile  umano. 
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Por  abbracciar*  un  piano  sì  vasto,  e 
procedere  con  ordine  si  distribuirà  la  ma- 
teria in  tante  sezioni,  a  cui  rimanderemo 
il  lettore  qualunque  volta  ci  occorrerà. 
Frattanto  ci  limiteremo  ad  accennare  qui 
le  vicende  delle  lettere  negli  antichi  e  nei 
moderni  tempi,  fermandoci  sull'opere  sin- 
golarmente che  possono  essere  apprezza- 
te per  la  beltà  della  forma  come  sarebbero 
i  libri  di  storia,  senza  peraltro  occuparci 
punto  degli  articoli  speciali  che  pel  fondo 
a  quelli  si  riferiscono . 

LETTERATTRA  GRECA . 

Di\  ideai  in  sei  epoche  principali  :  V  epo- 
ca favolata  che  si  termina  alla  guerra  di 
Troia:  l'epoca  eroica,  che  finisco  a  Solo— 
ne,  595  anni  avanti  Gesù  Cristo  - 1'  epoca 
ateniese  do\  e  I*  eloquenza  e  la  poesia  d' ogni 
genere  si  coltivò,  la  quale  si  termina  quan- 
do sali  al  trono  Alessandro,  336  anni  avanti 
l'era  volgare  :  l' epoca  alessandrina ,  cosi 
chiamata  dalla  città  fondata  in  Egitto  dal 
Macedone  conquista  toro ,  che ,  sotto  i  To- 
lomei  suoi  successori,  divenne  la  sede 
principale  delle  scienze,  dele  lettere  e 
delle  arti.  Questo  quarto  periodo  si  termi- 
na alla  presa  di  Corinto  l'anno  avanti  Gesù 
Cristo  1 46.  Di  qui  prende  incominciamento 
l'epoca  quinta, detta  romana .  La  lettera- 
tura e  la  lingua  romana  aveva  preso  il 
campo,  nò  la  greca  si  rialzò  fino  al  sesto 
periodo  conosciuto  sotto  il  nome  d'epoca 
bizantina .  quando  gì'  imperatori  traspor- 
tatisi a  Bizanzio ,  chiamato  piii  tardi  Co- 
stantinopoli .  presero  i  costumi  e  lo  abi- 
tudini di  quel  paese .  Allora  il  latino  si  la- 
sciò per  il  greco;  e  due  secoli  dopo  Co- 
stantino questa  fu  la  sola  lingua  parlata 
dal  popolo ,  dai  grandi ,  dall'  armata ,  dalla 
corte ,  da  tutti .  Qucst'  epoca  sesta  si  com- 
piè noli  153  quando  Costantinopoli  fu  pre- 
so dai  Turchi .  e  l' impero  d'  Oriente,  già 
di  tanto  infiacchito,  pori. 

Se  deve  credersi  ad  Erodoto  ed  Eschilo, 
fu  Cadmo  Fenicio  che  insegnò  ai  Greci  l' ar- 
te delta  scrittura.  Le  lettere  si  scrissero 
dapprima  sulle  foglie  di  palma,  sulle  la- 
stre di  piombo,  sulla  scorza  stessa  degli 
alberi ,  e  più  comodamente  dappoi  sul  pa- 
piro, larga  foglia  d'  una  pianta  egiziana, 
adoperata  a  tal  uso  dai  Greci  600  anni 
avanti  l'era  volgare. Questi  papiri  avvol- 
gendosi sopra  un  bastone  che  aveva  in 
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cima  e  in  fondo  una  specie  di  pomo,  si- 
mile a  quel  bastone  su  cui  si  avvolgono 
anche  fra  noi  le  carte  geografiche . 

Due  erano  i  dialetti  della  lingua  greca 
nei  tempi  più  antichi  l' cotto,  parlato  nella 
parte  più  considerabile  della  Grecia .  tran- 
ne la  città  di  Megara,  l'Attica  e  la  Doride, 
nelle  coionio  eolio  dell'  Asia  minore  e  in 
alcune  isole  del  mare  Egeo,  dialetto  assai 
duro  ed  aspro  ne'  varii  suoni,  tanto  per- 
ciò differente  dal  secondo,  l' ionio,  pieno 
di  dolcezza  e  di  grazia,  parlato  primiera- 
mente neù"  Attica .  perfezionato  nelle  co- 
lonie dogli  (orni  nel!'  Asia  minore  e  nella 
più  parte  delle  isole  del  mare  Egeo.  In 
processo  di  tempo  si  formò  un  terzo  dia- 
letto, il  dorico,  che  ò  I'  eolio  addolcito . 
come  quello  che  era  parlato  da  popoli  nati 
dalla  stirpe  eolia .  Sotto  Pericle  poi  nacque 
un  quarto  dialetto  che  è  V  attico,  più  ener- 
gico ,  più  espressivo  dell'  antico  ionio  da 
cui  deriva-,  destinato  fino  da  qucll*  epoca 
a  distendersi  su  tutta  la  Grecia  non  altri- 
menti die  il  toscano  si  distende  su  tutta 
Italia,  merco  i  suoi  poeti,  i  suoi  storici . 
i  suoi  oratori . 

Rigorosamente  parlando,  dobbiam  no- 
tare un  quinto  dialetto  che  è  1"  alessan- 
drino.  incominciato  dopo  l.i  spedizione  di 
Alessandro  dalle  alterazioni  che  dovea  la 
lingua  sopportare  a  cagione  delle  continue 
relazioni  de'  Greci  co'  Barbari.  In  questo 
dialetto  appunto  è  scritta  la  traduzione 

nemente  co)  titolo  di  versione  dei  sei  tanta. 

La  letteratura  greca  propriamente  detta 
incomincia  intorno  al  tempo  che  Solone 
promulgò  le  prime  leggi.  Avanti  quest'epo- 
ca tutti  i  monumenti  lotterarii  de'  Greci 
si  limitavano  ad  alcuni  canti  o  poemi  con- 
servati per  tradizione.  Presso  tutti  i  po- 
poli antichi  prima  della  prosa  si  è  com- 
posto in  versi.  Rimandiamo  all'articolo 
Poesia  chi  vuol  occuparsi  di  versi ,  come 
abbiam  di  sopra  accennato;  e  ci  occupia- 
mo qui  della  storia  e  di  qualche  altro  ge- 
nere di  scrittura. 

Storia.  Avanti  i  tempi  d'Erodoto,  non 
conoscevasi  affatto  la  cronologia.  I  Greci 
non  computarono  sul  principio  1*  epoche 
storiche  se  non  per  generazioni  o  per  i 
temporanei  governi  dei  varii  capi  ridir 
piccole  loro  repubbliche.  La  cronologia, 
quale  appunto  s' intende  adesso,  fu  ado- 
perata neDa  storia  tre  secoli  solamente 


ti  INSEGNAMENTO 

avanti  l'era  volgare,  il  primo  a  fissarne 
la  regola  può  dirsi  elio  fosse  Polibio  nella 
storia  romana;  quindi  Dionisio  d*  Àhcar- 
nasso  ed  altri,  indicando  le  varie  epoche 
per  via  d'olimpiadi. 

Il  primo  storico  greco  degno  di  questo 
nome  è  Erodoto  nato  in  Alicarnasso ,  cit- 
tà della  Caria,  l'anno  481  avanti  l'era  vol- 
gare .  Scrisse  nel  dialetto  ionio  l' opera 
sua  che  comprende  gli  avvenimenti  di 
circa  cento  venti  anni  ,  cominciando  da 
Ciro  e  terminando  alla  battaglia  di  Micalc . 
Intitolando  ciascun  libro  dal  nome  d'una 
musa  ha  dato  forma  epica  alla  sua  stonn , 
«I  abbraccia  quasi  tutti  i  tempi  e  tutt.  i 
popoli  antichi . 

Dopo  Erodoto  ne  viene  Tucidide  nato 
nell'Attica  471  anno  avanti  l'era  volgare. 
Rigettando  dal  dominio  della  storia  lo  fa- 
vole accolte  con  patriarcale  semplicità  da 
Erodoto ,  n ma  i  fatti  del  suo  tempo  con 
una  forza  e  con  un'evidenza  che  gli  stori- 
ci successivi  hanno  preso  ad  imitare.  Se 
non  è  scrittore  tanto  grazioso  e  soave 
quanto  il  suo  antecessore,  e  maggiore  di 
lui  per  l'eloquenza,  perla  profondità  del- 
le seotenze  e  per  I"  ammirabile  concisio- 
ne .  Scrisse  nel  dialetto  attico  e  comprese 
nella  sua  narrazione  i  primi  vent'aimi  del- 
ta guerra  del  Peioponeso . 

Successe  a  lui  Senofonte .  celebratissi- 
mo  fra  gli  scuotali  di  Socrate ,  il  quale 
continuò  l'opera  di  Tucidide,  e  pubblicò 
un  elogio  d'  Agesilao.  V  opera  però  che 
l' ha  fatto  meritamente  famoso  è  la  spedi- 
zione dei  diecimila,  alla  quale  egli  me- 
desimo prese  parte.  Con  un'  eloquenza 
non  inferiore  a  quella  di  Cesare,  raccouta 
come  l'illustre  Romano,  lo  sue  proprie 
intraprese,  dilettando  il  lettore  ed  am- 
maestrandolo nelle  cose  della  politica  e 
della  guerra. 

Tucidide  e  Senofonte  ebbero  moltissimi 
imitatori .  Ctesia  di  Gnido  ,  Polibio  di 
Megalopoli ,  Dionisio  d"  Alicarnasso .  Dio- 
doro Siculo.  Deve  annoverarsi  fra  questi 
anche  Filone  d'  Alessandria  narratore  de- 
gli strazi  patiti  da'  Giudei  sotto  Caligola  ; 
Plutarco  di  Cheronea  in  Beozia  autore  del- 
le celebri  vite  degl  illustri  Greci  e  La! ini 
paragonati  fra  loro;  Giuseppe  di  Gerusa- 
lemme che  scrisse  de'  Giudei  fino  alla  loro 
rivolta  contro  Nerone;  Arriarvo,  biografo, 
rome  Curzio,  d'  Alessandro  il  Macedone  : 
Appiano  che  scrisse  una  storia  romana 
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sotto  l'imperatore  Traiano  ;  Dione  Cassio 
scrittore  di  una  storia  romana  piuttosto 
lunga  ,  giunta  a  noi  non  intera  ;  Erotliano 
i storiografo  degl'  imperatori  romani  dalla 
morte  di  Marco  Aurelio  fino  a  quella  di 
Massimo  e  di  Balbino  ;  Ebano  gran  com- 
pilatore, nelle  sue  storie  diverte ,  di  quan- 
to aveva  notate  di  v  eramente  curioso  in 
tutti  gli  antichi  scrittori  ;  Diogene  Laerzio 
biografo  do' più  illustri  filosoli:  finalmen- 
te i  molti  storici  della  scuola  bizantina, 
fra'  quali  sono  da  citarsi  singolarmente  Zo- 
zimo.  Piocopio.  Agatia,  Giovanni  Zona- 
ras  ,  Niccta  Acominato  ,  Niceforo  Grego- 
ras  .  Leouico  Culcondila ,  e  la  principes- 
sa Anna  Coirmene,  figlia  dell'  imperatori • 
Alessio  Comueno,  che  uel  secolo  dodice- 
simo raccontò  in  quindici  libri  le  impreso 
e  le  sventure  del  suo  genitore . 

Eloquenza  —  Rettorica  —  Filoso- 
fia —  Storia  naturale  —  f  Si  veggano 
gli  articoli  appositi  su  questi  argomenti). 

Erudizione.  Noi  siamo  debitori  alla 
greca  letteratura  di  parecchie  opere  che 
propriamente  non  ai  riferiscono  ai  generi 
sopra  indicati.  Si  potrebbero,  a  diro  il 
vero,  collocare  nella  categoria  di  quei  li- 
bri che  non  hanno  altra  cosa  di  letterario 
che  la  forma,  come  sarebbero  appunto  i 
libri  di  medicina .  di  matematica ,  di  geo- 
grafia ,  di  economia  politica  ec.  Fra  questi 
bisogna  citare  i  Trattali  sopra  la  eaccia , 
sopra  f  equitazione ,  jopro  le  rendite  del- 
l' Attica  scritti  da  Senofonte-,  i  Problemi 
meccanici  d"  Aristotele  •.  gli  Elementi  delie 
scienze  matematiche  in  tredici  libri  d'Eu- 
clide; le  Opera  geometriche  d'Archimede: 
la  Scienza  del  capitano  d' Eserriti  di  Ono- 
sandro;la  Tallirà  e  la  storia  degli  ani- 
mali di  Ebano;  gli  Strattagemmi  di  Po- 
lieno:  le  Descrizioni  o  il  Dizionario  geo- 
grafico di  Strabone,  di  Pausania,  di  To- 
lomeo, d.  Stefano  di  Bizanzio:  i  libri  di 
medicina  d' lppocratc,  di  Galieno,  di  Dio- 
scoride . 

Accenneremo  solamente  al  romanzo, 
genere  del  tutto  moderno,  sconosciuto 
agli  antichi  Greci  e  poco  coltivato  nei 
tempi  più  moderni  ,  se  si  eccettui  gli 
Amori  di  Teanene  e  di  Cariclea  di  Elio- 
doro vescovo  di  Tricea  in  Tessaglia  vis- 
suto sotto  l' imperatore  Teodosio,  e  il  pili 
celebre  racconto  di  Dafne  e  n<->*  di  I/»ngo 
Sofista  vissuto  nel  secolo  quinto  dell'  era 
nostra  ,  il  primo  tradotto  dal  Salvini ,  il  se- 
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■•ondo  ila  Annibal  Caro.  Quantunque  si 
rtif  — lori  volgarmente  romanzi .  i«»4rol>- 
boro  piti  propriamente  chiamarsi  compo- 
nimenti buccolici  come  l'Arcadia  del  Suu- 
PMMTO. 

LETTERATI' HA  LATINA. 

ri  famoso  il  dello  d'Orazio- 

fìrxna  espia  fero»  ticlore*  vicil  et  aite» 
lui  uhi  agresti  Lati». 

K  la  storia  della  civiltà  greca  che  s'  in- 
trodusse fra  i  Romani  da  \incitfice.  do- 
po  ebe  questi  fieri  conquistatori  ebbe- 
ro invaso  la  Grecia  colle  armi  .  A\anti 
quest'  invasione  della  civiltà  ellenica  ,  a 
rbe  riducevasi  la  letteratura  latina?  A 
poche  canzoni  sacre,  a  pochi  inni  popo- 
lari nei  quali  celebra \ ansi  le  guerre  so- 
stenute contro  gli  Etruschi  e  gli  altri  po- 
poli circonv  icini .  La  lingua  era  tanto  rozza 
e  disarmonica  che  male  prestatasi  al  can- 
to, come  si  vede  da  alcuni  frammenti  delle 
leggi  di  Numa  consertali  da  Pesto,  e  dalle 
legei  delle  dodici  tavole  le  «inali  al  tempo 
di  Varrone  non  erano  più  intese  dal  po- 
polo; tanto  la  lingua  si  era  cangiata. 

La  letteratura  latina  incomincia  a  llorire 
due  secoli  avanti  1'  era  volare .  Al  tempo 
stesso  il'  Orazio  manteneva  sempre  la  pri- 
ma rozzezza.  Ce  lo  dice  Orazio  medesimo- 

M»ii«rmnt,  lmrliV<pir  innin-iil  »rMigM  ruii». 

TUmaiern  ed  anche  udes*o  rimangono 
nella  limjua  le  orme  della  rozzezza  an- 
tica . 

La  letteratura  latina  comprende  dodici 
secoli,  divisi  m  cinque  periodi.  Il  primo, 
cominciando  dall'origine  della  lingua  e  dai 
pochi  monumenti  che  ci  rimangono,  arn- 
v  a  lino  al  termine  della  prima  guerra  pu- 
nica .  Il  secondo  si  estende  lino  alla  morte 
di  Siila,  78  anni  avanti  Gesù  Cristo,  e 
comprende  l' infanzia,  per  cosi  dire,  delle 
lettere  latine.  Il  terzo  è  il  piti  glorioso  di 
tutti;  è  il  secolo  cosi  detto  d'  Augusto  in 
cui  la  poesia  e  I'  eloquenza  giunsero  alla 
maggiore  perfezione.  Il  quarto  comincia 
dalla  morte  di  Augusto  e  Unisce  al  tempo 
degli  Antonini ,  quando  le  lettere  greche 
pret  alsero  sulle  latine.  Il  quinto  compren- 
de i  tre  secoli  che  scorsero  dall'  età  prc- 
i.-edente  lino  all'  invasione  dei  barbari. 

Storia.  Nei  versi  chiamati  Saturnini  si 
conscrvatauo  le  tradizioni  de' pruni  tem- 
pi, quando  Saturno  tacciato  da  Creta  si 
MAN.  MD.  IMV. 
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nascondeva  in  quella  parte  d'Italia  che  m 
ibsse  appunto  <ufHi<i  «la  lutei.  Questi  canti 
si  pronunziavano  «ini  sacerdoti  nello  puln 
bhche  foste .  e  dioevasi  esscro  stati  com- 
posti da  Saturno  medesimo.  Nell'età  su«v 
cessivc ,  quando  a  Homa  cominciò  a  stu- 
diarsi la  greca  letteratura.  Fabio  Pittore 
scrisse  il  primo  i  fasti  del  suo  paese  n 
iiunIo  ili  Clonaci .  Al  quali-  tennero  dietro 
altri  storici  ,  ricordati  da  Cicerone  e  da 
Quintiliano,  e  perciò  solo  conosciuti  da 
noi .  Pra  quante  opere  storiche  si  pubbli- 
carono avanti  Cesare ,  quella  che  più  si 
desidera  dai  sapienti  è  quella  che  Siila 
scrisse  sopra  le  guerre  fatte  da  lui  e  le 
terribili  vicende  del  suo  governo.  Questa 
sola  opera  ci  ricompenserebbe  delia  per- 
dita che  abbiamo  fatto  di  tutte  li'  altre  . 

Si  può  dire  che  la  sene  degli  storici  la- 
tini comincia  per  noi  «Li  Cesare  che  alla 
gloria  di  gran  capitano  congiunse  quella 
ili  eloquente  scrittore.  I  commentarli,  con 
titillati  più  tardi  da  Imo.  superano  i  libri 
medesimi  di  Senofonte  in  semplicità,  in 
precisione,  in  evidenza  e  calore  di  narra- 
zione. Sallustio  nella  Congiura  di  Catilin.i 
e  nella  Guerra  di  Giugni  La  rammenta  in 
ogni  sua  pagina  la  profondità  e  la  gravità 
«li  Tucidide.  Cornelio  Ne  potè  a>  rebbe  rag- 
giunto  Plutarco  nella  vita  degli  uomini  il- 
lustri se  non  si  fosse  tenuto  ad  una  seve- 
ra brevità ,  e  si  fosse  invece  un  poco  più 
allargalo,  come  il  sapiente  «li  Cheronea  , 
sopra  certi  aneddoti  particolari  cne  spes- 
so esprimono  i  tratti  caratteristici  di  cia- 
scun personaggio,  e  procurano  tanto  dilet- 
to ai  lettori.  Tito  Livio  è  superiore  ad 
Erodoto  nello  stile  e  nella  narrazione.  Di 
cento  quaranta  libri .  in  cui  il  gran  Pado- 
vano comprendeva  tutto  la  storia  roma- 
na, ce  no  rimangono  soli  trt-iitaciru|ue  .  È 
«mesta  senza  fallo  la  più  gran  perdita  «-he 
abbiali  fatto  le  lettere .  Floro  Spagnuolo  00 
ne  ha  dato  il  ristretto  fino  ai  tempi  d'  Au- 
gusto .  K  un  piccolo  volume  nel  quale  si 
compendiano  i  fatti  più  importanti  del  Gran 
Popolo,  che  egli  nella  prefazione  conside- 
ra come  un  solo  uomo,  e  n'esamina  l' in  - 
(diizia,  la  gioventù,  li  virilità  e  l' inci- 
piente vecchiezza.  Velleio  Patercolo, 
anni  «lopo  Gesù  Cu  sto.  scrisse  egli  pure 
un  compendio  «li  stona;  ma  invece  di  ma- 
gnificare le  open'  egregie  di  quel  gran 
popolo,  è  solo  prodigo  di  adulazioni  a  Ti- 
berio e  a  Sciano.  Dopo  VclU-m  •  anuoveu 
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Ira  fili  storici  ut  online  di  lenipo  Cornelio 
Tacito,  il  più  granile  di  tulli  per  la  pro- 
fonda cognizione  che  egli  ebbe  del  cuore 
titillino .  Quinto  Curzio  scrisse  circa  a  que- 
sl'  epoco  in  dieci  libri  Ij  vita  d"  Alessan- 
dro. Sv  ctonio,  secretano  d' Adriano,  cnm- 
jmse  la  Mta  dei  dolici  Cesari.  Sotto  An- 
tonino, compendio  Giustino  la  grande  sto- 
na univ  ersale  composta  da  Trogo  Pompeo 
sotto  Augusto.  A  questi  storici  ammu- 
seremmo Valerio  Massimo  se  egli  non  si 
perdesse  troppo  spesso  in  aueddoti  e  in 
particolari  trop|x>  minuti  e  perciò  non 
ron\ «nienti  alla  gravità  della  stona. 

Terminiamo  la  rivista  degli  storici  la- 
tini citando  Sparziano.  Lampmho ,  Polito- 
ne ,  Vopiseo,  Capitolino.  Gallicano,  autori 
della  colleziono  storica  clic  »'  intitola  Ih- 
*t»ria  Amputa:  Aurelio  Vittore,  autore 
dell'aureo  libretto  Dt  etri*  ÌUuttnbut  ur- 
lìi* Iti mut;  Flavio  Eutropio,  clic  in  latino 
oramai  Uirbaro  die  fuori  un  compendio  di 
tutta  la  stona  romana;  Paolo  Orosio.  sa- 
cerdote «pagliolo .  contemporaneo  di  S. 
Agostino,  autore  d'  una  stona  universale 
ni  rompendo);  Sulpieio  Severo  chescr.ssc 
con  robustezza  ed  eleganza  una  Storia  sa- 
era; Ammiano  Marcellino  d'Antiochia  clic 
scrisse  in  un  latino  assai  barbaro  la  Stona 
romana  in  18  libri . 

L'  epoca  della  decadenza  della  lettera- 
tura latina  non  produsse,  se  ben  si  ri- 
guarda, uno  stotico  che  sorpassasse  S. 
Agostino  noi  suo  celebre  libro  De  cintole 
//ri.  Il  santo  Dottor»'  rilesse  iuquest  ojte- 
ra  In  storia  de' popoli  antichi ,  facendo  ri- 
saltare in  ogni  incontro  1'  eccellenza  del 
cristianesimo.  Onesto  libro  non  dee  con- 
sideraci come  una  semplice  storia .  ma 
come  un  lavoro  lilosolico  e  religioso  ne! 
quale  si  trattano  con  acume  e  dottrina 
Mittfo'arelc  questioni  più  importanti  della 
ri  viltà  rinascente. 

RETTORICA  —  Fl.OQl  ENZA  —  FILOSO- 
FIA •—  STOHI A  NATiRALE  I  Si  veggano 
questi  articoli  al  luogo  loro: . 

F.Rt'n  zione  .  I  libri  di  medicina,  di  geo- 
grafia, di  matematiche,  d' economia  po- 
litica ec  non  sono  previo  i  I-atini  corn- 
mendev  oli  per  elegante  del  t  alo  come  quelli 
dei  (ireei.  I  più  notevoli  sono  i  dieci  li- 
bri di  Vitrnvio sopra  i  pubblici  monumenti 
di  Roma  antica  - 1  libri  di  Celso  intorno  alla 
mciliciiia  i  blu  i  lìlosoliei  di  Seneca  il  fi- 
lo-oro la  ueo-r alla  di  Pomponio  Mela  e.-. 


i>  E  LE  M  ENT  A  KK 

I  llouiam  non  hanno  un  matematico  para- 
gonabile ad  F.uclidc  e  Archimede.  Sono 
ilali  altro  lato  superiori  ai  Greci  per  la 
giurisprudenza.  All'articolo  LEGISLAZIO- 
NE si  vedrà  brevemente  quanto  valessero 
i  loro  pub!  In  isti  e  giureconsulti  . 

DECADENZA  DELLE  LETTERE. 

La  barbarie  cominciò  nel  quiuto  secolo 
dell'era  nostra  a  insalvatichire  il  mondo. 
Parv  e  che  le  lettere  perissero  coli'  im- 
pero rondino.  Ma  la  religione  cristiana 
infondendo  nella  società  una  novella  vita 
suscitò  ben  presto  oratori  grandi  e  uloso- 
fi.  l'opere  de' quali  si  ncordoiK)  agli  arti- 
c  li  relativi  kloqtekza  e  filosofia.  1 
componimenti  che  primi  »i  coltivarono  nel 
medio  evo  dopo  la  teo-ogia  e  la  ulosolia 
scolastica,  sono  la  storia  e  il  romanzo. 

La  stona,  in  un'epoca,  come  quella 
era,  dt  confusione  e  di  barbarie,  s  intitola 
a  ragione  Cronaca  0  Annali.  Sono  scritto 
colali  cronache  in  un  laliuo  barbaro,  e  nou 
hanno  perciò  nessun  mento  letterario. 

Quauto  a'  romanzi  diremo  «pii  che  pos- 
sono considerarsi  divisi  m  quattro  cate- 
gorie colle  quali  si  abbracciano  tutte  le 
tradizioni  della  musa  popolare  . 

I .°  Il  ciclo  de'  Carlov  uigi  che  ha  per  sog- 
getto  un  immaginata  spedizione  di  Carlo 
Ma^no  in  Palestina ,  e  per  base  storica  la 
cronaca  dell  arcivescovo  Turpino. 

ì.°  Il  celo  d  Arturo  o  della  Tavola  Ro- 
tonda ,  in  cui  si  contengono  tutte  le  fan- 
tasie poetiche  del  Nord  e  del  |iaosi>  di 
Francia ,  chiamato  Armorica  dagli  antichi , 
e  più  tardi  Brettagna. 

3." Il  ciclo  degli  Eroi  Scandinavi  e  «Iel- 
le loro  intraprese  che  ha  per  fondamento 
i  Sitbrttmge n  .  o  poemi  del  Nord. 

4°  Il  ciclo  delle  Reminiscenze  Storiche 
confuse  co'  fatti  de'  cavalieri  erranti  e  le 
maraviglie  delle  Fate,  de' Maghi  oc.  I  duo 
principali  romanzi  di  questo  ciclo  sono  : 
il  romanzo  di  Alessandro,  e  queilo  di  Rnl 
o  Rottone ,  rUica  di  Normandia . 

11  più  notevole  lavoro  dello  spirito  uma- 
no, dal  «punto  al  sesto  secolo,  fu  quello 
di  formare  a  poco  a  poco  le  lingue  m«>- 
•lerne.  Si  v«xla  sopra  ciò  gli  articoli  i.  in- 
<H'A  ITALIANA  e  FILOLOGIA. 

LETTERATfRA  ITALIANA 

Ij  letteratura  italiana  è  tanto  eon^iutita 
•  olla  Ialina,  da  doversi  considerare  rome 
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uni  miituiu.iziour  di  questa  I  putrì  no- 
stri giustamente  superbi  di  abitare  il  suo- 
lo latino,  di  possederne  i  monumenti  ri- 
spettati ci. il  tempo  e  Mi  tartari* .  ili  par- 
lare una  lingua  tanto  somigliante  all'  anti- 
ca, prrcurarono  sempre  più  di  avvignarsi 
al  Popolo-Ile  nell'  istituzione ,  tutta  roma- 
na, del  municipio;  rimisero  in  corso  gli 
antichi  nomi  di  consoli,  di  senatori,  e  sopra 
le  leggi  recate  da  liarban  fecero  sempre 
valere  il  diritto  romano.  Il  papato .  elevan- 
dosi a  poco  a  poco  a  potere  politico ,  se- 
condo mirabilmente  I'  «tea  romana,  e  fece 
pensare,  rome  s.tiw  S.  A«o>t  no  e  hau- 
te, che  Iddio  avesse  tanto  magnificato 
Itoma  pagana,  perchè  fosso  degna  sede 
del  Vicario  di  tristo.  Nello  fantasie  dei 
pruni  poeti  e  de  novellieri  llonia  lu  ne 
sempre  un  posto  elevato.  Orlando  cer- 
cava dell'elmo  che  fu  d'Ettore  troiano: 
Carlo  Magno  s'onora  del  titolo  di  sena- 
ime  romano  prima  'la-  ne  fosse  salutato 
imperatore.  1  cronisti  che  scrissero  nel 
volgare  nascente  la  storia  delle  citta  e 
de"  mimi  ci  pi  1 .  tutti  riportano  le  popolari 
tradizioni  per  cui  ciascun  popolo  vanta 
origine  romana.  Figlia  di  Hnnia  e  Firenze. 
Siena.  Lucca,  Pistoia.  Aneli.-  ,  r:istr||. 
meno  considerevoli  v  antano  nel  nome  loro 
un'origine  tutta  romana.  I  primi  padri 
della  lingua  nostra .  Danto,  Petrarca  .  Boc- 
caccio, avvicinandola  sempre  al  latino  non 
ebbero  uno  s<-opo  puramente  letterario  : 
mirarono  a  secondare  la  tendenza  tutta 
lomana  delle  repubbliche  del  loro  tempo: 
videro  esser  questo  .  n  \vrt.tt  potentissi- 
mo per  ingentilire  i  tozzi  costumi,  per 
ridestare  nei  pi-Iti  i  nobili  sentimenti. 

In  Firenze  principalmente  llorn  a  la  nuo- 
va letteratura .  Se  alla  corte  di  Federi."  in 

Sicilia  si  udirono  i  primi  cant  I  idiomi 

vo'gare.  e  vero  pur  anche  «'Ih-  furono  sor- 
passati dai  nostri ,  come  canta  il  Petrarca 
nel  Trionfo  d'  Amore: 

 i  $icili«ni 

Clic  Tur  gii  frinii,  r  quivi  tr*n  Ja  %rtt» 

!.a  prosa  jwi  cominciò  a  prendere  il  suo 

andamento  facile  ed  elegante  nelle  eroda- 
ci» fiorentine.  Quanta  grazia  nativa  nel 
Mateapaat  !  Quanta  Taratala  un.ta  alla  RTii- 
vit.t  dello  .sentenze  ni  Dino  Compagni  :  I 
n  e  \  dlani  poi.  Giovanni.  Matteo,  e  Filippo 
«pia»!  alzarono  le  loro  cronache  alla  dignità 
della  st. .ria  t'os.  (  er  mezzo  di  questi  lio- 
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rentini  fondavasi  una  scuola  Monca  dilla 
quale  dovevano  uscire  i  Machiavelli,  i 
Guicciardini  emuli  di  Tucidide  o  di  Tito 
Livio.  Accanto  ai  cronisti  fiorivano  i  no- 
vellieri .  Le  leggende  che  più  avidamente 
si  leggessero  erano  le  imprese  de'  llenh 
di  Francia,  soggetto  perpetuo  di  canti  e 
ballate  ai  trovatori  che  andavano  errami., 
per  le  corti  sollazzando  le  oneste  brigate 
Famose  poi  sono  le  cento  novelle  di  Gio- 
vanni Boccaccio  anche  per  la  pittura  dei 
costumi  d'allora.  Chi  crede  invenzione 
tutta  moderna  il  cosi  detto  romanzo  sto- 
rico mostra  di  non  conoscere  i  novellieri 
del  trecento  .  Molti  di  quei  racconti  sono 
trat'i  di  storia  contemporanea  drammatiz- 
zati .  Nella  collezione  de'  novellieri  occu- 
pano il  primo  posto  il  Novellino,  le  cento 
novelle  antiche  ed  il  Pecorone  di  ser  Gio- 
vanni Fiorentino.  Ma  superiore  a  tutti  è 
Giovanni  Boccaccio  per  la  varietà  dei  sog- 
getti da  lui  trattati  temperando  secondo 
I  indole  di  ciascuno  il  colore  e  lo  stile. 
Franco  Sa  chetti  scrisse  puro  novelle  do 
po  il  Certaldese:  ma  è  rimasto  molto  al  di 
sotto  per  la  copia  e  I'  eleganza  del  dire  . 
Venuto  sulla  fine  del  secolo  XIV  egli  segua 
veramente  un'  epoca  di  decadenza  nello 
scrivere  toscanamente.  N'era  cagione  la 
smania  che  in  tutti  risorse  di  sertvore 
sempre  in  latino.  Vero  ò  peraltro  che  no» 
si  scrisse  il  brutto  latino  curiato  tanto  in 
voga  nel  secolo  XIII,  Si  studiò  la  lingua  di 
Cicerone  e  Virgilio  più  die  non  si  fosse 
fatto  fino  a  quel  tempo  .  11  Petrarca  ed  il 
Boccaccio  avevano  ricercato  ei>n  srr  indis- 
simo Amore  non  solo  i  latini  ma  pur  anche 
i  classici  greci:  gli  avevano  tipurjMli  .li 
gli  errori  de*T  ignoranti  copisti  e  avevano 
d  chinrato  con  dotte  postille  i  passi  pili 
oscuri .  Dietro  I'  esempio  loro  i  dotti  del 
secolo  XV  si  affaticarono  ad  illustrare  le 
antiche  scritture  si  fecero  grammatiche  . 
si  compilarono  dizionari!  :  si  aprirono  al- 
l' Italia  i  tesori  nascosti  della  classica  an 
tichdà.  li  benemerito  per  questo  lato  delle 
lettere  Antiche  poggio  Bracciolini  che  inol- 
io viaggio  ner  tutta  I  Kuropa  in  cerei  di 
manoscritti,  e  riportò  in  Malta  una  raccolta 
di  buoni  hbn.  F.sli  s.-nsse  anche  la  storia 
de  suo  paese,  conio  voleva  I'  uso.  in  la- 
tino che  fu  poi  tradotta  in  volgare  unito 
mente  a  quella  ih  Leonardo  Bruni  Aretino 
storico  contemporaneo.  Il  medesimo  amo- 
re per  gli  stml  storici  si  ridestò  fin  d'ai- 
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tura  in  Italia.  Bernardino  Cono  scr  sse 
I  istoria  di  Milano  |p,,r  online  di  Lodovico 
il  Muro;  PundolfoCollenuccio  quella  di  Na- 
poli; il  Salicilico  e  il  Giustiniani  quella  di 
Venezia  in  latino .  Ma  la  musa  storica  feco 
Hi'ittirr  la  forza  prora  o  romana  n«Hc  pa- 
g  no  dot  Machiavelli  e  dol  Guicciardini.  Ai 
«inali  vanno  appresso  nel  secolo  XVI ,  glo- 
riosissimo per  le  lettere  e  per  le  arti .  Ber- 
nardo Segni .  Iacopo  Nardi .  Benedetto  Var- 
chi, Scipione  Ammirato  ed  altri.  A  questi 
storici  fiorentini  si  possono  aggiungere 
per  merito  di  side  veramente  italiano  An- 
giolo di  Costanzo  e  Canini  il  '  Porz.o  che 
narrarono  degnamente  i  (alti  di  Napoli, 
■  oiiie  | n i r •  -  Pietro  Itcmlio  storico  venezia- 
no. Decimata  la  libertà,  i  buoni  stori  i  pure 
mancarono.  Pur  tuttavolta  nel  secolo XVII. 
tanto  infelice  per  le  lettere  uostre ,  si  al- 
zarono a  storiea  dignità  il  Pallavicino  o  il 
Bcntivnglio:  il  primo  narrando  i  fatti  del 
Concilio  di  Ti  cut o.  il  secondo  le  disastro»* 
guerre  di  Fiandra.  Elegantissimo  narrato- 
re de' fatti  della  «società  di  Gesù  nello  mis- 
sioni straniere  è  Daniele  Marioli  gesuita, 
autore  d'altre  opere  tutte  dettale  con  arto 
di  stile  forse  soverchia.  Nel  secolo  WtlI 
il  lavoro  storioo  più  cospicuo  è  la  gran- 
d' opera  del  Muratori  ti  (pialo  come  ai  rac- 
comanda per  l'immensa  dottrina  e  per 
I  inappuntahde  diligenza  nel  raccogliere  i 
fatti  e  nel  disporli  con  ordina,  cosi  non 
può  citarsi  come  elefante  scrittore,  dan- 
dosi in  quel  tempo  poca  o  nessuna  impor- 
tanza agli  studi  ili  lingua,  e  pri-\.il«>n.|.- 
anche  nello  stile  r  illutazione  de  Franco! 
l,o  storico,  che  ai  raccomandasse  anche 
per  la  classica  bontà  dello  stile,  sorse  al 
principio  di  questo  secolo  XIX  e  fu  Carlo 
llolta.  grande  ammiratore  ed  emulo  insie- 
me degli  storici  liorcntiui .  Egli  Continuo 
la  stona  del  Guiccmrd  ni .  eonducendola 
tino  all'epoca  memorabile  della  rivoluzione 
■li  Francia,  e  cosi  rannodolla  alla  sua  sto- 
ria medesima  che  dallo  scoppio  di  quella 
rivoluzione  (1 7K'.»  ci  descrive  gli  stupendi 

'.iti  ...lut  1  tino  al  IKI  V.  A  lui  si  accosta 

il  Generale  Pietro  Colletta  colla  storia  del 
[legno  di  Napoli  da' tempi  di  Carlo  III  lino 
al  IHr'i.  scritta  con  un'  eleganza  n  con  una 
forza  di  pensiero  e  di  stile  maraMgliOs.i . 
1..111  questi  due  illustri  scrittori  si  chiude 
.1  sene  ilcdi  slonei  lustri .  Altri  -nrge- 
tanno  (e  già  quali  Ite  nomo  snona  por  le 
'..ut.. Mie  d.  -li  uomini)  per  descriverò  gli 
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stupendi  avvenimenti,  co'  quali  si  chiude 
la  prima  metà  di  questo  secolo  XIX.  Vo- 
glia Iddio  che  gì  Italiani,  ammaestrati  dal- 
la dura  esperienza  offrano  alta  storia  più 
gloriosi  fatti  a  narrare. 

Eloqi'kmza  —  Rrttorica —  Filoso- 
fia— Storia  naturale.  (Si  veggano 
gli  ailicoh  a  ciò  relativi, . 

F.iu  Dl/JONE.  L' Italia  ha  incontrastabil- 
mente la  gloria  di  aver  diffuso  due  volte  il 
lume  della  civiltà  in  Europa, colla  potenza 
di  Roma  antica,  e  col  papato.  Gli  ■eritton 
più  eleganti  in  latinità,  anche  in  mezzo  al- 
la barbane  del  medio  evo.  sorsero  in  que- 

st .1  ■  lassje  1  ìerr.i     (.creile  i|Ul  si  eonser 

varoiio  e  si  studiarono  le  opere  dei  gran- 
di Romani  «in  quali  ci  vantiam  dt  discen- 
dere, oua mio  il  volgare  cominciò  a  pren- 
dere mag.  iure  estensione  e  v  enu st. i  nella 
Torma. hi  scrissero  quelle  opere  che  sono 
paragonabili  a  quanto  di  meglio  ci  lascia- 
rono Kh  antichi .  Dante  e  tale  scrittore  che. 
a  detta  del  millesimo  Gmgucnó .  bisogna 
risalire  ad  Omero  per  trovarne  uno  simi- 
le perché  dopo  Omero  è  il  poeta  più  ori- 
ginale che  aldua  prodotto  il  mondo.  Si- 
li 1  un  prima  degli  altri  popoli  europei 
1 1  sorsi  in  .1  civili. 1  ed  clibeio  una  li  Itera 
tura  splendida  quando  gii  altri  erano  sena- 
pi e  immersi  nella  barbane,  questo  accad- 
de per  il  grande  studio  che  misero  ne"  mo- 
numenti e  ne'  libri  che  qui .  più  che  al- 
trove .  sempro  abbondarono .  Da  prima  fu- 
rono alcuni  uomini  distinti  per  dottrina  e 
per  genio  che  tutti  si  delt.io  .i  quoti 
studi  sor.Kuro  poi  1  corpi  accademici  cho 
gli  ampliarono  e  comunicarono  le  loro  sco- 
perte a  tulle  lo  citta  edalle  terre.  Noi 
abbiamo  semplicemente  rammentato  al- 
loro clic  pio  si  distinsero  nello  scrivere 
istorie  ma  sarebbe  quasi  impossibile  riu- 
nirò tutti  1  nomi  d  gii  scrittori  1  quali, 
senza  appartenere  ad  un  geuere  partico- 
lare di  comporre .  si  avvicinano  pressoché 
a  tutti  .  Basta  per  sincerarsene  il  consul- 
tare le  memorie  dello  accademie  0  le  va- 
ne opere  di  erudizione,  111  cui  i dotti  della 
Penisola  hanno  deposto  il  frutto  delle  Inr.. 
(•cerche.  Ed  ti  mimerò  di  queste  a  cerni  e- 
:  11.  |  •  |i  numero  delle  nostre  citta 
0  piuttosto  lo  sii|icra.  perchè  in  una  sol<i 
si  contavano  talvolta  duo  o  tre  ed  anche, 
un  numero  maggiore  di  qOcsti  dotti  con- 
vegni .  Cu.  •  ■•  -a. Me  pi  mcipalinenle  .1  bo- 
lli... a  Napoli,  a  Venezia,  a  Genova  e  pi  11 
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special  ntf  nella  nostra  Firenze  chiama- 
la a  gluma  ragione  I'  Atene  italica .  spe- 
oialnicnt.-dopo  !a  ni.  Ki  ilei  secolo  W  quan- 
do i  dotti  di  Grecia  fuggendo  i  Turchi,  la- 
vatori*!! Costantinopoli, trovarono  in  quel- 
l'egregia citta  nobile  asilo.  Veramente  le 
Mine  greche  cacciato  dalla  barbarie  otto- 
mana si  riposarono  sulle  rive  dell'  Arno  e 
non  parvero  loro  meno  hello  di  quelle  del- 
l' Bisso  ••  dell'  Kurota  .  Non  chiuderemo 
ipiesti  cenni  senza  dire  brevemente  di 
quei  componimenti  che  adesso  hanno  tanta 
importanza  quanto  una  volta  i  poemi  e  che 
dei  poemi  narrativi  hanno  preso  il  posto, 
non  sappiamo  pero  con  quanto  vantaggio 
delle  kaone  lettere  e  della  morale .  Sono 
questi  appunto  i  romanzi  che  ci  piovono 
a  torrenti  dalla  vicina  Francia  v,  come 
avviene  delle  cose  straniere,  sono  più  cu- 
rati e  più  assaporali  che  le  cose  nostra- 
li. Forse  che  la  letteratura  italiana  non 
ha  romanzi?  Veri  romanzi,  preferibili  ai 
più  immaginosi  c  più  vaghi  sono  i  suoi 
tanti  poemi  cavallereschi  .  dal  Boiardo  e 
dall'Ariosto,  lino  al  Ricciardetto  dui  Forte- 
guerri .  Ma  lasciando  i  poemi .  veri  ro- 
manzi storici  nono  le  graziose  modie 
de' trecentisti,  principe  de' quali .  per  va- 
rietà d' invenzione  e  di  stile.  «•  ><  n/  <  con- 
trasto il  Hoccaccio  uno  do'  padri  di  nostra 
lingua.  Vani  romanzi  propriamente  detti 
si  scrissero  in  vani  (empi  :  ma  in  quella 
metà  ili  secolo,  qmmlo  questo  conqtoni- 
mento  è  stato  il  frutto  piu  ricercati»  del- 
l'amena  letteratura.  Alessandro  Manzoni 
ha  dato  nei  Prometti  Spoti  un  tal  saegio 
di  questo  genere  ameno .  che  è  stato  ce- 
lebrato in  Italia  e  fuori  come  una  perfe- 
zione di  fantasia,  d'allctto,  di  stile. Molti 
pregi  i  !  splendono  nel  Marco  Yitconti  di 
Tommaso  Grossi  .  nella  Margherita  Pu- 
nteria di  Cesare  Cantò .  neH'  Ettore  Fie- 
r ami^ra  e  nel  Sicroiò  dt'  Lupi  di  Massi- 
mo Azeglio  .  nella  l.uim  Sfrozsi  di  Cio- 
\  anni  Rovini .  Molto  calore  e  molta  fanta- 
sia .  sellitene  sbrigliata ,  si  anvnira  nella 
Hnttanhn  di  Benevento  u  nel]'  Attedio  di 
Utrenze  di  F.  D.  Guerrazzi. 

Le  lettere  de  varii  .scrittori  in  tutte  l'et  i 
sono  un  gran  corredo  per  la  storia  e  per 
la  critica  letterina,  giacché  molte  si  av- 
volgono sopia  argomenti  siffatti,  ed  ol- 
irono materia  al  filosofo  perle  oss»  na- 
zioni p-ii  utili  a  conoscere  gli  uomini  di 
tutti  i  tempi  e  1    '  ■•      <.>"  udì  e  che  un  i 
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raccolta  di  queste  letti  re  è  d"  una  impor- 
tanza grandissima  per  ogni  sorta  di  studi. 
Bisogna  peraltro  che  di  queste  lotterò  ai 
scelgano  quello  cho  non  furou  composte 
per  esser  lette  dui  pubblico,  in  questo 
caso  danno  più  o  meno  nei  declamatorio 
o  nel!  allcttato.  Si  sente  ad  ogni  tratto 
che  lo  scrittore  si  ascolta,  e  uon  rivelo 
pienamente  se  stesso.  Tali  sono  le  lettere 
latin-  di  Dante,  e  del  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio medesimo.  Vogliono  essere  sontte 
nella  lingua  pai  lata  .  pei  clic  questo  appunto 
e  il  loro  pregio .  olici endosi  in  csx-  il  mo- 
dello della  lingua  che  via  via  si  adopera 
da'  vani  scrittori  nelle  diverse  età  .  Per 
questo  ci  dilettano  le  poche  lettere  vol- 
pai elio  ci  rimangono  del  Poliziano,  quelle 
di  Lorenzo  de'  Medici  sulla  line  del  quat- 
trocento. Nel  cinquecento  poi  molle  sono 
le  lettere  che  ci  rlmamjono  dei  più  chiari 
letterati  di  quel  secolo  splendidissimo. 
Kleganti .  anche  troppo,  quelle  del  Caro  . 
del  Casa ,  del  Nembo-  piene  di  ritlessio- 
iu  profondo  e  aspersi»  di  una  dolce  malln- 
eonia  qii'-lle  del  sublime  Torquato.  Nel 
seicento,  ('legatili,  al  modo  di  quelle  di 
Plinio,  sono  le  lettere  del  cardinale  III  n- 
tivogllo;  dotte  e  facili  insieme  quelle  d<  l 
lledi  c  del  Magalotti.  Nel  settecento  sono 
da  leggersi  le  eruditissime  lettere  del  Mu- 
ratori :  le  graziose  del  Metastasio.di  Apo- 
stolo Zeno,  dell'  Algarotti.  Nel  secolo  no- 
stro, notevoli  per  ogni  verso  le  lettere  del 
Monti ,  del  Pindcmonte .  del  Foscolo  e  del 
Leopardi . 

In  un  paese .  nel  quale  tanto  fiorirono 
le  lettere  ed  olmiì  ramo  dell' umano  sape- 
re, la  critica .  questa  potenza  regolatrice 
del  buon  giudizio  e  del  gusto ,  non  dov  èva 
restare  certamente  senza  esercizio .  !  pri- 
mi lavori  critici  dopo  il  risorgimento  delta 
letteratura  in  Europa  furono  fatti  tra  noi 
Il  socol  >  W  massimamente  è  ripieno  dj 
questi  Studi  eruditi  per  rendere  alla  buo- 
na lezione  i  classici  antichi,  per  arricchirli 
di  osservazioni  e  di  note.  I  soli  studi  cri- 
tici sulla  Divina  Commedia  di  Dante  co- 
mineiati  in  quel  secolo  in  continuazione 
di  quelli  medesimi  del  Boccaccio,  primo 
interpetre  del  gran  poema,  formerebbero 
una  grandissima  biblioteca.  Tutti  gli  scrit- 
tori più  celebri  di  ogni  età  hanno'scrittn . 
chi  pio  chi  meno,  opere  di  critica  stima- 
bilissime nel  secolo  XV  Poggio  Braccio- 
lini,  Ambrogio  Traversarl.  il  Poh/inno 
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nel  XVI  il  Bombo,  il  Casa.  Il  Castelvclro 
«  molti  altri  :  nel  XVII  il  Pallavicino .  il  Bar- 
loli,  il  Salvini:  m  I  XVIII  cominciarono  i 
poni  ih;  quello  dei  letterati  stampato  a 
Modena  con  ilnttruia  o  ron  liastevolc  in- 
dipeudeuza.  I"  altro  pubblicalo  dal  Barelli 
col  titolo  di  Frutta  Letttraria ,  acerbo 
troppo  e  animoso,  ma  cfllcaci animo  a  ri- 
<  rMnl»irre  a  più  alto  scopo  le  Infiacchite 
lettore  nostri':  finalmente  I'  Ottervatore 
del  Gozzi,  lepidissimo  spirito,  che  ricon- 
dusse il  gusto  dosi'  Italiani  al  hello  acri- 
Nere  notici  ;illiiiit,iiijni1olo  dalla  servilo 
imitazione  de' Francesi .  \doss.»  non  al ■  - 
hmmo  un  giornale  letterario  da  potersi 
i >. ir. i  ,■'>!.  ir  ■  .e  giornali  sopraccitati.  Avem- 
mo por  un  decenmo  o  |>ooo  pili  I'  Anto- 
lifjia  ih  Firenze .  la  quale ,  benché  so- 
kteues.se  le  nuovo  dottrino  romantiche, 
lo  seppe  Tare  colla  prudenza  di  chi  accetta 
le  utili  novità,  senza  disconoscere  quello 
che  di  migliore  ebbero  i  grandi  antichi. 
Vi  scrissero  il  Tommaseo,  critico  dotto 
ed  acuto. il  Giordani,  il  Montani ,  il  Niceo- 
hni.  il  Capponi  ed  altri  letterati  di  gran- 
disaimo  n  mie.  Colla  cessazione  di  casa 
parvo  cominciasse  la  decadenza  delle  let- 
tere nostro .  Mancando  la  buona  critica , 
I'  anarchia  è  entrata  nella  repubblica  let- 
terari*. 

LETTERATCRA  STRANIERA. 

Letteratura  Francese  Mentre  Dan- 
te, il  Petrarca  e  il  Boccaccio  lissaxaiio  in 
Ital  a  col'  opere  loro  immortali  una  gran- 
d'epoca  della  lingua  e  del  gonio  moderno,  la 
Francia  non  aveva  ancora  un  linguaggio 
stabile  ed  uniforme,  divisa  fra  il  suonante 
idioma  della  Provenza,  c  il  più  rap  ilo  e 
più  accentuato  delia  Normandia .  Si  richie- 
davi la  fusione  dei  popoli  del  mezzogior- 
no con  quelli  del  norde.  Ciò  coramciavasi 
a  fai  e  al  tem[K>  della  guerra  terribile  de- 
gli Albigesj,  protetti  prima  da  Raimondo 
di  Tolosa,  poi  vinti  coli' intervento  di  S. 
Luigi .  il  quale  aggiunse  al  reame  di  Fran- 
cia queir  importante  provincia.  Sotto  que- 
sto re  cavalleresco  ai  può  dire  che  co- 
minciasse a  fissarsi  il  moderno  francese . 
oche  Joinvillc  ue  sia  il  primo  originale 
scrittore.  Ma.  tranne  questo  storico,  e 
poetai  altri  novellatori ,  la  Francia  non  ebbe 
come  l"  Italia  uomini  di  gemo  che  amplias- 
sero il  patrimonio  dal  nascente  linguag- 
gio, e  gareggiando  in  bellezze  coi  classici 
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antichi  lo  facessero  accetto  agli  uomini 
dell  i  ta  lor-i.  lincili-  lutti  inni  m  sfoizas- 
aaro  di  parlarlo  e  il  »»:nverlo  Per  que- 
sta ragione  la  lingua  francese  rimase  per 
lungo  lempo  bambina,  nel  mentre  che  I  Ita- 
liana si  arricchì  prodigiosamente  ed  ebbe 
matronale  decoro  fino  da  principio.  Per 
trovare  uno  scrittore  meritevole  d'esser 
letto  e  -.'odiato  bisogna  saltare  alla  spe- 
dizione di  Cario  Vili,  alio  storico  Filippo 
Cominos  che  le  opero  di  quel  re  con  bel- 
lissimo garbo  descrisse.  Ma  I  indole  della 
lingua  od  il  g  ino  francese  u  splende  in 
Michele  Montaigne  e  nello  spiritosissimo 
Rabelais  .  de'  quali,  nel  secolo  passato  ri- 
produsse i  pregi  insieme  od  i  vizi  il  si- 
gnore di  Voltaire ,  il  più  francese  di  tulli 
quanti  i  Francesi.  Oue'due  scrittori  feee- 
ro  per  la  prosa  quello  che  Balzai  e  limi 
sard  per  la  poesia  :  V  arricchirono ,  l' ingen- 
tilirono, a  prepararono  la  splendida  let- 
teratura del  secolo  XVII.  Questo  secolo 
ohe  s' intitola  ila  Luigi  XIV  è  glorioso  per 
la  Francia  come  quello  di  Pericle  pet  la 
Grecia .  quello  d'  Augunto  per  Homa ,  quel- 
lo di  Leon  X  per  l'Italia.  Da  quell'epoca 
il  genio  francese  ha  influito  non  poco  sullo 
letterature  d  Europa  .  specialmeulo  dopo 
la  rivoluzione  del  1789,  per  la  qualo  gli 
ordini  antichi  furono  rov  esciali .  e  dato  co~ 
minciamento  agli  ordini  nuovi.  Uopo  tanti 
poeti  celebri  come  Bacine,  Cor  ne  ile,  Mo- 
lière, dopo  tanti  oratori  e  storici  come 
Bossuet,  Fleury.  Il  '.lordatone,  Massillou.  la 
Francia  è  stata  grandemente  feconda  a 
scrittori  d'  ogni  maniera  .  Forse  questa  so- 
verclua  fecondità  l'ha  indolcita  negli  ul- 
timi tempi  ;  cosicché  inv ecedi  opei e  gra- 
vi, quali  sapeva  odori  re  ali  Europa  sullo 
scorcio  del  secolo,  altra  cosa  non  dia  ades- 
so che  brillanti  romanzi  Ad  ogni  mudo, 
anche  con  questo  componimento  leggiero 
e  non  di  rado  immorale  .  domina  in  que- 
sti tempi  per  tutto  ed  impone  le  sue  idee 
ed  anche  errori  fatali  agli  ozio-si  lettori. 
I  letterali  più  popolari  della  Francia  sono 
romanzieri  :  tali  sono  Luna:  ime  ,  Victor 
Hugo .  Bal/ac ,  Dumas ,  Santi .  Eugenio  Sue 
eil  a  In  unii  |mu  In 

Lktterattra  Spagnola.  La  prima 
opera  veramente  letteraria  di  quella  na- 
zione è  una  dissertazione  in  forma  di  tol- 
lera s.>|n  i  |,i  p.M  -n  del  marche.se  di  San- 
tillano  il  quale  viveva  un  poco  avanti  al 
IkoK    Icngon  dietro  a  questo  scrittore 
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cronieisti  quasi  infiniti ,  che  hanno  scritto 
pressoché  tutti  in  poesia .  Quando  il  re- 
gno di  Cartiglia  fu  riunito  a  quello  d'Ara- 
gona .  lo  che  accadde  sotto  Ferdinando  e 
Isabella .  allora  sorse  qucU"  età  fortunata 
per  le  lettere  che  si  chiamò,  come  le  al- 
tre a  lei  somiglianti,  l'età  dell'oro.  Ma 
tutto  il  genio  spagnolo  si  rivelò  nella  poe- 
sia; la  prosa  rimase  molto  al  di  sotto. 
Dopo  il  celebre  Don  Quichotte ,  ecco  quali 
sono  i  bori  in  prosa  che  abbiano  ottenuto 
maggiore  celebrità;  le  storie  del  Metido- 
za .  del  Mariana ,  dello  Zurita  .  d'  Antonio 
De  Soli s  ec.  Del  resto  non  vi  è  paese  al 
mondo  che  abbia  prodotto  tante  opere 
ascetiche  o  teologiche.  Le  quali  avendo 
un'importanza  tutta  Hlosolica  non  hanno 
luogo  in  questo  breve  trattato.  Diremo  i 
nomi  dei  più  celebri  autori  di  quelle  :  San- 
chez  .  Escohar ,  Molina  ,  e  Santa  Teresa . 

Un  ramo  della  letteratura  spagnuola  è 
certamente  la  portoghese,  co  no  appunto 
la  Hngua  portoghese  può  considerarsi  qua- 
si un  dialetto  della  lingua  spagnuola.  Una 
sola  è  l' epoca  in  cui  questa  letteratura 
fiori  ;  ò  il  secolo  XVI ,  quando  fiori  lo  sto- 
rico Giovanni  Rarros ,  il  filosofo  Osorio ,  lo 
storico  Preyre  d'  Andrade,  i  viaggiatori 
Vasco  ili  Gama .  Galvao ,  Pacheco  Fcreira , 
e  sopra  d'ogni  altro  il  famoso  poeti  epico 
Uiigi  Camoens . 

Letterattre  DEL  nord. L'Inghilter- 
ra a  buon  dritto  vanta  nell'  opero  storielle 
David  Hume  ,  Robertson  .  Giblwn  .  Hal- 
lam  ,  Godwui  e  Giovanni  Liugard:  la  Ger- 
mania. Winckclmann,  Mengs,  Schneekt  di 
Meiners  .  Giovanni  Muller.  Herder,  Bau- 
mi  r ,  Hanke  .  Schlosscr ,  Niebuhr  ,  Leo  , 
Ilecren  e  Savignv  .  Per  il  Romanzo  la  pri- 
ma non  cede  alle  altre  letterature  d'  Ku- 
ropa  mercè  i  bri  racconti  di  Fiekling,  di 
RiChnrdson  .  di  Maekensie  ,  di  Bulwer  ,  e 
sopra  tutti  di  Walter  Scott:  la  seconda,  per 
HofTmann,  llnller.  Wieland ,  Musjmis,  Gio- 
van-Paolo  Richter,  Novalis,  Góthe.  En- 
rico Heine  e  Lodovico  Ticck.  Nella  Cri- 
tica letteraria  l' Inghilterra  ebbe  la  supre- 
mazia in  Europa  col  Mentore  di  Steclc , 
coli'  Eiaminatore  di  Swift ,  collo  Spetta- 
tore d'Addisson.  e  a' tempi  nostri  colla 
c  elebre  Ripitta  il'  Edimburgo  nella  quale 
comparvero  i  dotti  articoli  pur  anche  del 
nostro  Foscolo  In  questo  genere  stesso . 
la  Germania  può  mettere  innanzi  un  nu- 
mero pressoché  infinito  di  libri,  pieni  tutti 
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di  squisita  dottrina  e  g.udizio.  fra  i  quah 
citeremo  i  liei  lavori  di  Lcssiug .  di  Gcr- 
stenberg  .  di  Elicei ,  de'  due  Schlegel ,  di 
Herder,  di  Bou'.erweck  ec. 

Ne  lasceremo,  prima  di  termhuire  que- 
sta breve  rivista  .  alcuni  v  laggi  che  hanno 
fatto  gran  colpo  nella  letteratura  tedesca 
fino  dall'  ultimo  secolo;  o  prima  nomine- 
remo il  Viaggio  intorno  al  tnondo  di  For- 
ster ,  il  Saggio  politico  topra  la  Suova 
Spagna,  e  i  Quadri  delta  natura  di  Hum- 
boldt ,  i  Viaggi  di  Seume,  di  Stolberg,  e 
del  principe  Pucklor  di  Muskau  . 

Anche  i  paesi  scandinavi,  come  la  Da- 
nimarca ,  la  Norvegia  ,  la  Svezia  ,  la  Rus- 
sia .  la  Poltonia ,  hanno  egualmente  i  poeti 
loro,  egli  oratori,  e  gli  storici,  e  i  filosofi. 

0  i  critici .  Nella  critica  e  nella  Storia  le 
tre  nazioni  prima  citate  vantano  Olaus. 
Laurentius  Petri .  Iona*  Hallenberg,  M. 
Geyer  di  Stocolma  .  La  Follonia  elibe  tali 
prosatori  da  costituire  una  gran  lettera- 
tura nazionale  .  Ecco  i  nomi  de'  principa  i 
Tra  loro;  Orzechowski ,  Biclski ,  Konars,.i . 
Naruszcwicz,  Czacki ,  Lclcvvel .  Le  rivo- 
luzioni politiche  però  hanno  recato  inqucl- 
l' infelice  paese  danno  gravissimo  anche 
alle  lettere  .  Quanto  alla  Russia  .  il  signor 
Sopikof  di  Pietroburgo  ha  pubblicato  ,  or 
«ono pochi  anni ,  un  Saggio  di  bibliografia 
russa  ,  nel  qmlc  si  registrano  tredicimila 
«Incelilo  quar untano v  e  s  ri t tori.  Ora  di  tut- 
ti questi  non  si  conosce  in  Europa .  almeno 
per  adesso,  se  non  il  poeti  Pouschkme  i- 
lo  storico  Kiramsin. 

Fra  le  letterature  d  Europa  poss.amo 
contare  l'americana,  perchè  i  suoi  filosofi. 

1  romanzieri ,  i  pubblicisti,  i  retori,  quali 
sono  i  Coo,  cr,  gli  Jeirerson  .  gì'  Irvuig  .  m 
rivendicano  a  buon  dritto  dall'  antica  ma- 
dre patria,  dall'  Inghilterra .  Gli  Stati-Uniti 
non  cessano  di  protestar  contro  una  pre- 
tensione che  nega  loro  una  letteratura  pro- 
pria .  Cosa  veramente  notevole  parlan- 
dosi di  mercanti!  Il  signor  Vail ,  cittadino 
degli  Stati-Uniti  ha  pubblicato  recente- 
mente in  Parigi  un  grosso  volume,  nel 
«piale  si  registrano  da  settecentottanta  au- 
tori americani .  morti  avanti  il  1840.  Vero 
è  peraltro  che  di  tanti  scrittori  .  una  ven- 
tina soltanto  sono  rammentati  in  Europa  . 

Ri  il  BIOGRAFIA  .  Letteratura  greca  .  K 
da  consultarsi  la  Biblioteca  greca  di  Gio- 
vanni Alberto  Fabricio  pubblicata  in  Am- 
burgo dal  1  TO'»  al  1708.  Vi  si  trovano  brev  i 
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.«'■  ma  succose  unirne  su  tutti  e  singoli  ali 
.nitori  greci  coli'  edizioni  più  corretto  del- 
l' nyrrv  loro. Vertasi  pur  anche  In  Storia  del- 
la h-tteratura  areca  dalli  tua  nriiinr  fi- 
in,  a'Ia  prr-ia  di  Coif an  tnapoh  di  Schcpll, 
traiWi,-i  egregiamente  e  annotati!  da  Emi- 
lio Tipaldo  ;  come  pure  la  Storia  compen- 
diata della  Muratura  clanica  antica 
di  Firker  . 

Letteratura  Ialina  .  Le  tre  opere  so- 
praccitate comprendono  pur  anche  In  sto- 
ria di  questi  letteratura  .  Si  consulti  pur 
anel.e  la  Sturiti  della  letteratura  romana 
il'illa  tua  ori-fine  fino  a  uni  pubblicata  a 
Londra  nel  da  Giovanni  Dunlop . 

Molte  no'izie  Ri  trovano  pure  intorno  agli 
scrittori  latini  nella  Storia  della  lettera- 
tura italiana  del  Tiraboschi .  e  iuta  più 
bre\e  del  professor  (lardella  . 

Letteratura  italiana  La  stona  d'Ila 
nastra  letteratura  è  stata  scritta  con  eru- 
dizione immensa  da  Girolamo  Tirabosclii . 
Molte  notizie  sui  nostri  poeti  e  sul  mento 
loro  si  leggono  nel  trattato  della  volgare 
poeiia  ili  Mario  Croscimbeni .  L'  illustre 
Curigliene  ba  scritto  una  Sfori  a  delta  let- 
teratura italiana  mettendovi  quelle  rifles- 
sioni profonde  di  critica  storica  appena 
accennate  dal  Tirataseli! .  Il  Salti  ha  dato 
un  Compendio  della  ntorta  letteraria  ita- 
liana con  cenni  Molto  opportuni  di  storia 
politica  .  Sono  lodati  meritamente  i  secoli 
della  nostra  letteratura  scritti  dal  brescia- 
no Corniani .  continuati  con  buona  critica 
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ed  eletto  stile  dal  compatriotta  di  lui  con- 
te Camillo  l'goni .  Anche  Giuseppe  MalTei 
ci  ha  dato  in  ristretto  l' Ittoria  letteraria 
per  uso  delle  scuole  :  ma  preferibile  a 
questa  per  l'uso  medesimo  pare  a  noi  il 
.Vantiate  della  letteratura  italiana  del- 
l' Ambrosoli ,  perchè  ai  cenni  di  storia  po- 
litica che  premette  ad  ogni  secolo  e  alle 
biografìe  do'  maggiori  nostri  scrittori,  ag- 
giunge anche  volta  por  volta  gli  esempi . 
cosi  in  prosa  che  in  verso,  de'loro  scritti, 
e  di  tal  modo  riunisce  ad  un*  storia  politico 
letteraria  il  v  antaggio  d'  una  ben  fatta  cre- 
stomazia Ne  vogliamo  tacere  per  ultimo 
della  storia  letteraria  del  professor  (lar- 
della, e  di  quella  del  Sonetto  italiano  stam- 
pata a  Prato  nel  1839  in  cui  sono  le  bio- 
grafie de"  poeti  principali  d"  Italia  ,  e  sotto 
ciascun  sonetto  giudiziose  note  storiche  e 
litologiche  scelte  dai  migliori  critici  nostri. 

Letterature  europee  .  lKrtle  varie 
letterature  d'  Europa  ha  scritto  la  stona 
lo  spagnuolo  Giovanni  Andres,  e  un  com- 
pendio storico  l' italiano  Antonio  Riccardi  : 
delle  letterature  del  Mezzogiorno  il  Si- 
smondi  ;  della  francese,  M.  G.  G.  Ampere  : 
autore  pur  anche  della  stori*  della  lette- 
ratura del  Nord,  t  signori  Henri  ed  Afpcli 
scrissero  la  storia  della  letteratura  tede- 
sca ;  IMclos  un  saggio  della  poian  a  ;  Cha- 
teaubriand dell"  inglese  .  Per  la  letteratura 
spagnuola  e  portoghese  sono  da  leggersi 
diversi  articoli  importarli  issimi  nella  Rivi- 
sta de*  due  mondi.e  nella  Rivista  di  Parigi. 


IV.  RETTO  K  ICA 


PROLEGOMENI. 


fte/inizume  della  HeUoma  .  La  Hetto- 
rica  è  C  arte  di  ben  parlare  .  E  il  ben  par- 
lare non  consiste  già  nel  pronunziare  un 
discorso  ben  fornito  su  qualunque  argo- 
mento lusingando  con  bellissimi  suoni  le 
orecchie  degli  ascoltanti  Ben  parlare  vuol 
dire  convincere  e  persuadere  ;  con\  ineerc 
I'  intelletto  dimostrando  qualche  utile  ve- 
rità ;  persuadere  il  cuore  a  seguirla,  e  ad 
operare  virtuosamente .  Chi  non  si  propo- 
ne questo  fine  parlando .  non  e  un  nomo 
onesto  .  un  uomo  non  onesto  non  pu  »  es- 
sere buon  oratore  .  Potrà  .  lusingando  le 
passioni  d"  un  giorno,  avere  un  breve  trion- 
fo  ma  il  \ern  sta  contro  di  Ini ,  e  primo  o 


poi  lo  condannerà  al  dispiego  e  a  il'  oblio  . 
Demostene.  Cicerone  sostennero  nei  tem- 
pi loro  i  partiti  più  generosi .  e  i  posteri 
gli  ebbero  sempre  per  gran  cittadini  non 
meno  che  per  eccellenti  oratori  ;  mentre 
i  sofisti  con  tutti  gli  artiticii  del  dire  eb- 
bero i  facili  trionfi  della  piazza  ;  ma  le  pa- 
role loro  cessarono  col  plauso  della  stolida 
plebe.  I  loro  scritti  perirono 

E  i!  Imo  noinr  .irridi*  ti  ritinta  . 

Mliià  della  Retorica  .  Por  mettere  in 
dubbio  l  utilità  di  quesl  arto  ,  si  è  detto 
enpetutopiu  volte  che  I  eloquenza  era 
nel  mondo  prima  che  vi  fossero  i  retori 
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por  insegnarla,  nel  modo  appunto  che  vi 
erari  le  lingue  prima  do'  dizionari!  e  delle 
grammatiche  .  È  Irmi  vero  che  la  retton- 
ca  non  ha  generato  uè  poteva  generare 
l'eloquenza;  ma  l'ima  è  antica  quanto 
queir  altra .  «ìssc  ndoche.  ogni  leggo  ed  ogni 
resola  è  antica  quanto  la  cosa  eh'  essa  go- 
verna .  Negare  questa  identità ,  sarebbe 
rome  pretendere  osserva  Montesquieu) 
che  avanti  che  il  circolo  si  descrivesse . 
tutti  i  raggi  non  fossero  eguali .  Di  più  ; 
presso  gli  antichi  i  retori  hanno  precedu- 
to gli  oratori ,  e  l'eloquenza  non  è  giunta 
al  auo  più  alto  segno,  con  Demostene  e 
Cicerone ,  se  non  dopoché  i  retori  ebbero 
«Iettato  i  loro  più  minuti  precetti  .  Vi  sono 
stati ,  dice  Ilullon  .  in  ogni  tempo  toh  uo- 
mini che  hanno  convalidato  agli  altri  colla 
forza  delia  parola  :  ma  quando  si  è  (tarlato 
e  si  è  scritto  mirabilmente  1  Nei  tempi 
della  civiltà  piti  avanzata  .  La  natura  non 
sorrotta  dall'  arte  ha  dei  tratti  eloquenti . 
ma  non  continui .  Omero  starebbe  contro 
questa  nostra  asserzione.:  nella  sua  me- 
ravigliosa epopea  che  è  una  forma  parti- 
colare <!  eloquenza,  è  a  vero  dire  clo- 
quentissimo.  Ma  che  sappiamo  noi  dei 
tempi  anteriori  a  lui  f  Non  poteva  I'  elo- 
quenza e  la  poesia  esser  di  già  soggetta 
ad  un  arte  '.'  Si  osservi  su  tal  proposito 
che  nell'  Iliade  si  parla  di  Fenice  maestro 
d' Achille  nel  ben  fare  e  nel  bel  dire,  e  ben 
anche  di  parecchi  oratori .  a  capo  de'  quali 
Ulisse,  dal  labbro  del  quale  scorro  ano 

Più  che  mici  dolci  d  eloquenti  i  fiumi  . 

Vi  si  rappresentano  inoltre  alcuni  giova- 
ni clic  si  contrastano  il  premio  dell'  elo- 
quenza ,  e  nello  scudo  d' Achille  son  di- 
segnati il  Cavillo  e  gli  Arriugatori . 

Né  qui  si  arrestano  le  obiezioni .  Quan- 
do I'  eloquenza ,  dicono  alcuni ,  incomincia 
a  decadere ,  la  rottorica  non  sa  ricondurla 
sul  buon  sentiero  ;  anzi  ne  affretta  la  cor- 
ruzione .  Non  è  colpa  della  rctlorica ,  ri- 
spondiamo noi .  se  la  corruzione  de'  co- 
stumi ne  può  più  di  lei .  La  re t lorica  non 
può  conservare  che  La  forma  ;  l' anima  del- 
l' eloquenza  sta  nell'  amore  del  vero ,  nel 
coraggio  di  pronunziarlo ,  nel  senso  mo- 
rale ,  per  dir  lutto  in  una  parola .  Spa- 
rito questo,  o  almeno  indebolito  notevol- 
mente ,  resta  la  forma  sola;  l'arto  ora- 
toria non  ò  più  che  un  manto  di  porpo- 
ra messo  sopra  un  cadavere  .  Si  legga  su 

man.  Din.  mmr. 
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tal  proposilo  il  bel  dialogo  attribuito  a  Cor- 
nello  Tacito  sulle  eause  della  perduta  elo- 
quenza . 

Per  quante  obiezioni  si  possan  fare  , 
nessuno  ri  proverà  che  sia  inutile  il  legge- 
re attentamente  quanto  sopra  quest'  arte 
scrissero  Platone  ,  Aristotele ,  Cicerone  , 
Orazio .  Quintiliano,  Longino  ed  altri  gran- 
di antichi  ;  e  fra  i  nostri  moderni  il  Bem- 
bo, il  Varehi,  il  Salviati,  il  Pallavicino',  il 
Monti,  il  Foscolo,  il  Costa,  o  in  varii  tratti 
delle  suo  opere  Vincenzio  Gioberti  .  Sa- 
tebbe  desiderabile,  dice  Bayle  parlando 
di  Quintiliano,  che  nessuno  si  mettesse  a 
scrivere  un  libro  prima  d'  aver  letto  con 
molta  attenzione  questo  scrittore.  Mi  duo- 
lo assai  di  non  aver  conosciuto  altro  che 
tardi  quanto  sia  importante  il  far  ciò.  La 
Pontaine,  che.  sicuramente  s' intendeva  del 
buono,  slimava  questo  retore  infinita 
mi*ule  .  Questa  testimonianza  è  di  molto 
peso ,  perche  Bayle  ,  come  ognun  sa  ,  era 
nemico  anzi  che  no  «Ielle  regole,  e  teneva 
piuttosto  a  «lucila  liberta  in  ogni  cosa  che 
è  stata  poi  I'  unica  regola  degli  scrittori  a 
noi  più  vicini.  •.  -, 

De'  tre  yeiuri  d'  eloquenza.  Aristotele 
ha  riconosciuto  tre  generi  d'eloquenza, 
corrispondenti  ai  tre  generi  d'  uditori  ;  a 
quelli  che  ascoltano  parlare  pel  diletto  e 
l' istruzione  che  si  riceve  dall'  oratore  ;  a 
quelli  che  ascoltando  deliberano  sul  parti- 
to da  prendersi  in  una  questione  ;  a  quelli 
finalmente  che  giudicano  e  fanno  ragione 
a  chi  esfionc  1  migliori  argomenti .  Questi 
tre  generi  sono  appunto  il  dimottrutico  . 
il  deliberatici*,  il  giudictarìo  ;  il  primo 
biasima  o  loda;  il  .secondo  consiglia  0 
dissuade  ;  il  terzo  accusa  o  ditende .  Il 
dimostrativo  comprende  1  panegirici,  le 
diatribe  e  gran  parte  delle  prose  accade- 
miche :  il  deliberativo  i  discorsi  politici 
nei  parlamenti  ;  il  giudictarìo  tutte  le  di- 
scussioni forensi .  Questi  generi  però  non 
sono  tanto  butani  fra  loro  che  non  si  av- 
vicinino spesso  e  si  trovino  insieme  an- 
che nello  stosso  discorso.  Egli  è  non  per- 
tauto  comodissimo  nelle  scuole  di  dispor- 
re in  tre  capi  principali  le  moltiplici  ope- 
razioni «Iella  parola,  non  escludendo  il  più 
augusto  ulltcìo  di  essa ,  la  predicazione 
apostolica  o  I'  eloquenza  sacra. 

lut  inone  della  rettorie*  .  Per  (tarlare 
eoiivenlentemeutc,  bisogna  prima  di  tutto 
sapere  le  cose  da  dirsi  ;  «lusporle  nell' or - 
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liuti*  (un  opportuno  ,  i'ì. ii  proprietà  «li  lin- 
guaggio. i>  cogli  Miiiiiin'iiii  convenienti  al 
soggetto.  I>i  (|iii  deriva  la  divisione  sopra 
indicato-  un-t n  zinne  .  di$po»izione  ,  etn- 
ea zi  mie .  Aggiungo»!  a  questo  tre  cote 
\' a:wiw  ,  necessaria  alt'  eloquènza  quanto 
a  buona  esecuzione  alla  nrusir.i.  L'azione 
comprendo  la  |  ronunziarionc,  la  memoria 
>*d  il  gesto. 
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fttW tumulimi'  I.  ni*,  i  ii/in-n-  consiste 
nel  trovare  gli  argomenti  per  gtnagtfrc . 
dir. 'Milo  il  vero,  a  persuadere.  V  sopra 
PKOi.m.oMENi  deimmone  della  rettorie!) . 
Oni  I"  anima  nostra  è  intelligente  r  sonsi- 
1  ti  U*  :  e  fw.'r  persuadere.  Iti  su  «un  provare, 
piilrrrv  .  toccare.  A  Oli  appunto,  diri' 
S.nif  V gost  mo.  dorè  mlrarr  I 'eloqirenra  ut 
rrrila»  putriti .  nt  veritas  piantai,  ni  ve- 
rità* morrai.  Parlar  bene,  dice  sapiente- 
mente HutTon  .  non  vuol  dir  nitro  che  pen- 
tnr  bene  ,  trilli r  bene .  porger  bene  .  Ecco 
dunque  in  che  consiste  I'  invenzione  sulla 
«pialo  tanto  scrissero  i  retori 'antichi  :  con- 
siste nel  trovar  idre ,  immagini ,  senti- 
menti, o.  coiiic  (licevano  1  retori  sopr.nl- 
ilctti  ,  gli  argomenti,  i  coitami .  le  pat- 
tiniti .  La  logica  c'insegna  a  tro\ar  gli 
argomenti  e  stabilire  le  prove  ;  V  animo 
penetrato  d'amore  o  d'odio  per  quello 
che  vogliamo  approvare  o  disapprovare 
da  l'impeto  necessario  alle  nostre  parole 
Otranto  :ii  costumi  .  dorsi  osservare  die 
nessun  retore  moderno  ha  dormito  preci- 
samente questa  parola,  poco  chiara,  a  dir 
'.ito,  per  esprimere  la  relazione  che  passa 
fra  quello  Mie  si  chiami  costume  e  la  parte 
dell'  invenzione  che  contribuisce  a  piace- 
re Quintiliano  medesimo  non  ispiepFMV- 
rnmonte  questa  parola.  «  Secondo  In  trn- 
dlzione  (  egli  <!ìce  fmlilui.  orni  VI.  ^ 
'  I  ha  due  specie  ili  |iui»s4ónl  I'  tiriti  desi- 
gnala 'lai  firipci  Rotto  il  nome  di  rrsr.5o; 
che  noi  traduciamo  affetto  .-l'altra  che  ossi 
. -Inumano  nj^o;.  e  che  noi.  non  sapendo  mc- 
glin.  traduciamo  mitnme  Ma  consideran- 
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s'  intenda  non  i  costumi  generali  soltanto, 
riti  bermi  una  certa  proprie» h  de"  costumi  : 
essendoché  la  parola  rottame  significa  trtt- 
te  le  condizioni  o  situazioni  dell'  anima 
Quindi  è  che  scrittori  più  esatti  hanno  To- 
ltilo esprimere  con  una  perifrasi  quello 
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che  1  tirivi  intendono  per  r,5oc  e  rrtztc 
plnttostochè  tradurre  queste  parole  let- 
teralmente, llan  voluto  dunque  designare 
col  noni.- dj  sentimenti  vim  e  veementi 
ciò  che  i  Orivi  chiamano  tratto; ,  e  col 
nome  di  sentimenti  soavi  e  temperali  ciò 
cho  chiamano  vtSt,;,  dicendo  che  Hi  uni 
son  fatti  per  comandare',  gli  altri  per  per- 
suadere .  quelH  per  turbare  i  cuori. questi 
per  disporli  allu  benevolenza  ».  Fin  qui 
il  Retore  romano .  Si  vede  bene  che  i  re- 
tori moderni  «uro  si  vino  curati  iti  ricer- 
care il  \ero  senso  della  parola  molarne 
perette  altrimenti ,  dopo  aver  fletto  che*! 
piare  ri,'  rmlami.  non  si  sarebbero  <  ,,n 
tentati  di  aggiungere  ehe  1  costumi  consi- 
stono nella  probità.  neWn  modestia  .  nolla 
U-ncvolenza    nella  prudenza  . 

De'  lunghi  romani  lìf.  nnt tr- 1 . 1  retori 
hanno  designato  con  questo  nonio  certi 
fonti  d'idee  generali  ,  applicabili  alla  mag- 
gior parte  dei  sogniti  oratorii .  La  vera 
eloquenza  non  puO  adoperarli  clic  corno 
iin'irwzzo  materiale  di  scorgere  compiu- 
tamente il  discorso  Infatti  nulla  sono  1 
luoghi  comuni  per  chi  non  conosce  ra  na- 
tura dell'  argomento  che  Vuol  trattare  .  le 
prove  da  metter  fumi  per  convincere  l'in- 
telletto .  le  passioni  da  agitare  per  otte- 
nere il  pieno  trionfo.  K  eloquente  editai 
che  trova  tutta,  la  forra  in  se  stesso  pe- 
rii»* r*/' linee  QninlìHnhO)  otifttf  dilettimi 
facit  :  e  I*  eloquenza  è  viva  vir.T  e 
penare ,  come  anermarvan  gli  antichf 

I  principali  luoghi  comuni  sono;  la  de- 
finizione, fi  genere  e  la  ipecie  ,-  lu  com- 
parazione. 1  t-ontrnrtf ,  lb  ci rcottn n z*  e 
l' tonimi- razione  ilrlle  parli.  Vuoi  a  ragion 
d'esempio  tessero  le  lodi  dell'  amicizia  ' 
Definisci  questa  S/lrtw :  loda  in  genere  tutte 
le  vittù  che  onorano  l'umano  consorzio,  e 
venendo  dal  ohm.' rr  alla  tpetie , dimostra 
"che  tutte  le  virtù  st  compendiano  nona 
vera  amicizia .  Paragona  gli  csenrpi  de'no- 
blli  sacrifizi  che  ci  offre  la  storia;  oppo- 
ni afl'  imagfnn  del  vero  amico  I"  invagino 
del  falso,  e  di  tutto  questo  ne  verrà  fnot , 
un  panegirico  dctl*  amicizia .  Il  pfu  fecondo 

n -••>  cómtme  peraltro  è  I'  ctmm*rn:i  

delle  patti .  la  quale  consisti'  neH'etinme- 
rSh*  ima  ad  ima  tutte  le  parli  d'un  tutto, 
e  distendersi  col  diseot'uo'SuMe  prim'ipa'i 
qualità  d'un  seggono  Bei-on  e  un  esempio 
del  Petrarca  eh-  invita  Amore  ad  amml 
r  ire  una  ad  una  le  belte*zre  della  sua  Donna 
zizrj  nm  ham 
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Stiamo ,  A»»<  e  ,  a  veder  U  gioì  .a  noMi .  , 
Cote  sopra  natura  altrrc  r  nuove 
VeJi  ben  quanta  in  lei  dolerli»  piare  : 
Vedi  lume  elie  il  cielo  io  lerra  mostra  . 

Vedi  quant'irle  indora,  imperla,  ino-Ora 
L'abito  eletto  e  non  mai  vitto  altrove, 
O.be  dolcemente  i  piedi  e  gli  ocelli  muove 
Per  qaesla  di  bei  colli  «icvra  chioalra  . 

%Tf*W^Vr*'*,v  .■i:.*±r>y\,K-  a'  , 
SECONDA  PAtVTE. 

Dill  i  duponiziam.  Ogni  discorso  ben 
ordinilo  dove  avere  un  principio,  uu  mez- 
ZO  «Hi  UJI  l'illO.  IJtSOgtia  Chti  i  pOllslUll  SIO- 

uo  lobati  fra  loro  noi  modo  slesso  elio  le 
parti  d'  un  regolare  edilizio  .  Seti/."  ordino 
non  può  darsi  unita  ;  sema  unità  ò  im- 
ponilo la  chiarezza.  Ora  discorso  non 
chiaro  non  può  ossero  hello,  non  può  ave- 
re un  carattere  l>cn  disi  ih  o,  uno  stile. 
Uno  scritture  si  distingue  itogli  altri,  dico 
sapientemente  Sant'  Agostino ,  per  la  po- 
satezza dell' ordino.  Io  sono  con  quelli , 
dice  Quintiliano,  che  credono  1" ordino  con- 
dizione necessaria  all'  esistenza  del  mon- 
do ;  e  che  turbato  per  un  momento  l' or- 
dine stesso,  tutto  anderelibe  in  rovina. 
Cosi  appunto  un  discorso  non  ordinato  de- 
ve necessariamente  procedere  a  sbalzi,  e 
ondeggiare  come  in  tempesta  nave  senza 
gov  erne .  e  l' oratore  non  sapendo  nò  d' on- 
de viene,  nò  dove  va  ,  ora  tornerà  indie- 
tro, ora  Ai  allontanerà  dalla  sua  v  ia .  corno 
passoggicro  elio  va  brancolando  por  le  te- 
nebro in  luo?o  ignoto.  La  mancanza  d'or- 
dine nrsee  dal  non  avere  meditato  assai 
l'ardimento,  o  dal  non  avere  tutte  leco- 
gniz:oiii  che  si  richieggono  per  bene  svol- 
gerlo. Perciò  Orazio  diceva  nella  Poetica 
che  la  facondia  e  j)  lucido  ordine  non  man- 
rherebbe  a  chi  avesse  scelto  bene  j!  sog- 
getto e  meditato  con  molto  studio;  macho 
primi  ili  sceglierlo  bisognava  guardare  se 
era  peso  ad.it: o  alle  proprie  spalle. 

I  retori  dividono  d  discorso  oratorio  in 
sei  parli  :  non  già  perchè  ogni  discorso 
deva  necessariamente  .immetterle  tdtte  ; 
in  i  perchè  vi  possono  entrare ,  general- 
mente parlando  Esse  sono  l'esordio,  la 
proposi/ione.  I.i  narrazione  ,  la  prova  o 
ronfi  rinatone  .  la  confutazione,  la  pero- 
razione . 

DtlV  esordio  .  Lo  scopo  dell'  esordio  si  è 
di  pi  epararo  1'  uditore  ad  ascoltare  con  at  - 
ti -ii/ionc  e  benevolenza  quanto  siamo  per 
dirgli .  A  seconda  del  soggetto  è  l'esordio 
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più  lungo, è  jiiii  corto,  ed  unti  stile  «Movalo 
od'  uno  stile  più  umile.  È  come  il  ùoiitespi- 
zio  d'un  edilizio  che  deve  proporzionarsi 
alla  grandezza  o  alla  piccolezza  di  quello  . 
Bisogna  guardarsi  dal  mettere  nell'esordio 
qualche  parti.- essenziale  dell' intero  disc  or- 
so. Y.  un  difetto  dei  principianti .  smanios. 
di  metter  fuori  sul  pruno  tutto  quello  che 
hanno  di  meglio  sopra  nu  ilato  argomento 
L'esordio  altro  non  è  che  un  preludio  the 
accenna  in  termini  generali  a  quanto  .si 
viene  a  ti  al  tare  dipoi  con  impeciali  argo- 
menti e  con  tuUi  i  mozzi  che  il  parlato 
re  trova  noli  ingegno  ,  nell'affetto  ,  m  ila 
dottrina . 

Ittita  proporzione  .  La  proposizione 
consiste  ncir  annunziare  il  soggetto  del- 
l' intera  orazione,  ossia  quel  pensici o 
unico  che  si  vuole  svolgere  colla  debita 
ampiezza  .  Fenelon  nu'  suoi  «liaàtglu  sul 
l'eloquenza  biasima  con  ragione  il  siste- 
ma di  div  idere  in  parti  il  discorso .  Eppure 
è  questo  il  sistema  praticato  principal- 
mente dai  predicatori  francesi .  Vero  è  eliti 
so  serve  alla  chiarezza  in  alcuni  casi  , 
nuoce  peraltro  a  queir  unità  di  soggetto 
che  ó  il  maggior  pregio  dell'orazione .  Chi 
divide,  indebolisce  la  cosa  divisa.  Meglio 
praticarono  gli  antichi,  conio  Cicerone  in- 
segnò, i  quali  a  qualunque  divisone  ana- 
litica preferirono  l'esposizione  dello  prove, 
procedendo  dalle  minori  alle  maggi  ori  e 
colKgaudole  si  Itene  insieme  che  l'udi- 
tore sia  condotto  alla  line  senza  che  se  ne 
accorga . 

La  proposizione  dev'  esser  chiara  ■  pe- 
ro ■•che  sarebbe  strano  davvero  che  l'ora- 
tore riuscisse  osmi  o  in  quella  parte  ap- 
punto del  suo  di-corso  che  è  destinata  a 
spargere  il  primo  raguio  nella  mento  del- 
l' uditore:  in  secondo  luogo  dev'esser  bre- 
ve e  precsa. perchè  si  trutta  non  di  spie- 
gare quello  che  dice  allora,  ma  di  accen- 
nare a  quello  che  dirà  poi . 

Delhi  narrazione.  La  narrazione  è 
l'esposizione  del  fatto;  e  per  l.i  medesima 
ragione  allegata  per  la  proposizione  .  ella 
dev'  essere  chiara  e  precisa 

Della  prova  o  confermazione .  L'or- 
dino naturai?  vuole  che  alia  narrazione 
succeda  la  confermazione  ,  perocché  dopo 
aver  raccontato  un  fatto .  subito  si  vuol 
provare.  Questa  confermazione  adunque 
consiste  nello  stabilire  gli  argomenti  «ni 
quali  l'oratore  si  .-.ppogpria.  nel  dimostra- 
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re  con  quelli  quanto  si  è  annunziato  rifi- 
la proposizione  .  Ciascun  vede  che  que- 
sti argomenti  sono  infiniti ,  come  infiniti 
sono  i  soggetti  dell'orazione.  Il  perchè 
sarebbe  vano  il  cercarli  ne'  cosi  detti  luo- 
ghi comuni .  Meglio  ò  che  l'oratore  medi- 
ti profondamente  il  soggetto  procurando 
d  intenderlo  in  ogni  sua  parte  e  sentirlo. 
Chi  farà  in  questa  guisa  (lo  dico  Orazio 
nella  Poetica  )  non  mancherà  di  facondia 
o  d' ordine  lucidissimo  .  Sud*  invenzione 
degli  argomenti  i  retori  hanno  molto  par- 
lato senza  concluder  gran  cosa .  Una  re- 
gola sola  hanno  dato  sulla  disposizione 
«logli  argomenti  trovali,  e  bisogna  bene 
osservarla:  vogliono  che  si  proceda  sem- 
pre crescendo  dagli  argomenti  meno  im- 
portanti agli  argomenti  più  forti . 

Della  confutazione  .  La  confutazione 
consiste  nel  ribattere  gli  argomenti  con- 
trari! ai  nostri,  dimostrando  che  i  princi- 
pi su  cui  l'avversario  gli  ha  basati  son 
falsi,  o  eoo  da  principi!  veri  ha  dedotto 
conseguenze  non  vere.  Quintiliano  con- 
siglia di  confutare  tutti  in  una  volta  gli 
argomenti  dell'avversario  quando  son  de- 
boli tanto,  da  poterti  abbattere  con  un  sol 
colpo ,  o  sono  tanto  spinosi  da  non  esser 
prudente  l'attaccarli  alla  spicciolata.  In 
questo  caso  bisogna  riunire  più  che  mai 
le  sue  forze  e  precipitarsi  col  ferro  in  alto 
sopra  il  nemico .  Secondo  II  medesimo  re- 
tore, bisogna  isolare  gli  argomenti  che 
hanno  nel  numero  la  loro  forza.  Non  è 
inutile  di  conoscere  i  mezzi  che  insegna 
la  filosofia  razionale  pur  confutare  i  sofi- 
smi o  paralogismi  ,  come  sarebbe  l' igno- 
ranza del  soggetto .  la  petizione  di  princi- 
pio, il  circolo  vizioso  ec. 

Dell'i  perorazione .  La  perorazione  è.  la 
conclusione  del  discorso ,  e  come  tale  é 
d' ima  grande  importanza  ,  essendoché 
l' impressione  dell'ultime  parole  è  sempre 
la  più  forte  e  la  pio  durevole  .  Essa  dee 
conseguire  il  doppio  fine  di  riassumere  in 
pochi  detti  tutto  il  discorso,  di  dare  l'ul- 
timo assalto  al  cuore  degli  ascoltanti  ecci- 
tando in  loro  gli  affetti  proprn  dell'argo- 
mento che  vien  trattato . 

TERZA  PARTE. 

Dell'  elocuzione .  È  questa  la  terza  par- 
te della  rettorica  ,  e  tratta  dello  stile  0 
delle  figure. 
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Dello  stile .  Nello  stile  dobbonsi  riguar- 
dare le  qualità  venerali  e  le  tpeciati .  Lo 
prime  sono  essenzialmente  in\ ariabib  , 
qualunque  soggetto  ci  sia  dato  a  trattare, 
le  seconde  variano  seguitando  le  differenti 
qualità  del  soggetto . 

Qualità  generali  dello  stile.  Ciò  sono 
la  purità,  la  chiarezza  .  la  precisione .  la 
naturalezza  ,  il  decoro. 

1 .  °  La  purità  consiste  noli'  esprimersi 
correttamente  .  adoperando  parole  pura- 
mente italiane  enei  senso  dato  loro  da' buo- 
ni scrittori  o  dal  popolo .  A  ciò  si  riferisce 
specialmento  la  proprietà  raccomandata 
tanto  da  Paolo  Costa  nel  suo  aureo  tratta- 
to dell'elocuzione.  Che  servirebbe  infatti 
I'  adoprare  parole  pure  italiane ,  se  non 
significassero  nel  discorso  propriamente 
l'idea  cho  intendiam  di  significare?  Un 
grande  esempio  di  proprietà  ci  e  offerto 
nella  famosa  similitudine  di  Dante. 

Comr  d'«n  lizzo  «ente  «tic  ar»o  aia 
Dall'oli  de*  capi  che  dall'altro  geme 
E  cigola  per  «eoi»  che  va  via  . 

Si  noti  come  le  voci  fisso  e  cigola  me- 
glio ci  rappresentino  la  cosa  che  arde  o 
l' effetto  del  fuoco  di  quello  che  se  Danto 
avesse  dotto,  «in  ramo  verde  fa  forno  re- 
por  vento  che  va  via,  essendo  queste  si- 
gnificazioni atte  a  denotare  altre  idee  non 
simili  in  tutto  a  quelle  che  si  volevano 
esprimere . 

Per  cercare  sempre  la  proprietà  rara- 
mente si  va  nel.'  eccesso .  Si  può  eccede- 
re nel  cercare  la  purità,  quando  ques'a 
si  voglia  confondere  col  purismo  .  Il  puri- 
smo è  l' affettazione  di  quella  virtù ,  e  con- 
seguentemente è  un  difetto .  Quanti  scrit- 
tori riescono  affettati  per  la  smania  di 
troppo  toscaneggiare!  Quintiliano  ri  rac- 
conta d'  una  donnicciuola  di  Atene  cho 
ascollando  una  frase  un  po'  ricercata  da 
Toofrasto.  disse  al  vicino:  Queir  uomo  li 
è.  forestiero  .  E  dimandata  perchè  le  pa- 
rosse  tata,  perchè,  rispose ,  e'  parla  trop- 
po studiosamente  ateniese . 

2.  °  La  chiarezza  è  la  sola  qualità  che 
spingere  si  possa  all'  eccesso .  Lo  scrittore 
riesce  chiaro  quando  ha  veduto  chiara- 
mente le  cose  che  vuole  scrivere. Le  pa- 
role vengono  senza  fatica  sotto  la  penna 
a  rivestire  le  idee  ben  concepite  e  bene 
ordinate;  esse  non  sono  mai  troppe,  ni» 
troppo  scarse  all'  uopo  ;  esprimono  tutto 
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il  pensiero  senza  dire  nulla  di  meno  e  nulla 
ili  piii .  Lo  stile  che  risulta  da  questo  per- 
fetto eonnubio  fra  le  parole  e  i  pensieri  è 
approvato  da'  veri  sapienti ,  ed  è  inteso 
da  tutti . 

3.°  La  precisione  consiste  nel  rendere 
ogni  pensiero  e  ogni  idea  col  minor  nu- 
mero di  parole  |>ossibile .  Allo  stile  preciso 
si  oppone  il  diffwo ,  quello  cioè  che  ado- 
perando molte  parole  dice  pochissimo .  La 
precisione  sta  ben  d' accordo  coli*  ol>bon- 
danza .  purché,  non  degeneri  in  profusione . 
Ecco  come  il  Mctastasio  riesce  nel  Demo- 
fonte preciso  insiome  e  ahondante.  descri- 
vendo le  misere  vicende  di  questa  vita 
mortale. 

Perche  bnwr  1.  vita?  E  H«»»«  '«  «*• 
Piacer  ti  trova?  Ogni  fortuna  è  pena, 
E  miieria  ogni  eia.  Trcmiam  fanciulli 
D'  un  guardo  al  minacciar:  aiam  giuoco  adulti 
Di  fortuna  e  d'  amor  :  gemiam  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni  ;  or  ne  tormenta 
La  brama  d'ottenere,  or  ne  trafigge 
Di  perdere  il  timore  .  Eterna  guerra 
Hanno  i  rei  con  te  alesai:  i  giusti  l'hanno 
Con  T  invidia  e  la  frode.  Ombre,  deliri, 
Sogni ,  follie  »on  noatre  euro  e  quando 
Il  vergognoso  errore 
A  tcoprir  a'ìoeomioeia  ,  allor  ti  muore . 
,  • 

Consiste  Inoltre  neT  esprimere  tutto 
e  singole  le  idee  co' veri  loro  vocabo- 
li. Non  bisogna  confonderla  colla  eonci- 
sione,  qua  ita  eccellente  In  quei  casi, 
no'  quali  i  pensieri  vogliono  eseer  più 
accennati  che  esposti .  Bisogna  peraltro 
che  non  degeneri  in  un  oscuro  laconi- 
smo, o  nel  secco,  corno  spesso  fra  gli 
antichi  fa  Persio  nello  satire  e  talvolta 
Tacilo  nello  storie .  La  via  di  mezzo  è  la 
vera  .  È  buono  scrittore  colui  che  quan- 
do vuole  esser  breve,  non  tralascia 
neppure  una  parola  e  una  fraso  che  sia 
necessaria  ad  esprimere  pienamente  U 
«no  concetto;  quando  vuol  esser  largo  e 
abondanto,  nessuno  gli  può  rimproverare 
d'  aver  messo  una  parola  o  una  frase 
oziosa  ne'  suoi  periodi .  Questa  qualità  di 
stile  preciso  senza  esser  secco,  largo 
senza  esser  profuso ,  si  trova  eminente- 
mente iti  Virgilio. 

V  La  naturalezza, o  npontaneilà  è.  come 
la  chiarezza,  una  dello  qualità  che  distin- 
guono la  forza  del  genio .  Il  libro  migliore 
è  quello  che  sembra  tanto  facile  e  piano. 


da  potersi  scrivere  de  chicchessia .  Olian- 
do si  è  letta  un'  ottava  dell'  Ariosto  tanto 
semplice  e  naturalo,  crediamo  di  poterne 
fare  una  simile  senza  sforzo  nessuno  ci 
proviamo  ;  non  ci  riesce .  Quella  facilità 
afipunto  è  la  cosa  ptù  drfhcile del  mondo. 

5.»  n  decoro,  o  la  nobiltà.  Consiste  nd- 
l' evitare  tanto  nel  pensiero  che  nello  pa- 
role tutto  ciò  che  ha  di  basso  e  triviale. 
Il  Boccaccio  nella  novella  d'  Andreuccio 
volendo  significare  che  quel  cattivello  era 
stimolato  forte  da  un  certo  bisogno ,  dico 
che  e'  voleva  deporre  il  soverchio  peso  del 
ventre .  Il  Perini  ù  fra  i  poeti  moderni 
quello  che  si  distingue  nell'  esprimere  con 
nobiltà  le  cose  più  usuali  e  che  parrebbe- 
ro più  lontane  dal  ricevere  decoro. 

Qualità  particolari  dello  stile  .  Tre  pe- 
neri dì  stile  riconobbero  gli  antichi  ;  alto , 
medio,  infimo.  Non  può  negarsi  ohe  la 
divisione  non  sia  giusta:  può  bensì  dubi- 
tarsi se  sia  utile .  Ogni  argomento  vuol  es- 
ser trattato  con  una  tempra  di  stile  par- 
ticolare ,  o  spesso  in  un  solo  si  deve  ora 
alzare,  ora  abbasserò  lo  stile  a  seconda 
de*  pensieri  e  de'  sentimenti .  La  «ola  re- 
gola che  può  darsi  ad  uno  scrittore  si  ò 
che  egli  adoperi  lo  stile  conveniente  al 
soggetto  che  vuol  trattare .  Osservi  bene, 
quello  che  Cicerone  raccomanda  sempro  , 
il  colore  da  darsi  al  discorso  :  pn'mum  cu- 
randum  est  ut  de  cent . 

Delle  figure.  Lo  ligure  (in  green  oyr /ta- 
ta) sono  le  differenti  forme  e  quasi  direm- 
mo atteggiamone  del  pensiero ,  quasi  ge- 
stus  orationis  (Cicerone  Orai.  c.  23.  Quin- 
tiliano IX.  1 .).  Le  Clerc  non  approva  coloro 
che  le  definiscono  per  forme  di  parlare  , 
le  quali  si  allontanano  dalla  maniera 
naturale  e  ordinaria:  essendoché  nel  lin- 
guaggio umano  le  figure  sono  cosa  natu- 
ralissima. L'arte  ha  certamente  per  fon- 
damento la  natura  ;  ma  se  non  si  allonta- 
nasse hi  nulla  dalla  natura  ordinaria ,  che 
cosa  mai  sarebbe  ella  ?  La  definizione  dun- 
que data  dal  retori,  e  biasimata  da  le  Clerc 
pecca  soltanto  d'  esagerazione  ;  e  Quin- 
tiliano con  quel  suo  fino  criterio  ha  saputo 
ben  determinare  l' identità  e  la  differenza 
insieme  della  natura  e  dell'  arte  dicendo 
che  la  figura  i  una  forma  di  siile ,  in  c  it 
entra  un  poco  d' arte  e  che  per  questo 
appunto  cesta  d'esser  comune  .  Infatti  non 
tiattasi  delle  ligure  del  linguaggio  ordina- 
rio ,  ma  delle  ligure  dell*  eloquenza ,  le 
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quali,  scMkmr'  fondai.1  sulla  natura,  non 
sono  peraltro  il  linguaggio  vom  ire  . 

AM>iamo  detto  clic  lo  ligule  miiio  for- 
me e ,  per  dir  cosi ,  attcggiament  i  dui  pen- 
siero .  l-o  scrittore  darà  grazia  al  componi- 
mento variando  (pianto  più  sa  questo  for- 
mo, mostrando  il  pensiero  sotto  colonsem- 
pro  diversi.  Quintiliano  spiedi  quest  ar- 
tifizio rassomigliando  1"  arte  dello  seme- 
re  all'arte  del  dipingere  e  dello  scolpire. 
Una  statua  o  una  figura  dipiuta  sopra  la 
tela  non  a\  rebbo  anima  alcuna  se  stesse  li 
ritta  colle  brami  e  le  «ambe  distese  come 
mia  mummia .  Fa  di  mestieri  cho  giri  h 
testa  graziosamente  ,  die  le  braccia  sieno 
atteggiate  con  garbo,  che  le  gambe  si  pie- 
ghino mollemente  tanto  che  sembrino  aver 
\ ita  e  moto,  come  avviene  appunto  delle 
opere  de'  migliori  dipintori  e  scultori.  Così 
appunto  de\ono  comparire  i  pensieri  dello 
seiittore  \ariamootc  disegnati  c  coloriti 
per  mezzo  delle  ligure,  sicché  rechino 
eolla  varietà  delle  vesti  e  coli' eleganza  un 
continuo  diletto  a  chi  legge  od  ascolta. 

Le  ligure  sono  di  due  maniere  :  figure 
di  pernierò  e  figure  di  parole  .  Consisto- 
no le  prime  «  ssenzialmonte  nella  forma  di 
tutto  il  concetto,  non  già  nell'  uso  parti- 
colare d'  una  parola .  o  nel  giro  non  usualo 
della  frase  -  cosicché ,  cangiate  anche  tutto 
le  parole,  ed  am  be  tradotte  in  qualunque 
lingua  .  non  viene  punto  a  snaturarsi,  non 
cho  la  sostanza,  neppure  la  forma  mede- 
sima del  pensiero .  Le  ligure  di  parole  al 
contrario  consistono  essenzialmente  nelle 
parole  stesse,  tantoché  mutata  la  parola, 
la  figura  sparisce  .  Ora  questo  ligure  si 
distinguono  in  figure  propriam;nte  def.e 
di  paro/e.  ed  in  tropi.  Le  prime  lasciano 
•die  parole  la  loro  significazione  ordinaria 
e  sono  più  grammaticali .  che  oratorie:  t 
tropi  cangiano  il  significalo  delle  paiolo  o 
Mino  co-i  chiamale  da  Tfojriiv,  mutare. 

Dette  figure  di  pensieri .  Ne  accenniamo 
lo  principali. 

1.  °  \.'  etvlamuzioìte .  espressione  pate- 
tica d"  una  commozione  fortissima  .  Le- 
eone un  esempio  del  Petrarca . 

Ohimè  il  tei  viio,  ohimè  il  soave  sguardo, 
Ohimè  il  legRÌadr.  portamento  altero  '. 
Ohim^  W  parlar  che  nfini  aspro  ingegno  e  fero 
Faceva  umile  eil  "gui  noni'  \il  ,  gagliardo  ' 

2.  "  L'apostrofe,  per  cui  si  rivolge  la 
paiola  anche  ai  I  intani .  ai  morti,  agli  og- 
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getti  inanimati  e  irragione\oli.  Cosi  il  San- 
nazzaro  nell'Arcadia.  0  lupi,  o  orti,  e 
qualunque  ammali  per  le  orrende  tprloii- 
che  vi  nascondete,  rimanetevi,  addii».  Ecco 
t  he  più  non  vedrete  quel  rostro  bifolco  che 
per  li  botclu  e  per  li  monti  soleva  canta- 
re .  Addto  rive,  addio  piagge  verdi* urne 
t  fiumi:  vivete  senza  me  lungo  tempo ,  e 
mentre  mormorando  per  le  pel  rote  valli 
correrete  nell'  alto  mare  .  abbiate  sempre 
nella  memoria  ti  rotini  Cirino  ,  ti  quale 
qut  le  tue  vacche  patterà  ,  i7  quali-  qui  i 
suoi  lori  coronava  di  fiori,  il  quale  qui 
ndlii  zampoyna  gli  armenti ,  mentre  be- 
vevano, sottra  dilettare, 

lì  0  L  interrogazione  .  che  anima  il  di- 
scorso \anandolo  mirabilmente.  Diman- 
diamo altrui  ciò  che  vogliamo  noi  stessi 
affermare  .  Così  il  Petrarca  . 

fon  è  questo  il  terreo  che  i'  Incoi  riti*  ? 

ÌV»n  è  quealo  il  mio  nido 

0»e  nutrito  fai  ai  doloemenlc  '/ 

?fon  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido 

Che  copre  Cuoo  e  l'altro  mio  parente? 

i.°  La  prò*  popria  o  personificazione. 
per  cui  si  dà  intelligenza  o  favella  o  azione 
a  defunti,  ad  animali  o  a  cose  inanimate  . 
Cosi  il  Sannazzaro.  Le  selve  sono  tutte  mu- 
tole :  le  valli  e  i  monti  per  dot/Ha  son  di- 
<  venuti  sordi  ;  i  pastori  hanno  perduto  il 
I  cantare;  il  grrifge  e  gli  armenti  apjxna 
pastouo  per  li  prati,  e  coi  lutulenti  piedi 
•  per  isdeono  conturbano  t  liquidi  fonti.  Le 
fiere  similmente  abbandonano  le  usate  ca- 
verne :  gli  uccelli  fuggono  dai  dolci  nidi  . 
I  duri  ed  intentali  alberi  tnn.tuzi  alla 
dubita  maturanza  getlnno  i  loro  frutti  pa- 
terni .  Le  intiere  api  ai  Ioni  fata  lasciano 
imperfetto  pelile  lo  incominci. ito  mele. 
t>)ni  ci,*a  il  perde  ;  ir/ni  speranza  è  man- 
cata ;  noni  consolazione  è  mort  i. 

o."  L'ironia,  per  cui  altro  si  dice  colle 
parole  altro  s  intende  di  dire  colla  men- 
te. Cud  Dante  dicc\a  nell'  Interno  alla  sua 
città  : 

I 

Ondi  Virente  poirhè  se' si  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  balli  l'ale 
E  per  l'inferno  il  tuo  nome  ai  spande. 

E  nel  Piirgitorto ,  le  dico  pure  ironi- 
camente 

Tu  ii.i  l.  tu  mn  pace,  tu  ron  senno! 

Il  l'armi  'ino  ndo  il  ammae strare  uiiim- 
bile  mo\  inetto  negli  um  ^.lmli  del  be' 
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monito,  traliggo  rolla  più  amara  ironia  la 
scostumatotza  iIpII'  età-  sui  . 

6.°  L' iperbole ,  por  cui  sf  Ingrandiscono 
o  Impiccoliscono  le  coso  olerò  h>  misuro 
comuni .  usando  parole  di  significato  mag- 
gioro ,  n  minore  del  vom:  fior  esempio  -  la 
m-ifio  iì(  quella  donna  è  bianca  più  della 
nere  Quel  r'rrliio  rie'ue  a  noi  a  passi  di 
formica.  In  questi  ni  ,n  altri  cisi  infiniti 
si  esagera  il  vero  per  furie  meglio  com- 
prendere .  Ecco  un  esempio  del  Tasto: 
* V*'  ^mly-Stjfi  .\.l«.»jrf  in*' 

l'mrro  in  retta  c  dirinarn  in  alto 

I  due  gueerier  le  noderoso  aulenti*: 
>è  fu  «li  cor>»  mai  ,  ni  fu  «li  tallo 
"\è  fu  mai  tal  velocita  ili  penne, 

Ne  furia  aguale  a  quella  onde  all'  attrito 
Quinci  Tancredi  ,  e  quindi  Argante  Tenne  . 
Unpper  l'aslr  »  «  ■  —  I  i  elmi  e  volar  mille 
Tronconi  e  aclic^gie  e  lucide  faville  . 

7*  V  Antitesi,  che  oppone  le  parole  alle 
parole .  i  pensieri  ai  pensieri  ;  perchè  dal 
raffronto  delta  coso  contrarie  il  concetto 
riesca  più  chiaro  o  piiivi\o.  Eeconu  un 
esempio  del  Varchi .  Come  eqli  nomi  trova 
ro»ri  nessuna  nè  ti  grande  uè  tanto  ga- 
qtietrda.  In  quale  .'.i  discordia  non  dimi- 
nuisca ed  annufTi ;  coti  nessuna  te  ne  fro- 
ra  né  tiinfo  pteroln  ,  nè  »\  debile,  la  anale 
la  concardia  non  accresca  e  conterei . 

Fi!  il  M.x.t,  (feti  dipinge  nella  Sfasohe- 
roniatia  due  Llierubitri  : 

I.'  uno  in  sembianti  di  |>i«tade  accesi  -, 
Si  terribile  l'altro  alla  figura, 
Cbe  n'era»  gli  «airi  di  spavento  orTcsi . 

\eide  qual  pruna  non  ancor  nniur. 

Cirtge  il  primo  la  stola,  e  qual  di  cigno 
Apre  la  piuma  biancheggiante  e  pura. 

Dn.lt  (ijimno  all' altro  di  sanguigno 
Color  le  vestimcola  ,  e  tinto  avea 

II  remeggio  dell'ali  in  f<rrui;igno  ; 
(largii  6'  ulivo  un  rjruosecl  lene*  ; 

Questi  un  brando  rovente  ,  e  fi»»o  i  lumi 
la  Dio  ciaacan  palpebra  eoo  balle*.. 

8  °  t.n  noipentione .  per  cui  s'indugia 
.ni  opporre  chiaramente  olruna  cosa  che 
già  si  viene  dichiarando  di  rnolM  impor- 
tanza .  affinchè,  per  tale  indugio  cresca  ne- 
gli uditori  la  curiosità  d'  udirla  una  volta, 
e  cosi  faccia  un  i  maggiore  impressone. 
Questa  flgilfà  <  I  i 
in  tpic  >to  Sonetto 


adoperata  d.il  Redi 


Donne  gentili,  dewitr  d'Amore, 
Che  per  la  eia  della  pietà  passate, 


soffermate»  i  un  poco,  e  poi  guardate 

Se  vi  ha  dolor  ehc  agguagli  il  mio  dolore. 

Della  mia  Danna  risedea  nel  cera 

Come  m  trono  di  gloria,  alla  onestale: 
Nelle  membra  leggiadre  ogni  beliate 
I.  nr'  begli  ocelli  angelico  splendor*.. 

Santi  costumi  e  per  «iclù  bal.Unia, 

Baldanza  umile  ed  innorrma  accorta, 
E  fuor  die  in  ben  oprar,  nulla  Stianta;  ' 

Candida  (è  eira-  a  ben  oprar  conforta 
Avea  nel  seno,  e  nella  fé  costante; 
Donne  gentili,  questa  Uouna  è  mai  la. 

9.  "  Lìjtrele  riùone  glie  consiste  nel  ai- 
miliare  di  passar  sotto  silenzio  quello  cbe 
puro  si  dice,  aiibenclic  l>re\emente.  là)  ■ . 
il  Tasso:  ,  ',/mntmti. 

•'•  **'.',«-  Ut'  t>  '.«'..[.)  '  < 

Taccio  «lii-  fu  dall'  aravi. c  dall'  ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicio  doma  .... 

T  serio  cbe  ora  il  bisogno  .  il  tempo  rliicde 
l'i. mi»  man  ,  pensici'  fermo,  animo  audace. 

10.  *  La  rorrszir.nr,  per  cui  l'oratore  e 
il  poeta  penetralo  dalla  grandezza  de)  suo 
soggetto  »{  rtmpiovera  d'arver  detto  poco 
ed  oggi  unge  qualcosa  di  più.  tlioerone  por- 
co**» "dall'  impudenza  di  fiatitìna  ,  do[»o 
aver  narrato  I'  attentato  di  lui  .  esclama 
Senritu*  htec  ir.trltiqit  ranetti  videi,  Ole 
tanfn  pirit .  Vlrit 9  linnu  •  <  r  ,  én  tenri- 
ftim  eenit;  fit  publici  romita  particept . 

E  il  Monti ,  parlando  di  Napoleone  : 

l'rometen  nuoto  ri  venne,  e  nell'altera 
ItioMiirtla  Virago  Cisalpina 
I.  etereo  fuoco  infuse,  ami  il  >«o  spirlu  . 

11  "  Li  reticenza,  che  arrestandosi  ad 
un  tratto  e  passando  ad  un'  altra  idea  la 
vivente  intendere  più  di  quello  olio  si  po- 
trebbe  dire  con  più  parole  .  Co>l  il  Tasso 
Ti  parlare  Ismeuo  .  indignalo  die  i  Doxuo- 
nii  non  rispondessero  a  suoi  incantesimi  : 

i  li.  si  .  .  .  clic  si  .   .  .  Volea  più  dir.  ina  intanto 
Conobbe  clic  seguilo  era  I*  incanto. 

Tutte  le  nitro  ligure  di  pensiero  enume- 
rile dai  retori,  o  anno  compreso  m  que- 
ste accennate  du  noi .  o  fanno  parie  degli 
ornamenti  influiti  che  può  rivestire  lo  ali- 
lo .  c  non  sono,  parlando  propr. amente 
figure . 

Itrlle  figure  propriamente  dette  di  pa- 
ro', i .  Esse  consistono  unicamente  nell'ef- 
fetto prodotto  dalla  ripetizione  o  soppres- 
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«uno  d'  tuta  parola  .  Cosi  il  Tasso  fa  il.ro 
ad  (Minilo  in  difesa  di  Sofronia: 

Al  re  «rido  ;  ano  ••  ,  non  è  pi  tf. 

Cotte',  d'  I  fu"  1°  «  P"  folli*  »cn  vanta  . 

E  Dante  eo*i  legge  sulla  porta  dell'  In- 
ferno : 

Per  «.«  ti  «a  nella  citli  dolente. 
Per  me  ai  *■  ne»'  «temo  dolor* , 
Per  me  ti  *a  fra  la  perduta  genie. 

Dei  tropi .  1  principali  sono  la  metafora , 
V  allegoria,  la  sineddoche,  la  metonimia. 

1  0  La  metafora  è  una  figura  per  la  quale 
si  trasporta  una  parola  «lai  significato  pro- 
prio ad  un  altro,  che  pur  le  conviene  in 
\  iftù  d' un  rapporto  di  somiglianza .  La  me- 
tafora, dice  Quintiliano  [Uh.  Vili.  cap.  6)  è 
tanto  naturale  per  noi,  clic  anche  gli  uo- 
mini non  istruiti  l'adoperano  frequente- 
mente senza  saperlo.  Ha  poi  tanta  grazia 
e  splendore,  che  nello  stilo  pur  anche  or- 
nalo rispiondc  sempre  d' un  lume  suo  pro- 
prio. Quando  ò  ben  condotta ,  nou  vi  è  pe- 
ricolo che  paia  volgare  troppo  o  sgrade- 
vole. Aggiungo  nuova  ricchezza  alla  lin- 
gua ,  recandole  quanto  all'  uopo  le  manca  ; 
cosicché  per  mozzo  d  i  questo  tropo  raa- 
raviglioso,  paro  che  ciascuno  oggetto  ab- 
bia il  suo  nome.  Trasporta  adunque  un  no- 
me od  nn  verbo  dal  luogo  ove  è  proprio  in 
un  altro ,  o  perche,  la  parola  propria  manca , 
o  perche  il  traslato  esprime  meglio  la  cosa. 
Cosi  si  adopera  a  per  neceuità,  o  per  ag- 
giunger chiarezza,  o  per  dare  maggior 
grazia  aito  *tiìe.  Quando  la  metafora  non 
produce  uno  di  questi  elTetti.  ella  rimane 
o/ios.i.  In  generalo,  la  metafora  è  una  si- 
militudine accorciata,  e  non  ne  differisco 
se  non  in  questo,  che  nella  similitudine  si 
paragona  In  co-a  che  \uol-i  rappresentare 
eoli'  immagine  ohe  le  somiglia  ,  nella  me- 
tafora l'immagine  prende  il  luogo  della  co- 
si medesima.  Facciamo  una  similitudine 
dirondo  che  i  savi  ministri  sostengono  lo 
stato  min.'  salde  colonne  sorreggono  un  va- 
sto edilìzio.  Facciamo  una  metafora  pren- 
dendo lo  stesso  concetto  e  dicendo  che  i 
savi  ministri  sono  le  colonne  dello  stato. 
Ecco  molti  esempi  di  metafore  tulli  dalla 
divina  Commedia. La  coscienza  fona  d'un 
tristo  —  //  noie  che  metta  il  giorno —  Una 
montagna  Urta  d'  acque  e  di  fronde  —  // 
tempo  che  tprmta  —  //  lampeggiar  d'  un 
rito  —  I  lamenti  che  taellano  —  L'  atre 
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che  *i  allegra  dal  noie  —  Le  rive  dipinte 
di  mirahit  primavera  —  /  peaeief  che 

rampollano  da'  panieri  —  ec. 

2."  L 'allegoria  è  una  metafora  conti- 
nuata. Si  può  osservare,  considerando  la 
natura  dell'  allegoria,  che  non  vi  ò  un  li- 
mite ben  distinto  fra  le  figure  di  parole  e 
quelle  di  pensiero.  Eccone  un  esempio  del 
Testi  : 

Ru»cetl<rtlo  orgoglioso 
Che  ignobit  figlio  di  non  chiara  fonie 
Un  nalal  tenebroso 
Ave»li  intra  gli  orror  d'  ispido  monle 
E  gii  eoo  lenti  patti 
Povero  d'acque  isti  lambenjo  i  tatti  ; 
Non  tlrcpilar  cotanta  , 

Non  gir  ti  lorvo  a  flagellar  la  tp.iod*  , 

Che  benché  maggio  alquanto 

Di  liquefano  gel  1'  accretea  V  onda  , 

^opravvettA  ben  latin 

Etticcalor  di  lue  gonfieaae  ago» lo . 

il.0  La  tineddoclie  si  propone  di  variare 

10  stile  dando  ad  intendere  :  1  0  il  geni  r«« 
per  la  specie,  o  la  specie  pel  genere;  ì." 
la  parie  pel  tutto,  e  il  tutto  per  la  parte: 
3°  il  singolaro  per  il  plurale  e  il  plurale 
pel  singolare;  i.°  il  nonio-delia  materia  per 
la  cosa  medesima  che  di  tal  materia  è  for- 
mata. 

4."  La  metonimia  consiste  nel  prendere 
1 .°  la  causa  per  I'  effetto  o  V  effetto  per  la 
causa;  2°  il  continente  pel  contenuto; 
3.°  il  segno  o  simbolo  perla  cosa  che  essi) 
simbolo  o  segno  significa:  4.°  il  possesso- 
re per  la  cosa  medesima  che  (tossirle  : 
5   il  nome  astratto  per  il  concreto  . 

QUARTA  PARTE  . 

Dell'  azione .  V  azione  a ,  per  dir  eoe!  , 
l' eloquenza  del  corpo .  Si  aa  che  Demoste- 
ne dava  all'  azione  il  primo  .  il  secondo  ed 

11  terzo  onore  nel  trionfo  dell'  eloquenza  , 
volendo  significare  che  un  discorso  me- 
diocre ben  declamato  farà  sempre  un  ef- 
fetto, nel  mentre  che  un  discorso  eloquen- 
te mal  declamato  lascerà  gli  uditori  fred- 
di ed  indifferenti .  Gli  antichi  mettevano 
un'  importanza  grandissima  in  questa  par- 
te della  rettorica  .  come  può  vedersi  jn 
Quintiliano  che  vi  concerà  tutto  I'  unde- 
oimo  libro  delle  istituzioni  oratorie  Molte 
di  quello  regole  sono  inutili  affatto  per  noi . 
La  declamazione  antica  era  pressoché  un 


HKTTOR  ICA 


41 


(Violo  .  Pur  tultavolta  non  si  possono  tra- 
scurare gli  eserciti  d  ima  buona  declama- 
zione senza  rinunziare  ad  un  gran  vantag- 
gio parlando  al  pubblico .  Si  può  applicare 


alla  declamazione  quello  che  Orazio  ha  det- 
to sulte  passioni  : 

.  ti  via  me  Aere, 
Prioium  ipii  libi 


V.  POESIA. 


Neil'  accettazione  comune  della  parola 
la  poesia  è  l'arte,  c  lutti  i  grandi  artisti 
sono  poeti  ;  perocché  poesia  ,  Tronfie , 
vuol  dire  invenzione ,  creazione  .  Pure  il 
nome  di  poi  sia  si  dà  più  specialmente  al- 
l' arte  manifestata  colla  parola  armonizzata 
nei  versi .  La  poesia  è  la  più  sublime 
espressione  delle  umane  credenze  ,  ed  a 
seconda  di  quelle  or  s' inalza  or  si  abbas- 
sa, simile  ad  un  fiume  che  ora  bagna  i  flo- 
ridi campi,  ora  traversa  il  desorto  o  si 
perde  fra  le  aride  sabbio  .  Dando  un'  oc- 
chiata alle  differenti  età  ed  alle  vicende 
sopportate  nei  corso  de'  secoli ,  ne  pren- 
deremo un'  idea  molto  più  giusta  che  de- 
finendola sottilmente  come  fanno  i  filosofi . 

Figlia  della  religione ,  ci  compari»  e  da 
prima  sulle  rive  del  Giordano  .  Leggendo 
il  libro  di  Giobbe ,  i  salmi ,  le  profezie , 
la  cantica,  restiamo  maravigliati  di  tanta 
grandezza  d'  affetti  e  d' immagini .  La  più 
splendida  poesia  trasparisce  sempre  an- 
che dalle  traduzioni  che  ne  abbiamo  in 
umile  prosa  latina  .  Consideriamo  quanto 
maggiore  doveva  apparite  nel  linguaggio 
nativo,  circondata  dall'  armonia  del  metro 
e  dalla  musica  dei  leviti  !  Si  è  paragonato 
Omero  a  un  gran  fiume  a  cui  corrono  gli 
altri  fiumi  per  riempire  le  loro  urne .  Me- 
glio si  direbbe  ci»  deUa  Bibbia  .  Ab  hot 
prineipium  ,  musa .  ha  detto  Virgilio  imi- 
tando gli  antichi  vali .  Per  tutto  la  religio- 
ne ha  ispirato  i  primi  poeti . 

L'origine  della  poesia  greca  si  perde 
nella  notte  dei  tempi  :  ebbe  la  cuna  nella 
Tracia ,  patria  d'  Orfeo  e  di  Museo  nel  se- 
no della  religione  dei  Pclasghi .  I  primi 
canti  de'  poeti  greci  furon  gì'  inni  agii  Dei , 
e  gli  autori  riunivano  in  se  il  triplice  ca- 
rattere di  cantori ,  di  sacerdoti  e  di  pro- 
feti .  L'  Olimpo ,  l' Elicona .  il  Parnaso  ed 
il  Pindo  furono  gli  antichi  santuarii  della 
poesia  primitiva  .  Là  scorreva  il  Peneo: 
là  trovavasi  la  valle  di  Tempo:  là  cacciato 
dal  cielo  Apollo  addiveniva  pastore  del  re 
Admeto .  Egli  sonava  il  «auto  (  scrivo  Fe> 


nelon)  e  tutti  gli  altri  pastori  venivano 
all'  ombra  degli  onù ,  sulle  rive  d'  un  lim- 
pido fonie  ,  ad  ascoltare  i  suoi  canti  .  Fino 
a  quel  tempo  aveao  menata  vita  selvaggia  ; 
i  campi  parevano  deserti .  Ma  Apollo  mo- 
strò in  un  momento  ai  pastori  eoo  quali 
arti  potessero  provvedere  ai  comodi  della 
vita. 

Tre  secoli  separano  la  poesia  sacra  dal- 
l' eroica  .  Questa  ebbe  per  culla  l' Ionia  e 
produsse  Omero  porta  sovrano ,  come  lo 
chiama  Danio  con  sublime  semplicità . 

L'  epopea  omerica ,  dice  Lamennais  .  ci 
dipinge  quell'epoca  nella  quale  l'oorao. 
avendo  acquistato  una  piena  coscieuza  di 
se  .  si  sente  libero  nel  mezzo  dell'  uuiv  or- 
so ;  e  nello  stosso  tempo  ci  rappresenta 
la  sua  vita  moltiplico,  la  religione,  le  leg- 
gi .  I  costumi .  le  aiti ,  la  civiltà  insomma 
che  nacque  e  crebbe  frai  Greci  sotto  l' in- 
fluenza de'  Dorii  . 

Esimio  contemporaneo  d'  Omero  com- 
poso Le  opere  e  i  giorni  od  una  teogonia. 
Se  fosse  possibile  di  mettere  In  dubbio 
l' opinione  d'  Erodoto  e  l' iscrizione  del 
marmi  di  Paros,  il  carattere  dei  poemi 
d'  Esiodo  non  lascerebbero  dubbio  nessu- 
no sulla  sua  anteriorità  ■  perocché  il  genio 
greco  è  meno  pronunziato  nella  teogonia 
che  nella  mitologia  dell'Iliade  e  dell'Odis- 
sea . 

Come  l'epopea  rappresenta  un  popolo 
intero  ed  una  nazione .  e  il  dramma  l' in- 
dividuo soltanto ,  cosi  la  Urica  poosia  dai 
concetti  più  alti  di  religione  e  di  patria 
discende  a  cantare  I'  uomo  e  le  sue  pas- 
sioni .  Dall'  inno  religioso  dell'  età  primo 
si  vicno  all'  ode  di  Saffo ,  di  Simonido .  di 
Pindaro ,  d  Anacreonte .  La  lirica  peraltro 
si  mantiene  sempre  nel  suo  primo  decoro 
ispirandosi  alla  religione  della  patria  corno 
Tirteo,  Gallino  e  Simonide.  e  solo  decade 
in  eleganti  lascivie  con  Anacreonte  e  con 
Saffo. 

La  religione,  che  aveva  ispiratola  poe- 
sia orfica  .  continuò  ad  essere  la 
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o  piuttosto  l'occasione  fortunata  d' uri  nuo- 
vo genero  di  poesia  che  nacque  nel  secolo 
attico,  nella  Grecia  propriamente  detta  in 
mozzo  alle  feste  di  Bacco .  Il  coro  bacchi- 
co di  queste  solennità  religiose  produsse 
la  tragedia ,  che  ritenne  lungo  tempo  le 
tracco  della  sua  prima  origine .  Credevasi 
•  tagli  antichi  che  Tcspi  tosse  l'inventore 
•lei  dramma  .  Infatti  i  cantori  rappresen- 
tavano gii  un'azione,  la  quale  per  altro 
non  aveva,  comò  suol  dirsi .  ne  capo  nè 
eoda  ;  eli'  era  improvvisata  dai  cantori 
medesimi  .  ingenium  furiente  vino  .  To- 
spi  fu  quegli  che  introdusse  un  attore  il 
quale  montato  sopra  d'  un  carro ,  col  vi- 
so stranamente  dipinto,  faceva  un  rac- 
conto filato ,  e  rappresentava  un"  anio- 
ne con  versi  già  preparati .  In  qualunque 
modo -andasse  la  cosa,  questi  tentativi 
Ai  Tespi  furono  una  miseria  in  paragone 
•Ielle  tragedie  che  Eschilo  diede  alla  Gre- 
cia .  Eschilo  ù  veramente  il  padre  di  que- 
sta grande  composizione,  come  lo  dice 
Orazio  nella  Poetica . 

l'u»l  li  un  corrione  pallf  >|ur  rept-rtor  lionctUe 
/Ktrhylu»  ,et  mudici»  imirjvit  pulsila  liguis, 
t.l  docuit  nuguum<|uc  I04U1  il •  l i <| u «;  colliurno  . 

La  religione  e  la  patria  sono  le  due  gran- 
di sorgenti  delle  sue  ispirazioni  .  Erede 
d' Eschilo  è  Sofocle .  nato  a  Colone  presso 
Atene .  Avendo  trovato  la  tragedia  sola- 
mente abbozzata,  egli  la  condusse  u  quel- 
la perfezione  propria  soltanto  dell'epoche 
più  felici  della  letteratura  ,  quando .  cosa 
difficilissima  e  rara,  il  genio  si  accorda  al 
buon  gusto ,  l' entusiasmo  colla  ragione , 
l' arte  la  più  squisita  colla  più  candida  sem- 
plicità In  Euripide  .  discepolo  d'  Anassa- 
gora .  I'  .irte  e  meno  pura ,  la  passione  ra- 
giona o  declama,  e  non  di  rado  il  linguag- 
gi o  raffinalo  della  lilosofia  tien  luogo  del 
linguaggio  spontaneo  della  natura. 

Sarebbe  difficile  d' assegnare  alla  com- 
media un'origine  diircrcnte da  quella deUa 
tragedia .  Il  più  celebro  de'  poeti  comici 
della  Grecia  è  certamente  Aristofane,  con- 
temporaneo di  Pericle.  d'Euripide  e  di 
Socrate  il  filosofo  per  eccellenza.  Il  tempo 
non  ci  ha  invidiato  gran  parte  de' suoi 
componimenti  ;  cosicché  lo  possiamo  giu- 
dica re  ila  per  noi ,  nel  mentre  che  giudi- 
chiamo  del  mento  degli  altri  poeti  comici 
colle  parole  degli  altri  .  Aristofane  appar- 
tiene i!la  \ eichia  commedia,  genere  li- 
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cenciosissimo  ed  arditissimo,  non  perdo- 
nandola a  persona  alcuna  e  neppure  alla 

religione  de'  padri .  Questo  difetto  gravis- 
simo, a  dire  il  vero,  è  più  de'  tempi  che 
suo.  La  democratica  Atene  udiva  volen- 
tieri mettere  in  ridicolo  i  suoi  governanti 
e  perfino  i  suoi  sapienti .  Socrate  «'•  mal- 
trattato liriitlameuto  nella  commedia  che 
s  intitola  da  le  Sueole .  Lasciando  da  parto 
questo  difetto ,  Aristofane  e  un  gran  poeta, 
ed  è  stato  .  come  tale  ,  ammirato  dai  savi 
d'ogni  popolo  e  d'  ogni  età  .  San  Giov  anni 
Crisostomo  aveva  sempre  sotto  il  guan- 
ciale l'opere  di  quel  poeta;  e  Platone, 
dopo  averlo  tanto  onorato  nel  suo  convito . 
fece  alla  sua  morte  questo  distico  giunto 
per  lino  a  noi  .  Le  Grazie,  cercando  un 
Santuario  sempiterno,  imparano  I'  ani- 
ma d'  Aristofane. 

Sotto  i  trenta  tiranni  un'era  novella  co- 
minciò pel  teatro  greco,  l'era  vo'tliro 
della  commedia  mezzana  e  ohe  duri)  fino  a 
Monandro.  Il  quale  ,  nato  nel  ,'U2  e  morto 
nel  292  avanti  l'era  volgare ,  appartiene 
alla  terza  età  della  commedia,  addivenuta 
finalmente ,  come  è  appunto  per  noi ,  il 
quadro  della  vita  umana  co' suoi  molti  vizi 
ecollepocho  virtù,  senz'ombra  però  di 
satira  personale.  Questa  nuova  .somincdia 
non  possiamo  giudicarla  che  per  via  di 
confronti  e  di  congetturi" .  Non  av  ondo  di 
Monandro  altra  cosa  che  qualche  breve 
frammento,  non  possiamo  farcene  un'  idea 
se  non  per  mezzo  di  Plauto  e  di  Terenzio 
che  ne  ritrassero  lo  stile,  e  quest'  ultimo 
pur  anche  il  soggetto  di  alcune  commedie . 
Dopo  la  morte  d'  Alessandro,  l'Egitto  rac- 
colse 1*  eredita  della  Grecia  :  ma  i  destini 
della  poesia  ellenica  erano  compiti .  e  gli 
idilli  di  Teocrito  furono  l'ultimo  suo  so- 
spiro. Quando  lo  spirito  solistico,  il  dub- 
bio e  la  corruzione,  ebbe  distrutto  le  cre- 
denze ,  la  poesia  ritornò  allora  (  dice  il 
Lamcnnais  )  v  erso  la  natura ,  non  già  alla 
natura  animata  dal  soffio  creatore  ,  dallo 
potenti  forze  creatrici  degli  esseri ,  ma  a 
quella  natura  semplice  che  colpisco  i  nostri 
sguardi,  e  si  collega  con  vincoli  armoniosi 
e  soavi  alla  vita  dell'  uomo  primitivo,  alla 
vita  semplice  dei  pastori ,  cantandone  gli 
amori,  le  gioie ,  le  pene  in  un  antro  mu- 
scoso, o  presso  d'  un  fonte  alla  dolce  om- 
bra delle  querce  e  de'  pini  ;  alla  vita  dei 
pescatori  riuniti  al  fnocolare  della  capan- 
na natia  pei  ripararsi  dalle  ingiurie  della 
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pioggia  o  del  vento,  ovvero  sotto  uno  sco- 
glio sporgeute  non  lungi  dallo  reti ,  nell'atto 
d  contemplare  l' oceano  dolcemente  fan- 
tasi  andò. 

Orazio  ci  ha  detto  con  quella  tua  mira- 
bile brevità  che  Roma  conquistò  la  Grecia 
colle  ami,  ma  la  Grecia  vinse  alla  \oJta 
sua  il  superbo  vincitore  recando  nel  Lazio 
pressoché  barbaro  tutte  ie  gentilezze  dello 
arti . 

Grxcia  capta  fermo  victor<m  cepit  et  arles 
latulil  agreali  Lalio . 

1  Romani  non  ebbero,  a  vero  diro,  l'ori- 
ginalità dei  Greci  fra  i  quali  1'  arte  parvo 
un  naturalo  prodotto  del  clima  e  del  suolo. 
£ssi  doverono  tutto  premiere  dalla  Gre- 
cia, religione ,  ulosotia ,  favo e,  tradizioni . 
Ma  quello  che  non  e  punto  greco ,  è  la 
lingua  o  il  gemo  di  questo  popolo  conqui- 
statore, clic  seppe  farsi  padrone  del  mon- 
do, e  assimilarlo,  per  dir  cosi .  alla  sua  na- 
tura .  Chi  ben  considera  inoltro  che  quanto 
più  l' uomo  »'  inalza  a  maggiore  conoscenza 
di  so  medesimo  e  de' suoi  dentini  Unto  più 
r  arte  tende  a  spirituabzzarsi. comprende- 
rà agevolmente  che  1"  appareute  inferiorità 
tlm  Romani  riesce  ad  attestare  la  superio- 
rità loro  sui  Greci .  La  vera  poesia  non  ha 
il  suo  principio  neh"  immaginazione  che 
crea  delle  scene  e  dei  personaggi ,  o  com- 
bina delle  situazioni  più  o  meno  interes- 
santi .  ma  bensì  nei  pensiero  e  nello  stile . 
Lasciando  da  parte  una  tale  distinzione  e 
paragonando  i  Greci  e  i  Romani  col  dividere 
al  solito  la  poesia  in  epica,  drammatica  e 
lirica,  si  viene  necessariamente  a  giudi- 
care inferiore  la  latina  alla  greca.  Le  com- 
medie infatti  di  Plauto  e  di  Terenzio  non 
son  altro  che  imitazioni  o  traduzioni  dei 
Greci .  Neil'  epica  che  cosa  son  mai  1  Enei- 
de ,  la  Farsaglia .  e  la  Tebaide .  considerate 
nella  loro  prima  composizione ,  di  fronto 
all'  Iliade  e  all'  Odissea  ?  Clic  cosa  è  mai 
Seneca  il  tragico  paragonato  a  Sofocle  ed 
Euripide  ?  Bisogna  dunque  cercare  neces- 
sariamente un  altro  termine  «li  confronto . 
Ora  se  si  considera  che  la  poesia  è  una ,  e 
ohe  è  indipendente  tlaUe  forme  diverse  che 
le  vengono  date  dall'  epopea ,  dalla  dram- 
matica ec. ,  se  si  considera  che  i  Romani 
appartenevano  ad  un'  epoca  dell'  umanità 
che  agitava  e  presentiva  quella  prossima 
rivelazione  destinata  a  cambiare  la  faccia 
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del  mondo,  si  comprenderà  auera  facil- 
mente che  Ja  tendenza  della  poesia  la  Ima 
era  quella  di  staccarsi  dall'  inv  iluppu  ma- 
teriale in  cui  la  ravvolsero  i  Greci ,  per 
abitare  una  regione  più  alta  e  più  intellet- 
tuale . 

Roma  non  ebbe  veramente  che  tre  poeti: 
Lucrezio ,  Virgilio  ed  Orazio;  ma  questi 
tre  poeti  hanno  avuto  sopra  i  poeti  greci 
tutta  la  superiorità  cho  poteva  dar  loro  il 
progresso  delle  idee  e  la  potenza  del  genio 
romauo .  La  Grecia  fu  senza  dubbio  un  pae- 
se privilegiato,  a  cui  l' idea  della  bellezza 
è  intimamente  congiunta:  ma  la  sua  bel- 
lezza e  una  delicata  espressione  della  for- 
ma ;  è ,  come  la  Vonere  di  Coo ,  1'  aggre- 
gato di  tanto  parti  bellissimo  prese  dalle 
fanciulle  più  graziose  e  più  vaghe  :  ó  la 
materia  deilioata  dall'arte.  Nella  poesia 
de'  Romani  vi  e  qualcosa  di  più  intimo ,  di 
più  profondo . 

Lucrezio  si  dice  che  ha  messo  in  versi 
la  dottrina  d'Epicuro:  ma  in  Lucrezio, 
dice  il  celebre  scrittore  sopraccitato,  non 
si  ammira  lo  sforzo  sterilissimo  della  ra- 
gione per  i spiegare  ogni  cosa  col  fortuito 
accozzamento  degù  atomi ,  la  trista  smam- 
ma di  escludere  Iddio  dalla  sua  opera  ;  si 
ammira  per  lo  contrario  il  poeta ,  quando 
dimentico  di  queste  sofisticherie  materia- 
listiche s'  abbandona  alle  sublimi  contem- 
plazioni della  natura,  l' abbraccia  con  tra- 
sporto d' amante,  o  ne  attinge  un'  ispira- 
zione potente  por  cantaro  la  vita  universa- 
le, inesauribile ,  immensa.  Leggendo  qual- 
che pagina  di  Lucrezio  si  sente  che  vi  è 
dentro  una  poesia  tutta  nuova ,  nuova  non 
solo  per  lo  stile,  ma  per  il  pensiero  ezian- 
dio e  per  una  certa  tristezza  grave,  pro- 
fonda che  sembra  annunziare  al  Popolo  Ro- 
mano la  rigenerazione  del  mondo.  V  è  ta- 
lora un  vigore  ed  una  maestà  che  non  si 
trova  ne'  poeti  dopo  di  lui.  Anche  Virgilio 
ed  Orazio  hanno  questo  carattere  origi- 
nale. Si  potrà  foroe  immaginare  ima  bel- 
lezza più  ideale  di  quella  concepita  dal 
Mantovano  :  ma  non  è  possibile  che  possa 
arrivarsi  mai  ad  esprimerla  con  una  for- 
ma più  pura .  La  natura  non  ha  un  simbolo . 
nò  il  cuore  umano  un  sentimento  clic  il  Di- 
vùw  Poeta  non  abbia  ritratto  eolla  varia 
armonia  del  suo  verso  immortale.  Orazio 
non  flbl>e  I  anima  tanto  elevata:  ma  la  sua 
poesia  è  animata  dal  medesimo  spinto 
Se  Virgilio  Y  inalzò  più  all'  ideale  ,  Orazio 
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ritrasse  cou  flneua  mirabile  i  costumi  I 
dell'età  sua:  toccò  tutte  le  corde  della 
cetra  con  uguale  destrezza  :  egli  è  Pin- 
daro insieme  e  Simonido.  Saffo  ed  Ana- 
creonto  .  Grande  nella  lirica,  gra-KUssitno, 
anzi  unico  nella  satira.  Danto  per  questo 
solo  carattere  lo  nomina  accanto  ad  Omero 
ed  agli  altri  grandi  poeti  antichi: 

L*  altro  •  Oraiio  Satiro  ebe  Tiene. 

Fra  i  poeti  contemporanei  basta  ram- 
mentare Ovidio.  Properzio  e  Tibullo,  scrit- 
tori eleganti,  ingegnosi,  factli,  ma  senza 
molto  vigore  di  stile  e  d' ingegno .  Dopo  il 
secolo  d'Augusto  non  si  trova  più  che  Lu- 
cano e  St  izio,  i  quali  in  mezzo  alle  tene- 
bre dalla  decadenza  hanno  gittato  qualche 
splendore . 

Ri  sogna  traversare  molti  o  molti  anni 
prima  di  ritrovare  un  raggio  di  poesia . 
Bisogna  arrivare  ai  tempi  cristiani,  quan- 
do la  Tede  di  Cristo  portava  una  nuova 
vita  nel  mondo;  quando  sulle  rovine  del- 
l' arte  pagana  sorgeva  la  nuova  arte  infor- 
mata dallo  spirito  vivificante  del  cristia- 
nesimo. Al  principio  del  secolo  decimo- 
quarto  un  gran  poeta  sorto  fra  noi ,  come 
un  sole  senza  aurora,  ci  racconta  nella  fa- 
vella de* padri  nostri,  cho  egli  fa  suonare 
tanto  magnificamente  quanto  la  latina  e  la 
greca, come  ei  si  smarrisse  in  una  selva; 
come  vedendo  un'aspra  montagna  comin- 
ciò a  salirla  per  arrivare  alla  cima .  Impe- 
dito dal  proseguire  il  cammino  da  tre  be- 
stie feroci ,  ritornava  indietro  tutto  tre- 
mante, quando  trova  Virgilio  che  gli  »t  of- 
fre per  guida  in  qnel  luogo  deserto.  Il  Poeta 
maravigliato  di  quest'incontro,  cosi  gli 
dice  : 

i  ' , 

Or  »•'  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonie 

Che  spande  di  parlar  ai  largo  fiume?  

Oli  defili  altri  poeti  onore  e  lume 

Vallami  il  luogo  atudio  e  il  grande  amore 
Clic  mi  lian  fallo  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  le' lo  mio  maestro  e  il  mio  autore  -, 
T«  »e'  nolo  colui  da  cui, io  tolsi 
Lo  bello  alile  che  nT  ha  fatto  onore  . 

Questo  poeta  è  Dante ,  l' Omero  del  me- 
dio-evo. PortH  sacro  e  morale ,  come  egli 
stesso  si  chiama ,  disegna  un  poema  su- 
blimo nel  quale  cutra  la  vita  del  cielo  e 
della  terra .  L' ispirazione  celeste  e  per  lui 
la  sua  Donna  .  Beatrice  simbolo  della  di- 
\  iira  sapienza  :  l' ispirazione  dolla  forma  la 
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toglie  da  Virgilio ,  simbolo  della  sapienza 
umana  e  dell' arte.  Virgilio  e  Beatrice  spie- 
gano a  chi  ben  li  guarita  la  mistura  degli 
Angeli  e  delle  Deità  del  paganesimo,  le 
quali  si  riscontrano  nelle  tre  cantiche . 
Dante  non  è  il  primo  poeta  italiano;  egli 
è  il  poeta  dell'età  nuova,  ò  il  poeta  cat- 
tolico .  La  poesia  moderna  è  uscita  tutta 
armata  dal  suo  cervello,  come  Minerva  dal 
cervello  di  Giove . 

Al  nome  di  Dante  si  unisce  naturalmente 
quello  di  Shakespeare,  il  poeta  moderno 
per  eccellenza  che  nulla  imitò  degli  anti- 
chi .  ma  che  usci  tutto  quanto  dalle  viscere 
dell'  età  nuova .  Segno  della  sua  grandezza 
sono  per  noi  i  diversi  anzi  contradittorii 
giudizi  che  sonosi  pronunziati  soprn  di  lui. 
Grande  come  Dante,  è  stato  come  il  gran- 
de Jtaliano  ora  adorato,  ora  calpestato  da 
varii  uomini  in  varie  età .  Gli  ammiratori 
passionati  hanno  voluto  giustificare  e  qua- 
si vantare  i  loro  stessi  difetti  I  detrattori 
han  voluto  per  questi  difetti  medesimi  di- 
sconoscere le  sublimi  loro  belle? z e  Quello 
che  bisogna  ammirare  in  questi  poeti  ori- 
ginali si  6  I'  anima  del  poeta  che  come  fuo- 
co nascosto  serpeggia  nelle  profonde  vi- 
scere dol  poema  o  del  dramma  .  ove  si  ma- 
nifesta con  vivi  raggi  di  splendida  luce»— 
È  quivi  l' ispirazione  d'  una  poesia  vigo- 
rosa piuttosto  che  la  forma  pura  e  vera- 
mente inappuntabile  (piale  si  trova  in  Vir- 
gilio o  nel  Tasso . 

Molière  e  La  Fontaine  sono  i  poeti  più 
originali  che  abbia  la  Francia  ,  che  non 
sono  neppure  da  paragonarsi  per  l' altezza 
del  genio  a  Dante  ed  a  Shakespeare.  La 
poesia  francese  cercando  peraltro  di  mo- 
dellarsi sopra  gli  antichi  e  ritrarre  tutto 
ciò  che  il  bello  ha  d' immutabile  e  d' uni- 
versale ,  giunse  a  produrre  delle  opere  ve- 
ramente mirabili ,  le  quali  hanno  in  qual- 
che modo  la  severa  bellezza  della  virtù . 
Attaccata  troppo  all'  autico  non  si  ò  ispi- 
rata ,  quanto  doveva  e  poteva .  alle  cre- 
denze ed  ai  costumi  moderni .  Senza  man- 
care all'  eterne  verità  e  alle  leggi  del  gu- 
sto avrebbe  dato  alla  lingua  un  andamento 
più  vivo ,  più  spontaneo .  più  vero;  e  forse 
per  questa  via  la  Francia  non  sarebbe  stata 
vicina  agli  antichi,  ma  gli  avrebbe  egua- 
gliati .  se  non  per  la  beltà  della  forma,  per 

10  spirito  almeno  della  poesia  .  Per  convin- 
cersi di  questo  difetto ,  b«ta  paragonare 

11  Cid.  1  Eiter  e  1  Alalia  di  soggetto  re- 
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iigioso  c  civile,  agii  altri  drammi,  per 
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iiuanm  i ionissimi ,  n«  aviti  nane  storio  pa- 
gano. 

La  poesia  moderna  nata  con  Dante  in 
Italia .  Ha  pure  avuto  fra  noi  i  suoi  più  bei 
npi ,  eguagliando  i  capo-lavori  del  genio 
>  a  latino.  Si  rimprovererà  egualmen- 
te ai  nostri  poeti  di  aver  trascurato  troppo 
il  pensiero  moderno,  e  d'essersi  modellati 
con  troppo  studio  sopra  gli  antichi  ?  La- 
scio ad  altri  questa  questione.  L'Ariosto, 
il  principe  dei  poeti  cavallereschi ,  non  ha 
sconosciuto  lo  spirito  del  suo  tempo .  Il 
»iero  cristiano  di  tener  lontani  i  Tur- 
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T.o  alle  brillanti  suo  fantasie  II  Tasso  poi 
è  penetrato  da  capo  a  fondo  dell'  immor- 
tale Gtrutnlcmmc  da  questo  pensiero  cri- 
stiano. Cantando  la  crociata  nel  tempo  che 
i  Veneziani  vincevano  i  Turchi  a  Lejianto , 
e  I  rappresentanti  della  Chiesa  universale 
si  adunavano  a  Trento  per  far  argine  al- 
l' eresia  e  ristabilire  sul  domma  ben  de- 
finito e  sulla  restaurata  disciplina  la  po- 
i,  il  Ti 


concetto  cnntemiMiram-n.  ridestava  spiri», 
guerrieri  nell'Italia,  anzi  nell'Europa  cat- 
tolica .  di  cui .  al  pari  di  Dante ,  può  chia- 
marsi il  poeta  .  Dopo  di  lui  la  poeata  decli- 
nò colla  Importanza  politica  dell'  Italia.  La 
Francia  ebbe  il  secolo  d"  oro ,  quando  noi 
deliravamo  nelle  stranezze  dei  secentisti. 
I*  vera  poesia  risorse  sulla  (Ine  del  serolo 
XVIII  con  Parini  ni  Alfieri  ,  a  cui  tenner 
dietro  il  Monti ,  il  Pindemonte  ed  il  Po- 
scolo  .  Gli  eredi  di  quella  scuola  hanno  con- 
tinuato le  loro  armonie  fra  meno  al  secolo 
dato  alle  speculazioni  materiali.  Ma  con 
loro  la  poesia  derado  sensibilmente.  Il  ro- 
manzo ha  preso  il  posto  del  poema  epico . 
della  lirico,  d' ogni  cosa .  Il  romanticismo . 
che  ha  fatto  mala  prova  nella  vicina  Frau- 
da, non  ha  preso  piede  in  Italia 
messo  in  discredito  la  poesia  i 


ad  onta  de'  suoi  difetti ,  rons 
ai  grandi  scrittori  dell'antichità,  e  i 
di  tratto  in  tratto  nobilissime  poesie.  Ora 
la  poesia  tace.  Chi  la  risveglerà?  I  tempi 


zinne  e  del  genio 


VI  ELOQUENZA . 


L' eloquenza,  come  la  poesia,  ha  il  suo 
principio  iti  tutto  quello  che  è  grande  , 
nobile  e  generoso  :  e  se ,  come  V  ha  detto 
Hul Toh  ,  solo  nei  secolt  di  civiltà  si  è  bene 
scritto  e  parlato,  ciò  notisi  verifica  se 
noti  quando  l'urte  si  è. limitata  a  perfe- 
zionare la  natura .  Dopo  che  si  è  voluto 
distinguere  l'eloquenza  dalle  regole  e  dal- 
le leggi  che  le  son  proprie ,  si  ò  messo 
in  dubbio  il  vantaggio  reale  della  rotton- 
ca.  Vi  ha  una  fai:*  rettorie»,  come  vi  è 
una  falsa  oloquenza  :  ma  so  vuoisi  consi- 
derare quella  come  un  perfezionamento  di 
questa ,  allora  rettorica  ed  eloquenza  fa- 
ranno una  stessa  cosa  e  |  unica  difficoltà 
si  restringerà  a  defluire  f  eloqueuza  me- 
desima .  Su  questo  proposito  è  mutile  af- 
fatto il  risalire  di»  a  Platone  ,  come  si 
suole ,  e  consultare  il  dialogo  tu  cui  So- 
crate parlando  coti  Gorgia  lo  riduce  ri- 
dendo a  non  saper  definire  in  che  L' elo- 
quenza consista;  perciocché  1  argomento 
di  Socrate,  spassionatamente  parlando,  è 
tanto  solistico  «manto  quello  dell'  avver- 
sario .  Infatti  a  che  spender  Unto  parole 


per  dirci  che  I'  eloquenza  non  e  un  ri  la- 
sciano artifizio  per  imporre  alla  moltitu- 
dine e  fare  un  ti  allìco  disonesto  della  pa- 
rola ;  ma  dia  anzi  è  uu'arte  nobilissima  , 
destinala  ad  istruire,  a  reprimere  le  pas- 
sioni ,  a  castigare  i  costumi ,  a  sostenere 
le  leggi ,  a  dirigere  i  cousigli  pubblici ,  a 
rendere  gli  uomùu  buoni  e  lelici  ?  Anche 
Quintiliano  si  arianna  per  dare  una  buona 
definizione  dell  oratore,  e  difende  la  sua 
coli' accanimento  d'un  avvocato  ebe  vuole 
ad  ogni  costo  sostenere  una  causa  spalla- 
ta .  1  moderni  si  danno  la  stessa  pena ,  0 
Fenelon,  fra  gli  altri,  ha  arrotato  tutti  i 
suoi  ferri  por  provare  che  V  nomo  degno 
d' essere  udito  dee  servirsi  della  parola 
per  il  pensiero,  del  pensiero  per  la  virtù 
e  la  giustizia .  Questi  gratuli  scrittori  tan- 
to ulTanuaU  nel  provare  ima  verità  cosi 
chiara  parrebbe  che  avessero  dubitato  an- 
che troppo  «Iella  più  comune  probità .  Ve- 
rità Losilt'alte  parlano  fortemente  «la  se,  e 
le  volo  mio  provare,  piuttosto  che  schia- 
j  rirsi,  si  oscurano.  L'eloquenza,  come  la 
,  ■virtù,  non  vuol  essere  definita  ;  e  come 
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appunto  si  prolitta  più  leggendo  i  discor- 
si de'  grandi  oratori  cho  .studiando  i  pre- 
cetti defla  rettorica.  cosi  nella  storiu  del- 
l'eloquenza ,  o  nella  vita  di  quei  grandi  uo- 
mini, piuttosto  che  nello  teoriche  ai  pos- 
sono conoscere  ed  apprezzare  pienamente 

10  leggi  e  le  condizioni  dell'  arte  di  Iteti  par- 
lare .  Quivi  l'  eloquenza  comparisco  sem- 
pre una,  sebbene  vanadi  forme  a  secon- 
da degli  argomenti  o  dell'  ufficio  a  cui  si 
destina;  quivi  comparisce  sempre  effica- 
co  ned'  oratore  degno  di  questo  uomo,  sia 
che  dal  pulpito  proclami  lo  verità  religio- 
so, aia  che  dalla  tribuna  agiti  lo  grandi 
questioni  politiche,  sia  finalmente  elio  di- 
ferola  nei  tribunali  I  innocenza  persegui- 
tata, iiisi'ffwe  matti*  prandium  rei*. 

L'eloquenza  è  di  tre  specie:  rciigiota, 
politica  e  civile . 

La  prima  gii  antichi  non  la  conobbero . 
perché,  la  religione  dominante  non  ave- 
va una  dottrina  llssa  che  si  prestasse  al- 
l' istruzione  pubblica:  consisteva  nelle  pra- 
tiche esterne  de'  sacrifizi  e  dello  lustrazio- 
ni .  II  sacerdozio  era  avvolto  in  un  miste- 
rioso silenzio  .  Eschilo  fu  accusato  d'avere 
in  una  tragedia  rivelato  i  misteri  d' Elcusi , 
e  l'avrebbe  passata  male  ae  non  avesse 
provato  che  non  essendo  iniziato  ai  mi- 
steri medesimi  non  era  tenuto  a  celarli . 

11  popolo  furibondo  l'aspettava  alla  porta 
del  tribunale  per  lapidario. 

Non  avendo  avuto  gli  antichi  l'eloquen- 
za del  pulpito,  tutto  il  loro  genio  si  spie- 
gò neir  eloquenza  politica  e  nella  civile 
Su  questo  campo  però ,  molto  più  vasto 
di  quello  che  ci  offrono  i  tempi  nostri,  essi 
furono  tanto  grandi  che  f  nostri  oratori 
non  gli  hanno  mai  potuti  raggiungere . 

La  gloria  delle  anni  arido  del  pari  colla 
gloria  dell'eloquenza.  L'amor  della  patria 
che  spinse  i  Greci  sui  campi  di  Maratona, 
di  Salamina  e  di  Platea  a  combattere  da 
valorosi .  li  fece  anche  eloquenti  sulla  tri- 
buna .  Demostene  fece  udire  agli  stupe- 
fatti Ateniesi  la  sua  polente  parola .  quan- 
do Filippo  il  Macedone  tento  di  soggio- 
gare la  Grecia  .  Non  si  era  udito  fino  a 
quel  tempo  un  oratore  tanto  perfetto,  ne 
interessi  si  grandi  erano  stati  trattati  sul- 
la tribuna .  Figuriamoci  un  popolo  dato 
tutto  ai  piaceri,  alle  feste  ,  agli  spettaco- 
li ;  addormentato  in  una  pace  che  crode- 
vasi  eterna,  ingannato  da  oratori  tristi  od 
illusi .  Il  nemico  s'  impadronisce  intanto 
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delle  Termofili  ;  e  sulle  porte  della  città  : 
bisogna  svegliarsi .  bisogna  correre  ali  ar- 
mi e  difendersi  i  Ecco  il  tema  importante 
delle  orazioni  di  Dcmo&tenu  .  Gli  Ateniesi 
infiammati  dall'  oratore  si  armano  a  tutta 
fretta  e  corrono  contro  il  tremendo  con- 
quistatore. Vcdeuilo  l' eiretto  prodigioso  di 
quelle  arringhe  sull'agora,  non  è  maravi- 
glia che  Filippo  tenesse  Demostene  pel  suo 
più  grande  nemico.  E'  ne  ave*  beo  ragio- 
ne, considerando  quali  parole  terribili  pro- 
nunziava l' oratore  contro  diluì.  «  Ale- 
mesi,  diceva,  (piando  farete  mai  quel  che 
dovete  fare?  Quando  vedremo  da  voi  qual- 
che opera  grande?  Quando  vi  stringerà  la 
necessità  stessa  a  operare  ?  Ma  che  bi- 
sogna mai  credere  giudicando  quello  che 
operate  voi  di  presente  ?  II  mio  pensiero 
si  è  che  non  vi  è  per  gli  uomini  liberi  ne- 
cessità più  pressante  di  quella  cho  deriva 
dalla  vergogna  d'aver  malamente  condotto 
le  cose  suo .  Volete  sempre  perdere  il  v  o- 
stro tempo  ?  Volete  andare  spensierata- 
mente per  le  vie  e  per  le  piazze  diman- 
dando che  ci  òdi  nuovo?  E  qual  novità 
desiderate  maggiore  che  vedere  un  uomo 
di  Macedonia  che  soggioga  i  cittadini  Ate- 
niesi ,  e  impone  la  legge  a  tutta  quanta  la 
Grecia?  Filippo  e  morto,  dice  qui  un  tale. 
Tal  altro  soggiunge  che  non  ò  morto  ;  e 
malato.  E  che  v'importa  s'egli  vivo,  o 
se  muore?  Morto  che  fosse,  vi  fareste  in 
un  subito  un  altro  Filippo  • .  Questa  si- 
curamente non  è  un'  artificiosa  d  erta  ina- 
zione di  retore  r  v'  è  fona .  v*  è  rapidità . 
v'  è  calore .  fi  viva  voce  che  esco  da  vivo 
petto  o  penetra  nel  cuore  degli  ascoltati- 
ti ,  gli  scuote ,  gì'  infiamma .  gli  spinge  ad 
operare  .  Prendiamo  dall'  orazione  per  la 
corona  qurt  punto  dove  la  fina  argomen- 
tazinuo  di  Demostene  si  manifesta  .  (io- 
vernando  ogni  cosa  co'  suoi  consigli ,  e 
tutti  animando  coli'  eloquenza  ,  Demostene 
aveva  fatto  decretare  la  guerra  contro  Fi- 
lippo e  la  guerra  aveva  avuto  un  fine  in- 
felice per  gli  Ateniesi .  Sape  vasi  Urne  che 
non  vi  aveva  colpa  nessuna  :  ma  !a  disgra- 
zia innsprisce  gli  numi  e  li  rende  ingiu- 
sti .  Kschine  lo  sapeva ,  e  confidando  ne|- 
I'  ingiustizia  del  popolo,  l'accusò.  Demo- 
stene si  difende  in  un  modo  che  nessuno 
avrebbe  immaginato  senza  avere  il  suo 
genio  .  Nega  assolutamente  d' essere  stato 
vinto:  afferma  per  lo  contrai  io  che  e  -tato 
vincitore,  che  ha  trionfato  di  Filippo  dav- 


Vito  .  ■  Disgraziato  t  «-gli  esclama  al  suo 
.iTii-i.it  .ir  In  sventura  pubblica  li  ren- 
de audace,  quando  dovresti  geniere  insiem 
con  noi ,  «forzuti  di  provare  qual  cosa  di- 
pendente d  i  un-  abha  ,i  il, min  nostri  con- 
tribuito o  che  io  non  abbia  saputo  porvi 
av  ani  i  un  riparo.  Qualunque  volta  e  in  qua- 
lunque luogo  sono  stato  ambasciatore .  for- 
se i  messi  ili  Filippo  liannn  avuto  qualche 
vantaggio  sopra  «li  me?  No,  mai,  in  nessun 
luogo  ;  uè  in  Tessaglia ,  nè  in  Tracia .  nè  in 
Hisanzio  ,  nè  in  Tebe  ,  nò  nell  Mina  .  Ma 
quello  eh  io  feci  colla  parola ,  Filippo  lo 
distruggea colla  forza:  c  tu  vuoi  incolpar- 
mi di  ciò?  Non  arrossisci  di  dimandarme- 
ne conto?  Quel  Demostene  che  dipingi  co- 
me un  uomo  debolissimo ,  vuoi  che  la  vin- 
ca sull'esercito  di  Filippo .  Con  che  1  Golia 
parola  ?  lo  non  ho  certo  altr'  arme  che 
questa  non  ave\o  né  il  braccio  nò  l'oro 
di  chicchessia  ;  non  romando  d'  eserciti  : 
nessuno ,  da  le  in  fuori,  sarebbe  stalo 
taulo  imbecille  da  lai  mene  ranco.  Ma  che 
|>oteva  .  che  doveva  fare  l'oratore  atenie- 
se, ?  Vedero  il  male  nella  radice .  farlo  ve- 
dere anche  agli  altri  ?  E  questo  appunto 
l'ho  fatto.  Prevenire  .  quanto  più  si  po- 
teva ,  i  ritardi .  k  pretesti ,  gì'  interessi 
opposti  fra  loro,  i  malintesi ,  gli  sbagli, 
gli  ostacoli  d' ogni  maniera  comuni  pur 
troppo  fra  r.  pubbliche  gelose  fra  loro  e 
alleate?  E  questo  appunto  l"  ho  fatto.  Op- 
porrò a  tanto  difficoltà  lo  zelo .  l' attiviti  , 
l'amore  del  dovere,  l'amicizia,  la  concor- 
di!? E  questo  appunto  l'ho  fatto.  Su  que- 
sti punii,  presili  ad  uno  ad  uno.  sfido 
chiunque  a  trovarmi  in  fallo  .  Se  mi  si  di- 
manda come  non  pertanto  Filip;  o  l'ha  vin- 
ta, tutti  risponderanno  per  me;  colle  armi 
che  lutto  superarono,  coli' oro  che  tutto 
eorruppe .  Non  fa  per  me  il  combatter  in 
questa  guisa-  io  non  ebbi  mai  nò  I  soldati, 
nò  l' oro .  Ma  per  «pianto  e  stato  da  me , 
io  lo  dico  a  fronte  levata  :  io  ho  vinto  Fi- 
lippo :  e  corno?  Ricusando  le  sue  larghez- 
ze, resistendo  aDa  corruzione .  Quando  un 
uomo  si  è  lasciato  comprare .  il  compra- 
tore può  dire  a  buon  dritto  che  ha  trion- 
fato di  lui  -  ma  chi  si  conserva  incorrotto 
lien  può  dire  che  ha  trionfato  del  corrut- 
tore .  Dunque .  per  quanto  ha  potuto  De- 
mostene ,  Atene  ò  stata  vittoriosa .  Ate- 
ne ò  stata  invincibile  ».  Leggendo  que- 
sti trattisi  conosce  quanto  è  vera  l'espres- 
sione di  Quintiliano  •  Peri  tu  mi  oW  Hi- 
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«.-ritmi  fant  •  l' eloquenza  è  tutta  nel  cuo- 
re. Cosi  questo  gran  retore,  degno  tanto 
d'essero  meditato,  riguarda  Demostene 
come  la  legge  medesima  dell'  eloquenza  : 
quorum  (oratorum)  longe  princtp*  Iìemn- 
tthene» ,  ac  ptnt  iex  orandi  futi.  «  De- 
mostene ,  dice  Cicerone .  m"  ha  dato  la 
vera  e  perfetta  idea  dell'oratore  :  egli  ha 
raggiunto  quel  grado  di  perfeziono  che  im- 
magino sempre ,  ma  che  trovo  in  lui  so- 
lamente • .  Nessuno  peraltro  ha  parlalo  di 
lui  meglio  di  Lamenuais.  •  Demostene, 
ei  dice,  pare  che  abbia  fissato,  nella  Gre- 
cia ancor  libera  .  i  confini  dell'arte.  Non 
\o  din-  che  gli  altri  non  abbiano  avuto 
certe  qualità  che  a  lui  mancano  :  ma  le  più 
grandi  e,  |r  pussiede  tutte  ,  e  tutto  ad  un 
«rado  die  nessuno  raggiunse  .  Qualunque 
sia  l'argomento  eh' e' tratta, lo  ingrandisce 
senza  sforzo  nessuno  ,  con  una  impareg- 
giabile naturalezza.  A  misura  che  mani- 
festa se  stesso  e  quasi  si  rappresi  ut  , 
ocelli  nostri  maravigliati,  tu  vedi  ni  lui 
l' impronta  d'  una  sovrumana  potenza:  e' ai 
direbbe  il  torso  d' Ercole  del  Vaticano.  Per 
tutte  le  membra  di  questo  corpo  t' accorgi 
lu  ne  che  scorre  una  energica  vita  .  1  suoi 
muscoli  tesi  rigonfiano  e  tremano  viva- 
mente: un  fremito  più  che  umano  agita  il 
profondo  petto  il  colosso  si  muove;  mar- 
za il  suo  braccio  ,  e  prima  che  abbia  per- 
cosso, non  si  può  (biln tare  un  momento 
che  la  vittoria  non  sia  per  lui .  Il  pregio 
principali ssimo  di  Demostene  è  una  logica 
la  piii  severa,  una  dialitica  vigorosa, 
serrata ,  tantoché  una  parte  è  congiunta 
strettamente  coli'  allracome  le  grosse  pie- 
tre d'un  aulico  editi/io.  Insano  cerchere- 
sti in  lui  gli  eleganti  artifizi ,  i  compli- 
menti gentili .  i  timidi  riguardi  di  chi  temo 
dir  troppo  o  troppo  poco;  egli  corre  diritto 
al  suo  scopo  varcando,  anzi  rovesciando 
tutto  quello  die  gli  si  oppone.  Il  suo  stile 
e  tutto  nervi-,  ma,  per  quanto  conciso,  ha 
la  severa  armonia  che  ti  penetra  dilettan- 
do nell*  animo .  Non  una  frase  oziosa  nel 
suo  discorso:  non  una  parola  oziosa  nella 
sua  frase  .  Convince  I*  uditore  ,  I'  afferra  , 
lo  trascina  dove  vuole,  e  se  esita  un  sol 
momento,  lo  tempesta  di  nuovi  argomenti 
e  lo  porta  via  come  il  vento  I'  arida  foglia 
della  foresta  • . 

Demostene  si  ò  sollevato  tanto  sopra  i 
rivali  da  essere  giudicato  il  principe  de- 
gli oratori  de'  suol  tempi .  Inzi  può  dirsi 
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chetino  ai  di  nostri  nessuno  l'haugua-  i 
alialo  nell'eloquenza  politica.  Come  ha  po-  j 
tuto  levarsi  tant'alto?  Collo  studio .  colla 
fatica .  colla  solitudine  e  la  meditarono 
profonda .  Cui  iwn  »unt  audiUt  Demvtike- 
uu  vigilU'  ?  Qui  dolere  te  aitbnt ,  «'  quan- 
do opificum  antelucana  vietai  euet  indù- 
fina.  Cosi  Cicerone.  Né  solamente  leva- 
vasi  presto  corno  gli  artigiani  per  lavora- 
re, ma  per  amore  della  meditazione  chiù- 
devasi  de' mesi  interi  in  ima  caverna .  e 
quivi  lontano  dalle  genti  vegliava  a  tutta 
sua  voglia  e  studiava,  componendo  al  lu- 
me d' una  lucerna  le  sue  orazioni .  Per  que- 
sto gli  emuli  suoi  dicev  ano  che  erano  ela- 
borate troppo  e  che  sapevano  d'olio.  Si 
Mono  tutti  gli  ostacoli  ebe  ebbe  a  supe- 
rare, e  gli  sforzi  marav  igliosi  ch'e'  fece  per 
correggere  un  difetto  di  pronunzia  che 
uvea;  ma  forso.  osserva  La  Harpe,  non  si 
è  considerato  abbastanza  quanta  grandez- 
za fosse  nett°  andare  eh'  e'  faceva  sulla  riva 
del  mare  declamando  ad  alta  voce ,  per 
esercitarsi  a  parlare  dappoi  davanti  al  po- 
polo sulla  piazza  Egli  trovava  una  somi- 
glianza perfetta  fra  il  flutto  marino  e  la 
plel>e  adunata  che  romoreggia  tempestosa 
e  terribile  fincliò  una  voce  potente,  come 
quella  di  Noltuno  sul  mare .  non  I'  acqueti 
a  fioco  a  poco  e  la  vinca  . 

Basterebbe  solo  questo  grande  Ateniese 
per  dare  un'  idea  della  vera  eloquenza . 
Grandezza  d' animo ,  ardente  amore  del  be- 
ne ,  studio  coutmuo  del  linguaggio  più  vivo 
ed  energico,  ecco  la  sua  retturica.  Si  sa 
che  Eschine  ritiratosi  a  Rodi,  dopo  esser 
vinto  da  lui.  v'aperse  una  scuola .  Comin- 
ciò le  sue  lezioni  colla  lettura  de'  due  di- 
scorsi che  avevan  cagionato  le  su.i  disgra- 
zie. Lesse  prima  il  suo  che  lodo  grande- 
mente ;  quindi  quello  di  Demostene .  Che 
cosa  av  venne  ?  Quel  di  Demostene  destò 
tanto  fragore  d'applausi .  che  Eschine  stes- 
so trasportato  dall'entusiasmo  de'suoi  odi- 
tori,  gridò:  oche  fareste  voi  se  aveste 
udito  quella  tremenda  fiera  ruggire  ? 

Come  Demostene  è  il  primo  de' Greci. 
Cicerone  è  senza  contrasto  il  primo  de'  ro- 
mani oratori .  L' eloquenza  nacque  a  Roma 
e  s  accrebbe  nei  dibattimenti  solenni  nei 
quali  agitavansi  le  sorti  del  mondo.  L' ora- 
tore che  doveva  inalzarla  a  sì  aito  punto 
di  giorni ,  si  preparò  al  grande  arringo . 
••onie  Demostene,  per  mezzo  di  lunghi 
sludi  e  fatiche  Dopo  un  educazione  acc  ti- 
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rata,  ascoltò  per  varii  anni  le  lezioni  di 
Filone  filosofo  accademico,  e  di  Motorie 
retore  celeberrimo.  Solamente  a  36  anni 
si  presentò  la  prima  volta  come  avvocato 
davanti  al  giudici ,  difendendo  Sesto  Ko- 
sejo  Amerioo  accusato  di  parricidio .  Bi- 
sognava parlare  contro  Grisogooo  liberto 
di  Siila  ;  opera  pericolosa  e  temuta  dagli  al- 
tri avvocati  che  vedevano  troppo  bene  co- 
me il  Dittatore  potente  avrobbo  preso  a 
sostenerlo  in  queir  occasiono.  Cicerone  si 
presenta  intrepidamente:  si  scusa  mode- 
stamente ili  prendere .  giovine  come  ejdi 
era,  la  parola  davanti  a  tanti  uomini  «ra- 
vì:  confonde  con  argomenti  invincibili  l'ac- 
cusatore .  e  costrin^:1  i  giudici  ad  «sol- 
vere il  reo  .  Questa  fu  la  prima  palma  clic 
ottenne.  Altre  più  belle  si  rimeritavano 
sui  RoMn  quando  j^h  ascese  come  oratore 
politico  .  Ma  prima  egli  trasferiva*!  mila 
Grecia  e  nell'Asia  per  istudiar  nuovamente 
sotto  la  disciplina  de'Closofl  e  degli  oratori 
più  chiari .  e  non  tornò  a  Roma  finché  non 
ebbe  ,  come  egli  stesso  diceva ,  tutta  ri- 
fusa la  sua  eloquenza.  Tale  ora  il  concetto 
che  Cicerone  ebbe  dell'  arte  sua  ad  un 
ingegno  vasto  e  profondo  univa  un  ottimo 
cuore  :  era  un  buon  cittadino,  amantissimo 
della  sua  patria  : 

Roma  palrroi  patri*  Ciccronero  l'dxr»  dixil  : 

Cosi  disse  di  lui  Giovenale  ripetendo  il 
titolo  glorioso  con  cui  il  Popolo  od  il  So- 
nato lo  salutò .  Era  capace  de  sentimenti 
più  puri  e  più  delicati .  Se  talvolta  ha  pec- 
cato di  debolezza  e  di  vanita ,  egli  ha  dal- 
l' altro  cauto  operato  cose  Unto  belle  e 
magnifiche  ila  essere  annov  erato  fra  gli  uo- 
mini più  benemeriti  che  vanti  Roma  ed  il 
mondo . 

Per  lodare  Cicerone  degnamente ,  dice 
T.  Liv -io  che  ci  vorrebbe  l*  eloquenza  stes- 
sa di  Cicerone .  Quintiliano  parlando  degli 
oratori  latini  dice  che  si  dove  a  lui  so 
1'  eloquenza  latina  va  del  pan  alla  greca; 
perche  non  è  fra' Greci  uno  scrittore  a  cui 
non  si  possa  francamente  contrapporre  Ci- 
cerone. «  So  lienc  (  continua  il  Retore  illu- 
stre )  qual  critica  mi  si  farà  so  io  lo  para- 
gono a  Demostene  nel  mentre  che  io  racco- 
mando avanti  ad  ogni  altro  di  leggere  que- 
sto oratore  sublime  e  d'  impararlo  a  me- 
moria .  Ma  io  non  mi  stancherò  di  ripetere 
che  que»li  due  oratori  si  rassomigliano 
nelle  qualità  principali,  il  medesimo  di so- 
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mio.  il  medesimo  metodo  nella  par  ti  rione . 
negli  argomenti .  in  tutto  quello  insomma 
che  si  riferisce  all'  invenzione.  Nello  stile 
diversificano  nnpoco:  l' uno  più  conriso, 
r  altro  pio  abbondante  •  I*  uno  stringe  più 
da  virino  il  nemico,  l'altro  gli  staperconv- 
hatterlo  più  discosto:  nell'uno  è  da  te- 
moni la  punta  della  spaila  ;  nell*  altro  so- 
vente anche  il  peso  delle  armi  nell'uno 
nulla  \i  i»  da  cavare:  nell'altro  nulla  da  ag- 
giunsero: nell'  uno  si  sento  più  lo  studio, 
nell'altro  è  maggiore  naturalezza  .  Noi  siam 
superiori  per  il  faceto  e  il  patetico,  due 
grandi  pregi  dell'eloquenza.  Ma  bisogna 
miete  su  questo  punto  considerando  che 
Demostene  è  stato  il  primo,  e  che  Cice- 
rone .  tutto  quello  che  e ,  lo  deve  a  lui .  In- 
fatti Cicerone  mettendosi  ad  imitare  (  Gre- 
ci è  giunto  ad  acquistare  la  forza  di  De- 
mostene, l'abbondanza  di  Platone,  la  dol- 
cezza d'Isocrate.  Purtuttavolta  non  può 
dirsi  che  abbia  solamente  a  forza  Ai  stu- 
dio preso  il  meglio  da  tutti  :  le  principali 
qualità,  perle  quali  <•  divenuto  grandissi- 
mo, anzi  tutte  le  qualità  di  oratore .  |*  ha 
trovate  iu  so  stesso ,  nella  maravigliosa  fe- 
condila del  atto  genio  immortale .  La  sua 
eloquenza,  per  scivirmi  d'  una  compara- 
zione Pindarica,  non  è  come  un  vasto  ser- 
batoio d' acque  pluviali  :  ella  è  un  torrente 
«■he  si  deriva  da  una  sorgente  viva  e  pro- 
fonda .  Si  direbbe  che  il  cielo  lo  ha  dato  alla 
terra  per  mostrare  in  lui  quanta  fosse  la 
potenza  della  panda .  Chi  più  di  lui  conosce 
l'arte  di  commuovere  e  d'  istruire"?  Chi 
ebbe  mai  tanta  grazia?  (Quello  che  vi  strap- 
pa di  viva  forza  pare  a  voi  di  concoder- 
glielo.  E'  trascina  seco  il  giudice,  il  quale 
>i  crede  piuttosto  di  seguirlo .  che  di  ce- 
dere ad  una  forza  invincibile.  Dice  tutto 
con  tuono  tanto  autorevole,  ohe  ci  ver- 
gogneremmo di  esaero  d'  altro  av  viso  che 
il  suo  ;  non  ò  un  avvocato  che  parla.;  è  un 
testimone  che  depone,  e  un  giudice  che 
sentenzia.  K  tutte  queste  cose  che  ad  ai- 
Mi  «osici  ebbero  tanto,  gli  piovono  dal  lab- 
bro naturalmente-  la  sua  eloquenza,  la  più 
bella,  la  pio  magnifica  che  siaai  ascoltata 
mai.  ha  tutta  I'  apparenza  d'  una  beata  fa- 
cilità .  Il  perchè  non  e  marav  iglia  che  i  coe- 
tanei lo  chiamassero  il  re  della  tribuna  ,  e 
che  fra' posteri  il  suo  nome  sia  sinonimo 
d'eloquenza.  Abbiamolo  dunque  m, .  ss.,,, 
temente  davanti  auli  oerlu .  prendiamolo 
sempre  a  modello ,  e  quegli  finalmente  sap- 
man.  nin.  BMV 
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pia  d'  aver  profittato,  a  mi  molto  piacerti 
Cicerone .  » 

Paragonato  tutto  insieme  a  Demostene  . 
Cicerone  gli  sta  sopra  sicuramente:  equa* 
lunque  volti,  senza  riguardo  alcuno,  si  è 
voluto  deprimere  per  esaltare  Demostene . 
la  questiono  si  e  voluta  ridotta  a  questi 
termini  chi  di  loro  avrebbe  prodotto  ef 
(atto  maggiore  in  un'assemblea  delibe 
raute?  Demostene  in  «mosto  caso  avrebbe 
vinto  I'  oratore  latino,  perchè  ha  profon- 
damente scolpita  nel  cuore  la  persuasione 
che  vuole  agli  altri  comunicare ,  perchè 
egli  sparisce  allatto  per  far  comparirò  la 
lipira  terribile  di  Filippo  che  tutto  invade, 
iiiliamina  gli  «nitori  commassi  e  gli  spinge 
ini:  mentre  che  Cicerone  ,  anche 
nette  passione ,  non  si  dimentica  mai  del 
tutto.  Kph  vuol  troppo  piacere  ;  distrae  gli 
uditori  pai  di  quello  che  li  convinca  pro- 
loiid.imeriM  •  li  |MMM  ida . 

La  predicazione  del  Vangelo  apri  all'  elo- 
quenza mia  via  tutta  nuova.  Sotto  il  regno 
di  Nerone  ,  un  incognito  arriva  a  Roma 

predicando  il  regno  di  Dio  e  insognando 
le  coso  che  riguardavano  il  Signore  Gesù 
Cristo.  *  Quest'incognito chiamavasi  Paolo 
e  veniva  nella  città  di  Seneca  e  di  Lucano 
a  fondare  colla  parola  un  impero  più  dure- 
vole dell' impero  de'  Cesari.  Equal  era  mai 
quest'eloquenza  operatrice  di  tanti  mira- 
coli .  che  dovea  cangiare  la  faccia  del  mon- 
do? Bossuet  nel  panegirico  del  santo  Apo- 
stolo rispondo  a  questa  dimanda.  «  Tre 
Ooac ,  egli  dice,  contribuiscono  ordinaria- 
mente a  rendere  un  oratore  piacevole  ed 
ctlicucu  ad  un  tempo  :  la  persona  di  chi 
parl  i .  la  bellezza  degli  argomenti ,  la  ma- 
niera ingegnosa  onde  li  tratta .  La  ragione 
tuaro  :  la  stima  dell' oratore  prepara 
1  attenzione  degli  uditori:  i  buoni  argo- 
menti nutriscono  lo  spinto:  I' arte  ed  il 
ni'hlo  pi  i  cv.dv  di  li  'tarli  li  fa  penetrare 
•I  'I  emente  nel  cui  e.  Ma  il  predicatore 
che  io  v  i  dipingo  è  ben  facile  a  vedere  che 
non  ha  nessuna  di  queste  doti .  Riguardate 
primieramente  la  sua  persona:  o'  ti  dirà 
da  se  stesso  che  ella  ò  umile  e  bassa.  Con- 
siderate la  sua  condizione:  è  costretto  a 
guadagnarsi  il  pine  coli'  opera  delle  sue 
inani  Veded  dunque  pianto  egli  dovesse 
apparire  ole.  O  Cristiani,  qnalo 

oratoli'  e  mai  queMo  per  convertire  le 
nazioni  I  Ma  torse  la  sua  dottrina  sarà  tanto 
bella  e  piacevole  da  rimettere  in  onora 
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que»t  ionio  '  No.  itoti  sarà  cosi.Kcli  noli 
vi  ultra  cosa,  forili'  ingenuamente  conlcs- 
M,  che  il  suo  Signore  ò  cfocjflwe;  che  e 
quanto  ilirc  come  egli  non  vi  nient'  altro 
che  un  fatto  che  «piare,  che  scandal. zza. 
che  pan*  a  tutli  una  follia, una  stra\  aganza 
Come  dunque  può  sperare  che  gli  uditori 
siano  persuasi  ?  Ma .  o  granite  apostolo 
l'aolo,  se  la  dottrina  che  aunuiizi  è  si 
strana  e  difllcilc.  cerca  almeno  bellezza  di 
rurole,  ropn  il  volto  «leforme  del  tuo  Van- 
gelo »ti  rettorici  fiori,  temperane  l'auste- 
rità ioli'  incantov oli-  tua  eloquenza .  Non 
piaccia  a  Dio.  risponde  quel  granile,  die 
io  mescoli  la  sapienza  umaua  alla  sapien- 
za del  Figlio  di  Dio.  Vii  me  Dio  stesso 
che  le  mie  parole  sieno  inculte  quanto  la 
una  dottrina  pare  incredibile .  Non  orros- 
siomo.  o  Cristiani:  il  discorso  dell' Apo- 
stolo ì>  semplice ,  ma  I  suoi  pensieri  sono 
divini.  Se  non  sa  la  rettorica.  se  non  cura 
della  filosofia,  Gesù  Cristo  è  tutto  per  lui. 
Onest'  uomo  tanto  inesperto  nell'arte  del 
dire,  con  un  linguaggio  che  sa  di  barbaro, 
anderà  nella  Grecia  si  colta .  madre  de'  fi- 
losofi e  degli  oratori  ;  e ,  comecché  gli  re- 
sista il  ruondo.  vi  stabilir.1!  più  chiese  che 
l'IatoiH*  non  vi  ebbe  discepoli  mercè  quel 
suo  eloquio  credulo  di \  ino.  Predicherà  Ge- 
sù Cristo  in  Atene,  e  il  più  sapiente  dei 
■senatori  passerà  dall'  Areopago  nella  scuo- 
la di  questo  barbaro.  Ne  qui  si  arreste- 
ranno le  sue  conquiste  -  al  piede  di  Cri- 
sto abbatterà  i  fasci  romani .  e  farà  tre- 
mare sui  tribunali  i  giudici  che  il  citeran- 
no, (toma  stessa  intenderà  la  sua  voce; 
ed  un  giorno  questa  città  regina  si  glo- 
tieiH  più  assai  d'una  lettera  dello  stile 
di  Paolo  indirizzata  ai  suol  cittadini .  che 
dello  tante  arringhe  ascoltate  dal  suo  Cl- 
'•eronc.  »  In  questo  pezzo  mirabile.  Bos- 
siidt  ha  definito  perfettamente  la  naturo 
dell'  eloquenza  moderna  .  e  dimostrata  In 
Itreeminenza  dello  spirito  sulla  carne,  del- 
l' idea  sulla  forma . 

Da'la  parol.i  teeond.i  ili  Paolo  nacquero 
i  Tertulli.ini .  i  Cipriani .  i  Grisostomi .  iili 
Amhrogi.  i  (ìirolami.  gli  Agostini,  e  la 
numerosa  schiera  dei  predicatori  cristia- 
ni, che  lino  ai  ili  nostri  hanno  dal  pergamo 
ammaestrato  popoli  e  re.  e  protestato  a 
favore  del  povero  e  del  più  debole  contro 
I'  abuso  della  forza  e  della  ricchezza,  e  ohe 
impugnando  la  croce  hanno  convertito  le 
intere  nazioni.  Nell'eloquenza  dei  ganti 
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quanta  negli  oratori  greci  e  latini  ;  ma  in- 
sogna guordare  ai  tempi  in  cui  vinsero . 
tempi  di  corruzione  per  i  costumi  e  pel 
L'ij-to  Dall'  altro  ramo  |'  eloquenza  loro 
non  devesi  esaminare  colla  grammatica  iti 
mano.  Densi  possono  lasciare  i  fiori  quan- 
do sopra bbondano  i  frutti.  Basta  citare  al- 
cuni fatti  memorabili  del  medio  evo:  Fla- 
viano  vescovo  d'Antiochia  che  disarma  la 
•  oliera  di  Teodosio  San  Leone,  die  ai  resta 
colla  parola  sulle  rive  del  Po  Aitila  flagel- 
lo di  Dio  e  sah  a  Roma  dall'  estermimo 
I'  Europa  die  si  leva  tuttaquanla  alla  voce 
d'  un  Eremita  e  d'  un  monaco  di  Chiara- 
valle  per  la  guerra  santa  di  Palestina  :  do- 
vc  sono  ne' tempi  antichi  simili  trionli 
dell'  eloquenza .'  Noi  dobbiamo  all'  eloquen- 
za cristiana  il  Bourdaloue  .  il  bossuet  .  il 
Massillon .  il  Scgneri  .  il  Turchi .  il  Mica- 
ra;  l'eloquenza  cristiana  finalmente  ha  pro- 
cianato  per  diciotto  secoli  r  eguaglianza 
di  tutti  gli  uomini  e  I  amore  scambievole 
delle  nazioni  facendo  passare  la  morale 
evangelica  nei  costumi ,  nelle  leggi,  nella 
politica  ,  dando  principio  e  continuo  incre- 
mento alla  civiltà  dell'  Kuropa  e  del  mondo 
Dall'  altra  parte  I  eloquenza  deliberai  i\  a 
e  giudirtaria  non  poteva  nei  tempi  moder- 
ni aoUcvorsi  tai.t  alto  quanto  nei  tempi 
antichi .  N'  è  cagione  la  sacra  eloquenza 
medesima,  la  quale  assorbendo,  per  dir 
cosi  .la  vita  morale .  lascia  un  rampo  men 
largo  alla  vita  politica  e  alla  civile.  Pres- 
so i  Greci  e  I  Romani  essendo  la  religione 
«  b  stato  una  cosa  sola,  ne  consegui- 
va che  1'  eloquenza  politica  e  la  forense 
ave-, -.ero  un  carattere  religioso,  ne  fosse 
olieno  dal  proposito  il  distendersi  In  que- 
stioni di  morale  pubblica  e  di  religione. 
Ouiudi  e  che  Demostene  e  Cicerone  par- 
lano continuamente  de'  Numi  .  Cicerone 
nell'  orazione  prò  Homo  uva  parla  della 
religione  de' padri  come  si  farebbe  adesso 
dal  pulpito .  L'  esordio  del  discorso  pu- 
la corona  .  uno  dei  più  bei  monumenti  ilel- 
l' eloquenza  di  Demostene,  può  conside- 
rarsi come  un'  invocazione  ed  una  pre- 
nderà .  Pericle  c  Pocionc.  dice  Plutarco  . 
non  salivano  giammai  in  bigongia  senza 
aver  dimandato  la  grazia  agli  Dei  «li  non 
diro  cosa  che  per  poco  si  allontanasse 
dalla  giustizia  .  Ma  se  l'eloquenza  politici 
e  la  forense  ha  dovuto  ristringersi  nei  soli 
interessi  umani  dopoché  il  cristianesimo 
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L»il  to  una  distinzione  fra  la  r.  ligio- 
nc  e  lo  stato ,  non  à  |»cr  guasto  che  non 
abbiamo  tali  oratori  ita  rammentare  nei 
l>arlamenù  quegli  autichi  portenti  del  fòro 
o  dell'agora  .  Citiamo  fra  questi  il  celebre 
Lord  Chatam  che  a  somiglianza  di  Cicerone 
si  apri  da  per  se  stesso  la  v  ia  ai  primi  ono- 
ri, miracolo  veramente  di  eloquenza  con- 
giunta alle  più  gratuli  qualità  della  mente 
e  del  cuore.  Il  titolo  maggiore  della  sua 


to  con  eloquenza  mirabile  l' indipendenza 
di  America .  Si  sa  che ,  come  il  v  ecchio  A p- 
pio  Claudio ,  si  foco  trasportare  malato  a 
morte  nella  camera  «lei  comuni  per  prote- 
stare ancora  una  volta  contro  quelli  atti 
clic  egli  stimava  funesti  all' interesse  ed 
ali"  onore  dell'  Inghilterra.  Una  volta  fra  le 
altre  dopo  a\er  dipinto  a  vini  colori  lo  sta- 
to deplorabile  dell'  esercito  in  quello  lon- 

•  M i lordi ,  v  e  lo  rip<  to.  conquistare  f  Ame- 
rica è  cosa  impossibile).  Potete  accumu- 


orsi  che  si  trovano  eoi  danaro. 

0  si  accattano .  trafficare .  mercanteggiare 
roti  quei  principetti  tedeschi  che  vendono 

1  loro  sudditi  come  pecore  per  servire  lo 
straniero .  I  %  ostri  sforzi  saranno  sempre 
vani  e  impotenti:  e  tanto  più  impotenti 
quanto  voi  cercate  per  sostenersi  gente 
che  vende  t  anima  a  prezzo .  I  vostri  ne- 
mici tanto  più  vi  odiano  per  questa  causa 
e  più  s' inveleniscono,  e  s' inferociscono. 
F.  che  ?  Lanciare  su  loro  questi  tigli  mcr- 
eenani  del  saccheggio  e  dell'assassinio  . 
abbandonarli  alle  mani  loro  rapaci  .alla  lo- 
ro rabbia  assoldata  !  Ah  !  S' io  fossi  un 
Americano ,  come  io  sono  Inglese  .  finché 
un  soldato  straniero  (avesse  il  piede  nel 
mio  paese,  io  non  deporrei  l'armi,  mai , 

li  ».  » . 


oratori  politici  ebbe  pure  la 
Francia  nella  rivoluzione  .  Primo  fra  tutti 
fu  giudicato  il  Mirabeau  per  l' impeto  del- 


una qualità  sola,  ma  la  pruieipalis- 

siina  dell'  oratore  ;  l'onestà  della  vita,  la 
pratica  della  virtù .  Altri  grandi  oiaton 
r-M>c  la  Francia  sotto  il  regno  costituzio- 
nale, il  general  Foy  .  Benjamin  Constant . 
ikt  tacere  di  alcuni  illustri  viventi. 

K  l'Italia?  Kbbe  oratori  politici  nella 
repubblica  del  medio  e\o  in  quei  paesi  do- 
ve gli  affari  si  governavano  a  popolo.  Ca- 


duta la  htertà  I'  eloquenza  della  tribuna 
mori  con  lei .  Se  iddio  vorrà  che  i  suoi 
a  arii  stati  ritornino  a  governarsi  colle  co- 
stituzioni del  1848  nel  modo  appunto  elio 
fi  il  generoso  Piemonte,  non  dubitiamo 
che  gli  oratori  che  nella  breve  vita  dei 
parlamenti  dettero  si  bel  saggio  di  se. 
daranno  alla  generazione  che  sorge  belli 
compi  d'  eloquenza  politica .  né  saranno 
d;i  meno  degli  stranieri .  se  non  altro  per 
Il  nostra  bellissima  lingua  capace  .  sopra 
di  ogni  altra  vivente,  di  ritrarre  la  mae- 
stosa armonia  della  greca  e  della  latina 


Veli'  eloquenza  giudiziaria  la  Francia 
giustamente  si  gloria  di  Putrii .  di  Cochiu , 
t  Aguesseau ,  di  Servan.  di  Gerbier ,  di 
Rergasse.  di  De  Scie ,  i  quali  hanno  ve- 
ri licato  in  so  stessi  la  definizione  che 
gli  antichi  ci  dettero  deH' oratore-  l'ir  bo- 
nus, dicendi  perirli*.  L'Italia,  in  quei 
paesi  ove  è  pubblicità  di  giudizi ,  ha  dato 
eccellenti  oratori:  a  Napoli  Poerio.  a  Fi- 
renzi! Carmignani.  Collini,  per  tacere  dei 
m venti.  La  raccolta  delle  cause  celebri 
fornisce  molti  e  belli  esemplari  dell'  elo- 
quenza forense  inodorila . 

Concludiamo  col  dire  che  I'  eloquenza 
na*ce  essenzialmente  da  una  forte  convin- 
zione e  dall' interesso  che  ispira  una  no- 
bile causa  :  questo  per  la  sua  essenza .  Mi- 
liardo poi  alla  forma,  bisogna  che  la  ri- 
ceva da  uno  studio  profondo  dell  antichità, 
da  una  imitazione  accurata  e  non  per  que- 
sto servile,  dall'osservanza  ben  intesa 
delle  regole  della  retlorica.  Su  questo  pun- 
to gli  antichi  hanno  una  superiorità  incon- 
trastabile sopra  i  moderni,  e  saranno  sem- 
pre, come  furono  per  lo  passato,  maestri 
a  chi  vorrà  parlare  e  scrivere  con  elegan- 
za ,  con  forza  .  con  armonia .  Non  bisogna 
dedurre  da  ciò  che  la  forma  possa  stare 
da  se  senza  la  copia  dei  pensici  i  e  degli 
alletti  fortemente  sentiti.  Noi  affermiamo 
soltanto  che  gli  antichi  noti  avevano  minor 
cura  dello  parole  che  delle  idee;  limavano 
con  sollecitudine  grande  le  open  loro  tin- 
che non  le  avessero  ridotte  a  quella  bel- 
lezza eh»;  ci  tocca  profondamente  e  c  in- 
canta .  Per  ottenere  questo  pregio,  quanto 
le  lingue  nostre  infeiiori  alle  antiche  il 
permettono,  bisogna  meditare  profonda- 
mente le  regolo  che  i  retori  danno  per 
l'acquisto  di  un  buono  stile.  Vedi  •opra 
di  ci.»  r  artico  della  retthrica  .  e  quella 
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parte  della  Filosofia  che  tratta  del  Bello . 
Me  quanto  lo  regole,  e  più  ancora  di  tutte 
le  regole  ,  giova  il  continuo  studio  degli 
antichi  modelli.  Rammentiamo  le  famoso 


parole  che  Orazio  nella  Poetica  Tolge  ai 

Phoni  ; 

Vot  eiemplaria  Rrara 
Melarti*  TfTMU  nuhn  ,  «ertale  ( 


VII.  FILOLOGIA. 


*  - 


La  filologia,  come  l' esprime  il  greco  vo- 
cabolo, è  la  scienza  cho  si  propone  lo  stu- 
dio delle  lingue  .  Chiamasi  filologia 
parata ,  quando  esamina  le  lingue  parago- 
nandole in  diversi  modi  fra  loro. 

Una  lingua  è  una  serie  di  segni  ordinati 
ad  esprimerò  il  peusiero  in  tutte  lo  sue 
moditicazioni  diverse  . 

Si  possono  considerare  lo  lingue  sotto 
differenti  aspetti ,  secondo  che  sono  lingue 
primitive  .  o«derivate.  Lo  primitive  nono 
le  più  antiche,  essendoché  l'origine  loro 
risale  ai  primordi  dell'umano  consorzio. 
Da  queste  prendono  origine  le  derivate  . 

Le  lingue  possono  riguardarsi  relativa- 
mente all'  indole  loro .  Sotto  questo  aspet- 
to, alcune  son  dette  analoghe,  altre  tra- 
i>potitit*.  Si  chiamano  analoghe  quelle  lin- 
gue che  nella  sintassi  mettono  le  parole 
in  quell'ordine  stesso  in  cui  si  concepi- 
scono regolarmente  nel  pensiero  :  tali  so- 
no, generalmente  parlando,  lo  lingue  par- 
late adesso  in  Europa,  ma  piùd"  ogni  altra 
la  francese  e  la  spagnuola .  ed  anche  l' ita- 
liana eia  greca  moderna .  Le  lingue  traspo- 
Mtive  sono  quelle  che  dispongono  lo  paro- 
le, non  secondo  un  rigoroso  ordine  logie  > 
ma  a  grado  della  fantasia  o  dell'  affetto . 
Tali  sono  le  bellissimo  antiche ,  la  latina 
e  la  greca ,  alle  quali  si  accosta  in  parte 
l'italiana  .  specialmente  negli  scrittori  del 
cinquecento .  Si  pone  fra  le  lingue  traspo- 
sitive la  tedesca  sebbene  la  sua  trasposi- 
zione non  sia  libera  come  la  latina  e  la 
greca,  ma  soggetta  a  certe  regolo  fìsse. 

La  divisione  più  logica  delle  lingue  sa- 
rebbe quella  fondata  sopra  l' origine  co- 
mune senzt  riguardo  a  tompi  ed  a  luoghi . 
Fra  lo  lingue  pressoché  innumerabili  spar- 
se sulla  faccia  del  mondo  si  osserva  una 
tal  somiglianza  da  torci  credere  che  tutto 
«piante  sieno  rami  più  o  meno  estesi  del 
medesimo  tronco.  Ma.  per  (pianti  studi 


sieno  stati  fatti  fin  qui,  la  filologia  non  ù 
tanto  avanzata  da  poter  pronunziare  su 
questo  importante  argomento  un  decisivo 
giudizio .  Prima  di  venire  alla  soluzione  di 
un  problema  tanto  importante  per  la  sto- 
ria e  per  l' etnografia,  bisogna  che  il  mon- 
do sia  piii  conosciuto  di  quello  cho  non  è 
di  prenente. 

Fra  tonto  non  sarà  senta  frutto  1' 
minare  le  lingue  secondo  la  posizioi 
geografica.  Questa  divisione,  la  più  sem- 
plice di  tutte  e  la  piti  facile  per  la  memo- 
ria, è  la  pai  conveniente  alla  natura  della 
nostra  opera .  Daremo  adunque  successi- 
vamente I"  analisi  delle  lingue  dell'  F.uropa , 
dell'Asia .  dell'  Affrica,  dell'  America  e  del- 
l' Oceania.  Seguiteremo  in  questo  esame 
i  grandi  lavori  filologici  pubblicati  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Germania  e  in  Italia 
dal  principio  del  secolo  fino  ai  dì  nostri . 
Se  qualche  volta  ce  ne  dovremo  allonta- 
nare ,  ciò  accoderà  soli'  autorità  di  qual- 
che opera  inedita  o  sulla  parola  dei  più 
celebri  viaggiatori  d'adesso.  In  lil  modo 
potremo  unire  a  questi  lavori  tutto  quello 
cho  avremo  da  per  noi  stessi  osservato 
su  questi  argomenti  importanti . 

P|tlMA  SJ-ZJONK. 
UNGl'R  EUilOt'EC. 

Se  vogliamo  sotto  questo  titolo  com- 
prendere le  lingue  dell'  Europa  antica  e 
moderna ,  diremo  che  esso  lingue  si  di- 
stinguono in  sette  classi  o  famiglie  :  i  * 
Lingue  iberiche;  ?.u  Lingue  celtiche  ;  3.» 
Lingue  pelagiche  ;  Lingue  neo-latine  ; 
5.°  Lingue  germaniche  ;  Lingue  tiare  „• 
7.*>  Lingue  wraf»  o  finniche  . 

I.  Lingue  iberiche.  Si  può  dividerle  in  due 
rami  :  la  gallo-npanica.  e  I'  evakuira  'l  i. 


iti  M  vuole  avvertire  or»  per  vempre  elle  nella  <lrn»nnn j/io.ie  <li  quelle  linpiie  e  ile' vi- 
tti dialetti  che  ne  derivano  *uln»m->  «e^iiilalo ,  |.ot|,e  niuilifir«jioin  Ulte  ,  il  ntoilv  di  «vii- 
vere  Je'  fnncr.i  ,  die  lianno  fatto  ni  .iue*ia  Inlti-ata  nutrì.*  vtuui  vperiali  . 
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1 .  "  I.c  lingue  morte  gallo-ispaniche  eom- 
prendonu  g|'  idiomi  itegli  abitanti  ilei  sud 
«Iella  lìallia  c  dell'aulica  Iberia.  Queste 
lingue  sono  scomparse  a  uniti  li  donuna- 
dOM  tomana  senza  lasc  iare  nessun'  orma 
di  se . 

2.  °  Delle  lingue  viventi  euskuinane,  il 
fiasco ,  detto  euskuara  nei  Pirenei  e  cer- 
tamente dtlla  stessa  famiglia  dogi'  idio- 
mi gallo-ispanici  sopraddetti.  K  questo 
usato  nella  Hi  scaglia  c  nella  Navnrra  spa- 
gnunla,  come  pure  in  una  parte  della  fron- 
tiera meridionale  francese.  Si  divide  in 
tre  dialetti:  il  bitcuìno.  il  qwpuecoa  e  il 
lampoucdan.  La  grammatica  e  il  dizionario 
di  questa  lingua  sono  molto  diversi .  Po- 
chi monumenti  si  hanno  di  quella  lette- 
ratura. Vi  sono  due  bei  canti  guerreschi , 
imo  dell'  epe  'ci  d'  Augusto .  I*  altro  di  Curio 
Magno . 

Li  lingua  dei  Maschi  è  stata  soggetta  a 
studi  mólto  profondi  .  lasciando  da  parte 
.•Icuno  esagerazioni  degli  eruditi .  diremo 
♦•he  I"  euskuara  è  una  delle  più  antiche  lin- 
gue che  si  conoscono  ,  e  che  ha  dato  molto 
lume  per  ispiegare  la  geografia  primitiva 
dell'  Kuropa  meridionale. 

II.  Lingue  celtiche.  Anche  questa  fami- 
glia comprende  due  rami:  il  gaelico,  ed  il 
kymric»,  o  cumrico .  v  iventi  ambedue . 

i  .•  Il  ramo  gaelico  comprendi*  veramen- 
tr  «>,>li  due  diali  iti.  i  quali  variandosi  leg- 
germente hanno  dato  origine  ad  altre  sud- 
divisioni .  che  poco  si  differenziano  l>r*o 
e  1"  t  chiudete .  Quest'ultimo  scritto  col- 
I"  alfalwto  latino  è  il  più  importante  di  tutti 
Li  lingua  del  verdeggiante  Erin,  come  di- 
cono i  poeti  della  nazione ,  abbraccia  un 
gran  numero  di  monumenti  della  civiltà 


OGM  RI 

cristiana,  che  com.n'  i  <  a  fiorire  ni  Irlanda 
lino  dai  pruni  secoli  dell  era  volgare.  Quella 
letteratura  si  conqiotio  in  gran  parto  di 
cronache  e  di  poesie  ispiralo  pressoché 
tutto  dal  sentimento  cristiano. 

L'erso,  conosciuto  anche  sotto  il  nomi- 
ili  iriio,  o  editarli,  è  parlato  in  duo  for- 
ine diverse  nell'alta  Scozia  e  nell'isola  di 
Mank  .  Nella  lingua  appunto  dell'  alta  Scozia 
o('.  ildouuc  ha  ritrovatoli  celebre  Maepher- 
son  i  (rammenti  (Ksiaucschi  tradotthma- 
giullcamento  dal  Cesarotti . 

2  °  Hamo  kymrico.  A  questo  si  riferi- 
scono tre  dialetti  -  i1  gallese,  il  comico,  a 
il  batto  brettone  o  I'  armorico  . 

Il  gallese  è  parluto  principalmente  nel 
(«escili  Galles.  L  lingua  abhondc  v'olissi  - 
ma  di  monumenti ,  corno  quella  che  conta 
un  gran  numero  di  manoscritti .  Si  fanno 
in  tal  lingua  alcune  pubblicazioni  periodi- 
che . 

Il  comico  ò  quasi  sparito  affatto.  Sene 
ritrovano  alcune  tracce  nel  dialetto  del 
paese  di  Cor  no  vagli  a. 

Il  basso  brettone,  suddiviso  in  tre  dia- 
letti ,  ha  una  letteratura  non  meno  ricca 
della  gallese.  Nessuno  l' aveva  studiato  fin 
qui  come  si  conveniva .  Si  è  cominciato 
finalmente  a  pubblicare  i  suoi  monumenti . 
La  Francia  acquisterà  una  letteratura  non 
conosciuta  Ano  a  questi  ultimi  tempi. 

Qualunque  sia  stato  il  destino  dello  lin- 
gue diverse  della  famiglia  celtica ,  certo 
si  è  che  sono  strettamente  congiunte  fra 
loro.  Cosa  poi  singolarissima ,  e  non  os- 
servata fino  ai  di  nostri  è  il  vedere  l' af- 
finità di  tutte  questo  lingue  celtiche  col 
sanscritto.  Prendiamo  alcune  paiole,  fra  le 
moltissime,  e  confrontiamole  fra  di  loro . 


Sumcritlu 

•Urta 
gala 
pada 

1" 
agi 

tdas 

adara 

spai 

indura 

vainal* 

g/isan 

trapa 

rata 

Soia 


dono 
luce 
piede 
liere 

combattimento 

mangiare 

rispetto 

battere 

noie 

eoppia 

glori* 

Ntirpo 


carro 

terribile 


Dialetti  celtici 

■land 
gavvl 

pavvd.  gamba 

pr.z 

agli 

L'Unlhc.  alimento 
addai  a ,  adorazione 
spali 

midhr.  raggi  solari 
h ni i  oli.. .  insieme 
iesin .  glorioso 
treal'h.  famigli.' 
rath.  correre 

go.V 
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Dialetti  celtici 


baiitcntt» 

cri  comprare 

n.i  moto 

dall»:i  frodo 

sutlu  progenitura 

aautira  eroe 

ci  radunar* 

Si  potrchbe  allo  stesso  modo  trovare 
altre  corrispondenze  fra  i  dialetti  celtici  c 
le  lingue  occidentali .  Vi  sono  perfino  delle 
parole  greche  e  delle  frasi  che  si  trovano 
puro  nel  celtico .  Una  tale  analogia  non 
può  derivare  da  relazioni  che  abbiano  po- 
tuto a\ere  i  Greci  coi  Celti,  ma  bensì  dal- 
1  origino  comune  di  queste  lingue. 

111.  Ungitt  pela$giche  .  Si  posson  divi- 
dere in  quattro  rami  :  sono  quasi  del  tutto 
sparite,  ma  hanno  lasciato  elementi  fe- 
coodi  per  le  lingue  moderne .  Ecco  i  rami 
di  questa  famiglia:  il  frigio,  il  greco,  V  etru- 
sco, e  il  /alino. 

1.°  Ramo  frigio.  Sotto  questo  nome  si 
comprendono  i  vani  dialetti  parlati  nella 
Grecia  settentrionale,  come  sono  la  Mace- 
donia e  la  Tracia;  dialetti  parlati  nel  tempo 
stesso  da  una  parte  dell'  Asia  occidentale. 
Questi  antichi  dialetti  perirono  coi  popoli 
che  li  parlarono ,  e  non  no  rimane  trac- 
cia nessuna  nei  libri.  Pur  tuttavolta  se  uè 
trova  qualcosa  nell'albanese,  che  nella 
maggior  parte  è  una  mistura  di  greco  an- 
tico e  di  slavo,  ma  che  pure  Ita  vocaboli 
nò  greci,  nò  slavi,  che  facilmente  appar- 
tennero alle  lingue  traco-frigie  suddette. 
L'  albanese,  composto  di  elementi  tanto 
diversi ,  ha  tre  alfabeti ,  V  alfabeto  ccclo- 
siastico  c  i  due  alfabeti  greco  o  itabauo 
che  sono  stati  modificati . 

S.°  Ramo  greco.  È  il  più  fecondo  di  tutti  : 
abbraccia  i\pelasgico  propriamente  detto, 
l' ellenico ,  o  l' antica  lingua  d'  Omero  e  di 
Platone,  e  il  romaico,  ossia  il  greco  par- 
lato ai  di  nostri . 

Il  pelasgico  era  la  lingua  di  queir  anti- 
co popolo  che  occup  >  la  Grecia  avanti 
gli  Elioni,  e  che  la  portò  ne»'  isole  del  Me- 
diterraneo fino  alle  rive  d' Italia.  Questo 
popolo  intraprendente .  errando  qua  e  là , 
non  ebbe  tempo  di  fissare  la  sua  linnua  nei 
monumenti .  Dagli  orientali  apprese  l' al- 
fabeto sul  quale  fondarono  il  proprio  alfa- 
beto gli  EUeni  . 

La  lingua  ellenica,  rhe  è  il  «reco  anti- 
co, era  parlata  nella  Grecia  |<i cipriamente 


criau 
ivau 

dalbh.  bugia 
sotti 

sotairc,  arrogante 
ria,  moltitudine 

detta,  nell'isole  del  Mediterraneo,  nel- 
l'Asia occidentale  e  nell'Italia  meridio- 
nale .  Alcune  colonie  la  portarouo  nell'  Af- 
frica, nella  Gallia,  e  nella  Spagna .  Ales- 
sandro la  diiluse  in  Oriente  Uno  alle  rivo 
del  Gange.  L' ellenico  comprendeva  un  gran 
numero  di  dialetti  i  quali  si  riducono  a 
quattro  principalissimi;  I' eolio,  l'ionio, 
il  donco  e  1'  attico.  Più  vicino  all'  eolio  ò 
il  dorico;  r  attico  più  si  accosta  all'  ionio. 
L'eolio  e  l' ionio  erano  usati  principalmente 
nell'Asia  occidentale  e  nell'Arcipelago  gre- 
co. Atene  e  Sparta  erano  i  due  centri  del 
dorico  e  dell'attico.  Erodoto  ha  scritto  nel 
dialetto  ionico.  I  poeti  lirici  hanno  prefe- 
rito l'eolio  ed  il  dorico  come  di  suono  più 
grave .  Per  la  stessa  ragiono  sono  scritti 
in  tal  dialetto  i  cori  delle  tragedie.  L' at- 
tico era  il  dialetto  degli  oratori  e  dei  filo- 
sofi. 

L'  ellenico  ha  vissuto  gran  tempo  nei 
quattro  suoi  dialetti .  Ma  la  scuola  d' Ales- 
sandria mescolando  le  idee  d'  Oriente  a 
quelle  di  Grecia  corruppe  anche  il  greco 
linguaggio.  Lo  cose  andarono  di  male  in 
peggio  quando  le  lettere  greche  posero  la 
sede  loro  a  Bisanzio.  Si  può  vedere  que- 
sta corruzione  crescento  nei  libri  greco- 
bizanlim.  i  quali  tanto  più  si  disoostano 
dall'antico  atticismo  quanto  più  si  avvi- 
cinano all'  età  nostra. 

Il  romaico  o  il  greco  moderno  è  la  lin- 
gua della  Grecia  attuale  e  delle  sue  isola . 
Fra  il  romaico  e  1'  ellenico  passa  qualche 
diversità.  L'alfabeto  e  il  medesimo;  ma  si 
può  credere  che  la  pronunzia  siasi  grande- 
mente alterata.  Foniamo  qui  I'  alfabeto  col 
nome  attuale  delle  lettere  e  il  lor  valore . 
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•  San  Basilio  viene  da  Cesareo:  porta  cal- 
«  zari  di  Urouzo,  o  una  veste  di  (erro.  Ba- 

•  sdio,  d'oude  \icni?  Ove  vai  ?  — Vengo 

•  dalla  scuola  e  v  ado  da  mia  madre .  —  Se 
«  tu  vieni  dalla  scuota ,  recita  il  tuo  alto- 

•  belo  —  «gli  si  è  appoggiato  sul  su.,  ba- 
«  stono,  e  il  bastone  ò  divenuto  \er<le  :  ha 
«  messo  un  rumo  eoi  rarouscellj  d'oro,  e 
«  colle  fronde  orlate  d  argento. 

Dopo  eoo  la  Grecia  si  è  rivendicata  in 
liberta,  ha  procurato  sempre  di  riav vici- 
nare .jiwnlo  ha  potuto  la  sua  lingua  ali'  an- 
tica sostituendo  gli  antichi  vocaboli  a  quelli 
presi  ad  imprestilo  dalle  bugue  moder- 
ne, e  rimettendo  iu  uso  molte  parole  del 
greco  letterale  come  lo  chiamano.  ILuiuo 
di  già  scrittori  valenti  tantu  in  prosa  che 
in  poesia,  che  molto  contribuiscono  col- 
I*  opere  loro  a  raggiungere  questo  scopo 
veramente  nazionale. 

Ji.0  Ramo  etrusco.  Comprende  gli  anti- 
chi idiomi  iu  uso  nelle  lucumonie  tirrene . 

L' etrusco  si  conservò  lungamente  nelle 
bicumooie.  Basti  il  dire  che  non  disparve 
se  non  al  principio  dell'  impero  romano. 
L'  alfabeto  etrusco  è  come  l'antico  tirerò, 
salvo  le  lettere  doppie  attribuite  dal  Mout- 
fancon  a  Palamede  e  a  Simonide. 

La  lingua  ctrusra  peri  coda  nazione .  Ne 
abitiamo  qualche  avanzo  in  Yarrene  e  nelle 
tavole  Eugubino  come  pure  in  altre  iscri- 


zioni illustrate  dal  Lanzi .  Avendo  i  Ho  - 
maui  preso  dagli  Etruschi  parecchie  dalle 
loro  istituzioni,  è  probabile  che  ne  pren- 
dessero anche  molte  parole . 

4.°  Ramo  latino .  W  idiomi  dell'  antico 
Lazio,  e  prima  d'ogni  litro  quello  degli 
Osci  han  servito  ili  fondamento  alla  lingua 
parlata  dal  Popol  n-Rc.  Una  gran  parte  di 
voci  e  di  formo  il  latino  r  ha  presa  dal 


greco,  non  senza  qualche 
sanscriUe.  Errano  alcune: 


di  voci 


Sanscriti» 

Latino 

Ohm 

fragrare 

DJtw 

cngno'&i 

Mri 

mori 

Stha 

stare 

Rad] 

Seand 

radili-» 

Man 

mens 

l\  latino  si  formò  a  poco  a  poco.  Sette 
secoli  e  più  si  richiesero  per  condurre 
(|ueUa  lingua  al  suo  maggiore  incremento. 
Pochissimi  sono  i  monumenti  del  primo 
latino  mescolato  coli'  ateo:  la  legge  delle 
dodici  tavole ,  alcuni  inni  «lei  primi  secoli 
di  Roma  e  podio  antiche  iscrizioni .  Quanto 
il  latino  antico  fosse  d.llercnie  dal  latino 
del  secol  d' oro  ce  lo  spiega  Cicerone  di- 
cendo che  ai  tempi  suoi  i  Romani  non  in- 
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tonile  ino  il  dettato  dolio  dodici  tavole  so- 
praddette . 

<  ài  unto  il  latino  al  p  il  alto  punto  ili  per- 
fezione, inromiiició  quasi  subito  a  d*-ca- 
dcre.  l'na  delle  ragioni  di  tal  decadenza 
fu  la  ìiij  medesima  diffusione .  Essendo 
furiato  per  tutto  l'impero,  che  è  quanto 
dire  nella  più  gran  parte  dell' Europa,  nel- 
I' Affrica  settentrionale  e  nell'Asia,  ora 
hen  difficile  eh»1  passando  per  tanti  popoli 
potesse  consonare  la  .sua  purezza.  Ca- 
dendo la  potenza  latina,  doveva  natural- 
mente radere  anche  la  lingua ,  e  sarebbe 
forse  stata  perduta.  se  la  Chiesa  cattolica 
non  l'avesse  raccolta  e  fattala  sti  iiruento 
potente  alla  ci\iltà  nuova.  Per  questa  ra- 
gione olla,  quantunque  guasta,  si  conservò 
e  si  continuò  a  parlare  puranche  in  Eu- 
ropa .  finché  le  nuove  lingue  non  si  forma- 
rono. Allora  rimnse  nello  scuole  o  nella 
liturgia;  ma  sopratntto  nel  libri  di  Cice- 
rone, di  Virgilio  e  di  Tacito. 

IV.  Lingue  neo-Ialine.  In  questa  famiglia 
si  distinguono  sette  rami  :  il  provenzale , 
il  francete,  lo  spagnolo,  il  portoghese , 
Vitaliano,  il  caiacco  e  il  romanzo. 

1 .°  Il  provenzale  o  lingua  romanza  pro- 
\  enzale  xien  designata  anche  col  nomo 
di  lingua  dell'oc.  Non  bisogna  confon- 
dere questa  lingua  con  una  lingua  ro- 
manza primitiva  che .  secondo  ti  Ruy- 
nimard ,  sarebbe  stata  intermediaria  fra 
il  lutino  r  i  dialetti  che  ne  provomiero. 
(Jiiestu  lingua,  di  cui  si  c  voluto  fare  la 
1  ia se  ed  il  tipo  delle  lingue  neo-latine, 
non  e  forse  esistita  mai.  Il  provenzale  è 
la  lingua  più  armoniosa  che  si  parlasse  nel 
mezzodì  delia  Francia  ha  molte  parole  e 
forme  latine  ,  come  pure  altre  parole  d' al- 
t  re  fav  elle,  non  escluse  le  favello  orientali 
Dal  provenzale  presero  origine  gli  altri 
dialetti  della  Francia  meridionale.  Molti 
sono  i  monumenti  di  quella  lingua  can- 
zoni o  ballate  de' trovatori  che  rallegra- 
vano le  corti  d'amore,  coltivando  la  gaia 
m  ien7a  «I  onorando  singolarmente  le  ilon- 
ne .  Il  maggior  lavoro  in  lingua  provenzale 
è  il  poema  sopra  la  guerra  degli  Albigesi. 

?  "  Il  francese  è  nato  dalla  lingua  del- 
l' ni!  arricchita  e  ingentilita  dal  contatto 
della  lingua  dell'oc  o  dal  provenzale  .  Nel 
secolo  decimoterzo  bisogna  che  fosse  ba- 
stevolmente  formata  nel  malo  scelto  e 
gentile  che  ailc>>o  ha,  per  meritare  d'es- 
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sor  chiamata  une  parUnct  déliiuUe  à  lirt 
ri  a  ouir .  Ma  nel  secolo  XVI  cominciò  ve- 
i  amente  a  premiere  il  suo  posto  distinto 
fra  le  lingue  d'  Europa  ;  e  nel  secolo  suc- 
cessivo giunse  all'apogèo  sotto  il  regno 
[  di  Luigi  XIV  mercè  dògli  scrittori  nobilis- 
simi che  l' arricchirono  e  l' illustrarono  . 
!  Fino  da  quel  tempo  addivenne  la  lingua 
dello  corti,  della  diplomazia  .  e  del  com- 
mercio europeo.  Non  può  certamente  per 
la  natura  sua  pretendere  all'antica  magni- 
loquenza, ma  \a  innanzi  alle  lingue  moder- 
ne per  la  vivezza  e  la  precisione. 

3.°  Lo  spaglinolo  comprendeva  da  pr,- 
ma  tre  dialetti,  \\  casigliano  %Y  aragonese 
e  il  ynlteio.  ara  verso  la  fine  del  medio-evo 
avendo  preso  la  Costigli*  il  di  sopra  al- 
l'altre province  del  regno,  no  avvenne  che 
anche  la  sua  lingua  .dominasse  le  altre,  e 
cosi  la  casttgliana  fa  la  lingua  letteraria 
di  Spagna.  Il  commercio  continuo  colla 
Francia  ha  recato  nello  spagnuolo  gran 
numero  di  parole  provenzali .  I  dialetti 
che  si  parlano  anche  nei  tempi  attuali 
sono  ,  quel  dell'  Attorie  ,  quel  di  Toledo  , 
1'  aragonete  .  il  marciano  .  il  galiziano, 
l' andaluso . 

La  lingua  spaglinola  è  passata  coi  suoi 
navigatori  nel  Nuovo-mondo  e  pare  che 
san'i  la  lingua  nazionale  dell'  America  me- 
ridionale e  d'  una  parte  dell'  America  set- 
tentrionale . 

Fra  mezzo  a  molte  parole  latine  e  pro- 
venzali lo  spagnuolo  ne  ha  n»n  poche  ap- 
partenenti all' arabo.  Secondo  uno  scrit- 
tore inglese  che  ha  scritto  la  storia  della 
Penisola,  a secnderehhero  a  quattromila, 
numero  non  esagerato  considerando  che 
gli  Arabi  \"  hanno  dominato  gran  tempo  . 
Revesi  erodere  presa  dall'  arabo  l' aspira- 
zione gutturale  tanto  comune  fra  eli  Spa- 
gnuoli .  quantunque  alcuni  scrittori  tede- 
schi portino  opinione  che  ella  sia  un  avan- 
zo della  lingua  dei  Visigoti . 

i.°  Il  portoghese  cominciò  nel  secolo 
undecimo .  ed  ebbe  fondamento  nel  dia- 
letto galleio.  Poco  differisce  da  fio  spagnuo- 
lo ,  come  può  vedersi  confrontando  l' ora- 
zione domenicale  scritta  nelle  due  lingue: 

-.  ■ 

Spegmiola . 

.  Se  ",  '  ,1       «ilrwir.1i.  -       •••  -i  • 

Padre  twtro  gue  etias  eri  el  cielo, 
sancii  fìcado  tea  lu  nombrt,  venga  no*  tu 
regno.  Ungane  tu  roluntad  ani  en  la  l>er- 
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ra  corno  en  il  cielo  :  et  pan  nuettro  de  ca- 
da dia  da  noe  le  oy,  y  perdona  noe  nue- 
ttr<u  dendai  atti  corno  nosotro»  perdona- 
mi* a  ntteitroi  dendoret ,  y  no  no»  deXet 
caer  en  tenladon.  inai  libra  noi  de  mai. 

Portoghese. 

Padre  nono  qrte  ettaii  noe  ceoi,  tanti- 
fxcado  ti) a  o  «otto  nome ,  nenha  a  noi  o 
voito  regno,  «ja  fetta  a  mhu  Pentade 
aieim  na  terra  corno  no  ciò  :  o  può  nono 
de  cada  dia  noi  dai  koje;  perdoad  ai 
nona»  diridai  auim  corno  noi  perdoa- 
mot  a  01  nono»  ditidorei ,  e  nat  deixeit 
cahir  en  tentacao,  ma  livra  noe  de  mal. 

Il  portoghese  si  è  diffuso  verso  il  seco- 
lo XVI.  neir  Affrica,  nell"  Asia  e  noli'  Ame- 
rica; ed  ai  nostri  giorni  è  parlato  in  parec- 
chie parti  dei  suoi  continenti ,  ed  in  qual- 
che isola  dell'  Oceania- 

fi.4  L'italiano.  Fra  le  lingue  parlate 

alerà  il  primato  alla  lingua  italiana  per  la 
ricchezza,  per  la  soavità  o  sopra  tutto 
pe'jgrandi  monumenti  in  ogni  genere  si  in 
verso  cho  in  prosa  che  offre  allo  studio 
ed  all'  ammirazione  de'  dotti .  Essa  ò  nata . 
come  lo  altre  lingue  sorelle  dal  latino  di 
cui  serba  in  se  più  viva  la  somiglianza, 
perchè  nata  appunto  nella  classica  terra 
abitata  dal  popolo  dominatore  del  mondo . 
Si  vuole  che  fosse  parlata  da  prima  In 
Sicilia  alla  corte  del  re  Federigo  e  che  il 
re  trovatore  compunendo  in  essa  dei  versi 
accendesse  in  tutti  l' amore  della  poesia 
tanto  fiorente  allora  nella  Provenza  .  Fatto 
sta  che  se  i  Siciliani  furono  i  primi ,  furo- 
no ben  tosto  superati  dai  Toscani ,  co- 
me canta  il  Petrarca  nel  Trionfo  d'  Amore 
cap.  IV. 

Ecco  i  due  Guidi,  eli*  gii  furo  in  preti», 
Ondo  bolognese,  •  i  .Siciliani 
Che  fur  già  primi,  e  quivi  enn  d»  teixo  . 

Quantunque  l' italiano  abbia  il  suo  fonda- 
mento nel  latino,  non  solamente  nei  mag- 
gior uumcro  dello  voci ,  ma  benanche  nel- 
la frase  e  fino  ad  un  certo  punto  nella 
struttura  medesima  del  suo  periodo  ,  pur 
tutta  volu  gli  studiosi  della  linguistica  vi 
riconoscono  non  poche  parole  prese  dal- 
l'altro lingue  e  prima  di  tutto  dalle  orien- 
tali dall' ci. raico,  certe  parole  religiose 
MAN.  «Ili.  i  \i\. 
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come  pasqua  ,  giubileo   dall'  arabo  . 


Arabo 

maghziii 

felouka 

algebra 

meskin 

cefei 

schrob 

omir  al  I 


bhar) 


Italiana 

magazzino 

feluca 

algeltra 

meschino 

cifra 

sorbetto 

ammiraglio 


Lasciamo  da  parte  i  termini  della  scienza 
e  le  parole  composto ,  assai  numerose 

Dal  celtico.  Ad  udire  ToseUi  nei  suoi 
studi  sulle  origini  della  lingua  italiana  par- 
rebbe cho  molte  radici  apparentemente  la- 
tino derivino  dal  celtico  e  dalle  lingue  ad 
esso  più  affini.  Senza  sposarsi  troppo  a 
questa  opiniono,  dobbiamo  riconoscere 
che  veramente  di  là  derivano  alcuni  nostri 
vocaboli.  Eccone  alcuni 

Celtico  Italiano 
becco  rostro 
fin 

luce 


Dal  greco-latino.  Di  qui  più  che  da  qua- 
lunque altra  fonte  abbiam  già  detto  deri- 
vare la  nostra  lingua;  ma  nelle  lingue  so- 
praccennate sono  pure  i  nomi  dello  lingue 
neo-latine  a  cui  l' italiano ,  come  lo  spa- 
gnuolo  ed  il  francese, appartiene.  La  ne- 
cessaria brevità  e'  impedisce  di  mostrare 
soltanto  alcune  voci  che  ci  derivano  diret- 
tamente dal  greco,  studiato  profondamente 
dagl"  italiani  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimo quinto  dietro  l' esempio  datone  nel 
secolo  precedente  dal  Petrarca  e  dal  me- 
desimo Boccaccio .  Ecco  alcune  parole  co- 


ni  alle  due  line 

ne: 

«  1 

Greco 

Il aitano 

capello 

treccia 

sopyn 

sdegno 

orgoglio 

bile 

collera 

OMfAa, 

corpo 

soma .  peso 

artimone 

carezzare 

xoajto; 

golfo 

Quasi  tutta  la  nomenclatura  delle  scie»-  « 
7.»  matematiche,  fisiche  e  naturali  è  tolta 
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ibi  greco,  riconoscendosi  ila  quella  nazio- 
iu»  T  orinino  della  civiltà  in  ogni  parte  ilei 
inondo  ove  si  onora  il  sapere 

Dal  tedesco.  Molti»  sorto  le  |>arole  terie*- 
sene  mitrate  nell'italiano  tino  dalla  prima 
sua  formazione.  Eccone  alcune. 


Tedttca 

helm 

»porn 

riegen 


Italiano 

fimo 

sprone 

dana 


licurteu  urtare 

lami  landa 

truik.'ii  trincare 

slok  stocco 

srti.i.n  squadrone 

tiiiz  danza 

iu.u  k      frontiera    marca .  marchese 

• 

l>i  questi  clementi,  oltre  il  latino,  si 
Mininone  la  no-tra  bellissima  lingua.  (Juan- 
ilo  l'Italia,  per  mezzo  dei  Genovesi  e  dei  Ve- 
neziani, lai-evo  sola  il  commercio  d' Orien- 
te .  porto  la  sua  lingua  per  tutto.  L' italiano 
era  conosciuto  quanto  adesso  il  francese 
nelle  diverse  parli  d'  Europa  e  dell'  Asia 
e  dell'  Affrica  .  Pur  tutta  volta  anche  ades- 
co e  rimasto  in  gran  parte  nelle  isole  gre- 
che dominate  una  volta  dai  Veneziani  :  nei 
subborghi  di  Costantinopoli,  in  Alessan- 
dria .  a  Maltj .  e  m  gran  parte  della  costa 
a  Ifi  ie  a  n  a  . 

ti.1»  Il  valacco  si  può  dividere  in  più 
dialetti;  il  ralarco-maldava .  parlato  nella 
Valacchia  e  nello  Moldavia;  il  mando-ea- 
/rtcro.  usato  in  una  parte  dell'Ungheria  .  e 
il  r«>nro-pu/«cco,  adoperato  al  sud  del 
Danuliio. 

Il  valacco  è  frammischiato  di  più  lin- 
gue, la  metà  è  pretto  latino;  il  resto  per 
lo  pi ii  è  greco  e  slavo. 

7/*  Il  romanzo  rustico  o  reziario  è  par- 
lato nei  Gnaioiii.  Deriva  aneli  esso  dal  la- 
tino come  l' italiano .  it  francese  e  lo  spa- 
glinolo, ma  ì*  rimasto  nella  sua  antica  roz- 
zezza. 

V.  Lingue  germaniche  £\  distinguono  in 
tre  rami  principali  •  il  teutaniro-uwom , 
lo  u-andinaeo  .  e  I'  angln-brita unico , 

\  0  Ramo  teiitonico-sassonc.  Compren- 
de due  grandi  divisioni ,  il  baxio  e  I'  allo 
Uihirn  . 

Il  basso  tedesco  si  divide  in  due  epo- 
che .  limi»  trdrini  aulico,  e  fc-mo  lede- 
$■>  »  invile  i  no 
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Sotto  il  nome  dell'  antico  si  compren- 
dono gì'  idiomi  germanici  parlati  nel  mc- 
dio-cvo  in  una  parte  della  Germania  set- 
tentrionale e  dei  Paesi-bassi.  La  maggior 
parte  delle  opere  letterarie  germaniche 
avanti  il  secolo  sedicesimo  sono  scritte  in 
questa  lingua.  Il  basso  tedesco  moderno  i» 
una  trasformazione  dell'antico.  Adesso  non 
si  scrive  più.  E  parlato  nella  Prussia  e 
nella  Germania  settentrionale:  abbraccia 
più  dialetti  :  il  iomoum  proprtamrnie  del- 
1 1 ,  linguaggio  speciale  dell'  llolstein  o  del- 
l' Annover;  il  unione  orientate  parlato  nel 


sia  :  il  reiilfalico 
centrale . 

Si  riferiscono  al  basso  tedesco  i  diversi 
dialetti  dell'  antica  fusione  che  vivono  an- 
cora sul  lato  occidentale  del  Dm-aio  di 
Sehlcswig  e  il  netrlande«e  che  comprende 
,1  fiammingo  e  Y  olandese,  diviso  anch'es- 
so in  più  dialetti. 

L'  alto  tedesco,  come /il  basso,  ha  due 
epoche;  1'  alto  tedt*co  antico  e  1'  allo  te- 
desco moderno.  L'alto  tedesco  antico  o 
primitivo  ò  stato  in  uso  nella  Germania 
del  sud  ul  in  Francia  (ino  al  secolo  unde- 
(imo.  Allora  disparve  ria  questa  riva  del 
Heno  e  m  è  conservato  sull'  altra  riva  mo- 
dificandosi e  formando  il  cosi  detto  tede- 
sco medio  .  In  questa  forma  è  scritto  il 
marav  iglioso  poema  di  i  Nuhclungen.  l'epo- 
pea eroica  della  Germania . 

Dall'  alto  tedesco  antico  e  medio  è  sca- 
turito il  tedetco  nuovo.  Si  può  dire  che 
Lutero  colla  sua  traduzione  della  Bibbia 
formasse  questo  linguaggio  che  è  1'  attuale 
linguaggio  letterario  della  Germania,  no- 
bilitato reccntemento  ila  Kant  e  da  Goe- 
the e  da  altri  scrittori  nobilissimi. 

Il  tedesco  non  ha  un  alfabeto  tutto  con- 
forme al  latino  come  la  lingua  dell'  Europa 
meridionale  :  pur  tuttavolta  se  ne  disco- 
sta di  poco  .  Tanto  è  vero  che  la  maggior 
parte  do'  libri  che  si  stampano  adesso  in 
Germania  si  riproduce  con  lettere  del  tutto 
conformi  al  latino . 

Il  tedesco  può  riputarsi  la  lingua  più 
ricca  d'Europa.  Ha  molti  punti  di  somi- 
glianza col  greco.  È  tanto  abbondevole  di 
vocaboli  che  può  tradurre  qualunque  ope- 
ra forestiera  senza  lasciar  nulla  a  deside- 
ra re  . 

2.° Ramo  scandinavo.  Comprende  quat- 
tro princ  pali  dialetti  :  due  soli  adesso  ne 
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vivono.  I  quattro  dialetti  sono  il  roeto-flo- 

U  mcso-gotico,  ora  estinto ,  ora  la  lin- 
gua dei  Goti  della  Mesta .  La  Bibbia  d'  L'I- 
tila ò  stata  scritta  in  tal  lingua  che 
tieue  del  pari  alla  germanica,  e  ali. 
dina  va  famiglia. 

Il  normanno,  estinto  pur  esso .  era  l' idio- 
ma della  Scandinavia  nel  secolo  ottavo.  Ri- 
mane qualche  avanzo  di  questa  lingua  nel- 
)•  blanda ,  dove  fur  trovati  i  famosi  poemi 
dell'Edda. 

Lo  svedese ,  parlato  nella  Svezia  e  in 
qualche  isola  più  vicina ,  ò  più  moderno 
de'  precedenti  dialetti  :  varia  secondo  le 
province,  conservando  però  la  stessa  fi- 
sionomia . 

Il  danese,  la  lingua  della  Danimarca  e 
della  Norvegia  ha  cominciato  a  pigliar  con- 
sistenza, come  lo  svedese ,  ncUccolo  quin- 
dicesimo . 

.1.°  Ramo  anglo-britannico.  Devonsi  di- 
stinguere due  formo,  1'  anglo-Mauone ,  e 
1  ' inglt$e  propriamente  delio. 

L' anglo-sassone  deve  considerarsi  co- 
me una  mistura  di  dialetti  germanici  par- 
lali dagli  Inglesi  e  dai  Sassoni  colta  giunta 
Hi  parecchio  parole  danesi .  È  gran  tempo 
che  non  si  parla  più  :  ma  ne  restano  più 
documenti  po' quali  molta  luce  si  sparge 
sulle  antichità  della  Gran-Brettagna . 

L  inglese  propriamente  detto  ha  con- 
servato molte"  trarre  dell' anglo-sassone  : 
[•ero  si  rannoda  alla  famiglia  delle  lingue 
germaniche .  Dalla  conquista  normanna  ha 
ricevuto  molte  parole  francesi.  Facendo 
un  commerrio  continuo  con  tutti  i  popoli 
della  terra,  Ita  preso  quasi  da  tutti  qual- 


cosa; cosicché  V  inglese  continuando  per 
questi  via  sarà  una  stratta  mistura  di  tutte 
le  lingue  del  mondo . 

La  struttura  grammaticale  della  Ungila 
inglese  è  la  più  semplice  che  si  conosca  . 
Gli  aggettivi  sono  invariabili;  le  coniuga- 
zioni si  fanno  con  poche  voci .  Tutto  il  dif- 
ficile sta  nella  pronunzia,  incerta  talvolta 
anche  fra  i  medesimi  nazionali . 

VI.  Lingue  slave .  Si  può  dividere  quest  i 
famiglia  in  quattro  rami  Statone .  rtisio  . 
boemo-polacco  e  w*ndo~litunntco . 

\P  Ramo  slavoue  .  Comprende  l'antica 
lingua  stava  la  quale ,  secondo  il  sentimeli  - 
to  di  Koht ,  non  può  considerarsi  nò  come 
morta  affatto,  nè  viva.  Era  una  volta  la 
lingua  della  Russia  •  ora  è  la  lingua  litur- 
gica. Le  opere  letterarie  più  antiche  dei  po- 
poli slavi ,  come  la  cronaca  di  Nestore  . 
comparvero  sotto  questa  forma  primitiva  . 
Da  questo  slavo  antico  sono  derivati  tutti 
t  dialetti  slav  i  dei  ten  pi  moderili . 

2.° R*mo  russo.  Abbraccia  il  linguaggio 
parlato  nella  grande  e  nella  piccola  Russia . 
come  pure  gli  idiomi  dei  governi  di  Wla- 
dimir ,  di  Olirietz  ,  di  Woliui»,  o  di  Podo- 
lia .  a  cui  fa  d'  uopo  di  ricongiungere  an- 
che l' idioma  croata  e  lo  stindo  . 

Lo  stindo  e  la  lingua  delle  province  sla- 
ve dominate  dall'Austria. 

Il  russo  propriamente  detto  è  pi "i  col- 
tivato che  gli  altri  due  dialetti,  e  si  può 
paragonare  per  la  sua  ricchezza  al  tedesco 
ed  al  greco .  Secondo  Sclilozer  ,  ha  preso 
da  questa  lingua  gli  accenti .  parecchie  for- 
me e  il  duale  .  Ecco  il  suo  alfabeto  ,  dillc- 
rente,  come  si  vede,  dagli  altri  alfabeti 
d' Europa 
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.'1. 3  Ramo  boemo-polacco.  Comprende 
il  polacco,  il  boemo  ed  il  ttrtta , 

Il  polacco  è  parlato  nell'antico  regno  di 
Polonia  e  nelle  province  d'origine  polac- 
ca .  incorporate  alla  Russia,  alla  Prussia 
ed  all'  Austria  .  È  una  lingua  più  dolce  della 


russa .  ed  ha  gran  copia  di  buone  opere 
letterarie. 

Anche  il  boemo  ha  una  bella  letteratura. 
Si  suddivide  in  più  dialetti .  parlati  nella 
Roemia  e  nella  Moravia.  Il  dialetto  pm 
puro  e  quello  di  Praga  . 
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Il  serlto  che  mia  volta  stendeva»!  Tra  la 
Suabia  e  l'Oder.  non  usasi  più  che  nelle 
due  Lusazje.  Vi  sono  alcuni  canti  serbi 
pieni  di  poesia. 

4.°  Ramo  windo-lituanico .  È  il  meno 
importante  della  famiglia  slava.  Si  suddi- 
vide nel  trinilo ,  nel  f  ruoto .  nel  lituanico 
propriamente  detto,  e  nel  tittou. 

Il  windo  è  disparso  da  molti  secoli  ;  era 
l' antico  idioma  dell'  Alemagna  settentrio- 


11  pruezo  non  si  parla  più:  ma  era  già 
in  uso  frai  Pruczi ,  ed  ora  si  conserva  in 
alcuni  libri  Comprendeva  un  gran  numero 
d*  elementi  germanici  . 

Il  lituanico  si  è  conservato  nella  lingua 
volgare  della  Lituania  suddivisa  in  più  dia- 
letti .  È  un  miscuglio  delle  lingue  princi- 
pali del  nord. 

Il  uttou ,  una  mistura  di  slavo,  di  tede- 
sco e  di  finnico .  ò  parlato  nei  governi  russi 
di  Mittau  e  di  Riga,  come  pure  nella  Prus- 
sia orientale . 

Noi  entriamo  nella  famiglia  meno  fecon- 
da e  meno  ricca  delle  lingue  europee. Com- 
prende quattro  rami  il  finnico  propria- 
mente detto,  il  wolgaico,  il  per  uni  ano  e 
I'  ungherese . 

1 .°  Ramo  finnico .  propriamente  detto . 
Molti  sono  i  dialetti  die  ne  derivano,  il 
finnico,  I*  aeturio,  il  lappone  e  il  lieo. 

Il  finnico,  molto  svariato  nelle  sue  for- 
me, si  parla  nel  granducato  di  Finlandia 
e  nel  distretto  d' Olmutz  e  di  Pietroburgo . 
L' asturio  è  parlato  nei  comuni  di  Dorpat 
e  di  Pcrnau . 

Il  lappone  ù  sparso  nell'  estremità  orien- 
tale d' Kuropa  11  commercio  dei  Lapponi 
<  oi  popoli  settentrionali  ha  introdotto  nelJa 
lingua  loro  molti  elementi  stranieri ,  spe- 
cialmente russi  e  svedesi . 

Il  livo  può  considerarsi  come  una  lin- 
gua morta .  Parlavasi  una  volta  nella  Li- 
vonia.  Ora  appena  vi  se  ne  trova  una  trac- 
cia . 

i.°  Ramo  wolgaico  .  Comprende  due 
idiomi  detti  come  i  popoli  che  lo  parlano . 
il  tclurunisso  e  il  mordorimo.  Il  primo  è 
impiegato  da  un  popolo  mezzo  barbaro 
abitante  sulle  model  Wolga.  Il  secondo  ó 
parlato  anch'  esso  lungo  il  Wolga  ed  ilMok- 
scha  . 

3'\  Ramo  pcrsiiùano.  Anche  questo  si 
distingue  in  due  idiomi:  il  penintnna  pro- 
priamente dello,  ed  ,|  ,«/««..  11  primo 
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prende  il  suo  nome  dal  distretto  di  Porse , 
ed  e  usitato  nel  distretto  medes  imo  come 
pure  all'  Arcangelo  ed  al  Wologela .  Il  se- 
condo è  la  lingua  del  Rasati  e  dell'  Oren- 
bourg. 

4.°  Ramo  ungherese.  È  il  più  conside- 
rabile di  questa  famiglia  .  ed  abbraccia  il 
madjar,  il  ^cogente  e  1'  ostia.™  . 

Il  madjar.  che  è  l'idioma  degli  antichi 
Magiari  o  Magyarvek ,  può  divedersi  in  più 
dialetti  sparsi  principalmente  per  l'Un- 
gheria ed  in  alcune  contrade  limitrofe .  La 
nobiltà  ungherese  fin  dal  principio  del  se- 
colo voleva  «lare  alla  lingua  magiara  una 
vita  novella . 

Il  wogersle,  suddiviso  anch'esso,  non 
partasi  che  nel  distretto  russo  di  Saratow . 

Finalmente  I'  ostiaeo  .  probabilmente 
composto  dal  linguaggio  antichissimo  de- 
gli Sciti,  è  adoperato  nei  distretti  di  Tomsk. 
e  di  Tobolsk. 

Devesi  osservare  che  questo  lingue  fin- 
niche od  urali  somiglianti  fra  loro  per  co- 
munanza d' origine .  presentano  un'  altra 
analogia  non  meno  curiosa .  Esse  soppor- 
tano una  continua  invasione  dalle  due  gran 


pa  settentrionale ,  vale  a  dire  lo  slavo  e 
il  germanico .  È  facile  il  calcolare  il  pro- 
gresso di  queste  lingue  che  mai  non  si 
arresta  e  che  a  poco  a  poco  farà  Sparire 
le  lingue  finniche  interamente . 

SECONDA  SEZIONE 


ASIATICHE 


In  questa  sezione  noi  troviamo  setto 
grandi  famiglie  di  lingue,  strumento  in- 
sieme ed  indizio  della  civiltà  dell'  Asia  an- 
tica e  della  moderna  :  lingue  semitiche , 
caucaeie ,  pertiane ,  indiane,  transgan- 
gelicke ,  tatare,  e  siberiane  . 

I.  Lingue  semitiche  .  Questa  famiglia 
comprende  cinque  rami  più  o  meno  con- 
siderabili ,  1'  ebraico  ,  il  siriaco  ,  il  mu- 
dico ,  V  arabo  e  \'  abissinio . 

1  °  Il  ramo  ebraico  abbraccia  I'  ebreo 
nelle  diverse  forme  cho  ha  dovuto  adot- 
tare; quindi  il  fenicio.»  cui  è  affine  il 
punico  o  cartaginese . 

Si  trova  nell'ebreo  propriamente  detto 
I'  ebreo  primitivo,  il  caldeo  che  ad  caso 
successe  ed  il  eamaritano  . 

L'  ebreo  primitivo  fu  in  uso  Uno  a  che 
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la  monarchia  giudea  noti  fu  caduta  nelle 

sor  .  Il  caldeo ,  o  meglio  I'  ebreo-caldeo , 
fu  adoperato  dai  Giudei  dopo  la  schiavitù 
di  Babilonia.  Era  unmescuglio  dell'antica 
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il  terzo  dialetto  ebreo,  oil  samaritano. 
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perchè  contava  un  numero  grande  di  pa- 
role siriache ,  e  usavasi  nel  regno  di  Sa- 
maria. 

Accanto  a  questi  dialetti  può  mettersi 
il  rabbinico  ,  formato  dai  Sefardini  o  Giu- 
dei occidentali .  Lo  opero  di  Maimonide . 
unitamente  ai  libri  cabalistici .  sono  scritti 
in  questo  dialetto,  lontano  anche  più  do- 
gli altri  dair  ebreo  primitivo. 

Il  fenicio ,  solamente  conosciuto  per  alcu- 
ne iscrizioni ,  era  parlato  sulla  riva  orien- 
tale del  Mediterraneo. 

Il  carchedonico  o  il  cartaginese,  deri- 
vato dal  fenicio,  era  diffuso  per  t  Affrica 


la  sponda  dell'  Eufrate .  A  questo  dialetto 
appunto  appartiene  V  alfabeto  che  impro- 
priamente chiamasi  ebreo.  Si  scrive  da 
destra  a  sinistra  secondo  l' uso  dei  popoli 
semitici:  è  composto  di  ventidue  Ietterò 
ini 
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del  Nord  e  neir  isole  mediterranee.  Dove- 
va comporsi  di  molte  parole  libiche  per 
le  frequenti  relazioni  degli  Affricani  indi- 
geni cogli  avventicci  Cartaginesi .  Il  car- 
chedonico era  sempre  parlato  nei  primi 
secoli  del  cristianesimo.  Ce  lo  dice  S.  Ago- 
stino, fl  quale  qualche  volta  predicava  pur 
anche  in  quel  dialetto.  Dell'antico  carta- 
ginese non  rimane  altro  che  qualche  iscri- 
zione ed  un  centinaio  di  parole,  conser- 
vate da  Plauto,  e  non  bene  intese  fin  qui . 

2.°  Ramo  siriaco.  A  questo  ramo  si  ri- 
feriscono il  tirinco  propriamente  detto  e 
il  caldeo . 

Il  siriaco  era  parlato  in  quella  bella  zona 
compresa  fra  l'Eufrate  od  il  Tigri.  1  mo- 
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numen'i  primitivi  più  non  esistono.  Quan- 
ti libri  ancora  possediamo  di  questa  lin- 
gua son  tutti  dei  pruni  secoli  del  cristia- 
nesimo .  Il  siriaco  ha  tre  alfabeti,  Y  estran- 
ghelo.  proprio  di  alcune  iscrizioni  soltan-  | 
to ,  il  nestoriano  ed  il  maronita ,  usato  an-  ! 
che  adesso  dai  cristiani  del  Libano.  Il  si- 
riaco aveva  pure  più  dialetti,  il  palmirino  | 
sopra>  vissuto  in  poche  iscrizioni,  il  na-  I 
bit  co  adoperato  nei  contorni  di  Bagdad  ed 
il  sabeo  dalla  parte  di  Dimora  c  Susa.  i 
Tranne  questi  dialetti  che  vanno  di  giorno 
in  giorno  a  mancare .  può  dirsi  che  il  si- 
riaco vive  soltanto  nella  liturgia  dei  cri- 
stiani d' Oriente. 

La  lingua  di  Ninive  e  in  special  modo 
di  Babilonia  era  il  caldeo:  ma  non  ne  ri- 
mane altra  traccia  che  iteli'  ebreo  ,  rome 
abbiam  di  sopra  accennato .  Molte  sono  le 
relazioni  che  quella  lingua  ha  col  siriaco . 

Lettere  iniziali .    medtt.  finali. 
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S.°  Ramo  arabo.  Comprende  I' arato 
primitivo.  Y  arabo  letterale  o  letterario, 
e  I'  arato  volgare  . 

V  arabo  primitivo  non  si  parta  più  da 
gran  tempo.  Divideva»!  in  due  dialetti. 
1'  hamyar,  usato  nel  nord  della  penisola 
arabica ,  ed  il  koreitch  che  dominava  nella 
parte  occidentale. 

L'  arabo  letterale  o  letterario  deriva  da 
quest'  ultimo  dialetto;  ed  è  la  lingua  del 
Corano  e  dei  moltissimi  libri  arabi  del  me- 
dio evo.  Le  lettere  che  ne  compongono 
I'  alfabeto  hanno  variato  di  forma.  Nel  se- 
colo quarto  dell'  Egira .  Molach  diede  alle 
lettere  la  forma  che  si  usa  nei  libri  e  nei 
manoscritti  degli  Arabi .  Ecco  quali  sono 
le  lettere  sopraddette  Si  av  verta  che  can- 
giano nella  f^rma  secondo  la  posiziouc  che 
occupano . 
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L'  arabo  letterale  ò  uua  lingua  ricchis- 
sima; c  la  sua  principale  ricchezza  sta 
nella  coniugazione ,  perchè  eoa  una ,  due 
o  tre  lettere  aggiunte  al  radicale .  il  verbo 
prendo  il  scuso  di  transitivo,  d' intransi- 
tivo, di  comune,  di  reciproco,  e  riveste 
in  tal  modo  tredici  forme  esprimenti  sen- 
si diversi. 

L'  arabo  volgare  si  è  formato  dall'arabo 
letterale  incorporando  più  0  meno  parole 
straniere,  rigettando  la  declinazione  araba 
propriamente  detta,  e  modificando  in  mo- 
do particolare  la  coniugazione,  la  quale 
non  conserva  più  che  il  passato ,  il  pre- 
sente ed  il  participio,  almeno  nei  dialetti 
dell'Affrica  settentrionale .  I  principali  dia- 
letti dell' arabo  volgare  sono  il  «rio,  il 
drusa,  V  egiziano,  il  mogrebino,  od  occi- 
dentale .  parlato  negli  stati  barbareschi  e 
nelle  colonie  Irancesi  dell'  Affrica .  A  que- 
sti si  possono  aggiungere  alcuni  dialet- 
ti orientali ,  come  il  mapulo  usato  sulle 
coste  del  Malobar .  e  lo  tictalialo  sopra 
quelle  del  Coromandel .  Il  m  altee  ,  quan- 
tunque misto  d'altri  elementi,  appartiene 
a  questo  medesimo  ramo. 

4.°  Ramo  abissinio.È  proprio  al  tem- 
po stesso  dell' Asia  e  dell'Affrica,  e  con- 
tiene due  principali  dialetti.  V assumila  e 
Vamharico. 

V  assumila  si  divide  in  qhuz  antico  e 
ghuz  moderno .  L'  antico  (ora  non  esiste 
piii)  usavasi  nella  parte  meridionale  del- 
l' Arabia .  n  moderno  ,  derivato  dall'  au- 
lico, si  parla  anche  adesso  nel  regno  dei 
Tip-i. 

L*  amharico  è.  la  lingua  del  regno  del- 
l' Abtssinia:  deriva  dal  ghuz  come  qualche 
altro  dialetto  delle  contrade  vicine. 

II.  Lingue  caucasie.  Tre  rami  si  com- 
prendono in  questa  famiglia;  e  sono  il 
giorgiano,  1"  armano,  e  .1  lesghiano. 

1 .°  Ramo  giorgiano .  Tre  sono  le  lingue 
che  hanno  rapporto  con  esso  -  il  gio rgi ano 
antico,  il  giorgiano  moderno  C  il  min- 
gr  eli  ano. 

Il  piorgiauo  antico ,  antica  lingua  dello 
Georgia,  non  si  parla  più  da  parecchi 


coli.  È  addivenuta  la  lingua  ecclesiastica 
del  paese. 

Il  giorgiano  moderno  è  un  accozzo  di 
varie  lingue;  di  giorgiano  primitivo  e  di 
altri  dialetti  dell'  Asia  occidentale:  ma  me- 
nta di  essere  studiato  per  i  molti  libri  elio 
olire  .  Un  qui  sconosciuti  affatto  all'  Eu- 
ropa . 

Il  mingreliano  non  ha  la  stessa  impor- 
tanza .  Come  il  sonatati  si  rannoda ,  seb- 
bene più  da  lungi,  al  ramo  giorgiano. 

2."  Ramo  armeno.  Oltre  il  vecchio  ar- 
meno non  più  vivo  so  non  nei  libri ,  com- 
prenda l'armeno  moderno  o  volgare  co- 
nosciuto in  Asia  e  in  Europa.  In  questo 
Inicìuo  è  soggetto  a  qualche  niodiuoazio- 
ue ,  ma  non  per  questo  cessa  di  essere  una 
lingua  sola ,  perocché  quelle  modiflcazioni 
non  son  tali  da  costituire  dialetti  distinti . 

L'  armeno  moderno  si  allontana  assai 
dall'antico.  Ila  un  alfabeto  di  ti  en  tot  lo 
lettere.  La  grammatica  è  un'  imit 
della  grammatica  turca.  Possiei 
opere ,  fra  le  (piali  molti  libri  di  storia  . 

3°  Ramo  lesghiano.  Sotto  il  punto  di 
vista  puramente  letterario  ha  poca  im- 
portanza .  Comprende  I'  curaro,  il  midzit- 
ghi .  il  circasso  e  1'  abasso. 

L'awaro  comprendo  parecchi  idiomi 
della  stessa  famiglia  ed  è  parlato  dai  paesi 
di  Awar  e  di  Ande,  come  pure  dai  popoli 
che  abitano  fra  il  Koisu  e  il  mar  Caspio. 

Il  midzicghi  è  solo  conosciuto  nella  Cir- 
casso meridionale;  0  si  sudili  vide  in  più 
dialetti. 

Il  circasso  che  e  la  lingua  nazionale  dei 
popoli  bellicosi  della  Circassia .  ha  qualche 
analogia  colle  lingue  finniche  . 

V  abasso  è  parlato  nello  due  Abassie. 

111.  Lingue  persiane.  Si  trovano  sette 
lingue  in  questa  famiglia;  lo  zendo ,  il 
punti,  il  persiana  moderno,  l'osselo,  il 
kurdo,  il  btiautch  ,  e  I'  afghano 

1 .°  Lo  zendo  è  parlato  nell'antica  Bnt- 
triana.  I  libri  ili  Zerdusth,  che  Anquettl- 
Duperron  ha  fatto  conoscere  all'  Europa  , 
sono  scritti  in  questa  lingua.  Lo  zendo  si 
scr>  iva  dei  caratteri  cuneiformi  :  ma  .i\e- 
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va  anche  un  alfabeto  composto  di  \  enti- 
quattro  lettere  che  scnvevasi  da  destra 
a  sinistra  come  nelle  lingue  semitiche. 

2.  °  Il  parsi  era  usato  nel  Farsistan  . 
Si  credo  che  i  Guebri .  sparsi  per  tutta 
I*  Asia .  parlino  un  idioma  del  parsi  o  del 
vecchio  persiano. 

3.  »  Il  persiano  moderno  è  parlato  in 
Persia ,  nella  grande  e  piccola  Boukharia 
e  in  altre  provincic  orientali .  Deriva  prin- 
cipalmente da)  parsi  :  ma  dall'  arai»  ha 
preso  il  suo  alfabeto  ,  non  cho  parecchie 
parole.  Molte  sono  le  parole  turche  che  vi 
s' innestano.  Le  analogie  colle  lingue  slave 
e  germaniche  sono  infinite . 

La  letteratura  persiana  è  ricchissima. 
Uno  dei  snoi  libri  più  belli ,  il  Schah  Na- 
meh  di  Ferducy  è  stato  tradotto  receo- 
temente 

L' ossilo  ha  molta  analogia  col  persia- 
no .  Non  è  parlato  se  non  in  qualche  vallata 
del  Caucaso. 

Il  kurdo  ne  ha  presi  molti  vocaboli ,  ma 
nel  sistema  grammaticale  ne  differisce  di 
assai .  Comprende  più  dialetti  parlati  nel 
Kurdistan  e  in  alcune  contrade  vicine . 

Il  beloutch  parlasi  nel  BeloutcbisUn 
propriamente  detto- 

L' afghan  e  la  lingua  del  Caboul ,  e  de- 
ve il  suo  nome  alle  tribù  bellicose  cho 

10  parlano .  Oltre  un  gran  numero  di  pa- 
role persiane ,  pare  cho  contenga  altri  vo- 
caboli presi  dalle  antiche  lingue  dell'Asia 
centrale. 

IV.  Lingue  iìidiane.  A  questa  famiglia 
tanto  ricca  e  tanto  feconda  appartiene  il 
lantcritto ,  il  pali,  V  induitani ,  il  bengali , 

11  cateemir,  iìmnlabar  ed  altri  dialetti 
molto  somiglianti  fra  loio. 

Il  sanscritto.  riguardato  dai  dotti  corno 
una  delle  lingue  primitive ,  fu  conosciuto 
soltanto  verso  la  die  dello  scorso  secolo 
mercè  gli  studi  principalmente  della  so- 
cietà asiatica  di  Calcutta .  È  la  lingua  dei 
bramini,  o  dei  dotti;  in  conseguenza  ha 
una  grammatica  ed  un  vocabolario  ric- 
chissimo. Il  suo  alfabeto  ò  fra  i  più  com- 
plicati che  si  conoscano,  contenendo  cin- 
quantadue lettere.  Abbiamo  visto  quanta 
analogia  passi  fra  le  diverse  lingue  d'Eu- 
ropa e  il  sanscritto.  I  più  antichi  monu- 
menti di  questa  lingua  famosa  risalgono 
ad  un'  epoca  lontana  di  noi  di  oltre  tre- 
mila anni,  e  sono  i  veda» .  gb  upareda*  , 
itnyn*,  i  pinomi,  il  dnrmmmlra  e  il 


ELEMENTARE 

dhenana.  libri  tutti,  nei  quali  contengonsi 
le  idee  religiose  e  le  anticho  tradizioni 
storiche  dell'India. 

Il  pali  è  presso  a  poco  estinto  come  il 
sanscritto.  ma  una  volta  era  parlato  nella 
zona  meridionale  dell'India .  Era  la  lingua 
del  buddismo.  Fu  perseguitata  dai. brami- 
ni come  le  ideo  cho  esprimeva .  Quindi 
dovè  emigrare  verso  il  Thibet  e  la  China , 
dove  rimane,  al  modo  stesso  eh  ■  nel  Giap- 
pone, come  la  lingua  liturgica  delta  setta 
buddista.  Il  pali  può  considerarsi  come 
una  forma  del  sanscritto . 

L  industani  si  allontana  anche  di  più 
dall'  antira  lingua  religiosa  degli  ludi  . 
L' islamismo  ha  introdotto  nell'  Industani 
molte  parole  arabe.  È  parlato  dai  Mus- 
sulmani dell'  India  e  dai  popoli  del  Mogol . 

il  bengali  può  considerarsi  come  il  dia- 
letto indiano  più  vicino  al  sanscritto  .Non 
è  adoperato  se  non  sulle  rive  del  Gange . 

Il  caso em ir  è  parlato  nel  nord  ,  nel 
Malabar  :  nel  sud,  sulle  rive  del  mare.  Si 
potrebbero  qui  annoverare  altri  dialetti 
derivati  dal  sanscritto  egualmente ,  ma 
che  non  sono  ancora  troppo  bene  cono- 
sciuti . 

V.  Lingue  transgangetiche.  Quattro  sono 
i  rami  appartenenti  a  questa  famiglia:  il 
tibetano,  V  indo-chine»e .  il  chineie  ,  ed  il 
giapponete . 

1.°I1  ramo  tibetano  si  potrebbe  quasi 
riferire  al  chinese ,  col  quale  molto  si  ras- 
somiglia. Pare  che  dividasi  m  più  dialetti 
compresi  tutti  col  nome  generale  di  tibe- 
tano. È  parlato  dai  Bod-gi  o  Tibetani  pro- 
priamente detti .  La  pronunzia,  non  punto 
rappresentata  dalla  scrittura  ,  6  di  una 
grandissima  difficoltà. 

ì.°  11  ramo  indo-chinese  comprendo 
quattro  dialetti  :  il  birmano,  d  peguano  . 
il  tiamete ,  V  anamita. 

Il  birmano,  usato  nell'impero  di  questo 
nome,  si  suddivido  in  più  dialetti .  Il  suo 
vocabolario  presenta  un  gran  numero  di 
monosillabi .  povera  assai  n'  e  la  gramma- 
tica . 

Il  peguano ,  parlato  nel  regno  di  Pegu , 
ha  molta  relazione  col  Birmano. 

Il  siamese  ha  un  alfabeto  fra  i  più  com- 
plicati che  si  conoscano.  È  parlato  nel  re- 
gno di  Siam .  Si  può  a  questo  riferire  il 
dialetto  del  regno  di  Laos  . 

L"  anamita  ha  parecchie  forme ,  poco 
dissnmi?lianti  fra  loro.  Si  adopera  nel  re- 


Digitized  by  Google 


mot. 

ì;iio  di  Anam .  La  Ungila  del  Tonchin  e  deila 
Cochinchina  può  credersi  derivata  da  quel- 
ll  per  la  molta  somiglianza  che  si  osserva 
nel  costrutto  e  nelle  parole . 

.1."  Il  ramo  chincse  oltre  il  chiatte  an- 
tico e  il  moderno  ,  comprende  il  oorteie 
che  forma  nel  Balbi  un  ramo  speciale . 

Il  chineso  antico  è  stata  la  lingua  pri- 
mitiva della  China.  Si  designa  sotto  il  no- 
me di  Jtow-uw».  I  King,  nei  quali  com- 
prendoni i  principi!  della  filosofia  di 
Koung-fou-tsu  sono  scritti  in  questa  lin- 
gua ,  come  pure  i  libri  antichi  di  storia  , 
.mali  I  S*e-ki  o  memorie  storiche  del  ce- 
lebre Ssuna-Thséan . 

Il  kouan-hoa,  o  chincse  moderno  è  usci- 
Io  dal  chincse  antico,  ed  ò  propriamente 
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il  dialetto  dulia  provincia  di  Kianij-uaM  che 
ha  dominato  sulle  altre.  È  la  lingua  dei 
mandarini ,  e  del  governo .  Serve  per  le 
composizioni  teatrali  o  per  1'  amena  let- 
teratura, designata  dai  Cuin--si  col  nome 
di  aiao-choni ,  o  basso  idioma . 

L'  Europa  deve  ai  missionari!  cattolici , 
più  che  ad  ogni  altro,  quanto  conosce  di 
questa  lingua  e  del  kon-weu . 

V  alfabeto  chincse  prcseuta  singolarità 
straordinarie.  Gli  mancano  moli  i  suoni  usi- 
tati  nelle  lingue  d'  Europa.  Si  compone  di 
trecento  verzotto  monosillabi  applicabili 
a  ottantamila  carattori ,  di  cui  non  s' im- 
piega ,  è  ben  vero ,  che  una  piccola  parte. 
Ecco  un  saggio  di  tali  caratteri  co"  loro 
suoni  corrispondenti  . 


m  n  Pi  &  $ 

ma  vini;  tear         fhong  y.ms. 


Il  coreese  .  elio  è  parlato  nel  regno  di 
Corea  ed  in  qualche  isola  vicina  ,  ha  una 
grande  affini l.ì  col  chinese. 

4.°  Ramo  giapponese.  Si  può  distin- 
guere il  giapponese .  parlato  neh"  arcipe- 
lago del  Giappone ,  e  il  dialetto  delle  isole 
comprese  sotto  il  nome  di  licou-kitou . 

VI.  Lingue  tatare.  Noi  tro\iamo  in  que- 
sta famiglia  tre  rami  principali .  il  tungu- 
%o  ,  il  mongolia,  il  turco  . 

\  °  Il  ramo  tunguso  abbraccia  due  dia- 
letti ,  il  tungu  ed  il  mandchoux . 

Il  tungu  non  è  parlato  che  nella  Sibe- 
ria . 

Il  mandchoux  è  usato  dai  popoli  di  que- 
sto nome  compresi  nell*  impero  chincse  . 
Quantunque  la  lingua  chineso  abbia  eser- 
citato una  grande  influenza  sopra  il  mand- 
choux, non  ha  peraltro  questa  lingua  la- 
sciato il  suo  carattere  primitivo,  carat- 
tere singolarissimo,  essendoché  tutte  le 
parole  hanno  un  posto  determinato.  Una 
grande  immobilita  domina  in  questa  lin- 
gua b  frase . 

2.°  Il  ramo  mongollo  comprende  il  mon- 
gollo e  il  calmucco .  Il  mongollo  è  la  lingua 
dell'  antico  impero  cosi  chiamalo;  e  varia 
secondo  le  provi  ne  ic  .  Scrivesi ,  come  le 
altre  lingue  d'  Europa,  da  sinistra  a  de- 
stra .  Il  calmucco  è  parlato  dai  popoli  di 
mah  nin  nm 


questo  nome  ne  due  imperi  di  Russia  <• 
della  China.  Non  ha  nulla  di  scritto,  ma 
bensì  molti  canti  nazionali. 

,'l.°  11  ramo  turco  consiste  in  due  dia- 
letti, neh"  ouigour,  e  nell'  otmanli .  L'oui- 
gour  è  il  primo  dialetto  tataro  che  per 
mezzo  d"  un  alfabeto  siriaco  siasi  rappre- 
sentato colla  scrittura.  È  parlato  nel  Tur- 
kestan orientale . 

L  osmanli  è  la  lingua  dell'  impero  ot- 
tomano ,  e  si  suddivide  in  più  dialetti.  Le 
relazioni  continue  co'  Persiani  e  cogli  Àra- 
bi hanno  fatto  si  che  in  quella  lingua  fi 
introducano  molte  parole  arabesche  e  per- 
siane. Questa  è  la  ragione  cho  il  suo  alfa- 
beto ha  un  doppio  carattere . 

VII.  L»igue  liberiane.  Formano  que- 
ste la  più  povera  fra  le  famiglie  dello  lin- 
gue asiatiche  :  comprende  più  dialetti  po- 
co o  nulla  importanti .  il  tamoiedo,  il  gt- 
niuei ,  i]  koryeke  .  Il  primo  è  parlato  nel 
nord  dell'  Asia  e  penetra  pur  anche  in  Eu- 
ropa :  il  secondo  è  usato  nel  governo  di 
Tomsk;  il  terzo  io  quello  di  IrkonUk  — 
Oltre  questi ,  altri  dialetti  si  parlano  qua 
e  la  nell'  Asia  settentrionale  . 

Nessuno  di  questi  dialetti  e  stato  stu- 
diato. Porse  riguardandoli  attentamente 
si  scoprirebbero  certe  relazioni  rolla  fil- 
imela europea  delle  lingue  finnii'lie. 

S 
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TER/ A  SEZIONE  È  meno  puro  a  levante  eh.-  a  ponente. 

perchè  il  levante  è.  sUtn  pruicipalmenlc 

univi  F.  AFTH1CANF.  i!  teatro  delle  invasioni  . 

I  II  luarik  è  in  uso  nella  parte  di  mezzo 

Noi  le  divideremo  in  Ire  emidi  fami-  j  del  Sahara, 

glie  lingue  della  costiera  uilaniica,  lui-  Il  tihbo  si  adopera  air  est  del  deserto  . 

vut  del  barino  del  Nilo,  e  lingue  dell' Af-  Il  syonah  e  J  audjelah  si  parlano  dagli 

fr„a  mitrale  r  wrridionale.  aiutanti  delle  oum  designate  con  questi 

I.  Lingue  della  rmtiera  athinttra .  La-  due  nomi . 

sciando  da  parte  l' iintico  cartaginese  già  \\  clicHou  parlasi  al  sud  di  Marrakesch 

da  noi  ricongiunto  all'  Asia .  e  I  arabo  voi-  «  Mai  oc' co.  neUe  contrade  di  Draha,  di 

gore,  riferibile  all'Orienta,  noi  trovia-  liatia  e  di  Susa  . 

mo  in  questa  famiglia  i  dialetti  seguenti  :  Il  guancio  era  l' idioma  degli  antichi  abi- 

Vamazigh  o  berbero  propriamente  detto,  tanti  delle  Cauurie che,  come  pare,  si  ran- 

il  tuank ,  il  ttbbo .  il  lyonah  e  1'  audjelah .  nodano  alla  gran  famiglia  berbera . 

il  chetlou  ,  il  ptKiricio.  Tutti  questi  dialetti  ai  possono  consi- 

L' amazigh .  o  dialetto  nobile  come  dico  derare  come  frazioni  d'  una  antica  lingua 


la  sua  etimologia,  è  pallaio  sulla  costa  sparsa  da  secoli  nell' Affrica  settentrionale 
meridionale  del  Mediterraneo,  fra  le  tribù     al  di  sopra  dell'  Egitto  ed  anche  in  Asia 


designate  col  nome  di  Kabili,  ma  chia-  Qualunque  sia  la  differenza  che  passa  fra 
mali  con  nome  nazionale  Ilerberi.  E  que-  loro,  non  e  difficile  il  raccozzarle  ed  il  mi- 
sto è  pure  il  nome  del  dialetto .  1/  idioma  nirle  .  Spesso  si  trovano  le  medesime  pa- 
dc'  Biskn  e  de'  Beni-Mezal»  ne  fa  parte  .  role  nei  diversi  dialetti . 


etto  guanciì 

ÌHti  leil'ì  chellou 

ahimon 

union 

Dio 

al  coorti 

almogarm 

tempio 

talmognrni 

taginnstc 

specie  di  palma 

lagmast 

tamogantun 

casa 

ti  gammi 

..rchormage 

Siran  lieo 

rariursinsl 

alto 

hfle 

aglm 

Ugo 

hgot 

irvuce 

apparizione 

rl»en.  dèi 

sacerdote 

f.|-nr 

Somiglianze  siffatte  si  trovano  irtragonnndo  due  altri  dialetti,  n  |  uno  ili  qnoMi 
due  con  un  altro. 

/.tuteliti  vhtlluu  Ih  ilrllo  amaziuh  o  berbero  proprio 

argaz  no.no  argaz 

min  leone  i/mi 

tamgark  donna  t.imtez 

i«mak  seliiéivn  nonk 

amoii  acqui  .inierc.  o  ini.ic" 

agnelli.»  ejoln  iiglittnn 

Sv  prendiamo  il  ««orati  ,  una  de  le  forme  del  I».tIh  ro  propriamente  detto,  ci  col- 
piscono le  medesime  analogie 

Diateli»  mozabt  Ihaletio  chrllou 

cegoma  cammello  releguud 

es.>a  inorili  oiis.s 

elkno  «eie  ...ke| 

ttsarm  uva  tisurin 
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thnlethì  mo; ubi 

al^iaum 
adrar 

amgar 
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carne 

montagna 

vecchio 
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Dialetto  chellou 

aksinm 
ai  li  Ter 
amcglnr 


1-a  lingua  barbera,  nelle  sue  diverso 
forme,  non  ha  declinazioni  ;  ricorri?  alle 
preposizioni  per  formare  i  casi.  La  sua 
coniugazione  si  avvicina  alle  linguo  semi- 
tiche. 

I  Hcrberi  non  hanno  letteratura,  non 
iscrivono  la  loro  lingua,  ma  può  credersi 
che  essi  I'  abbiano  scritta  una  volta.  Non 
si  è  llnqui  pubblicato  in  Europa  se  non 
alquanti  vocaboli  ricavati  dal  loro  voca- 
bolario. Il  lavoro  più  notevole  in  questo 
penero  è  quello  di  Venture,  rimasto  ine- 
dito. I.a  Francia  por  le  sue  relazioni  coi 
Berberi  pare  chiamata  a  fare  conoscere  i 
dialetti  di  queste  tante  tribù.  Si  prepara 
adesso  una  grammatica  e  un  dizionario 
Inerberò  che  devono  riprodurre  unicamen- 
te il  dialetto  del  Salici  e  del  piccolo  Atlante. 

II.  Lingue  del  barin»  del  .Y./o.  Onesta 
lamiglia  abbraccia  due  rami  principali  :  il 
l  'imo  egiziano  ed  il  ramo  trogloditico  . 
(Judlo  che  il  Ball«  chiama  nel  suo  Atlante 
ramo  nubiano  si  riferisce  a  questo  ultimo 
ramo,  ovvero  alla  famiglia  berbero. 

1  °  Ramo  egiziano .  Egiziano  primitivo . 
Era  questi  la  lingua  dell'antica  monarchia 
dei  Faraoni .  e  si  parlava  sullo  due  rive  del 
Nilo.  Era  no'  suoi  primi  elementi  compo- 
sta di  monosillabi;  ed  il  senso  di  ciascun 
di  questi  monosillabi  modificava»!  per  l'ad- 
dizione d'altri  monosillabi  sempre  eguali 
•  ori  cui  distmguevansi  i  generi .  i  numeri  . 
le  persone,  i  modi  medesimi  e  i  tempi. 

Quello  che  vi  è  più  da  osservare  nel 
vecchio  chinano  consiste  nei  tre  sistemi 
di  scrittura,  il  geroglifico,  V  ieratico ,  il 
tttmoUcn .  Si  distinguevano  tre  maniere  di 
segni  nella  scrittura  geroglifica  i  figura- 
uri i.  rappresentanti  l'oggetto  indicato;  i 
imbolici .  od  allegorici  che  dimostravano 
ii  medesimo  per  mezzo  di  analogia:  final- 
mente i  fonetici  che  rappresentavano  i 
suoni.  La  scrittura  ieratica  era  un'abhre- 
\  latura  della  precedente,  e  la  demotica  li- 
mitavasi  all'  alfabeto  fonetico  salvo  che 
non  si  trattasse  d'  esprimere  qualche  idea 
religiosa  :  perche  allora  adoperavano  i 
emboli  . 

I  laviti  i  d'  Voung  e  piti  specialmente 
i'ieth  di  dilaninoli  ioti  il  aiox  ane  I  ialino  fatti» 


si  che  in  Europa  si  comincino  n  leggere 
gli  antichi  monumenti  egi/uni.  L' iscrizio- 
ne di  Rosetta  in  caratteri  geroglitici  con 
accanto  il  testo  greco  che  li  dichiara  ha 
servito  mirabilmente  alla  prima  intelli- 
genza di  quella  scrittura  per  lo  avanti 
oscuri ssima  . 

Si  posson  dividere  in  duo  parti  1  mo- 
numenti che  abbiamo  dell'antica  lingua 
d  Egitto,  vale  a  dire  lo  iscrizioni  e  i  pa- 
piri .  Il  museo  di  Tuiino  ha  una  collezione 
di  papiri  notevolissima.  Fra  questi  e  de- 
gno d'  attenzione  sopra  d'  ogni  altro  quel- 
lo che  risale  alt'  età  di  Moisè  e  che  perciò 
può  bene  congetturarsi  che  abbia  addogo 
3500  anni. 

All'antico  egizio  bisogna  cougiungere 
il  conto  .  dello  cosi  da  una  città  d'  Egitto. 
Il  copto  o  mto  dall'  antica  lingua  de'  Fa- 
raoni. Le  rivoluzioni  che  hanno  agitato  pm 
volte  p  Egitto  v  i  hanno  portato  seco  molte 
parole,  stran  ere;  ma  la  sua  grammatica 
non  ha  sotferto  gran  fatto  ila  queste  no- 
vità. E  più  di  un  secolo  che  i!  copio  non 
è  pni  parlato  comprendeva  tre  dialet- 
ti ,  il  memfltim,  il  ubano,  e  il  6<i«cW<- 
rico . 

5°  Ramo  trogloditi!  o.  Kelic  sono  l«> 
notizie  che  si  Inumo  .sopra  si"  idiomi  che 
a  questo  ramo  si  riferiscono.  I  principali 
di  questi  idiomi  sono  quelli  del  Censv .  de- 
gli Amarri,  de'  Riv-liarn  e  degli  Adareb. 

HI.  Lingue  dell'  Affrica  crntrale  e  me- 
ridionale. Si  può  credere  che  i  numerosi 
rami  della  famiglia  negra  parlino  tutti  tant  i 
idiomi  che  abbiano  un  ceppo  comune  .  La 
lingua  araba  ha  penetrato  in  questi  idiomi 
dal  lato  dell  interno  e  dal  levante .  Anche 
le  lingue  d"  Europa  si  sono  mescolate  con 
quelle  lungo  le  coste  dell'  Oceano.  Aspet- 
tando che  questo  lato  di  mondo  quasi  del 
tutto  ignoto  alla  scienza  e  alla  stona  sia 
meglio  conosciuto,  lassiamo  classificare 
in  questo  modo  i  suoi  dialetti. 

I ,°  Lingue  dell'  interno .  Le  principali 
sono  quelle  del  Tcmboctou  e  di  Boroou:  vi 
si  può  accoppiare,  andando  verso  il  mez- 
zodì .  quelle  del  Congo .  della  Cafreria  e 
del  paese  degli  Ottentotti.  E  inutile  il  ci- 
•ariK-  ...tri  .  non  avendone  alcuna  idea.  S» 
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può  peraltro  per  lorza  di  analogia  metterli 
tutti  nel  medesimo  gruppo. 

2.°  Lingue  (lolle  coste.  A  questo  ramo 
si  rannodano  gì'  idiomi  usali  finita  catena 
orientale  dell'Aliante  tino  all'estremità  me-  i 
ridionalc  diS  Senegal.  Tali  tono  il  fouluh  I 
parlato  in  una  gran  parte  della  Senegam- 
l»ia ,  il  mandingo,  usato  salle  rive  del  Ni- 
ger  Orto  alla  foce  della  Gambia  ed  anche 
più  la,  ed  il  tcolof  che  si  distendo  (Ino  al 
Uambakou 

Il  più  importante  di  questi  idiomi  è  | 
senza  contrasto  il  wnlof  a  cagione  delle 
relazioni  commerciali  dell'  Europa  coir  Af- 
frica occidentale.  Si  ha  un  piccolo  dizio- 
nario wolof;  basta  il  percorrerne  alcune 
pagine  per  convincersi  quanto  questo  id.o- 
ma  è  stalo  modificato  dalle  lingue  d'  Eu- 
ropa 

OTARIA  SEZIONE 
UMil'E  AMERICA»: 

Ciitnjuf  famiglio  di  lingue  si  <  ompron- 
d<  ino  in  questa  sezione  -  Inique  del  Sordo 
lingue  degli  Eiquimali,  lingue  metueitne, 
lingue  guarani*  lingue  peruviane  e  lingue 
il  rancane. 

I  Ungue  del  Xord  o  degli  Esguimnli . 
Bisogna  comprendere  in  questo  ramo  i  di- 
vcrsi  di  jletti  dell  Esquimalc  parlati  da  va- 
rii  popoli  sparsi  nel  Nord .  Il  groenlandete 
è  fra  questi  dialetti  il  più  conosciuto,  ed 
«ifTre  delle  qualità  molto  curiose.  Riguar- 
dandolo da  un  certo  lato  pare  poverissi- 
mo .  ma  da  c:  rt'aitro  si  trova  assai  ricco . 

Manca  rifatto  alla  lingua  dei  Groenlan- 
desi quanto  serve  ad  esprimere  le  idee 
astratte,  conseguenza  legittima  della  me- 
schina loro  cultura .  Pur  tutta  volta  una 
tal  po\ert.:i  non  impedi  ve  loro  di  avere  un 
idioma  capacissimo  per  esprimere  lo  al- 
tre idee.  La  loro  coniugazione  è  svaria- 
tissima  nelle  forme  .  per  cui  un  medesi- 
mo verlK)  può  coniugarsi  in  ccntottantn 
maniere  diverse . 

Vi  sono  in  tale  idioma  grammatiche  e 
diziotnrii .  fatti  tutti  (pianti  recentemente. 

II.  Lingue  mesticane.  Questo  ramo  com- 
prende le  diverse  forme  dell' antica  lingua 
del  Messico 

In  questa  lingua  sono  ila  distinguersi 
due  epoche:  la  prima,  quando  I  Messicani 
non  conoscevano  punto  la  scrittura .  e  per 
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conservare  la  memoria  dei  loro  fatti  ado- 
peravano nodi  colorati;  la  seconda,  quan- 
do adottarono  la  scrittura  geroglifica,  an- 
tica maniera  degli  Egiziani.  Questo  cam- 
biamento operavasi  verso  il  sesto  secolo 
deil'  era  nostra.  Alcuni  di  questi  gerogli- 
fici messicani  sono  alati  pubblicati  per 
•aggio.  La  biblioteca  nazionale,  di  Parigi 
possiede  un  manoscritto  prezioso ,  conte- 
nente un  gran  numero  di  queste  figuro 
geroglillche  con  a  lato  la  spiegazione  re- 
s  petti  va. 

Il  messicano,  assai  ricco  per  se  me- 
desimo, manca  di  parecchi  suoni  delle 
nostre  Inumo  d'Europa.  Le  sue  parole 
sono  talvolta  lunghissime;  e  pare  die  prr 
mezzo  di  alcune  analogie  si  possano  ran- 
nodare alle  lingue  dell'Asia  orientale  .  Sa- 
rebbe importantissimo  per  la  stona  che 
queste  analogie  si  potessero  chiaramente 
«  distesamente  provare . 

III.  Lingue  guarani* .  Questo  ramo  ha 
minore  importanza  del  messicano .  Poco 
o  nulla  conosciuti  sono  gl'  idiomi  cho  a 
questo  ramo  si  riferiscono.  Fra  quelli  che 
si  posson  citare,  i  principali  sono  il  gua- 
rani* pr©priam*n/«  detto,  il  machari  e  il 
camnemi. 

Tali  idiomi ,  suddivisibili  secondo  i  po- 
poli cho  li  parlano  .  sono  adoperati  fra 
I'  Orenoeo  o  la  Piata  .  Non  pare  che  sieno 
stati  fissati  in  nessun  monumento. 

IV.  Lingue  peruviane .  Fra  le  lingue  del- 
l'antica America  è  questa  la  parte  più  ric- 
ca; perché  comprende  il  peruviano  pro- 
priamente detto  ,  il  chiquitot,  il  snocabg  o 
I'  abipoa. 

I.*  Ramo  peruviano.  È  questa  l'antica 
lingua  dell"  impero  degl'  Incas  e  parlala 
nel  Perii,  nella  Piata  e  nella  Nuova-Gra- 
nata: compi  ende  fra  gli  altri  dialetti  quelli 
di  disco,  di  Trnvilla  e  di  Lima.  Il  peru- 
viano e  dolcissimo  ed  armoniosivsimo  . 
adatto  per  le  sue  frasi  immaginose  alla 
poesia . 

>.°  Il  cluquitos  e  meno  dolce  del  peru- 
viano, pure  ammette  i  suoni  gutturali  :  e 
usato  nella  provìncia  di  Cluquitos. 

:i*  Il  rnoeabi  s'  adopera  nel  Chaco. 

4.°  L'abipon  è  usato  nelParaguav ,  ove 
peraltro  sparisco  di  giorno  in  giorno  ce- 
dendo 1  impero  alla  lingua  spaglinola  . 

V.  Lingue  uraucane  o  chiliane .  In  que- 
sta div isione  noi  poniamo. olttc  Varamenti 
propriamente  dello  o  il  chihano,  il  ptrhr- 
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rn.  pòi-lato  iRli  arcipelago  di  ALigeUiino. 
il  carutbv  usato  puro  nella  Nuova-Bai  col- 
lana e  nelU  Guiaiw .  ed  «Un  dialetti  delle 
parti  meridionali  d'  America . 

Fralle  lingue  appartenenti  a  questa  fa- 
miglia la  più  notevole  è  senza  contrasto 
alcuno  il  chiliano,  o  I*  araucauo,  idioma  di 


quelle  tribù  guerriere  del  Quii  fatte  cele- 
bri nella  Spagna  dall'  Epopea  dell'  Ercilla  . 
L'  araucauo  è  una  lingua  ricchissima  :  la 
su*  coniugazione  ò  capace  di  esprimerò 
molte  idee  complesse  aggiungendo  nuovo 
sillabe  al  radicale.  Ecco  un  esempio  di 
i,uest«  modificazioni . 


duo 

io  do 

durimi 

iti  ti  Hn  * 

Ili    LI  II*» 

io  vi  do  ivi  niii»  csKi  i  jiwh.i  1  i/L>uil.>l  ,ln%l/» 
n«  ii  in»  in  [ino  isv  i  din  ne  i  lucutici  onaic. 

duden 

esser  noi  nor  darò 

duduamen 

voler  dare 

dujemmcti 

venir  per  dare 

dumeti 

andare  a  dai  e 

dupan 

venire  a  dare 

dupun 

lassar  per  dare 

dugum 

dar  di  più 

durumen 

dare  ad  un  tratto 

duvalen 

poter  dare 

dupin 

prometter  di  dare 

dupen 

dubitar  di  dare 

durchcr 

parer  dare 

dutun 

dar  di  nuovo 

duvalen 

Unger  di  dare 

dumepran 

andare  a  darò  invano 

Tutti  i  verbi  ncll'  araucauo  possono  mo- 
diilcarsi  nella  slessa  maniera. 

OI  IXTA  SEZIONE 


Le  lingue  dell'  Oceania ,  quasi  del  tutto 
«conosciute  ftnqui,  possono  dividersi  in 
duo  famigl.e,  in  /ingiù  parlai*  dai  nt- 
gri  oceanici ,  e  in  lingue  giac  ano-male  n 
co' loro  dialetti  moHipuci 

I.  Lingue  de' negri  oceanici.  Si  devon 
comprendere  in  questa  famiglia  i  molti 
idiomi  de'  negri  sparsi  per  le  isole  del- 
l' Oceania .  Tali  sono  quelli  delle  Mollicene , 
della  Nuova-Guinea ,  della  Nuova-Caledo- 
nia  ,  di  Bornco,  delle  Filippine  e  del  con- 
tinente australe. 

Questo  lingue  non  sono  state  fin  qui 
sottoposte  all'esame  de' dotti .  nò  si  può 
«lire  in  conseguenza  quale  sia  la  natura 
loro ,  e  quale  analogia  possano  avere  colle 
lingue  de'  negri  d'  Affrica  . 

II.  Lingue  giitrano-maleti .  Questa  fa- 
miglia, assai  più  importante  della  prece- 
dente .  si  divide  in  più  rami ,  in  lingue  gia- 
rantti  propriamente  de'le ,  in  lingue  mi- 


leti,  in  linguo  dell'itola  Celebet .  in  Ungile 
finalmente  della  Polinexia  orientale . 

1.°  Ramo  giavano-malese .  Bisogna  di- 
stinguere l'antico  giavanese  o  traici  ed  il 
giavanese  moderno .  Si  trova  nel  v  occhio 
giavinese  un  gran  numero  di  parole  ap- 
partenenti alle  lingue  dell'Asia  orientale . 
L' Europa  possiede  molti  monumenti  del 
kawi ,  letteratura  ricchissima  uella  quale 
si  riscontrano  maravigliosi  rapporti  cotta 
letteratura  indiana.  Il  giavanese  moderno, 
suddiviso  in  due  dialetti,  nasce  dal  kawi, 
conservandone  il  carattere  anche  fra  le 
diverso  modificazioni  che  hi  dovuto  su- 
bire . 

ì.°  Ramo  malese.  Il  malese  ha  col  kawi 
la  stessa  relazione  che  il  giavanese  de'  no- 
stri giorni. ma  prese  dall' ismalismo  mol- 
tissime parole  arabe .  La  sua  letteratura  . 
come  quella  del  giavanese .  ha  preso  le  sue 
ispirazioni  dallo  memorie  indiane.  A  Lon- 
dra si  trova  una  collezione  di  libri  malesi, 
la  maggior  parte  istorici,  nei  quali  saran- 
no forse  documenti  importantissimi  per 
la  storia  orientale,  e  specialmente  de' di- 
versi popoli  che  abitarono  ab  antico  quelle 
regioni.  L'alfabeto  malese,  come  il  gia- 
\aueso.  si  rassomiglia  air  arano.  Si  os 
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sena  nel  malese  una  tendenza  a  raddop- 
piare le  Vocali  liliali  e  medie  ;  lo  che  dee 
•  ontribuirc  ti  render  molto dolce  la  lingua . 
Ciò  si  rendo  sensibile  nelle  panile  se- 
guenti. 

\.m:.«-i  *,.!<• 

faoo  Inni 

oroopìunoo  donim 

caluttoo  mattino 

traoo  sera 

3.°  Ramo  uVU' Isola  di  Celebes .  |  dia- 
letti di  quesf  isola  considerevole  son  me-  ' 
no  conosciuti  ed  anche  meno  importanti  j 
dei  rami  esaminati  di  sopra. 

V.°  Ramo  della  Polinesia  orientalo  .  In 
questo  gruppo  son  comprese  le  lingue  del- 
le isole  Tonga,  di  Sandwich,  della  Nuova- 
Zelanda,  dell'isola  di  As'.ordam.di  Taiti 
e  delle  Marchesi  o  Nouka-liisa.  I  molti 
dialetti  compresi  in  quest'isole  e  in  altre 
che  non  nominiamo,  non  tarderanno  forse 
ad  esser  meglio  conosciuti  in  Europa  di 
quello  che  noi  siano  di  presente.  Le  co- 
lonie cho  Ja  Prancia  fonderà  .  come  pare  , 
nello  Marchesi ,  faciliteranno  questi  studi 
etnografici.  Il  linguaggio  delle  Marchesi  e 
dell'  isole  circostanti  e  intimamente  legato 
col  giavanese  popolare ,  come  risulta  dal 
bel  lavoro  pubblicato  dal  Burchman  in  con- 
tinuazione del  libro  di  U.  Humboldt.  K  que- 
sto lavoro  non  ò  il  solo  per  cui  possiamo 
apprezzare  il  linguaggio  di  Nouka-luva  e 
del  rimanente  de'la  Polinesia  orientale.  La- 
sciando da  parte  il  vocabolario  di  Lemar- 
ehand ,  n'  esiste  un  altro  di  Logori  con 
nini  prammatica  in  indice. 

La  parte  più  importante  di  intesi i  di  <- 
IcMi  giHV.mo-malesi  sia  nella  loro  analo-  ; 
l!»£M\aii.M-  popolare,  allineane),  j 
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al  kawi  e  per  mezzo  del  kavvi  .die  lmcuo 
asiatiche,  pare  che  sia  slato  il  fondamen- 
to comune  di  tutti  questi  idiomi 
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SECONDA  SK/.IO.NK 
SCIENZE  FISICHE  E  MATEMATICHE 

I.  ARITMETICA. 


I  utlo  nò  che  è  suscettibile  ili  auiiii'iitn 
o  di  diminuzione  dicesi  quantità .  Pei  torsi 
una  i<k-«  e  rendersi  conto  di  una  quantità . 
o  di  una  grandezza  qualunque,  «•  neces- 
sario un  termine  eli  confronto .  Questo  ter- 
mine di  confronto  si  chiama  unità .  La  riu- 
nione di  più  unita  dicesi  numero  '1  .  Il  nu- 
mero diceai  intero,  quando  contiene  esat- 
tamente l' unità  ripetuta  più  o  meno  volte  ; 
frazionario  quando  I*  unità  non  vi  è  conte- 
nuta in  una  maniera  esatta:  attratto,  quan- 
do non  rappresenta  alcuno  opgetto  di  una 
specie  determinata,  quando  in  una  parola 
il  numero  nou  si  applica  a  nulla  :  finalmen- 
te si  dice  ronrrfto  quando  si  applica  a 
qualche  cosa . 

Esempio:  24  è  un  numero  intero;  15  e 
»/f  «n  numero  frazionario;  100  e  un  nu- 
mero astratto;  30  franchi.  50  metri.  6  per- 
sone ec.  sono  numeri  concreti . 

L' aritmetica  è  la  scienza  che  ci  inse- 
gna ad  eseguire  diverse  operazioni  sui 
numeri  :  ha  per  base  la  numerazione  che 
comprende  il  modo  di  comporre,  di  scri- 
\erc.  e  di  enunciare  i  numeri . 

Nomi 
Cifre  arabe 
Cifre  romane 


l'er  stabilire  l<*  numerazione  •»  l' ant  - 
melica  bisognava  creare  dei  tenni  parti- 
colari :  poiché  non  solo  sarebbe  lunghissi- 
mo scrivere  un  numero  con  il  nome  par- 
ticolare a  c.ascuno.  ma  sarebbe  impossi- 
bile fare  il  più  piccolo  calcolo  senza  il  soc- 
corso di  questi  segni,  che  si  chiamano 
cifre  . 

Oggi  ci  scrv  lamo  di  cifre  arabe  c  di  ci- 
fre romane.  Le  primo  sono  le  sole  ado- 
prate  nelle  operazioni  di  aritmetica,  nelle 
scienze,  nel  commercio;  le  altre,  cioè  le 
cifre  romane,  sono  riserbatc  per  alcuni  usi 
assai  limitati,  per  esprimere  per  esem- 
pio la  data  di  un  anno,  numerare  dei  ca- 
pitoli, ec. 

Le  cifre  o  segni  arabi  sono  1.5.3.4. 
5.  6.  7.  8.  9.  0.  Per  mezzo  della  loro 
combinazione  si  esprimono  brevemente 
tutte  le  quantità  possibili.  Le  cifre  roma- 
ne non  sono  che  lettere  dell'alfabeto  alle 
quali  si  e  dato  un  valore  ed  un  significato 
convenzionale . 

Ecco  degli  esempi  delle  une  e  delle  al- 
tre. 


uno,  due,   tre.  quattro,  cinque,   sei.  sette,  otto.  nove. 
1.     «,      8,         V,         5,        fi.       7,       8.  9. 
I,      U,     III.       IV.         V,        VI.     VII .     Vili.  IX. 


(1)  Quando  diciamo  per  riempio  <|u«iln  oggetto  costa  11  franchi  e  ti  fruttaio»  mi- 
curiamo  il  talorc  di  queal»  ometto  paragonandolo  al  «alore  di  un  franro.  Il  franco  è  il 
termina  di  confronto  1*  unità  di  misura .  Il  numero  quindici  tappie^enta  una  certa  riu- 
nione di  uniti,  rappre»enla  q tirala  unita  ripetuta  esattamente  un  certo  numero  di  tol- 
te; Ss  <entr»imi  rappresenta  mia  fraiionr  del  franco  clic  ai  ottiene  supponendo  questo  «li- 
uto in  cento  parti  uguali,  ognuna  delle  quali  ditesi  uu  centesimo,  e  prendendo  ftidique- 
Me  parli  uguali  il  numero  quiudiri  a;  un  numero  intero  ,  ss  croteainii  è  un  numimit* 
2ion.no.  Inoltre  1  <  franrhi  e  S  ì  centesimi  r  no  numero  concreto  poirliè  rapptesenta  un 
»aloie  detcrminAlo  ,  una  quantità  conctrla  ,  m.ntre  »e  diciamo  1S  e  ss  centesimi  aenta 
riferirlo  a  quantità  eonerela  ,  non  facciamo  clic  enunciare  no  numero  die  è  in  un  deter- 
minalo rapporto  di  grandetta  rnn  I"  anità .  un  numero  aMiatlo. 


Stimi 
Cifre  arabe 
Cifre  roma»' 


dieci  . 
IO. 
X, 


INSKl IN AMENTO  KI.KMP.NT  AHB 
Venti  . 


quindici  . 
11. 
W. 


XX. 


trecento , 
.100 , 

ecc. 


miU* , 
1000. 
M. 


.Vomì 
Cifre  arabe 

Cifre  rome* 

Li  numerazione  ha  per  isropo  di  espri- 
mere  in  poche  parole ,  e  rappresentare 
con  delle  cifro  tutti  i  numeri  possibili  :  ne 
segue  che  v  i  è  uua  numerazione  parlata 
ed  una  numerazione  scritta .  Per  espri- 
mere con  le  parole  una  quantità  si  ado- 
prano  primieramente  i  nomi.  uno.  due, 
tre,  quattro,  cinque,  sei,  sette,  otto, 
nove .  Una  unità  aggiunta  a  questo  numero 
forma  un  nuovo  ordine  detto  diteina  nel 
quale  si  conta  da  una  diecina  fino  a  nove 
dieciue .  come  si  contava  da  una  unità 
fino  a  nove  unità:  ma  invece  di  dire  una 
diecina,  due  diecine .  tre  diecipe ,  ec.  si  di- 
ce per  brevità ,  dieci .  venti .  trenta .  qua- 
ranti, cinquaota.  sessanta,  settanta,  ot- 
tanta,  novanta .  Per  esprimerei  numeri 
intermedi .  si  enunciano  successivamente 
le  dieciue  e  le  unità .  cosi  si  dice  ventu- 
no, ventidue,  trenta  tre,  quaranta  rin- 
que.  cinquanta  otto  ec. 

ecceiione  tuttavia  a  questo  si- 
i  sei  primi  numeri  compresi  tra 
dieci  e  venti ,  perchè  invece  delle  parole, 
dieci  uno ,  dieci  due ,  dieci  tre ,  dieci  quat- 
tro .  dieci  cinque ,  dieci  sei,  ai  dice  ,  un- 
dici .  dodici ,  tredici .  quattordici ,  quin- 
dici .  «odici . 

Se  alla  riunione  di  nove  diecine  e  di 
nove  unità,  che  forma  novanta  nove,  si  ag- 
giunge un'unità ,  si  ottiene  nove  diecine 
e  una  diecina,  o  dieci  diecine.  Il  numero 
cosi  formato  si  chiama  cento. 
Da  cento  si  conta  per  centinaia  fino  a 
,  e  per  designare  i  numeri  inter- 
I ,  si  aggiungono  ai  nomi  cento .  due- 
cento, trecento,  ec.  quelli  dei  novanta- 
nove primi  numeri  Arrivati  a  novecento 
novanta  nove ,  aggiungendo  un  unità  si 
forma  la  riunione  di  dieci  centinaia ,  che 
forma  un  nuovo  ordine.  Questo  numero  si 
chiama  mille.  Nel  modo  stesso  che  si  conta 
per  unità ,  diecine ,  centinaia,  si  conta  per 
unità  di  migliaia ,  diecine  di  migliaia ,  cen- 
tinaia di  migliaia ,  fino  a  dieci  centinaia  di 
migliaia,  o  mille  migliaia,  che  formano  un 
nunvo  ordine  che  si  chiama  milione.  Mille 
milioni  formano  un  bilione  ec. 


quaranta 

io. 

XL. 


cinquanta 
50, 
L. 


('(•liti  , 

100, 

c. 


nullo  dugento,  ec. 
1400,  cr. 
MCC.  ec. 

Frattanto  volendo  scrivere  un  numero, 
si  pongono  le  uno  dopo  le  altre  le  cifre  che 
rappresentano  i  diversi  ordini,  in  modo 
che  la  cifra  delle  unità  prenda  il  primo 
posto  a  destra,  quella  delle  diecine  il  se- 
condo, quella  delle  centinaia  il  terzo,  quel- 
la delle  migliaia  il  quarto,  e  rosi  segui- 
tando da  destra  verso  la  sinistra:  per  rap- 
presentare per  esempio  il  numero  venti- 
cinquemila  settecento  novantotto,  si  scri- 
verà «5,798. 

Ma  quando  il  numero  enunciato  non  con- 
tiene tutti  gli  ordini  successivi,  si  ricorre 
di  segno  ausiliare  0 ,  chiamato  zero .  che 
non  ha  alcun  valore,  ma  serve  a  mantene- 
re alle  altre  cifre  l'ordine  respettivn. 

Cosi  il  numero  novemila  cinque ,  com- 
posto di  nove  migliaia  e  cinque  unità,  sen- 
za centinaia  né  diecine,  si  scriverà  9003. 
1  due  zeri  tengono  il  posto  delle  cifre  che 
mancano,  e  se  non  si  scrivessero,  invece 
di  novemild  cinque  che  si  legge  nelle  ci- 
fre 9005,  si  leggerebbe  novantacinque 
nelle  cifre  95. 

Regola.  Per  scrivere  in  cifre  un  uumero 
dato .  si  pongono  successivamente  letine 
accanto  alle  altro,  cominciando  da  sinistra, 
(poiché  annunciano  prima  le  cifre  del- 
l'ordine  più  alto)  le  centinaia,  le  diecine, 
e  le  unità  di  ogni  ordine  ternario,  avendo 
sempre  cura  di  porro  un  zero  in  luogo 
delle  unità  ,  diecine ,  centinaia  che  man- 
cano, onde  conservare  alle  altre  cifre  il 
posto  corrispondente  all'ordine  ispetti- 
vo ed  in  conseguenza  il  loro  valore . 

Se  si  vuole  enunciare  un  numero  scrit- 
to 5721250.  si  divide  in  classi  di  tre  cifre, 
cominciando  dalla  dritta .  non  curando  se 
nella  ultima  classe  rimangano  una  o  due  ci- 
fre: allora  cominciando  da  sinistra  si  enun- 
cia ogni  classe  come  se  fosse  sola ,  e  si  dà 
ad  ognuna  il  nome  che  le  corrisponde. 

Cosi  si  dividerà  il  numero  proposto  co- 
me segue  5,714,250.  e  si  dirà  cinque  mi- 
lioni,  settecento  ventiqualtromild,  due- 
cento cinquanta . 

Nelle  prime  prove  bisogna  sempre  por- 
re la  virgola,  ina  poi  si  rende  imitile. 
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Hrqola  eh»  biiognit  uvtrc  pretente . 
Oliando  si  aggiungono  tino,  due  o  tre  aeri 
Alla  destra  di  un  numero,  si  ronde  il  nu- 
mero dieci,  cento,  nulle  volte  più  grande . 

Aggiungendo  uno  0  nella  destra  del  462, 
si  ottime  un  numero  dieci  %  olle  più  «ran- 
de, perchè  nel  resultato  4620  ciascun*  del- 
lo cifre  V.  6,  2  esprime  un  ordine  dieci 
volle  maggiore:  il  4  che  rappresentata  400 
rappresenta  4000  ,  il  0  che  rappresenta- 
va 60  rappresenti  000  ee.  In  conseguen- 
za sopprimendo  uno ,  duco  Ire  ieri  alla 
destra  di  un  numero  ni  rendo  10.  100. 
1000  voile  più  piccolo. 

Si  adoperano  in  aritmetica  quattro  ope- 
razioni .  dette  voliwmonto  redole  :  che  so- 
no p  addizione  ,  la  $ottrasiont .  la  molti- 
plicazione e  la  (Urinarne. 

Addizione.  L'addizione  è  una  operazio- 
ne che  ha  per  iscopo  di  riunire  più  numeri 
in  un  solo,  il  cui  valore  equivale  a  quello 
di  tutti  gli  altri  presi  insieme  «mesto  nu- 
mero si  chiama  «omnia  o  total». 

Le  addizioni  di  pochi  numeri  si  fanno 
a  mente .  Cosi  per  addizionare  fio.  2?.  10 . 
8  si  trova  tosto  che  il  resultato  è  90;  ma 
quando  i  numeri  da  aggiungere  sono  grandi 
bisogna  ricorrere  all'operazion  r regolare. 
Tuttavia  alcune  persone  calcolano  prestis- 
simo e  con  la  più  gran  precisione  senza  ri- 
correre alle  cifre,  e  ci  sono  tatuai  che  sen- 
za neppure  sapere  scrivere,  fanno  a  meli- 
le ili»i  calcoli  .issai  complicati .  ou  melodi 
particolari  che  loro  suggerisce  il  bisogno  ; 
li  natura  dà  ad  alcuni  individui  una  facilità 
di  calcolare  veramente  maraMgliose. 

Regola.  Per  fare  l'addizione  di  duco  più 
numeri  si  pongono  gli  uni  sotto  gli  altri . 
in  modo  che  lo  cifre  dello  stesso  ordine 
si  corrispondano  in  colonna  verticalo .  in 
modo  cioè  che  le  cifre  che  rappresentano 
unità,  diecine,  centinaia  oc.  si  trovino  in 
ogni  numero  le  imo  sotto  le  altre.  Quando 
tutti  i  numeri  sono  cosi  disposti ,  m  tira 
una  linea  sotto  l'ultimo,  per  separarli  dalla 
somma  o  totale .  Si  sommano  allora  tutte 
lo  unità  cominciando  dall'alto,  c  se  il  ri- 
sultato non  paisà  nove .  si  scrive  sotto 
la  colonna  delle  imita.  Se  passa  nove  ai 
scrivono  le  unità,  e  le  diecine  si  ritengono 
per  portarle  alla  colonna  delle  diecine ,  e 
cosi  seguitando  per  le  altre  colonne. 
Il  segno  dell'addizione  è-K«  indica  più. 

Avvertiremo  che  di  qui  innanzi,  de- 
viando un  poco  dal  metodo  ordinario  che 

mah.  oro.  ranr 
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OOJtiMsi'    iteli  jdoprurc  numeri  astratti 
per  dimostrine  le  regole  dell'  aritmetica  . 
uttopreremo  sempre  numeri   concreti  . 
Olitilo  metodo  stanca  meno  l'attenzione, 
rime  <ii  più  nella  mente,  ed  abitua 
j  in  pteatfl  i  •  soluzione  dei  problemi 
Esempio  d  addizione 
Ha  caliere  di  banco  ha  ricevuto  da  de- 
ferenti persona  (ranchi  I.2W.4-  V,fi96, 
+  74.Ì.-+-  1  .">00 , 62 ,  quanto  ha  rice- 
vuto in  tutto  '.'  Per  sapere  ciò  che  ha  ri- 
cevuto, poni  questi  differenti  numeri  se- 
condo la  redola  che  ahbiamo  stabilita  nel 
modo  seguente:  r 
Sumeri  da  nominare 

1.2  HI  Avendo  poi  tiralo 

MM  una  linea  sotto  I  ul- 

timo numero  dirai  : 
4,500         3  e  6  fanno  Il,e6 
62  fanno  14,  e  2  fanno 

16  ,  cioè  sci  unità, 
ed  una  diecina  da 


Totale  8.146 


portare  alla  <  donna  delle  diecine  ;  .sogna 
tei  e  ritieni  1  ;  1  ritenuto  e  4  fanno  6  ,  e 

0  fanno  1  v .  e  V  fanno  1 8 .  e  6  fanno  24 ,  se- 
gna 4  e  ritieni  2  ec.  Operando  in  Lai  modo 

no  'saurite  le  colonne  b' ottie- 
ne per  la  somma  il  numero  8,146.  Il  cas- 
siere ha  ricevuto  in  tutto  8.1  46  franchi. 

Dopo  fatta  l'addizione  delle  cifre  del- 
l' ultima  colonna,  se  ne  scrive  la  somma 
|i.  r  li.',  io  poJcbè  non  vi  è  più  luogo  a  ri- 
la.  Cosi  dovendo  sommare  9.72."» . 
-+- 8.146,  +  6,266.  si  porrebbe: 

Operando  come 
•VI  40  alziamo  detto  di  so- 

pra, il  totale  dell'  ul- 

•» \  I  •'  >~  lima  colonna,  che  è 
24,  si  scriverehhe 
per  intero  per  avere  la  somma  BMtS, 
t  ho  rappresenta  il  valore  totale  dei  tre 
numeri  dati . 

Sottraiti m  La  sottrazione  è  una  ope- 
ra/ ione  con  la  quale  si  toglie  un  numero 
da  un  altro.  Il  resultato  si  chiama  resto  o 
differenza.  ,»• 

Per  trovare  la  differenza  che  passa  tra 
due  numeri .  si  pone  il  più  piccolo  sotto 
il  più  grande .  in  modo  che  le  unità  dello 
slesso  ordine  si  trovino  nella  stessa  co- 
lonna verticale,  quindi  si  toglie  ogni  ci- 
fra del  numero  inferiore  dalla  cifra  corri- 
spondente del  numero  superiore,  e  si 

1  .-me  il  ripulì. <to  nello  stesso  ordine. 


TV  |NSK(«N  AMEXTO 

Sia  por  esempio  hi  questione  seguen- 
te. 

Va  mercante  lui  venduto  per  ^,72<> 
franchi;  ha  ricavino  8.512.  di  quanto  •> 
ancora  emittore  ?  Si  pongono  i  numeri 
rome  abitiamo  dello 

9.72ft         ,:  si  '1'<,,'  l,n  0  lo!^''  - 
resta  4;  I  da  2  resta  1 

5  da  7  resta  2  ;  8  da  9 
restai.  Il  mercante  è 
credi  tot  e  di  1.21  V  (ranchi. 
Se  tutte  le  sottrazioni  si  presentasse- 
ro rome  quella  che  abbiamo  supposto, 
nulla  sarebbe  più  semplice;  ma  non  è 
sempre  cosi .  e  si  presentano  delle  difll- 
eoltà  che  è  indispensabile  il  conoscere 

Così  può  accadere  che  aldino  cifre  del 
numero  da  sottrane,  siano  più  grandi 
delle  cifre  corrispondenti  del  numeio  dal 
quale  si  sottrae,  e  le  sottrazioni  parziali 
sono  allora  impossibili  .  Questa  ditlìcoltà 
si  vioce  imprestando. 

Esempio:  si  debba  tórre  48  da  G2;  si 
prende  una  diecina  sulle  sei  diecine  del 
ti2.  il  che  corrisponde  a  decomporre  il 
«2  in  5  diecine  e  12  unità.  La  questione 
si  riduce  allora  a  tórre  4  diecine  e  8  uni- 
tà da  5  diecine  e  12  unità.  E  cosi  si  ha 
di  resto  una  diecina  e  V  unita  o  11. 
Per  tórre  3.7»>4  da  5.856  Ri  pone 

E  si  dice.  4  da  (1.2: 
fi  da  5  non  si  può 
si  prende  1  da  8  che 
rappresenta  centinaia. 


5.85t> 
3.7fiV 

Totì2 


Di 

Togliendo 
Resr  i 


.'I  migliaia .  0  centinaia 
0  migliaia.  2  centinaia 
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quest'I  vale  dieci  diecine,  allora  si  put 
dire;  G  da  15  resta  9;  l'8  ila  cui  si  è 
preso  uno  non  vale  più  che  7.  e  così  7 
da  7  resta  0;  3  da  5  resta  2.  Il  resto  è 
dunque  2.092. 

Nella  pratica  ,  quando  si  toglie  cosi  ad 
imprestito.  unite  di  considerare  scema 
di  un  uni  là  la  e. fra  della  quale  si  è  tolto, 
si  aggiunge  quest'unità  alla  cifra  inferio- 
re corrispondente ,  e  si  toglie  questa  som- 
ma dalla  cifra  superiore  che  si  consena 
quale  e  . 

Un  altro  caso  potrebbe  portare  imba- 
razzo; quello  ni  cui  la  cifra  sulla  quale  si 
dovesse  premiere  l' imprestilo  tosse  ze- 
ro. Si  tratti  per  esempio  di  torre  258  d.i 
4003.  Non  polendosi  torre  8  da  3,  biso- 
gna ricorrere  all'  imprestilo;  il  quale  non 
polendosi  prendere  sopra  uno  zero  che 
non  ha  valore  aloiiio,  bisogna  ricorrere 
alla  cifra  significativa  4.  Si  prende  un  mi- 
gliaio su  >  mila;  questo  migliaio  vale  lo 
centinaia  ;  si  lanciano  nove  centinaia  sul- 
le centinaia,  e  il  centinaio  che  resta  vale 
10  diecine;  di  queste  se  ne  lasciano  nove 
ali  ordine  delle  diecine;  l'altra  diecina 
aggiunta  alle  3  unità  dà  13  da  cui  si  può 
torre  8.  Il  mille  preso  in  presto  si  trova 
decomposto  in  9  centinaia,  9  dieciuc  e 
10  unità,  e  si  vede  che  la  difficoltà  si  ri- 
duce a  prendere  1  alla  cifra  4,  a  conside- 
rare i  zeri  intermedii  come  9,  ed  ag- 
giunger 10  alle  unità.  Il  che  produce  il 
calcolo  seguente: 

,  9  diecine  e  13  umi.j.  o  4,003 
,  5  diecine  e    8  unità,  o  258 


3  migliaia.  7  centinaia.  4  diceiuc  e    5  unità,  n  3.745 


Htyoiu.  Per  lórro  un  numero  da  un  .li- 
tro .  si  pone  il  più  piccolo  sotto  il  poi 
grande  .  in  modo  che  le  cifre  delio  stesso 
ordine  si  corrispondano.  Si  tira  una  linei 
sotto  i  due  numeri ,  per  separarli  dal  re- 
sultato che  si  scriverà  al  di  sotto.  Dopo 
aver  cosi  disposti  i  numeri,  si  prende  or- 
dine per  ordine  la  dilTerenza  tra  le  cifre 
del  numero  inferiore  e  le  cifre  corrispon- 
denti del  numero  superiore,  cominciando 
da  destra.  Ogn.  resto  parziale  si  pone 
sotto  la  colonna  che  lo  ha  prodotto.  Quando 
la  cifra  inferiore  è  più  grande  della  supe- 
riore corrispondente,  si  aggiunge  dieci 
alla  etr  a  superiore  sulla  quale  si  opera  ; 
poi  passando  alia  colonna  seguente,  si  ag- 


giunge mia  unità  a  .la  cifra  inferiore ,  per 
compensare  le  dieci  uniti  che  si  aveva 
preso  in  presto  per  la  cifra  superiore  pre- 
cedente, e  si  continua  la  sottrazione  di 
tutte  le  cifre  inferiori .  dalle  superiori  cor- 
rispondenti. Oliandola  cifra  inferiore  man- 
ca o  è  zero,  si  scrive  nel  re^ultiitn  la  ci- 
Ira  superiore  corrispondente ,  avendo  cu- 
ra diminuirla  di  un' unità,  se  si  è  proso 
in  presto  da  essa  per  eifettuare  le  sottra- 
zioni precedenti.  Arrivati  all'ultima  co- 
lonna a  sinistra .  m  pone  sotto  di  quella 
il  resto  che  da.  e  l' operazione  e  terminal- . 
Il  segno  della  sottrazione  è —  :  e  indica 

1/1,' co . 

Proct  tiftl'  addizioni  e  d*ll<i  sùtlrazio- 
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nf.  Lapin  grande  esattezza  essendo  in- 
d.spensabile  ni  Lutti  i  calcoli,  .si  sono  sta- 
biliti i  mezzi  di  verificazione  ai  quali  si 
di  il  nome  di  prove  . 

L'addizione  ha  molti  modi  di  verifica- 
zione o  prove  :  la  seguente  e  la  più  sem- 
plice e  più  comune. 

Se  hi  comincia  a  addizionare  dall'  alto  . 
ceroando  il  risultato,  si  riscontra  1'  ope- 
razione cominciando  dal  basso,  ò  evidente 


che  le  due  somme  debbono  essere  ugnali  ; 
se  vi  è  discordanza  .  vi  è  errore  nei  cal- 
coli; e  bisogna  cercare  dove  può  essere. 

La  prova  della  sottrazione  è  semplicis- 
sima ed  infallibile  ;  si  fa  per  mezzo  del- 
l' addizione  aggiungendo  al  resto  trovato 
il  piii  piccoli!  dei  due  numeri .  Se  1'  ope- 
razione è  stata  ben  fatta .  il  resultato  del- 
l' addizione  «leve,  riprodurre  il  più  grande 
dei  due  numeri . 


re>lo 
prova 


2J5ti 
186i 

•22r,r, 


E  sciupi 

2°  23ofi 
18fii 


resto 


V.»2 


resto 


prova 


2356  prova 


*381  > 
2792  i 

15888 
ISSII 


Nella  prima  operazione,  la  prova  non 
•là  la  quantità  stessa  del  più  gran  nu- 
mero, perciò  bisogna  concluderne  che  la 
sottrazione  è  sbagliata ,  come  si  vede  al 
n.°  2.  L'  operazione  n.o  3  è  giusta . 

Moltiplicazione.  Lo  moltiplicazione  è 
un'operazione  per  la  quale  un  numero 
chiamato  moltiplicando  si  ripete  tanto 
volto  quante  sono  lo  unità  di  un  altro 
numero  chiamato  moltiplicatore  .  Non  i> 
insomma  che  un'addizione  abbreviata, 
perchè  dicendo  .'i  volte  8  fa  io  .  men- 
tre faccio  una  moltiplicazione  ,  ottengo  lo 
stesso  prodotto  che  se  scrivessi  5  volte 
la  cifra  8  per  poi  addizionarla  :  il  che  mi 
darebbe  pure  io. 


I  due  numeri ,  o  tu  unni  che  servono 
alla  moltiplicazione  si  chiamano  fattori,- 
uno  è  il  moltiplicando .  l' altro  il  moltipli- 
catore .  Il  moltiplicando  e  quello  che  si 
moltiplica,  il  moltiplica' ore  quello  per  cui 
m  moltiplica.  Il  resultalo  si  dice  pro- 
dotto . 

II  prodotto  di  due  numeri  non  cambia, 
qualunque  sia  I  ordine  nel  quale  si  fa  la 
moltiplicazione,  così  per  moltiplicare  i 
numeri  5  ed  S,  si  può  dire  indifferente- 
mente 8  volte  5  o  5  volte  8,  il  che  dà 
sempre  iO  per  prodotto. 

Per  rendere  più  facili  i  calcoli  della  mol- 
tiplicazione ci  si  serve  della  tavola  se- 
guente che  chiam  isi 


TAVOLA  DI  PITAGORA. 


ì 
3 


fi 

7 
X 


8  I 


12 
IO 


10  lo 
1*  I  18 

11  21 

16  |  21 

18  '  27 


20 


21 


IO 


20 


30 


28  j  35 
32  |  V0 
36  |  i.4  I  5i 


12  U 


IX  |  21 
2i 


30 


36 
i2 
i8 


10  18 
ii 


28     32  30 


35  '  Ì0  i5 

t 

i2  18  i  5i 
56  03 
6i 


i9 

.56 


63 


ri 


72 
81 
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La  puma  linea  racchiude  i  nove  iiruni 
numeri,  la  .vcriiuU  cut. tiene  i  prodotti 
<li  questi  numeri  per  z* .  e  si  fot  ina  ag- 
giungendo ciascuno  di  questi  numeri  a 
se  stesso;  la  terza  contiene  i  prodotti  delle 
nove  prime  cifre  moltiplicate,  per  3,  c 
cosi  seguitando. 

Dal  modo  di  formazione  di  questa  ta\o- 
la,  il  prodotto  di  6  per  .'io  0  volte  li  de\e 
trovarsi  all'  incontro  delle  due  colonne  che 
coniiii ciano  1  una  per  ti  e  l'altra  per.'», 
c!o\c  è  il  30. 

Per  trovare  il  prodotto  di  un  numero 
qualunque  pei  una  .soli  cifra ,  l.asta  mol- 
tiplicare tutte  le  cifre  di  questo  numi  io. 
che  è  il  moltiplicando  ,  per  la  cifra  unica 
che  è  il  moltiplicatore.  Per  fare  1'  opera- 
zione ni  seme  prima  il  moltiplicando,  poi 
il  moltiplicatore,  sotto  il  quale  si  tira  una 
linea  per  separarli  dal  prodotto. 

Esempio-  S.srvii  si  riuniscono  per  una 
intrapresi;  ciascuno  pone  3.847  franchi 
quinto  mettono  in  lutti  ?  Batta  per  sa- 
perlo, moltipl.care  il  3847  per  .'i ,  ponendo 
I" operazione  nel  modo  seguente  . 


3.8*7. 


moltiplicando 
moltiplicatore 


fattori 


I9,-23j.  prodotto 


Si  dica'  5  \olte  7  fa  Ti.  pongo  ;i  e  ri- 
tengo 3:  ">  volte  4  fa  20  e  tre  che  porto 
23.  sepno  3  titcngo  2  e  cosi  seguitando  . 
I.a  sonni)  »  di  tutte  le  parti  e  l'J.2.'!"»  fr  ' 


3.817 
3.M47 
3.847 
3.847 
3.847 

19,23", 


Come  lo  dicevamo  di  sopra, 
la  multiple;  j/.ione  u  ni  o  clie 
imi  addizione  aM>rc\  tata  .  Di 
t.ilto  addizionando  .'i  volte  la 
messa  di  ciascuno,  si  avreb- 
be il  risultato  stesso  con  un 
calcolo  assai  più  lungo,  come 
si  \ede  dall  orazione  di  con- 
tro. 

Quando  uik)  dei  numeri  non  contiene 
die  ui»a  soh  ciba  significativa  seguita 
da  uno  o  più  zi  ri  .  si  opera  come  se  li 
zen  non  esistessero .  quindi  ai  aggiungo- 
no al  prodotto 

Esempio  si  debba  moltiplicare  39,426 
pei  200. 

39.426    Si  moltiplichi  il  39426  per 

200    2  :  non  tenendo  conto  dei 

..  -   -     due  zeio  del  numero  200  . 
7.SS>,200 

si  ottiene  un  prodotto  100  volte  più  pre- 
colo;  ma  se  a  questo  prodotto  78,8;>2  si 
aggiungono  i  due  zeri  trascurati  ,  ni  ri- 
pongono |e  cose  in  regola  poiché  si  rende 
questo  numero  100  volte  più  granile,  e 
si  ha  il  prodotto  \cro  7,  88'i.  200. 

Il  prodotto  di  dm-  numeri  qualunque  si 
ottiene  col  moltiplicare  il  moltiplicando 
per  tutte  le  cifre  del  moltiplicatore. 

Esempio  -  ?4.!»  operai  hanno  fatto  l'Ut 
metri  di  terrapieno  ciascuno,  quanto  imi 
han  fatto  in  tutto?  Si  tratto  di  moltiplt- 
pheare  2  Vi  per  136  o  130  per  24"». 


2  Vi.  moltiplicando 

136.  moli  iplie  itore 

1470,  1°  prodotto  parziale  di  24.'»  per  6. 

7::;»,  21  pillotto  parziale  di  24.-Ì  per  30. 

2 V.*>  3'  prodotto  parziale  di  2V"»  per  1  00. 

33320.         somma  dei  prò.  lotti  parziali,  o  prodotto  di  »  Vi  per  136. 


Bni  ihì  tjn.sr  ile.  Per  moltiplicare  un  nu- 
mero per  un  altro,  si  seme  il  moltiplica- 
tore «otto  il  moltiplicando,  e  si  tira  una 
linea  sotto  questi  duo  numeri;  si  molti- 
plica il  moltiplicando  successivamente  per 
ciascuna  delle  cifre  del  moltiplicatore  ,  e 
si  pone  ogni  prodotto  parziale  in  modo 
che  la  sua  prima  cifra  a  dritta  si  trovi 
sotto  quella  che  ha  servito  di  moltiplica- 
tore; si  tira  una  nuova  linea  s..tto  i  pro- 
dotti parziali  I  addizione  dei  quali  forma 
il  prodotto  cercato.  Se  uno  dei  fattori  o 
tutti  due  avessero  dei  zeri  a  destra,  M 


opera  senza  tenerne  conto  .  come  se  nmi 
esistessero  ;  ma  si  iggmugono  poi  a  de- 
s' radei  prodotto  tanti  zen  quanti  sono 
quelli  alla  destra  del  faltore  o  dei  fattori 

Il  segno  della  moltiplicazione  è  'X)  '*n0 
significa  moltiplicato  per;  oppure  \.\ 

lìivùinnt.  La  divisione  è  una  opera- 
zione colla  quale  essendo  dato  un  pro- 
dotto ed  uno  dei  fattori  si  trova  l'altro 
Littore.  Il  segno  della  divisione  è  (  :  \ 

Il  prodotto  dato  si  chiama  dividendo,  il 
fattore  noto  dimore ,  ed  il  fattoio  inco- 
rnili" quaznut'. 
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Sia  per  esimi. io  Li  questione  seguente: 
t:iw  compagnia  ha  fatto  un  utile  di  32.865 
franchi  ;  questa  sonimi  deve  esser  divisa 
tu  parti  rguali  tra  quindici  azionisti;  quan- 
to torca  a  ciascuno  ? 

Per  rispondere  a  questa  questione  bi- 
sogna dividere  il  numero  32,865  per  15; 
il  quoziente  rappresenterà  la  somma  che  j 
tocca  a  ciascuno. 

D.vidcndo.    32.8G5  l 

50  2,191  quoziente. 

~~28~ 
15 

136 
135 


15 
00 

Del  numero  32.865.  si  prendono  tante 
cifre  a  sinistra  quando  sicno  bastanti  a 
contenere  il  15  e  si  dico:  Quante  volte  il 
15  in  32  ?  ci  sta  due  volte  :  pongo  due  in 
quoziente;  moltiplico  il  divisore  per  que- 
Ma  prima  cifra  del  quoziente  dicendo:  2 
volte  5  da  10;  segno  0  sotto  il  2  e  ri- 
tengo uno;  2  volto  1  dà  2  ed  uno  che 
avevo  ritenuto  3.  Si  sottrae  il  prodotto 
30  «lai  32  .  il  reslo  è  2.  Continuando  lo 
stesao  sistema  si  dice  :  Il  15  in  2  ?  non  si 
può  poiché  t  è  la  differenza  tra  il  pro- 
dotto del  divisore  per  la  prima  cifra  ilei 
quoziente,  e  lo  due  prime  cifre  del  divi- 
dendo che  hanno  servito  per  cominciare 
r  operazione  ;  si  abbassa  la  cifra  seguen- 
te del  dividendo  e  si  ha  28:  Ora  si  dice 
il  15  in  28  quante  volte?  una  volta;  si  po- 
ne 1  in  quoziente  e  si  ripetono  la  molti- 
plicazione la  sottrazione,  e  cosi  seguitan- 
do, fino  che  sieno  terminate  le  cifre  del 
div  idendo.  si  ottiene  per  quoziente  2.191 . 

t  evidente  in  questo  modo  di  opera- 
re che  facendo  il  prodotto  del  divisore  15 
per  la  prima  cifra  del  quoziente  2.  il  che 
da  30.  e  togliendo  questo  numero  dal  32 
composto  delle  due  prime  cifre  del  divi- 
dendo c  lic  hanno  servilo  per  incomincia- 
re I'  operazione  si  viene  a  tórre  dall'  in- 
tero dividendo  32SG5  il  numero  30000 
cioè  il  prodotto  di  15  per  2000:  nelle 
operazioni  successive  ripetendo  la  molti- 
plicazione e  la  sottrazione  ai  toglie  di 
nuovo  il  prodotto  di  15  per  100  poi  que'- 


lo  di  15  per  90  mime  quello  di  15  per 
1  :  e  cosi  si  tolgono  uno  dopo  l'altro  dai 
resti  successivi  i  prodotti 

30000  1 
1500  { 

1350   ì  l(*uak  sommal' 


danno  328C5 

dunqnc  il  dividendo  era  composto  di  quat- 
ti o  prodotti  par nali  cioè  dei  prodotti  di 

15  per  2000  \ 

1 5  per  1 00  f 

'5  per  '.10  t 

1">  per  1  J 

e  rosi  rappresentava  ,|  prodotte  di  15  per 
2191  come  si  voleva  dimostrare.  Cia- 
scuno deidi  azionisti  ha  dunque  dritto  a 
2191  franchi. 

Si  adopera  comunemente  un  mezzo  più 
spedito  per  fare  la  divisione,  e  consiste 
nel  Tare  le  sottrazioni  grado  a  grado  ,v.ì 
moilo  che  seguo. 

15.5  |_2I__  v.,5  |* 

H        «ti        31  215 

31  '°s 

,    21  000 

~7óT 

105 
000 

Si  opera  nel  modo  stesso;  solamente  si 
dirà  per  la  prima  cifra  del  quoziente  -  Due 
volto  1  dà  2  che  tolto  dalla  cifra  5  dà  il 
resto  3;  due  volto  2  dà  4  che  tolto  da  V 
dà  il  resto  0.  Si  abbassa  M  ;  in  31  il  21 
una  volta  ;  una  volta  1  dà  1  che  tolto  da 
1  dàO;  una  volta  2  dà  2  che  tolto  da  3 
dà  II  resto  1  ;  si  abbassa  il  5  e  cosi  segui- 
tando ec. 

Se  il  divisore  non  ha  che  una  sola  ci- 
fra si  può  ancora  abbreviare  l'operazione 
procedendo  corno  segue  Sia  da  dividere, 
V53G  pei  8. 

Ì.53H  |  8 

~5òT~ 

t/ 8  in  .45  stJ  5  volte  e  avanza  5  che 
porto  alle  diecine  come  50  :  50  diecine  e 
3  diecine  53  diecine;  1' 8  in  53  sta  6  vol- 
te; pongo  6  in  quoziente,  e  avanzano  5  die- 
cine che  valgono  50  unità  .  c  6  danno  56 


731  :>o 

70 
34 


36 
2031 


Per  faro  la  divisione  scrivete  il  divi- 
sore a  destra  del  dividendo;  tirate  una  li- 
nea tra  questi  due  numeri  ed  un'altra 
sotto  il  divisore.  Prendete  sulla  sinistra 
del  dividendo  abbastanza  cifre  perchè  il 
numero  che  ne  risulta  sia  superiore  al  di- 
visore; cercate  la  cifra  che  esprime  quan- 
te volte  il  divisore  é  contenuto  in  questo 
dividendo  parziale,  questa  cifra  sarà  la 
prima  del  quoziente  e  la  scriverete  sotto 
il  divisore.  Moltiplicate  il  divisore  per 
questa  cifra,  e  togliete  questo  prodotto 


78  INSF.ilN.lMENTO 
unità  ;  I'  8  in  56  sU  7  volte  appunto,  se- 
gnu  7  in  quoziente  ed  ottengo  507. 

Negli  esempi  scelti  lino  ad  ora  il" divi- 
sore era  contenuto  esattamente  uel  divi- 
dendo •  il  che  non  sempre  accade,  poiché 
spesso  si  ottiene  un  resto  il  quale  si  pone 
accanto  al  quoziente  in  forma  di  trazione  . 
come  nel  probiema  seguente. 

35  opere  banno  fatto  4,281  tese  di  la- 
voro, lavorando  tutti  ugualmente .  Quanto 
ne  ha  fatto  ciascuno  .' 

4,281     \  r' 

78        122  +  1»  div,sopei  33- 
81 
ti 

Ogni  opera  ha  fatto  122  lese  più  di 
lesa,  ossia  1 22  4- 'Vj^  di  tesa:  poiché  divi- 
dendo 4281  per  35  si  ha  un  quoziente  122 
e  un  resto  1 1  ,  é  evidente  che  il  prodotto 
di  122  per  35  dava  un  numero  clic  dillen-  j 
va  di  1 1  dal  numero  428 1  e  perciò  4270.  j 
Ora  se  ciascuna  opera  avesse  fallo  un  la-  1 
voro  di  122  tese  av  rebbero  33  opere  fallo 
4270  lese  di  lavoro,  ma  poiché  questo  é 
4281  tese,  le  11  tese  di  differenza  rappre- 
sentano un  di  più  di  lavoro  fatto  da  cia- 
scuna opera  per  una  trentacinqucsima  par- 
te. Se  ildi  più  di  lavoro  fosse  una  tesa 
ciascuna  opera  avrebbe  fatto  un  trenta- 
cinquesimo di  questa  tesa,  essendo  11 
tese  ciascuna  ha  fatto  undici  trenta  in- 
quesimi  di  tesa . 

Quando  uno  dei  dividendi  parziali  è  mi- 
nore del  divisore,  si  pone  un  zero  in  quo- 
ziente e  si  abbassa  la  cifra  che  segue 

Sia  per  esempio  da  dividere  73150 
per  :ir» 


: i ementake 

dal  primo  dividendo  parziale;  s.-metc.  il 
resto  e  abbassate  alla  sua  destra  la  pri- 
ma ci  Ira  di  quelle  che  non  sono  ancora 
Mate  adoperai»  nel  caboto  ;  operate  su 
questo  nuovo  dividendo  parziale  rome  sul 
precedente,  e  rosi  di  seguito  fino  al  Une 
fieli'  opri  azione.  Quando  un  dividendo  par- 
itale  sarà  minore  del  divisore,  scrivete  0 
nel  quoziente  e  abbassate  un'altra  cifra. 
Se  alla  line  dell'  operazione  trovate  un  re- 
sto, scrivete  n  destra  del  quoziente  la 
trazioni-  che  gli  corrispondi- ,  e  fatela  pre- 
cedere dal  sedilo  -f-   pèu)  . 

t'UOVE  DELLA  MOLTIPLICAZIONE 
E  DELLA  DIVISIONE. 

I.a  prova  della  moltiplicazione  si  fa  ro- 
vesciando l'ordine  dei  fattori;  cosi  aven- 
do moltiplicato  yV3  per  512  ed  ottenuto 
482,816.  moltiplicando  il  512  per  943  si 
otterrà  lo  stesso  prodotto.  Si  fa  ancora  la 
prova  della  molliphcizione  dividendo  il 
prodotto  per  uno  dei  fattori  ;  il  quoziente 
devo  essere  eguale  all'altro  rattore  . 

Esempw    3V.Ì8  Prova  :  167808  '  46 

46  298     '  - 

  220     J  *8 

21888  368 

14592  00 
16780» 

La  prova  della  divisione  si  fa  moltipli- 
cando il  quoziente  per  il  divisore  ,  o  il  di- 
visore  per  il  quoziente,  e  se  vi  ha  un  re- 
sto aggiungendolo  al  prodotto.  Se  l' opera- 
zione é  ben  folla  il  risultalo  deve  ripro- 
durre il  dividendo . 

Esempio  • 


Prova 


326 
143 

078 
130  V 
326 

46618 

257 

46875 


Abbiamo  veduto  precedentemente  che 
quando  la  divisione  dà  un  resto  il  quo- 
ziente contiene  una  (razioni'  .  Cosi  divi- 
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dendo  ,  come  in  uno  tlii^li  fs«.'inpj  ante- 
cedenti.  4281  per  35  si  ottieni.'  un  quo- 
ziente 123  piti  11  trentaciiiqucsimi .  Que- 
>ta  frazione  si  scrive  il  munirò  11 

ehiamasi  nwnrratort  il  3.»  chiamasi  de- 
nominatore, il  numeratolo  o  il  denomi- 
natore diconsi  termini  della  fra/ione,  il 
valore  dell*  frazione  nvll'  esempio  citato  si 
otiiene  considerando  una  tosa  divisa  in  35 
parti  uguali,  e  prendendo  1 1  di  que.sf  e  par- 
ti. Se  si  considerasse  una  tesa  divisti  in 
un  numero  di  parti  .  due,  tre.  quattro  vol- 
te più  grande,  e  cosi  in  70.  10").  I  40.  o<- 
parti  in  vece  di  35  .  e  chiaro  che  li  valore 
di  ciascuna  di  queste  purti  sarebbe  due  . 
tre  .  quattro  volte  più  piccolo  .  e  così  le 
frazioni '/tb.'/joj.  "mi» sarebbero  •/.. 
V,  .  '/4  della  frazione  '/»  noè  2  volte,  lì 
volte,  V  volte  oc.  [itii  piccole  della  frizio- 
ne VM  :  «  sgobbo  »/70  =  '/,„;  Vi  - 
'/j  »•        —  '/»  M  E  t  oliì  Pun' 


«ohi  V70 


"I 


10; 


fi  0 


sarebbero  re- 


spettivamentc  due,  tre,  quattro  et.  vol- 
te più  piccole  della  frazione  n/JV  e  cosi 


ti 


Ingenerale  se  il  denominatore  di  una  fra- 
zione si  moltiplica  per  2 .  3.  V  ee.  il  valo- 
re di  essa  scema  2.  3.  4  oc.  volte  quando 
il  numeratore  di  invi  frazione  si  tuoi  iph- 
ca  per  2 .  3  .  4  re.  il  valore  di  essa  cresce 
2, 3,  V,  ee.  volte  ;  cosi  le  frazioni  »/ 


3i 


TV 


*/J5  oc.  hanno  un  valore  2.  3.  V.  volte  poi 
irrande  della  frizione  */x-,  :  del  modo  stes- 
so le  frazioni  nlxi-a!x%'  M/.v.  ',a"n"  "n 
valore  2,3,  i  ,  ee  volte  imù  grande  della 
frazione  M/35  0  sono  uguali  respettiva- 

11        JJ  il 

mente  alle  frazioni 


(?)  (?)  (?) 


poiché  i  denominatori  di  ciascuna  di  que- 
sto moltiplicati  respetliv amento  per  2  . 
per  3  .  per  I  danno  la  frazione  11  ,',5. 

Una  frazione  non  cambia  valore  quan- 
do si  moltiplicano  o  si  dividono  1  due 
termini  per  utio  stesso  numero  .  Sia  la 
fraziooe  "/n  moltiplicando  ambedue  1  ter- 
mini per  2  si  ha  VM  che  è  ugualo  a 1  */,»  • 
dividendolo  per  2  si  ha  %,  che  ò  ugua- 
le a  »/«  ossia  «*/»  =  »VW  =  */..  =  */• 
=  Vr 

Dall'  esempio  precedente  m  vede  come- 
si riduce  una  frazione  alla  mio  pm 


plico  espressione .  l'or  far  ciò  hisoum  di- 
videre al  tempo  stosso  1  suoi  due  termini 
per  uno  .stesso  numero,  il  quale  li  divida 
esattamente  senza  lasciare  alnin  resto  . 

Por  ridurre  la  frazione  *%,  alia  più 
semplice  espressione  ,  basta  dividere  i 
duo  termini  per  7  e  si  avrà  %  ~  *W  7 
è  il  pio  gran  comune  divisore  dei  termini 
di  questa  frazione,  la  quale  posta  sotto  la 
forma  diviene  irriduttibile .  perchè  e 
impo».s.bilo  ridurla  nd  una  forma  più  sem- 
plice . 

Può  accadere  qualche  volta  che  si  deblm 
per  la  facilità  del  calcolo  ridurre  in  frazio- 
ne un  numero  composto  d' interi  e  di  una 
frazione  :  («..sogna  allora  moitiplieare  il  nu- 
nit  unlogl'  mu  ri  per  il  denominatore  della 
frazione  data,  aggiungere  al  prodotto  il 
numeratore  della  frazione,  e  dare  al  risul- 
talo il  denominatore  comune  . 

Si  abbia  da  ridurre  in  frazione  il  ru- 
merò 8  -+-  »/,.  Perchè  l*  unitii  vale  9  noni. 
8  unità  saranno  8  volte  9  noni  o  72  noni . 
*%che  aggiunti  a  %  danno  •%  Dunque  « 
+  %  =  "/,. 

Altre  volte  ci  si  propone  r  operazione 
inversa  ;  cioè  d' estrarre  gl'  interi  che  so- 
no contenuti  ninna  frazione.  Alterasi  di- 
vide il  numeratore  per  il  denominatore;  il 
quoziente  indica  gl"  interi .  e  se  vi  è  un 
resto  indica  una  trazione  che  avrà  per  de- 
nomiuatore  il  denominatore  di  quella  sulla 
quale  si  è  operato.  E  evidente  elio  questa 
operazione  corrisponde  al  fare  una  divi- 
sione nel  modo  ordinario. 

Esempio  estrarre  giunteti  dalla  fra- 
ziono *<7rt  Si  divide  652  per  22  ,  il  che 
dà  29  +  S7ft;  onde        =  2*»  -f- 

L"  addtziuue  di  più  frazioni  che  bauuo 
lo  stesso  denominatore  si  fa  sommando 
tutti  1  numeratori  e  conservando  alla  som- 
ma il  denominatore  comune.  Esempio:  ag- 
Kiui^endo  1 7M  f  «/a  +  "/»«-*-  w/aw  h* 

'Il- 
la tottraztonr  si  fa  prendendo  la  diffe- 
renza tra  1  numeratori   Esempio  4M/m 

/in—  /iss- 
Ma  quando  le  frazioni  hanno  dei  deno- 
minatori differenti .  1  operazione  è  im- 
possibile fino  a  che  non  si  sie.o  ridotte 
allo  stesso  denominatore .  il  che  si  ottiene 
moltiplicando  i  due  termini  di  ciascuno 
per  il  prodotto  dei  denominatori  di  tutte  Ir 
altre .  Esempio  :  ridurre  allo  stesso  deno- 
minatore le  frazioni  7S  %     m  moltipli- 


HO 


IVsEl.N  A  MEMO 


cano  i  due  terni  ni  ili  3 /%  per  8^3  i  due 
tannini  di  »/s  •'  X  '  due  termini  di 
%  per  5-+  8.  il  che  di  per  risultato  »/,, 

Dopo  questa  0|  emione  si  può  fare  l'ad- 
dizione e  la  sottrazione  nel  modo  di  tto  di 
sopra. 

Per  sommare  dei  numeri  composti  di 
interi  e  di  frazioni ,  si  fa  prima  la  somma 
«Ielle  frazioni ,  poi  quella  dcpl'  mini . 

Per  la  sottrazione  dei  numeri  fraziona- 
ri, si  opera  prima  sulle  frazioni  nel  mo- 
do insegnato,  quindi  sugi  interi.  Quando 
la  frazione  del  più  piccolo  numero  sor- 
passa quella  del  più  grande,  si  potrebbe 
presentarti  qualche  dillìcoltà .  la  quale  si 
toglie  ricorrendo  a  prendere  ut  presto  da- 
gl'  interi.  Si  debba  da  15-f  »/7  torre  12 
-t-*/7.Si  prende  dal  5  un'uniti  che  vai' 
V,  :  questa  frazione  unita  a  */7  dà  ;  da 
9/7  si  toglie  e  resta  V7  •  Passando  quin- 
di agl'interi  si  tiene  conto  dell'unità  pre- 
sa in  presto  e  si  dice,  ?  da  4  resta  2:  1 
ria  1  resta  0  il  risultato  della  sottrazione 
(15-»  */.)  —  (1*  +  s/7i  ò  2  +  »/T. 

Moltiplica ztottr.  Quando  si  tratta  di  mol- 
tiplicare una  frazione  bisogna  considerare 
che  la  moltiplicazione  abbia  per  fine  di  cal- 
colare un  numero  il  quale  dicesi  prodot- 
to ,  che  si  componga  col  numero  dato  ; 
che  dicesi  moltiplicando,  nel  modo  stesso 
che  un  numero  dato,  detto  moltiplicatore. 
si  compone  coli' unità. 

Moltipllcare  per  esempio  :  7  per  '/.-j 
vuol  diro  prendere  !/s  di  7  ,  prendere  la 
terza  parte  del  numero  7  .  ossia  dividere 
il  7  per  tre.  cosi  7  X  V3~7,  moltipli- 
care il  7  per  V3  vtiol  dire  prendere  » 
vo'te  la  terza  parte  di  7  il  che  darà  7  X  */: 
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per  prodotto  "/^  onde  */s  X  %  -  ' 

Dovendo  moltiplicare  I' uno  per  l'altro 
due  numeri  composti  d'  interi  e  di  fra- 
zioni si  r.dut  oiio  ques  i  numeri  in  Ii  jz.o- 
M  .  si  opera  corni-  aMn  imo  veduto  di  so- 
pra. qu.in!i  s'  e>ti vigono  dal  resultato  gli 
interi .  Esempio-  per  moltiplicare  4  «/, 
per  2  -f-  riducendn  in  frazioni  si  ha 
e  l7/7  f  icendo  la  moltiplicazione  il  pro- 
dotto il  =  +  ,,/(.<s  fatta  l'estra- 
zione degl"  interi . 

IHriuune .  La  divisione  di  una  frazione 
per  un  numero  intero  si  fa  di\ idemlo  il 
numeratore,  o  moltiplicando  il  di-m>mii>a- 
tore  per  questo  numero  intero. 

Esempio;  il  quoziente  di  ,!/J4  diviso  per 


fi  è  Vu  o  ,!/.,.  che  è  lo  stesso 


■' V 


'V, 


-  5  X  %»  X  fi  -  V  Di  f'ltl°  noi  5«l>- 
piamo  che  dividendo  i  due  termini  di  una 

frazione  per  lo  stesso  numero  questa  non 

cambia  valore;  dunque  dividendo  i  due 

termini  della  fraziono  "/•»  per  6  si  ha 

»<    -  -  li, 
'«»—  '«»■ 

La  divisione  di  una  frazione  per  un'al- 
tra frizione  si  fa  moltiplicando  la  frazione 
che  rappresenta  il  dividendo  perla  frazio- 
ne divisore  rovesciata. 

Esempio  -  »/,  diviso  per  */7  ~  */g  X  7/» 

-  '14- 

La  complicazione  dei  calcoli  eseguiti 
sulle  frazioni  ordinarie  ha  condo'toa  sud- 
dividere 1'  unità  in  parti  di  dieci  in  dieci 
volte  più  piccole, in  modo  che  si  possano 
scrivere  con  lo  stesso  ordine  e  U  stessa 
facilità  dei  numeri  interi .  Questo  sistema 
difesi  sistema  decimalo 

Per  Ìjciìvi'iu  le  fruzioni  decimali,  si 
mette  primieramente  una  virgola  dopo  le 


▼eie  la  iena  parte  ni  /  ucneoara  /  A  /*  ,  mene  primieramente  una  virgola  dopo  le 
=  ,A/,-  nel  modo  stesso  moltiplicare  5/„  \  unità  .  si  pengono  quindi  le  frazioni  sopra 


per  V8  V»"I  dire  prendere  la  terza  parte 
di  8/g  il  che  si  ottiene  come  abbiamo  vedu- 
to di  sopra  moltiplicando  per  3  il  deno- 
minatore 8 .  e  così  */„  X  V,  =  %X3 
s=  %t-  moltiplicare  «/„  per  Vs  V1">1  dire 
prendere  ì  volte  la  terza  parte  di  */« 
e  così  prendere  2  volto  il  Avremo 

però  «/8X'/,^,X%X3  =  10/n. 

Da  questa  definizione  data  da  Reynaud  . 
deriva  la  regola  seguente  •  Per  moltipli- 
care una  frazione  per  una  frazione,  biso- 
gna moltiplicare  i  numeratori  e  i  denomi- 
natori tra  loro . 

Sia  data  per  esempio  la  moltiplicazione 
di  V5  Por  a/V  applicandola  regola  si  avrà 


una  stessa  linea  con  gì'  interi  ricordan- 
dosi che  la  prima  cifra  indica  decimi .  la 
seconda  centesimi  ,  la  terza  millesimi  or. 
Cosi  per  iscrivere  cinque  unità  e  tre  de- 
cimi si  pone  5.3. 

Per  enunciare  un  numero  decimale  ,  si 
eminciano  prima  lo  uoità,  come  se  fosse- 
ro sole,  poi  i  decimali  come  si  enuneie- 
rebbe  un  numero  intero,  aggiungendovi 
infine  il  nome  della  decimale  dell'  ultima 
specie,  cosi  859,345  si  enuncia  859  uni- 
tà ,  trecento  quarantacinque  millesimi . 

Un  numero  decimale  non  cangi»  valore 
quando  si  aggiungono  o  si  lolgono  de, 
zeri  alla  sua  dritta .  Per  esempio  il  nnme- 
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ro  5.8  ha  lo  stesso  valori-  del  numero 
5.800  perche  un  decimo  vale  100  millesi- 
mi ,  e  otto  decimi  valgono  800  millesimi  . 

Facendo  andare  innanzi  la  virgola  di  1 , 
2  o  tre  posti  a  dritta .  si  rende  un  nu- 
mero decimale  10,  100,  1000  volto  più 
grande.  Difatto  se  invece  di  8.359  si  scri- 
ve 835,9  ciascuna  dello  cifre  prende  un 
valore  cento  volto  più  grande  perchè  i  9 
millesimi  della  prima  espressione  deei- 
nella  seconda  9  decimi  e 


si 


prendono  cosi  un  valor»;  cento  volte  piti 
«rande,  i  5  centesimi  divengono  5  unità  e 
cosi  seguitando  ;  reciprocamente  se  si 
manda  innanzi  la  virgola  verso  sinistra  di 
1 .  2,  3  posti  si  rende  il  numero  10,  100. 
1000  volte  più  piccolo  . 

L'addizione  e  la  sottrazione  dei  numeri 
decimali  si  fa  come  quella  dogi'  interi  , 
avendo  cura  di  porre  le  une  sotto  le  altre 
le  cifro  dello  stesso  ordine,  e  di  non  spo- 
stare le  virgole. 


di  addizione 


Esempi 
di  sottrazione 


238.74 
283.96 


«J522.72 
460,24 

9062.48 


52  il. 5 19 
364.8064 
2172.5 

7 77*7*25 V 

2807.45 
1520,725021 

1346.724979 


4231.627524 
697,31 

4928.937524 


21,369034 
8.214 

13,155034 


Moltiplicazione.  La  moltiplicazione  dei 
numeri  decimali  si  fa  come  quella  dei  nu- 
meri interi,  senza  tener  conto  della  vir- 
gola, ma  bisogna  aver  poi  cura  di  sepa- 
rare tante  cifre  a  destra  del  prodotto 
quanti  decimali  vi  erano  nei  due  fattori. 


Primo  esempio. 
275,22 
41 

27522 
110088 

11284,02 


Secondo  esempio. 
6.2431 
23.5 

312155 
1 87293 
124862 

146,71  285 


Divisione.  La  divisione  dei  numeri  de- 
cimali si  riconduce  pure  a  quella  dogi'  in- 
teri .  Si  riduce  il  dividendo  e  il  divisore 
alle  loro  unità  dell'  ultima  specie  facendo 
astrazione  dalla  virgola  ncll'  uno  c  nel- 
l'aJtro.  Se  in  uno  vi  sono  più  decimali 
che  nell'altro,  si  aggiungono  a  questi  tan- 
ti zeri  quanti  sono  necessari  per  avere  Io 
stosso  mimerò  di  decimali  in  ambedue  . 
Allora  si  fa  la  divisione  come  sugl'interi. 


d'un 

in  frazione  ordinaria . 

Per  operare  questa  riduzione 
scrivere  ima  frazione  il  cui  numeratore 
sia  il  numero  decimale,  astrazione  fatta 
i.  e  il  denominatore .  I' 

MA*.  DID.  17WV. 


seguita  da  tanti  zen  quante  sono  le  cifre 
a  destra  della  virgola  . 

Primo  esempio .  Ridurre  in  frazione  or- 
dinaria 5,25.  Si  ottiene .  operando  come 
abbiamo  accennato, la  frazione:  5M/100. 

Secondo  esempio.  Ridurre  in  fraziono 
ordinaria  0.621.  Si  ottiene  con  lo  stesso 
metodo  la  frazione  ordinaria  ■  mli0m. 

Riduzione  delle  frazioni  ordinarie 
in  decimali . 

Per  operare  questa  riduzione ,  basta 
dividere  il  numeratore  per  il  denominato- 
re .  avendo  cura .  quando  si  sono  ottenu- 
te le  unità  del  quoziente  di  porre  una  vir- 
gola alla  loro  destra,  e  di  convertire  i  re- 
sti successivi  in  decimi,  centesimi  oc 
con  dei  zeri  posti  alla  loro  destra 

Primo  etempio . 
frazioni  ,6*/M 


Secondo  esempio.  Ridurre  in  decima  fi 
la  fraziono  «/, 

60  U_ 
40  0.75 
00 

10 
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INSEGNAMENTO  ELEMENTARE 


II.  ALGEBRA. 


La  difficoltà  e  la  lunghezza  dei  calcoli 
npllesc.cn/LMliapplicazione,  quali  sono 
in  fisica  ,  la  meccanica  ,  I"  agronomia  ec. 
hanno  suggerito  ai  matematici  l' idea  di 
un  calcolo  particolare,  al  quale  è  stato 
dato  il  nome  di  algebra .  Benché  noi  non 
abbiamo  l' intenzione  di  fare  le  applica- 
zioni di  calcoli  algebrici  in  seguito  di 
quest'opera,  non  sappiamo  tultuvia  di- 
spensarci dal  tiare  almeno  gli  elementi  di 
questa  branca  delle  matematiche  . 

I  segni  che  si  adoprano  in  algebra  so- 
no: 1°  le  lettere  dell'alfabeto  che  espri- 
mono le  qualità  cognite  o  incognite  sulle 
quali  si  ragiona  (le  prime  lettere  a,  b. 
r,  d.  designano  le  cognite,  le  ultime  v  . 
x  .  y,  z .  le  incognite  ;  ;  2°  i  segni  più. 
—  meno.  X  moltiplicato  per ,  ;  diviso 
per .  =  eguale  che  si  adoprano  ne^h  stes- 
si casi  dell'  aritmetica  . 

a  b  { ti  pili  b  i  significa  che  bisogna 
aggiungere  a  ab; 

a  —  b  fa  meno  b  )  significa  che  biso- 
gna torre  b  da  a  ; 

a  X  6  f"  moltiplicato  per  6)  significa 
che  bisogna  moltiplicare  a  per  0; 
a 

a  !  b  o  —  (  a  diviso  per  ò  )  significa 

che  bisogna  dividere  a  per  6; 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  si  abbrevia 
la  scrittura  ;  cosi  a-+-a-f-a-H«-f-a 
si  scrive  J»  a.  Questa  cifra  posta  a  sini- 
stra di  una  lettera  .  indica  il  numero  del- 
le volte  che  questa  è  ripetuta  nella  som- 
ma e  si  chiama  eoe  fidente  . 

Quando  una  quantità  e  fattore  in  se 
stessa  forma  una  potenza  il  cui  grado  è 
indicato  dal  numero  delle  volte  che  que- 
sta quantità  è  fattore  in  se  stessa. 

'i  X  «  i>  In  seconda  potenza  o  quadra- 
to di  o  ,  e  si  scrive  a*. 

a  X  u  X  «  ù  la  terza  potenza  o  cubo 
di  a,  e  si  scrive 

'«  X  a  X  «  X  «  X  «  c  la  quinta  po- 
tenza di  a  e  si  scrive  a*. 

Questa  cifra  posta  in  tal  modo  alla  de- 
stra e  un  poco  al  disopra  di  una  quantità 
(«*)  si  chiama  etponente  . 

Quando  una  quantità  algebrica  non  è 
interrotta  nè  dal  segno -4- nè  dal  segno  — 
si  chiama  termine  o  monomio  . 


j     La  riunione  di  due  termini  Torma  un 
binomio .  _ 
La  riunione  di  tre  un  trinomio  : 
La  riunione  di  più  termini  forma  un 
polinomio 

I  termini  che  non  differiscono  tra  loro 
che  per  i  segni  -+-  o  —  e  per  i  loro  coef- 
ficienti si  chiamano  termini  simili.  Esem- 
pio :+5oòr,  —  4  o  6  c  sono  termini 
simili. 

Se  scrivendo  un  polinomio  si  ha  cura 
di  porre  tutti  i  termini  dei  quali  si  com- 
pone in  modo  che  gli  esponenti  di  una 
determinata  lettera  vadano  continuamen- 
te crescendo ,  o  scemando  da  un  termino 
all'altro,  il  polinomio  si  dirà  ordinato  re- 
lativamente a  quella  lettera ,  la  quale 
prende  il  nome  di  lettera  ordinatrice . 

Addizione  algebrica.  Quest'operazio- 
ne ha  per  oggetto  di  r.uiùre  in  una  sola 

:  espressione  delle  quantità  date . 

Non  si  possono  ridurre  che  i  termini 

|  simili ,  e  quando  le  quantità  sulle  quali  si 
opera  non  ne  contengono  ,  s' indica  1*  ad- 
dizione col  segno  -4- .  Seal  contrario  esse 
contendono  dei  termini  simili,  si  ordi- 
nano queste  quantità  per  rapporto  ad  una 
lettera  ordinatrice;  si  pongono  le  une  sot- 

1  to  le  altre  le  espressioni  da  ridurre,  pro- 
curando che  i  termini  nei  quali  la  lettera 
ordinatrice  lia  lo  stesso  esponente  sieno 
nella  stessa  v  erticale ,  e  quindi  si  effet- 
t  ua  la  riduzione  . 

1 .  °  ««empio .  Polinomi  da  sommare. 

6  a*  _  I  ab  +  %  & 
-    u*  +-     ab  —  b 

Somma    .     5  a*  —     ab  ■+-  b 

2.  °  etempio .  Polinomi  da  sommare  . 

4  or5  —  3  6xJ  e x  —  7  d 
—  7  axs  -+-  ì  6x»  —  i  ex  -+-  9  d 
8  ox*  —  4  6x»  —  *  ex  —  3  d 

Somma.  5  ax*  —  5  6x*  —  5  ex  —  d 

Sottrazione  algebrica.  Se  da  una  quan- 
tità a  si  volesse  torre  la  quantità  6,  si 
scriverebbe  a  —  6.  Ma  se  invece  della 
quantità  6  si  avesse  a  torre  b —  c,  biso- 
gnerebbe per  fare  l'operazione,  ragiona- 
re nel  modo  seguente  :  togliendo  6  da  a 
si  ottiene  a  —  b,  ma  poiché  doveva  torsi 
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e  il  resultato  ottenuto     sai  complicata  e  però  di  esecuzione  sem- 


inio b  ma  b  — 

sarà  più  piccolo  della  quantità  c .  bisogna 
dunque  al  resultato  a  —  6  aggiungere  la 
quantità  c,  il  che  ci  dà  infine  a  —  6  +  c. 
Se  da  a  si  volesse  torre  b  —  c  -4-  d , 
ai  ragionerebbe  nel  modo  stesso;  to- 
gliendo 6  da  a  si  ha  a  —  b  .  indi  toglien- 
do b  —  c  da  a  si  a  —  fe  -f-  c ,  e  final- 
mente togliendo  6  —  c  -f-  d  da  a  si  avrà 
tt  —  o  4-  c  —  d. 

Se  si  tiene  dietro  al  ragionamento  pre- 
redente ,  si  vede  che  per  fare  la  sottra- 
zione algebrica  bisogna  scrivere  le  quan- 
tità da  sottrarre ,  accanto  alla  quantità 
dalla  (piale  si  donno  sottrarre ,  facendole 
precedere  da  segni  contrari  a  quelli  che 
av  evano . 

Moltiplicazione  algebrica.  Quesf  opo- 
chc  sembra  a  primo  aspetto  as- 


piice  e  facile  :  essa  ri|>osa  per  i  monomi 
sulle  quattro  regole  seguenti  che  biso- 
gna avere  in  mente  . 

1 .  °  Regola  dei  segni .  Il  prodotto  di  due 
monomi  adotti  dal  medesimo  segno  prende 
il  segno  -4- .  il  prodotto  di  due  monomi 
affetti  da  segni  differenti  prende  il  se- 
gno —  . 

2.  °  Regola  dei  coefficienti.  Il  coefficien- 
te del  prodotto  è  formato  dalla  moltipli- 
cazione dei  coefficienti  dei  fattori . 

3.  °  Regola  degli  esponenti.  L"  esponente 
di  una  lettera  nel  prodotto  è  uguale  alla 
somma  degli  esponenti  di  (mesta  lettera 
nei  fattori . 

4.  °  Regola  delle  lettere.  Una  lettera  che 
non  esiste  che  in  uno  dei  fattori .  entra 
nel  prodotto  con  lo  stesso  esponente 


Così 


2  « 
—  V  a 


b  e  dX-i  f  9~ 


—  10  a» 


r 

»  X 


10  a*  6»  e» 

8  a  b  c  d  f  g. 


3  a  b  c*  d>  rr  —  30  ti1  6J  c» 


Per  fare  il  prodotto  di  due  polinomi 
basta  moltiplicare  successivamente  ogni 
termine  del  moltiplicando  per  ogni  termi- 
ne del  moltiplicatore ,  conformandosi  alle 
regole  date  di  sopra  ;  ma  per  porre  un 


ordine  migliore  e  facilitare  lo  riduzioni  . 
si  ordinano  i  fattori  secondo  una  lettera  . 
e  si  dispongono  i  prodotti  parziali  in  mo- 
do che  i  termini  simili  si  trovino  gli  uni 
sotto  li  altri . 


Esempio:  Moltiplicare  b3  -+  a*  o  -+-  «»  -4-  a  h*  .  per  4  ft*  -4-  3  n!  —  3  a  6. 
Si  ordinano  i  fattori  per  rapporto  alia  lettera  a ,  e  si  pone  : 
Moltiplicando       <i*  -4-      «*  b  -f-  «  o1  -4-  6* 
Moltiplicatore  3  a»  —  3  a  b  -+-  4  ft* 

3  a»  -+■  3  a»  b       3  a»T»T?7«T» 

_  ;j  a»  b  —  3      ft*  —  3  «*  b*  —  :i  a  /»* 

-4-  4  «l  6»  -4    4  a*  fr»  -4-  V  a  M    4    V  6* 

Prodotto    3  ai  -4-  4  a3  ò>  +  t  ««  t>  +     a  /,*  +  4  o» 


forinone  algebrica.  La  divisione  ha 
quattro  regole  che  dei  ivano  da  quelle 
della  moltiplicazione  ,  e  sono  le  seguenti 

1.°  Regole  dei  segni .  fi  segno  del  quo- 
ziente è  -4-  se  il  dividendo  e  il  divisore 
hanno  lo  stesso  segno,  è  —  se  i  segni 


del  dividendo  e  del  divisore  sono  diffe- 
renti 

2.°  Regola  dei  eoeincienti.il  •  ocffleiente 
del  quoziente  si  ottiene  dividendo  il  coef- 
ficiente del  dividendo  per  quello  del  divi- 
sore, cosi  avendo 


sarà 


13  a  -  ì  ,  X3  ~  3u  a  —  fi 
39(1  — G 

—  i:|  a  e  ~  1.1  „  _  0 


darà  = 


9  ab  -  «  b 

•<  m  e   —          r=  3  <i  —  2. 

.1  0 
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3  °  Regola  degli  esponenti    L'  espo-     lettera  nel  dividendo .  1'  esponente  del- 


nenie  di  una  lettera  in  quoziente  si  ot- 
tiene togliendo  dall'  esponente  di  questa 


la  stessa  lettera  nel  divisore  ;  cosi  aven- 
dosi 


(3  a» 
9  a» 

sari  ---  =3  a*,  e 
.1  i 

0  a»  —  fi 


-  2  a  I  3  a  =.  9  a»  —  0  o« 


—  6  a* 


perciò 


3  a 


=  3  a»  -  2  a 


4.°  Regola  dello  lettere.  Lo  lettere  che  sono  nel  dividendo  senza  far  parto  del 
divisore,  si  mettono  in  quoziente  al  numeratore  - 

»  a3  6 

cosi —   =  3  a*  b. 

3  a 

Le  lettere  die  sono  nel  divisore  senza  entrare  nel  dividendo  si  mettono  in  quo- 
ziente al  denominatore  ; 

9  a»         .1  a* 

cosi    „  =   

3  ab  b 


Esempi  di  divistone  dei 
Il  a*  frs  c*  rf> 


8  a3  fc»  c  d 
Esempio  di  divisiono  di  un  polinomio  . 
a*  +  5  b  «i»  -|-  7  6»  a3       3  6»  a» 
-  [al+3  6aM 


50  «  o»  c* 

lo  «  e*  e 


—  ii  a  o«  r 


,   a»       3  ò 

È  a'  +  i  U  +  M 


1»  resto  2  b  a*  +  7  6»  a3  - 
—  (1  6  a*  +  8  fc*  a») 


9  6»  a» 


«0  resto  6*  «»  4-  3  f>3  a* 

—    />»  o3  -f-  3  fcs  «s  ; 


La  regola  pratica  della  divisione .  ò  la  '  niente  si  ha  il  pt  imo  resto  ,  dividendo  il 

imtrtvtfi.  .  1  r  -    ■»  . 


seguenti 

Per  dividere  due  polinomi  uno  per  l'al- 
tro ,  bisogna  primieramente  ordinarli  |>cr 
rapporto  ad  una  stessa  lettera  ;  quindi 
dividendo  il  primo  termino  di  1  dividendo 
per  il  primo  del  divisore  .  si  avrà  per  re- 
sultato il  primo  termine  del  quoziente  . 
Togliendo  dal  dividendo  il  prodotto  del 
divisore  per  il  primo  termine  del  quo- 


primo  termine  di  questo  primo  resto  per 
il  primo  del  divisore  si  avrà  il  secondo 
termine  del  quoziente  .  e  si  ripeteran- 
no su)  I  .n  resto  sul  i.°  sul  3  °  ec.  le  ope- 
razioni precedenti  .  sino  a  die  si  giunga 
od  un  resto  ,  che  contenga  la  lettera  or- 
dinatrice ad  un  essente  minore  di  quel- 
lo del  d  visore. 


III.  GEOMETRIA  E  AGRIMENSURA. 


La  geometria  (da  yr,.  terra  e  utrfov  , 
misura)  è  la  fetenza  dell'ette  min  ne .  Essa 
ci  fa  conoscere  le  relazioni  di  posizione  e 
di  grandezza  dei  punti ,  delle  linee  ,  delle 
auperfioi  e  dei  corpi  ;  essa  C  insegna  a  mi- 
surarli .  Se  noi  diciamo  per  esempio  cento 
metri  di  quest'argine  contengono  12  mila 
metri  cubi  di  terra,  misuriamo  la  lunghez- 
za dell'argine  e  il  suo  volume.  Per  misu- 


rare il  volume  lo  paragoniamo  ad  una  uni- 
tà di  m  sura  che  abbiamo  chiamato  metro 
cubo;  per  misurare  la  lunghezza  la  para- 
goniamo ad  uni  lunghezza  che  abbiamo 
chiamato  metro.  Il  metro  cubo  è  il  ter- 
mine di  paragone.  I'  unita  di  misura  alla 
quale  abbiamo  riferito  il  volume  dell'ar- 
gine, è  un  cubo,  un  dado  clic  ha  per  altez- 
za un  metro  ed  ha  per  b.ise  un  quadralo' 
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lungo  o  largo  un  metro,  come  nella  figura 
Dodici  mila  metri  cubi 
\    ili  terra  che abbiamodati 
— —  )  ali  argine.  rippresenta- 
j  no  che  il  volume  di  terra 
|  di  un  metro  cubo,  ri- 
 petuto  dodici  mila  volte 
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forma  esattamente  il  volume  di  terra  con- 
tenuto in  un  tratto  di  argine  lungo  100 
mi  tri .  Poniamo  che  la  sezione  dell'  argine 
sia  un  rettangola  largo  15  metri  alto  8  si 
può  intendere  questa  sezione  divisa  in 
otto  parti  larghe  quindici  metri,  aite  un 
metro  come  nella  figura 
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chiaro  che  la  sezione  sarà  divisa  In  HO 
parli  aventi  per  larghezza  c  per  altezza 
un  metro,  e  cosi  conterrà  120 quadrati  che 
potranno  servire  ciascuno  di  base  a  un  cu- 
bo; portando  la  lunghezza  di  un  metro  su 
questa  sezione,  avremo  un  metro  di  ar- 
gine; U  quale  conterrà  120  metri  cubi  di 
terra,  e  cosi  100  metri  di  argine  conter- 
ranno 1:>Q00  metri  cubi  di  terra. 

Tutto  fa  credere  che  in  principio  la  geo- 
metria è  stata  adoprata  dagli  uomini  per 
misurare  i  terreni .  e  per  islabi'.ire  i  limiti 
dello  proprietà  :  più  tardi  gli  scen/.iati  si 
sono  dati  alle  teorie  speculale  allarga  - 
to  il  campo  delle  ricerche  geomelriche. 
che  mercè  i  loro  lavori  sono  divenute  una 
parte  importante  delle  scienze  matemati- 
che. Crescendo  la  sua  estensione  la  geo- 
metria ha  dovuto  essere  di  più  suddivisa 
in  diversi  rami  sotto  il  nome  di  geometria 
sintetica,  geometria  descrittiva,  geome- 
tria analitica,  geometria  d'  applicazione; 
alle  quali  si  sono  aggiunte  la  trigonome- 
tria rettilinea  e  la  trigonometria  sferica, 
hi  un  libro  elementare  come  questo,  e  de- 
stiiuito  alla  gioventù,  noi  dobbiamo  ri- 
stringerci e  serbare  lo  spazio  del  quale 
possidmo  disporre  alle  applicazioni  più 
comuni.  Cosi  ci  limiteremo  ad  esporre  ai 
nostri  lettori  le  prime  verità  della  geo- 


metria per  metterli  in  grado  di  misnraro 
la  superficie  ed  i  solidi,  di  rilevare  la  pian- 
ta di  una  certa  estensione  di  terreno,  e  di 
conoscerne  la  superficie. 

Si  chiama  corpo  otolidn  ciò  che  riuni- 
sce le  tre  dimensioni  dell' estensione;  cioè 
lunghezza,  larghezza  e  altezza:  luperficie 
ciò  che  serve  di  limite  al  corpo  e  non  ha 
che  due  dimensioni .  lunghezza  e  larghez- 
za :  piano  o  superficie  pinna  si  dice  quella 
sulla  quale  si  può  applicare  una  linea  ret- 
ta in  tutti  i  sensi.  L  intersezione  di  due 
superficie  si  chiama  Itnea  c  non  ha  che 
una  sola  dimensione ,  la  lunghezza .  Fioal- 

duc  linee  o  l'estremità  di  una,  e  non  ha 
alcuna  estensione. 

Le  linee  sono  di  tre  specie  ;  la  /in«a 
i  re//a  ,  la  linea  tpezzata.  la  linea  curva. 
linea  retta  (  fig.  1  )  è  il  più  corto 
cammino   da  un 
1  punto  ad  un  altro. 

A    -Il  Duo  punti  bastano 

per  determinarla . 
ì  er  segnare  una  linea  retta  sulli  carta, 
si  adopra  una  riga  ben  dritta,  lungo  la 
i  quale  si  fa  strisciare  un  lapis ,  uno  penna 
o  un  tiralinee. 
!  falegnami,  i  costruitomi!  modelli  odi 
i  armature  .  che  hanno  spesso  bisogno  per 
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il  taglio  ilfi  legnami  di  segnare  delle  linee 
rette  di  grande  estensione,  adoprano  per 
quest'  clorazione  un  mezzo  semplicissi- 
mo etl  ingegnoso.  Sia  per  esempio  da  se- 
gnare una  linei  retta  dal  punto  C  al  punto 
D  «opra  un  pezzo  di  legno  AH  (fig.  S.J: 
tendono  da  un  9 
punto  all'altro  2 
una  corda  insu- 
diciata con  della 
creta,  o  impregnata  di  un  liquido  colora- 
to ,  o  dopo  averla  tirata  ad  una  certa  al- 
tezza la  lasciano  ad  un  tratto.  Cadendo 
perpendicolarmente  sulla  superficie  del  le- 
gno, la  corda  vi  lascia  un  segno  colorato. 


Sul  terreno 


e  oostretti  ad  operare 


iu  altro  modo.  Quando  una  linea  non  è 
molto  lunga  si  pianta  un  paletto  a  ciascu- 
no dei  punti  estremi,  e  dall'uno  air  altro 
zi  tendo  una  corda  (fig.  3).  Ma  se  la  di- 
stanza e  più  gran- 


V 


de  si  piantano  dei 
paletti  a  ciascuna 
delle  estremità  o 
nello  spazio  inter- 
medio ,  disposti  in 


modo  che  ponendosi  a  qualche  distanza 
dietro  il  primo,  copra  perfettamente  tutti 
gli  altri .  Ciò  prova  che  i  paletti  sono  tut- 
ti nella  direzione  del  raggio  visuale  che 
va  dall'  una  estremità  all'altra  della  linea 
enei  retta  [fig.  i). 
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Raro  è  il  rincontrare  sul  terreno  delle 
figure  regolari .  Il  contorno  di  una  pro- 
prietà è  rappresentato  in  generale  o  da 
un  sistema  di  linee  spezzato  (fig.  5  )  o  di 


linee  curve  fig  fi,  Tra  queste  si  dtstin- 


gliela  curva  che  porta  il  nome  ili  rirron- 
fertnza  del  ■trehio  (fig.  7)  .  Sul  foglio 


la  circonferenza  si 
disegna  col  compas- 
so ;  sul  terrcuo  si 
traccia  con  una  cor- 
da che  abbia  un  capo 
fisso  ad  un  pTolo  po- 
sto al  centro,  l'altro 
mobile  che  si  faccia 
girare  attorno  al  primo . 

Lo  studio  della  circonferenza  e  del  cer- 
chio ha  fatto  nascere  le  detluizioui ,  e  i 
nomi  seguenti  ;  la  circonferenza  del  cer- 
chio o  la  linea  circolare  e  una  linea  cur- 
va ,  che  ha  tutti  i  suoi  punti  sopra  lo  stes- 
so piano  ugualmente  distanti  da  un  altro 
punto  preso  in  questo  piano,  e  che  dicesi 
centro .  Il  cerchio  è  lo  spjzio  racchiuso  da 
questa  curva. 

Nella  figura  seguente .  la  linea  curva 
ADE  (  fig.  8.  è  uua  circonferenza  che  ha 
per  entro  il  pun- 
to L.  Lo  linee  LI, 
LH.che  vanno  dal 
centro  alla  circon- 
ferenza ,  si  chia- 
mano rangi  e  ?o- 
no  uguali.  Le  li- 
neo ED .  FG .  che 
passano  per  il  cen- 
tro e  terminano  alla  circonferenza,  si  chia- 
manorffamrin.Tutti  i  diametri  sono  uguali 
tra  loro  e  dividono  il  circolo  in  due  parti 
uguali.  Si  chiama  arco  una  porzione  di  cir- 
conferenza per  esempio  EF,  GH. 

Due  linee  che  s' incontrano  formano  un 
angolo  (Gg.  9)  .  Le  linee  EC ,  ED  sono 


i  Ioli  ed  il  punto  di  incontro  E  il  rertice 
dell'angolo.  Si  indicano  gli  angoli  con  tre 
lettere .  ponendo  quella  del  vertice  in 
mezzo:  così  nella  figura  precedente  noi 
denoteremo  l'angolo  con  CED  o  DEC  .  Ma 
perchè  le  linee  si  possono  incontrare  in 
una  infinita  di  miniere ,  gli  angoli  deb- 
Itono  variare,  come  vedremo  in  appres- 
so. 

Tra  le  diverse  situazioni  che  posso- 
no presentare  due  linee  che  <  inron- 
I  (vano  .  é  da  osservarne  specialmente  una 
che  ritorna  spessissimo  nelle  appiicazio- 
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ni  della  geometria  (fig.  10.)  la  posizio- 


10 

A  


E 


no  o  sezione 
perpendico- 
lare. La  li- 
nea CD.  che 
taglia  in  E 
la  linea  AB 
senza  piega- 
u  re  riè  da  una 

parte  uè  dall'altra,  è  una  linea  perpendi- 
qo lare  alla  AB. 

Sovente  è  utile  nella  pratica  il  condur- 
re una  perpendicolare .  Ecco  le  operazioni 
che  bisogna  fare  prima  sul  foglio  poi  sul 
terreno . 

Se  sulla  linea  AB  (fig.  11.)  si  vuol 
condurre  una  per- 


07  ^ 


+ 


che 

passi  per  il  punto 
C.  si  misurano  col 
compasso  due  di- 
stanze uguali  CD. 
CE;  poi  dal  punto 
D  come  centro .  e 
con  una  apertura  di 
compasso  arbitra- 
-Bna  ma  più  grande 
di  CD.  si  descrive 
un  arco  di  cerchio  ;  quindi  prendendo  il 
punto  E  come  centro,  e  con  la  stessa 
apertura ,  si  descrive  un  altro  arco  di  cer- 
chio. Questi  due  archi  si  taglieranno  in  un 
punto  eoe  sarà  oecessariamente  ad  ugual 
distanza  da  D  ed  E  ;  e  se  dal  punto  d"  in- 
tersezione P  si  conduce  una  linea  PC  que- 
sto sarà  la  perpendicolare  cercata . 
Se  si 


inalzare  una  per- 
pendicolare sul 

AB,  (  fig.  1t.  ) 
si  prenderebbero 
per  centro  i  punti 
A  e  B ,  poi  con  una  A  — 

ptT1,»^^ 

della  metà  della 
linea  AB.  si  de- 
scriverebbero al 
disopra  e  al  disot- 


♦.^'.ìr:  li, 
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lo  degli  archi  come  abbiamo  indicato,  e 
riunendo  i  duo  punti  d'intersezione  con 
una  retta ,  ai  otterrebbe  la  perpendicola- 
re sul  mezzo  «lolla  linea  AB.  Si  vede  che 
questa  operazione  servirebbe  ancora  a 
trovare  il  mezzo  di  una  linea  data . 

Sul  terreno  si  possono  condurre  le  per- 
pendicolari con  le  medesime  operazioni . 
arioprando  una  corda  invece  del  compas- 
so ,  ma  quest'  operazione  non  potrebbe 
applicarsi  che  sopra  un  piccolo  spazio, 
ed  anco  vi  sarebbe  bisogno  d' impiegare 
molto  tempo  senza  esser  sicuri  di  giun- 
gere ad  una  grande  esattezza . 

Per  rimediar  a  quest'  inconveniente  si 
adopera  un  istrumento  particolare ,  al  qua- 
le si  è  dato  il  nome  di  squadro. 

Quest'  istrumento  ha  ricevuto  diverse 
forme;  quelle  oggi  più  comuni  sono  rap- 
presentato nelle  (flg.  13  e  14) .  Siccome 

13  \A'" 


quest'  istrumenti  portano 
delle  fenditure  che  si  incro- 
ciano ad  angolo  retto .  ne 
segue  che  se  dopo  aver  po- 
sto l'istrumento  della  figu- 
ra 13  sopra  un  piede,  si 
pongono  i  traguardi  A  e  B 
nella  direzione  di  una  linea 
data ,  per  inalzare  una  per- 


si si 
del 


Ni        basterà  far  porre  del  paletti 
|      {4  nella  direzione  dei  traguar- 
di      diCeD.(1)Lostesso  tc- 
Y        raderebbe  servendosi  della 
squadra  prismatica  che  og- 
preferisce  specialmente  per  cagione 


(1)  Se  Im  «quadre  è  fiuti»,  facendogli  deaerivere  no  quarto  di  circonferenza  ,  fino  a 
che  i  traguardi  ('. ,  D  anno  aulla  direzione  della  linea  d*la  ,  sulla  quale  battevano  i  Ira— 
fiuerdi  A,  1;  qn»«li  dovrae.no  trovarti  nella  direzione  dei  paletti  fatti  drizzare  p  recede  n- 
lerarnlr,  nella  direzione  latciaU  dai  traguardi  C  ,  0. 


IJ<SF.(i*AMESTO 
Abbiamo  detto  che  duo  lineo  possono 
incontrarsi  in  una  direzione  differente  dal- 
la perpendicolare ,  e  ne  resulta  ohe  gli  an- 
coli  a' qua  li  d  i  luogo  questo  incontro  deb- 
bono ess,  rn  iti  diserse  specie,  ohe  s:  ri- 
ducono ,i  tre  1"  l'annoi  >  retto  f;<  tn  ci  il I '  in- 
contro perpendicolare  di  due  linei-  '  i  ■.  t'i  . 

Gli  angoli  A(.l> 
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DCBsr  moretti; 
2"  l'anelo  uni- 
to, ejiec  sem- 
pre più  picco- 
lo di  un  ango- 
lo retto  ,  per 
esempio  l'an- 
golo CDB  :  (fig.  10.  .7°  l'angolo  ottuso 
sempre  più  gran- 


A — 


C 
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de  del  l'angolo  ret- 
to .  per  esempio 
r  angolo  CDA 

S'  intende  del 
resto  che  le  gran- 
dezze  degli   an- ^~ 
goli  acuti  e  ottu- 
si vari/ino  moltissimo  dentro  certi  limi- 
ti   come  se  ne  vede  un  esempio  nella 
'ftg.  17V 


fi 


Si  presenta  in  geometria  ancora  un'  al- 
tra specie  di  linee  che  si  chiamano  pa- 
rallele, il  carattere  delle  quali  consiste 
nell'essere  per  tutto  ugualmente  distanti 
tflg.  18)  ;  per  quanto  si  suppongano  prò- 


-t 


lungato  queste  linee  non  s'incontrano 
mai . 

Passiamo  frattanto  alla  costruzione  e 
alla  misura  delle  figure  per  mezzo  delle 
quali  si  trova  la  misura  di  una  superfìcie. 

La  figura  più  semplice  nella  quale  si 
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possa  racchiudere  mio  spazio  è  il  trian- 
golo ;0g.  1  9).  In  esso  si  distinguono  tre  la- 
ti formati  dal- 
1  '        c  le  lince  AB , 

AC.CB.etre 
angu  i  ACB. 
BAC  . 
de  rio- 
ancora 

per  la  sola  lettera  del  vertice.  Quindi  se- 
guono i  qua  ti  ril <itt ri  che  sono  ligure  di 
quattro  lati  fig.  10).  E  tra  questi  biso- 
gna distingue- 
re i  girati  rio- 
grammi  .  i  qua-' 
li  hanno  i  In  ti  < 
opposti  paral- 
leli .r.g  si  : 


\         CU  A. 
/  \      che  si 

tano  . 
:era  del  vertice.  Quii 
rilnteri  che  sono  lig 
g.  20  ).  E  tra  questi 

-20/  \ 

ti     /  \ 
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Questi  parallelogrammi  si  chiamano 
rettangoli  quando  hanno  gli  angoli  retti, 
e  così  i  lati  contigui  perpendicolari  f  fig. 
22).  Un  rettangolo  che  ha  tutti  e  quattro 


i  lati  uguali  si  chiama  quadrato  (fig.  2.1). 
Per  la  sua  forma  re- 
golare il  quadrato  è 
stato  preso  per  baso 
della  misura  delle  su- 
perficie, e  tra  i  qua- 
drati si  prende  per 
muta  di  misura  quel- 
lo che  ha  per  lato 
l'unità  lineare:  cosi  un  metro  quadrato  è 
un  quadrato  i  cui  luti  hanno  tutti  un  metro 
di  lunghezza:  il  braccio  quadrato  e  un 
quadrato  i  cui  lati  hanno  tutti  un  braccio 
di  lunghezza . 

In  conseguenza  misurare  una  superfi- 
cie, vuol  dire  cercare  quante  volte  con- 
tiene un  quadrato  preso  per  unità  di  mi- 


di (ili  angoli  ai  miaurano  paragonandoli  all' angolo  retto;  per  far  fio  »i  diridc  l' an- 
noio retlo,  o  il  quarto  di  e.rconfe  rema  che  eorriaponde  all'angolo  retlo  (fig.  1».)  in 
parti  uguali  chiamate  gradi,  c  il  numero  dei  gradi  abbracciati  dai  lati  di  un  angolo  che 
ha  il  vertice  al  centro  da  la  miaura  dell'angolo. 
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Se  per  esempio  ai  .ivcsse  a  misu- 
rare il  rettangolo  ABCD,  si  cercherebbe 
quante  volte  contiene  il  quadrato  abed, 
edopoavero  stabilite  le  divisioni  corno 
«ella  ttgura  appresso  ;  lìg.  2i  >  si  trove- 
rebbe che 
ABCD  con-  24  1 
tiene  dodici  >» 
volte  abed,  / 
e  si  vedreb  -  2/  c 
be  che  la  li-  *[  j 
neaCAcon-  ^ — j 
tiene  il  la-  B  A 

lo  del  quadrato  tre  volto  e  la  linea  CD 
qiut'ro  volte;  ora  poiché  tre  volte  quat- 
tro fa  1 2  ne  segue  la  regola,  che  la  misura 
del  rettangolo  è  uguale  al  prodotto  della 
sua  lunghezza  per  la  suj  altezza.  La  stes- 
sa formula  si  applica  ai  parallelogrammi 
non  rettangoli .  Di  fatto  il  parallelogram- 
mo ABCD  (flg.  25)  e  uguale  visibilmente 

.   al  parallelo- 
grammo ret- 

25  /  /!  tangoloAEFD 

perchè  il  tri- 
fi  angolo  levato 
r  °      DFC  ò  uguale 

al  triangolo  aggiunto  AEB. 

La  misura  del  rettangolo  ci  fa  trovare 
quella  del  triangolo.  Si  prenda  per  esem- 
pio il  triangolo  rettangolo  ABC  (flg.  26) 
ti  vede  c 
che  è  ap-  DPV 
punto  la  26 
metà  del 
rettangolo 
ABCD;  (t) 
avrà  duu-  B 
que  per  misura  la  metà  del  prodotto  dei 
suoi  due  lati  perpendicolari .  o  che  torna 
lo  stesso  il  prodotto  di  imo  dei  lati  per  la 
metà  dell'  altro  onde  la  formula:  Per  ave- 
re la  misura  dell'  area  di  un  triangolo  bi- 
sogna moltiplicare  la  sua  base  per  la  me- 
tà della  sua  altezza  ,  o  la  sua  altezza  per 
metà  della  base . 

Diciamo ,  avanti  di  abbandonare  i  trian- 
goli come  si  misura  la  loro  altezza.  Nel 


7;. 
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triangolo  ABE  (  lig.  27  )  nulla  di  più  facile 
sopra  la  ba- 
se AB  ai  ab- 
bassa dal 
punto  E  la 
perpendi- 
colare ED 
che  è  T  al- 
tezza cercata . 

L'operazione  non  è  più  difficile  sul  trian- 
golo EFG  (  flg.  28  )  soltanto  bisogna  pro- 
lungare la 

base  EF.  od  SS 
abbassare 
dal  punto  G 
su   questo  ^"*~ 
prolungamento .  una  perpendicolare  che 
darà  1'  altezza  del  triangolo . 

Il  trapezio  (  Gg.  «9  )  che  è  un  quadrila- 
tero che  non 

Cr  5>  ha  che  due 

soli  iati  pa- 
ralleli ,  ha 
per  misura 
'1  prodotto 
della  som- 
ma dei  suoi  due  lati  paralleli  per  la  metà 
della  distanza  perpendicolare  di  questi 
lati.  Onesta  formula  risulta  dalla  dimo- 
strazione seguente;  se  si  conduce  una  dia- 
gonale dall'  angolo  A  all'angolo  C  si  otten- 
gono i  triangoli  ACD,  ACB.  Il  triangolo 
ACB  ha  per  misura  AB  moltiplicato  per 
la  metà  di  CE ,  ed  il  triangolo  CDA  ha  per 
misura  CD  moltiplicato  per  la  metà  di  FA. 
Ora  le  linee  FA.  CE  essendo  uguali ,  ne  ri- 
sulta che  la  misura  del  trapezio  ABCD  è 
la  somma  di  AB  e  CD  moltiplicata  per  la 
metà  di  CE  o  di  FA  :  per  la  metà  cioè  della 
distanza  che  separa  le  parallele . 

Per  misurare  il  circolo  si  supporrà  di- 
viso in  triangoli  piccolissimi  che  abbiano 
il  loro  vertice  al  centro,  e  la  base  alla  cir- 
conferenza. Avranno  tutti  per  altezza  il 
raggio  ;  e  la  loro  somma  sarà  il  prodotto 
della  circonferenza  por  la  metà  del  rag- 
gio .  Cosi  il  rettangolo  che  abbia  per  base 
una  linea  uguale  alla  circonferenza,  e  per 


(t)  E  evidente  che  prendendo  on  triangolo  qu«- 
lunqurAfcT  e  aggiungendo  ad  «unii  truogolo  uguale 
DBC  ti  formi  un  parallelogrammo  ;  che  il  triangolo 
ABC.  r  la  mela  di  questo  parallelogrammo . 


Il 


U  II  1 

ìli-  \ 

di-  I 


insegnamelo 
altezza  metà  «lei  rapaio  sarà  equivalente 

.il  <::iv  >';  >  . 

Col  soccorso  delle  regole  precedenti  si 
può  misurare  un  terreno,  che  abbia  il  con- 
torno chiuso  da  lince  retto.  Sia  questo 
rappresi utato  dalla  <  fig.  30)  da  uno  degli 
angoli  della  fi- 
gura si  con 
ducono  a  tulli 
li  alti  i  delle 
nee  che  la  ^ 
v  ulano  in  un 
certo  numero 
di  triangoli  ,  i 
quali  come  ab- 
biamo detto  m 

misurano  moltiplicando  la  loro  base  per  la 
metà  della  loro  altezza  .  La  somma  della 
miMira  di  tutti  questi  triangoli  dà  la  mi- 
sura cercata . 

Ma  vi  è  un  altro  modo  col  (piale  si  han- 
no da  misurare  meno  linee  e  che  si  vede 
applicalo  nella  (fig.  31  ) .  Si  congiungono 
...  per  mezzo 

di  una  dia- 
gonale i  due 
pini!  i  più 
lontani  .  e 
su  questi  si 
abbassano 

delle  perpendicolari  da  tutti  gli  altri  ver- 
tici dietro  uuesta  operazione  il  terreno 
è  diviso  in  triangoli,  o  in  trapezi .  che  si 
misurano  nel  modo  che  abbiamo  insegna- 
to'; la  somma  delle  misure  delle  apertici 
parziali  da  la  misura  totale  cercata. 

Ma  se  si  dovesse  m  surareun  terreno  . 
che  sarchi  e  impossibile  di  percorrere  e 
biffare  internamente  in  tutti  i  sensi  .  i 
due  metodi  che  abbiamo  indicati  sareb- 
bero inapplicabili  .  In  tal  caso  si  rieoire 
al  modo  seguente  sia  da  misurare  un 
bosco  di  figura  simile  a  quella  della  (  tlg. 

32) .  Si  contor- 
na d'un  paralle- 
logrammo ret- 
tangolodel  qua- 
le si  calcola  la 
superficie  .  Di- 
|  ni  di\  id<  ndo 
in  triangoli  gli 
spazi  eh  •  esi- 
stono fra  il  rettangolo  e  la  figura  del  bo- 
sco.  si  misura  secondo  le  regole  date 
rijNcuni  figura  semplice.  Per  avere  la 


tri. 
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misura  del  bosco  basta  torre  dalla  misu- 
la  del  rettangolo  la  somma  di  tutte  le  mi- 
sure dei  triangoli  esterni  ad  esso. 

Ai  tre  melodi  che  abbaino  indicato  si 
riferiscono  tutti  i  mezzi  di  misurare;  ma 
si  vede  che  I'  aspetto  de,  terreno  inspira 
spesso  delle  .somplilicuzioni  che  sarebbe 
impossibile  il  prevedere  . 

Si  adoprano  per  misurar  le  lim  e  che 
formano  le  figure  sul  terreno  diversi 
istromenti  ,  come  le  pertiche  ,  la  corda  , 
la  catena,  il  campa**»,  il  nastro.  Le  per- 
tiche sono  due  regoli  di  legno  secco  di\  i si 
precedentemente  ohi  cura  secondo  la  mi- 
sura adottata  .  il  nutro,  il  braccio  ce.  l'er 
servirsene  si  Icnde  in  tutta  la  lunghezza 
della  linea  che  si  deve  misurale  una  cor- 
da .  lungo  la  quale  si  pongono  testa  a  le- 
sta le  due  pertiche,  quindi  si  toglie  la 
prima  per  di^porla  dopo  la  seconda  ,  e  si 
continua  nel  modo  stesso  fino  alla  estre- 
mità della  linea,  avendo  riguardo  d'evi- 
tare ogni  urto  che  potrebbe  spostare 
quella  che  serve  di  guida .  Bisogna  jHire 
quando  si  presentano  delle  ineguaglianze 
di  terreno  disporre  le  pertiche  orizzontal- 
mente. Si  conta  il  numero  di  pertiche  con- 
tenute in  una  data  lunghezza  e  se  ne  de- 
duce il  numero  di  metri  e  di  braccia  . 

La  corda  e  semplicemente  una  piccola 
fuue  di  canapa  di  una  determinata  lunghez- 
za .  sulla  quale  le  divisioni  sono  segnate 
da  nodi .  Questo  modo  di  misura  è  vizio- 
so .  perche  la  lunghezza  della  corda  può 
variare  secondo  la  forza  della  tensione  e 

10  stato  dell'  atmosfera  .  E  stata  ad  essa 
sostituita  la  catena  .  formata  da  barre  di 
fll  di  ferro  di  una  determinata  lunghezza 
unite  tra  loro  da  anelli  .  Ad  ogni  estremi- 
tà si  trovano  due  anelli  più  grandi  nei 
quali  può  eutrare  la  mano  .  La  lunghezza 
della  catena  è  di  dieci  metri . 

Ecco  come  si  adopra .  Due  persone  sono 
indispensabili;  qitel'a  che  va  innanzi  ha 
in  mano  dieci  piccoli  piuoli  di  ferro  che 
si  chiamano  fitte  ,  e  dopo  aver  distesa  la 
catena  in  una  situazione  conveniente  es- 
sa pone  uno  dei  pinoli  nell'  anello  che  Ita 
in  mano  .  Dopo  di  ciò  toglie  la  catena  e 
si  ripone  in  cammino  fintanto  che  la  per- 
sona ebo  vien  dopo  aia  arrivata  alla  fitta 
che  prims  ha  lasciata  ;  in  questa  si  passa 

11  secondo  anello  e  poi  si  toglie.-  seguitan- 
do in  tal  modo  le  litte  passano  successi- 
vamente nella  mano  della  persona  che  v  ici. 
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dopo,  e  qtijtu lo  questa  le  Li  raccolte  tutto 
si  e  redi  che  a  ratina  è  compresa  dieci 
volte  tia  il  nunio  ili  partenza  e  1'  ultima 
lilla.  Essa  renilo  allora  lo  fitto  e  1'  opera- 
zione continua.  Basta  por  evitare  ogni 
orrore  oontare  te  volte  che  sono  sta- 
to restituito  lo  fife  ;  ognuna  dolio  volto 
vale  dieci  catoni-  .  l'na  procauzione  che 
non  Insogna  dimenticare  misurando  con 
la  catena  è  quella  di  dirigersi  bene  sulle 
biffe  ad  ogni  volta  per  non  deviare  dalla 
linea  retta . 

lo  alcune  località  vi  è  V  uso  di  misura- 
re con  un  gran  compasso  di  legno  allo 
quattro  piedi ,  del  quale  si  cambia  l' aper- 
tura a  volontà  .  Questo  mozzo  comodo  o 
spedito  per  chi  vi  è  abituato,  k  tuttavia 
difettoso  perchè  non  si  può  con  esso  mi- 
surare facilmente  in  linea  retti  .  e  di  più 
le  punte  che  sono  di  ferro  entrando  più 
o  mono  nel  suolo  secondo  la  sua  natura . 
danno  luogo,  ad  ogni  mossa  del  compas- 
so a  dello  piccolo  variazioni .  che  ripotu- 
te un  gran  numero  di  volte  producono  in 
fine  errori  considerabili. 

Da  poco  tempo  la  catena  e  la  corda  so- 
no staio  sostituite  dal  nastro  .  Esso  con- 
siste in  un  nastro  avvolto  sopra  un  asse 
di  metallo ,  e  posto  in  modo  sopra  una 
scatola  che  una  misura  di  12  metri  non 
tien  più  posto  di  una  tabacchiera  .  Biso- 
gna che  questi  nastri  sieno  divisi  esat- 
tamente e  preparati  in  modo  che  Y  umi- 
dita non  abbia  azione  sopr^  di  essi  . 

Finalmente  quando  non  si  vogliono  che 
dei  dati  approssimativi  si  misura  col  pas- 
to .  Benché  questo  mezzo  non  offra  alcuna 
garanzia  ,  c  dia  luogo  spesso  a  dei  gran- 
di errori ,  vi  sono  delle  persone  che  hanno 
tal  pratica  che  sopra  una  grande  esten- 
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sionc  non  s'  ingannano  che  di  pochi  me- 
tri, tanto  hanno  con  ima  lunga  esperienza 
imparato  a  dare  ad  ogni  passo  la  stessa 
apertura  . 

In  molti  casi  non  basta  conoscere  l'area 
di  un  pezzo  di  terra,  hisogna  anco  dise- 
gnarne la  forma  sulla  carta,  sia  por  dar 
dei  ragguagli  ai  tribunali,  sia  perchè  i 
compratori  possano  aver  cognizione  di 
una  proprietà  messa  all'  incanto,  sia  final- 
mente per  sodisfazione  del  proprietario 
Questa  parte  della  geometria  e  della  mi- 
sura dei  terreni  si  chiama  levar  di  pian- 
ta.  (I) 

Si  può  fare  questa  operazione  disegnan- 
do sul  luogo  sopra  un  foglio  di  catta,  lo 
schizzo  approssimativo  della  proprietà  e 
mettendo  a  canto  ad  ogni  linea  o  reale  o 
ausiliare  la  lunghezza  che  è  stata  misu- 
rata sul  terreno.  Con  questi  dati  -si  può 
riportare  la  figura  esatta  di  un  pezzo  di 
terra,  ma  perche  sul  figlio  non  M  può 
dare  alle  linee  la  loro  lunghezza  reale  bi- 
sogna avanti  costruire  una  tcala  che  in- 
dichi la  proporzione  elio  esiste  tra  le  li- 
nee della  figura  e  quello  del  disegno.  Se 
si  adopera  il  metro  basta  por  formate  la 
scala  indicare  sul  basso  della  pianta  che 
il  centimetro  esprimo  1  .  IO,  o  100  mo- 
iri. Al  modo  stesso  misurando  per  brac- 
cia si  potrebbe  prendere  un  soldo  per 
rappresentare  1  ,  10,  100  braccia. 

Quando  la  pianta  non  si  fa  dietro  un* 
proporzione  nota  hisogna  aver  cura  di 
porro  in  basso  del  disegno  la  scala  ado- 
prata.  Si  ludica  come  segue  (  llg.  3,'l  j . 

U  M  \  ,\  I  f-*  -M-.J35 
12345(744/0 

Dipo  la  scota  dola  scala,  nulla  è  più 


|1l  Si  >ede  die  bisogna  saper  rmtruire  anpra  una  e»rla,  un»  figui»  simile  a  quella 
del  terreno  die  »i  vuol  miiurare  :  e  che  per  far  riè  batterà  roilruire  ilei  Itiangoli  umili 
ai  triangoli  die  li  tuppoiigon  descritti  lui  terreno  die  ti  vuol  misurare  .  In  due  trian- 
goli tintili  ABC  e  abe  dividendo  due  lati  corrispondenti,  per  esempio  AC,  or,  furiino  in 

uno  »tr«*o  numero  di  p  ili  uguali  AF. . 
af.  la  parie  AF  «ara  maternità  nei  tali 
AB.  BC  tante  volle,  quante  a«  è  con- 


tenuta nei  lati  afe    f)C  e  cos'i  la  linea 
,IC  di»  in   in  paili  tulle   uguali    è  una 
£  scala  mila  i|Uale  polliamo  misurare  sul 
Aj      £       '        1         1  c    ~    ~  triangolo  abe  la  gr.ndena  dei  lati  de» 

triangolo  ABC;  intendcml»  rlie  ciascuna  del'e  parli  delta  irai*  corrisponde  a<l  una  grau- 
dc/fa  AK  deteim  nata  tul  Inangolo  ABC. 
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facile  die  tracciare  la  pianta.  Si  abbia 
per  esempio  lo  schizzo  seguente  (  figu- 
ra 34  )  sul  quale  ò  segnata  la  lunghezza 

G 


«li  tutte  le  linee.  Per  avere  la  pianta  esat- 
ta bisognerà  primieramente  condurrò  la 
diagonale  AE ,  poi  indicare  sopra  di  lei 
successivamente,  e  a  norma  delle  distan- 
ze esatte  sepate  sulla  minuta  i  punti  a , 
y,e,  d,  c.  o,  da  ciascuno  dei  quali  si 
inalzano  o  si  abbassano  le  perpendicolari 
alla  linea  AE  di  una  unghezza  indeter- 
minata. Prendendo  poi  le  lunghezze  rc- 
spcttivc  delle  linee  al ,  eli ,  dG  ,  oF ,  <-D , 
rl),aB,  si  portano  sulle  perpendicolari 
fi  congiungendo  tutti  i  punti  tra  loro  si 
ottengono  le  linee  Al ,  III ,  1IG ,  GF ,  FE  , 
ED ,  DO ,  OB ,  BA  che  formano  il  contorno 
della  figura  .  Quando  il  disegno  ò  ben  de- 
terminato in  lapis  si  tirano  con  l'inchio- 
stro i  tratti  del  contorno  e  si  cancellano 
le  linee  direttrici . 

1/ operazione  che  abbiamo  indicato  sa- 
rebbe lunga  se  per  condurre  le  perpen- 
dicolari si  adoprasse  il  procosso  indicato 
di  sopra  p.  87.  Si  abbrevia  dimoilo  l'ope- 
razione servendosi  della  squadra  ilìg.  3.1.) 

che  consiste  in  un 
triangolo  di  legno 
sottile  che  ha  un 
angolo  esattamen- 
te retto.  Per  con- 
durre coii  la  squa- 
dra una  perpendi- 
colare dal  punto  E  proso  sulla  retta  AB, 
fìg  36. j  si  pone  uno  dei  lati  perpendi- 


colari dell'  i strumento  su  questa  linea  .  e 
condiieendo  per  il  punto  E  un»  retta  se- 
condo la  direzione  del  lato  perpendicolare 


al  primo  si  avrà  la  perpendicolare  cer- 
cata . 

Oltre  il  mezzo  che  abbiano  indicato  per 
levar  di  pianta  ve  ne  è  un  altro  più  spe- 
dito che  permette  di  misurare  un  nume- 
ro di  l.nee  meno  grande.  Per  applicarlo 
si  adopra  un  istrumento  semplicissimo 
chiamato  tavoletta  formata  da  una  piccola 
tavola  sostenuta  da  un  piede,  (lig.  37}. 

Volendosi 
servire  del- 
la tavoletta . 
vi  si  stendo 
un  foglio  di 
carta  sopra 
e  poi  si  po- 
ne in  stazio- 
ne a  uno  de- 
-Vr.  gli  angoli  del 
terreno  ;  allora  dopo  aver  posto  un  ago 
sopra  un  punto  che  corrisponda  a  piom- 
bo con  quello  che  serve  di  punto  di  par- 
tenza sul  terreno,  si  dirige  appoggiandola 
contro  l'ago  una  riga  posta  per  taglio  so- 
pra i  punti  notevoli  che  sono  stati  desi- 
gnati con  biffe  (Og.  38).  Spesso  alla  riga  si 


sostituisce  la  linda,  che  non  è  altro  che 
una  riga  ,  la  quale  porta  alle  sue  estremi- 
la due  righe  perpendicolari  nelle  quali 


son  praticate  delle 
squadro  (fig.  39,. 


fenditure  come  nello 


Quando  dal 
punto  in  cui 
si  fa  stazio- 
ne da  primo 
si  sono  con- 
dotte lo  li- 
nce a  tutti 
gli  altri  pun- 
ti visibili,  si 

trasporta  altrove  la  tavoletta .  e  si  npe- 
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le  P  operazione  od  accado  talora  che  per 
questo  cambiamento  di  lungo  si  ha  sul 
foglio  la  figura  completa ,  perchò  P  inter- 
sezione dello  linee  indica  i  punti  traguar- 
dati dalle  due  posizioni  corno  si  vede  nel- 
la figura  40. 


ho 


i 


/ 
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L'  uso  della  tavoletta  è  facilissimo  ma 
è  necessario  per  intenderne  bene  la  pra- 
tica di  vederla  sul  terreno. 

Trasportando  la  tavoletta  è  necessario 
far  coincidere  prima  di  tutto  la  visuale 
che  va  dalla  seconda  stazione  alla  prima 
con  la  linea  che  le  corrisponde  sul  foglio  ; 
il  che  dicesi  orientare  la  tavoletta. 

Dopo  aver  levato  una  pianta  con  la  ta- 
voletta, volendola  mettere  al  pulito  o  far 
doppia  copia  bisogna  o  punteggiarla  o  cal- 
carla. La  prima  operazione  consiste  nel- 
1"  applicare  la  pianta  sopra  un  foglio  di 
carta ,  e  punteggiare  con  una  punta  finis- 
sima tutti  i  punti  notevoli  del  contorno  o 
dell'  interno  per  riprodurli  sul  foglio  sot- 
toposto. Quindi  si  conginngono  con  delle 
linee  tutti  i  punti  corrispondenti  cosi  ri- 
prodotti .  Onesto  modo  di  copiare  ha  l'in- 
conveniente di  guastare  la  pianta  model- 
lo ,  o  di  produrre  sulla  copia  delle  piccole 
macchie  quando  Y  inchiostro  passa  sui  bu- 
chi del  foglio.  Per  evitare  quesf  inconve- 
niente si  calca  il  disegno. 

Per  calcare  una  pianta  o  un  disegno  qua- 
lunque, si  pone  sopra  un  vetro  posto  con- 
tro la  luce,  ed  in  questa  situazione  le  lince 
si  veggouo  bene  attraverso  il  foglio  bian- 
co soprapposto;  in  modo  che  si  può  ripro- 
durne il  contorno  o  almeno  indicarne  i 
punti  principali .  Questo  mezzo  incomodo 
per  la  posizione  che  impone  al  designato- 
re.  diviene  impraticabile  quando  la  pianta 
che  si  vuol  copiare  e  legata  in  un  volume 
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come  nelle  collezioni  del  catasto,  ed  è  sta- 
to quasi  dismesso  da  che  si  hanno  le  carte 
lucide  .  Questo  essendo  molto  Une  e  tra- 
sparenti permettono  di  vederti  distintis- 
simamente le  linee  che  stanno  al  disotto 
e  di  seguirle  nei  più  minuti  J  particolari . 
Quando  sopra  un  foglio  trasparente  si  ha 
la  copia  esatta  d*una  pianta,  si  riporta  de- 
liiutivatnente  sopra  un  foglio  più  solido  nel 
modo  che  segue .  Si  strofina  di  una  polve- 
re nera  il  dosso  della  carta  Incida  .  quin- 
di .  dopo  averla  «listesa  sul  foglio  sul  qualo 
si  \uol  riportare  la  pianta  .  si  passa  con 
una  punta  fondu  di  avorio  il  contorno,  che 
si  riproduce  in  nero  sul  foglio  disotto  :  per 
terminare  il  lavoro  non  resta  che  passare 
le  lince  coir  inchiostro . 

In  alcune  circostanze  si  vuol  copiare 
una  pianta  in  una  proporzione  più  grande 
o  più  piccola  di  quella  della  minuta  .  Si 
adopra  allora  il  compatto  di  proporzione 
(flg.il)  che  si  compone  di  due  punte 
doppio  la  lunghez- 
za delle  quali  varia 
a  seconda  della  po- 
sizione del  bottone 
E .  attorqp  il  quale 
girano .  Esse  sono 
graduato  in  modo 
che  ponendo  con v  e- 
nieutomcntc  il  bot- 
tone la  distanza  CD 
sarà  la  metà,  il  tcr- 
B  X  zo.il  quarto  ec.  del- 

la distanza  AH. 
Della  lirellaziotu .  Si  dà  questo  nomo 
ad  tino  operazione  che  fa  conoscere  lo  al- 
tezze dei  pimi,  livellati  aMisopraci  un  pia- 
no orizzontale  ,  e  le  ini:  li  nazioni  su  questo 
[nano  ,]i  una  linea  clic  va  da  uno  del  punti 
livellati  ad  un  altro:  si  eseguisce  per  mez- 
zo del  livello  .  I  falegnami .  i  muratori  che 
debbono  (ontiiiiiJtncnie  mettere  dei  pezzi 
di  legno,  o  di  pietra  in  situazione  orizzon- 
tale si  servono  dell'  istrumeuto  rappresen- 
di  un  triangolo  ret- 
tangolo in  le- 
gno sul  quale 
cade  un  Alo  a 
piombo .  Per- 
che P  istni- 
mento  sia  o- 
rizontalo.  bi- 
sogna che  il  filo  che  sostiene  il  piombo  C 
cada  esattamente  sulla  scanalatura  AB.  Ma 
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quando  si  lui  da  fan;  una  livellazione  sul 
terreno,  operazione  che  si  fa  per  calcolare 
le  pendenze  di  una  strada  da  aprirsi,  per 
conoscere  la  possibilità  di  irrigazione  ec. 
si  adopra  il  /ir;//o  ad  acqua  col  quale  si 
ottiene  l'operazione  piu  spedita.  Que- 
»f  istrumento  (  lìg.  43 1  e  composto  di  un 


tubo  di  vetro  rialzato  alle  due  estremità, 
clic  son  terminate  da  due  recipienti  di  ve- 
tro nei  quali  si  vede  l'altezza  dell'  acqua 
colorata  contenuta  nell'apparecchio.  La 
linea  che  rade  la  superfìcie  del  liquido  nei 
due  recipienti .  e  una  linea  di  livello. 

Oltre  il  livello  abbisognano  anco  due 
biffe  o  rituali  che  portano  una  placca  di 
bandone  imbiancala  e  mobile  a  volontà 
il  fusto  (fig.  44). 


Dovendo  per  esempio  livellare  il  mon- 
te designato  (fig.  45)  si  porrebbe  oriz- 


razìone  ai  punti  3  i  e  1 .  Non  resterebbe 
altro  che  ad  aggiungere  o  tórre  le  diffe- 
renze parziali  di  altezza,  e  tenendo  conto 
dell'altezza  del  livello,  che  »•  circa  lui 
me  ro  si  avrebbe  la  differenza  di  altezza 
dal  punt  >  H  al  punto  A . 

Termineremo  ciò  che  abbiamo  da  diro 
sulla  geometria  con  alcune  formule  per  la 
misura  del  volume  dei  corpi . 

1  °  La  misura  del  volume  del  parallele- 
pipedo rettangolo  (  flg.  46  ),  è  il  prodotto 
  dell'area  di  una 


qualunque,  delle 
sue  facce,  molti- 
plicata per  la  su- 
a  distanza  dalla 
faccia  parallela . 

i.°  Il  volume 
del  prisma  (  flg. 
47  )  si  otticno 

47 


moltiplicando  I  area 
della  sua  base  per 
la  sua  altezza . 

3.°  La  piramide 
(  fig.  48  ) .  Il  volume 
della  piramide  si  ot- 
tiene moltiplicando  , 
l' arca  del  triangolo ,  o 
o  del  poligono  che 
gli  serve  di  base  per  il  terzo  della  sua  al- 
tezza . 

Ogni  poliedro  può 
essere  diviso  in  pi- 
ramidi triangolari  -  la 
somma  dei  volumi  di 
queste  piramidi  dà  il 
volume  del  poliedro, 
nel  modo  stesso  che  la 
somma  dello  aree  dei 
triangoli  che  componevano  un  po- 
ligono dava  la  superlìce  del  poligo- 
no. [V.  fig.  30  ; . 

4.o  II  tronco  di  prismi  triangola- 
re (fig  4'J, .  Il  volume  del  tronco  si 


zontalmente  il  livello  al  punto  A  ,  poi 
traguardando  la  pertica  si  farebbe  abbas- 
sare o  alzare  la  visuale,  finche  fosv  al- 
l'altezza  del  livello,  e  dopo  aver  nota- 
to l'altezza  del  terreno  per  questa  sta- 
zione si  passerebbe  per  proseguire  l' opc- 


otl iene  moltiplicando  I' area  del  triangolo 
che  gh  serve  di  base  per  un  terzo  della 
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i  delle  perpendicolari  abbassate  dai 
vertici  del  tronco  su  questa  base. 
5.°  Il  cilindro  retto  Hg.  50  ) .  La  super- 
ficie convessa  del  cilindro 
si  ottiene  moltiplicando  \h 
cu  conferenza  della  base 
per  l'altezza.  11  \olume  si 
ottiene  moltiplicando  l'area 
del  circolo  che  gli  servo  di 
base  per  l'altezza  come  nel 
prisma. 

6  "  11  cono  retto  (  f.g.  51  La  superficie 
convessa  del  cono  si 
ottiene  moltiplicando 
la  rircnnferenza  della 
sua  base  per  la  metà 
del  lato  del  cono ,  e  il 
volume,  moltiplicando 
P  area  della  base  per 
un  terzo  dell'  altezza  ; 
come  nella  piramide. 
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7  0  La  sfera  (  flg.  5?) .  La  superficie  della 
sfera  è  quattro 
circoli  che  ab- 
biano per  dia- 
metro il  tliame- 
tro  della  sfera . 
Il  volume  della 
sfera  è  uguale  a 
questa  super- 
ficie moltiplicata  per  il  terzo  del  raggio. 

S"  intenda  la  sferi  divisa  in  piramidi 
piccolissime  che  abbiano  il  loro  vertice  al 
centro  della  sfera,  e  la  baso  alla  superfi- 
cie: ciascuna  di  queste  piramidi  avrà  per 
misura  la  base  corrispondente .  molti- 


plicata per  '/j  dell'  altezza  :  cioè 


del  raggio  della  sfera;  e  cosi  la  loro  som- 
ma .  che  è  il  volumo  della  sfera .  avrà  per 
misura  la  somma  delle  basi  moltiplicate 
per  ifi  del  raggio  cioè  la  superficio  della 
sfera  moltiplicata  per  un  terzo  del  raggio. 


IV.  MECCANICA. 


La  meccani*  è  la  scienza  che  si  occu- 
pa delle  legni  dell'equilibrio  e  del  motori 
un  sistema  di  corpi  ;  altrimenti .  la  mec- 
canica è  la  scienza  dell'  equilibrio  e  del 
moto . 

Un  corpo  dicesi  ut  moto  quando  occu- 
pa successivamente  differenti  punti  nello 
spazio . 

Al  contrario  si  dice  in  riposo  quando  la 
sua  posizione  non  cambia,  c  si  trova  sem- 
pre alla  stessa  distanza  da  diversi  punti 
immobili  nello  spazio. 

I  corpi  sono  incapaci  di  concepire  un 
moto  da  per  se  stessi ,  ne  vi  ó  ragione 
perchè  si  muovano  in  un  senso  piuttosto 
che  in  un  altro .  Bisogna  che  una  causa 
estranea  dia  loro  un  impulso.  Questa  cau- 
sa che  li  pone  in  moto  dicesi  forza  o  po- 
tenza. 

Quando  due  forze  che  agiscono  sullo 
stesso  corpo  non  gl'  imprimono  un  moto  in 
alcun  senso,  si  dice  che  esse  si  fanno  equi- 
librio, il  die  suppone  che  agiscano  ciascu- 


na con  uguale  intensità  ma  in  sensi  op- 
posti . 

La  parte  della  meccanica  che  si  occupa 
dell'equilibrio  e  del  riposo  dicesi  «(all- 
ea 'I  i  quella  che  si  occupa  del  moto  di- 
;  uamiea  fi) .  Ma  queste  due  divisioni  non 
riguardano  che  i  solidi  e  le  parti  della 
scienza  che  si  occupano  dei  liquidi  hanno 
ricevuto  nomi  diversi .  Cosi  si  tratta ncl- 
PiaVonlafica  (3)  dell'equilibrio. nell' idro- 
dinamica del  moto  dei  fluidi  ;  finalmente 
P  idraulica  (V)  riguarda  Parte  di  condurre 
le  acque  per  mezzo  di  canali . 

Sfatica.  Composizione  delle  forze.  Si 
compongono  delle  forze  quando  a  più  si 
sostituisce  una  sola  equivalente.  Que- 
sta che  resulta  dalla  riunione  di  tutto  le 
altre  chiamasi  risultante. 

Quando  un  corpo  e  sollecitato  da  due 
forze  uguali .  che  agiscono  nel  medesimo 
senso  e  secondo  la  stessa  linea  la  loro  ri- 
sultante è  uguale  alla  loro  somma.  Se 
agissero  in  sensi  opposti  la  loro  multante 
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di  ria- 
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sarebbe  nulla  c  il  corpo  resterebbe  in  ri- 
poso .  Si  pu  »  dunque  stabilire  la  regola: 
che  la  i  istillante  di  più  lorze  che  agisco- 
no nel  medesimo  senso  è  ugu.de  alla  som- 
ma di  Jutte;  se  adiscono  in  senso  oppo- 
sto la  risultante  è  uguale  alla  ditTerenza 
delle  forze  che  adiscono  in  uno  stesso  sen- 
so e  quelle  che  agiscono  ni  senso  opposto. 

Quando  due  forze  parallele  adiscono  so- 
pra un  corpo,  la  resultante  è  uguale  alla 
loro  somma,  ma  la  sua  posizione  \ana  se- 
condo che  queste  sono  eguali  o  no .  La 
regola  seguente  riassumo  ciò  che  riguar- 
da le  forze  parallele . 

La  risultante  di  due  forze  parallele  . 
è  uguale  alla  loro  somma ,  e  parallela  ad 
esse,  e  di\ide  la  retta  che  congiunse  i 
punti  d;  applicazione  delle  due  forze  m 
parti  reciprocamente  proporzionali  a  que- 
ste forze. 

La  risultante  di  due  forze  che  si  incon- 
trano sotto  un  angolo  qualunque ,  è  la  dia- 
gonale del  parallelogrammo  delle  forze  .  I 
lati  del  parallelogrammo  esprimono  nu- 
mericamente le  due  forze,  1'  angolo  com- 
preso tra  i  lati  e  l'  angolo  delle  forze 

Dinamica .  Si  considerano  u 
mica  varie  specie  di  moto . 

1  11  molo  uniforme ,  nel  quale  un  mo- 
bile percorre  spazi  uguali  -n  tempi  uguali. 

Lo  spazio  percorso  in  ogni  unità  di  tem- 
po esprime  la  celerilà  del  corpo. 

2  °  Moto  vario.  Quando  il  moto  nou  è 
uniforme  dieesi  cario,  e  prende  il  nome 
di  acveUrato  o  ritardato  secondo  che  gli 
spazi  percorsi  iu  tempi  dali  e  successivi 
divengono  più  grandi  o  più  piccoli .  Per- 
chè un  corpo  si  muova  con  moto  vario  bi- 
sogna che  sia  sottomesso  ali  azione  di 
una  forza  dalla  quale  riceve  ad  ogni  istan- 
te un  nuovo  impulso .  Se  la  forza  è  tale  da 
accelerare  il  moto  diecsi  ncceleratrice , 
se  no  rilarditnce . 

3.°  Moto  uniformemente  vario.  Se  la 
fona  che  agisce  sopra  un  corpo  agiscp 
costantemente  e  sempre  nelV  istessa  ma- 
niera ,  produce  un  moto  uniformemente 
accelerato,  nel  quale  la  celerità  o  propor- 
zionale al  tempo,  e  gli  spazi  percorsi  »ono 
tra  loro  come  i  quadrati  dei  tempi  impie- 
gali a  percorrerli . 

4.o  Moto  curvilineo.  Quando  le  forze 
che  agiscono  su  dei  corpi  cangiano  ad  ogni 
istante  di  direzione,  il  moto  si  produce  in 
.  e  prende  il  nome  di 
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neo,  per  contrapposto  a  quello  che  pro- 
durrsi in  linea  retta  e  chiamasi  rettilineo. 

Forze  centripeta  e  centrifuga.  Di  que- 
ste due  forze  l' una  tende  a  ravvicinare  i 
corpi  al  centro  della  terra  e  1'  altra  ad  al- 
lontanarli .  Benché  sieno  di  molla  impor- 
tanza nella  meccanica,  specialmente  nella 
meccanica  celeste,  non  facciamo  che  ram- 
mentarle, pei  che  per  entrare  a  trattarne 
particolarmente  sarebbe  d'  uopo  di  con- 
siderazioni troppo  astratte  per  un  libro 
della  natura  di  questo. 

Mac  lune .  Le  inarchine  sono  dcgl"  istru- 
menti.per  mezzo  dei  quali  si  trasmette 
l' azione  delle  forze  a  de  corpi  più  o  meno 
lontani. o  si  aumentala  potenza  della  quale 
si  può  disporre.  Ogni  giorno  V  industria 
ricorre  a  questi  mezzi,  e  potrebbe  dirsi 
che  senza  essi  non  esisterebbe  industria. 
I  suoi  progressi  sono  strettamente  legati 
a  quelli  della  meccanica. 

Le  macchine  si  dividono  in  templih  e 
rompone .  Le  prime  si  possono  ridurre  a 
tre  che  sono  :  il  piano  inclinato,  la  le  va  6 
il  (ormo.  Le  seconde  sono  in  numero  in- 
determinato e  non  sono  in  sostanza  che 
delle  applicazioni  più  o  meno  complesse 
piùo  meno  ingegnose  dello  prime  .  Nello 
une  o  nelle  altre  si  deve  sempre  consi- 
derare li  potenza  e  la  reaufensa. 

Il  piano  inclinato  serve  a  trasportare 
dei  pesi  da  un  punto  ad  un  altro  più  ele- 
vato ;  serve  ancora  a  farli  discendere  sen- 
za scosse  da  un  punto  elevato  ad  uno  più 
basso.  Con  questo  mezzo  si  possono  tra- 
sportare dei  corpi  di  un  peso  considera- 
bile per  mezzo  di  una  forza  molto  minore 
del  peso  del  corpo .  e  molto  minore  di 
quella  che  sarebbe  necessaria  per  muo- 
verli direttamente.  Questa  macchina  si 
adopra  continuamente  e  per  non  parlare 
che  di  ima  delle  circostanze  nelle  quali  si 
usa  più  spesso,  il  carico  e  discarico  delle 
vettura  ,  supporremo  si  abbia  a  caricare 
una  pesante  botte  ;  si  apporterebbe  un 
piano  inclinato  AB  da  un  lato  sulla  vet- 
tura dall'  altro  sul  suolo  f  flg.  1  ) .  La  linea 

HC  rappresenta 


il  livello  dell 
reno.  La  (orza 
esercitata  per- 
pendicolarmen- 
te dal  carico  ap- 
poggiando so  - 
pra  il  piano  inclinato  è  distrutta  dalla  re- 
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sistenza  di  quello,  questa  resisUnza.  il 
peso  o  la  forza  che  sarebbe  necessaria 
per  tenerlo  in  equilibrio  sul  piano  inclina- 
to .  sono  rappresentate  in  un  triangolo 
che  ha  i  lati  uno  verticale  l'altro  perpendi- 
colare al  piano ,  e  la  base  sul  piano  stes- 
so :  come  risulta  dal  parallelogrammo  del- 
le forze. 

La  leva  si  può  considerare  come  una 
verga  inflessibile  che  serve  a  vincere  una 
resistenza  ;  tre  cose  sono  a  distinguere 
il  punto  di  appoggio  .  la  potenza ,  o  la  re- 
sistenza. Nella  figura  {flg.  2.)  il  punto 
d'  appoggio  è  in 
A.  in  B  la  poten-     I  2 
za ,  la  resistenza  gì  c 
inC,  le  distanze 
comprese  tra  i 
punti  intermedi 

e  I"  estremo  si  chiamano  braccio  della  leva. 

Le  tre  specie  di  leva  sono  caratteriz- 
zate dalla  posizione  del  punto  di  appog- 
gio ,  della  potenza .  e  della  resistenza. 

Nella  leva  di  primo  genere  il  punto  di 
appoggio  6  posto  tra  la  potenza  e  la  resi- 
(fig.3.) 

-GL 
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In  quella  di  secondo  genere  la  resi- 
stenza è  nel  mezzo,  il  punto  di 
e  la  potenza  allo  estremità  (flg.  4). 

P 


A  4 

IZL_ 


In  quella  di  terzo  genere  la  polenta  è 
tra  la  reaiatenra  e  il  punto  di  appoggio 

IN.»)- 


n. 


Le  differenti  specie  delle  bilancio  non 
sono  che  modificazioni  della  leva;  noi  non 
ne  parleremo  che  nella  fisica . 

Il  Tornio  è  una  macchina  composta  di 
uu'cilindro  per  lo  più  di  legno  che  porta 
una  gran  ruota  ad  una  delle  >uc  estremità.  | 
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le  quali  riposanti  sopra 
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ie  perni  (ììr.  6). 
Si  fa  a^ire  la 
macchina  gi- 
rando la  ruota, 
la  quale  condu- 
ce nel  suo  mo- 
to il  cilindro,  a 
cui  si  avvolge  la 
corda  che  sop- 
porta il  peso. 
Talora  la  ruota  è  messa  in  moto  da  una 
corda  che  la  conduce  e  che  è  tirata  da 
un  cavallo .  ma  per  lo  più  la  circonfe- 
renza di  essa  ruota  e  armata  di  piuoli  sui 
quali  agiscono  degli  uomini  per  il  proprio 
peso. 

La  condizione  di  equilibrio  di  questa 
macchina  è  cho  la  potenza  sia  alla  resi- 
stenza come  il  raggio  del  cilindro  a  quello 
della  ruota:  se  il  raggio  della  ruota  ò  die- 
ci volte  maggiore  di  quello  del  cilindro .  il 
peso  medio  di  un  uomo  stimato  a  150  lib- 
bre potrà  fare  equilibrio  a  1500  libbre  e 
alzarne  1 400.  Questa  proporzione  fa  vede- 
re come  tre  o  quattro  uomini  possono  al- 
zare dei  blocchi  di  pietra  di  un  peso  enor- 
me . 

L'argano  è  fondato  sullo  stesso  princi- 
pio del  tornio  del  quale  non  e  che  una  mo- 
dificazione .  Soltanto  il  cilindro  in  vece  di 
essere  orizzontalo  è  verticale  e  la  ruota 
è  sostituita  da  quattro  braccia  di  leva  alle 
quali  si  applica  la  forza  per  far  girare  il 
cilindro  (flg.  7). 
La  pu- 

1 


leggia  è 
ruota  sulla 
quale  è  sca- 
vata una  go- 
la circolare , 
e  si  muove 
attorno  un 
asse  in  una  cappa  mobile  o  immobile  .  Si 
adopra  ponendo  nella  gola  una  corda  alU 
cruale  è  applicata  da  una  parte  la  resisten- 
za B,  dall'  altra  la  potenza  A  (  fig.  8  ) . 

Quando  la  cappa  è 
fissa  come  nella  fi- 
gura precedente  I;» 
puleggia  non  può  ser- 
vire che  alla  trasmis- 
sione dalla  potenza, 
allora  bisogna  cho  la 
resistenza  sia  ugua- 
le alla  potenza  Quan- 
ti 
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do  la  cappa  è  mobile  come  nella  figura 
fìg.  9,  la  pulfgKi.i  è  mobile,  la  corda  è  at- 
lactata  ad  un  putito  fìs- 
so, il  poso  pende  dalla 
'•oppa .  ed  una  forza  mi- 
nore basta  a  sollevarlo. 
In  questo  caso  la  poten- 
za applicata  al  punti  E  e 
trasmessa  da  una  secon- 
da puleggia  fìssa  D  basta 
sia  ugua'e  alla  metà  del 
peso  per  fargli  equili- 
brio, e  per  sollevarlo  po- 
co signormente  a  que- 
sta metà. 

I.e  taglie  non  sono  che  sistemi  di  pu- 
legge contenute  in  una  armatura,  mobili 
attorno  ad  assi  propri  (  fìg.  10)  o  attorno 
ad  un  asse  comune  (  fìg.  il). 

Il  guadagno 

^0  di  forza  in 

queste  mac- 
chine è  in 
rapporto  del 
numero  delle 
puleggie .  Se 
le  puleggie 
sono  sei,  cioè 
tre  per  ogni 
cappa,  baste- 
rà per  fare 
equilibrio  ad 
un  corpo  un 
sesto  del  suo  peso,  un  ottavo  se  ogni 
cappa  porta  quattro  puleggie .  Questo  in- 
gegnoso apparecchio  rende  ogni  giorno 
grandi  servigi .  quando  si  tratta  di  solle- 
vare delle  masse  pesanti  con  una  poten- 
za limitata. 

La  rite .  Per  vite  »'  intende  un  cilindro 
solido  in  legno,  in  ferro,  in  rame  ec.  Sul 
quale  si  avvolge  in  «pt'ro  un  filetto  in  ri- 
lievo ,  che  può  variare  quanto  alla  forma . 
ma  che  è  per  tutto  di  uguale  grossezza  ed 
ugualmente  inclinato  sull'asse  del  cilindro. 
Tutti  i  giri  della  spira  sono  ad  uguale  di- 
stanza, e  questa  dicesi  patto  dilla  vile. 
Perchè  la  vite  possa  agire  bisogna  che  sia 
accompagnata  da  un  altro  pezzo  detto 
madreviti ,  che  può  considerarsi  come  la 
forma  modellata  sulla  vite  stessa  con  un 
corpo  molle.  Questa  madrevite  offre  in 
cavo  la  stessa  disposizione.  Io  stesso  dia- 
metro, lo  stesso  passo  della  vite,  che 
questa  presenta  in  rilievo.  Questa  con- 
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dizione  è  di  rigore  perdio  le  due  parti 
possano  compenetrarsi  È  necessario  an- 
cora perchè  l"  azione  di  questa  macchina 
possa  esercitarsi,  che  uno  dei  pezzi ,  sia 
la  vite,  sia  la  madrevite,  possa  salire 
siili'  nitro  ,  che  non  può  nè  girare  nè  se- 
guirlo (fig.  l«)  e  (fìg.  i:n. 


Il  modo  di  azione  della  vite  può  essere 
paragonato  a  quello  di  un  piano  inclinato . 

Destinata  a  produrre  grandi  pressioni 
è  adoprata  a  troppi  usi  perchè  vi  sia  biso- 
gno di  rammentarli. 

Ruota  dentata.  Si  chiama  mot»  dentata, 
una  mot*  la  cui  circonferenza  è  armata  di 
risalti  o  denti  uguali  tra  loro  e  paralleli 
uota  (Qg.H). 

In  molti  casi  la  ruo- 
ta  dentata  si  articola 


Perchè  questa  articola- 
zione che  dicesi  ingra- 


no ,  si  unisce  alla  ruota 
propriamente  detta  e 


mota  più  piccola  che  si 
io  vedi  (fig.  15).  Bisogna 


roethtt- 
che 


due  mote  che  ingranano  ir 
in  sensi  opposti. 

Le  ruote  dentate  agiscono  come  tanti 
torni.  E  rammentandosi  ciò  che 
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doti"  di  questa  macchina  e  della  sua  com- 
posizione, si  vedrà  clic  la  forza  applicata 
da  un  agente  qualunque  sulla  pr  ima  ruota , 
aumenta  comunicando  il  moto  alla  secon- 
da .  e  da  questa  alla  terza .  In  ogni  mota 
dentata  si  ritrova  la  gran  ruota  del  tor- 
nio, in  ogni  rocchetto  il  cilindro  di  questa 
stessa  Diaceli  ina . 

Si  prova  matematicamente  che  per  fare 
equilibrio  ad  una  forza  determinata  con  un 
sistema  di  ruote  dentate ,  bisogna  che  la 
potenza  sia  alla  resistenza  come  il  pro- 
dotto dei  raggi  dei  rocchetti  al  prodotto 
dei  raggi  delle  ruote . 

Cric  .  Questo  istrumento  che  ogni  gior- 
no vediamo  tra  le  mani  degli  operai  per 
alzare  grandi  pesi,  come  blocchi  di 
pietre,  e  vetture  cariche,  non  è  ohe  una 
forte  barra  di  ferro  dentata .  contenuta 
in  una  solida  eassetta  aperta  dalla  par- 
te superiore,  che  ingrana  in  un  rocchet- 
to mosso  da  una  manovella  (  fig.  1 6) . 

Qui  pure  si  ritrova  il 
mollo  di  azione  del  tor- 
nio, la  manovella  rap- 
presenta la  .ruota,  il  roc- 
chetto il  cilindro  del  tor- 
nio, che  comunica  coi  suoi 
denti  la  potenza  alla  bar- 
U  ra  dj  ferro  ebe  deve  sop- 

  '       poi  tare  il  peso.  Neil'  uso 

di  questa  macchina,  bisogna  L'ho  la  forza 
sia  alla  resistenza  come  il  raggio  ilei  roc- 
chetto a  quello  della  manovella .  lu  conse- 
guenza se  il  raggio  della  manovella  è  !0  vol- 
te più  grande  di  quello  del  rocchetto ,  con 
una  forza  di  100  libbre  un  uomo  potrà  fa- 
te equilibrio  ad  un  peso  di  1000  libbre. 

11  cric  che  abbiamo  rappresentato  è  il 
più  semplice  e  il  meno  potente  ■  se  ne 
fanno  alcuni  coi  quali  un  uomo  può  alzare 
dei  pesi  veramente  enormi.  Per  giungere 
a  questo  resultato  basta  applicare  al  cric 
il  sistema  di  ruote  dentate,  del  quale 
abbiamo  or  ora  parlato. 

Quando  la  potenza  applicata  al  cric  ha 
fatto  salire  il  corpo  all'  altezza  voluta,  ces- 
sando T  azione  della  potenza  il  peso  fa- 
rebbe ridiscendere  la  barra .  Per  ov  viare 
a  questo  inconveniente  si  pone  un  rifa/Jo 
pezzetto  di  ferro  che  si  muove  attorno 
ad  un  perno)  il  quale  cadendo  tra  i  denti 
del  rocchetto  impedisce  loro  di  girare  in 
senso  contrario;  e  cosi  ritiene  il  peso  nella 
posizione  alla  quale  è  giunto 


i 


Le  macchine  delle  quali  abbiamo  parla 
to,  benché  si  riferiscano  alle  macchili  ' 
semplici,  sono  macchine  composte,  ma  ve 
ne  sono  alcune  che  meritano  questo  no- 
me più  particolarmente.  Sellitene  sia  im- 
possibile enumerarle  tutte  non  tralasce- 
remo di  rammentare  quello  l'uso  delle 
quali  è  più  frequente .  Tra  queste  la  cut 
rett  i  da  butti  ,  la  berla  e  Li  ijr.tr  . 

Questa  carretta  ,  che  i  Francesi  dicono 
haquet,  consiste  in  due  lunghe  stanghe 
di  legno  unite  da  traverse  che  possono  gi- 
rare attorno  al  fusello  della  ruota.  Un  tor- 
nio è  disposto  alla  parte  anteriore  della 
scala  li-'.  IT    Oliami, i  \>mIm  fare  il  cari 


co,  sì  abbassa  la  parte  posteriore  in  modo 
che  si  appoggi  sul  suolo;  allora  due  corde 
si  accavalciano  sulla  botte  come  sopra  una 
puleggia .  Punendo  il  tomi  >  in  a/ione  l  i 
lotte  sale  a  misura  che  la  corda  si  avvol- 
ge sul  cilindro  del  tornio  .  Quando  il  carico 
ha  oltrepassato  l'asse  della  ruota,  il  r*s0 
fa  riprendere  alla  vettura  la  sua  posizione 
orizzontale.  Se  le  botti  da  caricare  aon 
molte  si  calzano  le  prime  ,  e  si  mantiene 
U  carro  in  una  posizione  inclinata  puntel- 
landolo davanti.  Questa  macchina  e  com- 
posta del  piano  inclinato  e  del  tornio 

La'bcrta  si  compone  di  un  argano  e  di 
puleggie,  rome  vedesi  gettando  un  colpo 
d' occhio  sulla  (lìg.  18  ).  Questa  macchina 


si  adopra  il  più  delle  volte  per  ficrarr 
dei  pali  in  terra,  sia  che  debba  fabbricar- 
si su  palafitte,  o  che  si  vogliano  stabilire 
le  gambe  di  un  ponte  di  I  gno .  Una  corda 
die  sostiene  nn  peso  di  ferro  fuso  passa 
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sulla  puleggia  supcriore,  poi  stilla  puleggia 
inferiore ,  e  viene  inlìno  ad  av  volger  'si  al 
cilindro  dell' argano  .  Quando  vuoisi  met- 
tere in  aziono  la  t  orta,  degli  uomini  appli- 
eano  le  loro  forze  alle  braccia  di  leva  del- 
l' argano  e  facendolo  girare  sollevano  il 
peso  alla  altezza  voluta  a  questo  punto 
si  fa  scappare  una  molla  che  in  qualche 
modo  snoda  il  cilindro  dal  braccio  di  le- 
va .  Tosto  il  peso  scende  con  rapidità 
lungo  una  guida  e  Mene  a  battere  il  palo 
da  conficcare.  Si  ripete  la  stessa  opera- 
zioni* litiche  siasi  ottenuto  il  resultato  clic 
si  desidera 

/.<(  gru.  chiamata  talora  anco  pu  di  ni- 
in  a,  e  una  macchina  dello  stesso  genei  e 
della  l  ci  ta  .  e  si  compone  come  quella  ili 
un  tornio  c  di  paleggio  ,  la  sola  differenza 
•  «insiste  in  quelito,  che  m\ eco  dell'  argano 
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si  applica  ad  essa  il  tornio  semplice  (fìg 
191.  SI  alzano  con  la  gru 
i  materiali  che  servono 
alle  fabbriche  .  e  si  ca 
vano  dal  pozzi  in  costru- 
zione le  terre  zappate 
dagli  operai  che  sono 

XV*   0  Senza  avere  percor- 

so a  gran  pezza  il  vasto 
campo  della  meccanica  non  abbiamo  fatto 
clic  sdorarlo,  e  frattanto  non  andremo  più 
oltre:  si  oppongono  a  ci  *  le  difficoltà  che 
presenta  questa  scienza,  e  malgrado  tutto 
l' interesse  che  può  ntTrirc  I*  idraulica  non 
ne  faremo  parola  questa  branca  difficile 
•>d  oscura  in  molti  punti  non  si  presta  al- 
l' analisi,  e  noi  rimandiamo  i  nostri  lettori 
ai  trattati  speciali. 


y.  FISICA. 


La  fitta  ,  da  yyfft;.  natura  .  significa 
secondo  la  sua  radice  scienza  della  natu- 
ra.  scienza  di  tutti  i  fenomeni,  dr  tutti  i 
corpi  che  costituiscono  la  natura  .  Ma  lo 
fcpu ito  umano  facendo  ogni  giorno  nuovi 
progressi  e  nuove  scoperte,  sarcbfe  im- 
possibile racchiudere  la  scienza  della  na- 
tura in  un  sol  )  quadro,  e  di  comprendere 
sotto  la  stessa  denominazione  tutte  le  co- 
noscenze acquistate  .  È  dunque  bisognato 
stabilire  delle  divisioni,  ristringere  il 
senso  che  porta  seco  la  parola  fisica ,  ed 
ora  possiamo  definire  la  branca  interes- 
sante di  cui  dobl  iamo  occuparci  :  quella 
parte  delle  scienze  naturali  che  si  occupa 
dei  fenomeni  inorganici  accessibili  ai  sen- 
si e  delle  leggi  cho  precedono  a  questi 
fenomeni . 

Quantunque  la  fisica  abbia  fatto  grandi 
progressi,  sia  stata  c  sia  I'  oggetto  dogli 
studio  delle  meditazioni  di  uomini  emi- 
nenti .  essa  non  è  però  uscita  cho  po- 
co dal  gabinetto  dei  sapienti .  malgra- 
do tutti  i  loro  sforzi ,  malgrado  I  interes- 
se del  quale  hanno  saputo  circondare  que- 
sto studi  )  da  per  se  già  cosi  interessante. 
Frattanto  la  fisica  ci  dà  la  spiegazione  di 
quasi  tutti  i  fenomeni  che  a  scadono  sotto 
i  nostri  occhi  .  ci  apre  il  secreto  di  tante 
pretese  meraviglie  che  colpiscono  il  co- 
mune degli  uomini .  ci  ò  ut  il"  .  ci  rende 


1  continui  servizi  ;  come  ce  ne  potremo 
persuadere  leggendo  (I  ristretto  seguen- 
te .  quantunque  incompleto . 

Cominciamo  dall'  esaminare  le  proprie- 
tà generali  della  materia. 

I  differenti  corpi  che  si  veggono  o  al- 
la superflee  o  noli'  interno  della  terra  ,  o 
nello  spazio  che  ci  circonda  che  si  chiama 
ntmntftra,  si  presentano  sotto  tre  stati 
differenti;  sono  toltili ,  liquidi  o  gattoni  ; 
la  massima  parte  di  questi  possono  se- 
condo le  circostanze  prendere  ciascuna  di 
queste  tre  forme  .  ciò»'»  essere  talora  so— 
lidi  .  talora  liquidi  ,  talora  gassosi .  Quegli 
stali  sono  o  primitivi  o  acquittli .  Vn» 
stato  è  primitivo  quando  e  quello  sotto  il 
quale  il  corpo  si  presenta  naturalmente  ; 
acquisito  e  quello  sotto  il  quale  il  corpo 
si  presenta  accidentalmente.  Lo  stato  li- 
quido e  primitivo  per  I' acqua  .  mentre 
lo  stato  solido  è  accidentale  o  acquisito 

Qualunque  sia  il  loro  stato  tutti  f  corpi 
posseggono  delle  proprietà  comunr  ;  co- 
me la  diruibilità,  la  porotilà,  la  comprn- 
Mihilitii ,  V  rhiiticilà  .  0  ililaltbilità .  cho 
noi  esamineremo  e  dimostreremo  tosto 
ad  una  ad  una  . 

DiritibiUtà.  La  divisibilità  e  quella  pro- 
prietà che  hanno  i  corpi  di  poter  esser  di- 
visi in  parti  indefinitamente  più  pircole 
S'intende  benissimo  col  pensiero  che  un 
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gruno  di  una  sostanza  per  quanto  aia  pic- 
colo può  essere  ancora  diviso,  e  solo  ci  è 
inqiossihile  il  Tarlo  perchè  i  mezzi  di  otti- 
ca e  di  divisione  sono  fin  ad  ora  molto  im- 
perfetti .  Alcune  esperienze  assai  curiose 
sono  stute  fatte  a  questo  proposito  j  non 
citeremo  che  quella  di  Wollaston  il  quale  ò 
giunto  a  tirare  un  filo  di  platino  alla  gros- 
sezza di  '/imo  di  millimetro  ;  come  dire 
che  ce  ne  sarebbero  voluti  due  o  tre  eeo- 
to  per  far  la  grossezza  di  un  capello.  Ben- 
ché il  platino  sia  il  più  pesante  di  tutti  i 
corpi .  tremila  piedi  del  filo  di  Wollaston 
non  pesano  che  un  grano . 

Poroutà .  Si  chiamano  pori  gì'  interval- 
li che  esistono  tra  le  diverse  parti  di  un 
corpo  .  La  spugna  .  la  pomice  tono  tipi 
cu  sostanze  porose  .  Ma  perchè  la  poro- 
sita  sia  una  proprietà  comune  u  tutti  I 
rorpi .  bisogna  ilare  a  questa  parola  un 
significato  più  esteso,  perchè  intendendo 
ch«*  la  porosità  fossa  capace  di  lasciar 
pattare  a  traverso  un  corpo  dei  liquidi  dei 
gas  come  traverso  una  spugna  ,  non  sa- 
rebbe vero  che  tutti  i  corpi  fossero  po- 
rosi. Cosi  I'  oro  quantunque  non  si  lasci 
penetrare  dall'  «equa ,  non  per  questo 
inanca  di  porosità  .  perchè  è  composto  di 
atomi,  di  molecole  tra  le  quali  esistono  de- 
gT  interstizi .  D  altronde  ciò  è  stato  posto 
luor  di  dubbio  da  una  esperienza  fatta  la 
prima  volta  in  Firenze  dall'  accademia  «lei 
Cimento.  Una  palla  d'oro  piena  di  acqua  . 
sottoposta  ad  una  forte  pressione,  si  copri 
sii  tutta  la  superficie  di  gocciolelte  simili 
.«ila  rugiada. 

Per  la  porosità  ai  conserva  il  fuoco 
coperto  di  ceneri  ;  si  spengerebbo  se 
I  aria  non  arrivasse  tino  a  lui  I  filtri  che 
■si  fanno  con  la  carta .  le  pietre  leggere .  il 
carbone  rendono  limpida  I'  acqua  perchè 
i  loro  pqri,  grandi  abbastanza  per  lasciar 
passare  questo  liquido,  sono  abbastanza 
piccoli  per  rattenere  j  corpi  estranei  che 
la  intorbidano. 

Un  altro  fenomeno  che  si  osserva  nelle 
nostre  abitazioni  si  spiega  per  mezzo  dola 
porosità.  Una  porta,  una  vetrata  che  si 
aprono  e  chiudono  facilmente  m  tempi 
asciutti,  lo  lamio  con  difficoltà  in  tempi 
umidi,  e  si  dice  con  ragione  che  I  umidità 
fa  gonfiare  il  legno  ;  di  fatto  I'  acqua  con- 
tenti ta  nell"  aria  s'  infiltra  per  i  pori  del  le- 
gno, gli  da  maggior  volume  ed  impedisce 
che  la  porta  si  apra  con  faciliti. 
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Compre$itbttità  c  la  proprietà  che  han- 
no i  corpi  di  ridursi  In  un  volume  minore 
sotto  una  detcrminata  pressione.  Tutti  i 
corpi  sono  compressibili.  Le  medaglie,  le 
monete  non  ricevono  I'  impronta  che  per 
mezzo  della  compressione  del  metallo  sot- 
to I'  azione  del  bilanciere.  I  liquidi  sono  i 
corpi  meno  compressibili,  i  gas  i  pi ù  com- 
pressibili. Vaeeiarino  a  aria  (Mg.  1)  prova 
la  compressibilità  del  gas 
Quest'  apparecchio  si  com- 
pouc  di  un  tubo  nell'  interno 
del  quale  ni  muove  un  pi- 
stone che  lo  riempie  esatta- 
mente .  La  forza  della  mano 
basta  per  ridurre  il  volumo 
di  aria  contenuto  nel  tulio 
al  quindicesimo  o  al  vente- 
simo di  ciò  che  egli  era  da 
principio;  ma  si  sente  a  mi- 
sura che  il  pistone  si  adden- 
tra crescere  la  resistenza, 
e  per  quanto  si  facesse  non  si  arrivereb- 
be mai  a  condurrò  il  pistone  Tino  al  fondo 
deH'  istrnmonto  che  si  spezzerebbe  se  si 
impiegasse  una  forza  tropi»  grande .  Que- 
sto esempio  prova  abbastanza  ebo  i  gas 
sono  compressibili ,  m.i  egli  prova  ugual- 
mente che  la  loro  compressibilità  ha  dei 
limiti , 

Bntticità.  L'elasticità  o  la  proprietà 
che  hanno  i  corpi  di  riprendere  il  loro  stato 
primitivo  quando  la  causa  che  gli  aveva 
compressi  cessa  di  agire. 

L'acciarino  ad  aria  prova  ancora  I'  ela- 
sticità dei  gas  .  perchè  cessando  di  agire 
sopra  un  pistone  egli  risale  bruscamente. 
I  petardi  che  fanno  |  fanciulli  con  imi  sam- 
buco privo  del  suo  midollo,  per  mezzo  dei 
quali  lanciano  zaffi  di  patate,  agiscono  in 
virtù  dell'elasticità  dell'aria  nel  modo  se- 
guente (  fig.  i  1 .  L' istrumcnto  si  compone 
di  un  sambuco  vuoto,  nel 
quale  s' introduce  lo  zalTo  F 
dall' estremità  G,  e  si  spin- 
ge culi  un  pistone  B  finn 
alla  estremità  F  ;  nel  modo 
stesso  s'  introduce  un  se- 
condo zaffo  l)  sul  quale  si 
agisce  per  mezzo  dol  pi- 
stone in  modo  che  V  aria 
si  comprima  in  E  tra  il 
primo  ed  il  secondo  zaffo: 
la  compressione  arriva  ad 
un  punto  che  l'aria  ha  acqui  • 
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si.it  ii  ritti  ini  ti  bastatile  per  vincere  la 
resistenza  dello  zaffo  F,  e  spingerlo  lon- 
tano con  una  detonazione  tanto  più  Torte 
quanto  la  resistenza  opposta  dallo  zaflo  F 
era  maggiore . 

I  corpi  solidi  sono  meno  clastici  dei  gas, 
frattanto  ve  ne  sono  tra  questi  alcuni,  per 
esempio  la  gomma  clastica ,  che  godono 
di  questa  proprietà  in  alto  erado.  L'avo- 
lio  pure  è  un  corpo  molto  elastico  come 
lo  indicano  i  mo\  imenti  diversi  delle  palle 
di  biliardo. 

Dilatabilità .  Essa  è  quella  proprietà 
che  hanno  i  corpi  di  crescere  di  volume 
quando  si  riscaldano,  e  di  contrarsi  quan- 
do si  raffreddano. 

I  gas  sono  tuttavia  i  corpi  i  più  dilata- 
bili .  È  facile  assicurarsi  di  inietta  pro- 
prietà ;  basta  perciò  soffiare  dell'  aria  in 
una  VCStiCI  senza  riempirla  del  tutto;  av- 
vicinando poi  questa  vessioa  al  fuoco  la 
^edrcmo  tendersi  fortemente.  L' aria  che 
alla  temperatura  ordinaria  non  riempiva 
la  vessica,  crescendo  di  volume  sotto  l'in- 
fluenza del  calore,  arriverà  al  punto  di  far- 
la crepare  in  conseguenza  della  dilatazione 
da  esso  prodotta . 

II  termometro  prova  la  dilatabilità  dei 
liquidi .  e  per  assicurarsi  di  quella  dei  so- 
lidi basta  l'esperienza  seguente:  facendo 
scaldare  una  barra  di  ferro  A  (  lig.  3 1  fino 


al  calor  rosso,  se  alla  temperatura  ordi- 
naria essa  entrava  perfettamente  tra  due 
guide,  dopo  essersi  dilatata  sotto  l'influen- 
za del  calore  essa  non  potrà  più  ripren- 
dere il  suo  posto,  e  non  lo  riprenderà 
che  dopo  essersi  raffreddata . 

Vedremo  fra  poco  delle  numeroso  ap- 
plicazioni della  dilatabilità  dei  corpi . 

Dtlla  gravttà.  La  gravità,  generalmente 
parlando ,  è  quella  forza  che  fa  cadere  i 
corpi .  Un  gran  numero  di  fenomeni  fisici 
dipende  da  questa  cagione  che  menta  di 
essere  studiata  accuratamente  La  prima, 
la  pi»i  semplice,  la  più  continua  delle  appli- 
cazioni di  questa  forza  e  il  filo  a  piombo 
adoprato  si  spesso  dagli  operai  in  ogni  ge 
nere  di  costruzioni.  Si  adopra  per  inal- 
barle delle  perpendicolari  alla  superficie 
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della  terra  e  dipende  da  questa  legge  ;  che 
i  corpi  abbandonati  a  loro  medesimi  cado- 
no sempre .  secondo  una  linea  che  incon- 
tra ad  angolo  retto  la  superficie  del  globo 
L' i strumento  si  costruisce  attaccando  al 
capo  di  un  filo  un  corpo  di  un  certo  peso . 
per  esempio  una  pelle ,  o  una  piccola  birra 
di  rame,  o  soltanto  una  pietra,  (flg-  4.) 

La  caduta  dei  corpi  ha  dunque 
luogo  per  l'azione  della  gravità. 
Mn  qui  ai  presenta  una  questiono 
della  quale  Insogna  rendersi  conto. 
Lasciando  cadere  nel  tempo  stes- 
so e  dalla  stessa  altezza  una  palla 
di  piombo  ed  una  foglia  d'  albero , 
quando  la  palla  sarà  già  in  terra  la 
foglia  non  avrà  percolo  ueppur 
la  metà  del  suo  cammino.  Quale 
no  è  la  cagione .  Forse  dirà  qualcuno  la 
palla  è  più  pesa.  È  vero,  il  motivo  è  que- 
sto, ma  non  ba-ta .  pen  ile  se  ai  prendono 
due  palle  di  ugual  peso  ,  si  lascia  ad  una 
la  sua  forma .  e  si  schiaccia  1  altra  in  modo 
da  ridurla  in  una  foglia  fina  come  la  carta . 
quoti  due  pezzi  di  pioni  lo  benché  abbia- 
no lo  stesso  peso  cadranno  in  tempi  disu- 
guali .  e  quello  che  ha  conservato  la  forma 
rotonda  cadrà  più  presto  di  quello  che  ò 
\talo  ridotto  ui  una  lama  sottile .  In  tal  caso 
la  spiegazione  procedente  non  batta ,  e  la 
vera  causa  di  questa  differenza  è  la  resi- 
stenza  dell'aria.  La  palla  ha  pOM  'pentita 
diaria  che  gli  faccia  resistenza,  mentre  la 
lama  ai  trova  in  contatto  di  una  grau  super- 
ficie che  ritarda  la  sua  caduta.  La  prova  che 
questa  spiegazione  è  vera  si  ò .  che  ponen- 
do una  palla .  una  panna .  una  foglia  ec.  in 
un  gran  tulio  di  vetro  chiuso  da  una  delle 
estremità  armalo  dall'altra  di  una  chiave 
che  lo  clùuda ,  facendo  il 
%  £,  vuoto  nel  tulio  (fig.  5.  )  per 

6~\         mezzo  della  macchina  nou- 
malica  di  cui  parleremo  m 
S     ~^Jr^  *so.  serrando  la  chia- 

VfAV        \c  perchè  1' aria  non 

tri  nel  tubo,  e  rovescian- 
dolo, la  penna  la  foglia  e  la 
palla  cadono  con  la  stessa 
celerilà.  Se  si  lascia  entra- 
re l' aria  nel!'  apparecchio 
aprendo  la  chiave ,  si  ve- 
dranno di  nuoto  i  corpi  ca- 
dere con  la  medesima  dil- 
Icrenza  di  celerità  che  in 
piena  aria . 


Va. 
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Centro  di  gravità,  equilìbrio.  Si  chia- 
ma centro  di  gra\Hò  di  un  corpo  il  pun- 
to por  il  quale  passa  sempre  il  peso  del 
corpo:  ed  il  corpo  dieesi  in  equilibrio  quan- 
do e  sostenuto  sulla  direzione  del  een- 
tro di  gravitò  .  e  resta  immobile  senza 
appoggiare  in  alcun  altro  punto  Così  se 
ro  prendo  una  barra  di  ferro  e  la  po- 
so sulla  lama  di  un  coltello ,  o  sopra  un 
corpo  acuminato  qualunque,  dirò  che  que- 
sta barra  e  in  equilibrio  ,  quando  essa  non 
*i  getterà  nè  sopra  uno  nè  sull'  allro  lato. 

in  riposo  (fig  «1  La  birra 


2 


che  abbiamo  preso  per  esempio  si  equili- 
bra sul  suo  mezzo ,  essa  ha  sul  suo  mezzo 
il  suo  centro  di  graviti!  perchè  è  per  tutto 
uniformemente  grossa  ;  ma  si  vede  che 
prendendo  un  corpo  di  grossezza  ineguale, 
il  centro  di  gravita  non  sarebbe  più  nel 
:zo(flg.7).Tnttal'  abilità 

•■  -' 
^  7 


di  corda  consiste  neh"  abitudine  di  rista- 
bilire per  mezzo  del  bilanciere  l'equilibrio 
ed  il  centro  di  gravita  ,  che  ad  ogni  mo- 
mento si  spostano  sotto  l' influenza  dei 
i  del  corpo  e  della  corda.  La  più 
applicazione  delle  leggi  del- 
l' equilibrio  si  fa  nell'  uso  della  bilancia . 
La  bilancia  è  un  I strumento  per  mezzo 


del  otnle  si 
(fig.  8).  Essa  si 
della  quale  e 
varia  la  forma, 
che  riposa  so- 
pra un  soste- 
gno C  sul  quale 
e  in  equiUDrio . 
Ai  ponti  A  e  B 
sono  dei  gan- 


ti peso  dei  corpi 
di  un  asta  AB 


stengono  i  piat- 
ti D  ed  E .  Que- 
sta è  la  bilancia  la  più  semplice  ma  non 
la  più  comoda  nè  la  più  esatta  ;  perchè  ol- 
tre al  perdere  facilmente  I'  equilibrio  non 
può  trasportarsi .  Oggi  si  adopra  l' istru- 
mento  seguente.  AB  è  1'  asta  che  si  equi- 
libra sopra  un  coltello  C  sostenuto  dalla 
D.  InEvedesi  una  lancetta  che 


indica  sopr.-i  un  quadrante  l' inclinazione 
sopra  uno  dei  lati.  La  lancetta  dipende 
dall'asta.  G  G  sono  duo  forchette  cho  si 
alzano  a  volontà  e  sostengono  1"  asta ,  e 
cosi  impediscono  che  il  coltello  perda  il 
taglio,  e  la  bilancia  oscilli;  per  mezzo  del- 
la manovella  J  si  alzano  o  abbassino  le 
forchette.  I  è  il  piede  deDa  bilancia  L ,  L 
ne  sono  i  piatti  (fig. 9). 


Vi  ha  anco  un"  altra  spocio  di  bilancia 
assai  in  uso  in  certe  località,  che  chiama- 
si bilancia  romana,  perchè  era  adoprata 
presso  i  Bomani.  È  una  leva  di  primo  ge- 
nere a  braccia  disuguali  (  fig.  10  ) . 


Il  modo  di  pesare  per  questi  due  istro- 
menti  è  differente.  Cosi .  par  la  bilancia  . 
si  pone  da  una  parte  il  corpo  di  cui  ruotai 
conoscere  il  peso  in  uno  dei  piatti,  dall'al- 
tra un  peso  conosciuto  il  cui  valore  c'  in- 
dica il  peso  del  corpo  al  quale  fa  equili- 
brio. Nella  bilancia  romana  ,  si  sospende 
all'  uncino  B  il  corpo  da  pesarsi  e  si  tiene 
l' istrumento  per  la  presa  C  o  D.  facendo 
scorrere  il  peso  E  sul  braccio  di  leva  A 
fino  che  si  stabilisca  l' equilibrio .  Il  segno 
che  corrispondo  alla  tacca  sulla  quale  si  è 
fermato  il  peso  E  indica  il  peso  cercato. 

VI  sono  anco  altre  specie  di  bilance, 
come  la  romana  a  molla,  la  i 
ec.  Noi  non 


PRESSIONI  ATMOSFERICHE . 

L*  aria  dalla  quale  siamo  circondati  ed 
in  mezzo  alla  quale  si  compiono  tutti  i  no- 
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stri  movimenti  senza  impedimento  di  sor- 
te è  uu  corpo  pesante  .  e-  ciascuno  di  noi 
sopporta  un  peso  uguale  a  quello  eoe  pro- 
durrebbero trentaduc  piedi  di  acqua  ac- 
cumulati suIIj  nostra  testa.  Questa  pro- 
posizione, benché  sembri  maraviglio**  ed 
esagerata .  è  però  vera  ed  esatta  come  lo 
proveremo  quando  avremo  dimostrato  che 
l'aria  è  un  corpo  pesante  e  capace  di  pro- 
durr* un'  «ione  comprimente.  Due  espe- 
rienze ,  ciascuna  concludente ,  mettono 
Tuori  di  dubbio  il  peso  e  la  forza  di  com- 
pressione dell'  aria . 

1 .°  Se  per  mezzo  di  una  macchina  iieu- 
matica,  che  presto  descriveremo,  si  fa  il 
vuoto  in  un  vaso,  e  si  poni*  in  questo  stato 
sul  piatto  della  bilancia  si  avrà  il  peso  del 
vaso  solo.  Se  frattanto  aprendo  la  chia- 
ve cho  chiude  il  vaso  si  lascia  rientrare 
l'aria,  l'equilibrio  si  rompe,  e  il  piatto 
nel  quale  è  il  vaso  si  abbassa  per  rista- 
bilire 1'  equilibrio  bisogna  aggiungere  sul- 
l' altro  piatto  un  certo  peso  equivalente  a 
quello  dell'  aria  rientrata.  L'aria  è  dunque 
un  corpo  pesante. 

i.°  Se  dopo  aver  ricoperto  un  tubo  di 
vetro  A  di  una  vessica  B  (fig.  M  )  stret 
/_£  B  ta  fortemente,  si 

metto  sul  piat- 
to della  macchi- 
na neumatica  e 
si  fa  il  vuoto  per 
'mezzo  del  tubo 
D,  tosto  la  ves- 
sica cede  alla  pressione  esterna  e  si  di- 
spone io  una  superficie  concava  C.  La 
causa  di  questo  effetto  ò  evidentemente 
la  pressione  dell'  aria.  Battendo  un  pic- 
colo colpo  sul  diaframma,  si  rompe  in  mil- 
le pezzi  e  l' aria  si  introduce  nel  tubo  dan- 
do luogo  ad  una  detonazione  più  forte 
che  quella  di  un  colpo  di  pistola . 

La  gravità  dell'  aria .  e  le  pressioni  at- 
mosferiche, sono  frattanto  per  noi  due 
cose  dimostrate;  ma  non  basta,  bisogna 
saper  misurare  la  forza  e  il  valore  di  que- 
ste pressioni . 

Immergendo  nell'  acqua  un  tubo  aperto 
alle  sue  due  estremila  il  liquido  conserva 
il  medesimo  livello  nel  tubo  e  nel  vaso.  Se 
per  I'  estremità  libera  si  aspira  un  poco 
dell'aria  contenuta  nel  tubo,  si  vede  sa- 
lire il  liquido.  Ciò  dipende  come  sappiamo 
dalla  pressione  atmosferica  che  non  è  più 
uguale  nel  vaso  e  nel  tubo.  Questo  fatto 
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<  i  offre  il  mezzo  di  misurare  la  forza  delle 
pressioni  atmosferiche .  Prendendo  di  lat- 
to un  tubo  abbastanza  lungo,  facendovi  il 
vuoto  in  un  modo  qualunque,  ed  immer- 
gendolo quindi  in  un  recipiente  pieno  di 
acqua ,  1'  altezza  del  liquido  darà  la  pres- 
sione dell'  atmosfera .  Pascal  fece  questa 
esperienza  a  Rouen  nel  1646  e  vide  l'acqua 
salire  a  trentadue  piedi. 
Adunque  la  pressione  dell'  atmosfera  b 


che  eserciterebbe  una  colonna  di  acqua  di 
trentadue  piedi .  L'  esperienza  può  farsi 
sostituendo  all'acqua  il  mercurio. 
Il  mercurio  essendo  quattordici  volte  più 
peso  dell'  acqua,  se  l' altezza  di  una  colon- 
na di  acqua  sostenuta  dalla  pressione  at- 
mosferica è  trentadue  piedi,  quella  di  una 
colonna  di  mercurio  sarà  quattordici  volte 
piti  piccola,  cioè  veutotto  pollici .  Per  mez- 
zo di  questa  esperienza  il  Torricelli  scolare 
di  Galileo  dimostrò  1*  esistenza  della  pres- 
sione atmosferica.  Dopo  la  quale  Pascal 
volendo  dissipare  ogni  dubbio  su  tale  sog- 
getto, propose  di  esplorare  t  altezza  baro- 
metrica a  diverse  elevazioni  sul  snolo. Più 
ci  eleveremo  nell'atmosfera,  egli  disse, 
minore  sarà  il  peso  dell*  aria  che  ci  starà 
sopra,  e  minore  l'altezza  del  mercurio 
nel  cannello  barometrico.  L'esperienza 
confermò  la  previsione  di  questo  fisico . 

La  densità  del  mercurio  essendo  circa 
1 0500  volte  più  grande  che  quella  dell'  a- 
ria .  elevandosi  di  10  metri  e  5  decimi  o 
10500  millimetri ,  la  colonna  barometrica 
abbasserà  di  un  millimetro  . 
m  "\        Se  r  atmosfera  avesse  per 
'  "  tutto  uguale  densità  ,  ad  ogni 


la  colonna  barometrica  corri- 
sponderebbe dunque  una  dif- 
ferenza di  livello  di  10  metri 
e  5  decimi .  Questo  calcolo 
che  si  può  stabilire  trattan- 
dosi di  piccole  altezze  non 
vale  più  per  altezze  maggio- 
ri ,  per  le  quali  bisogna  tener 
conto  della  diminuzione  di 
densità  dell'aria,  a  misura 
che  si  ascendo  negli  strati  su- 
periori dell"  atmosfera . 

Barometro.  Per  costrui- 
re il  barometro  si  prende  un 
tubo  A  (  fig.  I  ì  )  chiuso  ad 
una  delle  sue  estremila  e  si 
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riempie  di  mercurio  ;  quindi  tenendo  chiu- 
sa con  un  dito  l' estremiti  per  la  quale 
è  stato  introdotto  il  mercurio ,  si  immer- 
ge nel  pozzetto  B  che  contiene  pure  del 
mercurio.  Levando  il  dito,  il  mercurio  del 
tubo,  discende  finche  il  suo  livello  sia  ar- 
rivato a  38  pollici .  altezza  che  abbiamo 
veduto  esser  dovuta  alla  pressione  atmo- 
sferica .  La  costruzione  del  barometro 
bencbó  sembri  a  prima  giunta  semplicis- 
sima .  esige  delle  precauzioni  delle  quali 
rammenteremo  le  piò  necessarie. 

1.°  Bisogna  che  il  mercurio  sia  puris- 
simo ,  perché  la  sua  densità  e  la  su  i  pu- 
rezza si  alterano  contemporaneamente . 

S.°  Il  tubo  deve  essere  asciutto  perfet- 
tamente ed  abbastanza  forte  per  resistere 
al  poso  del  mercurio. 

3.°  Bisogna  adoprare  ogni  cura  por  tor- 
re tutta  l'  aria  dal  tubo  perchè  se  rima- 
nesse al  disopra  del  mercurio  un  poco 
d'aria  o  di  vapore ,  sarebbe  una  forza  ela- 
stica che  agirebbe  continuamente  sul  mer- 
curio.e  gì'  impedirebbe  di  salire  al  dovuto 
livello.  Per  ottenere  un  vuoto  perfetto  per 
quanto  è  possibile,  si  introduce  il  mer- 
curio a  poco  a  poco  e  si  fa  bollire  a  mi- 
sura che  si  introduce  neil'  lenimento. 

Per  facilitaro  le  operazioni  barometri- 
che, e  per  dare  all'  istrumento  una  forma 
conveniente,  è  stato  modificato  in  diverse 
miinierc.  I  barometri  più  comuni  sono 

1  0  II  barometro  a  sifone  (fìg.  13)  nel 


n 


1S 


A 


quale  il  pie- 
colo  tubo  B 
Uea  luogo 
del  pozzet- 
to -,  la  pras- 
H  sione  atmo- 
sferica si 
esercita  per 
r  apertura 
C 

2  °  Il  baro- 
mot  roa  poz- 
zetto flg. 
U)  che  già 
conosciamo . 

3.°  il  barometro  di  Gsy-Lus-  g 
sae  (flg.  !•'»  che  è  una  modiii- 
cazionedel  barometro  a  sifone. 
Invece  di  essere  aperto  alla  sua  estremità 
il  tubo  B  porta  ni  punto  C  un  piccolo  foro 
traverso  al  quale  non  può  passare  il  mor 
nino  quando  si  rovescia  I"  istnimento  . 
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mentre  I  aria  atmosferica  vi  penetra  li- 
beramente per  esercitare  la  sua  pres- 
sione . 

4.°  Il  barometro  a  pezzetto  o  a  sifone 
si  vede  in  tutte  le  case  in  elegante  aima- 
tura  'fìg.  46  j . 

,  i»  °  Finalmente  vi  *  an- 

y^j»  fora  il  barometro  a  qua- 
drante o  a  lancetta  che  è  II 
più  bello  di  tutti  come  or- 
namento ma  il  più  inesatto 
'flg.  17) .  I  tubi  AeBrap- 


L 


presentano  un  barometro  a  sifone  ordina- 
rio; sulla  superfìcie  del  mercurio,  nel 
piccolo  tubo,  riposa  un  piccolo  peso-C 
che  salo  e  scende  insieme  con  esso. Que- 
sto peso ,  bilanciato  da  un  altro  piii  picco- 
lo D ,  è  attaccato  ad  un  filo  di  seta  che 
passa  sopra  la  puleggia  K.  Questa  girando 
<mando  il  peso  C  sale  o  scende ,  fa  girare 
la  lancetta  F.  l'estremità  della  quale  cor- 
risponde a  delle  divisioni  segnate  sul  qua- 
drante .  Nel  barometro  di  Fortin .  il  più 
recente  e  il  più  adatto  alle  esperienze  de- 
licate ,  il  fondo  è  mobile .  per  cui  la  sii- 
perfice  del  mercurio  contenuto  nel  poz- 
zetto si  può  facilmente  ricondurre  a  cor- 
rispondere allo  zero  della  scala  gradua- 
ta. 

I.'  uso  principale  ed  il  più  importante 
del  barometro  è  di  misurare  le  pressioni 
atmosferiche  .  e  per  mezzo  suo  si  giunge 
a  conoscere  f  altezza  dei  diversi  luoghi 
nei  quali  ci  troviamo .  Cosi  mentre  che  a 
livello  del  mare  il  barometro  sale  a  001, 76, 
sulla  vetta  del  monte  San  Bernardo  egli 
non  è  più  che  a  0"1  .  .'.7.  Questa  differenza 
dipende  come  noi  sappiamo  dall'  esser  la 
colonna  di  aria  che  gravita  sul  barometro 
posto  sulla  cuna  della  montagna  meno  alta 
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ili  quella  che  gradita  sul  barometro  posto 
a  livello  del  mare. 

Ma,  oltre  questi  usi  scientifici ,  il  baro- 
metro si  adopra  ogni  porno  per  le  predi- 
zioni meteoroluKiche ,  e  per  questo  og- 
getto si  vede  si  spesso  nelle  nostre  abi- 
tazioni .  Benché  le  indicazioni  barometri- 
che sieno  sotto  questo  rapporto  molto 
incerte,  ecco  frattanto  le  principali  regole 
delle  loro  applicazioni . 

1  «  Il  salire  della  colonna  barometrica 
presagisce  buon  tempo. 

2.  °  L'abbassarsi  al  contrario  indica  piog- 
gia .  temporale  .  neve  o  vento . 

3.  °  L'  abbassarsi  del  mercurio  quando 
\n  molto  caldo  presagisce  pioggia. 

4  °  L' alzarsi  nell"  inverno  è  segno  di  ge- 
lo ,  l°  abbassarsi  durante  il  gelo  di  qualche 
grado  fa  sperare  disgelo . 

5  °  Le  oscillazioni  del  mercurio  indica- 
no instabilità  nel  tempo . 

Dietro  queste  osservazioni  si  uniscono 
ai  barometri  delle  placche  sulle  quali  è 
scritto.  Bello  costante,  Bello,  Variati- 
la ec. 

Macchina  pneumatica.  Abbiamo  vedu- 
to che  per  e.eguire  certo  esperienze  è 
necessario  diminuire  la  pressione  atmo- 
sferica ,  ed  anco  fare  il  vuoto  .  cioè  pri- 
vare quasi  completamente  di  aria  un  certo 
spazio.  Per  arrivare  all'  intento  e  stato 
immaginato  un  apparecchio  al  quale  si  e 
dato  il  nome  di  macchina  pneumatica.  Que- 
st  apparecchio  nella  sua  più  semplice  co- 
struzione si  compone  :Hpr.  18    di  un  tubo 


metallico  A  nel  quale  si  muove  uno  stan- 
tuffo B  dello  stesso  diametro  condotto  da 
una  guida  C.  Nel  mezzo  dello  stantuffo 
e  praticata  umi  valvola  D  che  si  apre  di 
basso  in  alto .  Un  tubo  ricurvo  F  mette  in 
comunicazione  il  corpo  di  pompa  A  con  la 
campana  H  o  altro  vaso .  All'  attacco  dove 
il  cilindro  si  congiunge  col  tubo  ricurvo  è 
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posta  una  seconda  valvola  F.  che  si  muove 
come  la  prima  di  basso  in  alto.  Per  fare 
agire  l'apparecchio,  si  spinge  il  pistone  fino 
in  fondo  ;  r  aria  contenuta  nel  tubo  A  passa 
attraverso  la  valvola  B  che  si  apre  di  basso 
in  alto ,  e  ricade  sulla  testa  del  pistone 
quando  è  giunto  in  fondo  della  sua  corsa  : 
quindi  rialzandolo  l'aria  rinchiusa  nella 
campana  e  nel  lato  ricurvo  è  costretta  a 
dilatarsi,  per  occupare  lo  spazio  percorso 
dallo  stantuffo  ;  poiché  l' aria  esterna  pre- 
mendo sulla  testa  della  valvola  B  la  tien 
chiusa  e  non  può  cosi  penetrare  entro  il 
tubo.  Tornando  a  spingere  il  pistone  l'aria 
contenuta  nello  spazio  A  si  trova  Unto 
più  compressa  quanto  più  il  pistone  si  ab- 
bassa ,  e  così  prema  sulla  testa  della  val- 
vola E  per  tenerla  chiu«a.  e  solleva  la  val- 
vola D  per  fuggire.  Poiché  ad  ogni  colpo 
di  pistone  si  leva  una  parte  di  aria  dalla 
campana  e  dal  tubo  e  che  non  può  rien- 
trarne .  resulta  che  dopo  un  certo  tempo 
non  resterà  nella  c  ampana  che  una  pic- 
colissima quantità  d'  aria .  e  così  si  etter- 
rà  il  vuoto . 

Per  rendere  più  pronta  I"  operazione  si 
eostruisce  la  macchina  pneumatica  a  due 
corpi  di  pompa.  Il  disegno  della  (lìg.  19.) 


*1 

rappresenta  una  faccia  dell'  apparecchio 
oggi  in  uso .  A  e  B  sono  due  corpi  di  pom- 
pa nei  quali  si  muovono  i  pistoni  C,  C,  mu- 
niti di  valvole  D  .  D.  Come  i  pistoni  sono 
condotti  da  una  ruota  dentata  E  messa  in 
movimento  dal  bilanciere  F  ,  quando  l' uno 
sale  I'  altro  discende  ,  e  V  operazione  si 
fa  piii  presto.  Onesta  parte  dell'  i«tr 
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lo  è  Ossa  sopra  ima  solida  tavola  all'altro 
capo  della  quale  è  il  piatto .  Il  meccanismo 
delle  due  macchine  e,  lo  stesso ,  il  loro 
fine  è  identico,  ma  l' ultima  è  più  perfetta. 
Si  fanno  pr  r  mezzo  loro  delle  eeperienze 
assai  curiose  ,  e  noi  ne  citeremo  qual- 
cuna . 

1*  Se  si  prendono  due  campane  A  .  B 
(fig.  10)  di  uno  stesso  diametro,  e  si  met- 


to 


B 


tono  in  contatto  lungo  la  circonferenza  C 
dalla  parte  aperta,  e  si  fa  il  vuoto  invitan- 
do il  meccanismo  D  alla  macchina  pneuma- 
tica, sarà  impossibile  all'  uomo  il  più  forte 
il  separare  le  due  campane  dopo  averne 
eatratta  V  aria  fintanto  che  non  si  faccia 
penetrare  di  nuovo  aprendo  la  chiave  E. 
Non  vi  ò  bisogno  di  ripetere  che  la  pres- 
sione atmosferica  che  si  esercita  sulle 
pareti  è  cagione  della  difficoltà  a  separare 
le  due  campane,  fino  che  non  s  introduca 
T  aria  all'  interno  per  fare  equilibrio  alla 
pressione  esterna . 

ì°  Ponendo  sotto  il  recipiente  della 
macchina  pneumatica  una  vessica  che  non 
contenga  che  piccolissima  quantità  di  aria, 
si  vede  distendersi  a  misura  che  I'  azione 
«iella  macchina  diminuisce  la  pressione 
atmosferica .  e  tosto  si  vede  acquistare 
lutto  il  volume  del  quale  è  capaco . 

3°  Una  mela  avv  izzita ,  posta  sotto  il 
iccipiente  di  lla  macchina  pneumatica,  ri- 
prende In  sua  freschezza  .  la  sua  buccia 
ni  distende ,  mentre  si  fa  il  vuoto;  ma  es- 
sa torna  al  suo  primo  stato  appena  si  la- 
scia penetrare  1'  aria  sotto  la  campana  . 

4°  Una  pallottola  di  vetro  finissima  va 
in  mille  pezzi  . 

;j°  Una  candela  accesa ,  un  carbone  in- 
candescente ,  si  spengono  in  un  istante 
nel  vuoto  .  e  gli  animali  vi  muoiono  più 
o  meno  presto  ;  nò  prova  che  l' aria  con- 
tiene gli  elementi  indispensabili  alla  com- 
! ,  o  alla  conservazione  della  vita. 


60  L'  acqua  fredda  entra  in  ebulliziooe 
nel  vuoto ,  e  si  nota  che  uelle  alte  mon- 
tagne nelle  quali  l' aria  è  rarefatta  ,  per 
esempio  sul  San  Bernardo  ,  1'  acqua  bolle 
più  presto  che  nelle  valli . 

7°  I  frutti,  le  vivande,  le  sostanze  sog- 
gette a  fermentare  si  conservano  benis  - 
simo  nel  tuoto  ,  e  il  processo  di  M.  Ap- 
pert  per  la  conservazione  delle  sostanze 
non  e  che  l' applicazione  di  questo  prin- 
cipio . 

Tutte  queste  esperienze  sono  curiose, 
c  fanno  maraviglia  alle  persone  che  non 
ne  conoscono  la  teoria .  All'  incontro  pei 
noi  che  conosciamo  gli  effetti  delle  pres- 
sioni atmosferiche  e  il  modo  di  azione 
della  macchina  pneumatica ,  non  sono  che 
semplici  casi  di  applicazione . 

Se  in  alcune  circostanze  si  vuol  dimi- 
nuire la  pressione  atmosferica ,  in  altre  si 
vuole  accrescere  .  È  stato  a  questo  One 
immaginato  il  seguente  apparecchio  . 
La  macchina  di  comprensione  (fig.  21 
non  è  che  I"  opposto  del 
la  macchina  pneumatica 
Essa  serve  nell'  industria 
ai  fabbricanti  di  acque 
gassose,  i  quali  con  que- 
sto mezzo  sopraccarica- 
no i  liquidi  di  acido  car- 
bonico . 

//  fucile  a  aria  è  un  ap- 
plicazione dell'aria  com- 
pressa .  Il  calcio  contie- 
ne un  serbatoio  nel  quale 
l'aria  è  compressa  ad  ot 
loo  dieci  atmosfere.  Fa- 
cendo scattare  la  molli 
essa  preme  la  valvola  del 
serbatoio,  una  certa  quantità  di  aria  espi" 
de  con  v  iolenza ,  e  caccia  la  palla  lontano 
quanto  potrebbe  farlo  la  polvere  .  pro- 
ducendo  una  forte  detonazione  ed  anni 
sviluppo  di  luce .  Si  possoiu  tirare  più 
colpi  successiv  i  sin  tanto  che  rimanga  aria 
compressa  nel  serbatoio. 

Del  pallone  o  itegli  ae rottati .  Si  chia- 
ma pallone  o  aerostata  un  apparecchio 
destinato  ad  inalzarsi  per  I'  aria  .  Se  ne 
deve  la  scoperta  a  Monlgolfier  che  fece 
la  prima  esperienza  ad  Annonay  nel  1 78.1 
11  pallone  del  quale  si  servì  ora  formato  di 
taffetà ,  aperto  in  Itasso ,  e  portava  un 
piccolo  paniere  di  filo  di  metallo  ripieno 
di  un  corpo  in  ignizione  .  !.'  aria  del  pai 
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Ione  da  esso  riscaldata  si  dilatava,  •  quan- 
do fu  diventato  più  leggiero  dell'  aria  at- 
mosferica ambiente  si  alzò  e  parti. 

Tre  anni  dopo  un  fisico,  chiamato  Char- 
les, pensò  a  sostituire  all'aria  riscaldata 
il  gas  idrogene  che  è  quattordici  volte  più 
leggero  dell'  ari»  ,  e  si  aliò  col  suo  aero- 
stata a  500  tese  di  allena  .  AI#o  ascen- 
sioni hanno  avuto  luogo  di  poi  :  ma  la  più 
ik) tabi  le  è  quella  di  Gay  Lussoc  .  clic  m  ù 
inalzalo  a  7000  metri .  È  questa  P  altezza 
più  grande  alla  quale  stasi  potuto  arrivare. 
Molti  ai  giorni  nostri  hanno  cercato  diri- 
gere il  pallone  per  I'  aria  o  di  farlo  ser- 
vire di  mezzo  di  trasporto  .  1  tentativi  di 
M.  Green  per  traversare  la  Manica  .  e  i 
resultati  che  si  sono  di  già  ottenuti,  fanuo 
quasi  sperare  che  il  suo  ardire  sarà  co- 
ronalo dal  successo . 

IDRAULICA  .  L' idraulica  è  quella  parte 
della  flsica  che  si  occupa  della  condotta 
delle  acque  .  Questa  materia  meritereb- 
be di  esser  trattata  distesamente;  ma  per 
l'estensione  e  per  la  difficolta  del  soggetto 
dobbiamo  limitarci  a  descrivere  alcuni  ap- 
parecchi più  comuni . 

Fontana  Hi  compretnont .  Questo  ap- 
parecchio (flg.  «)  si  compone  di  un  vaso 


di  solide  pareti  di  rame ,  nel  quale  si  in- 
troduce dell'  acqua  :  si  pone  in  luogo  del 
cono  E  la  macchina  a  compressione .  con 
la  quale  si  comprime  P  aria  nello  spazio 
B.  Dopo  aver  chiuso  a  chiave  D  si  rimette 
al  posto  il  cono  E  .  e  basia  aprire  la  chia- 
ve perchè  per  mezzo  del  tubo  C  .  P  acqua 
faccia  un  getto  che  si  inalzerà  prop  rzio- 
nalmente  alla  pressione  dell'aria  chiusa 
in  B.  E  inutile  il  ripetere  che  il  liquido 
ni  inalza  in  virtù  dell  elasticità  deli'  aria. 

Fontana  intermittente .  Si  tratta  di  un 
«mneo  di  fìsica  che  fa  maravigliare  coloro 
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che  non  ne  conoscono  il  meccanismo; 
mentre  per  noi  è  solo  un'  applicazione  di 
principii  conosciuti.  A  (flg.  28  j  ò  una  pal- 
la di  vetro  nella 
quale  si  pone  una 
certa  quantità  di 
acqua .  Nella  co- 
lonna G.  passa  i' 
tubo  II  aperto  al 
disopra  del  livel- 
lo B  dalla  parte 
superiore .  dalla 
inferiore  in  P.  Il 
piede  1  è  a  doppio 
fondo  .  I'  acqua 
che  sgorga  dai 
beccucci  C.C.  ca- 
de sul  primo  baci- 
no D  e  da  questo 
per  un  piccolo  fo- 
ro E  pas«a  nel 
secondo  J .  Fintan- 
toché P  apertura  P  e  fuori  dell'  acqua  la 
fontana  versa,  perchè  Paria  penetrando 
per  quella  apertura  passa  per  il  tubo  11 . 
e  va  ad  esercitare  la  *na  pressione  sol  li- 
quido della  palla  A.  Ma  quando  P  acqua 
non  avendo  sgorgo  sufflcente  per  il  foro 
E  si  accumula  nel  bacino  D  e  copre  P  aper- 
tura F ,  la  pressione  manca  ed  il  liquido 
cessa  di  sgorgare  fintantoché  P  apertura 
F  torni  libera  .  I  tempi  d*  intermittenza 
possono  essere  più  o  meno  lunghi,  e  nul- 
la è  più  Tacile  di  rendersi  conto  di  come 
la  cosa  accade . 

Fontano  di  Iférnne .  Questa  'flg.  tVj  si 
compone  di  tre  va- 

C,  uno  medio  A,  ed 
uno  inferiore  B.  Si 
^  mette  dell'  acqua 
nel  vaso  A  per  il 
bottone  G ,  se  ne 
mette  anco  nel  va- 
so C  ,  e  quindi  si 
apre  la  chiave  H. 
L'  acqua  del  va- 
so C  passa  in  B 
per  il  tubo  D  .  f 
viene  a  compri- 
mer P  aria  contenuta  in  questo  vaso 
L' aria  compressa  salo  per  il  tubo  E  tra- 
smette la  pressione  sulla  superOco  del- 
l' acqua  del  vaso  A  e  la  obbliga  ad  inal- 
zarsi in  un  getto  per  il  tubo  F. 
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Per  («re  una  fontana  di  Hei  une  più  sem- 
plice .  basta  un  tubo  ritorto  disposto  co- 
me nella  (fig.  25  j.  £uli'  imbuto  B  si  vcr- 


A 


sa  dell"  acqua  che  *i  fa  passare  nel  tubo  F 
e  nella  palla  E  rovesciando  l' istrumento. 
Versando  una  nuova  quantità  di  acqua 
nell'  imbuto ,  è  evidente  che  questa  com- 
primerà I'  aria  contenuta  nel  tu!  o  C ,  la 
pressione  sarà  trasmessa  sull'  acqua  con- 
tenuta in  E  e  si  formerà  un  getto  per 
r  apertura  I. 

//  tifo»*  è  un  tubo  ricurvo  (fìg.  36)  ebe 
serve  a  far  pas- 
sare i  liquidi  da 
un  vaso  in  un  al- 
tro. Per  metter- 
lo in  azione  si 
riempie ,  quindi 
tenendo  chiuse  le 
estremità  si  som- 
merge la  branca 
più  corta  D  nel  li- 
quido contenuto 
nel  vaso  B  .  poi  si  lascia  libero  lo  sgorgo 
dalla  branca  più  lunga  A-  Appena  questo 
comincia .  il  liquido  contenuto  nel  vaso  B 
sale  nella  branca  più  corta  D ,  per  riem- 
pire il  vuoto  che  lascia  successivamente 
il  liquido  che  sporga  dalla  branca  A  nel 
vaso  C.  L'  .indumenti»  di  questo  apparec- 
chi? è  dovuto  sempre  alla  pressione  at- 
mosferica .  Se  i  tubi  fossero  della  stessa 
lunghezza,  non  produrrebbero  alcun  ef- 
fetto perchè  la  pressione  sarebbe  'a  stas- 
sa da  ambe  le  parti  ;  ma  so  vi  è  un  tu- 
bo più  lungo  ,  la  pressione  aumenta  da 
questo  lato  di  tutto  il  peso  della  colonna 
di  acqua  sovrabbondante  ,  questo  liquido 
deve  dunque  sgorgare;  la  pression  che 
si  esercita  nel  vaso  B.  costringe  il  liquido 
flèM  vi  è  rontenuto  a  salire  per  la  branc.i 
H.  per  riempire  il  vuoto  lasciato  dietro  di 


sò  dalla  colonna  del  liquido  che  difende 
per  la  branca  A.  E  cosi  lo  sgorgo  conti- 
nua, e  continua  1'  ascensione  per  la  bran- 
ca D. 

La  figura  seguente  (flg.  17.]  rappre- 


27 


B 


senta  un  altro  sifone  che  non 
differisce  dal  precedente  se 
nou  per  un  tubo  addizionale 
D  per  il  quale  si  aspira  il  li- 
quido ,  per  mettere  in  azio- 
.  ne  I*  apparecchio  .  invece  di 

»—  ^riempire  preventivamente  il 
sifone . 
i  Di  tutti  gì'  iitrumcnti  di 
idraulica  ,  quelli  che  si  «do- 
prano  più  spesso,  e  che  ci 
rendono  i  servigi  più  fre- 
V^j  quenti  negli  usi  ordinari  del- 

.         la  vita  sono  certamente  le 
u0      pompe  .  Si  distinguono  tre 
specie  principali  :  1°  la  pompa  aspirante 
S°  la  pompa  premente  •  8J  la  pompa  «spi- 
rante e  premente . 

Pompa  aspirante .  Questa  si  compone 
di  un  corpo  di  pompa  A  (tlg.  28.)  nel  quale 
si  muove  uno  stan- 
tuffo BB .  munito  di 
una  valvola  che  si 
apre  di  basso  in  al- 
to. Un'altra  valvola  D 
che  si  apre  come  la 
prima  ,  e  posta  dove 
il  corpo  di  pompa  si 
riunisce  al  tubo  E 
Quando  si  dà  un  pri- 
mo colpo  di  stan- 
tuffo .  I'  aria  conte- 
nuta in  tutto  I'  ap- 
parechio  si  rarefa, e 
I'  ac<|ua  G  sale  ce- 
dendo alla  pressione  atmosferica  esercita- 
ta dall'  esterno  sopra  di  lei.  Il  pistone  riab- 
bassandosi comprime  I'  aria  restata  nella 
pompa;  questa  chiude  la  valvola  I)  ed 
apresi  la  strada  per  la  valvola  C.  Risalendo 
la  seconda  volta  il  pistone  ,  sale  il  liquido 
nello  spazio  ebe  ha  lascialo  vuoto  dietro  di 
sé.  »>  non  può  discendere  perchè  la  valvola 
D  richiudendosi  per  il  proprio  peso  dopo 
l'ascensione  del  liquido  glielo  impedisce  . 
Scendendo  una  terza  volta  il  piitoi.e  pre- 
me sull' acqua. la  quale  apre  la  valvola C  . 
e  passa  al  disopra  ,  e  cosi  vien  condotta 
fino  al  tubo  F  .per  il  quale  sgorza  quando 
il  pistone  s' inalza  di  nuovo . 
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pooe  del  corpo  di  pompa  A  noi  quale  si 
muove  un  pistone  pieno  B  ;  del  tubo  di 
ascensione  F  e  del  tubo  di  comunicazione 
D.  Nel  modo  stesso  della  pompa  aspirante, 
il  pistone  fa  salire  il  liquido  che ,  tntrodu- 
condosi  per  le  aperture  praticate  in  C  , 
non  può  uscire,  quando  il  pistone  ridjscen- 
dc  premendo  I*  acqua,  e  si  precipita  nel  tu- 
bo D.  e  da  questo  nel  tubo  F  sollevando  la 
valvola  E ,  dove  si  accumula  Ono  a  che 
sia  salilo  in  G  per  dove  ha  luogo  lo  «gorgo. 

La  pompa  aepirante  e  premente  è  la 
riunione  delle  altre  due;  basta  gettar  l'oc- 
chio sulla  (flg.  30  j  per  intenderne  il  mec- 


ELEMENTARF. 

La  pompa  dei  preti .  Essa  pure  è  aspi- 
rante e  premente.  Solo  tien  luogo  del  pi- 
stone una  membrana  tesa  agli  orli  del  cor- 
po di  'pompa  che  ne  (a  esattamente  le  ve- 
ci (  flg.  31 .  )  Nelle  lampade  di  Gotten  V  olio 


sale  per  mezzo  di  tre  piccole  pompe  di 
questo  genere .  1  pistoni  sono  condotti  da 
un  movimento  di  orologeria,  disposto  in 
modo  che  al  tempo  stasso  uno  dei  pistoni 
termina  la  sua  corsa  ,  uno  la  incomincia  e 
l'altro  è  a  metà.  Questa  di  posizione  è 
essenziale  perchè  l' ascensione  dell'  olio 
sia  continua  e  non  intermittente. 

DEL  CALORICO.  Si  dà  il  nome  di  calorico 
al  principio  che  produce  il  calore,  e  si 
chiama  temperatura  di  un  corpo,  la  quan- 
tità più  o  meno  grande  di  calore  apparen- 
te che  contiene. 

Tutti  i  corpi  provano  sotto  1"  influenza 
del  calore  una  dilatazione  più  o  meno  gran- 
de ,  senza  che  in  essi  si  trovi  il  minimo 
cangiamento  di  peso . 

La  dilatabilità,  della  quale  abbiamo  par- 
lato ,  offre  il  mezzo  naturale  di  misurare 
1'  aumento  o  la  diminuzione  del  calore ,  e 
dà  r  idea  della  costruzione  dei  termome- 
tri. 

Termometro  .  Il  termometro  è  dunque 
un  istrumento  destinato  a  dare  la  misura 
della  temperatura  dei  corpi.  Si  fanno  dei 
termometri  coi  solidi ,  coi  liquidi ,  e  coi 
gas.  Tuttavia  si  adoprauo  di  preferenza  i 
liquidi  e  tra  questi  il  mercurio  :  1 .°  perchè 
non  bolle  che  ad  una  temperatura  assai 
elevata;  2  °  perche  essendo  buon  condut- 
tore del  calorico  6  sensibilissimo  :  3.«  per- 
chè si  dilata  con  assai  regolarità  tra  0  o 
100  gradi  . 

Coetruztone  del  termometro  a  men  u- 
rio.  Si  prende  un  tubo  ben  calibrato,  cioè 
tale  che  il  suo  canale  abbia  per  tutto  lo 
stesso  diametro,  c  terminato  da  una  palla 
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il  tubo  B  (fig.  32  )  o  da  iin  serbatoio 
allungato  come  il  tubo  A ,  e  si 
2  riempie  di  mercurio .  Ma  per- 
nii t  hè  sarebbe  impossibile  di  far 
penetrare.!  liquido  per  un  im- 
butino  in  un  canale  cosi  stret- 
|  to.  ai  riscalda  il  tubo  per  di- 
latare r  aria  in  esso  contenu- 
ta e  immergendo  I"  estremità 
aperta  nel  mercurio,  questo 
vi  penetra  tosto  sotto  l' in- 
fluenza della  pressione  atmo- 
sferica. Quindi  si  fa  bollire  il 
liquido  nel  tubo,  aftinché  tor- 
nato alla  temperatura  ordina- 
ria non  ne  riempia  che  una 
parte.  Menilo  che  il  mercurio 
dilatato  riempie  il  termometro,  si  chiudi- 
li tubo  fondendo  la  estremità  superiore 
col  cannello  da  saldatori .  Non  manca  che 
a  graduare  r  istrutnento.  Per  questa  ope- 
razione s' immerge  nel  ghiaccio  fondente, 
e  quando  la  colonna  è  da  qualche  tempo 
stazionaria  ,  si  segna  al  punto  corrispon- 
dente lo  zero;  quindi  s'immerge  nell'acqua 
(«diente,  e  si  segna  pure  il  punto  al  quale 
il  mercurio  sale  e  rimane  :  questi  sono  i 
•Ine  punti  fissi  della  scala .  Se  si  vuole  gra- 
duare il  termometro  secondo  Reamur,  si 
scrive  80  alla  altezza  che  indica  la  tem- 
peratura dell'  acqua  bollente .  e  In  spazio 
contenuto  tra  i  due  punti  fissi  si  divide 
in  80  parti  eguali.  Se  si  vuole  fare  un  ter- 
mometro centigrado  si  scrive  100  all'ac- 
qua bollente,  e  si  divide  lo  spazio  in  cento 
parti  eguali .  Per  i  gradi  al  disopra  di  tOlt 
e  al  di  sotto  di  0,  si  segnano 
delle  divisioni  uguali  alle  prò 
.  Comunemente  la  sca- 
na  tavoletta  di 
legno  odi  metallo  (  flg.  33  ) . 

Non  dobbiamo  lasciaro  di 
rammentare  p  ingegnoso  ter- 
mometro solido  di  Brcguet. 
La  parte  principale  (tlg.3*) 
ò  una  molla  a  spirale  A  com- 
posta di  tre  lamine  finissime 
di  platino  ,  d'  oro  ,  e  di  ar- 
gento. Questa  molla  è  ferma- 
ta in  B  ad  un  sostegno  immo- 
bile ,  e  porta  all'  altra  estre- 
mità una  piccola  lancetta  E 
ohe  percorre  il  quadrante  C 
e  segna  le  minime  variazioni 
della  lama .  Questo  tennome- 


III 


tn»  è  comodissimo  per  le  esperienze  nel- 
le quali  bisogna  conoscere  all'  istante  i 
piccoli  cangiamenti  di  temperatura. 

Pendolo  a  compensazione.  La  dilatazio- 
ne dei  corpi  e  la  differenza  che  esiste  sot- 
to questo  rapporto  tra  i  metalli  sommini- 
strano il  mezzo  di  fabbricare  un  apparec- 
chio che  ad  ogni  istante  vediamo  sotto  i 
nostri  occhi .  e  del  quale  bisogna  sapersi 
rendere  conto,  vo'dirc  il  pendolo  a  i 
pensazionc  applicato  oggi  a  tutti  i 
orologi  a  pendolo  .  Questo  pendolo  si  com- 
pone di  barre  di  rame  e  di  ferro .  Le  barre 
A  .  A  sono  di  Terrò;  ora  è  evidente  che 
quando  esse  si  dilatano  la  lente  C  al  bassa, 
e  le  sue  oscillazioni  divengon  più  lente;  ma 
poiché  le  barre  B.  B  di  rame  (  fig.  35  e  36  ì 


risalgono  neh"  allungarsi ,  ne  risulta  che 
vi  ha  compensazione  .  Quando  la  lente  li 
rialza  di  tanto  di  quanto  s'  era  abbassata . 
le  sue  oscillazioni  sono  uguali  per  tutte 
le  temperature. 

Cambiamento  di  stato  dei  corpi  par  il 
ralore .  I  corpi  sono  suscettibili  di  cam- 
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biare  slato  per  I  azioni*  del  calore:  di  so- 
lidi divengono  liquidi .  e  poi  gassosi .  Que- 
sta proprietà  ha  ricevuto  nelle  arti  assai 
applicazioni,  specialmente  per  la  lavora- 
zione dei  metalli  .  ma  ima  dell*1  p;ù  ingc- 
gnn»e  e  delle  pai  utili  e  certamente  l'uso 
del  vapore  come  forza  motrice.  La  teor.a 
d  Ile  diverse  ma  chine  a  vapore  delle  (piali 
si  è  arricchita  I'  industria,  dipende  dalla 
povsib.lita  del  passaggio  d'  un  corpo  i- 
quido  allo  stato  gassoso,  e  dalla  elasticità 
considerabile  dei  vapori . 

Macchine  a  vapore  .  Per  comprendere 
T  undamento delle  macchine  a  vapore,  l'a- 
sta, gettare  pli  occhi  sulla  figura  -cruente 
(  tìg.  37.  j  che  rappresenta  nel  modo  il  più 


ituida  della  pompa  aspirante  H .  il  pi  stona 
di  questa  pompa  dovrò  abbassarsi  quan- 
do lo  stantuffo  C  sale  .  Arrivato  che  Eia  il 
pistone  C  al  'alto  della  sua  corsa  si  lascia 
calere  una  certa  quanti  à  di  acqua  fredda 
por  il  (uImj  L.  il  vapore  si  con  lenta  .  lo 
stantuffo  r  cade  per  il  propria  peso  e  con- 
dì -e  il  pi>tone  della  pompa  aspirante. 

La  macchina  descritta  .  è  la  più  sem- 
plice :  quelle  che  ogii  servono  sono  infi- 
nitamente pili  complete,  si  prostano  a 
tutti  i  Insogni  .  e  danno  una  forza  assai 
più  «rande,  p  oiché  lo  stantuffo  salee  scen- 
de sotto  I'  influenza  del  vapore  . 

Della  coifdiUiibilittt.  Chiunque  ha  avuto 
occasione  di  osservare,  che  esponendo  al- 
I  azio,.e  ilei  fuoco  una  delle  estremiti  di 
alcuni  corpi,  non  si  può  toccarne  l'al- 
tra senza  bruciarsi,  mentre  di  altri  r.on 
accade  lo  stesso  .  Una  barra  di  ferro 
esposta  al  fuoco  per  uno  dei  suoi  ca- 
pi ,  si  riscalda  tanto  da  bruciare  la 
mano  di  chi  la  tocchi  iu  un  punto  anco 
assai  distante  dal  fuoco  ,  mentre  ai 
può  prendere  un  pezzo  di  legno  «ecco 
assai  vicim  al  punto  in  cui  e  infuoca- 
to senza  provare  sensazione  doforoea 
1  primi  corpi  si  chiamano  buoni  con- 
dtMori  del  calore ,  gii  ultimi  esilivi 
conduttori . 

liei  ragqiamenta  t  dilla 
•ione.  I  corpi  riscaldati  tra 
calore  intuiti  i  sensi;  cidi 
giamento .  Ma  se  questi  raggi  incon- 
trano un  corpo  solido  levigato  < 
no  refleni.  Il  potere  renette- 
mostra  con  una  esperienza  delle  Blu 
curiose.  Si  dispongono  due  specchi 
parabolici  ad  una  distanza  «fa  quindici 
o  venti  piedi,  1  uno  esattamente  in  fac- 
cia dell'  altro  !  fig.  3H  ) .  Al  fuoco  del- 


il  meccanismo  degli  apparecchi 
i  più  complicati .  A  ,  rappresenta  uoa  cal- 
daia che  contiene  una  quantità  di  acqua 
fortemente  riscaldata  da  un  fornello  sotto- 
posto. B.  è  un  cor  o  di  pompa  nel  quale  si 
muove  uno  stantuJo  pieno  C.  Il  vapore  che 
arriva  per  il  tubo  I  obbliga  il  pi  itone  a  sa- 
lire, e  come  l'attacco  di  questo  piatone  cor- 
riaponde  a  una  estremità  della  leva  E  e  alle 

la 


V  uno ,  A.  si  pone  una  palla  riscaldata  fino 
al  calore  bianco,  e  al  fuoco  dell'  altro.  B. 


Digitized  by  Google 


mie  a 

deli  esca  o  delia  polveio.  m  pochi  istanti 
lesta  u  la  polvere  *'  incendiano.  .Non  è  il 
<  alored:r  etto  che  produce  la  combustio- 
ne, perchè  a  pochissima  distanza  dalla  pal- 
la la  polvere  non  prende  fuoco;  ma  i  raggi 
di  calore  emanati  dallo  palla  dalla  parto 
dello  specchio  A  cadendo  su  questo  spec- 
chio, si  reflettono  imrallelamente  all'  as.se 
comune  ai  due  spen  di .  traversano  I*  aria 
«»  vengono  a  cadere  sullo  specchio  B  do»  e 
*i  riflettono  di  nuovo  dirigendosi  verso  il 
foco  dove  è  il  corpo  D. 

Sortir, ai  riti  calori.  Le  principali  sor- 
genti di  calore  sono  t.»  //  sol».  L'  azione 
dei  raggi  solari  e  troppo  conosciuta .  spe- 
cialmente ae  aieno  concentrati  da  una  tea* 
leroovossa.  perchè  siavi  bisogno  di  ci- 
tare altro  esperienze . 

t.°  Lo  combustione .  È  ima  dello  più 
importanti  cagioni  di  calore  che  abbiamo 
a  nostra  disposizione;  i  nostri  hcolari  ne 
fono  la  prova . 

3.0  La  compressione  dtiga».  Per  mez- 
zo della  compressione  dell'aria  s|  ottiene 
la  fiamma  con  l'acciarino  ad  aria  del  quale 
abbiamo  parlato . 

4.  "  Lo  sfregamenti.  Due  corpi  sfregali 
I'  uno  contro  l'altro  producono  del  calore 
Tutti  sanno  che  una  ruota  di  una  vettura 

.  può  prender  fuoco  per  uno  sfregamento 
Troppo  lungo  e  troppo  rapido  su»'  asse  I 
selvaggi  si  procurano  del  fuoco  sfregando 
uno  contro  I'  altro  dne  pezzi  di  legno  ben 
secco. 

5.  °  La  percussione .  Battendo  fortemen- 
te una  barra  ri*  acciaio  con  un  martello,  si 
i  (scalda  abbastanza  per  poter»!  accendere 
uu  zolfanello  .  L*  uso  dell'  acciarino  ordi- 
nario e  fondilo  sulla  percussione  del  cor- 
pi duri  i  t  esca  s*  infiamma  in  forza  dello 
sfregamento  e  della  percussione  dell'  ac- 
ciaio sulla  pietra  da  fucile .  Sullo  stesso 
principio  è  stabilita  la  batteria  dei  fucili 
a  pietra. 

So  il  calore  dilata  i  corpi ,  il  freddo  de- 
v  c  ristringerli  ;  ciò  accade  di  fatto.  L'acqua 
però  fa  eccezione,  perchè  acquista  pas- 
sando allo  stato  di  ghiaccio  un  volume  pi>. 
«rande  di  quello  che  ave» a  allo  stato  li- 
quido. Questa  e  la  cagior.o  che  fa  scop- 
piare i  vasi  por  r  influenza  della  congela- 
zione dell'  acqua. 

magnetismo.  La  parola  magnctismodal 
greco (s*y»sjb  calamita,  indica  la  proprie- 
tà che  hanno  certi  corpi  di  attrarre  il  fer- 
MAN   INO.  I  Mv 
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ro,  I  acciaio  .  il  cobalto,  il  nickel .  il  cro- 
mi».  il  manganese.  Questi  corpi  diconsi 
calamite  .  Ve  ne  60no  naturati  e  artifi- 
ciali .  Si  chiama  calamita  naturale  una 
sostanza  che  si  trova  in  alcune  minieie  di 
ferro,  e  calamita  artificiale  una  barra  di 
acciaio  alla  quale  si  comunira  la  proprietà 
di  attrarre,  con  un  processo  ehe  indi- 
cheremo. 

<>sui  calamita  artificiale  o  naturale  ha 
duo  pumi  nel  quali  I'  attrazione  magnetica 
è  massima  ;  questi  punti  si  chiamano  poli 
e  si  trovano  verso  le  due  estremità  Nella 
figura  seguento  (flg.  3»)  si  vede  la  dispo- 
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■Moti  curiosa  che  prenle  la  limatura  d. 
ferro  o  d'acciaio  attorno  ad  una  barra  ca- 
lamitata .  I  punti  dove  la  limatura  si  porta 
in  maggior  quantità  sono  i  poli  A  e  B ,  a 
«Vtfnj  à  centro  C  „n  altro  punto  che  no,, 
esercita  attrazione  alcuna. 

Esistono  vari  mezzi  di  trasmettere  la 
potenza  magnetica,  ma  il  più  semplice  con- 
siste nel  passare  più  volte,  e  nello  stesso 
senso  uno  dei  poli  della  calamita  naturale 
o  artificiale  sulla  barra  che  vuoisi  calami- 
tare .  L' acciaio  diviene  calamita  meno  fa- 
cilmente del  ferro  dolce,  ma  serba  assa, 
meglio  la  proprietà  che  gli  viene  comuni- 

'Mt  ,1  . 

Tutte  le  calamite  hanno  la  proprie!,, 
quando  sono  sospese  di  dirigersi  costan- 
temente nello  stosso  senso;  su  qUes„ 
proprietà  ripo,a  la  bussola,  che  ,,„„  è  al- 
tro che  un  ago  calamitato  imperniato  «o- 
pra  una  fmUsima  puma  (  flg.  A0  ) .  «mesto 


istrumcnto  è  mio  dei  più  indispensabili  at 
naviganti,  poiché  esso  soltanto  può  far  co- 
noscere la  direzione  elie  si  deve  seguire 

II 
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K  mito  dio  I  ago  calanutato  quando  nos- 
Mino  ostacolo  gì'  impedisce  <li  obbedire 
all'aziono  magnetica  ai  dirige  verso  il 
nord ,  non  esattamente  .  ma  facendo  col 
meridiano  un  angolo  che  \  aria  nei  diversi 
luoghi  e  nei  diversi  tempi  secondo  una 
legge  fino  ad  ora  incognita  .  Quest'  angolo 
m  chiama  decimazione.  Le  sue  variazioni 
un  poco  considerevoli  non  si  fanno  ad  un 
tratto;  talmente  che  una  volta  che  si  è 
trovata  la  direzione  del  meridiano  magne 
lieo  .  i  ssa  può  considerarsi  costante  per 
qualche  tempo.  L  ago  «Hre  11  movimento 
che  lo  porla  verso  l'ovest  è  soggetto  ogni 
giorno  a  delle  piemie  oscilla?  ioni  quasi 
re  noi  ari  . 

Se  alla  bussola  si.  riunisce  un  canoc- 
chiale in  minio  che  quando  I'  ago  scena  0 
sul  circolo  graduato.  I  asse  del  canoc- 
chiale sin  nella  direzione  del  meridiano 
magnetico,  facendo  girare  la  bussola  per 
i  (indurle  il  cucinalo  nella  direzione  ili 
un  punto  di  mira,  la  punta  dell"  ago  per- 
correrà un  arco  che  sarà  la  misura  dell'ai» 
g.)|o  che  fa  la  direziono"  osservata  col  me- 
ridiano magnetico  . 

.Si  piegano  taloia  delle  Iwrre  calamitate 
in  forma  ili  frrr»  di  cardilo  'ìg.  V  I  pei  ta- 


le -usi' nere  a  questi-  dei  pesi  più  o  meno 
grandi  .  il  che  non  serve  per  altro  che 
a  ilei  giochi  di  fisica .  Si  possono  ancora 
sospendere  1  uno  dietro  all'  altro  dei  pez- 
zetti di  ferro,  purché  il  primo  sia  in  con- 
tali,, con  una  buona  calamita  Ine  i? 
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Il  pruno  pezzetto  p.ntecipa  pei   li  ''"«' 
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i  latto  della  lor/a  attrattiva  della  Kirnr, 
j  ritiene  il  secondo,  e  cosi  di  sogniti. 
'  ma  staccando  il  primo  cadono  tutti  gU 
;  altri  . 

1>F.LI.  ELETTRICITÀ"  I  Greci  ehiamava- 

:  no  iìaìxtpov.  I'  ambra  gialla  o  succino ,  in 

i  v 

cui  avevano  riconosciutola  proprietà  d? 
attrarre  i  corp:  leggieri  dopo  averlo  sfre- 
gato per  qualche  tempo.  Un  ci.»  è  venuto 
il  nome  di  elettricità  . 

j      Si  dice  che  un  corpo  è  divenuto  elet- 

i  tneo  quandi)  attira  ,  ritieuo  un  istante  .  0 
nspinge  quindi  i  corpi  leggieri  che  gli 
m  presentano  ,  come  delle  barhe  ili  una 

'  penna,  delle  pagliette  oc  .  Si  produce  que- 
s  '  efretto  stropicciando  un  bastoncello  di 

j  «era  lacca  sulla  manica  del  proprio  ve- 
stilo 

La  causa  incognita  di  questi  curiosi  fe- 
nomeni ha  ricevuto  il  nome  di  elettri- 
«in. 

Vi  sono  varii  modi  di  rendere  un  cor- 
po elettrico  ,  e  noi  vedremo  che  lo  sfre- 
:  gamemo  ,  la  comunicazione  con  un  corpo 
i  elettrizzalo,  e  il  contatto  di  sostanze  ete- 
'  i  ogenee  ,  i  ioè  di  natura  dilferente  .  sono 
capaci  di  questo  effetto  . 

Parlando  del  calore  .  abbiamo  veduto 
che  v  i  erano  dei  buoni  e  dei  cattivi  con- 
duttori :  accade  lo  stesso  della  elettricità. 

I  buoni  conduttori  dell'  elettricità  sono  - 
il  globo  terrestre  .  gli  animali ,  i  metalli, 
il  legno  verde  ,  il  carbone  .  i  sali  metalli- 
ci .  i  fluidi ,  eccettuatane  l*  aria ,  de»  gai 
asciutti ,  degli  olii  ;  i  cattivi  conduttori 
sono  ;  1'  aria  asciutta  ,  gli  olii .  lo  zolfo,  il 
\etro.  le  gomme  .  le  resine,  la  ceralac- 
ca, la  caria  .  la  seta  oc.  Non  bisogna  però 
credere  che  un  corpo  cattivo  conduttore 
noli  sia  eletti  izzabile  .  bisogna  solamente 
intendere  che  egli  non  lascia  passare  che 
dillicilinente  il  (luido  elettrico .  I  cattivi 
conduttori  sono  ancora  detti  itolatort.e 
!  si  dice  elio  si  isoli  un  corpo  buon  condut- 
tore, quando  si  c.  re  onda  o  si  fa  sostenere 
<la  mi  cattivo  conduttore. 

I  fenomeni  piti  semplici  della  elettrici- 
tà sono  r  attrazione  e  la  repulsione. 

/Vinili  ttpertenza.  Strofinando  un  ba- 
stone di  vetro  ii  di  cera  lacca  sopra  un 
panno,  ed  avvicinando!;)  a  delle  barbe  di 
penne,  questi  imminenti  sono  nitrati' e  di 
li  a  poco  respinti  . 

S-in.nl, i  euprivnzn.  Prendendo  due  ap- 
i  pale»  in  come  quelli  della  figuri  seguente 
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(  flg.  i'J.  j  conipo.ti  di  dw  sostegni  «ti  ve- 
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tro  A,  A  piegati  e  terminati  da  una  palla 
di  ramo  li,  B  alla  quale  sicno  sospese  per 
un  filo  di  lino  duo  pallottole  di  sambuco 
C  ,  C  ,  toccando  queste  pallottole  con  del- 
la ceralacca  strofinata,  esso  si  elettriz- 
zano. Avvicinando  i  due  apparecchi  l'uno 
all' altro  si  veggono  lo  pallottole  respin- 
gersi ma  toccati- 
done  una  eolla  ce- 
ra strofinata ,  1'  al- 
tra col  >etro  stro- 
finato, infoco  di 
respingersi  si  at- 
traggono .  Questi 
effetti  sono  rap- 
presentati dalle  fi- 
gure 44.  Tale  espe- 
rienza ha  condot- 
to i  fisici  1  .•  a  ri- 
conoscere  duo  spe- 
cie di  elettricità. 
I'  elettricità  vitrea 
e  V  elettricità  reti- 


si 


parecchio  as-ai  semplice  .  composto  di  un 
piede  metall  o  ripiegato.  al  (piale  è  so- 
spesa una  pallini  di  sambuco  tenuta  so- 
spesa e  isolata  da  un  Ilio  di  seta  t  H»  V-'»  .| 
Si  tocca  In  pallina  con  un 
bastono  di  vetro  strofinato 
con  panno  ,  e  l'elettricità 
comunicata  «Ila  pallina  e 
\  ilrea.  Si  accosta  quindi  al- 
la pallina  il  corpo  del  quaU» 
vuole  sperimentarsi  l'elet- 
tricità: se  questa  si  allon- 
tana il  corpo  è  carico  di 
elettricità  vitrea:  sesia\- 
^  icina  e  invece  carico  di 
elettricità  resinosa.  Que- 
sta conclusione  dipende  dal  principio  sta- 
bilito, che  duo  elettricità  simili  si  respin- 
gono, mentre  due  elettricità  opposto  si 
attirano. 

Macchina  elettrica.  La  macchina  elet- 
trica è  l' islrumento  per  mezzo  del  quale 
si  sviluppa  I'  elettricità  per  attrito.  Essa 
si  compone  ld  di  un  disco  circolare  A 
(lìg.  46.)  di  vetro  .  che  gira  attorno  ad 


uosa  ;  8.°  a  stabilire  che  due  corpi  carichi 
di  elettricità  simili  si  respingono,  carichi 
di  elettricità  contrario  si  attraggono  .  Si 
chiama  l'elettricità  vitrea  anco  elttlrtciln 
poatttea,  V  elettricità  resinosa  elettricità 
negativa  . 

Si  può  distinguere  la  specie  di  elet- 
tricità di  un  corpo  per  mezzo  di  un  »p- 


un  asse  per  mezzo  della  mano\ella  E  ;  V 
di  due  cuscini  coperti  di  pelle,  imbottiti 
ili  crino,  e  strofinati  d'  oro  musivo;  3.J  di 
un  conduttore  di  rame  a  duo  branche  B,  B 
che  comuni.  .»  con  la  polla  C  ;  due  altri 
conduttori  D  ,  D  comunicano  col  suolo  per 
mezzo  della  catena  (ì .  Tutta  la  macchina 
è  sostenni;*  da  quattro  colonne  di  vetro 
K,  F,  F,  F .  Il  meccanismo  di  questa  mac- 
china s' intende  facilmente  ;  il  disco  A  gira 
fregando  sui  cuscini:  si  carica  di  elettricità 
vitrea  che  e  presa  dallo  piccole  punte  che 
terminano  i  conduttori  B,  B.  e  trasmuta 
al  serbatoio  C.  I  conduttori  D,  U  che  comu- 
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lucano  coi  cuscini,  »i  caric-uio  di  elettricità 
resinosa  che  si  perde  n»'l  suolo  per  la  ca- 
tena G.  Poiché  i  conduttori  H  Be  DD  sono 
mobili  sui  loro  capi,  si  può  a  \olotità  ca- 
ricare C  di  elettricità  vitrea  o  resinosa 
^econdo  c  he  ìi  fu  comunicare  col  disco  o 
coi  cuscini . 

Fintantoché  la  macchinai-  m  movimento 
si  sente  un  odore  assai  particolare  simile 
a  quello  del  gas  idrogene  avvicinando  la 
mano  al  disco  o  al  conduttore  si  sente  mia 
specie  di  fremito  ;  analmente  presentando 
il  dito  alla  palla  se  ne  trae  una  scintilla 
con  un  scoppietto,  e  quello  die  trae  la 
scintilla  prova  una  scossa  più  o  meno  lorte. 

Elettroicopio ,  et<  ti  romei  ro.  Si  chiama- 
no così  gì' ist  rumerai  destinati  a  deh  nin- 
nare la  specie  di  cllettricità  della  quale  o 
carico  un  corpo,  e  la  quantità  approssima- 
tiva del  fluido  contenuto  in  cso .  r.r  istru- 
menti  rappresentati  dalle  ligure  43.  4V.  io 
»ono elettrometri  a  lilo.  L'elettrometro  di 
Henley  iflg.  47)  è  composto  di  un  quadrai  te 
sostenuto  da  un  gambo,  e  di 
yrj  "»  indice  moLilc  terminato  da 
una  polla  di  sambuco  Iù  (gran- 
dezza dell'  arco  descritto  sul 
quadiante  dall'indice. dà  una 
idea  dell' energia  dell'  elettri- 
cità del  coipo  sottoposto  al- 
l' esperienza. 

Bottiglia  di  Lryja.  La 
bottiglia  di  Levila  .  che  è  uno 
degl'istrumenti  i  più  adopra- 
ti,  è  formato  di  una  bottiglia 
J  l'interno  della  quale  contiene 

fino  ad  una  certa  altezza  delle 
foglie  metalliche  alle  quali  corrisponde  at- 
traverso il  lappo  B  (  fig.  48  .  un  condut- 
tore metallici  termi- 
nato da  un  bottone  D. 
All'esterno  la  flotti- 
glia A  è  ricoperta  di 
una  foglia  di  stagno  E 
lino  all'altezza  F;  I  in-  ; 
tervallo  tra  F  c  B  è 
coperto  di  uno  strato 
di  resina  o  di  vernice- 
Si  chiamano  armatura  t,,lrr„„  w  toglie 
metalliche  e  il  conduttore,  armatura  eter- 
na la  foglia  di  stagno . 

Si  carica  la  bottiglia  tenendo  in  mano 
V  armatura  esterna .  e  facendo  comunicare 
il  conduttore  della  bottiglia  con  quello  della 
macchina  c!cttn>a.  o  viceversa  tenendo  il 
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coikìui toro  della  bo:  la  .  e  mettendo  I  ar- 
matura esterna  in  contatto  con  quello  della 
macchina  elettrica. 

Effetti .  Se  si  prende  con  una  mano  una 
delle  armature  della  bottiglia  allora  che  è 
carica ,  e  con  »'  altra  mano  si  tocca  1'  altri» 
armatura,  la  hottigliu  si  scarica  e  si  prova 
una  scossa  più  o  meno  forte  .  secondo  la 
furza  della  carica .  Se  più  persone  formano 
una  catena  tenendosi  per  la  mano ,  e  che 
quelle  due  che  formano  gli  estremi  della 
catena  toccano  mia  l' armatura  interna,  l' al- 
tra l'armatura  esterna  della  bottiglia  que- 
sta si  scarica  e  tutte  le  persone  risentono 
una  scossa  contemporaneamente . 

Quando  si  v  uole  scaricare  la  bottiglia  si 
adopra  un  istrumento  detto  eccitatore  [ fig. 
4«J  j .  Questa  i*trumento  è  mdiapenaabile , 


perché  qualche  volta  non  sarebbe  piu- 
dente  scaricare  la  boccia  mettendo  le  mani 
in  contatto  con  le  due  armature.  L' ecci- 
tatore si  compone  di  due  archi  di  cerchio 
metallici  A ,  A  articolati  a  cerniera  ucl  pun- 
to B,  terminati  da  due  palle  C  ,C,  e  muniti 
di  un  manico  isolatore  D  di  vetro.  Quando 
se  ne  v  uol  far  uso  si  pone  ciascuno  dei 
fiottoni  a  contatto  con  ciascuna  armatura 
della  bottiglia,  la  quale  tosto  si  scarica. 
Talora  bisogna  applicare  I'  eccitatore  più 
volte  perchè  la  scarica  sia  completa . 

Hattcrta  elettrica.  Quando  si  vogliono 
ottenere  dei  grandi  effetti  elettrici,  si  tiu- 
msre  un  certo  numero  di  Iwltiglie,  ai  fan- 
no comunicare  tra  loto  tulle  le  armature 
esterne  da  una  parte,  le  inteme  dall'altra. 
Per  far  ciò  si  pongono  delle  Iwltiglie  D .  D . 
I>.  I)    g  50  in  una  r  assettali  il  fondo  del- 


la quale  è  coperto  di  «Ugno,  e  si  feniu. 
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comunicare  \m  mezzo  di  u:ia  calcita  me- 
tallica C  i  conduttori  di  tutte  le  armature 
interne.  Questo  apparecchio  si  chiama  bat- 
teria eltltncu .  La  maniera  di  caricarla  e 
scaricarla  è  la  stessa  che  per  una  bottiglia 
sola.  Bisogna  esser  cauti  sugli  edetti  di 
una  batteria  perchè  sono  assai  violenti  ; 
bastano  ad  uccidere  degli  animali  di  una 
certa  grossezza  ed  anco  per  fondere  i  me- 
talli. 

Del  parafulmine.  Tutti  i  monumenti 
pubblici  ed  un  gran  numero  di  proprietà 
particolari  sono  oggi  al  sicuro  dagli  effetti 
del  fulmine  mercè  del  parafulmine.  Tutti 
sanno  quale  è  I'  oggetto  di  quesf  apparec- 
chio ;  ma  ciò  non  basta .  e  bisogna  ricerca- 
re le  cagioni  dalle  quali  dipende  questa  vir- 
tù preservata .  La  Dsica  può  insegnar- 
celo. 

K  provato  da  molte  esperienze  che  noi 
non  possiamo  citare .  che  il  fulmine  non  è 
che  la  scarica  di  una  gran  quantità  di  elet- 
tricità accumulata  nelle  nubi.  È  provato 
ugualmente  che  le  punte  hanno  la  proprietà 
di  attrarre  anco  a  distanza  il  fluido  elettri- 
co .  Tutta  la  teorica  del  parafulmine  riposa 
su  questi  due  principi!. 

Se  sopra  un  edificio  si  dispone  una  lun- 
ga barrii  di  ferro  terminato  in  punta,  essa 
attirerà  il  fulmine  :  ma  limitandosi  a  ciò  si 
aumenterebbero  i  pericoli  del  fulmine  .  e 
non  si  riuscirebbe  al  line  proposto.  Ma 
rammentando  che  l' elettricità  segue  senza 
deviare  un  corpo  buon  conduttore  .  si  è 
concluso  che  primieramente  bisognava  iso- 
lare la  punta ,  c  poi  farla  comunicare  col 
suolo  per  mezzo  di  una  catena  di  ferro . 
In  ciò  consiste  il  parafulmine,  che  è  for- 
mato da  una  punta  di  ferro  A  f  flg.  SI  )  so- 
stenuta da  un  pezzo  di  le- 
gno B ,  e  commimicante  di- 
rettamente col  suolo  per  una 
catena  C  non  interrotta  che 
è  attaccata  in  D  alla  punta 
e  matte  in  un  pozzo . 

Del  galeanumo.  Galvani 
scenziato  italiano .  osservò 
un  giorno  che  mettendo  i 
muscoli  ed  i  nervi  di  un  ra- 
nocchio da  poco  scorticato 
in  comunicazione  per  mez- 
zo di  corpi  buoni  conduttori 
della  elettricità, questi  mu- 
scoli entrano  in  contrazione • 
e  danno  dei  movimenti:  da 


ci  )  egli  credette  olla  elettricità  animale  . 
Ma  Volta,  rifacendo  le  esperienze,  s'accorse 
che  i  movimenti  crono  più  forti  servendosi 
di  due  corpi  conduttori  messi  in  contatto  , 
e  ne  concluse  che  i  fenomeni  scoperti  da 
Galvani  non  erano  dovuti  ad  una  elettricità 
particolare ,  ma  alla  elettricità  ordinaria 
che  sviluppano  due  metalli  messi  a  con- 
tatto, e  non  tardò  a  dimostrare  la  sua  opi- 
nione costruendo  un  apparecchio  che  ha 
conservato  dal  suo  autore  il  nome  di  pila 
voltaica . 

Pila  voltaica .  Si  compone  di  dischi  me- 
tallici, zinco  e  rame,  messi  a  contatto  due 
a  due .  <  Due  di  questi  dischi  formano  una 
coppia).  Molte  di  queste  coppie  sono  quin- 
di soprapposte  nello  stesso  ordine,  e  sepa- 
rate bene  dalle  altre  da  dischi  di  cartone  o 
di  panno  mollati  (flg.  5*  ) .  Dopo  la  pila  vol- 
taica primitiva ,  ne  sono 
state  costruite  un'  infinità 
altre,  che  se  ne  di  (Ièri  - 
tcono  quanto  alla  forma  . 
sono  sempre  le  slesse 
quanto  al  principio.  La  fi- 
gura seguente  (  flg.  53  ) 
rappresenta  la  oi/n  a  co» -' 


Si  scarica  la 
pila  nel  mo- 
do stesso  del- 
la bottiglia  di 
Leida .  I  feno- 
meni che  si 
producono  sono  gli  stessi  che  quelli  del- 
la macchina  elettrica,  e  della  bottiglia  di 
Leida  ,  deve  notarsi  soltanto  che  se  pin 
persone  formano  la  catena  ,  e  quelle  poste 
agli  estremi  della  catena  prendono  in  mano 
ciascuna  uno  dei  poli  della  pila,  risentono 
esse  sole  quasi  tutta  la  scossa  ;  quelle  del 
mezzo  se  ne  accorgono  appena  . 

acustica  .  L' acustica  ha  per  oggetto  di 
determinare  le  leggi  secondo  le  quali  il 
suono  si  produce ,  e  si  trasmette  quindi  ai 
nostri  organi . 

Si  chiama  tuono  l' effetto  sull"  udito  di 
mi  moto  particolare  eccitato  nella  materia 
ponderabile .  Questo  moto  porta  il  nome 
di  vibrazione. 


soprattutto  le  corde  tese  .  le  verghe  e  le 
placche  solide  ,  le  memi  rane  tese  .  c  fi- 
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nalmonto  i  tubi  nei  qu  ùi  1  aria  «•  me-,sa  iti 
moto  . 

E  inutile  corcar  le  provo  (lolla  profil- 
inone del  suono  nello  eorde  tose  :  ne  ab- 
biamo ogni  giorno  .  noi  violino  ,  nel  bas- 
so .  ncir  arpa .  nella  chitarra ,  nel  pianfor- 

tc  co. 

Il  diapafon  islrumento  che  si  adopra 
per  «lare  I*  accordo  e  ima  prova  della  pro- 
duzione del  suono  per  mezzo  di  vcrgtie 
*olide  . 

Il  tamburo  .  In  gran  cassa  .  il  cembalo 
sono  istromcnl»  composti  da  membrane 
tese.  Finalmente  le  vibrazioni  dell" aria 
nei  tubi  producono  i  suoni  degl'istrumenli 
a  flato.  In  quelli  die  portano  del  buchi  la 
differenza  del  suono  che  si  ottiene  copren- 
do o  scoprendo  i  buchi  dipendo  dall'  allun-  \ 
garsi  o  accorciarsi  della  colonna  d'aria  i 
messa  in  vibrazione  ,  per  cui  i  suoni  di-  | 
vengono  più  gravi  o  più  acuti  . 

In  generalo  la  gravita  o  acutezza  dei 
suoni  dipende  dal  numero  maggiore  o  mi- 
nore di  vibrazioni  che  fanno  in  egual  tem- 
po i  corpi  che  li  producono.  Se  il  do  del- 
la I*  ottava  compie  It8  vibrazioni  in  un 
secondo,  quello  della  t*  ottava  superiore 
ne  compie  il  doppio  256  e  cosi  succes- 
sivamente ce.  Se  una  corda  dà  un  do,  ac- 
corciandola della  meta  darà  il  do  dell'  ot- 
tava supcriore .  li  *ol  corrispondente  al  j 
do  della  prima  ottava  compie  3  vibrazioni 
nel  tempo  che  il  do  ne  compie  2  e  «  osi 
19i  in  un  secondo;  e  la  lunghezza  della 
corda  che  darà  il  sol  sarà  due  ter/i  di 
quella  che  dà  il  do . 

Si  distinguono  duo  specie  d  isti  irnienti 
a  fiato  :  quelli  a  bocchetta,  come  il  flauto .  e 
quelli  ad  ancia,  il  fagotto,  il  clarino,  l'oboe 
1  corni,  le  trombe  possono  ossei  e  consi- 
derati corno  i strumenti  ail  am  ia  della  qua- 
le fanno  le  veci  i  labbri  del  suonatore . 

Ne  11"  uomo  i  suoni  si  producono  da  uu 
organo  del  quale  faremo  conoscere  la  di- 
sposizione parlando  di  anatomia  e  fistolo- 
già. 

Il  suono  ha  luogo  per  la  vibrazione  dei 
corpi .  come  abbiamo  detto  ;  ciò  non  ha 
bisogno  di  dimostrazione  per  le  corde  . 
Per  alcuni  istrumcnti  sui  quali  sembra 
piudifllcile  il  convincersene,  si  può  fare 
I'  esperienza  che  accade  lo  stesso  .  Se 
dopo  aver  percosso  una  grossa  campana 
con  un  martello .  si  presenta  una  palla  ^ 
<<j  un  pianilo  pe »o  ad  un  punto  della  sua 
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s  i|wrfioie  .  questa  eseguisce  delle  vibra- 
zioni I  tìg.  5V  . 

Hasta  per  assicu- 
rarsene anco  il  pori* 
soltanto  la  mano  sulla 
campana  ;  si  sente  un 
forte  fremito  che  non 
e  che  la  vibrazione  del 
metallo . 

I  suoni  si  sentono 
per  l'udito.  Anco  que- 
st'  organo  sarà  descrit- 
to nell'anatomia  e  tisio- 
logi. 

1'ropayazioiu  del  tuono  .  Il  suono  sì 
propaga  m  tutti  i  sensi  in  liuea  retta  .  lin- 
cile non  trovi  ostacolo.  Si  calcola  secondo 
le  esperienze  fatte  col  cannone  che  il  suo- 
no percorro  33  2m.  16  per  secondo  in  aria 
tranquilla ,  ma  bisogna  aggiungere  che  la 
direzione  e  la  forza  del  vento  debbono  i 
lo  influire  sulla  celerità  .  e  sulla  i 
alla  quale  il  suono  pcrv  iene . 

II  suono  e  tanto  più  intenso  quanto  I'  aria 
è  più  densa .  Così  per  mezzo  della  mac- 
china pneumatica  facendo  il  vuoto  nella 
palla  A  f  lig.  55  )  per  quanto  si  scuota  il 
campanello  U  la  den- 
tro ,  non  si  sentirà  q  • 
nulla  ;  ma  lasciando 
rientrare  un  poco  di  ì>>» 
aria  coli'  aprire  la 
chiavo  C  si  sentirà 
un  do  Iole  suono  ,  il 
quale  andrà  rinfor- 
zando a  misura  clic 
la  palla  si  riempie 
di  aria.  Questa  espe- 
rienza sene  ad  un  giuoco  che  fa  maravi- 
gliare le  persone  le  quali  itoti  conoscono  le 
condizioni  della  propagazione  del  suono . 

Il  suono  decresce  eonsiderabilmentc  al- 
lontanandosi: eccettuato  il  caso  in  cui  si 
propaghi  lungo  una  massa  ti'  aria  cilindri- 
ca .  Fu  osservato  negli  acquedotti  che  la 
virola  più  sommessa  poteva  intendersi 
alla  distanza  di  U.'il  metri .  In  Inghilterra 
e  in  Francia  si  è  fatta  un"  applicazione  utile 
od  ingegnosa  di  questa  scoperta .  Pratican- 
do dei  tubi  di  un  pollice  di  diametro  ,  na- 
scosti nella  grossezza  dei  muri  .  lipiegati 
secondo  lo  sinuosità  degli  appartamenti . 
o  portandoli  in  luoghi  differenti .  si  posso- 
no trasmettere  degli  ordini  a  voce  bissa  , 
-cn/a  niuoverM  e  senza  essere  intesi  dalle 
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persone  che  \i  circondano  giusti  appo- 
rrmi) i  sono  utilissimi  noi  grandi  magazzini 
e  nelle  grandi  manifatture .  Ordinariamente 
un  campanello  che  comunica  dal  luogo  nel 
quale  si  parli  ,  a  quello  dal  quale  si  vuole 
essete  ascoltati,  dà  il  segno  che  debba 
porsi  1'  orecchio  al  tubo  di  trasmissione  . 

Il  suono  si  propaga  anco  a  traver-o  i  lt- 
quidi  e  j  solidi,  ma  meglio  attraverso  i 
legni  a  libre  longitudinali .  Grattando  con 
I"  ugna  da  un  capo  di  una  trave  di  ahoto 
lungo  rimpianta  piedi .  un  altra  persona 
che  applichi  1'  orecchio  ah"  ultra  estremità 
della  trave  sentirà  il  romorc  mentre  que- 
sto sarà  del  tutto  im[Hsrcettihilfe  per  co- 
loro che  sono  vicinissimi  a  quello  che  lo 
produce  . 

Quando  il  suono  incontra  un  ostacolo 
sulla  sua  via.  si  ridette  e  Torma  ciò  che 
dicesi  ero. 

Il  suono  produce  ancora  un  elTetto  a<sai 
interessante  che  non  tralasceremo  sotto 
silenzio.  Se  in  una  stanza  che  contenga  di- 
\crsi  istrnmenti  si  fa  risuonare  una  nota, 
per  esempio  I'  ut ,  questo  suono  f-irà  vi- 
brare e  risonare  tutte  le  corde  che  si  tro- 
\ano  a  l'  uni*o»o  .  e  di  pi  Ti  tutte  quelle  che 
si  trovano  in  un  rapporto  armonico  con  la 
nota  prodotta . 

ottica  .  Si  chiama  ottica  quella  parte 
della  fisica  che  si  occupa  della  luce . 

Due  sistemi  principali  sono  stati  emes- 
si sulla  luce  :  1 .»  quello  dell'  «mininone  da 
Newton;  ?.°  quello  delle  ondulazioni  da 
Descartes.  Newton  suppose  In  luce  un  fini- 
fio  infinitamente  sottile,  che  emana  dai 
corpi  luminosi .  Secondo  lui  questo  fluido  . 
lanciato  nello  spazio  dai  corpi  luminosi .  si 
muove  in  linea  retta  con  una  rapidità  estre- 
ma e  si  modifica  in  differenti  maniere  .  *c- 
condo  che  ine  mtra  dei  corpi  che  si  lascia- 
no penetrare  o  che  lo  riflettono .  Descartes 
dice  che  la  luce  è  un  etere  sottile  che 
riempie  tutto  I'  universo  ,  e  non  manifesta 
la  sua  presenza  altro  che  quando  entra  in 
vibrazione.  Secondo  questo  filosofo  que- 
sto moto  sarebbe  impresso  all'  etere  sot- 
tile dai  corpi  luminosi .  e  si  trasmetterebbe 
di  mano  in  mano  .  dando  luogo  ad  una  se- 
rie di  ondulazioni . 

La  lurr  si  propaga  con  una  incredibile 
celerità .  Roeiner  ha  calcolato  che  e*sa  per- 
rnrre  57,nOO  leghe  o  3 10.100  chilometri 
per  secondo.  Venendo  a  percuotere  sui 
rV.feicnti  corpi  della  natura  produce  so- 
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pra  di  essi  effetti  differenti ,  dai  quali  han- 
no ricevuto  dei  nomi  particolari.  Così  si 
chiamano  diafani  a  trasparenti quelli  che 
si  lasciano  traversare  liberamente;  frani 
luctdt  quelli  che  non  lasciano  passare  che 
alcuni  raggi ,  ed  opachi  quelli  che  non  ne 
lasciano  passare  alcuno. 

Dell'ombra.  Quando  la  luce  viene  a 
percuotere  in  un  corpo  opaco  ,  si  formi 
al  di  dietro  di  lui  una  tinta  tanto  più  scura 
quanto  la  luce  e  più  viva .  ed  il  corpo  piti 
opaco'  questa  chiamasi  ombra.  Attorno 
all'  ombrasi  vede  una  traccia  meno  oscu- 
ra che  sembra  servire  di  transizione  tra 
I'  ombra  e  la  parte  illuminata;  e  diecsi  pe- 
nombra. La  disposizione  conveniente  del  e 
ombre  e  penombre  .  delle  mezze  tinte  e 
dei  chiari .  produce  tutto  il  rilievo,  lutto 
P  elTetto  della  pittura  e  del  disegno . 

Noi  abbiamo  detto  che  la  luce  si  muove 
in  linea  retta,  ma  dobbiamo  aggiungere 
che  perchè  questo  elTetto  abbia  luogo  ,  è 
indispensabile  una  condizione ,  cioè  che  si 
muova  in  un  mezzo  di  ugual  densità .  Sen- 
za questa  condizione  sopravvengono  delle 
modi  trazioni  che  sono  compreae  sotto  H 
nome  di  re  frazione  della  luce  . 

Se  un  raggio  luminoso  Al»  (  fig.  56  )  cado 


\ 


\ 
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perpendicolarmente  sopra  una  superficie? 
CD  che  separa  due  mezzi  di  differente  den- 
sità ,  e  il  più  denso  sia  l' inferiore ,  questo 
raggio  si  prolungherà  in  linea  retta  se- 
condo RE  ma  se  un  altro  raggio  cade 
obliquamente  per  esempio  F  B,  invece  di 
continuare  in  linea  retta  secondo  B  G  si 
ravvicinerà  alla  perpendicolare  alla  super- 
ficie di  separazione  e  prenderà  la  direzio- 
ne B  II  Accadrebbe  il  contrario  se  la  luce 
cadesse  da  un  mezzo  più  denso  in  mio 
meno  denso.  L"  angolo  ABP  si  chiama  an- 
golo <P  incidenza .  l' angolo  HBE  angolo  di 
refrazione  FB  è  il  raggio  ineidontc.  HB  il 
rapaio  refratto 
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Se  la  superficie  di  incidenza  DBC  fosse 
convessa  .  o  sferica  per  («empio  \rig.  *6 
bis)  due  raggi  inciden- 
ti MN  M'  N"  da  uu  mez- 
zo meno  dinso  entran- 
do in  un  mezzo  più 
den*o:  dall'aria  nel  ve- 
tro per  esempio  si  rov- 
vicinatio  dopo  la  refra- 
zione alle  perpendico- 
lari PN  P  N".  dhen 
gono  convergenti ,  o 
i  ad  incontrai  si  in  un  punto  A  dell'  as- 
se» A.  Applicando  questo  ragionamento 
«Ila  lente  biconvessa  (fig.  60)  si  troverà 
che  i  raggi  paralleli  dopo  aver  subito  una 
prima  refrazione  alla  superfìcie  anteriore 
della  lente  ed  essere  divenuti  convergen- 
ti, subiscono  una  seconda  retrazione  alla 
superficie  posteriore,  uscendo  dal  vetro 
nell*  aria .  per  la  quale  la  convergenza  si 
accresce. 

Se  la  superficie  di  incidenza  fosso  con- 
i-ava (fig  66.  ter),  i  raRgi  rcfralti  NO. 

N'  O' avvicinandosi  al- 
le perpendicolari  A  N . 
AN'  divengono  diver- 
genti  ;  applicando  que- 
sto ragionamento  alla 
lente  biconcava  (fig. 
62)  si  troverà  che  i 
raggi  paralleli  dopo  es- 
sere stati  refratti  al- 
'  0*  la  superficie  anteriore 
divengono  divergenti, 
e  che  questa  divergenza  si  accresce  quan- 
do sono  refratti  alla  superficie  posterio- 
re della  lente  all'  uscire  dal  vetro  nel- 
l'aria. 

Molti  fenomeni  che  accadono  sjwsso  sot- 
to i  nostri  occhi  sono  prodotti  dalla  refra- 
zione della  luce .  Cosi  trovandoci  noi  rap- 
porto al  sole  in  un  mezzo  più  denso  ve- 
diamo quest'  astro  avanti  che  sia  aull'  oriz- 
zonte ,  e  la  sera  continuiamo  a  vederlo 
quando  e  già  al  di  sotto .  La  refrazione  pro- 
duce il  crepuscolo  la  mattina  e  la  sera. 

La  rottura  apparente  die  presenta  un 


i  re  frazione . 
Del  prisma ,  *  dti  «noi  effetti.  La  luce 
schiarando  i  diversi  oggetti  posti  di- 
nanzi a  noi .  sembra  presentarsi  come  com- 
posta di  fuscelli  semplici  e  identici,  non  è 
però  omogenea:  questo  fatto  «i  dimostra 
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per  mezzo  del  prisma  <  li*.  .">;   .  Se  m  fa 


SI 
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p.ns.-ire  attraver«n  il  prUma  i  :  tij  .'vH 


il  raggio  di  luce  li  che  arrivi  per  uria  pic- 
cola apertili  a  praticata  nello  scuretto  di 
una  camera  interamente  chiusa  .  questo 
raggio  presenta  un  fenomeno  assai  singo- 
lare conosciuto  sotti»  il  nome  di  spettro 
Molare  . 

Il  raggio  B, dopo  aver  traversalo  il  pri- 
sma A  si  dilata  uscendo  per  Kc  v  iene  a 
formare  sulla  tavolu  C  l' imagine  DD  ter- 
minata da  due  linee  rette  parallele ,  e  pie- 
gate in  semicircolo  alle  due  estremità . 
Questa  imagine  presenta  una  moltitudine 
innumerevole  di  gradazioni,  tra  le  quali 
si  distinguono  sette  colori  principali  ,  eh" 
si  succedono  per  delle  transizioni  insemi- 


ni basso  - 

VioUUo  ,  indaco,  azzurro,  verde  ,  gial- 
lo, r andato,  rotto. 

Quest'  effetto  dico» i  dispersione .  o  de- 
composizione della  luce . 

Ciascuno  dei  colori  che  abbiamo  ram- 
mentato resta  lo  stesso  ed  indecomponi- 
bile .  henchè  si  sottoponga  all'  azione  di  un 
;  ma  quando  per  mezzo  di 
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lente  o  di  mio  specchio  concavo  si 
riunisce  il  fascetto  divorante  che  forma 
lo  specchio  .  si  ricompone  la  luce  bianca . 
bisogna  dunque  concludere  die  la  luce , 
in  generale  risulta  dalla  riunione  di  tutti 
questi  raggi  primitivi  e  parziali ,  i  quali 
raccogliendosi  formano  un  raggio  luminoso 
composto  ma  che  sembra  biauco . 

I  differenti  colori  dello  spettro  solare 
non  occupano  tutti  la  stessa  estensione: 
se  si  considerano  come  facienti  parte  di  un 
cerchio  si  troverà  che  il  violetto  occupa 
80°.  P  indaco  4uu,  I  azzurro  60°.  il  verde 
60°,  il  giallo  4S»  .  r arancio  27»,  il  rosso 
45°  (fi*  51». 

Iacono. 


Il  fenomeno  curioso  che  sì  spesso  ve- 
diamo, e  che  chiamiamo  arco  baleno  ò  as- 
solutamente identico  allo  spettro  solare  ; 
le  goccio  di  acqua  che  costituiscono  la  nube 
traversata  dal  sole .  fanno  V  elfetto  del  pri- 
sma e  decompongono  la  luce  . 

Avanti  di  lasciare  la  decomposizione 
della  luce  diremo  una  parola  della  colora- 
zione dei  differenti  corpi . 

Il  solo  invia  por  tutto  la  stessa  luce  e 
tuttavia  i  ciloii  variano;  la  differenza  di- 
pende dai  corpi  clic  decompongono  la  lu- 
ce ,  ne  assordino  una  parte  ,  e  riflettono 
1'  altra .  noi  attribuiamo  a  ciascuno  dei 
corpi  il  colore  del  raggio  semplice  che  ri- 
torna ai  nostri  ocel.i.  Cosi  un  corpo  rosso 
è  un  corpo  che  ha  la  proprietà  di  assor- 
bire tutti  i  raggi  colorati  che  compongono 
la  luce ,  eccettuato  il  rosso  che  egli  ri- 
fleti  e.  I  corpi  neri  sono  quelli  che  assor- 
biscono tutti  i  raggi  luminosi ,  e  i  corpi 
bianchi  quelli  che  li  riflettono  tutti . 

DBI.l.A  VISIONE  E  DEGL'  1STRUMENTI  DI 

ottica  .  La  visione  si  esercita  per  ro<ìzzo 
deli  occhio.  Rimandiamo  alla  anatomia  c  alla 
man.  Min.  trNIV. 


Iti 

tisiologia  per  la  descrizione  di  questo  in- 
teressante organo  e  delle  sue  funzioni . 

GÌ'  istrumenti  di  ottica  sono  numerosi , 
noi  rammenteremo  solo  i  più  comuni. 

Lenti.  Le  lenti  sono  corpi  diafani  che 
hanno  la  proprietà  di  aumentare  o  di  di- 
minuire la  convergenza  naturale  dei  raggi 
luminosi.  Le  principali  sono  sei:  t .°  la  lente 
biconvtna  (flg.  60)  formata  di  due  super- 
liei  sferiche  conves- 
se: t.°  la  lente  pia- 
.61) 

fi 


ffig.  6V)rap- 


formata  d'  una  super- 
ficie piana  od  una  con-  ' 
vessa  :  3.°  la  lente  biconcava  (  flg.  62;  for- 
mata di  due  superila 
concave  ;  4.°  la  lonte  62 
piano-concava  figura 
63,  formata  di  una  su- 
perficie piana  e  d'una 
concava  ;  6.°  In  figura 
che  segut 

presenta  un  mt  - 
ititco  convergen- 
te; cosi  chiamato 
per  opposizione 
al  menisco  divergente  che  è  il  6°  (flg.  65) 
Le  lenti  1°  2°  5°. 
sono  con vergen- 
ti, le  lenti  3."  4.» 
6.°  sono  diver- 
genti .  La  loro  applicazione  più  comune  si 
trov  a  ne^li  occhiuti  pei  quali  s'impiega  tale 
otal'altrj  lente  secondo  la  v  ista  alla  quale 
debbono  es-ere  adattate.  1  miopi,  cioè 
coloro  che  non  vedono  gli  oggetti  che  a 
una  distanza  minore  dell'ordinaria  (IO  pol- 
lici) si  servono  di  occhiali  a  lenti  diver- 
genti. I  presbiti .  cioè  quelli  che  non  vedo- 
no gli  oggetti  che  a  distanze  maggiori  del- 
l'ordinaria  debbono  servirsi  di  lenii  con- 
vergenti . 

Microscopi.  Telescopi.  Il  microscopio  è. 
un'  istrumcnlo  destinato  ad  ingrandire  gli 
oggetti ,  e  a  mostrami'  i  più  minuti  parti- 
colari. Il  microscopio  semplice  ,  o  lente  si 
compone  di  una  lente  biconvessa.  È  mol- 
lo adoprato  dai  naturalisti,  e  se  ne  pu^ 
vedere  1'  uso  continuo  m  mano  degli  oro- 
logiai .  Il  telescopio  è  destinalo  a  farci  ve- 
dere gli  oggetti  lontani.  La  oomposizi  me 
dei  microscopi  e  leie.s'  opi  .  ctremameu- 

15 
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le  compir  ssa  .  e  la  loro  teoria  .  lunga  ad  i 
esporsi  e  dillk'ile  a  descriversi ,  e  ige-  \ 
rebbe  troppo  -pano  :  oi.de  ri  limitiamo  a  1  I 
indicarli  :  rimandando  perciò  all'eccellen- 
te trattalo  di  tìsica  di  iVmillet  . 

/iella  camera  oscura.  La  camera  Oscu- 
ra è  destinata  a  riprodurre  sopra  un  quadro 
I  imagine  reale  di  una  veduta  più  o  meno 
estera.  La  camera  portatile    tip.  66  ;  si 


rompone  di  un  i  cassa  C,  .  che  ha  una  aper- 
tura alli  f.irria  «superiore  |>er  mettervi  fa 
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lente  K.  I  raggi  luminosi  arrivando  8uH<» 
specchio  A  vi  dipingono  I' oggetto  che  sf 
vuol  disegnare;  per  esempio,  un  paesag- 
gio ;  questo  specchio  li  nitrite  o  li  fa  tra- 
versare Li  lente  ,  perchè  vengano  a  dise- 
gnarsi Milli  carta  ,  ed  il  disegnatore  co- 
perto da  una  tenda  non  ha  da  far  altro  che 
a  seguire  i  contorni  dell'  oggetto  posto 
sotto  i  suoi  occhi . 

Lanterna  magica  .  Quest'apparecchi"» 
che  serve  molto  alle  ricreazioni  invernali 
e  abba-lanza  semplice  .  perché  i  nostri 
lett  n  possano  facilmente  intenderlo:  ti 
compone  di  una  scatola  di  le-no  o  di  latta 
nella  qua'e  si  trovano  .  uno  specchio  con- 
cavo A  (  lig.  «7  ,  destinilo  a  riflettere  il 
lume  B  :  due  lenti  C ,  l> .  I'  uUkio  delle 
<  uali  è  di  proiettare  una  luce  viva  sulla 
lama  di  vetro  K  ,  nella  quale  sono  dipinti 
con  colon  assai  v  ivi  e  trasparenti  dei  sog- 
getti più  o  meno  grotteschi.  La  lastra  di 
vetro  stn-riu  in  una  guida  F.  Finalmente 
all'  esliemità  si  uova  una  terra  lente  G  , 
che  serve  a  portare  l' imagme  ingrandita 
sulla  tela  o  sulla  tavola  H.  Perche  la  lan- 
terna magica  faccia  tutto  il  suo  effetto , 
bisogna  sia  mostrata  in  una  stanza  con.- 
[lietamente  oscura . 


In  fa<,t>i*mu<]oria  .  Questo  giuoco  che 
pioilucc  delle  belle  illusioni  anco  sui  più 
esperti  delle  leggi  dell'ottica,  non  è  che 
una  modificazione  della  lanterna  magica  . 
Le  sole  differenze  che  esistono  tra  questi 
due  Strumenti  sono  queste;  nella  fan- 
tasmagoria 1'  apparecchio  può  essere  av- 
v  icinato  o  allontanalo  dal  quadro  ,  e  le  lenti 
sono  mobili .  Questo  è  lutto  il  segreto  del- 
l  ingrandimento  o  della  diminuzione  subita 


nea  di  questi  fantasmi .  che  talvolta 
brano  precipitarsi  sugli  spettatori.  Ci  vuol 
molta  pratica  pei  lien  maneggiare  questo 
i  strumento . 

Sorgeri  della  luce  .  Non  faremo  altro 
che  rammentare,  che  le  sorgenti  della  luce 
sono  il  sole  .  la  combustione  ,  i  fenomeni 
elettrici .  alcuni  fenomeni  meteorologici  . 
e  finalmente  la  fosforescenza. 


VI.  CHIMICA. 

Oygttlo  della  chimù  a  .  Tuttociò  che  ha  I  pio  dei  nostri  sensi  ha  ricevuto  il  nome 
uu'  esutenza  materiale  e  percuote  uno  o  \  di  corpo,  tutti  i  corpi  della  natura  ?vpre- 
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sentano  sotto  tre  fumo  differenti  ,  essi 
sono  solidi,  liquidi  o  gassosi .  Tra  questi 
alcuni  sono  composti  di  un  numero  di  ma- 
terie più  o  meno  grande  e  perciò  si  chia- 
mano componi ,  altri  sottoposti  ai  miglio- 
ri memi  dell  analisi  non  danno  che  una 
sola  materia  e  questi  si  chiamano  semplici 
o  elementari.  L'oggetto  della  chimica  é  di 
conoscere  i  corpi  sotto  il  rapporto  della 
loro  composizione,  «li  studiare  le  legni  che 
presiedono  all'  azione  degli  uni  sugli  altri. 

fìriijiiie  delta  chimica  .  La  parola  chi- 
mica ili  una  etimologia  assai  oscura  nulla 
ci  ilice  su'.)'  orione  di  questa  scienza.  Al- 
cuni autori  credendo  riconoscervi  l  antico 
nome  dell'  Egitto,  pretendono  che  gli  Egi- 
ziani  fossero  chimici  al  ili  ,  e  in  con- 
ferma della  loro  opinione  ui\ orano  T  in- 
dustria egiziana  .  nella  quale  una  quantità 
di  osservazioni  furono  messe  a  profitto  c 
dettero  origine  ad  .irli  assai  complicate  . 
Si  sa  di  fitto  che  questo  popolo  era  molto 
innanzi  nell"  arte  della  vetrificatone  ,  che 
Taceva  gli  smalti  e  i  vetri  colorai i .  clic  pos- 
sedeva una  quantità  di  processi  dei  quali 
abbiamo  oggi  perduto  il  segrpto .  È  vero 
che  esaminando  i  prodotti  usciti  dail' an- 
tico Egitto  si  rimane  ammirati ,  ma  nulla 
prova  che  questo  popolo  possedesse  delle 
teorie  chimiche  coordinate  e  profonde 
Per  giungere  ai  resultati  che  ci  hanno  la- 
sciati non  avevano  gli  Egiziani  bisogno  di 
teorie,  appunto  come  i  Qùncsi  presso  i 
quali  alcune  arti  som  arrivate  ad  un  gra- 
do di  perfezione  che  ci  fa  meraviglia.  Una 
lunga  pratica  .  un'  assidua  osservazione  . 
hanno  potuto  condurre  questi  popoli  alla 
scoperta  di  un  gran  numero  di  procedi 
utili .  ma  tutto  ciò  non  costituisce  la  chi- 
mica come  scienza  . 

I  primi  rudimenti  della  scienza  die  ci 
occupa  ci  vengono  dagli  Arabi .  Ia>  cono- 
scenze chimiche  penetrarono  in  Europa  m 
conseguenza  del  mo\imento  prodotto  dal- 
le crociate  verso  il  tredicesimo  secolo, 
ma  una  tinta  di  magia  ricopriva  allora 
questo  studio  .  il  fine  del  quale  era  la  ri- 
cerca di  ciò  che  chiamavasi  la  pietra  fi- 
losofale .  o  I'  arte  di  prolunqarc  la  ritti  e 
rfi  trasformare  tatto  in  oro.  Sarebbe  cosa 
troppo  lunga  rifare  l'istoria  della  chimica, 
contentiamoci  dunque  di  dire  che  1  primi 
lavori  degli  alchimisti  .  quantunque  inutili 
relativamente  al  fine  che  presiedeva  alle 
loro  ricerche,  ebbero  tuttavia  il  vantag- 
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gio  di  far  conoscere  una  moltitudine  di 
fatti,  i  quali  messi  più  tardi  a  profitto, 
hanno  servito  di  base  ad  una  dello  scien- 
ze più  utili  e  più  fecondo  in  applicazioni 
pratiche  . 

Avanti  i.'i  par  are  di  alcune  di  queste 
applica? ioni .  studeremo  i  primi  clementi 
della  chimici ,  la  conoscenza  dei  quali  è 
indispensabile  per  intendere  ciò  che  dob- 
biamo dire  in  appresso . 

.inaliti  e  *mteu.  Quando  per  conoscere 
la  composizione  intima  di  un  corpo  qua- 
lunque si  cerca  di  separare  i  principii  dei 
quali  è  composto,  si  fa  una  operazione  che 
porta  il  nome  di  mudisi,  e  quando  al  con- 
trario si  prendono  due  o  più  corpi ,  e  si 
combinano  insieme  per  faine  uno  uuovo 
si  fa  una  tinfii . 

Compatì  zionr  «/<  i  corpi.  Figurandosi 
un  corpo  diviso  in  particelle  infinitamente 
piccole  .  tantoché  i  sensi  non  possano  più 
apprezzarle  ,  si  avrà  un  idea  di  quello  che 
sono  le  molecole  o  atomi,  che  d.stinguonsi 
in  molecole  integranti  e  molecole  costi- 
tuenti .  Le  prime  son  quelle  che  si  otten- 
gono per  la  divisione  meccanica  e  Sono 
sempre  simili;  le  altre  sono  quelle  che  co- 
stituiscono la  molecola  integrante  di  un 
corpo  composto  o  sono  necessariamente 
differenti .  Per  esempio  la  divisione  di  un 
pezzetto  di  zinco  in  parti  quanto  può  mai 
concepirsi  piccole  dirà  le  molecole  inte- 
granti dello  zinco.  Accadrà  lo  stesso  se  si 
di\  ide  un  pezzetto  di  rame  ;  ma  se  m  ope- 
ra sopra  un  pezzetto  di  ottone,  che  è  il 
risultato  della  combinazione  dello  zinco  col 
rame,  si  otterranno  le  molecole  integranti 
J  dell'ottone,  e  ciascuna  di  esse  conterrà 
I  ancora  d oc  molecole  costituenti  una  lo 
zinco  .  P  altra  il  rame  . 

Cefione.  affinità,  cviilnlltzzazwne  .  L« 
'  molecole  dei  corpi  hanno  più  o  meno  ten- 
denza a  restare  unite  e  stringersi  insie- 
me .  Questa  f  rza  di  unione  diee>i  eoe. 
ninne  quando  adisce  sopra  molecole  della 
•  tessa  natura  .  e.t  a'fìnità  quando  si  eser- 
cita sopra  molecole  di  natura  differen- 
te. L'affinità  è  dunque  una  forza  che 
tende  ad  operare  la  combinazione  dei  cor- 
pi, e  la  coesione  una  forza  che  talora  com- 
batte, tal  altra  favorisce  la  prima .  È  moli.» 
importante  conoscere  bene  le  leggi  alle 
quali  queste  forze  sono  sottoposte,  per- 
che un  gran  numero  delle  operazioni  chi- 
miche i  ,rns  i  mi  questa  base  . 
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coesione  o  l"  attrazione  molecolare , 
agisce  per  lo  più  in  un  rrwxb  regolare . 
ma  in  alcuni  casi  accade  che  le  molecole 
tendono  a  ravvicinarsi  in  un  certo  modo 
piuttosto  che  in  un  altro  ,  a  dare  ai  corpi 
una  forma  geometrica  costante  e  deter- 
minata ;  questo  fenomeno  prendo  il  nome 
di  crittaliizzazione . 

/«frumenti  della  chimici.  Per  analizza- 
re .  conoscere ,  cristallizzare  i  corpi ,  per 
procedere  in  una  parola  alle  diverse  ope- 
razioni chimiche ,  è  necessario  adoprarc 
una  serie  di  proctiti ,  e  ricorrere  ad  un 
certo  numero  di  utensili  o  taf  rumeni  che 
compongono  il  laboratorio  del  chimico . 

Faremo  conoscere  tra  tutti  questi  istru- 
menti  i  pivi  utili ,  e  quelli  che  sj  adoprano 
più  spesso .  L'n  laboratorio  chimico  esige 
primieramente  molti  fornelli .  ordinana- 
mento  fatti  di  terra  cotta,  e  talora  di  mat- 
toni ,  o  di  ferro  fuso . 

La  loro  forma  eia  loro  grandezza  va- 
riano come  il  loro  uso.  Il  fornello  da  eva- 
porar* (  fig.  1 .  )  e  quello  che  si  adopra  il 
più  spesso.  Gli  altri 
due  il  fornello  a  re- 
(flg.S) 


e  il  fornello  a  rever- 
btro  tondo  (Ok.  3,  si 

^  adoprano  quando  si 

1  vuol  concentrare  il 

calorico  sopra  un  da- 
to punto,  per  ottene- 
re uua  temperatura 
molto  alta  I  corpi 
^  che  si  vogliono  com- 
mettere all'a/i  mede! 
fuoco  si  pongono  in 
vasi  di  differenti  tor- 
me ;  i  solidi  si  pon- 
gono ordinariamente  in  vasi  chiamati  cro- 
cinoli (  lig.  i  »  4 
fatti  di  terra 
che  non  fonde, 
di  platino  o  di 
argento;  i  li- 
quidi m  rice- 
vono in  vasi  di 
vetro,  di  7rei. 
di  platino,  di 


ELEMENTARE 

porcellana,  e  qualche  volta  di  piombo  die 
itone  (lig.  5  .  La  parte  ricur 


im 

va  edi  mia  storta  dice.si  collo;  la  parte  v 
dicesi  volta,  e  la  parte  intcriore  p  dicesi 
pancia  o  ventre  Qualche  volta  la  storta 
porta  una  tubulatura.  ed  allora  dicesi  tu- 
bulata.  In  alcuni  casi  ai  adopra  una  specie 
particolare  di  storta  che  chiamasi  pullone 
(fig.6). 


In  alcuni  casi  l' aziono  del  fuoco  eser- 
citata immediatamente  sui  vasi  potrcl»- 
lie  esser  nociva  ;  allora  si  ricorre  a  un 
bagnomaria  o  ad  un  bagno  di  rena . 
Si  fa  un  bagnomaria  ,  mettendo  dell'  ac- 
qua in  un  vaio  esposto  all'  azione  del  ca- 
lore ;  il  bagno  di  rena  ne  differisce  solo 
perché  ali  acqua  si  sostituisce  la  rena. 
In  questi  casi  il  corpo  sul  quale  si  opera 
non  riceve  immediatamente  I  azione  del 
fuoco .  perchè  la  storta  ,  o  il  pallone  sono 
immersi  in  un  corpo  intermedio  ,  1'  acqua 
o  la  sabbia.  Alcuni»  sostanze  si  riscaldano 
ponendole  in  una  piccola  cavita  praticata 
in  un  pezzo  di  cartone,  o  in  un  piccolo 
cucchiaio  di  platino,  e  dirigendo  su  que- 
sto sostanze  la  fiamma  di  un  lume  per 
mezzo  di  un  cannello  da  tatdatori  (fig.  7j. 


Si  pone  in  punla  p  dell'  istrumento  nel- 
la Damma  e  si  solila  per  1'  altra  estremi- 
tà a.  Il  cannello  e  in  rame,  argento  o  ve- 
tro. Aggiunccndo  a  questi  istrumenti  det 
Nasi  rhe  variano  di  forma  e  di  »umen- 
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sioni  all'infinito  t'iti.  8J  delle  campana 


tir» 


(  hg.  9  i  dei  tubi  ce.  si  avrà  presso  a  poco 
S 


tuttociò  che  ò  necessario  per  le  opera- 
suoni  più  frequenti . 

Enumerazione  dei  corpi  templi  ci .  Ab- 
biamo detto  in  principio  che  si  dividevano 
i  corpi  in  semplici  0  elementari  e  compa- 
tti .  11  numero  degli  ultimi  è  infinito  ; 
quello  dei  primi  e  limitato  ;  ne  rammen- 
tiamo 54  dei  quali  sono  state  studiate  le 
proprietà  ve  ne  sono  però  altri  cinque  da 
poco  scoperti  e  non  per  anco  bene  stu- 
diati . 

1.  Ossigeno. 

2.  Idrogene. 
3  Boro. 

4.  Carbonio. 

5.  Silicio . 

6.  Fosforo . 

7.  Zolfo. 

8.  Selenio. 

9.  Cloro. 

10.  Iodio. 

11.  Bromo. 

12.  Fluoro. 

13.  Azoto. 

14.  Zirconio. 

15.  Torinio. 

16.  Calcio. 

17.  Bario. 

18.  Stronzio. 

19.  Potassio. 

20.  Sodio. 
Jl.  Litio. 

22.  Magnesio. 

23.  Alluminio. 
Si.  Ittno. 


25.  Arsenico. 

26.  Manganese . 

27.  Zinco. 
88.  Ferro . 

29.  Slagno. 

30.  Cadmio  . 

31.  Cobalto. 

32.  Nichelio. 

33.  Glucinio . 

34.  Molibdeno . 

35.  Cromo. 
36  Vanadio . 

37.  Tungsteno  . 

38.  Columbio. 

39.  Antimonio  . 

40.  Tellurio. 

41.  Uranio. 

42.  Cerio. 

43.  Titanio. 

44.  bismuto. 

45.  Piombo. 

46.  Rame. 

47.  Mercurio. 
48  Osmio. 

49.  Rodio. 

50.  Iridio. 

51.  Argento. 
5*.  Oio. 

53.  Platiuo. 

54.  Palladio. 

I  corpi  semplici  combinati  due  a  due  . 
tre  a  tre  costituiscono  tutti  i  corpi  com- 
posti della  natura  . 

Nomenclatura  chimica.  I  nomi  dei  cor- 
pi semplici  che  abbiamo  enumerati  sono 
la  più  gran  parte  arbitrari  ,  senza  signifi- 
cato e  senza  importanza ,  ma  non  è  lo 
stesso  quando  si  tratta  di  corpi  composti. 
Per  lo  avanti  questi  corpi  traevano  la  loro 
denominazione  dalle  proprietà  loro  note 
o  supposte ,  e  lo  studio  della  chimica  esi- 
geva molta  memoria  ,  perche  bisognava 
imparare  un  dizionario  intero.  Si  e  inteso 
questo  inconveniente  e  si  6  cercato  di  ri- 
pararv  i ,  creando  secondo  certe  regole  dei 
nomi  nuovi  che  richiamano  gli  clementi 
che  entrano  nella  composizione  dei  corpi, 
c  al  tempo  stesso  lo  relative,  proporzioni, 
nelle  quali  sono  uniti  tra  loro  questi  ele- 
menti .  Cosi  è  stata  stabilita  la  nomencla- 
tura chimica  della  quale  diamo  le  basi . 

Acidi,  ottidi ,  alcali ,  loro  caratttri . 
L'ossigeno  c  suscettibile  di  combinarsi 
con  tutti  gli  altri  corpi  semplici  e  le  rom- 
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l'inazioni  die  ne  resultano  si  chiamano 
ora  acidi,  ora  nitidi  secondo  le  proprietà 
che  posseggono.  11  carattere  essenznle 
degli  acidi  è  ili  arrossire  la  tintura  azzurra 
di  giratole ,  e  gli  altri  colori  azzurri  ve- 
gctali  ;  un  esempio  di  questa  proprietà 
degli  acidi  si  ha  lasciando  cadere  una  goc- 
cia di  aceto  o  di  agro  di  limone  sopra  un 
panno  turchino  nel  quale  rimangono  delle 
macchie  rosse .  Il  carattere  principale  de- 
gli ossidi  e  di  ridare  i  color  turchino  a  ciò 
che  è  divenuto  rosso  per  I'  azione  degli 
acidi .  Tra  gli  ossidi  alcuni  sono  caustici 
cioè  disorganizzano  la  pelle  mettendola 
eoo  essi  a  contatto  ed  inoltri'  hanno  la 
proprietà  di  fare  arrossire  la  tintura  gial- 
la di  curcuma  :  questi  si  dicono  alcali . 

Denominazione  denti  otsidi .  1  n  imi  d'a- 
gli ossidi  sono  formati  dilla  parola  ut  tuia 
alla  quale  si  aggiunge  il  nome  del  corpo 
combinato  voWuuinene.  Cosi  dicesi  nsùdo 
ili  ferro  la  ruggine  .  per  designare  la  com- 
binazione del  ferro  coli'  ossigeno  .  Ma  al- 
cuni corpi  sono  suscettibili  dì  combinarsi 
con  1'  ossigeno  in  proporzioni  differenti  : 
hi  questi  casi  per  designare  le  proporzioni 
dell'  ossigeno  si  adoprano  le  parole  proto, 
tctqtu ,  hi  o  deuto  ,  trito  ec.  Così  si  dice 
prototstdo  di  ferro  e  setqviottido  di  fer- 
ro; il  primo  contiene  parti  uguali  di  ferro 
e  di  ossigeno  ,  il  secondo  contiene  mozza 
parte  di  ossigeno  più  del  primo;  protos- 
tido  e  biottido  di  mercurio?  V  ultimo  con- 
tiene due  volte  più  d  ossigeno  che  di  mer- 
curio. Quando  l'ossigeno  è  tre  volto  più 
abbondante  si  forma  un  tritossido;  il  piom- 
bo por  e-empio.  combinandosi  coH'osm- 
gene  può  dare  un  prototttdo  dt  piombo 
Uitargirio)  un  deulossido  di  piombo  (  mi- 
nio) e  finalmente  un  tritotsido  di  piombo. 
In  tutti  i  casi  l'ossido  che  contiene  la  mag- 
gior quantità  possibile  di  ossigeno  può 
anco  esser  chiamato  perossido. 

Denominazione  degli  acidi.  Por  nomi- 
nare gli  acidi,  si  termina  il  nome  del  corpo 
che  e  combinato  coli'  ossigeno  in  ico  o  in 
oso  e  si  fa  precedere  dal  nome  acido.  Cosi 
si  dice  acido  fosforico  ed  acido  fosforoso; 
ma  queste  due  denominazioni  non  si  ado- 
prano indifferentemente .  La  prima  indica 
l' acido  che  contiene  maggior  quantità  di 
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ossigeno  che  la  seconda  I  acido  fosforico 
è  più  ossigenato  dell'acido  fosforoso 
Quando  I  o>  si  gene  non  forma  che  un  solo 
acido  nm  un  corpo,  il  nome  dell'acido  si 
termina  sempre  in  irò.  Quando  m  sono 
più  di  <!iie  aridi  si  designano  sortendosi 
della  parola  ipo  uro  sopra  ì  ;  cosi  il  solfo 
forma  quattro  acidi  dei  quali  abbiamo  clas- 
sato i  nomi  secondo  il  loro  grado  di  ossi- 
genazione; acido  solforico,  acido  iposol- 
forico  ,  acido  solforoso,  acido  ipasolfo- 
roto  . 

Idracidi.  V  idrogeno  dà  pure  luog.j 
qualche  volta  a  delle  combinazioni  acide, 
che  di -oiisi  In  generale  idracidi .  e  si  di 
il  nome  particolare  a  ciascuno  facendolo 
precedere  dalla  parola  idro.  Cosi  dicesi 
acido  idraclorico  ,  o  acido  chloridrico  , 
acido  idriodico,  o  todidrico  ec. 

Combinazioni  dei  corpi  semplici  tra 
loro.  Quando  si  combinano  altri  corpi  sem- 
plici tra  loro,  si  termina  in  tiro  il  nome 
di  uno  di  ossi  e  si  fa  seguire  dal  nome 
dell'altro.  Cosi  il  composto  di  cloro  e 
d'  oro  si  chiamerà  cloruro  d'  oro .  Se  uno 
dei  corpi  semplici  è  gassoso  non  si  ado- 
pra  la  linaio  uro .  ma  si  termina  in  ato  il 
nome  di  quello  che  non  è  gassoso  ;  cosi 
idrogene  fosforato  è  il  nome  della  combi- 
nazione dell' idrogene  col  fosforo  (li.  Se 
i  corpi  semplici  che  danno  il  composto 
sono  metallici ,  si  adopra  per  designarli 
la  parola  hga  ,  cosi  dicosi  lega  di  zinco  e 
di  rame,  di  rame  e  d'oro.  Quando  uno  dei 
due  corpi  metallici  è  il  mercurio  ,  la  com- 
binazione dicesi  amalgama;  cosi  la  com- 
binazione del  mercurio  con  l'oro  dicesi 
amalgama  d'oro. 

Sali.  Si  chiamano  sali  lo  combinazioni 
degli  acidi  con  gli  ossidi.  1  loro  nomi  si 
formano  rial  nome  dell'  acido  caugiando  la 
desinenza  ico  in  ato  e  oso  in  ito ,  quindi 
aggiungendo  il  nome  dell'  ossido  ;  cosi  si 
dice  fosfato  d'ossido  di  ferro,  o  solamente 
fosfato  di  ferro,  fosfito  di  ferro.Ma  quan- 
do esistono  più  ossidi .  bisogna  designare 
quale  è  quello  che  è  combinato  con  I"  aci- 
do ;  perciò  si  fa  precedere  il  nome  del 
salo  dallo  parole  proto,  tesqui .  hi,  ce 
come  per  gli  ossidi .  Si  dirà  dunque  proto- 
fosfato  di  ferro ,  deutofotfato  di  ferro  ec. 


il!  5r  i  corpi  «rinfilici  «i  unirono  li  4  loro  in  proporzioni  diverte  ti  f*  prereJere  il 
pi  imo  dalle  parole  proto,  hi ,  rx  c»>i  dirrv  proti» ilaruro  di  mercurio,  deutocloruro 
di  mercurio  oc 
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In  queste  sorti  di  composti .  V  ossido  è 
«indiche  volta  appunto  in  quantità  sulli- 
Licnle  per  neutralizzare  l'acido,  qualche 
volta  più  che  sudici  cut  e ,  qualche  volta 
insufficiente;  nel  primo  caso  si  forma  un 
naie  neutro  noi  secondo  un  sale  con  ecces- 
so di  base  il  quale  ha  la  proprietà  di  ar- 
rossire la  carta  tinta  con  la  curcuma  ,  o 
di  ridurre  turchina  la  tintura  di  Girasole 
arrossita  dagli  acid:  :  nel  terzo  un  sale 
con  eccesso  di  acido  il  quale  ha  la  pro- 
prietà di  arrossire  la  tintura  di  turasele. 

Bari  salificatoli.  Vi  Mino  dei  corpi  che 
senza  essere  ossidi  possono  formare  dei 
sali  con  gì  acidi .  come  per  esempio  I  am- 
moniaca :  questi  corpi  si  chiamano  b,iti 
tali  fi  cubili . 

Ci  sarebbe  del  tutto  impossibile  in  un 
quadro  ristretto  corno  questo  studiare  in 
particolare  tutti  i  corpi  sempli "i  o  com- 
posti .  la  conoscenza  dei  quali  può  offrire 
qualche  interesse;  ci  limiteremo  dunque 
a  percorrere  rapidamente  alcuni  tra  que- 
sti .  ed  a  far  conoscere  alcune  applicazioni 
della  chimica  alle  arti  ed  all'  indu-tria. 

Origene .  I.'  ossigeno  che  come  noi  sap- 
piamo forma  gli  acidi  e  gli  ossidi ,  è  un 
rorpo  gassoso  :  esso  entra  nella  compo- 
sizione dell'  aria  atmosferica  ,  e  se  1'  aria 
che  respiriamo  ne  fosse  priva  ,  noi  non 
potremmo  esistere,  tanto  è  indispensa- 
bile questo  corpo  alla  conservazione  della 
vita  dell'uomo  o  degli  animali .  L' uomo 
consuma  circa  800  litri  di  ossicene  per 
giorno,  e  dobbiamo  all' assorbimento  di 
questo  gas  la  più  gran  parte  del  calori- 
co che  accompagna  le  funzioni  della  vita. 
E  ciò  perchè  la  combinazione  dell'  os- 
sigene  con  gli  altri  corpi ,  da  luogo  quasi 
sempre  a  sviluppo  di  calorico;  qualche 
volta  anco  a  sviluppo  di  luce.  Quando  que- 
sto fenomeno  ha  luogo  dicesi  combustio- 
ne, e  V  ossigeno  è  indispensabile  alla  com- 
bustione come  alla  respirazione.  Da  que- 
sto fatto  e  venuta  una  applicazione  pra- 
tica della  più  alta  importanza,  ed  è  la  se- 
guente ;  per  convincersi  se  l' aria  di  un 
luogo  contiene  dell'  ossigena  ed  è  respi- 
rabile ,  vi  si  porta  un  lume  ;  se  il  lume  si 
spenge  I'  aria  non  contiene  ossigene  ab- 
bastanza e  sarebbe  pericoloso  per  I  no- 
mo il  respirarla. 

Aria  atmosferica  ,  ma  competizione 
V  aria  atmosferica  si  compone  d' ossige 


cui  lioiiicu  e  di  vapore  di  acqua.  Sopra  10O 
parti  di  aria  \  i  sono  circa  79  parti  di  azoto 
e  21  parti  d  ossigeno.  Si  vede  dunque 
che  1"  aria  e  un  corpo  composto ,  contro 
I'  opinione  degli  antichi  filosofi  che  la  ri- 
guardavano come  un  elemento,  e  crede- 
vano pure  che  quando  i  corpi  bruciavano 
nell'aria  la  combustione  era  occasionata 
dalla  emissione  di  un  principio  sottile  che 
si  chiamava  il  (l'«ji.itico.  I  progressi  della 
chimica  hanno  reso  conto  di  questi  erro- 
ri e  di  mo>ti  altri  che  si  erano  ac-ettati 
cume  verità . 

Acqua,  "un  comparinone .  L'acqua  pure 
era  ri  guani  it»  come  un  elemento:  o:>gi  si 
s;i  che  essa  è  composta  di  una  part<*  di 
ossimene,  e  di  due  parti  d' idrogene.  Que- 
st' citimi  può  essere  estratto  dall'acqua 
con  faeilif.i  .  e  noi  v  edremo  tra  poco  in  che 
mo  lo.  Le  acquo  che  abbiamo  nelle  nostre 
n\  iere  e  nei  ncstri  pozzi .  non  sono  sola- 
mente formate  ili  ossicene  e  di  idrogene, 
esso  contengono  spesso  anco  altre  sostan- 
ze in  dissolutone.  Le  acque  dei  pozzi  con- 
tengono il  più  delle  volte  del  solfato  di 
calce  che  sì  trova  in  abbondanza  nella  ter- 
ra ;  non  possono  disciorre  il  sapone  che 
si  separa  sotto  forma  di  grossi  grumi  e 
sono  ugualmente  improprie  alla  cottura 
dei  legumi  ;  perciò  si  chiamano  acque  cru- 
de o  dure  .  La  formazione  di  questi  grumi 
si  spiega  in  chimica  nel  modo  «eguente; 
il  sapone  ò  composto  di  due  sali,  che  sono 
il  margarata  e  l'oleato  di  soda;  gli  acidi 
che  formano  questi  sali  si  uniscono  facil- 
mente colla  calce,  e  formano  il  margarato 
e  I"  oleato  di  calce .  i  quali  essendo  inso- 
lubili nell'  acqua  si  presentano  in  forma  di 
grumi .  di  modo  che  il  sapone  e  il  miglior 
mezzo  per  constatare  so  l'acqua  contiene 
delle  materie  calcaree.  Abbiamo  detto  che 
I"  acqua  pura  è  formata  dall'  ossicene  e 
da!!'  idrogene ,  cos'i  riunendo  questi  due 
gas  in  proporzioni  convenevoli  si  può  fare 
dell'  acqua  .  ma  bisogna  perciò  che  i  due 
;.-as  *j  combinino.  Per  operare  la  combi- 
nizione  bisogna  far  passare  una  scintilla 
elettrica  nella  mescolanza,  o  dargli  fuoco; 
a'Iora  ha  luogo  una  violenta  detonazione 
'  che  spezzeiebbe  il  vaso  se  le  pareti  non 
fossero  abbastanza  solide)  e  il  vaso  «i 
riempie  di  vapore  di  acqua,  che  conden- 
sandosi dà  dell'  acqua  allo  stato  normale  o 
liquido.  Per  molte  operazioni  chimiche  o 


ne.  di  aroto,  e  di  alcune  tracce  di  arido  1  (armare  ut  iene,  bisogna  »  vere  nc«<s«aria- 
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mente  dell  acqua  purissima  ,  la  quale  si 
ottiene  eoo  un  operazione  che  ha  ricevuto 
il  nome  di  dittillazione . 

Dnttilazion* .  Distillare  un  corpo  è  se- 
pararlo dalle  mater.e  estranee  ,  non  su- 
scettibili di  vaporizzazione ,  con  le  quali 
è  mescolato .  La  proprietà  che  Ita  )'  acqua 
di  vaporizzar»!  per  il  calore .  fa  che  si  può 
purificarla  distillandola .  Per  operare  la  di- 
stillazione si  poue  il  corpo  in  un  serbatoio, 
in  una  storta  ;  si  riscalda  il  serbatoio ,  il 
corpo  si  riduce  in  va; «re  che  si  dirige 
per  un  condotto  in  un  serbatoio  più  freddo 
nel  quale  questi  vapori  si  condensano  e  il 
corpo  è  distillato.  Si  adopra  ordinariamen- 
te per  operare  la  distillazione  un  istrumen- 
lo  (flg.  10  )  che  dicesi  lambicco. 


Idrogene  ,  acciarino  a  gai.  V  idrogeno 
del  quale  abbiamo  parlato  è  pure  un  gas  ; 
egli  è  estremamente  leggiero  poiché  pesa 
circa  1 4  volto  meno  che  1"  aria;  la  sua  gran 
leggerezza  fa  che  si  adopra  per  gonfiare  i 
palloni  aerostatici.  Si  cs trae  dall' acqua  : 
V  apparecchio  della  (flg  11)  serve  a  que- 


sta operazione.  E  è  un  vaso  nel  quale  si  i 
è  posto  una  mescolanza  di  acqua,  di  acido  | 


ELEMENTARE 

solforico  (  olio  di  vitrioloj  e  di  zinco  gra- 
nulato; l'idrogeno  si  sviluppa  tosto  fatta 
la  mescolanza  ed  ò  condotto  per  un  tubo 
ARCO  sotto  una  campana  L,  nella  quale 
prende  il  posto  dell'  acqua  della  quale  era 
stata  prima  ripiena.  Si  è  costatato  che  di- 
rigendo attraverso  1'  atmosfera  una  cor- 
rente d' idrogene  sopra  un  pezzetto  di  pla- 
tino in  forma  di  spugna,  si  sviluppa  ab- 
bastanza quantità  di  calore  per  infiammare 
il  gas.  A  questa  osservazione  si  devo  l' in- 
venzione degli  acciarini  conosciuti  sotto 
il  nome  di  lu-ciarini  idro-platinict .  Ecco 
come  si  costruiscono.  In  un  vaso  obei  (  flg. 
18)  guarnito  di  un  coperchio  ab  trovasi 


una  specie  d'imbuì  h  i  iistM  i.it  >  fi  •» sa  al  co 
peremo.  Al  di»opia  ili  quello  imbuto  ai 
trova  una  chiave  che  lascia  aprendola  usci- 
re il  gas  ;  un  pezzetto  di  zinco  sospeso 
al  fusto  »  pesca  nel  vaso  ;  il  quale  non  è 
chiusa  ermeticamente ,  in  modo  che  l' at- 
mosfera premo  sulla  auperticic  del  liqui- 
do che  v  i  ò  contenuto .  Questo  liquido  è 
acido  solforico  allungalo  nell'acqua .  Quan- 
do lutto  è  così  preparato  l' idrogeno  si 
sviluppa  e  viene  ad  occupare  la  parte 
supcriore  dell  imbuto  :  aprendo  la  chiave 
il  gas  si  sprigiona  dirigendosi  sulla  spu- 
gna di  platino  p  fìssa  tn  faccia  deli'  aper- 
tura della  chiave ,  e  si  infiamma .  Cosi  un 
piccolo  lume  posto  tra  la  spugna  di  plati- 
no e  la  chiave  si  accende  iiutanlane»- 
mente . 

Gas  da  Ulummart .  L' idrogeno  combi- 
nato al  carbonio  forma  il  gas  adoprato  per 
la  illuminazione  il  quale  porta  il  nome  di 
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sdrogene  carbonato.  Per  fabbricarlo  hi  cai-  I 
ciua  il  carbon  fossile  in  vasti  cilindri  ili  | 
ferro  fuso  ,  e  l  idrogeno  carbonato  che  re- 
sulta da  questa  calcinazione  .si  conduce 
coti  dei  tubi  M>tto  una  vasta  campana  o 
scrittoio  cho  dicosi  gazomelro;  dal  quale 
si  distribuisce  ]>er  una  serio  di  tubi  a 
tutti  1  luoghi  che  \oguonsi  illuminare .  U 
carbon  tossilo  dojio  la  calcinazione  dicesi 
co  A*.  Il  gas  cosi  ottenuto  mal  grado  il  purj- 
ficameuto  che  gli  >  ien  fatto  subire  è  lungi 
dall'  esser  puro  ;  c  ciò  spiega  queir  odore 
particolare  che  si  sento  nei  luoghi  da  esso 
illuminati. 

Carbonio,  diamante,  acciaio,  il  carbonio 
è  un  corpo  assai  sparso  nella  natura  ;  esi- 
ste però  raramente  allo  stato  di  purezza  ; 
in  questo  stato  costituisce  ciò  che  dicesi 
diamante  .  Il  carbon  fossile  contiene  una 
gran  quantità  di  carbonio  ;  questo  corpo 
combinato  col  ferro  costituisce  secondo  le 
proporzioni  1'  acciaio  o  la  piombaggine  . 
L'acciaio  è  il  protocarburo  di  ferro;  la 
piombaggine  o  composizione  da  lapis  e  u:» 
percarburo  di  ferro  ,  e  il  nome  piombag- 
gine òdel  tutto  improprio  perchè  non  vi 
entra  una  sola  parte  di  piombo .  Si  pre- 
para 1'  acciaio  esponendo  lungo  tempo  ad 
un  gran  caloro  delie  burro  di  ferro  sepa- 
rate da  strati  sottili  di  una  mescolai)/ 1 
composta  quasi  totalmente  di  rarbone 
Quando  si  espone  l' acciaio  all'azione  di 
un  calor  rosso,  e  si  raffredda  a  un  tratto, 
diviene  clastico,  più  duro,  e  meno  denso: 
in  questo  caso  l' acciaio  dicesi  temperato. 
Si  può  stemperare  scaldandolo  di  nuovo 
e  lasciandolo  raffreddare  lentamente. 

Combinazioni  di  alcuni  mttulli  appli- 
cate alle  arti.  Noi  abbiamo  detto  che  le 
combinazioni  dei  metalli  tra  loro  si  chia- 
mano leghe,  e  amalgamo  quando  \  i  entra  il 
mercurio .  Alcune  di  queste  combinazioni 
meritano  di  esser  qui  rammentate . 

L'amalgama  di  stagno  ò  la  riuniono  del 
mercurio  e  dello  stagno:  si  adopra  por  di- 
stenderla sulla  superficie  posteriore  delli 
specchi  M]  L'  amalgama  d'oro  è  arloprata 
per  dorare  il  rame  .  La  lega  di  rame  e  sta- 
gno forma  il  bronzo  del  cannoni  e  quello 
delle  campane .  Nel  bronzo  da  cannone 
entrano  100  parti  di  rame  e  11  parti  di 
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stagno;  per  quello  delle  campane  si  pren- 
dono 78  parti  di  ramo  c  42  ili  stagno.  La 
lega  di  75  parti  di  rame  e  25  parti  di  zin- 
co costituisce  l' ottone  o  Isonzo  giallo  . 
La  latta  non  è  che  il  ferro  ridotto  in  lami- 
ne e  coperto  di  un  velo  di  stagno.  Si  vede 
spesso  la  latta  marmorizzata  ■  per  otte- 
nerla basta  lavare  la  latta  ordinaria  con 
una  mescolanza  di  2  parti  d'  acido  nitrico, 
3  d'acido  idroclorico,  ed  8  parti  di  ac- 
qua. La  lega  dei  caratteri  delle  stamperie 
ii  un  composto  di  piombo  c  di  antimonio. 

Le  monete  ,  i  vasellami  d' oro  e  d' ar- 
gento ,  gli  oggetti  d' oreficeria  sono  leghe 
essi  pure  ,  perchè  vi  entra  sempre  un  po- 
co di  rame  .  Le  monete  contengono  un  de 
cimo  di  questo  metallo.  La  legge  accorda 
tre  millesimi  di  errore  al  di  sopra  o  al  di- 
sotto del  titolo ,  passato  questo  termina 
la  moneta  non  è  più  del  titolo  e  deve  es- 
sere spezzata  . 

Acidi  più  importanti  a  conoscersi.  Tra 
gli  acidi  vo  no  sono  alcuni  che  meritano 
più  particolarmente  la  nostra  attenzione 
La  combinazione  dell'  azoto  coli'  ossigeno 
da  luogo  all'  acido  azotieo ,  ordinariamente 
chiamato  acido  nitrico,  e  noto  ne!  com- 
mercio sotto  il  uomo  di  acqua  forte.  Quc- 
sf  acido  contiene  sempre  un  jioca  di  ac- 
qua ed  ha  una  tale  affinità  per  questo  li- 
quido, che  stappando  un  vaso  checontic 
ne  dell'  acido  nitrico,  si  veggono  tosto  dei 
vaiKiri  bianchi  dovuti  alla  combinazione 
dell'acido  coi  vapori  acquosi  spar«i  nel- 
l' atmosfera.  L'  acido  nitrico  disorganizza 
subito  la  pelle  e  la  macchia  di  giallo  ;  è 
pure  uno  dei  più  violenti  \  eleni  che  si  co- 
nosca .  Si  adopra  di  frequente  nelle  arti , 
e  continuamente  nei  laboratorii  di  chimica 
come  reattivo. 

Ma  tra  tutti  gli  acidi  il  più  importante  , 
quello  che  serve  ad  un  più  gran  numero 
di  usi  è  senza  dubbio  l'acido  solforico; 
egli  ha  una  certa  apparenza  oleosa,  e  per- 
ciò è  comunemente  detto  olio  di  vetriolo. 
È  un  veleno  violentissimo  esso  pure  e 
l' animale  che  ne  prendesse  anco  una  quan- 
tità piccolissima,  morireblie prontamente 
tra  orribili  convulsioni .  È  molto  adoprato 
nelle  arti  e  noli'  industria;  sj  prepara  in 
grandi  camere  di  piombo,  il  suolo  delle 


(1)  Netta  «Ugnatura  ordinari*  ti  difende  lui  vani  di  rame  uno  »lrato  di  «lagno  str- 
iando lo  atagoo  fu»o  e  difendendolo  aul  rato  c*r>o*to  »'  fuoco  coi,  della  «lopr.j  . 
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<|uali  e  ricoperto  di  acqua .  e  nelle  quali 
»i  produco  l' acido  ioiforoto.e  il  deulot- 
itdo  di  aiolo. 

L'acido  idroclorico  pure  è  molto  ado- 
prato  nello  arti ,  mescolandone  una  certa 
j  quantità  coli' acido  nitrico,  si  ottiene  una 
combinazione  particolare  che  prende  il 
nome  di  acqua  reyùt .  ed  ha  la  proprietà 
di  sciogliere  1  oro. 

Del  vetro  e  della  polvere  da  cannone. 
La  combinazione  degli  acidi  con  gli  ossidi 
dà  luogo  come  dicemmo  a  dei  corpi  chia- 
mati tali ,  che  sono  numerosissimi  e  che 
bisogna  conoscere .  Il  vetro  non  è  che  un 
sale  per  il  chimico;  6  la  combinazione 
dell'acido  silicico,  con  gli  ossidi  .li  sodio 
e  di  potassio.  Le  sue  qualità  differenti 
dipendono  dalle  differenti  proporzioni  di 
questi  corpi  (1).  Si  fa  talora  ciò  che  chia- 
masi rWro  iolubile ,  che  ha  la  proprietà 
di  sciogliersi  nell'acqua  bolleiite  ,  in  mo- 
do che  applicandolo  cosi  disciolto  con  un 
pennello,  sul  legno  per  esempio,  si  può 
coprire  il  legno  di  uno  strato  di  vetro;  e 


renderlo  impermeabile  all'  umido ,  perché' 
l'acqua  fredda  è  senza  azione  sul  vetro 
solubile . 

Con  un  sale  si  fa  la  polvere  che  è  un» 
mescolanza  di  nitrato  di  potassa  isalnitro) 
di  carbone  e  di  zolfo.  Fabbricando  la  pol- 
vere ci  si  propone  di  sviluppare  istanta- 
neamente in  un  piccolo  spazio  una  gran 
quantità  di  gas,  in  modo  che  ne  resulti  un» 
forza  impulsiva  capace  di  scagliare  lonta- 
no un  proiettile  con  una  gran  celerità . 

Vi  sono  finalmente  dei  sali  dei  quali  c| 
serviamo  giornalmente  per  il  nostro  ali- 
mento .  Il  sale  da  cucina ,  per  esempio , 
che  parlando  chimicamente  è  un  idroclo- 
rato  di  soda . 

Possiamo  aggiungere  ponendo  fine  a 
quest'  articolo  che  lo  studio  della  chimica 
offre  non  solo  un'utilità  incontestabile  per 
chi  vuol  farne  la  sua  principale  occupa- 
zione, ma  presenta  ancora  un  irresisti- 
bile allettamento  che  aumenta  a  misura 
che  si  penetra  di  più  nel  vasto  campo 
delle  conoscenze  che  sono  di  sua  ragione . 


VII.  RICREAZIONI. 


Sovente  nelle  sale  splendidamente  ad- 
dobbiate e  piene  d'  istrumcnti  magici  o 
sulle  piazze  pubbliche  vediamo  dei  pre- 
stigiatori ,  che  diconsi  pomposamente  fi- 
sici ,  empire  di  meraviglia  il  popolo  igno- 
rante e  distrarre  gli  istruiti ,  con  dei  giuo- 
chi più  o  meno  sorprendenti  ed  eseguiti 
più  o  meno  bene .  1  giuochi  i  più  difficili  di 
questi  prestigiatori  nulla  hanno  di  sopran- 
naturale ,  nò  ve  ne  è  alcuno  che  con  un 
poco  di  sapere  e  un  poco  ili  attenzione 
non  si  spieghi  facilmente.  La  parto  mara- 
viglia è  tutta  in  sostanza  o  noli'  accorta 
applicazione  di  un  principio  di  fì.-ica.  che 
sposso  il  prestigiatore  non  arriva  ad  in- 
tendere .  ncir  assistenza  di  un  compare, 
noli'  abitudine  e  nella  lestezza  di  mano. 

Por  prov  are  ciò  che  abbiamo  detto ,  e 
metterci  in  grado  di  divertire  dei  gio- 
vani amici  indicheremo  alcune  ricreazioni 
semplici  e  senza  pericolo,  che  si  veggono 
eseguire  dai  prestigiatori  tra  la  maravi- 
Mlia  e  i  plausi  della  folla ,  e  daremo  anco 


la  soluzione  di  alcune  questioni  che  s» 
presentano  ad  ogni  momento. 

I.  Perchè  i  vati  d' argento  comervaw* 
il  calore  delle  vivande  più  lungamente  che 
i  vati  di  lerra  colorala?  Perché  i  corpi 
bianchi  e  levigati  raggiano  meno  calorico 
(come  si  sa  dalla  fisica)  dei  corpi  di  un 
colore  cupo  e  non  levigali . 

II.  Abbruciare  un  corpo  gettandolo  nel- 
l'acqua. Basta  perciò  gettale  alcuni  grani 
di  potassio  in  un  luci  no  pieno  di  acqua  , 
perchè  subito  si  sviluppi  calorico  e  luco 
in  quantità  considerabile. 

Il  potassio  avendo  la  proprietà  di  de- 
comporre 1'  acqua,  il  calore  prodotto  dalla 
azione  chimica  è  grande  abbastanza  per 
infiammare  1'  idrogene  che  si  separa  dal- 
l' acqua  decomposta .  Il  sodio  ha  la  pro- 
prietà stossa .  ma  bisogna  clic  l'acqua  che 
serve  all'  esperienza  abbia  una  tempera- 
tura, supcriore  a  40  gradi . 

III.  Fondere  due  metalli  confricandoli 
uno  contro  l'altro.  Si  metta  in  un  crogiuo- 


li] E  talora  dalla  presenza  di  «lire  *o»Usir  ,  rome  d  piombo  prr  esempio  clie  entra 
nella  compotitione  del  cri»l»lto. 
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lo  una  parto  di  mercurio  e  due  di  bismuto, 
e  si  facciano  fondere  insiemo  ;  in  un  se- 
condo crogiuolo  .si  motta  una  parte  di  mer- 
curio e  quattro  dì  piombo .  Facendole  raf- 
freddare si  otterranno  due  masse  solido , 
e  il  calorico  che  si  sviluppa  confricando 
I*  una  contro  I'  altra  basterà  per  farle  en- 
trare in  fusione. 

IV.  Esporre  un  fazzoletto  alla  fiamma 
tenza  bruciarlo.  Ricoprendo  con  questo 
una  palla  ben  levigata,  per  esempio  una 
palla  da  biliardo ,  si  può  esporre  alla  fiam- 
ma sema  bruciare  il  fazzoletto ,  quantun- 
que la  palla  prenda  una  temperatura  molto 
alta .  Il  calorico  non  si  fissa  sul  tessuto  e 
lo  traversa  per  portarsi  sulla  palla .  Biso- 
gna che  il  fazzoletto  sia  ben  disteso,  e 
non  faccia  pieghe .  Si  può  sostituire  un  filo 
al  fazzoletto ,  e  un  tubo  di  vetro  alla  palla . 

V.  Fontana  infernale.  Questa  si  com- 
pone di  un  vaso  di  vetro  o  di  rame  (  fig.  i  ) 
nel  collo  del  quale  gi- 
ra una  chiave .  11  tu- 
bo C  che  fa  parte  del- 
l' istrumento  pesca 
nel  vaso  (Ino  in  D ,  e 

i  ristringen- 
al  punto  E .  Si 
i  deir  alcool  fino 
in  FG  e  si  pone  al 
fuoco .  Quando  l' al- 
cool bolle  si  apre  la 
chiave .  ed  il  vaporo 

contenuto  nella  parte  superiore  del  vaso 
fa  salire  il  liquido ,  che  si  incendia  e  fa 
un  getto  di  fuoco .  Si  accresce  1'  effetto  di 
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za  un  corpo  metallico ,  per  esempio  una 
paletta ,  che  trattiene  il  getto  e  lo  trasfor- 
ma in  una  cascata  di  fuoco. 

VI.  Liquido  che  diviene  luminoso  stap- 
pando il  taso  nel  quale  è  contenuto.  Per 


pezzetto  di  fosforo  in  un  vaso  che  con- 
tenga olio  di  garofani .  L' essenza  di  garo- 
fani che  si  volatilizza .  favorisce  la  com- 
binazione del  fosforo  coli'  ossigeno  conte- 
nuto noli'  aria  ,  e  cosi  la  combustione  . 
Si  può  adoperare  questo  vaso  per  dei 
trasparenti  e  fare  con  questo  dei  giuochi 
assai  dilettevoli . 

VII.  //  bacio  pericolo™  o  il  frutto  vie- 
tato. Si  pone  una  signora  sopra  un  isola- 
tore ,  e  si  elettrizza  dandole  in  mano  la 
del  conduttore  della 


trica:  quindi  si  invila  uno  dogli  assistenti 
ad  andare-  a  deporre  un  bacio  sulla  fronte 
della  signora .  Questi  non  ha  ancora  toc- 
cata la  di  lei  fronte  che  ne  scocca  una 
scintilla  accompagnata  da  una  scossa  che 
l' obbliga  aitare  indietro .  Si  ripete  lo  stes- 
so invito  al  marito ,  al  quale  si  da  secre- 
tamente  1'  altro  capo  della  catena,  od  egli 
bacia  sua  moglie  senza  trarne  la  scintilla 
e  senza  risentire  la  minima  commozione . 
Questo  giuoco  fa  ridere  assai  Unto  per  la 
sua  moralità  che  per  il  suo  effetto. 

Vili.  Condurre  una  lancetta  in  un  piat- 
to tenza  toccarla  .  Per  far  questo  giuoco 
si  pone  una  lancetta  in  un  piatto  sopra  una 
tavola  sottile,  facendo  poi  muovere  sotto 
la  tavola  una  barra  calamitata ,  ai  vede  la 
lancetta  muoversi  in  virtù  della  proprietà 
nota  della  calamita. 

IX.  Fare  andare  innanzi  e  indietro  un 
cane  automa  presentandogli  ora  del  pa- 
ne, ora  un  bastone.  Il  cane  dovrà  avere  in 
bocca  una  piccola  barra  di  acciaio  calami- 
tato .  Si  pone  quindi  un  pezzetto  di  pane 
da  un  capo  di  un  altra  barra  calamitata 
lasciando  libero  P  altro  capo .  Perchè  il 
cane ,  venga  innanzi  quando  gli  si  mostra 
il  pane ,  e  vada  indietro  quando  vede  il 
bastone  ;  bisogna  che  il  polo  nel  quale  si 
mette  il  pane  sia  il  polo  opposto  a  quello 
che  presenta  la  bocca  del  cane .  E  biso- 
gna pure  che  il  cane  sia  posto  sopra  un 
piano  che  scorra  facilmente  . 

X.  Lampada  filosofica.  Metti  in  una 
boccetta  della  limatura  di  ferro,  e  del- 
l'acido solforico  allungato  nell'acqua  ,  o 
tappa  con  un  sughero  traversato  da  un 
tubo  sottile.  A  capo  a  pochi  secondi  av- 
vicinando una  candela  all' estremità  del 
tubo  si  vede  una  bella  fiamma .  che  si 
deve  all'idrogeno  formatosi  nel  va*o. 

XI.  Perchè  al  momento  del  disgelo  le 
muraglie  della  scala  sono  sempre  coperte 
di  goccie  di  acqua  ?  La  ragione  e  sempli- 
cissima .  L"  aria  contiene  sempre  dell'  ac- 
qua nello  stato  di  vapore  ;  quando  disgela, 
le  muraglie  che  sono  più  fredde  dell  aria 
condensano  il  vaporo  contenuto  nell'at- 
mosfera, e  le  goccie  di  acqua  si  accumu- 
lano in  maggiore  o  minore  quantità  sopra 
di  quello.  La  condensazione  del  vaporo  ac- 
queo fa  che  si  stacchino  dalle  muraglie  del- 
le sale  le  carte  delle  quali  sono  ricoper- 
te ,  quando  vi  si  raduna  un  gran  numera 
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XII.  Far  divenire  rotto  un  liquido  az- 
zurro, e  di  rouo  farlo  ritornare  azzur- 
ro .  Mettete  in  un  bicchiere  della  tintura 
di  girasole  azzurra;  aggiungendovi  pocho 
goccio  di  un  acido  essa  diviene  rossa  ; 
se  si  versano  di  nuovo  alcune  goccie  d'am- 
moniaca, (alcali  volatile) ,  ripreudc  il  co- 
lore azzurro;  il  coloro  turchino  violetto  è 
dovuto  agli  alcali  coi  quali  è  combinata , 
perchè  si  prepara  con  1'  orina  ,  ma  il  suo 
colore  primitivo  è  il  rosso.  Come  abbia- 
mo veduto  nella  chimica  sono  questi  i 
segni  caratteristici  che  distinguono  gli 
acidi  dagli  alcali. 

XIII.  Rota  rotta  e  bianca .  Per  far  di- 
venire bianca  una  rosa  rossa  ben  fiorita , 
basta  esporla  ai  vapori  di  zolfo  in  combu- 
stione. Perchè  riprenda  il  proprio  colo- 
re ,  si  pone  neir  acqua  ;  in  capo  a  pocho 
ore  l'acido  è  neutralizzato  e  il  fiore  tor- 
na rosso . 

XIV.  Sospendere  un  anello  ad  un  filo 
brucialo .  Si  faccia  una  forte  soluzione  di 
sale  comune ,  e  vi  ai  tenga  immerso  den- 
tro per  qualche  ora  un  grosso,  filo .  si 
faccia  quindi  seccare  ;  attaccando  un  capo 
del  lilo  ad  un  corpo  immobile  .  si  sospen- 
da dall'  altro  capo  un  anello.  Quando  il  Ilio 
«ira  in  riposo,  vi  si  appiccherà  il  fuoco; 
esso  brucerà  e  l'anello  rimarrò  sospeso. 

(flg.*)- 

XV.  I*  orinolo  obbediente  . 

Dimandate  l'oriuolo  a  qualcu- 
no d  condì  che  potete  farlo  an- 
dare e  fermarlo  a  piacimento 
in  un  modo  assai  Tacile  .  Ab- 
biate in  una  mano  un  pezzet- 
to di  calamita,  e  in  questa  po- 
nete 1  orinolo  quando  volete 
che  si  Termi .  fate  sentire  a 
più  persone  che  l  orinolo  è 
fermo.  Per  metterlo  di  nuovo 
in  moto ,  basta  torre  l'azione 
della  calamita;  farlo  cioè  pas- 
sare nell'altra  mano. 

XVI.  Vanoiare  la  candela. 
Tagliate  un  pezzetto  di  mela 
della  forma  di  un  mozzicone 
di  candela .  e  fategli  il  lu- 
cignolo con  una  mandorla  o 
uno  spicchio  di  noce  ,  che 
accenderete  un  momento  perchè  la  cima 
sia  annerita .  Per  fare  il  giuoco  accende- 
te di  nuovo  il  lucignolo,  che  brucerà 
in  virtù  dell'olio  che  contiene  la 
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dorla  .  e  dopo  averla  spenta  mangiatela. 

(fìg.3). 

XVH.  Roccia  maravi- 
3  Y\  gltota.  Fate  sul  fonilo  di 

— n,  una  boccia  dei  piccoli  bu- 
Ss>  chi  con  il  diamante;  pone- 
tela in  un  vaso  che  con- 
tenga dell'  acqua,  ed  em- 
pitela del  liquido  che 
volete  :  tappatela  beno 
mentre  che  è  immersa 
neU'acipia,  e  allora  la 
potrete  levare  .  senza  che  il  liquido  vada 
v  ia  per  i  buchi  ;  ma  se  pregate  alcuno  cho 
la  stappi ,  il  liquido  contenuto  comincia 
subito  ad  uscirò  dai  buchi  Tatti  col  dia- 
mante. La  pressione  atmosTerica  è  la  ca- 
gione ili  questo  fenomeno . 

XVI H.  //  fazzoletto  tir  appaio  che  ai 
rijrora  intero  in  una  bottiglia .  Questo 
giuoco  esigo  l'assistenza  di  un  compare 
e  benché  sembri  maraviglioso  è  dei  più 
semplici.  Si  chiedono  più  fazzoletti,  si  me- 
scolano, e  se  ne  prende  quindi  uno  e  si  fa 
in  pezzi ,  i  quali  si  mostrano  in  una  sca- 
tola a  chi  li  vuole  vedere.  Si  «lice  quindi 
che  il  fazzoletto  della  scatola  si  farà  en- 
trare nella  bottiglia  .  Si  chiude  una  botti- 
glia vuota  che  si  nono  sulla  tavola  ;  con  la 
scatola  si  batto  sotto  la  tavola,  e  dopo 
avervi  rimesso  la  scatola  si  rompe  la  bot- 
tiglia e  vi  si  trova  il  fazzoletto.  Ecco  tut- 
to il  segreto.  Bisogna  avere  due  fazzoletti 
assolutamente  simili,  uno  dei  quali  si  po- 
ne in  una  bottiglia  e  si  da  1'  altro  al  com- 
pare .  Questi  vi  darà  il  suo  fazzoletto  e 
voi  lo  metterete  in  pezzi  che  riporrete 
nella  scatola.  La  bottiglia  che  vi  farete  da- 
re sarà  (niella  che  contiene  il  secondo 
fazzoletto,  la  scatola  ve  la  farete  cambiare 
in  una  vuota  meutro  battete  sotto  la  ta- 
vola ,  e  così  potrete  mostrare  la  vuota. 

XIX.  Fare  entrare  un  uopo  in  una  boc- 
cia di  acqua .  Basta  per  far  ciò  porre 
l' uovo  per  qualche  ora  in  un  aceto  for- 
tissimo- il  guscio  si  ammollirà  e  potrà  al- 
lungarsi ,  ma  appena  si  troverà  a  contat- 
to dell'acqua,  riprenderà  la  sua  forma  c 
la  sua  durezza  . 

XX.  Fare  in  pezzi  una  carta,  dare  uno 
di  questi  pezzi  ad  una  pertona.e  far  ri- 
trovare in  un  uovo  la  carta  intera  meno 
il  pezzo  preto  dalla  pertona .  Bisogna 
avere  primieramente  strappato  l'angolo 
di  una  carta ,  per  esempio  del  dieci  di 
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picche ,  il  pezzetto  strappato  si  da  al  com- 
pare, c  il  rimanente  dalla  carta  avvolto 
si  pone  in  un  novo  ,  facendo  all'  uovo  un 
buco  che  si  tappa  con  la  cera  .  Per  fare 
il  giuoco  si  dà  a  seerro  una  carta  tra  quat- 
tro o  cinque  altro  che  sono  tutte  il  dieci 
di  picche  .  Si  prega  qualcuno  a  strappare 
la  carta  dopo  averla  guardata  o  porne  i 
pezzetti  in  una  scatola .  Si  da  quindi  al 
comparo  uno  di  questi  pezzetti  che  cg  i 
nasconde  ritenendo  in  vece  l'altro  già  pre- 
parato .  Quindi  si  pongono  due  ova  in  un 
piatto,  se  ne  rompo  uno,  che  è  quello 
nel  quale  è  la  carta  alla  quale  manca  il 
pezzetto  del  compare . 

XXI.  Fare  con  tredici  monete  una  cro- 
ci disposta  in  modo,  che  contando  dal 
basso  in  tutti  i  sensi  si  abbia  sempre  no- 
ve ;  quindi  tórre  due  e  contando  nella 
stessa  marnerà  ritrovare  nove.  La  dispo- 
sizione delle  monete  si  veda  nella  figura 
seguente  l  fig.  4). 
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XXII.  L'  uomo  ,  il 
lupo  .  la  capr*  e  i 

r\ryrP°9?°  cavoliXn  uomo  con- 
Ug°  g  duce  un  lupo,  una  ca- 
q  q  pra,  ed  ha  in  braccio 
•  q  O  f  un  paniere  di  cavoli  ; 
O  O  ,,ovc  traversare  un 
O  O  fiume  in  una  barchet- 
O  ta.  m  ila  quale  non 

O  può  passare  che  una 

cosa  alla  volta:  co- 
me farà  perchè  il  lupo  non  resti  solo  con 
la  capra,  o  la  capra  sola  coi  cavoli  sopra 
una  delle  due  rive. 

Risposta.  Passerà  prima  la  capra;  tor- 
nerà indietro  e  prenderà  il  lupo  ,  ma  ri- 
condurrà seco  la  capra  ,  clic  lascerà  sul- 
1'  altra  riva  prendendo  i  cavoli  ;  quindi 
tornerà  a  prendere  la  capra  .  In  questo 
modo  i  cavoli  non  saranno  mangiati  dal- 
la capra ,  nè  la  eapra  sarà  divorata  dal 
lupo. 


Vili.  ASTRONOMIA. 


L' astronomia  è  la  scienza  che  tratta  del- 
la cognizione  degli  astri  e  si  div  ide  in  due 
parti  l' astronomia  teorica  e  l'astronomia 
di  osservazione.  Noi  spiegheremo  colla 
maggior  brevità  possibile  i  fenomeui  ge- 
nerali che  gli  astronomi  sono  giuriti  a  sot- 
tomettere all'  osservazione  ed  al  calcolo . 

Sozioni  preliminari  essenziali.  Se  vi 
ponete  in  un  luogo  elevato  il  cerchio  che 
limita  la  vostra  vista  dicesi  orizzonte 
unsibile  :  sospendendo  in  tal  luogo  un  (ilo 
a  piombo  che  supporrete  prolungato  in- 
definitamente incontrerà  il  cielo  iu  due 
punti,  l'uno  dei  quali  posto  al  disopra 
della  vostra  testa  è  il  zenit,  e  l'altro 
nascosto  al  disotto  dell' orizzonte  è  il  na- 
dir .  Questi  duo  punti  che  sono  a  90°  gra- 
tli  dall  orizzonte  diconsi  i  poli  dell'oriz- 
zonte .  Ogni  piano  che  passa  per  questi  • 
due  punti  è  un  piano  verticale .  La  parte 
del  cielo  nella  quale  si  leva  il  solo  dicesi 
il  /evirile  o  V  oriente;  la  parte  opposta 
dicesi  il  ponente  o  1'  occidente  .  Guar- 
dando a  levante  la  vostra  destra  sarà  al 
suda  la  sinistra  al  nord.  L'oriente. l'occi- 
dente .  il  sud  e  il  nord  si  chiamano  i  quat- 
tro putiti  cardinali .  11  sole  alzandosi  di 
più  in  piii  sopra  V  orizzonte  arriva  ad  un 


punto  inciti  sembra  per  alcuni  istanti  sta- 
zionario, ciò  accade  al  mezzogiorno  quan- 
do passa  al  meridiano.  Si  trova  allora  al 
punto  culminante  della  curva  che  descri- 
ve :  quindi  si  abbassa  di  più  in  più  verso 
l' orizzonto,  e  sparisce  all'occidente.  Spa- 
rito il  sole  il  giorno  non  cessa  ad  un  trat- 
to .  Si  continua  a  vedere  per  qualche  tem- 
po una  luce  di  mano  in  mano  più  debolo 
che  dicesi  crepuscolo.  Un  feuomcno  si- 
mile ha  luogo  quando  il  sole  si  alza  ;  ed  il 
giorno  comincia  av  anti  che  quesf  astro 
sia  siili'  orizzonte.  Questi  dui»  fenomeni 
sono  cagionati  dal  riflesso  della  luce  del 
sole.  Finito  il  crepuscolo  si  veggono  nel 
cielo  una  moltitudine  di  astri  o  stello  cho 
la  luce  del  sole  impediva  di  vedero.  Que- 
sti astri  a  cagiono  della  invariabilità  delle 
loro  posizioni  rispettivo  si  chiamano  an- 
cora sulle  fisse.  Le  stelle  hanno  un  moto 
generale  identico  a  quello  del  sole  ;  osse 
si  levano  a  oriente  e  tramontano  ad  occi- 
dente. La  notte  s'  inoltra  ,  e  il  sole  riap- 
pare per  riprodurre  nello  stesso  ordine  i 
fenomeni  del  giorno  precedente  ;  questo 
moto  generale  degli  astri  che  si  compio 
nell"  intervallo  di  un  giorno  dicesi  movi- 
mento diurno. 


13* 

Osserviamo  frattanto  lo  stelle  con  un 
istrujncnto  che  chiamasi  cerchio  ripetito- 
re, iM  qu.nl o  presentiamo  la  figura  o  la 

(fig.D. 


AR  e  un  asse  che  si  può  disporre  vcrti- 
pcr  mezzo  di  un  piede  sostenuto  da 
tre  viti  :  essendo  mobile,  poiché  gira  sopra 


che  chiamasi  alidada,  sopra  un  cervino 
fisso  graduato  che  è  orizzontale  ;  A  R  so- 
stiene un  circolo  verticale  E  P  F  gra- 
duato nel  piano  stesso  dell'  alidada  e  lo 
conduce  seco  nel  suo  moto  insieme  con 
questa.  Al  centro  del  cerchio  gira  un 
canocchiale  C  N  (1)  come  un  diametro  mo- 
bile ;  l' altro  canocchiale  B  M  serve  a  mi- 
rare un  oggetto  terrestre  come  punto  di 
ritrov  o  .  onde  assicurarsi  cho  I' 
to  non  si  è  mosso.  (Si  pongono 
Talmente  al  fuoco  del  ranocchiaie  due  fili 
in  croce  finissimi  che  servono  a  fissare 
un  oggetto  con  più  precisione) . 

I  canocchiali  del  circolo  ripetitore  por- 
tano ai  loro  fuochi  respettivi  due  fili  ad 
angolo  retto ,  uno  dei  quali  resta  sempre 
orizzontale.  Prendiamo  una  stella  al  suo 
sorgere  sull'orizzonte ,  e 


fili  ;  facendo  muovere  convenientemente 
l' asse  mobile  AR  e  il  canocchiale  C N , 

il  tempo  che  essa  sarà  al  disopra  dell'  oriz- 
zonte. Arriverà  un  momento  nel  quale* 

naria  :  a  questo 

attenzione  la  divisione  segnata  dall'i 
sul  piccolo  cerchio ,  supponiamo  por  < 
pio  che  sia  45°,  poi  ricominciamo  questa 
operazione  sopra  delle  stello  pili  alte  o  più 
basse,  e  noi  troveremo  che  ogni  volta 
r  alidada  segnerà  45. e  nel  piccolo  cerchio 
quando  le  stelle  sembreranno  staziona- 
rie, o ,  che  vai  lo  stesso .  al  punto  culmi- 
nante del  loro  cammino .  Resulta  da  ciò 
che  i  punti  culminanti  delle  curve  descrit- 
te dalle  stelle  sono  contenuti  in  uno  stes- 
so piano  il  quale  è  verticale  perchè  passa 
per  Tasse  A  R  dell'  istrumcnto,  che  abbia- 
mo disposto  verticale  .  Questo  piano  chia- 
masi piano  meridiano  o  soltanto  meri- 
diano ,  e  passa  per  il  zenit  e  il  nadir;  ò 
di  una  grande  importanza  il  fissarne  la 
posizione,  il  che  si  ottiene  col  circolo  ri- 
petitore e  col  metodo  detto  delle  altezze 
corrispondenti .  Il  meridiano  tagliando  la 
curva  descritta  da  ogni 
uguali ,  tutto  è  disposto  sir 
a  dritta  e  sinistra  di  questo  piano.  Pren- 
diamo una  stella  già  sorta  sopra  l'orizzon- 
te, dirigiamo  sopra  questa  il  canocchiale 
CN  e  poniamola  sotto  il  filo  orizzontale; 
leggiamo  allora  la  divisione  indicata  dal 
circolo  EDF.  supponiamo  15.°;  leggiamo 
inoltre  la  divisione  segnata  dall' alidada  e 
troveremo  che  è  55.°  La  stella  dopo  cs*cr 

più  verso  I'  orizzonte  ;  vi  sarà  un  momen- 
to in  cui  essa  sani  alla  stessa  altezza  che 


1'  (strumento  attorno  all'  asse  A  R  .  aspet- 
tiamo che  la  stella  si  trovi  nel  campo  del 


leggiamo  in  questo  momento  la  divisio- 
no alla  quale  si  ò  fermata  l'alidada  A  L. 

25  e 


(1)  Il  canocchiale  si  compone  di  due  lenti  biconvesse,  polle  all'estremità  di  un  lato; 
la  lente  che  guarda  1'. iggi  Ho  dicrai  oggettivo;  l'alti*  »  cui  si  pone  l'.'crliio  oculare  . 
L'oggettivo  concentrando  lutti  i  raggi  eh,-  partono  da  un  oggetto  ad  una  determinata  di- 
sianza sull'asse  drt  canocchiale,  che  dicesi  distanza  focale,  forma  un' imagine  di  questa 
oggetto,  la  quale  riguardala  d.,1  l'occhio  attraverso  l'oculare,  tolto  nn  angolo  più  grande 
che  non  si  segga  ad  occhio  nudo,  mostra  l' oggetto  ingrandito. 
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65  avremo  90:  la  metà  di  90  è  45.  dun- 
que 45.°  sarà  la  divisione  indicata  dal- 
l' alidada  quando  il  circolo  EDP  sarà  nel 
piano  del  meridiano.  Si  vede  che  per  il 
metodo  delle  altezze  corrispondenti  noi 
Abbiami  determinato  facilmente  il  meri- 
diano. Ma  si  dirà  perchè  non  osservare 
la  stella  al  momento  che  ceasa  d' inalzarsi, 
il  che  darebbe  tosto  la  direzione  del  me- 
ridiano ?  La  ragione  è  che  poco  avanti  e 
poco  dopo  il  passaggio  al  meridiano  il  moto 
delta  stella  è  cosi  lento  che  sembra  sta- 
zionaria .  e  cosi  la  direzione  del  meridia- 
no non  si  otterrebbe  con  precisione. 

La  terra  ha  la  forma  prottimamrntr 
iftrica  .  Questa  proposizione  e  stata  ve- 
rificata da  lungo  tempo  da  un  gran  nu- 
mero di  osservazioni .  Il  moto  diurno  del 
quale  abbiamo  parlato  poco  fa  può  essere 
considerato  farsi  attorno  ad  una  linea  fit- 
tizia che  passi  per  il  centro  di  questa 
sfera ,  la  quale  dicesi  atte  del  mondo  ;  le 
estremità  di  questa  linea  sono  i  poli,  e  se 
s'  intende  prolungata  fino  alla  volta  cele- 
ste, i  punti  che  vi  determina  portano  anco 
essi  il  nome  di  poli .  I  primi  sono  i  poli 
temuti  ,  i  secondi  i  poft  rettiti .  Per  il 
centro  del  globo  condticendo  un  piano 
peipendieolare  all'asse,  determinerà  sulla 
sfera  terrestre  un  gran  cerchio  il  quale 
dicesi  equatori. 

Abbiamo  definito  precedentemento  V  o- 
rizzonte  temibile  ,  diciamo  frattanto  che 
si  chiama  orizzonti  razionale  un  gran 
cerchio  della  sfera  parallelo  all'orizzonte 
sensibile.  In  astronomia  non  si  considera 
che  I*  orizzonto  razionale. 

Per  gli  al -it. inti  dell'Europa  quello  dei 
poli  che  e  al  disopra  dell'orizzonte  sen- 
sibile è  il  polo  nord.  A  Parigi  per  esem- 
pio il  polo  nord  è  alto  aull'  orizzonto  di 
48°,  50*.  13" .  o  in  altri  termini  V  asse  del 
ii, ondo  e  inclinato  sull'orizzonte  di  48°, 
50',  13". 

Per  mezzo 
di  uno  istru- 
mentochedi- 
cesi  equato- 
riali (  flg. 
I),  si  ve-  L 
de  cho 
la  curva 
descritta 
da  una 
stella  è 


un  cerchio.  AH  è  un  asse  (Isso  posto  net-' 
la  direzione  dell'  asse  del  mondo,-  un  cer- 
chio graduato  C  D  che  porta  al  centro  il  ca- 
nocchiale IF,  gira  attorno  a  qorfst*  asse  ; 

un  secondo  cerchio  HL  è  situato  in  un  pia- 
no perpendicolare  a  AB:  per  conseguen- 
za II L  è  nel  piano  dell'  equatore  ;  è  perciò 
che  questo  istrumento  dicesi  equatoria- 
le. Se  frattanto  al  sorgere  di  una  stella 
si  mette  nel  campo  del  canocchiale  e  si  fa 
girare  V  istrumento  con  muto  convenien- 
te, la  stella  rimarrà  nel  campo  del  canoc- 
chiale per  tutto  il  tempo  cho  essa  sarà  al 
disopra  dell'orizzonte.  Le  stelle  descri- 
vono dunque  dei  cerchi  paralleli  all'equa- 
tore ,  o  questi  cerchi  sono  tanto  più  pic- 
coli quanto  la  stella  si  trova  più  vici- 
na al  polo.  Le  stelle  situate  presso  il 
polo  celeste  si  chiamano  circompolnri ,  e 
non  tramontano  mai  :  possono  osservarsi 
per  tutta  la  notte .  La  durata  del  movimen- 
to diurno  è  di  ventiquattro  ore.  Una  stel- 
la i  .i  all'  equatore  ed  una  stella  posta 

vicino  al  polo  impiegano  il  medesimo  tem- 
po a  compire  il  loro  mov  imento  diurno , 
per  conseguenza  la  stella  posta  alt'  equa- 
tore sembrerà  moversi  con  molta  più  ce- 
lerità di  una  stella  posta  al  polo .  Se  una 
stella  fosso  esattamente  nella  direzione 
del  polo  essa  non  si  muoverebbe.  Ad  1° 
38"  incirca  dal  polo  esiste  una  bella  stella 
che  a  cagione  della  sua  posizione  dicesi 
ttella  polare.  Avanti  d'  indicare  il  modo 
di  ritrovarla  nel  cielo  spiegheremo  cosa 
s'  Intende  per  cotttllazione . 

Cotttllazioni.  Gli  antichi  avevano  diviso 
le  stelle  \isibili  all'  occhio  in  cottellazioni 
o  figure,  ciascuna  delle  quali  no  contene- 
va un  certo  numero;  essi  avevano  dato 
a  queste  costellazioni  dei  nomi  levati  dallo 
figure  degli  animali  o  degli  uomini .  ben- 
ché queste  non  avessero  quasi  alcun  rap- 
porto con  la  disposizione  delle  stelle  che 
contenevano .  Questo  metodo  è  stalo  man- 
tenuto. Noi  abbiamo  oggi  cento  otto  co- 
stellazioni .  le  quali  servono  a  facilitare 
la  rirerca  della  stella  sulla  quale  1'  astro- 
nomo ha  bisogno  di  portare  la  sua  osser- 
vazione. Per  ritrovare  in  questo  quadro 
celeste  le  stelle  una  ad  una  adopreremo  il 
metodo  semplicissimo  degli  allineamenti, 
partendo  da  una  costellazione  ben  carat- 
terizzata e  che  ha  per  noi  il  vantaggio  di 
rimanere  sul  nostro  orizzonte  in  tutta  la 
sua  rivoluzione  diurna.  Prenderemo  per 


136 


IN-SEGNAMENTO  ELEMENTARE 


questa  costellazione  li  grande  Orsa  .com- 
posta di  7  stelle  la  disposizione  delle  qua- 
li è  rappresentata  dalla  figura  seguente 
(  lìg.  3  ) .  E  necessario  conoscere  la  stella 


ma  la  detonazione  dell'astro.  La  decima- 
ziouo  non  basta  por  determinare  la  jwsi- 
zione  della  stella.-  perchè,  essendo  una  vol- 
ta conosciuta  ,  essa  può  convenire 


X* 

polare.  Conducondo  una  linea  retta  per 
le  stelle  A  B  del  quadrila! i  r»  AHVJ.  o 
prolungandola  nella  direzione  II  A  di  una 
lunghezza  eguale  alla  distanza  che  sepa- 
ra A  ed  N  ultima  della  coda,  troverete 
una  stella  titillante  che  è  la  stella  pola- 
re. Prolungando  questa  linea  in  direzio- 
ne contraria  troverete  una  stella  bril- 
lantissima. In  più  brillante  della  costel- 
lazione del  Leone  chiamata  lìequlu» .  Le 
stelle  sono  classate  dalla  intensità  pio  o 
meno  glande  del  loro  splendore;  le  più 
brillanti  si  chiamano  di  prima  grandezza; 
quelle  un  poco  meno  brillanti  di  seconda 
grandezza,  e  cosi  seguitando. 

Vi  sono  nel!'  emisfero  boreale  tredici 
stelle  di  prima  grandezza ,  ed  una  qua- 
rantina di  stelle  di  seconda  grandezza. 

Posizione  di  un  <utro  tulla  tfera  cele- 
ste.  Per  intendere  come  si  può  determi- 
nare la  posizione  di  un  astro  sulla  sfo- 
ra celeste  (  (1g.  i  ,  supponiamo  che  PP' 
sia  !"  asse  del 

mondo  .AH        4-  P 

1'  equatore ,  e 
V.KV  il  meri- 
diano di  un  os- 
senatore,  (il 
meridiano  di 
Parigi  per  e 
sempio  ;  ;  sia 
E  un  astro 
preso  in  un 
momento  qua- 
lunque della  sua  rivoluzione  diurna;  fa- 
cendo passare  un  piano  per  quesf  astro , 
e  l  asse  del  mondo  questo  piano  deter- 
minerà sulla  sfera  un  gran  cerchio;  sia 
0  il  punto  in  mi  questo  gran  cerchio  in- 
contra l'equatore,  la  di  stanza  ED  si 


a  un  astro  situato  in  E'  sul 
In  stesso  parallelo.  La  stel- 
la E  compiendo  il  suo  mo- 
vimento diurno  passera  al 
meridiano  :  prendiamo  per 
mezzo  di  un  pendolo  l' ora 
del  suo  passaggio  al  meri- 
diano noi  vedremo  '  ascenr 
tione  retta  della  stella  ;  al- 
lora la  stella  sarà  perfet- 
tamente determinata  di  po- 
siz  one  ,  poiché  un'altra  stella  E'  che  ab- 
bia per  esempio  la  stessa  declinazione, 
non  avrà  la  medesima  ascensione  retta . 
o  non  passerà  al  meridiano  nello  stesso 
momento.  Possiamo  osservare  di  passag- 
gio che  tutte  le  stelle  situate  sul  gran 
cerchio  P  E  P'  passano  al  meridiano  alla 
stessa  ora  ;  esso  hanno  la  stessa  ascen- 
sione retta .  per  questa  ragione  questo 
gran  cerchio  dicesi  circolo  orario.  Le  a- 
scensioni  retto  si  contano  in  oro  siderali. 
Per  intender  questa  espressione  si  consi- 
dera il  tempo  comproso  tra  due  passaggi 
consecutivi  di  una  medesima  stella  al  me- 
ridiano, e  si  chiama  giorno  siderale  ,  que- 
sto giorno  si  divide  in  2V  ore.  1'  ora  in  60 
minuti,  il  minuto  in  60  secondi. 

Consideriamo  frattanto  la  stella  E  fuori 
del  meridiano  in  un  istante  qualunque  del 
movimento  diurno  e  cerchiamo  di  deter- 
minare per  questo  momento  la  sua  posi- 
zione sulla  sfera  celeste  .  La  distanza  E  D 
sarà  sempre  la  stessa,  poichò  la  stella  de- 
scrivo un  cerchio  parallelo  all'  equatore. 
Suppongo  si  conosca  l' ora  del  suo  pas- 
saggio al  meridiano  e  sia  questo  a  3b.  *'*m, 
9*.  Per  determinare  la  posizione  della  stel- 
la bisogna  conoscere  l'arco  AI)  dell'equa- 
tore che  misura  l' angolo  che  il  circolo 
orario  P  E  P'  fa  col  meridiano .  Al  momen- 
to dell'  osservazione  prendiamo  l'  ora  del 
pendolo  ,  sia  2h,  *8B,  8».  Togliendo  da  3b. 
25m.  8«,  le  i\  28".  8»,  la  differenza  57». 
0».  sarà  il  tempo  che  la  stella  metterà  por 
passare  dalla  posizione  che  osserviamo  al 
meridiano  ,  o,  altrimenti,  il  tempo  impie- 
gato dair  arco  A  D  per  passare  al  meri- 
diano .  Si  tratta  di  esprimere  quesf  arco 
in  gradi.  Sappiamo  che  una  stella  descri- 
ve il  suo  parallelo  in  2ih.  cioè  clic  per- 
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corro  360  gradi  in  J4h.  Non  rosta  che  a 
«aperti  quanti  gradi  percorro  in  57m,  0*. 
Per  ciò  basta  faro  la  proporzione  360  : 
J  ih  =  AB:  57».  Onde  AB  =  »%  57  =a 
15  X  57m.  Cosi  bisogna  uioltiplicaro  per 
1 5  il  tempo  espresso  in  ore  o  frazioni  di 
ore .  Il  prodotto  esprimo  in  gradi  o  fra- 
zioni di  grado  l' arco  A  D.  In  questo  esem- 
pio si  trova  I  arco  A  D  uguale  a  14°  15' . 
Gli  astronomi  sogliono  rappresentare  la 
declinazione  di  un  astro  colla  lettera  De  la 
sua  ascensione  retta  colla  doppia  lettera 
A  R.  Noi  vediamo  da  ciò  che  gli  elementi 
necessari  e  succienti  per  determinare  la 
posizione  di  una  stella  sono  la  sua  ascri- 
zione retta  o  la  declinazione. 

Ecco  la  descrizione  di  due  istruracnti 
che  danno  queste  due  coordinati  della 
nella:  1°  ascensione  retta  ;  l' istrumento 
che  dà  questa  coordinata  si 
nocchialc  dei  passaggi  o 
ridiano . 

A  B.CD  (fig.5)  sono  duo 


lidissimi  ;  06  è  un  asse 
st'  asse  è  terminato  da  due  piccoli  cilin- 
dri che  possono  girare  liberamente  nei 
loro  cuscinetti;  il  canocchiale  0  L  è  uni- 
to solidamente  all'  asso  afe ,  ed  è  esat- 
tamente perpendicolare  ad  esso  :  ne  se- 
gue che  essendo  ab  orizzontale ,  il  canoc- 
chiale movendosi  descriverà  un  cerchio 
che  sarà  verticale . 

Al  fuoco  del  canocchiale  è  posto  un 
anello  di  rame  che  porta  un  Alo  vertica- 
le ;  si  può  per  mezzo  di  una  vite  far  muo- 
vere quest  anello,  che  dicosi  un  reticolo: 
per  assicurarsi  che  il  filo  coincida  esatta- 
mente col  meridiano,  si  osserva  una  stel- 
la circompolare  (per  esempio  la  polare  )  ; 


si  nota  I  ora  del  suo  passaggio  inferiore 
e  del  suo  passaggio  supcriore  (I)  ;  quindi 
si  aspetta  di  nuovo  il  suo  passaggio  su- 
pcriore ,  e  se  lo  spazio  di  tempo  compre- 
so tra  il  passaggio  superiore  e  il  passag- 
gio inferiore  o  uguale  a  quello  compreso 
tra  il  passaggio  inferiore  o  il  passaggio 
superiore,  il  canocchiale  si  troverà  esat- 
tamente nella  direziono  del  meridiano, 
poiché  questo  divide  in  due  parti  uguali 
il  parallelo  di  uni  stella . 

Se  ciò  non  accade,  se  questi  due  spazi 
di  tempo  non  sono  uguali ,  per  mezzo  di 
una  vite  disposta  convenientemente  pres- 
so un  sostegno  AB  si  può  fare  muovere 
1'  asse  ab  in  modo  che  il  canocchiale  si 
disponga  parallelamente  alla  sua  prima 
posiziono;  quindi  si  ricomincia  l'osser- 
vazione precedente  e  si  procede  per  ten- 
utivi fino  a  che  l' istrumento  sia  esatta- 
mente nel  piano  del  meridiano.  Per  mez 
zo  di  questo  istrumento  si  potranno  os- 
servare le  ascensioni  rette . 

L' istrumento  proprio  all'osservazione 
delle  declinazioni  chiamasi  circolo  ■ 
le  .  ecconc  la  descrizione  ;  un  circolo  i 
rale  è  un  cerchio  diviso  con  una  cura 
estrema,  fisso  contro  un  muro  di  una  gran 
solidità ,  onde  ha  preso  il  nomo  di  mura- 
le. Questo  muro  è  verticale  e  disposto  in 
modo  che  il  piano  del  cerchio  coincida 
esattamente  col  meridiano.  Al  centro  del 
cerchio  ò  situato  un  canocchiale ,  il  quale 
è  composto  di  un  reticolo  che  porta  un  filo 
orizzontale  ;  mirando  un  astro  con  questo 
canocchiale ,  un  indice  è  disposto  in  mo- 
do che  segna  sulla  divisione  del  cerchio 
la  posizione  del  canocchiale .  Per  deter- 
minare le  declinazioni  delle  stelle .  biso- 
gna primieramente  conoscere  la  divisione 
segnata  dall'  indice  quando  il  canocchiale 
è  diretto  verso  il  polo  (  sia  questa  divi- 
sione 14°).  U  polo  essendo  distante  dal- 
l' equatore  90°,  si  conoscerà  dunque  anco 
la  divisiono  segnata  dall'  indice  quando  il 
canocchiale  sarà  diretto  sull  equatore ,  la 
quale  sarà  104°.  0"  0 ".  (Supponendo  con- 
tata la  divisione  dal  nord  al  mezzo  gior- 
no; accaderebbe  di  dover  prendere  la  dif- 
ferenza so  le  divisioni  fossero  disposte 
in  senso  inverso,  ma  il  ragionamento  sa- 


lti Toichè  vediamo  U  rivoluzione  completa  di  una  iteli*  circompolare,  possiamo  os- 
servare due  passaggi  al  meridiano;  si  chiama  passaggio  superiore  quello  in  cui  la  stella 
»•  d'oriente  in  occidente ,  passaggio  inferiore  quando  va  di  occidente  in  oriente. 
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rcbbc  sempre  lo  stesso,  e  tulio  dipende- 
rebbe da  una  convenzione  speciale  )  Sup- 
poniamo che  si  osservi  una  stella  al  suo 
passaggio  al  meridiano,  e  si  trovi  1"  indice 
che  segna  9»°  0'  0".  La  differenza  104°— 
99°=  5°,  segna  la  declinazione;  e  poiché 
le  di>  isioni  vanno  dal  nord  al  mezzo  gior- 
no la  -  declinazione  è  boreale  (1).  Per  de- 
terminare la  divisione  segnata  dall'indice, 
quando  il  canocchiale  è  diretto  verso  il 
polo ,  basta  osservare  due  passaggi  al  me* 
ridiano  di  una  stella  circompolare,  poiché 
il  polo  essendo  evidentemento  alla  metà 
dell'  arco  del  meridiano  determinato  dai 
due  passaggi,  basterà  prender  la  media 
tra  le  due  letture,  cioè  sommarle  e  divider 
per  due.  In  uno  osservatorio  il  canoc- 
chiale meridiano  e  il  circolo  murale  si  di- 
cono itlrumenti  meridiani. 

Ci  siamo  trattenuti  a  bella  posta  su 
questi  preliminari  che  sono  indispensabi- 
li per  intender  ciò  che  ci  resta  a  diro. 
Termineremo  quesf  articolo  descrivendo 
tutti  i  resultati  ai  quali  sono  giunti  gli 
astronomi  per  mezzo  di  calcoli  e  di  os- 
servazioni ripetute.  Non  possiamo  oc- 
cuparci delle  dimostrazioni ,  perchè  esi- 
gerebbero una  gran  conoscenza  dello 
scienze  matematiche,  ma  tutti  gli  ammi- 
rabili risultati  della  scienza  astronomica 
non  avrebbero  ni »s un  interesse  per  noi 
so  non  ne  conoscessimo  già  i  primi  cle- 
menti . 

Movimenti  propri.  Supponiamo  che  al 
cadere  del  sole  si  vegga  sorgere  sull'oriz- 
zonte una  bella  stella  Tacile  a  riconoscere; 
l'indomani,  quando  il  sole  tramonterà,  que- 
sta stella  sarà  già  sorta  sopra  I'  orizzonte . 
Il  sole  si  è  dunque,  avanzato  di  occidente 
in  oriente;  dunque  oltre  il  movimento  diur 
no  che  lo  trasporta  di  oriente  in  occi- 
dente, il  sole  ha  un  movimento  particolare 
che  si. chiama  movimento  proprio.  Noi 
sappiamo  frattanto  come  si  determina  nel 
cielo  la  posiziono  dell'equatore  per  moz- 
zo di  un  cerchio  muralo .  Ora  osservando 
sole  al  circolo  murale,  e  riferendo  ogni 
all'  equatore ,  si  vede  che  il 
te  non  s' inalza  al  di  sopra  e  non  si  ab- 
usa al  disotto  dell'  equatore  che  di  quan- 
tità, uguali  da  ambe  le  parti  ;  per  sei  mesi 
la  sua  declinazione  è  australo,  per  altri 
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sei  mesi  è  boreale.  La  sua  massima  di- 
stanza all'  equatore  è  ora  di  13°  87';  dicia- 
mo ora  perchè  questa  quantità  varia  ;  ed 
è  stato  constatato  che  questa  variazione 
oscilla  entro  il  limite  di  5°,  o  non  è  che 
unn  frazione  di  secondo  peranno. 

Da  una  osservazione  semplicissima  ri- 
sulta che  la  distanza  dal  sole  alla  terra  è 
variabile,  tiraggio  visuale  cho  va  dall'oc- 
chio dell'  osservatore  al  sole  dicesi  raggio 
rettore.  Prendendo  un  canocchiale  cho 
nell*  interno  porti  un  reticolo  al  quale  Ste- 
no attaccati  due  fili  perfettamente  oriz- 
zontali, dei  quali  il  filo  inferiore  sia  immo- 
bile ,  il  superiore  mobile ,  per  mezzo  di 
una  >i  te  esterna  al  canocchiale  la  quale 
ravvicini  o  allontani  il  filo  superiore  giran- 
dola in  un  senso  o  in  un  altro,  la  quantità 
della  quale  il  filo  si  muove  si  misurerà  da 
un  piccolo  cerchio  graduato  che  corri- 
sponde alla  testa  della  vite.  Questo  pic- 
colo apparecchio  si  chiama  micrometro  . 
Ora  si  trova  che  l' intervallo  dei  due  fili 
sarà  piii  grande  il  primo  gennaio,  cho  il 
primo  giugno  di  ciascun  anno  per  com- 
prendere il  disco  del  sole .  Rammentando 
frattanto  un  teorema  di  geometria ,  cho 
lo  stesso  oggetto  a  distanza  diversa  tot- 
tende  un  angolo  più  piccolo,  o  altrimenti 
sembra  più  piccolo  in  proporzione  delle 
distanze ,  se  ne  deduce  cho  al  primo  di 
giugno  il  sole  ò  più  lontano  che  al  primo 
di  gennaio.  Al  primo  di  gennaio  il  sole  sot- 
tende un  angolo  di  38'  al  primo  di  giugno 
un  angolo  di  37'  in  conseguenza  la  distanza 
del  sole  alla  terra  al  primo  di  giugno  e  u/n 
della  distanza  al  primo  gennaio .  Da  ciò  ai 
conclude  che  la  curva  descritta  non  è  un 
cerchio  perchè  i  raggi  vettori  dalla  terra  al 
sole  non  sono  uguali .  Osservando  i  giorni 
intermedi  tra  il  primo  gennaio  ed  il  primo 
giugno,  e  il  primo  giugno  ed  il  primo  gen- 
naio seguente ,  si  trova  cho  la  curva  de- 
scritta dal  sole  è  della  natura  di  quelle 
dette  ftfiiN.  Per  descrivere  un'ellisse, 
si  uniscono  a  due  punti  fissi  lo  estremità 
di  un  filo  più  lungo  della  distanza  dei  due 
punti,  quindi  si  la  scorrere  una  punta  al 
vertice  dell'  angolo  formato  dalle  due  par- 
ti del  filo  ;  la  curva  cosi  descritta  è  un 
ellisse:  i  due  punti  fissi  sono  i  fuochi  del- 
l' ellisse .  In  questa  curva  la  : 


(1)  La  declinaiione  borente  ti  coati  al  di  aopra  dell'equatore,  la  deelinaiione  australe 
•  I  di  tolto. 
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distanze  (la  un  punto  qualunque  ai  due 
fuochi  è  sempre  la  stessa ,  poiché  questa 
somma  è  appunto  uguale  a  quella  del  (ilo . 
La  terra  si  trova  ad  uno  dei  fuochi  del- 
l'ellisse descritta  (1)  dal  sole.  Alla  sua 
massima  distanza  dalla  terra  il  sole  è  al 
suo  apogeo  ,  alla  minima  e  al  perigeo . 

Tale  è  il  risultato  delle  apparenze .  Si 
tratta  frattanto  di  vedere  se  difatto  la  ter- 
ra si  trova  al  centro  dei  movimenti  cele- 
sti o  se  non  è  ciò  una  pura  illusione. 
L'  osservazione  delle  par  ali  atti  ha  riso- 
luto completamente  il  problema. La  pa- 
rallasse di  un  astro  è  l'angolo  sotto  il 
quale  un  abitante  di  quest'astro  vedrebbe 
il  raggio  terrestre;  la  parallasse  varia  con 
la  distanza .  ondo  resulta  che  esiste  una 
relazione  tra  la  parallasse  e  il  diametro 
apparente.  Per  mezzo  di  osservazioni  e 
di  calcoli  ripetuti ,  si  è  trovato  che  la  pa- 
rallasse del  sole  sarebbe  di  8",  73  por  una 
media  o,  in  altri  termini,  che  il  raggio  della 
terra  veduto  dal  solo  sottenderebbe  un 
angolo  di  8",  73  ;  il  raggio  del  sole  ve- 
duto dalla  terra  è  di  16  o  960  ".  Quindi  a 
cagione  della  relazione  che  esiste  tra  la 
parallasse  e  il  diametro  apparente ,  si  po- 
trà porre  la  proporzione  8",  73  :  960"  :  : 
il  raggio  terrestre  :  al  raggio  solare ,  onde 
il  raggio  solare  =  *000/l7,=  1 09,97.  Se- 
gue da  ciò  che  il  raggio  solare  ò  quasi  110 
volte  il  raggio  terrestre.  Ora  il  raggio 
terrestre  è  di  1600  leghe  e  corno  i  volumi 
di  due  sfere  stanno  fra  loro  nei  rapporti 
dei  cubi  dei  raggi,  il  calcolo  dà  che  il  vo- 
lume del  sole  è  1,600,000  volte  quello 
della  terra .  Abbiamo  già  detto  che  le  gran- 
dezze reali  diminuiscono  apparentemente 
in  proporziono  dello  distanze .  A  qual  di- 
stanza sarà  dunque  dal  nostro  occhio  una 
grandezza  di  1600  leghe  veduta  sotto  l'an- 
golo di  8"  73?  Il  calcolo  dà  per  questa  di- 
stanza 38,000,000  di  leghe .  È  questa  la 
distanza  media  del  sole. 

Ora  per  applicare  questo  modo  di  ra- 
gionamento alle  stelle  si  trova  che  le 
loro  parallassi  sono  insensibili  ;  dunque 
per  l' abitante  di  una  stella  il  raggio  della 
terra  sarebbe  0  cioè  invisibile.  Frattanto 
si  è  giunti  ultimamente  per  mezzo  di  os- 
servazioni di  un'estrema  delicatezza  e  di 
calcoli  assai  complicati  a  determinare  la 
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distanza  di  una  stella,  la  6I*  del  cigno 
Ecco  il  risultato  un  raggio  di  luce  ema- 
nato dalla  stella  impiega  9  anni  a  giunger 
a  noi  ;  ora  la  luce  percorro  77.000  leghe 
per  secondo.  Da  ciò  si  può  giudicare  l'enor- 
me distanza  che  ci  separa  dalle  stelle. 
Con  tali  dati  l' immobilità  della  terra  non 
si  può  più  sostenere.  Di  fatto  quale  pro- 
digiosa celerità  non  bisognerebbe  attri- 
buire ai  corpi  celesti  ?  Il  solo  per  esem- 
pio che  è  1  ,600.000  volte  più  grande  della 
terra ,  se  compisse  II  suo  giro  in  24  ore 
dovrebbe  percorrere  S500  leghe  per  se- 
condo, o  quanto  alle  stelle  bisognerebbe 
che  percorressero  dei  milioni  di  leghe 
ogni  secondo .  Se  si  ammette  al  contrario 
la  rotazione  della  terra  tutto  ciò  che  vi  6 
di  straordinario  sparisce .  La  sua  celerità 
benché  considerabile  non  offre  nulla  di 
impossibile,  difatti  un  punto  situato  sul- 
l' equatore  percorre  9,000  leghe  in  venti- 
quattro ore .  il  che  dà  4284  metri  per  se- 
condo. Cosi  deve  essere  evidente  per  noi 
che  questo  moto  diurno  che  attribuiamo 
alla  volta  celeste  è  dovuto  al  movimento 
di  rotazione  della  terra  attorno  al  suo  asse. 
Si  vede  con  un  poco  di  riflessione  che  ciò 
non  cangia  in  modo  alcuno  i  fenomeni  che 
siamo  arrivati  a  conoscere .  La  teoria  di- 
mostra che  la  terra  è  rigonfla  all'  equa- 
tore e  schiacciata  ai  poli.  Ciò  è  stato  ve- 
rificato dallo  operazioni  geodesiche  ,  e  si 
è  trovato  che  il  raggio  terrestre  all'  equa- 
tore ò  più  grande  dol  raggio  terrestre  al 
polo  di  «/mi  . 

Con  un  ragionamento  identico  si  tro- 
verà che  sarebbe  assurdo  supporre  che 
il  sole  giri  attorno  «ila  terra;  bisognereb- 
be di  fatto  attribuire  ad  una  massa  cosi 
enorme  ,  un  moto  di  traslazione  si  ra- 
pido cho  gli  astronomi  del  secolo  decimo 
quinto  si  videro  costretti  ad  ammettere  il 
moto  di  translazione  della  terra  nello  spa- 
zio. Newton,  celebre  astronomo  inglese 
del  secolo  decimosettimo  per  mezzo  dello 
argomentazioni  matematiche  cangiò  que- 
sta ipotesi  in  certezza.  Cosi  noi  ammet- 
tiamo adesso  che  oltre  il  moto  di  rota- 
zione attorno  al  suo  asse .  la  terra  giri  in- 
torno al  sole ,  ed  invece  di  essere  come 
a  prima  giunta  potrebbe  credersi  il  cen- 
tro dei  movimenti  celesti .  ditti  i  movi- 


ti) Clic  chiamili  Ecclittica,  perchè  gli  editti  del  cole,  o  della  Ino»  non  poi  tono  »»er  luo- 
Ro.rhe  quando  <| netti  due  atlri  ai  trovarne  nel  tuo  piano,  o  almeno  ad  etto  mollo  protaimi , 
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menti  apparenti,  compia  ella  stessa  in  sen- 
so inverno  dei  movimenti  reali.  La  terra  è 
dunque  un  pianeta  (1).  1  fenomeni  si  pre- 
sentano nelle  due  ipotesi  sotto  lo  stesso 
aspetto;  cosi  gli  astronomi ,  per  maggior 
comodo  .  adoprano  il  linguaggio  proprio 
delle  apparenze.  Noi  faremo  lo  «tesso. 

Delle  ttagioni.  Le  digerenti  posizioni 
del  sole  sull'  occlittica  rendono  ragione 
dei  cambiamenti  di  stagioni  e  delle  lun- 
ghezze dei  giorni .  Difatto  1"  ecclittica  ta- 
glia l' equatore  in  due  punti  ebe  chiamansi 
i  punti  equinoziali.  Quando  il  sole  si  tro- 
va in  queste  due  posizioni  nella  primavera 
e  neh"  autunno ,  descrive  l' equatore  ,  e 
poiché  l'equatore  è  diviso  in  due  parti 
uguali  dall  orizzonte  (  P  equatore  o  I'  oriz- 
zonte sono  due  grandi  circoli  della  sfera, 
e  duo  circoli  grandi  si  tagliano  sempre  in 
parti  eguali  .  il  giorno  è  dunque  uguale 
alla  notte ,  perciò  si  6  dato  a  queste  due 
posizioni  del  sole  il  nome  di  punti  equi- 
noziali .  Quando  il  sole  abbandona  l' equi- 
nozio di  primavera .  per  esempio ,  si  al- 
lontana sempre  più  dal  piano  dell'  equa- 
tore, e  descrive  ogni  giorno  un  parallelo, 
sempre  più  alto  sopra  I"  orizzonte;  i  gior- 
ni vanno  crescendo  fino  al  solstizio  d' esta- 
te. 11  sole  sembra  allora  per  qualche  tem- 
po stazionario,  poi  si  abbassa  ravvicinan- 
dosi all'  equatore .  I  giorni  diminuiscono 
ed  il  sole  passa  all'  equinozio  d' autunno  . 
A  questo  punto  i  giorni  sono  uguali  allo 
notti ,  quindi  il  sole  passa  al  disotto  del- 
l' equatore ,  e  descrive  dei  paralleli  che 
divengono  sempre  più  bassi  per  rappor- 
to all'  orizzonte.  Le  notti  allora  sono  più 
lunghe  dei  giorni ,  e  il  sole  giunge  ad  un 
punto  chiamato  solstizio  di  inverno,  ed 
allora  egli  resta  poco  tempo  sopra  I'  oriz- 
zonte. Giunto  a  questo  punto  risale  verso 
l' equatore  per  ricominciare  i  fenomeni 
dell'  anno  precedente.  Sappiamo  che  Y  in- 
clinazione dell' eoe  li  il  ica  sull  equatore  e 
di  23°,  27',  gli  astronomi  dicono  che  l'obli- 
quità dell  ecclittica  è  di  23°  27'.  L' incli- 
nazione dell'  equatore  sull'  orizzonte  cam- 
bia secondo  i  luoghi  dei  quali  si  tratta.  A 
Parigi  per  esempio  è  di  41°,  10';  dunque 
a  Parigi  !'  inclinazione  dell'  ecclittica  «al- 
l' orizzonte  ò  di  64°.  37'.  Quando  il  sole  . 


si  trova  in  questo  punto  è  ad  una  grande 

altezza  sull'orizzonte  e  i  suoi  raggi  ca- 
dono (piasi  perpendicolarmente  solla  ter- 
ra; perciò  o  perchè  egli  rimane  molto 
tempo  sopra  l' orizzonte  è  cagione  a  que- 
st' epoca  di  un  gran  calore,  al  contra- 
rio nel  solstizio  di  inverno  trovandosi 
23°.  27'  al  disotto  dell"  equatore  non  è 
più  che  a  17°  43'  sopra  I'  orizzonte,  al- 
lora i  suoi  raggi  ci  vengono  obliqua- 
mente; perciò  e  perchè  rimane  per  poco 
tempo  al  disopra  dell'  orizzonte  abbiamo 
una  temperatura  fredda.  Osservando  il 
termometro  più  volte  al  giorno  si  vedo 
che  il  più  gran  calore  non  corrisponde  al 
momento  in  cui  il  sole  arriva  al  punto 
culminante  del  suo  corso ,  cioè  al  mezzo- 
giorno; il  momento  più  caldo  vieno  un  po- 
co dopo  Nel  modo  stesso,  noli  anno,  1"  epo- 
ca più  calda  non  risponde  al  momento  in 
cui  il  sole  si  trova  nel  solstizio  di  citate, 
ma  viene  un  poco  più  tardi. 

Dei  pianeti.  Vi  sono  ancora  altri  pia- 
neti. Eccoli  nell'ordine  in  cui  si  trovano 
disposti  rapporto  alla  loro  distanza  dal 
sole,  incominciando  da  quelli  cho  sono 
ad  esso  più  vicini  :  Mercurio  ,  Venere ,  la 
Terra ,  Marte ,  Vesta ,  Giunone ,  Cerere  , 
Pallade ,  Giove,  Saturno,  Urano .  Mercurio, 
e  Venere  sono  detti  pianeti  superiori . 
Quelli  che  vengono  dopo  la  terra  sono  detti 
pianeti  inferiori.  Mercurio  e  Venere  essen- 
do tra  noi  e  il  sole  ci  offrono  gli  stessi  fe- 
nomeni della  luna  ;  essi  si  presentano  sot- 
to la  forma  di  una  luna  crescente  lo  di  cui 
corna  sono  sempre  dalla  parte  opposta  al 
«ole  ;  Mercur  o  essendo  vicinissimo  al  sole 
si  perdo  nei  suoi  raggi ,  e  non  può  ve- 
dersi che  nelle  croche  in  cui  tramonta 
qualche  istante  dopo  di  lui.  Venero  es- 
sendo più  lontana  dal  sole  si  vede  per 
conseguenza  più  spesso. Essa  appare  al- 
l' occhio  nudo  di  uno  splendore  ammira- 
bile .  Marte  ha  una  luce  rossastra  che  si 
conserva  nel  canocchiale.  Assomiglia  ad 
una  sfera  compressa  ai  poli .  e  qualche 
volta  vi  si  veggono  delle  macchie.  Vesta. 
Giunone .  Cerere  .  l'allade  .  sono  pianeti 
telescopici .  cioè  di  una  estrema  picco- 
lezza (2;  ;  in  un  canocchiale  rassembrano  a 
delle  stelle  di  decima  grandezza .  Giove  è 


(Il  rliMmxsi  pimela  qualunque  coi  pò  tritile ,  rlic  siri  intorno  ni  noi*, 
ili  D»  j.neln  »nni  »ono  sUli  «reperti  nello  »te»»o  «p»xio  intermedio  fri  Mirle,  e  Giore 
non  meno  di  «Mri  s  piccoli  pianeti  . 
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assai  brillante  a  occhio  nudo  ed  olire  un 
belio  spettacolo  in  un  canocchiale .  Nella 
figura  seguente  (lig.  6)  ò  rappresentato 

6 

/ 


quale  apparisce;  AB ,  CD ,  IF ,  sono  ione 
di  coloro  cupo ,  la  più  grando  è  A  B  le 
altrr  due  sono  più  piccole  c  variano  di 
intensità.  M,  N.  P,  B ,  sono  satelliti  o 
pianeti  secondarli,  essi  girano  attorno  al 
loro  pianeta  r>>me  questo  attorno  al  sole 
(la  luna  è  un  satellite  della  terra).  Sa- 
turno a  occhio  nudo  ha  una  luce  meno  in- 
tensa di  quella  di  Giove ,  ma  veduto  col 
cannocchiale  non  è  meno  interessante  per 
l' osservatore.  È  circondato  da  un  anello 
A  M  B  che  in  prospettiva  appare  di  forma 
j  ellittica,  e  che  non  ha  alcun  punto  di  con- 
tatto col  globo  C  L.  (Og.  7.)  Per  motto  di 


un  buon  telescopio  si  vede  facilmente  che 
quest'anello  e  doppio  e  composto  di  due 
anelli  un  poco  inclinati  tra  loro  .  Saturno 
ha  sette  satelliti.  La  lontananza  del  pia- 
neta Urano  è  tale  che  non  possiamo  ve- 
dervi nulla  di  rimarchevole. 

Occupiamoci  finalmente  della  luna  che 
gli  astronomi  rappresentano  col  segno 

La  luna  come  i  pianeti  non  ha  una 

luce  propria  .  Le  sue  fasi  ci  mostrano  ad 
evidenza  che  essa  è  illuminata  dal  sole .  La 
parte  illuminata  cangia  spesso  di  posizio- 
ne rispetto  al  solo.  Quando  la  terra  è  po- 
sta tra  la  luna  e  il  sole  accade  il  plenilunio: 


perchè  il  nostro  satellite  ci  si  presenta 
sotto  la  forma  di  un  cerchio  luminoso  ;  al 
contrario  quando  la  luna  si  [trova  posta  tra 
la  terra  e  il  sole  presenta  a 
noi  la  sua  faccia  oscura  o 
accado  il  novilunio  o  neo- 
menia, Besta  invisibile  per 
cinque  giorni ,  quindi  si 
mostra  la  sera  all'occidente 
sotto  la  forma  di  una  falce 
sottile  ,  i  corni  della  qualo 
sono  in  opposizione  al  so- 
le .  I  giorni  successivi  il 
passalo  d.Ml.i  Imu  ni  me- 
ridiano ritardando  di  più  di 
•/»  d'ora,  la  luna  si  allontani  dal  sole  e  la 
parte  illuminata  si  accresce  ;  sette  giorni 
dopo  la  luna  nuova  si  ha  il  primo  quarto. 
Dopo  il  primo  quarto  continua  la  luna  cre- 
scente per  altri  sette  giorni  sino  al  pleni- 
lunio :  nel  quale  essa  passa  al  meridiano  a 
mezza  notte  ,  cioè  dodici  oro  dopo  il  pas- 
saggio del  sole  ;  e  dicesi  in  oppo$izion« . 
Nella  neomenia  passa  al  meridiano  a  mez- 
zo giorno  insieme  al  sole  e  allora  dicesi  in 
congiunzione  .  Dopo  il  plenilunio  la  parte 
illuminata  va  continuamente  diminuendo. 
Neil'  ultimo  quarto,  cioè  sette  giorni  dopo 
il  plenilunio ,  la  luna  si  presenta  come  un 
mezzo  cerchio  luminoso  in  una  po- 
sizione inversa  da  quella  che  ave- 
va nel  primo  quarto.  Cosi  in  som- 
ma la  parte  illuminata  del  disco  del- 
la luna  è  sempre  rivolta  dalla  par- 
te del  sole  ;  alla  nostra  dritta  nel 
primo  quarto  in  cui  la  luna  tramon- 
ta dopo  il  tramooto  del  sole ,  alla 
nostra  sinistra  nell  ultimo  quarto 
in  cui  si  leva  avanti  il  levarsi  del 
sole. 

La  durata  di  ogni  lunazione  o  inter- 
vallo di  due  nuove  lune  successive  che 
si  appella  mesejlunaro ,  o  rivoluzione  si- 
nodica, è  eguale  a  circa  29  giorni  1 2  ore . 

Facendo  I  calcoli  che  abbiamo  indica- 
to per  il  sole,  si  trova  cho  la  distanza 
media  delh  luna  alla  terra  è  quasi  60 
volte  il  raggio  terrestre  o  83.800  leghe, 
il  suo  diametro  «Vw  di  quello  delta  ter- 
ra, la  sua  superficie  i/,J.  il  suo  volu- 
me Vkt .  La  curva  descritta  dalla  luna  in- 
torno alla  terra  è  un  ellisse  inclinala  sul 
piano  dell-  eclittica  di  5*  e  taglia  questo 
piano  in  due  punti  chiamati  i  nodi  della 
luna .  Quando  la  luna  si  trova  nei  nodi  es- 
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sa  è  nel  piano  dell'  ecclittica  per  conse- 
guenza la  terra  può  interporr  Ira  il  solo  o 
la  luna .  o  la  luna  tra  il  solo  e  la  terra  :  ac- 
cade allora  l'ecclisse  della  luna  nel  primo 
caso  e  del  sole  nel  secoudo .  L"  ccclisse  è 
totale  o  parziale  secondo  che  Y  a*tro  è  in- 
teramente oscurato  o  soltanto  in  parte . 
Il  calcolo  mostra  che  questi  fenomeni  si 
ripetono  nel  medesimo  ordine  ogni  19 
anni ,  e  cosi  tornano  alle  epoche  stesse 
periodicamente  ,  cioè  dopo  235  lunazioni, 
e  possono  essere  predetti . 

Dimostriamo  adesso  che  la  luna  non  ha 
atmosfera,  il  che  ci  presenterà  l' occasio- 
ne di  dare  alcuno  spiegazioni  sulla  refra- 
zione . 

Si  chiama  atmosfera  quel  fluido  che  ci 
circonda,  che  noi  respiriamo,  e  che  è  il 
principio  della  nostra  esistenza  .  1  chimici 
analizzando  l' aria  hanno  trovato  che  essa 
era  composta  di  due  gas,  l'ossigeno  e  l'azo- 
to: una  parte  di  ossi  gene  per  quattro  parti 
di  azoto.  L' atmosfera  che  circonda  la  ter- 
ra ha  una  altezza  di  15  leghe  e  preme 
con  il  suo  peso  sopra  tutto  il  globo  :  un 
uomo  di  mezzana  statura  sostieue  33,600 
libbre  di  questo  peso.  Questo  peso  non 
che  stancarci  è  necessario  alla  nostra  esi- 
stenza, e  togliendone  anche  una  parte 
non  molto  grande  la  nostra  organizzazione 
ne  soffrirebbe  gravemente . 

Consideriamo  ora  un  raggio  di  luce  che 
emana  dà  un  astro  qualunque  :  si  ammette 
che  la  sua  prima  direzione  è  in  linea  retta 
perchè  non  vi  sono  ragioni  per  le  quali 
possa  prendere  un  altra  via  ;  il  raggio  in- 
contrando l'atmosfera,  si  rompe,  si  re- 
frange  ,  e  giunge  all'  occhio  dell'  osserva- 
tore che  crede  di  v  eder  l' astro  in  una  po- 
sizione in  cui  non  è  realmente  ;  cosi  per 
esempio  il  sole  sembrerà  al  di  sopra  del- 
l' orizzonte  alcuni  istanti  avanti  il  suo  na- 
scere ,  e  alcuni  istanti  dopo  il  tramonto 
perchè  i  raggi  che  da  esso  emanano,  pie- 
gandosi per  la  refrazione,  vanno  ad  incon- 
trare I'  occhio  dell'  osservatore  .  il  quale 
giudica  quesf  astro  n.  Ila  direzione  della 
ultima  tangente  alla  curva  descritta  dal 
raggio  refratto . 

In  tutti  i  calcoli  astronomici  si  tiene 
conto  della  refrazione.  Per  dimostrare 
che  la  luna  non  ha  atmosfera ,  rammen- 
tiamo che  1'  ascensione  retta  di  un  astro 
dipende  in  modo  dal  tempo  che  può  cal- 
colarsi il  movimento  di  ascensione  retta 
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corrispondente  ad  un  ora,  che  dicesi  mo- 
vimento orario .  La  luna  passando  davanti 
ad  una  stella  l' occulta  ,  od  accade  allora 
T  immersione  della  stella  ,  la  quale  dopo 
essere  rimasta  qualche  tempo  dietro  la 
luna .  apparisce  dal  lato  opposto  ed  allora 
ha  luog  »  {emersione .  Poiché  si  conosce  il 
movimento  orario  della  luna,  si  può  cal- 
colare il  tempo  che  mette  a  percorrere 
una  distanza  uguale  al  suo  diametro;  per 
conseguenza  il  tempo  che  impiega  la  stella 
a  percorrere  lo  spazio  compreso  tra  una 
immersione  e  un'  emersione;  nell'  ipotesi 
che  la  luna  non  abbia  atmosfera.  So  l'aves- 
se ,  la  luce  della  stella  sarebbe  refratta ,  e 
noi  continueremmo  a  vederla  dopo  V  im- 
mersione reale  e  la  vedremmo  avanti 
1'  emersione  reale  ;  per  queste  ragioni  il 
tempo  della  occultazione  apparente  sa- 
rebbe più  piccolo  che  il  tempo  reale.  Tut- 
tavia non  si  trova  differenza  alcuna  tra  il 
tempo  dato  dal  calcolo  e  quello  verificato 
dall'  osservazione,  ciò  prova  che  la  luna 
non  ha  atmosfera ,  e  in  conseguenza  nè 
acqua  nè  nubi  ;  onde  sarebbe  inutile  il 
cercare  di  farsi  un*  idea  di  ciò  che  può 
esistere  nella  luna.  Poiché  gli  esseri  che 
vi  possono  esistere ,  non  possono  avere 
nissun  rapporto  con  quelli  che  ci  circon- 
dano ,  i  quali  tutti  hanno  bisogno  di  aria 
per  vivere. 

Quando  la  luna  è  nuova  e  il  sole  ben 
puro  ,  noi  vediamo  la  parte  oscura  dise- 
gnarsi come  un'  ombra  leggera ,  che  è  la 
luce  cenerognola  della  luna.  In  essa  si 
veggono  ancora  dei  punti  luminosi ,  che 
si  attribuiscono  alle  cime  di  montagne  al- 
tissime perchè  possano  essere  illuminate 
dal  sole ,  delle  quali  si  è  potuto  calcolare 
l'altezza.  Si  è  trovato  che  esso  erano  in 
generale  mollo  più  alte  di  quelle  del  globo 
terrestre;  la  scienza  che  si  occupa  di  que- 
sto ricerche  chiamasi  selenografo.  Os- 
servando lo  macchie  del  disco  lunare,  si 
è  trovato  che  la  luna  ci  presenta  sempre 
la  medesima  faccia,  e  si  son  vedute  le 
macchie  più  vicine  agli  orli  disparire  ed 
apparire  a  seconda  delle  oscillazioni  perio- 
diche .Questo  fenomeno  ha  preso  il  nome 
di  liberazione  della  luna. 

Delle  comete.  Porremo  fine  a  quest'  ar- 
ticolo dicendo  qualche  parola  sulle  comete. 
Cometa  secondo  1'  etimologia  vuol  diro 
stella  con  la  chioma.  11  punto  luminoso 
che  ò  al  centro  b  il  nucleo;  la  nebulosità 
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cJie  sta  dintorno  a  questo  è  la  chioma  ;  il 
nucleo  e  la  chioma  formano  la  testa  della 
cometa  ;  lo  strascico  più  o  meno  lungo 
che  le  accompagna  si  chiama  la  coda. 
Le  comete  sono  astri  che  rimangono  per 

> ,  e  descri- 


do  si  hanno  tre  osservaziooi  convenieu- 
temcnte  distanti .  il  calcolo  permette  di 
determinare  l'orbita  della  cometa.  Le 
comete  sono  talora  periodiche ,  si  mo- 
strano cioè  sull"  orizzonte  dopo  ugnali  in- 
tervalli di  tempo.  Il  calcolo! 
sta  periodicità. 


IX.  METEOROLOGIA. 


Dice v  ansi  una  volta  mettore  tutti  i  fe- 
nomeni che  si  manifestavano  accidental- 
mente nell'aria.  Alcuni  di  questi  fenome- 
ni non  si  mostrano  che  a  grandi  intervalli 
di  tempo ,  e  con  circostanze  più  o  meno 
straordinarie  ;  per  cui  si  circondarono  di 
maraviglioso ,  o  si  considerarono  come 
presagi  di  grandi  avvenimenti  ;  e  come 
non  poteva  darsi  delle  meteore  una  spie- 
gazione sufficiente,  si  considerarono  in  ge- 
nerale come  cose  soprannaturali .  Quante 
volte  delle  lingue  di  fuoco  apparse  in  cima 
agli  alberi  dei  vascelli  o  alle  picche  dei 
soldati  non  hanno  spaventato  le  legioni 
romane  ?  A  grado  a  grado  che  le  scienze 
hanno  fatto  dei  progressi,  lo  studio  atten- 
to, l'osservazione  esatta,  ha  preso  il  po- 
sto del  maraviglioso ,  le  meteore ,  tolte 
dal  dominio  dell'  immaginazione  che  ne 
aveva  fatto  dei  prodigi  e  dei  presagi  si- 
nistri i  sono  rientrate  in  quello  della  fisi- 
ca ,  che  si  è  presa  l' incarico  di  interpe- 


Oggi  la  meteorologia  non  ha  ad  occu- 
parsi solamente  dell'  osservazione  dei  fe- 
nomeni accidentali,  essa  abbraccia  nel  lo- 
ro insieme  tutti  i  fenomeni  atmosferici  e 
terrestri,  accidentali  o  permanenti,  che 
dipendono  dall'  aziono  del  calorico,  della 
elettricità, del  magnetismo  e  della  luco; 
essa  si  occupa  dei  veuli,  delle  nebbie, 
delle  nubi,  della  pioggia,  della  grandine, 
degli  uragani  ec. 

Dei  veoti.1I  vento  non  è  che  l'aria 
messa  in  movimento  da  una  cagione  qua- 
lunque .  Si  designa  secondo  il  punto  del- 
l'orizzonte  dal  quale  spira;  secondo  che 
viene  dal  nord,  dal  sud,  dall'est,  dall'  ovest, 
si  chiama  vento  del  nord,  del  sud  ec.  Que- 
sta direzione  si  determina  per  mezzo  del- 
la banderuola,  che  tutti  conoscono,  e  del- 
la rota  dei  venti,  la  quale  si  compone  di 
un  cerchio  traversato  da  raggi  corrispon- 
denti alla  direzione  dei  punti  cardinali .  In 


terra  la  rosa  dei  venti  non  ha 

bisogno  che  di  otto  raggi  (fig.  1  ) 
V  ± 


perchè  basta  conoscere  i  venti  di  nord , 
sud,  d'est,  d'ovest,  di  nord-est.  nord- 
ovest, sud-est.  sud-ovest:  ma  i  naviganti 
hanno  una  rosa  più  complicata  che  segna 
38  specie  di  venti ,  i  quali  allora  prendono 
il  nome  di  i 
sud-quarto-sud-est , 
ovest  ec. 

La  direzione  che  serve  di  punto  di  par- 
tenza è  la  direzione  sud  nord .  Per  de- 
terminarla basta  sospendere  una  placca 
forata  e  descrivere  al  di  sotto  di  essa  in 
un  piano  orizzontale  uno  o  più  circoli , 
che  abbiano  per  centro  il  ponto  in  cui  la 
verticale  che  passa  per  il  foro  incontra  il 
piano  :  osservare  avanti  mezzo  giorno  il 
punto  in  cui  la  luce  che  passa  attraverso 
il  foro  batte  sul  circolo  ;  ripetere  1'  os- 
servazione dopo  mezzogiorno,  e  dividere 
in  mezzo  l' arco  compreso  tra  questi  due 
punti .  La  linea  che.  divide  in  mezzo  que- 
st'  arco  è  la  linea  meridiana . 

Ecco  come  si  legge  il  vento  per  mezzo 
della  banderuola .  Quando  la  placca  è  nella 
direzione  del  sud.  si  dice  che  spira  vento 
di  nord ,  quando  è  all'  est  si  dice  che  spira 
vento  ovest .  Questo  rovesciamento  s' in- 
deve far  girare  la  placca 
sa  alla  sua  azione . 
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La  celerità  e  la  forza  del  vento  variano 
all' infinito,  esse  offrono  tutti  i  grati  in- 
terniteli tini  leggiero  zefllro  fino  all'uraga- 
no,  e  si  misurano  per  mezzo  doli"  anttno- 
mftro  che  non  è  altro  che  una  larga  placca 
di  legno  che  |>orta  nel  suo  centro  un  fusto 
a  ingranaggio  appoggialo  sopra  una  molla. 
Il  vento  venendo  a  percuoterla  placca,  fa 
penetrare  più  o  meno  il  fusto  secondo  che 
la  sua  forza  è  più  o  meno  grande. 

I  naviganti  la  cui  sicurezza  e  il  cui  viag- 
gio dipendono  dai  venti .  gli  hanno  molto 
studiati  ;  e  secondo  il  loro  grado  di  forza 
hanno  dato  loro  i  nomi  seguenti;  piccola 
brezza,  buona  brezza;  brezza  fr\sca , 
gran  frtsco  ,  colpo  di  vento ,  tempesta  , 
uragano. 

Relativamente  alla  loro  durata  e  al  loro 
ritorno,  hanno  distinti  i  venti,  in  genera- 
li,  periodici  e  iriegolari.  I  primi  sono  i 
venti  alisei,  che.  a  30  gradi  di  distanza 
dall'equatore  ,  solllano costantemente  nel- 
la stessa  direzione,  cioè  di  nord-est  nel- 
l'emisfero australe  e  di  sud-est  nell'emi- 
sfero boreale.  Quanto  più  ci  si  avvicina 
alla  linea  la  loro  forza  diminuisce . 

I  veni:  monsoni  sono  venti  periodici 
che  regnano  neh"  oceano  indiano,  spira- 
no per  alcuni  mesi  in  una  certa  direzio- 
ne ,  e  poi  sono  seguiti  da  venti  di  ugual 
durata  che  spirano  in  dirozione  contra- 
ria .  Cosi  mentre  che  nell'inverno  i  ven- 
ti di  nord-ovest  dominano  nell'Indie,  nel 
marzo  dominano  quelli  del  nord,  e  ver- 
so il  solstizio  estivo  quelli  di  sud-sud- 
est. 

Malgrado  i  disastri  che  produce  talora 
per  la  sua  impetuosità ,  il  vento  è  uno 
dei  più  grandi  Itcncfizi  della  natura.  Esso 
mantiene  pura  l'atmosfera,  e  ci  reca  le 
nuN  e  la  pioggia  ind impensabili  alla  vege- 
tazione ;  il  vento  deve  portare  a  molti  fiori 
la  polvere  fecondatrice  che  dee  farli  frut- 
tificare ;  o  sparge  lungi  i  semi  tu'  un  gran 
numero  di  vegetabili  .  Considerato  co- 
me forza  motrice,  diviene  l'agente  di  mol- 
te macchine  ,  e  finalmente  malgrado  la  ri- 
voluzione prodotta  dall'  applicazione  del 
vapore  .  presiede  alla  navigazione. 

delle  METEORE  ACQUOSE.  Si  compren- 
dono sotto  questo  nome  tutti  i  fenomeni 
atmosferici  nei  quali  l'acqua  ha  una  parte, 
allo  stato  gassoso,  allo  stato  liquido  o  allo 
stato  solido.  Tra  le  meteore  acquose  si 
contano  il  sereno,  la  rugiada,  la  nebbia . 
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la  pioggia,  la  noYc.  il  nevischio,  il  geli' 
cidioc  la  grandino. 

Sereno.  È  una  piccola  pioggia  fine  che 
cade  qualche  volta  nell'estate,  al  tramon- 
tare del  sole .  senza  che  si  vegga  in  ciclo 
una  nube .  Quest  i  fenomeno  si  manifesta 
specialmente  nello  valli,  sulle  rive  dei  la- 
ghi, dei  fiumi  e  dei  mari .  A  primo  aspetto 
una  pioggia  senza  nubi  pare  una  cosa  stra- 
ordinaria, ma  basta  un  istante  di  riflessio- 
ne per  scoprirne  la  causa  e  la  possibilità. 

Di  fatto  è  noto  che  nel  calore  del  giorno 
tutti  i  corpi  umidi  danno  una  gran  quan- 
tità di  vapori  che  si  spandono  nell'atmo- 
sfera ;  ora  supponendo  che  la  temperatura 
che  nel  giorno  era  a  20  o  iì  gradi  abitassi 
al  tramontar  ilei  sole  per  esempio  fino 
a  Ho  15;  allora  non  sarà  piii  bastante 
per  mantenere  allo  stato  di  vapore  tutta 
l' acqua  contenuta  nel!"  aria ,  ed  una  parte 
dovrà  condensarsi  e  ricadere  sul  suolo. 
Questa  condensazione  produce  il  fenome- 
no chiamato  sereno. 

Rugiada.  Tutti  sanno  che  dicosi  rugiada 
quella  quantità  innumerevole  di  pi <  cole 
goccic  d'  acqua  che  si  raccolgono  dapper- 
tutto ma  specialmente  sullo  piante  avanti 
il  levar  del  sole.  Per  lungo  tempo  si  è 
ignorato  qual  fosse  la  causa  di  questo  in- 
teressante fenomeno .  ma  sembra  oggi 
certo  che  debbasj  al  raffreddamento  della 
notte ,  ed  al  potere  raggiante  dei  corpi 
sparsi  sulla  suporflcio  del  suolo.  Ecco 
come  accade;  m  una  bella  noti  e  d'  osta- 
to, I'  aria  e  i  differenti  corpi  si  raffredda- 
no per  il  loro  raggiamerrto  verso  gli  spa- 
zi celesti, ora  1  atmosfera  nel  raffreddarsi 
devo  lasciare  una  parte  dell'  acque  cho 
conteneva ,  la  quale  si  condensa  e  si  de- 
pone in  goc<  tolette.  Ma  poiché  il  potere 
raggiante  non  è  lo  stesso  in  tutti  i  corpi, 
il  raffreddamento  deve  essere  disuguale, 
e  mentre  alcuni  hanno  una  temperatura 
di  uno  o  due  gradi  al  disotto  di  quella  del- 
l' aria  ,  altri  ne  hanno  una  più  bassa  di  8 
o  anche  10  gradi.  Cosi  in  una  bella  notte 
di  estate  percorrendo  una  campagna  con 
un  termometro  sensibilissimo  alla  mano 
si  troverebbero  delle  differenze  di  tem- 
peratura enormi .  Questa  è  la  cagione  per 
cui  la  rugiada  vedesi  più  abbondante  so- 
pra un  corpo  che  sopra  un  altro.  È  difatto 
evidente  che  il  corpo  più  freddo  dovrà 
condensare  una  miggior  quantità  d' umi- 
dità che  quello  meno  freddo. 
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Noi  possiamo  frattanto  concludere  che 
tutte  le  circostanze  cno  si  opporranno  al 
ragliamento,  o  stabiliranno  l'equilibrio 
tra  l'atmosfera  e  i  corpi  sparsi  sul  suo- 
lo metteranno  ostacolo  alla  formazione 
della  rugiada .  la  quale  di  fatto  non  si  for- 
ma nelle  notti  coperte ,  poiché  si  stabili- 
sco tra  le  nubi  e  la  superfìcie  della  terra 
un  cambio  di  calorico ,  ed  è  oggi  ben  di- 
mostrato che  le  notti  coperte  sono  meno 
fredde  dello  notti  serene.  Il  vento  col  ra- 
pido rinnuovarsi  dell'aria  alla  superficie 
dei  corpi  ronde  loro  una  parte  del  calorico 
che  essi  perdono  per  il  raggiamento ,  e  si 
oppone  cosi  alla  formazione  della  rugiada. 

Brina.  La  causa  di  questo  fenomeno  è 
assolutamente  la  stessa  che  quella  della 
rugiada;  tutta  la  differenza  consiste  in 
una  temperatura  piii  fredda ,  per  la  qualo 
le  gocciolette  si  cristallizzano  in  piccoli 
aghi ,  i  quali  s' intersecano  in  mille  mo- 
di. Nulla  di  più  nocivo  alla  vegetazione 
quando  le  giovani  buttate  e  gli  occhi  co- 
nùnciaoo  a  svilupparsi . 

Nebbia .  Quando  si  espone  all'aria  li- 
bera un  vaso  che  contiene  dell'  acqua  cal- 
da, vediamo  formarsi  all'  intorno  un  va- 
pore più  o  meno  denso  che  turba  la  tra- 
sparenza dell'aria  e  costituisce  una  vera 
nebbia.  Ora  una  cosa  accado;  so  il  vapore 
s' inalza  dalla  superfìcie  di  un  liquido  a 
60» .  per  esempio ,  bisognerebbe  perchè 
restasse  allo  auto  di  vapore  che  l' aria 
ambiente  fosse  a  60°;  ma  so  al  contrario 
l'atmosfera  non  ne  ha  che  SO,  bisogna 
per  questa  differenza  di  temperatura,  che 
una  certa  quantità  di  acqua  si  condensi , 
perchè  il  calore  dell'  atmosfera  non  è  ab- 
bastanza grande  per  ritenerla  tutta  intera 

sto  vapore  o  questa  nebbia  sono  tanto 
più  densi  quanto  l' acqua  è  più  calda  e 
l'aria  più  fredda  e  più  umida. 

Questa  spiegazione  conviene  perfetta- 
mente alla  nebbia  che  vediamo  alia  su- 
perficie del  suolo;  la  teoria  di  questi  duo 
fenomeni  è  assolutamente  la  stessa ,  e  le 
nebbie  che  si  formano  sui  laghi ,  sui  ma- 
ss orìgine  di  quelle  che  abbiamo  veduto 
formarsi  sopra  un  vaso  di  acqua  calda. 
Si  è  difatti  trovato  con  esperienze  diret- 
te e  ripetute ,  che  al  momento  della  for- 
mazione delle  nebbie,  la  temperatura  del- 
l'aria  è  inferiore  a  quella  dell'acqua  o 
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della  terra.  Questa  condizione  e  indispen- 
sabile ma  non  è  la  sola  ;  bisogna  che  sia 
aiutata  dalla  umidità  e  dalla  tranquillità 
dell'  aria .  poiohè  se  questa  è  agitata  porta 
seco  il  vaporo  all'  istante  cho  si  forma , 
senza  cho  resti  traccia  di  condensazione . 

Vi  è  un  caso  in  cui  la  spiegazione  che  ab- 
biamo data  sembra  insufficiente  :  è  quello 
della  formazione  delle  nebbie  al  momento 
del  disgelo ,  quando  la  temperatura  del- 
l'aria  è  sensibilmente  più  calda  di  quel  a 
dell'  acque  ancora  coperte  di  ghiaccio.  Ma 
ripensandovi  si  vede  che  non  sono  cangia- 
te che  le  apparenze  e  cho  il  principio  ò  lo 
stesso .  Di  fatto  in  questo  caso  l' aria  cal- 
da ò  piena  di  umidità  ,  c  quando  viene  a 
mescolarsi  con  I  aria  raffreddata  dal  con- 
tatto del  ghiaccio  .  o  dal  contatto  di  altri 
corpi  freddi  il  vapore  si  condensa . 

Nubi .  Le  nubi  non  sono  ohe  ammassi 
di  nebbia  più  o  meno  densi ,  sospesi  a  di- 
versa altezza  nell'  atmosfera ,  talora  im- 
mobili ,  e  più  spesso  trasportati  da  cor- 
renti di  aria  o  da  venti  impetuosi .  Tutto 
le  nebbie  che  si  formano  alla  superficie 
della  terra ,  in  luoghi  umidi ,  in  fondo  alle 
valli ,  sulle  colline ,  attorno  agli  alti  pic- 
chi o  alle  cime  piene  di  neve ,  divengono 
nubi  quando  sono  trasportato  dai  venti 
senza  essere  disperse.  Ma  le  nubi  posso- 
no avere  ancora  un  altra  origine  ;  possono 
formarsi  direttamente  in  mezzo  all'  aria  , 
o  per  l' incontro  di  due  venti  umidi  di 
temperatura  disuguale,  o  per  condensa- 
zione di  vapori,  quando  questi  si  alzano  in 
abbondanza  in  regioni  che  sono  troppo 
fredde  per  contenerli  allo  stato  elastico 
(  Pouillet  ) . 

Si  ammette  genoralmente  che  le  nubi 
sono  costituite  da  vapori  cuticolari  cioè 
dalla  riunione  di  piccoli  globuli  pieni  di 
aria  umida ,  ed  analoghi  del  tutto  alle  bolle 
di  sapone.  Ciò  posto,  la  loro  densità  deve 
essere  più  grande  che  quella  dell'  aria ,  e 
non  è  facile  rendersi  conto  come  possano 
restarvi  sospesi .  Gay-Lussac  pensa  che 
le  correnti  d*  aria  calda  che  si  alzano  co- 
stantemente dalla  terra  hanno  una  grande 
influenza  per  determinare  I'  ascensione  e 
mantenere  la  sospensione  delle  nubi.  Fre- 
snel  suppone  che  il  calore  solare  assorbito 
in  seno  delle  nubi ,  no  fa  delle  specie  di 
palloni  che  s' inalzano  tanto  più  alto  quan- 
to è  più  considerabile  1'  eccesso  di  tempe» 
ratura.  Si  è  pure  supposto  che  le  voscicule 
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possano  essere  ripiene,  almeno  in  parte . 
.li  gas  piu  leggieri  «irli' aria .  L'otiorc  nau- 
seante i'he  spargono  certe  nebbie  ò  stato 
chiamato  in  conferma  di  questa  ipotesi  . 
Queste  cause  possono  essere  cfTIcaci.  ma 
non  è  possibile  finora  il  dare  ima  spiega- 
zione positiva  e  inappuntabile  del  fenome- 
no, e  bisogna  limitarsi  a  constatare  il  fatto. 

Nulla' di  più  variabile  della  forma  e  ap- 
parizione delle  nubi  .  In  generale  esse 
indirai»  cambiamenti  di  tempo  e  spesso 
sono  rimarchevoli  per  verità  le  predizio- 
ni dei  vecchi  contadini  .  che  dalla  forma  , 
dal  calore,  dalla  disposizione  «Ielle  nubi 
annunziano  il  tempo  del  giorno  «lopo. 

Pioggia .  Quando  le  vessicole  dello  nubi 
hanno  acquistato  certo  dimensioni  non 
possono  piii  essere  sostenute  dall'  atmo- 
sfera .  si  condensano  e  cadono  sulla  terra 
ciò  costituisce  la  pioggia .  Quale  causa 
produce  questa  condensazione  ?  è  un  ef- 
fetto soltanto  meccanico  come  sembra  in- 
dicarlo la  nostra  definizione,  oppure  un 
agente  incognito  vi  esercita  la  sua  influen- 
za? Nello  stalo  attuale  delle  nostre  cono- 
scenze è  impossibile  asserire  nulla  di  po- 
sitivo. Tuttavia  le  diverse  modificazioni 
che  presenta  il  fenomeno  che  ci  occupa, 
portano  a  supporre  che  più  cause ,  o  al- 
meno una  causa  variabile  nei  suoi  effetti 
eserciti  un'  azione  nella  produzione  d«-lla 
pioggia,  perchè  «'ssa  cado  in  circostanze 
che  differiscono  consideiahilmente  le  une 
dalle  altre  .Così  ad  un  numero  più  o  meno 
grande  di  bei  giorni  succede  talora  una 
pioggia  durevole;  tal  altra  una  densa  nube 
viene  ad  un  tratto  a  turbare  il  cielo  sere- 
no .  e  versare  a  torrenti  una  di  queste 
piogpie  abbondanti  ed  impetuose  che  di- 
consi  romei  e  poco  dopo  il  sole  torna  a 
brillare,  e  nulla  se  noti  l'annui  che  corro 
ancora  indica  le  traccie  del  fenomeno  che 
m  «'•  compiuto.  È  sempre  la  causa  stessa 
che  agisce  ? 

Un  altro  punto  del  pari  importante  e 
curioso  noli  istoria  della  pioggia,  è  la  mi- 
sura «Iella  quantità  di  aequa  che  code  an- 
nualmente sopra  uno  stesso  punto  «Iella 
superficie  terrestre.  1  meteorologisti  si 
sono  occupati  di  questo  soggetto  ,  e  sono 
giunti  a  «lei  resultameli! i  ben  differenti . 
secondo  le  località  nelle  quali  sono  state 
fatte  le  esperienze . 

Gì'  i strumenti  adoperali  per  arrivare  a 
«luesta  misura  si  chiamano  udometri  o 
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pluviotrutri.  La  figura  si  -nenie  ifig.  ì\ rap- 


presenta quello 
aduprato  nell'  os- 
servatorio di  Pa- 
rigi. K  formato 
di  un  recipiente 
A  .  che  rieex  e  la 
pioggia  e  la  tra- 
smette per  il  tu 
Iw  C .  al  serbato- 
io B  il  quale  alla 
sua  volta  la  ver- 
sa per  la  chiave 
E  nel  pozzetto  D 
]  del  quale  è  no- 
ta a  capacità  ,  e  che  è  graduato  per  mil- 
limetri alla  superficie  interna  Due  appa- 
recchi di  questo  genere  sono  disposti , 
1'  uno  sulla  terrazza  e  l'altro  nella  corte. 
Risultamonti  osservati  «lai  1817  al  1830 
h.inno  «lato  :  per  quello  della  corte  una  me- 
dia «li  06  centimetri  di  pioggia  all'anno; 
massimo  09,  minimo  VA  Quello  della  ter- 
razza, media  30.  massimo  62.  mimmo  38 
In  queste  cifre  una  cosa  è  «la  notare .  la 
dillcrcuza  che  esiste  tra  le  quantità  di  ac- 
«pia  raccolta  nella  «"orto  e  sulla  terrazza 
che  è  28  metri  sopra  il  livello  del  suolo. 
Non  è  certamente  un  effetto  del  caso  pot- 
chè.  tutti  gli  anni  la  differenza  è  la  stessa  . 
Si  presume  che,  «mesto  fenomeno  dipenda 
in  gran  parte  dalla  condensazione  che  le 
gocce  d'  acqua  fredda  determinane»  nel  va- 
pore ,  tra\ersando  gli  strati  inferiori  sem- 
pre più  saturali  di  umidità  e  ranchi  di 
nebbie. 

Sopra  \cnlicinirue  luoghi  differenti  del 
globo  che  sono  stati  il  teatro  di  esperien- 
ze di  questo  geuvre  si  e  trovato  per  mas- 
simo 308  centimetri  di  acqua  por  anno 
(  al  Capo  Francese  .  San-Dommgo  )  per 
minimo  46  la  Pietroburgo)  ;  Parigi,  come 
\cdemmo,  ha  dato  50  ;  Firenze  ne  dà  84. 

I  n  altro  punto  sul  quale  non  sembra 
siasi  portato  molta  attenzione  .  e  che  po- 
ticbbc  avere  una  graode  influenza  sulle 
ricolto  è  la  misura  di  acqua  caduta  men- 
sual  mente . 

Si  trovano  negli  autori  o  nelle  relazio- 
ni di  vioggi  degli  esempi  di  pioggie  ab- 
bondanti in  un  modo  straordinario  tra  i 
quali  citeremo  i  tre  seguenti . 

II  t\  luglio  1810  è  caduto  in  un  sol 
giorno  n  Bombar  10  centimetri  .  o  6  pol- 
lici di 
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Il  li  febbraio  l  ammiraglio  Roussin  iia 
veduto  cadere  a  Caveiine .  28  centimetri 
o  IO  pollici  di  acqua  in  10  ore. 

Il  25  ottobre  1822  è  raduto  a  Gcoova 
in  pochissimo  tempo  82  centimetri  o  30 
pollici  di  acqua.  E  la  più  grai 
che  si  possa  citare. 

Le  circostanze  rh«  precedono  o 
pagiuno  queste  piogge  straordinarie  me- 
ntano di  essere  studiate  con  cura  ,  esso 
metterebbero  forse  sulla  via  delle  cagioni 
che  presiedono  afa  formazione  delle  me- 
teore acquose . 

AVm .  La  neve  che  è  inutile  descrivere 
è  una  delle  meteore  acquose  sulle  quali 
la  scienza  possegga  minori  cognizioni . 
Non  si  sa  se  le  nubi  dallo  quali  cade  aieoo 
formale  da  vapori  vescicolari  come  quolli 
che  danno  la  pioggia,  o  so  essi  conten- 
gano delle  particelle  ghiacciate;  non  si  sa 
se  i  flocchi  sooo  formati  primitivamente , 
o  «e  essi  si  accrescono  a  misura  che  si 
avvicinano  alla  terra,  ma  si  conoscono 
essai  bene  le  loro  formo  e  noi  no  abbia- 
mo rappresentate  cinque  delle  più  note- 
voli<ug.3,*.  5,6.  7). 


1*7 


Gretti  (nevischio).  I  Fran- 
cesi dicono  gretti  una  picco- 
lissima grandine  che  cade  ta- 
lora nei  mesi  di  marzo  ,  e  di 
aprile  con  rovesci  di  brevis- 
sima durata  ;  i  chicchi  di  essa 
sono  composti  di  una  crosta  trasparente 
di  ghiaccio  intorno  ad  un  nucleo  che  pe- 


re un  fiocchetto  di  neve  e  non  hanno  in 
inasinì  modo  la  consistenza  della  grandi- 
ne. La  sua  forma/ lune  non  c  niente  più 
uota  di  quella  della  neve  e  della  gran- 
dine . 

Vtrglat  {gelicidi»)  .Si  chiama  cosi  uno 
strato  di  ghiaccio  unito,  line  e  trasparente 
che  talora  copre  la  terra,  e  tutti  gli  ogget- 
ti posti  alla  sua  superfìcie.  Se  dei  vapo- 
ri si  accostano  ad  un  corpo  grandemente 
raffi-edilalo,  si  congelano  aopra  di  questo, 
e  gli  aghi  che  formano  congelandosi  si 
dispongono  in  formo  più  o  meno  bizzar- 
ro .  Quest'  effetto  vediamo  l"  inverno  sui 
vetri  delle  finestre  ,  talora  ù  stato  chia- 
mato gelictdio.  Le  condizioni  necessarie 
alla  sua  formazione  sono  :  che  1'  aria  sia 
calda  abbastanza  per  dar  luogo  alla  piog- 
gia piuttosto  elio  alla  neve,  e  la  terra 
assai  fredda  per  congelare  I*  acqua  a  mi- 
sura che  cade.  Il  terylat  si  forma  ancora 
quando  il  soie  fonde  la  neve  ma  la  tem- 
peratura non  è  abbastanza  elevata  per 
produrre  un  disgelo  generalo;  allora  I'  ac- 
qua si  gela  a  misura  che  la  neve  si  fonde. 
Il  verglas  non  o  altro  dunque  che  pio"  - 
già,  o  acqua  di  neve  congelata 
a  grado  a  giado  che  arriva  sul 
suolo. 

Grandi  ne.  li  grandine  che  è 
costituita  da  masse  di  ghiaccio 
più  o  li. eno  considerevoli,  ò  uno 
dei  flagelli  più  temuti  per  lo  pro- 
prietà agricole,  e  nel  tempo  stes- 
so uno  dei  fenomeni  i  più  diffi- 
cili della  meteorologia.  Essa  non 
cade  nei  nostri  climi  che  nei  ca- 
lori della  grande  estate,  e  nulla 
è  più  variabile  della  grossezze 
dei  suoi  ciucchi  ;  i  quali  mentre 
per  lo  più  non  differiscono  mol- 
to da  un  acino  di  uva  acquistano 
talora  delle  dimensioni  enormi. 
So  ne  son  visti  di  13  once,  e  Pa- 
reul  ne  ha  raccolti  nella  Provin- 
cia di  Perche  nel  1 703  alcuni  gros- 
si come  il  pugno.  La  forma  loro 
è  varia  ;  sono  tondi ,  schiacciati , 
o  angolosi  Quanto  alla  struttura 
loro  offrono  un  nodo  al  centro  at- 
torno al  quale  sooo  ammassati 
degli  strati  sovrapposti  di  ghiac- 
cio ora  trasparenti  ora  opachi. 
La  grandino  dura  per  lo  più  poco  tem- 
po .  spesso  soltanto  alcuni  minuti,  ra- 
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ramentc  un  quarto  d  ora.  Precede  o  ac- 
compagna le  pioggie  dirotte  e  quasi  mai 
lo  segue  .  Essa  è  annunziata  da  un  fre- 
mito particolare  accompagnato  da  feno- 
meni elettrici  ;  cudo  per  lo  più  di  giorno, 
e  lo  nubi  che  la  portano  spargono  una 
grande  oscuriti. 

La  causa  che  produce  la  grandine  é  an- 
cora ignota:  Volta  aveva fatto  intervenire 
per  ispiegare  il  fenomeno  l' evaporazione 
e  T  elettricità ,  ma  i  fatti  non  hanno  ancora 
messo  fuori  di  dubbio  questa  ingegnosa 
teoria  che  ha  per  principale  appoggio  il 
nome  dell'  inventore. 

Si  e  cercato  una  spiegazione  negli  effet- 
ti del  vento  e  delle  scariche  elettriche, 
che  produrrebbero  una  pronta  coodensa- 
zione  dell'  acqua,  ma  lo  ripeto,  non  sappia- 
mo ancora  nulla  di  positivo. 

Sono  pochi  anni  che  si  è  molto  parlato 
di  un  mezzo  di  preservare  da  questo  fla- 
gello. Gli  apparecchi  che  si  adopravano 
chiamavansi  paragrandine,-  non  erano  che 
lunghe  pertiche  terminate  da  una  punta 
metallica  che  si  piantavano  a  migliaia  sul- 
lo spazio  che  volevasi  preservare.  Que- 
sta invenzione  non  poteva  nposaro  sopra 
alcun  dato  scientifico ,  poiché  nulla  sap- 
piamo sulla  causa  produttrice  della  gran- 
dine, e  1'  esperienza  non  sembra  che  ab- 
bia confermato  in  questa  scoperta,  che 
però  ha  fatto  chiasso,  le  virtù  presena- 
trici predicate  dagp  inventori,  poiché  oggi 
nissuno  ne  parla.  Per  poter  mettete  al  co- 
perto da  questo  flagello  le  proprietà  sa- 
rebbe prima  necessario  conoscerne  la  ca- 
gione. 

Seve  rotta.  Più  volte  sulle  Alpi  e  nello 
regioni  polari,  ed  anco  sul  San-Bcrnardo 
si  è  ritrovata  la  nove  rossa.  Questo  feno- 
meno che  non  era  sfuggito  agli  antichi , 
poiché  Plinio  il  naturalista  ne  parla,  é  stato 
l'oggetto  di  accurate  osservazioni  per  par- 
te di  alcuni  scienziati  moderni,  i  quali  sono 
tutti  giunti  allo  stesso  resultato. Oggi  gra 
zie  ai  lavori  di  Wollaston ,  di  de  Saussure , 
di  de  Candolle ,  di  Thénard  e  di  Dauer,  tutti  j 
sono  daccordo  sulla  causa  di  tal  fenomeno 
singolare,  ed  é  ben  dimostrato  che  il  co- 
lore rosso  è  prodotto  da  un  piccolo  fungo 
che  si  sviluppa  solo  nella  neve,  c  che  Ita 
rice\uto  il  nome  di  Urtdo  nivalit .  Tutta 
volta  il  capitano  Scoresby  ha  creduto, fa- 
cendo egli  pure  delle  osservazioni,  di  tro- 
\are  un  animaletto  invece  di  un  vegetale; 


ma  tale  é  la  somiglianza  tra  il  suo  anima 

letto  e  I'  Urtdo  nivalit,  che  nuove  ricer- 
che sono  necessarie  avanti  di  poter  deci- 
dere se  il  coloro  rosso  della  neve  dipende 
da  due  o  da  una  causa  sola  . 

Caduta  di  tottanze  motti  tecche  o  umi- 
de, e  di  polveri.  In  ogni  tempo  è  stato 
constatato  che  sostanze  di  natura,  di  for- 
ma, di  colore,  di  consistenza  diversa  ca- 
devano dal  cielo;  e  questi  feuomcni  straor- 
dinari e  bizzarri  hanno  ricevuti  i  nomi  di 
pioggie  di  sangue,  pioggie  di  ceneri,  ptog- 
gie  di  polveri,  ec.  :  di  fatto  diverse  me- 
teore hanno  molto  rapporto  coi  nomi  che 
loro  sono  stati  dati. 
Il  Sig.  Cnladtii  ha  pubblicato  nell'Annua- 
rio del  Barò  deUo  longitudini  del  1826, 
un  catalogo  curioso  di  tutte  le  meteore 
che  sono  state  osservate  in  diversi  luo- 
ghi .  Malgrado  la  frequenza  di  queste  ap- 
parizioni nulla  di  positivo  si  conosce  sulla 
loro  causa  e  la  loro  origine ,  benché  alcuni 
tisici  suppongano  che  la  potenza  del  v  colo 
é  capace  di  spazzare  alla  superflcie  della 
terra  ammassi  di  natura  diversa  .traspor- 
tarli a  grandi  altezze  e  lasciarli  poi  rica- 
der.'. Un  fatto  assai  recente  sembra  con- 
validare questa  opinione .  Nel  1 827  cadde 
in  Persia  presso  il  monte  Ararath ,  una 
pioggia  di  grani  che  in  alcuni  luoghi  copri 
la  terra  di  uno  strato  grosso  sei  pollici . 
I  montoni  mangiarono  questo  grano  e  no 
fu  fatto  un  pano  abbastanza  buono.  Dei 
frammenti  furono  inviati  a  Parigi  e  sot- 
toposti all' esame  dei  signori  Thénard  e 
Desfontaines  che  riconobbero  il  grano  di 
un  lichene,  tanto  alla  Ispezione  diretta, 
che  per  l'analisi  chimica. 

Aeroliti .  Si  chiamano  con  questo  nome 
le  pietre  che  cadono  dal  cielo.  Molti  fisici 
hanno  cercato  una  spiegazione  di  questo 
singolare  fenomeno.  Alcuni  pretendono 
che  gli  aeroliti  siano  masse  di  pietre  lan- 
ciate dai  vulcani  della  luna  fino  nella  sfera 
di  attrazione  della  terra.  Suppongono  altri 
che  questi  corpi  esistano  già  formati  netti 
spazi  celesti  e  che  giunga  il  tempo  in  cui 
essi  cadono  sul  nostro  globo.  Altri  infine 
vogliono  vedere  negli  aeroliti  delle  mate- 
rie lanciate  dai  nostri  vulcani  a  grandi  al- 
tezze che  ricadono  dopo  aver  descritto 
molte  rivoluzioni  attorno  il  nostro  «lobo. 
Si  vede  facilmente  che  tutte  queste  spie- 
gazioni sono  pure  ipotesi  che  non  hanno 
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causa  il  fatto  è  pure  vero  e  ben  constatato. 
Si  troverà  nel  trattato  di  fisica  di  Poulllet 
un  catalogo  cronologico,  preso  daChlad- 
ni .  dei  principali  aeroliti  caduti  in  diffe- 
renti luoghi. 

Lampi ,  tuoni.  Abbiamo  già  detto  nel- 
la fisica  che  il  tuono  ed  i  lampi  non  so- 
no che  la  manifestazione  della  elettricità 
naturale  ;  uoi  abbiamo  dato  la  teoria  del 
parafulmine  destinato  a  preservare  le  co- 
struzioni dagli  effetti  del  fulmine  ;  poco 
più  ci  resta  a  dire  della  elettricità  natu- 
rale, e  ci  limiteremo  a  rammentare  al- 
cuni effetti  ed  alcune  particolarità  di  que- 
•t"  agente. 

Chiamasi  lampo  una  scintilla  elettrica 
che  mette  in  comunicazione  ora  due  nubi 
ora  una  nube  e  la  terra  ,  e  che  è  spesso 
accompagnata  da  un  odore  solforoso  assai 
pronunziato .  1  lampi  si  disegnano  talora 
come  strisce  di  luce  rotte  a  zig  zag  ,  ta- 
lora come  uno  splendore  che  abbraccia 
una  grande  estensione  ,  talora  come  globi 
cho  traversano  1*  atmosfera ,  e  ebe  P  oc- 
chio può  seguitare  per  alcuni  secondi  ; 
finalmente  si  osservano  ancora  all'  oriz- 
zonte ,  nei  bei  giorni  d*  estate  e  al  tra- 
monto del  sole ,  dei  lampi  senza  nubi  e 
senza  tuoni ,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  lampi 
di  calore,  e  non  sono  cho  il  reflesso  di  lam- 
pi cho  accompagnano  degli  uragani,  i  qua- 
li accadono  al  di  là  del  nostro  orizzonte. 
Si  è  constatata  questa  verità  da  alcuni  fatti 
simili  a  quello  che  ora  diremo.  Nel  1832 
si  videro  a  Ginevra  molti  lampi  di  calore 
verso  il  nord  ,  e  pochi  giorni  dopo  i  gior- 
nali parlarono  di  disastri  cagionati  da  tem- 
porali nella  Baviera  e  nel  Wurtemberg  e 
accaduti  nel  tempo  stesso  che  si  osser- 
vavano i  lampi  a  Ginevra. 

Le  scintille  elettriche  non  partono  solo 
dalla  parte  inferiore  della  nube  ma  ancora 
dalla  parte  superiore.  Alcuni  viaggiatori 
che  si  sono  trovati  sulla  cima  di  alte  mon- 
tagne ,  mentre  dalle  nuvole  al  disotto  dei 
loro  piedi  un  temporale  spaventoso  si  sca- 
ricava nella  valle  sottoposta  ,  hanno  ve- 
duto staccarsi  i  lampi  al  disopra  della  nu- 
be e  venire  alla  loro  volta. 

Il  fulmine  non  ò  che  una  forto  scarica 
elettrica  .  Lo  scoppio  e  il  fragoro  formi- 
dabile dal  quale  è  accompagnato  si  deb- 
bono alla  vibrazione  dell  aria  percossa 
con  maggiore  o  minore  violenza.  Il  tuono 
al  lampo  più  o  meno  da  vicino 


secondo  la  distanza  dello  spettatore  dal 
luogo  della  scarica.  I  suoi  effetti  sono  sor- 
prendenti  e  terribili ,  fonde  i  metalli  e  ve- 
trifica le  roccie  fusibili .  Il  fulmine  ha  stac- 
cato talvolta  dei  pezzi  di  ferro  di  un  gran 
peso  fortemente  confitti  nei  muri  e  gli  ha 
trasportati  a  grandi  distanze.  In  altre  ha 
fatto  il  giro  dì  un  appartamento  seguendo 
i  fili  dei  campanelli  che  fondeva  nel  suo 
passaggio;  ora  ha  infiammati  i  corpi  com- 
bustibili e  prodotti  incendi i  spaventosi  ; 
ora  ha  trasportato  lontano  masse  enormi, 
come  pezzi  di  muraglie  strappate  dai  loro 
fondamenti  ;  ora  uccisi  ad  un  tratto  uo- 
mini ed  animali ,  schiantati  alberi  e  di- 
spersi in  ischeggie .  Esso  è  capace  in  una 
parola  degli  efTetti  i  più  straordinari  e  i 
più  disgraziati.  Se  agisce  sulla  bussola  di 
un  vascello,  ne  cambia  i  poli,  diminuisce 
o  distrugge  il  di  lei  magnetismo,  e  toglie 
al  vascello  il  modo  di  dirigersi . 

Non  cesseremo  di  raccomandare  ai  no- 
stri lettori  di  evitare  nei  temporali  di  cer- 
care un  rifugio  sotto  gli  alberi,  perchè 
questi  in  mezzo  alla  campagne  fanno  le 
veci  di  punte  che  attirano  il  fulmine.  Molti 
disgraziati  sono  stati  in  tal  modo  vittime 
della  loro  imprudenza  o  della  ignoranza 
loro . 

Fuochi  di  Sani'-Elmo .  Dobbiamo  anco 
rammentare  corno  effetti  della  elettricità, 
le  apparizioni  di  piccole  fiamme  alla  super- 
ficie della  terra  o  del  maro,  all'  estremità 
dei  corpi  terminati  in  punte ,  degli  ; 
dei  navigli,  delle  lance  dei  soldati,  la  i 
sa  dei  quali  è  stata  lungo  tempo  un  mi- 
stero. 

Trombe .  Queste  meteore  si  presentano 
sotto  la  forma  di  una  specie  di  cono  ro- 
vesciato ,  ebe  si  stacca  da  una  nube  e  la 
pone  In  comunicazione  con  la  terra;  que- 
sto fenomeno,  il  quale  per  tutto  dove  pas- 
sa cagiona  danni  e  rovine  grandi ,  si  ma- 
nifesta sulla  terra  e  sul  mare.  Abbatte  e 
trasporta  tutto  ciò  ebe  gli  si  para  davan- 
ti ,  e  produce  un  romore  più  o  meno  gran- 
de ;  mentre  lancia  di  tratto  in  tratto  globi 
di  fuoco  accompagnati  da  forti  detona- 
zioni . 

Una  delle  trombe  più  recenti  che  sie- 
no  stato  osservate  ,  danneggiò  il  villag- 
gio di  Chatenay  vicino  a  Parigi  nel  1839; 
rovesciò  dello  muraglie,  portò  seco  dei 
tetti .  schiantò  e  sradicò  alberi ,  uccise  i 
pesci  di  un  fiume  ec. 


i:>0  INSEGNAMENTO  ELEMENTARE 

A  San-Giovann:  d'  Antigua  una  tromba  I  dei  riumorosi  etTctti  della  elettricità.  Quc- 

staccò  da  torra  una  piccola  casa  e  la  tra-  sf  ultima  opinione  ,  so  non  ♦«  dimostrata  , 

sportò  a  troilici  metri  di  distanza.  e  almeno  rosa  probabile  dallo  masse  di 

Alcuni  attribuiscono  la  cagiono  di  quo-  fiamme  e  di  fumo  cho  escono  di  tratto  in 

sto  meteore  a  dei  violenti  turbini  di  \en-  tratto  d  illa  tromba  . 

to  .  mentre  altri  la  considerano  cime  uno  | 
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Aritmetica.  Tutto  lo  scuole  hanno  un 
trattato!!»  di  aritmetica  adattato  ai  biso- 
gni di  ciascuna  e  sarebbe  impossibile  ed 
inutile  farne  I'  enumerazione. 

.■IrVrVa.I.'alsebra  «li  Euler .  tradotta 
r|iiasi  in  tntl-  le  lingue  d'  Europa,  è  divisa 
in  due  parti ,  l'analisi  determinala,  e  l'ana- 
lisi indetermint.ta.  La  traduzione  francese 
ha  nella  seconda  parte  le  addizioni  di  Iji- 
grango.  Per  l' algebra  superiore  si  può 
consultare  il  primo  tomo  dell'  opera  dello 
stesso  autore;  Introducilo  in  analyum 
énfinitorum  e  V  Analyie  alwhriqa*  di  Cau 
ehv  •  per  1"  analisi  indeterminata  Disquisi- 
tiones  arithtmtice  di  Gauss,  e  la  Thè  arie 
des  nombres  di  Legendre  . 

Geometria  .  Le  ricerche  geometriche  de- 
gli antichi ,  e  quello  dei  loro  dotti  com- 
mentatori del  secolo  XVI ,  sono  modelli 
di  sintesi  che  bisogna  necessariamente 
consultare  per  studiare  con  frutto  i  me- 
lodi della  geometria  ;  la  geometria  de- 
scrittiva diMongc,  quella  di  Olivier  .  le 
ricerche  di  geometria  consegnale  nel  Gior- 
nale della  «cuoia  politecnica  sono  bei  mo- 
numenti dilla  sintesi  moderna;  del  resto 
i  tratt  iti  elementari  più  conosciuti  ,  o 
adottati  generalmente  sono  quelli  di  La- 
crojx  e  di  Legendre . 

Meccanica  e  Fisica.  Le  lezioni  elcmen- 
tari  di  lisi'-a  matematica  del  prof.  Fabri- 
zio Ottavio  Mossotti  contengono  la  Mec- 
canica e  r  Idraulica  ,  V  Acustica  e  !"  Ottica. 
È  un  libro  buono  e  per  i  giovani  alunni  c 
per  quelli  che  sanno.  Le  teorie  cho  pos- 
sono esser  trattate  col  soccorso  delle  ma 
tematiche  elementari ,  1"  esposizione  dei 
progressi  successivi  della  scienza ,  le  ri- 
cerche sull"  azione  molecolare ,  le  recenti 
scoperte  delle  quali  si  è  arricchita  la  fisi- 
ca matematica  tutto  è  posto  al  suo  luogo 
Il  Trattato  dt  meccanica  che  l'autore  stes- 


so va  adesso  pubblicando,  conterrà  tutto 
che  lo  stato  presunte  della  scienza  e  le  for- 
zo dell'  analisi  possono  insegnarci  nelle 
ricerche  della  meccanica .  Vuoile  della  fi- 
sici sperimentale  m>u  >  trattate  con  la  nota 
bravura  ni  He  lezioni  di  fisica  del  j  rof. 
Mjtteueci.  Cou>n>t  h  i  tradotta  in  fr  incese 
la  Piccola  meccanica  di  liniere  Lardner 
por  uso  di  quelli  che  senza  volere  studiare 
a  fondo  la  meccanica  vogliono  averne  dello 
nozioni  esatto.  L  Intrudanone  atta  mec- 
canica induttriale  di  Poneelet  .  le  fazio- 
ni di  meccanica  pratica  di  Mnrm  ilehlw 
no  essere  necessariamente  consultate  da 
quelli  che  vogliono  divenire  buoni  pratici 
e  desiderano  di  conoscere  le  applicazioni 
della  meeean.oa  ai  bisogni  dell  industria 
e  dei  servizi  pubblici. 

Chimica  .  Le  opere  più  conosciute  per 
I'  insegnamento  della  chimica  elementare 
sono  quello  di  Thénard  .  Dosprotz. ,  Du- 
mas ,  Orlila. 

Astronomia  .  Nel  Como  di  Topografia  e 
di  Geodesia  di  Salncuve  2.*  ediz.  185:>  un 
libro  intero  e  dedicato  alle  osservazioni 
ed  ai  calcoli  astronomici  :  non  è  un  trat- 
tato completo-  dì  astronomia  ,  ma  e.  adat- 
tassimo por  le  applicazioni  L'  Astrono- 
mia di  Biot ,  esposta  in  un  modo  abbastan- 
za elementare  può  supplire  a  ciò  che  man- 
ca in  Salncuve.  Nella  Connaissance  det 
tempi  si  troverà  tuttociò  che  e  necessa- 
rio per  utilizzare  le  osservazioni .  e  fare  i 
calcoli  relativi. 

Meteorologia.  Per  lo  studio  di  questa 
scienza  rammenteremo  il  Trattato  di  Fi- 
sica diPojillet.  gli  Elementi  di  Fisica  del 
globo  c  di  Meteorologia  di  Lecoq  ,  il  Corso 
completo  di  Meteorologia  di  Kaemtz ,  e  il 
Gran  trattato  di  Meteorologia  dello  stes- 
so autore. 


TERZA  SEZIONE 
SCIENZE  NATURALI,  E  MEDICHE 


— <^<3{>  e — 


I.  STORIA  NATURALE  IN  GENERALE. 


La  sU) ria  naturale,  o  ttona  della  na- 
tura deve  ,  nella  sua  più  ampia  significa- 
zione, comprender  la  totalità  non  solamen- 
te degli  esseri  che  costituiscono  l'uni- 
verso, ma  anche  dei  fenomeni  che  \i  si 
manifestano  .  Tale  fu  nei  primi  tempi 
l'estensione  di  questa  scienza  ,  che  i  Gre- 
ci la  designavano  col  nomo  di  toc  fuatxot 
(lo  cose  naturali) . 

Ma  allorquando  l'umano  sapere  si  trovò 
arricchito  da  più  numerose  cognizioni,  bi- 
sognò procedere  a  dizioni,  senza  di  cui 
si  sarebbe  errato  confusamente  in  un  cam- 
po tanto  vasto.  Quindi  ne  fu  da  principio 
eliminata  l'astronomia,  poscia  la  tìsica, 
finalmente  la  chimica;  e  la  storia  naturale 
si  è  trovata  ristretta  allo  studio  dei  corpi 
terrestri,  sia  che  essi  entrino  nella  strut- 
tura del  nostro  pianeta,  siccome  i  mine- 
rali .  sia  che  ne  vivilìchiiio  la  superficie, 
come  gli  ammali,  ed  i  vegetabili . 

Non  ostmte  l'eliminazione  delle  scien- 
ze sopra  mentovate  il  dominio  della  storia 
naturale  rimane  ancora  d'  un'  assai  vasta 
estensione,  ed  il  numero  dei  corpi,  che 
lo  costituiscono,  è  tanto  considerabile, 
che  sarebbe  impossibile ,  colla  memoria 
la  più  felice  che  immaginare  si  possa,  di 
ritenere  i  caratteri  distintivi  di  ciasc  uno 
di  essi  senza  il  soccorso  di  artificiali  pro- 
cessi ,  Questi  processi  sono  la  classifica- 
zioni, per  mezzo  delle  quali  tutti  gli  esse- 
ri conosciuti  vengono  disposti  in  diverse 
sene  fra  loro  più  o  meno  differenti ,  più  o 
meno  naturali . 

Per  arrivare  a  queste  classificazioni , 
si  sono  adoperati  differenti  processi,  cho 
possono  ossei  ridotti  a  tre 


1 .  °  //  «interna,  nel  quale  ci  si  contenta 
di  paragonare  una  sola  porzione  degli  es- 
seri che  si  voglion  classare.  Tale  è  il 
mezzo  posto  iu  uso  da  Linneo  il  quale  di- 
vise i  vegetabili  m  classi,  fondandosi  so- 
lamente sopra  gli  organi  dc'la  generazio- 
ne. Questo  processo  è  d'  un'applicazione 
generalmente  facile,  ma  ritiene  l'inconve- 
niente di  riunire  vari  esseri  molto  dispa- 
iati fra  loro,  e  di  separarne  altri  aventi 
numerose  ed  apparenti  analogie. 

2.  "  //  metodo  naturale,  il  quale  non 
stabilisce  le  sue  divisioni,  che  dopo  di 
avere  studiate  tutte  le  parti  di  un  corpo. 
Se  questo  non  ha  l' inconveniente  di  so- 
pra rimproverato  al  sistema,  ò  per  altro 
d'un' applicazione  infinitamente  più  diffi- 
cile. 

3.  "  L'analisi,  metodo  analitico .  o  siste- 
ma dicotomico,  che  partecipa  insieme  del 
sistema,  e  del  metodo  ,  consiste  nel  trova- 
re un  carattere  ben  deciso,  facile  ad  osser- 
varsi, ed  in  ser\  ì  rsene  per  div  idere  i  cor- 
pi che  si  studiano  in  due  gruppi,  in  cia- 
scuno de' quali  questo  carattere  è  diffe- 
rente. Se  per  esempio  si  avessero  a  clas- 
sar gli  animali  ,  si  potrebbe  primieramen- 
te ,  esaminando  uno  dei  principali  carat- 
teri dell'  animalità,  la  colonna  vertebrale 
(spina),  dividerli  in  due  classi;  «  eerle- 
brati,  quelli  che  son  provv  isti  di  una  co- 
lonna; e  gl 'inrrrtebrati i,  <;uclli  che  non 
l'hanno:  troverebbesj  in  seguito  fra  i  ver- 
tebrati la  ragioue  di  una  seconda  div  isiono 
nell'esistenza,  o  nell'assenza  delle  mani- 
merle,  nel  modo  di  riproduzione;  si  avreb- 
bero i  eiw'puri,  e  gli  ovipari,  e  cosi  io 
seguito. 
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Bi  sogna  sempre  aver  ricorso  al  meto- 
do, o  all'analisi  ragionata  per  classare  i 
corpi  in  maniera  conveniente  e  confor- 
me ai  loro  rapporti . 

AH'ofcgetto  di  rendere  più  utile  le  clas- 
sifica/ioni si  sono  assegnati  nomi  speciali 
alle  differenti  divisioni .  Quindi  i  corpi 
della  natura  ?ono  stati  divisi  in  regni ,  i 
regni ,  in  lezioni,  lo  sezioni,  in  datti .  le 
classi  in  ordini ,  gli  ordini  in  famiglie . 
le  famiglie  In  tribù ,  le  tribù  in  generi ,  i 
generi  in  epe  eie ,  le  specie  in  varietà, 
©  le  v  arietà  in  individui . 

L'  arbitrario  che  necessariamente  si 
verifica  in  alcune  delle  divisioni,  e  l'in- 
certezza dei  limiti  di  ciascuna  di  esso 
hanno  fatto  si,  che  non  possano  esser 
definite  se  non  se  l'una  per  mezzo  del 
l'altra  cominciando  dalle  inferiori:  e  cosi 
noi  faremo. 

Chiamasi  individuo,  ogni  essere  pre- 
so isolatamente  e  indipendentemente  da 
quelli  che  gli  rassomigliano. 

Le  varietà  sono  costituite  da  individui 
distinti  dagli  altri  della  medesima  specie 
'mediante  certi  caratteri  non  trasmissibili 
per  v  ia  di  generazione  .  e  questo  è  quel 
che  distingue  la  varietà  dalle  razze,  nelle 
quali  i  caratteri  distintivi  si  trasmettono 
dal  padre  ai  figli .  La  tpecie  è  la  riunione 
degl'individui  con  tutte  le  loro  varietà 
e  le  taro  razze;  il  genere  è  formato  da  un 
numero  più  o  mono  grande  di  specie  ana- 
loghe ;  le  tribv  dalla  riunione  di  molti  ge- 
neri,  o  cosi  di  seguito  rimontando  fino 
alla  prima  divisione. 

Divisioni  dei  corpi  terrettri ,  e  della 
storia  naturale.  La  differenza  che  esiste 
fra  i  corpi  della  natura,  li  av  eva  fatti  divi- 
dere fino  dai  più  remoti  tempi  in  minerali, 
vegetabili  e  animali,  ed  a  ciascuna  di  que- 
ste grandi  sezioni  davasi  il  nome  di  regno. 
Linneo,  dopo  aver  ammessa  questa  divi- 
sione dei  corpi,  aveva  cercato  di  carat- 
terizzaro.  e  di  definire  ciascun  regno  in 
questa  notabile  frase:  mine  ralia  crescunt, 
vegetalia  creteunt  et  vivant ,  ammalia 
cretonni ,  vivunt  et  tentiunt  ;  i  minerali 
crescono,  i  vegetali  crescono  e  vivono, 
gli  animali  crescono,  vivono  e  sentono. 
Questa  definizione  ,  che  sembra  a  prima 
vista  eccellente ,  non  è  nulladimeno  intie- 
ramente vera .  In  fatti  la  sensibilità  che 
costituisce  il  carattcro  essenzialo  e  di- 
stintivo dell'  animalità  non  sembra  però 
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vi  fosse  altro  esempio  che  quello  della 
sensitiva .  la  quale  ritira  e  chiude  le  pro- 
prie foglie  non  solamente  per  il  contatto 
di  un  corpo  estraneo .  ma  anche  sotto  I"  in- 
fluenza dell'ombra  di  una  nuvola,  di  un 
colpo  di  vento  ec,  questo  solo  basterebbe 
per  far  supporre  che  non  godono  della 
sensibilità  gli  animali  soli.  Non  ostante 
non  vi  ha  sicuramente  alcuno  che  non 
sapesse  distinguerò  la  sensitiva  da  un 
animale  ;  ma  esistono  nella  natura  altri 
esseri ,  i  di  cui  caratteri  sono  infinita- 
mente più  incerti;  tali  sono  le  spugne  ,  i 
coralli  od  alcune  altre  specie,  per  le  qua- 
li i  naturalisti  più  distinti  hanno  esitato 
lungamente  per  decidere  so  dovevano  as- 
segnar ad  esse  un  posto  fra  gli  animali . 
Queste  difficoltà ,  unite  ai  numerosi  rap- 
porti che  si  riscontrano  fra  i  vegetabili 
e  gli  animali,  hanno  indotto  i  naturalisti  a 
riunirli  in  una  medesima  sede ,  e  presen- 
temente invece  di  dividere  la  natura  in 
tre  regni ,  minerale ,  vegetabile  ed  ani- 
ma/» non  se  ne  ammetton  che  due  v  ale  a 
dire  il  regno  inorganico  ed  il  regno  or- 
ganico . 

Rapporti  degli  ammali  e  dei  vegeta- 
bili ,  differenze  dei  corpi  organizzati  $ 
dei  corpi  bruti.  So  si  esamina  un  vegeta- 
bile e  un  animale ,  non  s' indugia  molto  a 
riconoscere ,  cho  l' uno  e  l' altro  si  com- 
pongono di  parti  eterogeneo ,  e ,  definiti- 
vamente ,  di  un  accozzo  di  liquidi  e  di  soli- 
di uniti  in  proporzioni  cho  variano  collo 
differenti  specie  di  corpi .  Ora  spingendo 
ulteriormente  il  proprio  esame ,  si  tro- 
veranno, nella  specie  vegetabile  come  nel- 
la specie  animale  ,  alcuno  parti .  la  com- 
posizione e  la  disposizione  delle  quali 
sono  stabilite  sopra  leggi  costanti  ed 
invariabili  ;  tali  parti  sono  istrumenti ,  o 
organi ,  creati  per  una  speciale  destina- 
zione ,  incaricati  di  un'  azione  loro  pro- 
pria .  a  cui  si  è  dato  il  nome  di  funzione  . 
Altrove  dovremo  allargarci  sopra  gli  or- 
gani e  le  funzioni  ;  ci  basti  per  ora  di  con- 
statare la  loro  esistenza,  per  stabilirei 
rapporti  che  sussistono  fra  i  vegetabili 
e  gli  animali,  per  poter  dire  che  tutti 
gli  esseri  organirr<iii  o  provvisti  di  or- 
gaoi  sono  dotati  di  vita  ,  la  quale  in  ulti- 
ma analisi  altro  non  e  che  l'intieme  dei 
fenomeni  che  ti  manifestano  nei  corpi 
organizzali . 
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Se  poi  noi  Mudiamo  i  corpi  bruti ,  in- 
vece di  quella  «(mi/ufo  eterogenea ,  di 
queir  atticità  vitale  ,  di  quegli  organi  in 
somma  presentali  dai  corpi  appartenenti 
al  regno  organico  .  troviamo  che  tutto  lo 
parti  del  minorale  si  compongono  di  parti 
omogenee  .  Dividendo  un  pezzo  di  marmo 
in  quanto  Trazioni  si  voglia ,  ciascuna  di 
esso  non  sarà  altro  che  carbonato  di  cal- 
ce ,  e  non  si  troverà  in  alcun  punto  la  mi- 
nima traccia  di  quella  forza  interiore  che 
costituisce  la  vita:  questa  non  saprebbe 
esistere  nella  mancanza  degli  organi. 

L'origine  degli  esseri,  nel  tempo  stes- 
so che  stabilisce  un  nuovo  rapporto  fra 
il  vegetabile  e  l'animalo,  stabilisce  una 
distinzione  fra  essi  ed  il  corpo  bruto.  I 
primi,  infatti,  provengono  sempre  da  esse- 
ri assolutamente  simili  a  quelli  che  loro 
dettero  nasata;  hanno  sempre  per  punto 
di  partenza  un  germe,  il  quale,  dopo  di  es- 
sere stato  fecondato ,  tutto  le  Volte  eho 
sia  situato  in  convenienti  condizioni,  pren- 
de a  poco  a  poco  la  forma  de'  suoi  gene- 
ranti ,  e  finisce  collo  staccarsi  da  loro , 
poter  far  di  meno  delle  loro  cure,  e  menaro 
una  vita  indipendente  dalla  loro .  Tutto  al 
contrario  per  srl ì  esseri  inorganici;  non  vi 
è  per  essi  generazione  .  non  filiazione,  o 
non  di  rado  gli  elementi  che  li  compon- 
gono huuo  proprietà  opposte  affatto  alle 
loro. 

Anche  il  modo  di  sviluppo  somministra 
non  tanto  punti  di  contatto  ,  quanto  di  dif- 
ferenza .  Nel  mentre  che  i  corpi  viventi 
(  vegetabili  ed  animali  }  sono  nella  neces- 
sità di  nutrirsi .  vale  a  dire  d' impadro- 
nirsi di  sostanze  estrance,  di  elaborarle, 
per  appropriarsele,  e  per  farle  servire  alla 
loro  conservazione,  di  eseguire  in  una  pa- 
rola una  serie  di  funzioni  dette  di  nutri- 
zione .  che  faiemo  conoscere  trattando 
della  fisiologia  vegetabile  ed  animale,  i 
minerali  crescono  al  contrario  non  già  per 
nutrizione  ,  ma  per  Y  aggiunzione  di  nuo- 
vi  strati  che  vengono  a  soprapporsi  agli 
antichi .  Il  loro  accrescimento  viene  ope- 
rato per  un  eflVtto  meccanico  invece  che 
per  i  corpi  organici  è  sottoposto  ad  una 
forza  vitale,  all' aziono  ben  intesa  e  ben 
regolare  di  certi  organi . 

Ij»  forma  ed  il  volume  stabiliscono  un 
quinto  rapporto  fra  i  vegetat  ili  e  gli  ani- 
mali. In  fatti  tutti  gl'individui  della  me 
desiuw  specie  dovendo  compiere  lo  fnn- 
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zioni  medesime .  debbono  presentare  or- 
gani similmente  disposti .  ed  il  volume 
generale  del  corpo  non  può  variare  che 
dentro  strettissimi  limiti.  Per  un'altra 
parte  .  la  forma  ed  il  volume  distinguono 
i  corpi  organizzati  dai  corpi  inorganici, 
perchè  in  quest'  ultimi  queste  due  pro- 
prietà non  hanno  veruna  importanza.  Un 
blocco  di  marmo  può  esser  lungo  o  qua- 
drato,  grossissimo  o  piccolissimo,  sta- 
tua o  bacino  .  senza  cessar  di  esser 
marmo.  Nei  corpi  organizzati,  hi  forma 
ed  il  volume  dipendono  dall'  organizza- 
zione stessa  ;  sono  da  essa  regolati  nel 
mentre  che  negli  esseri  inorganici  sono 
sotto  la  dependenza  dei  corpi  che  li  cir- 
condano .  e  delle  forze  esteriori  che  han- 
no azione  sopra  di  essi . 

l'n  sesto  rapporto,  che  congiunge  i  ve- 
getabili agli  animali,  può  trarsi  dalla  loro 
fine  .  Composti  l'uno  e  l'altro  di  organi 
attivi,  delicati  e  soggetti  a  distruzione . 
debbono  necessariamente  morire  dopo  un 
certo  tempo.  E  questa  medesima  circo- 
stanza stabilisce  una  sesta  differenza  fra 
i  due  regni.  Sprov\isti  di  organi  e  di  at- 
tività ,  i  corpi  inorganici  sono  inalterabi- 
li; non  si  distruggono  per  azione  loro  pro- 
pria ,  in  somma  non  muojonn  ;  i  cambia- 
menti che  possono  provare  dipendono  pu- 
re dal  corpi  che  li  circondano . 

Finalmente  in  virth  della  toro  attività 
vitale  i  vegetabili  e  gli  animali  resistono 
fino  ad  un  certo  punto  alle  leggi  della  fi- 
sica generale  :  possono  allontanarsi  dal 
centro  della  terra .  conservano  una  tem- 
peratura costante  ,  eseguiscono  i  loro  mo- 
vimenti da  loro  stessi,  nel  tempo  che  i 
minerali  sono  completamente  sottoposti 
alle  leggi  generali  della  natura  ;  si  dirigo- 
no costantemente  verso  il  centro  della 
terra  m  virtù  delle  leggi  di  gravità,  si 
mettono  sempre  in  equilibrio  di  tempe- 
ratura con  i  corpi  circostanti,  non  ese- 
guiscono nessun  movimento  spontaneo, 
e  non  provano  che  quelli  comunicati  loro 
dalle  (orzo  esterne . 

Tali  sono  i  rapporti  che  esistono  fra 
i  corpi  organizzati ,  e  tali  le  differenze 
che  li  separano  dai  corpi  inorganici .  Per 
rendere  quello  che  abbiamo  detto  più 
sensibile ,  noi  lo  riassumeremo  in  poche 
parole . 

I  corpi  organizzati  ftcgctabili .  anima- 
li 1  hanno:  I"  una  struttura  eterogenea  ; 
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2°  un"  attività  loro  propria  ;  3°  provengo- 
no da  escori  s.mih  ad  t->>i  :  4"  m  svilup- 
pano e  si  conservano  por  mozzo  di  mi-  I 
trizione;  hanno  una  forma  ed  un  vo- 
lume determinati  :  ti"  hanno  una  limitata 
durata,  e  mnojono  necessariamente;  7° 
possono  'ino  a.l  un  corto  punto  sottrarsi 
alle  leggi  d.  Ilei  libica  generale. 

I  corpi  morganioi ,  al  contrario,  hanno: 
1°  una  struttura  omogenea  ;  2  '  sono  iner- 
ti ;  3"  sono  format;  in  virtù  dello  Ioukì  di 
affinità;  4°  si  accrescono  ricevendo  alla  | 
loro  superficie  nuovi  strali  :  o°  il  loro  vo- 
lume e  l  i  loro  forma  sono  indeterminati; 
G°  la  loro  durata  e  illimitato  ,  e  non  muo- 
iono ;  7°  sono  intieramente  sottoposti  al- 
le leggi  che  redolano  la  materia  . 

Abbiamo  indicati  i  caratteri  penerai! 
dell'  organizzazione  .  abbiamo  stabiliti  i 
rapporti  che  esistono  fra  i  vegetabili  e 
gli  animali ,  dobbiamo  ora  mostrare  le 
differenze  che  servono  a  distinguerli  gli 
uni  dagli  alti  i . 

Le  piante,  egualmente  che  gli  ammali, 
debbono  compiei  e  due  ordini  di  funzioni; 
in  primo  luogo  quelle  che  servono  alla 
conservazione  dell'individuo  ,  o  {unzioni 
rt>  nutrizione,  in  .secondo  luogo  quelle 
che  hanno  |  er  scopo  la  conservazione 
della  specie,  o  funzioni  di  riproduzione  . 
Queste  funzioni  si  adempiono  per  altro  m 
maniera  molto  differente  .  e  la  disposizio- 
nc,  la  struttura  .  il  numero  medesimo  de- 
gli organi  debbono  offrire  per  conseguen- 
za numeroso  ed  importanti  differenze. 
In  fatti,  mentre  i  vegetabili  vivono  senza 
aver  la  coscienza  della  loro  esistenza,  che 
stanno  attaccati  al  suolo  che  li  ha  vedu- 
ti nascere  e  deve  somministrare  il  loro 
nutrimento  .  gli  animali .  pio  completi .  si 
sentono  vivere,  stabiliscono  ad  ogni  mo- 
mento rapporti  col  mondo  esteriore  .  e 
siccome  sono  impressionati  d*  tutto  quel- 
lo che  li  circonda  ,  posseggono  organi 
che  permettono  loro  di  fuggire  ciò  che 
loro  dispiace  .  di  cercare  ciò  che  loro  ag- 
grada .  in  una  parola  di  cambiar  di  luogo. 
Questa  facoltà  di  muoversi  diventa  per 
gli  ammali  indispensabile,  perchè  possa- 
no procurarsi  il  nuthmenio  ad  essi  con- 
veniente, e  che  non  trovano  dappertutto, 
In  oltre  ,  per  cagione  di  questa  scelta  di 
alimenti ,  e  perchè  essi  non  ne  hanno  co- 
stantemente a  loro  dispostone  ,  gli  am- 
mali posseggono  una  specie  di  serbatoio. 
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una  cfirirù  difettiva  che  permette  loro 
di  restare  un  tempo  più  o  meno  lungo 
senza  prendere  nutrimento .  Per  conse- 
guenza .  ecco  di  già  tre  differenze  :  gli 
animai,  posseggono,  più  de'  vegetabili,  gli 
organi  di  sensazione .  di  movimento,  e  di 
digestione  . 

Le  differenze  indicate  da  noi  sono  le 
piii  importanti:  son  desse  che  hanno  fat 
to  dividere  il  regno  organico  in  due  regni 
secondarli ,  il  vegetabile  e  I'  animale;  ma 
non  sono  già  le  sole  .  La  struttura  ,  la 
composizione  organica  c  chimica,  la  for- 
ma esterna  ,  il  modo  col  quale  si  ope- 
rano la  respirazione  e  la  circolazione  me- 
ritano pure  di  esser  prese  in  considera- 
zione. 

La  struttura,  che,  come  è  noto,  dipen- 
de dalla  combinazione  dei  liquidi  e  dei 
solidi,  è  differente  nelle  due  specie  quan- 
to alla  proporzione  dei  suoi  clementi  . 
Quindi,  ni  pli  animali,  i  liquidi  soli  formano 
i  diciannove  ventesimi  del  peso  del  cor- 
po .  e  nei  vegetabili  i  solidi  hanno  la  pre- 
ponderanza .  Cosi  viene  spiegata  la  diffe- 
rente maniera  di  decomposizione  dopo  la 
respettiva  morte.  Gli  animali  composti 
principalmente  di  liquidi  debbono  cade- 
re e  cadono  effettivamente  in  modo  as- 
sai rapido  in  stato  di  dissoluzione;  in  bre- 
ve tempo  sono  colpiti  dalla  putrefazio- 
ne; al  contrario  la  predominanza  dei  solidi 
nei  vegetabili  rende  phi  lenta  la  loro  de- 
eomposiziono .  e  conduce  la  durata  dei 
legni  per  uno  spazio  di  tempo  indetermi- 
nato. 

La  composizione  organica  degli  ani- 
mali è  molto  più  complicata .  e  indipen- 
dentemente dagli  apparecchi  della  sensi- 
bilità e  della  locomozione  che  sono  loro 
esclusiva  proprietà  .  posseggono  essi  an- 
che un  più  gran  numero  di  organi  per 
1  esecuzione  delle  fuuzioni  che  hanno  co- 
muni coi  vegetabili,  cosi  come  avremo 
occasione  di  vedere  quando  esamineremo 
nelle  du«  specie  I'  elaborazione  degli  ali- 
menti ,  la  respirazione  ec. 

Anche  la  composizione  chimica  è  diffe- 
rente .  I  principi!  che  entrano  nella  com- 
posizione del  vegetabile  sono  I'  ossigeno , 
V  idrogeno  e  soprattutto  il  carbonio;  ma 
si  ritrova  neB'  animale  un  altro  principio. 
T  azoto,  il  quale  vi  e  anzi  predominante 
sopra  gli  altri  tre. 

Quanto  alla  forma  esterna, essa  e  gene- 
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Talmente  simmetiua  negli  animali,  ed  ir- 
regolare al  contrario  nei  vegetabili . 

Vedremo  altrove,  che  la  respirazione 
si  eseguisce  negli  ammali  per  mezzo  di 
organi  interni .  nel  mentreehé  per  i  vege- 
tatili questa  funzione  si  opera  mediante 
organi  esterni:  vedremo  pure,  clic  gli  ani 
mali  assortirono  l'ossigeno  e  rigettano 
l'acido  carlionico,  invece  che  i  vegetabili 
s' impadroniscono  dell'  acido  carbonico  e 
rigettano  l'ossigeno. 

Finalmente  un' ultima  ddferenza  che  se- 
para  le  due  specie  ,  la  vegetabile,  e  l'ani- 
male, consiste  in  questo,  che  i  egli  ammali 
la  circolazione  è  indipendente  dall'  influen- 
za dei  fenomeni  atmoslenci  ;  che  il  liquido 
circolante,  il  sangue ,  è  mosso  da  un  orga- 
no centrale,  il  cuore  .la di  cui  assenza  nei 
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vegetabili  abbandona  in  ossi  la  circolazio- 
ne air  esterna  influenza .  quindi  vedesi  il 
fui  co  circolare  rapidamente  noli"  estate  . 
e  diminuire  di  attrita  neir  inverno  lino  al 
punto  di  render  dubbio  il  suo  movimento. 

1)3  quanto  abbiamo  detto,  facilmente  si 
comprende  che  esistono  nel!  i  natura  tre 
specie  di  esser,  leu  distinti  i  minerai, . 
i  vegetabili ,  e  gli  ammali .  (Juesta  distin- 
zione ha  dato  luogo  alla  divisione  della 
storia  naturale  in  tre  grandi  sezioni  I la 
vii  ne  r  al  ni}  i  a  :  t."  U  boi  intra  o  filologia  ; 
3  "  la  inni  onta. 

Stingeremo  snrcessh .unente  ciascuna 
di  queste  scienze  .  e  .  parlando  di  ciascuna 
di  esse  ,  faremo  conoscere  le  suddivisolo 
alle  quali  sono  state  sottoposte  per  ren- 
derne |iio  facile  e  pio  chiaro  lo  studio. 


II.  GEOLOGIA  E  MINERALOGIA. 


La  geologia  è  una  scienza  che  ha  per 
scopo  lo  studio  della  terra  sotto  tutti  i 
rapporti.  Essa  (a conoscere  la  forma  ester- 
na del  glol»o  .  la  natura  e  la  posizione  dei 
diversi  materiali  che  lo  compongono  ;  ci 
somministra  le  nozioni  col  cui  aiuto  pos- 
siamo fino  ad  un  certo  punto  presumere 
in  qual  maniera  abbia  avuto  luogo  la  for- 
mazione primitiva  del  nostro  pianeta:  n 
spiega  le  cause  dei  terremoti .  dei  volci- 
ni  .  delle  sordidi  di  acqua  calda  ee.  ee. 

Siccome  apparisce  .  la  geologia  e  una 
scienza  vastissima,  e  non  potrei  he  essere 
altrimenti,  giacche  essa  completile  1  in- 
tiero glolio.  Per  renderne  quindi  lo  studio 
più  facile,  e  stata  divisa  in  molte  dirama- 
zioni. Noi  non  avremo  da  occuparci  qui  clic 
delle  due  principali  divisioni .  La  prima  . 
quella  che  si  occupa  dell' investigazione 
dello  grandi  masse  terre*;  n  .  farà  il  sog- 
getto della  prinin  patte  di  questo  articolo 
sotto  il  titolo  di  geologia  proprianunt- 
detta ,  l'altra,  la  mineralogia  ,  d  di  cui 
scopo  è  I»  conoscenti  speciale  dei  mi«e- 
ro/i ,  lo  studio  dei  caratteri  che  servono 
alla  deteiminazione  delle  ditterei  ti  specie, 
la  descrizione  del  loro  dac. mento,  de' lo- 
ro usi  principali  ce.  formerà  li  .-c'onda 
parte  . 

1  °  GEOLOGIA.  In  ogni  tempo ,  ed  a  tinte 
1'  epoche  lo  spirilo  umano  si  è  esercitato 
in  rendersi  conto  dei  fenomeni  che  hanno 
luogo  noli'  interno  della  terra  .  ed  a  |Km la- 


trare le  cause  che  luumo  presieduto  dlla 
sua  primitiva  formazione.  Nulladimenn 
per  un  lunghissimo  tempo  lutti  i  suoi  slot- 
zi  sono  stati  inutili .  e  la  geologia  .  che  è 
presentemente  una  vera  scienza  piena  di 
attrattive  e  ricca  di  pratiche  applicazio- 
ni .  non  era  altra  volta  che  un  accozzo  di 
ridicole  ipotesi.  K  per  questo  era  stato 
applicato  ai  geologi  quel  motto  spiritoso, 
che  Cicerone  aveva  detto  per  go  auguri, 
cho  ejrjè  non  si  comprendeva  come  po- 
tessero guardarsi  fra  loro  senza  ridere  . 
Ora  non  è  più  cosi  ,  e  la  neologia  lungi 
dall'essere  un  contuso  ammasso  d'ipotesi 
ha  preso  un  posto  importantissimo  fra  le 
cognizioni  più  esait.» . 

Origine  e  formazione  dell  i  terra.  Net- 
tuniani .  e  Plutoni, ini .  La  geografia  C  in- 
segna .  che  il  globo  da  noi  abitato  ha  la 
forma  di  una  sfera  un  poco  compressa  ver- 
so i  poli  e  rialzata  alquanto  sotto  1'  equa 
foce  |  geologi,  che  si  sono  molto  occupati 
a  comprendere  la  sua  [primitiva  formazio 
ne.  sono  pervenuti  alla  conoscenza  di  uni 
parte  della  di  lui  storia  considerando  la  for- 
ma d  i  noi  ac  'cimata  .  lo  si  ito  dalla  sua  su 
perficie  .  e  le  cause  <;he  sembrano  agire 
iii'l  suo  interno.  Checché  ne  sii,  non  vi  e 
stata  sempre  concordia  siili'  origine  della 
terra,  ed  a  questo  proposilo  sono  esistiti- 
due  opinioni  principali  che  hanno  data  ori- 
gine a  due  sette  o  scuole  .  quella  de  Set- 
fioiM-.i.  e  quella  de  '  Plutoni* ni .  Ammet- 


fo6 

«evano  Unto  l  una  che  I  altra  aver  dovuto 
le  mutino  che  compongono  il  gioì*)  os- 
sero in  principio  nello  stato  lluulo  o  li- 
quido, o  per  lo  meno  malleabile  .  e  la  loro 
ipotesi  mi  appoggiava  sopra  ragioni  assai 
concludenti ,  e  specialmente  sulla  forma 
compressa  nelle  estremità,  e  rigonfiata 
nel  centro .  1  Nettuniani  (  da  Nettuno,  dio 
del  mare  )  credevano  che  le  materie  costi- 
tuenti il  globo  dopo  ossero  state  sciolte 
noli'  acqua  si  erano  a  poco  a  poco  conso- 
lidate, e  ne  avevano  formata  l' ossatura.  I 
Plutoniani  Ida  Plutone  ,  dio  dell'  inferno, 
a  cui  si  annette  I'  idea  del  fuoco)  preten- 
devano al  contrario ,  che  in  un'  epoca  re- 
motissima il  nostro  pancia  abbia  provato 
un  grado  di  calore  tanto  considerabile, 
ehe  tutte  le  materie  di  cui  trovasi  attual- 
mente composto  ermo  in  istalo  gassoso. 
Cessata  la  causa  che  aveva  prodotta  que- 
sta immensa  fusione,  dovette  cominciare 
il  raffreddamento,  perchè  il  calorico,  come 
e"  insegna  la  fisica ,  abbandona  i  corpi  che 
ne  sono  carichi,  quando  questi  sono  cir- 
condati da  uno  spazio  o  da  corpi  più 
freddi  di  Ioni.  Siccome  fra  i  corpi  ve  ne 
sono  che  si  raffreddano  in  tempo  minore 
di  altri .  o  che  passano  più  prontamente 
dallo  stato  gassoso  allo  stato  liquido  .  e 
dallo  stato  liquido  allo  stato  solido .  av- 
venne che  i  minerali,  i  metalli,  i  graniti , 
le  pietre ,  che  esigono  ima  gran  somma  di 
calorico  per  sollevarsi  nello  stato  di  gas.  ; 
passarono  i  primi  allo  stato  liquido,  e  for-  j 
marom  un  nocciolo  incandescente  circon- 
dato da  imo  strato  di  materia  nello  stato 
gassoso,  siccome  l'acqua,  l'aria  ce.  Conti- 
nuando sempre  l'abbassamento  della  tem- 
peratura, le  materie  liquide  che  si  tro- 
vavano alla  superfìcie  del  nocciolo  cen- 
trale Unirono  col  solidificarsi  dopo  un  cer- 
to lasso  di  tempo,  e  si  formo  una  crosta 
solida  l  i  quale  circondò  per  ogni  lato  le 
parti  rimaste  ancora  in  islato  di  fusio- 
ne .  (Juesta  crosta  consistente  aumentò  in 
grossezza  .  e  giunse  finalmente  un  tempo 
in  cui  la  temperatura  fu  bassa  abbastanza 
perche  i  vapori  dell'acqua  venissero  colla 
loro  condensazione  a  riunirsi  in  masse  al- 
la superficie  del  globo  e  produrre  i  man  . 
L  ana  e  gli  altri  g;is  i  quali  non  posso- 
no passare  allo  stalo  liquido  che  in  forza 
di  un  freddo  eccessivo  continuarono  a  for- 
mare un  involucro  di  vapore  intorno  alla 
n:,is,a  ,k  i  liquidi  e  dei  solidi .  Questo  in- 


volucro esiste  ancora  .  e  ci  circonda  per 
ogni  parte  sotto  il  nome  di  atmosfera. 

Queste  spiegazioni  ,  molto  azzardate  e 
molto  ipotetiche  al  primo  colpo  d  occhio, 
acquistano  non  ostante  un  certo  grado  di 
probabilità  quando  si  considera  la  strut- 
tura del  globo,  quando  si  esaminano  i 
differenti  strati  che  ne  costituiscono  la 
scorza .  Mediante  un  tale  studio  si  giunge 
a  certi  fatti  che  perfettamente  concorda- 
no col*  ipotesi  di  una  fluidità  primitiva  di 
tutta  la  massa  terrestre.  Dappertutto  ri- 
trovasi, nei  più  svariati  paesi,  una  certa 
regolarità  ed  una  certa  simctria  nella  di- 
sposizione «le 'differenti  terreni,  egualmen- 
te che  le  più  costanti  relazioni  fra  la  coo- 
llguraziooc  e  la  composizione  del  suolo. 
Questa  particolarità  non  è  ella  di  già  una 
prova  che  la  prima  formazione  del  nostro 
pianeta  e  la  di  lui  configurazione  sono  sta- 
te sottoposte  ad  una  certa  legge  ?  Leg- 
ge che  sicuramente  non  può  essere  di- 
mostrata con  un'evidenza  inattaccabile  da 
qualunque  obiczioue;  ma  non  è  meno  ve- 
ro che  i  plutomani,  o  quelli  che  ammet- 
tono resistenza  di  un  fuoco  sotterraneo, 
riuniscono  ragioni  abbastanza  plausibili 
per  giustificar  la  loro  maniera  di  vedere 
Si  fondano  principalmente  sopra  le  espe- 
rienze dei  tisici  moderni,  esperienze  che 
tendono  a  provare,  essere  la  temperatura 
dell'  interno  del  gloho  abbastanza  eleva- 
la per  tenere  in  fusione  tutte  le  materie 
che  entrano  nella  sua  composizione  .  In 
fatti,  allorché  si  discende  in  una  mina  pro- 
fonda .  dapprincipio  si  osserva  che  il  ter- 
mometro segna  temperature  sempre  più 
basse .  fino  a  che  siamo  discesi  alla  pro- 
fondità di  circa  cento  piedi.  A  tal  punto, 
in  qualunque  stagione  ed  in  qualunque 
ora,  la  temperatura  resta  invariabile  .  Ma 
continuando  a  dist  endere  si  osserva  .  che 
da  questo  punto  in  poi  il  termometro  sale 
di  un  grado  per  ogni  20  in  .'10  metri  di  stra- 
da percorsa.  Ammettendo  dunque,  come 
termine  medio ,  che  bisogni ,  dopo  i  100 
piedi,  discendere  vei ticalmente  per  23 
metri  perché  la  temperatura  salga  di  1» 
centigrado,  cosa  facile  sarà  di  c  alcolare  a 
«piai  profondità  si  deve  trovare  il  calore 
dell'acqua  Udiente.  Supponghiamo  che  al 
punto  di  partenza  il  termometro  segni  -f- 
b°:  t:i  metri  più  basso  segnerà  -+-  7°;  al- 
tri •?.'»  metri  più  ba>so  segnerà  -+-  8",  e 
cosi  di  seguito,  in  maniera  che  alla  pro- 
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fonditi  di  lJ4  volle  23  moiri ,  ossia  di  2330 
metri  si  deve  trovare  la  temperatura  del- 
l' acqua  bollente .  Ora.  una  Iole  profondità 
equivale  a  circa  una  mezza  lega,  e  si  può 
presumere  che  a  una  profondità  di  23  in 
30  leghe .  il  calore  sia  forte  abbastanza 
per  poter  tenere  in  fusione  qualunque  spe- 
cie di  materia .  Questa  eupposizione  di- 
venta quasi  una  certezza ,  quando  si  con- 
siderano certi  fenomeni,  siccome i  terre 
moti,  i  vulcani,  le  sorgenti  termali  cedi 
cui  scendiamo  a  trattare. 

1  terremoti  si  annunziano  con  venti, 
con  rumori  e  con  sconscendimenti  sotter- 
ranei ;  le  scosse  hanno  luogo  dal  basso  in 
alto ,  la  superficie  della  terra  sembra  agi- 
tata come  una  massa  di  acqua  sollevata 
dai  venti .  Allorché  le  forze  che  in  tal 
guisa  scuotono  il  suolo  non  provano  molta 
resistenza  ,  la  terra  si  .spalanca,  e  dalle 
crepature  escono  fuoco  e  fiamme.  Anche 
il  mare  viene  agitato  da  scosse  elio  agi- 
scono sul  fondo  del  suo  bacino ,  ed  i  na- 
vigli che  vi  si  trovano  sopra  provano  in- 
soliti impulsi .  In  occasione  del  terremoto 
che  rovesciò  Lisbona,  lo  acque  del  mare 
sollevarmi  nel  porto  di  Cadice  di  6S  piedi 
al  di  sopra  del  loro  solito  livello .  e  le  ac- 
que del  Tago  montarono  a  tali  altezze , 
clic  ricoprirono  le  rovine  delle  case  at- 
terrale. 

Vulcani .  I  terremoti  annunziano  quasi 
sempre  eruzioni  vulcanici*  il  di  cui  spet- 
tacolo è  insieme  curioso  e  terribile  .  Una 
grossa  colonna  di  fumo  accompagnata  da 
spaventevoli  detonazioni  porge  il  segnale 
di  una  eruzione.  Qualche  tempodopo.il 
fumo  cessa  e  il  cratere  comincia  a  vomi- 
tare materie  in  fusione  ;  ne  escono  talvol- 
ta enormi  blocchi  di  pietra  i  quali  han- 
no subito  un  grado  di  calore  cosi  elevato, 
r  he  si  prenderebbero  per  masse  di  fuoco, 
e  la  lava  che  ne  scola  prende  l'aspetto 
di  tanti  fiumi  infiammati .  Finche  durano 
tali  sconvolgimenti .  si  sviluppano  grandi 
quantità  di  gas.  che  indubitatamente  eser- 
citano una  parte  importante  in  queste  ter- 
ribili convulsioni  della  natura .  Qualche 
volta  i  vulcani  eruttano  torrenti  di  ceneri 
e  di  sabbie,  che  formano  intorno  alla  mon- 
tagna certo  nuvolo  arenoso  estendentesi 
fino  a  io  leghe  di  distanza.  Sappiamo  che 
sotto  un'  immensa  pioggia  di  tal  natura 
vomitata  dal  Vesuvio  fu  sotterrata  la  di- 
seraziata  città  di  Pompei,  della  quale  a"  no- 
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stri  giorni  si  visitano  le  rume  fatto  met- 
tere allo  scoperto  dai  reali  di  Napoli. 

Sorgenti  di  acque  calde ,  pozzi  arte- 
$i 'ani .  Le  sorgenti  di  mona  calda  sono 
state  pure  invocate  siccome  prove  in  fa- 
vor della  temperatura  estremamente  ele- 
vata che  si  suppone  esistere  nelle  visce- 
re della  terra .  Si  spiega  la  causa  del  ca- 
lore più  o  meno  grande  di  questo  acque 
nel  modo  ,  che  seguo .  Sia  (  fig.  1 .  j  A  B 
C  il  condotto  di 
1  ..j^  una  sorgente  con- 
tornata a  guisa  di 
sifone  rovesciato. 
Supponete  che  la 
lunghezza  .  della 
"  porzione  A  B  sia 

maggiore  di  una  mezza  lega:  I'  acqua  en- 
trando per  l'orifizio  A  giungerà  in  B.  ove 
proverà  una  temperatura  maggiore  di  1 00' 
di  calore,  o  sebbene  traversante  nel  suo 
movimento  di  ascensione  dei  medii  più 
freddi .  conserverà  una  gran  quantità  di 
questo  calore  riuscendo  per  1'  orifizio  C. 
In  tal  guisa  si  comprende  che  sia  varia- 
bilissima la  temperatura  di  questo  acque; 
perchè  ciò  dipende  dalla  lunghezza  delle 
branche  del  sifone.  Si  concepisce  egual- 
mente che  si  possa  fino  ad  un  certo  pun- 
to imitar  la  natura .  e  produrre  delle  sor- 
genti di  acqua  molto  piti  calda  della  media 
temperatura  del  paese  .  Basta  per  questo 
di  traforare  la  terra  fino  ad  ima  certa  pro- 
fondità e  di  trovare  una  massa  di  acqua 
sopranna  base  impermeabile:  quost"  ac- 
qua salirà  su  per  1'  apertura  e  s' inalze- 
rà talvolta  tino  ad  altezze  prodigiose.  In 
guisa  tale  i  pozzi  artesiani  ,  aventi  una 
profondità  di  qualche  considerazione,  for- 
niscono acqua  di  un'elevatissima  tempe- 
ratura .  Il  capo  di  opera  in  questo  gene- 
re esiste,  come  sappiamo,  nel  piano  di 
Grenelle.  presso  Parigi.  La  profondità  di 
questo  pozzo  è  di  518  metri  ;  1'  acqua  cho 
ne  sgorga  è  calda  ed  in  gran  quantità 
(  3000  metri  cubi  per  ora  ) . 

Formazione  delle  montagne.  Ammet- 
tendo l'esistenza  di  un  fuoco  sotterraneo, 
si  spiega  pure  in  maniera  assai  sodisfa- 
cente la  formazione  delle  montagne.  In 
altri  tempi  credevasi  che  le  correnti  di 
acqua  ,  trascinando  lo  terre  nel  mare,  sca- 
vassero le  valli,  e  dassero  quindi  luogo  ad 
ineguaglianze  più  o  meno  grandi .  Se  cosi 
fosse  stato .  il  barino  dell'  Oceano  ne  sa- 
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\  ebbe  stato  riempito  an'he  prima  di  ri- 
cevere tutte  le  tei  re  che  sarebbero  ne- 
ecssarie  per  riempire  tutti  gli  spa/i  esi- 
stenti framerzo  i  monti.  Presentemente 
una  tale  ipotesi  vien  ricettata,  e  si  sa  ebe 
te  montagne  sino  sollevamenti  prodotti 
dalle  rivoluzioni  rhc  si  operano  nell'  in- 
terno della  terra.  Anelli-  nei  tempi  moder- 
ni si  sono  vedute,  per  esempio  nel  Messi- 
co, sorgere  in  poco  tempo  in  mezzo  alle 
pianure  montagne  di  uni  prodigiosa  al- 
tezza. Si  e  potuto  studiare,  quantunque 
in  più  piccole  proporzioni,  il  medesimo  fe- 
nomeno a  Salerno  virino  a  Napoli  T|.  Qui 
vi  il  sollevamento  coincidev  a  con  ima  eru- 
zione ibi  Vesuvio  . 

Checché  di  questi  due  sistemi  (nettu- 
niano.  e  plutoniano)  debba  dirsi,  sono 
presentemente  necessarii  1' uno  e  l'.Mho 
per  la  spiegazione  dei  fenomeni  geologici. 
Quindi ,  osservando  la  struttura  del  g!ol>o, 
vedesi  evidentemente  chela  terra  ha  do- 
vuto  subire  una  infinità  di  cambiamenti 
che  sono  gli  effetti  di  cause  diverse  la  di 
cui  azione  continua  e  prolungala  ha  pro- 
dotto molte  modificazioni  nella  struttura 
dei  differenti  strati .  Queste  modificazioni 
sono  di  due  nature;  resultano  le  une  dal- 
l' aziono  erosiva  delle  acque  correnti  e 
degli  agenti  atmosferici;  le  altre  dipendo- 
no da  fenomeni  vulcanici  ,  la  di  cui  sede  è 
situata  molto  al  di  sotto  di  quello  strato 
della  scorza  del  globo  che  le  estivazioni 
naturali  o  artiliciali  ci  permettono  di  rag- 
giungere . 

Modificazioni  dell'i  super  fine  del  glo- 
bo; azione  dell'acqua.  Le  modificazioni 
ohe  riconoscono  per  causa  l'azione  degli 
agenti  atmosferici  sono  continue,  e  quan- 
tunque esse  non  possano  essere  apprez- 
zate a  misura  che  quesf  izione  si  eser- 
cita a  cagione  della  eccessiva  sua  lentez- 
za ,  esse  hanno  nulladimeno  ima  influenza 
grandissima  sopra  le  particolarità  della 
configurazione  del  suolo.  Osserviamo  so- 
lamente quello  che  arcade  nelle  montagne: 
vi  si  vedono  le  acque  condensate  sulle 
sommità  .  raccogliersi  in  sorgenti  la  di 
cui  riunione  produce  dei  ruscelli  o  decor- 
renti che  si  scavano  un  letto  sempre  più 
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profondo,  e  seco  trascinano  frammenti  di 
tutte  le  rocce  traversate  da  loro.  Vedesi, 
quando  si  fondono  le  nevi,  o  dopo  pioggie 
copiose,  le  acque  miste  all'arena  e  alla 
ghiaja  volgere  impetuosamente 


minerali.  Questo  continuo  trasporto  tende 
naturalmente  a  mollificare  la  struttura  dei 
terreni,  e  tali  modificazioni  sono  tanto  più 
importanti ,  iu  quanto  che  vi  si  congiungo- 
no de' fenomeni  chimici,  vale  a  dire  la 
precipitazione  dei  pnncipii  tenuti  in  dis- 
soluziouc  dalle  acque.  Questi  depositi, 
formati  mercarikatn'-iite  e  chimicamente „ 
s- no  designati  sotto  la  denominazione  di 
alluvioni . 

Ecco  adunque  cambiamenti  importan- 
tissimi e  che  si  operano  continuamente, 
giacchi?  sappiamo  che  I'  acqua  che  trovasi 
sopra  i  diversi  punti  del  globo  svapora 
incessantemente,  e  ricade  in  seguito  sot- 
to la  forma  ili  pioggia  o  di  neve.  Ma  altre 
modi  fica  /  ioni  di  non  minore  importanza  di- 
pendon:»  dai  fenomeni  vulcanici  che  sono 
intermittenti  e  concentrati  in  certe  lo- 
calità. Abbiamo  già  detto  essere  i  vulca- 
ni aperture  della  s -orza  della  terra,  d"  on- 
de sono  espulse  .  a  intervalli  più  o  meno 
prosami  ,  immeusc  correnti  di  rocce  iu 
fusione  designate  sotto  il  nome  di  lave , 
di  ceneri,  di  scorie,  di  puzzolane  e  di  gas. 
Queste  grandi  srosse  cambiano  la  costi- 
tuzione del  suolo  in  un  raggio  più  o  meno 
steso,  e  si  legano  intimamente  coi  movi- 
menti e  le  ost  i. (azioni  della  crosta  del 
globo . 

Quindi,  per  una  parte,  gli  agenti  esterni 
ri .  la  gravità  ,  la  decomposizione ,  la  con- 
densazione delle  acque  .  i  loro  movimenti 
a!la  superile  e  del  globo,  tendono  a  distrug- 
gere le  elevazioni ,  a  riempire  le  de- 
pressioni, in  una  parola  a  render  ugua- 
le questa  superlici  •  •  ;  dall'  altra  parte  gli 
agenti  interni  tendono  a  produrvi  nuove 
ineguaglianze  mediante  il  sollevamento  o 
per  I  accumulazione  delle  materie  vomi- 
tate . 

Tutti  questi  fenomeni  rendono  per  cosi 
dire  continua  f  azione  di  una  causa  primi 
liva  che  ha  presieduto  alla  formazione 
della  scorza  dei  globo,  tale  quale  essa  pre- 


di >c.  cnme  vnibra  ,  »i  è  «pn  mimo  fjrUrc  del  Manie  Nuovo  rlie  *i  sollrvo  nella 
molte  d«l  59  tellemlire  li*»  ove  fv-'i  e»i»le**  il  L»so  Lucrino,  non  *  gì*  ■  Salerno,  ma 
nell  opfiotU  parie  «IT  neeiJeole  <li  >»poli  ,  fior  oc  I  nori  Ftc.;r.  "  ,  e  |  mio  l'.i/ruoli  che 
>.  w*,uftMò   il  ,n.  penitente  fenomeno      V  del  T.  . 
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«cnla.Ni  a  noi  sotto  il  duplice  rapporto  del- 
la composizione  e  della  configurazione  . 

Composizione  del  globo  ;  rocce.  Ora 
diciamo  qualche  parola  della  composizione 
del  nostro  pianeta.  Se  gettasi  un  colpo 
d'occhio  Generale  sopra  la  composizione 
della  terra,  si  possono  a  prima  vista  di- 
stinguere due  classi  di  rocco,  differenti 
nel  tempo  stesso  per  la  loro  natura  e 
per  la  forma  delle  loro  masse.  Le  rocce 
della  prima  classe,  di  una  chimica  com- 
posizione generalmente  semplice  .  come  i 
ralcari,  i  grès  (pietra  arenaria),  lo  ar- 
gille, si  premano  in  strati  regolari, 
suddivisibili  in  depositi  più  o  meno  den- 
si .  La  loro  natura  dimostra  evidente- 
mente l' aziono  sedimentaria  delle  acquo  . 
infatti .  le  une  composte  di  sabbie  libe- 
re o  agglutinate  .  di  frammenti  etero- 
genei e  rotolati,  dimostrano  l'azione  mec- 
canica di  questo  agente:  le  altre,  sic- 
come i  calcari .  della  natura  stessa  dei 
depositi  attualmente  formati  dalle  sorgenti 
minerali .  manifestano  lo  loro  azione  chi- 
mica .  ed  hanno  necessariamente  dovuto 
essere  stati  deposti  al  fondo  di  un  liqui- 
do che  tencvali  in  dissoluzione.  Questa 
prima  classe  di  rocce  è  stata  designata 
sotto  il  nome  <li  sedimentarie  o  stratifi- 
cale .  Vi  si  trovano  sposso  di  gli  avanzi  or 
ganici .  animali  o  vegetabili,  ridotti  nello 
stato  fossile,  vale  a  dire  la  di  cui  sostanza 
propria  è  stata  sostituita  da  varie  mine- 
rali sostanze. 

Le  rocce  della  seconda  classe ,  designate 
sotto  il  nome  di  cristalline  ,  non  stratifi- 
cate ,  rocce  ignee  ,  o  di  espansione  .  affet- 
tano forme  ammassate  le  quali  sono  ana- 
loghe per  i  loro  caratteri  mineralogici  alle 
lave  emesse  dai  vulcani  . 

Differenza  dei  terreni ,  loro  caratteri . 
Ciascuna  delle  due  classi  di  rocce  che 
abbiam  passate  in  rivista  è  composta  di 
diversi  terreni .  i  caratteri  de'  quali  sono 
assolutamente  speciali .  e  permettono  che 
si  distinguano  gli  uni  dagli  altri. 

Il  carattere  distintivo  de'  terreni  cho 
ai  riscontrano  nella  classe  delle  rocce  se- 
dimentane è  la  struti frazione .  vale  a  dire 
lu  configurazione  per  strati,  i  quali  so- 
no ordinariamente  suddivisi  in  depositi  o 
letti  differenti  per  diversità  di  colore,  di 
tessitura  o  di  composizione .  e  i  di  cui 
piani  di  separazione  sono  paralleli  a  quelli 
dello  strato  medesimo .  t*n  altro  carattere , 


quuntimque  meno  evidente .  è  I'  orizzon- 
talità degli  strati,  e  lo  diciamo  meno  eu 
dente.  perche  non  sempre  si  riscontra. 
Vedonsi  spesso  strati  di  terreni  più  o 
mei  o  inclinati  .  risultato  di  traslazioni 
alle  quali  sono  stato  esposte  le  masse  se- 
dimentane per  un  concorso  di  numerose 
circostanze.  La  si  imi  illazione  cosi  alte- 
rata chiamasi  di\c.irdanle  ;  concordante 
nel  caso  contrario . 

La  silice  .  il  calcare  e  l'argilla  .  ora  pu- 
ri.  ora  mescolati  fra  loro,  costituiscono 
la  quasi  totalità  dei  terreni  delle  rocc  se- 
dimentane .  ma  questa  tanto  semplice 
composizione  presentasi  non  ostante  con 
un  aspetto  svariatissimo  sotto  il  rapporto 
mineralogico.  Quindi  i  terreni  calcarei  in- 
feriori,  compatti,  spesso  caratterizzati 
dalla  presenza  del  carbonio,  son  distinti 
dai  terreni  calcarei  cretacei .  litografici 
che  sono  di  una  formaaione  posteriore. 
Questi  alla  loro  volta  non  sono  assoluta- 
mente simili  ai  calcari  superiori  cho  so- 
no grossolani,  silicei  o  marnosi.  Sopra 
queste  differenze  e  stabilita  la  classifica- 
zione geogiiostiea  di  cui  presenteremo 
ben  presto  il  quadro. 

Considerando  tutta  la  serio  dei  terreni 
sedimentarli .  si  sono  stabilite  fra  loro  al- 
cune divisioni,  e  si  sono  distinti:  i  ter- 
reni di  transizione  che  rappresentano  il 
pruno  periodo  sedimentarlo,  e  che  so 
no  cosi  chiamati  perchè  costituiscono  la 
transizione  fra  i  terreni  primitivi  ed  1 
terreni  secondai ii .  Vengono  in  seguito  i 
terreni  secondarli  i  quali,  secondo  i  dif- 
ferenti caratteri  mineralogici  che  presen- 
tano, sono  di\isi  jn  terreno  di  carbone 
fossile  .  terreno  pene  ano  ,  terreno  cupri- 
co, terreno  giurassico  e  terreno  crtta- 
ito.  Aldi  sopra  dei  terreni  secondarli  tro- 
vansi  i  terreni  terziarii  che  costituisco- 
no spesso  la  superficie  del  suolo,  e  che 
contengono  una  gran  quantità  di  avanzi 
organici.  Finalmente  questi  terreni  son  ri- 
coperti quasi  generalmente  da  quelli  che 
chiamatisi  tei  reni  di  alluvione  .  compren- 
denti i  depositi  occasionati  dai  corsi  di 
acqui  e  dalle  circostanze  atmosferiche. 
Questa  divisione  non  è  definitiva  .  e  com- 
prende anche  essa  vane  suddivisioni  ba- 
sate sopra  i  caratteri  delle  sostanze  che 
compongono  i  terreni .  Queste  suddivisio- 
ni saranno  da  noi  indicate  f  in  sotto  in  un 
quadro  -q'Cn.iN- . 


IRÒ  INSEGNAMENTO 
I  terreni  rhe  si  trovano  nella  seconda 
categoria  tifilo  rocce  nella  classe  delle 
rocce  ignee  sono  generalmente  cristalliz- 
zati e  composti  di  differenti  minerali  sot- 
toposti a  corte  leppi  di  associazione.  Non 
msi  ritrovano  più  le  linee  di  stratifica- 
zione, non  si  riconoscono  più  g'.i  strati  so- 
prapposti  «li  uni  agli  altri .  ma  si  riscon- 
trano quasi  sempre  forme  ammassate  .  ora 
agglomerate,  ora  accumulate,  e  quasi  sem- 
pre collegato  agli  accidenti  del  suolo  por 
la  loro  distribuzione.  Più  notabili  in  gene- 
rale per  la  loro  altezza  che  per  la  loro 
estensione  superficiale,  questi  terreni  tro- 
vansi  spesso  in  contatto  con  1  terreni  stra- 
tificati :  si  possono  per  un  istante  percor- 
rere estesissimi  spazi  senza  che  i  depo- 
titi sedimentarli  presentino  la  minima  in- 
terruzione. La  presenza  di  questi  terreni 
in  un  luogo  prova  che  il  punto  sul  quale 
riposano  ha  subito  negli  sconvolgimenti . 
Bene  spesso  servono  di  centro  ad  una  se- 
rie di  m  mtagne  ,  altre  volte  sono  sempli- 
cemente allineati  ai  piedi  della  catena. 
Questa  dilTerenza  di  posizione  serve  ai 
geologi  per  riconoscere  I'  età  ed  il  modo 
di  formazione  delle  diverso  montagne.  Si 
conoscono  nella  serie  dei  terreni  ignei  tre 
specie  ,  vale  a  dire  il  terreno  granitico, 
il  terreno  porfirteo  ,  c  il  terreno  vulcani- 
co ,  essi  medesimi  suddivisi  in  differenti 
generi .  secondo  i  caratteri  mineralogici  da 
essi  presentati. 

Oltre  a  questi  diflerenti  terreni  si  rico- 
noscono anche  quelli  che  si  chiamano  ter- 
reni primitivi .  Sono  ossi  i  tei  reni  i  più  in- 
feriori .  che  fornirono  i  materiali  dei  pri- 
mi depositi  sedimentarli  .  e  servono  loro 
attualmente  di  base.  Hanno  caratteri  in- 
tieramente negativi  .  e  questi  risultano 
dall'  assenza  totale  di  frammenti  organici , 
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e  di  qualunque  deposito  translaiizio  che 
possa  annunziare  per  parte  delle  acque 
un'azione  prolungata  e  regolare,  ma  si 
scuopre  spessissimo  che  nò  che  pren- 
devasi  per  un  terreno  primitivo  deve  es- 
ser riportato  nella  classe  dei  depositi  a 
cagione  d«  Ila  presenza  di  qualche  residuo 
organico  che  vi  vieti  constatato.  Questi 
terreni  presentano  pure  caratteri  minera- 
logici differenti,  e  si  dividono  in  molti  ge- 
neri che  indicheremo  egualmente  nel  qua- 
dro generale. 

Fonili.  In  senso  generale  questa  paro- 
la designa  ogni  sostanza  che  si  ostrae 
dalle  viscere  della  terra  ,  qualunque  no 
sia  P  oriamo  e  la  composizione  .  I  natu- 
ralisti poi  ne  ristringono  la  significazione 
ai  corp;  elio  furono  organizzati  e  che  ai 
trovano  sotterrali  negli  strati  del  globo, 
sia  che  abbiano  o  no  subiti  cambiamenti 
notabili  nella  loro  forma  e  nella  loro  so- 
stanza .  In  quest'  ultimo  scuso  diceai 
piante  fonili  o  animali  fonili ,  e  si  dice 
non  solo  se  si  tratti  di  specie  ora  perdu- 
te .  ma  anche  se  in  dette  condizionisi 
siano  trovate  specie  che  hanno  i  loro  ana- 
loghi attualmente  viventi .  A  noi  e  occor- 
so già  di  parlare  di  questi  residui  orga- 
nici che  si  trovano  nelle  rocce  a  varie 
profondità  ed  a  cui  si  dà  il  nome  di  fat- 
tili.  Dobbiamo  aggiungere  che  lo  studio  e 
la  considerazione  di  essi  sono  della  mag- 
giore importanza  nella  geologia  .  in  quan-  • 
lo  che  forniscono  in  inulti  casi  il  mozzo 
di  riconoscere  i  diversi  terreni  e  di  con- 
statare la  loro  età  secondo  la  natura  dei 
fossili  in  essi  racchiusi .  Questo  studio  è 
interessantissimo,  ma  appartiene  più  par- 
ticolarmente alla  storia  naturalo  degli 
animali  e  de"  vegetabili  anzi  che  alla  geo- 
logia. 


QUADRO  DELLA  CLASSIFICAZIONE  GEOGNOST1CA 

/  Granito,  sienite.  prologiua. 
\  Gneiss . 

Terreno  primitivo  v  MVascisto. 

9  Scisti  argilloso  ,  e  talcoso 
^  Calcare  . 

Serie  dei  terreni  tedimenlarii . 


TEHRRNO  111  TRANSIZIONE  ^ 


Formazione  inferiore. 
Formazione  superiore . 
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Terreno  di  rar-  C  Formazione  del  vecchio  grès  rosso. 

tori  fonile  (I)  (  Formazione  onrlionifcra. 

_  l  Formazione  del  nuovo  grès  rosso  . 

/rrr<m>  penta-  1  Fopm„ione  ,,e||0  zcchsU.in 

"°  l2:  •  (  Formazione  del  grès  rosso  dei  Vosgi 

T.f„„  ,  {  Formazione  del  grès  a  vari  colori. 

V     Z  'i      P     ]  Formazione  del  «nuschclkalk . 
co  '  1  (  Formazione  delle  marno  iridate 

Terreno  giurai-  C  Formazione  ilei  lias  . 

niro{\)        .  \  Formazione  oolit ira  . 
Terreno  creta-  l  Formazione  del  grès  verde 
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Terreno  terziario  . 
Terreno  ih  alu mone 

Terreno  granitico 


C  Formazione  cretosa, 
i  Formazione  inferiore 
t  Formazione  superiore 

Ì Alluvioni  antiche . 
Alluvioni  moderne  . 


S'iir  ,/fi  terreni  ùjnri 


: 


Terreno  porfirico 


Terreno  vilcanico 


Graniti . 

Graniti,  aleniti.  proiogin.i  . 
,  Forfldn  .  quarziferi  e  feldsputtci 
I  Dioriti  .  trappi 
j  MelaOri.  spilliti  . 
\  Serpentini,  eufotidi .  oliti  e  vari. .lui 
/  Grachiti 
\  Fonoliti . 
/  Basalti  .  waekes  . 

J  Lave  mo<leriie,  pirosseinclie.felilspatii.hc 
\     lahradonche,  ed  araligeniche  . 


2  °  mineralogia.  Ci  siamo  occupati 
dello  studio  delle  grandi  masse  terrestri, 
esamineremo  ora  individualmente  lo  spe- 
cie o  le  parti  costituenti  di  queste  masso 
procureremo  di  bene  apprezzare  i  carat- 
teri che  lo  distinguono  e  possono  servi- 
re a  farle  riconoscere  ■.  tale  e  l'oggetto  del- 
la mineralogia. 


Epoche  mnieralogùhe .  La  mineralogia 
sembra  essere  una  scienza  antichissima  ; 
risale  all'  infanzia  delle  società  umane , 
ma  sarebbe  molto  difficile  di  dire  qualche 
cosa  di  osatto  sulla  di  lei  origine.  Sebbe- 
ne siasi  attribuita  a  Vulcano  V  invenzione 
dei  lavori  d'oro,  d'argento,  di  bronzo  e 
di  ferro .  non  ci  sforziamo  di  sollevare  il 


(1)  Questo  terreno  «  caralteriiialo  dall'  abbondami  del  earbon  fot». le  ,  i  residui  vege- 
tabili ti  tono  frequenti,  principalmente  in  proasimìtà  degli  strati  carbonosi  ,  ed  apparten. 
gono  in  gran  parta  alla  famiglia  della  felci  . 

(1)  Questo  terreno  è  costituito  da  deposili  di  grès  rosso  ,  e  di  scisti  bituminosi  .  In 
queste  formaiioni  trovanai  per  la  prima  volta  alcuni  residui  di  saurii  . 

(S)  Queslo  gran  deposito  ,  che  è  stato  «urli e  chiamalo  (rial  perchè  contiene  tre  parti 
principali  ,  si  compone  di  strali  di  grès  ,  e  di  marne  di  svarialtstimi  colori  . 

(I)  Il  terreno  giurassico,  o  Uà»,  nel  quale  generalmente  domina  il  calcare,  è  uno  di 
quelli,  che  occupano  un  maggioie  spatio  nella  superfìcie  del  globo.  Il  nome  dì  terreno 
giurassico  deriva  da  questo,  che  le  montagne  del  Giura  ne  sono  intieramente  formato,  ed 
barfno  servito  di  termine  di  confronto  per  gli  altri  paesi  . 

<*)  Il  nome  di  terreno  cretaceo  deriva  da  questo  ,  che  lo  strato  superiore  di  questa 
formatione  vien  costituito  dalla  creta  propriamente  detta  ,  la  quale  in  carte  località  offre 
quello  stato  più  solido,  suscettibile  di  dissolutone  ,  che  è  proprio  del  bianco  di  Spagna, 
«  che  in  altre  è  al  contrario  più  sabbiosa  ,  più  compatta  ,  r  giunge  fino  a  presentare  t 
caratteri  della  pietra  litografica  .li  fetmhofrn  . 

MAN   DID.  tN|V.  JO 
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>elo  impenetrabile  che  ruoprt»  la  stona  dei 
tempi  prinntix  i .  guai  diamoci  dal  ripete- 
re tutto  ciò  rhc  si  racconta  senza  poterlo 
provare,  delle  cognizioni  mineralogiche 
e  ramerallurgiche  di  CrayMor.  di  Tubai- 
caia  e  di  Entri,  il  quale  per  quanto  se 
oc  racconta  ha  insegnato  il  primo  Y  arte  di 
fabbricare  le  spade .  le  corazze  e  le  mac- 
chine da  guerra;  diciamo  pur  non  ostante 
che  nell'antico  Testamento  si  tiovano  pro- 
re incontestabili  che  gli  Ebrti  possede- 
vano qualche  notizia  dei  metalli  e  delle 
pietre .  ma  tutto  questo  era  ben  lungi  dal 
costituire  uni  se  tenta.  U  necessità  ma- 
dre dell'industria  avc\a  insegnato  agli  uo- 
mini a  trar  partito  dalle  ricche*»  che  la 
natura  teneva  a  loro  disposizione,  ma  qu.il 
distanza  da  tali  primi  saggi  a  ciò  che  si 
conosce  presentemente  !  La  pratica  sola 
non  va  mai  più  la  dello  stretto  necessario, 
il  perfezionamento  do'  grossolani  procedi- 
menti e  l'invenzione  dei  nuovi  apparten- 
gono sempre  alla  teoria .  Tostocliò  potè 
vedersi  quanti  mezzi  offriva  il  regno  mi- 
nerale, si  cominciò  a  studiarlo  nelle  sue 
particolarità ,  ed  Erodoto  fu  il  primo  (.140 
tv.  G.  C.  i  che  tentò  di  disporre  con  ordino 
i  corpi  bruti:  ei  U  divise  in  fossili  e 
metallici .  Uopo  di  lui  Teofrasto  ,  Diosco- 
ridt,  Plinio  oc.  si  occuparono  con  succes- 
so dello  studio  dei  minerali.  Successiva- 
mente la  mineralogia  fece  rapidi  progressi 
mediante  le  operazioni  degli  alchimisti 
1- 1.  •  .1  .  Rugijtro  Bacone  ,  Paracelso, 
Bernardo  di  Palu$y.  ce.  sono  quelli  che 
si  occuparono  cimi  maggior  successo  di 
questa  scienza.  Più  \icinoa  noi, debbonsi 
citare  i  nomi  dell'  immortale  Buffon,  il  gran 
pittore  della  natura,  di  Linneo  ,  di  Buch  . 
di  Altuandro  de  Humboldt  (I),  di  Four- 
croy  ,  e  di  una  infinità  di  altri  dotti  che 
hanno  condotta  la  mineralogia  al  punto  in 
scui  l'ha  trovata  Haùy.  il  creatore  della 
scuola  francese .  Sarà  bene  di  non  perder 
di  vista  che  la  chimica  e,  stata  sempre 
una  sorgente  feconda  per  i  progressi  del- 
le scienze  mineralogiche.  Presentemente 
queste  due  scienze  hanno  fra  loro  nume- 
rosi punti  di  contatto  e  si  prestano  uno 
scambievole  appoggio. 

Tutti  i  corpi  inorganici  fanno  parte  del 


dominio  della  mineralogia,  e  si  distinguo- 
no gli  uni  dagli  altri  per  le  differenti  pro- 
prietà che  li  caratterizzano,  vale  •  dire 
per  la  forma  ,  la  struttura,  le  propiietà  ot- 
tiche, la  fosforescenza,  la  gravità  specifi- 
ca, l'elasticità,  le  proprietà  elettriche  e 
magnetiche ,  la  durezza .  la  tenacità  .  la 
flessibilità,  la  duttilità  .  I  azione  al  tatto, 
l'odore .  il  sapore  ec. 

Forma  dei  minerai*,  criélmlti.  Le  for- 
me dei  minerali  sono  regolari  o  irregola- 
ri. Nelle  formo  regolari  le  molecole  dei 
corpi  obbedendo  a  certe  leggi  di  aggrega- 
/ mne  si  sono  disposte  ut  una  maniera  sim- 
metrica .  I  minerali  formati  in  tal  guisa 
sou  designati  sotto  il  nome  di  criitalh 
Eni  offrono  talvolta  le  loro  face,  ih-  t  u 
mente  unite  che  sembrano  tagliate  dalla 
mano  di  un  gu  -  «•!••   Il  ur.n.-i..  .li  ipie 
ste  diverse  forme  è  considerabilissimo, 
ma  tutte  possono  essere  ridotte  a  sei  tipi 
che  sono  i  seguenti  1  •  il  tetraedro  rego- 
lare (  fig.  t  \  ;  l.«  il  romboedro  (  flg.  3  )  ;  3* 


il  prisma  a  itasi  quadrate  (flg.  4);  4°  il 
prisma  rettangotare  dritto  (  flg.  5)  ;  5*  il 
.  5 


4 


N 


prisma  rettangolare  obliquo  (  Mg.  I)  :  6°  il 
prisma  obliquo  a  base  di  parallelogrammo 
ad  angoli  oblnpii  (  fig.  7). 


Queste  forme  portano  il  nome  di  forni* 


(1)  I  »«rvi|(i    injul>it»l»ineul«   preilati   »Hj    «orni»  tini  d"  llambnldt  tona  •{ ut  un 

po' troppo  anticipati.     V  «lei  T  I, 
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prutu lite .  o  Ufi.  perche  tutte  le  altre  de-  I 
rivano  da  esse.  In  fatti  si  possono  pro- 
ilurrc.  allargando  o  ristringendo  le  tasi,  I 
cancellando  gli  spigoli  o  le  protuberanze  j 
un'  infiniti  di  forme  cristalline  sotto  le  j 
quali  si  presentano  alla  nostra  osserva- 
zione le  sostanze  minerali . 

Ciascun  cristallo  offre  alla  considerazio- 
ne le  fecce,  gli  spigoli  e  gli  angoli .  e  eo- 
vente  accade  che  si  abbia  bisogno  di  ben 
conoscere  il  valore  di  questi  ultimi .  Non 
si  può  arrivare  ad  una  tal  conoscenza  ee 
rimi  misurando  esattamente  la  mutua  meli 
nazione  delle  facce.  Questa  misura  si  ese- 
guisce mediante  diversi  i  strumenti  chie- 
mati  goniometri  ,  dei  quali  il  più  frequen- 
temente adoperato  consiste  in  due  lame 
di  acciajo  f  flg.  K  i  riunite  per  mezzo  ili  un 


asse  A  ,  intorno  al  quale  esse  possono  gi- 
rare e  scorrere  mediante  le  scanalature 
BI)  per  allungarsi,  e  per  accorciarsi  al 
bisogno.  Si  applicano  queste  lame  aopra 
le  due  Ij<  <v  di  un  angolo,  e  se  ne  ottiene  ! 
cosi  la  misura  di  cui  si  trova  il  valore 
applicandole  sopra  un  quadrante  di  rame 
(  ftg.  9 )  .  Il  bottone  A  (flg.  8  )  entra  osat- 


tamentc  nella  cavita  C  ( fig.  9) ,  e  le  lame 
sono  cosi  mantenute  in  una  posizione  co- 
slaute  .  Non  occorre  altro  che  leggero  sul 
limbo  il  grazio  della  loro  apertura. 

Non  bisogna  immaginarsi  che  i  cristalli 
si  iro\  ino  sempre  in  natura  rcgolarissimi  ; 
spessissimo  accade  al  contrario  che  le 
loro  facce  o  i  loro  spigoli  subiscono  piti 
o  meno  considerabili  deformazioni:  quindi 
in  \ece  di  esser  acuti  gli  spigoli  qualch" 
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volt  a  son  rotondati  ;  ora  le  Iacee  sono  in- 
cavate invoco  d;  esser  piane,  ora  filial- 
mente un  numero  grande  di  cristalli  di  for- 
me diverse  si  trovano  aggruppati  insieme 
in  mille  maniere  differenti  l  fig  lo  .  Il  . 
12.  13). 


Iti  sultano  da  tutto  questo  un'  infinita  di 
forme  irregolari  o  accidentali  che  pos- 
sono pine  dipendere  da  certi  nio\ imenti 
impressi  ai  liquidi  caricati  delle  particelle 
materiali .  dalla  resistenza  del  mezzo  in 
cui  le  materie  si  consolidano .  dall'  incro- 
stazione sopra  corpi  estranei ,  dalla  for- 
mazione delle  materie  in  caviti  preesi- 
stenti ec.  Tutte  queste  circostanze  fanno 
•I  che  le  forme  irregolari  si  presentano 
ora  come  masse  gtobutose .  rotondate  . 
ovali .  cilindroidi ,  mammellonate,  ora  col- 
1  apparenza  di  un  piccolo  albero .  dendriti 
(fig  li)  rassomiglianti  alle  arborizz.izio- 


ni  che  si  possono  vedere  sui  vetri  me- 
diante la  congelazione  dell'acqua  sulla 
loro  superficie  .  Talvolta  si  vedono  al- 
cune sostanze  minerali  sotto  una  for- 
ma pirttcolare  che  chiamasi  Halaittt* 


lì?      j   Quest.-  f  .rnio  dei  ivano  .lai  mo- 


vimento di  alto  in  basso  doli"  acqua  che 
trasuda  dalle  pareti  di  una  roccia.  Le 
prime  Rocce  depongono .  mediante  I  eva- 
porazione ,  un  piccolo  anello  di  materie 
solide;  altre  particelle  vengono  ad  ag- 
giungersi a  poco  a  poco  su  questo  anel- 
lo the  forma  così  una  specie  d'  imbuto 
d'g.  16). 

Osservatisi  gior- 
nalmente queste  for- 
me nelle  mine .  nel- 
le grotte  ce.  Allor- 
ché le  gocce  di  ac- 
qua cadono  sopra  il 
suolo,  vi  depongono 
pure  delle  Diatene 
minerali  che  pren- 
dono una  forma  inversa  da  quella  di  cui 
abbiamo  parlato.  In  vece  di  un  imbuto, 
producono  una  specie  di  mammellone  che 
m  volo  (  u'g.  17)  e  che  si  chiama  «ar- 
mile .  Qualche  volta  i 
pezzi  staccali  della  ma- 
teria minerale,  traspor- 
tati dall'  acqua  cor- 
rente, si  rotondeggiano 
collo  scambievole  sfregamento,  e  ne  ri- 
Miltano  delle  forme  designato  sotto  il  no- 
me di  granulazione  .  come  I  diversi  ciot- 
toli rotondi  che  m  rincontrano  ad  oani 
passo. 

Struttura.  La  bruttura  dei  minerali, 
anch  essa  importantissima  a  conoscersi, 
e  la  maniera  con  cui  Ir  molecole  di  un  mi- 
nerale trovatisi  associate  le  une  all'  altre . 
Quest'  associazione  molecolare  spiegasi 
mediante  la  forza  che  chiamasi  attrazio- 
ne, e  che  non  agisce  sempre  neU'istesso 
modo.  Alle  volte  essa  produce  delle  ag- 
gregazioni simmetriche,  come  v edesi  nei 
cristalli; altre  volte  senza  produrre  forme 


cristallino,  le  molecole  si  depongono  na- 
iadi meno  con  m  a  certa  regolarità  ,  costi- 
tuiscono delle  piccole  lastre  soprapposte 
le  mie  allo  altro .  come  nella  mica,  nel  tot- 
fato  di  calce  ce,  questi  corpi  si  chiamano 
corpi  laminari,  filialmente  altre  volto  non 
si  osserva  nella  disposizione  molecolare 
nessuna  simetna ,  nessun  ordine  ben  de- 
terminato. Questi  tro  generi  di  aggrega- 
zione delle  molecole  minerali  fanno  distili 
gucre  tre  geuen  di  strutture:  quella  che 
si  osserva  nei  cristalli .  e  che  si  designa 
col  nomo  di  struttura  propria  *  quella  che 
si  vede  nei  corpi  laminari ,  e  che  si  chia- 
ma struttura  regolare,  e  lilialmente  la 
struttura  indeterminata  o  irregolare. 

La  struttura  di  un  minerale  si  scuopre 
ai  nostri  sensi  coli' urto  che  ce  ne  pro- 
cura i  frammenti .  e  che  fa  talvolta  compa- 
rire certe  piccole  screpolature  formanti 
un  gran  numero  di  divisioni  che  presenta- 
no alt  rollanti  piccoli  corpi  di  una  forma  dif- 
ferente .  Queste  screpolature  portano  j  no- 
mi di  unioni  naturo/i ,  e  nel  linguaggio 
volgare  de'  gioiellieri  sono  conosciute  sot- 
to !a  denominazione  di  cibamento.  Qual- 
che volta,  non  potendo  la  divisione  farsi 
sopra  tutte  le  facce,  essa  non  si  effettua 
che  in  un  senso  solo  e  sempre  parallela- 
mente .  Accade  pure  che  l' urto  non  de- 
termina veruna  screpolatura .  nò  alcun  in- 
dizio sopra  certi  corpi  che  s.  rompono  io 
frammenti  irregolari .  »-  Si  giudica  dun- 
que della  struttura  di  un  minerale  dalla 
sua  frattura  .  e  sebbene  questo  carattere 
sia  uno  ilei  più  variabili,  pure  m  si  an- 
nette un'assai  grande  importanza. 

Frattura  La  frattura  è  qualche  volU 
pi  uhi  e  liscia  .  altre  voile  è  follicoliti, 
schifosa  .  lamellare,  fibrosa,  granulare  . 
compatta,  concroidale,  come  nei  corpi 
vitrei .  i  quali  in  uno  de*  frammenti  pre- 
sentano una  cavità  rotondata  ,  e  noli'  altro 
mi  rilievo  .  Talv  olta ,  I  urto  presenta  sopra 
il  nucleo  dei  corpi  suscettibili  di  una  tal 
frattura  un  piccolo  cono  più  o  meno  ot- 
tuso, e  questa  frattura  chiamasi  cornea. 
La  Irattura  compatta  offre  spesso  un  gran 
numero  di  piccole  scaglie  e  si  chiama 
scagliola  o  scheggiosa .  Altre  fratture 
prendono  il  nome  loro  dalla  scheggia  che 
presentano  e  si  distinguono  quindi  in  sca- 
brose ,  vitree,  rennose  ,  terree  ec. 

Fenomeni  di  ottica.  \  fenomeni  d.  o»tl- 
ca  presentati  dai  corpi  bruti  sono  anche 
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essi  utilissimi  nello  ricerche  mineralogi- 
che; esistono  quindi  de' corpi  che  ninno 
la  facoltà  di  riflettere  i  raggi  luminosi . 
altri  che  li  rifrangono ,  altri  ancora  che 
presentano  que  fenomeni  particolari  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  polarizzazione  . 

Fosforescenza  .  Una  notevolissima  pro- 
prietà presentata  da  alcuni  minerali  si  è 
una  luce  che  li  circonda ,  e  che  li  fa  ri- 
conoscere quando  si  situano  nelP  oscurità, 
in  circostanze  favorevoli  ;  si  dà  a  questo 
fenomeno  il  nome  di  fosforoscenza  ,  che , 
in  alcuni  corpi ,  si  sviluppa  solamente  col- 
l' aiuto  di  un  certo  grado  di  calnro  ;  questi 
corpi  si  presentano  allora  sotto  gradazio- 
ni di  tinte  bianche,  verdi,  giolle.  aran- 
cione, rosse.  Qualche  volta,  la  fosforescen- 
za si  manifesta  mediante  urto  o  sfrega- 
mento .  come  vedesi  nella  calamina  .  sulla 
di  cui  superficie  si  freghi  semplicemente 
la  punta  di  una  penna.  Per  produrre  que- 
sto fenomeno  è  talvolta  necessaria  l' inso- 
lazione :  tal' altra  siotlieno  col  soccorso 
dell'  elettricità. 

Fenomeni  elettrici.  I  fenomeni  elettrici 
dei  minerali  sono  essi  pure  importantis- 
simi .  Sappiamo  già  dalla  lÌMca  che  tutti 
i  corpi  della  natura  non  sono  egualmente 
elettrizzabili  ;  che  alcuni  possono  essere 
elettrizzati  immediatamente  ,  e  che  altri 
richieggono  di  essere  isolati  per  conser- 
vare l'elettricità  ;  che  tutte  le  sostanze 
non  sono  suscettibili  di  acquistare  colla 
facilità  medesima  ledue  specie  di  elettri- 
cità ec.  ec.  Queste  profeta  elettriche 
debbono  esser  note  al  mineralogista,  e 
sono  stali  inventati  vari  piccoli  btromenti 
chiamati  elettroscopi  ed  elettrometri ,  i 
quali  sono  particolarmente  propri  per  le 
esperienze  mineralogiche. 

Fenomeni  magnetici .  I  fenomeni  magne- 
tici som  essi  pure  messi  spesso  a  profìt- 
to per  constatare  in  un  minerale  la  pre- 
senza del  ferro  •  per  questo,  ci  si  servo  di 
un  ago  calamitato  e  se  ne  osservano  le 
oscillazioni  quando  si  vuol  provare  il  mi- 
nerale . 

Grarità  specifica .  lina  delle  esperienze 
le  piti  importanti  per  la  determin  tzione 


delle  specie  minerali  è  quella  della  gravità 
specifica .  vale  a  dire  la  comparazione  del 
peso  di  un  corpo  con  quello  di  un  altro 
preso  per  unità  .  Esistono  a  questo  pro- 
posito dello  tavole  che  indicano  il  peso 
specifico  dei  minerali.  L'  aria  serve  di  uni- 
tà per  le  sostanze  Rissose,  d'acqua  stil- 
lata per  i  fluidi  e  per  i  solidi  (I). 

Colore  ,  sapore ,  odore  ,  elasticità  ,  du- 
rezza ec.  Ma  oltre  tutte  queste  proprietà 
la  di  cui  ricerca  osijje  tempo  e  pratica  , 
i  minerali  offrono  de'  caratteri  che  pos- 
sono essere  apprezzati  col  semplice  soc- 
corso dei  sensi  :  il  colore  .  per  esempio . 
il  quale  senza  essere  una  proprietà  clas- 
silìcativa  ,  può  non  ostante  servir  d' indi- 
zio nella  ricognizione  delle  sostanze  mi- 
nerali .  Facilmente  s'  intende  che  può 
variare  assai  e  che  può  essere  proprio 
o  accidentale .  Il  lucido  serve  però  di  ca- 
rattere ;  e  per  conseguenza  alcuni  corpi 
presentano  il  lucido  metallico,  mentre  al- 
tri hanno  il  brillante  vitreo  o  resinoso, 
come  lopalo.  L'avidità  che  alcuni  mi- 
nerali hanno  per  I' acqua  serve  anche  a 
distinguerli ,  perchè  in  alcuni  questa  ten- 
denza è  cosi  grande  .  che  .  quando  si  ap- 
plicano sulla  lingua .  producono  un  senso 
di  aridità  che  si  designa  eoi  nome  di 
morso  alla  lingua  ;  altri  hanno  un  sapore 
più  o  meno  distinto  che  facilmente  si 
constata!  il  solfato  di  magnesia ,  per  esem- 
pio è  amaro  ;  i  sali  a  Paso  di  piombo  so- 
no clolri  :  i  solfati  di  ferro,  di  zinco,  di 
rame  hanno  un  sapore  metallico  ;  P  idro- 
clorato  di  soda  è  salato  ec.  L' odore  è  au- 
clie  un  carattere  assai  importante,  e  tonto 
piii  in  quanto  che  è  proprio  di  pochissime 
specie .  e  bisogna  talvolta  sfregare  o  ri- 
scaldare un  corpo ,  perchè  no  divenga  per- 
cettibile I'  odore.  L'  odore  bituminoso  ap- 
partiene al  carbon  fossile ,  l' odor  d'  aglio 
e  proprio  dell'  arsenico ,  P  odore  solforoso 
è  particolare  ai  minerali  che  contengono 
del  solfo  ,  P  odore  di  pietra  da  schioppo 
alle  silici  ;  trovasi  qualche  cosa  di  nausea- 
bondo al  rame ,  di  piccante  al  ferro  ec. 
Anche  il  tatto  può  servire  a  riconoscere 

le  une  sono  li- 


Hi  Non  potendo  metter  qui  quelle  la»  ole  a  espiane  dell»  loro  grande  etlcniinne  * 
'Ielle  molte  particolarità  in  cui  ci  condurrebbero,  diamo,  alla  fine  di  questo  capitolo,  un 
quadro  indicante  il  nome  dei  RieUlli  ,  i  legni  co' quali  per  abbre\iatura  «oglinno  desi- 
gnarti ,  il  colore,  la  dentila,  la  futibiliU  di  eiatoiii»  ,  finalmente  i  itomi  ilfjdi  «Uloii 
«lie  li  lunno  «coperti  ,  e  le  epoebe  nelle  quali  quote  «-opri ir  ebber  luogo  . 


*  OC»  nSKiìXAVIEMo 
set;  e  saponacee,  le  altre  lupaie  prima 
di  esser  stale  levigale  dalla  roano  dell'  uo 
ino.  Ad  alcuni  minerali  e  particolare  la 
proprietà  di  piegarsi  senza  rompersi .  e 
tra  questi  alcuni  conservano  la  (orma  data 
loro  della  flessione,  altri  al  contrario  per 
virtù  dell'elasticità  loro  propria  ripren- 
dono la  posizione  primiera  tosto  die  la 
Jorza  ha  cessato  di  agire  sopra  di  essi .  La 
durezza  dei  minerali  non  è  meno  impor- 
tante, in  special  modo  per  distinguere 
dalle  false  lo  pietre  lini.  Cosi  il  diaman- 
te taglia  qualunque  corpo,  e  dopo  di  lui 
vengono  il  rullino  e  lo  zalliro.  Il  cristallo 
ili  monte  ed  i  vetri  colorati  sono  sem- 
pre tagliati  dalla  silice  o  a! (arcati  dalla 
uni  i 

.Non  bisogna  credere  clic  tali  proprietà 
possano  malgrado  le  loro  diversità  esser 
sufficienti  per  classare  i  minerali  e  per 
farli  riconoscere  m  maniera  assolutamen- 
te esatta.  (Juaudo  si  vuole  studiare  seria- 
mente la  mineralogia,  bisogna  aver  ri- 
corso alle  cognizioni  della  chimica .  e  su 
questa  scienza  e  fondata  la  nuova  tooria 
mineralogica  introdotta  da  Berzelius  ,  og- 
getto della  quale  ò  stato  quello  di  classare 
le  specie  minerali  secondo  h  loro  com- 
posizione e  secondo  lo  analogie  che  re- 
gnano fra  i  loro  elementi  costituenti.  Per 
qualunque  ragion  che  si  sia ,  questa  teoria 
non  è  ancora  giunta  a'  risultamene  am- 
messi generalmente  ;  esistono  fra  1  dotti 
de' differenti  paesi,  in  proposito  dell'ana- 
lisi delle  sostanze  minerali  ,  dissidenze 
tali  che  danno  continuamente  luogo  a  di- 
scussioni polemiche  che  torneranno  in  fi- 
ne a  prolitlo  della  scienza  . 

La  mineralogia ,  considerata  come  og- 
getto di  curiosità .  sarebbe  di  già  bastante 
per  occupare  gli  uomini  che  si  consacra- 
no allo  studio  delle  scienze  naturali  ;  ma  . 
lungi  da  essere  solamente  una  piacevole 
occupazione ,  il  suo  studio  olire  un'  utilità , 
di  cui  si  trae  partito  in  un  gran  numero 
di  circostanze. 

Appluaiioni  della  mineralogìa.  L'agri- 
coltura trae  dalla  mineralogia  incontesta- 
bili vantaggi.  La  calce  per  esempio  è.  una 
sostanza  minerale  :  ma  nessuno  ignora 
che  si  adopera  per  calcinare  i  grani  da  se- 
me .  e  vi  sono  in  Inghilterra  delle  provin- 
ce in  cui  ciascun  coltivatore  ha  un  forno 
per  la  calce .  come  i  propri  serbatoi  pel 
concime,  in  Francia  pure,  particolarmente 
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ielle  vicinanze  del  Mai  s,  di  Lavai  e  di 
Anger-»  sono  pervenuti  a  triplicare  il  va- 
lore delle  terre,  adoperando  la  calce  pres- 
so a  poco  nello  stesso  modo  «iella  marna 
La  ealee  viva  sparsa  nelle  stalle  si  oppone 
allo  .sviluppo  delle  malattie  degli  animali . 
Il  gesso  ,  gli  usi  del  quale  sono  cosi  nu- 
merosi odi  arle  muraria  e  nella  scultu- 
ra .  è  qualche  volta  vantaggiosamente  ado- 
perato nel)  agricoltura  per  ingessare  le 
praterie  artitìciali .  E  le  marne  che  altro 
sono  esse  clic  pietre  da  calcina  mescolate 
in  quantità  maggiore  o  minore  coli  ar- 
gilla o  colla  sabbia  l 

Le  pietre  calcari,  le  arenane  .  i  graniti 
e  le  lave  di  cui  si  fa  uso  giornalmente 
Imo  .  fabbricati .  sono  pure  sostanze  mi- 
nerali. Lo  stesso  dicasi  delle  lav  agne  che 
sono  lastre  di  rocce  echistose  .  Esistono 
in  Francia  ne  contorni  di  Charleville  e 
di  Angers  alcune  rocce  di  questa  specie 
da  cui  son  tratte  le  lavagne  le  più  ap- 
prezzate . 

Il  bitume  asfa'to,  l'uso  del  quale  si  « 
considerabilrneiile  diffuso  da  qualche  lem 
po  in  qua .  é  una  sostanza  che  si  trova 
nella  terra  ;  e  una  specie  di  catrame  mi- 
nerale che  si  (onde  pel  calore  come  la 
resina  ,  e  si  mescola  facilmente  col  tnat- 
ton  pesto ,  la  sabbia  ec.  e  forma  cosi  una 
specie  di  pasta  che  si  distende  sul  suo- 
lo. 11  primo  saggio  di  questo  nuovo  ma- 
stice è  stato  falto  con  quello  di  Seyssel , 
vicino  a  Ginevra,  ma  ni  seguito  si  e  fatto 
uìo  di  quello  di  Alvernia  .  di  quello  delle 
Lande,  ed  anche  del  bitume  ciie  vien  pro- 
dotto nella  fabbricazione  del  j;as  per  I"  il- 
luminatone . 

Se  oia  prendessimo  a  paiUe  degl'in 
numerabili  usi  dei  differenti  metalli,  dei 
vantaggi  clic  l'uomo  giornalmente  ne  ri- 
trae, elideremmo  troppo  in  lungo.  Chiun- 
que è  anche  leggermente  istruito  di  ni» 
die  si  riferisce  alle  arti  e  mestieri  .  avrà 
v  wluto  quante  sostanze  minerali  passano 
per  le  mani  de'  fonditori ,  de'  manescal- 
chi  .  de'  magnani  ,  de'  fabbri,  de'  coltelli- 
nai ,  de'  calderai ,  de'  doratori .  degl  inta- 
gliatori, de  lattai,  degli  orefici,  degl' im- 
piombatoti .  degli  stagnai ,  degli  smalta- 
tori ec.  ec.  Non  si  ritrovano  costantemen- 
te le  sostanze  minerali  sotto  tutte  le  for- 
mo possibili  ?  Il  ferro .  I'  oro .  il  platino  , 
lo  stigno  ,  il  rame .  il  piombo .  il  marmo  . 
la  .vii -e.  il  cristallo  di  monte .  I' argen- 
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GEOLOGIA  E 

1.1.  il  diamante,  il  rubino,  il  topazio  . 
1'  ametista  .  lo  smeraldo,  I- op.do .  il  gra- 
nato ,  Ir  tormaline  ,  le  turchino  .  la  cre- 
ta .  la  pietra  litografica  .  le  macini  da  mu- 
lini oc   ve.  ce.  sono  sempre. premonti  ai 
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nostti  orchi  per  farci  te>|imoin;iii7a  della 
parte  importante  che  esercitano  i  mine- 
rali nelle  arti  più  utili,  egualmente  che 
in  quelle  che  sono  I"  appannaggio  del  las- 
so e  dell'  opiih  n/a  . 
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INSEGNAMENTO  EI.EMi:  NTAKE 


QUADRO  DEI  NOMI  ,  DELLE  ABBREVIAZIONI  DENOMINATIVE .  DEL  COLORE  .  DELI 

SCOPERTA  ,  E  DELLE  EPOCHE  IN  C 


fe*/~fc%,fl     f«t,l      11  P  T  itti 

NOMI  DEI  METALLI 

ABBREN  IAZ10NI 

r*/\t  adi 

COLOH1 

< 

DENSITÀ 

1  Oro. 

Au. 

Giallo.. 

19.Ì..81 

2  Argento. 

Ag- 

Bianco  risplendente 

10.4743 

3  Emo. 

Pe. 

Giigio  azzurrognolo 

7,7880 

4  Rime 

5  Mrimrio. 

Cu. 

Hg  o  Me. 

Rosso . 

Bianco  argentino  . 

8,7880 
13...1180 

6  Stagno. 

7  Pioni  ho  . 

8  Antimonio  . 

Su 
Pb. 

Sb.  o  An. 

Bianco  argentino. 
Bianco  azzurrognolo  . 
Bianco  azzurrognolo . 

7,2914 
11.4450 
6.7021 

9  Bismuto  . 

10  Zinco  . 

1 1  Arsenico  . 

Bi. 
Zn. 
As. 

Bianco  giallastro. 
Bianco  azzurrognolo . 
Bianco  grigiastro  . 

9,82*0 
6.8620 
5.9590 

12  Cobalto. 

Co. 

Bianco  argentino. 

8,5131 

13  Platino. 

Pt. 

Bianco  argentino. 

20.3366 

14  Nichelio. 

15  Manganese . 

16  Tungsteno. 

17  Tellurio. 

18  Molibdeno. 

Ni. 
M.. 

W.  o  Tu. 

Te. 

Ma. 

Bianco  argentino 
Bianco  giallastro . 
Bianco  grigiastro. 
Bianco  azzurrognolo  . 
Grigio  scuro. 

8.2790 
8,0130 
17.6000 
6,1379 
8,6110 

19  Titanio . 

20  L'ranio  . 

21  Cromio. 

22  Tantalo,  o  Colombio. 

23  Palladio. 

Ti. 
U 

Chr 

CI. 

Pa. 

Giallo  . 
Bruno  . 

Bianco  grigiastro  . 
Grigio  scuro. 
Bianco  argentino. 

5.3000 
9.0000 
5,9000 
5.6100 
11.3000 

24  Rodio  .  ^ 

R. 

Bianco  argentino  . 

11.0000  circa 

25  Iridio  . 

26  Osmio  . 

27  Ceno  • 

28  Potassio. 

29  Sodio. 

30  Bario 

31  Stronzio. 

32  Calcio  . 

33  Cadmio  . 
.14  Lilio  . 

35  Alluminio  . 

Ir. 

Os. 

Ce. 

Po.  o  K. 

Na.  o  So. 

Ba. 

Sr. 

Ca. 

Cd. 

Bianco  grigiastro. 
Azzurro  scuro  . 
Bianco  grigiastro . 
Bianco  grigiastro  . 
Bianco  grigiastro 
Bianco . 
Bianco . 
Bianco . 

Bianco  argentino . 

18,6800 
10,0000  circa 

0.8651 

•         •         <         •  ■ 

8,6040 

Al. 

Bianco  argentino. 

36  iurta . 

37  Glucinio. 

38  Magnesio. 
3'.i  Zirconio  . 

Ì0  Torinio ,  o  Torio 
il  Vanadio. 

Y 

Ma.  o  CI. 
Mg- 

Th. 

•    •    •  • 

Grigio  nero. 
Grigio  scuro. 
Bianco  risplendente . 
Grigio  scuro  . 
Grigio. 

* 

• 
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RISIBILITÀ  E  VOLATILITÀ  DEI  METALLI  .  DEGLI  Al  TORI  CHE  NE  FECERO  LA 
(CESTE  SCOPERTE  EBBERO  U'OGO. 


FUSIBILITÀ 

VOLATILITÀ 

attori  ni*i  i  a  i  min 

Mi  Ut  l'.ll  1  A 

EPOCHE 

i  32  del  pirometro  di  Weilu- 

Al  fuoco  di  un  tirando  suec- 

wood  • 

chio  ustorio. 

Gli  antichi 

* 

.i  1000  del  terni,  cent.  sec. 

;  cnsibilmcntcal  calor  bian- 

l'oiiillet. 

co. 

idem 

•t  130  circa  del  iiironie- 

t'O. 

è  fisso. 

idem 

■ 

.)  27  del  pirometro 

idem 

idem 

,  i]uido  a  39"  cent,  sotto 

allo  zero. 

volatile  a  360°  cent 

idem 

-.  fonde  a  210 13 

fisso . 

idem 

—    a  260  ° 

volatile  al  calor  bianco 

idem 

j  180°  cent.  seo.  Clemeiit, 

>•  Desormes  ec. 

al  rosso  bianco  . 

indicato  da  Basilio  Valentino. 

■  ir  del  1  "irtrt 

|JI  ,  Ilei  1  JUU 

ì  2lG°  cent,  circa. 

idem 

descritto  da  Agricola. 

l  ,">2n 

i  360°  cent. 

idem 

UHhcatO  da  Paracelso. 

pr.  del  1511 

ili'in  ma  sotto  maggior 

pressione  atmosf. 

a  180  c. 

Brandt. 

1 733  I 

rt  >so  a  poco,  come  il  fer- 

ro . 

è  fisso. 

idem 

1 735 

1  cannello  a  gas  ossigeno 

al  fuoco  di  uno  specchio 

• 

sol  carbone . 

ustorio 

Wood . 

1  7H 

l  »  FI 

1(30°  del  pirometro. 

è  fisso . 

Cronsted . 

1751 

'.t:m 

idem 

Galin  e  Scheelc  . 

verso  1774 

170°  del  pirometro . 

idem 

Dillmyart  . 

verso  1781 

ri  [l'Vpiù  dell'  animi. 

sensibilm.  al  rossocirieg.o. 

Mullor  di  RcichenMcin . 

1782 

I/O*, 

'■.x  il  tungsteno. 

ò  fisso. 

indicato  da  Scimele  e  Berg 
maim,  ottenuto  da  llielm. 

1782 

i:";*.  bile  afuoehi  di  furino. 

idem 

Gregor. 

1781 

1  1  O  1 

"ntc  il  tungsteno. 

idem 

Klaproth  . 

1789 

idem 

Vaurjuelin  . 

1797 

f  j».hilea'fiiochi  di  fucina. 

idem 

Hatchett . 

>  t'wle  al  cannello  a  ras 

al  fuoco  <h  uno  snerchio 

zigene  . 

ustorio 

Wollaston . 

1803 

Ji  m  al  cannello  a  gas  os 

"Utne  e  idrogene . 

è  fisso. 

idem 

*  1803 

i-m 

idem 

Descotils 

1803 

Unibile  a  fuochi  di  fucina. 

idem 

Tennaut. 

1803 

li  :;i 

idem 

Hisinger  e  Berzelius  . 

1801 

i  f'>nde  a  58°  cent. 

volatile  al  rosso  nascente. 

Davy . 

1807 

Mem  a  90°  cent. 

idem  un  po'  sopra  . 

idem 

1807 

1  fi;  sotto  del  calor  rosso. 

è  fisso. 

inlicato  da  rietto. 

1807 

km 

idem 

idem 

1807 

■  •.■m 

idc  in- 

idem 

1807 

'asibile  dello  zinco. 

volatile  oltre  i  360»  cent. 

Hermann  e  Stromeu-i 
Arfwedson. 

1818 
181S 

-  'te  a  un  calor  di  1200° 

i 

>rt. 

è  fisso. 

isolato  da  Wnhler 

1827 

km 

idem 

idem 

1827 

«.simo  a  fondersi  . 

idem 

idem 

1827 

'  -Jv  come  r  argento 

idem 

isolato  du  Bussy. 

Berzelius. 

idem 

1828 
1829 

"orni-  il  tungsteno. 

è  fisso. 

traveduto  da  del  Rio  1801, 
isolato  da  Sefstrom 

1830 
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INSEC.N AMENTO  ELEMENTARE 


I  il 

Nuovi  metalli  o  radicali  metallici  *coperti  dal  1839  al  \8I7 ,  ma  di 
cui  le  proprietà  non  tono  ancora  intieramente  conosciute  . 

42  Lantano.  Metallo  isolato  da  Mosandcr  (1839-1840)  esiste  allo  stato  di  os- 

sido nella  ccnte. 

43  Didimio,  «adirale  metallico  dell'ossido  didiaiieo  trovato  da  Mosandcr  nella 

ceritc  !18V0  a  1842 ) 

44  Erbio.  Radicale  metallico  dell"  ossido  erbico  o  erbina  trovato  da  Mosandcr 

nella  gadolinite  (1842  a  1843) 
15  Terbio.  Radicale  metallico  dell'ossido  terbiro  o  terbina     idem  idem 
iti  Rutenio.  Metallo  traveduto  da  Osami  (1828)  ed  isolato  da  Clauss  (1844 

a  1845,,  trovasi  nei  minerali  di  platino  della  Siberia. 

47  Norio.  Rad. cai*.;  metallico  dell'ossido  norico  o  norina  trovato  da  Svanberg 

nei  giargoni  di  Norvegia  (  1844  a  1845). 

48  Niobio.  Metallo  isolato  da  Rose  (1844  a  1845):  esiste  allo  stato  di  acido 

niobico  nella  Tantalite  di  Baviera. 

49  Pelopio.  Metallo  isolato  da  Rose  (  1845  a  1846).  esiste  allo  stato  di  acido 

pelopico  nella  Tantalite  di  Baviera  . 

50  llmenio.  Radicale  metallico  dell  acido  ilmenico ,  indicato  da  Hermann  (  1846 

a  1847)  esisterebbe  in  un  nuovo  minerale  che  da  questo  chimico  è  de- 
nominato ittroUmenite .  I 

!  a 


Dopo  aver  raccolti  in  un  solo  quadro  tutti 
i  metalli  coti  tutte  quelle  iudicaiioni  che 
abbiamo  potuto  unirvi  per  farne  quasi  a 
colpo  d'occhio  conoscere  la  storia  e  certe 
loro  qualità .  crediamo  di  far  cosa  utile  de- 
signando almeno  i  più  comuni  di  essi  per 
.iltre  qualità  loro  che  non  avremmo  po- 
tuto inserire  nel  quadro  senza  renderlo 
troppo  vasto  e  forse  anche  meno  intelli- 
gibile. Prendendo  in  considerazione  la 
loro  duttilità  o  malleabilità,  come  pure  la 
loro  durezza  e  tenacità,  ecco  come  debbo- 
no esser  classati  in  ordine  alla  maggiore 
.)  minore  intensità  di  questi  loro  caratteri. 


Duttilità.  Oro. argento,  platino,  ferro  . 
rame  .  zinco  ,  stagno ,  piombo .  nichelio . 
palladio  e  cadmio,  avvertendo  die  per 
questi  tre  ultimi  la  loro  respettiva  forza 
non  è  stata  (Inora  bene  determinata . 

Malleabilità.  Oro,  argento,  rame,  sta- 
gno, platino,  piombo,  zinco.  Terrò,  ni- 
chelio, palladio  e  cadmio,  notando  che 
per  questo  carattere  non  sono  ancora  ben 
determinati  i  due  ultimi. 

Durezza.  Perro,  zinco .  platino  .  rame  . 
oro  ,  argento  .  stagno  .  piombo  . 

Tenacità.  Ferro,  rame,  platino,  ar- 
gento ,  oro  ,  zinco  .  stagno  o  piombo  . 


III.  BOTANICA. 


La  botanica  Ida  /3oT«vn.  erba,  pian- 
to; è  quella  parte  della  storia  naturale 
the  st  occupa  dello  studio  dei  vegetabili; 
essa  c'  insegna  a  conoscerli,  a  distinguer 
li  ed  a  classarli . 

A  cagione,  della  di  lei  estensione  questa 
scienza  è  stata  divisa  in  tre  branche- 

1  °  La  botanica  propriamente  detta  , 
<iie  comprende  la  glossologia  (da  yAoaca. 
parola,  e  àìi'/oc .  discorso  ) .  o  cognizione 


dei  te  mini  adoperati  per  designare  i  di- 
versi organi  dello  piante  e  le  loro  nume- 
rose modificazioni;  la  tassonomia  ,  o clas- 
sificazione dei  vegetabili  (da  Tafo  ,  ordi- 
ne, e  ìou  0{ ,  legge);  e  la  litografia,  o 
descrizione  delle  piante,  (da  puro»,  pian- 
ta e  y.coc?ej.  io  scrivo) . 

2.°  La  fisica  vegetale  ,  contenente  P  or- 
ganografia (da  opyavo».  organo,  e  ypaycu  i 

descrizioni'  degli  organi .  della  loro  for- 
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ma.  dei  loro  usi  ec.;  la  fitiologia  vegetale, 
o  studio  delle  funzioni  proprio  a  ciasche- 
duno degli  organi  :  la  patologia  vegetale , 
che  c'  insegna  le  alterazioni ,  le  malattie 
che  possono  attaccare  i  vegetabili  ;  filial- 
mente la  geografia  botanica  . 

3  .•  La  botanica  applicata  ;  che  si  oc- 
cupa dei  rapporti  esistenti  fra  Y  nomo 
ed  i  vegetabili  ;  questa  si  divide  in  bota- 
nica medica  .  botanica  agricola  ,  bota- 
nica industriale  e  botanica  economica  . 

Non  possiamo ,  nè  dobbiamo  oeruparci 
in  egual  maniera  di  queste  differenti  di- 
ramazioni di  ima  delle  più  belle  e  dello 
piii  interessanti  scienze  (lolla  natura;  ecco 
quindi  1'  ordine  che  abbiamo  creduto  di 
dovere  adottare.  In  una  prima  sezione 
studieremo  l' organografia  ;  nella  seconda 
la  fisiologia  ;  diremo ,  nella  terza ,  ima  pa- 
rola della  geografia  botanica  ;  finalmente 
daremo,  nella  quarta,  la  chiave  delle  dif- 
ferenti classificazioni. 

PRIMA  SEZIONE 

ORGANOGRAFIA  VEGETALE 

A.  Parti  elementari  dei  vegeta- 
bili. Le  differenti  parti  degli  esaeri  or- 
ganizzati, sia  che  essi  appartengano  al  re- 
gno animalo  o  al  regno  vegetale .  son  for- 
mato da  un  certo  numero  di  elementi  co- 
stituenti diversamente  combinati .  a  cui 
si  dà  il  nome  di  tessuti  elementari.  Pre- 
sentemente i  botanici  ne  riconoscono  due 
per  i  vegetabili ,  vaio  a  dire  il  tenuto  cel- 
lulare e  il  («Mulo  vascolare. 

Il  tenuto  cellulare  si  riscontra  princi- 
palmente nella  midolla  e  nei  frutti  caroo- 
i  di  cellule  contigue  (Mg.  I) , 
la  di  cui  forma  può  varia- 
re  secondo  la  compres- 
sione esercitata  sopra  di 
esse.  Questo  tessuto  è 
poco  consistente .  ed  offre 
talvolta  de'  vuoti  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  la- 
cune. Trovasi  nelle  cel- 
lule ora  un  liquido  acquo- 
so, ora  de' granelli  liberi 
e  «parsi  «li  (ecuia  ;  ma  nel  maggior  nume 
ro  de'  casi  esse  contengono  que'  corpu- 
scoli coloriti  che  danno  ai  vegetabili  il 
colore  loro  proprio  ,  e  che  son  designati 
sotto  il  nome  di  clorofilla  .  globulina  ce. 


Tessuto  vascolare.  1  voti  dei  vegetabili 
servono  a  trasportare  1"  aria  od  i  succhi 
necessarii  alla  vegetazione,  ed  anche,  se- 
condo il  sig.  Decandolle.  ad  elaborare  que- 
sti ultimi.  I  botanici  no  contano  molte  spe- 
cie ,  le  più  importanti  deUo  quali  sono  : 

1.°lvasi  a  corona  o  moniliformi  ebo 
sono  tubi  porosi  e  strangolati  di  disUnza 
ta  (fig.  2).  Si  riscontrano  nel 
punto  di  unione  della  radice  col 
fusto,  e  di  questo  con  I  rami. 

2  °  1  vati  parati,  tubi  le 
di  cui  pareti  son  foracchiate  da 
pori  assai  regolarmente  dispo- 
sti (  fig.  3  ) . 

3.«  I  vati  fetti  o  false  tra* 
enee  ,  cho  rappresentano  tubi 
tagliati  da  fissure  trausversali 
(fig.4) 

Si  trovano  an- 
cora le  trachee,  i 
vati  misti ,  I  vati 
propri*  ed  i  tubi 
semplici . 

Clandole ,  peli. 
Oltre  il  tessuto  cel- 
lulare od  il  tessuto 
vascolare  si  contano  fra  gli  or- 
gani elementari ,  le  glandole  e 
i  peli .  Lo  glandole  servono  a  far 
provare  differenti  modificazioni 
ai  succhi  dei  vegetabili,  e  principalmente 
servono  alla  secrezione  degli  olii  volatili . 
dei  sughi  gommosi ,  resinosi ,  zuccherini 
ec.  1  peli  sembrano  servire  all'  assorbi- 
mento ed  all'  esalazione ,  e  qualche  volta 
fanno  la  parte  di  canali  etcretori  ;  fre- 
quentissimi e  numerosissimi  sopra  le 
pianto  poco  carnose,  sembrano,  in  questo 
caso,  aumentare  la  forza  di  assorbimento 
aumentando  I"  estensione  delle  superfici . 

K.  Radice.  La  rarfice  è  quella  parte 
della  pianta  che  cretee  in  tento  inverto 
del  fusto  ,  e  fitta  il  vegetabile  al  tuolo . 
Generalmente  è  piantata  nella  terra .  ma 
una  tal  legge  soffre  alcune  eccezioni  :  in 
primo  luogo  certe  piante  aquatiche  pre- 
sentano lo  radici  natanti  in  mezzo  al- 
l' acqu  i  ;  altre  piante  sembrano  pure  al- 
lontanarsi dalla  regola;  quindi  il  garofano 
e  la  bocca  di  leone .  che  crescono  sopra  i 
muri .  i  licheni ,  che  vegetano  sulle  roc- 
ce, Veliera  ,  il  vitro,  i  muschi  oc.  i  quali, 
da  veri  parasiti .  si  sviluppano  e  vivono 
a  spese  doi  vegetabili  di  gran  fusto . 


INSEGNAMENTO 
Alcune  specie  olirono,  sotto  il  rapporto 
della  radico ,  un  fenomeno  curiosissimo . 
•  he  mette  fuori  di  dubbio  l' insormonta- 
bile tendenza  che  quest'organo  presenta 
di  dirigersi  verso  il  suolo.  Vede  si  spes- 
sissimo sopra  il  ma)'* ,  per  esempio,  e  so- 
prattutto sopra  i  semprevivi .  alcune  ra- 
dici prender  origine  in  differenti  punti  del 
Insto  e  dar  luogo  ad  un  ciuffo  assai  folto. 
Queste  radici  chiamansi  aeree  o  avven- 
tizie .V  esperienza  e  r osservazione  han- 
no insegnato  di  piii  che  differenti  parti 
dei  vegetabili  son  suscettibili  di  dar  luogo 
a  radici  che  si  posson  chiamare  acciden- 
tali. Tagliate,  per  esempio  ,  un  ramo  di 
salcio  o  di  pioppo  e  ponetelo  in  terra  ; 
dopo  qualche  tempo  la  sua  estrei^.i  in- 
feriore sari  piena  di  radici .  L'agricoltu- 
ra e  I'  orticultura  si  sono  impadronite  di 
questo  fatto,  ed  ,  imitando  i  procedimenti 
della  natura  da  noi  esposti .  hanno  creato 
la  barbatella  e  il  margotto  ,  potenti  mez- 
zi di  riproduzione  di  cui  avremo  da  oc- 
cuparci altrove . 

Si  distinguono  ordinariamente  nella  ra- 
dice ,  tre  parti  :  1 .°  il  corpo  o  parto  me- 
dia ;  i.°  la  barba  ;  e  3.°  il  collo  o  nodo 
ritale .  che  è  il  punto  in  cui  finisce  la  ra- 
dice e  comincia  il  fusto  <  iìg.  5  ) . 


Molte  diluizioni  sono  stale  rissate  tra 
Iv  radici 

1  ,*  Secondo  la  loro  durala  .  sono  state 
distinte  in  anime .  bienni,  vivaci  e  le- 
gnose. Questa  divisione  è  soggetta  a  va- 
riare, perchè  una  pianta  bienne  ed  an- 
••he  vivace  sotto  una  certa  latitudine  di- 
viene annua  ni  tate  altra .  Cos'i  il  reseda  . 
Mvace  in  Egitto,  presso  di  noi  è  bienne, 
uinun  in  Francia;  :  la  beltà  <t>  notte  e  la 
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cobaea  sono  vhaci  uel  Perù,  e  miiojoiir 
tutti  gli  anni  no' nostri  giardini 

2.°  Secondo  la  loro  forma  e  la  |or  » 
struttura  le  radici  sono  perpendicolari , 
fibrose  ,  tuberi  fere  ,  corno  lo  patata  .  bul- 
bifere .  come  l' aglio. 

3  °  La  radire  può  esser  semplice ,  come 
nella  barbabietola  ,  composta  .  ramosa  . 
come  negli  albori  delle  nostre  foreste. 

1°  Quanto  alla  forma  propriamente  del 
ti  si  riconoscono  le  radici  fusiformi  '  fig 
&).  come  la  radice  lunga,  napi  formi 
(fìg.  7^  come  la  rapa  ,  la  radice  tonda  ; 
coniche  [  flg.  8  )  come  la  barbabietola  ,  li 


carota  oc.  ;  fascicolate  o  digitate  ,  rome 
quelle  della  dahlia,  del  ranuncolo,  ed  alle 
quali  si  da  il  nome  di  zampe .  o  di  ranfie  : 
capillari ,  come  nelle  graminacee . 

La  lunghezza  delle  radici  non  è  sempre 
in  proporziono  con  I'  altezza  del  vegeta- 
bile ,  e  ne  è  la  prova  che  le  radici  del- 
l' erba  medica,  piccola  pianta  erbacea, 
son  più  lunghe  di  quelle  del  pioppo  e  del- 
l'abete.  Un  altro  fatto  degno  di  osserva- 
zione si  e  che  quando  una  parte  di  radice 
incontra  un  terreno  mobile  e  fertile,  essa 
sviluppasi  oonnilcrahilmcntc  in  paragoni* 
di  quelle  che  si  trovano  in  suolo  cattivo  . 
e  sembra  anche  esistere  una  certa  forza 
elie  le  fa  allungare  considerabilmente  per 
andare  a  cercare  ad  assai  grandi  distanze 
una  terra  migliore  di  quella  in  cui  e  sta- 
to primitivamente  piantato  il  vegetabile  . 
Quindi  il  proverbio  de'  giardinieri ,  le  ra- 
dici cercano  la  buona  terra  . 

(I.  Fl'STO.  Il  fusto  è  quella  parte  d'Il  i 
pianta  che  si  sviluppa  in  senso  opposto 
della  radice  ,  esso  ferve  di  sostegno  «> 
rami ,  olle  fo<jlic  .  ai  fiori  ed  ai  frutti 

FondJiidu-i  sopra  la  loro  organizzazio- 
ne e  sopra  il  loro  particolar  m«'l'>  rlt  s*i 
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lupi*»,  .v  riconoscono  cinque  spe«-ie  «li 
l'isti  che  sono 

t.°  11  tronco  ,  specie  di  cono  allungalo , 
mulo  nella  sua  parte  inferiore,  fornito  di 
branche,  di  rami  e  di  foglie  alla  sua  som- 
mità. La  sua  grossezza  va  sempre  dimi- 
nuendo dal  basso  in  alto  Gli  alberi  delle 
nostre  foreste  possono  servir  di  esempio 
di  questa  specie  di  fusti. 

i."  Lo  stipile  ,  che  appartiene  alle  mo- 
nocotiledoni .  alla  palma,  per  esempio, 
differisce  dal  tronco  in  questo  che  il  suo 
diametro  è  uguale  per  tutto  ,  ed  in  que- 
sto che  raramente  ramoso ,  la  sua  parte 
superiore  sostiene  un  gruppo  di  foglie 
d"  onde  si  elevano  i  fiori .  Vedremo  ben 
presto  che  Y  organizzazione  dello  stipite 
differisce  essenzialmente  da  quella  del 
f  ronco . 

3.°  Il  mimo  .  che  si  ritrova  in  tulle  le 
gram  nacee.  è  un  fusto  cilindrico .  ordina- 
riamente vuoto  nel  mezzo,  separato  di  di- 
sianza in  distanza  da  nodi  duri  e  spor- 
genti,  dai  quali  partono  Me  foglie  la  di 
cui  base  forma  certe  guaine  spaccate  lon- 
gitudinalmente. 

I.°  Il  ceppo  o  rizoma  {  flg.  9)  che  hi  ri- 


- 


trova nel!'  iride  è  un  fusto  sotterraneo  che 
ritien  sempre  la  traccia  delle  foglie  del- 
l' anno  precedente. 

8 .^Chiamasi  infine  fusto  propriamente 
detto  quello  che  non  può  essere  riferito 
a  nessuna  delle  specie  precedenti.  Il  ro- 
sajo  .  la  bella  di  notte .  la  balsamina  .  il 
lila»  .  possono  servirne  di  esempi. 

Oltre  a  questa  gran  divisiono  stabilita 
tra  i  fusti,  ne  souo  state  anche  ammesse 
numerose  varietà  .  basate  sopra  le  diffe- 
renze che  offrono  sotto  molti  punii  di  vi- 
sta. Noi  non  faremo  che  ripetere  gli  epi- 
teti che  se  ne  trovano  i  ci  trattati  di  l>o- 
lanica. 
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l.°  Sotto  il  rapporto  della  consistenza  ■ 
il  fusto  si  divide  in  erbaceo  ,  |  balsamina  . 
lattuga,  papavero);  semi-legnoso  o  sub- 
ligneo  ;  legnoso  [  la  querce ,  I'  olmo  co. , . 

2  °  Sotto  il  rapporto  della  forma,  il  fusto 
è  rotondo,  cilindrico  ,  triangolare  ,  «h- 
goloto.  compresso,  nodoso,  articolato  ce. 

3.  °  Secondo  la  sua  direzione,  può  essere 
verticale  ,  obliquo ,  flessibile  ,  scandente  , 
volubile  ec.  E  da  notirsi  che  quando  il 
fusto  è  volubile,  le  sue  spirali  hanno 
sempre  luogo  nello  stesso  senso.  Quindi 
il  caprifoglio  ed  il  luppolo  si  avvolgono 
sempre  da  sinistra  a  diritta  .  me  tre  che 
i  conrolculi  o  il  fagiolo  com  nciano  sem- 
pre le  loro  spirali  da  diritta  a  sinistra. 

4.  °  Secondo  la  sua  divisione .  dicesi  eh» 
il  fusto  è  semplice  ,  dicotomo  ,  tricolomn, 
vale  a  dire  diviso  in  due  o  tre  branche 
< th«  successivamente  si  suddividono. 

5.  °  Considerato  sulla  sua  superficie  «• 
per  le  sue  difese,  il  fusto  è  gl-i hro,  no- 
doso ,  unito  ,  pulreroleiife  ,  punteggiata  . 
screpolato,  striato,  scannellato  .  spino- 
io  ,  aculento  ec. 

Organizzazione  del  fusto  .  Se  si  taglia 
per  traverso  un  ramo  vecchio  di  quercia , 
di  pino  ec.  si  vede  subito  chi 
la  superficie  stata  sottoposta 
all'  azione  della  sega  non  offre 
un  aspetto  uniforme  c  si- 
mile sopra  tatti  i  punti;  si 
vedono  perfettamente  degli 
strati  circolari  di  colore  o  di 
composizione  differenti .  An- 
dando dall'  esterno  all'  inter- 
no ,  vale  adire  dalla  circon- 
ferenza al  (  «•litro  ,  trovasi  : 
l.°  la  scoria  di  color  hru- 
nastro.  ordinariamente  essa 
>tc>su  comporta  d.  molte  parti;  i.°  il  le- 
gno o  gli  strati  legnosi  .  compost'  egual- 
mente di  «lue  strati  distinti  ;  3.°  lo  star, 
cto  midollare  ;  4.°  la  midolla. 

1  "Scorza  .  Per  bene  studiare  la  scorza, 
bisogna  prendere  a  preferenza  un  tronco 
o  un  ramo  di  quattro  o  cinque  anni ,  la 
di  cui  superficie  esterna  non  sia  ancora 
rigata.  Ve«lesi  allora  andando  dal  di  fuori 
al  di  dentro  .  primieramente,  una  membra 
na  ordinariamente  sottilissima  .  presso  a 
poco  senza  colore  o  grigiastra  ,  a  cui  si 
dà  il  nome  di  epidermide  .  Liscia  quando  si 
esamina  ad  occhio  nudo,  questa  membrana 
offre  sotto  il  microscopio .  de'  pori  larghi 


174 

circondati  da  un  piccolo  risalto  (  fig.  10). 


Sotto  «  qnest'  organo  esisto  un  involucro 
erbaceo,  tanto  più  >  orde  quanto  meno  vec- 
chia è  la  pianta,  ed  a  cui  si  è  dato  il 
nome  di  parenchima  o  tenuto  cellulare  . 
Vengono  successivamente  gli  strati  cor- 
ticali.  e  Analmente  il  libro.  Tali  sono  le 
parti  costituenti  della  scorza,  di  cui  ve- 
dremo gli  usi  trattando  della  fisiologia . 

i.°  fi  legno  rinchiude  due  zone  talvolta 
del  colore  medesimo ,  ma  spesso  di  duo 
colori  distinti  ;  la  più  esterna  più  bianca, 
più  scura  la  più  interna  ,  come  nella  se- 
guente figura  (  fig.  11  ).  La  prima  porta  il 


i  di  albume  o  (alio  legno  ,  V  altra  di- 
ce propriamente  il  legno.  Questi  due  stra- 
ti, che  sono  una  sola  e  medesima  sostanza, 
dillenscono  umramente  per  la  loro  .'(a  ,. 
la  loro  posizione  più  ravvicinata  al  centro, 
perche  il  folto  legno  diviene  col  tempo  il 
legno  vero . 

3.°  Lo  a  luccio  midollare  ,  composto  di 
lunghe  fibre  di  cui  il  microscopio  fa  ve  - 
derc  i  vasi,  riveste  lo  strato  più  centrale 
del  legno.  Esso  si  organizza  fin  dall'  istan- 
te della  germinazione  ed  offre  differenti 
dimensioni  nelle  differenti  specie  di  legni. 
4  °  Finalmente  \ien  la  midolla ,  paten- 


temente composta  di  un  tessuto  cellulare 
redente  .  regolare .  diafano.  Non  è  la  stes- 
sa por  tutti  i  botanici  la  di  lei  importanza, 
perchè  mentre  alcuni  la  considerano  corno 
inutile  per  la  \egetazlone,  gli  altri 
no  che  essa  ne  è  l'organo  il  più 
sabile .  che  essa  ò  il  centro  della  vita" 

Oltre  alle  parti  da  noi  descritte  fin  qui . 
si  vedono  ancora  nel  tagl  o  orizzontale  del 
tronco  alcune  linee  le  quali .  partendo  dalla 
midolla,  vauno  divergendo  fino  alla  circon- 
ferenza di  esso .  Queste  linee  che  altro 
non  sembrano  essere  che  prolungamenti 
della  midolla ,  hanno  ricevuto  il  nome  di 
raggi  midollari. 

Tale  è  I  organizzazione  de*  fusti  degli 
alberi  de*  nostri  climi ,  dei  dicotiledoni. 

Il  fusto  doi  monocotiledoni  (ì)  differisce 
essenzialmente  dal  tronco.  Lo  jfipite.oi- 
dinariameute  più  slanciato .  offre  una  st  na- 
tura più  semplice ,  e  non  presenta  oriz- 
zontalmente tagliato  quegli  strati  regolar- 
mente disposti  che  abluamo  riicontrati 
nel  tronco .  Qui  tutto  ò  confuso;  la  midolla 
riempie  tutta  la  grossezza  del  fu>to,  il  le- 
gno ò  diviso  in  filamenti  numerosi  ;iìg.  1  ì\. 


ora  sparsi,  ora  riuniti  in  fascetti,  e  I  < 
dispersi  framezzo  la  midolla,  sono,  conio 
nei  dicotiledoni,  accompagnati  da  trachee, 
da  false  trachee  e  da  vasi  porosi  .  La 
scor/a,  se  pmc  esiste,  è  il  -v.vt  i  pochis- 
simo dalle  parti  sottoposto.  Un  altro  ca- 
rattere essenziale  distingue  pure  i  due 
fusti:  nei  monocotiledoni,  gli  strati  più  duri 
sono  nella  circonferenza,  mentre  al  con- 
trario, nei  dicotiledoni,  son  quelli  del  cen- 
tro che  offrono  la  maggior  densità. 


ti)  Diramo  a  tuo  luogo  ciò  the  lignificano  quelli  termini. 
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Organizzazione  della  radice.  La  radice 
offre  la  medesima  organizzazione  del  fu- 

Kra  slato  detto  che  nei  dicotiledoni  essa 
ne  diflerha  per  l'  assenza  del  canal  midol- 
lare ,  ma  i  sigg.  Amici  e  Richard  sem- 
bra abbiano  dimostrato  che  questo  ranjle 
esiste  primitivamente  nella  radice,  e  che 
solamente  coir  andar  del  tempo  si  ristrin- 
ge e  finisce  talvolta  coli"  obliterarsi. 

D.  Gemme.  Dopo  di  aver  studiate  le  par- 
ti maggiori  dei  \eectabili ,  giungiamo  ad 
altri  organi  non  meno  curiosi  e  non  meno 
importanti ,  quantunque  abbiano  in  gene- 
rale minor  volume  :  in  primo  luogo  ci  si 
presenta  la  gemma. 

Chiamassi  gemme  certi  piccoli  corpi  or- 
dinariamente conoidi  che  si  sviluppano  a 
poco  a  poco  d'estate  nelle  ascelle  delle 
lòglio  e  dei  rami .  Esse  contengono  il  ru- 
dimento del  nuovi  rami,  e  son circondate 
da  integumenti  squamosi  o  membranosi 
che  ha»  per  oggetto  di  difendere  dalle  in- 
giurie dell'aria  quelle  delicatissime  parti. 
Si  distinguono  molte  specie  di  gemme  che 
sono  :  il  bulbo,  il  turione ,  il  tubercolo  e 
la  gemma  propriamente  detta. 

Il  bulbo  è  una  gemma  sotterranea  che 
per  il  piii  spesso  si  riscontra  nei  mono- 
cotiledoni (  flg.  13  )  ;  se  le  dà  spessissimo 


il  nome  di  cipolla .  La  cipolla  ordinaria  , 
)'  aglio,  il  tulipano,  il  giglio  possono  ser- 
v  irci  di  esempio  .  I  bulbi  che  si  svilup- 
pano sui  lati  della  cipolla  prin-  M 
cipale  portano  in  orticoltura  il 
nome  di  figliuoli.  La  parte  che 
sostiene  il  bulbo,  e  che  lo  se- 
para dalla  radice  chiamasi  collo; 
alcuni  botanici  lo  riguardano  co- 
me un  vero  fusto . 

Il  turione  è  una  gemma  sot- 
terranea (flg.  14)  come  pure  il 
tubercolo.  Lo  tparagio  è  un 


esempio  del  primo  e  la  patata  un  esempio 
del  secondo  ,  quantunque  si  presenti  con 
forme  molto  svariate ,  siccome  può  ve- 
dersi nella  figura  seguente  (flg.  Vi). 


La  gemma  propriamente  detta  è  quella 
che  non  può  essere  riferita  a  veruna  delle 
specie  precedenti,  e  che  ai  può  perfetta- 
mente studiare  sopra  i  nostri  alberi  i  più 
comuni.  Quantunque  prenda  spesso  for- 
me assai  differenti  contiene  sempre  i  rudi- 
menti dei  rami ,  delle  foghe  e  dei  fiori .  In 
alcuni  alberi  la  dissezione  della  gemma 
permette  di  vedere  distintissimamente  le 
foglie  piegate,  o  rotolate  in  se  stesse  per 
diflerenti  modi  .  Varia  moltissimo  il  tem- 
po necessario  per  lo  sviluppo  della  gem- 
ma; nelle  piante  annue  si  sviluppa  in  una 
sola  stagione,  ma  per  certi  vegetabili  del- 
le gannii  specie,  la  di  lei  evoluzione  esi- 
ge due  ed  anche  più  anni .  Non  dobbia- 
mo omettere  di  notare  che  la  pratica  in- 
segna a  distinguere  benissimo,  sopra  i 
nostri  alberi  da  fruito  ,  le  gemme  che  non 
debbono  produrre  che  foglie,  da  quelle 
che  daranno  nascita  ai  fiori.  Queste  ulti 
me  sono  più  grosse ,  più  rotondo  e  i  giar- 
dinieri ne  restano  raramente  ingannati . 

E.  Foglie.  Le  foglie ,  delle  quali  ò  pres- 
so a  poco  inutile  di  dare  la  descrizione  e 
la  delinizione .  giacché  ognun  le  conosce , 
sono  uno  de'  più  belli  ornamenti  delle  pian- 
te, soprattutto  degli  alberi .  e  fra  tutti  gli 
organi  dei  vegetabili ,  non  ve  ne  è  alcuno 
che  offra  varietà  maggiori  sotto  il  rapporto 
della  forma  e  della  disposizione. 

Se  si  esamina  la  struttura  di  tali  espan- 
sioni membranacee ,  ordinariamente  pia- 
no .  v  erdi ,  nascenti  sul  fusto  ed  i  rami 
o  immediatamente  uscenti  dalla  radice, 
se  si  esamina  ,  dico ,  la  loro  struttura  ,  si 
vede  che  esse  sono  formate ,  almeno  il  più 
spesso ,  di  una  parte  allungata  aderente  al 
fusto  che  chiamasi  volgarmente  il  gambo 
ed  in  bollatura  picciuolo .  e  di  una  parte 
I  [liana  che  porta  il  nome  di  lembo.  Procc- 
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«Undo  in  questo  c-.aui»\  non  s  indugia  a 
riconoscere  che  il  sostegno  della  foglia  . 
'i  picciuolo  ,  non  si  arresta  ove  comincia 
il  limbo,  ma  continua  fino  alla  sornmiLi 

<ki;' or-ano  (flg.  16)  sotto  il  nome  di  n>- 


ttola  o  nervo  mtdio,  che  manda  lateral- 
mente alcuni  prolungamenti  sporgenti  che 
conservano  il  nome  di  nervi ,  e  si  divido- 
no in  ramificazioni  più  piccole  chiamate 
rene  le  quali  esse  atesse  danno  origine 
alle  te  nule  .  La  riunione  di  tutte  questi 
parti  forma  lo  scheletro  della  fogia,  idi 
cui  interva.lì  sono  ripieni  col  tessuto  cel- 
lulare più  o  meno  aldiondantc ,  più  o  me- 
no moKe. 

Dal  canto  suo  il  lembo  offre  alla  consi- 
derazione :  1 .°  una  pagina  superiore  rivolta 
veiso  il  cielo .  ordinariamente  più  liscia , 
o  più  verde;  ì«  una  pagina  inferiore,  ri- 
volta verso  la  terra,  d'un  co  ore  meno 
scuro  ,  coperta  spesso  di  peli  o  di  /a»iu- 
fjine  ,  e  sparsa  di  una  infinita  di  pori  che 
vedremo  più  tardi  servire  all'  assorbimen- 

10  ed  all'  esalazione  ;  3.°  una  base  che  si 
unisce  al  fusto  per  meno  del  picciuolo  -, 
4.°  una  sommità  ;  5.°  una  circonferenza 
la  di  cui  forma  è  suscettibile,  come  imme 
diatamente  vedremo ,  delle  più  grandi  va- 
riazioni. 

Ma  tutte  le  foglie  non  si  presentano  nel 
modo  eh©  abbiamo  detto .  ed  alcune  ve 
ne  sono  che  si  uniscono  direttamente  al 
fusto  senza  1'  intermezzo  del  picciuolo; 
allora  si  chiamano  $tuM:  e  quelle  del  pa- 
pavero o  del  grano  possono  servir  di 
esempio.  Merita  inoltre  di  essere  studiato 

11  modo  con  cui  le  foglie  eessili  stanno  at- 
taccate al  fusto.  Ora  la  foglia  abbraccia  II 
(usto  in  tutta  la  circonferenza  .  ora  sola- 
mente nella  sua  semicirconferenza  ,  e  se- 
condo V  una  o  Y  altra  di  queste  disposi- 
zioni ,  essa  è  amplessicaule  (  abbracciata- 

o  nerni - ampi >««> 'caule  (  mcn'  abhrnc- 


ciafusto  ;.  Altre  volte  il  lembo  si  pmlung.i 
lungo  il  fusto  e  gli  forma  una  specie  di 
guaina  ,  ciò  che  ha  valsuto  alle  foglie  il  nu- 
me di  guainanti,  come  ue'lc  graminacee. 
Altre  volte,  finalmente,  due  foglie  opposto 
si  riuniscono  nella  base  in  maniera  che 
il  fusto  passa  tramezzo  i  loro  lembi  attac- 
cati insieme  (fig.  17  ; .  e  si  chiamano  ron- 


fiale o  congiunte  come  lo  foglie  supcrior  i 
del  caprifoglio . 

IV  altra  gran  divisione  delle  foglie  le 
distinguo  in  semplici  ed  in  composte.  La 
foglia  del  lita»  ò  semplice,  quella  dell'  aca- 
cia è  comporta.  Le  piccole  foglie  della  fo- 
glia composta  portano  il  nome  di  foglioli- 
ne;  esse  si  uniscono  al  picciuolo  comune 
per  mezzo  di  un  picciuolo  che  &|  chiama 
picei  iio/<  no  ,  ed  allora  il  picciuolo  comune 
prende  il  nome  di  rachis . 

Prendendo  por  base  il  tempo  che  le  fo- 
glie restano  attaccate  ai  rami,  si  son 
chiamate  caduche  quelle  che  cadono  poco 
tempo  dopo  il  loro  sviluppo;  decidue,  quel- 
le elio  cadono  avanti  la  comparsa  delle 
nuove:  marcescenti,  quelle  che  seccano 
prima  di  distaccarsi,  e  persistenti ,  quelle 
che  restano  sulla  pianta  più  di  un  anno  . 

F.nalmcnte  le  differenze  di  forma ,  di  di- 
rezione ,  di  natura,  di  consistenza,  di  co- 
lore oc.  hanno  dato  luogo  ad  tu  numero 
considerabile  di  nomi  di  cui  non  credia- 
mo di  dover  Intraprendere  il  catalogo;  ci 
servirà  d'  indicare  j  più  importanti  ac- 
compagnandoli di  qualcuno  dei  più  nota- 
bili esempi . 

Le  foglie  semplici  possono  essere  ;  1.° 
secondo  il  luogo  ove  esse  nascono ,  semi- 
nali ,  primordiali ,  radicali .  ramee ,  flo- 
rali ec. 

2.  °  Secondo  la  loro  disposizione  sul  fu- 
sto ,  opposte,  decussate,  verticillate,  al- 
terne ,  unilaterali ,  sparse  ,  ammucchia- 
le ,  addossate  ec. 

3.  °  Relativamente  alla  loro  direzione 
per  rapporto  al  fusto ,  erette ,  patenti ,  oriz- 
zontali .  risorgenti ,  inflesse ,  richinatr  . 
rimltate  .  oblique .  verticali  oc. 
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V°Ouanto  alla  loro  figura  ovate  (flg.  18) 
ficaie  a  rovescio  {  fig.  19  )  ellittiche ,  lun- 
<  rotate  (  fig.  20  j ,  lineari ,  capillari ,  co- 


rno n^lio  sparagio,  bislunghe ,  cuneiformi, 
spatolate  ce 

5.°  La  forma  della  baso  delle  foglie  le 
fa  designare  gotto  i  nomi  di  cordate  (  flg. 
il)  cordate  a  rovescio,  reniformi  (fig. 
22)  saettiformi,  alabardate  (fig  23). 


6.°  La  forma  della  sommità  ha  servilo 
di  base  alle  denominazioni  :  acute ,  ottu- 
se ,  acuminale ,  vilicciate  ,  spuntonate  , 
troncate ,  lacere ,  bifide  oc. 


7.°  Secondo  la  forma  del  loro  contorno, 
le  foglie  sono  romboidali  (  flg.  2i)  trape-  ! 
ioidi .  triangolari ,  quadrangolari  ec.  J 
MAH.  DID.  ITtlV 
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8.°  Le  incisioni  più  o  meno  profondo 
cho  le  foglie  offrono  nel  loro  contorno  le 
fanno  nominare  :  lobate,  palmate  (flg.  25) , 
sinuate  (  fig.  26  )  ,  laciniate  ,  pinnatifide 
(  fig.  27  ) .  pettinate  ,  o  in  forma  di  pet- 
tine .  liriformi  [  flg.  28  )  runetnate  (  fig. 
29)  oc. 


9.°  Avuto  riguardo  alla  loro  espansione, 
esse  sono  piane,  contesse,  concave,  stria- 
te ec. 

22 
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10.  °  Secondo  la  loro  superficie  unite, 
lucide,  glauche  ,  rugiadose  ,  grinzose, 
glutinose  ec. 

11.  °  Quanto  alla  loro  consistenza ,  esse 
sono  molli ,  rigide  ,  toltili ,  groue  ec. 

12.  °  Relativamente  al  loro  colore,  perdi, 
rossastre  ,  discolori ,  macchiate  ec. 

Le  foglie  composte  si  dividono  alta  loro 
volta  in  composte,  quando  il  picciuolo  non 


si  divido ,  e  in  decomposte  allorché  si  ra- 
mifica. Si  trovano  tra  le  prime  le  foglie 
digitate  (  fig.  30  ) ,  le  foglie  bifoliaie  o 
trifoliate  (fìg.31),  multi folie ,  pinnatt 
(  fig.  32  ) ,  vnijugaU  {  fig.  33)  ce. 

Fra  le  seconde  si  pongono  le  foglio  di- 
gitipennatr,  bipennate  (fig.  3*) ,  e  final- 
mente quello  ricomposte,  o  ar ricompo- 
ste . 


Diciamo,  prima  di  terminare  ciò  che 
ha  rapporto  agli  organi  della  vegetazione, 
una  parola  di  a'eune  parti  accessorie  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  stipole ,  viticci , 
spine  ed  aculei. 

F.  Stipole  .  Le  stipole  sono  piccole  fo- 
glie ,  o  appendici  di  natura  foliacea ,  che 
fti  trovano  alla  base  delle  foglie  .  e  si  tro- 
vano solamente  nelle  dicotiledoni.  Sono 
ordinariamente  due  .  e  si  vedono  perfet- 
tamente sul  carpine,  sul  tiglio,  sulla  rosa 
ec.  La  loro  durata  varia  moltissimo:  si 
thiamano  fugaci,  quando  cadono  avanti 


li"  foglie ,  caduche  quando  cadono  nello 
stesso  tempo  di  queste  ;  ve  no  sono  fi- 
nalmente alcune  che  persistono  sul  fusto 
maggiore ,  o  minor  tempo  dopo  lo  sviluppo 
delle  foglie,  come  si  vedo  sul)'  upo  spina , 
e  si  dicono  persi  stenti . 

G.  VmCCi,  cirri  O  maki.  Si  designa- 
no sotto  questi  nomi  certe  appendici  fila- 
mentose ,  semplici  o  ramose  ehe  si  av- 
volgono in  spirale  intorno  ai  corpi  vicini , 
e  servono  a  sostenere  il  fusto  delle  piante 
deboli  e  scandenti  - 1  viticci  altro  non  so- 
no che  organi  abortiti  ;  foglie  o  piccino- 
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li  o  aitchc  rami ,  c  la  loro  posiziono  in- 
dica sempre  I"  organo  di  cui  tengono  fl  po- 
sto. Quindi  nella  vite  essi  sono  sempre 
<.ome  i  grappoli  opposti  alle  foglie ,  e  ciò 
che  prova  ancora  esser  essi  grappoli  aller- 
titi è  il  ritrovare  talvolta  alla  loro  estre- 
mità qualche  granello  d'uva. 

H.  Spine  ed  aculei.  Queste  appendici 
dei  vegetabili ,  che  pochi  non  conoscono 
almeno  per  esperienza,  sono  escrescen- 
ze dure  e  appuntato  clic  caratterizzano 
certe  specie.  La  differenza  che  esiste  fra 
loro  si  è  che  la  «pina  proviene  dal  tes- 
suto interno  vegetabile  e  sembra  for- 
mata da  qualche  organo  abortito ,  nel 
mentre  che  1  aculeo  non  dipende  che  dal- 
l' epidermide  e  si  stacca  facilissimamen- 
te dal  punto  da  esso  occupato.  Il  pru- 
no ha  spine  ,  il  rosajo  aculei  ;  ma  questa 
distinzione .  buona  per  la  classe  dei  dico- 
tiledoni ,  è  inammissibile  per  i  monoco- 
tiledoni . 

I.  Organi  della  riproduzione.  I  di- 
versi organi  indicati  fin  qui  concernono 
più  o  meno  direttamente ,  come  vedremo 
nella  fisiologia,  alla  conservazione  dell'  in- 
dividuo; ma  là  non  si  limitano  lo  inten- 
zioni della  natura,  che ,  dopo  aver  dato  a 
ciascun  vegetabile  degli  organi  di  conser- 
vazione, che  potrebbero  dilaniarsi  organi 
eqoieU  ,  lo  ha  dotato  egualmente  di  organi 
capaci  di  riprodurre  la  specie  e  di  assi- 
curarne la  perpetuità.  Tutti  questi  istro- 
mentl  sono  contenuti  in  ciò  che  chiamasi 
fiore.  Questo  ricco  e  brillante  ornamento 
della  campagna  o  de'  giardini  ha  dunquo 
un  altro  scopo  oltre  quello  di  piacere  ai 
nostri  occhi  e  lusingare  il  nostro  odorato  i 
la  di  lui  apparizione  annunzia  al  botanico 
il  compimento  dell'  importantissimo  atto 
della  riproduzione.  La  natura  sembra  aver 
poste  in  mostra  tutte  le  sue  ricchezze . 
spiegati  i  suoi  colori  più  brillanti ,  per  ab- 
bellire questa  temperarla  e  fugace  pro- 
duziooe  io  cui  risiede  la  perpetuità  della 
specie .  Gettiamo  un  colpo  d' occhio  sopra 
questa  magnifica  corona  della  vegetazione 
e  studiamo  una  per  uua  le  parti  che  la 
costituiscono,  ma  prima  fermiamoci  un 
momento  sopra  le  brattee ,  i  peduncoli,  e 
l' infiorescenza  ;  lo  studio  di  queste  par- 
ti ci  serv  irà  d-  introduzione  a  quello  del 
flore  . 

K.  Brattee  .  Le  brattee  che  sono  per  il 
fiore  ciò  che  le  stipole  son  per  la  foglia  , 


consistono  in  certe  produzioni  foliacoc  che 
formano  una  specie  d' involucro  protet- 
tore del  fiore;  in  alcune  specie  i  colori  di 
questi  jc censorii  sono  più  brillanti  e  più 
ricchi  di  quelli  degli  «tessi  petali.  Se- 
condo la  loro  forma  e  la  loro  disposizione 
si  sono  dati  differenti  nomi  a  questi  or- 
gani . 

Sono  stati  chiamati:  1.°  Involucro,  al- 
lorché molte  brattee  sono  disposte  circo- 
larmente intorno  ad  un  peduncolo  portan- 
te molti  fiori  o  intorno  a  questi  fiori  me- 
desimi .  Esempio:  le  ombrellifere. 

t.°  Calicino  allorché  non  contenendo 
che  un  fiore  e  stando  aderenti  alla  base  del 
«ilice ,  sembrano  formarne  un  secondo . 
Esempio  :  la  malva ,  I*  ultea . 

3.°  Cupola,  quando  le  brattee  son  persi- 
stenti ed  involgono  il  frutto  anche  all' epo- 
ca della  sua  maturità  fig.  35)  Esempio  : 
la  querce . 


4.°  La  spala  è  un  involucro  più  mem- 
branoso che  foliaceo,  che  dapprincipio 
sembra  perfettamente  chiuso.e  contenen- 
te uno  o  più  fiori  «  che  solo  compariscono 
alla  di  lui  rottura  (  fig.  36  ) .  Esempio  : 
il  tiorcùo . 


5.°  Finalmente  la  gluma  o  valva  (bai- 
!  le  )  formata  dalle  brattee  le  più  esterne 
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(Irli' apparecchio  floreale  delle  gramina-  I 

cee. 

L.  Peduncolo.  Ordinariamente  il  fiore  | 
e  tenuto  fisso  al  rimanente  della  pianta 
mediante  un  prolungamento  più  o  meno 
voluminoso  che  e  il  peduncolo  ;  questo 
può  offrire  delle  divisioni,  e  allora  ciascu- 
na di  esse  prende  il  none  di  pedicello  o 
gambetto .  Al  peduncolo  si  dà  il  nome  di 
gambo ,  quando  parte  dal  centro  di  molte 
foghe  radicali,  come  per  esempio  nel  gia- 
cinto .  I  Cori  sprow  isti  di  peduncolo  son 
detti  sessili. 

M.  IntloresceNza  .  La  disposizione 
dei  fiori  sulla  pianta  costituisce  l' infiore- 
scenza, che  è  stata  divisa  in  molte  specie: 

I."  I  fiori  in  «pina  sono  ravvicinati  e 
sessili  sopra  la  pianta  o  sopra  un  pedun- 
colo comune  che  forma  1'  asse  della  spi- 
ga; possono  servire  di  esempi .  la  pian- 
taggine ,  il  segale ,  il  grano . 
ì.°  La  pannocchia  è  una  spiga  corta , 
caduca  e  composta  di  fiori  unisessuali . 
Esempio:  il  nocciuolo,  il  salcio. 

3.°  In  lungo  di  esser  sessili  sopra  il  lo- 
ro peduncolo  comune  i  fiori  son  qualche 
volta  portati  sopra  pedicelli ,  come  nel 
mughetto ,  il  garofano .  Si  dicono  allora 
disposti  in  grappolo. 

A.0  Se  i  peduncoli  sono  ramificati  no  ri- 
sulta una  pannocchia  o  un  tino  come  nel- 
I'  avena  ,  il  lilas  ec. 

5  °II  corimbo  e  una  infiorescenza  in  cui 
i  peduncoli  comuni  vanno  a  metter  capo 
sensibilmente  in  uno  slesso  piano  .  come 
nel  sambuco . 

6.  "  Nell'ombria  semplice ,  i  peduncoli 
partono  dallo  stesso  punto  come  i  raggi 
di  una  sfera .  e  portano  ciascuno  nella  sua 
estremità  un  fiore  .  Esempio  1'  aglio  . 

7.  °  Neil'  ombrella  compost  a,  i  peduncoli 
si  ramificano  in  pedicelli .  co-si  come  os- 
servasi sul  cerfoglio,  la  carola  ce. 

8.  °  I  fiori  sono  essi  stretti  e  riuniti  in- 
sieme in  maniera  da  figurar  un  fior  uni- 
co ?  allora  si  dice  che  sono  in  capolino . 
Esempi  :  il  girasole  ,  il  carciofo  ,  la  mar- 
gherita, \hpratolina  . 

N.  Composizione  del  fiore  11  fiore 
completo .  sebbene  considerato  general- 
mente come  un  organo  semplice  .  è  com- 
posto .  come  accennammo  già.  di  un  gran 
numero  di  elementi .  Vi  si  trova,  andando 
dall'  esterno  all'  interno:  1  •  un  primo  in- 
volucro a  .  ordinariamente  verde  ,  a  cui 


ELEMENTARE 

si  dà  il  nome  di  calice  [  fig.  37  e  38  ) , 
W  r  c 


2  °  un  secondo  involucro  B  .  quasi  sempre 
colorito  .  chiamato  corolla  ;  3."  una  Già  di 
organi  filiformi  terminati  da  piccole  bor- 
se e  sono  gli  «fami  C;  4°  uno  o  più  al- 
tri organi  situati  precisamonte  nel  centro 
ed  è  il  pistillo  D. 

O.  Calice  .  Il  calice  è  composto  di  una. 
o  più  piccole  foglie  chiamato  sepali .  Di- 
cesi polisepalo  quando  e  formato  dalla 
riunione  di  più  sepali,  e  monosepalo  quan- 
do è  costituito  da  un  solo .  Nulla  di  più 
vario  della  forma  di  questo  involucro,  ra- 
gion per  cui  gli  sono  stati  dati  un  gran  nu- 
di nomi  che 


non  staremo  a  ripe- 
tere- ci  limiteremo 
o  rammentare  che  si 
distingue  il  calice  in 
miniare  e  In  irrego- 
lare c  che  secondo 
le  diverse  forme  elio 
ende  è  stato  detto 
fesso,  bifido,  turtn- 
ressicolato  , 
,  angoloso , 
ico ,  fatto  a 
come  nel  fior 
(fìg.  39) 
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ce.  Ma  di  una  cosa  bisogna  soprattutto 
rammentarsi,  cioè,  che  quando  il  flore  non 
ha  che  un  solo  involucro  questo  è  sem- 
pro  il  calice,  come  nel  fu/ipano,  riride  , 
il  giglio  oc. 

P.  Corolla.  La  corolla  è  il  secon- 
do involucro  del  flore  ;  sopra  di  essa  veg- 
gono quei  colori  ricchi  e  brillanti  che  lu- 
singano la  vista  colla  loro  varietà  non 
meno  che  colla  loro  bellezza  .  Le  parti  o 
foglioline  che  la  compongono,  e  di  cui  va- 
riano all'  infinito  la  Torma  e  le  dimensioni, 
si  chiamano  petali  Siccome  il  calice,  la 
corolla  può  esser  formata  di  un  pezzo  so- 
lo o  di  più  ,  nel  primo  caso  chiamasi  mo- 
iiopetala  ,  nel  secondo  polipetala  . 

Secondo  la  sua  durala  la  corolla  diecsi 
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fugace ,  vale  a  dire  che  cade  tosto  che  si 
apre;  decidua ,  cadente  dopo  la  feconda- 
zione; marcescente  quellu  che  persiste  do- 
po quest'  epoca  .  Quando  essa  presenta 
nel  suo  insieme  forme  simetriche  e  che 
le  sue  divisioni  o  le  suo  inci.ioni  sono 
uguali  fra  loro,  diecsi  che  ella  è  regolare 
nel  caso  contrario  chiamasi  irregolare. 

Le  forme  regolari  le  più  frequenti  della 
corolla  monopetala  sono  le  seguenti  1.« 
tubulata  ,  come  nella  syringa  ;  2.°  com- 
pani forme;  3.°  imbutiforme  o  infundibu- 
li forme  (flg.  40)  :  4.°  ipocrateriforme  (flg. 
41)  come  nel  liias,  nel  gelsomino  ;  5.°  ro- 
tata o  stellata  come  nella  borrana  . 

Le  forme  irregolari  si  riducono  a  due 
principali  :  1    labiata  (flg.  42)  ,  come  nel- 


la salvia,  il  timo  ec.;  2.°  persouata  (lìg.  43, 
rome  nella  bocca  di  leone . 


Il  numero  e  la  posizione  dei  petali  del- 
la corolla  polipetala  regolare  le  hanno  fat- 
to dare  i  nomi  di  cruciforme ,  quando  esi- 
stono quattro  petali  in  croce,  (  v.  la  tig. 
37);  di  rosacea  allorché  i  cinque  petali  son 
disposti  regolarmente  e  che  ha  le  unghie 
corte ,  cariofillea ,  quando  è  composta  di 


cinque  petali,  le  di  cui  unghie  son  lungho 
e  nascoste  dal  calice,  come  nel  garofano 


Si  distingue  la  corolla  polipetala  irre- 
golare: 1  0  in  papilionacea  ,  composta  di 
cinque  petali  irregolarissimi ,  de' quali  il 
superiore  ordinariamente  eretto ,  porta 
il  nome  di  stendardo  o  padiglione  (flg 
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LS ,;  ì.°  in  anomala  .  allorquando  essa  non 


può  riferirsi  alla  specie  precedente . 

O.  Stami  .  pistillo  .  *ettarii  .  Gli 
Hami  sono  posti  nell'  interno  della  comi- 
Ij  il  loro  numero  ed  il  modo  d  inserzio- 
ne  sooo  variabilissimi . 

Ciascuno  Stame  (  flg.  4G  )  si  compone 
di  due  parti  :  il  sostegno  o 
(Hello  e  I'  antera  Per  lo 
più  spesso  liberi ,  i  fila- 
menti 8on  qualche  volta 
attaccati  insieme  ;  allor- 
ché formano  un  solo  fa- 
scette, si  dice  che  sono 
moHodctft  ;  quando  ne  for- 
mano due  sono  di  ad*  l  fi  ; 
quando  ne  formano  mol- 
ti ,  si  chiamano  polidelfi  . 
V  anitra  e  una  speri o  di 
borsa  composta  di  una,  due  o  quattro  log- 
Re  (  tìg.  17  c  48  )  contenente  un  pulvi- 


scolo chiamato  polline  che  compie  il  gran- 
de atto  della  fecondazione . 

L*  altezza  degli  stami  e  variabilissima , 
perchè  il  filamento,  qualche  volta  lunghis- 
simo .  può  anche  non  esistere . 

Un  fiore  doppio  è  un  flore  i  di  cui  fi- 
lamenti si  sono  trasformati  in  petali ,  o 
per  questa  ragione  un  gran  numero  di  fio- 
ri doppi  non  fornisce  seme ,  perchè  gli 
organi  della  fecondità  non  esistono  più. 
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11  pistillo  o  organo  femmina,  è  posto  nel 
centro  del  fiore  ;  può  essere  unico  o  mul- 
tiplo e  si  compone  dell'  ovario  A .  dello 
,/i/o  B  e  dello  stimma  C  (  Gg.  19  ;  .  Situa- 
to nel  fondo  dei  fiore  , 
l'orario  contiene  gli  oru- 
li  o  semi .  e  di\icne  il 
frutto.  K  formato  di  log- 
ge di  cui  il  numero  va- 
na molto  .  Lo  stilo  i>  la 
colonna  11  che,  parten- 
do dall'  ovario ,  sostiene 
lo  stimma  .  La  sua  for- 
ma, la  sua  lunghezza  ec. 
son  ben  lungi  daTes^er 
uguali  in  tutte  le  pian- 
te .  Finalmente  lo  stim- 
ma è  quella  parte  or- 
dinariamente rigonfiata 
C  ,  che  termina  lo  stilo  . 
La  sua  superficie  è  in 
generale  viscosa  ,  e  la 
sua  forma  varia  infinita- 
mente .  Esso  ò  allunga- 
to emisferico,  trilobato, 
come  nella  figura  precedente ,  obliquo  e 
piumoso  (flg.oOj  come  uette  graminacee. 


Il  numero  \aria  come  la  (orma  :  ne  pos- 
sono esistere  due,  tre.  cinque  (fig.  51).  ma 
questo  numero  è  sempro 
detcrminato  da  quello  degli 

Stili  - 

Oltre  agli  organi  che  ab- 
biamo veduti  finora  entrare 
nella  composizione  del  fiore, 
vi  si  trovano  frequentemen- 
te certi  corpi  glandulosi  o  fi- 
liformi, in  forma  di  berretto 
o  di  sprone  .  ai  quali  si  da  il 
nome  di  nettarti . 

R.  Frutto  .  Il  frutto  è 
I'  ovario  fecondato  e  giunto 
al  suo  più  alto  grado  di  s\  iluppo .  Si  com- 
pone di  due  parti  distinte  il  pericarpio 
ed  il 
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Il  pericarpio ,  che  circonda  il  seme  por 
ugni  parte  ,  varia  all'  infinito  di  forma  c 
di  consistenza  .  e  ,  per  farsi  un'  idea  di 
questa  differenza  ,  busta  il  paragonare  una 
pera  o  una  zucca  al  fagiolo  ancora  rin- 
chiuso nel  suo  guirio  .  Tre  parti  concor- 
rono all'  insieme  del  pericarpio:  1°  l'epi- 
carpio ;  2°  il  mMocarpio  o  sarcocarpio  ; 
3*  I'  endocarpio  .  L' epicarpio  (  fig.  52  e 
53  )  è  la  membrana  pjii  esterna  del  frutto. 


ed  è  indicato  dalla  lettera  A  ;  è  dessa  che 
costituisco  la  peluria  della  plica .  della 
tutina  ,  dell'  albicocca  ec. 

Il  mesocarpio  B,  che  sembra  non  esi- 
stere nei  frutti  secchi ,  e  prende  al  con- 
trario un  grande  sviluppo  nei  frutti  car- 
nosi .  costituisce  la  parte  mangiabile  dei 
frutti  serviti  sulle  nostre  tavole  ,  come 
la  pttea  ,  la  mela  ,  il  popone  ce. 

L"  endocarpio  Còl'  involucro  del  se- 
me ;  esso  costituisce  la  parte  dura  ed  o* 
tea  de'  frutti  detti  col  nocciolo  . 

Essendo  i  semi  racchiusi  nel  pericar- 
pio ,  bisogna  che  questo  si  apra  in  una 
maniera  qualunque  perchè  essi  possano 
uscirne .  Si  dà  il  nome  di  deiteenza  al- 
l' azione  con  cui  un  pericarpio  apresi  na- 
turalmente .  Ve  ne  sono  alcuni  cb»  non  si 
aprono  ,  e  si  è  loro  dato  il  nome  di  indei- 
seanti,  come  la  pera  ec.  In  generale  i  pe- 
ricarpi si  aprono  in  tre  maniere:  1°  si 
rompono  in  parti  irregolari;  2°  danno  pas- 
saggio ai  semi  per  mezzo  di  fori  ;  3°  si 
dividono  in  un  detcrminato  numero  di 
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parti  che  portano  il  nome  di  vale»  (fig.  54  j 
come  nella  viola  ,  il  pitello  .  li 
bali  amina  ce. 

S.  Seme.  Il  teme  è  la  secon- 
da parte  costituente  del  frut- 
to; dessa  contiene  i  rudimen- 
ti della  nuova  pianta .  Per  la  fa- 
cilità dello  studio  si  divide  in 
epitptrma  ed  in  mandorla  . 

Designato  da  Decandolle  sot- 
to il  nome  di  tpermoderma  , 
1'  ep«p«rma  è  l' involucro  pro- 
prio del  seme ,  ed  è  da  prendersi  in  coo- 
sidcrazione  1'  ariilo  A  .  punto  per  di  cui 
mezzo  ha  luogo  1°  impiantazione  del  seme 
sopra  Vombilica  del  frutto  (  fig.  53  )  e  so- 
5S*  |ira  alcune  |ii;itite  una  spe- 
cie (Ij  foro  chiamate  >m*i 
dutto  ». 

La  t>ian£Ì/>r/u  è  la  «ola 
parte  essenziale"  ilei  seme  : 
può  essere  formata  dal- 
I  embrione  (pianta  rudimcu 
tale)  solo. e  riempiere  tut- 
ta la  cavità  dell'  epispernn  come  nella 
lenticchia,  la  zucca  ;  tip.  56)  :  ossa  piM 
contenere  un  altr  »  corpo 
accessorio  chiamato  peri- 
iperma  o  endotperma. 

Embrione  .  So  si  pone 
sotto  terra  un  grosso  se- 
me .  per  esempio  un  fagio- 
lo ,  e  che  se  ne  ritiri  in  cu- 
po a  qualche  giorno ,  si  se- 
parano facilmente,  l'una  dal- 
l' altra  due  specie  di  valve .  che .  nella  loro 
faccia  interna ,  presentano  la  disposizione 
rappresentata  nella  figura  seguente  (fig. 
57),  e  di  più  vi  si  vede  g7 
perfettamente  la  pianta  che 
comincia  a  svilupparsi.  Se 
si  aspetta  un  poco  più.  il 
lavoro  più  avanzalo  ha  faU 
to  subire  al  seme  impor- 
tanti modificazioni  ,  e  la 
pianta  è  già  formata,  essa 
esiste.  Nella  parte  inferiore  ,  scorgcsi  un 
corpo  allungato  A ,  che  è  la  radicala  ( fig. 

58);  soprai  lati  veg 
gonsi  due  corpi  ap- 
pianati e  allargati  B . 
,  e  sono  i  eoHUdo- 
1 1  ih  ;  nella  parte  supe- 

VL  riore  si  solleva  la 

V*  plumnla  C,  «lilla qua 
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le  si  vedono  sviluppare  le  prime  foglie 
della  piatita  . 

Prima  di  passar  oltre  ,  spieghiamo  le 
denominazioni  di  monocotiledoni  e  di  dico- 
tile doni .  Queste  due  grandi  classi  di  ve- 
getabili, fra  le  quali  abbiamo  già  riscontra- 
te tante  differenze  .  riconoscono  per  Iwse 
della  loro  divisione  la  trasformazione  dei 
loro  cotiledoni . 

L'  embrione  dicotiledone,  di  sopra  rap- 
presentato .  offre  per  caratteri  generali  ; 
1*  una  radunila  cilindrica  o  conica .  nuda  , 
saliente  ,  e  che  costituisce  la  vera  radice 
della  pianta;  *°  due  cotiledoni  attaccati 
alla  medesima  altezza  ai  due  opposti  lati 
della  plumula ,  e  variabili  per  la  loro  con- 
sistenza . 

Soltanto  dopo  la  germinazione  si  pos- 
sono distinguere  le  differenti  parti  del- 
l' embrione  monocotiledone  ;  prima  di  «jue- 
sf  epoca  .  esiste  solo  min  massa  in  cui 
tutto  e  unito  p  confuso  .  Vi  si  osserva  una 
radicula  avente  ora  una  forma  globulosa  . 
ora  una  forma  appianata  e  larga  in  manie- 
ra da  costituire  la  più  considerabile  parte 
dell'  eml  rione  ;  un  cotiledone  unico  .  di 
forma  variabile  e  sempre  laterale  ,  relati- 
vamente alla  massa  totale  dell'  embrione 
(  fig.  59  )  ;  una  plumula  per  lo  più  spesso 


racchiusa  in  un  coleottilo .  La  gemmula 
o  plumulo  è  situata  noli'  interno  del  coti- 
ledone e  formata  di  piccole  foglie  inca- 
strate le  une  sopra  le  altre  ,  la  più  ester- 
na delle  quali  e  stata  dal  sig.  Mirbel  no- 
minata fittolo  .  Il  piccolo  fusto  è  di  for- 
ma cilindrica,  ma  il  più  delle  volte  non 
esisto  o  si  confonde  col  cotiledone  e  colla 
radicula  . 

Aggiungiamo  finalmente  che  le  disposi- 
zioni fin  qui  accennate  soffrono  numerose 
eccezioni. 

T.  ClASSuTICAZIONE  DELLE  DIFFEREN- 
TI specie  Di  frutti.  Quando  si  conside- 
rano le  varietà  di  forma  .  di  struttura  .  di 
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consistenza  ,  il  \ario  numero  e  la  posizio- 
ne dei  semi .  si  comprende  che  deve  esi- 
stere un  numero  grandissimo  di  specie 
di  frutti.  1  più  dipinti  tetanici  hanno 
procurato  di  stabilire  alcune  cassazioni , 
ma  souo  stati  ben  lungi  dal  trovarsi  d'ac- 
cordo  Nulladimeno  è  cosa  indispensabile 

10  intendersi,  e  noi  procureremo  d' indica- 
re le  specio  le  più  importanti .  quelle  che 
più  sovente  si  riscontrano  .  Riuniremo  in 
una  classe  i  frutti  templici ,  vale  a  dire 
quelli  clic  provengono  da  un  solo  pistillo 
contenuto  in  un  fiore.  La  seconda  «  lasse 
compi  coderà  i  frutti  predotti  dalla  riunio- 
ne di  molti  pistilli  in  un  medesimo  (iore  , 
vale  a  dire  i  frutti  multipli  ;  finalmente  i 
frutti  competi .  quelli  che  sono  formati 
da  molti  fiori  dapprincipio  distinti,  ma  poi 
attaccati  in  modo  da  non  costituire  me- 
diante la  loro  riunione  che  un  solo  frutto, 
formeranno  la  terza  classe  . 

Fritti  semplici.  Fra  questi  frutti  gli 
uni  soli  secchi,  gli  altri  sono  carnoti .  e 
fra  i  frutti  secchi  se  ne  trovano  che  co- 
me ahbiam  detto  altrove  .  si  aprono  per 
mezzo  di  valve;  si  chiamano  deiscenti,  per 
opposizione  a  quelli  che  restano  chiusi  e 
che  si  chiamano  indeiscenli  . 

Frutti  secchi  e  indeiscenti .  Fra  questi 
si  trovano . 

1°  La  cariosside  ,  il  di  cui  pericarpio  è 
in  modo  tale  aderente  che  si  confonde 
coli'  integumento  proprio  del  seme  ,  co- 
me nelle  gramigne  . 

2°  L'  ochrna  .  il  di  cui  pericarpio  per 

11  solito  membranaceo  e  distinto  dal  te- 
gumento proprio  del  seme  [  iìg.  60  )  co- 
me nello  composte  . 


3' La  samara  ,  frutto  oligospermo  mol 
to  compresso,  con  pericarpio  conico  mem- 
branoso .  portante  una  fino  a  cinque  log- 
ge prolungate  lateralmente  in  ali  appiana- 
ta .  come  i  frutti  dell'  olmo  ,  del  frassino. 
della  betula.  dell  acero  .  del  /irtod«i- 
dron  ec. 

4°  La  ghianda  .  che  tutti  conoscono. 
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Frutti  lecchi  e  dettanti .  Conosciuti 
in  generale  col  nomo  ili  cnptulari,  questi 
frutti  contengono  : 

1«  Il  follicolo  { fig.  61  )  che  si  ritrova 
nel  lauro-rosa  ,  noi  pie  d'  uccellino  ec. 

2°  La  siliqua  [  fig.  62  )  rhc  si  vedo  sul 
cavolo  ,  sul  violo  a  ciocche  ec. 


3°  Il  guscio  o  legume  (  fig.  63  )  che  ap- 
partiene a  tutte  le  piante  della  famiglia 
delle  leguminose .  Nelle  cassie  il  guscio  e 
divìso  in  logge  (fig.  64)  . 


4°  La  capsula  che  si  apre  per  mezzo 
di  fori  praticati  nella  sua  parte  inferiore  ; 
por  esempio  il  papavero  . 

Frutti  carnosi  .  Sono  quasi  tutti  indei- 
acculi  ;  le  specie  principali  sono  •■ 

1°  La  drupa,  di  cui  può  servir  di  esem- 
pio la  ««ina ,  la  ptsca  ,  la  ciriegia  . 

2°  La  noce  .  e  per  esempio  i  frutti  del 
noce  e  del  mandorlo  . 

3°  Il  popone  .  con  gli  esempi  del  popo- 
ne e  della  zucca  . 

4°  L' esperidio  ,  e  per  esempio  V  aran- 
cia c  il  limont . 

mas.  oro  univ. 


58  La  bacca  ,  con  gli  esempi  del  ribes  e 
dell  uva  . 

Frutti  multipli  .  Questi  comprendo- 
no ;  il  pomo  o  melonid»  (  pera,  mela)  che 
offre  grandi  varietà  cominciando  dalla 
pera  e  venendo  fino  alla  fravola  ed  al 
Zampo  «/• . 

Frutti  composti  .  Questi  comprendo- 
no : 

1  »  Il  cono;  tali  sono  i  frutti  del  pino  . 
dell'  abete  ,  della  betula  ce. 

2.°  Il  soroso  o  mora;  quelli  de]  gehn  . 
o  deir  ananasso . 

3°  Il  ««conio,  esemplificalo  nel  fico. 

SECONDA  SEZIONE 

FISIOLOGIA  vegetale 

Arriviamo  presentemente  alla  parte  più 
interessante  della  botanica ,  alla  fisiologia . 
la  quale  e"  insegna  il  come  si  eseguiscono 
le  diverse  funzioni  che  costituiscono  la 
vita  dei  vegetabili.  Nella  prima  sezione 
abbiamo  passati  in  rivista  gli  organi ,  ora 
li  vedremo  in  opera  .  compiendo  le  loro 
funzioni  con  ordino  ed  nrmonia  per  cor- 
rispondere allo  due  grandi  vedute  della 
natura  ,  la  conserva/ ione  dell'  individuo 
e  la  riproduzione  della  specie.  Tale  e  la 
materia  di  questa  seconda  sezione  che  ci 
sforzeremo  di  esporro  nel  modo  più  bre- 
ve e  più  chiaro  che  ci  sarà  possibile, 
cominciando  dalla  germinazione. 

A.  Germinazione.  L' atto  col  quale  il 
seme  esce  dall'  inerzia  per  dare  origine 
alla  nuova  pianta  chiamasi  germinazione . 
Di  tutte  'e  funzioni  dei  vegetabili  questa  e 
la  prima .  in  essa  riposa  la  base  di  tutte 
le  altre  di  cui  dovremo  occuparci  in  se- 
guito. Le  diverse  modificazioni  che  so- 
pravvengono durante  il  compimento  di 
questo  atto  sono  le  più  curiose  .  e  so  la 
spiegazione  di  alcune  di  esse  sfugge  alla 
scienza,  non  ne  è  però  sconosciuta  la  suc- 
cessione ;  vediamo  ciò  che  accade  e  con- 
tentiamoci ;  osserviamo  anche  allorquando 
non  ci  e  dato  scoprire  la  causa  prima . 

L' embrione  contenuto  in  un  seme  fe- 
condato e  giunto  alla  sua  perfetta  matu- 
rità ò  un  essere  già  intieramente  forma- 
to :  per  l"  avvenire  gli  sono  inutili  i  soc- 
corsi della  pianta  madre .  e  non  attende 
per  mostrarsi  ciò  che  deve  essere  se  non 
l' occasione  di  sv  ìlupparsi .  perchè  rac- 
chiude in  se  stesM)  un  potere  di  esisten- 

«3 


1 86  INSEGNAMENTO 
za.  una  facoltà  vitato  che  basta  mettere 
in  moto  per  vederne  1'  esercizio.  Ma  que- 
sta facoltà  vitale  disparisco  più  o  meno 
presto .  se  le  condizioni  necessarie  per  la 
di  lei  manifestaziono  non  vengono  a  risve- 
gliarla in  tempo .  Quindi .  mentre  che  certi 
.semi ,  comò  per  esempio  il  fagiolo  ,  con- 
servano per  molti  anni  la  proprietà  ger- 
minativa, vo  ne  sono  altri  che  la  perdono 
dopo  il  primo  anno ,  e  che  anzi  esigono  di 
esser  posti  in  terra  subito  dopo  la  loro 
maturità  ,  come  la  ghiatuta  e  la  casta- 
gna. Nulladimeno  alcune  circostanze  sem- 
inano mantenere  indefinitamente  la  pro- 
prietà germinativa  dei  semi .  Se  ne  sono 
ceduti  di  quelli ,  nascosti  nelle  profondità 
della  terra  per  tempi  lunghissimi .  germo- 
gliare ,  allorché  per  una  causa  qualunque 
venivano  ricondotti  alla  superllcie  del  suo- 
lo. L'n  tal  fatto  induce  alla  supposizio- 
ne che  1'  azione  dell'  aria  n  quella  della 
Iure  consumino  la  proprietà  vitale  del 
germe. 

Il  tempo  necessario  alla  germinazione,  va- 
le a  dire  il  tempo  che  trascorre  fra  il  mo- 
mento della  sementa  e  quello  in  cui  spun- 
In  (li.  è  molto  variabile.  Certe  piante  spun- 
tano in  uno ,  due  o  tre  giorni ,  mentre 
«lire  esigono  il  soggior- 
no  sotto  terra  di  duo 
anni  prima  di  venir  fuo- 
ri. Esistono  alcuni  se- 
mi «  he  non  aspettano 
per  germogliare  di  es- 
ser posti  in  terra  e  ger- 
mogliano nel  loro  invo- 
lucro. Il  seme  di  man- 
gusta, vegetabile  che 
cresce  presso  le  rive 
del  mare ,  riempie  il 
suo  involucro,  la  sua 
radice  si  allunga  in  for  - 
ma di  clava, e  ben  pre- 
sto staccandosi  dal  frut- 
to, la  giov  ine  pianta  ca- 
tte e  si  affonda  nel  ter- 
reno fangoso  in  cui  dee 
sviluppar»!  (Gg.  65). 

Alcune  circostanze 
sembrano  affrettare  la 
germinazione  ;  sono  es- 
se la  natura  del  suolo  e  la  temperatura. 
L'elettricità  eccita  puro  la  proprietà  gei- 
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minai  iv  a  .  e  quando  l' atmosfera  è  soprac- 
caricato di  questo  fluido  vc^gonsi  i  gj„. 
vani  vegetabili  spuntare  per  ogni  parti- , 
si  sono  anche  veduti  i  semi  elettrizzati 
germogliare  nella  metà  del  tempo  di  quel 
li  che  non  avevano  subita  tale  prepara- 
zione .  Altri  s'.imolanti  artificiali  sono  sta- 
ti adoperati  per  ottenere  il  medesimo  re- 
sultato .  e  si  è  riconosciuto  che  la  ger- 
minazione veniva  attivata  se  si  bagnava 
la  terra  con  acido  nitrico  o  solforico  al- 
lungati.  o  cm  ima  soluzione  di  cloro. 
Si  è  anche  pervenuti,  con  quest'  ultimo 
mezzo,  a  far  germogliare  alcuni  semi 
esotici  che  (In  allora  non  avevano  voluto 
germogliare. 

Gettiamo  un  colpo  d' occhio  sopra  i  cani 
biamenti  che  subisce  il  seme  dal  mo- 
mento in  cui  è  posto  in  terra  Uno  a  quello 
in  cui  vicn  fuori  la  pianta,  e  prendiamo 
per  esempio  il  fagiolo,  nel  quale  tutte  que- 
ste fasi  riescono  marcatissime.  Dal  mo- 
mento in  cui  il  seme  ò  posto  sotto  terra, 
l'umidità  lo  penetra  per  ogni  parte,  non 
tarda  a  gonfiarsi ,  ed  acquista  talvolta  un 
volume  doppio  di  quello  che  aveva  nello 
stato  secco;  l>en  presto  lo  involucro  si 
rompe  ,  e  la  radictila  n'esce .  1  cotiledoni , 
pregni  di  sughi ,  non  tanto  per  1'  azione  in- 
testina che  si  sviluppa  in  essi  quanto  per 
1'  effetto  dell'  umidità  ,  le  somministrano 
(  alla  radicula)  un  nutrimento  conveniente 
al  suo  stato  .  Durante  questo  tempo  ,  la 
plumula,  rinchiusa  nei  cotiledoni  nei  quali 
essa  attinge  i  primi  elementi  necessari  alla 
di  lei  esistenza ,  si  rialza  ;  il  suo  piccolo 
fusto  si  allunga  ,  e  l<*n  presto  apparisco- 
no al  di  fuori  i  corpi  cotiledonari!  che  si 
aprono ,  danno  la  liliertà  alla  plumula  ,  si 
couvertono  in  foglie  seminali,  e  continua- 
no a  fornire  al  nuovo  essere  il  suo  nutri- 
mento tino  al  momento  in  cui ,  sviluppato 
abbastanza ,  possa  da  se  medesimo  ritrar- 
re dal  suolo  mediante  la  sua  radice ,  e  dal- 
l'atmosfera  per  mezzo  delle  sue  foglio, 
di  che  svilupparsi  e  crescere:  allora  i 
cotiledoni  si  appassiscono  e  cadono.  Un 
fatto  degno  di  osservazione  si  è  ohe ,  qua- 
lunque possa  essere  la  situazione  del  se- 
me .  la  radicula  si  dirige  sempre  verso 
il  centro  della  terra  e  la  plumula  versi' 
l' esterno . 

Perche  la  germinazione  abbia  luopn . 
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tro  agenti  sono  indispensabili  ;  sono  essi 
I'  acqua  .  il  calere  e  1'  atta. 

Può  sembrare  straordinario  di  non  ve- 
derci classare  la  terra  fra  gli  agenti  indi- 
spensabili per  la  germinazione  ,  ma  baste- 
rà ,  per  giustificare  la  nostra  esclusione  . 
di  rammentare  che  i  semi  germogliano 
noli'  acqua  .  c  che  spuutano  perfettamente 
sopra  una  spugna  inzuppata .  Nulladimeno. 
quel  che  diremo  non  dee  far  pensare  che 
consideriamo  la  terrai  come  poco  impor- 
tante ,  perchè  ,  oltre  a  che  essa  favorisce 
l'opera  della  germinazione  difendendo  il 
seme  dall'azione  della  luce,  essa  sommi- 
lustrerà  piti  tardi  al  vegetabile  le  sostanze 
saline  e  terrone  elio  entrano  nella  sua 
composizione.  L'accio,  come  abbiamo 
testé  veduto,  serve  alla  germinazione 
rompendo  gì'  involucri  che  tenevano  il 
gei  me  rinchiuso,  ed  anche  coadiuvando 
i  chimici  cambiamenti  cui  essa  prende 
parte  ;  per  la  sua  combinazione  col  car- 
bonio, essa  dà  luogo  a  tutti  i  principii  im- 
mediati ,  come  sarebbero  lo  zucchero  . 
l' amido  ,  Ij  gomma  ,  le  resine  co. 

Il  calore  è  altrettanto  indispensabile 
quanto  I'  acqua  .  e  r  esperienza  ha  pro- 
vato che  senza  questo  agente  la  germi- 
nazione non  ha  luogo.  La  temperatura  piu 
conveniente  per  le  differenti  specie  di  se- 
mi varia  dai  10  ai  30  gradi.  Al  di  sotto  di 
zero,  I* embrione  non  si  sviluppa,  al  di  so- 
pra di  50  gradi .  secca . 

Ma  senza  I'  intervenzione  dell'  aria  .  il 
calore  e  l'acqua  non  saprebbero  produrre 
la  germinazione:  anche  un  tal  fatto  resulta 
dall'esperienza.  Si  è  veduto  che,  posti 
d'altronde  nelle  migliori  condizioni,  ma 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica ,  i  semi  non  germogliavano ,  e  ab- 
biamo detto  che  lo  stesso  accadeva  quan- 
do essi  trovavansi  sotto  terra  ad  una  trop- 
po grande  profondità . 

Se  l' aria  è  indispensabile  per  la  germi- 
nazione ,  la  luce  le  nuoce  ed  anebo  la  im- 
pedisce .  Questo  fatto,  di  cui  ignoriamo  la 
ver.i  spiegazione,  è  importante  a  notarsi . 
perché  vedremo  in  seguito  che,  quando 
la  pianta  è  sviluppata,  soffre  e  muore 
se  venga  privata  dell'  influenza  di  questo 
agente. 

B.  Nutrizione  .  Quando  dopo  la  germi- 
nazione la  pianta  possiede  una  radice  ed 
un  fusto  fornito  di  foglie,  essa  deve  prov- 
vedere per  se  medesima  ai  suoi  bisogni , 
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perchè  i  cotiledoni ,  i  quali  ne'  primi  mo- 
menti della  sua  esistenza  le  somministra- 
vano i  sughi  nutritivi,  si  souo  appassiti . 
e  sarebbero  d'  altronde  incapaci  di  sup- 
plire in  seguito  al  grande  sviluppo  che 
sta  per  aver  luogo. 

Lo  differenti  funzioni  cho  vanno  com- 
piendo gli  organi  già  da  noi  designati  sotto 
il  nome  di  organi  di  conservazione,  si  con- 
fondono con  quelle  di  altri  conosciuti  sotto 
il  titolo  di  organi  di  nutrizione  ;  moltipliu 
ed  importanti  sotto  tutti  i  rapporti  esse 
meritano  di  essere  studiate  con  qualche 
particolarità  ,  o  noi  per  questo  le  passc- 
temo  successivamente  in  rivista. 

C.  Assorbimento  .  La  differenza  che 
esisto  fra  gli  organi  della  specie  animale  e 
quelli  della  specie  vegetabile  deve  neces- 
sariamente condurre ,  e  conduco  ,  di  fatti . 
grandi  differenze  fra  le  funzioni  di  nutri- 
zione presso  l'animale  e  presso  la  pianta. 
Nel  mentre  che,  priv  ilegiato  degli  organi 
di  locomozione  o  di  movimento,  può  il 
primo  cambiar  di  posto  ed  andar  a  mag- 
giori o  minori  distanze  a  cercare  il  suo 
nutrimento,  il  vegetabile  attaccato  al  pun- 
to cho  l' ha  visto  nascere  b  obbligato  di 
prendere  il  suo  ne'  mezzi  che  lo  circon- 
dano ,  vale  a  dire  nella  terra  o  neu"  aria , 
ivi  egli  trova  dei  liquidi  e  dei  gas ,  i  quali , 
sottomessi  all'  elaborazione  intestina  di 
ciascuna  pianta ,  costituiscono,  effettiva- 
mente, tutti  i  suoi  mezzi  di  nutrizione. 

L' acqua,  che  è  indispensabile  al  lavoro 
della  germinazione,  oon  lo  è  meno  alla  con- 
servazione della  vita  vegetale.  Le  piante 
appassiscono  e  muoiono  allorché  le  ra- 
dici loro  aon  private  di  questo  benefico 
liquido  ,  e  le  loro  foglie  circondato  da  un 
atmosfera  secco  ed  ardente .  Nulladitneno. 
la  quantità  di  acqua  necessaria  per  la  ve- 
getazione non  è  a  gran  distanza  la  mede- 
sima per  tutte  le  specie.  In  fatti ,  certe 
piante  vivono  sui  muri ,  sopra  gli  scogli , 
in  mezzo  allo  aride  sabbie  dell'  America  . 
come  il  cero  del  Perù  o  sotto  il  fuoco  del 
sole  della  Sicttia  e  delia  Spagna ,  comi;  lo 
agaei ,  gli  aloe  ce.  mentre  altre  non  po- 
trebbero esistere  se  le  loro  radici  noo  fos- 
sero immerse  nelle  acque  dei  laghi  o  delle 
paludi . 

Una  questione  che  ha  lungo  tempo  oc- 
cupati e  tenuti  divisi  i  botanici,  quella 
si  ó  di  sapere  se  I'  acqua  è  il  solo  nutri- 
mento delle  piante.  Molti  dotti .  Dunamel , 
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Uonnet,  Davy  ec.  .  lo  avevano  creduto, 
giacché  per  essi  la  terra  aJtro  non  era  che 
il  sostegno  del  vegetabile,  il  serbatojo  in- 
caricato di  ritenere  il  suo  alimento.  In  ap- 
poggio di  questa  opinione,  óra  slato  detto 
elio  bastava  immergere  la  radica  delle 
piante  nel]'  acqua  per  vederle  percorrerò 
tutte  le  fasi  del  loro  sviluppo:  si  citavano 
per  esempi ,  il  giacinto ,  il  tulipano ,  il 
giglio,  che  vediamo  ogni  giorno  vegetare 
nei  nostri  appartamenti,  so  s'  immergono 

10  loro  radici  in  un  vaso  pieno  di  acqua  ; 
si  son  fatte  valere  anche  alcune  espericn 
zo  ;  ma  per  rovesciare  questa  teoria,  basti 

11  sapere  che  non  si  è  pervenuti  mai  a 
far  vegetare  qualunque  pianta  si  sia  nel- 
I* acqua  stillata;  e  d'altronde,  non  sappia- 
mo noi  che  tutti  i  terreni  non  convengono 
a  tutte  le  piante?  Se  I'  acqua  fosse  il  solo 
alimento  del  vcgctaliile .  esso  potrebbe 
vivere  dappertutto  ove  trovasse  questo 
liquido .  qualunque  si  fosse  d' altronde  la 
indura  del  suolo. 

L'assorbimento  dell  acqua  e  dei  sali 
che  questa  tiene  in  soluzione  si  esegui- 
sce per  mezzo  delle  radici .  Le  barbe  di 
queste  sono  terminate  da  succiatoi  capii-  ; 
lari  che  s' impadroniscono  dell"  umidita  del 
suolo  con  una  forza  e  con  un'attività  in- 
credibili .  Quale  (•  la  causa  di  questa  for- 
za di  assorbimento?  È  impossibile  il  dirlo.  ) 
Gli  uni  la  trovano  nella  capillarità  dei  vasi .  j 
gli  altri  nella  contrattilità  o  noli'  irritabi-  j 
lità  vegetabile  ;  per  altri  la  capillarità  .  la  | 
contrattilità  e  I" irritabilità  agiscono  tutte  j 
insiume  per  piodurre  il  fenomeno.  Limi-  J 
tiamoci  a  constatare  il  fatto.  Le  foglie  ed 
anche  i  fusti  hanno  pure  la  proprietà  di 
assorbir  1'  acqua  nello  stato  liquido  .  sic- 
come lo  dimostrano  un  gran  numero  di 
esperienze. 

La  pianta  assorbe  indilTerentemento  qua- 
lunque sorta  di  decozioni ,  ma  con  ima  for- 
za tanto  maggiore  quanto  più  è  esposta 
all'  aria ,  alla  luce  ,  al  calore .  l'na  pianta 
di  menta  .  le  di  cui  radici  erano  immerse 
in  un  tubo  ricurvo,  ha  fatto  abbassare 
1'  acqua  di  un  pollice  e  mezzo  durante  il 
giorno  e  solamente  di  uu  mezzo  pollice 
durante  la  notte. 

L'aria  pure  viene  assorbita  dai  vegeta- 
bili, e ,  per  mezzo  dell'  esperienza,  si  pro- 
va pure  che  quusta  funzione  è  devoluta 
allo  parti  verdi .  L'  o^peheuza  ci  dimo- 
stra anche  che  in  virtù  della  decompo- 
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sizione  dell  ana  e  dell'  acqua  nel  suo  in- 
terno ,  la  pianta  rigetta  l' ossigeuo  e  rt- 
tienc  il  carbonio.  Siccome  nell'atto  della 
respirazione  noi  assorbiamo  1'  ossigeno  e 
rigettiamo  il  gas  acido  carbonico,  mentre 
che  al  contrario  i  vegetabili  aspirano  que- 
sf  ultimo  gas  e  rigettano  l'  ossigeno ,  si 
credeva,  e  tuttor  si  crede  che ,  acciocché 
l' aria  possa  trovarsi  in  giusto  equilibrio 
nelle  sue  proporzioni,  bisognava  una  quan- 
tità di  vegetabili  molto  considerabile  in 
mezzo  alle  grandi  agglomerazioni  di  uo- 
mini :  il  sig.  Dumas  ha  procurato  recen- 
tissimamente di  provare  che  questo  rav- 
vicinamento era  incapace  a  modificare  in 
nulla  la  composizione  dell'  atmosfera  che 
ci  circonda ,  ma  le  conclusioni  di  questo 
abilissimo  chimico  hanno  a  parer  nostro 
bisogno  ancora  della  sanzione  di  nuove  ri- 
cerche. 

D.  Circolazione  del  sugo.  11  sugo  è 
quel  liquido  acquoso  che  le  radici  succia- 
no nel  suolo  e  lo  foglie  nell'  atmosfera  per 
farlo  servire  alla  nutrizione  del  vegetabi- 
le .  Esso ,  contenendo  in  soluzione  o  in 
sospensione  i  veri  principi!  nutritivi .  li 
depone  neh'  interno  della  pianta  a  misura 
che  no  traversa  il  tessuto. 

Il  sugo ,  costantemente  in  moto  ,  ha 
un'attività  molto  maggiore  durante  l'esta- 
te che  nel  corso  dell'  inverno,  ma  sarebbe 
un  errore  il  negare ,  sull'esempio  di  alcuni 
botanici ,  la  circolazione  del  sugo  durante 
l' inverno  ;  quello  che  ha  luogo  in  certi  al- 
beri ebe  conservano  lo  loro  foglie  nella 
fredda  stagione ,  lo  sviluppo  della  gem- 
ma ec.  bastano  a  provare  il  contrario.  Non 
ostante  non  può  mettersi  in  dubbio  che  il 
movimento  ascensionale  del  sugo  è  più 
pronunziato  nella  primavera;  sene  taglia- 
re un  fusto  a  quest'epoca  per  averne  una 
prova  irrefragabile  .  Che  per  esempio  si 
tagli  un  ramo  di  vite  e  non  s' indugerà  a 
vederla  piangere ,  v  ale  a  dire  a  v  eder  usci- 
re dal  taglio  il  sugo  in  quantità  cosi  gran- 
de da  bagnare  in  poco  tempo  tutta  iutiera 
la  pianta. 

Gli  antichi  hanno  lungamente  discusso 
per  sapere  qual'  era  la  parte  della  pianta 
per  cui  aveva  luogo  l' ascensione  del  su- 
go; sostenevano  gli  uni  che  aveva  luogo 
per  mezzo  della  midolla,  gli  altri  mediante 
la  scorza.  Si  deveune  ali  esperinicntazi<>- 
ne  diretta  per  risolvere  la  questione  : 
s'innallió  la  pianta  con  liquidi  colorali  e 
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oggidì  Mene  concordemente  riconosciuto 
che  il  movimento  ascensionale  si  esegui- 
sco per  mezzo  degli  strati  legnosi  i  più 
prossimi  al  canute  midollare. 

Giunto  air  estremiti  della  pianta,  il  sugo 
si  spando  nelle  foglio,  nelle  quali,  median- 
te il  suo  contatto  coli  aria  atmosferica  o 
con  i  gas  respirati,  risento  una  ciano-razio- 
ne propria  die  lo  muta  m  cnmhium,  lo 
rende  noè  proprio  a  formare  i  nuovi  strati 
legnosi.  Allora  si  dispone  a  discendere 
verso  le  radici.  Questo  nuovo  movimento 
è  stato  l'ometto  di  vive  discussioni  e  per 
lungo  terni»')  è  stata  negala  l' esistenza  di 
un  tt»r/'*  ilhcemUnlt'  ,  Onesta  questiono  è 
stata  decisa  per  mezzo  di  u:i  esperienza 
che  si  può  ripetere  tutti  i  giorni.  Che  si 
faccia  intorno  ad  un  tronco  una  forte  le- 
gatura con  un  filo  di  ferro,  o  una  incisione 
che  comprenda  tutta  la  scorza .  si  formerà 
al  di  sopra  di  e>  a  un  rigon'ìamento  che 
anderà  ogni  giorno  aumentando  e  che  sa- 
rebbe sicuramente  difficile  di  attribuire  al 
sugo  ascendente  (fig.  66  i  . 

La  legatura  di  cui  abbiamo  ^ 
parlato  prova  anche  gli  usi  de 
sugo  discendente.  Se  si  esa- 
minano in  fatti  più  da  vicino  1 
fenomeni,  si  vede  che  la  parte 
del  fusto  posta  al  di  sotto  «Iella 
legatura  non  cresci1  piii  come 
quella  che  le  rimane  a!  di  sopra . 
Ora, un  tal  fatto  non  prov  a  f orse 
essere  il  sugo  clic  mantiene  e 
rinnuova  il  camhium  ,  che  es- 
so produce  l'accrescimento  e 
lo  «viluppo  di  un  vegetabile, 
aggiungendo  tutti  gli  anni  un 
nuovo  strato  agli  strati  di  gii 
esistenti  ? 

Pensano  alcuni  autori  che  sia  il  sugo 
discendente  quello  die  produco  i  sughi 
propri ,  come  le  resino ,  le  gomme  oc. 
amiamo  meglio  creder  col  sig.  Richard  che 
queste  sostante  sono  prodotti  della  escre- 
zione ,  perche  il  succo  discendente  esiste 
in  lutti  i  vegetabili  e  tutti  i  vegetabili  non 
somministnmo  sughi  propri . 

E.  TRASPIRAZIONE.  La  traipirazioiu 
vegttalf  è  quella  funzione  mediante  la 
quale  il  sujvi  .  pervenuto  negli  organi  fo- 
liacei.  perde  e  lascia  evaporare  la  quantità 
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da  lui  conterà 


ta.  In  generale  la  traspirazione  ha  luogo 
sotto  la  forma  di  vapori  :  .piando  essa  6 
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poco  considerabile,  viene  assorbita  dal- 
l'aria a  misura  che  va  formandosi ,  ma  se 
aumenta  e  nel  tempo  stesso  la  tempera- 
tura e  molto  lussa  ,  si  riuuisce  sopra  lo 
foglie  sotto  la  forma  di  piccole  gocce . 

Fatti  numerosi  e  rigorosamente  studia- 
ti hanno  provato  in  maniera  incontestabile: 

1  0  Che  i  vegetabili  traspirano  por  mez- 
zo delle  loro  figlie  • 

2.  °  Che  questa  traspira/ione  e  tanto  più 
grande  quanto  è  più  caldo  I'  atmosfera. 

3.  "  Che  questa  finizione  si  eseguisce 
con  tanta  maggior  attività  quanto  ò  più 
giovine  e  più  vigorosa  la  pianta. 

t.°  Che  tanto  meglio  si  fa  la  nutrizione 
«pianto  è  più  in  buona  relazione  la  traspi- 
razione coli" assorbimento,  perchè  quando 
una  di  queste  funzioni  si  fa  con  una  forza 
superiore  a  quella  dell'  altra  .  il  vegetabile 
languisce.  Questo  è  ciò  .  che  si  osserva  . 
per  esempio,  per  le  piante  che.  esposte 
agli  ardori  del  sole  ,  appassiscono  e  per- 
dono il  loro  vigore  .  perchè  la  traspira- 
zione non  è  più  in  equilibrio  col  succia- 
meiito  fatto  dalle  radici . 

F.  Escrezione.  Oltre  l'umore  traspi- 
rato dalle  toglie,  certi  vegetabili  rigettano 
al  di  fuori  certe  sostanze  particolari  a  le 
quali  .si  è  dato  il  nome  di  escrezioni  .  c  la 
di  cui  natura  è  svariatisaima.  Tali  sono  le 
gomme  ,  le  retine  ,  la  cera  ,  gli  olii  volu- 
tili .  le  mut-rir  zuccherine  ,  la  manna  , 
gli  olii  fini  ce.  Queste  tra-.udaz.ioni  si  ope- 
rano ora  dalle  foglie  .  ora  dalla  scorza  oc. 

Dal  canto  loro  .  le  radici  separano  puro 

dei  tlii.,1;  |urU'r,!,,r-.  i  q:i.,ii  o  n,,'  •mini 
o  sono  utili  alle  piante  loro  vicine  Cosi  si 
possono  -piegare  le  convenienze  o  le  an- 
tipatie di  alcuni  vegetabili,  giacché  sap- 
piamo per  esperienza  ,  che  il  cardo  enior 
roitlalc  (  serrutul-i  arvenni ,,  nuoce  al- 
l' arena  ,  I'  erigeron  ture  al  grano  ,  la 
scantoni  al  lino  ce. 

Finalmente,  anche  gli  odori  possono  es- 
ser compresi  fra  le  escrezioni .  quantun- 
que la  loro  causa  ej  sia  intieramente  igno- 
ta. Ognun  sa  quanto  Min  varii:  ma  ciò  che 
più  importa  a  sapersi  si  è .  che  tutti,  co- 
minciando dal  più  soave  e  venendo  fino 
al  pùi  detestabile ,  possono  produrre  molto 
mate  quando  son  lungamente  respirati . 
Gli  esempi  di  persone  asfissiate  per  aver 
dormito  in  camere  che  contenevano  dei 
fiori  non  sono  disgraziatamente  rari . 

G.  ACCRESCrMEMTO  T)K1  VEGETABILI 
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Sappiamo  già  che  1  accrescimento  dei  ve- 
getabili è  dovuto  al  sugo;  ma  come  ha 
luogo  quesf  accrescimento  ?  come  opera 
questo  liquido  sugoso?  Ecco  ciò  che  dob- 
biamo ricercare  studiando  separatamente 
i  dicotiledoni  ed  i  monocotiledoni . 

Accretamento  del  fiuto  dei  dicoliledo- 
ni.  Molte  opinioni  sono  state  emesse  a  que- 
sto proposito  ,  ma  noi  ci  limiteremo  a  ri- 
ferire quelle  di  Duhamel,  Dupctit-Thouars, 
e  Mirlicl .  Avendo  Duliamel  levato  un  pezzo 
di  scorza  a  un  giovine  e  vigoroso  fusto 
vi  sostituì  una  lastra  di  vetro,  e  vide  ben 
presto  a  traverso  di  essa  trasudare  un  li- 
quido \i senso  ,  lo  vide  coagularsi .  sosti- 
tuirsi al  libro  che  era  stato  asportato,  e 
ponsò  che  il  liquido  riparatore  o  cam- 
hium  .  era  destinato  a  formare  tutti  gli  an- 
ni un  nuovo  strato  di  libro,  il  quale  ,  esso 
stesso,  convcrtivasi  nel  medesimo  tempo 
in  alburno.  Vedesi ,  che  in  questa  teoria 
il  cambium  è  la  parte  la  più  attiva,  e  che 
esso  subisce  un  assai  gran  numero  di  tra- 
sformazioni :  dapprincipio  quella  di  cam- 
bium in  /iftro  .  poi  quella  di  libro  in  al- 
burno ,  e  Analmente  quella  di  alburno  in 
vero  legno. 

La  teoria  di  Dupctit-Thouars  e  essen- 
zialmente diversa  dulia  precedente ,  per- 
chè secondo  lui  son  le  gemme  ,  che  pro- 
ducono l'accrescimento.  Allorché  queste, 
sotto  I"  influenza  del  sugo,  si  sono  svilup- 
pate ,  mandano  dall'  alto  in  basso  certi 
prolungamenti  i  quali,  riunendosi  insieme, 
darebbero  tutti  gli  anni  luogo  ai  nuovi 
strati  concentrici.  Questa  teoria  ha  tro- 
vato pochi  proseliti ,  ed  il  di  lui  autore  è 
presso  a  poco  il  solo  che  l' abbi»  profes- 


sa spiegazione  di  Mirbel ,  presentemen- 
te adottata  dalla  quasi  generalità  dei  bo- 
tanici, si  rav\  icitia  a  quella  di  Duhamel.  m 
quanto  che  i  due  autori  fanno  eseguire  la 
parte  più  importante  dal  cambium,  ma  la 
teoria  diMirbel  ne  differisce  in  quanto  che 
ammette  che  il  cambium  formi  tutti  gli 
anni  due  strati  differenti,  uno  di  alburno 
c  1'  altro  di  libro.  Questa  maniera  di  ve- 
dere spiega  perfettamente  la  soprap|>osi- 
zione  degli  strati  di  cui  abbiamo  parlato 
trattando  del  fusto. 

L  accrescimento  in  altezza  si  fa  per 
mezzo  delle  gemme  terminali ,  le  quali , 
tutti  gli  anni,  allungano  il  fusto  per  una 
certa  estensione.  Per  render  più  chiaro  il 
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meccanismo  dello  sviluppo  in  altezza  pr  eli- 
diamo un  esempio ,  tenendo  dietro  alla 
quercia  lin  dal  momento  «Iella  sua  nascita; 
il  primo  anno  il  fusto  si  «  leva  fino  ad  una 
certa  altezza ,  e  si  arresta  quando  giunge 
l'  inverno.  Al  ritorno  della  primavera  ,  si 
sviluppa  una  nuova  gemma  ,  il  sugo  sale  , 
si  elabora  nelle  foglie  ,  e  discendendo  dd 
origino  ad  un  nuovo  strato  legnoso  che  di 
tanto  aumenta  la  grossezza  del  fusto.  Lo 
stesso  accade  per  gli  anni  susseguenti . 
e  ben  presto  si  trovano  sovrapposti  un 
eerto  numero  di  strati .  come  si  vede  rap- 
presentato ali  ingrosso  nella  figura  se- 
guente [  fig.  67) .  Essi  formano  una  serie  di 
coni  più  o  meno  numerosi  . 
sovrapposti  gli  uni  agli  al- 
tri ,  incastrati  1'  uno  nel- 
l' altro,  appunto  come  l' in- 
volto dello  zucchero  è  so- 
vrapposto al  pane  da  lui  ri- 
coperto. Si  è  tratto  partito 
da  questa  disposizione  ben 
conosciuta  e  costante  per 
determinare  1  età  di  certi 
alberi,  e  per  questo  basta 
contar  il  numero  degli  stra- 
ti circolari ,  ciascuno  dei 
quali  rappresenta  un  anno  . 
Gli  stipiti  o  fusti  delle  pianto  monocoti- 
ledoni, le  quali,  come  sappiamo,  diffe- 
riscono essenzialmente  dalle  dicotiledoni 
sotto  il  rapporto  della  loro  organizzazio- 
ne, crescono  pure  in  una  maniera  assolu- 
tamente differente.  Qui  non  sono  né  le- 
gno ,  nò  scorza  distinti,  non  vi  sooo  strati 
concentrici  ;  1'  accrescimento  ha  luogo  tut- 
ti gli  anni  mediante  un  pollone  terminale, 
e  l' involucro  della  pianta  è  dovuto  alla 
base  delle  antiche  foglie. 

Il  sugo ,  risalendo  vetso  la  gemina  ler- 
minnle,  lascia  nel  fusto  alcuni  materiali 
che  ne  aumentano  il  diametro;  ma  giunge 
presto  un'  epoca  in  cui ,  indurite  dal  tem- 
po ed  incapaci  di  estensione  .  le  parti  le 
più  esterno  si  oppongono  a  qualunque  ac- 
crescimento in  grossezza.  Dj  questo  de- 
riva che  si  vedono  certe  palme  di  100  e 
di  1!»0  piedi  di  altezza  presentare  ap|»cii.i 
un  piede  di  diametro. 

H.  Altezza,  grossezza,  e  di-rata 
degli  ALRERI.  Nulla  di  piu  vario  dell' al- 
tezza degli  alberi,  ma  in  generale  può  dir- 
si che  tanto  più  sono  essi  forti  ed  elevati, 
quanto  meglio  conviene  alla  loro  natura  il 
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suolo  in  mi  vivono.  In  fotti  so  si  traspor- 
ta un  albero  (Mia  montagna  in  pianura,  o 
un  all  oro  avvezzo  a  crescerò  sulla  riva 
tlel'e  acque  in  un  terreno  arido  o  solido , 
soffriranno  l'  uno  e  I'  altro,  il  loro  svilup- 
po si  farà  male,  e  l'esistenza  loro  si  pro- 
lungherà appena  per  qualche  anno. 

La  rapidità  colla  quale  gli  alberi  si  svi- 
luppano è  altrettanto  variabile  quanto  la 
loro  altezza  assoluta mentre  la  querce  , 
l' olmo  ,  il  cedro  esigono  .  per  acquistare 
un'  altezza  ed  un  volume  considerabile,  un 
grandissimo  numero  di  anni ,  vediamo  gli 
alberi  di  legno  tenero  e  leggiero,  come  il 
pino  .  il  pioppo  oc.  prendere  in  poco  tem- 
po un  accrescimento  grandissimo . 

In  generale,  il  maggiore  accrescimento 
in  altezza  che  possano  acquistare  gli  albe- 
ri delle  nostre  foreste  e  dai  100  ai  120 
piedi.  In  America  trov ansi  alcune  palme 
e  molti  altri  alberi  che  oltrepassano  i  150 
e  i  160  piedi. 

La  grossezza  degli  alberi  non  varia  me- 
no di-Ila  loro  altezza;  ve  ne  sono  alcuni  che 
acquistano  mostruose  proporzioni .  Quin- 
di, senza  parlare  del  castagno  dell'Etna  che 
aveva  160  piedi  di  circonferenza,  ma  cho 
si  considera  come  formato  di  molti  tronchi 
riuniti  insieme,  si  possono  citare  i  baobab 
osservati  da  Adanson  al  Capo-Verde  ,  al- 
cuni de' quali  avevano  90  piedi  di  circon- 
ferenza. La  dracena  delle  Canarie  aveva, 
nel  1790.  quando  fu  visitata  da  Humboldt, 
45  piedi  ili  circonferenza.  Un  giornale  ame- 
ricano détte,  anni  sono ,  ragguaglio  di  un 
sicomoro  il  di  cui  tronco  aveva  78  piedi 
di  circuito;  era  vuoto  nell'interno  o  con- 
tenevi! una  caverna  di  18  piedi  di  diame- 
tro, in  cui  potevano  entrar  sette  uomini 
a  cavallo.  Questo  vegetabile  enorme  tro- 
vasi nella  Carolina  del  sud  sullo  rivo  del 
Broad-River.  Ho  veduta  una  vecchia  quer- 
ce cho  aveva  20  piedi  di  circonferenza  od 
un  olmo  che  quattro  uomini  tenendosi  per 
la  mano  potevano  a  fatica  abbracciare. 

Quanto  alla  loro  durata ,  gli  alberi  of- 
frono egualmente  le  maggiori  differenze  : 
L  olivo  può .  dicesi ,  durar  300  anni  e  la 
querce  600.  Secondo  computi  che  posson 
considerarsi  come  positivi ,  Adanson  sup- 
pone che  i  baobab  potevano  avere  circa 
seimila  anni.  La  dracma,  di  cui  poc'anzi 
parlavamo .  ed  a  cui  Humboldt  trovò  45 
piedi  di  circonferenza  nel  1799,  aveva,  nel 
1  V02 .  all'epoca  della  prima  spedizione  di 
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Bcthencourt  presso  a  poco  la  medesima 
grossezza .  Che  da  questo  si  giudichi  qual 
esser  doveva  I  eli  sua  . 

I.  Riproduzione.  Abbiam  già  detto  che 
nel  Gore  si  trovano  riuniti  gli  organi  della 
riproduzione ,  che  in  esso  si  compie  l' im- 
pcnetrabil  mistero  della  conservazione 
della  specie .  Abbiamo  fatto  conoscere  la 
forma  e  la  posizione  degli  organi  sessua- 
li, ora  in  poche  parole  diremo  il  modo  in 
cui  si  eseguiscono  le  funzioni  che  essi 
hanno  la  missione  di  adempiere .  Quan- 
do il  flore  6  perfettamente  sviluppato  ed 
aperto  ,  Vanterà  dello  stame  contiene  un 
polviscolo  nominato  polline,  il  quale ,  per 
varii  mezzi,  viene  a  fissarsi  sopra  lo  stim- 
ma del  pistillo .  Tale  è  il  primo  fatto  della 
fecondazione.  Lo  stimma,  eccitato  dal  con- 
tatto di  questo  polviscolo ,  comincia  dal- 
l' assorbirlo  ,  poi  lo  trasmette  per  mezzo 
di  vasi  conduttori  fino  ai  piccoli  ovi  per  co- 
municar loro  la  vita .  In  tal  maniera  il  fatto 
si  compie  in  quei  fiori  che  contengono  nel 
tempo  stesso  gli  stami  e  il  pistillo,  poiché 
il  ravvicinamento  di  questi  due  organi  è 
la  condizione  la  più  favorevole  per  la  fe- 
condazione. Ma  certe  piante  portano  fiori 
di  cui  solamento  alcuni  contengono  il  pi- 
stillo, ed  altri  solamente  gli  stami  .  La  faci- 
lità del  contatto  del  polline  con  lo  stimma 
diviene  in  tal  caso  minore,  ma  non  ostan- 
te il  ravvicinamento  de' fiori  avendo  inces- 
santemente luogo  sotto  l'influenza  dei  mo- 
vimenti impressi  al  vegetabile  dai  venti . 
si  comprende  corno  il  principio  fecon- 
dante possa  senza  molta  difficoltà  tra- 
smettersi per  l' intermezzo  dello  stimma 
all'  ovario.  La  difficoltà  ò  maggiore  quando 
i  due  organi  non  si  riscontrano  che  sopra 
diversi  individui ,  caso  assai  frequente  e 
che  si  verifica  sopra  molti  vegetabili  del- 
le grandi  specie .  Accade  talvolta  che  l'al- 
bero cho  porta  i  fiori  forniti  di  «(ami  tro- 
vasi a  grandi  distanze  da  quello  che  porta 
i  fiori  che  hanno  il  pistillo.  In  tal  caso,  oc- 
corro indispensabilmente  che  qualche  in- 
termediario, servendo  di  veicolo  al  pollino 
emesso  dallo  stame,  lo  trasporti  fino  sullo 
stimma  del  pistillo.  La  natura,  che  a  tutto 
ha  provvisto  per  l'adempimento  delle  suo 
intenzioni,  non  poteva  trovarsi  in  difetto 
in  questo  caso  :  essa  ha  incaricato  l' at- 
mosfera, i  venti,  ancho  gl'insetti  e  le 
farfalle  che  aleggiano  di  fiore  in  fiore ,  di 
portare  a  distanze  qualche  volta  i 
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denti  la  materia  la  qualede\e.  col  suo 
contatto,  somministrare  agli  ovuli ,  la  pro- 
prietà di  svilupparsi  e  di  produrre  de' se- 
mi rapaci  di  dar  origine  a' nuovi  individui 
della  stessa  specie. 

Compita  la  fecondazione ,  il  fiore  non 
tarda  molto  a  perdere  il  suo  splendore:  i 
petali  della  corolla  appassiscono  e  cadono; 
gli  stami,  quind'  innanzi  inutili,  essi  pure 
si  staccino,  e  la  loro  caduta  è  seguita  ben 
presto  da  quella  dello  stimma  <•  dello  sti- 
lo Non  resta  più  che  1'  ovario  il  quale  va 
crescendo  e  si  prepara  a  div  enire  il  frutto. 
Il  nutrimento  destinato  ai  diversi  organi 
del  flore  è  presentemente  riscrbato  al 
frutto  ed  al  seme.  Uopo  un  tempo  più  o 
meno  lungo  ,  il  frutto  perviene  alla  sua 
maturità  e  cade,  ovvero  secca  sulla  pian- 
ta ,  e  ,  come  nei  baccelli  ,  si  apre  per  la- 
sciare scappare  i  semi. 

Lo  spargimento  dei  semi ,  lanciati  tal- 
volta in  distanza  mediante  1'  elasticità  del 
pericarpio,  come  nella  balsamina,  è  il 
gran  mezzo  adoperato  dalla  natura  per  rin- 
novare e  perpetuare  le  specie  vegetabili, 
e  si  è  in  certi  casi  maravigliati  in  veder 
nascere  in  lontanissimi  climi  alcune  pian- 
te originarie  di  un'  altra  regione.  Non  si 
possono  spiegare  simili  spostamenti  elio 
per  mezzo  dei  venti  e  delle  acque .  ed  an- 
che per  mezzo  degli  animali  che  li  tra- 
sportano attaccati  ai  loro  velli,  o  li  rendo- 
no intatti  nei  loro  escrementi;  ma  l'uomo 
è  l'agente  il  più  importante  di  tali  cam- 
biamenti di  luogo .  perchè .  secondo  i  suoi 
bisogni  o  i  suoi  capricci,  egli  è ,  senza  con- 
tradizione.  quello  che  favorisce  il  più  nella 
propria  patria  la  produzione  di  vegetabili 
appartenenti  a  paesi  da  lei  più  lontani  . 

Quantunque  la  maggior  parte  delle  pian- 
te venga  propagata  per  mezzo  di  semi , 
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nulladimeuo  questo  mezzo  non  è  il  solo,  e 
continuamente  si  adoperano,  a  questo  ef- 
fetto ,  artificiali  procedimenti  :  tali  sono 
1'  innato  ,  la  barbatella  ,  il  margotto  che 
ora  ci  contenteremo  di  avere  indicati , 
giacche  ne  dobbiamo  fare  più  partico- 
larizzata  descrizione  in  un'altra  parte  di 
questo  libro . 

Non  vi  ha  nulla  di  più  prodigioso  della 
fecondità  dei  vegetabili  :  si  sono  contati 
.'12.000  semi  in  una  pianta  di  papavero;  in 
una  di  tabacco  360,000  :  Dodart  ne  ha  at- 
tribuiti 529.000  ad  un  olmo,  ed  altro  pian- 
te si  conoscono  che  somministrano  anche 
un  assai  maggiore  numero  di  semi.  La 
prodigalità  della  natura  a  questo  proposi- 
to è  tale,  che  si  è  calcolato  che.  se  lutti  i 
semi  di  un  anno  venissero  a  germogliare, 
le  piante  che  ne  nascessero  non  potrebbe- 
ro vegetare  sopra  una  superficie  mille 
volte  più  estesa  di  quella  del  nostro  glo- 
bo. Ma  quanti  nemici  non  incontrano  que- 
sti semi!  Quanti  animali  se  ne  nutrisco- 
no .  quanti  ne  distrugge  la  nostra  indu- 
stria, e  quanti  non  sono  mai  situati  nelle 
condizioni  indispensabili  per  il  loro  svi- 
luppo !  Quanto  pochi  sono  quelli  che  arri- 
vano senza  inciampo  a  riprodurre  un  es- 
sere che  raggiunga  la  perfezione  della  spe- 
cie ! 

I  nostri  lettori  conoscono  presentemen- 
te gli  organi  dei  vegetabili,  sanno  come  se 
ne  eseguiscono  le  funzioni .  Prima  di  pas- 
sare ad  un  altro  soggetto  .  ci  proponiamo 
d'indicar  loro  l'epoca  dell'anno  nella  qua- 
le fioriscono  lo  piante  le  pii-  conosciute ,  e 
le  ore  del  giorno  in  cui  si  aprono  e  si 
chiudono  certe  piante ,  vale  a  dire  .  ecco 
che  riproduciamo  il  calendario  e  V orolo- 
gio di  Flora . 


CALENDARIO  DI  FLORA 


EPOCHE  DELLA  FIORITURA  DI  ALCUNE  PIANTE  SOTTO  IL  CLIMA  III  PARIGI 


GENNAJO 

Elleboro  nero  (  Helleborus  niger  )  . 

FEBBRAJO 

Ontano  (  Alnut  viscosa  )  . 
Salcio  caprino  (  Salix  caprea  ). 


Nocciuòlo  (  Corylui  avellana  )  . 
Darne  gentile  o  Mezereon  (Daphne  me- 
zereum  )  . 

MARZO 

I  Anemone  epatica  (  Hepalira  triloba  !  . 
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Bussolo  (  Buxut  tempervirent  ) . 
Tuia  (  Thttya  orientali»  )  . 
Tasso  (  Taxu*  baccalà  )  . 
Ranuncolo  ficaria  (Ficaria  ranunculoi- 
dei)  . 

Elleboro  d  inverno  (Uelltbonu  kiema- 
ti»). 

Mandorlo  (  Amygdalu»  communi»  )  . 
Pèsco  (  Amygdalu»  pertica  )  . 
Albicocco  (  Armtniaca  saliva  )  . 
Ribes  apinoso  o  Uva  spina  (  Ribet  Grottu- 
laria  )  . 

Toss illaggi ne  (  Tuttillago  Farfara) . 
Violacciocco  giallo  (Cheiranthut  Chtiri), 
Occhio  di  civetta  (  Primula  vtrit  ). 
Zafferano  primaticcio  (  Crocu*  vernu*  ) . 

APRILE 

Susino  spinoso  (  Prunu»  ipinoaa  ) . 

Tulipano  primaticcio  (Tuli  fa  tuaveoleni). 

Macerone  o  Piscia  a  letto  (  Taraxacum 
Dent  leoni»  )  . 

Giacinto  (  Hyacinthut  orientali»  ) . 

Ortica  bianca  (  Lamium  album  ) . 

Susino  (  Prunu»  domenica  )  . 

Pervinca  (  Vinca  minor  )  . 

Frassino  (  Fraxinut  excehior  )  . 

Carpino  (  Carpinu»  Betulia  )  • 

Olmo  (  Ulmui  campestri»  )  . 

Corona  imperiale  (Fritillaria  imperia- 
li») . 

Ellera  (  Gitcoma  kederacea  )  . 
Gli  Aceri . 

Susino  Manaleb  (  Pruni»  Mahaleb  ) 
I  Perl . 

MAGGIO 

1  Meli . 

Lilas  (  Syringa  vulqaris  )  . 
Castagno  d"  India  (  Accula»  Hippocatia- 
num). 

Ciriegio  (  Ceratiti  communi»  )  . 
Peonia  (  Paoni  a  officinali»)  . 
Coriandolo  (  Coriandrum  tativum). 
Mughetto  l  Convallaria  maiali»  )  . 
Borrana  (  Borrago  officinali*  ) . 
Fragola  (  Fragaria  vetca  )  . 
Argentina  (  Potentina  arqentea  ). 
Quercia  (  Quercus  Robur  )  . 
Le  Indi  e<\  ec.  or 
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GIUGNO 

Le  Salvie . 

Rosolaccio  (  Papaver  Rhaa*  )  . 

Cicuta  (  Conium  maculatum  ). 

Tiglio  (  Tilia  europea  )  . 

Vite  (  Viti»  vinifera  ). 

1  Nenufar  (  Symphaia  alba  eie.  ) 

Prunella  (  Prunella  vulgarit  )  . 

Lino  (  Linum  utitatittimum  )  . 

Crescione  (Sisymbrium  Sasturtium) 

Segale  (  Secate  cereale  )  . 

Vena  { Avena  tativa  )  . 

Fromeuto  (  Tritiatm  tativum  )  . 

Piò  d*  uccellino  IDelphinium  Consolidai 

Fioraliso  (  Centaurea  Cyanu»  )  . 

LUGLIO 

Issopo  [Byiopu*  officinali*  )  . 
Le  Mente . 

Carota  (  Daucut  Carota  )  . 

I  Garofani  (  bianthu»  Caryophyllus). 

Centaurea  minore  (  Erythraa  Centau- 

rium  ) . 
Lo  Lattughe . 

Radicchio  salvatico  (Cichorium Ittiybut) 
Verga  o  Spiga  d*  oro  (  Solidago  Virga  au- 
rea). 

Luppolo  (Humulut  Lupulu*  ) . 
Canapa  (  Cannabi*  tativa  )  ec.  ec 

AGOSTO 

Scabiosa  (  Scabio»a  tuccita  ) . 
Graziola  (  Oratiola  officinali*  ) . 
Balsamina  {Balsamina  hor tenti») . 
Vil*irno  o  Lentaggine  (Viburnum  Tinus) 
Le  Coreossidi . 

SETTEMBRE 

Ellera  (  Mederà  Helix). 
Amarillkle  (Amaryllit  lutea). 
Colchico  [Colchicum  autumnale). 
Zafferano  (  Crocu»  tativut  ) . 
Garofano  indiano  (  Tagetet  erecta  ) . 

OTTOBRE 

Topinambour  (  Helianthut  tuberotut  ) . 
Antemide  a  fiori  grandi  (  Anthemi»  gran- 
diflora ) . 

Crisantemo  (  Crysanthemum  indicum  ). 


MAH.  DID.  w. 


li 


INsEGNAalENTO  ELEMENTARE 

OROLOGIO  1)1  FLORA 

ossia 


PROSPETTO  DRLL'  ORA  DELLO  SBOCCIAMENTO  DI  CERTI  FIORI  NEL  GIARDINO 
BOTANICO  DI  1TSAL  A  60  GRADI  DI  LATITUDINE  BOREALE 


lire  delia  veglia 

v  ~ut  ni?-  1  P  CI  IUTE  IH  P'M  f  "JTiTfi 

Ore  del  ritoso 

j  ii 

oria  ùì'.ìù 

css.a  de;  t 

ìrcpo  m  cui 

sbxnamftito 

[NERVATO 

gli  stessi  h;n  si 

de'  fiori . 

chiù 

ODO 

MATTiNA 

MATTINA 

SERA 

3  a  b 

Trapopti^-on  pratense  (Iiarba  di  boero)  . 

9  a  10 

f  a- 

4  a  5 

4  a  fi 

IVns  lncrarmidos  (  Linstuclla  t 

10 

4  a  5 

Cicliontim  mly  luis  (  lladicrhm  j 

4  a  5 

l'rei.  is  lectorum  (  Hadicchiella  )  . 

10  a  12 

lai? 

*  a  u 

10 

5 

Sonrhus  oleraceu,  (  Cicerbita  i    .     .  . 

11  a  12 

5 

7 

5 

8  a  10 

5  a  6 

I.eontoilon  Tnraxanjm  f  l'isciacane  ) 

5  a  t> 

1  1 

5  a  6 

Rha<;ndiolus  edulis  f  hrbn  cornetta  i    ■  ■ 

10 

1 

o 

Hyi'ochi  ris  maculata  

•  ■ 

4  a  b 

6 

Vi 

2 

6  a  7 

•          •  • 

3  j  4 

6  a  7 

1  a  2 

n  a  7 

10  a  12 

fi  a  8 

4 

7 

Lconlodon  (Dente  'li  Icone  i  .... 

12 

3 

7 

Som  iius  lappo incus.  ...... 

»7 
1 

Lactuca  sativa  '[.attugal  

10 

3  a  4 

i 

7 

Nymph.Ta  alla  Nenufar)  

5 

rr 
/ 

Anthericiim  ramomim  (Ossifraga) 

3  a  4 

7  a  8 

Me.sembryanthemum  barbatimi  . 

2 

7  a  8 

3 

8 

2 

8 

Anagallis  arvensis  (  Centonchio  ) 

8 

Dianthiis  prohfer  (Strigoli)  .... 

1 

9 

1 

9 

Calendula  ai vensis  (Fiorrancio)  .    .  . 

12 

a 

9  a  10 

2  a  4 

9  a  10 

Mesembryanthetnum  crystallynum  (Erba 

2  a  4 

10  a  11 

Mesembryanthemum  nodiOorum  . 

3 

SERA 

5 

Nvctago  hortensis  altrimenti  della  Mirabi- 
lis  lalapa  (Geisomin  di  bella  notte  ) 

6 

Geranium  triste  (Giramo  notturno}. 

9  a  10 

Silene  noctiflora  (Violine  a  mazzetti). 

9  a  10 

Cactus  grandiflorus  (Cerco  allori  odorosi). 

•    ■  ! 

|t)  É  inutile  P  avvertire  che  I"  orologio  di  Fior»  non  può  »er»ire  »e  non  per  quel 
paeae  in  cui  crebbero  i  fiori  che  ne  formano  il  (oggetto  ,  imperciocché  cangiando  di  la- 
titudine ,  cangiano  più  o  meno  le  ore  della  veglia  e  del  riponi.  Secondo  le  oticrvaiioni 
Hi  Adanaon  il  Prospetto  di  Linneo  per  il  clima  di  Ups»l  difTcritce  d'  un'  ora  da  quello 
«he  i.  potrobbe  fare  per  .1  e!ima  di  Parigi  <  II.  it  di  latitudine  boreale  t . 
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AVVERTENZA 


L  editore  pratose  nel  tempo  stesso  che 
ha  creduto  di  dover  conservare  ai  lettori 
del  Manuale  didascalico  universale  il  Ca- 
lendario e  l'Orologio  di  Fioratali  quali  si 
riscontravano  nell'edizione  origi  «le.  e  se 
non  altro  per  rispetto  ali"  immortale  ordi- 
natore di  tutti  i  regni  della  na'.ura.pure 
non  si  è  dissimulata  l'incongruenza  che 
per  tali  liste  resultava  a  riguardo  degi'  Ita- 
liani a  cagione  della  distanza  de  luoghi  e 
de'  tempi .  Ricorse  quindi  alla  scienza  del- 
l'attuai  professore  di  botanica  nell'uni- 
versità di  Pisa  (clic  tanto  onotvvolmente 
sostiene  la  cattedra  resa  cosi  illustre  da 
«mei  gran  Itotameo  che  fu  Gaetano  Savi}  . 


per  averne  un  Calendario  ed  un  Orologio 
di  Flora  adattati  al  nostro  clima.  Il  profes- 
sore Pietro  Savi  corrispose  in  fatti  per 
somma  sua  gentilezza  alle  richieste  dell'e- 
ditore, ma  mentre  egli  ri  rompilo  un  Ca- 
lendario delle  piu  belle  piante  tanto  spon- 
tanee quanto  coltivate  proso  di  noi  .rag- 
guagliandolo al  clima  di  Pisa,  quanto  al- 
l' Orologio  di  Flora  si  limita  a  fornire  quel- 
lo già  inserto  nella  Fiùoloqia  vegetabile  di 
Deeondolle  per  il  clinrm  di  Parigi  dichia- 
randoci che  almeno  per  il  nostro  clima 
egli  non  aveva  osservato  costanza  e  rego- 
larità di  fioritura  altro  che  per  la  mattina 
il  mezzogiorno  e  la  sera  . 


CALENDARIO  DI  FLORA 


PF.R.  il.  CLIMA  DI  PISA 


GENNAIO 

Spontanee 


Crocus  bilioni*. 
Bolli  s  perenms. 
Anemone  stellata . 
Helleborus  hyemalis 
U  lex  europa™  s . 


Coltivate 

go  fragrans. 
Galanthus  plicatus. 
Stragwaia  hyacinthoides . 

FEBBRAIO 


Crocus  Ycrnus . 
Cuprcssus  sempervirens  . 
Veronica  Buxbaumii . 
Romulea  Bulbocodium. 
Viola  odorata . 
<>>rnus  mascula . 
Viburnum  Timi», 
l'imus  campestri* . 
Draba  verna . 
Salvia  clandestina  . 

Coltivate 


Cineraria  plauimiolta  . 
Camellia  japonica  fi-0  simpli<  i 
Begonia  incarnata  . 
Crassula  lactea . 

MARZO 

Spontanee 

Golanthus  nivalis 
Erica  arborea  . 
Cerinthe  aspera. 
Latandula  Stoccha». 
Globularia  vulgans. 
Uurus  nobilis. 
Euphorbia  Characias . 
Erythromum  Dens  rann. 
Cytisus  triOoms. 
Meuianthes  trilobata. 
Scilla  bifolia. 
Tulipa  Oculus  solis  . 
Hyaeinthus  Muscari . 
Narcissus  Tazzetta 
Rhamnus  alaternus. 
Iris  tuberosa . 

Coltimi- 

Amygdalus  Persica. 
Primula  Aurtcula . 
Fritillaria  impcrialis 
Oxalis  purpurea. 


ijrsEorfAWKTcro  elementark 


APRILE 

Spontanee 

Narci-ssus  pocticus . 
Prunus  Lauro-Cera  sua 
Bor.igo  officinali* . 
Fragana  vei>ca 
Pyrus  Cydonia  . 
Lamium  levigatimi. 
Ajuga  reptans . 
Ilcx  Aquifolium. 
Album  neapobtanum . 
Iris  alba. 
Pruno*  Ifahaleb. 
Louicera  Caprifobum. 

Coluta; 

Aroma  Botrjapium. 
Amygdalus  nana . 
jEsculus  Hippocastaiium 
Fritillaria  persica . 
Sparmannia  africana . 
Calycantiius  llondus . 

MAGGIO 

Spontanee 

Cytisus  Labumum. 
Hottonia  palustri» . 
Rosa  gallica. 
Papaver  Rhoeas . 
Nymphffia  alba . 
Cistus  incanus . 

—  monspoliensis 

—  salvifolius . 
Spartium  junceum . 
Anchusa  italica. 
Calendula  arvens.s . 
Spirala  Filipendula 

Coltivate 

Metrosideros  lanceolata . 
Eleagnus  angustifolia . 
Meba  Azederach. 

GIUGNO 

Spontanee 

Tilia  platyphylla. 
Lythrum  Saiicarin. 
Erythr.ra  Centaurium 
Lavandula  Spica . 
Capparis  spinosa . 
Chironia  maritima. 


Olca  europea . 
Vitis  vinifera . 
Hypericum  perforatum . 
Allium  Sphairoeephalon . 
Lavatera  punctata . 
Scutellaria  galericulata  . 
Linum  sthetum . 

—   tenuifolium . 
La  guru s  ovatus . 
Melica  cibata. 
Anacamptis  pyramidalis . 
Teucri um  flavum . 


montanuni  . 


Magnolia  grandiflora . 
Bignonia  Catalpa . 
Hydrangea  hortensis 
Tilia  argentea . 
Canna  indica. 
Bignonia  radieans  . 

—  capreolata . 
Erythrina  Crista  galli . 
Jasminum  odoratissimum 
Asclepias  syriaca . 

LUGLIO 

Spontanee 

Vitex  Agnuscastu.1 . 
Clematis  Flammula 
Lythrum  Thymifolia . 
Myrtus  communi 8 . 
Pulicaria  odora . 
Scolymus  maculai  us . 

—  hispanicus . 
Euphorbia  Peplis . 

—  Chamffisyce . 
Pancratium  maritimum. 
Triticum  junceum . 
Pimpinella  peregrina . 
Allium  pallet» . 
Zupania  repens . 
Poligonum  maritimum 
Ccntaurea  maculo** 
Datura  Stramonium . 
Metitha  Pulegium  . 
Punica  Granatum . 

Coltivate 

Phlox  paniculala . 
—    decussata . 
Wolkameria  fragrai» . 
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Cactus  grandiflori!^ 
—   peruviana* . 
Arhania  mollis . 
Sophora  japonica . 
Hyssopus  officinali* 
Sterculia  platanifolia  . 
Dahlia  variobdis . 
Jasminum  Sambac. 

—  azoricum . 
Agapaiithu*  umbellati!*. 
Li  Ir  imi  tigrinum . 
Mimosa  Julibrissin. 

AGOSTO 

Spontanee 

llybiscus  roseus . 

—  aquatica* . 
Scilla  mantimd . 
Animi  Visnaga . 
Carlina  lanata . 
Utricularia  vulgaris . 
Vallisneria  MicbHi 
Allium  montamim 
Fimbristyli*  Cioniana 
Sarothra  quinquenervia 
Cephalarja  transylvamca 
Scabtosa  marilima  . 
Senceio  erraticus . 
Amaranthus  pro*tratu* 
Sorghum  halepense . 

Colli  vate 

Folyanthes  tuberosa 
Lagerstrcemia  iodica . 
liomorocallis  alba . 
Stephanotis  floribunda 
Ferrana  Favonio . 
Flumcria  olba . 
Sylphium  torcbinthiii.i'  c  iiiM 

SETTEMUHK 

Spontanee 

Smilax.  aspera . 
Daphne  Gnidium . 
Hedera  felix 

graveolens. 
Thpolnim 
Fulicana  viscosa . 
A  sparagli»  aruiifoliua . 
Jasonia  sicula . 

i  aerotina . 
Virga  aurea 
nomoretwis 


Coltivale 


Olea  fra  gran  s . 
Cyclanien  persicum . 
Salvia  splendei» . 
Boltonia  glastifolia. 


OTTOURE 
Spontanee 

Artemisia  campborata , 
bcllis  sylvcstns . 
Thrincia  tuberosa . 
Cyclamen  bedcra'folium . 
Ncottia  spiralis . 
Scilla  autumnalis . 
Euphrasia  lutea . 

—  Odontites. 
Arbutus  Unedo . 
Rrica  multiflora . 

Coltivate 

Cosmea  bipinnata . 
Chrysanthemum  imbeurn  . 
Aster  Nova»  Anglim  . 
Camellia  oleifera. 
Pluriusa  americana . 

ma  numi 

Spontanee 
Ansarum  vnlgare. 

Salvia  leucantha  . 
Oxalis  purpurea . 
Brugmansia  candida  . 
Amicia  zygomcris . 

DICEMBRE 

Spontanee 

Corylus  Avellana. 
Helleborus  viridis . 
—      nigor . 

Coltivate 

Aster  scandens . 
Unum  trigynum . 
Xarciasus  virens  . 
Oxabs  variabiU». 
Lachenalia  pendida  . 
Canarina  campanula . 
Chimonanttius  fragrai» . 
Wcstringia  rosmarini  foli  a 
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OROLOGIO  DI  FLORA 


PER  L  ESTATE 


Fra  le  ì  e  lo  .'i. 
Comolvulus  scpium  . 

Fra  le  6  e  le  6. 

Tragopogon  porrifolium  . 
Malncaria  suav  colon* . 

alle  C. 

Papaver  nudjeaulo . 

Fra  1?  ti  e  le  7 

Momortlica  Elaterium  . 
Lapsana  communi* . 
Convolviilus  tncolor . 

Verso  le  8. 

(ili  Hicracium  ed  i  Sonclins  . 

Fra  le  8  c  le  'J. 

Mcscoibrianthemum  barbatimi . 
Cucumis  Anguria. 
Specularla  Speculimi . 
Anagallis  arveusis. 
Nolana  prostrata . 


Fra  le  9  e  le  lo. 


Mesembrianthernum  mstall mini . 
Calendula  . 

Fra  le  10  e  le  11. 

Mescmi  nanllieiiiuru  nodifloruni  . 
Portulaca  oleracea . 

A  mezzogiorno. 

Quasi  tutti  i  Mesembriantliemum  . 
Alle  2  pomeridiano  . 

Si  ula  pomeridiana . 

Fra  le  .'>  e  le  fi. 
Silenc  noetiflnra . 

Fra  le  6  e  le  *7. 
Mirabili*  lalapa  . 

Fi  a  le  7  e  le  K. 

Ipomira  Nona  no\. 
Oenanthera  tetrapter.i 
—       Miav  coleus. 
Luennis . 

Mesembryantlienmm  noctiiloruni . 


TERZA  SEZIONE 


GEOGRAFIA  BOTANICA. 


Ad  eccezione  che  sotto  i  poli  c  nelle 
sabbie  ardenti  dei  deserti .  in  tutti  i  climi , 
sotto  tutte  le  temperature,  a  tutte  le  al- 
tezze c  sopra  qualunque  specie  di  suolo, 
dappertutto  trovansi  de"  vegetabili ,  dallo 
scoglio  più  arido  e  nudo  lino  alle  acque 
de 'fiumi  e  dei  mari,  e  noi  \  odiamo  le 
parti  differenti  del  globo  presentare,  nel- 
l'aspetto generale  della  vegetazione,  nel 
numero  ed  anche  nell'or  ganizzazione  delle 
specie,  le  più  sensibili  differenze .  E  que- 
ste differenze  ,  le  leggi  cioè  della  distri- 
buzione dei  vegetabili .  della  loro  distri- 
buzione sistematica  ,  pittorica  e  nume- 
rica .  le  loro  stagioni .  lo  studio  delle  re- 
gioni botaniche  ec.  ec. ,  costituiscono  la 
geografia  botanica . 

Ma  oltre  ché  queste  differenti  parli  della 


storia  de  vegetabili  sono  ancora  mollo  ar- 
retrate, noi  non  possiamo  supporre  nei 
nos  ri  lettori  la  necessaria  conoscenza 
delle  piante;  senza  occuparci  quindi  di 
tutti  i  punti  <  lie  abbiami  tiri  qui  enume- 
rati ,  ci  limiteremo  a  dare  un  idea  della 
distribuzione  dei  nostri  alberi  forestali 
e  delle  principali  piante  coltivate,  primie- 
ramente nelle  pianure  e  nei  luoghi  più 
elevati  dell'  Europa  ,  po  sopra  le  diverse 
catene  di  montagne  che  essa  presenta 
dall'  Etna  fino  alle  Alpi  della  Scandinavia. 
Seguiteremo  in  questo  epilogo  I  eccellente 
opera  di  Schniw  intitolata  :  Quadro  geo- 
grafico fiiiro  dell'  Europa. 

A .  Distribuzione  dei  v  egetabili  col- 
tivati NELLE  PIANURE  E  SOPRA  I  PUNTI 
PIÙ  ELEVATI  DELL  EUROPA.  1.°  lirqwM 
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ihll' olivo .  QaesU  regione  comprende  la 
Spago» ,  la  Sicilia  .  I  Italia  e  la  parte  oc- 
cidentale della  Grecia.  Al  nord ,  essa  è  li- 
mitata da  una  linea  che  parto  da  Baion- 
na,  passa  per  Montmélian.  «  inalza  un 
poco  al  nord  dell'  Adriatico,  e  va  a  termi- 
nare in  vie  nanza  di  Costantinopoli  il  co- 
tone,  l'arancio,  il  lieo,  il  riso,  i,  mais, 
il  fromento  prosperano  n  questa  regione , 
ed  i  quattro  primi  fra  questi  vegetabili 
non  potrebbero  essere  coltivati  oltre  i 
suoi  limiti  colla  sicurezza  di  un  annua  rac- 
colta .  L' arancio  si  arresta  al  mezzo  giorno 
dei  Pirenei;  in  Francia  si  mostra  nei  con- 
torni d"  Hieres;  in  lt.ilia  non  oltrepassa  la 
latitudine  di  44  °30';  sopra  la  costa  di  Ge- 
nova ed  in  Grecia  non  si  trova  quasi  più 
a  settentrione  del  40  0  di  latitudine. 

i.°  Regione  dello  viu.  11  limite  setten- 
trionale di  esso  si  eleva  partendo  dall'  im- 
boccatura della  Loira ,  e  passardo  un  poco 
al  nord  di  Parigi  fino  a  Bonn  ed  a  Dre-.da, 
ove  essa  tocca  il  suo  punto  più  boreale  ; 
discende  di  là  verso  il  sud  al  SO.0  di  lati- 
tudine, e  termina  finalmente  presso  al  mar 
Caspio,  sotto  il  io."  grado  circa. 

La  vite  sopporta  assai  bene  tri' inverni 
rigorosi,  ma  non  potrebbe  maturare  i  suoi 
frutti  nel  corso  delle  stai  senza  calo- 
re dell'  Europa  occidentale  ;  perciò  .  al 
contrario  della  maggior  parte  dei  vege- 
tabili coltivati,  ess;i  si  avanza  più  ver- 
so il  nord,  nell'interno  del  continente, 
che  sopra  le  coste  occidentali  dell  Euro- 
pa, Tutti  gli  alberi  fruttiferi  coltivati  in 
Europa  riescono  mirabilmen  e  in  tutta 
l'estensione  di  questa  regione.  La  linea 
del  mais  è  presso  a  poco  parallela  a  quella 
della  vigna,  ma  rimane  verso  il  sud  per 
la  differenza  di  un  grado . 

3.°  Regione  -hi  cereali.  Questa  com- 
prende quasi  tutta  I'  Europa  centrale.  In 
fatti,  la  linea  media  di  queste  culture  si 
trova  in  Scozia  ,  sotto  il  58.°  grado  di  lati- 
tudine. Nella  penisola  scandinava  passa 
un  poco  al  nord  di  Dronthcim,  sotto  il  64.°. 
poi  nd  scende  verso  l' Est  e  termina  in 
Russia  ,  al  sud .  sotto  il  59.°  circa .  Tutti  i 
cereali .  il  fromento ,  la  segale .  I'  orzo  ,  la 
vena ,  le  patate  ,  il  gran  turco ,  riescono 
benissimo  in  tutta  1"  estensione  di  questa 
regione;  nella  sua  parte  settentrionale,  si 
coltivano  a  preferenza  l' orzo ,  la  vena ,  il 
segale ,  il  lino  e  la  canapa.  ' 

in  tutta  questa  regione  si  piantano  an- 


che gli  alberi  fruttiferi ,  ma  il  loro  limite 
è  .  in  generale ,  un  poco  più  meridionale . 
e  nell'  interno  del  continente  si  abbassa 
al  di  sotto  del  55.°  grado. 

4  0  Regione  im  ulto .  Essa  s!  estende  dal- 
l' ultimo  Imito  della  regione  dei  cereali 
fino  al  polo  ;  può  cosi  chiamarsi,  perchè 
solo  in  alcune  speciali  e  favorite  locali- 
tà possin  riuscire  la  vena ,  V  orzo  ed  il 
segale.  L' oi zo  è  di  tutti  i  cereali  quel!/» 
che  3i  avanza  più  verso  il  nord .  perchè 
si  trova  anche  ad  Elfbakeo  ,  villaggio  si- 
tuato sotto  il  70  "grado  di  latitudine  nella 
Lapponia  norvegia.  In  Russia  ,  no 
passu  il  t)o.n  Al  di  là  di  questi  limiti , 
si  trovano  più  cereali  ;  le  rape ,  ì  cavoli,  i 
piscili ,  ì  acetosella  crescono  soli  nei  giar- 
dini presso  le  abitazioni . 

fl.  Distribuzione  degli  alberi  fore- 
stali NELLE  PIANURE  E  SOPKA  I  PUNTI 

pie'  elevati  dell'Europa.  1.°  La  re- 
gione la  più  meridionale  ò  caratterizzata 
dall'  esistenza  d.  un  gran  numero  di  alberi 
a  foghe  sempre  verdi  ;  tali  sono  la  sughe- 
ra ,  la  querce  ,  il  lauro  rcg.o  .  il  corbezzo- 
lo .  il  mirto .  I'  ulloro.  il  pino  pinastro  ,  il 
pino  d  Aleppo  ,  il  nopal ,  la  palma  nana, 
I'  agave ,  I'  aloe  .  la  stipa  arborea ,  la  gi- 
nestra di  Spagna,  il  lauro  tino  o  viburno. 
La  linea  che  limita  questa  regione  al  nord 
passa  sopra  il  versante  settentrionale  dei 
Pirenei,  sotto  il  H.u  gtado;  poi  si  eleva,  in 
Provenza,  fino  a  Montmélian,  taglia  l'estre- 
mità settentrionale  del  mare  Adriatico, 
per  ridisccndere  lun  o  la  sua  costa  orien- 
tale, traversar  la  Grecia  e  fermarsi  a  Co- 
stantinopoli. 

8."  Regione  del  enti  agno,  e  della  querce. 
il  suo  limite  settentrionale  passa  al  nord 
della  contea  di  Cornovaglia,  in  Inghilterra , 
taglia  la  costa  francese,  al  livello  di  Bou- 
logne ,  e  viene  a  terminare  nei  contorni 
di  Carlsruhe,  sotto  il  i'.'.°  gra  lo.  La  quer- 
ce ,  il  faggio ,  dominano  nelle  foreste  di 
questa  regione. 

3  0  La  regione  della  querce  si  stende 
nelle  isole  Britanniche  fino  al  golfo  di  Mur- 
ray, sotto  il  68  0  g  ado;  si  eleva  in  seguito 
nella  penisola  scandinava ,  al  noni  di  Dron- 
thcim ,  uno  al  66.°  circa  ;  poi  si  abbassa ,  in 
Svezia,  tagliando  il  lato  orientale  della  pe- 
nisola all'altezza  del  81  °;  traversa  quindi 
il  60.°  grado  al  livello  di  Pietroburgo,  e 
termina  nel  59.°,  nel  livello  della  Russia 
europeo.  L' olmo .  il  tiglio ,  la  bctula ,  Tabe- 
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te  o  il  faggio,  caratterizzano  questa  regio- 
no  ;  1'  ultimo  nou  oltrepassa  Edimburgo  ; 
il  suo  limite  si  eleva  successivamente  nel- 
la penisola  scandinava  un  poco  al  nord  di 
Cristiania ,  traversa  la  Svezia  al  nord  del 
lago  Wetteru,  taglia  la  costa  tedesca  al 
livello  di  Konigsberga,  e  discende  sem- 
pre verso  il  sud,  ove  esso  si  arresta  pres- 
so il  mar  Caspio  sotto  il  43.°  grado  di  la- 
titudine; quest'  albero  è  fra  tutti  quello 
di  cui  varia  più  il  limito  latitudinale  ;  in 
fatti,  per  una  differenza  di  35.°  m  longitu- 
dine ,  si  trova  che  il  suo  limito  boreale 
varia  in  latitudjno  di  17.° 

4.°  Regione  della  betula.  Al  nord ,  essa 
e  limitata  da  uua  linea  che  passa  per  il 
nord  dei!' Islanda,  si  eleva  in  Scandinavia 
fino  al  70  °,  poi  si  abbassa  verso  l' est  e 
termina  presso  1*  Obi .  al  livello  del  67.° 
grado .  La  betula  nana ,  il  larice ,  l' abete , 
il  pino  silvestre,  abitano  questa  regione  . 
Queat'  ultimo  continua  fino  nel  nord  della 
Scozia,  si  ferma  in  Scandinavia,  sotto  il 
70.°.  ma,  nell'  interno  della  Russia,  non 
oltrepassa  il  65.°  grado. 

C.  Distribuzione  dei  vegetabili  sul- 
le MONTAGNE  DELL'  EUROPA.  A  misura 
che  salghiamo  sopra  una  montagna,  la  tem- 
peratura si  abbassa,  e  si  percorre  una  suc- 
cessione di  climi  analoga  a  quella  che  si 
traverserebbe  partendo  dal  piede  della 
montagna  ed  a\ amandosi  verso  il  polo. 

Quindi ,  negli  Appennini ,  fino  ad  un'  al- 
tezza di  400  metri ,  si  trovano  gli  alberi 
che  nella  pianura  caratterizzano  la  regio- 
ne la  più  meridionale.  La  cultura  dell'  oli- 
vo riesce  benissimo  fino  a 500  metri;  poi 
vieoe  la  regione  del  castagno  e  della  quer 
ce ,  che  rivestono  tutte  le  pendici  compre- 
se fra  i  400  ed  i  1000  metri  ;  ivi  si  arre- 
sta pure  la  cultura  della  vigna .  La  tona 
seguente,  che  trovasi  compresa  fra  i  1000 
e  1 1900  metri,  corrisponde  alla  regione 
del  faggio,  che  vi  si  trova  in  compagnia 
del  pino ,  del  tasso ,  del  nocciuòlo  e  del 
lampone. Il  limite  dei  cercali  trovasi  in 
questa  zona  a  1 400  metri  circa  ;  ai  di  so- 
pra del  limite  del  faggio,  non  si  trovano 
più  che  le  piante  alpine  e  polari .  E  gli  Ap- 
pennini non  raggiungono  la  linea  delle  nevi 
eterne. 

Sopra  le  Alpi  svizzere ,  latitudine  me- 
dia 46.°,  la  regione  media  è  principalmen- 
te caratterizzata  sopra  il  versante  meri- 
dionale dalla  cultura  della  vigna  e  dal- 


l'esistenza del  castagno,  che  si  eleva  fino 
a  800  metri  circa.  Al  di  sopra  si  trovano 
foreste  di  faggi  e  di  querci  che  si  arre- 
stano verso  i  1300  metri  sopra  il  versante 
nord,  e  montano  al  sud  fino  ai  1300.  Il  li- 
mite dei  campi  coltivati  si  complica  di 
elementi  politici ,  di  modo  che  esso  non  ò 
più  il  resultato  di  una  semplice  differenza 
di  clima.  Cosi,  nelle  Alpi  pennine,  l' ho  tro- 
>ato  in  termine  medio  di  1398  metri  so- 
pra il  versarne  sud,  c  di  1 61 7  sopra  il  ver- 
sante nord  .  A  questa  zona  succede  quella 
degli  alberi  sempre  verdi  che,  nel  sud,  si 
elevano  fino  al  di  sopra  di  2000  metri  e 
non  oltrepassano  mai  i  1800  sopra  il  ver- 
sante settentrionalo. 

Al  di  sopra  de1  pini  e  degli  abeti  non 
si  trova  più  che  una  specie  di  ontauo  . 
alcuni  salci  erbacei ,  il  rhododendron  e  la 
sassifragia.  La  linea  delle  nevi  perpetuo 
trovasi  in  termine  medio  a  2665  metri . 

Nelle  Alpi  scandinavo,  sotto  il  60.°  gra- 
do di  latitudine  .  i  pini  e  gli  abeli  si  ele- 
vano fino  agli  800  metri  circa ,  le  bctulo 
fino  a  1 000  ;  la  betula  nana  succede  loro 
fino  alla  linea  delle  nevi  perpetue  che  si 
trova  fra  ì  1500  e  i  1600  metri ,  secondo 
1'  esposizione  e  V  anno. 

Sotto  il  67.°  di  latitudine  ,  nello  stesso 
paese .  i  pini  e  gli  abeti  si  arrestano  ad 
una  media  elevazione  di  320  metri ,  la  be- 
tula perv  iene  a  500 ,  e  le  piante  alpino 
vanno  fino  alle  novi  che  ivi  discendono  a 
1100  metri. 

Nello  Spitzberg.fra  il  77  •  e  1' 80  ° gra- 
do di  latitudine ,  non  si  trovano  più  che  al- 
cuni salci .  tanto  meschini .  che  si  perdo- 
no in  mezzo  ai  cespi  dei  muschi  e  delle 
piante  erbacee  alcune  delle  quali  abitano 
fino  anche  le  nevose  vette  delle  Alpi  con- 


QUARTA  SEZIONE 

TASSONOMIA  O  CLASSDTICAZIONE  DEI 
VEGETABILI . 

L' immenso  numero  dello  piante  che  ve- 
getano sulla  superficie  del  globo  ha  in- 
dotti i  botanici  a  stabilire  fra  loro  certe 
di  v  isioni  che  permettessero  di  riconoscer- 
si in  mezzo  ad  uo  si  gran  numero  d' indi- 
vidui ;  come  ritrovarsi .  in  fatti .  in  mezzo 


Digitized  by  Google 


BOTAI* 

allo  settantacioquo  nula  specie  conosciuti-  i 
presentemente,  senza  aver  ricorso  a  qual-  j 
che  mezzo  artificiale  !  Molte  clnssiflcazio- 
ni  sodo  state  proposte  da  maggioro  o  mi- 
nor tempo;  tutte  miravano  allo  stesso  sco- 
po ,  ma  non  tutte  hanno  eorris|K>sto  alle 
intenzioni  de*  loro  autori.  Quelle  elio  han- 
no reso  alla  scieuza  maggiori  servigli  si 
limitano  a  tre;  e  sono: 

1 Quella  di  Tournefort  ; 

«.*  Quella  di  Linneo  ; 

3.°  Ouella  di  Jussieu.  Di  ciascuna  di  es- 
se daremo  la  spiegazione . 

A.  Metodo  di  Toirnefort  .  Tourne- 
fort ,  che  stabili  il  primo  una  dassilìcazio- 
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ne  razionale  dei  vegetabili ,  li  divise  pn 
[meramente  in  erto  ed  in  alberi. 

Considerando  iu  seguito  :  1  °  La  presen- 
za o  1'  assenza  de  fiori; 

2.  °  La  semplicità  o  la  composizione  di 
questa  parte; 

3.  °  Il  numero  unico  o  moltiplico  dei  pe- 

lali  . 

4.  °  La  regolarità  o  I"  irregolarità  delle 
corolle  ; 

5.  °  La  forma  del  fiore;  giunse  a  sta- 
bilire ventidue  clatsi ,  delle  quali  ecco  il 
prospetto ,  e  nello  quali  venivano  a  pren- 
der posto  tutte  lo  pianto  allora  conosciu- 
te . 


SPIEGAZIONE  DEL  METODO  DI  TOURNEFORT 
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1  = 


.  CON  PETALI  1 

i  I 


Polipetale 


(regolari, 
irregolari 


I 


composte 


APETALE 


2  c 


h  (  APETALE. 


CON  PETALI . 


Monopetale 
Polipetale. 


regolari, 
irregolari. 


Campaniformi . 

Infundibuli  formi 
Personale . 

n 

Labiate . 

Crucifere 

Rosacee • 

lì 

Ombrellifere . 

Cariollllee . 

1  9 

Lil  iacee . 

f  10 

Papilioimcce . 

\  11 

Anomale  . 

(12 

Flosculose . 

Jl3 

Semi-flosculose  . 

Radiate . 

,15 

Con  stame. 

)  16 

Senza  fiori . 

Senza  Ilot  i  nè  frutti . 

Apetale  propr.  dette. 

{19 

Amentacee  . 

20 

Monopetale . 

21 

Rosacee. 

22 

Papilionacee . 

Dopo  di  avere  stabilite  queste  ventiduo 
classi,  Tournefort  creò  diverse  sezioni  o 
sotto-divisioni  basato  sopra  le  seguenti 
considerazioni  : 

1.°  Sopra  l'origino  del  frutto;  2.°  sopra 
la  di  lui  consistenza;  3.°  sopra  la  sua  gros- 
sezza; 4."  sopra  il  numero  delle  logge  o 
de'  gusci  del  frutto:  5  °  sopra  il  numero,  la 
forma  e  la  disposizione  dei  semi  :  ti."  so- 
pra i  loro  usi  domestici  ;  7.°  sopra  la  di- 
sposi ziono  degli  stami  e  dei  frutti .  S.° 
MAN.  DID.  UNIV. 


quando  i  frutti  non  hanno  potuto  fornirgli 
caratteri  abbastanza  decisi,  ha  conside- 
rata la  figura  e  la  disposizione  delle  co- 
rolle; 9."  quando  né  i  frutti ,  nò  le  corolle 
non  hanno  presentato  differenze  a  suffi- 
cienza notabili  nelle  piante  di  una  classe, 
egli  ha  avuto  ricorso  alla  disposizione  «Iel- 
le foglie.  Mediante  tali  nove  considerazio- 
ni, Tournefort  è  pervenuto  a  creare,  nello 
sue  ventidue  classi,  centoventotto  sezio- 
ni più  o  meno  decise  e  distinte. 

2r> 
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B.  Sistema  (1)  di  Linneo.  Di  tutte  le 
classificazioni  botaniche,  la  più  semplice  e 
la  più  facile  di  tutte  è  sicuramente  quella 
di  Linneo  ;  disgraziatamente  essa  separa 
qualche  volta  alcuno  piante  evidentemen- 
te appartenenti  alla  medesima  famiglia  na- 
turale. Non  ostante  un  tale  inconveniente, 
il  sistema  di  Linneo  conta  anche  ai  nostri 
giorni  numerosi  fautori .  Per  stabilirne  le 
classi ,  egli  si  è  fondato  :  1  0  sopra  la  pre- 
senza o  l'assenza  degli  organi  sessuali; 
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2.o  sopra  la  loro  riunione  nello  stosso  fio- 
re o  la  loro  separazione  in  fiori  distinti  ; 
3.°  sopra  l'aderenza  degli  stami  e  dei  pi- 
stilli ,  4.°  sopra  la  connessione  degli  sta- 
mi fra  loro ,  sia  nelle  antere  ,  sia  nei  fila- 
menti ;  5.°  sopra  la  proporzione  relativa 
degli  stami ,  quando  questa  proporzione 
offre  un  carattere  costante  ;  6.°  sopra  la 
inserzione,  e  7.°  finalmente  sopra  il  nume- 
ro degli  stami . 


(>)  In  «tori*  naturale  il  titlrma  differisce  dal  metodo  -  Il  Materna  è  eoi  di»po»iti»tw 
fendala  «opra  un  piccolo  numero  di  parti  a  cui  si  riferiacouo  ron  tutto  rigore  le  divisio- 
ni. 11  metodo  è  una  d.»po»ino»e  di  piante  frodata  aopra  principi!,  dai  quali  ai  può  al- 
lontanarti ogni  qualvolta  li  giudichi  neceaaario .  Tourneforl  e  Jusiieu  hanno  pubblicati 
de' metodi  di  botanica:  Linneo  ha  diapoato  sialematicamente  i  Ire  regni  della  natura. 
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C  Metodo  di  Jrssrett.  Il  metodo  di 
Jussiou ,  chiamato  anche  il  metodo  delle 
famigli?  naturali,  semhra  adempire  meglio 
di  qualunque  altro  lo  scopo  che  ci  si  suol 
proporre  in  qualunque  classificazione,  ed  è 
quello  che  è  stato  adottato  dalla  maggior 
parte  dei  botanici  francesi  e.  italiani.  E 
fondato  sopra  le  seguenti  considerazioni: 
r  assenza ,  Ij  presenza  e  il  numero  dei 
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col iledoni  ;  l'assenza  o  la  presenza  della 
corolla,  clic  può  essere  monopetala  o  poli- 
pot.ila:  l'inserzione  degli  stami  o  della 
corolla  relativamente  al  pistillo;  la  riunio- 
ne o  la  non  connessione  degli  stami,  o  la 
riunione  o  la  separazione  dei  sessi. 

Questo  metodo  comprende  quindici 
classi .  il  di  cui  prospetto  segue. 
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IV.  ZOOLOGIA. 


La  zoologia  (  da  ?oov  e  Xoyoi  )  è  quella  I 
parte  della  storta  naturale  che  si  occupa 
degli  animali  :  essa  comprende  le  differenti 
specie  sotto  tutti  i  loro  punti  di  vista ,  e 
sarebbe  un  errore  il  pensare  che  si  ri- 
stringa alla  descrizione  dei  differenti  in- 
dividui del  regno  animale.  Lo  zoologica 
deve  sapere  I'  anatomia ,  la  Tisiologia ,  i 
costumi .  le  abitudini  e  il  posto  che  gli 
animali  occupano  nelle  classificazioni  me- 
todiche; deve  inoltre  conoscere  i  vantag- 
gi che  l' industria  può  trarre  dai  loro  di- 
versi prodotti .  non  meno  che  i  lumi  for- 
niti alla  filosofia  dallo  studio  delle  specie 
inferiori . 

Ciò  che  abbiam  detto  basta  per  mostra- 
re tutta  1'  estensione  della  zoologia .  e  per 
fare  preventivamente  comprendere  l' im- 
possibiliti in  cui  siamo  di  qui  esaminaro 
tutte  le  questioni  che  si  connettono  a  que- 
sta importantissima  parte  della  stona  na- 
turale. Nella  necessità  di  tenerci  stretti 
a  gran  brevità,  ci  occuperemo  dell* anato- 
mia e  della  fisiologia  solamente  quanto 
sarà  indispensabile  per  stabilire  i  grandi 
caratteri  delle  divisioni  stabilite  Ira  gli 
animali,  riserbandone  molte  altre  parti- 
colarità all'  articolo  Anatomia  e  Filolo- 
gia. E  poiché  ci  c  ugualmente  impossibile 
di  far  la  storia  particolare  di  ciascun*  in- 
dividuo ,  ci  limiteremo  ad  indicare  i  ca- 
ratteri delle  differenti  divisioni ,  avendo 
nulladlmeno  cura  di  rendere  più  sensibili 
i  punti  distintivi  mediante  la  descrizione 
e  la  rappresentazione  di  alcuni  tipi . 

Ripetiamo  per  altro  col  gran  Buffon  che 
la  natura  non  conosce  le  nostre  defini- 
zioni, e  non  ha  mai  disposte  le  tue  opere 
per  ria  di  congerie,  riè  gli  esseri  per  ge- 
n$fif  e  suole  per  lo  contrario  proceder 
sempre  per  gradi ,  coli  che  il  suo  immen- 
so  guadro  è  formato  di  continui  digrada- 
menti e  si  estende  per  tutti  i  versi .  Cosi 
è  :  in  natura  non  esistono  che  specie.  Ognu 
na  di  queste  non  si  ravvicina  ad  altre  due 
sole  .  ma  a  diverse  e  talvolta  molte  ,  fra 
loro  molto  differenti .  Quindi  la  difficoltà 
delle  classificazioni ,  la  varietà  di  esse  ed 
anche  la  irregolarità  e  talvolta  la  incoe- 
renza che  si  contestano  scambievolmente. 
Sarebbe  per  altro  una  stravaganza  imper- 


donabile il  non  riconoscere  gl'immensi  ser 
vigli  che  i  classificatori  hanno  resi  alia 
scienza . 

Avanti  di  entrare  direttamente  in  ma- 
teria .  diciamo  una  parola  delle  quattro 
principali  classificazioni  zoologiche  ,  vale 
a  dire:  quelle  di  Linneo,  del  sig.  Dumiril, 
di  de  Blainville,  e  finalmente  quella  di 
Cutter,  la  più  generalmente  adottata  e 
che  per  questo  ci  siamo  creduti  in  dovere 
di  seguitare. 

1 .  °  Linneo  diviso  gli  animali  in  sei  clas- 
si :  i  mammiferi  ,  gli  ucielli,  gli  amfibii, 
i  pesci ,  gì'  insetti  ed  i  termi. 

NeJ  suo  insieme  questa  classificazione 
rassomiglia  molto  a  quella  ammessa  pre- 
sentemente, e,  variato  solamente  il  nome 
di  amfibii  in  quello  di  ret  iti ,  le  quattro 
prime  classi  sono  le  medesime.  La  classe 
dcgl'  insetti  comprendeva  i  nostri  artico- 
lati,  meno  gli  annelidi,  e  la  classe  dei 
vermi  riuniva  gli  annelidi,  gli  entozoart, 
i  molluschi  o  gli  zoofiti.  Le  differenze  si 
trovano  nelle  singole  parti . 

2.  °  Il  sig.  Duménl  riunì  i  mammiferi , 
gli  uccelli ,  i  rettili  e  i  peici  in  un  solo 
gruppo  che  nomina  i  vertebrali;  divise 
gì"  insetti  in  due  classi ,  i  crostacei  e 
gì'  irwiii  propriamente  detti ,  e  vi  rav- 
vicinò gli  annelidi;  finalmente  separò  i 
vermi  di  Linneo  ,  e  ne  fece  i  molluschi 
e  gli  zoofiti . 

3.o  De  Blainville  ha  creato  una  nuova 
classificazione,  che.  malgrado  il  suo  effet. 
tivo  pregio,  ha  trovati  molti  ostacoli, do- 
vuti principalmente  alla  durezza,  alla  lun- 
ghezza ed  alla  novità  dei  nomi  della  mag- 
gior parte  delle  sue  divisioni .  Egli  ha  crea- 
to un  linguaggio  nuovo  al  quale  solamente 
il  tempo  potrà  abituarci. 

11  dotto  di  cui  parliamo  divide  gli  ani- 
mali in  tre  gruppi  o  sotto-regni  :  gli  zi- 
gomorfi ,  o  animali  pari,  gli  attinomorfi, 
o  animali  radiati  ;  e  gli  amorfi ,  o  animali 
senza  forma  determinata . 

Il  primo  sotto-regno,  quello  degli  zigo- 
morfi ,  si  div  ide  in  tre  diramazioni  o  tipi  ; 
gli  osteosoari ,  o  animali  vertebrati  ;  gli 
en/omojoari.o  animali  articolati;  e  i  ma- 
lacozoari ,  o  animali  molluschi . 

Gli  oiteozoari  formano  sei  classi  :  i  pi- 
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Itferi ,  o  mammiferi  :  i  monotremi  ;  i  ppn- 
niftri ,  o  uccelli  ;  gli  squammtferi,  o  retti- 
li ;  i  nudipelliferi,  o  batraciani  ;  ed  i  bran- 
chiferi ,  o  pesci . 

Gli  entomozoari  si  dividono  in  nove 
classi  pli  essapodi.o  insetti  ;  gli  ottopodi, 
o  arachnidi  ;  i  decapodi  ;  gli  tliropodi .  o 
crostacei  enttomostacei  :  i  letradecapo- 
di.  o  crostacei  edrìoftalmi  con  quattor- 
dici piedi  ;  i  miriapodi .  o  millepiedi  :  i 
malacopndi ,  o  penpntti;  i  chetopodi ,  o 
annelidi  che  sono  muniti  di  setole  in  luogo 
di  piedi  articolati  ;  e  gli  apodi ,  o  vermi 
senza  appendici  laterali  di  veruna  sorta. 

I  mnlacozoari  si  dividono  in  quattro 
classi  :  i  cefalei  ,  o  cefalopodi  :  i  parace- 
fali,  o  gasteropodi  e  pteropodi;  gli  ace- 
fali ,  o  acefali  e  hrachiopodi  ;  c  i  maten- 
tozoari ,  o  oscabrtoni. 

Gli  attinomorfi  sono  meno  numerosi 
degli  zigomorfi;  non  formano  che  due  di 
'  visioni  o  sei  classi  :  gli  annulari ,  j  cir- 
rodermari ,  o  echinodermi  ;  gli  ararno- 
dtrmari .  o  meduse;  gli  attinari ,  i  poli- 
pori, o  polipi  egli  zoofitari. 

Finalmente  gli  amorfi  sono  meno  nume- 
rosi ancora  e  non  costituiscono  che  una 
sola  classe,  quella  degli  amorfozoari ,  o 
spugne  '1\ . 

4.°  Il  sistema  zoologico  di  Cu\ier  è 
quello  che  ci  siamo  proposti  di  più  parti- 
colarmente esporre  nel  corso  di  questo 
articolo. 

Relativamente  alla  disposizione  del  loro 
Hcheletro ,  e  principalmente  del  loro  si- 
stema nervoso,  gli  animali  sono  distinti  in 
quattro  grandi  divisioni:  l.'i  vertebra- 
ti; ?.»  gli  articolati;  3.»  i  molluschi; 
i.°  i  radiati. 

I  caratteri  generali  di  queste  divisio- 
ni sono  i  seguenti 

1.°  Vertebrali.  Il  più  importante  dei  loro 
caratteri  consiste  ncll"  esistenza  di  uno 
scheletro  interno  che  difende  i  differenti 
organi ,  ed  una  parte  del  quale  contiene  il 
sistema  nervoso,  div  iso  in  un  cervello,  con- 
tenuto nel  cranio  e  in  una  midolla  spina- 
re, racchiusa  in  un  lungo  stuccio  osseo  elio 
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dicesi  la  colonna  vertebrale .  (  Per  gli 
esempi  di  questo  differenti  parti  si  veg- 
gano V  Anatomia  e  la  Fisiologia  ) .  1  ver- 
tebrati hanno  cinque  sensi  :  la  niln ,  l' udi- 
to ,  V  odorato  .  il  gusto  ed  il  tatto.  I  loro 
membri  sono  al  più  io  numero  di  quattro: 
possiedono  tutti  certi  organi  respiratori 
(ora  polmoni ,  ora  branchie  )  e  due  cuori 
muscolari  sovente  riuniti  in  un  solo  orga- 
no .  I  Vedi  egualmente  |"  Anatomta  e  la 
Fisiologia  per  ciò  che  riguarda  i  polmo- 
ni ed  il  cuore  ) .  I  sessi  sono  separati  ;  la 
generazione  e  eiriparu  o  ovipara  (2)  ; 
hanno  finalmente  il  sangue  rosso. 

2.  "  Articolati.  Lo  scheletro  ,  invece  di 
essere  interno,  in  questi  trovasi  esterno; 
esso  è  composto  di  una  serie  di  anelli 
transversi  mobili  gli  uni  sopra  gli  altri . 
Il  sistema  nervoso  consiste  in  due  cordo- 
ni che  si  estendono  per  tutta  la  lunghezza 
del  tronco,  e  che  di  distanza  in  distanza 
mostrano  de' rigonfiamenti  al  più  grosso 
de'  quali  si  dò  il  uomo  di  cervello .  I  mem- 
bri sono  ordinariamente  in  numero  di  sei , 
ma  possono  mancare.  Per  lo  più  spesso  il 
cuore  non  esiste,  il  sangue  è  bianco,  e. 
la  respirazione  si  eseguisce  per  mezzo 
quasi  di  tutte  le  parti  del  corpo.  Citeremo 
il  granchio  per  esempio  degli  articolati. 

3.  °  Molluschi.  Senza  scheletro  nò  in- 
terno nò  esterno.  In  molte  specie  la  peli* 
è  rivestita  di  una  sostanza  calcarea  che 
forma  una  conchiglia.  Il  sistema  nervoso 
si  compone  di  molte  masse  sparse  sopra 
i  lati  del  tubo  digestivo.  Non  hanno  ì  mol- 
luschi memhri  articolati  ;  hanno  un  appa- 
recchio respiratorio  sp  eciale  che  chiamasi 
branchie ,  come  nei  pesci ,  il  sangue  freil- 
do  e  senza  colore  .  la  generazione  ovipa- 
ra .  ed  i  sessi  ora  riuniti ,  ora  separati. 

Radiati.  Tutte  le  parti  esterne  sono 
disposte  in  forma  di  stalla  intorno  ad  un 
punto  centrale.  Assenza  di  organi  sensi- 
tivi e  di  membri  :  la  mai^ior  parte  di  que- 
sti animali  passano  la  loro  vita  attacciti 
ad  uno  stesso  punto  ;  la  loro  organizzazio- 
ne e  talvolta  talmente  omogenea  che  essi 
hanno  la  generazione  scissipara  (3) .  Que- 


fi)  QoeMe  particolarità  «ano  »ute  pre»e  dagli  Elementi  di  storia  naturale  del  »i*. 
SalactoaT ,  He' quali  raeeomanJiamo  a  noilri  lettori  In  al  lidio. 

;t)  Si  diramano  riripari  fiIi  animali  che  producono  i  laro  figli  viventi  ed  octpnri 
n,-.eltt  che  depongono  uova,  dalle  quali  dopo  di  en.ere  alale  rotale  naace  il  pulcino. 

(Si  Che  ai  «viluppa  per  pollone  dopo  la  anione  di  un  peno  .  Se  ne  eenoace  di  due 
maniere:  quelle  in  cui.  fatti  di  un  animale  vari  yru'i  .  ti.xcun  prno  diventa  dopo  qu«l- 
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stt  .mimali  portami  il  nome  di  zoofiti .  o 
animali  pianto . 

PRIMA  DIVISIONE 

VEKTKUHAT1 . 

1  vertebrati,  di  cui  abbiamo  indicati  i 
caratteri  principali,  offrono  in  tutta  la  loro 
struttura  una  rassomiglianza  manifesta  ; 
se,  nulladimeno,  ai  esaminano  più  da  vici- 
no la  natMra  .  il  meccanismo  ed  il  resultato 
della  respira/ione  non  si  può  tardare  a 
comprendere  die  sussistono  alcune  diffe- 
renze assai  decise ,  perché  gli  uni  hanno 
d  sangue  caldo ,  mentre  gli  altri  hanno  il 
«angue  freddo.  Questa  circostanza  ha  ser- 
vilo di  base  ad  una  divisione  dei  verte- 
brali m  due  sezioni:  1."  quelli  a  sangue 
t  aldo  ;  2.°  quelli  a  sangue  freddo  . 

Quindi  considerando  il  modo  della  loro 
generazione,  si  sono  stabilite  fra  gli  ani- 
mali della  prima  seziono  due  CLASSI  :  1 .° 
quella  dei  mammiferi;  ì.o  quella  degli 
uccelli.  Vedremo  in  seguito  che  anche  la 
respirazione  è  differente  tra  una  classe  e 
l'altra. 

Due  classi  sono  state  pure  stabilite  fra 
i  vertebrati  a  sangue  freddo  :  1 .°  quella 
dei  renili  ;  2.°  quella  dei  pesci.  Nei  primi 
la  respirazione  è  polmonare ,  ì  cuori  co- 
municano fra  «li  loro .  la  generazione  è  ovi- 
pnra  .  e  le  membra  sono  più  o  meno  pro- 
prie a  camminare  ed  anche  possono  man- 
rare.  Nei  pesci  la  respirazione  6  bran- 
chiale ,  i  cuori  sono  separati ,  le  membra 
non  sono  proprie  a  camminare;  designate 
sotto  il  nomo  di  pinne  non  possono  ser- 
vire che  per  la  notazione. 

«(assumendoci,  in  quattro  classi  si  di- 
tdngue  la  divisione  dei  vertebrati:  que- 
ste quattro  classi  sono 

1  0  /  mammiferi , 
(ili  uccelli  ; 

.1.0  /  rettili; 

i  "  /pesci. 


PRIMA  CLASSE 

MAMMALOGIA  o  Storta  naturale  dei 
mammiferi . 

I  mammiferi  sono  i  più  perfetti  fra  tutti 
gli  animali;  sono  essi  che  più  si  ravvicina- 
no all'uomo,  che  ò  il  prototipo  della  crea- 
zione. 1  grondi  tratti  che  li  caratterizzano 
trovansi  nella  viviparità  e  nella  esistenza 
di  due  glandole  chiamate  mammelle,  desti- 
nate a  somministrare  un  liquido ,  cioè  il 
latte,  che  deve  essere  il  primo  nutrimento 
del  giovine  animale  appena  nato.  Ma  ol- 
tre a  questi  caratteri,  altre  particolarità 
importanti  servono  a  distinguete  i  mam- 
miferi dagli  animali  delle  altre  classi  :  in 
primo  luo^o  ,  se  si  eccettuano  i  cetacei , 
il  loro  eor|K>  è  munito  di  quattro  membri 
disposti  generalmente  per  camminare , 
per  saltare  o  nuotare  e  raramente  per  il 
volo .  Nella  maggior  parte  dei  casi,  tutta 
la  superficie  della  pelle  è  ricoperta  di  peli 
più  o  meno  lunghi ,  più  o  meno  numerosi . 
di  varia  consistenza  ed  aspetto .  Il  san- 
gue ò  rosso .  composto  di  globuli  circo- 
lari numerosissimi  ;  due  cuori .  Y  imo  pol- 
monare ,  l' altro  aortico ,  servono  por  la 
circolazione ,  e  la  respirazione  si  effettua 
per  mezzo  dei  polmoni ,  situati ,  come  il 
cuore,  dentro  il  petto,  il  quale  è  completa- 
mente separato  dal  ventre  mediante  un 
muscolo  transversale  che  porta  il  nome  di 
diaframma.  L'apparecchio  digestivo  è 
complicatissimo.  La  bocca,  quasi  sempre 
circondata  da  labbra  carnose,  è  ordinaria- 
mente guarnita  di  denti  di  tre  qualità, 
gl'  incisivi i.  i  canini  e  i  molari.  Lo  sto- 
maco, di  una  notabile  ampiezza  ,  in  gene- 
rale unico .  ma  ne'  ruminarti!  multiplo  , 
comunica  con  un  canaio  intestinale  molto 
lungo;  due  organi  accessorii.il  fegato  e  la 
milza, influiscono  sulla  digestione.  Il  cer- 
vello, più  sviluppato  che  nelle  altro  classi, 
j  rende  ragione  della  superiorità  dell'  intel- 
ligenza o  dell'  istin'o  dei  mammiferi  so- 
I  pra  gli  altri  ammali  (I). 


clic  lempo  un  animale  uri  »uo  genere  perfetto  *  che  dicasi  JCt»*Ìpara  ;  c  quella  in  cui 
l'animale  nviluppa  dalla  rtlcrna  «upcificie  del  corpo  un'  appendice  che  va  *  poco»  poto 
incrostando  e  fìoa  Intente  diviene  un  animale  uguale  a  .jmllo  da  cui  è  stalo  prodotto  c 
»e  ne  (tacca.  Ouesta  dici  qcmimpara  . 

(1/  Se  non   diamo  qui  veruna  particolarità  «opra   I' nrpamiiaiietic  e  (opra   le  funiioni 
•In  mumniifei  i  ,  uon  è  ne  per   c*»o  ,  ne  per  dimenili  ama  ,  perché  nipli  articoli  ^»ia/0- 
mta  v.  Fisiologia  »i  troveranno  inJicaiiooi  sulliciei.ti  pei  completare  ciò  clic  sembra  m»u 
r»r  in  questo  luogo. 


zoor. 

I  mamroilen  sono  molto  sparsi  nella  na- 
tura .  iierchc  non  v  i  è  putito  alcuno  del 
globo  in  cuj  non  se  no  trovi  almeno  qual- 
che apccie.  Oltre  all'attrattiva  che  olire 
la  cognizione  delle  loro  abitudini,  la  loro 
storia  è  resa  anche  interessante  dalla  su- 
scettibilità di  educazione  di  un  gran  nu- 
mero fra  loro,  e  per  i  vantaggi  che  no 
traggono  l  agricoltura ,  l' industria  o  il 
commercio. 

La  classe  dei  mammiferi  è  stata  di\  isa 
in  dieci  ordini ,  di  cui  adderemo  succes- 
sivamente occultandoci . 

Primo  ordine.  BIMANI 

Premessa  la  solenne  dichiarazione  che 
qui  parliamo  solo  come  naturalisti .  l'or- 
dino dei  bimani  non  compi  etnie  che  un 
solo  genere,  anzi  una  sola  specie  che  è 
l'  nomo , 

Privilegiato  fra  tutti  gli  altri  csserjilell.i 
creazione.  V  uomo  possiede  al  di  sopra  di 
essi  i  maggiori  vantaggi;  non  solamente 
colla  sua  intelligenza  domina  tutta  la  na- 
tura e  da  por  tutto  comanda  come  pa- 
drone .  ma  ancora  nessun  altro  animale 
potrebbe  essergli  paragonato  sotto  il  rap- 
porto dell'  organizzazione  :  se  molti  fra  i 
vertebrati  posseggono  una  forza  assai  piò 
consideratale ,  egli  solo  possiede  in  coni- 
|H?t!so  il  potere  di  accrescere  i  suoi  mez- 
zi e  di  supplire  a  ciò  che  gli  manca. 

Considerato  zoologicamente.  I'  uomo  me- 
rita a  più  di  un  tito'.o  di  esser  situato  in 
una  categoria  {articolare  ed  alla  tosta  di 
qualunque  classificazione  razionalo  llas- 
somigliando ,  per  la  sua  interna  organizza 
«ione  della  quale  faremo  altrove  r  espo- 
sizione, a  molti  altri  mammiferi .  ne  ditle- 
risce  per  la  disposizione  delle  suo  estre- 
mità .  Solo  in  tutta  la  natura  egli  e  real- 
mente bipede  e  può  restar  senza  inco- 
modo nella  posizione  verticale. 

La  disposizione  dei  suoi  piedi .  il  loro 
modo  di  articolazione  colla  gamba  .  l' in- 
flessibilità delle  dita  del  piede,  tutto  in- 
dica che  I'  uomo  è  fatto  per  rimanere  in 
una  posizione  perpendicolare .  Vanamente 
alcuni  filosofi  e  .  lo  dico  con  dispiacere  , 
alcuni  medici  anche  contemporanei .  hanno 
sostenuto  che  egli  poteva  camminare  per- 
fettamente a  quattro  zampi-;  vanamente 
«ino  fra  questi  pretende  di  avir  quasi 
sequistat»  questa  facoltà  oscreiiaiidoM 
MAN.  IMO.  I  NIV. 
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por  qualche  tempo  nelle  proprie  stanze, 
e'  basta  di  gettare  un  colpo  d'  occhio  sn- 
pra  la  nostra  conformazione  per  distrug- 
gere tutte  queste  asserzioni,  e  conside- 
rare siccome  puerilità  certe  esperienze 
audacemente  vantate  al  cospetto  di  un  ac- 
cademia. 

Suppongasi  per  un  momento  r  uomo 
posando  e  camminando  sopra  le  quattro 
membra  :  le  sue  braccia  saranno  troppo 
corte  .  e  le  sue  membra  inferiori .  dive- 
nute le  posteriori .  non  potranno  appog- 
giarsi che  sulla  punta  «Ielle  dita  o  sopra 
i  ginocchi .  In  questa  situazione  .  la  dire- 
zione degli  occhi  non  ci  permetterà  di  ve- 
dere che  gli  oggetti  posti  alla  distanza  di 
pochi  passi ,  perché  .  non  essendo  soste- 
nuta che  per  mezzo  di  muscoli  mollo  de- 
Ik>1ì  ,  la  lesta  tenderà  continuamente  ad 
abbassarsi ,  la  brevità  del  collo  non  le  per- 
metterà in  alcun  modo  di  rialzarsi ,  e  la 
divisione  particolare  delle  carotidi  minac- 
cerà costantemente  il  cervello  di  apoples 
sia  ;  finalmente ,  il  tatto .  uno  de  nostri  pili 
belli  attributi .  perderà  la  sua  perfezione 
e  la  sua  precisione  ;  anzi  si  perderà  com- 
pletamente . 

Se  altre  prove  ancora  della  predominali 
za  dell'  uomo  occorressero ,  non  avremmo 
noi  da  far  valere  la  parola  clic  nessun  al- 
tro animale  possiede  e  non  avremmo  noi 
principalmente  da  vantare  quel  magnifico 
appannaggio  della  nostra  specie ,  quello 
che  costituisce  la  nostra  vera  superiorità. 
I'  intelligenza  ? 

Per  terminare  ciò  che  avevamo  da  di- 
re dell  ordine  bimano,  gettiamo  un  colpo 
d'occhio  so)ir a  il  nostro  sviluppo  e  sopra  lo 
tre  principali  razze  umane  ammesse  dai 
natur alisli . 

Dopo  novo  mesi  di  gestazione  o  di  gra- 
\  iil  wza  .  nasce  il  bambino,  che  in  quel  mo- 
mento é  il  più  sprovveduto  di  tutti  gli 
animali ,  e  che  non  può  opporre  veruna 
resistenza  ai  mille  pericoli  che  lo  minac- 
ciano. La  dentizione ,  che  comincia  ai  sei 
o  ai  setto  mesi .  non  è  completa  che  a  venti 
anni ,  e  spesso  anche  a  trenta ,  epoca  in 
cui  spunt  ino  i  denti  del  giudizio. 

Quattro  epoche  o  età  dividono  la  no- 
stra vita:  rinunzia  che  dura  lino  ai  quin 
dici  anni;  l'adolescenza  che  le  succede  c 
ci  conduce  ai  venticinque .  momento  in 
cui  il  nostro  accrescimento  è  completo  ed 
in  cui  comincia  la  virilità  ,  alla  quale,  a 

.iti 
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nnquaiitacinque  anni,  succede  la  vecchiaia 
rhe  alle  volte  viene  lentamente  ed  altre 
volte  ci  afferra  luti'  ad  un  tratto  Allora 
compariscono  le  infermità  e  la  decrepi- 
terà .  fino  a  che  viene  la  morte  che  ,  nei 
nostri  climi,  termina  la  vecchiaia  poco  do- 
po il  70n,°  anno 
Lo  sviluppo  morale  seguita  presso  a  poco 

10  stesso  andamento  dello  sviluppo  fisico  : 
la  parte  materiale  egualmente  che  la  intel- 
lettuale del  nostro  individuo  seguitano 
presso  a  poco  i  medesimi  periodi  di  accre- 
scimento, di  conservazione  e  di  decadenza. 

Nello  stato  selvaggio ,  1"  uomo  spinto  so- 
lamente dalli]  soddisfazione  de'  suoi  Usici 
bisogni ,  obbligato  a  lottare  contro  l' in- 
temperie dello  slalom  ed  a  procurarsi 
la  propria  sussistenza  per  mezzo  della 
caccia  o  della  pesca ,  conserva  davvan- 
taggio le  carattensiicho  della  bestialità; 
soltanto  nello  stato  di  civiltà  si  svilup- 
pa e  si  mostra  in  tutto  il  suo  splendore  j 

11  segno  irrecusabile  della  sua  superiori-  ' 
là  ,  vale  a  dire ,  la  sua  intelligenza  .  Quivi 
in  fatti  sottraendosi  facilmente  alle  esigei) 
zc  de' suoi  bisogni  Usici,  trovando  nel 
suolo  che  coltiva  .  negli  animali  clic  alle- 
va, un  alimento  facile  e  conveniente  ,  può 
dare  libero  corso  a  tutte  le  sue  facoltà  e 
coltivare  il  suo  intelletto  e  la  sua  imma- 
ginazione. In  essa  solamente  eg'i  può  pro- 
durre quelle  opere  mirabili  che  tendono 
sempre  a  dirigere  I'  umanità  nella  via  in- 
definita della  perfezione . 

Nulladimcno ,  malgrado  lo  stalo  di  ci\  li- 
ti» .  tutti  gli  uomini  non  sono  egualmente 
proprii  a  godere  de  suoi  benelizii  ;  \h  na- 
tura non  sembra  aver  dato  a  tutti  la  me- 
desima attitudine,  la  medesima  intelli- 
genza ,  o  le  differenze,  in  ciò,  sono  abba- 
stanza grandi  .  [h  trhè   riunite  ad  alcune 
esterne  appa- 
renze .  si  sia 
no  potute  sta- 
bilire nella 
specie  umana 
tre  razze  ben 
distinte:  1.° 
la  caucasico, 
2  °  la  mongo- 
lica, 3  °t  euo- 
J>*ca  . 

1°  U  ra*- 
za  caucasico 
(ng.lj.la  piu  ,■ 
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bella  di  tutte,  nconoscesi  per  la  sua  pelle 
bianca .  per  la  regolarità  dell'  ovale  della 
sua  faccia .  per  la  nobile  espressione  che 
anima  lo  sue  sembianze ,  per  1'  altezza 
della  sua  fronte  e  por  la  rettitudine  del 
suo  angolo  faciale.  Le  sue  labbra  sono  sot- 
tili e  piane  ;  i  suoi  occhi  son  grandi  e  be- 
ne spaccati  orizzontalmente  :  il  suo  men- 
to o  gli  zigomi  non  fanno  verun  risalto  : 
ì  suoi  capelli  sono  sottili ,  flessibili  e  con- 
servano facilmente  la  pic^a  che  loro  si  dà. 

Questa  razza  è  stata  cosi  nominata  per- 
che si  suppone  aver  avuta  origine  pres- 
so il  Caucaso  ,  e  perchè  tuttora  nelle  con- 
trade ad  esso  limitrofe  si  ritrovano  i  più 
belli  individui  della  specio,  i  Georgiani, 
cioè  .  ed  i  Circassi. 

2  ° \a  razza  mongola,  mongolica  n  gial- 
la [  fìg.  i  1  sì  distìngue  per  il  suo  viso 


appianato  e  quadrato  .  per  il  suo  na«> 
schiacciato,  per  la  bassezza  della  sua  fron- 
te .  per  gli  occhi  obliquamente  spaccati . 
per  i  suoi  zigomi  rilevati .  per  la  sua  scar- 
sa barba ,  per  i  capelli  neri  e  lisci .  per  le 
sue  grandi  orecchie  ,  per  un  collo  grosao 
e  mal  proporzionato,  finalmente  pei  il  suo 
eolore  olivastro . 

Inferiore  alla  precedente  questa  razza  è 
rimast,i  stazionaria  nella  sua  cultura . 

3  °  La  raz- 
za tliopica, 
mtlaniana  o 
ft*yro  I  fig.  3) 
vien  caratte- 
rizzata dalla 
sua  pelle  ne 
ra  ,  dalle  ma- 
scelle spor- 
genli.  dalle 
labbra  gros- 
se, dalla  fron- 
te rientrante 
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e  «la*  suoi  capelli  crespi .  Di  gran  lunga  in- 
feriore alle  precedenti,  essa  6  stata  sog- 
giogata da  quelle  cho  l' hanno  confinata  in 
alcuni  punti  ritirati .  ove  essa  è  rimasta 
nella  barbarie .  La  sola  parte  che  le  sia  toc- 
cata nella  civiltà  è  stata  quella  di  diven- 
tare schiava  delle  altre  due  che  se  la  sono 
appropriata.  È  tempo  però  che  i  lumi  con- 
artunti  della  religione  e  del  civile  progres- 
so Tacciano  sparire  almeno  da  tutti  i  paesi 
cristiani  l' iniquità  dell'  uomo  «chiavo  del- 
l' altro  uomo  a  qualunque  razza  il  primo 
appartenga. 

Secondo  ordine.  QUADRUMANI . 

Fra  tutti  i  mammiferi,  quelli  eli»!  più  si 
ravvicinano  all'  uomo  sono  i  quadruma- 
ni .  I  loro  denti  sono  nello  stesso  numero 
dei  nostri ,  ed  i  loro  organi  interni  offrono 
appena  alcune  leggerissime  ditlcrcnzc.  In 
questi  animali,  gli  occhi  sono  rome  nei  bi- 
mani diretti  in  avanti ,  gli  oreerhi  son  pic- 
coli, l' apertura  delle  narici  rivolta  iti  bas- 
so, finalmente  le  mammelle,  in  numero 
di  due,  sono  situate  sopra  un  petto  più 
largo  che  grosso. 

NuHadimeno .  malgrado  tulli  questi  rap- 
porti anatomici ,  i  quadrumani  sono  lun- 
gi dall'  essere .  come  ila  qualcuno  è  sta- 
to detto ,  nomini  degeneriti .  Assai  gran- 
di differenze  ci  separano  da  ossi .  e  se  an 
che  non  avessimo  da  citare  che  la  supe- 
riorità dell'  intelligenza  e  lu  voce,  questi 
due  caratteri  sarebbero  sufficienti  a  di- 
struggere questa  opinione.  Se  si  esami- 
nano gii  organi  del  moto,  si  vede  che  dif- 
feriscono essenzialmente  dai  nostri;  in 
essi  le  quattro  membra  sono  terminate  da 
mani  che  sono  di  un'  estrema  lunghezza 
ed  articolate  diversamente  che  presso  di 
noi.  Le  dimensioni  delle  estremità,  la  de- 
bolezza dei  muscoli  delle  naticho  e  della 
polpa  della  gamba  si  oppongono  alla  sua 
posizione  verticale;  perciò,  quando  que- 
sti animali  vengono  perseguitati ,  31  veg- 
gono gettarsi  a  quattro  zampe  e  rifugiarsi 


sopra  gli  altieri  su'  quali  montano  con  una 
notabile  facilità .  per  conseguenza  della 
direzione  in  dentro  de*  loro  membri  infe- 
riori e  della  disposizione  delle  loro  quat- 
tro mani . 

(  quadrumani  abitano  le  foreste  delle 
contrade  meridionali  tanto  dell'antico  che 
del  nuovo  mondo  ;  vivendo  sempre  in  so- 
cietà .  essi  si  abituano  facilmente  alla  do- 
mesticità .  Il  loro  ordine  che  è  numerosi» 
simo  si  divide  in  due  famiglie  1  0  le  temi- 
mi* ,•  i,°  i  lemuri  (li. 

Priva  famiglia.  Scimtnte  Questa  di- 
videsi  in  due  tribù:  quella  dei  calarrim 
e  quelle  dei  platirrini. 

Primu  tribù  .  Catarroni ,  o  tcimmte  del- 
l'antico  conltnente.il  loro  carattere  più 
significante  ed  il  loro  nome  derivano  dal- 
l' apertura  delle  narici,  che  si  trovano  di- 
rette in  basso  come  nell'  nomo  fflg.  i  » .  La 


maggior  parte  di  questi  animali  hanno  la 
feralmente  nell'interno  della  bocca  cer- 
io cavità  che  si  chiamano  borse  gotarie 
e  che  servono  per  tenervi  in  serbo  dell* 
provvisioni.  L'abitudine  che  hanno  di  le- 


ni Recentemente  nn  dotto  francete,  d  »ìr.  Vittorio  Meunicr  <  nella  Prette  del  l«  *iu- 
issi  )  proponeva  di  sostituire  le  scimmie  ai  servi  per  tulli  gli  mi  domestici.  Non  so  »« 
egli  parlaste  tnl  «erto  ;  ma  to  che  bisognerebbe  non  avere  la  tcttimoniania  di  chiunque  ba 
tenute  vicine  scimmie,  particolarmente  delle  grandi  specie,  per  non  esser  eoovinli  delle  pei- 
«ime  qualità  di  quelli  animali ,  e  per  non  aver  ribreMo  drl  sol»  («attero  di  lasciarli  libe- 
ramente approssimare  a  »e,  o  »,  propri  figli  (  N.  drl  T.  >. 
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un  si  accovacciali  Mille  loro  nàtiche  Ine- 
rii i  peli  che  dovrebbero  naturalmente  ri- 
coprire queste  parli  ,  e  vi  «là  origino  a 
certi  indurimenti  che  si  chiamano  callo- 
sita  uchialichr  .  Questo  carattere  non  si 
osserva  che  nella  tribù,  di  cui  parliamo  o 
che  comprende  gli  orang-utang .  sprovvi- 
sti di  coda  e  di  borse  gotane:  essi  sono  i 
più  grandi  fra  tutte  le  scimmie,  giacché 
ne  sono  stati  uccisi  nei  boschi  che  nou 


avevano  meno  di  sei  piedi  di  altezza 
I.'  oranorvlanq  si  distingue  ancora  fra  le 
altro  scimmie  per  esser  fornito  di  Iron- 

te. 

Questa  tnbii  conta  ancora  i  gibboni  sen- 
za coda  ,  senza  borse  sotto  le  guance,  ma 
sprovvisti  di  froute ,  e  notabili  per  le  loro 
larghe  callosità  ;  i  *emnopitechi ,  con  mem- 
bra lunghe  e  gracili .  con  coda  lunga  e 
mobile  :  le  bertucci*  o  manne  (fìg.  .'i  jspe- 


eie  molto  più  piccola  delle  precedenti,  di 
una  vivacità  e  di  una  petulanza  notabilis- 
sime ;  sono  quelle  che  vediamo  ordinaria- 
mente mostrar  per  le  vio.  Finalmente,  tro 
vjjisi  fra  i  calumili  i  macachi  ed  i  (  ino 


cefali.  Questi  ultimi  hanno  la  testa  di  ca- 
ne, e,  quantunque  viventi  di  soli  vegeta- 
bili ,  si  fanno  notai  e  per  la  ferocia  del  loro 
carattere.  La  specie  più  notabile  di  que- 
sto generi-  è  il  papione  o  babbuino  fig.  6] 


Seconda  trilm  .  Platin  i ni .  o  xcunmir 
del  nuovo  mondo  .  Le  scimmie  di  questa 
tribù  hanno  la  coda  lunga  ed  ordinaria- 
mente afferrante,  vale  a  dire  capace  di 
avvoltarsi  intorno  ni  rami  odi  servir  cosi 
dimezzo  di  appoggio  od  anche  di  sospen- 


sione .  In  questi ,  è  molto  rapida  la  degra 
dazione  sotto  il  rapporto  del  sistema  den- 
tario. Nel  numero  dei  generi  di  questa 
tribù  si  trovano  1  uijmoeu.  i  *aqwnt  ,>gli 
MKfifl  ec. 

I  nnpnym  sono  i  più  forti  fra  tutte  le 


Digitized  by  Google 


scimmie  di  America.  La  loro  corta  è  lunga 
e  Ionissima,  la  loro  agilità  rimarcabile; 
hanno  ventiquattro  molari . 

I  saguini  hanno  essi  pure  la  coda ,  ma 
non  suscettibile  di  atterramento.  La  debo- 
lezza delle  loro  membra  non  permettendo 
loro  di  sur  sugli  alberi  con  gli  stessi  van- 
taggi delle  altre  scimmie,  si  nascondono 
più  volentieri  sotto  i  cespugli. 

Gli  Mintili  hanno  ossi  pure  una  coda  in- 
capace ili  a(Tei  ramento.  Da  essi  comincia 
r  apparizione  delle  unghie-  uncinate  ;  or- 
ganizzali meno  bene  delle  altre  scimmie 
per  arrampicarsi  Migli  alberi,  quenti  ani- 
mali compensano  ciò  cho  manca  loro  dal 
lato  della  forza  e  della  disposizione  della 
mano,  coli"  uso  de' loro  artigli .  Gli  uistiti 
•sono  docili  o  vivissimi,  ciò  che.  unito  alla 
bellezza  delle  loro  pellicce  .  li  fa  ricercare 
abbastanza  per  user  alle\ati  nei  ricchi 
appartamenti  (  li-.  7). 


7 


SeCosda  famiglia.  Lemuri.  Questi 
quadrumani  non  hanno  più ,  come  i  prece- 
denti .  le  unghie  piane:  in  essi .  almeno  l' in- 
dice, trovasi  armato  di  un  vero  artiglio  II 
loro  camminare  è  presso  a  poco  esclusi- 
vamente qnadrupedo  e  la  loro  roda  non  è  I 
più  afferrante  .  La  loro  bocca ,  sprovvista 
di  borse  sotto  le  guance ,  racchiude  un  si- 
sterna  differente  da  quella  delle  scimmie; 
gì*  incisivi  sono  più  forti ,  ed  i  molari ,  in- 
vece di  terminare  con  de'  tubercoli  spun- 
tati, sono  armati  di  punte  acute  e  ooniche. 
11  nutrimento  dei  lemuri  non  è  completa- 
mente vegetalo ,  e ,  quantunque  essi  non 
respingano  assolutamente  i  frutti  e  le  man- 
dorle, preferiscono  però  le  uova  ,  gì'  in- 
setti ed  i  piccoli  uccelli ,  ai  quali  fanno  la 
caccia  dall'  alto  degli  alberi .  loro  abituale  I 
dimora.  K  da  notarsi  che  tutti  gr individui 
di  questa  tribù  abitano  I' noia  di  Mada- 
gascar o  le  terre  ad  essa  più  vicine . 


HA  2  l'I 

I  generi  della  famiglia  deijemuri  sono: 
gì  indrt;  i  makt,  che,  uotabili  per  il  pro- 
lungamento del  loro  muso  ,  la  lunghezza 
della  loro  coda  folta,  vivono  benissimo 
conte  ammali  domestici ,  e  souo  anche 
ricercati  a  riguardo  della  loro  dolcezza  o 
della  bellezza  del  loro  pelame .  Gli  altri 
generi  della  famiglia  dei  lemuri  sono  i  to- 
ndi ,  i  galago  ,  i  lanieri  ed  i  nittiebi . 

Terzo  ordine.  CARNIVORI . 

II  senso  che  in  zoologia  si  attribuisce 
alla  parola  carnivoro  è  dillerente  e  molto 
meno  esteso  di  quello  che  gli  si  suol  dare 
nell"  ordinario  linguaggio,  e  questa  deno- 
minazione ,  come  vedremo  fra  poco ,  è  lun- 
gi dall'  indicar  sempre  animali  clic  si  nu- 
trano esclusivamente  di  carni .  Si  può  ila- 
re dei  carnivori  la  deDuiziono  seguen- 
te: mammiferi  uuguicolati,  provvisti  di  tre 
specie  di  denti,  il  di  cui  pollice  è  opponi- 
bile alle  altre  dita  ,  ed  il  di  cui  abdome  è 
sprovvisto  di  quella  tasca  nella  qualo  i 
marsupiali  nascondono  il  prodotto  del  loro 
parto  immaturo . 

Neil"  ordine  che  ci  occupa  ,  la  degrada- 
zione seguila  sempre  un  progressivo  an- 
damento ;  il  cervello  è  meno  voluminoso , 
i  solchi  ne  sono  mono  profondi,  ma  il  sull- 
'io dell'  odorato  acquista  una  estrema  fi- 
nezza dovuta  all' estensione  delle  fosse  na- 
sali .  Alcune  specie  olirono  una  sensibilità 
tale  del  nervo  ottico  che  essi  sono  obbli- 
gati ad  aspettar  la  notte  o  il  crepuscolo 
per  poter  far  uso  dell'  organo  della  vi- 
sta. 

Tre  famiglie  compongono  1'  ordine  dei 
carnivori  :  i  cheiropttri .  gì'  insettivori  ed 
i  carnivori  propriamente  detti. 

FniMA  FAMIGLIA  .  Cheiropitri .  Il  ca- 
rattere distintivo  di  questi  animali  si  at- 
tinge nella  esistenza  di  un  prolungamen- 
to o  ripiegatura  della  pelle  fra  i  quattro 
membri ,  e  la  di  cui  disposizione  permette 
alla  maggior  parte  di  volare .  Ad  eccezio- 
ne di  questa  singolarità  i  chetropteri  of- 
frono tutti  i  caratteri  dei  mammiferi. 

Lo  sviluppamelo  e  lu  disposizione  del- 
la pelle  ha  fatto  dividere  questa  famiglia 
in  due  tribù  :  i  galeopitecht  ed  i  pipi- 
ttrelìi  . 

Prima  tribù.  Gaieopitechi .  Sono  stati 
collocati  ,  ora  fra  i  lemuri .  ora  fra  i  chei- 
ropteri .  Il  prolungamento  della  pelle  par- 
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te  dalla  testa,  si  estende  alle  membra 
anteriori ,  quindi  alle  posteriori  e  alla  co- 
da ,  ma  non  basta  per  formare  un'  ala . 
Questi  animali  sono  notturni;  il  giorno  ri- 
mangono sospesi  colle  membra  inferiori 
ai  rami  degli  alberi .  e  la  sera  abbandonano 


il  loro  ritiro  per  andare  a  cercare  i  frulli 
e  gì'  insetti  che  loro  servono  di  nutrimen- 
to. Abitano  l'Asta  orientale  e  l'Arcipelago 
indiano ,  ed  .  a  cagione  della  loro  confor- 
mazione, hanno  ricevuto  II  nome  di  gatti  o 
di  cani  volanti  (Gg.8). 


Seconda  tribù.  Pipistrelli .  Nei  pipi- 
strelli .  la  membrana  laterale  prende  uno 
sviluppo  abbastanza  grande  per  formare 
una  vera  ala  distesa  dalle  lunghe  di  ta  delle 
membra  anteriori .  Lo  sterno  offre ,  come 
negli  uccelli .  una  sporgenza  nel  mezzo  ;  e 
questa  disposizione  era  necessaria  per 
l' inserzione  dei  potenti  muscoli  che  Tan- 
no muovere  le  ali .  Le  orecchie  dei  pipi- 
strelli sono  grandi  e  bastantemente  mobili 
per  poter  chiudere  a  volontà  il  condotto 
auditivo.  Le  nirici  sono  egualmente  fomi- 
te di  una  specie  di  membrana  che  può  in- 
tercettare il  passaggio  degli  odori .  La  gnla 
«  immensa,  ciò  che  spicca  il  come  questi 
animali  possono,  in  poco  tempo,  ingojare 
nell'  aria  un  numero  abbastanza  grande 
ri' insetti  per  nutrirsi .  Non  potendo  sop- 
portare il  lume  del  giorno,  il  pipistrello 
non  esce  che  all'ora  del  crepuscolo,  e.  al- 
lorquando si  è  pasciuto ,  ritorna  nella  sui 
dimora,  che  sceglie  ora  in  mezzo  allo  spes 
so  fogliame  di  un  folto  albero ,  ora  in  una 
caverna  ove  non  penetri  il  giorno.  Ivi  si 
attacca  per  mezzo  dello  unghie  dei  suoi 
piedi,  ed  inviluppandosi  nello  sue  ali  come 
in  un  vasto  mantello  ,  attende  il  momento 
della  sua  prossima  uscita.  Il  pipistrello 
non  si  posa  mai  in  terra ,  perchè,  oltre  alla 
difficoltà  che  prova  per  camminare ,  esso 
non  può  prendere  il  volo  che  lasciandosi 
in  qualche  modo  cadere  da  un  luogo  ele- 
vato . 

I  pipistrelli  sono  stati  divisi  in  frugivo- 
ri ed  io  insettivori.  1  primi  sono  poco  nu- 
merosi ed  estranei  all'Europa:  si  ricono- 


scono per  la  forma  appianata  de'  loro  denti 
molari ,  per  la  loro  te-ta  allungata,  per  la 
piccolezza  delle  orecchio  e  Analmente  per 
questo,  che  la  membrana  alata  non  si  sten- 
de io  essi  dall'  una  all'  altra  coscia. 

Gì'  inuitivori,  che  offrono  caratteri  dia- 
metralmente opposti  a  quelli  ora  accen- 
nati ,  sono  numerosissimi  e  comprendono 
molti  generi,  fra  quali  si  citano  i  filosto- 
mi .  i  rinolo/i ,  i  rerspertilioni  ce 

Seconda  famiglia  .  insettivori .  Gli 
intettirori  a  prima  vista  non  sembrano  of- 
frire che  dissomiglianze  con  icheiropteri, 
ma  se  si  esaminano  queste  due  famiglie 
più  da  vicino ,  si  vede  che  nell'una  e  nel- 
1'  altra  esisto  il  medesimo  sistema  denta- 
re e  che  hanno  le  medesime  abitudini . 
Alcuni  naturalisti  gli  hanno  separati  dal- 
l' ordine  dei  carnivori' c  ne  hanno  fatto  un 
ordine  a  parte  sotto  il  nomo  d' insettivori . 

Questa  famiglia  racchiude  molti  generi 
fra  i  quali  trovansi  1  ricci  o  porci  epini , 
molto  facili  a  riconoscersi  perle  loro  spi- 
ne ;  i  musaragni ,  che  non  si  distinguono 
dai  sorci  che  per  11  loro  muso  molto  al- 
lungato e  per  ia  secrezione  di  un  umore 
fetido  e  tanto  penetrante  da  impedire  i 
gatti  di  divorarli  dopo  di  averli  uccisi.  Tro- 
vansi ancora  i  desmant  ,  che  sono  notabili 
per  il  loro  muso  terminante  in  tromba  mo- 
bile .  per  i  loro  piedi  palmati  e  per  la  loro 
coda  che  li  costituiscono  animali  aquati- 
ci .  Finalmente  dobbiamo  notare  le  talpe , 
le  quali,  a  cagione  del  loro  muso  terminato 
a  guisa  di  succhiello  osseo  e  delle  loro 
larghe  : 
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latori  molto  sbrigativ  i .  Nessuno  ignora  i 
guasti  cagionati  dalla  talpa  nei  nostri  giar- 
dini e  soprattutto  ne'  nostri  prati. 

TERZA  famiglia.  Carnivori  propria- 
mente detti.  Il  sistema  dentario  dei  car- 
nivori corrisponde  perfettamente  alle  loro 
sanguinarie  abitudini  ;  sei  incidivi  forte- 
mente uniti,  due  ramni  solidissimi  e  spor- 
genti ,  i  molari  taglienti  e,  fra  questi ,  duo 
che  si  fanno  not  ire  per  la  loro  grossezza  e 
per  la  loro  appuntatura  ;  tali  sono  le  parti 
costituenti  di  quoto  apparecchio  terribile 
stabilito  sopra  mascelle  larghe  e  corte . 
mosse  da  muscoli  di  una  forza  straordi- 
naria. Il  vigore  delle  membra  anteriori 
immite  di  ungine  acute  e  taglienti,  la  forza 
della  sua  costituzione,  filialmente  l'astu- 
zia quando  resti  in  difetto  la  forz<'i .  tali 
sono  i  mezzi  otTensivi  presentali  ila  questi 
animali ,  fra  i  quali  sono  state  stabilite  Ire 
tribù,  basate  sopra  la  conformazione  delle 
membra  e  sulla  modificazione  che  questa 
produce  nei  movimenti . 

Prima  tribù  .  l'iantigradi .  Questi  car- 
nivori si  distinguono  per  la  conltirmazione 
delle  loro  membra,  che,  guarnite  da  cinque 
dita,  olirono  nella  parte  la  più  inferiore 
una  vera  pianta  sprovvista  di  peli.  La  lar- 
ghezza di  quella  de'  piedi  di  dietro  per- 
mette loro  di  tenersi  por  qualche  tempo 
in  una  posizione  verticale,  e  la  forza  delle 
loro  unghie  rende  loro  facile  l'ascensione 
sugli  alberi .  Questa  tribù  contiene  gii  am- 
mali i  meuo  carnivori  della  famiglia  .  Tra  i 
generi  che  la  compongono  dobbiamo  se- 
gnalare •  1.°  il  genere  orno  che  tulli  cono- 
sciamo. Le  specie  di  questo  genere  sono 
ommvore  ,  ad  eccezione  forse  dell'  orso 
bianco  che  nello  stato  selvaggio  sembra  I 
nutrirsi  solamente  di  carne  :  "2.°  i  ruttimi .  , 
meno  grandi  e  meno  golii  deg'.i  orsi,  e  die 
non  sembrano  sottoposti  all'assideramen- 
to inv  ernale  ;  3.°  i  tata  ,  i  quali .  dopo  av  cr  ' 
fatta  per  lungo  tempo  parte  del  genere 
omo,  ne  sono  stati  separati  a  causa  di  una 
lasca  che  hanno  sotto  la  coda,  e  dalla  quale  I 
trasuda  un  umore  grasso  e  fetido:  4.°  i  | 
nhiotioni ,  che  si  distinguono  dai  las»i  per 
la  loro  lunga  coda  e  per  il  loro  nutrimento 
esclusivamente  animale . 

Seconda  tribù.  Digitigradi  .  In  vece  di 
posare,  mentre  camminano,  il  piede  sopra 
una  larga  pianta,  i  digitigradi  non  si  appog- 
giano che  «UH'  estremità  delle  dita;  ed,  af- 
tinché te  loro  unghie  acute  e  proprie  a  la- 


cerare non  vengano  consumate  per  il  loro 
contatto  col  suolo,  vengono  rialzate  da  un 
ligamento  il  quale  non  permette  loro  di 
stendersi  al  di  fuora  che  quando  l'ani- 
malo ha  bisogno  di  servicene.  A  que- 
ste unghie  cosi  disposte  si  dà  il  nome 
di  retrattili  . 

È  questa  la  tribù  nella  quale  si  trovano 
gli  animali  i  più  terribili .  sia  per  la  forza 
delle  loro  armi ,  sia  per  la  loro  ferocia  . 
Ed  in  e-sa  pure  trovasi  nel  miglior  modo 
caratterizzato  il  sistema  dentano  de  "car- 
nivori . 

Fra  i  generi  importanti  di  questa  tribù 
trovansi  :  1."  I  >  martore,  che  compren- 
dono un  grandissimo  numero  di  piccoli 
quadrupedi  i  quali .  a  cagione  della  forma 
assottigliata  dei  loro  corpi ,  hanno  rice- 
vuto il  nome  di  vermi  forni»  .  Tutte  le 
specie  di  questo  genere  spandono  un  odo- 
re fetido  dovuto  alla  secrezione  di  un 
apparecchio  glaudubrc  speciale; 

i.°  Le  lontre ,  che  si  distinguono  dal  ge- 
nere precedente  per  le  loro  formo  più  ma- 
teriali .  e  pri  cipalmente  per  le  loro  dita 
pomate.  Onesti  animali  sono  aquatici; 
abilano  presso  le  rive  de'  fiumi  e  dei  la- 
ghi e  si  nutriscono  di  pesci; 

lì  0  1  cani.  Questo  genere  comprende 
non  solamente  la  numerosa  specie  ilei  coni 
propriamente  detti,  ma  anche  un'  infinità 
di  altri  animili  .  come  il  lupo ,  la  volpe,  lo 
uri  a  caler.  Di  tutti  i  digitigradi,  le  specie 
«lei  ;:encre  cane  sono  le  più  agili  e  quelle 
l'odorato  delle  quali  è  maggiormente  svi- 
luppato. 

4  "  r.li  zibetti.  Essi  hanno  le  unghie  un 
poco  retrattili  .  la  lingua  fornita  di  papille 
duro  e  rusoso  come  il  gatto,  e  sotto  la 
coda  un  apparecchio  glandulare  che  som- 
ministra un  umore  viscoso  odorosissi- 
mo . 

fi  '1  Le  jene.  Le  jene  .  di  corporatura 
presso  a  poco  come  quel'a  del  cane  ,  con 
la  groppa  inclinante,  perchè  le  gambe  di 
dietro  mjiio  assai  più  corte  di  quelle 
d'avanti,  non  hanno  che  quattro  dita  a 
ciascun  piede.  Questi  ammali  passano 
per  molt  i  feroci,  e  si  è  preleso  che  ag- 
guagliassero in  crudeltà  la  tigre.  Vero  è 
che  la  forza  del  loro  sistema  dentario  è 
enorme,  egualmente  che  la  potenza  dei  mu- 
scoli delle  mascelle .  ma  la  mancanza  di  co- 
raggio fa  loio  preferire  le  carni  morie. 
Soltanto  in  caso  di  una  fame  div ornile . 
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rio  «he  inissimamente  accade,  si  gel 
tano  sopra  gli  animali  vigenti  e  sull'uo- 
mo (ur.  9.:.. 


u.°  I  9n//< .  Li  loro  testa  è  rnl minata  ,  le 
litighio  retrattili,  tutti  i  molari  taglienti  c 
le  iii.tsrolli»  cortissime;  (*•  il  canal  digestivo 
«li  poca  lunghezza,  la  lingua  ispida  di  pa- 
pille .  la  colonna  vcrtehiale  molto  ncssi- 
l'ilo  c  le  membra  fortissime.  K  chiaro 
che  tutto  indica  esser.'  in  q'iesto  genere 


classati  i  più  sanguinarli  Tra  tutti  i 
vori .  Estremamente  salvatici,  tutti  gli  in- 
dividili  del  geneie  gatto  godono  di  ima  no 
labile  .igilità ,  ma  non  possono 
correre  che  poco  tempo.  Un  al- 
tro [;it(o  da  notarsi  nell'  organiz- 
zazione di  questi  digitigradi  si 
r ,  che  la  loro  pupilla  è  nel  tempo 
stesso  tanto  contrattile  e  tanto 
estensìbile  da  permetter  loro  di 
;>    veder  egualmente  bene  di  gior- 
no e  di  notte . 

In  questo  genere,  numerosissi- 
mo in  specie  perchè  ne  conta  una 
trentina  .  Insogna  .soprattutto  no- 
tare •  il  lr0>\*.  die  è  stato  dato  co- 
me il  re  degli  animali:  la  tiqrr. 
che  a  torto  è  stata  considerata  come  più 
feroce  di  qualunque  altro-  il  tatto  ordina- 
rio, dal  quale  ó  derivato  il  nostro  gatto 
domestico  con  tutte  le  sue  %  arici.»  :  il  <;ki- 
r/unr ,  il  pili  terribile  di  tutti  i  carnivori  del 
nuovo  continente  .  chiamato  anche  li;/rr  di 
America  (fig.  10  ;  la  liner  la  di  cui  coda  è 


pin  corta  che  nelle  spe<  ic  precedenti,  e  lo 
di  cui  orecchie  sono  terminale  da  un  citino 
di  peli;  il  rumeni ,  e  lilialmente  \\  (pie fard 
n  tigre  ramatriee  delle  Indir,  che  si  alle- 
va assai  facilmente  per  la  caccia  delle  gaz- 
■/elle . 

Terza  tribù,  Amfihii .  Questi  animali 
soti  facili  a  riconoscersi  fra  i  carnivori  , 
perchè  la  forma  del  Ioni  corpo  non  rasso- 
miglia a  quella  di  venni  altro .  e  bisogna 
penetrarsi  delle  particolarità  della  loro  or 
ganizzazione  per  non  esser  tentati  di  an- 
noverarli fra  i  cetacei. 1.j  disposizione  del- 
le membra  non  permettendo  loro  di  cam- 


minare che  con  la  mat^ior  dillli  o||,i  e 
strascinandosi  sol  ventre,  vivono  quasi 
costantemente  nell'acqua,  laddove  pos- 
sono gareggiare  in  sveltezza  ed  in  nsilità 
con  i  migliori  natanti,  e  non  vengono  a  t er- 
ta che  per  allattare  j  loro  proti ,  riceve- 
re i  rag'ii  del  sole  e  mettersi  al  riparo 
dalle  tempeste.  A  questi  mutuali  biso- 
gna riferirò  tutto  quelli  che  si  legge 
sopra  le  firme  .  i  tritoni  ee.  :  in  fatti  può 
dirsi  che  si  ritrova  in  essi  la  metà  di  un 
quadrupede  c  la  metà  di  un  pesce.  Due 
generi  costituiscono  questa  tribù  :  le  f<>~ 
die  c  le  morte.  Fra  le  f»'!<e  si  Iihi- 
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urjino  (fig.  11)  che  si  addomesticano  as 


sai  bene.  Le  mor$e  sono  mono  conosciu- 
te .  Ciò  che  principalmente  distingue  que- 
ste due  specie,  è  la  grandezza  ed  anche 
duo  grandi  denti  canini  che  caratterizza- 
no le  morse  senza  che  si  riscontrino  nel- 
le foche. 

Quarto  ordine.  ROSICANTI. 

Dopo  l' ordino  dei  carnivori ,  quello  dei 
rosicanti  ò  senza  dubbio  il  più  numeroso 
della  mammalogia.  Tutti  gl'individui  che 
lo  costituiscono  sono  in  generale  di  piccola 
corporatura,  e  la  loro  forma  esteriore  è  as- 
sai notabile.  La  loro  testa  è  lunga  e  stret- 
ta ,  il  loro  corpo  sottile  verso  le  spalle,  e 
le  gambe  di  dietro  son  più  lunghe  di  quel- 
le d' avanti .  ciò  che  fa  si  che  questi  ani- 
mali saltano  piuttosto  che  camminare  o 
correre;  ma  il  loro  carattere  zoologico 
più  importante  vicn  preso  dal  sistema  den- 
tario. Non  si  trovano  mai  nei  rosicanti 
che  due  specie  di  denti .  gì  incisivi  e  i 
molari;  ed  uu  vuoto  esiste  sempre  nel  po- 
sto ordinariamente  occupato  dai  canini.  I 
molari  sono  in  numero  di  due  fino  a  sei  per 
ciascuna  mascella,  e  variano  per  quanto 
alla  forma,  ora  aspra  ed  irregolare,  ora  pia- 
na. Tutti  i  rosicanti  son  provvisti  di  mu- 


si? 

è  talmente 
turale  che  è  difficile  lo  sta- 
bilirvi grandi  separazioni  ; 
non  ostante  sono  stati  divi- 
ai  in  rinvi  colati  od  ili  acM- 
diani ,  secondo  che  sono  o 
no  forniti  di  clavicole. 

Prima  famiglia  .  Cia- 
ticolati.  Questa  contiene  un 
gran  numero  di  generi ,  fra 
i  quali  si  trovano  gli  tcoiat- 
toli ,  tanto  interessanti  per 
V  eleganza  delle  loro  Torme . 
la  bellezza  della  loro  coila  ,  la  finezza  del- 
l'espressione  della  loro  fisionomia  e  per 
la  vivacità  dei  loro  movimenti;  le  mar- 
motte ,  cosi  pesanti  e  grosso  a  paragone 
degli  scoiattoli .  malgrado  la  somiglianza 
della  loro  organizzazione;  i  ghiri;  le  rm- 
ciìle ,  le  di  cui  pellicce  sono  tanto  ricerca- 
te ;  i  topi;  i  gerbi ,  o  dipi .  notabili  per  la 
smisurata  lunghezza  dello  loro  gambe  di 
dietro  e  della  coda  ;  questi  animali  cam- 
minano su  due  gambe  e  nella  posizione 
verticale  (flg.  13]  ;  Uopi-talpe,  e  I 


te  i  editori,  dei  quali  sono  conosciuti  o 
mirabili  gli  istinti  d' industriosa  edifica- 
zione . 

SECONDA  FAMIGLIA .  Rosicanti  aclei- 
diani.  Meno  numerosi  dei  procedenti,  que- 
sti rosicanti  si  classano  ne'  seguenti  ge- 
neri :  i  porcospini  o  istrici ,  riconoscibili 
per  i  loro  lunghi  dardi  ;  le  lepri  che  offro- 
no tre  caratteri  molto  decisi;  1  V  interno 
della  loro  bocca  guarnita  di  peli;  J.°  quat- 
tro denti  incisivi  disposti  in  duo  file  in- 
vece di  esserlo  V  uno  accanto  all'  altro-,  3.° 
il  labbro  superiore  fesso  nel  mezzo.  Il  co- 
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niglio  appartiene  al  genere  lepre .  Trovatisi 
aneto  fia  gli  aclcidiani  i  generi  rabidi ,  il 
eobaia  clic  contiene  una  sola  specie ,  l'upe- 
rea ,  che  altro  non  è  che  l' animale  cono- 
sciuto fra  noi  sotto  il  nome  di  porcellino 
d'India  e  linalmente  gli  aguti. 

Quinto  ordine.  SDENTATI . 

Gli  sdentai >,  come  indica  il  loro  nomo  . 
traggono  il  loro  gran  carattere  zoologico 
dalla  disposizione  del  loro  sistema  denta- 
rio. Sempre  sprovvisti  d'incisivi,  man- 
cano spesso  di  canini  ed  anche  di  denti 
di  qualunque  sorta.  Le  forme  di  questi 
animali  sono  sempre  bizzarre  e  lo  loro 
membra  mal  proporzionate,  armate  di  un- 


F.I.EME>fTARE 

ghie  grandissime  e  ricurve .  li  rendom» 
|Kico  atti  al  camminare.  Si  distinguono  in 
quesl'  ordino  due  famiglie  :  i  tardigradi , 
e  gli  ideatati  propriamente  detti . 

PRIMA  FAMIGLIA.  Tardigradi.  Essa 
non  comprendo  che  un  solo  genere,  quello 
de"  pijn  .  Questi  animali ,  il  di  cui  nomo 
spiega  le  abitudini ,  dimorano  sugli  alberi, 
e  si  nutriscono  di  foglie  ;  il  loro  pelo  fra- 
gile e  di  colore  scuro  di  loro  l'apparenza 
di  un  mucchio  di  erba  secca  anzi  che 
quella  di  un  animale. 

SECONDA  FAMIGLIA.  Sdentati  propria- 
mente delti.  Questa  comprende  tre  gene- 
ri :  i  tatù  ,  i  pangolini  o  armadilti ,  ri- 
coperti di  una  specie  di  corazza,  ed  i  mir- 
micofagi  ifig.  U.  15.  1G),  assoluta- 


mente sprovvisti  di  denti,  ed  aventi,  mal- 
grado la  lunghezza  del  muso,  una  bocca 
di  straordinaria  strettezza  ;  questi  ultimi 
procuransi  il  proprio  nutrimento-lanciando 
la  lingua  che  hanno  lunghissima  e  coperta 
di  una  specie  di  vischio  molto  tenace  in 
mezzo  agi'  insetti  e  specialmente  nei  for- 
micolai. I  mirmicofagi  son  piuttosto  rari . 
perchè,  a  differenza  de  loro  congeneri  mol- 


to prolifici .  non  partoriscono  che  un  solo 
figlio. 

Setto  ordine .  MARSUPIALI . 

L' ordine  dei  marsupiali  si  compone  di 
animali  i  quali  sembrerebbero  al  primo 
aspetto  dover  esser  riuniti  a  quelli  dei 
quali  ora  abbiamo  trattato  ;  cosi  vorreb- 
bero la  disposizione  dei  loro  denti .  dei 
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loro  piedi  ce. ,  ma  essi  offrono  un  caratte- 
re che  «leve  fargli  ordinare  in  una  catego- 
ria a  parte.  Questo  carattere,  è  l'esi- 
stenza di  una  tasca  situata  fra  le  co- 
sce della  madre ,  e  destinata  a  ricove- 
re  i  piccoli  animaletti  appena  na- 
ti .  Questa  tasca ,  formata  di  una 
ripiegatura  della  pelle,  e  soste- 
nuta da  due  ossi  denominati  mar- 
supiali che  si  articolano  col  pube  ; 
manca  in  certe  specie  la  borsa , 
ma  le  ossa  esistono  sempre  . 

Quest'ordine,  che  appartiene  alla  nuova 
Olanda  o  alle  isole  vicine,  e  stato  diviso 
in  quattro  famiglie  che  sono:  I pedinami,  i 
falangisti,  i  macrotarti  ed  i  monotremati. 

Prima  famiglia.  Pedimani.  Questa  fa- 
miglia non  conta  che  un  solo  genere,  (pick 
lo  delle  tariqhe.  Questi  animali  che  si  rav- 
vicinano al  quadrumani  per  le  loro  mem- 
bra ed  ai  carnivori  per  il  loro  sistema  den- 
tario ,  sono  fra  tutti  i  marsupiali  quelli 
de'  quali  è  più  completa  la  tasca .  Hanno 
la  coda  prensile,  e.  siccome  possono  facil- 
mente abbrancare  i  rami  degli  alberi  colle 
loro  membra  anteriori,  si  arrampicano  su- 
gli alberi  con  estrema  rapidità . 

Seconda  famiglia  Palanti  iti .  Que- 
sta famiglia  rassomiglia  in  tutto  alla  pre- 
cedente ad  eccezione  del  sistema  denta» 
rio  :  infatti ,  i  canini  sono  piccolissimi  e 
talvolta  mancano  affatto  nei  falangisti . 

Le  specie  di  questa  famiglia  si  riferisco- 
no a  due  genori  :  i  falangisti  ed  i  petan- 
fisti  notabili  per  una  pelle  che  si  stende 
dalle  membra  anteriori  fino  alle  posterio- 
ri ,  e  che.  nello  stato  di  riposo  rappresen- 
ta una  specie  di  mantello. 

TEHZA  FAMIGLIA.  Macrotarsi.  Il  più 
notabil  carattere  di  questa  famiglia  è  la 
sproporziono  delle  membra,  più  conside- 
rabile ancora  di  quello  che  non  sia  ne'  ger- 
W.  Il  principal  genere  è  quello  dei  kan- 
guroo  o  animale  dai  lunghi  piedi .  Questi 
animali  si  ravvicinano  ai  rosicanti  per  il 
lom  sistema  dentario. 

Quarta  FAMIGLIA.  Monotremati .  La 
posizione  zoologica  di  questi  animali  non 
è  ancora  ben  determinata,  e  non  si  sa  ne 
anche  positivamente  se  sono  vivipari  n 
ovipari.  Due  generi  compongono  questa 
singolare?  famiglia  le  echidne  e  gli  orni- 
torinchi. I  primi  offrono  qualche  rapporto 
coi  ricci ,  ed  i  secondi  si  rendono  affatto 
siugolari  per  il  loro  corpo  allungato ,  per 


le  loro  zampe  palmate,  alle  posteriori  del- 
lo quali  e  attaccato  uno  sprone  corneo  du- 
rissimo dato  dalla  natura  per  sua  difesa  , 
e  per  il  loro  becco  situilo  a  quello  delle 
(fìg.17). 
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Settimo  ordine  .  PACHIDERMI . 

Gli  animali  che  abbiamo  avuto  occasio- 
ne di  rammentar  fin  qui  erano  tutti  unm$i- 
eulati  f  provvisti  di  unghie  )  ;  era  ad  essi 
necessaria  questa  specie  di  armo,  sia  per 
scavarsi  un  lungo  di  rifugio,  sia  per  affer- 
rare e  lacerare  la  preda .  Non  avendo  più 
i  medesimi  bisogni ,  gli  animali  dei  quali 
passiamo  ad  occuparci  saranno  tutti  un- 
gulati  o  provvisti  di  zoccoli. 

I  pachidermi  {animali  di  grossa  pelle)  si 
distinguono  dagli  altri  ungulati  per  questo, 
che  essi  hanno  tre  zoccoli  invece  di  iluo  ; 
si  distinguono  anche  perla  massa  del  loro 
corpo,  la  pesantezza  di  loro  movimenti ,  c 
per  l'esistenza  di  due  grandi  denti  che  fan- 
no sporgenza  fuori  della  bocca  e  portano 
il  nome  di  zanne. 

Due  famiglie  si  dividono  questo  ordine: 
i  proboteidei  e  i  pachidermi  propriamen- 
te detti. 

Prima  famiglia.  Probo*cidei.  La  for- 
ma piuttosto  goffa  dei  proboscidei ,  la 
grossezza  delle  loro  membra,  l'esisten- 
za di  duo  enormi  zanne  e  di  una  tromba 
lunghissima  e  mobilissima  Ila  probosci- 
de , ,  nel  tempo  stesso  che  caratterizzano 
questi  animali,  danno  loro  un'  apparenza 
sgraziata  e  repellente  .  Ora  di  questa  fa- 
miglia non  esiste  altro  genere  che  1'  ele- 
fante ,  essendo  che  in  conseguenza  delle 
rivoluzioni  del  globo  ha  dovuto  cessare 
di  esistere  l' altro  genere  il  mastodonte . 
noto  a  noi  solo  nello  stato  fossile  . 

SECONDA  FAMIGLIA.  Pachidermi  pro- 
priamente detti.  Si  distinguono  dai  pro- 
boscidei per  l' assenza  della  tromba ,  e 
sono  stati  divisi  in  duo  tribù  . 

Prima  tribù .  Pachidermi  xmparungvh 
Iati .  Questa  tribù,  il  di  cui  carattere  con- 
siste nel  numero  impari  delle  dita  e  degli 
zoccoli ,  conta  vari  generi  viventi  o fossi- 
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tiO  insegnamento 
li ,  fra  i  quali  sono  :  il  rinoceronte ,  il  più 
grosso  fra  tutti  i  quadrupedi  dopo  1'  ele- 
fante ,  notabile  per  il  corno  che  porta  so- 
pra il  naso  c  che  gli  serve  di  arme  assai 
formidabile  :  i  tapiri  che  offrono  qualche 
rassomiglianza  co'  nostri  maiali  domesti- 
ci ,  ma  che  ne  differiscono  per  il  numero 
delle  dita  e  per  una  specie  di  tromba  che 
termina  la  loro  mascella  superiore. 

Seconda  tribù.  Pachidermi  parungula- 
li.  Il  caraf  ere  di  questa  tribù  si  deriva 
dal  numero  pari  delle  dita;  essa  compren- 
de l' ippopotamo  o  cavallo  di  fiume,  ani- 
male mostruoso  per  lo  meno  così  goffa- 
mente conformalo  quanto  l'elefante.  Dalla 
sua  bocca  scappano  fuori  quattro  enormi 
denti  canini  che  si  consumano  gli  uni  con- 
tro gli  altri .  La  suo  forza  e  tale  che  egli 
può  .  a  quanto  diecsi ,  sostenere  e  far  ro- 
\  asciare  una  piccola  scialuppa  anche  ca- 
rica. Il  nostro  porro  forma  egualmente  un 
geuerc  importante  di  questa  tribù . 

Oliavo  ordine .  SOLIPEDI 

I  solipedi  traggono  il  loro  nome  da  loro 
piedi  che  sono  terminati  da  un  solo  dito 
contenuto  in  uno  zoccolo.  Alcuni  natura- 
listi ne  fanno  una  famiglia  dei  pachidermi, 
ma  non  è  necessario  uu  lungo  esame  per 
riconoscere  che  il  cavallo  noti  merita  di 
esser  posto  a  canto  all'  ippopotamo  e  al 
porco.  Quest'ordine  non  comprende  cho 
un  solo  genere,  il  cavallo,  diviso  in  duo 
sotto  generi ,  il  primo  de'  quali  compren- 
de il  cavallo  e  f  ci»ino,  il  secondo,  lo  ze- 
bra ,  il  quagga  ed  il  «/auto  . 

Di  tutti  questi  animali,  il  più  interes- 
sante è  senza  contradizionc  e  con  grande 
superiorità  il  cavallo.  Non  potendo  qui  far 
la  storia  di  questo  nobile  e  prezioso  ani- 
male, ci  limitcromo  a  dire  che  il  tipo  della 
sua  specie  trovasi  in  Arabia  nel  paese  di 
Nejid .  La  Francia  conta  molte  razze  di 
•  avalli ,  ma  essendo  queste  degenerate  e 
divenute  assai  inferiori  alle  inglesi,  ogni 
piii  lodevole  sforzo  vien  fatto  per  miglio- 
rarle. In  Italia  sono  da  notarsi  le  belle . 
ma  non  robuste  razze  napoletane,  e  le  p  c- 
colc  ma  vigorosissime  di  Sardegna  c  di 
Corsica . 
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Sono  ordine.  RUMINANTI . 

L'  ordine  dei  ruminanti  forma  uno  dei 
più  naturali  e  de'più  interessanti  fra  quan- 
ti ne  conta  la  zoologia  :  i  suoi  caratte- 
ri distintivi  sono:  il  modo  di  digestione  , 
la  forma  moltiplico  degli  stomachi ,  I'  atto 
della  ruminazione  il) ,  P  esistenza  di  duo 
dita  contenut  o  in  due  zoccoli,  la  presenza 
delle  corna  in  un  certo  numero  di  specie, 
finalmente  r  assenza  di  denti  incisivi  nella 
mascella  supcriore  e  dei  canini  nello  duo 
mascelle,  almeno  nel  maggior  numero. 

Quesf  ordine  si  div  ide  in  due  famiglie  : 
quelle  dei  ruminanti  senza  , 
dei  ruminatili  con  corna  . 

PRIMA  FAMIGLIA.  Ruminanti  senza 
corna.  Questa  famiglia  che  si  distingue 
non  solamente  per  l'assenza  delle  corna , 
ma  ancho  per  la  presenza  doi  denti  cani- 
ni ,  possiede  tre  generi  :  l.°  i  cammelli , 
i  quali ,  malgrado  la  loro  poco  aggraziata 
forma ,  rendono  agli  Arabi  del  deserto  i 
più  segnalati  servigi  per  la  loro  forza,  do- 
cilità e  sobrietà:  sarebbe  troppo  lungo  il 
ripetere  tutti  i  vantaggi  che  gli  abitanti 
del  deserto  ritraggono  da  questi  animali , 
cho  si  distinguono  in  due  specie  dal  nu- 
mero delle  gobbe  che  portano  sulla  schie- 
na ,  due  il  cammello,  una  il  dromedario . 

2.°  I  lama  che  differirono  dai  prece- 
denti per  la  mancanza  delle  gobi»  dotla 
schiena  e  per  la  loro  statura  più  piccola 
la  quale ,  anche  meno  sgraziata  e  meglio 
proporzionata ,  si  ravvicina  a  quella  del 


eolissimi  e  che  cuoprono  solo  la  parte  an- 
teriore delle  dita. 

3.0  I  caprioli.  Di  statura  molto  varia, 
si  fanno  notare  per  i  denti  incisivi  supe- 
riori clic  sporgono  considerabilmente  in 
fuora .  La  più  notabile  apecio  di  questo 
gc  :ere  è  il  muschio,  cui  si  dà  la  caccia 
per  procurarsi  il  profumo  ebe  ne  prende  il 
nome  e  si  ammassa  in  una  borsa  situala 
sotto  il  ventre. 

SECONDA  FAMIGLIA.  Ruminanti  con 
conta.  Questa  famiglia  si  distinguo  facil- 
mente per  la  presenza  delle  corna;  ma 
siccome  questo  produzioni  cadono  ad  al- 
cuni di  essi  animali,  in  altri  son  ncopei  le 


il)  Vedi  quello  che  o*  è  »l*lo  .Mio  a  proposito  dell»  «JlgMliouc  nell'  articolo  Aliatomi  i 
r  Fisiologia. 
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dalla  pelle ,  e  finalmente  vuole  in  altri 
famiglia  e  stata  divisa  in  tre  tribù,  c 
«lati  ammosci  i  ruminanti  con  eorna  ca- 
duche .  quelli  con  coma  persistenti  e  rico- 
perte dalla  pelle  e  Dualmente  quelli  con 
corna  vuole. 

Prima  tribù  con  corna  caduche  che  non 
comprende  che  un  solo  genere ,  Il  cerno. 

Seconda  Iribù  con  corna  persistenti  e 
ricoperte  dalla  pelle  che  pure  comprende 
un  solo  genere ,  la  giraffa ,  animale  che 
circa  venti  anni  fa  eccitò  tanta  curiosità 
ne'  Francesi.  Se  non  fosse  la  sproporzione 
che  esiste  fra  le  sue  gambe  auteriori  e  le 
posteriori .  la  giraffa  sarebbe  uno  de'  più 
belli  animali  fra  i  mammiferi. 

Terza  tribù  con  corna  persistenti  vuo- 
te .  Questa  tribù  vien  costituita  de  quattro 
generi  :  1  .*  Le  antilopi ,  genera  numero- 
sissimo che  comprende  fra  le  altre  spe- 
cie ,  le  gazzelle  e  le  camozze  ;  Ì.°  k»  ca- 
pre 3."  le  pecore  ;  4.0  i  botti ,  fra  i  quali 
rimangono  compresi  i  bisonti  ed  i  bufali . 

Decimo  ordine.  CETACEI. 

r  « 

I  cetacei  per  lungo  tempo  annoverati 
fra  i  pesci .  dopo  un  esame  più  approfon- 
dalo e  diretto  sopra  altri  caratteri  diffe- 
renti dalla  forma  esteriore .  sono  stati  clas- 
sati nel  posto  che  meritavano  di  occupa- 
re ,  vale  a  dire  fra  i  mammiferi .  In  fatti . 
se  questi  animali  offrono  una  forma  simile 
a  quella  dei  pesci ,  uon  è  meno  vero  per 
altro  che  hanno  il  cuore  doppio ,  la  respi- 
razione polmonare ,  la  generazione  vivi- 
para e  che  portano  mammelle 
all'  allattamento  de'  loro  figli . 

Ordinariamente  di  grandissime 
proporzioni ,  i  cetacei  non  produco- 
no che  un  figlio  per  ciascun  parto; 
malgrado  di  ciò  ne  è  il  numero 
motto  grande,  lo  che  deve  attri- 
buirsi alla  loro  longevità,  la  quale 
per  alcuni  di  essi  si  assicura  essere  di 
più  secoli. 

Quest'  ordine ,  che  comprende  un  gran- 
dissimo numero  di  specie ,  è  stato  diviso 
in  due  famiglio  che  sono:  i  cetacei  erbivo- 
ri ,  e  i  cetacei  soffiatori. 

PRIMA  rAMIfìLtA .  Cetacei  erbivori.  Co- 
si nominati  a  cagione  della  qualità  deila 
loro  alimentazione,  questi  animali  si  trat- 
tengono sempre  vicino  alle  coste  o  nei 
i ,  sullo  rive  de'  quali  trovano 
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un  nutrimento  ari|«md.inte  e  di  loro  gusto. 
Il  genere  meglio  conosciuto  è  il  lamanti- 
no .  Si  riconosce  per  i  suoi  numerosi  denti 
molari  e  per  la  sua  coda  rotondata  in  ovale 
(  fig.  18  )  Frequenta  I  grandi  fiumi  del- 


l' America  meridionale ,  ove  so  gli  fa  la 
caccia  per  averne  la  carne  che  si  assicura 
essere  molto  buona . 

SECOXDA  FAMIGLIA .  Cetacei  soffiatori . 
I  cetacei  di  questa  famiglia  traggono  il 
loro  nome  dalla  proprietà  che  hanno  di  ri- 
gettar molto  in  alto,  da  le  narici,  I'  «equa 
che  ingoiano  insieme  cot'a  loro  preda .  Que- 
sto fatto  v  iou  messo  in  dubbio  da  molti 
naturalisti.  Checché  ne  sia,  questa  fami- 
glia è  importante  nel  rapporto  dell'  indu- 
stria; ed  è  slata  divisa  in  due  tribù  che 
souo  :  i  delfinoidi  ed  i  macrocefali . 

Prima  tribù.  Delfinoidi.  Essa  compren- 
de i  soffiatori,  la  di  cui  forma  si  ravvicina 
a  quc'la  del  delfino  e  la  di  cui  testa  è  in 
proporziono  ool  corpo .  Ne  sono  i  princi- 
pali generi  :  i  delfini  ,  j  porci  di  mate 
[marsouins)  ed  i  narvali  rimarchevoli 
per  1*  arme  che  portano  nella  parte  ante- 
riore del  muso ,  e  che  può  penetrare  pro- 
fondamente nel  fianco  dei  più  solidi  navi- 
gli (fig.  19). 


Seconde  tribù.  Macrocefali.  Questa 
tribù  contiene  gli  animali  i  più  giganteschi 
della  natura,  i  fistteri  {cachalots)  e  le  ba- 
lene .  Questi  due  cetacei,  la  di  cui  lunghez- 
za varia  dai  60  ai  100  piedi,  trovano  il  loro 
più  costante  nemico  uell'  uomo.  L' indu- 
stria ci  ha  armati  contro  di  essi,  e  tutti  gli 
anni  i  bastimenti  destinati  alla  loro  pesca 
partono  a  centinaia  dai  porli  di  Europa  per 
andar  a  spogliarli  del  loro  olio  e  di  oltre 
parti  di  essi  ricercate  nel  commercio. 
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SP.C09DA  CLASSE 

ORNITOLOGIA  o  Storia  naturale 
degli  uccelli 

Gli  uccelli  si  distinguono  al  primo  colpo 
ti*  occhio  dalle  altre  classi  di  animali ,  es- 
sendo tali  le  loro  caratteristiche  da  non 
permettere  confusione  o  indecisione  nella 
loro  general  classazione.  t'n  corpo  coperto 
di  piume,  membra  anteriori  disposte  per 
il  volo,  invece  di  denti,  mascelle  guarnite 
di  uno  stuccio  corneo  ,  basterebbero  si- 
curamente in  tutti  i  casi  per  far  distin- 
guere un  uccello  da  un  animale  di  qualun- 
que altra  classe .  ma  in  oltre  altri  tratti 
non  meno  caratteristici  si  aggiungono  a 
quelli  già  da  noi  enumerati,  per  fare  del- 
l'ornitologia la  classe  la  più  naturale  della 
zoologia . 

Avanti  d' indicare  le  divisioni  che  sono 
state  (issate  per  I'  ornitologia ,  diciamo 
una  parola  di  alcune  particolarità  specifi- 
che, le  quali,  non  meno  dei  caratteri  ester- 
ni, servono  alla  classificazione  degli  uccel- 
li e  li  Tanno  distinguere  dagli  esseri  ap- 
partenenti alle  altre  classi  della  zoologia. 

Negli  uccelli,  la  generazione  e  ovipara, 
vale  a  dire  che  in  vece  di  darò  alla  luce , 
come  i  mammiferi,  es3eri  viventi  e  loro 
simili,  le  femmine  fanno  dell' ova,  d'onde, 
dopo  una  più  o  meno  lunga  incubazione , 
scappan  fuori  i  pulcini. 

La  respirazione  si  effettua  diversamen- 
te e  con  maggiore  attività  che  nella  classe 
precedente.  Aderenti  alle  coste,  occu- 
pando non  solamente  il  petto ,  ma  anche 
una  parte  dell'  abdomc,  i  polmoni  ricevono 
l' aria  per  l'azione  dei  muscoli  abdorainaJi. 
L*  aria  si  spande  non  solamente  negli  or- 
gani respiratorii  propriameute  detti ,  ma 
anche  in  molto  altre  parti  del  corpo  e  fino 
nelle  ossa  che  son  prive  di  midolla  e  vuoto. 

La  circolazione  non  presenta  nulla  di 
notabile  .  se  non  che  le  carotidi  nascono 
immediatamente  dal  cuore  nel  tempo  me- 
desimo dell'aorta  . 

In  mancanza  assoluta  di  denti,  dei  quali 
il  solo  becco  non  può  far  lo  veci .  lo  stri- 
tolamento del  cibo  si  opera  tutto  nello  sto- 
maco Il  processo  digestivo  è  negli  uccelli 
estremamente  gagliardo  e  frequentissimo 
il  bisogno  di  mangiare .  L' esofago  prima 
di  entrar  nello  stomaco  si  dilata  in  una 
gran  caviti  chiamata  il  gozzo,  dentro  cui 
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si  accumula  I* alimento .  corno  nelle  tasche 
gotali  delle  scimmie  e  donde  a  poco  a  poco 
passa  ne)  vero  stomaco  . 

Questo  si  compone  di  due  parti  ;  la  pri- 
ma che  b  detta  proventicoto  o  bulbo  ba 
le  pareti  fornite  di  glandolo ,  da  cui  si  se- 
para un  umore  che  inumidisce  il  cibo 
E  qui  si  noti  che  è  cosi  preparato  quel 
cibo  che  i  genitori  danno  a'  figli  nati  di  fre- 
sco quando  gì'  imbeccano.  Dal  proveutico- 
lo,  il  cibo  passa  nella  seconda  tasca ,  detta 
ventricolo,  la  quale  è  fornita  di  pareti  gros- 
se o  carnose  per  la  cui  aziono  muscolare 
sì  macina  e  si  riduce  in  polpa.  Di  qui  pas- 
sa nel  canale  intestinale  che ,  invece  di 
aprirsi  direttamente  nell'ano,  si  scarica 
in  una  specie  di  sacco  nominato  cloaca  . 
nella  quale  fanno  capo  egualmente  gli  ure- 
teri e  gli  ovidutti . 

I  sensi  sono  presso  a  poco  ridotti  a  due, 
la  vista  e  l' udito  La  prima  soprattutto  c 
sviluppata  estremamente  .  anzi  alcuni  na- 
turalisti pretendono  che  l'occhio  degli  uc- 
celli possieda  una  parte  di  più  di  quello 
dei  mammiferi,  che  chiamano  pettine.  Cer- 
to ò  che  nella  maggior  quantità  è  fornito 
di  tre  palpebre. 

Dobbiamo  segnalar  finalmente,  fra  i  co- 
stumi degli  uccelli .  certe  particolarità  in- 
teressantissime ,  quali  sarebbero  :  la  mu- 
da, la  nidificazione  e  le  migrazioni . 

La  muda  consiste  nel  cambiamento  del- 
le penne  che  ha  luogo  tutti  gli  anni  al  prin- 
cipio della  bella  stagione,  e  che  si  rinnova, 
per  alcune  specie ,  una  seconda  volta  al- 
l'entrar dell'  inverno . 

La  ntdi/icasiont  è  imo  dei  punti  più  cu- 
riosi della  .storia  degli  animali  piumiferi . 
Fino  dai  primi  giorni  della  primavera,  si 
veggono  tutti  occuparsi  a  preparare  un 
letto  per  ricevervi  la  loro  posterità;  alcu- 
ni lo  depongono  sugli  alberi ,  fra  le  «Ite 
orbe  o  nei  cespugli ,  gli  altri  lo  collocano, 
perche  ciò  si  conforma  meglio  col  loro 
carattere  ,  presso  lo  veechie  mura  o  nelle 
frane  di  qnalche  scoglio  inaccessibile. 
Preparata  I'  abitazione,  la  femmina  vi  de- 
pone le  sue  ova  .  poi  le  cova .  vale  a  dire 
resta  posata  sulle  medesime  per  tenerle 
calde  e  per  svilupparvi  il  germe  di  vita 
fino  a  che  siano  nati  i  pulcini .  Cominciano 
allora  altre  cure  non  meno  commoventi , 
quelle  dell'  alimentazione  dei  neonati  ;  e 
queste  cure  durano  fino  al  momento  in  cui 
i  piccoli  uccelli  sono  completamente  co- 
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porti  «li  penne  ed  assai  forti  per  provve- 
dere n  tutti  i  loro  bisogni.  Notiamo  che 
in  quasi  tutte  le  specie  il  maschio  si  fa  as- 
siduo compagno  in  tali  cure  alla  femmina . 

La  classe  degli  uccelli  essendo  ,  come 
abbiamo  già  detto,  una  delle  meglio  cir- 
conscritte, si  è  dovuto  ricorrere,  per  sta- 
bilire le  divisioni,  per  caratterizzare  gli 
ordini,  le  famiglie  ed  i  generi,  alle  minime 
differenze  offerte  dal  becco,  dai  piedi,  dal- 
le dita  e  dalle  ali ,  non  tanto  nella  loro  for- 
ma che  nella  loro  struttura ,  forza ,  esten- 
sione oc.  Ed  appoggiandosi  su  tali  tasi 
si  son  divisi  gli  uccelli  in  sei  ordini  che 
sono: 

1  0  I  rapaci  ; 

S.o  |  pusteracti  o  ucetlli  cantanti  ; 

3.  °  I  rampicanti  ; 

4.  °  I  gallinacei  0  uccelli  domatici  ; 

5.  »  I  tjralliptdi  o  uccelli  di  ripa  ; 
6 I  palmipedi  o  uccelli  aquatici  / 

L' importanza  dei  mammiferi  avendoci 
obbligati  ad  entrar  su  di  essi  in  qualche 
particolarità  ed  a  conceder  loro  una  gran 
parte  dello  spazio  riservato  in  questo  li- 
bro alla  zoologia ,  passeremo  più  rapida- 
mente sopra  l' ornitologia  ,  che .  se  non  è 
meno  interessante  e  meno  curiosa  della 
mammalogia,  ha  per  altro  minori  rapporti 
co'  nostri  bisogni  e  colla  nostra  industria . 
Ci  limiteremo  dunque  a  segnalare  i  prin- 
cipali caratteri  degli  ordini ,  indicando  so- 
lamente le  famiglie  ed  i  generi  di  ciasche- 
duna di  esse. 

Primo  ordine .  BAPACI . 

L"  ordine  de  rapaci,  fra  gli  uccelli,  corri- 
sponde a  quello  de' carnivori  fra  i  mammi- 
feri ;  gli  animali  in  esso  contenuti  si  di- 
stinguono per  il  loro  becco  potente  e  un- 
cinato ,  per  le  unghie  forti  e  ricurvo .  Il 
loro  apparecchio  digestivo  indica,  non  me- 
no che  le  loro  armi ,  esser  questi  animali 
che  si  nutrono  solo  di  carne  ;  esso  è  corto 
ed  il  gozzo  è  membranoso .  Il  loro  volo 
ardito ,  elevato ,  sicuro,  corrisponde  per- 
fettamente del  pari  che  l' estensione  del- 
la loro  vista ,  alle  abitudini  sanguinario  e 
voraci  che  li  caratterizzano. 

Due  famiglie  si  dividono  questa  classe: 
i  rapaci  diurni  e  i  rapaci  notturni.  Nel- 
la prima ,  si  distinguono  cinque  generi  :  le 
aquile ,  gli  avoltoi  ,  gli  astori ,  i  falchi  ed 
i  meuaggeri;  nella  seconda  non  è  stato 
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stabilito  cho  mi  genere ,  a  cui  si  è  dato 
il  nomo  di  barbagianni  .  1  rapaci  nottur- 
ni differiscono  dai  diurni  per  la  grossezza 
della  loro  testa ,  per  gli  occhi  situati  in 
avanti  e  per  il  becco  ricoperto  di  pernio 
almeno  presso  alla  base.  I  due  disegni  qui 
riferiti  (lìg.  20  e  81  )  faranno  meglio  com- 
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prendere  questa  differenza;  il  primo  rap- 
presenta una  testa  di  aqutla ,  il  secondo 
quella  di  un  barbagianni . 

Secondo  ordine.  PASSERACEI . 

L'  ordine  dei  patieracei  è  il  più  nume- 
roso di  tutta  l' ornitologia ,  ma  per  questo 
appunto  non  è  il  meglio  caratterizzato.  Gli 
uccelli  che  ne  fanno  parte  non  hanno  nò 
la  potenza  di  volo  dei  rapaci ,  nè  la  pesan- 
tezza dei  palmipedi ,  e  si  può  anche  dire 
cho  si  distinguono  piuttosto  per  dei  segni 
negativi  anzi  che  per  de'  positivi  ;  il  loro 
becco  varia  all'  infinito  di  forma  e  di  for- 
za,  e  non  servo  che  ad  indicare  il  genere 
di  nutrimento  di  ciascuna  specie. 

Si  è  molto  variato  quanto  al  numero  di 
famiglie  da  stabilire  in  quest'ordine;  noi  ne 
ammetteremo  cinque  colla  maggior  parte 
de'  naturalisti. 

PRIMA  FAMIGLIA  .  Dentiroitri.  Questi 
si  distinguono  per  la  dentellatura  più  o 
meno  marcata  del  loro  becco.  1  principali 
generi  sono  :  le  pich«  o  gazze  ;  i  pappa- 
monche  ,  i  merli ,  j  cincli  ,  i  rigogoli ,  i 


biechi  fini,  che  comprendono  tutti  i  piccoli 
uccelli  di  becco  stretto  e  sottile  ec. 

Seconda  famiglia  .  Fittirottri .  Que- 
sti nono  caratterizzati  dal  loro  becco  cor- 
to, largo  e  senza  dentellatura,  leggermen- 
te uncinato  nell'estremità,  profondissima- 
mente spaccato  nella  sua  base,  e  dalle  loro 
ali  che  sono  lunghe  tanto  quanto  la  coda  . 
Tre  generi  compongono  questa  famiglia  : 
le  rondini,  i  rondoni  ed  i  tucchiacapre 
che  sono  notturni . 

Terza  famiglia.  Conirottri .  Caratte- 
rizzati da  un  becco  forte ,  più  o  meno  co- 
nico e  senza  dentottatura,  sono  stati  divisi 
in  due  tribù  basate  sopra  il  loro  modo  di 
nutrimento .  Queste  tribù  sono  :  i  pranipo- 
n  e  gli  omnitori .  I  primi  hanno  il  becco 
generalmente  grosso  e  meno  lungo  della 
testa  ;  ne  sono  i  principali  generi  lo  o//o- 
dole,  le  cinceallegre,  gli  ortolani,  i  becchi 


incrociali,  i  fringuelli  ed  i  fringuelli  ma- 
rini .  1  fringuelli  che  sono  in  generale  più 
grossi  degli  altri  contano  i  seguenti  gene- 
ri :  i  cnuici ,  i  corni,  i  coractas  ,  o  rol- 
lieri  c  gli  uccelli  di  far  a  dito  . 

QUARTA  FAMIGLIA  .  rtmiirortr».  Que- 
sti uccelli  si  distinguono  per  il  loro  becco 
sottilissimo,  ordinariamente  lungo  e  sem- 
pre sprov  Metodi  doiitellatura;  le  loro  dita 
son  provviste  di  unghie  forti  ed  acute .  No 
sono  i  principali  generi  le  bubbole ,  i  pic- 
chi ed  i  colibri. 

Quinta  famiglia.  Sindaltilt.  Non  han- 
no altro  di  beu  caratteristico ,  se  non  la 
riunione  delle  loro  dita.  Sono  stati  divisi 
in  tre  generi  le  meropi,  gli  alcioni  ed  i  ca- 
lao. Questi  ultimi  sono  rimarchevoli  per 
la  forma  del  loro  becco  e  per  la  loro  pe- 
santezza che  contrasta  colla  vivacità  degli 
altri  passoracei  (fig  ìl). 


Terzo  ordine .  RAMPICANTI . 

1  rampicanti  sono  assai  Tacili  a  distin- 
guersi per  la  disposizione  delle  loro  dita 
Phc  sono  divise  in  due  paia  ;  l' uno  ante- 
riore .  posteriore  I*  altro .  Ma.  non  ostante 
questa  particolarità .  l' ordine  che  ci  oc- 
cupa è  hen  lungi  dall' esser  assolutamente 
naturale ,  perchè,  oltre  a  ciò  che  non  tutti 


gl'individui  che  hanno  le  dita  cosi  disposte 
sono  rampicanti ,  e  cho  esistono  in  altri 
ordini  alcuni  uccelli  rhe,  malgrado  una  dif- 
ferente disposizione  delle  dita  ,  si  arram- 
picano benissimo ,  oltre  a  questo .  ripe- 
tiamo, fra  i  rampicanti  si  trovano  vari  ani- 
mali aventi  costumi  ed  abitudini  molto  dif- 
ferenti Checche  ne  sia,  e  s  nehe  non  venga 
data  loro  una  cassazione  i 
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sceremo  nel  terzo  ordine  due  famiglio 
rampicanti  di  becco  diritto .  e  i 
canti  di  becco  ricurvo. 

P&IMA  FAMIGLIA  Rampicanti  di  becco 
diritto.  Essa  comprende  tre  generi  :  i  giac 
eamari ,  i  picchi  ed  i  torcicolli . 

SECONDA  FAMIGLIA.  Rampicanti  di 
becco  ricurvo  .  Questa  famiglia  è  più  nu- 
merosa della  precedente ,  e  contiene  un 
maggior  o  minor  numero  di  generi  secou- 
do  i  naturalisti  che  si  consultano,  perchè 
alcuni  vi  fanno  entrare  certe  specie  che 
gli  altri  no  respingono.  )  pappagalli  per 
esempio .  che  in  certi  libri  si  trovano  fra  ! 
rampicanti  (con  altro  nome  chiamati  $can- 
tori)  fanno  in  altri  Un  ordine  a  parte  sotto 
la  denominazione  di  afferranti  (preheneo- 
ret). 

Quarto  ordine.  GALLINACEI 

I  gallinacei ,  ai  quali  appartengono  la 
maggior  parte  de' nostri  uccelli  domestici, 
sono  muniti  di  un  becco  forte  ed  ottuso , 
di  un  gozzo  robusto  e  muscoloso  attissi- 
mo a  digerire  i  granelli  più  duri.  Sono  pe- 
santi nel  volo,  granivori  e  poligami.  Il 
maschio  non  prende  parte  veruna ,  sia  nel- 
la  incubazione ,  sia  noli'  alimentazione  dei 
pulcini,  i  quali  appena  usciti  dal  guscio  so- 
no forti  abbastanza  per  andar  colla  pro- 
pria madre  a  cercarsi  il  nutrimento. 

Quesf  ordine  comprende  due  famiglie  : 
i  gallinacei  ed  i  perieteri.  Alcuni  autori 
sollevano  queste  famiglie  a)  grado  di  or- 
dini. 

Piuma  famiglia.  Gallinacei.  Questa 
famiglia ,  di  cui  il  gallo  può  essere  consi- 
derato siccome  il  tipo,  è  divisa  in  quattro 
tribù:  i  gracidanti ,  i  fagianidi,  i  tetrao- 
nidi,  ed  i  pernicidi. 

Prima  tribù.  Gracidanti.  Questa  tribù 
non  contiene  che  due  generi ,  i  facchini , 

0  galli  d' India  e  gli  hocco. 

Seconda  tribù.  Fagianidi.  I  fagianidi 
si  dividono  in  tre  generi  :  l  pavoni ,  i  gal- 
li ed  i  fagiani ,  j  quali  tutti  offrono  sicu- 
ramente i  più  belli  individui  di  tutto  l'or- 
dine. 

Tersa  tribù.  Tetraonidi.  Un  solo  gene- 
re, quello  de'  telraoni. 

Quarta  tribù.  Pernicidi.  Gli  uccelli  di 
questa  tribù  non  lasciano  mai  le  pianure  : 

1  generi  di  essa  conosciuti  m  Europa  so- 
no :  1  o  le  premei ,  fra  le  quali  son 


prese  le  quaglie  ;  t.°  le  pintade c  3.»  i 


Seconda  famiglia  .  Perituri.  Questa 
famiglia  offre  caratteri  tanto  poco  distin- 
tivi, che  ne  sono  state  riunite  tutte  lo  spe- 
cie in  un  solo  gruppo.  Nulladimcno,  alcuni 
naturalisti ,  e  fra  gli  altri  Cuvier,  vi  hanno 
distinti  tre  generi  :  i  co/omei-yo//macci , 
i  piccioni  ed  i  colombacci. 

Quinto  ordine  .  GIÙ  LLI  PEDI  o  uccelli 
dirtpa. 

Gli  uccelli  di  quest'  ordine  si  ricono- 
scono per  le  loro  gambo  lunghe  e  nude  . 
e  per  il  loro  collo  che  pur  possiede  tal- 
volta una  straordinaria  lunghezza.  Queste 
disposizioni  permettono  ad  essi  di  entrar 
ueii'  acqua  e  di  pescarvi  una  preda  senza 
bagnarsi  il  corpo. 

1  grallipedi  che  con  parola  di  ugual  si- 
gnificato da  altri  si  chiamano  trampolie- 
ri .  sono  divisi  in  cinque  famiglie  che  so- 
no :  i  breeipenni,  i  preeeirotlri ,  i  cult  ri- 
rostri ,  i  longirostri  e  i  macrodattili. 

Prima  famiglia.  Brevipenni.  Rimar- 
chevoli per  la  piccolezza  relativa  delle  loro 
ali  e  per  la  forza  delle  loro  gambe ,  i  bre- 
vipenni  non  mentano  il  nome  di  uccelli 
di  ripa ,  perchè  vivono  nelle  pianure .  Si 
riferiscono  a  due  generi  :  gli  ttruzzi  ed  i 
casoari  (  flg.  Ì3  ) .  Son  velocissimi  al  cor- 
so, ma  non  volano. 


Seconda  famiglia.  Premroitri.  Que- 
sta famiglia  ,  che  comprende  i  grallipedi 
di  alta  statura,  si  compone  di  molti  gene- 
ri, i  principali  de'quaU  sono  le  oltarde 
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(f»g.24ì;i  fittiti,  OHMill  di  passaggio  che 


non  6i  vedono  comparire  che  in  tempo  di 
pioggia,  i  ranni  non  meno  dei  pivieri  ricor- 
rati per  le  tavole  dei  ghiotti  e  gli  ottricai 
0  beccacele  marine ,  cosi  nominati  perchè, 
possono  col  loro  becco  aprir  le  ostriche  , 
di  cui  fanno  il  loro  gradito  nutrimento. 

Terza  famiglia  .  Cuitrirotiri.  Becco 
grosso ,  lungo  e  tagliente  sopra  i  lati;  di- 
ta riunite  alla  lo- 
ro base 

le  una  membrana 
più  o  meno  este- 
sa. Ne  sono  i 
generi  principali 
le  gru,  gii  airo- 
ni. 

(flg.  25) 
ed  i  becchi-aperti 
(flg.2fi) 


becco  lungo  e  debole  che  non  permette  lo- 
ro di  nutrirsi  che  d  insetti  odi  vermi. 
Questa  famiglia  numerosissima  rac:hiud« 
fra  gli  altri  generi .  gì"  ibi ,  ì  chiurli .  i 
cavalieri .  le  beccacce  .  le  trinane  a  vol- 
tapietre ec. 

QiriNTA  famiglia  .  MacrodalUli  o  uc- 
celli a  dita  lunghe  che  comprendono  i 
r«//» ,  le  gallinelle  ed  i  fenicotteri .  Que- 
sti ultimi  formano  il  passaggio 
tipetti  ai  | 


Quarta  FAMIGLIA  Longirottri.  Come 


Sfilo  or  dine.  PALMIPEDI. 

I  palmipedi  sono  uccelli  assolutamente 
aquatici;  formano  un  ordine  naturalissi- 
mo e  son  facili  a  riconoscersi  per  i  se- 
guenti caratteri  :  dita  riunite  a  guisa  di 
palma  mediante  una  solida  membrana  che 
trasforma  i  piedi  in  eccellenti  remi  ;  piuma 
lucente  ricoperta  di  un  succo  oleoso  che 
la  rende  impermeabile  all'acqua;  al  di  sot- 
to delle  piume,  una  peluria  finissima  e  cal- 
dissima ;  andameuto  pesante  ed  imbaraz- 
zato sul  suolo,  grande  agilità  nell  acqua  . 
Molti  di  questi  uccelli  sono  incapaci  di  vo- 
lare ,  ma  ve  ne  sono  alcuni  in  grado  d' in- 
traprender lunghi  viaggi . 

Quattro  famiglie  si  dmdono  quest'  or- 
dine . 

Prima  FAMIGLIA.  Brachitteri  o  Pa- 
lombari. Questa  comprende  gli  uccelli  che 
volano  più  difficilmente,  e  che  sono  stati 
distribuiti  in  cinque  generi.  1.°  i  grebi 
(  colymtnu  )  che  hanno  alle  dita  frange  in- 
vece di  una  membrana  ;  2.°  i  marangoni 

0  emergili  ;  3.°  i  pinguini ,  molto  bizzarri 
a  cagione  del  loro  becco  appianato  sui  lati  ; 
4.°  i  guillemotti  (  «rio  )  ;  5.»  i  tuffatori  o 
monchi  (aptenodytet). 

SECONDA  FAMIGLIA.  Longipenm  o  gran 
volatori .  Al  contrario  dei  precedenti ,  i 
lougipenni  hanno  un  volo  sicurissimo  ed 
estesissimo;  si  dividono  in  molti  generi. 

1  principali  de'  quali  sono  :  1 .°  i  petrtlli , 
che  hanno  il  becco  adunco;  2.*  gli  alba- 
trotti  ,  i  più  grandi  dei  palmipedi  ;  3  °  i 
goelandi;  4.°  le  iUrn*  o  rondini  mari- 
ne; 5»i  becchi  a  forbice. 

Terza  famiglia.  Totipalmi.  Il  nome 
di  questi  uccelli  deriva  loro  da  questo  che 


te  le  tre  dita ,  ma  anche  il  pollice .  Sono 
buoni  notalori  e  buoni  volatori .  Fra  I  loro 
generi  si  contano,  i  pellicani  notabili  per 
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la  Lisca  che  portano  sotto  la  mandibola 
inferiore  (lig.  -27) ,  i  cormoram ,  le  frega- 


ti, gli  aniwja  riconoscibili  per  il  loro  lun- 
go collo  ec. 

QUARTA  FAMIGLIA.  Lamellirottri.  ì  ca- 
ratteri ni  questa  famiglia  sono  :  un  becco 
piu  o  meno  appianato ,  guarnito  sopra  i 
lati  di  piccoli  denti  o  laminane  trasver- 
sali ,  tre  dita  palmate ,  il  pollice  in  dietro 
e  libero .  • 

Questa  famiglia  non  si  compone  che  di 
due  generi  -  le  anatre  e  i  mergki .  Le  ana- 
tre comprendono  oltre  gli  uccelli  di  que- 
sto nome ,  i  cigni ,  le  oche  .  le  folaghe  ce. 

TERZA  CLASSE  . 

ERPETOLOGIA  o  Storia  naturale 
dei  rettili . 

I  rettili  aouo  animali  vertebrali  a  san- 
gue freddo ,  elio  non  offrono  mai  nò  peli , 
un  penne,  nò  natatoie.  Se  per  riconoscere 
i  rettili  ci  si  tenesse  all'  idea  che  rappre- 

disporrc  in  questa  classe  alcuni  esseri 
che  non  le  appartengono,  che  non  offrono 
in  verno  modo  i  caratteri  indicati  nella 
definizione  surriferita  ,  o  ne  presentano, 
al  contrario,  altri  affatto  dillcrenti . 

Nello  slesso  modo  che  abbiamo  trovate 
delle  variazioni  fra  le  funzioni  dei  mam- 
miferi e  quelle  degli  uccelli ,  ne  trovere- 
mo parimente  Tra  gli  animali  di  queste 
due  riassi  finqui  esaminate  e  quella  doi 
rettili . 

La  circolazione  si  fa  no'  rettili  diversa- 
mente da  quello  che  sopra  dicemmo  per  i 
mammiferi.  Il  cuore  contieno  sempre  due 
orecchiette ,  ma  i  suoi  due  ventricoli  co- 
municano fra  loro,  ciò  che  permette  al 
sangue  venoso  di  mescolarsi  coli'  arterio- 
sa Questa  disposizione  è  anche  cagione 
.  he  la  circolazione  possa  esser  interrotta 


durante  un  certo  tempo  senza  che  cessi  di 
aver  luogo  la  circolazione.  Di  più  siccome 
una  gran  parte  del  calore  animale  è  do- 
vuto alla  respirazione ,  ne  risulta  che  la 
temperatura  dei  rettili  deve  essere  Infe- 
riore a  quella  dei  mammiferi  e  degli  uc- 
celli. 

1  sensi  offrono  poco  sviluppo  ;  il  tatto . 
per  esempio,  è  nullo;  e  ciò  si  comprende 
quando  si  considera  il  rivestimento  di  sca- 
glie che  guarnisce  la  pelle  di  questi  ani- 
mali .  Una  lingua  secca  e  fibrosa ,  fòsse 
nasali  piccole  e  corte  .  lo  orecchie  senza 
conca  e  senza  condotto  esterno ,  debbono 
esser  poco  adatte  all'  esercizio  dei  sensi 
del  gusto,  dell'odorato  e  dell  udito.  L'oc- 
chio rassomiglia  assai  a  quello  degli  uc- 
celli ;  spesso  è  munito  di  tre  palpebre , 
ma  ne  manca  assolutamente  in  talune  spe- 
cie . 

La  digestione  è  lenta ,  ma  di  una  ener- 
j  già  prodigiosa.  Quando  un  rettile  ha  in- 
!  ghiotlita  la  sua  proda  tutta  intiera .  questa 
rimane  lungamente  nel  tubo  digestivo  , 
ma  altro  nonne  esce  per  le  vie  escremen- 
tizie che  un  po'  di  fosfato  di  ceke  invece 
delle  ossa,  de'  peli  o  delle  penne ,  e  le  par- 
ti cornee  che  stavano  attaccale  alla  pel- 
le. 

La  generazione  ò  in  generale  ovipara, 
ma  presso  alcuno  specio  essa  è  ovovi- 
vipara ,  ciò  che  significa  ,  che  lo  ova  si 
schiudono  prima  di  uscire  dal  corpo  della 
madre . 

Le  distinzioni  stabilite  fra  i  rettili  sono 
lungi  dall'  essere  le  medesime  per  tutti  i 
naturalisti:  la  divisione  del  de  Blainville. 
che  ne  fa  due  classi ,  quella  degli  «euaro- 
miferi  e  quella  degli  am^M  o  nudopel- 
liferi ,  ci  sembrala  più  naturale,  ma  sic- 
come es*a  non  è  stata  ancora  generalmen- 
te adottata  ,  ed  anche  per  non  procedere 
diversamente  da  quello  che  abbiamo  fat- 
to finora .  noi  divideremo  i  rettili  in  quat- 
tro ordini . 

1 .  °  I  chelonii  0  teituggitit . 

2.  °  1  saurii  o  lacerte. 

H  0  Gli  o^rfii  o  ter  penti. 
V°  I  batrachii  o  rane  . 

Primo  ordine  .  CHELONII . 

I  caratteri  di  quesf  ordine  sono  i  se- 
guenti :  corpo  mantenuto  fra  due  scudi  os» 
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bei  solidamente  fra  loro  saldali  ;  quattro 
membra  ;  formo  corto  ;  mascelle  senza 
denti  ;  tro  palpebre;  lingua  carnosa  .  Fra 
le  testuggini  alcune  vivono  in  terra,  le 
altre  preferiscono  di  soggiornare  «eli'  ac- 
qua. 

Quattro  principali  generi  si  riscontrano 
in  quest'  ordine  :  le  testuggini  (testuggini 
ili  terra) .  gli  emidi  (testuggini  di  acqua 
dolce  )  .  le  trioni*  (testuggini  dei  grandi 
fiumi  )  e  le  chelonidi  (  tostuggjni  di  mare  ) . 

Secondo  ordini .  SAURII . 

Caratteri:  corpo  allungato  terminato  da 
una  coda  e  coperto  di  scaglie;  quattro 
membra  :  testa  conica  ;  bocca  inestensibi- 
le; dita  unguiculate.  Sci  famiglie  com- 
pongono quest'  ordine . 

Prima  famiglia.  Coccodrilli.  Questi 
sono  i  più  grandi  di  tutti  i  saurii  :  hanno 
la  forma  di  lucertole,  i  piedi  palmati  e  si 
dividono  in  tre  generi:  i  gaviali,  le  di 
cui  mascelle  vanno  a  terminare  in  una  spe- 
cie di  becco  ;  i  coccodrilli ,  il  di  cui  largo 
muso  è  due  volte  più  lungo  cho  largo; 
i  caimani  che  hanno  il  muso  largo  e 
corto . 

Seconda  famiglia  .  tacerle.  Corpo  al- 
lunyato,  coperto  di  scaglio  riccamente  co- 
lorate; dita  lunghe,  non  palmate  e  armate 
di  unghie  ;  lingua  bifida .  Tre  generi:  i  mo- 
nitori, gli  ameiva  e  le  lucertoli)  ■  Nessuno 
di  questi  animali  è  pericolosi. 

TERZA  FAMIGLIA.  Iguane.  Lingua  gros- 
sa .  inestensibile  .  denticolata  alla  sua 
estremità .  Questa  famiglia, cho  è  numero- 
sissima, racchiude  fra  gli  altri  i  seguenti 
generi  :  In  agame ,  i  draqoni  su]  di  cui 
conio  esistevano  in  altri  tempi  tante  fa- 
vole .  le  iguane  che  si  allevano  assai  bene 
in  America,  i  batilitchi,i  quali,  egualmen- 
te die  i  dragoni,  sono  stati  il  soggetto  di 
storielle  senza  principio  di  verità  ,  e  gli 
a  noli . 

Ql'ARTA  FAMIGLIA.  Gcckoti.  Questi  so- 
no saurii ,  ma  di  formo  talmente  disgu- 
stevoli e  repellenti  cho  si  è  trovato  avere 
molta  somiglianza  col  rospo.  Se  ne  sono 
riunite  tutte  lo  specie  in  un  solo  genere 
detto  dei  gecko . 

QVINTA  FAMIGLIA.  Camaleonti.  Questa 
famiglia  non  conta  che  un  solo  genere  ,  il  I 
camaleonte,  bizzarro  animale  di  cui  ri- 
poniamo il  disegno  per  farne  meglio  com-  | 


prendere  le  forme  (Og.  28.)  Si  ò  s«mpr« 


parlato  della  facoltà  di  cui  godevano  que- 
sti animali  di  cambiar  di  colore  ;  dico  vasi 
anche  che  prendevano  quello  degli  oggetti 
rirconstanti;  o  questo  e  un  errore.  La  va- 
riazione di  color,  che  è  innegabile,  dipende 
dalla  quantità  maggiore  o  minore  del  san- 
gue che  si  trasporti  alla  pelle  secondo  i 
bisogni  o  le  passioni  die  agitano  l' ani- 
malo . 

SESTA  FAMIGLIA .  Scineoidci .  Questi 
animali  formano  il  passaggio  dalle  lacerto 
ai  serpenti  :  hanno  un  poco  delle  une  e  un 
poco  degli  altri .  Se  ne  contano  tre  generi 
principali  ebe  sono:  gli  scinchi ,  ì  $ept ,  o 
le  chirotte. 

Terzo  ordine.  OFIDU. 

!  rettili  di  quest'  ordine, che  comprende 
tutti  gli  animali  ordinariamente  nominati 
Mrpenti ,  si  distinguono  dai  caratteri  se- 
guenti :  forma  allungata  ;  assenza  di  mem- 
bra ;  pelle  ricoperta  di  scaglie  ;  mancanza 
di  sterno,  come  anche  di  palpebre  ;  la  pro- 
gressione ha  luogo  mediante  una  succes- 
sione di  ondulazioni;  bocca  armata  di  den- 
ti ,  alcuni  de'  quali  sono  scavati  in  modo 
da  poter  dar  passaggio  al  veleno  delle  spe- 
cie velenose  ;  esofago  di  una  estrema  di- 
latabilità. Gli  o/idii  sono  soggetti  ali  as- 
sideramento invernale  ,  e  quando  escono 
dal  loro  tofporo  si  spogliano  dell'  antica 
pcllo,  rovesciandola  come  un  dito  di  guan- 
to a  cominciar  dalla  testa.  La  loro  gene- 
razione è  ovipara,  ma  alcune  circostanze 
possono  per  eccezione  renderla  ovovivi- 
para . 

L' ordine  degli  o/ldii  è  uno  dei  pi  ù  na- 
turali; non  di  meno  il  sig.  Duméril  lo  ha 
diviso  in  due  famiglie:  gli  omodermi  e 
gli  eterodermi . 


ZOOLOGIA 

PhiMA  FAMIGLIA.  Omodtrmt.  Cosi  co- 
me lo  indica  il  nomo  loro  ,  gli  omodermi 
hanno  la  pelle  simile  ed  uniforme  in  tutte 
le  parti .  ma  altri  caratteri  ancora  servo- 
no a  distinguerli:  i  piti  importanti  sooo 
l' esistenza  dello  palpebre,  l'articolazione 
immobile  delle  mascelle  che  si  oppone  al- 
la dilatazione  della  bocca  ,  e  analmente  la 
più  notabile  è  l' assenza  di  glandolo  Tele- 
uose  .  I  principali  generi  di  questa  fami- 
glia sono:  gli  orvtti,  le  amfesibene  cho 
camminano  bene  Unto  in  avanti  che  ali  in- 
diclro,  e  i  liflopi . 

SECONDA  FAMÌGLIA .  Elerodermi.  Que- 
sta famiglia,  che  comprende  gli  animali  i 
più  terribili  dell  erpetologia,  è  stata  divi- 
sa in  tre  tribù  :  quella  dei  serpenti  senza 
veleno,  quella  dei  a«/»no*i to  dtnti  isolati 
e  quella  dei  velenosi  a  denti  sopramas- 
sillari . 

Prima  tribù.  Serpenti  senza  veleno. 
Questa  tribù  comprende  fra  i  suoi  generi 
più  importanti,  i  boa  e  le  biseie .  Quantun- 
que non  abbiano  veleno ,  i  boa  non  sono 
meno  temibili  a  cagione  della  loro  forza  : 
essi  sono  i  giganti  dell'  erpetologia  e  non 
vi  è  animale  che  non  perisca  allorché  ven- 
ga raccolto  uelle  tremende  spire  di  questo 
terribil  serpente .  Le  biscia  sono  egual- 
mente prive  di  veleno  e  molto  inoffensi- 
ve :  ve  ne  sono  che  si  addomesticano  con 
grandissima  facilità;  la  biscia  col  collare, 
per  esempio,  che  è  molto  comune  uei  no- 
stri paesi . 

Seconda  tribù.  Serpenti  velenosi  a  den- 
ti isolati  Questa  tribù  contiene  i  serpenti 
i  più  pericolosi ,  come,  per  esempio,  il  ge- 
nere crotalo .  o  serpente  a  sonaglio ,  cosi 
nominato  per  causa  di  un  apparecchio  che 
termina  la  sua  coda  e  produco  uno  stre- 
pilo come  di  cartapecora  stropicciata; 
le  vipere,  fra  le  quali  si  trova  il  serpente 
«aia,  detto  anche  il  seipeute  dagli  oc- 
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Terza  tribù.  Serpenti  velenosi  a  denti 
sopra  massillan i.  Questa  tribù  compone- 
ssi dei  generi  bongari  ed  idrofidi . 

Quarto  ordine.  BATRACII. 

I  batracii .  dei  quali  de  Blainville  ha 
fatta  una  classe  a  parte  sotto  il  nome  di 
nmfibii,  si  riconoscono  fra  gli  altri  rettili 
l>er  il  loro  corpo  sprovvisto  di  gusci  e  di 
saighe  ,  per  la  loro  pelle  costantemente 


ricoperta  da  un  liquido  viscoso;  ma  il 
loro  carattere  più  importante  si  deriva 
dalle  metamorfosiche  essi  subiscono.  Nel- 
1  età  adulta,  respirano  l'aria  in  natura  per 
mozzo  dei  polmoni ,  ma  nella  loro  prima 
età  sono ,  come  i  pesci ,  forniti  di  branchie 
e  respirano  sotto  l'acqua.  Armati  nella 
prima  epoca  di  una  coda .  la  perdono  ben 
presto  e  vi  sostituiscono  le  quattro  gam- 
be. I  giovani  batracii  portano  il  nome  di 
girini .  La  riproduzione  è  ovipara . 

Quattro  famiglie  si  dividono  questo  or- 
dine. 

Prma  famiglia  .  Aiiuri ,  cioè  6cnza 
coda.  Provvisti  di  quattro  membri  nel- 
l' età  adulta,  respirando  per  mezzo  di  pol- 
moni e  mancanti  di  coda  come  le  nostro 
rane ,  gli  anun  si  dividono  in  quattro  ge- 
neri che  sono  :  le  rane ,  le  rane  verdi ,  i 
rospi  ed  i  pipa.  Malgrado  tutto  il  disgu- 
sto che  questi  animali  c  ispirano .  biso- 
gna confessare  che  hanno  abitudini  molto 
innocenti,  e  che  ci  sono  anche  utili  distrug- 
gendo una  gran  quantità  d'insetti  nocivi 
od  incomodi  ■  Si  noti  che  possono  scaglia- 
re anche  a  qualche  distanza  il  liquido  fe- 
tentissimo  contenuto  nella  loro  vossica  , 
ma  lo  fanno  solo  quando  vengano  inquie- 
tati od  offesi  . 

Seconda  famiglia  .  Urodeli .  Questi 
si  distinguono  dai  batracii  della  prece- 
dente famiglia  per  la  forma  allungata  del 
loro  corpo  e  per  l' esistenza  di  una  coda . 
Contano  due  generi  :  le  salamandre  ,  la 
di  cui  pretesa  incombustibilità  si  riduco 
alla  secrezione  per  mezzo  delle  sue  glan- 
dule  tubercolari  di  un  liquido  viscoso  cho 
può  istantaneamente  diminuire  il  calore , 
e  i  tritoni. 

Terza  famiglia  .  Pneumobranchi . 
Questi  animali  son  provvisti  nel  tempo 
stesso  di  polmoni  e  di  branchie:  sono  quin- 
di eminentemente  amfibii .  Essi  compren- 
dono tre  generi:  gli  atsaloti, cioè,  i protei 
e  le  sirene . 

Qi'ARTA  famiglia.  Cecilie.  Questa  fa- 
miglia caratterizzata  dall'  assenza  delle 
membra  e  dall'  estrema  piccolezza  o  anche, 
in  alcune  specie,  assoluta  mancanza*  oc- 
chi .  nou  forma  che  un  solo  genere,  quello 
delle  cecilie .  (  Non  può  omettersi  di  no- 
tare che  distintissimi  naturalisti  non  aven- 
do trovate  le  trasformazioni  dello  cecilie. 
le  hanno  classate  ,  secondo  la  figura  loro, 
fra  i  sei-penti  .) 


INSEGNAMENTO 
QT  A  MA  CLASSE. 

ITTIOLOGIA  o  Storili  naturai  e  dei  peici 

I  pesci  sono  i  soli  ,  fra  tutti  i  vertebrati, 
che  passino  sotto  I  acqua  I  intiera  loro 
esistenza  e  la  di  cui  organizzazione  corri 
sponda  intieramente  ad  una  tale  destina- 
zione. Il  corpo  loro  e  generalmente  fusi- 
forme, nudo  o  coperto  di  scaglie,  provvi 
sto  di  pinne  delle  quali  variano  la  for- 
ma e  la  disposizione,  e  terminato  con  una 
coda  verticale  che  fa  le  veci  di  timone;  io 
una  parola  formato  per  nuotare . 

La  respirazione  si  fa  per  mezzo  delle 
branchie  o  garze,  la  circolazione  è  sem- 
plice ,  il  sangue  rosso  c  freddo ,  il  cuore 
non  ha  che  un  solo  ventricolo  ed  una  sola 
orecchietta . 

Gli  animali  che  compongono  la  classe 
di  cui  ci  occupiamo  attualmente  sono  as- 
sai difficili  ad  esser  classati  in  ordini ,  a 
cagione  dell  uniformità  di  conformazi,  ne 
e  di  abitudini  che  presentano.  Sono  stati 
divisi  in  due  sotto-classi ,  o  serie ,  ed  in 
nove  ordini .  La  prima  serio ,  quella  degli 
otleotteriyiì .  o  pesci  ossei ,  distinti  da 
scheletro  osseo ,  contiene  sei  ordini ,  e  la 
seconda ,  quella  de"  condrotlerigii,  o  carti- 
laginei .  distinti  cioè  da  scheletri  cartila- 
ginosi ,  ne  contiene  tre . 

Primo  ordine.  ACASTOTTKIUGII . 

II  carattere  di  quest'  ordine  consiste 
nella  natura  dei  raggi  delle  pinne  che  sono 
rigidi  e  terminati  in  putita.  Il  numero  e 
la  diversità  delle  specie  ha  fatto  dividere 
quest'ordine  in  una  quindicina  di  famiglie 
fra  lo  quali  ci  proponghiamo  d' indicar  solo 
le  principali. 

I*RIMA  FAMIGLIA.  Penidi .  Cosi  nomi- 
nali perchè  hanno  per  tipo  il  pesco  per- 
sico .  questi  pesci  hanno  il 
corpo  bislungo,  coperto  di 
scaglio  dure;  il  loro  palato  *9 
ò  guarnito  di  denti  e  l'oper- 
colo è  spinoso .  I  principali 
generi  di  questa  famiglia 
sono   i  penici ,  1  *erra«i 
che  sono  i  persici  di  mare, 
i  vivi  .  o  dragoni  di  mare, 
ed  i  multi,  fra  quali  m  trovino  le  nostre 
triglie. 


ELEMENTARE 

SeCoitoa  famiglia.  Scieuidt.  Gl'indi- 
vidui appartenenti  a  questa  famiglia  non 
hanno  denti  ;  la  loro  testa  ò  piccola ,  il 
muso  rotondeggiante.  Quando  si  tiran  fuo- 
ri dell'  acqua  fauno  sentire  una  specie  di 
grugnito  che  ripetono  anche  quando  «cor 
rono  in  gran  numero  le  acque  da  loro  abi- 
tate .  Un  sol  genere  costituisce  questa  fa- 
miglia, quello  dello  nciene  ,  e  di  questo 
genere  la  specie  più  famosa  è  quella  del- 
l'ombrina. 

Terza  famiglia  .  Sparidi .  I  pesci  di 
questa  famiglia  non  hanno  ne  spine  nè 
dentellature  negli  operculi .  Gli  «pari  e  gli 
oerhi  di  bue  {bogue*,  fr.  boop* .  lat.;  ne 
sono  i  principali  generi  .  e  fra  le  specie 
più  note  si  contano  .  l'orata.  I'  occhiata, 
l'occhialone,  il  dentice  ec. 

Qi'ARTA  famiglia.  Squamtniphmati . 
Questi  pesci  notabili  per  i  loro  colori ,  lo 
sono  anche  di  più  per  la  forma  del  loro 
corpo  il  quale  .  lateralmente  appianato  .  è 
tanto  corto  e  cosi  rialzato  verso  il  mezzo, 
che  ha  una  forma  quasi  rotonda.  È  puro 
da  notare  in  essi  che  le  squamine  ricuo- 
prono  in  parte  le  pinne  .  ciò  che  ha  ser- 
vito a  caratterizzare  questa  famiglia  .  Ci- 
tiamo i  due  generi  principali  di  essa  che 
sono  le  bandoliere  {ch<rtodon)  e  gli  ar- 
cieri, pesci  dei  mari  indiani,  che  lancian- 
do alcune  gocce  di  acqua  sugl'insetti  che 
passano  vicino  a  loro  li  fanno  cadere  e 
se  li  mangiano . 

Quinta  famiglia.  Scombridi.  Questi 
pesci  hanno  per  carattere  una  fo,  ma  ele- 
gante ,  un  corpo  liscio  ed  una  coda  vigo- 
rosa. Si  dividono  in  un  grandissimo  nu- 
mero di  generi .  i  più  importanti  dei  quali 
per  noi ,  perchè  servono  al  nostro  nutri- 
mento, sono  gli  inombri ,  de' quali  fanno 
parte  lo  sgombro  propriamente  detto  ed 
il  tonno  e  gli  %p>idnni .  rimarchevoli  per 
quella  specie  di  spada  di  cui  è  armata  la 
Inro  mascella  supcriore  (fig.  2'« 


SESTA  FAMIGLIA  Tenwtdi.  Qursd  pe- 
sci hanno,  come  il  loro  nome  lo  indici  .  il 


<?orpo  allungata  in  una  specie  di  nastro,  e 
multi  fra  essi  si  designano  co1  nomi  di 
naif  ri,  di  giarrettiere ,  di  cinture.  Il  trt- 
rhiuro ,  o  cudibuguolo  ,  ne  è  il  prineipal 
genere 

Settima  famiglia.  Lofiadi.  Questi  pe- 
sci sono  .senza  contradizionc  i  più  schifosi 
fra  tutti  quelli  che  si  conosc  ono  :  il  loro 
corpo  corto,  largo,  appianato  e  sprovvi- 
sto di  scaglie  ,  la  loro  gola  enormemente 
aperta  e  ributtante ,  le  loro  pinne  petto- 
rali sostenute  da  una  specie  di  braccio , 
bastano  per  farli  riconoscere.  II  prineipal 
genere  di  questa  famiglia  è  quello  dei  bol- 
drA  detti  ancora  rane  o  ro»pi  peteatori , 
perchè  con  tre  filamenti  vermiformi  im- 
piantati sulla  porzione  anteriore  della  testa 
pescano  i  pesciolini  e  se  gì'  ingollano. 

Secondo  ordine .  MALACOTTERIGM 
ABDOM1NALI . 

11  più  importante  carattere  di  quest'  or- 
dine si  prcude  dalla  posiziono  delle  pinne 
ventrali  clic  souo  situate  nella  parte  po- 
steriore del  corpo  ad  una  consideraci  di- 
stanza dallo  pettorali.  Quest'ordine,  che 
è  uno  dei  più  numerosi  e  de'  più  impor- 
tanti .  si  compone  di  cinque  famiglie. 

Prima  famiglia.  Cip  rinidi.  Pinne  ven- 
trali sospeso  sotto  t'abdome  molto  dietro 
alle  pettorali ,  bocca  poco  aperta  situata 
all'estremità  del  muso,  senza  denti mas- 
sillari  ;  tali  sono  i  caratteri  di  questa  fa- 
miglia che  comprende  due  generi  interes- 
santi a  conoscersi .  ^quello  dei  ciprini  e 
quello  de"  lochi i;  nel  primo  si  trovano  le 
reine,  i  barbi,  le  tinche,  i  ghiozzi,  te  la- 
sche, le  argentine  oc. 

Seconda  famiglia.  Biocidi.  ì  pesci  di 
questa  famiglia  differiscono  dai  precedenti 
perchè  hanno  la  bocca  largamente  spacca- 
ta, guarnita  di  denti  forti  e  uncinati  che  li 
rendono  divoratori  molto  terribili.  Il  /uc- 
cio di  varie  specie  è  il  più  interessante 
genere  di  questa  famiglia. 

TsnzA  famiglia.  Siluridi.  Il  corpo  di 
questi  pesci  è  privo  di  scaglie,  la  loro 
pelle  viscosa  e  appiccicante .  la  loro  boc- 
ca guarnita  di  barbette .  Essi  si  dividono 
in  tre  generi  :  i  rifu  ri ,  i  pimelodx  e  i  ma- 

Quarta  famiglia  .  Salmonidi .  Forme 
piuttosto  svelte  ed  eleganti .  scaglie  re- 
golarmente disposto,  due  pinne  dorsali 
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la  prima  delle  quali  è  guarnita  di  ragg' 
molli  e  la  seconda  adiposa .  una  vessica 
natatoria,  l'assenza  di  barbette,  tali  sono 
i  caratteri  che  distinguono  i  lalmonidi. 

Questa  famiglia  .  che  contiene  un  gran 
numero  di  pesci  di  carne  molto  delicata, 
comprende  :  1."  j  termoni ,  fra  i  quali  si 
annoverano  il  sermone  propriamente  det- 
to, la  trota  di  Ginevra  ,  la  trota  sermona- 
ta  e  la  trota  comune  ;  2."  gli  argentini  ;  8  ° 
i  coregoni,  fra'  quali  si  trova  l'ombrina 
di  fiume ,  che  non  bisogna  confondere  con 
quella  di  mare  appartenente  al  genero 
scienn . 

QUINTA  FAMIGLIA.  Cluptidi.  Questa 
famiglia  ha  per  caratteri ,  la  mancanza  di 
pinna  dorsale  adiposa  ,  la  testa  compres- 
sa ed  una  grande  apertura  delle  bran- 
chie, o  garze.  Se  gj'  individui  che  la  com- 
pongono hanno  la  carne  meno  delicata  dei 
salmonidi  e  sono  grandemente  inferiori 
per  le  dimeusioni ,  hanno  sopra  questi  una 
gran  preponderanza  per  l'estensione  del 
commercio  cui  danno  occasione .  Ne  sono 
i  principali  generi  :  1  0  le  aringhe  che  com- 
prendono anche  le  sardine;  *.°  le  alacrir. 

0  cheppie;  3°  le  acciughe. 

Terzo  ordine.  MALACOTTERlGfl 
SU  «BRANCHIALI. 

In  quesf  ordino .  che  racchiude  quattro 
famiglie,  le  pinne  ventrali,  in  vece  di  tro- 
varsi nella  parte  posteriore  del  corpo ,  si 
riscontrano  nella  parte  anteriore,  accanto 
e  qualche  volta  avanti  alle  pettorali . 

Prima  famiglia  .  Gadidi .  I  pesci  di 
questa  famiglia  sono  simmetrici ,  le  loro 
pinne  pettorali  sono  situate  sopra  i  lati 
del  corpo  ;  sono  tutti  riuniti  in  un  solo 
genere,  il  genere  dei  gadi,  che  comprende 

1  baccalà  .  o  merluzzi ,  i  merlanghi ,  i  na- 
selli ed  i  pesci  botte. 

Seconda  famiglia  .  PUuronettidi . 
Questi  pesci  sono  notabili  per  difetto  di 
simmetria  delle  loro  forme  ;  i  loro  occhi 
sono  sempre  situati  dalla  stessa  parte  del- 
la testa,  la  loro  bocca  obliquamente  spac- 
cata ,  le  loro  pinne  di  numero  impari  sono 
in  varie  direzioni,  c,  fra  queste,  le  pettora- 
li sono  impiantate  a  differenti  «Itene .  La 
forma  appianata  del  loro  corpo  gli  ha  fatti 
chiamare  pesci  piatti .  Questi  si  trovano 
divisi  in  tre  generi  che  sono  la  jmttera 
di  mare .  il  rombo  e  la  loglM*  . 
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TERZA  FAMIGLIA .  Discoboli ,  con  due 
itoli  generi  -  il  lepadoguttro  e  il  ciclotteri  . 

Quarta  famiglia  .  Echeneidi  .Questa 
piccola  famiglia  comprende  un  solo  gene- 
re ,  la  remora  ;  ed  il  genere  due  sole  spe- 
cie ,  la  remora  e  il  neutrale  .  La  remora 
è  un  pesciolino  lungo  cinque  o  sei  pollici 
che  si  attacca  fortemente  ai  pesci  più 
grossi  e  specialmente  agli  squali ,  o  pesci 
cani ,  e  di  cui  favoleggiò  l' antichità  che  po- 
teva fermare  i  Istituenti ,  perchè  si  tro- 
va talvolta  attaccato  anche  alle  loro  ca- 
rene. 

Quarto  ordine  .  MALACOTTBR1GU 
APODI. 

Quest'  ordine  si  distingue  per  la  man- 
canza delle  pinne  ventrali,  e  non  compren- 
de che  una  famiglia . 

FAMIGLIA  UNICA.  Armili  formi.  Gì  in- 
dividui di  questa  famiglia  offrono  i  più 
grandi  rapporti  di  formo  cogli  ofidii,  o  ser- 
penti. Sono  stati  divisi  in  otto  generi,  dei 
quali  citeremo  ,  la  murena  ,  di  cui  fanno 
parte  la  murena  propriamente  detta, cibo 
tanto  pregiato  dagli  antichi ,  l'anguilla  ed 
il  gimnoto  che  ha  una  specie  notabilissima, 
il  gimnoto  elettrico  dotato  della  proprietà 
di  far  sentire  una  scossa  elettrica  quan- 
do si  tocca  vivo . 

Quinto  ordine  .  LOFOBRANCHM  . 

Quest'ordine  si  distingue  per  questo 
che  i  pesci  in  esso  contenuti ,  invece  di 
avor  le  branchie  come  al  solito  divise  a 
guisa  di  denti  di  pettine .  le  hanno  disposte 
in  forma  di  piccoli  Hocchi  rotondeggianti  ; 
sono  in  oltre  ricoperti  di  placche  ossee  . 
I  hfobranchit  non  formano  che  una  fami- 
glia divisa  in  due  generi  :  i  tignati .  o  ca- 
valietti di  mare,  ed  i  pegatei ,  piccolissimi 
pesci  volanti  de'  mari  dell'  Indie  . 

Sento  ordint .  PLETTOGNATI . 

In  quest'ordine,  la  mascella  superiore 
resta  incastrata  nelle  ossa  del  cranio  e 
non  conserva  veruna  mobilità  ;  il  corpo , 
generalmente  di  forma  bizzarra .  è  sprov- 
visto di  scaglie  ,  coperto  di  sostanza  pie- 
trosa ,  talvolta  liscia  e  talvolta  armata  di 
punte  acute .  Sono  state  stabilite  fra  i  plet- 
tognnli  due  famiglie . 
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PRIMA  FAMIGLIA  .  Gimnodonii.  Questa 
famiglia ,  caratterizzata  da  una  specie  di 
becco  eburneo  in  cui  si  prolungano  le  ma- 
scelle ,  si  divide  io  due  generi  che  sono  : 
gli  orbi  (per  la  figura  rotonda)  e  le  mole. 
fra  le  quali  notasi  il  pesce  luna. 

SECONDA  FAMIGLIA  .  Sclerodermi .  Gli 
sclerodermi  sono  ricoperti  di  placche  du- 
re ed  ossee  che ,  articolandosi  insieme . 
formano  una  specie  di  scudo  ;  si  dividono 
in  due  generi  che  sono  :  le  balestre  ,  che 
hanno  ricevuto  un  tal  nome  per  avere  im- 
piantata sul  dorso  verso  il  capo  una  spi- 
na molto  acuta  che  si  alza  e  torna  a  rade- 
re a  voloutà  del  pesce  colla  velocità  del 
tiro  di  una  balestra,  e  gli  ottracioni. 

CONDROTTERIGII  A  BRANCHIE 
LIBERE . 

Settimo  ordine.  STURIOXIDI. 

Quest'  ordine .  che  è  il  primo  della  se- 
rie de'  cartilaginei  o  condrotlerigii ,  si  ri- 
conosce per  la  natura  cartilaginosa  dello 
scheletro  e  per  lo  stalo  libero  delle  bran- 
chie le  quali  non  hanno  veruna  aderenza 
coli' involucro  cutaneo;  non  comprende 
che  una  sola  famiglia  ed  anche  un  solo  ge- 
nere quello  però  importantissimo  degli 
storioni  (acipenttr) . 

CONDROTTERIGII  A  BRANCHIE 
FISSE . 

Ottavo  ordine  .  PLAGIOSTOMI  o 
SELACHI1 . 

I-  ordine  de'p/agi<wtoroi\  caratterizzato 
dall'esistenza  degli  spiragli  o  sfiatatoi, 
contiene  un  grandissimo  numero  di  ge- 
neri ,  fra  i  quali  si  trovano  le  canicole,  li 
squali ,  detti  anche  pesct  cani  la  maggior 
parte  dei  quali ,  per  rara  eccezione  fra  i 
pesci,  sono  vivipari,  le  seghe,  le  torpedini. 
le  razze,  lo  aquile  marine  (mourines). 

Nono  ordine  .  CICLOSTOMI . 

I  pesci  di  quest'  ordine  rassomigliano  ai 
precedenti  per  l'aderenza  delle  branchie, 
ma  ne  differiscono  per  la  loro  forma  al- 
lungata come  quella  delle  anguille  ;  per 
l' assenza  delle  pinne  pettorali  e  per  la  for- 
ma circolare  della  bocca  (quindi  il  nome), 
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••olla  quale  l' animale  può  fare  il  vuoto  ed 
Attaccarsi  fortemente  agli  scogli  un  altro 
carattere  che  li  distintine  dagli  altri  pesci 
e  che  ha  anche  fatto  esitare  sulla  loro  am- 
missione in  questa  classe  è  la  mancanza 
della  vessica  natatoria  ,  dal  che  deriva  la 
necessità  di  soggiorno  al  fondo  delle  ac- 
que, qumdo  cessano  di  agitarst.  1  ciclo- 
stomi  si  dividono  in  due  generi,  lo  lam- 
prede e  le  ammocete . 

SECONDA  DIVISIONE. 
ANIMALI  ARTICOLATI. 

Siccome  dicemmo  nelle  prime  palino 
di  questo  articolo,  gli  articolali  si  distili- 
guono  dai  vertebrali  per  la  mancanza  di 
scheletro  intento,  sostituito  da  una  serie 
di  anelli  mobili  e  trasversi  che  costitui- 
scono l'involucro  esterno ,  e  per  la  dispo- 
sizione del  sistema  nervoso ,  cho  consiste 
in  un  piccolo  cervello  situato  al  di  sopra 
dell'  esofago  ed  in  due  cordoni  minuti  di 
rigonfiamenti  ganguonari,  situati  da  ambe 
le  parti  del  tronco,  al  di  sotto  e  per  tutta 
la  lunghezza  del  canale  alimentare  . 

Ma  questi  caratteri,  che  bastano  per  far 
distinguere  gli  articolati ,  non  sono  le  solo 
particolarità  che  debbono  esser  notate 
in  questi  animali .  Quantunque  pri\  i  di 
scheletro ,  gli  articolati  ci  offrono  forme 
egualmente  costauti,  egualmente  regolari, 
egualmente  ben  determinato  che  quelle 
dei  vertebrati  ;  la  solidità  dei  loro  anelli 
è  per  questo  abbastanza  grande .  Il  loro 
corpo,  sempre  simmetrico,  ora  allungato, 
ora  corto  e  grosso .  offre  assai  general- 
mente una  testa  distinta,  provvista  di  una 
bocca ,  di  due  o  più  occhi  e  di  certi  parti- 
colari prolungamenti  che  i  naturalisti  chia- 
mano antenne ,  o  volgarmente  diconsi  cor- 
na. Vi  si  distinguono  «incora  un  torace  nel- 
la parte  anteriore ,  nella  posteriore  un  ab- 
dome,  membra  di  cui  variano  infinitamen- 
te cosi  U  numero  come  la  forma,  o  che. 
ora  sono  disposte  per  camminare,  ora  per 
arrampicarsi ,  por  nuotare  o  por  volare  . 
ma  ebo  anche  mancano  allatto  in  alcune 
specie.  Nou  occorre  il  dire  ebe  quando  le 
membra  esistono ,  esso  offrono  la  mede- 
sima organizzazione  del  resto  del  tronco , 
vaie  a  dire  che  lo  scheletro .  invece  di  es- 
sere interno ,  è  sempre  ed  intieramente 
all'  esterno. 


Od  a  Mi 

1  sensi  offrono  negli  artirolati  maggiore 
sviluppo  che  non  si  sarebbe  tenuti  di  cre- 
derlo a  prima  vista .  Nella  maggior  parte 
dei  casi,  gli  occhi  so  >o  distintissimi;  so- 
lamente sono  immollili  :  inconveniente  che 
vien  compensato  sia  dalla  moltiplicilà  di 
questi  organi ,  sia  dall'  estrema  mobilità 
delle  parti  cho  li  sostengono  .  Il  tatto  ed 
il  gusto  non  sembrano  molto  sviluppati; 
nulladimeno  ognun  conosce  la  gran  sensi- 
bilità delle  antenne, nU\e  quali  la  maggior 
parte  dei  fìsiulogisti  colloca  l'organo  del- 
l' odorato.  L'  udito  sembra  aver  la  sua  se- 
de  in  una  fossetta  situata  alta  base  delle 
antenne,  ma  questo  fatto  non  e  stato  fino 
al  presente  ben  dimostralo. 

La  nutrizione  e  la  digestione  offrono  i 
maggiori  rapporti  con  quelle  dei  verte- 
brati ,  ma  la  circolazione  vi  è  meno  per- 
fetta ,  perchè  in  essi  raramente  esisto  il 
cuore .  La  respirazione  si  fa  per  mozzo  di 
branchie  ;  la  generazione  è  ovipara. 

Abbiamo  già  veduto  quanto  numerosa 
fosse  la  divisione  dei  vertebrati  ;  quella 
degli  articolati  lo  è  anche  di  più;  nulladi- 
meno gli  animali  in  essa  contenuti  offrono 
sotto  tutti  i  rapporti  molto  meno  interes- 
se ,  e  per  questo  noi  ci  fermeremo  molto 
meno  sulla  loro  storia ,  limitandoci  a  de- 
scrivere i  caratteri  distintivi  delle  ciani 
e  degli  ordini  principali. 

Gli  articolati  sono  stati  divisi  in  cinque 
classi . 

1 .  °  Le  annelidi  ; 

2.  °  1  crottavet  ; 

3.  "  Gli  aracnidi; 

4.  °  I  miriapodi  a  millepiedi  ; 

5.  °  GÌ  inietti . 


ELMINTOLOGIA  o  Storta  naturale 
delle  annelidi. 

Le  annelidi  si  distinguono  dagli  altri 
articolati  per  la  mollezza  del  loro  involu- 
cro esterno,  e  per  il  difetto  di  membra 
articolato.  Alcune  specie  hanno  la  pro- 
prietà di  far  la  secrezione  di  una  materia 
calcare  che  le  protegge ,  altre  si  formano 
un  involucro,  ammassando  intorno  al  loro 
corpo .  per  mezzo  della  materia  viscosa 
cho  lo  ricopre,  sia  alcuni  grani  di  sabbia, 
sia  qualche  frammento  di  conchiglie  ec.  ; 
ma  questo  guaine  non  fanno  mai  parte 


2.1  V  INSEGNAMENTO 
tU'll'  animale  dio  può  separarsene  senza 
compromettere  la  propria  esistenza. 

Le  membra ,  in  molte  specie  .  v  engono 
sostituite  da  alcune  «setole  ilure  e  resi- 
Menti  che  s-  incastrano  sopra  gli  anelli . 

I.e  unnelidi  sono  generalmente  carni- 
vore .  ma  il  loro  regime  varia  secondo  la 
ronform,i7ione  della  loro  bocca  che .  tal- 
volta stretta  e  senza  mascelle,  loro  per- 
mette a  pena  di  succhiare  il  sangue  degli 
animali  o  di  cercare  nella  melma  qualche 
rimasuglio  nutritivo,  e,  talvolta  munita  di 
mascelle  e  di  denti .  le  mette  iti  istato  di 
schiacciare  e  di  stritolare  la  loro  pre  la  . 

La  respirazione  di  questi  animali  si 
(a  per  mezzo  di  branchie ,  disposte  ora 
esternamente  sotto  la  forma  di  ciufli .  ora 
internamente  sopra  i  lati  del  corpo  .  La 
loro  circolazione  è  molto  poco  conosciu- 
ta, la  generazione  è  ovipara,  e  la  maggior 
parte  fra  essi  involgono  le  loro  ova  io 
una  sprcie  di  bozzolo . 

Secondo  la  disposizione  e  l'esistenza 
delle  branchie .  secondo  che  si  ritrova  in 
cs-e  o  no  il  tubo  calcare  del  quale  ab- 
biamo parlato  ,  le  annclidi  sono  state  di- 
vi se  in  ire  ordini  . 

/'nino  ordina    TTBICOLI . 

Le  annelidi  di  quest*  ordine  si  ricono- 
scono- 1.°  per  le  loro  branchie  esterne, 
attaccate  alla  testa  o  alla  parte  anteriore 
del  corpo,  ciò  che  ha  loro  procurato  il  no- 
me di  pennelli  dt  mare;  2°  all'esistenza 
del  tubo  protettore  t/<j  lrivt.ll»). 

Sfrondo  ordtne  .  DORSIBRANCIU  . 

In  i;uesl°  ordine,  le  branchie  regnano  ' 
per  tutta  la  lunghezza  del  corpo ,  o  gli 
animali  che  gli  appartengono  sono  muniti 
di  due  sorte  di  setole  :  le  une  servono  per 
la  locomozione ,  le  altre ,  acute  e  che  pos- 
sono rientrare  nel  corpo,  costituiscono 
delle  vere  armi  .  I  dorttbranchi  sono 
aquatici  ;  fra  essi  si  trovano  le  nereidi.  e 
la  cosi  detta  luccioletta  di  mare  ne  è  lo 
più  singolare . 

Ttrzo  ordine  .  ARRANCHI  . 

■  | 

Questi  animali  non  sono  sprovvisti  di  < 
branchie  ,  come  sembrerebbe  indicarlo  il 
loro  nome  .  ma  le  hanno  solamente  nel-  I 
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I  interno.  Ciò  che  lì  caratterizza  si  è  h 
difficoltà  di  distinguere  la  testa  ed  in  se- 
condo luogo  il  difetto  di  organi  locomoto- 
ri ,  ciò  che  non  impedisce  questi  animali 
da  muoversi  colla  più  grande  agilità  ,  per 
mezzo  delle  ondulazioni  che  vanno  for- 
mando col  corpo  intiero  .  Panno  parte  di 
quest'ordine  vari  generi  fra  i  quali  il 
lombrico .  la  mignatta  e  il  famo'o  dra- 
goncello di  Medina 

SECONDA  CLASSE 

carcinologia  ,  o  storia  naturate 

* 

Si  sono  per  lungo  tempo  confusi  i  cro- 
stacei con  gì'  insetti ,  sebbene  ne  differi- 
scano essenzialmente  per  la  respirazio- 
ne ,  per  la  circolazione  e  per  il  più  gran 
numero  delle  loro  zampe . 

La  circolazione  si  eseguisce  per  mez- 
zo di  un  cuore  e  di  un  sistema  arterioso 
e  venoso  .  La  respirazione  è  branchiale  , 
e  la  generazione  ovipara . 

Si  distinguono  ne'  crostacei  la  testa , 
il  torace  .  T  abdome  (  che  è  quella  parto 
ordinariamente  designata  sotto  il  nomo 
di  coda),  e  le  zampe  variabilissime  nella 
forma  e  che  per  lo  più  sono  in  numero 
di  quat lordici .  Soventemente  il  primo 
paio  ,  fortemente  rispioto  verso  la  testa, 
porta  il  nome  di  tanaglie  o  branche . 

I  crostacei  cambiano  tutti  gli  anni  d'in- 
volucro o  guscio,  ed  il  nuovo  si  forma 
con  una  rapidità  tale  che  gli  bastano  spes- 
so due  o  tre  giorni  perchè  acquisti  tutta 
la  solidità  che  gli  6  necessaria  . 

I  crostacei  sono  stati  divisi  in  sei  or- 
dini . 

Primo  ordine.  DKCAPODI . 

Gli  ammali  di  quest'  ordine  hanno  cin- 
que paia  di  zampe  e  la  parte  superiore 
del  corpo  munita  di  uu  guscio  osseo .  co- 
me quello  della  testuggine.  I  muscoli 
che  fanno  muovere  le  branche  sono  di 
una  forza  straordinaria  :  il  loro  stomaco  ò 
sostenuto  da  uno  scheletro  cartilaginoso 
ed  armalo  di  denti  calcari  solidissimi .  In 
quest'  ordine  si  trovano  gli  omardi .  det- 
ti da  noi  lupicanti,  le  aliutlt ,  i  gam- 
I  beri  e  i  oran<7.i. 
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Grondo  ordine  .  STOMAPODl  . 

In  que»t  ordine .  la  lesta  non  si  confon- 
de col  loracc  ;  gii  animali  di  esso  hanno 
quattordici  zampe ,  le  prime  due  delle 
quali  servono  alla  manducazionc  come  al- 
la locomozione  ;  e  quindi  il  suo  oome . 
Le  branchie  sono  allo  scoperto  ed  attac- 
cate alle  zampe  situate  sotto  1'  abdomc  : 
per  esempio  ,  le  squille  . 

Terzo  ordine.  EDRIOFTALMI  . 

Questi  animali  mancano  del  pedunco- 
lo mobile  che  sostieue  gli  occhi  nei  due 
ordini  precedenti .  Le  loro  zampe,  in  nu- 
mero di  quattordici,  non  hanno  mai  bran- 
che ,  e  le  loro  abitudini  sono  meno  aqua- 
tiche :  per  esempio,  i  granchiolini  di  ma- 
re (ero ette*  ). 

Quarto  ordine.  HRANCHIOPOD1. 

Ciò  che  principalmente  caratterizza  gli 
ammali  di  quesf  ordino  è  la  piccolezza 
microscopica  delle  loro  dimensioni .  Vi 
appartengono  i  lofiropi  e  i  fiUopi . 

Quinto  ordine.  SIFOSLRJ . 

AI  contrario  dell'ordine  precedente ,  ciò 
che  caratterizza  questo, è  la  gran  dimen- 
sione degli  animali  che  lo  compongono; 
essi  hanno  ventiduo  zampe  ,  delle  quali 
dieci  anteriori  servono  per  camminare  e 
per  prendere  ,  e  le  dodici  posteriori  ser- 
vono al  nuoto  ed  al  sostegno  delle  bran- 
chie .  Ne  può  servire  d' esempio ,  la  li- 
muta  a  cui  appartiene  il  polifemo  .  gros- 
sissimo  crostaceo  de'  mari  equatoriali . 

&*>  ordine.  SIFONOSTOMI  . 

Questi  animali  sono  parasiti ,  e  la  loro 
l>occa,  invece  di  essere  armala  ili  organi 
propri  alla  triturazione  .  nou  può  servire 
che  al  succhiamento.  Ne  possono  servir 
ili  esempio  i  pidocchi  di  mare  [arguii)  . 

terza  classe 

ARACNOLOGIA  .  o  Storia  naturale 

(ih  ar.ioiirfi  mancano  di  antenne;  il  lo 
ru  corpo  si  compone  di  due  parti ,  ante- 


5GIA  23.-, 

rwre  1  una  che  servo  di  sostegno  ale 
membra .  posteriore  l' altra  che  contiene 
gli  organi  della  nutrizione;  le  zampe  sono 
ordinariamente  in  numero  di  otto ,  egual- 
mente che  gli  occhi  i  quali  hanno  la  cor- 
nea liscia.  La  bocca  ora  consiste  in  un  suc- 
ciatolo, ora  ò  composta  di  mascelle  e  di 
mandibole  ,  le  prime  delle  quali  sono  ter- 
minate da  un  uncino  mobile  che  serve 
all'  animale  per  afferrare  e  lacerare  la  sua 
preda .  La  respirazione  è  ora  polmonare 
ed  ora  tracheana,  circostanza  che  ha  fatto 
dividere  questa  classe  in  due  ordini  :  gli 
aracnidi  polmonari ,  e  gli  aracnidi  tra- 
chearii .  Rientrano  nel  primo  ordine  i  ra- 
gni ,  gli  scorpioni  e  le  tarantole  ;  nel  sc- 
coudo  gli  acori  ,  detti  volgarmente  zec- 
che ,  È  noto  che  alcuni  acari  cagionano  o 
accompagnano  sempre  alcune  gravi  ma- 
lattie della  pelle . 

QUARTA  CLASSE 

MIRI  APOLOGIA  .  o  Storia  naturale  de» 
miriapodi  o  millepiedi . 

Il  più  distintivo  carattere  dei  miru|Kkli 
viene  derivato  dal  numero  delle  zampe, 
il  quale,  non  mai  minore  di  ventiquat- 
tro, può  elevarsi  fino  oltre  a  cento  .  Mol- 
ti di  questi  animali  olirono  il  fenomeno 
della  fosforesceuza  .  che  si  pretende  do- 
vuto agli  organi  della  generazione  .  Fra  i 
medesimi  si  annoverano  i  nostri  porcel- 
lini, i  tmlleptedi  (juius  }  le  scutigere .  e 
le  scolopendre,  alcune  delle  quali  sono 
velenose .  • 

qi;lnta  classe 

ENTOMOLOGIA  .  o  Stona  naturale 
dnjl'  inselli . 

Gli  animali  che  si  riferiscono  alla  clas- 
se degl'  insetti  hanno  tutti  tre  paia  di 
zampe ,  gli  occhi  fatti  a  faccette  ed  il  cor- 
po diviso  in  tre  parti  ,  la  testa ,  il  torace 
e  l'abdome.  Il  solo  torace  sostiene  le 
zampe  ;  la  testa  porta  le  antenne  ,  gli  oc- 
chi c  (piatirò  paia  dì  appendici  più  o  me- 
no evidenti  e  destinate  alla  manducaz bi- 
ne ;  il  numero  degli  anelli  è  in  generale 
di  quattordici .  comprendendoci  la  testa  . 
Gl  insetti  respirano  per  mezzo  di  tra- 
chee, e  sono  sottoposti  alle  metamorfo- 


si .  Cosi  m  chiamano  certe  variazioni  di 
forma  che  la  maggior  parte  degl'  insetti 
subiscono  col  variar  dell'  età  :  passano 
successivamente,  come  il  baco  da  seta  , 
per  Io  stato  di  larva  e  per  quello  di  nin- 
fa prima  di  pervenire  a  quello  d' insetto 
perfetto;  altri  non  subiscono  che  una 
mezza  trasformazione ,  giacché  il  loro 
cambiamento  consiste  solamente  netl'  ap- 
parizione delle  ah  che  loro  mancavano  al 
momento  della  nascita .  Alcuni  anche  uon 
sono  soggetti  quasi  a  v  crun  cambiamento 
e  questi  sono  i  parasi  ti . 

È  assolutamente  impossibile  che  nella 
ristrettezza  del  nostro  quadro  C  impegnia- 
mo a  dare  anche  semplicemente  un-  idea 
degli  ordini  e  dei  generi  di  questa  classe. 
Ci  Limiteremo  dunque  a  dire  che  ad  essa 
appartengono  un  infinito  nomerò  di  ani- 
maletti belli  o  schifosi,  con  ali  o  senza, 
innocui  o  noiosissimi ,  generalmente  co- 
nosciuti rome,  le  farfalle  .  le  api ,  i  ca- 
labroni, le  vt*pe  ,  le  zanzare  .  i  mosce- 
rini ,  le  mosche  ,  le  formiche  ,  le  cicale  , 
i  grilli ,  gli  scarafaggi,  lo  cantaridi,  le 
i  avallelU  ,  o  sallabecche  .  i  formicoleo- 
m  .  le  cimici .  i  pidocchi  e  lo  pulci  . 

TERZA  DIVISIONE 

ANIMALI  MOLLUSCHI 

I  molluschi  sono  animali  sprovvisti 
tanto  dello  scheletro  interno  ohe  abbiamo 
trovato  nei  vertebrati ,  quanto  degli  anel- 
li mobili  che  caratterizzano  gli  articolati , 
ma  che  sono  per  la  maggior  parte  invi- 
luppati in  una  sostanza  calcarea  alla  qua- 
le è  stato  dato  il  nome  di  conchiglia .  La 
loro  storia  chiamasi  Conchiliologia  . 

La  forma  di  questa  conchiglia  presenta 
differenze  assai  grandi  ;  la  più  importan- 
te si  trae  dal  numero  delle  valve.  Per 
questo  si  dividono  in  tre  sezioni  ;  la  pri- 
ma comprende  le  conchiglie  formate  di 
un  solo  pezzo  .  e  perciò  dette  univalvi  ; 
la  seconda  quelle  composte  di  due  pezzi, 
ossia  le  bivalvi  ;  la  terza  quelle  formate 
da  più  pezzi ,  cioi*  le  multicalvt  .  Dallo 
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studio  di  questi  involucri  è  cominciato 
quello  dei  molluschi ,  e  si  conoscono  an- 
cora presentemente  vari  dotti  amatori 
che  se  ne  occupano  col  più  grande  ardo- 
re ,  fanno  della  condì iliologia  l'oggetto, 
costante  delle  loro  fatiche,  ed  arricchi- 
scono le  proprie  collezioni  con  speso 
grandissimo  (1)  . 

La  forma  dei  molluschi  non  ha  nulla  di 
l*n  determinato  ,  il  corpo  loro  manca  di 
un  sostegno  solido  .  Il  maggior  numero 
di  questi  auimali  non  ha  testa ,  e  non  si 
trova  in  essi  mai  cosa  alcuna  che  possa 
esser  paragonata  alle  membra .  Il  siste- 
ma nervoso  consiste  tutto  in  una  specie 
di  collaro  situato  sopra  1'  esofago  ed  in 
alcune  masse  ganglionari  sparse  nello  dif- 
ferenti parti  del  corpo  .  1  sensi  sono  prev 
so  a  poco  nulli  :  una  sola ,  e  piccola  clas- 
se e  fornita  di  quello  dell' udito;  l'occhio, 
quantunque  esistente  più  spesso  ,  manca 
pure  nel  maggior  numero  ;  s'  ignora  com- 
pletamente, se  pure  in  alcuno  esistono 
la  sede  del  gusto  e  quella  dell'  odorato  ; 
il  tatto  solamente  può  godere  di  qualche 
delicatezza,  a  cagione  della  mollezza  della 
pelle  . 

L'apparecchio  digestivo  si  compone 
ora  di  una  semplice  apertura ,  ora  di  una 
vera  bocca  guernita  di  corpi  duri  propri 
per  la  masticazione ,  di  uno  stomaco  sem- 
plice o  multiplo  .  e  di  un  tubo  intestinale 
Il  fegato  esiste  sempre. 

La  circolazione  si  fa  per  mezzo  di  un 
cuore  semplice  o  doppio  e  di  un  com- 
pleto apparecchio  venoso  e  arterioso  :  il 
sangue  è  senza  colore ,  o  colorato  appe- 
na, sia  in  bianco,  sia  in  azzurro. 

La  respirazione  ha  luogo  per  l' inter- 
mediario dei  polmoni  o  delle  branchie  se- 
condo che  I'  animale  respira  all'aria  libe- 
ra o  nell'  acqua . 

I  molluschi  sonodivisiinquattroclassi. 


CEPALOPODI . 

I  cefalopodi  portano  sulla  loro  testa 
certe  specie  di  braccia  o  di  tentacoli  di- 
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sposti  intorno  alla  bocca .  e  che  servono 
loro  per  afferrare  la  preda .  Sooo  essi  fra 
tutti  i  molluschi  quelli  la  di  cui  organiz- 
zarono è  più  complicata.  Il  loro  nome 
deriva  dall'  inserzione  dei  piedi  sopra  la 
testa .  Il  tronco  di  questi  ani  moli  e  co- 
perto dal  mantello  che  ha  la  forma  di  un 
sacco,  talvolta  quasi  sferico,  tale  altra 
più  o  meno  allungato  che  rinchiude  tutti 
i  visceri  ed  ò  aperto  solo  dinanzi .  Da 
questa  apertura  esce  la  testa  che  è  ro- 
tonda e  generalmente  fornita  di  due  gran- 
di occhi  molto  analoghi  di  struttura  agli 
occhi  de'  vertebrati .  La  bocca  ne  occupa 
il  mezzo  ed  è  armata  di  due  mascelle ,  e 
Analmente  intorno  a  quest'  apertura  tro- 
vasi una  corona  di  appendici  flessibili  e 
carnose  che  vengono  indifferentemente 
designate  col  nomo  di  piedi  o  di  braccia , 
e  meritano  del  pari  queste  denominazio- 
ni ,  giacchò  servono  ad  un  tempo  di  or- 
gani di  presa  e  di  locomozione .  Deve- 
si  anche  notare  che  in  questi  molluschi 
1'  abdome  è  generalmente  sostenuto  da 
una  specie  di  conchiglia  interna  ,  la  qua- 
le è  cornea  ne'  calamai  ma  nella  «ppia 
è  di  natura  calcare .  e  dicesi  I'  omo  di 
questi  animali . 

I  ccfalopodi  si  distinguono  in  due  rami- 
glie  dette  dibranchiali  o  Ulrabranchiali 
secondo  che  hanno  per  respirare  due  o 
quattro  branchie  .  Sono  i  primi  che  ,  per 
mezzo  di  un  organo  secrctore  assai  sin- 
golare ,  emettono  un  copioso  liquore  ne- 
rastro cui  si  è  dato  il  nome  d' inchiostro, 
adoperato  anche  da'  pittori  che  lo  chiama- 
no seppia ,  e  che  spargono  accortamente 
sia  per  sfuggire  ai  loro  nemici ,  sia  per 
impadronirsi  della  preda  .  Si  notano  fra  i 
cefalopodi  le  seppie  ,  i  polpi,  i  calamai , 
gli  argonauti ,  ed  i  nautili .  Vi  si  connet- 
tono anche  gli  ammoniti,  conchiglie  simili 
a'  nautili  che  si  trovano  solo  in  stato  fos- 
mIo . 

seconda  classe 

PTEROPODl . 

Questi  animali  hanno  siccome  i  prece- 
denti una  testa  distinta ,  ma  in  luogo  dei 
tentacoli  hanno  situate  intorno  a  ciascun 
lato  del  collo  alcune  pinne  ;  la  loro  con- 
chiglia è  sottilissima  o  manco  anche  as- 
sai spesso  ;  sono  di  piccolissime  dimen- 
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sioni;  Vivono  per  lo  più  in  mezzo  ai  mari 
del  Nord ,  e  servono  di  cibo  alle  baione  .  Il 
genere  più  notabile  di  questa  classe  che 
contieno  un  solo  ordine  è  la  elio  . 

TERZA  CLASSE 

GASTEROPODI. 

I  gasteropodi  hanno  essi  pure  la  testa 
distinta ,  ma  sono  sprovvisti  di  pinne  ;  i 
loro  occhi  souo  situati  ora  sull'estremità 
dei  tentacoli ,  ora  sulla  testa  ;  si  muo- 
vono per  mezzo  di  una  specie  di  base , 
che  costituisce  il  loro  mantello  ;  la  loro 
conchiglia  è  univalve  e  contornata  in  spi- 
rale . 

Questa  classe  si  divide  in  otto  o  nove 
ordini  secondo  i  differenti  classifica  tori . 
Mentre  crediamo  inutile  di  citarne  i  no- 
mi, ci  limitiamo  a  notare  che  in  essi  so- 
no contenute  fra  le  specie  terrestri ,  le 
chiocciole  ,  la  lumaca  ec.  fra  le  aquati- 
che il  glauco,  la  carinaria,V orecchia  di 
mare  ec. 

QCARTA  CLASSE 

ACEFALI . 

Gli  animali  di  questa  classe  si  chiama- 
no acefali  por  distinguerli  dalle  altre  clas- 
si dei  molluschi  non  perchè  non  abbiano 
testa .  ma  perchè  non  l'hanno  distinta  ;  la 
bocca  situata  nel  fondo  del  mantello  non 
ba  nò  tromba ,  né  mascelle  ,  nè  denti  ;  il 
corpo  è  racchiuso  in  una  conchiglia  bi- 
valve che  1'  animale  apre  e  chiude  come 
gli  piace.  Contiene  un  gran  numero  di 
generi ,  fra' quali  ci  contenteremo  di  cita- 
re quelli  più  conosciuti  fra  noi.  le  ostriche, 
le  anelle  ec.  Vi  sooo  anche  degli  acefali 
senza  conchiglia  ,  e  questi  per  aver  tut- 
to il  corpo  rinchiuso  in  una  specie  di  sac- 
co, come  un  otre ,  hanno  ricevuto  il  nome 
di  ascidu. 

Q CARTA  D1VLSIONE. 

ANIMALI  RADIATI  . 

L'uniformità,  e  la  disposizione  simr 
metrica  spariscono  nei  radiati  per  dar 
luogo  ad  una  grandissima  diversità  di 
forme  questi  animali  non  offrono  più  nul- 
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la  di  regolare  .  e  i  loro  distintivi  caratte-  ' 
ri  consistono  nella  .semplicità  della  loro 
organizzazione  .  nella  disposizione  senza 
ordino  delle  loro  parti  intorno  ad  un  pun- 
to centrale .  Non  si  ritrovano  più  i  sen- 
si ,  egualmente  che  la  facoltà  di  muover- 
si ,  o  se  esistono  alcuni  movimenti ,  essi 
non  appartengono  che  a  qualche  parte  iso- 
lata dell'animale  .  Il  canale  digestivo  non 
ha  che  una  sola  apertura ,  ed  anche  in  al- 
cune specie  manca  completamente  ;  la  nu- 
trizione si  effettua  nel  modo  stesso  che 
ne'  vegetabili  . 

Ne  è  tanto  poco  complicata  l' organiz- 
zazione, che  molti  di  questi  animali  si  ri- 
producono per  divisione  meccanica;  in 
alcuni  altri  veggonsi  sviluppare  germogli 
o  polloni  che  poi  cadono  e  danno  origino 
ad  un  nuovo  individuo .  I  radiati  sono  in 
tutta  la  zoologia  gli  animali  meno  co- 
nosciuti ,  e  per  questo  si  vedono  pochi 
naturalisti  che  siano  concordi  sulla  loro 
classificazione.  Ne  deriva  anche  che  in 
questa  divisione  si  trovano  animali  molto 
differenti  gli  uni  dagli  altri.  Checche  no 
sia  noi  comprenderemo  in  questa  ultima 
divisione  tutte  le  specie  che  non  hanno 
potuto  trovar  posto  altrove  e  sull*  esem- 
pio di  alcuni  naturalisti  li  divideremo  in 
cinque  classi . 

PRIMA  CLASSE 

ECHINODERMI . 

Gli  echitwdermi  si  riconoscono  per  la 
loro  forma  radiata .  per  la  loro  pelle  so- 
lida e  guarnita  di  spino .  per  il  loro  ca- 
nale digestivo  aperto  alle  due  estremità 
c  per  la  presenza  di  organi  più  o  meno 
perfetti  per  la  respirazione  e  per  la  cir- 
colazione. Essi  sono  gli  animali  più  com- 
plicali di  tutta  la  divisione.  Tutti  vivono 
nel  mare  e  formano  tre  gruppi  principali 
che  sono:  le  oloturie,  i  ricci  di  mare  e 
le  arterie  o  itti  le  di  mare. 

SECONDA  CLASSE 

ENTOZOARI . 

Gli  entozoari  sono  esseri  che  si  svi- 
luppano e  vivono  negli  organi  degli  altri 
animali  per  lungo  tempo  si  è  dato  loro 
il  nome  di  vermi  intestinali .  ma  a  torto. 
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perchè  non  tutti  traesti  radiati  si  riscon- 
trano nel  tubo  digestivo;  c  ve  ne  sono  al- 
cuni che  si  trovano  in  altro  parti .  Vi  si 
comprendono  animali  assai  differenti  gli 
uni  dagli  altri  nella  forma  e  noli'  organiz- 
zazione ,  e  non  aventi  in  comune  se  non 
un  carattere  solo ,  cioè  di  stare  esclusi- 
vamente nei  corpi  di  altri  animali  c  di 
pascersi  di  essi.  Come  si  sviluppano  que- 
sti parasiti?  Tale  è  il  fatto  il  più  curioso 
della  loro  stona.  Hanno  essi  una  genera- 
zione spontanea,  ovvero  si  propagano  da 
individui  delle  loro  speoie  e  di  padre  in 
figlio?  Questo  non  possiamo  sapere.  Sap- 
piamo bene  che  la  loro  generazione  ò  ovi- 
para ,  mi  s' ignora  assolutamente  donde 
sia  venuto  il  primo.  Certo  è  che  non  può 
esser  venuto  di  fuori ,  perchè  animali  si- 
mili non  si  trovano  in  verun"  altra  parte 
fuori  che  nel  corpo  degli  animali  viventi . 

Gli  entozoari  hanno  quanto  alla  forma 
alcuni  rapporti  eoo  lo  annctidi  ;  ma ,  oltre 
che  il  loro  corpo  non  è  costituito  da  anel- 
li, la  loro  organizzazione  è  molto  più  sem- 
plice ;  giacché  non  si  trovano  in  essi  nè 
sensi ,  nè  branchie .  nè  organi  circolato- 
hi  ;  tutto  ciò  che  vi  ha  di  apparente,  con- 
siste in  un  canal  digestivo  munito  di  due 
aperture. 

Sì  riscontrano  gli  entozoari  nello  inte- 
stina, nel  fegato,  nella  milza,  nelle  vene, 
nei  muscoli  e  fino  anche  nel  cervello .  Se 
ne  trovano  nella  maggior  parte  degli  ani- 
mali .  Se  ne  scopersero  in  tutti  i  mammi- 
feri dall'  uomo  insino  ai  cetacei,  e  trovansi 
pure  nelle  altre  classi  dei  vertebrati,-  anzi 
pare  che  ve  ne  sieno  un  maggior  numero 
negli  uccelli ,  nei  rettili  e  noi  pesci  che 
non  nei  mammiferi .  Le  specie  meglio  co- 
nosciute sono  quelle  che  abitano  negl'in- 
testini dell'  uomo  e  sono  volgarmente  co- 
nosciute sotto  la  denominazione  di  vermi, 
termine  che  fn  probabilmente  derivato 
dalla  somiglianza  che  t*  uno  di  essi,  l'asca- 
ri* /umftricoid*»,  ha  col  verme  di  terra  . 
Questo,  che  è  il  più  comune,  era  conosciu- 
to dagli  antichi ,  ed  Ippocrate  lo  ha  descrit- 
to .  —  Quanto  ai  pericoli  cui  sono  espo- 
sti gli  animali  che  li  ricettano  .  essi  son 
proporzionati  all'  importanza  degli  organi 
da  essi  abitati  ed  alla  diversiti  delle  loro 
specie .  giacché  ve  ne  sono  degli  affatto 
innocui,  come  di  quelli  da  cui  I'  arte  mo- 
dica riesce  difficilmente  a  preservare  la 
vita  umana  .Ci  contenteremo  di  citare  i 
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nomi  delle  tenie,  «Ielle  ascaridi,  delle  ida-     sopra  le  mani  che  li  toccano  lo  slesso  ef- 
Mi ,  dei  lombrichi  ec.  fetto  dell'  ortica ,  ciò  che  ha  loro  in  gene- 

rale valsuto  il  nome  di  ortiche  di  mare  o 
TERZA  CLASSE  di  ocalefi  che  importa  in  greco  la  mede- 

sima signilìcazionc.  Ad  essa  classe  appar- 
MICROZOARI .  tengano  le  attinie,  le  meduse,  le  fisatie  ce. 


Questo  termine  che  letteralmente  si- 
gnifica piccoli  animaletti i  viene  adoperato 
per  designare  gli  animali  detti  dai  prece- 
denti scrittori  infueorii  o  animali  micro 
scopici.  In  essi  si  comprendono  individui 
essenzialmente  aquatici  e  di  talmente  pic- 
cole dimensioni  che  non  si  possono  scor- 
ger bene  che  coli'  aiuto  del  microscopio. 
Questa  classe  non  presenta  altri  partico- 
lari caratteri ,  perchè  essa  contiene  un 
gran  numero  di  specie  diverse  aneoru  po- 
co conosciute,  e  che  successivamente  ver- 
ranno senza  dubbio  ad  esser  classate  in 
divisioni  differenti  da  quelle  che  occupa- 
no presentemente.  Le  specie  più  grosse 
e  perciò  wn  po  meglio  esanimate  sono:  le 
vorticelle  o  roti  feri  i  brachioni,  le  mo- 
nadi, i  vohoci  ec. 

QUARTA  CLASSE 

ACALEFI . 

Gli  acalefi  sono  animaletti  di  forma  ra- 
diata ,  di  una  sostanza  molle,  gelatino- 
sa, trasparente,  i  quali  non  hanno  al- 
tri organi  interni  che  uno  o  più  canali  che 
si  credono  essere  ramificazioni  intestina- 
li .  La  poca  consistenza  di  questi  esseri 
permette  loro,  tanto  di  estendersi  immen- 
samente, quanto  di  ridursi  in  un  piccolis- 
simo volume.  Ed  ó  in  ragione  di  questa 
mollezza  e  di  questa  contrattilità  che  si 
muovono  tanto  facilmente  nell'acqua.  Tut- 
ti questi  animali  sono  rosforcscenti  ed 
hanno  in  oltre  la  proprietà  di  produrre 


Ql  LNTA  CI.ASSK 

POLIPI. 

I  polipi  sono  piccoli  animali  il  cui  cor- 
po è  cilindrico,  molle,  foralo  ad  una  del- 
le sue  estremità  da  una  bocca  centrale  at- 
torniata da'  tentacoli  più  o  meno  numero- 
si e  sforniti  di  cigli  vibratili .  Furono  an- 
che detti  zoo/iti,  (animali-piante )  come 
quelli  che  per  qualche  tempo  si  fu  incerti 
se  dovessero  esser  classati  fra  gli  animali 
o  fra  le  piante.  La  loro  organizzazione  è 
talmente  semplice  che  si  può  dividere  un 
polipo  in  un  grandissimo  numero  di  parti 
senza  compromettere  l' esistenza  dell'  ani- 
male; anzi  ogni  frammento  di  esso  diventa 
un  animaletto  completo.  I  polipi  sono  pure 
interessantissimi  per  le  produzioni  pie- 
trose o  spongioso  che  vanno  ammassan- 
do. È  noto  che  molle  isole  specialmento 
dei  mari  del  Sud  non  sono  altro  che  poli- 
pai .  E  queste  masse  immense  di  corallo 
o  di  madrepora  sono  il  prodotto  di  piccoli 
animali  mollissimi  lunghi  qualche  pollice 
appena  1 

Nel  modo  istesso  che  abbiamo  termina- 
to la  descrizione  degli  altri  due  regni  della 
natura  con  vari  quadri  destinati  a  farne 
conoscerò  la  classificazione  quasi  a  colpo 
d  occhio,  cosi  faremo  per  il  regno  ani- 
malo ,  esibendo  come  la  più  completa 
quella  di  Cuvier  che  non  ha  subito  che  po- 
che molificazioni  per  i  nuovi  lavori  dei 
più  moderni  naturalisti. 


2V0  WS  BOI*  A  MENTO  ELEMENTARE 

IL  REGN< 

CLASSIFICATO  SECO.NL* 
Tutu  gli  animali  nono  claisificati  1/1  quatte 


Classe  prima 
M AMMALIA  (Mammiferi). 
con  8  ordini 


DIVISIONE  I. 

VERTEBRATA  (Vertebra!,). 

composta  di  quattro  classi 
e  ventisette  ordini. 


CLASSE  SECONDA 
AVES  (Vccelli).  . 
con  6  ordini. 


CLASSE  TERZA 
REPTILIA  (  Rettili 
con  4  ordini 


DIVISIONE  11. 

MOLLI' SC A  (Molluschi)  . 

composta  di  sci  classi  o 
quindici  ordini  . 


CLASSE  QUARTA 
PISCES  (  Peiri)  . 
con  t  serie  . 


CLASSE  PKIMA 
CEPIIALOPODA  (Cefalopodi) 


CLASSE  SECONDA 
PTEROPODA  (Pteropodi) 


CLASSE  TERZA 
RASTEROPODA  (0>nteropodi) . 
con  nove  ordini. 


CLASSE  QUARTA 
ACEPHALA  (Acefali) 
con  2  ordini. 


CLASSE  QUINTA 
RRACHIOPODA  (Brnchiopodi). 


CLASSE  SESTA 
CIRRHOPODA  (Cirropod,) 


Prima  Serie 
ossei  con  sei  ordini  . 

Seconda  Serie 
CARTILAGINOSI  O  CONDRO! 
TERlci  non  tre  ordini 
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IL  SISTEMA  Di  CliVIER 

iivt sioni,  diciannovi  ciani  *  settantasetit 


Malacopterygii 
Walacotterigi) 

l  Hranchie  libere. 
)  Branchie  fisso 


Ordini  :  Latino 

1  Himana 

2  Ouadrumana 

3  Carui\ora 

4  Bodcntia 

5  Edentata 

»>  Pachyderma 

7  Ruminantia 

8  Cetacea 

1  Rapaces 

2  Passeres 

3  Seniores 

4  Gallinae 

5  GraL'ac 

6  Palmipedcs 

1  Chelonia 

2  Sa'iria 

3  Ophiilia 

4  Ilatracliia 

1  Acanthopterygii 

2  Abdommalcs 

3  Subbranchiata 

4  Apndcs 

5  Lophobranchii 
«  Plcctognati 

7  Sturioiics  ^ 

8  Selachii 

9  Cyclostomi 

unico  Ccphalopoda 


unico  Ptcropoda 

1  Pulmonia 

2  Nudi  branchia 

3  Inferobranchia 

4  Tectibraochia 

5  Ileteropoda 

6  Pectinibranchia 

7  Tubulibranchia 

8  Scuti  branchia 
y  Cyclobranchia 


{ ! 


I  Testacea 
Acephala 


unico  Braehiopoda 


unico  Cirrhopo'la 


MAN.  I>lD.  l'NIV. 


Italiano 

Bimani 
Quadrumani 

Carnivori 
Rosicanti 
Sdendoti 
Pachidermi 
Ruminanti 
Cetacei 
Rapati 
Passeri 
Rampicatori 


Trampolieri 

Palmipedi 

Chtlonii 

Sauriani 

Ofidii 

Batrackii 

Acantotttrigii 

Addominali 

Subbranchiati 

Apodi 

Lofobranchi 

Plellognati 

Storioni 

Selacii 

Cidostomi 

Cefalopodi 


Pttropod* 
Polmonati 
Xudibranchi 
Infe*obra*ehi 
Tettibranchi 
Eteropodi 
Peltinibranchi 
Tubulibranchi 
Scutibranehi 
Ciclobranchi 
Testacei 
Acefali  senza  conchiglia 


Urachiopodi 

tSi  ■ .  m  >  ^  »  ti 
iyirropuai 


Esempio 


Uomo 


Porco 
llue 
Balena 
Falcone 
Passero 
Picchio 
Galla 
Airone 
Anitra 
Testi 
Lucertola 
Biscia 


{ine 


Salmone 

Nasello 

Anguilla 

Ippocampi 

Pesce  Mola 

Storione 

Razza 

Lampreda 


Clio  australe 
Lumacone 


Linguetta 
Borsatella 
Cannaria 
Buccino 
Ver  moto 

Orecchia  di  mare 

Chitone 

Ostrica 

Ascidia . 


Lingula 
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CLASSE  PRIMA 
ANNEL1DA  (Annelidi). 
con  tre  ordini . 


DIVISIONE  III. 

ARTICULATA  (Articolati ) . 

composta  di  quattro  classi 
e  ventiquattro  ordini  . 


CLASSE  SECONDA 
CFUJSTACEA  (  Cretacei). 
divisa  in  due  sezioni . 


Se  :  ione  Prima 

M AL ACROST ACI A 

divisa  in  cinque  ordini 
(MalacroMtacei.) 


CLASSE  TERZA 
ARACIIMDA  (Aracnidi). 
con  due  ordini. 


Sezione  teronda 
ENTOMOSTACIA 

divisa  in  due  ordini 
(  Entomottacei.  ) 


CLASSE  QUARTA 
INSECTA  (Imelti) 
con  dodici  ordini . 


DIVISIONE  IV. 

RADIATA  (Radiati). 

composta  di  cinque  classi 
e  undici  ordini  . 


CLASSE  PRIMA 

ECIHNODERlf  A  (Echinodermi)  

con  due  ordini . 

CLASSE  SECONDA 

INTESTINA  (  Intestinali  ).....  

con  due  ordini . 

CLASSE  TERZA 
ACALEPHA  f  Acalefi  )  

con  duo  ordini  . 

CLASSE  Ql'ARTA  , 

POLYPI  (Polipi)  

con  tre  ordini. 

CLASSE  QUINTA 

INFUSORIA  (Infusori)  

con  due  ordini . 
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Ordini:  Latino 

Italiano 

keS€tftpiQ 

f  1  Tubicola 
(  3  A  branchia 

Tubicoli 

Dorttbranchi 

Abranchi 

AmOtrite 
Anfmomo 
Mignatta 

Occhi  composti,  1  De  ^ 
collocati  sopra  pe-J  «  StomaiKxta 

ih.nfnli  <»mnvihili  /  *»M>«na|KXW 

Decapodi 

Garoliero 
Fillosoma 

_            ...      .{  J  Amphipoda 
Orchi  sessih.  ed»  4  Lacmodipoda 

immobili.            }  5  hopoda 

Anfipodi 

I^emodipodi 

Iiopodi 

Gammaro 

Pidocchio  della  balena 
Anilocra 

{  6  Branchiopoda 

Branchiopodi 
Pecilopodi 

Kranchipo  [Cancer  tiagnalU) 
Dicbelcstio 

l  1  Pulmonata 

Polmonati 
Trachearii 

Ragno 
Falangio 

/  1  Miriapoda 
1   2  Thysanoura 
1  3  Parasita 
1  4  Suctona 
J  5  Coleoptera 

\  7  Hemiptera 
1  8  Neuroptcra 
1  9  Hymenoptera 
1 10  Lepidoptera 
1  1 1  Rhipiptera 
»  i  a  uipiera 

Miriapodi 

Tisatturi 

Paratiti 

Succiatori 

Coleotteri 

Ortotteri 

Emitteri 

JVr  urotte  ri 

Imenotteri 

Lepidotteri 

Ripitteri 

Scolopendra 
Podura 
Pidocchio 
Pulce 

Scarafaggio 

Cavalletta 

Cimice 

I>'strm i/« a  Insili!* 

rorinica  1COIIU 

Ape 
Farfalla 

Kcnos 

<  1  Pedicellata 

PedictUati 

Echinodermi  tema  piedi 

Stella  di  maro 
Siponcolo 

t  1  Cavitaria 

Caeitarii 
Parenchimalosi 

Ccrcbratula 
Tenia 

f  1  Aealepha  simplicia 

Acale  fi  templici 
Idrostatici 

Medusa 
Dina 

(  1  Actinia 
.  .      ....   <  2  Gelatinosa 

(  3  Corallina 

Attineiformi 

Gelatinosi 

Corallini 

Attinia  verde 

Cristatella 

CoraUo 

1  Roti  fera 

2  Homogenca 


I  Rotiferi 
Omogenei 


Roti  fero 
Mouadu 


MI 


rUSEGNAMIKTO  Kf.KMCNTAItE 

tH'ADIIO  GENERALE  DEGLI  ANIMALI 


«fi  quale  veiKjono 


indicati 
delie  claui 


caratteri 


/  I  *  Mammiferi . 


I  DIVISIONE 

Vcriolirati. 


2.»  Uccelli . 


3  »  Hcttili 


\  4.0  Pese. . 


Generazione  vivipara;  mammelle;  allatta- 
mento. —  Cuore  con  due  ventricoli  ;  polmoni  ; 
sangue  caldo .  —  Cervello  voluminoso  con  cor- 
pi callosi  —  Sensi  completi .  —  Diaframma 
muscolare  fra  il  petto  e  r  atxlomo  —  Sette  ver- 
tebre cervicali ,  eccettuata  una  sola  specie 
che  no  ha  nove  .  —  I  più  simili  all'  uomo ,  che 
ne  fa  fisicamente  parte ,  sono  per  questa  ra- 
giono riguardati  fra  gli  animali  come  i  primi . 
Ad  essi  si  riuniscono  i  Cetacei  che  solo  ne 
differiscono  per  la  loro  forma  esteriore ,  risul- 
tato delle  loro  abitudini  aquatiche .  —  Le  lo- 
ro principali  suddivisioni  sono  stato  fitte  se- 
condo la  configurazione  dei  denti  c  dei  pie- 
di . 

Generazione  ovipara .  —  Cuore  energico  con 
due  ventricoli  e  due  orecchiette  ;  polmoni  sen- 
za diaframma .  —  Nò  mammelle ,  nè  denti ,  nò 
corpi  callosi .  _  Hanno  ali ,  penne  e  le  ossa  vuo- 
te; uno  sterno,  o  battello  con  un  rilievo  (care- 
na) più  o  meno  sporgente  secondo  I"  energia  del 
volo  .  —  Bocca  cornea  o  becco  .  —  Collo  lungo; 
voce  forte ,  costole  senza  cartilagini  ;  laringe 
doppia .  Occhio  molto  convesso  ;  orecchio  sen- 
za padiglione.  —  Per  stomaco  un  gozzo.  — Ovo 
con  guscio  calcareo .  —  Sono  i  soli  animali  cho 
dormono  nella  posiziono  verticale ,  perchè  si 
appollaiano  senza  l' intervenziono  dei  muscoli . 
—  Le  loro  suddivisioni  son  tratte  dalla  forma 
dei  piedi ,  del  becco  e  dello  sterno  . 

Sangue  rosso  e  freddo  —  Polmoni  ;  cuore 
imperfetto .  —  Nulla  di  generale  fra  essi ,  se 
non  la  loro  irregolarità  stessa ,  e  L  andamento 
de*  loro  movimenti  .  —  Ovipari .  —  Si  suddivi- 
dono secondo  i  polmoni ,  il  cuore ,  le  membra , 
ed  i  sensi  ;  e  questo  ci  prova  che  essi  non  for- 
mano una  classe  tanto  naturale  quanto  lo  sono 
lo  duo  precedenti  . 

Respirazione  per  mezzo  di  branchie  .  —  San- 
gue rosso  e  freddo  ;  cuore  imperfetto .  —  Nè 
voce ,  uè  vere  membra .  —  Pinno  di  molte  spe- 
cie .  —  Coda  verticale  ,  ciò  cho  ò  il  contrario 
di  quello  cho  si  osserva  nei  Cetacei .  —  Corpo 
nudo  o  scaglioso .  —  Ovipari  :  ma  qualche  volta 
le  loro  ova  si  aprono  ncll'  interno  della  madre, 
come  accade  anche  nella  vipera,  e  nei  gorgoglio- 
ni. —  Ova  senza  ruscio,  ordinariamente  fecon- 
date dopo  la  loro  emissione  senza  accoppiamen- 
to .  —  Udito  e  odorato  imperfetti.  —  Gli  ultimi 
nella  divisione  dei  vertebrati  si  distinguono  fra 
loro  per  le  pinne  .  per  le  branchie  ce. 
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L*  Ccfalopodi. 
?.°  Pteropodi . 

3.  °  Gasteropodi . 

4.  °  Acefali  . 

fi.0  Branrhiopodi. 
6.0  Cirropodi . 


».»  Annclidi. 


,2.°  Crostacei. 


1 3.°  Aracnidi. 


Insetti. 


2.o  Intestinali 

3.  »  Acalen . 

4.  »  Polipi . 

V  Infusori. 


I 

I 
I 

! 
I 


Al  cig.  Olivier  è  dovuta  questa  divisione  dei 
Molluschi .  E  indispensabile  di  consultare  la  di 
lui  opera  intitolata  II  regno  animali  attribui- 
to ttc ondo  la  tua  organizzazione  per  farse- 
ne un'idea  sufficit  ntemeiite  precisa.  —Non 
senza  ragione  i  naturalisti  hanno  esitato  sul 
posto  che  conveniva  assegnare  a  questi  ani- 
mali .  perchè  se  essi  sono  da  classarsi  avanti 
gì'  insetti  avuto  riguardo  alla  respirazione  ,  al- 
la circolazione  ed  all'  esistenza  dei  visceri  prin- 
cipali, ne  sono  manifestamente  al  di  sotto  quan- 
to all'attività  della  vita  medesima. 

0  l'ermi  a  »an<?u*  rotto .  —  Sangue  colorato, 
circolante,  senza  cuore  carnoso  manifesto  .  — 
Corpo  fatto  a  anelli .  —  Branchie  in  varia  di- 
sposizione .  —  Nessun  piede  articolato:  qual- 
che volta  setole  invece  di  piedi .  —  Sono  erma- 
froditi . 

Branchie  .  —  Sangue  hianco  che  vien  fatto 
circolare  da  un  ventricolo  carnoso  .  ■ —  Ordina- 
riamente quattro  antenne  .  —  Molte  mascelle  o 
mandibule  transverse.  — Molti  fra  essi  hanno 
un  timpano  distinto. 

Nò  antenne ,  nè  branchie .  —  Testa  e  toraco 
riuniti.  —  Ahdome  voluminoso.  —  Zampe  in 
numero  variabile. — Nessuna  metamorfosi  com- 
pleta .  —  Generano  molte  volte,  o respirano  per 
mezzo  di  trachee  o  di  sacchi  polmonari . 

Sempre  forniti  di  antenne .  —  Respirazione 
per  mezzo  di  trachee  .  —  Cuor  nullo  .  —  Corpo 
diviso  in  tre  parti .  —  La  testa  sostiene  le  an- 
tenne ,  gli  occhi  e  la  bocca .  — 11  toraco  sen  a 
per  l' attacco  alle  zampe  che  sono  in  numero 
di  sei ,  ed  alle  ali  delle  quali  varia  molto  la 
forma ,  ma  il  numero  non  è  mai  maggiore  di 
quattro.  —  L' ahdome  contiene  i  visceri  princi- 
pali .  —  Sessi  separati .  — Metamorfosi . —  Non 
generano  che  una  sola  volta  nella  loro  vita .  — 
Occhi  composti.  —  Nò  vasi ,  nò  glandule  se- 
cretorie visibili.  Essi  si  suddividono  secondo  i 
caratteri  tratti  dalla  bocca ,  dalle  ali  ,Jdai  tarsi 
e  dalle  antenne . 

Forma  stellata .  —  Cavità  interioro  in  cui 
nuotano  alcuni  visceri .  —  Organi  particolari 
per  la  respirazione  e  per  la  circolazione . 

Corpo  allungato.— Nò  vasi,  nè  organi  respi- 
ratori* apparenti  — Alcuni  hanno  un  canal  di- 
gestivo ;  altri  nò  .—  SonJ para- iti1,  e  la  lor  ge- 
nerazione è  ignota . 

Nè  circolazione ,  nò  respirazione,  almeno  ap- 
prezzabili .  —  Forma  radiata .  —  La  bocca  tien 
luogo  anche  di  ano . 

Non  hanno  altri  visceri  cho  un  intestino  .  — 
Corpo  molle  .  —  Bocca  circondata  di  tentacoli  . 
—  Maraviglia  forza  di  Riproduzione .  —  Un 
solo  senso  ,  il  tatto . 

Corpi  trasparenti,  ma  la  di  cui  piccolezza 
non  permette  sempre  di  riconoscere  i  visceri  o 
gli  organi  della  locomozione  .  —  Sono  tomipari, 
vale  a  dire  ,  si  riproducono  per  divisione  . 
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ISSEGKAMKSTO  ELEMENTARE 
CLASSIFICAZIONE  D!  LAMAHCK 


Il  mctCKlo  del  professore  Lamarck  ,  comincia  dagli  animali  che  occupano 
gli  ultimi  posti  nella  scala  degli  esseri. 

10  Infusorii. 
ì"  Polipi . 

Aoatici  ^3°  Tunicarii  ? 

N  VRadiarii. 


Invertebrati* 


ANIMALI 


B.  Sensibili. 


Vertebrali.     C.  'nlelligcnti 


8*  Vermi 


Qui  Lamarck  aggiunge  dubitè- 
!  tivamente  gli  tntozoari ,  i  quali 
secondo  lui  non  sono  ancora  in- 
setti perfetti .  ma  non  si  posso- 
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V.  ANATOMIA  E  FISIOLOGIA. 


L'  uomo ,  considerato  solamente  nella 
sua  fisica  essenza  ,  è ,  come  abbiamo  già 
detto ,  il  primo  fra  tutti  gli  animali  ;  esso 
e  sotto  tutti  i  rapporti  il  più  perfetto  fra 
essi  loro-,  deve  esser  quindi  quello  che 
più  importa  il  conoscerò  .  Lo  studio  dei 
suoi  organi ,  dello  sue  funzioni  devo  es- 
sere ,  e  lo  ò  di  fatto,  altrettanto  curioso 
quanto  interessante .  Duo  scienze  ci  con- 
ducono alla  cognizione  di  questo  capo 
d"  opera  della  creazione  ;  e  sono  l' anato- 
mia e  la  fisiologia . 

V  anatomia  da  avaro;*?! ,  dissezione , 
si  occupa  della  disposizione .  della  strut- 
tura e  dei  rapporti  degli  organi  cho  co- 
stituiscono un  corpo  organizzato .  Pro- 
priamente dunque  è  V  arte  di  dissecare  , 
ma  in  più  estesa  e  comunemente  ricevuta 
significazione  equivale  a  scienza  dell'  or- 
ganizzazione .  Con  altri  nomi  fu  chiama- 
ta morfologia,  organologia,  somatologia 
ec.  L'  oggetto  di  questa  scienza  è  la  co- 
gnizione della  organizzazione  di  tutti  gli 
esseri  viventi . 


La  fisiologia  da  f  uff  e;  natura ,  e  Aoyo; 
discorso .  è  la  scienza  della  vita ,  o  piut- 
tosto la  scienza  che  si  occupa  delle  dif- 
ferenti funzioni  cho  nello  stato  normale 
vengono  eseguite  negli  esseri  organizza- 
ti .  Questa  parola  nel  suo  più  stretto  si- 
gnificato esprime  scienza  della  natura  , 
ma  dai  medici  dei  varii  tempi  fu  adoperata 
per  indicare  la  scienza  investigatrice  dei 
fenomeni  vìventi  durante  lo  stato  sano,  o 
per  dir  meglio  la  scienza  della  sanità.  La 
fisiologia  fu  chiamata  anche  natura  ani- 
mata, anatomia  razionale ,  fisica  vivente 
Od  economia  viventi . 

Comprendesi  in  seguito  delle  definizio- 
ni da  noi  riferite  che  l' anatomia  e  la  fi- 
siologia si  applicano  egxialmento  ai  vege- 
tabili .  come  agli  animali  ;  e  secondo  I"  og- 
getto di  cui  esse  si  occupano  più  parti- 
colarmente .  quesw  due  importanti  bran- 
che delle  scienzo  naturali,  hanno  ricevuto 
degli  epiteti  particolari .  L' anatomia  si 
divide  da  principio  in  animale  ed  in,t>e- 
getale,  altrimenti  detta  fUonomia .  L'.— 
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tomia  animalo  si  divide  in  seguito  in  sem- 
plice ed  in  comparata  .  V  oggetto  del- 
l'anatomia comparata  si  «d'investigare 
V  organizzazione  di  tutti  gli  animali ,  con- 
siderando  i  punti  di  contatto  e  le  diffe- 
renze che  la  medesima  presenta  nei  vari 
generi  e  nello  varie  specie .  L'  anatomia 
semplice  si  divide  nuo\ amente  in  anato- 
mia umana  .  e  in  quella  degli  animali, 
detta  altrimenti  zootomia .  V  anatomia 
degli  animali  domestici  viene  pure  stu- 
diata"» parte  ,  e  chiamasi  anatomia  ve- 
terinaria . 

La  scienza  anatomica  considerata  in  ge- 
nerale abbraccia  tutti  gli  esseri  viventi , 
e  può  guatare  ad  importanti  corollari ,  so 
nello  studio  della  medicina  si  seguita  una 
giusta  direzione  e  si  saprà  impor  limiti 
all'  immaginazione;  ci  può  altrimenti  con- 
durre in  un  labirinto  inestricabile ,  ed  es- 
ser più  dannosa  che  utile  .  L'  anatomia 
umana  ci  presenta  di  bel  nuovo  due  gran- 
di divisioni;  imperocché  ora  ci  svela  l'or- 
ganizzazione doli'  uomo  sano,  e  chiamasi 
anatomia  fisiologica ,  ora  quella  dell'uomo 
infermo  ,  e  vien  chiamata  anatomia  pa- 
tologica. La  prima  di  esse  offre  pure  due 
grandi  ramificazioni .  secondo  che  ci  de- 
scrive la  forma  e  la  posizione  degli  or- 
gani ,  ed  allora  chiamasi  anatomia  delle 
forme  o  delle  connessioni ,  e  più  comu- 
nemente anatomia  descrittiva  ;  oppure 
si  occupa  dell'  insieme  di  questi  diversi 
organi ,  del  loro  svolgimento .  non  cho 
dei  tessuti  che  concorrono  alla  formazio- 
ne dei  medesimi  ,  o  vien  detta  anatomia 
generale .  L' anatomia  descrittiva  c'  inse- 
gna il  nomo  dei  varii  organi,  il  loro  nume- 
ro ,  le  loro  classificazioni ,  la  loro  situa- 
zione assoluta  o  relativa  ,  la  loro  direzio- 
ne, il  loro  volume,  il  colore,  la  consi- 
stenza .  il  peso  assoluto  e  specifico  ,  la 
figura  loro ,  le  regioni .  i  rapporti  ;  in 
una  parola  ci  presenta  la  topografia  del 
corpo  umano ,  ed  è  per  la  medicina  ciò 
che  la  geografia  è  per  la  storia  .  Dopo  di 
avere  studiato  nell'  ordine  fisiologico ,  o 
di  sovrapposizione .  lo  ossa ,  i  ligametiti, 
i  muscoli .  i  vasi ,  i  nervi  ed  i  visceri  , 
essa  divide  il  corpo  in  regioni ,  decompo- 
ne ogni  regione  in  varii  strati  successivi, 
esamina  la  relazione  che  passa  fra  cia- 
scheduno di  questi  strati ,  e  fra  ciasebe- 
duna  parte  di  essi ,  e  prende  allora  il  no- 
me di  anatomia  topografica  ,  anatomia 
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chirurgica  o  anatomia  delle  regioni;  ad- 
ditandoci non  solamente  lo  relazioni  na- 
turali delle  vario  parti  fra  di  loro ,  ma 
anche  i  cangiamenti  di  queste  relazioni , 
e  le  conseguenze  che  no  derivano.  L  ana 
tomia  dei  pittori  e  degli  scultori ,  impro 
priamento  detta  anatomia  pittorica ,  la 
quale  ò  lo  studio  della  superficie  del  no- 
stro corpo ,  tanto  nello  stato  di  riposo  , 
quanto  sotto  i  varii  movimenti  e  nelle 
varie  sue  posizioni  ,  costituisce  una  par- 
te dell'anatomia  descrittiva .  Questa  „ 
pervenuta  ai  nostri  giorni  al  massimo 
grado  di  perfezione,  e  ad  essa  sola  si 
può  applicare  quel  dotto,  che  non  vi  ha 
più  nulla  da  scoprire  in  anatomia . 

L' anatomia  descrittiva  può  bastare  per 
il  chirurgo .  ma  non  già  per  il  fisiologo 
il  quale  deve  investigare  quali  siano  gli 
elementi  ebe  entrano  nella  composizione 
di  un  organo  ,  quali  le  proporzioni  e  i 
modi  di  combinazioni  di  questi  elementi . 
Ed  eccoci  all'  anatomia  dei  tessuti ,  ossia 
all'  anatomia  generale  la  qualo,  pene- 
trando noli'  interno  dell'  organismo  ,  sco- 
pre cho  gli  organi  diversi  sono  composti 
di  parti  che  gli  antichi  chiamavano  stmi- 
lari  perche  si  rassomigliano  in  qualun- 
que punto  si  trovino  situate,-  essa  decom- 
pone questi  organi  in  tessuti  composti  ; 
i  tessuti  composti  in  tessuti  generatori  ; 
questi  in  elementi  anatomici  i  quali  poi 
debbono  essere  studiati  nel  loro  tripli- 
ce raprorto  anatomico ,  fisiologico  e  pa- 
tologico .  Finalmente  operando  sinteti- 
camente essa  cerca  nella  sua  interezza 
1'  economia  vivente ,  mostrandoci  nella 
combinazione  degli  elementi  organici,  tan- 
to binaria  .  quanto  ternaria  ,  e  sotto  va- 
rie proporzioni  .  il  segreto  della  organiz- 
zazione delle  parti  più  complicate,  ed 
apparentemente  più  disparate  fra  loro  . 

Dopo  di  aver  data  un'  idea  dello  diffe- 
renti specie  d' anatomia ,  siamo  in  dovere 
di  avvertire  cho  in  questi  articoli  ci  oc- 
cuperemo solamente  dell'anatomia  fisio- 
logica ,  siccome,  quella  che  comprende  la 
descrizione  secondo  1  vani  apparati  degli 
organi  che  concorrono  alla  esecuzione 
delle  differenti  funzioni . 

Dal  canto  suo  anche  la  fisiologia  ha  ri- 
cevuto varii  nomi .  ed  è  stata  divisa  in 
vario  diramazioni  meno  numerose  per 
altro  di  quelle  dell'  anatomia.  Come  I'  ana- 
tomia si  divide  primieramente  in  vegeta- 
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le  od  iu  animate;  qjesta  si  suddivide  in 
(litologia  umana  ed  in  Ittiologia  compa- 
rata .  La  Ittiologia  vegetale  fa  parte  dell» 
botanica  ,  come  la  fisiologia  comparata 
costituisce  gran  parte  della  scienza  natu- 
rale e  più  particolarmente  della  zoologia  . 

Prima  d' intraprendere  la  Moria  par- 
ticolare degli  apparati  e  delle  funzioni 
elio  essi  eseguiscono  ,  diciamo  una  paro- 
la del  corpo  umano  in  generale  . 

Considerato  solamente  sotto  il  i  appor- 
to meccanico  ,  il  corpo  dell'  uomo  ti  offre 
un  esempio  di  perfezione ,  di  complica- 
zione c  non  ostante  di  una  tal  semplicità 
che  non  si  saprebbe  riscontrare  in  veru- 
na macchina ,  per  quanto  dottamente  es- 
ser possa  concepita.  In  esso  si  trova- 
no i  modelli  delle  leve  di  tutti  i  generi, 
delle  pulegge  e  delle  articolazioni  di  qua- 
lunque forma .  e  le  arti  non  hanno  saputo 
eseguire  giammai ,  in  ottica  ,  apparecchi 
tanto  completi  quanto  I  occhio  ,  in  mu- 
sica instrunienti  cosi  perfetti ,  cosi  va- 
riati quanto  quelli  della  voce  ,  dell'  udi- 
to ce.  L'  uomo  è  un  capo  d'  opera  di  cui 
Dio  solo  poteva  concepire  il  piano  ,  e  nel 
quale  uno  studio  sempre  piii  approfondi- 
to fa  lutti  i  giorni  scoprire  nuove  mara- 
viglie. Tutti  questi  organi  tanto  ammi- 
rabilmente distribuiti  si  compongono  di 
solidi  e  di  liquidi . 

Fra  i  solidi  si  trovano  le  ossa ,  le  car- 
tilagini .  i  muscoli ,  i  tendini,  le  aponeu- 
rosi .  i  nervi ,  i  visceri  ec.  1  liquidi  com- 
prendono il  sangue .  il  chilo .  la  bile  ,  il 
latte  .  il  sudore  .  I'  orina,  la  saliva,  le  la- 
crime ce. 

Le  ossa  rappresentano  1'  armatura  del 
corpo  :  dure,  solide-  e  resistenti  ora  offro- 
no agli  altri  organi  dei  punti  d'appoggio, 
ora  formano  alcuno  cavità  che  li  protcg 
goiio,  e  sono  sempre  il  punto  di  partenza  j 
delle  forme  .  Completamente  passive,  non 
partecipano  al  movimento  che  quando  vi 
sono  sollecitate  dall'  azione  muscolare.  La 
differenza  di  forma  che  si  osserva  nelle 
ossa  le  ha  fatte  distinguere  in  otta  lun- 
ghe ,  otta  corte  e  onta  piatte .  Le  prime 
si  riscontrano  per  tutto  dove  erano  da 
eseguirsi  grandi  movimenti,  per  esem-  I 
pio  nelle  membra .  Le  ossa  corte  ,  vale  a 
dire  quelle  in  cui  nessuna  delle  tre  dimen-  | 
sioni  offre  xuia  gran  proponderanza ,  si 
trovano  nelle  parti  che  dovevano  godere 
di  una  gran  mobilità  e  nel  tempo  mede- 
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simo  di  una  gran  solidità,  come  per  esem- 
pio ,  la  mano  .  il  piede  e  la  colouna  verte- 
brale .  Le  ossa  piane ,  quelle  nello  quali  la 
lunghezza  e  la  larghezza  predominano  sul- 
la grossezza  ,  sono  io  generale  destinate 
a  formare  le  cavità  protettrici  degli  orga- 
ni ;  si  trovano  nella  testa,  nel  petto  e  nel 
bacino  . 

La  struttura  delle  ossa  varia  come  la 
loro  forma  e  la  loro  posizione,  e  si  tro- 
va sempre  in  rapporto  colla  loro  destina- 
ziouc  :  per  conseguenza  nelle  ossa  lunghe, 
che  domandano  una  solidità  maggiore,  do- 
mina la  sostanza  compatta ,  mentre  che 
nello  ossa  corte  domina  In  sostanza  cel- 
lulosa. 

Le  ossa  sono  circondate  dn  una  mem- 
brana sottile  ,  ma  solida  ed  aderente,  che 
accompagna  i  vasi  nutritivi  nell'  interno 
dell'  organo  ,  e  porta  il  nome  di  per«o»tio. 

I  mutcoli  sono  certi  organi  (ormati  di 
fibre  lunghe ,  parallele .  rossi;  o  rossastro 
e  contrattili,  destinati  ad  imprimere  il  mo- 
vimento alle  differenti  parti  del  corpo; 
s'  inseriscono  nello  ossa  dalle  loro  due 
estremità ,  per  mezzo  dei  tendini  e  delle 
aponeurosi,  che  sono  quasi  prolungamen- 
ti rotondati  o  membraniformi  del  perio- 
ttio . 

I  nerei  sono  gli  agenti  di  trasmissione 
delle  nostre  sensazioni  ;  sotto  la  forma  di 
cordoni  biancastri  e  ramificati .  escono 
dal  cerv  e  lio  o  dalla  midolla  spinale,  e  van- 
no a  Dnire  nelle  parti  diverse  a  cui  par- 
tecipano la  sensibilità . 

II  corpo  dell'  uomo,  generalmonte  sim- 
metrico ,  vale  a  dire  diviso  per  mezzo  di 
una  linea  ideale,  mediana  e  verticale  iu 
due  metà  simili .  si  divide  in  tronco  ed 
in  membra  .  Il  tronco  è  la  parte  centrale 
o  principale  ,  quella  che  contiene  gli  or- 
gani i  più  essenziali  alla  vita  .  ed  i  visce- 
ri ;  se  gli  riconoscono  tre  cav  ità  :  la  tetta, 
il  petto  e  I'  abdome  o  ventre  . 

La  letta  contiene  il  centro  del  sistema 
nervoso,  il  cervello  ,  corno  pure  gli  orga- 
ni principali  dei  sensi. 

11  petto  .  unito  alla  testa  per  mezzo  del 
collo,  racchiude  gli  organi  della  retpira- 
ztone  .  e  quelli  della  circolazione  .-  la  sua 
faccia  posteriore  riceve  il  nome  di  dorto, 
e  1'  anteriore  serve  di  sostegno  alle  mam- 
me/^ ,  organi  secretori!  del  latte  .  Il  dia- 
framma .  muscolo  molto  forte  separa  il 
petto  dall  alxlome . 
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I.'  nbdoine  contiene  gli  orfani  della  di- 
<testiont ,  dilla  secrezione  urinaria  e  del- 
la generazioni .  Per  facilitare  lo  studio 
delle  parti  in  esso  contenute .  si  divide 
in  Irò  prandi  zone  mediante  duo  linee  idea- 
li orizzontali  e  due  altre  linee  verticali  : 
il  che  produce  nove  regioni .  La  regione 
media  della  zona  superiore  ,  porta  il  no- 
me di  epigastro;  le  due  laterali  si  chia- 
mano gì'  ipocondri .  Li  regione  del  mez- 
zo della  zona  media  è  la  regione  ombili- 
cale ,  le  laterali  sono  i  fianchi;  lilialmente 
la  regione  media  della  zona  inferiore  è 
stata  nominata  ipogastro,  e  le  regioni  la- 
terali .  le  foste  iliache  .  La  faccia  poste- 
riore dell'  abdome  porta  il  nome  di  lom- 
bi ,  e  le  piegature  che  separano  il  ventre 
dalle  cosce  quello  d' inguini . 

Le  membra  ,  appendici  articolate  e  de- 
stinate ai  movimenti,  si  distinguono  in 
superiori ,  toraciche  o  pettorali ,  ed  in 
inferiori ,  pelvtane  o  abdominali . 

Le  articolazioni  dividono  le  une  e  le 
altre  in  molte  parti .  cioè  : 

Per  le  membra  superiori  (  flg.  1  ) ,  C  , 


la  spalla  ;  D  .  il  braccio  ;  E  ,  1'  avanti- 
braccio  e  la  mano  che  viene  terminata 
dalle  dita  . 

Per  le  membra  inferiori ,  F,  la  coteia  . 
terminata  superiormente  dal  fianco  ed 
inferiormente  dal  ginocchio  ,  G  ,  nel  da- 
MAN.  MB,  I  N1V. 
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vanii  e  dal  ylitr.ttn  m  addietro;  II,  la 
gamba  /  I ,  il  piede,  terminato  posterior- 
mente «lai  tallone  e  nel  dav  ami  djllo  di- 
ta del  piede . 

I  numerosi  e  svariati  fenomeni  che  si 
eseguiscono  nel  nostro  corpo  sono  sem- 
pre il  resultalo  di  una  parte  del  corpo  v  i- 
vente  ;  queste  parti ,  che  possono  essere 
considerate  corno  instrumeiiti ,  hanno  ri- 
cevuto il  uomo  di  organi,  parola  che  ha 
la  significazione  medesima  .  La  riunione 
di  molti  organi  per  la  produzione  del  me 
desimo  fenomeno  si  designa  col  nome  di 
apparato,  e  l'azione  di  un  organo  o  di 
un  apparato  si  chiama  funzione. 

In  una  macchina  cosi  complessa  come 
il  corpo  umano,  e  che  si  compone  di 
un  numero  tanto  grande  di  organi  ,  deb- 
bono egualmente  eseguirsi  un  numero 
grande  di  funzioni .  Per  evitare  nel  loro 
studio  la  confusione ,  si  sono  stabilite 
molte  classillcazioni ,  fra  le  quali  noi  dolh 
biamo  scegliere  la  più  semplice  o  quella 
indicataci  dalla  natura  stessa.  Qualunque 
individuo,  avendo  nel  corso  della  sua  csi- 
stenza  da  compiere  due  Tini  digerenti ,  la 
conservazione  del  suo  essere  e  la  con- 
servazione della  sua  specie .  è  facile  di 
riconoscere  due  classi  di  funzioni  ;  le  fun 
zioni  della  vita  individuale  e  quelle  del- 
la conservazione  della  specie  ;  ma  di  più 
le  funzioni  della  prima  possono  distinguer 
ai:  1°  in  quelle  puramente  vegetative, 
per  mezzo  delle  quali  l' indh  iduo  assimila 
alla  sua  propria  aostanza  gli  alimenti  di 
cui  si  nutre,  vale  a  dire  le  funzioni  di 
nutrizione  ;  ?°  in  quelle  per  mezzo  delle 
quali  si  mette  in  rapporto  cogli  esseri 
che  lo  circondano ,  vale  a  dire  le  funzio- 
ni di  relazioni . 

Allo  funzioni  di  nutrizione  si  riferisco- 
no :  la  digestione  .  I'  attorbtmtnto  ,  la  re- 
spirazione ,  la  tir,  ,,1,1:1011,  ,  la  nutrizio- 
ne c-  \3  secrezione  . 

Le  funzioni  di  relazione  sono  :  le  tenta- 
zioni ,  la  voce  e  la  parola  ,  i  movimenti . 

Quanto  alle  funzioni  della  seconda  clas- 
se che  assicurano  lo  perpetuità  della  spe- 
cie, si  dividono  in  generazione .  gestazio- 
ne .  parto  ,  allattamento  . 

Prenderemo  a  descrivere  successiva- 
mente ciascheduna  funzione  facendo  co- 
noscere gli  organi  che  vi  prendono  parte, 
e  completeremo  quello  che  abbiamo  da 
dire  sud'  anatomia  e  sulla  tisiologia  ,  con 
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n ii  rapido  colpo  d  occhio  sopra  le  diverse 
fasi  che  l'uomo  percorre  dal 
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sua  morte,  e 
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La  dtgettione  è  una  funzione  comune  a 
tutti  gli  animali ,  mediante  la  quale  varie 
sostanze  loro  estraneo ,  introdotte  nel  lo- 
ro corpo  e  sottoposte  all'  azione  di  un 
sistema  particolare  di  organi .  cambiauo 
qualità  e  forniscono  un  nuovo  composto 
proprio  al  loro  nutrimento  ed  al  loro  ac- 
crescimento . 

Eseguita  da  un  apparecchio  assai  com- 
plicato, la  digestione  comprende  molti 
fenomeni  che  snrà  utile  di  esaminare  se- 
paratamente. Questi  fenomeni  sono  l'in 
gestione  defili  alimenti  ,  la  masticazione  , 
V  insalivazione ,  la  deglutizione  ,  la  chi- 
mificazione ,  la  chtlificazione  ,  V  atsorbi- 
tntnto  del  chilo  e  la  defecazione . 

Ma  prima  di  tutto,  ed  all'oggetto  di  ben 
comprendere  ciascheduno  degli  atti  della 
digestione,  gettiamo  un  colpo  d'occhio 
anatomico  sopra  gli  organi  che  concorro- 
no alla  di  lei  esecuzione  . 

Il  tubo  digestivo,  che  cominciando  nella 


bocca  termina  nell'  ano ,  offre  in  questo 
passaggio  una  mlìnita  di  parti  che,  cia- 
scheduna alla  loro  maniera ,  concorrono 
allo  scopo  generale.  La  prima  è  la  bocca. 

La  cavità  buccalc  è  limitata  in  alto  dal 
palato ,  in  basso  dalla  mascella  inferiore , 
in  addietro  dal  velo  penduto  palatino  e 
dalla  faringe ,  nel  davanti  dai  denti  e  dal- 
le labbra ,  sui  lati  dalle  gote  ;  nel  mezzo 
si  muove  in  tutti  i  sensi  la  lingua  .  Una 
delle  due  mascelle,  che  è  l' inferiore,  è  do- 
tata di  una  estrema  mobilità  o  può  eser- 
citare una  pressione  fortissima ,  mossa , 
siccome  essa  è  ,  da  muscoli  molto  poten- 
ti; l'altra,  la  superiore, è  completamento 
immobile .  Ciascuna  di  esse  è  guarnita 
nell'  indiv  iduo  adulto  di  sedici  denti .  cosi 
divisi  per  ciascuna  parte,  procedendo 
dall'  avanti  in  addietro  due  incisivi,  uno 
ramno,  due  molari  piccoli,  e  tre  molari 
qrossi .  Ogni  dente  è  costituito  da  duo 
parli  :  esterna  1  una  ,  chiamata  corona  t 


Digitized  by  Google 


ANATOMIA  B 

interna  1'  altra  e  nominata  radice.  1  denti 
incisivi ,  i  canini ,  ed  i  molari  piccoli  non 
hanno  che  ima  radice ,  ma  i  molari  grossi 
ne  hanno  due  o  tre  e  qualche  volta  quat- 
tro. 

Generalmente  i  bambini  nascouo  senza 
denti  :  questi  non  cominciano  a  spuntare, 
rifacendosi  dagl'Incisivi,  che  verso  la 
(ine  del  primo  anno;  quelli  che  compari- 
scono i  primi,  e  che  si  chiamano  denti  di 
latte ,  cadono  >erso  i  sette  anni,  e  loro 
vengono  sostituiti  altri  che  più  o  meno 
persistono . 

La  bocca  offre  ancora  alla  considerazione 
loglandole  salivari,  situate  nell  intor- 
no delle  gote  ,  nel  punto  di  riunione  fra 
le  labbra  e  lo  gengivo  ,  e  principalmente 
lo  due  parotiti  ,  che  si  riscontrano  sotto 
la  pelle  fra  l' orecchio  e  la  mascella ,  e  che 
si  aprono  nella  bocca  per  mezzo  di  un  ca- 
nale che  traversa  la  gota  ;  le  duo  totio- 
mattillari ,  situate  al  di  dentro  della  par- 
te media  deila  mascella  inferiore ,  od  il  cui 
canale  si  apre  in  prossimità  del  «letto 
della  lingua  ;  finalmente  le  due  sublinguali 
situate  sotto  la  lingua . 

So  si  riguarda  V  interno  di  una  bocca 
aperta  grandemente .  ritenendo  la  lingua 
depressa .  si  scorge  nella  parte  superio- 
re e  posteriore  una  specie  di  tramez- 
zo trasversale  ,  mobile  ;  questo  è  il  telo 
penduto  palatino,  il  quale  separa  la  boe- 
ra dalla  faringe  ,  e  dal  quale  si  mostra 
pendente  un'  appendice  o  prolungamento 
nominato  l' ugola .  Da  ciaschedun  lato ,  il 
velo  palatino  è  terminato  da  due  pilastri 
che  si  continuano  colla  lingua  e  colla  fa- 
ringe ,  c  fra  mezzo  ai  quali  si  fanno  vede- 
re le  tomille  o  amigdale.  Nella  parte  po- 
steriore della  cavità  .  dietro  il  velo  del 
palato,  v edesi  l' ingresso  della  faringe  , 
canaio  membranoso  ,  infundibuliforme  ,  il 
(piale  si  continua  coli'  etofago ,  condotto 
muscolo-membranoso  incaricato  di  por- 
tare nello  stomaco  gli  alimenti  ricevuti 
dalla  faringe . 

La  figura  qui  sotto  rappresenta  la  ca- 
vità della  bocca  ;  è  stata  divisa  la  com- 
mettitura delle  labbra  le  quali  sono  sta- 
te spalancate  e  rovesciato . 

A  ,  il  labbro  superiore,  rovesciato  (lìg. 
2  )  ;  B  ,  il  freno  del  labbro  superiore  ;  C , 
il  labbro  inferiore  ro\csciato  ;  D,  il  freno 
del  labbro  inferiore;  E,  E,  faccia  interna 
dello  pareti  laterali  della  bocca  ;  F ,  F  , 
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orifizio  del  condotto  paro' ideo;  G.  velo 


del  palato  e  base  dell'  ugola  ;  li .  Il .  pila- 
stri anteriori ,  e  I ,  I .  pilastri  posteriori 
del  velo  del  palato  ;  J  ,  J  ,  le  tonsille  .  o 
amigdale  ;  K .  la  lingua . 

Dello  stomaco  e  delle  intestina .  Lo  sto- 
maco .  organo  principale  della  digestione, 
situato  trasversalmente  nella  regione  al- 
la quale  abbiamo  dato  il  nomo  di  epigu- 
*«ro.  offre  alla  considerazione,  oltre  la 
sua  cavità  ,  due  aperture  :  1'  una,  detta  il 
cardia  ,  orifizio  tinnirò  o  orifizio  eto- 
f  , giano ,  trovasi  nel  punto  di  riunione 
dei  due  terzi  destri  col  terzo  sinistro 
dell'  organo  ;  esso  riceve  la  terminazio- 
ne dell'  esofago  ;  I  altro,  il  j»i/oro  o  orifizio 
intestinale  ,  e  situa' 0  più  in  Uisso  e  più 
in  avanti  del  cardia  e  a  destra.  Cornili 
ciando  da  un  allargamento  infuudibuli for- 
me ,  esso  termina  tutt'  ad  un  tratto  con 
un  ristriogimento  circolare  intorno  al  qua- 
le trova.-.i  interiormente  un  piccolo  rial- 
zamento circolare  che  e  slato  nominato 
la  valvola  del  piloro  . 

Lo  stomaco  vien  costituito  da  tre  tuni- 
che, una  esterna  sterota,  una  media  «ih- 
scolare  ed  una  interna  muccosa  .  e  rice- 
ve un  numero  grande  di  vasi .  e  di  nervi. 

Le  intestina  souo  la  continuazione  del- 
lo stomaco  ;  più  ristretti  di  esso,  si  divido- 
no in  intestina  tenui  ed  in  intestina  gros 
se .  Le  intestina  tenui  sono  ;  il  <iwo<kno . 
il  digiuno  e  l' Weo.Le  intestina  grosse,  più 
larghe ,  ma  meno  lunghe  dello  preceden- 
ti sono  :  il  cieco  ,  il  cofou  od  il  retto .  che 
termina  nell'  ano .  Tutto  il  pacchetto  in- 
testinale trovasi  ravvolto  nell'  epiploon 
e  nel  peritoneo . 
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t.Hiesia  Nuora  Hit:.  3j  rapprej>cnta  Ulu- 
lo digestivo  aperto  ih  una  gran  parie 


•li-Ila  sua  estensione  .  E  sialo  tagliato 
l'esofago  verso  la  sua  parie  media.  Sono 
flati  levati  via  i  mesenteri  .  o  gli  epi- 
ploon, ed  il  canale  intestinale  disposto  in 
moilo  da  far  vedere  la  continuità,  delle  sue 
(Intriditi  parti.  C,C,  l'esofago.  D.  la 
faccia  interna  dell'  esofago.  E  ,  faccia  in- 
terna dello  stomaco  .  F,  gran  cui  di  sac- 
ro .  G  .  piccolo  cui  di  sacco  .  Il ,  gran  ri- 
curvatura  ,  al,  piccola  ricurvatura  dello 
stomaco .  J  ,  cardia  ,  o  orilizio  esofagiano 
dello  stomaco;  frange  dell' epitelio  della 
tncmlirana  muccosa  dell'esofago  al  livel- 
lo del  cardia .  K,  il  piloro  .  L.  prima  por- 
zione .  M  ,  seconda  porzione  ,  o  N.  terza 
pontone  del  duodeno  .  P ,  la  vescichetta 
della  tuie  ,  Q  ,  U  canal  cistico  .  Il  ,  il  ca- 
nale epatico.  S .  il  canaio  coledoco.  T  , 
■por tura  del  canale  coledoco  nel  duode- 
no .  (j  ,  canale  pancreatico  iniettato  ed 
isolato  dal  pancreas  .  V  ,  apertura  t!el  ca- 


11  imi  n  i  ahi-: 

u. il  pancreatico  nel  duodeno  .  X  .  il  duo- 
deno cho  si  continua  dietro  il  colon  tran- 
sverso con  il  digiuno.  Y,  Y,  l' ileo. 
Z  .  l' ileo  clic  si  apre  urli'  interino 
grosso .  A  ,  val\  uhi  ileo-cecale  .  B\ 
labbro  superiore,  e  C  ,  labbro  in- 
feriore della  valvula  precedente, 
tagliata  verticalmente.  D' .  cavità 
del  cieco  .  E' .  I'  appendice  vermi- 
forme del  cieco,  aperto  ni  tutta  la 
Mia  lunghezza .  F  ,  il  colon  a  scen- 
dente o  lonibar  '  destro  .  G  .  il  co- 
lon ascendente  ,  o  arco  del  colou  . 
li' ,  il  colon  discendente  o  lombare 
sinistro  .  1' ,  I'  8  iliaca  del  colon  . 
J'  .  il  retto  .  K' .  K'  .  potzionc  dei 
muscoli  elevatori  dell'ano:  L\  I  ano 
intorno  al  quale  è  stata  conservata 
la  pelle,  ed  il  tessuto  cellulare  che 
le  sia  vicino . 

luqettton»  deyli  alimenti  ,  masti 
razione,  t:iM<ilit>azione  .Gli  aliunn- 
ti  presi  con  la  mano  (manto  all'  uo- 
mo ed  anche  ad  alcuni  ammali ,  co- 
me le  scimmie,  i  gatti,  i  pappagal- 
li ,  e  con  le  labbra  quanto  agli  al- 
tri .  vengon  portati  in  bocca .  ed 
immediatamente  sottoposti  ali  azio- 
ne triturante  dei  denti .  Questo  at- 
to, cioè  la  maMtieaztone  ,  per  «pian- 
to semplice  sia  ,  esige  pur  non 
ostante  il  concorso  delle  gole?  del- 
la lingua  che  raccolgono  le  mate- 
rie per  incessantemente  ricondurlo 
sotto  l'azione  delle  mascelle.  Durante  que- 
sto tempo  ,  le  glandule  salivari,  eccitale 
dalla  presenza  dell'  alimento,  separano  e 
versano  sopra  di  esso  una  gran  quantità  di 
saliva  che  lo  compcnctra  per  ogni  parte  , 
e  successivamente .  quando  lo  stritola- 
mento é  abbastanza  completo  ,  la  lingua 
forma  di  tutti  questi  frantumi  una  massa 
rotondata .  conosciuta  sotto  il  nome  di  bu- 
io alimentare,  e.  stabilendo  un  piano  incli- 
nato ,  H  porla  verso  la  gola.  Allora  il  velo 
penduto  palatino  si  solleva  e  diventa  ori- 
zontalc  per  chiudere  1"  orifizio  delle  fosse 
nasali  ;  I'  epiglottide  si  abbassa  per  chiu- 
dere la  laringe  ;  la  faringe  si  allarga  ,  ed 
il  boccone,  spinto  mediante  un  mov  lattalo 
alternativo  e  parziale  di  dilatazione  e  di 
costrizione,  discendo  a  traverso  l'esofago 
nello  stomaco.  La  defluii  sione  e  operata. 

Chimificazione ,  chihficaztone ,  defeca- 
zione ,  Nello  stornai  »  >i  opera  uno  dei 
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più  diportanti  fenomeni  della  digestione,  i 
V  elaborazione  che  questo  orbano  fa  su- 
bire agli  alimenti  è  stata  vicendevolmen- 
te spiegata  per  mezzo  della  concoziane  . 
delta  fermentazione  ,  della  putrefazione  , 
della  triturazione  e  della  macerazione. 
Presentemente,  si  è  in  generale  concordi 
sopra  questo  punto ,  e  si  attribuisce  la 
digestione  stomacale  all'  azione  di  un  flui- 
do particolare,  il  sugo  gastrico .  che  vien 
secretato  dalle  pareti  del  ventricolo,  o 
stomaco. 

In  capo  ad  un  certo  tempo  di  cui  varia 
la  lunghezza  ,  gli  alimenti  sono  trasfor- 
mali in  una  specie  di  pasta  liquida  ,  gri- 
giastra ,  alla  inule  si  «  dato  il  nonio  di 
dumo  ,  e  elio  ,  a  misura  della  sua  forma- 
zione, si  porta  verso  il  pi/oro  che  gli  per- 
mette il  passaggio  nel  duodeno,  nel  men- 
tre che  arresta  le  parti  non  sufficiente- 
mente digerite  .  Qualcuevolla  «otto  V  in- 
fluenza di  cause  molto  diverse ,  lo  stoma- 
co si  rovescia ,  entra  in  una  violenta  con- 
trazione, supera  la  resistenza  dell'  eso- 
fago, od.  aiutato  dalle  contrazioni  dei  mu- 
scoli dell'  alcionie .  rigetta  al  di  fuori 
quello  che  conteneva  .  Ecco  come  si  ve- 
rifica il  rumilo  . 

Arrivato  nel  duodeno,  il  chimo  subisce 
una  mescolanza  con  la  bile  e  col  sugo 
pancreatico.  Non  si  conosce  molto  l'azio- 
ne di  questi  liquidi .  ma  sappiamo  per 
altro  che  è  indispensabile  per  la  digestio- 
ne .  Checché  no  sia  ,  il  chimo  si  modifica, 
e  dalla  di  lui  massa  si  separa  un  liquido 
biancastro  ,  alcalino,  nominato  chilo,  cho 
assorbiscono,  come  mille  avide  bocche  i 
vati  chiliferi  che  ai  aprono  nell'  interna 
superfìcie  dell'  intestino,  e  che  la  natura 
ha  incaricato  d' impadronirsi  della  parte 
essenziale  della  pasta  alimentare. 

A  misura  che  essa  si  avanza  sotto  I*  in- 
fluenza delle  leggiere  ondulazioni  ptri- 
st  ulti  che  delle  intestina  tenui ,  la  massa 
nutritiva  si  depaupera  sempre  di  più  e 
giungo  finalmente  nel  cieco,  donde  non 
può  più  tornare  indietro,  ritenuta  come 
ivi  si  trova  da  un  anello  muscoloso  che 
fa  r  ufficio  di  una  valvola  o  separa  I"  ileo 
dal  cieco.  Quivi  le  materio  si  conforma-  I 
no  secondo  i  rilievi  intestinali ,  vi  abban- 
donano le  ultime  particelle  nutritive  che 
contenevano,  ed  allorché  esse  sono  ac- 
uitale in  assai  ({rande  quantità  nel  ret- 


to, si  fa  sentire  il  bisogno  di  eliminarle  ,  I 
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l'intestino  si  contrae,  ed,  aiutato  dagli 
sforzi  combinati  del  diaframma  e  dei  mu- 
scoli del  ventre ,  ne  rimano  sbarazzato 
mediante  I"  atto  della  defecazione  . 

In  guisa  tale  ha  luogo  nell'  uomo  la  di- 
gestione .  Prima  di  abbandonare  questa 
funzione,  indichiamo  alcune  differenze  che 
essa  presenta  nei  ruminanti . 

lo  questi  animali,  la  cavità  dello  sto- 
maco e  divisa  in  quattro  parti  che  si 
aprono  le  une  nelle  altro  ,  e  di  cui  le  tre 
prime  comunicano  coll'esofago.  Arrivate 
nella  pancia,  (pansé)  che  è  il  primo  o 
più  vasto  dei  quattro  stomachi ,  le  erbe, 
imperfettamente  triturate,  vi  subiscono 
una  vera  macerazione  e  nel  tempo  mede- 
simo un  cominciameoto  di  fermentazione 
acida.  Le  contrazioni  dello  stomaco  le  fan- 
no passare  per  piccole  porzioni  nel  secon- 
do di  essi  |  bonnet  )  il  quale ,  meno  glan- 
de ma  più  muscolare  della  pancia,  si  rav- 
volge sopra  se  medesimo,  ricuoprc  di 
muccosità  l'alimento  di  già  rammollito, 
poi  ne  forma  una  palla  che  risale  fino  ncl- 
la  bocca  mediante  un  vero  movimento  an- 
tiperistaltico dell'esofago.  Masticato  di 
nuovo  dall'animale,  il  quale  sembra  pren- 
der praii  piacere  in  questa  operazione , 
il  bolo  alimentare  ridiscende  per  via  del- 
l' esofago  nel  terzo  stomaco  (  feui/let  )  poi 
passa  da  (mesto  nel  quarto,  detto  il 
rentricino  (caillette)  dove  veramente  t| 
compisce  la  digestione  stomacale.  Tale 
è  il  meccanismo  della  ruminazione  . 

DELI.'  ASSORBIMENTO  - 

I.  ateorbimenlo  è  quella  funzione  me- 
diante la  quale  gli  esseri  viventi  attingo- 
no, per  mezzo  di  certi  vasi,  gli  clementi 
utili  alla  loro  riparazione  . 

Qucst*  alto  si  esercita  nel  canal  dige- 
stivo sopra  gli  alimenti  e  le  bevande .  si 
esercita  nell'  interno  medesimo  de' nostri 
organi ,  e  si  esercita  finalmente  nella  su- 
perficie del  corpo  per  mezzo  del  tegu- 
menti ;  ma  in  questo  caso  bisogna  osser- 
vare che  I*  assorbimento  è  tanto  più  pron- 
to quando  si  agisce  sopra  una  muccosa, 
o  sopra  la  pelle  privata  della  sua  epider- 
mide . 

Mediante  l'assorbimento,  un  veleno,  de- 
posto sopra  un  occhio  o  sopra  il  labbro  di 
un  animale,  penetra  nel  di  lui  corpo  e 
lo  uccide.  Ed  in  virtù  dell 
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ohe  agiscono  i  medicamenti  depositati 
sopra  la  superficie  di  un  vossicntorio  o 
adoperati  in  frizioni  sopra  la  pelle  . 

DELLA  nESPIBAZlONE  . 

La  rrtpiraziont  è  quella  funzione  me 
diante  la  quale  I'  aria  s' introduce  in  un 
organo  speciale  per  subirvi  una  decom- 
posizione, cedere  ai  fluidi  che  vi  circola- 
no uno  dei  suoi  principii  che  li  rende  pro- 
prii  a  vivificare  i  nostri  tessuti  . 

L'  aria  atmosferica  è  I"  agente  princi- 
pale della  respirazione .  i  di  cui  organi 
sono  •  la  trachea-arteria  ,  i  bronchi  ed  i 
polmoni  (  fig.  5  ) . 

La  trachea-arlt ria  è  un  cannello  cilin- 
drico ,  fibro-<-artilaginoso.  situato  nel  da- 
vanti della  colonna  verticale,  che  serve  di 
termine  alla  laringe .  di  cui  parleremo  al- 
trove, e  che  si  biforca  nella  sua  parte  in- 
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feriorc  per  dare  origine  ad  altri  due  con- 
dotti che  penetrano  dentro  i  polmoni  . 
Questi  condotti  sono  i  bronchi,  che  si  di- 
stinguono in  destro  e  in  sinistro.  Il  de- 
stro è  piii  largo .  più  corto  e  più  orizzon- 
tale del  sinistro.  Pervenuti  nel  polmone, 
questi  due  condotti  si  suddividono  in  duo 
altre  branche,  che.  biforcandosi  alla  loro 
vota  .  dopo  un  certo  tragitto,  danno  in 
tal  guisa  origine  ad  altre  ramillcaz.ioni 
sempre  meno  voluminose  che  prendono 
ogni  sorta  di  direzioni .  e  che  è  difficilis- 
simo il  seguitare  (ino  al  loro  ultimo  ter- 
mini1 . 

La  trachea  ed  i  oroncfci  sono  composti 
di  anelli  incompleti  nella  loro  parte  poste- 
riore .  e  separati  da  una  solida  membra- 
na.  La  loro  faccia  interna  e  tappezzata 
d3  una  membrana  mueoo<«a  . 

Questa  tìgnr.i  (fig.  V;  rappresenta  U 
laringe,  la  trachea-arteria,  i  bronchi  e 


le  loro  principali  divisioni.  A,  cartilagi- 
ne tiroidea  .  B.  membrana  crico-tiroidea. 
C.  cartilagine  (Tiroide.  D.  trachea-ar- 
teria. E.  E.  i  bronchi.  F.  anello  carti- 
laginoso do Taspcia-aiteria .  fi,  anello  ir- 
regolare dell'  aspera-arteria.  I.  ultimo 
anello  dell'  aspera-arteria  prolungato  den- 
tro il  cominciaraento  dei  due  bronchi  . 
J  .  anelli  irregolari  dei  bronchi  ,  riuniti 


per  mezzo  di  una  membrana  fibroma.  K. 
I. ,  M  ,  prima  ,  seconda  e  terzi  divisione 
dei  bronchi.  N.  placche  irregolari  che 
presentano  le  divisioni  dei  bronchi.  O. 
ultime  ramificazioni  di  una  parte  del  bron- 
co sinistro. 

|  polmoni  sono  due  organi  spugnosi  . 
crepitanti,  situati  nel  petto,  separati 
l  uno  dall'  altro  dal  cuore .  e  dai  mcdui- 
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stini  ;  sì  distinguono  in  destro  c  sinistro . 
Il  loro  peso  relativamente  al  corpo  del- 
l' individuo  è  nella  proporziono  di  1  a  28 
o  a  3.'i  ;  il  loro  colore  è  di  un  fulvo  palli- 
de che  più  o  meno  si  ravvicina  al  Manco 
od  al  grigio . 

La  figura  de;  polmoni  è  assai  difficile  a 
determinarsi  .  Il  destro  è  diviso  in  tre 
lobi ,  il  sinistro  in  due  solamente .  La  fac- 
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eia  esterna  dell'  uno  e  dell'  altro  è  liscia , 
convessa  ,  In  rapporto  colle  pareti  del 
petto ,  ma  nello  stato  normale  senza  al- 
cuni aderenza  ;  la  faccia  interna  è  piana 
o  leggermente  concava:  verso  la  metà 
della  sua  altezza  si  riscontra  l' inserzio- 
ne dei  bronchi  o  dei  vasi  polmonari . 

La  figura  che  segue  ;fig.  5)  rappresenta 
il  cuore ,  i  polmoni  e  la  disposizione  che 


prendono  le  pleure  per  formare  il  media  • 
stino  anteriore.  A,  cartilagine  tiroide; 
B  .  cartilagine  cricoide  ;  C  ,  corpo  tiroi- 
de ;  D  ,  trachea-arteria  .  E  ,  E  ,  E ,  spac- 
cato delle  pareti  del  torace  ;  F .  faccia  su 
peri  ore  del  diaframma  ;  G  ,  appendice  si- 
foide  ;  Il  ,  Il ,  pilastri  del  diaframma  ;  I  . 
colonna  vertebrale;  J,  aorta,  K ,  K,  i  pol- 
moni ;  L ,  lobo  superiore  ;  M ,  lobo  medio  ; 
N  ,  lobo  inferiore  del  polmone  destro;  0, 
scissure  che  separano  i  lobi  precedenti  ; 
L .  lobo  superiore  ;  P  .  loto  inferiore  del 
polmone  sinistro  ;  R  ,  appendice  del  lobo 
inferiore  del  polmone  sinistro  che  si  rav  - 
vicina  alla  punta  del  cuore  ;  S ,  profonda 


scissura  che  separa  i  due  lobi  del  polruo 
ne  sinistro  ;  T  ,  T  ,  sommila  dei  due  pol- 
moni ;  X  ,  mediastino  anteriore ,  Z  ,  Z . 
tessuto  grassoso  che  occupa  il  mediasti- 
no anteriore ,  e  che  ricuopre  il  pericar- 
dio restato  in  addietro  ;  A'.  A",  foglietti 
delle  pleure  formanti  il  mediastino  ante- 
riore ;  B' ,  una  parto  del  pericardio  rico- 
perto dalle  pleure  :  C  .  C ,  punto  in  cui 
le  pleure  sono  state  distaccate  dalla  fac- 
cia superiore  del  diaframma ,  D' .  D\  cui 
di  sacco  formato  dalle  pleure .  fra  il  dia- 
framma e  le  pareti  del  petto . 

1  polmoni  sono  racchiusi  separatamen- 
te nelle  pleure ,  membrane  sottili ,  dia  fa- 
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no  ,  che  rivestono  interiormente  ciasrhc- 
ilun  lato  del  petto,  e  si  riflettono  di  là  so- 
pra ri.isrhcdun  polmone  .  La  loro  super- 
fino  ;n!rrna  .  rome  qtiplla  di  tulle  le  sie- 
roso .  ali  ordine  delle  quali  esse  appai  - 
tonano ,  è  sempre  in  rapporto  roti  se 
medesima  ,  e  ciascuna  di  esse  rappresen- 
ta per  conseguenza  un  sacro  senza  aper- 
tura .  Il  loro  ravv  ieinamento.  paragonai  ilo 
a  quello  di  due  C  ,  che  si  toccassero  dal- 
la loro  parte  convessa  3C.  forma  nel  mez- 
zo del  pelto  due  spazi  triangolari  nomi- 
nati mediatimi,  e  distinti  in  anteriore  ed 
in  poster  .ore . 

La  respirazione ,  di  cui  alziamo  finora 
indicati  gli  organi .  si  opera  per  mezzo  di 
due  movimenti  alternativi  di  dilatazione 
c  di  abbassamento  delle  pareti  del  pet- 
to, chiamati  ispirazione  ed  etpirazione. 
Questi  movimenti  non  si  effettuano  con- 
venientemente rlie  sotto  una  certa  pres- 
sione atmoslerira  ,  e  quando  l'  aria  sia 
composta  di  circa  21  parti  di  ossigeno  , 
70  di  azoto  e  di  una  piccola  quantità  di 
arido  carbonico.  Il  calore  animalo  che 
si  solleva  abitualmente  dai  30  ai  32  gradi 
sembra  dipendere  in  gran  parte  dalla  de- 
composizione dell'  aria  durante  I'  atto  del- 
la respirazione,  la  quale  veniva  conside- 
rata da  Lavoisier  siccome  una  vera  com- 
bustione .  Noi  possiamo  secondo  la  no- 
stra volontà  accelerare ,  o  rallentare  i 
movimenti  respiratoci ,  ma  non  ci  è  per- 
messo d' intieramente  sospenderli . 

L' ispirazione  ,  o  l' introduzione  del- 
l' aria  nei  polmoni,  si  eseguisce  nella  ma- 
niera seguente .  Il  diaframma  .  il  quale 
fa  un  risalto  la  di  cui  convessità  è  ri- 
volta in  alto .  si  contrae  ;  il  suo  piano 
si  trova  orizzontale  e  rispinge  in  basso 
i  visceri  addominali  ;  da  un  altro  lato,  lo 
costole,  mosse  dai  muscoli  inspiratori i.  si 
sollevano,  e  danno  luogo  a  vicenda  al- 
l' ampli  azione  del  petto  .  In  conseguenza 
di  questi  movimenti  ,  il  torace  s' ingran- 
disce ,  i  polmoni  aumentano  dì  volume  ; 
l' aria  .  introdotta  per  via  della  bocca  e 
delle  fosse  nasali ,  traversa  la  laringe  ,  la 
trachea  .  i  bronchi .  si  precipita  in  tutte  le 
ramificazioni  e  dilata  le  vessichettc  polmo- 
nari, d'onde  poi  viene  espulsa  per  mez- 
10  dell'  espirazione  dopo  una  permancn 
za  di  alcuni  istanti .  La  quantità  di  aro 
presa  da  ciascuna  inspirazione  è  stata  v  a- 
lutila dai  30  ai  40  pollici  rubi  ;  ma  la  coni 


ELEMENTARE 

posizione  di  essa, analizzata  al  suo  egres- 
so dai  polmoni  .èconsjderahilmrnte  ram- 
biata  ■  invrre  di  21  parli  ili  o.ss'gene  e 
70  di  azoto,  essa  non  contiene  p;u  che 
0,14  di  o^i-ene  ,  e  79  di  azoto  ;  allora  e 
carica  di  ac  ido  carbonico . 

Questo  notabile  cambiamento  hn  luogo 
per  conseguenza  del  contatto  dell' ani 
col  sangue  venoso,  il  quale,  impadronen- 
dosi dell'ossigeno,  di  nero  che  era  ,  di- 
venta rosso  e  capare  di  portare  la  forza 
e  la  vita  in  tutti  gli  organi  sottoposti  alla 
di  lui  influenza  . 

L' espirazione,  di  cui  non  abbiamo  an- 
cora parlato  ,  si  opera  mediante  un  mec- 
canismo diametralmente  opposto  a  quel- 
lo della  inspira/: me  ,  vale  a  dire  che  il 
diaframma  si  rilassa  egualmente  che  ì 
muscoli  inspiratori ,  e  che  il  pelto  si  tro- 
va ristretto . 

Gli  organi  della  respirazione  prendo- 
no anche  parte  ad  alcuni  fenomeni  che 
si  manifestano  continuamente  sotto  i  no- 
stri occhi .  e  dei  quali  dobbiamo  dare  un 
cenno  ;  essi  sono  :  il  rito  .  la  f/»*«r  .  lo 
ti  ir  nulo,  lo  sbadiglio  ,  i  sospiri  e  il  sin- 
ghiozzo . 

Il  rito  .  che  si  manifesta  in  noi  quando 
vediamo  o  ascoltiamo  co  «e  piacevoli  o 
gradite  .  consiste  in  una  successione  d'in- 
spirazioni e  di  espirazioni  frequenti  e  cor- 
te, le  quali  attraggono  e  respingono  l'aria 
con  un  rumore  particolare  e  variabilissi- 
mo secondo  gl'individui.  Vi  è  pure  un 
uso,  così  detto  sardonico  ,  che  ha  preso 
un  lai  nomo  dall'  isola  di  Sardegna  dove 
è  indigena  un  erba  simile  alla  cedroncel- 
la,  la  quale  contrae  i  muscoli  della  bocca 
di  quelli  che  ne  mangiano,  e  li  ra  morire 
al  modo  di  rhi  ride;  e  per  similitudine, 
una  tal  denominazione  prende  il  riso  ama- 
ro .  ironico  ,  fatto  a  malincuore  . 

La  lotte,  sempre  cagionata  da  un'  irri- 
tazione delle  v  ie  respiratorie,  consiste  in 
una  forte  espirazione  che  spazza  i  bron- 
chi e  la  trachea  .  e  trasporta  al  di  fuori 
le  malene  che  costituiscono  gli  sputi, 
con  un  rumore  sempre  riconoscibile .  seb- 
bene varii  sovente  . 

Lo  starnuto  ha  molti  rapporti  colla  tos- 
se .  ma  ne  differisce  por  questo,  che  ò 
molto  meno  frequente .  e  che  è  cagionato 
da  una  irritazione  della  muccosa  nasale  . 

Lo  sbadiglio  è  una  lunga  inspirazione 
accompagnata  da  una  grande  dilatazione 
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delle  mascelle  :  si  sbadiglia  quando  ci  si 
annoia  ,  quando  ci  si  addormenta ,  quan- 
do ci  svegliamo .  e  sembra  che  in  tutti 
questi  casi, un  tal  fenomeno  abbia  lo  sco- 
po di  risvegliare  le  potenze  inspiratici 
indebolite  ,  o  di  far  rimontare  i  muscoli 
del  torace  al  grada  conveniente  alla  re- 
spirazione ,  sempre  più  attiva  e  più  fre- 
quente durante  la  veglia  che  durante  il 
sor.no  . 

I  ioipiri  sono  nel  caso  medesimo  ;  si 
manifestano  allora  quando  l'individuo, for- 
temente preoccupato,  sembra  dimenticare 
di  respirare  largamente  abbastanza  ;  per 
questa  ragione  e  necessario  che  di  tempo 
in  tempo  una  inspirazione  profonda  ven- 
ga a  completare  la  dilatazione  delle  vessi- 
chette  polmonari . 

Finalmente ,  il  itnghiozzo  consiste  in 
una  contrazione  spasmodica  del  diafram- 
ma, la  quale,  determinando  l' ingresso  del- 
l' aria  per  v  ia  di  sussulti ,  produce  alcu- 
ne inspirazioni  brusche  ,  sonore  ed  affa- 
ticanti . 


La  circolazione  è  quel  movimento  per 
mozzo  del  quale  il  «angue  ,  partendo  dal 
cuore .  è  continuamente  portato  in  tutte 
le  parti  del  corpo  mediante  le  arterie  ,  e 
ritorna  per  la  v  ia  delle  veue  al  centro  da 
cui  era  partito,  traversando  i  polmoni, 
ne'  quali  esso  riacquista ,  mediante  il  suo 
contatto  coli'  aria  ,  le  proprietà  nutritive 
che  aveva  perdine  per  il  fatto  del  suo 
passaggio  a  traverso  gli  organi- 

GÌ' instrumenti  di  questa  importante 
.funzione,  intieramente  sottratta  all'im- 
pero della  volontà  e  necessariamente  col- 
legata nell'individuo  adulto  alla  respi- 
razione ,  sono  ;  il  cuore .  le  arterie  e  le 
rene . 

Il  cuore  è  un  organo  muscolare ,  della 
grossezza  presso  a  poco  del  pugno ,  irre- 
golarmente conico ,  colla  base  rovescia- 
ta in  alto .  situato  nella  parte  media  ed 
anteriore  del  petto  ed  un  poco  a  sinistra 
fra  i  due  polmoni  nel  mediastino  anterio- 
re .  e  circondato  da  un  sacco  sieroso,  no- 
minato il  pericardio . 

Il  cuore  offre  alla  considerazione  due 
metà  separate  da  una  rigatura 
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le .  e  quattro  cavità,  di  cui  due  situati' 
nel  corpo  medesimo  dell'  organo,  sono:  il 
pentrico/o  sinistro  e  il  ventricolo  destro  ; 
le  altre  due,  sotto  forme  di  appendici .  co- 
municano con  i  ventricoli  e  sono  nomi- 
nate orecchietta  destri  e  orecchietta  si- 
nistra .  Le  comunicazioni  fra  le  orecchiet- 
te ed  i  ventricoli  sono  guarnite  di  valvu- 
le  ;  quella  a  destra  porla  il  nome  di  val- 
cula  mitrale  ,  e  quella  a  sinistra  di  val- 
lala tricuspide  .  Durante  la  vita  fetale, 
le  orecchiette  comunicano  fra  di  loro  per 
mezzo  di  un  apertura  temporanea,  nomi- 
nata il  foro  di  Botallo,  che  dopo  la  nascita 
rimane  obliterato . 

Le  arterie  sono  certi  vasi  cilindrici  de- 
stinati a  portare  il  sangue  dal  cuore  in 
tutte  le  altre  parti  del  corpo.  Le  pareti 
di  questi  vasi  sono  grosse  ,  solide  ,  e  si 
compongono  di  tre  tuniche .  Nelle  loro 
ultime  ramificazioni ,  lo  arterie  comunica- 
no colle  vene  per  mezzo  di  divisioni  estre- 
mamente tenui  alle  qnali  per  questo  ap- 
punto si  è  dato  il  nome  di  vati  capil- 
lari . 

Le  arterie  le  più  importanti  a  cono- 
scersi sono  1'  aorta  ,  la  quale  nasce  dal 
ventricolo  sinistro,  si  dirige  primiera- 
mente iu  alto ,  si  piega  ben  tosto  a  sini- 
stra ed  in  basso  per  formare  Y  arco  o 
curro/ ura  dell'  aorta  ,  discende  lungo  la 
colonna  vertebrale  .  somministra  nel  suo 
tragitto  molte  diramazioni,  e  va  a  ter- 
minare nei  lombi  biforcandosi  per  dare 
origine  alle  iliache  primitive,  le  quali, 
dividendosi,  stabiliscono  la  circolazione 
nella  parte  inferiore  del  tronco  e  nei  mem- 
bri della  pelvi . 

I-c  arterie  le  di  cui  divisioni  fornisco- 
no il  sangue  alla  parte  superiore  del  cor- 
po ed  alle  membra  superiori .  sono  le 
carotidi  primitive  e  le  succlavie  le  qua- 
li nascono  dalla  curvatura  dell'  aorta . 

Lo  vene,  gli  usi  e  la  struttura  delle  quali 
differiscono  da  quelli  delle  arterie  , 
destinate  a  ricevere  l' ecoedeute  del  i 
mio  distribuito  dalle  arterie ,  ed  a  ripor- 
tarlo al  cuore .  Le  tuniche  delle  vene , 
egualmente  in  numero  di  tre.  sono  meno 
grosse  ;  l' interno  offre  alcune  valvole  or- 
dinariamente poste  presso  lo  diramazio- 
ni, c  destinate  ad  impedire  che  il  sangue , 
trasportato  dal  su< 
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Segnalato  da  Servrt  nel  decimo  sesto 
secolo  ,  conosciuto  da  fra  Paolo  Sarpi , 
descritto  da  Andrea  Ceialpino ,  e  dimo- 
strato da  Herrey  nel  decimo  settimo, 
il  fenomeno  della  circolazione  può  esse- 
re facilmente  compreso .  malgrado  la 
complicazione  che  a  prima  givinta  sem- 
bra presentare:  noi  lo  esporremo  in  po- 
che parole ,  e  per  seguitar  più  facilmen- 
te l'andamento  del  sangue,  lo  prende- 
remo in  esame  al  momento  in  cui .  rac- 
colto da  tutte  le  vene  del  corpo  ,  per- 
viene nelle  vene  cave.  Queste  vene  .  nel- 
le quali  fanno  definitivamente  capo  tutte 
le  altre  ,  versano  il  fluido  circolante  nel- 
I  orecchietta  destra  che  si  dilata  per  ri- 
ceverlo ,  poi  entra  in  contrazione  e  lo 
respinge  nel  ventricolo  dell'  istessa  parte. 
Alla  soa  volta  ,  questa  cavita  si  contrae 
ed  obbliga  il  sangue  a  passare  iteli*  arte- 
ria  polmonare.  Portato  da  questi  vasi  nel 
polmone,  il  sangue  si  distribuisce  per 
mezzo  delle  ramificazioni  dell'  arteria  in 
tutti  i  punti  doli*  organo  respiratorio  e 
trovasi  in  contatta  eoli'  aria  atmosferica  : 
quivi  ne  assorbisce  l'ossi  gene,  e,  me- 
diante la  sua  combinazione  con  questo 
gas.  di  nerastro  ebe  era  il  sangue  diventa 
rosso  ,  e  s' introduce  nelle  eeiw  polmo- 
nari che  lo  riportano  nell*  orecchietta  si- 
nistra del  cuore.  Questa  riceve  il  sangue 
ossigenato,  e,  contraendosi,  lo  fa  passare  I 
nel  ventricolo  sinistro,  il  quale  a  vicenda  | 


lo  spinge  noli'  aorta,  e  di  là  fino  all' estre- 
mità dei  vasi  arteriosi . 

Dobbiamo  fare  osservare  transitoria- 
mente ,  all'  oggetto  di  eliminare  qualun- 
que confusione  ,  che  le  arterie  polmonari 
trasmettono  il  sangue  nero  o  venoso ,  nel 
mentre  ebe  nelle  polmonari,  circola  il  san- 
gue rosso  o  arterioso  L' errore  di  nome 
non  ò  però  ebe  apparente  ,  perchè  lo  ar- 
terie polmonari  sono  indubitatamente  ar- 
terie ,  quantunque  trasmettano  sangue 
venoso  ,  poiché  esse  sono  incaricate  di 
portare  al  polmone  un  sangue  direttamen- 
te lanciato  dal  ventricolo  destro . 

Per  far  meglio  comprendere  il  mecca- 
nismo d«t  cuore  ne  abbiamo  decomposti 
i  movimenti,  ma  ci  si  ingannerebbe  molto 
supponendo  che  le  cose  abbiano  luogo  in 
cotal  guisa  nel  vivente.  La  diaitoJe ,  mo- 
vimento di  dilatazione  delle  cavità  del 
cuore ,  e  la  fittole .  movimento  di  contra- 
zione ,  si  effettuano  nel  tempo  stesso  per 
i  due  ventricoli  e  per  le  due  orecchiet- 
te ,  di  maniera  tale  che  durante  la  diasto- 
le delle  orecchiette  si  verifica  la  sistole 
dei  ventricoli .  e  viceversa .  Questi  mo- 
vimenti alternativi  costituiscono  i  bat- 
timenti dei  cuore .  sempre  precipitati  per 
lo  emozioni  morali ,  la  corsa  e  per  tutti 
gli  sforzi  muscolari .  Durante  la  sistole  la 
punta  del  cuore  viene  a  battere  nelle  pa- 
reti del  petto . 

Spioto  dal  \ent ricolo  sinistro,  il  sangue 
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arterioso,  o  per  meglio  diro  il  sangue  os- 
sigenalo .  passa  Dell'  aorta  ,  c  di  li  si 
spando  por  tutti  gli  organi  per  mezzo  del- 
le arterie  resultanti  dallo  divisioni  e  dal- 
le suddivisioni  innumerabili  che  per  ogni 
parte  si  vedono  .  L'  andamento  di  questo 
liquido  ha  luogo  in  virtù  dell'  impulsione 
data  dal  cuore  ed  anche  iu  forza  di  una 
specie  di  contrattilità  che  anima  le  tuni- 
che arteriose  .  Il  polso  altro  non  è  che  il 
movimento  di  flutto  prodotto  in  ciascuna 
arteria  .  Esso  rende  sempre  preciso  con- 
to della  frequenza  .  della  forza  ec.  dei  bat- 
timenti del  cuore  ,  e  per  conseguenza  del- 
lo stato  della  circolazione  .  Neil'  individuo 
adulto  in  stato  di  salute,  il  polso  batte 
dalle  sessanta  alle  settanta  volto  in  cia- 
scun minuto  ;  esso  batte  più  frequente- 
mente nei  bambini  ed  in  generalo  anche 
nelle  donne . 

Dopo  un  certo  numero  di  suddivisioni . 
diciotto  o  venti,  l'arteria  degenera  in  va- 
si di  una  tal  piccolezza  che  .sono  stali 
filiamoti  capillari.  Il  sangue  penetra  per 
mezzo  di  questi  vasi  in  lotti  i  nostri  or- 
fani por  depositarvi  i  suoi  clementi  nu- 
midi. Impoverito  in  tal  guisa,  il  fluido 
circolante  è  ripreso  dai  capillari  venosi 
e  trasportato  quindi  dalle  vene  fino  al  cuo- 
re .  per  esservi  di  nuovo  sottoposto  ,  co- 
me di  già  sappiamo,  all'  influenza  del  pol- 
mone. 

Riassumendoci .  il  cuore  è  il  centro  di 
impulsione  .  le  arterie  portano  il  sangue 
dal  centro  alla  circonferenza,  o  le  vene 
lo  riportano  dalla  circonferenza  al  centro. 

DELLE  SECREZIONI  ■ 

Intendcsi  per  tccrezton*  il  resultato 
della  elaborazione  del  sangue  in  certi  or- 
gani particolari  destinati  ad  appropriarsi 
certe  parti  di  questo  liquido  ed  a  for- 
marne de'  nuov  i  prodotti  . 

Le  secrezioni  sono  state  divise  in  re- 
,rementizie,ttcrementizie  e  rtcremenio- 
ttcrementizit .  secondo  che  esse  dpbbouo 
restare  nell"  animale  economia  per  ser- 
virvi a  differenti  usi .  ovvero  esserne  iu 
tutto  o  in  parte  rigettate  . 

Si  contano  ordinariamente  nel  linguag- 
gio fisiologico  tre  specie  di  organi  socre- 
lofi  :  gli  esalanti  ,  I  follicoli  e  le  glande 
le.  Gli  natanti  si  compongono  di  piccoli 
tubi  che  attingono  nelle  arterie  I'  umor  e 
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eli.'  i.-.sso  vergano  sopra  certo  superile»* 
Le  membrane  iterate  che  involgono  i  no- 
>tn  ord  ini  .  ronio  por  esempio  Li  ptrur  i 
il  pericardio  ed  il  peritoneo  esalano  qual- 
che sierosità  . 

I  follicoli ,  specie  di  vessiehetle  situa- 
te nell'  interno  dei  tegumenti  e  delle  mem- 
brane muccoso  .  separano  un  umore  un- 
tuoso al  quale  si  è  dato  il  nomo  di  muc- 
cotità  ■ 

Le  glandule ,  che  sono  i  più  importanti 
ed  i  più  complicali  fra  gli  organi  tecreto- 
ri,  forniscono  tutte  vari  prodotti  partico- 
lari e  senza  rapporti  fra  loro  esse  sono 
formato  da  un  numero  grandissimo  di 
vasi  i  quali  passano  insieme  con  alcuni 
nervi  in  un  tessuto  celluioso  o  parenchi- 
ma .  Il  prodotto  della  secrezione  prende 
esito  mediamo  un  condotto  isolato,  il 
quale,  a  cagione  della  sua  destinazione .  ha 
ricevuto  il  nomo  di  canale  escretore .  Il 
fegato,  i  reni,  la  mtlza,  le  glandule  tali 
vari  eov«nK)  altrettanti  organi  secretori. 

Ritornando  presentemente  alle  tre  spe- 
cio  di  secrezioni  che  abbiamo  ammesso, 
troviamo  fra  le  rr  crem*n<i*i>  i  I .°  la  sie- 
rosità separata  dalle  membrane  sierose  . 
destinata  a  facilitare  lo  strisciamento  e 
impedire  V  aderenza  degli  organi  che  in- 
volgono queste  membrane  ;  questo  umo- 
re è  riassorbito  a  misura  della  sua  for- 
mazione ,  I  la  sua  accumulazione,  dovuta . 
sia  ad  un  eccesso  di  secrezione  ,  sia  ad  un 
difetto  di  relazione  fra  la  secrezione  o 
l*  assorbimento,  dà  origine  olle  laVopùif . 

t.°  La  sinopia  ,  umore  mollo  analogo 
al  precedente  o  destinato  a  mantener  Iu 
buche  le  articolszioui . 

3.  Il  gratto .  i  differenti  umori  dell  oc- 
chio ce.  appartengono  all'  ordine  medesi- 
mo di  secrezioni . 

Secrezioni  escrementizie  .  La  sola  che 
dobbiamo  indicare  ò  l'orina,  separata  dai 
reni .  organi  che  hanno  la  forma  di  un  fa- 
giolo ,  situati  ai  due  lati  della  colonna  ver 
tebrale  ,  e  di  una  struttura  molto  compli- 
cata .  Formato  nei  rem  .  il  liquido  orina- 
rio, si  porta  per  mezzo  degli  ureteri  nella 
vossica.  d'  onde  viene  espulso  dopo  che 
vi  se  ne  è  accumulata  una  certa  quantità. 

Scorcioni  reeremenlo-escrementisie  . 
Fra  queste  trovansi  la  tali  va.  separala 
dalle  glandule  salivari  delle  quali  abbia- 
mo di  già  parlato  ;  la  bile  ,  liquido  giallo 
verdastro,  viscoso,  amaro,  servente  per 
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la  digestione  c  formio  dal  fegato  il  qua- 
le  è  situato  neil'  ipocondrio  destro  c  che 
è  il  piii  grosso  di  tutti  gli  organi  glando- 
lo»;. Vi  si  tro\a»o  anche  le  lacrime,  ela- 
borate da  uno  speciale  apparato  situato 
iteli'  angolo  interno  dell"  occhio  e  nomina- 
to gianduia  lacrimato  .  La  funziono  del- 
le lacrime  consiste  nel  bagnar  la  super- 
ficie dell'  occhio  e  mantenere  la  flessi- 
bilità delle  sue  membrane  .  Questo  li- 
quido scola  successivamente  per  i  punii 
lacrimali  che  *i  vedono  molto  distinta- 
mente sopra  la  palpebra  inferiore  ;  di  là 
passando  in  un  serbatoio  situato  accanto 
al  naso ,  e  detto  il  tacco  lacrimale,  si  va 
a  perdere  ne  le  narici  per  la  \ia  del  canal 
nasale.  Il  «1190  pancreatico ,  il  latte  ce. 
ec.  sono  egualmente  secrezioni  recremen- 
to- escrementizie. 

FINZIONI  DI  RELAZIONE. 
DELLE  SENSAZIONI 

Chiamatisi  tentazioni,  le  impressioni 
che  fauno  sopra  di  noi  gli  organi  esterio- 
ri .  Gli  organi  destinati  a  percepirlo ,  ed 
a  trasmettercele  godono  neh'  adolescenza 
della  loro  piti  grande  impressionabilità  . 
*'  indeboliscono  coli' andar  degli  anni  e  si 
chiamano  unsi . 

Si  distinguono  cinque  sensi  •  la  t>i*<u  , 
I"  udito  .  I'  odorato  .  il  gutlo  ed  il  tatto. 

L'occhio,  organo  della  rista,  è  contenu- 
to iti  una  cavità  della  faccia  chiamata  orbi- 
ta. Di  una  forma  presso  a  poco  sferica  ,  il 
globo  dell'  occhio  e  tenuto  fìsso  e  mos- 
so ne»'  orbita  per  mezzo  di  sei  muscoli . 
Allorchf!  si  veri/Ica  in  essi  mancanza  di 
concerto ,  0  disarmonh  ,  ha  luogo  Io  stra- 
bismo, e  la  strabntomia  non  è  altro  che  la 
sezione  di  qualcuno  di  questi  muscoli  al- 
l  oggetto  di  raddirizzare  l' organo  della  vi- 
sione . 

La  irlerotica  ,  membrana  fibrosa,  bian- 
ca .  che  forma  il  principale  in\olucro  del- 
l' oerhio,  è  forata  nella  parte  anteriore  da 
un' apertura  circolare  clic  vicn  riempita 
dalla  cornea  trasparente  e  per  cui  pene- 
tri la  luce:  un  tramezzo  contrattile  dif- 
ferentemente colorito.  Viride,  separa  l' 
terno  dell'  occhio  in  due  camere  le  quali 
comunicano  per  m"zzn  dell'  apertura  che 
chiamasi  la  pupilla  .  l)„-iri)  a  questa  <■ 
situato  il  cristallino,  lente  organica  che 
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adempie  qui  le  funzioni  medesime  che  la 
lente  di  vetro  in  un  iustrumento  «li  otti- 
ca ,  e  la  di  cui  opacità  costituisce  la  ma- 
lattia nominata  cateratta  .  Nella  superfi- 
cie interna  dell'  occhio  spandesi  la  retina. 
separata  dalla  sclerotica  mediante  la  co- 
roide ricoperta  da  un  pigmento  nero,  che 
adempie  nell'occhio  l' ufficio  medesimo 
del  nero  negli  lostrumenli  ottici .  Sopra 
la  retina,  formata  dalla  espansione  del 
nervo  ottico ,  viene  a  dipingersi  l' imma- 
gine degli  oggetti  da  noi  veduti  . 

li  globo  de.r  occhio  è  protetto  anterior- 
mente dalle  palpebre,  (specie  di  \ eli 
membranosi  molto  mobili,  tappezzati  ncl- 
I  interno  dalla  congiuntiva  ) ,  e  superior- 
mento  dal  sopracciglio  che  adombra  I  oc- 
chio ed  impedisce  al  sudore  di  colarvi  . 

L' orecchio  è  l' organo  dell'  udito .  L'  ap- 
parecchio auditivo  è  diviso  in  tre  regio- 
ui.  l'orecchio  esterno  .  V  orecchio  medio  e 
I'  orecchio  interno  ;  i  due  ultimi  sono  con- 
tenuti nel  cranio  .  L'  orecchio  esterno  si 
compone  del  padiglione .  che  può  essere 
considerato  come  un  cornetto  acustico,  e 
dal  condotto  auditivo  per  il  di  cui  mezzo 
il  suono  pervieue  nelle  altre  regioni  del- 
l' apparato .  Questo  condotto  è  cluuso  in- 
teriormente da  una  membrana  sottile  cla- 
mata il  timpano,  dietro  il  quale  esiste  uno 
spazio  a  cui  si  è  dato  il  nome  di  cassa 
del  timpano.  Perché  I'  audizioue  abbia 
Kiogo ,  il  suono  balte  e  fa  vibrare  il  tim- 
pano il  quale  trasmette  le  sue  vibrazio- 
ni a  tre  piccoli  ossi  che  la  loro  forma  ha 
fatti  chiamare  martello,  incudine  e  staffa, 
i  quali,  alla  loro  volta,  li  trasmettono  al- 
l' orecchio  interno  ,  all'  oggetto  che  dopo 
di  aver  percorsi  i  canali  sinuosi  del  lube- 
rinto  e  della  chiocciola,  i  suoni  siano  per 
copiti  dalle  espansioni  del  nervo  auditivo 
che  galleggiano  in  un  fluido  particolare, 
nominolo  la  linfa  di  Cotogno  . 

L  aria  arriva  nella  cassa  del  timpano 
per  via  di  un  canale  che  si  apre  nella  par- 
te superiore  e  laterale  della  faringe ,  e 
che  si  chiama  la  tromba  o  tuòa  Eutta- 
chiana . 

Il  ti  imo  .  e  le  sue  dependerue  sono  gli 
nrg  .111  dell'  odorato,  n  olfatto.  Attu  ata  da 
inspirazioni  corte  e  ripetute  .  I  aria  cari- 
ca di  aromi  penetra  nelle  foste  nasali  tap- 
pezzate da  una  membrana  muccosa  nomi- 
nata pituitaria .  Sopra  questa  membrana 
trovai  espanso  il  nervo  olfattorio,  inca- 


Digitized  by  Go 


ANATOMIA  E 

ficaio  di  percepire  la  sensazione  prodotta  i 
dagli  odori . 

La  lingua  e  il  principale  organo  del  gu- 
tto.  il  quale  si  perfezioua  mediante  l'abi- 
1  dei  confronti,  e  s' iti 


l'uso  di  pietanze  o 
troppo  irritanti . 

La  pelle  e  la  sede  del  tolto ,  il  quale  è 
tanto  più  sviluppato  quanto  più  è  lina  la 
pelle ,  e  quanto  più  la  parte  che  tocca  è 
suscettibile  di  modellarsi  per  cosi  dire 

i  ri 


e  di  una  mite 
cosa;  la  carti- 
lagine dio  sia 
più  interes- 
sante il  cono- 
scere è  la  (i- 
roirfe,  volgar- 


mata  il  pomo 
f/i  Adamo.  La 
cartilagine 
t ricotti*  è  at- 
tuata in  avan- 
ti, al  di  sopra 
della  prece- 
dente; le  ari- 
Umidi  in  ad- 
7)- 


DELLA  VOCE  E  DELLA  PAROLA 

La  parola  ,  lo  abbiam  già  detto,  è  uno 
dei  grandi  caratteri  dell'  nomo  ,  il  quale 
solo  possiede  la  facoltà  di  esprimere  il 
suo  pensiero  per  mezzo  di  suoni  ;  un  gran-  \ 
dissimo  numero  di  ammali  possono  pro- 
durre suoni ,  fare  intenderò  la  loro  voce . 
ma  in  nessuno  di  essi  trovasi  la  voce  ar 
ticolata ,  o  parola . 

La  laringe  è  I'  organo  produttore  del 
suono  vocale  ,  il  quale .  modificato  dalla 
lingua ,  dalle  labbra ,  dal  velo  penduto  pa- 
latino ce.  si  converte  in  differenti  suoni, 
clementi  della  parola .  Questo  organo,  si- 
tuato nella  parte  media  del  collo,  sotto  la 
pelle .  avanti  all'esofago,  è  continuato  in- 
feriormente dalla  trachea  arteria  e  si 
apre  in  alto  nella  gola  posteriore.  La  sua 
apertura  superiore ,  ricoperta  al  bisogno 
dall'  epiglottide  .  come  nel  momento  della 
deglutizione .  è  larga  10  in  11  lince ,  e 
porta  il  nome  di  glottide.  La  laringe  pro- 
priamente detta  è  composta  di  cartilagini, 
.di 
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Questa  figura  rappresenta  la  laringe 
di  un  uomo  adulto  vista  per  parte  .  A  ,  os- 
so ioide.  Il,  il  suo  piccolo  corno  .  £  ,  il 
suo  gran  corno.  D,  estremila  superio- 
re della  Gbro-eartilagino  dell'  epiglotti- 
de. E.  membrana  tiroidea  .  F  ,  cartilagi- 
ne tiroide.  G,  cartilagine  ericoide .  H, 
parte  supcriore  della  trachea  arteiia.  Per 
lungo  tempo  è  stato  discusso  per  sape- 
re se  la  laringe  doveva  essere  parago- 
nata ad  un  lustramento  a  fiato,  o  ad  un 
instrumento  a  corda  :  la  questione  non  è 
ancora  perfettamente  risoluta  ,  quantun- 
que assai  generalmente  ci  si  accordi  og- 
gigiorno a  considerarla  piuttosto  come  un 
lustramento  a  linguetta . 

La  voce  eemplice  ha  luogo  mediante  la 
semplice  espirazione  dell'  aria .  la  quale  , 
traversando  la  glottide  ,  determina  i  suo- 
ni . 

Se  il  suono  vocale  prova  qualche  modi- 
lìcazione  nelle  sue  intonazioni ,  nella  sua 
intensità  ec. ,  questo  fenomeno  che  è  la 
voce  modulata ,  o  canto  ha  lungo  per  Con- 
seguenza della  elevazione ,  dell'  abbassa- 
mento ,  del  cambiamento  di  diametro  ec. 
delle  labbra  della  glottide  . 

La  voce  articolata  o  parola  esige  an- 
cora il  soccorso  di  altri  organi  :  allorquan- 
do ó  stato  prodotto  dalla  laringe ,  il  suo- 
no vocale  è  in  qualche  maniera  pre- 
so dalla  lingua ,  dalle  labbra  ,  dalle  goto 
ec.  che  gli  fanno  subire  le  modificazioni 
che  distinguono  la  parola  dalla  voce ,  e 
ci  permettono  di  far  conoscere  con  tan- 
ta rapidità  e  prontezza  i  nostri  pensie- 
ri . 

La  balbuzie  è  un  vizio  di  pronunziazio- 
ue,  la  causa  del  quale  è, ben  lungi  dall'es- 
sere conosciuta  :  il  mutitmo  è  l' impossi- 
bilità di  parlare  ,  infermità  dovuta,  tanto 
alla  sordità  ebe  necessariamente  si  oppo- 
ne alla  facoltà  di  ripetere  alcuni; suoni 
de  quali  non  si  ha  idea  veruna ,  quanto 
ad  un  v  izio  di  conformazione;,  ed  alla  pa- 
ralisi della  lingua . 

L'  engastrimitmo  0  ventriloquio  ,  non 
è ,  siccome  volgarmente  si  crede ,  la  pro- 
prietà di  parlare  col  ventre  .  ma  sempli- 
cemente l'arte  di  produrre  una  voce  sor- 
dj  e  profonda  ;  si  acquista  mediante  un 
lungo  esercizio,  aiutato  dall'estensione 
e  dalla  flessibilità  della  laringe  che  per- 
mettono d  imitare  molte  voci  d' intona- 
■  rioni  differenti  . 
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DELI  A  LOCOMOZIONE  . 

Lo  locomozione  ò  quella  funzione  me- 
diante U  quale  eseguiamo  tutti  i  movi- 
menti volontari!,  sia  per  isfnggire  un  pe- 
ricolo ,  sia  per  avvicinarci  ad  un  oggetto 
che  C  interessa  .  ritenerlo  ,  ritingerlo , 
in  una  parola  ,  per  stabilire  o  per  evitare 
dei  rapporti  cogli  oggetti  che  ci  circon- 
dano. 

I  principali  agenti  della  locomozione 
sono  i  muscoli  e  le  ossa  .  I  primi  no  so- 
no gli  organi  attivi,  le  seconde  gli  organi 
passivi ,  intieramente  sottoposti  allo  con- 
trazioni muscolari . 

Siccome  abbiamo  di  già  brevemente 
parlato  del  e  ossa  e  dei  muscoli,  ci  fer- 
meremo un  istante  sopra  le  attitudini .  e 
sopra  i  principali  movimenti  dei  quali  e 
capace  f  uomo . 

Si  (tossono  ridurre  a  tre  principali  le 
attitudini  dell'  uomo  :  la  stazione  o  atti- 
tudine m  piede  ,  V  attitudine  di  ttar  se- 
duto, o  quella  di  stare  sdraiato. 

La  stazione  in  piede  ,  quantunque  na- 
turale all'uomo ,  siccome  avemmo  altrove 
I'  occasione  di  dirlo ,  è  la  più  faticosa  del- 
le tre  attitudini  da  noi  rammentate  ;  in 
fatti  tutti  i  muscoli  sono  allora  obbligati 
ad  agire  per  mantenere  I'  equilibrio  del 
corpo  ,  del  quale  i  piedi  sono .  in  questa 
posizione,  tutu  e  sola  la  base  di  sostegno. 
In  questa  attitudine,  il  minimo  sforzo  può 
rompere  1'  equilibrio .  e  ci  troviamo  ad 
ogni  momento  obbligati  a  fare  de'  movi- 
menti che  lo  ristabiliscono  e  che  ricon- 
ducono il  centro  di  grav.tà  in  una  come- 
mente  direzione . 

Per  conservar  1'  equilibrio ,  la  donna 
gravida  o  l'uomo  che  ha  un  gran  ven- 
tre respingono  in  dietro  la  parte  supe- 
riore del  corpo ,  nel  mentre  che  quello 
che  porta  un  pesante  fardello  sopra  le 
spalle  si  pende  in  avanti  . 

L'attitudine  di  star  seduto  è  più  como- 
da e  meno  faticosa  della  precedente  :  pri- 
mieramente perché  il  corpo  riposa  sopra 
una  base  più  larga ,  ed  in  seguito  perchè 
i  muscoli  delle  membra  inferiori  sono  in 
riposo ,  ed  allorché  abbiamo  appoggiata 
la  schiena  ,  i  muscoli  del  collo  sono  i  soli 
che  facciano  sforzo  per  sostenere  la  testa. 

L'attitudine  di  star  disteso  è  la  più 
vantaggiosa  per  il  riposo  ,  non  esigendo 
veruno  sforzo. 
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Questa  posizione  si  effettua  giacendo 
sul  dorso ,  sul  ventre  ,  o  sopra  i  lati .  Lo 
star  disteso  sul  dorso,  che  sembrerebbe 
a  prima  vista  esser  la  posizione  più  co- 
moda ,  non  è  quella  che  ordinariamente 
preferiamo ,  ed  è  anche  un  segno  impor- 
tante e  di  cattivo  augurio  nelle  malattie 
gravi . 

In  generale  ci  sdraiamo  sopra  uno  dei 
lati  :  in  questa  posizione ,  in  fatti,  tutte  lo 
parti  del  corpo  possono  prendere  il  grado 
di  flessione  il  più  proprio  al  rilassamento 
muscolare .  11  più  gran  numero  delle  per- 
sone si  coricano  sul  destro  lato ,  senza 
dubbio  perchè  in  questa  posizione  gli  ali- 
menti trapassano  più  facilmente  per  il  pi- 
loto .  e  perchè  il  fegato  non  comprimo  lo 
stomaco  e  non  esercita  veruna  stiratura 
sopra  il  diaframma . 

È  facile  ad  intendersi  che  k>  star  gia- 
ciuto sul  ventre  deve  essere  incomodo,  sia 
perchè  in  tal  situazione  le  pareti  del  pet- 
to si  muovono  difficilmente ,  sia  perchè  i 
visceri  abdominali  respinti  in  alto  danuo 
noia  alla  respirazione,  sia  perchè  la  testa 
è  obbligata  a  prendere  una  posizione  in- 
comoda per  lasciar  liberi  la  bocca  od  il 
naso. 

Movimenti.  Infiniti  sodo  i  movimenti 
dei  quali  è  capace  V  uomo .  Non  ci  impe- 
gneremo ad  esaminarli  tutti ,  perchè  un 
tale  esame  ci  trascinerebbe  lungi  dai  limiti 
che  ci  siamo  tracciati,  e  ci  limiteremo  ad 
indicare  il  meccanismo  dei  movimenti  di 
progressione  ,  vale  a  dire  il  camminare, 
il  correre  ,  il  saito  ed  il  nuoto . 

Camminare .  In  questo  modo  di  pro- 
gressione che  è  quello  più  sovente  ado- 
rato e  che  può  continuarsi  per  piu 
lungo  tempo  ,  I'  uomo  parte  nell'  attitudi- 
ne di  stare  in  piedi ,  e  si  muove  alterna- 
tivamente sopra  le  due  gambe.  Il  peso 
del  corpo  si  porta  primieramente  sopra 
quella  fra  esse  che  riman  l'issa  sul  suolo 
per  servirgli  di  punto  di  appoggio .  nel 
mentre  che  I'  altra  è  spinta  in  avanti  me- 
diante la  contrarione  dei  muscoli  e  la 
flessione  dello  articolazioni.  Allorché  lì 
piede  portato  ad  una  distanza  maggiore  o 
minore  secondo  gl'individui,  è  posato 
sul  suolo ,  pendiamo  il  corpo  in  avanti  in 
maniera  da  disimpegnare  la  gamba  re- 
stala indietro ,  o  permetterle  di  eseguire 
la  medesima  operazione  effettuata  da  la 
precedente .  IVr  una  successione  di  tali 
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movimenti  ha  luogo  il  camminare ,  tanto 
pi»  rapido ,  quanto  più  presto  le  gambe 
ai  muovono .  ed  è  maggiore  la  distanza 
lasciata  fra  I*  un  piede  e  r  altro . 

Il  camminare  ò  tanto  più  sicuro  e  tan- 
to più  facile  quanto  più  è  solida  la  super- 
ficie ,  sulla  quale  si  opera  ,  quanto  più  è 
unita ,  sema  esser  nondimeno  sdruccio- 
levole ,  e  se  offre  un  piano  orizzontale . 
Un  piano  inclinato  che  bisogna  salire  o 
discendere  affatica  molto  più,  per  conse- 
guenza degli  sforzi  che  i  muscoli  sono  ob- 
bligati a  fare  per  sollevare  il  centro  di 
gravita  o  per  prevenire  la  caduta  del 
corpo  in  avanti .  Per  camminare  sopra 
un  piano  mobile,  bisogna  aumentare  l'al- 
largamento dei  passi ,  siccome  vediamo 
averne  l' abitudine  gli  uomini  di  mare. 

Il  tallo  è  ^uel  movimento  col  quale 
l'uomo  si  slancia  ad  una  certa  distanza  in 
una  linea  orizzontale  o  verticale  ;  consiste 
nella  estensione  brusca  e  rapida  dello  ar- 
ticolazioni dopo  la  loro  precedente  flessio- 
ne .  Per  eseguirlo ,  bisogna  produrre,  fino 
ad  un  certo  }  unto  ,  l' effetto  di  una  verga 
clastica  che  si  curva  e  che  si  slancia  nel 
momento  in  cui  si  ressa  di  piegarla  .  1  più 
grandi  sforzi  del  salto  accadono  nelle 
gambe ,  e  per  questo  coloro  che  si  dan- 
no ad  un  tal  esercizio,  i  ballerini  per 
esempio  ,  si  vedono  aver  la  polpa  della 
gamba  estremamente  sviluppata . 

Il  salto  si  eseguisce  in  due  maniere  ; 
verticalmente  o  orizzontalmente.  Nella 
prima  direzione  ha  sempre  un'  estensio- 
ne minore  . 

Il  correre  partecipa  del  camminare  e 
del  salto . 

Il  nuoto  .  Questa  maniera  di  progres- 
sione non  è  naturale  all'  uomo ,  il  qua- 
le non  può  continuarla  lungo  tempo ,  e 
1'  adotta  solo  accidentalmente  .  Per  ese- 
guirla .  il  nuotatore  riempie  di  aria  la  ca- 
viti del  petto ,  poi ,  per  mezzo  di  movi- 
menti alternativi  di  flessione  e  di  esten- 
sione, agita  le  membra  le  quali .  batten- 
do l' acqua  con  maggior  velociti  di  quella 
colla  quale  essa  può  sfuggire  ,  trovano  in 
essa  un  sufficiente  punto  di  appoggio  per 
sostenere  il  corpo  al  di  sopra  del  liquido 
e  per  farlo  avanzare . 

DEL  S0t»JlO. 

Se  i  sensi  e  I*  azione  muscolare  dcl- 
I  uomo  si  esercitassero  per  troppo  lungo 
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tempo  .  questo  incessante  dispendio  non 
mancherebbe  di  nuocere  a*  individuo  ed 
affretterebbe  il  termine  della  sua  esisten- 
za .  Cosi  non  poteva  essere ,  e  la  natura 
ha  ovviato  a  questo  inconveniente  sospen 
dendo  durante  un  certo  lasao  di  tempo 
l' azione  dei  nostri  organi  e  permettendo 
alla  macchina  umana  di  riparare  In  sue 
forze  mediante  un  assopimento  periodico 
che  è  il  tonno  . 

Mentre  il  sonno  dura  .  le  funzioni  di  re- 
lazione sono  in  riposo  -,  anche  la  circolazio- 
ne e  la  respirazione  sembrano  leggermen- 
te assopite,  ma  le  funzioni  assimilataci 
non  sospendono  in  modo  alcuno  la  propri» 
azione;  lavorano  esse  attivamente  atla 
riparazione  degli  organi ,  e  si  direbbe  che 
tutta  l' attività  organica  è  passata  in  loro. 

Quale  è  la  causa  prima  del  sonno?  la 
fisiologia  non  ha  potuto  insegnarcelo  :  sap 
piamo  solamente  che  la  fatica,  il  silenzio, 
un  romore  monotono  .  l' inazione  ,  la  de- 
bolezza ec.  lo  provocano  .  Più  lungo  nel 
fanciullo .  che  fa  molto  dispendio  di  forze 
a  cagione  della  sua  attività  ,  leggiero  ed 
interrotto  nel  vecchio  ,  il  sonno  dura  nel- 
l' adnlto  in  buona  salute  dalle  sei  alle  ot- 
to ore  . 

Nulladimeno,  il  sonno  non  è  accompa- 
gnato sempre  dal  perfetto  riposo  degli 
organi  dei  sensi  e  dei  movimenti:  anzi 
questo  caso  è  rarissimo,  perchè  l' uomo 
che  dorme  anche  il  sonno  più  tranquillo 
non  si  svéglia  mai  nella  posizione  nella 
quale  si  era  addormentato .  Spesso  anche 
l' intelligenza  si  affatica  ,  associa  e  com- 
bina alcune  idee  sovente  disparate  ,  tal- 
volta naturali .  produce  de'  mostri  bizzar- 
ri ,  dei  pericoli  immaginari! ,  ci  fa  prova- 
re vicendevolmente  il  timore  e  la  spe- 
ranza ,  la  tristezza  e  la  gioia ,  e  di  tutte 
queste  idee  non  resta  piii  nulla .  quando  ci 
siamo  svegliati:  diciamo  allora  di  aver 
fognato . 

Qualche  volta  dormendo  parliamo;  si 
son  veduti  alcuni  individui  levarsi ,  ve- 
stirsi ,  uscir  di  casa  aprendo  e  chiudendo 
accuratamente  le  porte  ,  eseguire  diver- 
si atti  della  loro  professione .  tener  di- 
scorsi ben  ragionati .  poi  ritornare  a  co- 
ricarsi e  risvegliarsi  più  tardi  senza  aver 
la  rimembranza  di  quel  che  hanno  fatto . 
Ciò  costituisce  il  tnnnambulismo .  Si  rac- 
contano sopra  questo  pericoloso  stato 
mr>lte  maraxiglie  alle  quali  non  occorre 
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dar  fc<le  ;  i  sonnambuli  non  sono  pi  il  ac- 
romi di  quella  che  esser  possano  io  stato 
di  veglia  .  e  pur  troppo  ne  sono  stati  ve- 
duti gettarsi  per  le  finestre  credendo  di 
passare  per  le  porte.  Se  essi  evitano 
talvolta  qualche  pencolo,  noi  quale  ca- 
dércene un  uomo  -vegliato,  dipende  da 
questo,  che  il  loro  stato,  non  permet- 
tendo loro  di  giudicarne  I  estensione  li 
preserva  d  igli  stordimenti  .  i  q«ali  so- 
no tanto  spesso  la  cagiono  di  accidenti 
negli  uomini  dotati  della  testa  più  for- 
te . 

Dopo  di  aver  parlato  delle  funzioni  re- 
lative alla  conservazione  dell'individuo, 
non  possiamo  dispensarci  dal  parlare  con 
la  brevità  possibile  di  quelle  che  si  rife- 
riscono alla  conservazione  della  specie  . 
Come  apriamo  veduto  esse  si  div  idono  in 
due  ordini .  il  primo  de'  quali  è  costituito 
da  funzioni  per  le  quali  si  esige  il  con- 
corso dei  due  sessi  ,  e  vale  a  dire  dalla 
generazione .  il  secondo .  da  quelle  esclu- 
sivamente riserbate  alla  donna,  cioè  la 
gravidanza  .  il  parto  e  1  allattamento. 

PELI  A  GENERAZIONE. 

Chiamasi  generazione  quella  funzione 
per  meno  della  quale  esseri  viventi  ed 
organizzati  possono  essere  riprodotti . 
Nel  mentre  che  le  sostanze  inanimate , 
unicamente  soggette  alle  leggi  di  affinità 
e  di  coesione ,  soffrono  per  forra  di  esse 
moltiplici  metamorfosi .  gli  esseri  viventi 
i  quali  sono  m  gran  parte  sottratti  ali  im- 
pero di  queste  leggi .  e  che  soltanto  per 
un  dato  spazio  di  tempo  possono  conser- 
varsi nello  stato  d"  isolamento  e  di  indi- 
vidualità ,  chiamato  rifa  .  abbisognano  di 
un  altro  mezzo  per  potersi  riprodurre; 
altrimenti  necessariamente  ne  avverreb- 
be che,  terminato  questo  loro  periodo 
vitale  .  gli  elementi  che  li  compongono 
tornerebbero  a  far  parte  delle  sostanze 
inanimate  e  non  vi  sarebbe  più  nulla  di 
organico  su  questa  terra  .  A  ciò  suppliva 
mirabilmente  la  natura  la  quale  ,  median- 
te la  funzione  della  generazione  che  in 
modi  svariati  si  eseguisce  nei  vari  gradi 
della  grande  scala  degli  esseri  viventi, 
provvedeva  non  solamente  alla  conserva- 
zione di  tutti  i  generi  e  di  tutte  le  specie 
di  essi .  mi  ne  manteneva  anche  fino  a  un 


certo  punto  immutate  le  forme  primi- 
tive .  cosicché  non  ne  avvenisse  quella 
confusione  fra  le  vane  specie  degli  esecri 
viventi  che  necessariamente  sarebbe  suc- 
ceduta, qualora  rigenerandosi  nuovi  esse- 
ri non  »i  fosse  .sempre  serbilo  imbiuta- 
to il  tipo  originario .  Cosi  la  <inur razio- 
ne e  necessaria  conseguenza  della  morte, 
siccome  questa  di  quella. 

Imperocché  ,  se  succedesse  In  prima 
senza  l'ultima,  moltiplicandosi  all' infi- 
nito gli  animali  .  finche  non  tiovassero 
piii  pascolo  sulla  terra  .  dovrebbero  di- 
struggersi a  vicenda  ;  e  siccome  l'uomo 
è  a  tutti  gli  altri  supcriore  per  forza  e 
per  intelligenza .  ne  avverrebl*  che  con- 
sumati tutti  gli  altri  corpi  organici,  sa- 
rebbe ridotto  a  pascersi  de'  suoi  simili  . 
Per  lo  contrario ,  ove  si  sospendesse  per 
un  certo  tratto  di  tempo  il  fatto  della  ge- 
nerazione.  la  terra  sarebbe  in  breve  spo- 
polata di  esseri  viventi  . 

Siccome  però  non  tutti  irli  enti  orga- 
nizzati sono  dotati  di  una  struttura  egual- 
mente complicata  e  di  una  vita  cosi  ma- 
nifesta ed  evidente  peri  suoi  atti ,  cosi 
varie  sono  pure  le  maniere  con  cui  la 
generazione  di  essi  avviene  . 

Questi  modi  e  queste  specie  di  gene- 
razione sono  dalla  maggior  parte  dei  fi- 
siologi moderni  ridotte  a  quattro,  cioè 
alla  generazione  npontanen  ,  alla  /h «pa- 
ra .  alla  gemmipara  ed  alla  *e*iunle  . 

Chiamasi  ornrrozion*  »ponram*a  quella 
per  cui  alcuni  principi!  inorganici  od  or- 
ganici per  forza  di  m  a  legge  a  noi  ignota 
vengono  a  combinarsi  assieme  in  modo 
da  poter  formare  un  essere  vivente.  Que- 
sta specie  di  generazione  non  e  però 
ammessa  da  tutti .  e  quelli  stessi  che 
l'ammettono  non  si  accordano  tutti  nel- 
la citata  definizione  .  Noi  non  possiamo 
tracciar  qui  la  storia  delle  differenti  opi- 
nioni ,  e  molto  meno  farne  risaltare  il 
relativo  valore.  Ci  contenteremo  di  os- 
servare che  molto  a  proposito  gli  antichi 
chiamavano  equiroca  quella  generazione 
che  più  tardi  fu  detta  %pont<wen  ,  perchè 
effettivamente  nuli'  altro  possiamo  asse- 
rire .  se  non  che  essere  per  noi  inespli- 
cabili certe  generazioni .  come  per  esem- 
pio quella  dei  vermi  entozoari . 

ÌA  generazione  fittipara  è  quella  per 
mezzo  della  quale  un  indivìduo  diviso  in 
tanti  pezzi  si  cangia  '»■  altrettanti  inriivi- 


Digitized  by  Google 


ANATOMIA  I 

dui  dolio  mosso  genere .  Questo  fu  os- 
servato dallo  Spallanzani  e  da  altri  negli 
animali  infusori i . 

La  generazione  gemmipara  consiste 
nella  moltiplicazione  degl'individui  per 
mezzo  di  gemme  o  germogli ,  e  questa 
uon  solamente  succede  nelle  piante ,  ma 
anche  in  alcuni  animali;  come  per  esem- 
pio ne"  polipi  ed  in  alcuni  vermi  intesti- 
nali . 

Finalmente  vien  detta  testuale  quella 
specie  di  generazione  comune  alla  mag- 
gior parte  degli  esseri  viventi .  tanto  del 
regno  \egetale ,  quanto  dell'  animale ,  per 
cui  essi  si  moltiplicano  mediante  il  con- 
corso di  organi  testuali  mascolini  e  fem- 
minini .  Ma  anche  qui  nella  scala  degli 
esseri  si  osservano  molte  differenze .  Co- 
si alcuni  chiamansi  ermafroditi  perfetti , 
e  sono  quelli  ammali  e  quelle  piante  che 
essendo  provvisti  degli  organi  sessuali 
tanto  mascoluil  quanto  femminini ,  pos- 
sono fecondarsi  da  loro  stessi  senza  ve- 
run  altro  concorso.  Tali  sono  le  piante 
monecie  ,  ed  androgine ,  i  molluschi  ace- 
tati e  gli  echinodermi .  Altri  sono  chia- 
mati ermafroditi  imperfetti,  perchè  quan 
tunque  gl'individui  ebe  appartengono  a  j 
questa  classe  sieno  provvisti  di  organi 
dei  due  sessi  .  capaci  di  fecondare  e  di 
ossero  fecondati  ,  tuttavia  ciò  non  può 
succedere  senza  il  concorso  di  un  altro  in- 
dividuo della  medesima  specie  che  adem- 
pie pur  esso  a  questo  doppio  ufficio.  Ciò 
si  ossorva  in  alcuni  vermi  ed  in  alcuni 
molluschi  gasttropodti .  come  per  esem- 
pio nella  lumaca  .  Finalmente  sono  chia- 
mati unisessuali  quegli  esseri  i  quali  so- 
no unicamente  forniti  di  organi  di  un  so- 
lo sesso;  e  questa  classe  che  è  la  più 
numerosa  racchiude  tutti  gli  animali  ver- 
tebrati .  la  maggior  parte  dei  muilutclii 
e  degli  intetti ,  molti  vermi ,  e  tutte  le 
piante  diede . 

Venendo  ora  a  discon ere  degli  ammali 
unisessuali .  essi  cominciano  dal  distin- 
guersi in  due  ordini  .  Al  primo  apparten- 
gono quelli  le  di  cui  uova  sono  fecondate 
dallo  sperma  mascolino  dopo  che  furono 
espulse  dal  ventre. femminino,  e  tali  so- 
no i  pesci  e  molti  molluschi .  Al  secon- 
do ordine  si  riferiscono  gli  animali  le  di 
cui  uova  sono  fecondate  dentro  il  corpo 
stesso  della  femmina  per  mezzo  dello 
sperma  eiaculato  dal  maschio,  siccome  av- 
maw.  Din  t^rv 
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viene  negli  uccelli ,  nei  mammiferi  e  nel- 
la maggior  parte  degli  altri  animali .  Ma 
gli  esseri  che  appartengono  al  secondo 
online  degli  unisessuali  sono  nuovamente 
distinti  in  tre  generi ,  cioè  in  ovipari , 
vivipari  ed  ovivipari .  Gli  ovipari  sono 
quelli  che  nascono  da  uova  partorite  dalla 
femmina  e  che  si  schiudono  sotto  favo- 
revoli circostanze .  come  sono  gli  ucccHi 
ed  i  rettili .  Furono  chiamati  vivipari  gli 
animali  le  di  cui  uova  si  schiudono  nel- 
I'  utero  ovo  il  feto  giungo  fino  alla  ma- 
turità prima  di  venire  alla  luce ,-  a  questo 
genere  appartengono  tutti  i  mammiferi  . 
compreso  l' uomo.  Finalmente  diconsi  ovi- 
ripari  quelli  le  di  cui  uova  scendono  len- 
tamente per  I  ovidotto  e  la  cloaca,  cosic- 
ché si  espolle  dal  loro  corpo  T  uovo  col 
feto  già  sviluppato  entro  di  quello;  a  que- 
sto genere  appartiene  la  vipera  . 

Non  è  comportabile  dall'  indole  di  que- 
sto lavoro  V  entrare  in  sviluppi  partico- 
larizzati  sulle  teorie,  come  sul  meccani- 
smo della  generazione .  Chi  liramasse  su 
di  ciò  maggiori  notizie  dovrebbe  ricorre- 
re ai  Fisiologi  clie  ne  hanno  espressamen- 
te trattato . 

DELLA  GRAVIDANZA. 

La  parola  gravidanza  serve  a  degna- 
re il  periodo  che  si  passa  nella  donna  fra 
il  concepimento  ed  il  parto.  Si  caratte- 
rizza per  uno  de*  più  notabili  fenomeni . 
il  successivo  sviluppo  dell'  utero"e  quel- 
lo delle  pareti  dell*  abdome .  Nulla  in  ap- 
parenza di  più  evidente  che  la  serie  dei 
carni  lamenti  operati  dallo  stato  di  grav  i- 
danza  ,  e  nulladimcno ,  d'  uopo  è  conve- 
nirne ,  i  più  sperimentati  modici  hanno 
riconosciuta  l' impossibilità  di  darne  un 
pronostico  certo  prima  dell'  epoca  in  cui 
i  movimenti  del  feto  ne  rivelano  resi- 
stenza .  Fino  a  queir  ora  non  abbiamo  al- 
tro che  probabilità  ,  ed  i  sintomi  che  or- 
dinariamente segnalano  la  gravidanza,  qua- 
si sempre  segnati  dalla  irregolarità  di  una 
o  molte  delle  funzioni  della  vita  .  sono  al- 
trettanti effetti  che  possono  dipendere  da 
cause  assolutamente  estranee  alla  gesta- 
zione .  Di  tutti  questi  fenomeni .  la  ces- 
sazione dei  corsi  menstrui ,  la  turtwzio- 
ne  e  le  aberrazioni  simpatiche  dello  sto 
maco  ,  il  risalto  del  vfnlre  ,  sebbene  sia 
no  gl'  indizi  la  coincidenza  de'  quali  è  il 
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piu  costante  scelto  della  gravidanza .  puro 
non  no  costituirono  tuia  sufficiente  cor- 
tezza . 

Non  potendo  entrar  qui  nelle  particola- 
rità relative  allo  sviluppo  del  (eto,  ci  li- 
miteremo ad  indicare  i  segni  esterni  del- 
la gestazione  .  e  le  circostanze  che  pos- 
sono cambiare  o  modificare  le  condizioni 
(Iella  gravidanza . 

Passeremo  quindi  ad  una  esposizione 
sommaria  delle  quistioni  di  medicina  le- 
sale che  >i  si  riferiscono,  indicando  i  dati 
«he  possono  servire  a  risolverle. 

Sintomi  generali  della  gravidanza.  Ab- 
biati) pia  detto  che  la  gravidanza  si  ma- 
nifesta colla  perturl>azione  .  gli  sconcerti 
o  hi  sospensione  di  alcune  importanti  fun- 
zioni .  La  soppressione  del  flusso  meli- 
si roo  ne  è  il  più  costante  indizio;  ma  nep- 
pur  questo  può  dirsi  certo,  giaccliò.  tal- 
volta persiste  nei  primi  mesi  «Win  gra- 
vidanza e  piti  raramento  per  tutta  la  du- 
ra!u  di  essa  .  e  d'  altronde  la  cessazione 
può  »'s<er  cagionata  da  differenti  malat- 
tie .  Quanto  al  gonfiamento  del  ventre  non 
può  considerarsi  che  come  un  indizio  ali- 
ene meno  eerto  ,  essendo  molte  le  malat-  [ 
tir*  che  producono  questo  Odetto  che  può  | 
essere  anche  la  semplice  conseguenza  del-  t 
la  cessazione  del  menslrno 

I  vomiti .  le  depravazioni  del  gusto  I 
e  dell'  appetito  accompasruatio  frequente- 
mente la  grav  idan/a  ,  ma  queste  simpa- 
tie nervoso,  esercitate  dall'utero  sopra 

10  stomaco,  possono  essére  sposso  pro- 
dotte da  qualunque  altra  causa  .  e  non  è 
realmente  che  per  la  simultaneità  di  que 
sii  fenomeni  con  i  movimenti  del  feto  che 
sj  può  stabilire  un  pronostico  eerto  . 

Da  qualche  anno  in  qua  si  e  non  ostante  | 
pervenuti  a  riconoscere  per  mezzo  del- 
l' auscultazione  i  movimenti  attivi  e  pas 
sivi  del  Telo  ;<d  epoche  meno  avanzate  di 
«piella  in  c  ui  si  rendono  regolarmente  sen- 
sibili • 

Ai  diversi  cambiamenti  prodotti  dallo  ' 
stato  di  gravidanza ,  aggiungiamo  la  sen-  j 
sibilila  che  ac(|instano  le  mammelle,  il  r 
gonfiamento  bene  spesso  doloroso  di  quo  [ 
sti  organi  secretori  del  latte  ,  una  specie 
iti  languore  e  di  alterazione  ne' tratti  del 
volto  ,  una  vaga  inquietudine  ,  un  turba- 
mento sconosciuto  fin  allora  ,  finalmente 

11  successivo  ingrossamento  della  perso- 
na nei  fianchi  e  nel  ventre  .  E  quindi  la 
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tendenza  a  portare  in  addietro  le  parti  su- 
periori del  tronco,  all' efletto  di  stabilire 
l'equilibrio  necessario,  e  ohe  diviene 
piii  necessaria  quauto  più  la  gravidanza 

procede . 

Dopo  aver  accennate  le  conseguenze 
delle  simpatie  che  passano  fra  l'utero  e 
lo  stomaco,  non  faremo  che  accennare 
quelle  non  meno  importanti  esercitate  dal- 
l' utero  sul  cervello  .  e  che  danno  luogo  a 
sconcerti  gravissimi,  ma  che  però  so- 
gliono cessare  colla  cessazione  della  cau- 
sa che  gli  aveva  prodotti . 

Quanto  alla  durata  della  grav  idanza , 
quantunque  il  di  lei  ordinario  periodo  sia 
di  nove  mesi .  numerosi  fatti  attestano  . 
che  il  parto  può  aver  luogo  dal  sesto  al 
decimo  mese.  Se  si  verificasse  prima, 
non  si  chiama  più  parto, ma  aborto.  Suc- 
cessivamente, non  si  tratterebbe  che  di 
gravidanza  eccezionale,  che  dicesi  ex- 
ira-uterina .  e  cho  suol  terminare  non 
col  parto  ma  colla  morte.  Riferendosi  alla 
i-ravidanza  uno  dei  maggiori  interessi 
della  società  ,  essa  è  stata  V  oggetto  di 
gravi  questioni  medico-legali  cho  recla- 
mano I'  attenzione  di  tutti  ma  principal- 
mente quella  dei  magistrati  e  dei  medici. 
Noi  citeremo  le  più  importanti  . 

Questione  1 .»  Vi  tono  tegni  certi  per 
constatare  te  una  donna  tia  gravida  o 
no  ?  Fino  al  leno  mese  vi  ha  insufficien- 
za di  sintomi  por  provare  in  una  manie- 
ra positiva  lo  stato  di  gravidanza .  Ab- 
biamo detto  di  sopra  cho  i  movimenti  at- 
tivi  e  passivi  del  feto ,  al  termino  medio 
della  gestazione  .  erano  il  solo  segno  sul 
quale  il  medico  poteva  fondare  la  sua  de- 
cisione Essa  non  può  essere  assoluta  ; 
i  casi  di  grav  idanza  extra-uterina  ne  sono 
una  prova ,  e  certe  rare  eccezioni  atte- 
stano che  in  certi  casi  il  parto  solo  può 
decidere  la  questione  . 

Questione  2.*  Si  può  egli  determinare 
/'  epoca  della  gravidanza ,  o  la  data  del 
concepimento?  È  quasi  impossibile  al 
medino  di  dar  la  soluzione  di  un  tal  pro- 
blema, e  la  giurisprudenza  ha  saviamente 
deciso, non  ammettendo  la  legittimità  dei 
figli  che  fra  il  sesto  e  il  decimo  mese  dal 
matrimonio. 

Questione  3.»  Si  può  egli  fatare  la  du 
rata  della  gravidanza  ?  La  nascita  po- 
tendo essere  precoce  o  ritardata ,  la  leg- 
ge si  è  spiegala  sopra  que?to  fatto  ,  non 
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legittimando  die  <|uella  il  ili  cui  ter  turno 
ò  tra  il  sosto  e  il  decimo  dicsc  .  Que- 
sto non  impedisce  die  mettici  ili  molta 
celebriti  abbiano  sostenuto  e  provato 
co'  (atti  che  essa  può  essere  protratta 
lino  all'  uudecimo  ed  anche  tino  al  duo- 
decimo mese  . 

Questione  4.*  Si  potrà  a/fermare  che 
una  donna  tia  ,  o  non  uà  in  età  da  po- 
ter concepire  ?  Quantunque,  comunemen 
te  ne'  nostri  paesi  temperati .  I"  età,  fra  i 
quattordici  e  i  quarantacinque  anni  cir- 
ca, sia  quella  atta  al  concepimento,  perchè 
in  essa  ordinariamente  la  donna  gode  del  j 
beneficio  mensuale ,  tuttavia  non  -'da-  , 
mente  nei  paesi  più  caldi  la  donna  è  men- 
omata più  presto ,  cioè  Quo  dagli  undici 
o  dodici  anni ,  ma  vi  sono  anche  casi  ec- 
cezionali di  maggior  precocità  .  Si  videro 
delle  donne  fatte  madri  a  dodici  anni ,  al- 
tre concepire  oltre  ai  sessanta  .  fi  quindi  I 
impossibile  lo  stabilire  precisamente  l' e-  j 
poca  in  cui  una  femmina  sia  atta  a  coti-  ' 
cepirc  ,  e  se  1'  essere  una  donna  mcn- 
struata  ci  autorizza  ad  esprimerci  affer- 
mativamente, la  maucanza  del  flusso  men- 
ai rualc  non  è  sufficiente  per  potere  emet- 
tere un'  opinione  contraria  . 

Questione  5.1  E  egli  possibile  che  una 
donna  gravida  ignun  il  proprio  stalo? 
Ina  tal  questione  non  può  esser  risoluta 
che  dietro  un  esame  attentissimo  dille 
circostanze  antecedenti .  del  carattere  . 
dell'  età  e  della  moralità  della  donna  .  Si 
citano  esempi  che  stanno  a  provare  .  p«>- 
tero  una  donna  perfettamente  idiota  igno- 
rare assolutamente  il  proprio  stato  .  Me- 
desimamente ,  una  donna  che  sia  rima- 
sta incinta  durante  il  sonno  ,  un  deliquio 
o  mentre  era  sotto  l' influenza  di  un  ri- 
medio narcotico,  e  che  per  altra  parte  sia 
semplice  allatto  di  costume  .  può  ignora- 
re costantemente  la  sua  situazione  .  Ma 
mentre  diciamo  che  la  cosa  è  possibile , 
c  confermata  dai  fatti,  avvertiamo  però 
che  nella  maggior  parte  de'  casi  non  bi- 
sogna prestar  fede  alle  asserzioni  di  chi 
allega  questa  ignoranza . 

Questione  6.*  Si  debbono  ammettere  in 
una  donna  gravida  tendenze  irresisti- 
bili a  commettere  qualche  delillof  Esscn 
do  dimostrato  che  la  donna  gravida  può 
trovarsi  talvolta  in  uno  stato  di  esaltazio- 
ne mentala  somma,  ed  altre  volte  in  uno 
stato  di  vera  alienazione  mentale,  non 
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posjianio  negare  din  talora  una  donna  in- 
cinta non  possa  prorompere  in  eccessi 
delittuosi  per  solo  effetto  di  gravidanza  . 
l'ero  bisognerà  andar  cautamente  Dell'as- 
serirlo .  e  solo  I'  osarne  delle  circostanze 
antecedenti .  concomitanti  e  susseguenti 
il  delitto  potrà  i  schiarare  ogni  dubbio 
esistente . 

URL  PARTO. 

I 

Questo  nome  v  ien  dato  a  quella  funzio- 
ne che  consiste  nella  espulsione  del  feto 
e  delle  sue  memorati©  dall'  alvo  materno. 
Il  parto  si  distingue  riguardo  al  tempo  ni 
immaturo  ,  prematuro  ,  maturo  e  tardi- 
vo .  11  parto  allatto  immaturo  chiamasi 
aborto  .  Quanto  al  modo  ,  il  parlo  .si  di- 
stingue ni  naturale  o  spontaneo  ed  in 
artificiate  11  parto  artiliciale  può  esser 
manuale  o  ittrumenlule  ,  secondo  che  fu 
provocato  colle  mani  o  con  qualche  istru- 
monto  .  Diremo  qualche  cosa  di  ciascuna 
di  queste  specie . 

Il  parto  maturo  e  naturale  avviene  do- 
po i  nove  mesi  di  gravidanza.  I-C  leggi 
però  dichiarano  vitale  e  legittimo  il  foto 
nato  tra  il  cento  ottantesimo  ed  il  trecen- 
tesimo giorno  di  gestazione  presunta  . 

Disputo»*  j  per  sapere  se  l  atto  del  par- 
lo fosse  opera  del  feto  oppure  dell'  ute- 
ro materno  ;  ma  lutto  ci  porta  a  credere 
che  il  feto  si  dimostri  affatto  passivo  .  ed 
attiva  sia  invece  la  matrice .  In  fatti  uu 
feto  semivivo  ed  auche  morto  viene  espul- 
so dall'  utero  per  la  semplice  contrazione 
di  questo  che  Usta  pure  ad  estollere  la 
placenta  ,  corpo  affatto  merlo  sicurameu 
te.  Non  possiamo  pero  dire  come  I  azio- 
ne del  feto  ,  che  poco  tempo  avanti  era 
pienamente  sopportata  dall'  utero  .  basti 
poi  a  metterlo  in  contrazione  Iole  che  ne 
procuri  I'  espulsione.  Rimandiamo  ai  trat- 
tati di  ostetricia  quelli  the  volessero  con- 
to delle  manovre  ciiu  possono  esser  ne- 
cessarie per  facilitare  il  parto. 

Non  bisogna  confondere  parto  imma- 
turo coli'  aborto  .  Il  parto  immaturo  è 
quello  che  precede  il  tempo  ordinario  del- 
la nascita .  Per  aborto  intendiamo  l' espul- 
sione di  un  feto  non  atto  a  mantenersi  in 
vita  fuori  dell'  utero  .  Si  citano  esempi 
famosi  del  primo  caso  in  Fortuuio  Liccio 
che  si  pretendo  nato  a  quattro  mesi  n 
mezzo  e  ,  U  |,Hrr  gj,inse  agli  ottanta  au- 
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ni ,  e  nel  maresciallo  di  Riehelieu  nato  ai  . 
cinque .  e  che  pervenne  al  novantaduesi- 
ino  anno.  Il  parto  prematuro  è  quello  che  | 
\icn  provocalo  dall' arte,  e  della  di  cui 
opportunità  i  medici  soli  possono  esser 
giudici .  Finalmente  il  parto  tardivo  quel- 
lo in  cui  la  gestazione  .si  prolunga  oltre 
il  nono  mese".  Questo  ritardo  potrete 
andare  Ano  al  tredicesimo  mese,  stando 
a«li  esempi  citati  da  vani  fisiologi,  ed 
anche  all'analogia  cogli  animali  ne' qua- 
li, come  nella  cavalla  e  nella  vacca,  è 
indubitato  che  i  termini  estremi  della  ge- 
stazione variano  di  più  di  un  quarto  della 
portata  comune  . 

dell'  allattamento  . 

I  mammiferi  appena  nati  egualmente 
che  P  uccello  uscito  del  guscio  non  sono 
nò  forti  nò  sviluppati  abbastanza  per  po- 
ter far  di  meno  delle  cure  materne  ;  gli 
uni  e  gli  altri  hanno  bisogno  di  esser  ri- 
scaldati e  nutriti  ;  e  sia  che  la  madre  jjli 
allatti  .  sia  che  gì'  imbecchi  o  che  altri- 
menti loro  procuri  il  cibo,  non  posson 
però  far  senza  di  lei .  I  mammiferi  soli 
provvisti  di  mammelle  .  soli  pure  allatta- 
no i  loro  piccoli.  La  donna  e  le  scimmie, 
che  hanno  le  mammelle  sul  petto  .  sono 
obbligate,  a  tenerli  in  braccio,  perchè  pren- 
dano la  poppa  ;  idi  altri  mammiferi  vanno 
a  cercare  da  loro  stessi  l'organo  nutri- 
tore . 

Qualche  tempo  avanti  il  parto  ,  la  na- 
tura si  prepara  a  fornire  il  sostentamen- 
to del  nuovo  essere  .  Le  mammelle  della 
madre  si  gonfiano  ;  vi  afimiseono  i  fluidi  ; 
r  spesso  vi  si  fa  un  principio  di  secre- 
zione .  prima  limpida  e  sierosa  .  poi  to- 
talmente lattea  che  dura  anche  qualche 
tempo  dopo  il  parto  .  È  nn  errore  il  cre- 
dere che  il  primo  latte  conosciuto  sotto 
il  nome  di  colostro  sia  nocivo  al  neonato, 
e  che  bisogna  impedirgli  di  prenderlo.  Al 
contrario  mentre  esso  giova  al  poppante, 
r'.ie  purga  dal  meconio.  libera  la  madre 
dapt'  ingorghi  che  spesso  producono  tristi 
conseguenze  .  La  durata  dell'  allattamen- 
to vjria  secondo  ciascuna  specie;  in  gc- 
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neraie  seguo  la  proporzione  della  lentez- 
za dell'accrescimento,  della  durata  della 
gestazione  e  di  quella  della  vita  .  e  sot- 
to questo  triplice  rapporto  quello  della 
donna  è  uno  dei  più  lunghi  .  Salve  poche 
eccezioni,  durante  l' allattamento  la  donna 
non  vede  i  suoi  menstrui .  come  le  fem- 
mine degli  animali  non  vanno  in  caldo  ;  e 
se  durante  questa  secrezione  restano  fe- 
condate, il  latte  si  altera  e  diviene  mol 
to  nocivo  per  il  poppante .  I  lavori  vio- 
lenti ,  come  i  patemi  di  animo  sopprimo- 
no, diminuiscono  o  alterano  la  secrezione 
lattea  ;  nel  mentre  che  nn  nutrimento  sa- 
no e  abbondante ,  la  tranquillità  dell'  ani- 
mo e  la  gaiezza  la  rendono  abbondante  , 
e  mantengono  la  madre  e  il  lattante  nel- 
le più  favorevoli  condizioni  . 

DELL'  ETÀ' 

l.a  vita  dell'uomo  ò  stata  divisa  dai  ti- 
siologi in  periodi  più  o  meno  numerosi 
secondo  gli  autori .  Riferendoci  all'  antica 
divisione  .  adotteremo  quattro  epoche  o 
età  :  l' infanzia  .  I*  adolescenza ,  Yttà  ma- 
tura e  la  vecchiezza  . 

L' infanzia  ,  la  quale  dura  dal  momen- 
to della  nascita  fino  ai  quindici  o  ai  di- 
ciotto anni .  riman  caratterizzata  dalle 
grandi  modificazioni  che  il  corpo  subi- 
sce durante  questo  spazio  di  tempo.  In 
questo  periodo  ha  luogo  la  dentizione  .  il 
tessuto  osseo  si  consolida  ,  I"  accresci- 
mento procede  colla  maggior  rapidità,  e 
gli  organi  dei  sensi  si  sviluppano  e  si 
perfezionano . 

L'  adolescenza  ,  non  meno  notabile  in 
ragione  dei  cambiamenti  operati  dalla 
pubertà  ,  si  estende  fino  al  venticinque*! 
mo  o  al  ventottesimo  anno  ,  epoca  in  cui 
le  succede  I'  età  matura  ,  periodo  della 
maggior  forza  delle  funzioni  fisiche  ed  in- 
tellettuali (I),  il  quale  dura  fino  al  mo- 
mento in  cui  cominciando  a  decrescere  , 
l'nomn  rimane  avvertito  che  ò  perve- 
nuto alla  vecchiaia  alla  quale  succede  la 
decrepitezza  .  epoca  in  cui  si  manifesta- 
no le  infermità  .  e  finalmente  la  morte  , 
che  mette  un  termine  alla  nostra  esisten- 


ti i  Non  V'usuino  entrare  in  irruna  pari icoUriU  «ipr»  le  differente  e<l  i  traili  ca- 
ralteriitiei  della  eia;  quello  lavoro  ci  condurrebbe  troppo  in  luogo  ,  e  può  d'altronde 
Irovan.  ,o  tulli  i  Intuii  di  fu.nloj.a . 
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za  9  che  può  accidentalmente  colpirei  in 
qualunque  eli  (1  ) . 

DEI  TEMPERAMENTI 

La  predominanza  di  tale  o  tale  altro  si- 
ulema  di  organi  cagiona  delle  differenze 
più  o  meno  notabili  nel  nostro  morale  e 
nel  nostro  fisico ,  e  costituisce  ciò  che 
chiamasi  temperamento  .  Se  ne  distinguo- 
no quattro  principali  :  il  ianguigno ,  il  to- 
ltolo ,  il  ntrtxao  ,  ed  il  linfatico  . 

Non  trovasi  in  vcruu  luogo  un  tipo  as 
solutamente  ineccezionabilc  dei  differenti 
temperamenti ,  i  quali ,  d'  altronde ,  sono 
anche  stabiliti  sopra  basi  facilmente  at- 
taccabili .  Per  conseguenza  ,  per  dare  la 
descrizione  di  ciascuno  di  essi,  siamo  ob- 
bligati a  riunire  in  un  essere  ideale  i  ca- 
ratteri sparsi  in  molli  individui . 

Temperamento  tanguigno .  Risulta  dal- 
la predominami  del  sistema  circolatorio 
ed  offre  per  tegni  /fcict  un  polso  vivo, 
frequente,  regolare  ;  muscoli  fermi ,  prò 
nunziali ,  ma  rotondati  ;  un  colorito  acce- 
so ;  una  mediocre  grassezza  . 

Segni  morali.  Suscettibilità  molto  gran- 
de ,  concezione  pronta ,  memoria  felice . 
carattere  vivo  ed  allegro;  propensione 
aUe  passioni  amorose . 

Il  temperamento  atletico,  esagerazione 
del  precedente  ,  è  principalmente  caratte- 
rizzalo da  una  (orza  molto  grande  ;  il  si- 
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sterna  muscolare  6  talmente  sviluppato 
clro  ei  sembra  ricoprir  tutti  gli  altri . 

Temperamento  biiioto .  Si  attribuisca 
all'  abbondanza  dei  sughi  biliari .  I  suoi 
«pili  fisici  sono:  capelli  neri ,  pelle  gial- 
lastra .  polso  forte ,  duro  e  frequente , 
muscoli  duramente  pronunziati ,  niuovt- 
menli  bruschi . 

Segni  morali .  Sviluppo  precoce  delle 
facoltà  dell'  intelligenza,  irascibilità,  sen- 
sibilità congiunta  a, la  perseveranza  .  co- 
raggio ,  audac  a ,  fermezza  ,  impetuosità , 
sovente  anche  dissimulazione. 

Il  temperamento  melanconico,  il  quale 
è  una  esagerazione  del  precedente,  si  di- 
stinguo principalmente  per  una  tetra  im- 
maginazione e  per  un  carattere  diffidente . 

Temperamento  linfatico.  Attribuito  al- 
la preponderanza  del  sistema  linfatico,  ai 
riscontra  negl'  individui  biondi ,  di  formo 
rotondeggianti,  con  muscoli  molli,  con 
pelle  scolorita  ,  con  un  polso  lento  e  de- 
bole ,  c  carichi  di  pinguedine  . 

Segni  morali.  Intelligenza  senza  ener- 
gia ,  immaginazione  senza  vivacità  ,  pas- 
sioni moderalo  ,  attività  ,  coraggio  e  per- 
severanza mediocri . 

Temperamento  nervato .  Segni  fitici  . 
Colorito  pallido  ,  magrezza  generale  ;  mu- 
scoli molli ,  polso  serrato  e  frequente  . 

Segni  morali .  Esaltazione  delle  idee  . 
sensazioni  vive,  determinazioni  pronte, 
spirito  mobile .  imperioso ,  agitato  ,  gu- 
sto per  la  vita  sedentaria  e  studiosa . 


VI.  IGIENE . 


L*  igiene  è , propriamente  parlando ,  l' ar- 
to di  conservar  la  salute  :  c*  insegna  l' in- 
fluenza che  esercitano  sopra  la  nostra  or- 
ganizzazione i  numerosi  agenti  che  ci  cir- 
condano ;  ci  fa  conoscere  in  quali  limiti 
dobbiamo  esporci  al  a  loro  azione  ,  e  ci 
dà  la  misura  della  loro  importanza  sopra 
il  libero  esercizio  delle  nostre  funzioni . 
Ma  qui  non  si  arresta  .  persuadiamocene 
bene  .  r  influenza  di  questa  branca  delle 
scienze  mediche  :  essa  stende  il  suo  do- 
minio lino  sulla  terapeutica ,  e ,  nelle  mani 


di  un  pratico  abile  e  sperimentato ,  l' igie- 
ne basta  da  se  sola ,  più  di  una  volta,  per 
condurre  la  guarigione  di  malattie  ri- 
putate gravissime.  Nella  convalescenza 
principalmente  essa  detta  al  medico  im- 
portantissime regolo  sopra  gli  alimenti , 
le  bevande  .  le  vesti ,  I'  esercizio,  il  ri- 
poso ,  i  lavori  intellettuali  ec. 

L' igieue  ha  dunque  il  duplice  scopo  di 
conservare  la  sanità  e  di  concorrere  alla 
guarigione  delle  malattie  ;  e  per  raggiun- 
gerlo insegna  ad  evitare  le  cose  nocive, 


(III  quattri  delle  probabili!»  della  durata  della  vita  dati  da  ffaffvn  tono  carioùttini  ad 
etaere  evoluitali .  Fra  i  latori  più  recenti  (opra  que»U  medesimo  Mggello  citeremo  le  ta- 
vole dtl  tip.  BeiioUlor.  de  Clialeauneuf  e  quelle  del  nnUro  eoo»i8lier  Pellegrino  «<d>ili . 


STO  WSEGNAMENT 

«I  a  lare  un  buono  e  prudente  uso  delle 
<  osi'  utili . 

Per  giungere  degnamente  al  loro  nobile 
tino .  le  leggi  igieniche  debbono  esse  in- 
dirizzarsi solamente  all'  individuo  ,  non 
vedere  che  un  solo  essere  in  mezzo  alla 
grande  umana  famiglia  ?  Nò  ,  evidente- 
mente ;  esse  debbono  ancora  occuparsi 
delle  masse  .  veder  I"  uomo  riunito  in  fa- 
miglia .  in  società ,  sottoposto  all'  influen- 
za delle  fatiche  e  dei  bisogni  che  la  civil- 
tà gì'  impone  .  Solamente  allora  può  sor- 
gerne un  insegnamento  veramente  utile  . 
Vanamente  s'insegnerebbe  a  ciascuno  ciò 
che  il  meglio  convenga  alla  di  lui  conser- 
vazione .  invano  se  gli  mostrerebbero  le 
cose  che  egli  deve  evitare,  quelle  che  gli 
bisogna  cercare  ;  se  non  ci  si  occupa  pur 
muco  delle  condizioni  cho  assicurano  la  fe- 
licitò e  la  salute  delle  moltitudini  .  se  si 
abbandonano  senza  lo  debito  cure  nelle 
necessità  creale  dalla  società  e  dall'  ag- 
glomerazione ,  lo  scopo  non  sarà  adem- 
piuto che  per  metà,  e  ne  sarà  stata  an- 
che trascurata  la  parte  la  pin  importante. 

Quindi  è  derivata  una  distinziooe  del- 
1  igiene  in  privata  ed  ni  pubblica.  Noi 
ci  occuperemo  dell'  una  e  dell'  altra  ;  ma 
prima  di  tutto  gettiamo  un  rapido  colpo 
d'occhio  sopra  la  storia  di  questa  scienza. 

In  tutti  i  tempi ,  l' igiene  ha  ispirato  il 
maggiore  interesse,  e  si  vedono .  fino  dai 
primi  tempi .  gli  uomini  incaricati  di  ve- 
gliare sopra  1  destini  dei  popoli .  dirigere 
la  loro  attenzione  e  la  forza  del  loro  ge- 
mo verso  questo  mezzo  eli  migliorare  la 
sorte  de'  loro  simili .  In  quelle  epoche 
remote  ,  in  cui  l' ignoranza  e  la  barbarie 
non  permettevano  a  pojwli  rozzi  e  senza 
educazione  di  appre7zare  il  valore  dei 
precetti  dettati  a  nome  della  ragione,  i 
leg. slatori  stabilirono  siccome  leggi  lo  lo- 
ro prescrizioni  igieniche  ,  e  fecero  anche 
intervenire  l'autorità  della  religione  al- 
l' oggetto  di  assicurarne  il  rispetto  e  l' os- 
servanza. 

Per  questa  ragione ,  sotto  l'ardente  cli- 
ma doli'  India,  la  legge  proibiva  P  uso  de- 
gli animali  come  alimento ,  e  prescriveva 
un  regime  esclusivamente  composto  di 
frolli,  di  legumi  c  di  latte.  Presso  i  Per- 
siani .  i  fanciulli  erano  allevati  sotto  gli 
occhi  dei  magistrati ,  esercitati  a  sfidai  e 
la  fame  .  la  sete  e  P  intemperie  dello  sta- 
ti-mi ;  non  avevano  altra  bevanda  the 


P  acqua .  per  solo  alimento  pane  ,  ed  un 
vegetabile  Minile  al  nostro  crescioue .  Al- 
lenile pervenivano  all'  adolescenza,  la  cac- 
cia e  le  armi  occupavano  i  momenti  di 
questi  popoli ,  i  quali  a  quota  età  non  fa- 
cevano c!io  un  solo  pasto  per  giorno  e 
dormivano  a  cielo  scoperto,  in  Egitto  . 
paese  in  cui  la  civiltà  era  pervenuta  al 
suo  piò  alto  grado,  i  sacerdoti,  .a  di  cui 
potenza  agguagliava  quasi  quella  dei  re  , 
dettarono  leggi  igieniche  ,  e  la  loro  auto- 
rità le  fece  rigorosamente  osservare  ai 
popoli  viventi  sotto  la  loro  dominazione. 

Ma  principalmente  nella  legge  di  Mose 
si  trovano  i  precetti  igienici  i  meglio 
formulati  ed  i  più  estesi .  Questo  gran 
legislatore  attaccava  la  maggiore  impor 
tauza  alla  conservazione  della  salute  dei 
popoli  :  egli  si  è  occupato  delle  lozio- 
ni .  delle  abluzioni ,  dei  bagni  :  ortlina- 
va  la  sequestrazione  dei  lebbrosi,  proi- 
biva il  matrimonio  fra  i  prossimi  parenti, 
perchè  «i  sa  per  esperienza  che  ciò  pre- 
giudica alla  razza  e  la  fa  imliastardiro;  ha 
proibito  P  uso  di  un  grandissimo  numero 
di  animali  ec.  ce 

Presso  gli  Spartani .  popolo  guerriero 
e  conquistatore .  le  leggi  di  Licurgo  si 
occupavano  principalmente  della  patria, 
o  procuravano  di  dare  alla  reputiblica  cit- 
tadini capaci  di  combattere  e  di  sostenere 
tutte  le  fatiche  della  guerra  ;  ed  anche  lo 
donne  dovevano  ivi  dividere  gli  esercizi 
propri  degli  nomini.  Si  mettevano  a  mor- 
te i  bambini  nati  con  una  debole  costitu- 
zione ;  quelli  giudicati  abbastanza  forti  si 
immergevano  nel  vino  ,  e  la  loro  educa- 
zione diventava  uno  dei  punti  ai  quali 
lo  stato  poneva  cura  maggiore  .  Fino  dai 
suoi  più  teneri  anni ,  lo  Spartano  era  abi- 
tuato a  non  temere  cosa  alcuna,  e  la  gin- 
nastica formava  la  baso  di  una  educazio- 
ne dalla  quale  erano  bandite  le  arti  che  si 
consideravano  come  capaci  di  snervare  il 
•oraggio  . 

Pre-sn  i  Romani,  ritroviamo  in  parte  i 
costumi  della  Grecia  :  la  ginnastica  c  i  ba- 
gni vi  avevano  una  gran  parte  ;  ma  que- 
ste due  istituzioni  vennero  falsato  nel  lo- 
ro scopo  per  conseguenza  dei  progressi 
di  una  civiltà  troppo  sensuale  e  dell'  ac- 
crescimento delle  ricchezze .  I  circhi  di- 
ventarono veri  macelli  ;  ì  bagni .  stabiliti 
dapprincipio  per  la  conservazione  della 
milite,  furono  un  oggetto  di  lusso,  qualche 
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volta  (ture  ili  dissolutezza  e  ili  sensualità. 
Le  rovino  che  ancora  oc  ammiriamo  iti 
Koma  rendono  testimonianza  dola  ncor- 
ca  i!  della  prodigalità  che  presiederono 
alla  costruzione  degli  stabikmenti  ter- 
mali . 

Sembra  che  Giecco  ed  Erodico  fossero 
i  primi  a  faro  imo  studio  speciale  del- 
l' igiene  e  che  la  distaccarono  dalle  altre 
branche  dell'  arte  medica  :  ma  e  fppocra- 
U  il  primo  che  ce  ne  ha  lasciati  precetti 
scritti .  Da  questo  grand'  uomo  bisogna 
discendere  lino  a  dito  per  ritrovar  qual- 
che cosa  sopra  1'  igiene  .  Comparve  Ga- 
leno e  statali  sopra  la  materia  un  piano 
sistematico  seguitato  dai  suoi  successo- 
ri che  si  limitarono  a  farvi  alcune  ag- 
giunte . 

Durante  il  medio  evo,  il  barbaro  perio- 
do in  cui  regnano  l'astrologia  giudiciaria, 
la  chiromanzia,  la  cabala,  la  pietra  filoso- 
fale ce.  I'  iridio  suoi  la  sorte  di  tutte  le 
altre  cognizioni  positive  e  rimase  sta- 
zionaria .  Soltanto  all'  epoca  del  riuasci- 
mentn  delle  lettere  si  ricominciò  a  stu- 
diare I'  igiene,  ed  allora  pure  per  Inn 
go  tempo  non  sj  fece  altro  che  strasci- 
narsi sopra  le  divisioni  e  siili'  id<  e  di 
Galeno.  Si  punge  fino  ni  secolo  deci- 
roottavo  si  nza  trovare  lavori  importatili 
Raglivi ,  Baitlou  .  Stuhl ,  Hoff  manti  .  ed 
alcuni  a  tri  non  poterouo  restare  estranei 
alla  scienza  che  ci  occupa  :  ma  Tourtelle 
fu  il  primo  a  darne  un  trattato  completo  . 
Allora  pure  1'  Accademia  di  chirurgia  ri- 
svegliò I'  attenzione  sopra  l' influenza  de- 
gli agenti  fisici .  ed  i  premi  da  essa  pro- 
posti fecero  pubblicare  un  gran  numero 
di  memorie  della  più  alta  importanza  .  In 
questa  medesima  epoca  ancora  ,  I'  esecu 
zionc  della  magnifica  impresa  di  Diderot  e 
di  D' Alembert  i  l' Enciclopedia  permesse 
al  celebre  Hillé  di  far  conoscere  il  frutto 
delle  sue  ricerche  e  delle  sue  medita- 
zioni . 

Le  lezioni  fatte  da  questo  dotto  profes- 
sore alla  scuola  di  medicina  di  Parici  at- 
tirarono un  immenso  concordo  di  uditori; 
«osi  si  diffusero  per  ogni  parte  i  di  lui 
insegnamenti  che  dettero  all'  igiene  un 
impulso  non  per  anco  cessato  .  Da  quel 
tempo  in  poi  sono  stati  pubblicati  molti 
importanti  lavori  ;  tutti  i  giorni  ne  com- 
pariscono de' nuovi-  speriamo  che  tante 
fatiche  produrranno  i  debiti  frutti .  c  che 
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.  I  igiene  .  scienza  ancora  poco  avanzali 
sopra  molli  puuti .  potrà  essere  fra  qual 
dio  tempo  esposta  come  completa  dottri- 
na .  Gli  operai  ammassano  penosamente-  i 
materiali ,  verri  un  giorno  un  abile  ar- 
chitetto per  riunirli  e  per  formarne  un 
edilizio  completo  .  il  quale  sarà  senza  dub- 
bio uno  dei  più  importanti  per  tutu  in- 
tiera I'  umanità . 


1»  IGIENE  PRIVATA  . 


Gli  autori  che  .  iu  questi  ultimi  tempi , 
hanno  pubblioati  dei  trattati  d'  igiene  so- 
no ben  lungi  dair  avere  adottata  tutti  li 
divisione  medesima  -ciascuno  ha  dispo- 
sto i  sogget  i  di  cui  si  è  occupato  in  un 
I  ordine  particolare  a  sè  ;  ma  sarchia»  im- 
[  possibile  di  ritrovare  fino  a  questo  gior- 
1  ito  una  classillcazione  inececzionabile  . 

Fra  le  divisioni  adottato,  una  ve  ne  ò 
j  che  ha  sopravvissuto  al  tempo  ed  agli 
attacchi  che  se  le  sono  arrecati .  La  co- 
priva della  sua  egida  un  nome  troppo  ve- 
nerabile nella  scienza  perché  essa  po- 
tesse sparire,  e  si  può  dire  che  presen- 
temente essa  è  non  solo  la  più  untata  . 
ma  che  ò  la  classica  .  Questa  divisione  è 
quella  di  Halle  . 

Stanilo  ad  essa  .  I'  igiene  riman  div  is.1 
]  in  sei  classi  r 

I  La  prima  classe  ha  per  oggetto  1'  «io- 
ne che  esercitano  sopra  di  noi  i  corpi  che 
ci  circondano  .  circumfuta  .  siccome  per 
esempio  ,  1"  atmosfera  ,  le  località  .  le  ac- 
que .  i  climi  ec. 

La  seconda  studia  le  cose  applicate  al- 
la superficie  del  corpo  .  applicata  ,  vale 
a  dire  le  vesti  .  i  bagni,  le  frizioni,  i 
cosmetici  ec. 

La  terza  tratta  delle  sostanze  ingerite 
nelle  vie  digestive  ,  tngetta  .  gli  alimenti 
i  e  le  bevande 

La  quarta  abbraccia  gli  esercizi  e  le  al- 
tre azioni  volontarie .  getta  .  - 

La  quinta  è  consacrata  alle  escrezioni, 
j  ercrtta  . 

\  La  sesta  finalmente  si  occupa  dell'  in- 
fluenza che  le  percezioni,  percepiti,  eser- 
citano sopra  l' economia  animale . 

Seguitando  quest'  ordine  noi  andremo 
esaminando  i  punti  principali  della  scien- 
za igienica . 


}7t  Cf.SPCICAMENTO 

CLASS»  PRIMA  -  COSE  CIRCOSTANTI. 
(  Circvmfuia  ) 

Dell'aria  atmosferica  L'aria,  che  sot- 
to il  nome  di  atmosfera  circonda  il  no- 
stro globo  per  tutte  le  parti  fino  ud  una 
distanza  di  quindici  in  sedici  leghe,  si 
compone,  come  lo  sappiamo  già  ,  di  <*«- 
gene  e  di  azoto,  con  qualche  frazione  di 
carbonico;  l'aria  sene  di  alimento  alla 
respirazione,  ccol  suo  contatto  trasforma 
il  sangue  venoso  in  sangue  arterioso. 
Per  conseguenza,  questo  agente  deve 
esercitare  sopra  1'  economia  animale  una 
Influenza  grandissima  tanto  per  lo  sue 
proprietà  fisiche  che  per  Ifi  sue  proprie- 
tà chimiche . 

Gravità  .  Il  peso  della  colonna  d'  aria 
che  gravita  sopra  ciascheduno  individuo 
è  stato  valutato  a  33.600  libbre  fr.  (ed 
abbiamo  detto  altrove  come  una  carica 
tanto  enorme  poteva  essere  sopportata 
dai  nostri  organi  )  ;  ma  secondo  che  ci  si 
abbassa  o  che  ci  si  solleva  di  una  quanti- 
tà alquaiito  considcrabilo  relativamente 
al  livello  del  mare ,  il  resultato  della  pres- 
sione atmosferica  vana.  Sotto  l'ordina- 
ria pressione  ,  si  esercitano  con  facilità 
tutte  le  funzioni  organiche  ;  sotto  una 
pressione  alquanto  minore  .  per  esempio 
sopra  lo  montagne  di  media  altezza ,  la 
respirazione  e  la  ci.colazioue  vengono 
accelerate,  i  movimenti  sono  più  vivi, 
l'  appetito  aumenta  .  lo  spirito  è  più  «ve 
glio  :  nulladimeno  ,  in  questa  circostanza 
bisogna  tener  conto  della  maggior  purità 
e  della  maggior  vivacità  dell'  aria  che  si 
respira .  Ma  se  ci  s' inalza  ancor  davvan- 
taggio, la  respirazione  diventa  affannata  e  j 
penosa ,  provasi  della  debolezza  e  la  più  | 
grande  disposizione  alle  emorragie  .  Gli 
effetti  medesimi  fin  qui  descritti  si  pro- 
vano anche  nelle  pianure  quando  viene 
ad  abbassare  il  barometro  :  allora  le  no- 
stre vene  si  gonfiano  ,  la  respirazione  è 
m«no  facile  ,  i  movimenti  ci  riescono  no- 
iosi e  difficili ,  allora  pure  veggousi  ma- 
nifestarsi le  emorragie  . 

Da  qu.tnto  abbiamo  dPtto  resulta  che  i 
temperamenti  sanguigni,  gì'  individui  sot- 
toposti alle  affezioni  di  putto  ,  agli  aneu- 
rismi del  cuore,  dovranno  abitare  le  val- 
li ,  nel  mentre  che  le  persone  molli .  lin- 
fatiche, dovranno  preferire  i  paesi  monta- 
ni ed  elevati .  Ma  siccome  n^n  è  sempre 


elemeutare 

per  I'  uomo  cosa  facile  il  poter  scegliere 
la  propria  abitazione,  e  di  trasportarla 
secondo  i  propri  dosidcrii  od  i  propri 
bisogni  da  un  luo^o  all'altro,  quelli  che 
sono  dotati  di  un  temperamento  sangui- 
gno, il  di  cui  cervello  è  minacciato  da  con- 
gestioni ,  non  saprebbero  premunirsi  ab- 
bastanza ali  epoca  degli  abbassamenti  ba- 
rometrici ,  e  si  debbono  consigliar  loro  in 
quel  tempo  refezioni  leggiere  .  uu  nutri- 
mento vegetale,  l'astinenza  dai  lavori 
intellettuali  e  dai  grandi  esercizi  musco- 
lari . 

Movimento  dell'  aria  .  1  venti,  quando 
non  son  troppo  forti ,  sono  per  noi  un  bc 
nellzio  ;  rinnuovano  1'  aria  .  le  scosse  che 
danno  al  nostro  corpo  agiscono  siccome 
tonico  ;  ma  quando  sono  violenti  o  trop- 
po fredili ,  principalmente  quando  il  tem- 
po e  caldo  ,  possono  produrre  i  più  gravi 
disordini  .  L'  esposizione  del  corpo  ad 
una  corrente  d' ana  fredda  mentre  sia- 
mo in  sudore  è  la  causa  la  più  frequente 
delle  infiammazioni  del  petto.  Concio  ve- 
niamo a  dire  bastantemente  quanto  biso- 
gni evitare  questa  azione  e  il  passaggio 
troppo  subitaneo  da  una  temperatura  ad 
un'  altra  troppo  diversa . 

Temperatura  dell'  aria  ,  itagioni  Al- 
lorché in  una  temperatura  elevata ,  l'aria 
è  troppo  itera,  cagiona  sopra  di  noi  mag- 
giori o  minori  inconvenienti ,  e  ci  dispo- 
ne principalmente  alle  congestioni  cere- 
brali .  La  respirazione  si  eseguisce  dif- 
fìcilmente .  l' intelligenza  è  inerte .  e  la 
traspirazione  cutanea  abbondantissima  . 
Ma  questo  slato  atmosferico  non  produce 
i  medesimi  efletti  sopra  tutti  gì'  indivi- 
dui ,  e  nel  mentre  che  è  nocivo  ai  tempe- 
ramenti sanguigui  .  biliosi  ed  irritabili . 
si  vede  al  contrario  agire  vantaggiosa- 
mente sopra  i  linfatici ,  e  sopra  i  soggetti 
a  reumatismi .  I  mezzi  di  contrabbilancia- 
re fino  ad  un  certo  punto  una  tal  condi- 
zione consistono  nelle  frequenti  irriga- 
zioni del  suolo  ,  in  un  nutrimento  vegeta- 
le ,  neh'  uso  di  copiose  bevande  rinfre- 
scanti ,  nei  bagni ,  e  principalmente  nel 
riposo  . 

L'  aria  ca>da,e  impregnata  di  umi- 
dità non  è  meno  nociva  della  preceden- 
te: quando  regna  una  tal  temperatura 
che  si  veggono  principalmente  manifesta- 
rsi la  peste ,  la  feblire  palla ,  lo  scorbuto, 
il  tifo  ec. 
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La  temperatura*  fredda  e  secca  man- 
tiene perfettamente  lo  stato  di  salute ,  e 
purché  il  freddo  non  sia  troppo  intenso , 
esso  ò  uno  stimolante  perfetto  di  tutte  le 
nostre  funzioni.  Ma  lo  stesso  non  può 
dirsi  della  temperatura  fredda  e  umida  , 
la  quale  è  senza  contradizione  quello  fra 
tutti  gli  stati  atmosferici  più  adattato  a 
produrre  le  malattie . 

Stato  elettrico  dell'  aria .  Finché  esi- 
ste equilibrio  fra  lo  stato  elettrico  del 
globo  e  quello  dell' atmosfera,  le  funzio- 
ni si  compiono  con  facilita ,  e  nulla  viene 
ad  annunziarci  la  presenza  della  elettrici- 
tà ne»'  aria  -.  ma  allorché  questo  fluido  ab- 
bonda nelle  nuvole  ,  e  che  rimane  un  cer- 
to tempo  senza  svilupparsi ,  allora  noi 
proviamo  ,  e  principalmente  gì'  individui 
di  temperamento  nervoso,  un'  oppressio- 
ne la  di  cut  Intensità  varia  .  Questo  mal 
essere  viene  accompagnato  da  agitazio- 
ne .  da  inquietudine  .  da  oppressione,  da 
ansietà  ,  da  impazienza  nelle  membra ,  da 
dolori  nelle  articolazioni  ;  i  dolori  si  fan- 
no soprattutto  sentire  nelle  antiche  ci- 
catrici ce.  Un  tale  stato  dura  quanto  du- 
ra il  disequilibrio  elettrico ,  e  cessa  to- 
stochè  si  ristabilisce  l' equilibrio.  1  mez- 
zi di  sottrarsi  sino  ad  un  certo  punto  a 
questi  effetti  consistono  nel  diminuire  la 
suscettibilità  nervosa,  ncll*  abbandonarsi 
al  sonno,  evitando  di  troppo  sopracca- 
ricare lo  stomaco  e  sospendendo  ogni  la- 
voro intellettualo . 

Alterazione  delle  proprietà  chimiche 
dell'  aria  .  Per  convenientemente  adem- 
pire la  propria  azione  sopra  1'  economia 
animale  ,  I'  aria  deve  offrire  i  suoi  mate- 
riali costituenti  in  certe  proporzioni .  Se 
a  questi  materiali  vengono  ad  unirsi  altri 
gas  estranei ,  l' uomo  può  risentirne  più , 
o  meno  gravi  sintomi .  e  questi  possono 
andar  fino  alta  morte .  Un  tal  fenomeno  si 
verifica  nei  locali  ove  fermentano  le  uve, 
ed  anche  ne' luoghi  in  cui  si  fabbricano 
il  sidro  e  la  birra  .  La  fermentazione  pro- 
duce del  gas  acido  carbonico  il  quale, 
mescolato  per  un  quinto  all'aria  atmosfe- 
rica ,  la  rende  completamente  impropria 
alla  respirazione  ,  e  produce  l' asfissia  in 
metto  di  due  minuti .  Il  solo  avvertire 
un  tale  effetto  basta  per  far  intendere 
quante  precauzioni  si  debbano  prendere 
per  entrare  in  luoghi  simili .  e  quanta  cu- 
ra debba  esser  presa  per  rinnuovar  1'  aria 
man.  oro  UNIV. 


in  essi  contenuta  prima  di  permettere 
chc^rii  operai  si  espongano  alla  sua  azio- 
ne .  Il  gas  acido  carbonico  essendo  egual- 
mente improprio  alla  combustione  ed  al- 
la respirazione,  questa  sua  proprietà  som- 
ministra un  mezzo  molto  semplice  e  Ta- 
cilo di  riconoscere  la  sua  presenza .  A 
questo  oggetto  basterà  di  far  circolare  un 
lume  per  tutte  le  parti .  e  si  giudicherà 
eoo  l'aria  é  respirabile  quando  la  Dam- 
ma non  subirà  veruna  alterazione  ;  se  poi 
essa  si  estinguo ,  é  questo  un  segno  indù 
bitato  che  il  gas  acido  carbonico  vi  si  tro- 
va in  proporzioni  da  produrre  1"  asfissia . 

I  medesimi  effetti  si  producono  in  cer- 
te cavità  sotterranee  ;  per  esempio  nel- 
la così  detta  grotta  del  cane  nei  contorni 
di  Napoli . 

Le  djffereoli  specie  di  carbone  e  la  bra- 
ce di  legna  lasciano  sviluppare  durante 
la  loro  combustione  in  maggiori  o  mino- 
ri proporzioni  il  gas  ossido  carbonico ,  il 
quale  produce  pure  assai  prontamente 
l'asfissia,  dopo  di  aver  fatto  provaro  a 
chi  si  trova  esposto  alle  suo  emanazioni 
del  male  alla  testa ,  delle  vertigini ,  delle 
palpitazioni,  delle  oppressioni,  dello  man- 
canze oc.  Un  tal  fatto  ci  ammonisce  del 
pericolo  che  vi  ha  a  situare  negli  appar- 
tamenti abitati  vasi  contenenti  materie  in 
combustione ,  ed  anche  a  chiudere  troppo 
esattamente  le  valvole  dei  camminctti  e 
delle  stufe  allo  scopo  di  non  disperdere 
nessuna  quantità  di  calore . 

Aria  non  rinnuovala  .  Non  ignoriamo 
che  la  respirazione  altera  l' aria  atmosfe- 
rica ,  e  che  quella  da  noi  espirata  offre 
una  composizione  molto  differente  da  quel- 
la die  abbiamo  inspirata  .  Bisogna  quindi 
concludere  che,  in  capo  ad  un  certo  tem- 
po ,  T  aria  di  una  stanza  nella  quale  si  tro- 
vano riunite  molte  persone  sarà  impro- 
pria alla  respirazione  ,  se  non  venga  suf- 
ficientemente rinnovata.  Ed  è  ciò  che  ve- 
diamo accadere  nelle  sale  degli  spettacoli, 
ove  frequentemente  gì'  individui  deboli , 
le  donne  molto  irritabili .  vengono  soprag- 
giunti da  sincopi  e  da  svenimenti.  Per 
difendersi  da  tali  inconvenienti  .  basta 
aprire  le  finestre  e  le  porte,  principal- 
mente quelle  che  sono  fra  loro  diretta- 
mente opposte  ,  perchè  allora  la  corrente 
é  più  attiva .  Nel  corso  dell'  inverno  il 
fuoco  che  si  mantiene  no  nostri  cammini 
basta  per  stabilire  una  corrente  capace 
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di  mutare  gli  strati  di  aria  viziati  con  al- 
tri strati  d  ada  più  pura  che  perviene 
dall'  esterno  per  mezzo  delle  porto  e  delle 
finestre  ,  quantunque  ben  chiuse  si  sup- 
pongano e  siano. 

Le  tiagioni  esercitano  sopra  di  noi  mol- 
to differenti  cfTctli.  Durante  l' inverno  ,  il 
polso  è  piu  forte  e  più  pieno  .  ma  meno 
frequente  che  nel  corso  dell'  estate .  La 
vita  esteriore  è  meno  espansiva,  il  si- 
Mcma  nervoso  è  quasi  assiderato ,  e  le 
passioni  sembrano  addormentate .  La  di- 
minuzione della  traspirazione  cutanea  e 
l' impressione  del  freddo  sulla  superficie 
del  corpo  determinano  spesso  durante 
questa  stagione  delle  congestioni  interne, 
principalmente  sopra  i  polmoni  che  sono 
continuamente  irritati  djlla  respirazione 
di  un'aria  fredda  .  Le  precauzioni  igieni- 
che da  prendersi  nel  corso  dell'inverno 
sono  soprattutto  relative  alle  vesti,  le 
quali  debbono  convenientemente  garan- 
tirci dall'  umidita  e  dal  freddo  ;  all'  eser- 
cizio che  è  necessario  per  sviluppare  una 
certa  quantità  di  calore  .  e  finalmente  al 
regime  alimentare  che  deve  essere  mollo 
nutritivo,  ed  abbastanza  eccitante  per 
mantenere  nei  nostri  orguni  la  convenien- 
te attività. 

La  primavera  .  allorché  essa  non  è  né 
fredda  nè  umida,  e  una  stagione  che  con- 
viene perfettamente  all' uomo  tanto  sano 
quanto  malato .  Oltre  che  i  freddi  spari- 
scono ,  il  risvegliarsi  della  natura  agisce 
sopra  di  noi  allora  nella  maniera  la  piii 
vantaggiosa . 

L'estate,  assolutamente  parlando,  e 
per  I'  uomo  la  migliore  stagione  ;  e  nel 
(•orso  di  essa  si  osservano  in  minor  nu- 
mero le  malattie.  Finché  durano  i  gran- 
di caldi .  le  facoltà  digestive  e  le  funzioni 
nutritive  si  esercitano  con  minore  energia 
che  nel  corso  dell'  inverno  .  e  per  conse- 
guenza siamo  allora  soliti  a  ricercare  un 
alimentazione  vegetale  .  e  delle  bevande 
acquose  acidule.  Durante  pure  un  tal  tem- 
po si  esaitano  maggiormente  l' immagi- 
nazione e  le  passioni .  K  stala  fatta  I'  os- 
servazione che  i  grandi  movimenti  popo- 
lari che  hanno  cimi  iato  le  cose  in  Francia 
hanno  avuto  luogo  sempre  nei  tempi  più 
caldi  .  L'estate,  difllnlmerite  sopportata 
dagl'  individui  KrasM  ,<  pleurici  .  convie- 
ne perfettamente  a  quelli  che  sono  ner- 
vom.  melanconici .  deboli,  avanzati  in 


età  o  alletti  da  malattie  croniche .  Gli  ali- 
menti vegetali ,  lo  bevande  rinfrescanti , 
verso  le  quali  ci  spinge  d'  altronde  una 
.specie  d' irresistibile  instinto  .  sono  ciò 
che  e  piii  adattato  alla  nostra  auimale  eco- 
nomia durante  questa  stagione . 

L'  autunno  .  che  vede  gli  alberi  spo- 
gliarsi delle  loro  foglie  ed  un  gran  nu- 
mero dj  animali  perire  o  emigrare ,  non 
è  senza  influenza  sopra  la  saluto  ;  gli  or- 
gani digestivi ,  indeboliti  dal  calori  pre- 
cedenti ,  eseguiscono  difficilmente  le  loro 
funzioni ,  la  respirazione  cutanea  dimi- 
nuisce egualmente  che  le  forze  e  1'  ener- 
gia .  fino  a  che  i  primi  freddi  vengano  a  ri- 
svegliarle .  Questa  stagiono  predispone 
alle  febbri  adinamiche  .  alle  affezioni  ca- 
tarrali .  e  segna  il  termine  dell'  esistenza 
di  un  numero  grande  di  tisici .  IV  ali- 
mentazione fortificante  e  il  buon  vino  so- 
no molto  adattati  per  questa  epoca .  du- 
rante la  quale  bisogna  soprattutto  difen- 
dersi contro  I'  umidità  e  contro  le  varia- 
zioni della  temperatura . 

Climi.  Non  staremo  a  dir  nulla  dei  climi 
perchè  quello  che  abbiamo  detto  delle  sta- 
gioni può  egualmente  applicarsi  ad  essi . 

La  luce  è  uno  de'  più  energici  stimo- 
lanti .  non  solamente  della  pelle  che  ne 
vien  colorita,  ma  anche  di  tutta  la  nostra 
organizzazione  .  Gì'  individui  che  vivono 
privati  della  di  lei  benefica  azione  langui- 
scono scoloriti ,  siccome  fanno  anche  le 
pianto  nelle  condizioni  medesime.-  in  essi, 
le  funzioni  cutanee  ,  la  respirazione ,  la 
circolazione,  i  movimenti  tutti  ec. .  s  in- 
deboliscono ,  nel  tempo  medesimo  che 
acquista  preponderanza  il  sistema  linfa- 
tico .  Non  si  potrebbe  quindi  raccoman- 
dare abbastanza  di  far  qualche  esercizio 
mentre  il  sole  trovasi  sopra  l'orizzonte, 
e  di  evitare  le  abitazioni  nelle  quali  la  lu- 
ce non  penetra  che  diffìcilmente.  Non  ve- 
diamo noi  continuamente  gli  abitanti  dei 
piani  terreni .  nelle  strade  stretto .  mo- 
strare un  colorito  biancastro .  e  pallidic- 
cio? Non  v  ediamo  noi  pure  la  differenza 
che  passa  fra  gli  abitanti  delle  grandi  cit- 
ta e  quelli  delle  campagne  ? 

CLASSE  SECONDA.  COSE  CHE  Si  AP- 
PLICANO ALT  A  SPPEWICrE  DEL  CORPO 
(  Applicata . } 

Le  efici .  i  bagni .  le  frizioni  ,  i  co*w<*- 
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titi  ec.  .  sono  le  cose  che  costituiscono 
la  seconda  classe .  e  riieonsi  applicata  . 

Tutto  ciò  che  serve  a  coprire  il  corpo 
porta  in  generale  il  nome  di  vt$ti . 

La  canapa,  il  lino ,  il  cotone  ,  la  set*  . 
la  lana ,  il  pelo  e  le  cuoia  sono  le  materie 
che  servono  alla  confezione  delle  diverse 
parti  del  nostro  vestiario ,  ma  non  con- 
viene per  altro  di  adoperarle  indistinta- 
mente- i  prodotti  dell'una  o  dell'altra 
di  queste  sostanze  hanno  ciascuno  tanto 
rie' vantaggi,  quanto  degl'inconvenienti 
che  debbono  farli  preferire  o  respingere 
secondo  i  differenti  casi . 

I  tessuti  di  canapa .  di  lino  e  di  cotone 
ebe  costituiscono  quella  parte  di  vestia- 
rio che  si  mette  a  contatto  col  corpo, 
hanno  proprietà  alquanto  differenti  fra 
loro  .  I  primi  sono  più  freschi  .  produco- 
no suHa  pelle  una  graia  sensazione ,  ma 
allorché  rimangono  inzuppati  di  sudore 
fanno  provare  un  freddo  assai  pronunzia- 
to che  può  non  essere  sempre  senza  in- 
convenienti .  I  tessuti  di  cotone  sono  più 
caldi  e  mantengono  sulla  pelle  una  leggio 
ra  irritazione  che  può  in  certi  casi  esser 
favorevole  alla  traspirazione  cutanea  . 

La  itta,  doloe  al  contatto  e  che  concon 
tra  il  calore,  ò  nulladimeno  un  tessuto  po 
co  conveniente  per  I'  applicazione  diret- 
ta ,  perché  essa  s' inumidisce  facilmente, 
si  asciuga  con  difficoltà  e  non  lascia  pas- 
sare I'  elettricità . 

La  tona  possiede  nel  più  alto  grado  i 
vantaggi  della  seta  e  quelli  del  cotone  . 
Come  quella,  è  caldissima  ;  siccome  que- 
sto ,  eccita  la  pelle,  ed  ha  Inoltre  il  van- 
taggio di  assorbire  1'  umiditi  senza  ca- 
gionare impressione  di  freddo  .  In  questi 
ultimi  tempi  si  è  estremamente  diffusa 
I'  altitudine  di  tener  la  lana  sopra  la  pelle, 

sarebbe  impossibile  di  mettere  in  dub- 
bio i  servigli  che  la  flanella  può  rendere 
alte  persone  deboli,  sottoposte  alle  af- 
fezioni reumatiche  o  a  quelle  del  petto  . 
bisogna  non  ostaote  evitare  di  farsi  una 
necessità  di  questo  genere  di  vestiario , 
perché  .  quando  si  è  portato  per  qualche 
tempo .  si  rende  difficile  1'  abbandonarlo 
senza  esporsi  a  qualche  grave  inconve- 
niente .  Esso  e  un  mezzo  eccellente ,  ma 
che  bisogna  tenere  in  serbo  per  i  rasi 
!»«'  quali  e*  so  è  realmente  necessari»  . 

Vi  sarebbe  molto  da  dire  sulla  scelta 
del'e  stoffe  ebe  servono  pei  nostri  abili. 


ma  ci  limiteremo  ad  osservare  che ,  per 
regola  generale ,  le  vesti  più  calde  sono 
quelle  che  sono  fatte  di  tessuti  cattivi 
conduttori  del  calorico  e  che  per  con- 
seguenza non  lo  trasmettono.  Durante 
l' inverno,  i  drappi  di  lana  noti  tanto  Ot- 
ti ,  grossi  e  pelosi  son  quelli  che  biso- 
gna adoperare  di  preferenza  .  Bisogna  an- 
che, che  durante  questa  stag/one ,  le  vesti 
siano  più  esattamente  applicate  sul  cor- 
po ,  nel  mentre  che  debbono  essere  più 
larghe  ne'  calori  dell'  estate  ,  all'  ogget- 
to di  lasciar  l'aria  circolare  più  libera- 
mente. 

La  forma  delle  vesti  non  «  meno  im- 
portante di  quello  che  sia  la  materia  di 
cui  sono  fatte.  Un  tal  soggetto  si  preste- 
rebbe ad  importantissime  considerazioni, 
ma,  nelle  nostre  abitudmi,  vi  sarebbero 
molte  cose  da  biasimare  e  poche  da  lo- 
dare .  Effettivamente,  cominciando  dai  no- 
stri cappelli  per  non  finire  che  alle  nostre 
scarpe ,  tutto  sembra  essere  stato  stabi- 
lito in  contradizione  co*  nostri  hisogni.  Se 
ne  eccettuiamo  il  voluminoso  turbante 
dell'Orientale,  nulla  di  più  ridicolo  del  no- 
stro cappello  :  fabbricato  di  feltro  o  di 
cartone ,  esso  costituisce  sulla  nostra  te- 
sta una  vera  stufa  ,  e  si  oppone  all'  eva- 
porazione dolla  traspirazione  della  cute 
capillata  .  La  nostra  testa .  specialmente 
finché  è  fornita  di  capelli ,  dovrebbe  ri- 
manere scoperta  più  che  sia  possibile .  e 
solamente  coprirsi  quando  occorre  difen- 
derla dalla  pioggia  e  soprattutto  da  rag- 
gi solari .  Sotto  questo  rapporto ,  il  cap- 
pello di  paglia  con  una  larga  lesa  sareb- 
be il  più  conveniente,  ed  in  vece  di  espor- 
ci alle  infreddature  di  testa  ed  alla  ca- 
duta di  capelli .  questa  maniera  di  coprir- 
ci il  capo  ci  premunirebbe  di  buon'  ora 
contro  tali  inconvenienti .  La  notte .  si 
dovrebbe  tener  la  tesla  costantemente 
nuda:  perchè  in  una  stanza  ben  chiusa,  il 
calore  conservato  dai  guanciali  e  dai  ca- 
pelli è  più  die  sufficiente  . 

La  eratatta  è  una  delle  nostre  mode 
le  più  noiose  ;  oltre  che  essa  imbarazza 
la  circolazione  ,  essa  ci  dispone  alle  con- 
gestioni cerebrali  .  La  prova  di  questo 
latro  si  é  che  tutti  senza  eccezione  ci  tro- 
viamo  pio  comodamente  e  lavoriamo  con 
maggiore  facilità,  quando  siamo  liberi  da 
questa  legatura  che  ci  strangola .  La  era 
vatta,  per  essere  senza  inconvenienti. 
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dov  rebbe  consistere  in  un  semplice  fazzo- 
letto ami' «lato  lentamente  intorno  al  collo . 

|  pantaloni,  o  calzoni  lunghi  che  si 
«.ono  sostituiti  ai  calzoni  corti  dei  nostri 
padri ,  hanno  sopra  questi  ultimi  il  van- 
taggio di  non  esercitare  sulla  gamba  nes- 
suna serratura  .  ma  quant'  altri  inconve- 
nienti non  ha  ella  saputo  dare  ad  essi  la 
moda?  Non  6  egli  un  vero  supplizio  quel- 
lo di  essere  tinti  in  due  sensi  contrarli . 
per  ima  parte  daRe  brttelt» ,  e  per  l' al- 
tra dalle  ria/fe  9  Oltre  di  ciò  la  cintura 
esercita  ancora  intorno  al  nostro  corpo 
una  costrizione  inquietissima  e  nociva 
alle  (unzioni  digestivo  .  e  non  6  cosa  rara 
il  vedere  gli  uomini  che  stanno  sullo  mo- 
de incapaci  di  faro  qualunque  movimento 
La  calzatura  ,  la  di  cui  estremità  ora  è 
quadrata  ed  oro  fatta  a  punta ,  non  è  ge- 
neralmente larga  abbastanza  ,  ed  è  que- 
sta la  causa  grande  dei  calli  e  dello  du- 
rezze de'  piedi .  Anche  la  moda  dei  tacchi 
ulti  fa  si  ebe  si  cammina  difficilmente  e 
sgarbatamente.  Se  io  dovessi  dire  il  mio 
sentimento  sul  miglior  metodo  di  vestia- 
rio per  l' uomo,  consiglierei  :  durante  F  in- 
verno, de"  pantaloni  non  tanto  stretti, 
larghi  nella  cintura  e  sostenuti  da  bre- 
telle poco  tirato,  e  senza  staffe  ;  un  gran 
d'abito  (  redingoti  )  ne  troppo  largo  né 
troppo  stretto .  che  si  possa  secondo  la 
temperatura  giornaliera  o  portaro  aperto 
o abbottonarsi  fino  in  alto;  durante  I  esta- 
te ,  de'  pantaloni  più  larghi ,  ed  un  pale- 
tot egualmente  larghissimo  ;  in  tutte  le 
stagioni ,  scarpe  e  non  stivali ,  perchè 
questi  ultimi  mantengono  intorno  alla 
gamba  un  calore  che  predispone  questa 
parte  alle  varici  ed  alle  cntlagiooi  ;  un 
qqptid  leggero  che  non  impedisca  il 
passaggio  dell'  aria,  e  finalmente  una  cra- 
vatta senza  sosteguo  e  lenta .  I  nostri  abi- 
ti deMxmo  esser  fatti  per  difenderci  dal- 
le  vicende  atmosferiche  e  per  servir  alla 
decenza  .  e  non  per  impedire  i  nostri  mo 
v  intenti  e  farci  sopportare  un  supplizio. 

Il  vestiario  delle  donne  comprende  an- 
cora ^un  imlrumento  di  tortura  di  cui  for- 
tunatamente gli  uomini  almeno  per  I'  hi- 
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linda  maggiorità  sono  liberi ,  vale  a  dire 
il  busto.  Nulla  di  più  nocivo  di  questa 
gabbia  di  ferro  o  di  stecche  di  balena  , 
la  quale  comprime  gli  organi .  ammacca 
le  carni ,  caccia  lo  viscere  dal  loro  posto, 
deforma  il  petto,  e  si  oppone  al  libero 
esercizio  delle  più  importanti  funzioni  • 
Onesto  soggetto  ha  servito  di  tema  a  più 
di  un  filosofo, ma  che  si  è  egli  ottenuto 
quasi  nulla .  Quando  la  ragione  e  la  moda 
parlano ,  la  prima  ò  trattata  da  pazza  e 
la  seconda  ascoltata  come  un'oracolo. 
Cosi  comandano  la  civetteria  e  il  deside- 
rio di  piacere  (1). 

Finalmente,  se  non  avessi  paura  di 
passare  per  un  seccatore  solistico  ,  bia- 
simerei la  funesta  abitudine  che  hanno 
le  donne  di  frequentare  i  balli  e  gli  spet- 
tacoli con  abiti  molto  scollati  ed  in  ma- 
niche corte .  Ma  se  i  miei  consigli  ur- 
teranno la  galanteria ,  è  certo  che  la  de- 
cenza e  la  salute  delle  donne  se  ne  tro- 
verebbero molto  meglio . 

Iìagm  .  I  bagni  consistono  nella  immer- 
sione più  o  meno  prolungata  del  corpo 
ne  11'  acqua . 

Si  distinguono  quattro  specie  di  bagni: 
1°  il  Ugno  caldo;  2°  il  bagno  tepido;  3°  il 
bagno  fresco  ;  e  V>  il  bagno  freddo . 

Il  bugno  caldo  è  presentemente  abban- 
donato .  ed  allorché  se  ne  presenta  I'  op- 
portunità in  terapeutica,  gli  vien  sosti- 
tuito il  bagnq  di  vapore  0  di  linfa.  Il 
'  -I-/H  •  tepido ,  quello  clic  si  prende  nelle 
tinozze  .  e  la  di  cui  temperatura  varia  dai 
£0  ai  35  gradi ,  è  quello  di  cui  ò  più  fre- 
quente l' uso  ;  esso  deterge  la  pelle  dalle 
lorduro  che  la  insozzano,  la  rende  \>m 
morbida  e  più  propria  all'  esercizio  delle 
sue  funzioni  ,  e  produce  un  effetto  cal- 
mante generale . 

Il  bagno  frtico,  che  prendiamo  nel- 
l'acqua de'  nostri  mimi  alla  temperatura 
di  1 2  lino  a  20  gradi.  6  un  tonico  che  pro- 
duce i  migliori  effetti  quando  venga  con- 
\  eiiientemcnte  amministralo .  Il  bagno  di 
mare  è  più  attivo,  non  tanto  a  cagione  dei 
sali  che  I'  acqua  tieno  in  dissoluzione  , 
quanto  a  causa  delle  scosse  prodotte  sul 


(1)  In  quello  momento  gli  Stati- Uniti  e  I'  Injdiill erra  vedono  un  tentali**  di  rifornì* 
■ti  vestiari*  muliebre.  >on  faremlo  un  art  irido  di  mode  non  in'  impegnerò  a  darne  U 
deaerinone  .  Citerò  solamente  il  nome  dell'  inventrire  del  nuoto  eeitume  la  «ig.  Amalia 
Btoomer  ,  moglie  di  un  avvocato  dimorante  a  Scorri  i-falls  ,  negli  Stati-Uniti.  Dal  di  Ir' 
nome  ti  chiamano  Bloomciitlt  quelle  die  lunno  adottato  il  nuovo  modo  di  vetlirai . 


corpo  dal  flutto  marino .  Bisogna  evitare 
di  far  uso  del  bagno  tepido  o  del  bagno 
fresco  prima  che  sia  terminata  la  dige- 
stione ,  vaio  a  dire  quando  non  sono  an- 
cora passate  tre  ore  fra  I'  ultimo  pasto 
e  il  momento  in  cui  si  vuole  entrare  nel- 
1'  acqua  .  La  dimenticanza  di  questa  pre- 
cauzione ha  sovente  prodotti  perniciosis- 
simi effetti ,  ed  anche  la  morte  .  Bisogna 
puro  evitare  d*  immergersi  in  un  fiume  , 
quando  il  corpo  è  m  sudore  .  Quando  poi 
si  prende  un  baguo  fresco ,  è  cosa  utilissi- 
ma 1'  aspergersi  di  tanto  in  tanto  la  lesta 
pcre\itare  i  dolori  che  ordinariamento  vi 
si  manifestano  . 

Il  bagno  fredde  è  raramente  usato,  an- 
che come  mezzo  terapeutico 

Alcuni  popoli  adoperano  come  mezzo 
igienico  i  òaom  di  vapore  o  di  ttufa.  Tali 
abitudini  non  souo  penetrate  presso  di 
noi  se  non  come  mezzo  di  medicina  .  Que- 
sti medesimi  popoli  adoperano  lo  stro- 
picciamento e  le  frizioni  che  mi  sembra- 
no mollo  utili  usanze;  esso  danno  più 
scioltezza  alle  articolazioni  od  eccitano 
I'  azione  della  pelle . 

Le  losiom  altro  non  sono  cho  bagni 
parziali  adoperati  per  renderò  alla  nettez- 
za lo  parti  del  corpo  che  sono  più  espo- 
ste a  sporcarsi ,  conio  le  mani  ,  la  faccia , 
la  testa  ec.  Debbono  praticare  con  acqua 
pura  e  frodila  per  mezzo  di  un  panno  lino 
o  di  una  spugna .  L' aggiungerci  del  sa- 
pone non  lia  veruno  inconveniente. 

Le  frizioni,  che  abbiamo  di  già  ram- 
mentate ,  consistono  nello  stropicciarsi  o 
nel  farsi  stropicciare  una  parte  del  corpo 
o  tutto  il  corpo .  sia  con  la  flanella  ,  sia 
con  un  setolino .  Questo  mezzo  eccita  la 
pelle,  fa  l'uio  ad  un  coito  punto  lo  parti 
dell  esercizio,  e  produce  il  migliore  ef- 
fetto sopra  le  persone  malate  o  deboli  . 

Cotmcliii .  Si  chiamano  cosi  alcune 
preparazioni  destinale  a  dare  della  fre- 
schezza alla  pelle  e  della  flessibilità  ad 
alcune  parti.  Per  quasi  tutto  il  corso  dei 
due  ultimi  secoli ,  te  donne  e  i  damerini 
hanno  fatto  uso  di  certe  preparazioni  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  belletto,  all'og- 
getto di  riparare  le  ingiurie  del  tempo  o 
di  meglio  disporre  i  colori  del  \iso.  Ai 
nostri  giorni,  tali  ausiliari  sono  presso  a 
poco  scomparsi  dalle  toelette  anche  delle 
nostre  signore,  e  non  si  adoprano  più  che 
sul  teatro.  È  questo  uu  gran  passo  ver- 
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so  il  progresso ,  perche  non  solamente  il 
rosso  ed  il  bianco  non  nascondono  lo  ru- 
ghe della  vecchiaia,  ma  anche  perchè  sot- 
to simili  strati  di  vernice ,  i  tratti  si  de- 
formano ,  la  pelle  s' ingrinzisco  e  il  co- 
lorito si  dilegua .  Grazio  semplici  e  na- 
turali ,  il  rosso  del  pudore  o  la  letizia  di 
un'  anima  pura  ,  ecco  il  belletto  più  se- 
ducente della  gioventù;  e  quanto  alla  vec- 
chiezza ,  non  ve  ne  ha  alcuno  che  possa 
abbellirla  .  se  pur  non  lo  (anno  lo  spirito 
c  l'istruzione.  1  veri  cosmetici  souo  le 
lozioni  di  acqua  pura  per  la  nettezza ,  ed 
a  questo  si  può  aggiungere  tutto  al  più  , 
per  meglio  deterger  la  pelle  ,  un  poco  di 
buon  sapone  ,  della  farina  di  mandorle ,  o 
qualche  altra  sostanza  omulsi\a  di  questo 
genere .  Non  sapremmo  raccomandare 
abbastanza ,  durante  l' inverno  ,  1'  u>o  del 
nuovo  sapone  contro  i  geloni  ,  le  setolo 
ec.  a  cui  ò  slato  dato  il  nome  di  sapone 
della  Fenice .  Le  acque  d  odore  ,  come 
quella  di  Colonia  ec.  debbono  essere  ado- 
perate puro  con  la  più  gran  parsimonia  , 
perchè ,  oltre  il  loro  odoro  che  fa  malo 
alla  testa  ,  questo  preparazioni  conten- 
gono \aric  sostanze  spiritose  che.  facen- 
done un  uso  troppo  frequente  ,  attaccano 
la  pelle .  1  migliori  cosmetici  sono  senza 
eccezione  quelli  che  si  vendono  dalle  fab- 
briche della  Profumeria  sanitaria.  Tutti 
i  prodotti  di  questo  stabi  li  meni»  sono  fat- 
ti con  una  cura  e  con  una  intelligenza  elio 
raramente  si  trova  altrove  . 

Prima  di  abbandonare  i  cosmetici,  di- 
ciamo una  parola  della  cura  che  reclama- 
no i  capelli ,  la  barba  e  lo  unghie  . 

1  capelli  non  domandano  altra  cura  che 
quella  di  essere  ogni  giorno  diligente- 
mente pettinali  e  spazzolati  ,  lavati  col- 
1°  acqua  tepida  e  col  sapone  ogni  cinque 
o  sei  giorni ,  e  di  tempo  in  tempo  tagli- 
ti.  Si  può  non  pertanto  adoperare  anco 
un  po'  di  pomata  per  renderli  più  morbi- 
di ,  ma  di  tutte  queste  produzioni  della 
profumeria  ,  le  più  semplici  e  le  meno 
odorose  son  le  migliori .  Quanto  alle  po- 
mate che  fanno  crescere  o  diventar  più 
folti  i  capelli .  non  bisogna  fidarsene  ;  se  i 
capelli  cadono  a  causa  dell'impotenza  del 
bulbo  .  non  vi  è  cosa  che  possa  farli  tor- 
nare; so  son  caduti  in  conseguenza  di  qual- 
che malattia,  tornano  spontaneamente.  Le 
droghe  spacciate  per  tingere  i  peli  sono 
tutto  nocive ,  bisogna  respingerle  senza 
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distinzione ,  o  d' altronde  un  uomo  non  ri- 
ma» disonorato  per  avere  i  capelli  bian- 
chi ,  ma  si  rende  ridicolo  tingendoseli  . 

La  barba  reclama  le  medesime  cure  . 
\ale  a  dire  In  più  gran  nettezza  ,  e  di  es 
scr  tagliata  ili  tanti  in  (auto  . 

Nei  ragazzi,  si  manifestano  spessissimo 
sul  capo  blenni  insetti  molto  incomodi ,  i 
pidocchi .  Nella  vita  comune  .  alcuni  cre- 
dono di  dover  linciar  sussistere  questi 
animali  e  li  considerano  come  necessa- 
rii  per  la  salute  .  nel  mentre  clic  altri 
juloprauo  differenti  rimedi  per  distrugger- 
li.  Hanno  torto  tanto  gli  uni  che  gli  ai- 
alt  ri  :  i  pidocchi  non  snn  buoni  a  nulla,  ed 
il  miglior  mezzodì  l.bernrne  i  ragazzi  enn- 
sis'e  ne)  pettinarli  spessissimo  .  e  m  i  te- 
ner loro  la  testa  in  uno  stato  di  estrema 
proprietà  . 

Terminiamo  finalmente  dicendo  che  le 
imi'/'iiV  non  esigono  ultra  cura  che  quel- 
la di  esser  tad.ate  e  tenute  pulite  dalle 
materie  che  si  ammassano  fra  loro  e  la 
pelle  .  Bisogna  evitare  di  tag't'.irW*  troppo 
corte  ,  ina  non  Insogna  neppure  Lisciarle 
crescere  tino  a  gin  sa  di  art  idi.  ed  io  non 
so  spie-armi  un  gusto  tanto  ridicolo  per 
trovar  grazioso  un  ornamento  cosi  inco- 
modo c  improprio.  F. e  unghie  dei  piedi 
invece  di  esser  tadi.ite  rotondamente  co- 
me quelle  delle  ninni  .  <!cld*>no  es>er 
sempre  tagliate  in  linea  retta  .  all'ogget- 
to di  evitare  la  dolorosa  malattia  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  un'ihui  incarnirà. 

CI  ASSE  TERZA  .  COSE  INTRONO TTE  PER 
LI  VIE  ALIMENTARI  :  AUMENTI .  BB- 
\  ANDE  .  CONDIMENTI .  (  /ridilo  . 

AI  minti.  Si  chiamano  alimenti  tutte  le 
materie  clic  possono  assim  larsi  ai  nostri 
organi  e  convertirsi  nella  nostra  propria 
sosianra  . 

Prendiamo  esclusivamente  nei  regni 
v  eget abile  ed  animale  le  sostanze  che  sor 
vono  a  riparare  le  nostre  perdite,  ma 
non  essendo  i  medesimi  gli  effetti  de'  ve- 
getabili e  quelli  degli  animali  sulla  nostra 
economia  .  parleremo  brevemente  ma  se- 
paratamente tanto  degli  uni  come  degli 
altri  . 

AUMENTI  VEGETABILI  .  Snttanzt  fé- 
rvUacte  .  Il  principio  immediato  che  ser- 
ve a  caratterizzare  questu  prima  classe 
di  alimenti  è  la  fecola  amilacea  .  si  rivori- 
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tra  in  tutti  i  grani  delle  graminacee  e 
nei  semi  delle  leguminose,  come  sarebbe- 
ro il  grano  ,  il  segale .  il  riso .  i  piselli .  i 
fagioli ,  le  lenti  ec. .  nelle  castagne  ,  nelle 
patate ,  e  forma  pnre  la  base  della  pasta 
da  minestra  o  vermicelli ,  del  semolino , 
del  tapioca ,  del  sagù,  dell'  arrow-root  ec. 

Le  sostanze  feculacee  rimangono  poco 
nello  stomaco  ,  nutriscono  bene  e  lascia- 
no pochi  residui  .  La  loro  digestione  au- 
menta poco  il  calor  animale  e  non  ha  nul 
la  di  difficile  ,  ma  l' uso  esclusivo  di  esse 
è  poco  adattato  per  dare  all'  uomo  i  meni 
di  riparare  grandi  perdite  e  di  resistere 
a  grandi  fatiche.  Il  pane  che  fortna  la 
base  della  nostra  alimentazione  si  prepa- 
ra coli'  aiuto  delle  sostanze  feculacee  .  ed 
anche  la  pasticceria  dì  prepara  nel  modo 
stesso .  con  questa  differenza  però  che  . 
entrando  in  questa  una  quantità  di  burro, 
se  ne  rende  meno  facile  la  digestione  . 

Snttanze  mutili  a'flinau  .  Gli  alimenti 
di  questa  classe  sono  per  la  maggior  par- 
te i  legumi  che  si  servono  sopra  le  no- 
stre tavole,  come  per  esempio  le  carote, 
le  barbehietole  .  le  rape  ,  gli  spinaci ,  la 
lattuga  .  gli  sparagi  ,  i  poponi,  le  zucche, 
i  cavoli  broccoli  .  ed  i  cavoli  (lori  ec.  ec. 
la  gomma  forma  la  loro  base.  Questi  ali- 
menti si  digeriscono  facilmente  .  restano 
poco  nello  stornano  .  ma  nutriscono  an- 
che poco;  non  convengono  che  ogl"  indi- 
vidui pletorici  e  di  un  temperamento  ir- 
ritai ile  . 

Le  frutta  hanno  la  più  grande  analogia 
cogli  alimenti  dei  quali  abbiamo  finora 
parlato:  come  questi,  contengono  della 
mucillaggine  .  ma  v  i  si  riscontrano  inoltre 
una  quantità  di  zucchero  e  degli  acidi . 
Le  frutta  sono  adattate  e  buone  per  tut- 
ti ,  principalmente  durante  i  calori  del- 
l'estate,  ma  m  nessun  caso  non  possono 
servire  di  friso  all'alimentazione.  Le 
preparazioni  di  corina  ,  e .1  anche  la  sem- 
plre  cottura  di  esse  noli'  acqua  modifi- 
cano singolarmente  questi  alimenti  .  tol- 
gono a  la  maggior  parte  il  loro  sapore 
accrfri  o  acido ,  e  1'  aggiunta  dello  zuc- 
chero li  rende  sempre  di  anche  più  facile 
digestione  oltre  a  dar  loro  un  gitalo  più 
aggradevole  . 

.SVf»j  olroti .  Le  mandorle  ,  le  non  .  le 
no  Ciunle  ed  il  caccio  sono  quelli  di  più 
comune  uso  L'olio  che  >erve  a  caratte- 
ri// irli  è  per  I"  più  spes  -o  unito  in  cs-i 
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alla  fecula.  Assai  nutritive  e  poco  ce- 
rtami ,  queste  sostanze  sodo  rese  alquan- 
to gravi  dalla  preseuza  dell'olio;  tua  iti 
alcuni,  questo  inconveniente  vieti  com- 
pensato dalla  presenza  di  un  principio 
amaro  ,  cioè  dell'  acido  prussico  ,  che  ne 
rende  la  digestione  più  facile.  E  qui  s-irà 
opportuno  dir  qualche  cosa  della  ciocco- 
lata. Questa  preparazione  ,  che  è  stata 
portata  ad  un  grado  notabile  di  perfezio- 
ne,  e  che  costituisco  un  ramo  di  com- 
mercio molto  importante ,  è  in  generale 
un  alimento  grave  e  poco  conveniente 
ai  malati ,  per  quanto  si  creda  comune- 
mente il  contrario  .  La  digesti  MI  ila  del 
ceccao  ,  che  .  come  sappiamo  ,  forma  la 
base  della  cioccolata  è  soprattutto  dovuta 
all'  aggiunzione  dello  zucchero  ed  a  quel- 
la, in  piccole  dosi ,  della  cannella,  della 
vainiglia  o  di  qualunque  altra  sostanza 
aromatica  ed  eccitante . 

Altmtntt  presi  dal  regno  animale .  Di 
tutte  le  sostanze  animali  che  servono  per 
la  noatra  alimentazione,  la  sola  che  la  na- 
tura ci  fornisca  bella  e  preparata  è  il  lat- 
te .  che  ci  serve  di  nutrimento  durante  i 
primi  mesi  della  nostra  esistenza.  In  ge- 
nerale il  latte  è  formato  di  burro ,  di  ca- 
eeum  ,  di  zucchero  ,  di  acqua  ,  di  un  aci- 
do libero .  e  di  molli  sali  ;  ma  tutte  quoste 
materie  prime  variano  in  proporzione  se- 
condo gli  animali .  11  più  denso  di  tutti  i 
latti  da  noi  adoperati,  sia  negli  usi  della 
vita  comune  ,  sia  come  mezzo  terapeuti- 
co, è  quello  di  pecora  ;  dopo  di  questo  v  en- 
gono  quelli  di  capra  .  di  vacca  ,  di  donna , 
di  somara  e  di  cavalla.  Facilissimo,  in  ge- 
nerale, ad  essere  digerito,  il  latte  p.n?a 
difficilmente  per  alcuni  individui,  e  vi 
sono  anche  taluni  per  i  quali  una  tazza  di 
latte  caldo  è  un  vero  purgativo. 

Col  latte  si  fa  il  òurro ,  il  quale  è  di  un 
uso  continuo  ,  come  corpo  grasso  .  tulle 
nostre  cucine  ;  il  formaggio,  che  bisogna 
distinguere  in  fermentato  ed  in  non  fer- 
mentato ■  L' ultimo,  o  formaggio  di  crema 
(  raviggiuolo  ),  è  rinfrescante ,  nel  mentre 
che  il  primo  e  un  potente  eccitante  che 
aiuta  la  digestione  .  ma  di  cui  bisogna  far 
uso  coti  molta  moderazione  .  Dal  latte  si 
cava  pure  il  siero  ,  il  quale  offre  una  be- 
vanda rinfrescante  uo  po'  «gretta ,  ma  non 
spiacevole  al  gusto . 

Alimenti  albuminosi.  Gli  alimenti  di 
questa  classe  hanno  per  base  l' albumina 
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e  si  digeriscono  assai  facilmente .  Fra  es- 
si si  annoverano  le  uova,  il  sangue,  il 
cervello  ,  le  animelle  ,  le  ostriche  ,  i  pol- 
pi t'C  ,  i  quali  tutti  convengono  agli  sto- 
machi irritabili  .  ed  allorché  non  vi  sono 
grandi  perdite  da  riparare. 

Alimenti  fibrinosi.  Questi  alimenti,  che 
si  trovano  nella  carne  degli  anima  i,  con- 
tengono della  fibrina  ,  della  gclat.na  ,  del  • 
l'osmazoma,  dell'albumina  ec.  Di  tutte 
le  sostanze  delle  quali  facciamo  uso,  sono 
queste  le  più  ricche  di  principi  nutritivi  ; 
ed  ai  medesimi  Insogna  ricorrere  per  sop- 
portare grandi  fatiche  ,  e  cotuiderabili 
perdite  .  In  geuerale,  le  carni  più  amma- 
li zzate  ,  se  è  così  lecito  esprimersi,  sotto 
le  carni  nero  .  ma  esse  sono  anche  le  più 
difficili  a  esser  digerite  . 

Pesci  (ili  alimenti  che  ci  forniscono 
differiscono  da  quelli  che  precedono  ,  per 
questo  che  non  contengono  nessuna  parto 
di  osmazoma  e  sono  meno  nutritivi . 

Condimenti .  Sono  essi  sostanze  ado- 
perate nello  scopo  di  aumeutare  il  sapo- 
re e  la  digestiliilità  degli  alimenti .  Sono 
utili  allorché  se  ne  fa  uso  iti  moderato 
proporzioni ,  ma  adoperati  in  grandi  dosi 
sono  pcr.colosi ,  perché  vi  ci  si  abitua 
con  facilità  ,  e  bisogna  allora  ogni  giorno 
aumentarne  la  quantità  .  ciò  che  non  pu.» 
farsi  senza  produrre  qualche  incotiv  e  meo- 
te.  Fra  tutti  i  condimenti,  il  migliore  è  lo 
zucchero  ;  esso  conviene  a  tutte  le  età , 
in  tutti  i  climi  ed  a  tutti  i  temperamenti. 
Il  sale  e  1'  aceto  hanno  il  vantaggio  di  au- 
mentare la  quantità  della  saliva  quando 
son  presi  a  piccole  dosi,  ma  bisogna  evi- 
tare più  che  sia  possibile  il  pepe ,  lo  zen- 
zero ,  il  pimento,  il  garofano ,  la  cannella 
ce.  I'  uso  rie  quali  prolungato  per  lungo 
tempo  produce  spesso  degli  sconcerti  nel 
tubo  digestivo. 

Bevande  .  La  migliore ,  la  più  naturale, 
quella  fra  tutte  le  bevande,  che  potrebbe 
bastarci  ed  esser  sostituita  a  tutte  le 
altre,  è  l'  acqua,  ma  bisogna  che  essa  sia 
di  buona  qualità  .  L'  acqua  miglioro  è 
quella  di  Gurne  o  acqua  corrente  ;  viene 
in  seguito  l'acqua  di  fontana ,  e  Qualmen- 
te quella  di  pozzo  .  di  cui  non  dobbiamo 
servirci  che  in  mancanza  di  meglio  . 

1  progressi  della  civiltà,  e  dell'  indu- 
stria ci  hanno  somministrati  altri  liquidi 
I'  uso  de'  quali  è  divenuto  abituale  :  sono 
essi  il  vino,  la  birra  ed  il  sidro.  Lnng; 
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da  me  l' idea  di  fistiare  il  vino  come 
hanno  f  itto  alcuni  troppo  severi  censori 
mi  compiaccio  al  contrario  nel  riconosce- 
rò tutta  l'utilità  «li  questo  liquore,  ma 
bisogna  usarne  con  moderazione  perchè 
sia  vantaggioso  -  gli  eccessi ,  non  solamen- 
te imprimono  nell'individuo  che  vi  si  ab- 
bandona un  carattere  ignobile  e  repellen- 
te, ma  minano  ancora  c  distruggono  la 
sua  salute.  I  Nini  dei  quali  ci  serviamo 
abitualmente  debbono  avere  per  lo  meno 
due  anni  (  in  Italia  si  bevono  senza  veru- 
no inconveniente  i  vini  dell' anno  ),  ess  r 
leggieri  ,  chiari  e  di  buona  qualità  :  bi  • 
^gna  risorbarc  i  vini  grossi  per  lo  straor 
rimario  ,  egualmente  che  i  vini  zuccheri- 
ni o  caricati  di  acido  carbonico  ,  e  questo 
straordinario  non  devo  farsi  che  rara- 
mente senza  spingerlo  mai  fino  alla  de- 
gradante ubriachezza . 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  si  trova  utile 
il  prescrivere,  per  dopo  ciascun  pasto, 
un  bicchier  di  madera  o  di  malaga  allo 
persone  molli  e  linfatiche.  La  birra,  che 
si  f.i  col  luppolo,  conviene  agl'individui 
di  temperamento  molle  e  che  mancano  di 
tuono. 

L'  alcool,  o  ipirito  di  vino,  il  quale  for- 
ma la  base  di  tulli  i  liquori  tosto  che  s"  in- 
debolisce con  acqua  per  formarne  V  acqua- 
ri/e ,  o  che  gli  si  aggiunge  il  principio  aro- 
matico e  amaro  di  qualche  sostanza  estra- 
nea .  deve  esser  respinto  dalle  nostre  abi- 
tudini egualmente  che  tutti  i  suoi  prodotti. 
Queste  preparazioni  sono  buone ,  eccel- 
lenti anco  in  certi  casi ,  giacché  in  seguito 
de' grandi  pranzi  impostici  dallo  nostre 
usanze ,  un  bicchierino  di  acqua  vile ,  o 
di  rum  ec.  facilita  la  digestione  ,  ma  nella 
vita  ordinaria  è  bene  lasciarli  da  parte. 

Il  caffé  (1)  ed  il  té  sono  bevande  fattizie 
paragonabili  ai  liquori ,  e  delle  quali  biso- 
gna egualmente  fare  a  mono  più  che  sia 
possibile,  quantunque  per  vero  dire  mi 
sembrino  meno  nocive  delle  alcooliche. 

Terminiamo  finalmente  dicendo  che  l'ac- 
qua zuccherata ,  condita  coi  principi!  aci- 
di ed  odorosi  del  limone,  dell'arancia, 
del  ribes  ce  costituisce  sotto  i  nomi 
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di  limonata .  ili  aranciata ,  o  di  sirnppo 
di  ribes  ec.  dello  bevande  di  grato  gu- 
sto molto  convenienti  per  I  osiate  ,  e  che 
estinguono  la  sete  meglio  dell'acqua  pura. 


QUARTA.  DEGLI  ESERCIZI! 

(  Gtsta  ) . 


L'esercizio  del  corpo  è  altrettanto  utile 
per  la  salute  quanto  gli  alimenti  sono  ne- 
cessarii  alla  conserv  azione  della  vita.  Que- 
sta verità  rimonta  fino  all'antichità  piti 
remota ,  ed  i  popoli  antichi  l' avevano  cosi 
bene  intesa  ,  che  regolarizzarono  i  movi- 
menti ,  crearono  la  ginnastica  ,  «  no  fece- 
ro ,  come  abbiamo  già  detto .  la  base  del- 
l' educazione.  Vediamo  intorno  a  noi  tutti 
i  giorni  ripetersi  gli  effetti  di  cui  parlano 
gli  storici  ;  paragoniamo  l' abitante  della 
campagna  che  si  occupa  di  lavori  richie- 
denti grandi  e  continui  corporali  eserci- 
zii ,  all'  ozioso  abitatore  delle  nostre  città , 
si  troverà  nel  primo  membra  vigorose, 
una  carnagione  colorita,  nell'altro  deboli, 
e  gracili  membra ,  una  tinta  scolorita  o  ma- 
laticcia. 

Furono  gli  esercizi  del  campo  di  Marte 
e  le  fatiche  della  guerra ,  che ,  malgrado 
una  costituzione  debole  e  delicata, 
di  Giulio  Cesare  il  guerriero  più 
ed  il  più  intrepido  eroe.  È  difficile  che 
un'  anima  forte  alberghi  in  un  corpo  mal- 
sano ,  e  quindi  gli  antichi  si  auguravano 
ment  tana  in  torpore  tano.  La  salute  non 
si  sostiene  che  col  libero  esercizio  delle 
funzioni  del  corpo,  c  con  la  giusta  ripar- 
tizione delle  forze  e  degli  umori  ;  tutto 
quello  che  vi  fa  ostacolo  disordina  l' eco 
nomia  animale  e  produce  delle  aberra- 
zioni nelle  funzioni  ;  tutto  quello  che  favo 
risce  la  regolarità  e  la  buona  armonia  di 
queste  ,  mantenendo  un  giusto  equilibro 
nei  principali  centri  della  sensibilità,  ren- 
de stabile  la  salute.  Ora.  tali  sono  gli  ef- 
fetti che  producono  Y  inazione  ed  il  mo- 
vimento. Riprendendo  ancor»  il  parago- 
ne che  fjcevamo  poco  innanzi .  non  tro- 
viamo noi  molte  più  malattie  nelle  città 
che  nelle  campagne ,  e  non  è  egli  vero 
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che,  abbondanti  nei  grandi  cpntri  di  popo- 
lazione, n'.n  si  riscontrano  clic  più  rara- 
mente nello  capanne  e  nei  villaggi?  Di 
questo  numero  sono  la  gotta .  I'  ipocon- 
dria, l'isterismo,  i  mali  di  nervi  ec.  tutte 
malattie  prodotte  da  un  genere  di  vita 
molle  ed  ozioso . 

Ha  non  è  ancor  tutto  :  non  solamente 
1"  ozio  genera  lo  malattie,  ma  dà  puro  ori- 
gine a  tutti  i  vizi  ;  esso  è  la  sorgente 
d  onde  derivano  la  maggior  parte  delle 
calamità  che  ailliggono  la  specie  umana. 
Forse  nou  C  insegna  la  stona ,  che  il  lus- 
so e  la  mollezza ,  snervando  i  corpi  e  cor- 
rompendo i  costumi ,  hanno  condotta  la 
decadenza  o  la  rovina  degl'  imperi  ! 

Da  ciò  che  precede  dobbiamo  dunque 
concluderò  ,  che  1'  esercizio  e  necessario 
all'uomo:  esso  somministra  forza,  agilità 
e  precisione  ai  movimenti;  stabilisce  un 
giusto  equilibrio  fra  tutti  i  sistemi  ;  ma  , 
per  raggiungere  questo  scopo ,  deve  es- 
ser preso  in  limiti  convenienti  e  non  ol- 
trepassare giammai  le  forze  dell'  indivi- 
duo: perchè  la  gran  fatica  indebolisce  anzi 
che  fortilìcare.  Sono  principalmente  i  fan- 
ciulli e  le  persoue  che  hanno  un  siste- 
ma nervoso  molto  irritabile  o  nelle  quali 
predomina  il  temperamento  linfatico ,  che 
non  debbono  trascurar  mai  di  darsi  del- 
I'  esercizio.  Ci  si  presenta  un'altra  que- 
stione assai  importante  :  questo  esercizio 
si  deve  fare  dopo  il  pasto?  Lo  opinioni 
sono  a  questo  proposito  divise ,  alcuni  di- 
cono di  si  :  altri  di  no.  Quantunque  il  mo- 
vimento sia  preferibile  prima  di  prender 
cibo ,  non  credo  per  altro  che  vi  sia  in- 
conveniente veruno  a  darvisi  anche  do- 
po ,  purché  però  non  si  vada  in  eccessi  ; 
ma ,  secondo  il  consiglio  di  Plutarco  , 
amerei  meglio  di  vedergli  sostituire  dopo 
il  pranzo  qualche  conversazione  diverten- 
te che  occupi  T  attenzione  senza  affati- 
carla .  e  che  intrattenga  piacevolmente  lo 
spinto . 

Di  tutti  gli  esercizi,  quello  che  più  con- 
viene all'  uomo  è  la  passeggiata  a  piedi. 
Mentre  un  la  intraprende ,  non  solamente 
i  muscoli  delle  gambe  e  delle  cosce  sono 
posti  in  movimento,  ma  quelli  pure  di 
tutto  il  corpo .  secondo  che  vi  si  procede 
sopra  un  piano  unito  o  inclinato,  secon- 
do che  ci  abbandoniamo  al  salto  o  alla 
corsa .  Oltre  che  il  camminare  agisce  van- 
taggiosamente sopra  l' apparato  della  lo- 
mai.  oro.  irjnv. 
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comozione,  l' aria  rinnovata  che  respiria- 
mo ad  ogni  raomeuto  rende  piti  attiva  la 
respirazione  e  la  circolazione,  e  l'aspet- 
to degli  oggetti  sempre  varji  che  si  sue- 
cedono  intorno  a  noi  attrae  gradevol- 
mente la  v  ista .  ci  olire  delle  distrazio- 
ni e  ci  procura  un  sentimento  di  ben- 
essere indefinibile.  Per  tali  motivi  agli 
abitanti  delle  grandi  città  devesi  consi- 
gliare di  sceglierò  spesso  la  campagna  a 
soggetto  dello  loro  passeggiate,  per  ri- 
temprarsi air  aria  aperta  e  per  neutra- 
lizzare gli  elTetti  prodotti  dall'  impuro  at- 
mosfera della  città . 

Il  moto  in  vettura  non  conviene  che 
alle  persone  deboli  e  ai  vecchi ,  e  non  è 
questo  un  esercizio  sufliciente  per  un  uo- 
mo in  buona  salute  o  capace  di  cammi- 
nare. 

L' equitazione  è  un  esercizio  altrettanto 
salutare  quanto  piacevole,  che  conviene 
non  solamente  alle  persone  d.  perfetta  sa- 
nità ,  ma  anche  ai  malati  ed  a  quei  che 
son  deboli.  Bisogna  però  che  il  movi- 
mento del  cavallo  sia  proporzionato  alla 
forza  di  quello  che  k>  monta.  Il  passo ,  e 
tutto  al  più  il  galoppo  convengono  ai  va- 
letiidjnarii ;  il  trotto,  per  le  scosse  che 
imprime ,  itoci  potrebbe  che  affaticarli , 
od  anche  sarebbe  loro  insopportabile. 
NulLadimeno  l' equitazione  continua  non  è 
senza  inconvenienti,  e  quelli  che  stanno 
molto  a  cavallo  sono  sottoposti  alle  er- 
nie ec 

La  caccio,  purché  non  spinta  all'  ecces- 
so .  è  un  esercizio  assolutamente  conve- 
niente e  per  cui  1'  uomo  spiega  una  na- 
turale inclinazione.  Essa  offre  un  diverti- 
mento senza  mollezze,  procura  un  vivo 
piacere .  senza  languore  e  senza  sazietà  . 
Trovansi  pure  grandi  vantaggi  in  altri 
giuochi ,  come  in  quello  della  palla ,  o  del 
pallone ,  nel  biliardo .  ne  birilli  ec.  Tutti 
questi  tengono  esercitate  le  membra  su- 
periori nel  tempo  stesso  che  obbligano  a 
camminare ,  a  correre  o  a  saltare . 

La  tckerma ,  a  cagione  delle  numerose 
posizioni  che  rende  necessarie ,  sommi- 
nistra vigore  al  corpo ,  assicura  la  preci- 
sione dei  movimenti ,  e  dà  al  portamento 
unaceru  dignità.  Essa  conviene  princi- 
palmente per  sviluppare  i  muscoli  del  pet- 
to ;  ma  se  le  è  rimproverato  di  non  eser- 
citare che  una  metà  del  corpo,  e  d'insi- 
nuare uno  spirito  litigioso  sempre  assai 
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sconveniente  .  o  che  unn  buona  cducazio- 
iie  non  saprebbe  comportare. 

Il  »iim><o  pure  ;•  un  esercizio  eccellente 
che  aiuta  molto  i  buoni  elTetti  chi?  abbu- 
ino \eduti  prodotti  dal  bagno  di  (lume  o 
da  quello  di  mare. 

Il  balio,  conosciuto  dai  più  remoti  tem- 
pi e  praticato  anche  dai  selvaggi ,  e  na- 
turale all'  uomo  ,  il  quale  ha  una  notabile 
inclinazione  a  riprodurre  le  affezioni  da 
lui  provate,  non  solamente  colla  parola  ar- 
ticolata ,  ma  anche  co"  gesti  e  coi  movi- 
menti del  corpo.  I  Greci  lo  avevano  in 
molta  considerazione.  Esso  è  in  sostanza 
un  esercizio  eccellente .  ma.  è  forza  il  di- 
re .  che  la  moderna  civiltà  ha  spogliato 
di  quanta  utilità  aver  poteva.  In  fatti, 
tutto  il  vantaggio  prodotto  dai  movimenti, 
d'altronde  ai  nostri  giorni  quasi  ridotti  a 
nulla,  è  distrutto  ed  anche  tradotto  in  dan- 
no dalla  temperatura  troppo  elevata  delle 
nostre  sale,  dall' atmosfera  pestifero  che 
vi  si  respira. dalla  folla  eccessiva  e  dalla 
veglia  troppo  prolungata  nella  notte . 

Da  qualche  tempo  in  poi .  la  ginnastica 
sembra  riprendere  presso  di  noi  qualche 
importanza  ,  e  non  sapremmo  raccoman- 
dar troppo  i  di  lei  esercizi  ai  giovani  di 
ambo  i  sessi .  principalmente  nelle  grandi 
città,  nelle  quali  è  tanto  dilllcik? . in  certo 
sociali  posizioni .  di  poter  prendere  qual- 
che esercizio  ali'  aria  aperta  ed  in  cam- 
pagna . 

Il  tonno  è  lo  stalo  di  riposo  di  tutti  i 
nostri  organi;  esso  ci  fa  riavere  dalle  fa- 
tiche del  giorno  e  prepara  il  nostro  corpo 
;i  nuovi  esercizi  come  il  nostro  spirito  a 
nuovi  lavori .  Per  godere  di  tutti  i  vantag- 
gi che  procura  questo  miracoloso  ripa- 
ratore durante  il  quale  restano  dimenti- 
cato tutte  le  nostre  pene .  il  sonno  devo 
essere  ristretto  in  certi  limiti ,  e  preso  a 
certe  ore  .  Per  regola  generale .  un  adulto 
ha  bisogno  dalle  sei  a  le  otto  oro  di  ripo- 
so ;  i  fanciulli  e  lo  donne  debbono  dor- 
mire alquanto  più.  L'  epoca  segnata  dalla 
natura  per  abbandona™  isi  e  senza  contra- 
< li z ione  la  notte.  Tutto  allora  vi  c'in- 
vita; l'oscurità,  il  silenzio,  e  non  im- 
punemente a'  interverte  un  tale  ordine 
per  fare  della  notte  giorno  e  del  giorno 
notte.  Nulla  «  più  contralio  alla  salute 
delle  abitudini  delle  classi  ricche  nelle 
grandi  città  .  servendo  alle  quali  si  pas- 
sano la  maggior  parte  delle  notti  nell'agi- 
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tazione  dello  danzo  e  dei  piaceri ,  e  se  i 
facoltosi  non  avessero  per  ristabilirsi  il 
costumo  di  passare  in  campagna  la  bella 
stagione  e  tutto  le  sodisfyzioni  che  può 
somministrar  la  ricchezza  .  è  cosa  evi- 
dente che  un'  esistenza  cosi  presa  a  ro- 
vescio  porterebbe  i  più  gravi  attacchi 
alla  loro  salute ,  di  già  nulladimeno  molto 
pericolante,  principalmente  nelle  donne. 

A  proposito  della  fisiologia,  abbiamo 
parlato  della  miglior  posizione  da  pren- 
dere per  abbandonarsi  al  sonno  ;  abbiamo 
anche  accennato  qualche  cosa  dei  sogni 
e  del  sonnambulismo  :  terminiamo  ora  di- 
cendo che  .  per  esser  più  proprio  a  man- 
tenere in  salute,  il  letto  deve  esser  piut- 
tosto duro  che  troppo  soffice  e  situato 
in  maniera  che  1'  aria  circoli  facilmente 
intorno  od  esso;  non  si  dovrebbe  mai  rin- 
serrarsi nò  in  un'  alcova  .  nò  sotto  corti- 
naggi. La  camera  deve  essere  spaziosa, 
situata  più  che  sia  possibile  nell'interno 
della  casa .  e  I'  aria  v  i  deve  essere  rinno- 
v  ala  colla  più  gran  diligenza .  È  anche  cosa 
importante  V  abittwr  «li  buon'ora  i  fan- 
ciulli a  dormir  su  qualunque  sorta  di  let- 
to, ed  a  non  esser  coperti  che  quanto 
sia  indispensabile  per  esser  garantiti  dal 
freddo. 

CLASSE  QUINTA  .  DELLE  COSE  ,  CHE  DEB- 
BONO ESSERE  ELIMINATE.  (  Ex  ce  men- 
da) . 

Abbiamo  veduto ,  trattando  della  fisiolo- 
gia, che  una  porzione  delle  sostanze  prese 
per  nutrirci  passa  nel  torrente  della  cir- 
colazione nel  mentre  che  V  altra  porziono 
v  ien  evacuata  a  traverso  gli  organi  escre- 
tori dopo  di  aver  subito  l' influenza  degli 
organi  secretori.  Questi  residui,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  escrezioni ,  ci  oc- 
cuperanno per  un  momento . 

Nello  stato  di  saluto ,  le  secrezioni  o 
le  escrezioni  debbono  esercitarsi  libera- 
mente ed  in  certe  misure.  Se  la  loro 
quantità  ò  aumentata  o  diminuita,  l'equi- 
librio si  rompe  ,  e  si  cade  in  stato  di  ma- 
lattia . 

Come  di  già  sappiamo,  la  nativa  servo 
alla  digestione .  È  raro,  salvi,  ben  inte- 
so ,  i  casi  di  malattia ,  di  cui  non  dobbia- 
mo occuparci ,  che  questa  secrezione  .sia 
pervertita  ;  ma  vi  sono  alcune  abitudini 
che  esercitano  sopra  di  essa  una  assai 
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grande  influenza  e  di  cui  vogliamo  dire 
(paletto  parola .  La  prima  è  quella  presa 
da  taluni  di  rigettar  la  saliva  subito  che 
essa  si  è  formata.  Una  tale  abitudine  è 
sicuramente  dannosa,  perche,  priva  gli  ali- 
menti di  una  parte  dei  liquidi  che  deb- 
bono servire  per  distoglierli ;  di  più,  pro- 
sciuga la  gola  di  chi  sputa,  oltre  che  ha 
qualche  cosa  di  disgustoso  per  i  circo- 
stanti ,  e  uon  si  confà  troppo  bene  colla 
pulizia  de'  nostri  impiantai  e  col  lusso 
de'  nostri  tappeti .  Ma  un'  ajtra  abitudine 
anche  più  meritevole  della  nostra  atten- 
zione è  quella  di  fumare .  Onesta  passione 
va  spargendosi  ogni  giorno  più  fra  di  noi. 
o .  seguitando  sul  piede  della  progressiva 
consumazione  del  tabacco,  è  da  credere  che 
diventerà  generale.  Il  primo  rimprovero, 
die  si  e  diretto  contro  l' uso  della  pipa 
o  del  sigaro,  è  stato  quello  di  nuocere 
alla  digestione,  privando  gli  alimenti  della 
salutare  influenza  della  saliva  che  il  fu- 
matore sputa  continuamente  invoce  di  in- 
ghiottirla. Questo  rimprovero  sembra  fon- 
dato; tuttavolta  ,  se  s'interrogano  i  fu- 
matori di  professione  ,  si  sentirà  che  il 
fumare,  luugi  dall' impedir  loro  lo  dige- 
stioni ,  aiuta  al  contrario  questa  funziouc. 
K  un  fatto  constatato  da  me  ed  uu'ospc 
rjenza  fatta  sopra  di  me  medesimo ,  che 
debbo  attestare  per  ossequio  alla  verità , 
che  ,  quando  io  fumava  ,  uon  mi  trovava 
bi  ne  dopo  un  copioso  pranzo  se  prima  non 
a\cva  fumata  una  pipa  o  un  sigaro;  mi 
pareva  senza  di  ciò  di  non  star  bene  e 
che  mi  mancasse  qualche  cosa  .  Debbo  pe- 
rò dichiarare  ugualmente  .  che  .  da  quan- 
do ho  cessato  di  fumare ,  non  digerisco 
mono  bene;  d'onde  concludo  che  se  il 
fumare  non  è  assolutamente  nocivo ,  è  per 
lo  meno  uu' abitudine  completamente  Inu- 
tile per  ciò  che  riguarda  la  digestione . 

Il  tabacco  ba  ancora  l' inconveniente  di 
attaccare  lo  smallo  dei  denti ,  di  attenue- 
rò il  gusto  de'  sapori ,  di  diminuir  l' ap- 
petito ,  di  produrre  qualche  volta  la  diar- 
rea ;  Analmente  rende  il  lieto  puzzolente , 
ed  il  principio  narcotico  contenuto  in  es- 
so deve  produrre  qualche  pernicioso  ef- 
fetto anche  iti  quelli  che  vi  si  sono  il  più 
abituati . 

Vi  sono  pur  non  ostante  alcuni  casi  nei 
quali  il  medico  prescrive  con  utilità  I  use 
della  pipa,  ma  albi  a  deve  consigliare  la 
pipa  orientale  :  in  «mesta  l'olio  cmpireu- 
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malico  ,  la  materia  acre ,  si  attaccano  alla 
lunga  canna ,  ed  il  fumo  giunge  alla  bocca 
meno  caldo  e  meno  attivo .  In  conclusio- 
ne .  I'  abitudine  di  fumare  è  inutile  ,  cat- 
tiva e  talvolta  pericolosa  ;  bisogna  per 
quanto  è  possibile  astenersene,  non  ostan- 
te la  moda . 

Il  tabacco  in  polvere  ha  pure  i  suoi  in- 
convenienti .  ma  in  minor  grado  del  ta- 
bacco da  fumare ,  purché  per  altro  non  se 
ne  amisi .  La  secrezione  che  esso  manlic- 
no  per  la  parte  del  naso  può  avere  qualche 
vantaggio  per  gl'individui  sottoposti  ai 
mali  di  testa  e  por  gli  uomini  costretti 
a  v  ita  sedentaria  e  studiosa  ,  ma  bisogna 
per  altro  evitare  di  contrarre  senza  bi- 
sogno effettivo  une  tale  abitudine . 

Non  parlo  dell'  abitudine  di  masticare 
il  tabacco  ;  essa  è  troppo  disgustosa  ed 
anche  troppo  aliena  da'  nostri  costumi 
perchè  vi  sia  bisogno  di  consigliare  ad  una 
persona  bene  educata  di  tenersene  lon- 
tano . 

Le  materie  fecali ,  che  sono  il  residuo 
della  digestione,  non  debbono  lasciarsi 
mai  rimaner  troppo  lungo  tempo  nelle  in- 
test  uà  :  oltre  che  allora  esse  s'indura- 
no straordinariamente  e  rendono  doloroso 
e  penoso  il  loro  passaggio ,  producono 
spessissimo  mali  di  testa  e  vani  altri  di- 
sordini .  Perchè  si  (accia  conveniente- 
mente questa  escrezione ,  bisogna  ado- 
perare alimenti  dì  natura  ed  In  quantità 
convenienti ,  far  del  moto  ;  ed  alle  perso- 
ne naturalmente  stitiche  .  invece  di  lava- 
tivi e  di  purganti  ai  i|iiali  si  Unisce  co|- 
I' abituarsi  o  col  non  ritrarne  più  ver  un 
effetto .  noi  crediamo  più  utile  il  consi- 
gliare «li  presentarsi  tutti  i  giorni  alla  me- 
desima ora  alla  seggetta .  e  di  far  qual- 
che sforzo  per  evacuare  .  anche  senza  bi- 
sogno .  Ben  presto  )'  intestino  si  abitua  a 
sbarazzarsi  regolarmente ,  e  la  costipa- 
zione cessa . 

Lo  orine  non  dchtotio  essere  ritenti 
te:  tosto  che  ci  si  fa  sentire  il  bisogno 
di  evacuarle ,  occorre  soddisfarlo  ;  per 
av  er  usato  differentemente  ,  alcune  per- 
sone sono  rimaste  affette  da  recensio- 
ni ,  da  paralisi  o  da  infiammazioni  della 
vesaica.  Anche  alla  formazione  della  pie- 
tra contribuisce  la  cattiva  abitudine  da 
noi  accennata  . 

La  traspirazione  è  più  abbondatilo 
quando  è  caldo  che  quando  è  freddo  ;  es- 
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ad  Mene  alimentata  dall'esercizio,  e  la  l 
sua  quantità  si  accresce  per  la  forza  e 
per  la  persistenza  di  questo.  Allorché  il 
corpo  è  in  sudore,  bisogna  evitare  con  la 
maggior  cura  di  esporsi  ad  una  corrente 
di  aria  fredda  ;  la  dimeuticatua  di  una  tal 
precauzione  produce  spesso  delle  malat- 
tie gra\issimc  ed  anche  mortali .  Se,  do- 
po  di  aver  camminato  o  affaticato  duran- 
te uu  certo  tempo .  ci  si  sente  presi  tut- 
to ad  uu  tratto  dal  freddo,  bisogna  al  mo- 
mento medesimo  mettersi  di  nuovo  in 
esercizio ,  affine  di  richiamare  verso  la 
pelle  la  traspirazione  che  vi  seguiva  . 

CLASSE  SESTA  .  DEI.I.K  PERCEZIONI . 

(Perctpta.) 

Le  percezioni  e  le  sensazioni  ci  arri- 
vano per  mezzo  dei  sensi ,  o  per  il  loro 
intermedio  hanno  luogo  i  nostri  più  im- 
portanti rapporti  con  ciò  che  ci  circon- 
da .  Per  compiere  convenientemente  la 
loro  destinazione  ,  questi  sensi  debbono 
ricevere  una  certa  educazione ,  essere 
esercitati  in  una  conveniente  e  detcrmi- 
nata misura,  al  di  là  della  quale,  invece  di 
perfezionarsi ,  l' instrumento  si  deterio- 
ra .  ed  al  di  qua  di  cui  non  gode  di  una 
bastantemente  grande  euergia  per  tra- 
smetterci le  sensazioni  vere  e  complete. 

Ciò  che  abbiamo  detto  si  applica  al  tal- 
io  ,  al  gusto  che  r  uso  di  alimenti  troppo 
saporosi  stupidisce,  come  cedemmo,  e 
che,  bene  esercitato,  distingue  I  unodal- 
I  altro,  nel  modo  ebe  alcuni  gastrono- 
mi ce  ne  danno  1'  esempio ,  tutti  i  vini 
presentati  loro  .  indica  con  certezza  il  | 
luogo  ove  sono  stali  raccolti ,  la  loro  , 
età  i  c.  L'  odorato .  e  I'  udito,  sono  anche  : 
r,ssi  suscettibili  di  aumento  e  di  dimiuu-  , 
zionc  :  ma  principalmente  la  vista  sem-  ; 
bra  prestarsi  di  più  all'  educazione  cui  ] 
si  sottopone  .  Questo  organo  ha  troppa 
importanza,  esercita  una  parte  troppo 
graude  e  principalmente  è  troppo  suscet* 
tibile  di  alterazioni  perchè  non  dobbia- 
mo dir  qualche  cosa  delle  precauzioni  da 
prendersi  hi  quanto  concerne  le  di  lui  fini- 
zioni . 

Perchè  l' esercizio  di  queste  non  sia  al  , 
1*  "celilo  notevole,  bisogna  che  chiesto  or-  1 
ginn  non  sia  sottoposto  nò  a  una  luce 
troppo  del>ole ,  nò  a  una  troppo  forte  ; 
che  non  sia  continuamente  in  azione .  e  ! 
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che  non  si  eserciti  sopra  ometti  o  trop- 
po lontani  o  troppo  ravvicinati  o  trop- 
po pircoU  .  Nulla  di  più  dannoso  che  il 
camminare  in  mezzo  alla  neve  o  alla  sab- 
bia finissima  e  bianca ,  allorché  il  sole 
colpisce  sopra  di  esse .  Lavorare  ad  una 
luce  troppo  viva  e  pericoloso  del  pari  che 
far  ciò  ad  una  luce  troppo  debole  ;  e  lo 
atesso  è  da  dirsi  del  lavoro  fatto  a  lume 
di  candela  o  di  gas .  Il  miglior  modo  d"  il- 
luminazione è  quello  per  mezzo  di  una 
lampada,  munita  di  una  ventola  disposta 
in  maniera  che  la  luce  rischiari  bene  l' og- 
getto che  si  guarda ,  senza  colpire  gli  oc- 
chi . 

I  miopi  ed  i  presbiti  debbono,  per  l' og- 
getto di  meno  affaticare  la  vista  .  portare 
occhiali  convenienti ,  ma  non  troppo  for- 
ti .  Ilo  guarito  due  miopi .  e  mi  sono  pres- 
so a  poco  guarito  per  me  medesimo  della 
miopia ,  esercitandomi  a  vedere  gli  og- 
getti nella  più  lontana  distanza  possibile  . 
Questa  specie  di  cura  non  richiede  altro 
che  perseveranza  ed  una  volontà  perti- 
nace . 

Le  persone  l'occhio  dello  quali  gode 
di  una  suscettibilità  grandissima  noti  deb- 
bono esporsi  ad  una  vivissima  luce  che 
muniti  di  occhiali  con  vetri  verdi  o  tur- 
chini .  Senza  questa  precauzione  soffrono 
un'  alterazione  nella  vista  e  si  espongono 
a  violenti  dolori  di  testa  . 

jo  IGIENE  PUBBLICA  . 

L' igiene  pubblica  abbiamo  dotto  esser 
quella  che  si  occupa  delle  condizioni  che 
assicurano  il  bene  essere  e  la  sanità  del- 
le masso .  Da  questa  definizione ,  si  può 
comprendere  quanto  vasta  sia  l'  estensio- 
ne del  campo  di  questa  scienza .  Non  vi 
e  instituzioiie  sia  politica ,  sia  religiosa 

0  legislativa  ec.  che  a  rigore  non  possa 
esser  richiamata  uel  di  lei  dominio .  La 
difficoltà  di  riunire  materiali  altrettanto 
positivi  quanto  numerosi ,  le  differenze 
che  regnano  da  una  nazione  od  un'  altra , 

1  continuati  progressi  della  civiltà,  del- 
l' industria ,  delle  scienze,  sono  altrettan- 
te cause  che  si  oppongono  potentemente 
alla  riunione  in  un  solo  corpo  di  dottrina 
dei  differenti  punti  dell'igiene  pubblica, 
e  queste  medesime  circostanze-  si  oppor- 
ranno senza  dubbio  per  lungo  tempo  a  ciò 
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ohe  tengano  «Labili to  regole  sicure ,  po- 
sitive ed  invariabili . 

Onesta  esposizione  basta  per  dimo- 
strare quanto  poco  l' igiene  pubblica  può 
prestarsi  al  piano  adottato  in  questo  vo- 
lume ;  vi  sono  «ullddime.no  alcune  que- 
stioni di  troppo  grande  importanza  per- 
chè non  ne  diciamo  almeno  transitoria- 
mente qualche  parola . 

Salubrità  delle  città .  Risulta  dalle  co- 
gnizioni di  già  acquistate  negli  articoli 
precedenti .  che  l' abitare  nelle  città  ò  in- 
Unitamente  meno  salubre  che  nella  cam- 
pagna ed  anche  ne'  borghi  e  ne'  villaggi , 
quantunque  in  questi  ultimi  non  siano 
applicate  le  misure  sanitarie  e  che  le  abi- 
tazioni siano  generalmente  meno  ben  di- 
libera,  la  di  lei  facile  circolazioue ,  e 
principalmente  le  fatiche  della  campagna 
compensano  anche  esuberantemente  que- 
sti inconvenienti  . 

Sarebbe  cosa  importante  che  la  scelta 
della  situazione  delle  città  fosse  pure  de- 
terminata dalle  condizioni  di  salubrità , 
sarebbe  da  desiderarsi  che  i  grandi  een- 
tri di  popolazione  fossero  fabbricati  ao- 
pra le  alture .  in  cui  l' aria  più  asciutta 
e  più  viva  è  per  conseguenza  più  sana , 
ove  i  venti  nonno  vano  più  facilmente  Tot 

possono  avere  veruna  influenza .  Disgra- 
ziatamente queste  condizioni  non  posso- 
no essere  che  desiderate  ,  perchè  spes-  : 
so  il  caso,  e  talvolta  anche  gt'  interessi 
commerciali  e  politici  determinano  lo  sta- 
bilimento di  una  città. 

Prendendo  dunque  la  nostra  coltura  al 
punto  in  cui  essa  è  pervenuta  e  le  no- 
stre popolazioni  distribuite  corno  esse 
lo  sono ,  gettiamo  un  colpo  d  occhio  ao- 
pra i  punti  principali  che  devono  soprat- 
tutto richiamare  1'  attenzione  dell'  auto- 
rità . 

Abitazioni .  Secondo  i  prlncipii  altrove  | 
stabiliti ,  è  necessario  che  le  strade  sie- 
no  disposte  in  maniera  che  l' aria  ,  la  lu- 
ce ed  i  raggi  solari  pervengano  In  suffi- 
ciente quantità  fino  alle  parti  più  ravvici- 
nato al  terreno .  vale  a  diro ,  conviene 
che  le  strado  siano  bastantemente  larghe 
e  che  le  case  non  siano  troppo  elevate  .  j 
Onesta  regola  è  ben  lungi  dall'essere  os-  ; 
servata  a  Parigi  negli  antichi  quartieri , 
ma  quelli  costruiti  recentemento  adem- 


piono «otto  questo  rapporto  tutte  le  con- 
dizioni desiderabili .  Lo  piantagioni  di  a!- 
beri  sopra  i  baluardi  ,  snlle  rivo  del  Gu- 
me  ed  anche  nelle  strade  che  vi  si  pre- 
stano a  causa  della  loro  larghezza .  non 
possono  essere  che  di  grande  utilità,  spe- 
cialmente in  oggi  che  i  Giardini  vanno  di- 
ventando sempre  più  rari  nelT  interno  di 
Parigi . 

Oltre  queste  misure  esteriori  e  gene- 
rali ,  altre  ve  ne  sono  sulle  quali  la  poli- 
zia  non  potranno  apportare  troppa  atten- 
zione :  voglio  parlare  del  modo  di  tenere 
l' interno  delle  abitazioni 

Esistono,  uei  quartieri  abitati  dalle  clas- 
si più  povere  della  popolazione  ,  abituri 
tali  che  a  malgrado  delle  numerose  vit- 
time innanzi  tempo  raccoltevi  dalla  mor- 
te .  si  dura  fatica  a  comprendere  come 
non  ve  ne  feccia  un  numero  anche  mag- 
giore .  Vcdonsi,  in  certe  case  tenute  per 
uso  di  locanda  ,  alcune  stanzacce  dalle 
quali  esala  il  fetore  il  più  disgustoso  ed 
in  cui  domina  il  sudiciume  più  schifoso. 
Là ,  in  uno  spazio  di  pochi  piedi  qnadrati. 
senz'aria,  senza  luce,  vanno  a  giacere 
tutte  le  notti ,  nella  più  gran  mescolanza  . 
e  sopra  canili  carichi  di  ogni  sorta  d' in- 
setti disgustosi  ed  incomodi  .  un  gran 
numero  d'individui  i  quali  non  indugiano 
pero  molto  a  presentarsi  negli  spedali . 
colpiti  dalle  malattie  le  più  gravi  ;  escono 
di  là  In  più  gran  mimerò  le  febbri  tifoidi . 
La  polizia  non  potrebbe  mostrarsi  severa 
abbastanza  contro  l'esistenza  di  questi 
numerosi  centri  d' infezione  e  Hi  morte  . 

Polizia  degli  alimenti ,  e  delle  bevande . 
Nelle  grandi  città,  nelle  quali  la  consuma- 
zione delle  materie  alimentari  oltrepassa 
la  quantità  dei  prodotti  locali ,  nelle  quali 
alcuni  oggetti  sono  ad  elevatissimi  prezzi . 
sia  per  causa  delle  forti  gabelle  che  gra- 
vitano sui  medesimi .  sia  per  cagione  della 
lontananza  dei  luoghi  ove  si  producono  , 
la  frode  e  la  falsificazione  esìgono  una 
continua  e  diligenlissima  vigilanza  .  Lo 
carni  che  si  vendono  debbono  esser  fre- 
sche ,  e .  sotto  questo  rapporto,  io  credo, 
che  le  misure  siano  sufficienti  (  a  Parigi  ) , 
perchè  alcuni  inspettori  speciali  sono  co- 
stantemente occupati  in  far  visito  e  fan- 
no togliere  e  distruggere  tutte  le  so- 
stanze nelle  quali  cominci  a  manifestarsi 
la  putrefazione.  Ma  .  siccome  ce  ne  fa  av- 
vertiti un  osservatore  .  \i  e  un'altra  con- 
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dizione  di  cui  l'amministrazione  non  acni 
lira  occuparsi  abbastanza.  Non  è  raro  che 
si  venda  la  carne  di  ammali  il  fegato  oti 
i  |>olmoni  dei  ((tuli  sono  ripieni  di  tuber- 
coli ;  ed  io  son  persuaso,  che  malgrado  le 
colture  e  le  preparazioni  che  si  fanno  su- 
ture alle  carni ,  queste  carni  non  possano 
estere  senza  pericoli. 

I  prodotti  sopra  i  quali  si  esercitano 
maggiormente  la  frode  e  la  cupidità  sono 
i  liquidi .  Si  veggono  giornalmente  a  Pa- 
rigi ,  e  non  di  rado  anche  altrove,  mih 
manipolati  in  mille  maniero,  alterati  e 
falsificati  con  addizioni  di  calce,  di  potas- 
sa ,  d°  allume ,  di  litargirio  oc.  Vediamo 
anche  vini  nella  loro  integrità  fabbricati 
pei  mezzo  di  un  miscuglio  di  acqua ,  di 
spinto  di  vino  e  di  cremor  di  tartaro,  al 
quale  si  dà  un  po  di  colore  col  legno  cam- 
peggio o  di  Fernambucco.  Tutu  questi 
vini  sono  riconosciuti  per  mezzo  di  ope- 
razioni chimiche ,  dalle  commissioni  che 
sono  incaricate  di  farne  la  visita  ;  ma  a 
questo  proposilo  resta  ancora  molto  da 
desiderare ,  e  la  polizia  si  muove  più  fre- 
quentemente per  il  servizio  del  lisco  .  <  hr 
non  per  le  ispezioni  sanitarie. 

1/ acelo,  la  birra.  1"  aequa  \ ite  sono 
divenuti  egualmente  il  soggetto  o  lo  scn 
pu  «Ielle  fraudi  di  alcuni  cupidi  e  troppo 
poco  onesti  industriali. 

II  latte  medesimo  è  assai  spesso  alte- 
ralo, ed,  olire  alla  gran  quantità  di  acqua. 
«  ho  \  i  si  aggiungo  quasi  sempre ,  si  ha 
anche  ricorso  per  fabbricarlo  all'  amido . 
alla  calce ,  al  cervello  ce.  Questa  sostati- 
li ,  di  cui  l' uso  «•  tanto  frequente  e  che 
spesso  si  destina  ai  malati ,  dovrebbe  es- 
ser 1'  oggetto  «Iella  più  esatta  vigilanza. 

Vi  sono  .incora  altre  questioni  della  mag- 
giore importanza,  che  con  nostro  gran  di- 
spiacere non  possiamo  qui  die  indicare . 
Di  (|itcslo  numero  sono  •  le  fogne  .  !<•  la- 
trili», le  inumazioni,  In  polizia  delle  fal>- 
bnchc,  e  delle  manifatture  ce.  L'  ini|N.r- 
tau/a  medesima  di  questi  soggetti  ci  ob- 
bliga, a  lasciarli  da  parte  :  d'  altronde .  i 
progressi  dell'  amministrazione ,  in  ciò 
'.ut  loro  concerne .  sono  i  più  sodisfaoienti 
(a  Parigi  ) ,  c  da  alcuni  oum  in  poi  non  si 
può  che  lodare  gli  sforzi  del  governo  per 
fare  sparire  tutti  gì' inconvenienti  che  es- 
si potevano  avere  per  la  popolazione . 

Igunt  militar» .  |  progressi  della  civiltà 
tuono  stabiliti  fra  noi  alcuni  nati ,  dtlfc- 
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rotiti  professioni  ,  se  non  durevoli .  alme- 
no passeggero  e  transitorie  .  che  recla- 
mano r  attenzione  dello  scrittore  d' Igie- 
ne, perchè  gì'  Individui  che  compongono 
queste  categorie  si  trovano  per  la  mag- 
gior parte  ilei  tempo  in  condì /ioni  anor- 
mali affatto  dalle  abitudini  della  vita  or- 
dinaria. Si  ó  di  gih  riconosciuto  che  In- 
tendo parlare  d*'  militari  e  dei  mannari 

La  v  ita  del  soldato  olire  due  epoche  ben 
distinte  e  ben  differenti  l' una  dall'  altra 
il  tempo  di  pace  e  il  tempo  di  guerra. 
Intonino  di  pace,  alloggiato  etmvenien- 
temente  nella  maggior  parte  «Ielle  caser- 
me, s  illkientcmeute  vestito,  sempre  si- 
curo di  un  nutrimento  ih  buona  qualità 
e  che  gli  arriva  alle  ore  determinate,  sot- 
tiip  .sto  lilialmente  ad  un  ben  inteso  eser- 
cizio ;  in  tempo  di  pace  .  io  dico .  il  mili- 
tare si  t r •  > \ .i  in  <-orii!i/joiii  igieniche  molto 
migliori  di  quelle  della  maggior  psrte  dei 
nostri  operai .  e  de'  nostri  campagnuoli . 
Sembrerebbe  milladimeim  che  certe  cir- 
costanze della  v  ita  «li  caserma  dovessoro 
favorire  lo  sviluppo  delle  malattie  .  e  fra 
esse  si  trova  in  primo  luogo  il  casermag- 
gio ntwhimo.  Klfeitn  amento,  I  a-.'lome- 
razione  ib  un  numero  assai  grande  d'  in- 
dividui dovrebbe  avere  molti  nieon\enieii 
ti .  Ma  se  vi  si  riflette  un  momento  e  se 
ci  addentriamo  nelle  particolarità  di  que- 
sta vita  tu  comune ,  ai  vede  che  non  ti 
ha  troppa  accumulazione  .  clic  lo  camere 
sono  bene  ariose  e  bene  illuminate  :  che 
la  più  gran  proprietà  regm  dappertutto  . 
tanto  sopra  l'individuo  medesimo,  quanto 
nelle  sue  vesti ,  e  nei  suoi  oggetti  «li  let- 
to,  e  ne"  luoghi  stessi  che  abita  .  Vi  è  una 
differenza  immonda  fr.i  un  oameron  di  ca- 
serma e  quelle  immonde  o  disgustose  fn 
••andò  di  cui  parlavamo  poco  fa  .  Tutt«i 
sembra  conv  ente  in  questa  vita  a  co- 
mune .  ed  ogni  giorno  r  autorità  si  sforza 
di  renderla ,  se  non  piacevole ,  per  lo  mo- 
no più  sana  e  più  comoda.  Il  militare  è  sta- 
to «piasi  dappertutto  liberato  dal  portare 
quo'  pesanti  caschi  di  metallo  ,  e  quei  brìi 
ciani  i  berrettoni  col  pelo  che  gli  schiac- 
ciavano la  testa;  presentemente  ha  calze 
e  calzoni  secondo  il  bisogno  ;  e  le  sue  ar 
mi  ed  il  suo  bagaglio  si  alleggeriscono  e 
si  sempliciz.zano  tutti  i  giorni . 

In  tempo  di  guerra  le  cose  mutano 
Mgajtto;  milladimeno  finché  il  soldato  è 
sudici cntenicn te  |»rov  veduto  di  viveri  fro- 
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sciti ,  sopporta  a«ai  k*no  lo  fatiche  impo- 
stegli dal  proprio  stato,  perche  egli  deve 
ossero  in  precedenza  abituato  a  questo 
genero  di  vita .  Ma  alcune  circostanze  lo 
rendono  allora  più  sottoposto  a  contrarre 
le  malattie .  Cosi  è  per  esempio  il  bivac- 
co che  obbliga  d  soldato  a  dormire  per 
terra ,  appena  separato  dal  nudo  terreno 
mediante  un  poco  di  paglia,  e  bene  spes- 
so senza  altra  difesa  ohe  qualche  tavola 
insufficiente  per  garantirlo  dal  vento ,  e 
che  lo  Liscia  sempre  esposto  alla  piog- 
gia .  Quando  la  posizione  dell'  armata  ne- 
mica lo  permetto,  si  accendono  grandi  fuo- 
chi ,  e  questa  misura  è  delia  maggiore 
importanza,  perchè  essa  permette  ai  sol- 
dati di  asciugare  lo  loro  vesti  bagnate  . 
Allora  sono  superiormente  vantaggiose  le 
distribuzioni  di  acqua  vite  e  di  vino. 

Ma  principalmente  nelle  città  assedia- 
te le  truppe  sono  più  esposto  allo  ma- 
lattie. Finché  abbondano  i  viveri  fre- 
schi ,  il  soldato  restio  ancora  allo  pro- 
prie fatiche;  ma  quando  egli  vien  ridotto 
agli  alimenti  secchi  e  salati .  e  questi  an- 
che distribuiti  in  troppo  piccole  quantità, 
allora  le  condizioni  cambiano  ,  e  si  vedo- 
no comparire  le  più  gravi  malattie ,  come , 
per  esempio .  la  dissenteria  e  il  tifo ,  aiu- 
tati nel  loro  sviluppo  dalla  noia  e  dal- 
l'abbattimento  morato.  Che  fare  in  tal 
frangente?  I  consigli  sono  facili  :  dare  un 
miglior  nutrimento  .  spargere  gì'  indivi- 
dui sopra  uno  spazio  maggiore,  dimi- 
nuire le  fatiche  ec.  ec.  Ma  il  diffìcile  con- 
sisto nel  poterlo  fare  :  perchè  in  tal  caso, 
quanto  il  precetto  è  facile  ,  altrettanto  è 
dillìcile  I'  applicazione . 

Igiene  navale.  I  marinari  sono ,  assai 
più  dei  militari,  sottoposti  alle  malattie 
8  principalmente  ad  alcune  malattie  spe- 
ciali, come,  per  esempio,  il  tifo  delle  navi, 
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lo  scorbuto  ec  .  In  oltre .  passando  in  as- 
sai poco  tempo  da  un  clima  ad  un  altro  , 
da  una  latitudine  ad  un'  altra  latitudine, 
differontissima .  I'  nomo  di  mare  è  espo- 
sto alle  malattie  dei  paesi  cui  approda . 
Non  sembra  che  l'atmosfera  del  mare 
eserciti  sopra  il  navigante  una  influenza 
perniciosa  ,  ma  11  povero  marinaro  trova 
spesso  la  morto  nello  grandi  fatiche  del 
suo  stato,  negli  alimenti  salati  de' quali 
è  costretto  a  nutrirsi .  nel  cattivo  stato 
e  nel  sudiciume  delle  sue  vesti  .  nello 
emanazioni  del  numero  grande  dei  pas- 
seggici .  di  certe  mercanzie  e  del  ba- 
stimento medesimo  allorché  è  malamente 
tenuto.  Da  tutto  questo  resulta  che  gli 
uomini  della  marina  dello  stato  sono  infi- 
nitamente meno  esposti  di  queBi  che  for- 
mano P  equipaggio  dei  bastimenti  mer- 
cantili . 

E  quindi  resulta  egualmente  che  le 
principali  regolo  d'  igiene  sono  le  se- 
guenti : 

1°  Che  regni  dappertutto  la  più  gran 
nettezza  ; 

*°  Che  la  stiva  sia  tenuta  pulita  col- 
la maggior  cura  possibile  ed  il  più  spes- 
so che  far  si  possa  ; 

3«  Che  il  bastimento  sia  ben  venti- 
lato; 

4«  Che  non  abbia  a  bordo  una  troppo 
grande  quantità  di  mercanzie  ; 

5°  Che  le  zavorre  siano  tenute  puhto 
ed  asciutte  ; 

fi9  Che  si  faccia  uso  dei  cloruri  disin- 
fettanti : 

7°  Che  le  vesti  dei  marinari,  e  soprat- 
tutto le  camicie  ,  siano  lavato  spesso  : 

8°  Che  vi  siano  coperto  da  letto,  e 
brande  da  poter  cambiare  ; 

»•  Che  l'acqua  ed  i  viveri  siano  rinno- 
vati quanto  più  spesso  sarà  possibile  . 


VII.  MEDICINA 

Coiwtce re  le  malattie  e  guarirle  .  que- 
sto è  lo  scopo  della  medicina.  Conside- 
rata sotto  questo  doppio  punto  di  vista  , 
essa  c  nel  tempo  stesso  un'  arte  e  una 
scienza.  Il  medico  è  artiste  ,  allorché  al 
letto  de)  maialo  adopera  le  sue  cognizio- 
ni per  combattere  il  malo  per  la  cui  cu- 
ra è  stato  chiamato  .  Ma  per  esercitare 
in  tal  guisa  I'  arte  medica ,  è  bisognato 
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precedentemente  acquistare  un  gran  nu- 
mero di  cognizioni  scientifiche  ;  è  stato 
necessario  studiare  l'organismo  umano 
nei  suoi  differenti  modi  di  esistenza .  te- 
nere a  calcolo  i  diversi  agenti  capaci  di 
esercitare  qualche  influenza  sopra  la  sa- 
lute ,  all'  oggetto  di  poter  mettere  a  pro- 
fitto tutti  gli  elementi  .  egualmente  che  i 
fatti  osservati ,  dedurne  dei  precetti  elio 
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possono  servir  «1i  direzione  nella  pratica. 
Non  »i  può  dunque  in  medicina  separar 
I'  arte  dalla  scienza  . 

Per  facilitare  lo  studio  della  medicina  . 
od  anche  perchè  la  pratica  si  esercitasse 
con  maggior  frutto  u  vantaggio  per  i  ma- 
lati ,  si  è  avuto  ricorso  alle  divisioni ,  o  si 
è  cominciato  dal  distinguere  le  numerose 
affezioni  che  affliggono  il  corpo  umano  io 
malattie  interne  ed  esterne .  Le  prime 
appartengono  alla  raodicina  propriamente 
detta  ,  le  seconde  si  riferiscono  alla  chi- 
rurgia .  Qui-sta  divisione  giustilìcata  dal- 
la troppo  grande  estensione  delle  cogni- 
zioni che  l' esercizio  dell'  arte  medica  esi- 
ge,  non  ò  non  ostante  assoluta  de!  tutto, 
perché  queste  due  parti  della  scienza  so- 
no sempre  unite  per  mezzo  di  molto  nu- 
merosi legami ,  e  uon  potrebbe  aver  luo- 
go la  loro  completa  separazione  senza 
pregiudizio  per  I*  una  e  per  1*  altra.  Con- 
seguentemente ,  un  medico  ed  un  chirur- 
go hanno  bisogno  di  possedere  un  certo 
numero  di  cognizioni  comuni ,  il  primo 
essendo  spesso  obbligato  a  mettere  in 
pratica  i  mezzi  che  sono  del  dominio  del- 
la chirurgia,  il  secondo  non  potendo  qua- 
si mai  apprezzar  bene  1'  opportunità  del- 
le indicazioni  curative  reclamate  dalle 
malattie  esterne ,  se  non  ai  può  fare  un 
idea  esattiMima  delle  modificazioni  che 
possono  aver  luogo  nell'interno  dell'uma- 
no organiamo  .  E  vi  ha  anche  di  più  :  un 
gran  numero  di  malattie  esterne  non  so- 
no che  T  espressione  di  uno  stato  mor- 
boso interno ,  nel  mentre  che  un  certo 
numero  di  altre  malattie  ,  senza  manife- 
starsi all'  esterno  mediante  qualche  se- 
gno sensibile,  esigono  nulladimeno  un 
trattamento  chirurgico.  Quindi,  certe  af- 
fezioni della  pelle,  per  esempio,  apparenti 
al  di  fuori  a  causa  dei  diversi  cambiamen- 
ti che  si  osservano  sopra  la  superficie 
del  corpo ,  reclamano  pur  non  ostante  un 
trattamento  interno  o  medico,  nel  mentre 
che  una  pietra  nella  vescica ,  per  quanto 
essa  sia  assolutamente  contenuta  in  un 
organo  interno ,  esige  nulladimeno  dei 
processi  curativi  e  delle  operazioni  che 
sono  del  tutto  proprie  della  chirurgia  . 

Checché  ne  sia  ,  la  medicina  e  la  chi- 
rurgia costituiscono  presentemente  due 
grandi  rami  dell'  albero  medico  ;  esigono 
delle  cognizioni  ed  ima  abilita  particola- 
ri ,  e  sono  per  lo  più  sposso  esercitate 
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da  uomini  speciali .  Tutta  volta  .  queste 
ituo  branche  appartengono  sempre  alla 
stessa  base  ,  allo  stesso  tronco  ,  il  quale 
non  soffre  divisione  veruna ,  fino  che  non 
ò  giunto  ad  una  certa  altezza  Questa  ba- 
se contiene  le  nozioni  generali  della  scien- 
za ,  nozioni  senza  le  quali  la  pratica  me- 

senza  regole ,  senza  principi! ,  compran- 
do sovente  un  buon  eaito  dovuto  al  caso 
fon  infinite  disgrazie.  Sono  queste  no- 
zioni generali  che  minano  il  giovine  me- 
dico ai  misteri  dell'  arte  ;  sono  desse  che 
lo  pongono  nella  possibilità  di  rivolgere 
in  vantaggio  della  sua  istruzione  ed  in 
profitto  dei  suoi  malati  i  fatti  che  è  nel 
caso  di  osservare  .  Senza  di  esae  ,  ogni 
progresso  gli  sarebbe  interdetto:  senza 
di  esse  ,  I'  esperienza  non  verrebbe  mai 
a  rischiararlo  co'  propri  lumi ,  per  quan- 
to lunga  fosse  la  di  lui  carriera.  Queste 
cognizioni  costituiscono  l' insieme  della 
scienza  medica .  Esse  abbracciano  tutto 
ciò  che  concerne  l'uomo  tanto  nello  sta- 
to di  sanità  che  in  quello  di  malattia,  es- 
se comprendono  tutto  ciò  che  è  relati- 
vo ai  rapporti  dell'  uomo  cogli  altri  corpi 
della  natura . 

Lo  studio  delle  scienze  mediche  offre , 
come  si  può  vedere  di  già  .  una  troppo 
vasta  estensione  perchè  non  si  siano  sta- 
bilite delle  sezioni  capaci  di  aiutare  i 
progressi  di  colui  che  vuole  entrare  nel- 
la carriera .  Primieramente  sono  state 
ammesse  delle  scienze  accessorie  e  del- 
le scienze  mediche  propriamente  detto  . 
Soltanto  dopo  avere  acquistate  cognizioni 
positive  ed  estese  sopra  le  prime  che  so. 
no  :  la  fisica,  la  chimica,  la  storia  na- 
turale ec.  si  può  accostarsi  alle  secon- 
de ,  lo  studio  deUe  quali  si  divide  an- 
ch' esso  in  primo  luogo  in  due  parti  di- 
stinte l  una  dall'  altra  :  quella  che  si  oc- 
cupa dell'  uomo  nello  stato  di  salute  ,  e 
quella  che  lo  considera  nello  stato  di  ma- 
lattia .  L*  anatomia  .  la  fisiologia  e  l' igie- 
ne ,  che  noi  abbiamo  già  brevemente  stu- 
diate ,  sono  le  tre  branche  che  è  indi- 
spensabile di  conoscore  per  bene  inten- 
dere 1'  organizzazione  umana  nel  suo  au- 
to normale  e  per  saperla  nello  stato  me- 
desimo mantenere  . 

Quando  si  conosce  1  uomo  nello  stato 
normale  ,  si  devo  studiarlo  ncll'  atto  di 
subire  le  modificazioni  morbose  ossiano 
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le  malatie  .  Quel  ramo  (lolle  scienze  mo- 
lliche elio  si  occupa  dell  uomo  malato 
porla  il  uomo  di  patologia .  Questa  Hi  li- 
vide in  molte  pirli ,  I  ttiologio ,  o  lo  stu- 
dio delle  cause  morboso  e  della  raaniora 
culla  quale  esso  influiscono  sopra  la  pro- 
duzione dello  malattie  ;  la  ttnlomatologia 

0  semiotica  .  che  è  la  conoscenza  dei  sin» 
tomi  c  dei  segni  che  fanno  distinguere 
fra  di  loro  le  differenti  affezioni  :  che  ne 
fanno  conoscere  la  sede.  la  natura  e 
I-  estensione  :  d  diwjnottno,  o  l' iosicme 
dei  mezzi  e  dei  processi  posti  io  opera 
per  discoprire  certi  sintomi ,  per  apprez- 
zare il  vabre  di  alcuni  altri .  e  dualmente 
1'  anatomia  patologica ,  o  la  cognizione 
dei  cambiamenti  materiali  elio  ai  operano 
nella  struttura  de  differenti  organi  per 
conseguenza  delle  malattie.  Tutto  queste 
parti .  che  si  possono  separare  per  facili- 
tare  lo  studio  della  scienza  patologica, 
non  potrebbero  nulladimeuo  essere  stu- 
diate le  une  senza  le  altre .  essendo  unite 
fra  loro  per  \incoli  troppo  intimi  che  non 
si  potrebbero  distruggere  .  Per  conse- 
guenza lo  studio  delle  cause  si  confondo 
quasi  sempre  con  quello  dei  sintomi  ; 
T  apprezza/ ione  dei  sintomi  rientra  nel 
tpiadro  del  diagnostico,  il  quale  altro  non 
è  die  I'  appp'zzaziooe  dello  malattie  me- 
desime .  e  Dualmente  la  cognizione  di  que- 
ste ultime  sarebbe  incompleta  ,  se  non  ci 
si  facesse  un"  idea  quanto  più  sia  possi- 
bile esatta  dello  modificazioni  materiali 
che  esistono  negli  orgaui  affetti  dal  male. 
Tutte  dunque  le  parti  della  patologia  con- 
corrono verso  uno  scopo  comune,  e  que- 
sto scopo  si  è  il  conoscere  lo  malattie, 
la  loro  natura .  la  loro  sede .  la  loro  esten- 
sione .  il  loro  andamento,  il  pre\ edere 
per  quanto  ò  possibile  il  loro  esito  ,  vale 
a  dire  apprezzarne  la  gravità  .  la  durata 
ed  il  termine . 

Siccome  chiaro  apparisce  .  la  patologia 
è  la  lwae  di  tutta  la  scienza  medica ,  pcr- 

1  he  se  lo  scopo  del  modico  è  quello  di 
guarire  le  malattie ,  non  si  può  pretendere 
di  raggiungerlo,  se  non  si  e  in  stato  di 
distinguere  fra  di  loro  i  didercnti  stati 
morbosi  :  prima  di  pensare  a  guarire  ,  bi- 
sogna conoscere  ciò  che  si  vuol  guarire, 
bisogna  sapere  ciò  che  si  può  intrapren- 
dere e  quel  che  si  devo  intraprendete  , 
ciò  che  si  può  medicare  e  ciò  che  si  dee 
rispettare.  D'altronde  non  è  la  sola  malit- 
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tia  che  si  deve  studiare  :  una  malattia  . 
qualunque  ne  sta  i  importanza .  non  può 
esser  mai  separata  dal  malato;  la  partico- 
lare fisionomia  di  ciascheduna  affezione . 
il  di  loi  probabile  andamento,  la  sua  gra- 
vità oc.  ricevono  un  carattere  speciale 
secondo  il  temperamento,  la  costituzio- 
ne ,  le  forze  .  r  età  ,  il  sesso .  la  maniera 
di  vivere  ed  il  genere  di  occupazione  del- 
l'individuo  che  ue  e  attaccato. 

Un  altro  ramo  non  meno  importante 
delle  scienze  mediche  e  la  terapeutica  . 
Essa  ò  per  1'  uomo  nello  stato  di  malattia 
quello  che  e  1  igiene  per  l' uomo  nello  stato 
normale .  Si  occupa  dei  mezzi  capaci  di 
restituir  la  salute ,  fa  conoscere  la  natu- 
ra e  l'azione  di  questi  mezzi  ed  insegna  la 
maniera  di  servirsene  perchè  producano 
gli  effetti  determinati.  Tali  sono,  in  suc- 
cinto, le  differenti  parti  che  costituisco- 
no le  scienze  mediche . 

Ma ,  per  di  più ,  non  v  i  è  genere  di  co- 
gnizioni di  cui  il  medico  non  possa  e  uou 
debba  fare  il  proprio  profitto.  Tutto  quello 
che  concerne  l'uomo. dalla  sua  nascila  lino 
alla  sua  morte  .  il  suo  stato  tisico  ,  il  suo 
stato  i.  orale ,  le  sue  occupazioni .  i  suoi 
piaceri,  le  sue  relazioni  coi  propri  simili, 
le  sue  obbligazioni  verso  la  società  ,  le 
leggi  sotto  le  quali  egli  v  ivo .  la  terra  che 
abita,  l'aria  che  respira, tutto,  in  una  pa- 
rola ,  e  per  il  medico  un  soggetto  continuo 
di  osservazioni  e  di  riflessioni.  E  perciò 
il  padre  del  a  medicina  ha  detto  L'arte  i 
lunga  ,  la  aita  è  breve,  come  se  con  que- 
sto avesse  voluto  esprimere  che  la  vita 
non  può  bastare  ad  apprendere  tu' lo  quel- 
lo che  esigo  la  pratica  dell'  arte.  Ne  re- 
sulta evidentemente  che  la  carriera  del 
medico  e  una  seno  non  mai  interrotta  «li 
studn  e  di  fatiche .  e  che  colui  il  qua- 
le comprendesse  diversamente  la  propria 
missione  sarebbe  colpevole  a  riguardo 
della  società  e  resi  ons..bile  al  colpetto 
di  Dio . 

Dopo  di  aver  fatto  conoscere  ciò  che  è 
la  medicina,  ci  resterebbe  a  parlare  dello 
di  lei  applicazioni  ;  ma  mi'  impresa  tale 
non  può  essere ,  ben  si  comprende,  presa 
ad  eseguire  in  questo  libro .  Non  e  poss.- 
biledi  rinchiudere  in  poche  pagine  quello 
per  cui  occorrerci)!  ero  molti  volumi .  N'ul- 
ladimeno  ci  pioveremo  ad  esaminare  al  - 
cuni casi  nei  «mali  sono  necessari  i  soc- 
'•«  rsi  della  medicina,  ed  in  cui  debbono 
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essere  cosi  pronti  .  ohe  sarebl»e  utile  che 
ognuno  fosse  in  grado  di  somministrarli 

Accade  a*$ai  frequentemente  che.  sotto 
1  influenza  tli  dilYerenti  cause  ,  ijiinlcurm 
si  trovi  improvvisamente  privato  di  co- 
uose  tura ,  di  sentimento  e  di  moto.  Le 
funzioni  vitali  sono  appena  percettihili ,  e 
la  vita, cosi  quasi  sospesa,  sarchile  presto 
completamento  Imita  ,  non  vi  fosse  ar- 
recato un  pronto  .soccorso .  Questo  stato, 
che  in  medicina  vien  designato  col  nome 
di  tincope,  riconosco  per  causa  prossima 
un  indebolimento  o  una  cessazione  com- 
pleta della  circolozione  c  dotta  respira- 
zione .  Ma  la  causa  remota .  quella  che  pro- 
duce l'indol  olimenio  di  queste  due  fun- 
zioni e  ben  lungi  dall'  essere  sempre  la 
medesima.  Ora  è  uria  emoziono  violenta 
od  inaspettata  che  mette  il  cervello  in  una 
specie  di  stupore  n  sospende  la  di  lui 
azione,  senza  la  quale  non  può  esercitarsi 
nessuna  funziono  dell'  animale  economia; 
ora  è  I'  eccesso  del  lluido  sanguigno  oh»? 
distendo  oltre  la  debita  misura  il  cuore  e 
ne  impedisce  le  contrazioni.  Altre  volte  e 
la  debolezza  resultante  da  un'abbondante 
evacuazione,  sia  di  sangue,  sia  di  qualun- 
que altro  umore  .  il  (piale  lascia  improv- 
v  inamente  vuoti  1  vasi  e  ne  sospende  le 
funzioni.  Altre  volte  in  fine  è  1  alterazione 
dell'  aria  che  impedisce  la  respirazione  e 
che  produce  la  sincope. 

In  tutti  questi  casi ,  i  mezzi  da  porre 
in  uso  variano  secondo  le  cause  .  e  la  loro 
conoscenza  non  è  sempre  alla  portata  del 
primo  che  si  presenti;  nulladimeno ,  se 
siamo  stati  testimoni  dell'accidente,  si 
può  sapere  in  qual  maniera  si  ò.  prodotto, 
se  vi  è.  stata  o  no  perdita  di  sangue  .  so 
ebbe  luogo  o  no  una  violenta  emozione , 
sf  il  malato  è  stato  o  no  esposto  a  re- 
spirare un'  aria  viziata. 

L*  indicazione  la  più  pressante  è  quella 
di  rianimare  la  funzione  del  cuore.  Per 
questo  bisogna  esporre  il  malato  all'azio- 
ne di  un'  aria  pura  ,  aspergerlo  con  dcl- 
I  acqua  fredda  ,  fare  al  petto  qualche  fri- 
zione egualmente  che  allo  regioni  del 
cuore  e  dello  stomaco  con  lo  spirilo  di 
vino  o  co'l  accio,  e  tutto  questo  nell'in- 
tento di  risvegliare  le  contrazioni  diri  mu- 
scoli che  presiedono  alla  respirazione.  Se 
l'accidente  è  sopravvenuto  m  seguito  di 
un'  improvvisa  ed  abbondante  cvaeuazio- 
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ne  .  è  necessario  di  far  giacere  il  malato 
m  una  posiziono  orizzontale  per  facilita- 
re u"  ritorno  del  sangue  verso  il  cuore  e 
il  cervello.  Se ,  al  contrario,  vi  può  esser 
dublxio  che  si  tratti  eh  un  eccesso  di  que- 
sto fluido  .  siccome  spesso  si  osserva  ne- 
gl'  individui  molto  robusti .  la  di  cui  ligura 
è  rubiconda  ,  gli  occhi  iniettati,  lo  vene 
della  testa  gonfiato .  presso  i  quali  la  sin- 
cope è.  stata  preceduta  da  deliqui]  ,  da 
vivo  senso  di  calore  alla  testa  ,  da  un' ac- 
censioni! di  colorito  più  forte  del  solito, 
allora  ai  manterranno  elevati  la  testa  ed 
il  petto,  lasciamlo'pendenti  le  gambo,  si 
farà  applicare  del  ghiaccio  o  dell'  acqua 
fredda  eopra  la  fronte ,  si  faranno  frega- 
gioni alle  estremità  inferiori .  o  quelle 
vorranno  irritate  colle  applicazioni ,  sia  di 
fornente  con  panni  Imi  inzuppati  nell'acqua 
bollente,  sia  di  senapismi .  per  favorire  il 
più  che  sia  possibile  lalllusso  del  san 
gue  verso  queste  parti  e  richiamarlo  dal 
capo .  laddove  la  sua  permanenza  non  po- 
trebbe esser  che  produttrice  degli  acci- 
denti i  più  gravi . 

In  altri  casi ,  la  conoscenza  ,  il  senti- 
mento ed  il  moto .  in  vece  di  esser  re- 
stati impercettibili,  sembrano  essere  com- 
pletamente annullati.  Il  malato  non  dà  più 
alcun  segno  di  vita ,  è  in  uno  stato  di  morte 
apparento,  è  in  una  parola  colpito  da  <u fil- 
ila .  Abbiamo  imparato  di  gin  dalla  fisio- 
logia che  la  presenza  dell  ossigeno  è  in 
dispensabile  perchè  l'aria  .che  respiria- 
mo serva  alla  conservazione  della  vita  . 
Ora  ,  tutte  le  volte  che  per  conseguenza 
di  una  causa  qualunque  diventerà  impos- 
sibile la  penetrazione  dell'  ossigeno  none 
vie  respiratorie ,  arrestandosi  la  respira- 
zione .  avrà  luogo  1'  asfissia. 

Si  comprendo  che  le  causo  che  possono 
produrre  questo  stato  sono  dì  due  spe- 
cie o  sivvero  la  penetrazione  dell'aria 
nei  polmoni  è  divenuta  impossibile ,  op- 
pure 1'  aria  che  vi  penetra  non  contiene  i 
principii  che  dovrebbe  possedere  Quin- 
di .  un  individuo  immerso  in  un  ambiente 
che  non  sia  un  fluido  elastico  sarà  ncl- 
I'  impossibilità  di  far  entrar  I'  aria  nei 
suoi  polmoni ,  ciò  che  si  verifica  negli  an- 
negati o  noli'  asfissia  per  causa  di  som- 
mersione: lo  stesso  ha  Iuoro  nella  stran- 
golazione :  allorquando  un  ostacolo  mec- 
canico si  oppone  al  compimento  della  re- 
spirazione;!' la  rosa  medesima  si  verifica 
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quando  un  corpo  estraneo  ottura  i  con- 
dotti respiratori!.  Per  ciò  che  concerni' 
I  alterazione  iteli'  aria,  essa  |>uò  aver  luogo 
per  una  gran  quantità  di  modi .  L' aria,  per 
esempio,  è  divenuta  non  respirabile  in 
una  camera  nella  quale  il  vapore  «tei  car- 
tone, non  trovando  veruna  uscita  ,  si  me- 
scola coli  aria  in  maggiore  o  minor  quan- 
tità. L  una  può  diventare  egualmente  im- 
propri.* per  la  respirazione  quando  non 
é  rinnovata ,  come  cjo  accade  qualche  volta 
nei  luoghi  in  cui  un  troppo  gran  numero 
di  persone  riunite  consuma  prontamente 
I  ossigeni!  dell'  aria  sostituendovi  I  acido 
carbonico  che  è  il  prodotto  della  espira- 
zione .  L' asfissia  può  anche  aver  luogo 
per  causa  ilei  vapori  dei  forni  da  calcina  , 
per  quelli  dei  tini  in  cui  le rm ontano  le 
uve  ,  il  vino  o  qualche  altro  liquido  ;  per 
quelli  delle  paludi .  delle  miniere  di  car- 
iami fossile  ce. 

Qualunque  sia  d'  altronde  la  causa  che 
produce  1'  asfissia ,  ceco  la  sene  dei  feno- 
meni che  vi  si  osservauo.  Un  sentimento 
di  mal  essere  e  di  angoscia  annunzia  dap- 
principio l' impossiluU.i  di  sodisfare  al  In- 
sogno più  imperioso  della  vita  questo  mal 
esaere  aumenta  ad  ogni  istante ,  e  qua- 
si subito  sopraggiungouo  i  sospiri  e  ^lei 
lunghi  «badigli  ;  si  fanno  grandi  sforzi  per 
introdurre  i'  oria  liei  polmoni .  e ,  durante 
questi  sforzi,  si  manifestano  delle  vertigi- 
ni e  del  peso  alla  testa,  h  faccia  divieti 
violacea  ,  le  facoltà  intellettuali  s(  tura- 
no ,  non  si  ha  più  la  forzi  di  sostenersi , 
e  si  cade .  La  prima  indicazione  .  allorché 
si  tratta  di  unasiissia  .  consiste  neh"  al- 
lontanare la  causa  che  1  ha  prodotta,  cioè 
nell'esporro  il  malato  all' aria  viva  e  pu- 
ra. Questo  solo  espediente  basta  nei  casi 
in  cui  la  respirazione  non  sj  e  arrestala 
che  da  piccolo  spaz  o  di  tempo  ;  ma  allor- 
ché ne  è  passato  già  qualche  poco  ili  pili , 
bisogna  prima  di  tutto  cercare  di  ristabi- 
lire la  funzione  sospesa  risvegliando  lo 
forzo  motrici  del  petto.  Per  pervenirvi 
possono  esser  posti  in  uso  due  v  arte  spo- 
eto di  mezzi.  Gli  uni  hanno  per  scopo  I  in 
traduzione  deh"  aria  nelle  vie  respirato- 
ne, gii  .«Uri  sono  destinati  ,i  provocare 
lo  contrazioni  dei  muscoli  inspiratori. 

Per  corrispondere  a  queste  due  indica- 
zioni, dopo  di  aver  latto  giacere  l'aslissiato 
sopra  un  letto  poco  elevato ,  dopo  di  averlo 
sbarazzato  dalle  sue  vesti,  si  cominci! 
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coli'  aspergergli  il  volto  od  il  petto  con 
acqua  frciUla  mista  ad  acelo  :  successiva 
metile  si  confrica  con  diligenza  il  corpo 
e  soprattutto  il  petto  od  il  ventre  con  un 
pezzo  di  (lancila  inzuppata  noli  acqua  vi 
te  ,  ne!!'  acqua  di  Colonia  o  noli'  aceto 
Dopo  alcuni  minuti  ili  frizioni  si  asciugano 
le  parti  bagnate  con  un  panno  caldo  e 
a' incomincia  a  far  linose  fregagioni .  Nel 
tempo  stesso  ,  s' tri  ita  1'  interno  delle  ìu 
nei  e  il  fondo  interno  della  l«xxa  con  lo 
bari*  di  una  penna  .  con  un  pezzo  di  pan- 
nolino ovvero  dirigendo  nel  tias  >  il  fumo 
di  uno  zolfanello.  Se  lutto  questo  non  pro- 
duce ellétto  .  si  cercherà  d  insulllarc  del- 
l' aria  nei  polmoni ,  tanto  «  olla  lincea 
quanto  con  un  sorbetto.  Qucsl'  ultima  ope- 
razione deve  esser  fatta  delicatamente 
perchè  un'  iiisulHazioiic  troppo  violenta 
potrebbe  dare  occasione  ad  accidenti  In- 
nesti.  Per  praticare  l  insufflazione.  bis„- 
gna  chiudere  le  narici  ;  senza  di  questo  . 
l'aria  che  si  facesse  enlraro  per  la  boc 
ca  ,  invece  di  dirigersi  verso  il  polmone  . 
uscirebbe  dalla  parto  del  naso,  bisogni 
deprimere  con  uu  dito  la  base  della  lin- 
gua ,  ed  introdurre  ncll  apertura  della  la- 
ringe l'estremità  di  un  tulio  o  di  una  si- 
ringa di  gomma  elastica.  Si  applica  allora 
la  propria  bocca  ali  alita  estremità  della 
siriuga,  ed  avanti  di  ugni  altra  cosa  si 
aspirano  le  muccosità  o  qualunque  altro 
liquido  che  si  potesse  trovare  ne' bron- 
chi .  come  ciò  si  verifica  .  per  esempio . 
negli  annegati.  Fatto  questo,  si  solili  nella 
siringa  a  piccoli  miei  valli  ed  in  mo  lo  d  i 
mutare  la  respirazione  Nello  stesso  tem- 
po si  fanno  fare  delle  frizioni  al  pollo  e 
se  uc  comprimono  alternai i\ aniente  le  pa- 
reti ,  imitando  V  intermittenza  de'  suoi  ino- 
v unenti .  Contemporaneamente  con  questi 
mezzi ,  si  può  irritare  la  pianta  de'  piedi 
praticandovi  delle  fregagioni  colf  aiuto  di 
un  setolino  assai  resistente .  bisogna  guar- 
darsi bene  dal  seguitare  l'opinione  di 
coloro  i  quali  protendono  die  il  miglior 
mezzo  di  richiamare  gli  annegati  alla  vita 
consiste  nel  sospenderli  per  i  piedi  col 
capo  all'  ingiù  perché  possano  rigettai 
l'acqua  da  ossi  mghieltita .  Questa  bar- 
bara usanza,  oggi  giorno  generalmente  ri 
provata,  può  avere  inconvenienti  molto 
gtavi ,  ed  il  mùntilo  sarebbe  ,  in  ogni  ca- 
so ,  |a  perdita  del  tempo  che  ne  risulta . 
Lo  diligen/e  chi-  abbiamo  indicato  rie- 
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scono  spesso  ,  se  \  engono  adoperate  con 
intelligenza  e  con  perseveranza  .  Non  bi- 
sogna scoraggisi  dopo  alcuni  tentativi 
infruttuosi .  perchè  si  son  veduti  alcuni 
individui  il  di  cui  stato  eredevasi  senza 
speranza,  degli  annegati  che  erano  rima- 
sti sette  ed  otto  ore  sotto  acqua  ,  ritor- 
nare dopo  un  certo  tempo  alla  \  ita  .  Al- 
lorché comincia  a  ristabilirsi  li  respira-  I 
/ione. allorché  anche  si  è  compii  temente  | 
i  inabilita  ,  gli  asfissiati  non  possono  dir- 
si affatto  liberi  do  ogni  pericolo .  Il  loro 
stato  richiede  sovente  certe  ulteriori  at- 
tenzioni la  natura  delle  quali  varia  se- 
condo un  gran  numero  di  circostanze . 
L'assistenza  del  medico  diventa  allora 
assolutamente  indispensabile  .  egli  solo 
può  apprezzare  I'  opportunità  dei  diffe- 
renti rimetti  che  bisogna  adoperare .  Ba- 
sta dunque  ili  avere  indicata  qui  questa 
avvertenza  .  e  sarebbe  superfluo  I"  entra 
te  a  questo  proposito  in  magrini  c  più 
minute  particolarità  . 

Diciamo  presentemente  qualche  parola 
di  un  altro  genere  di  accidenti  i  quali , 
senza  essere  tanto  frequenti  (pianto  tinel- 
li di  cui  abbiamo  parlato  linora  ,  si  pre- 
sentano pur  non  ostante  non  raramente 
ed  esigono  i  più  pronti  soccorsi .  Inten- 
diamo parlare  degli  avvelenamenti . 

Esistono  un  numero  grande  di  sostan- 
ze che  esercitano  un'azione  deleteria  sul- 
I' econom  a  dell  animale  vivente,  ma  for- 
tunata me  ut  e  la  maggior  parte  fra  esse 
non  sono  tanto  geiieralmenlo  diffuse  da 
poter  dare  occasione  a  troppo  comuni  ac- 
cidenti .  Gli  avvelenamenti  che  si  verifi- 
cano piii  frequentemente  sono  quelli  che 
dipendono  dall'  ingestione  di  certe  sostan- 
ze alimentari,  siccome  le  arscHc,  i  funghi, 
V  mandorle  amare  ,  o  si v vero  quelli  che 
vengono  prodotti  dai  veleni  l'uso  de' qua- 
li è  divenuto  indispensabile  nelle  arti  e 
mestieri  .  come  il  mercurio  ;  1'  arsenico  , 
gli  acidi  diversi ,  l'acqua  di  Giavclla  ,  le 
preparazioni  di  rame  ce.  ec. 

Le  arscllc  sono  ,  come  sappiamo  ,  certi 
animali  molluschi  che  possouo  servire  di 
alimento  all'  uomo,  e  l'uso  de  qiuli  ò  as- 
sai comune  nelle  classi  popolari  e  princi- 
palmente nei  paesi  marittimi .  Si  man- 
giano, tanto  ciudi,  che  cotti,  e  preparati 
in  diverse  maniere  .  Questo  alimento  è 
in  generale  senza  verun  peritolo,  ma  ac 
esdc  pur  non  ostante  che  se  no  manife- 
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stano  talvolta  accidenti  molto  gravi .  Non 
si  sa  precisamente  quale  ne  sia  la  cagio- 
ne .  Alcune  persone  pretendono  che  essi 
derivino  da  una  particolare  alterazione  di 
questi  molluschi  che  li  predispone  ad  una 
più  sollecita  putrefazione ,  altri  al  con- 
trario attribuiscono  gh  accidenti  alla  pre- 
senza di  piccole  stelle  di  mare  ed  alle 
loro  ove  che  sono  talvolta  deposte  fram- 
mezzo allo  valve  della  conchiglia  .  Qua- 
lunque ne  sia  la  vera  cagione  .  il  fatto  sta 
che  gli  accidenti  si  manifestano  alle  volte 
immediatamente  dopo  di  averli  mangiati, 
altre  volte  solamente  dopo  duo  o  tre  ore 
Si  prova  allora  un  mal  essere,  un  senti- 
mento di  constringimento  alla  gola .  una 
sensazione  di  bruciore  e  di  gonfiezza  iu 
tutta  la  testa,  uoa  sete  Inestinguibile, 
dello  nauseo  ed  il  vomito.  Nel  tempo 
medesimo,  si  manifesta  un'eruzione  ,  si- 
mile presso  a  poco  a  quella  clic  si  verifi- 
ca «piando  imo  si  è  punto  coli' ortica,  tan- 
to sulla  faccia  che  si  fa  la  sede  di  un  pru- 
rito vivissimo,  quanto  sul  rimanente  del 
corpo.  Quando  gli  accidenti  sono  più  in- 
tensi ,  o  che  non  si  prendono  rimedi  in 
tempo ,  possono  sopravvenire  lo  con- 
vulsioni ed  una  rigidezza  estrema  nelle 
membra . 

Le  prime  cure  consistono  nel  provoca- 
re il  vomito  o  col  mezzo  dell'acqua  tie- 
pida o  colla  titillazione  dell'  ugola.  Dopo 
di  ciò  si  può  Tar  prendere  al  malato  un  po 
co  di  etere,  di  acqua  vite  o  di  rum  o  una 
bevanda  alquanto  aciiti . 

Accidenti  molto  più  scrii  sono  occasio- 
nali dall'uso  dei  funghi,  principalmente 
nei  paesi  ove  se  ne  fa  un  consumo  molto 
piii  considerabile  che  in  Francia  ,  vale  a 
dire  in  Russia  ,  in  Toscana  e  in  Polonia . 
dove  gli  abitanti  della  campagna  si  nutro- 
no quasi  esclusivamente  di  questi  vege- 
tabili durante  una  parte  dell'anno  .  I  fe- 
nomeni dell'  avvelenamento  si  manifesta- 
no piii  o  meno  sollecitamente  dopo  averli 
mangiati .  Si  prova  dapprincipio  un'  in- 
quietudine KCnerale  che  è  seguitata  l<tn 
tosto  da  nausee  o  da  vomito  con  dolore 
allo  stomaco  e  senso  di  soffocazione  alla 
gola  il  ventre  fi  gonfia  .  si  hanno  delle 
coliche  dolorosissime  e  delle  abbondan- 
ti e  fetidissime  evacuazioni  per  secesso 
la  fisionomia  si  altera  .  un  sudore  freddo 
cuoprc  tutto  il  corpo ,  sopravvengono 
delle  veitipiiii  .  I'  a>sopimento ,  la  stupì- 
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dorrà  .  interrotta  ili  tanto  in  tanto  da  mo- 
vimenti convulsivi ,  e  la  morto  soprag- 
ginngo  qualche  volta  in  mezzo  ad  Inespri- 
mibili  angoscio .  Allorché  i  vomiti  o  la 
diarrea  sono  state  molto  abbondanti .  i 
sintomi  da  noi  finqul  annoverati  possono 
succedere  con  minore  intensità  ,  e  gli  ac- 
cidenti limitarsi  a  dolori  nelle  vie  dige- 
stive ;  nel  caso  contrario  l'irritazione  ga- 
stro-enterica e  prontamente  seguitata  da 
manifesti  segni  di  narcotismo,  il  quale 
conduce  spessissimo  ad  una  termina/io- 
ne fatale . 

La  prima  cosa  cho  si  deve  fare  quan- 
do si  tratta  di  un  avvelenamento  di  que- 
sta natura  ,  è  anche  in  questo  caso  di  fa- 
vorire il  vomito .  (Juesta  cura  è  di  tanto 
maggiore  importanza  quanto  minor  tem- 
po è  passato  dopo  l' ingestione  dell'  ali- 
mento velenoso ,  perchè  allora  una  parte 
di  questo  non  è  ancora  digerita  e  può 
essere  espulsa  al  di  fuori .  Non  si  deve  ri- 
correre ad  altri  mezzi  di  trattamento  se 
non  che  quando  si  sia  ampiamente  sodi- 
sfatto a  questa  prima  indicazione.  Gli  al- 
tri sintomi  d'  irritazione  e  di  narcotismo 
saranno  combattuti  vantaggiosamente  col- 
l' amministrazione  di  forti  dosi  di  etere 
solforico.  L'olio,  il  burro,  il  latte  che 
sono  sovente  adoperati  dal  popolo  ed  a  cui 
si  attribuiscono  virtù  curative ,  non  agi- 
scono in  questo  caso  che  come  purgai i\  i 
o  come  emollienti .  Si  può  dunque  metter- 
li in  uso  se  si  manchi  di  qualunque  altro 
mezzo.  Lo  stesso  non  sì  può  dir  dell'  mo- 
to ,il  quale,  avendo  la  proprietà  di  discio- 
gliere il  principio  venefico,  sarebbe  molto 
pernicioso.  In  quanto  che  ne  verrebbe  fa- 
vorito l' assorbimento  del  veleno . 

Sarebbe  cosa  impossibile  il  descriver 
qui  le  numeroso  specie  di  funghi  cho  ser- 
vono di  alimento  nei  paesi  ne' quali  cre- 
ano in  abbondanza  questi  vegetabili  ;  e 
d'altronde  questa  descrizione  non  potreb- 
be sempre  servire  a  far  distinguere  le  spe- 
cie maidiche  da  quelle  innocue ,  perchè 
ve  ne  sono  alcune  che,  senza  avere  nessun 
carattere  particolare,  o  rassomigliando  an- 
zi completamente  ad  altre  specie  che  pos- 
sono servir  d'alimento,  sono  nulladimeno 
veleni  molto  violenti.  Si  possono  pur  non 
ostante  indicare  alcuni  caratteri  propri  a 
far  riconoscerei  funghi  velenosi.  Gene- 
ralmente parlando  i  sensi  dell'odorato  e 
del  sustn  sono  in  questo  caso  guide  che 
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possono  essere  seguitate  con  qualche  si- 
curezza .  Quindi ,  si  debbono  ricettare  le 
specie,  l'odore  delle  quali  è  putrido  o 
fetido;  il  di  cui  sapore  6  acre,  nmaro . 
acido,  astringente,  scipito  o  nauseabon- 
do; bisogna  egualmente  astenersi  dall'uso 
di  quelli  la  di  cui  polpa  e  coriacea ,  che 
crescono  in  luoghi  umidi  e  ombrosi  .  nel- 
le eterne,  sopra  i  tronchi  degli  alberi 
putrefatti ,  egualmente  che  da  quelli  che 
sono  molli .  acquosi,  che  cambiano  di  co- 
lore e  che  quando  si  rompono  prendono 
una  tinta  turchiniccia. 

Qualunque,  del  rimanente .  esser  possa 
la  sicurezza  che  si  abbia  sopra  l' innocui- 
tà dei  funghi  dei  quali  si  vuol  far  uso  .  è 
cosa  prudente  il  tenerli  per  qualche  tem- 
po immersi  in  acqua  mista  ad  una  buona 
quantità  di  aceto ,  all'  oggetto  di  discioglie- 
re almeno  una  parte  del  principio  delete- 
rio che  potessero  contenere  . 

Gli  avvelenamenti  che  sono  occasionati 
dall'uso  delle  mandorle  amare  si  manife- 
stano principalmente  per  mezzo  di  con- 
vulsioni, di  strida  o  di  dolori  vivissimi  . 
seguitati  ben  presto  da  fenomeni  di  pro- 
strazione di  forze  che  persistono  fino  al- 
l' esito  quasi  sempre  fatalo .  Quando  la  do- 
se ingerita  è  stata  piuttosto  considerabi- 
le, la  morte  può  avvenire  con  estrema 
sollecitudine;  dopo  una  scossa  convulsiva 
sopraggiungc  un  indebolimento  generale  , 
e  la  vita  si  estingue.  I  sintomi  sono  i  me- 
desimi .  qualunque  sia  la  specie  di  mandor- 
le quelle  del  mandorlo  amaro  .  quelle  del- 
la pesca,  della  ciriesia  ec.ee.  Il  tratta- 
mento che  si  deve  amministrare  in  questo 
genere  di  avvelenamento  ò  dapprincipio  si- 
mile a  quello  che  convicno  in  tutti  gli  av- 
velenamenti in  generale  .  vale  a  dire  che 
bisogna  cominciare  dal  far  vomitare  il  ma- 
lato .  Questa  indicazione  è  in  tutti  i  casi 
la  medesima,  perche  il  di  lei  scopo  e  sem- 
pre quello  di  far  rigettare  le  parti  vele- 
nose che  possono  ancora  ritrovarsi  nello 
stomaco  .  Dopo  il  vomito  si  può  ricorre- 
re con  vantaggio  alle  aspersioni  con  I'  ae- 
qua fredda  ed  ili'  uso  dell'  acqua  clorura- 
ta ,  colle  quali  si  bagneranno ,  per  mezzo 
di  una  piccola  spugna,  i  contorni  delle 
narici,  le  tempie  e  la  fronte.  Il  cloro  è 
generalmente  riguardato  siccome  un  an- 
tidoto dell'  acido  idrocianico  .  alla  presen- 
za ilei  quale  debbono  essere  riferiti  gli  ac- 
cidenti  nell'  av  velenamentr»  di  cui  si  tratta. 
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Alcuno  o.ìjk-1  lenze  banno  provalo  elio  i 
vapori  ilt'l  cloro  agiscono  con  molto  van- 
taggio contro  gli  accidenti  cagionati  «la 
queir  acido .  Quindi  per  far  penetrare  va 
pori  tali  noli-  economia  ammalo  ci  si  sor. 
ve  dell'  acqua  clorurata,  come  abbiamo 
indicato . 

Allorché  gli  accidenti  riconoscono  per 
«•ausa  1  ingestione  di  un  acido  o  dell'  acqua 
di  Giavelta.  bisogna  prima  di  tutto  alTret- 
tarsi  a  far  prendere  al  malato  acqua  in 
gran  quantità  ,  nella  quale  sarà  stata  di- 
sciolta alla  ragiono  di  un*  oncia  por  litro 
«lolla  magnesia .  Si  darà  ogni  due  minuti 
mi  bicchier  di  quest'  acqua  al  malato  ,  ed 
in  tal  guisa  non  solo  ai  otterrà  il  vo- 
mito, ma  si  neutralizzerà  inoltre  I'  effetto 
dell'acido  favorendone  la  combinazione 
colla  magnesia .  da  cui  resultano  de'  sali 
che  sono  senza  azione  dannosa  per  la  ani- 
male economia . 

Nei  casi  di  avvelenamenti  per  mezzo 
delle  preparazioni  mercuriali ,  si  ammini- 
strerà dopo  il  vomito  della  chiara  d  ovo 
in  grati  quantità.  Il  medesimo  mezzo  sarà 
utile  negli  accidenti  occasionati  dal  ra- 
me, accidenti  che  sopraggiungono  assai  di 
sovente  in  conseguenza  dell'ingestione  di 
alimenti  preparati  in  vasi  male  stagnali . 
Quando  si  tratterà  di  preparazioni  arseni 
cali,  si  favoriranno  le  evacuazioni  riem- 
piendo lo  stomaco  di  una  certa  quantità 
di  acqua  lepida .  dopo  di  che  potrà  essa- 
te vantaggiosamente  adoperata  una  me- 
scolanza di  acqua  zuccherata  e  di  acqu  i  di 
calce .  Tutto  questo ,  bene  inteso ,  fino  che 
si  aspettano  le  prescrizioni  del  medico. 

Enumerando  gli  accidenti  che  esigono 
pronti  soccorsi .  non  bisogna  dimenticare 
quelli  che  sopraggiungono  quando  si  è  in- 
ghiottito un  corpo  estraneo,  come  qualche 
moneta,  uni  lisca  di  pesco  ,  un  osso  oc. 
Questi  corpi  estranei  si  arrestano  per  lo 
più  spesso  nella  gola ,  qualche  volta  per- 
vengono  ncU  esofago  ed  anche  Du  nello 
stomaco  ;  altre  volte  entrano  nella  larin- 
ge e  passano  nella  trachea  o  ne'  bron- 
chi. In  tutti  i  casi  si  prova  immediata- 
mente una  penosa  .sensazione  di  solloea- 
ziono.  di  strangolamento  e  di  ansietà 
generale  .  o  se  il  corpo  estraneo  è  abba- 
stanza voluminoso  per  impedir  comple- 
tamento l'arrivo  dell'aria  ne  polmoni . 

>1    M  Brutti. 
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ne  può  resultare  la  morte.  Bisogna  allora 
assicurarsi ,  esaminando  l  interno  «Iella 
gola ,  se  non  fosic  possibile  di  raggiun- 
gere l'oggetto  inghiottito,  e  di  ricondurlo 
al  di  fuori .  Bisogna  provocare  il  vomito . 
perchè  gli  sforzi  elio  si  andassero  faceti 
do  per  vomitare  possono  favorirne  l'cspul 
sione .  Può  essere  anche  utile  di  scuotere 
il  malato  .  di  battergli  leggermente  sopra 
la  schiena,  ed  anche,  di  farlo  giacere  con  Ut 
testa  più  bassa  che  sia  possibile ,  aiutan- 
do questa  posizione  la  discesa- del  corpo 
estraneo  per  il  suo  peso  proprio.  Se  tutto 
questo  riesce  senza  buon  rosultalo.  bi- 
sognerà aver  ricorso  alle  operazioni ,  che 
variano  secondo  t  casi  ed  i  punti  nei 
quali  risiede  l'ostacolo.  Si  è.  qualche  volta 
nella  necessità  di  aprir  la  trachea .  Né  si 
creda  che  simili  accidenti  si  verifichimi 
raramente  o  solamente  no  piccoli  fan- 
ciulli, incili  per  la  verità  sono  più  fre- 
quenti .  Sono  pochi  anni ,  che  il  celebro 
ingegner  francese  (I)  che  ha  costruitala 
celebro  botte  (  tumul  )  sotto  il  Tamigi  fu 
por  qualche  tempo  in  grave  pericolo,  per- 
chè scherzando  con  uu  bambino  inghiottì 
una  moneta  che  gli  dava  ad  intendere  di 
fare  sparire  ,  e  che  pur  troppo  non  potè 
esser  espulsa  che  dopo  quaranta  giorni 
in  mezzo  a  spasimi  orribili . 

Oli  accidenti  che  sopravvengono  suc- 
cessivamente allo  cadute,  ai  colpi,  alle 
ferite,  esigono  cure  immediate,  soprat- 
tutto se  abbia  luogo  una  perdita  di  san- 
gue tanto  abbondante  da  compromettere 
la  vita.  Qualunque  sia  la  causa  dell'  emor- 
ragia .  essa  è  qualche  volta  cosi  forte  da 
non  poter  esser  arrestata  se  non  mediante 
1'  allacciatura  del  vaso  offeso  .  Ma  (mesta 
operazione  non  può  esser  fatta  che  da  uu 
chirurgo.  Gli  altri  mezzi  de  quali  si  può 
generalmente  disporre  in  simili  cast  sono 
le  applicazioni  fredde  ed  aoidulate.  Al- 
cune compresso  inzuppate  ncll'  acqua  fre- 
sca mescolata  con  aceto,  delle  fette  di  li- 
mone .  un  poca  di  acqua  salala .  possono 
adempire  ad  una  tale  indicazione .  Si  eser- 
citerà nel  tempo  medesimo  una  compres- 
sione sopra  la  parte  lenta  .  e  si  metterà 
il  paziente  in  una  posiziono  tale,  elio  que- 
sta parte  rimanga  più  elevata  del  rima- 
nente del  corpo . 

Nulla.limeno  non  bisogna  tanto  .ifi'rot- 
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tarsi  .ni  arrestare  qualunque  specie  di 
emorragia:  vo  ne  sono  al  contrario  di 
lineilo  che  debbono  essere  favorito,  pur- 
ché però  non  sia  tanto  abbondante  la  quan- 
tità del  Muglio  che  no  deriva .  Per  con- 
seguenza ,  può  cs^it  utile  di  non  arre- 
stare troppo  presto  le  emorragie  che 
hanno  luogo  per  dependenza  di  morsi  di 
animali .  Questa  opinione  è  universalmen- 
te accettata,  e  la  pratica  medica  non 
può  che  darlo  la  piena  sua  approvazio- 
ne 

Se  si  tratta  di  morsicature  di  animali 
velenosi  o  adotti  da  rabbia  ,  bisogna  ,  do- 
po «li  aver  fatto  spargere  il  sangue  dalla 
forita,  introdurre  nel  suo  interno,  quan- 
to più  prorondamento  ci  sarà  possibile, 
nn.i  sostanza  caustica  oppure  un  pezzo  di 
ferro  riscaldato  fino  all'  incandescenza . 
Non  bisogua  dimenticare  che  da  questa 
operaz  one  .  spaventosissima  senza  con- 
trariizionc   dipende  la  salute  del  malato . 


cifim'Rr.iA 

perche  una  piccola  ferita .  anche  una  s^raf- 
flalura .  fatta  da  un  rane  o  altro  animali» 
arrabbiai.» .  può  dar  luogo  ad  accidenti  n, 
quali,  i-olio  stato  attuale  della  s.-jonza, 
un  poco  dopo  non  è  possibile  di  rime- 
diare. 

E  qui  terminiamo  questa  breve  revi- 
sione di  teorie  medicinali  che  non  dcf>- 
bono  essere  ignorate  da  nessuno  ,  per- 
chè si  riscontrano  nella  vita  un  numero 
grande  di  circostanze  nelle  quali  lo  po- 
che avvertenze  che  abbiamo  date  pos- 
sono diventare  indispensabili.  Ma  soltan- 
to nei  casi  di  urgenza  bisogna  metterle 
in  opera,  perchè  qualunque  esser  pos- 
sano I"  intelligenza  e  r  attiviti  che  gti  uo- 
mini di  senno  e  di  cuore  spieghino  in 
un  avvenimento  in  cui  è  in  pericolo  U 
vita  di  un  loro  simile  ,  vi  sono  tuttavolt» 
infinite  particolarità  che  possono  esse- 
re apprezzate  solamente  da  un  uomo  del- 
l'arte 


BIBLIOGRAFIA  DELLA  TERZA  SEZIONE 


Le  opere  pubblicate  sopra  le  diverse 
branche  che  entrano  nel  quadro  della  ter- 
za sezione  sono  eccessivameute  nume- 
rose ;  noi  non  citeremo  che  le  più  ele- 
mentari, vale  a  dire  quelle  che  sono  me- 
glio alla  portata  de'  nostri  lettori. 

teologia  .  «  Mineralogia .  Per  la  Geolo- 
gia raccomandiamo  gli  Elementi  di  Geolo- 
gia di  Omaliut ,  gli  Elementi  di  Geolo- 
gia .  e  A'  Idrografia  di  Lecog,  il  Trattato 
elementare  di  Pendant  ;  e  fra  i  libri  di  un 
ordine  superiore  quelli  di  Brongiuart.  di 
Ilrard,  Deshaycs ,  Haiiy,  Cupier,  liufre- 
noy  ec.  oc.  Per  la  mineralogia  possediamo 
il  Suovo  Sistema  di  Mineralogia  di  Ber- 
zeltui .  il  Trattato  elementare  di  Minera- 
logia di  Btudant ,  quello  di  Baudrimont, 
V  Ini  rodaz  ione  alta  Mineralogia,  ed  il 
Trattalo  elementare  di  Mineralogia  con 
delle  applicazioni  alle  arti .  di  fìron- 
gniart  ec.  In  Italia  possiamo  indicare  al 
lettore  le  opere  di  Scipione  Brei siale ,  di 
Gio.  Batta  Brocchi .  di  Teodoro  Monticel- 
li .  di  Niccola  Covelli  .  il  Trattato  di  Geo 
logia  del  prof.  Leopoldo  Pilla,  gli  Elementi 
di  Mineralogia  di  Tommaso  Antonio  Ca- 
tullo, vario  Memorie  di  Angelo  Si  smonda, 
del  colonnello  Giacinto  Collegno  ,  di  Ema- 
nuele Repetti,  e  del  cav.  prof.  Paolo  Savi. 


botanica.  Il  numero  degli  scritti  pnb- 
blh  ati  sopra  le  differenti  parti  della  lot- 
tanica  è  infinito  .  ed  il  loro  respettivo  va- 
lore ci  metterebbe  in  imbarazzo .  se  non 
dovessimo  limitarci  a  citare  alcune  opere 
elementari .  Indicheremo  dunque  1'  Orga- 
nografia vegetale  di  Decandolle  ,  i  Pnn- 
cipii  elementari  di  Botanica  ,  e  di  Fisio- 
logia vegetaJe  di  Lecog  ,  il  Suora  Viaggio 
tiell'  impero  di  Flora  di  Loinrleur  di' 
Longchampt ,  gli  Elementi  di  Botanica  di 
Richard,  e  finalmente  le  Lezioni  di  Bota- 
nica di  Augusto  di  St.  Hdaire.  In  Italia, 
olire  la  traduzione  di  alcune  delle  opere 
fin  qui  citate,  dobbiamo  far  menzione  di 
molle  altre  non  meno  dotte  e  importanti 
del  dott.  Giovanni  Targioni,  jirof.  Gaetano 
Savi .  prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti , 
prof.  Giuseppe  Moretti  ,  prof.  Domenico 
Viviani,  la  Flora  Italica  ilei  prof.  Antonio 
Bcrtoloni .  la  Pomona  Italiana  del  conte 
Giorgio  Gallesio,  1'  Herbarium  Pedemon- 
tanum  dell'  avv.  Luigi  Colla  .  I'  Antotro- 
fia ,  o  Coltivazione  de' Fiori  di  Antonio 
Piccioli,  varie  Memorie  del  prof  Michele 
Tenore  e  finalmente  le  Lezioni  t'i  Botam 
ca  del  prof.  Filippo  Parlatore . 

Zoologia.  La  bibliografia  della  zoologia 
non  è  meno  numerosa  di  quella  della  bn- 
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lanica.  Le  opt  i.  .-Li-  debbono  essere  pria* 
cipalrncutc  studiali-  j>cr  familiarizzarsi  co- 
lili clementi  ili  questa  scienza  sono  :  gli 
Elementi  di  Zoologia  di  Mitnr-Eilwardi  , 
il  Quadro  tlemevture  degli  Animali,  ed 
il  Regno  animale  di  Carter  ,  la  Zoologia 
analitica  di  Dumtrit,  la  Filosofia  zoolo- 
gica di  Lama  ri  k ,  senza  però  dimenticare 
le  opere  di  Buffon  o  de'  suoi  abili  aiuta- 
tori e  continuatori.  A  questi  possiamo  ag- 
giungere per  quello  che  riguarda  l"  Ita  la 
molte  Memorie  del  prof.  Lazzaro  Spallan- 
zani, e  del  già  rammentato  Tommaso  An- 
touio  Catullo,  gli  Elementi  di  Zoologia . 
c  la  Storia  naturale  dei  mammiferi  e  de- 
gli uccelli  doli'  ab.  Cammino  Ranzanl .  la 
Fauna  Italica .  ed  altri  laxori  del  principe 
di  Canino.  Carlo  Luigi  Bonaparle,  l'Orni 
tologia  Toscana  del  cav.  Paolo  Savi  oc.  oc. 

Anatomia ,  Fisiologia .  1  trattati  più 
classici  di  anatomia  sono  quelli  di  Boycr , 
ili  Cloquet ,  o  di  CruYCilhicr.  ma  questi 
non  saprebbero  interessare  i  nostri  lettori 
quanto  il  Piccolo  Atlante  completo  di  Ana- 
tomia descrittiva  del  dottor  Stasa  .  re- 
centemente pubblicato  a  Parigi.  Questa 
pubblicazione,  ebe  completa  tutti  i  trattati 
di  anatomia  o  contiene  per  lo  meno  cin- 
quecento disegni .  merita  di  ottenere  il 
favore  del  pubblico  tanto  a  cagione  della 
sua  perfetta  esecuzione .  quanto  della  co 
mudila  del  suo  formato  c  della  modicità 
del  suo  prezzo. 

Dobbiamo  anche  citare  le  Tavole  uni- 
te Mie  \arie  opere  del  Bourgcrg  .  una  ri- 
produzione dello  quali  con  traduzione  ita- 
liana si  .stampa  dai  torchi  medesimi  cui 
è  confidalo  il  presente  lavoro.  Si  posso- 
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no  anche  citare  per  uni  noli  anatomia 
corno  opero  ili  lama  Kuropea.  I'  Anato- 
mia universale  del  prof.  Paolo  Masca- 
gni .V  Anatomia  umana  completa  del  prol 
Floriano  Caldani ,  e  i  Osteologia  ilei  prof 
Antonio  Catenacci. 

Per  la  fisiologia  dobbiamo  soprattutto 
indicare  l' opera  di  Btcherand  rivista  ed 
aumentala  da  Be'rard.  e  da  Burdach.  Ad 
ossa  aggiungeremo  le  menzioni  di  mo  te 
Memorie  del  prof.  Giacomo  Tommanni . 
di  Ila  Storia  di  Fisiologia  del  prof.  Loren- 
zo Martini,  e  del  Manuale  di  Fisiologìa 
del  prof.  Michele  Medici . 

Igiene.  Por  questa  branca  dobbiamo 
principalmente  i  ammontare  gli  Elementi 
di  Igiene  di  Halle  ,  e  quelli  di  Tourtelle  . 
le  opere  di  Boston  .  e  di  tonde ,  e  l' Igiene 
pubblica  di  Parent  Duchatelet .  Ancbo  in 
Italia  abbiamo  opere  eccellenti  su  questa 
scienza,  e  noi  ci  contenteremo  di  citare  . 
oltre  le  traduzioni  accresciuto,  e  anno- 
tato della  Polizia  medica  di  Gio.  Pietro 
Francie  eseguito  separatamente  ibi  prol 
Luigi  Morelli .  e  dott.  Ranieri  Comandoli . 
molte  Memorie  del  prof.  Giacomo  Rarzel- 
lotti .  Pietro  Manin  ,  Lorenzo  Mari  un  .  e 
Giovacchino  Taddei ,  gli  Elementi  d' Igiene 
privata  del  dott.  Cammillo  Jerpi ,  e  le  Le- 
zioni  di  Medicina  legale  del  prof.  Gia- 
como Barzcllolti. 

Medicina  e  Chirurgia.  Il  miglior  consi- 
glio che  possiamo  dare  a  questo  proposi- 
to e  quello  di  non  si  permetter  mai .  non 
esso ndo  medico ,  lettura  delle  opere  di 
medicina  o  di  chirurgia.  I  modici  e  i  chi- 
rurghi <li  proiezione  n<>n  U.mno  b,  %..>-; i 
dei  misti  i  suggerimenti . 
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QUARTA  SEZIONE 
SCIENZE  GEOGRAFICHE  E  STORICHE 


I.  GEOGRAFIA. 
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La  parola  geografia  significa  descri- 
zione della  terra  (y.a  terra,  ypx?t*  io 

scrivo). 

La  geografia,  lungi  dall'essere  uno  stu- 
dio isolato,  senza  grazia  o  senza  utilità, 
si  collega  intimamente  co]  progresso  della 
civiltà,  coli' avanzamento  delle  altre  scien- 
ze ,  e  con  tutti  gl'  interessi  della  società. 
Essa  esercita  una  grande  influenza  sopra 
f  industria  e  sopra  il  commercio  ,  e ,  per 
necessaria  conseguenza  ,  sul  perfeziona- 
mento della  specie  umana.  I  progressi  di 
questa  scienza  sono  alligati  alle  intrapre- 
se ed  alle  scoperte  che  hanno  maggior 
mente  onorato  il  coraggio  degli  uomini  ; 
essi  hanno  estesi  i  lumi  dei  popoli ,  e,  pro- 
curando una  più  esatta  cognizione  della 
terra .  hanno  moltiplicato  i  rapporti  dei 
suoi  abitanti . 

La  descrizione  del  nostro  globo  si  di- 
vide in  tre  rami  principali  secondo  lo 
scopo  che  più  specialmente  ci  si  propo- 
ne. La  geografia  matematica  o  cosmo- 
grafia (a  conoscere  le  dimensioni  ed  i 
movimenti  del  nostro  pianeta,  e  tratta 
do'  suoi  rapporti  col  rimanente  dell'  uni- 
verso ;  la  geografia  finca  esamina  la  sua 
configurazione,  le  terre  e  le  acque  che  la 
costituiscono,  gli  esseri  organizzati  sparsi 
sulla  di  lei  superficie ,  finalmente  1'  atmo- 
sfera che  la  circonda;  la  geografia  pro- 
priamente detta  .  o  geografia  politica  ,  o 
civile  descrive  i  suoi  differenti  paesi,  la 
forma  del  loro  governo .  le  divisioni  che 
gli  uomini  vi  hanno  stabilite  ,  le  città  che 
vi  hanno  fondate ,  i  costumi  do'  suoi  abi- 
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tanti ,  i  principali  tratti  della  loro  stori*. 
Nel  quadro  ristretto  che  ci  viene  asse- 
gnato non  potremo  ebe  sommariamente 
occuparci  di  ciò  che  si  riferisce  a  questi 
due  ultimi  rami. 

Le  ragioni  naturali  formate  sopra  la  su- 
perficie terrestre  dai  mari ,  dai  grandi  cor- 
si di  acqua ,  o  dallo  catene  di  montagne 
•ono  molto  più  importanti  a  conoscersi  emì 
le  politiche  circonscrizioni,  perchè  esse 
non  sono,  come  queste  ultime,  sottoposte 
ai  cambiamenti  che  «cpraggiungooo  ne'  li- 
miti dei  governi  ;  quindi  1'  esame  delle  fi- 
siche divisioni  del  nostro  pianeta  deve 
servir  di  base  a  qualunque  studio  geo- 
grafico . 

Allorché  si  esamina  u»  globo  Urretire, 
altrimenti  detto  un  mappamondo,  si  vede 
cho  più  dei  due  terzi  della  superficie  di 
esso  sono  coperti  da  una  massa  di  acqua 
il  di  cui  insieme  ha  ricevuto  il  nome  di 
Oceano .  nel  mentre  cho  so  ne  distinguono 
le  differenti  suddivisioni  colla  denomina- 
zione di  mari. 

Al  di  sopra  del  livello  delle  acque  si 
inalzano  delle  porzioni  di  terra  più  o  meno 
considerabili ,  e  tutte  separate  le  une  dallo 
altre.  Due  fra  queste  parti  che  si  fanno 
notare  per  la  loro  estensione  hauiw  ri- 
cevuto il  nome  di  continenti,-  le  altre  che 
non  differiscono  dalle  primo  che  per  le 
loro  dimensioni .  e  di  cui  si  può  eseguire 
il  giro  con  facilità  maggiore ,  sono  le  ito- 
le ;  quando  molte  di  queste  sono  fra  loro 
assai  vicine  formano  uu  arcipelago. 

Tutto  questo  insieme  di  continenti  e 
d'  isole  si  divide  in  tre  m»ndi  .  V  antico 
continente ,  o  mondo  antica  è  quello  la 
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di  cui  estensione  ò  la  più  considerabile  c 
la  di  cui  notizia  risale  (Ino  alla  piti  alta 
antichità.  Questo  contiene  tro  parti  I'  Af- 
frica ,  I'  Atia  ,  e  I  Europa  ,  cho  semlra 
altro  non  essere  elio  un  prolungamento 
dell'  Asia. 

Il  nuovo  continente  ,  o  nuovo  mondo  , 
quantunque  naturalmente  separato  ni  duo 
ben  distmte  porzioni,  e  tutto  intiero  com- 
preso sotto  la  denominazione  di  America, 
che  si  divide  in  America  tettentrionale 
ed  in  America  meridionale .  Se  se  deve 
la  scoperta  fatta  da  poco  più  di  tre  seco- 
li e  mezzo  al  genovese  Cristoforo  Co- 
lombo. 

Questi  continenti  non  sono,  propriamen- 
te parlando,  clic  duo  grandi  isolo .  dopo  le 
(piali  si  presenta ,  nel  più  vasto  bacino 
che  le  acque  si  siano  formato .  la  Suova 
Olanda  ,  o  Solatia  la  quale  .  riunita  alle 
innumorabili  isole  che  la  circondano,  co- 
stituisce una  quinta  parte  del  mondo  a 
cui  è  stato  dato  il  nome  di  Oceania  .  o 
Mondo  marittimo  e  che  si  div  ide  in  Au- 
stralia ,  Arcipelago  di  Solatia ,  o  Itole 
Apatiche  e  Pohneria. 

Le  isole  e  gli  arcipelaghi  che  si  trovano 
in  prossimità  dei  continenti ,  se  ne  consi- 
derano come  dipendenze . 

Le  terre  sono  per  tutte  le  parti  circon- 
date dall'  Oceano  che  si  distingue  in  cin- 
que oceani  o  mari  esteriori  :  l' oceano 
Atlantico  fra  l'Europa  e  l'Affrica  all'Est, 
<•  l'Amerfca  all'  Ovest  ;  il  grand»  Oceano, 
chiamato  owhe  oceano  Parifico  ,  o  mar 
del  Sud .  frn  l'America  all'  Est .  e  I'  Asia 
e  l'Oceania  all'Ovest;  V oceano  Indiano  , 
al  Sud  dell'Asia.  all'Est  dell' Affrica  ed 
all'  Ovest  dell'  Oceania  ;  V  oceano  Olacia- 
it  artico ,  al  Nord  dell'  Europa  e  dell'  A- 
sia;  I  oceano  Glaciale  antartico  in  vici- 
nanza del  polo  opposto. 

Abbiamo  detto  che  le  terre  sono  meno 
di  un  terzo  delle  acque  del  globo  terra- 
queo.  Sono  però  inegualmente  repartite 
nei  due  emisferi  ne  11'  emisfero  boreale 
occupano  0,419 .  e  0.129  neh"  australe  ;  e 
cosi  0.274  di  tutta  la  superficie  del  pia- 
neta . 

Il  mondo  conosciuto  dagli  antichi  aveva 
per  limiti  ;  all'Ovest,  l'oceano  Atlantico -,  al 
Sud  il  gran  deserto  della  Libia  interiore 
(presentemente  deserto  di  Sahara  )  ed  il 
mare  Eritreo  (  presentemente  mare  delle 
Indie  );  all'  Est  il  Gange  :  al  Nord  le  immen- 
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so  pianure  della  Sclzia  o  della  Sarma*  i.v 
(  Tartaria  e  Russia  )  ,  I'  oceano  Sarmatico 
o  golfo  Codano  {  mar  Raltico)  e  l' oceano 
StHtcntrionaJo  o  Germanico  (  mare  del 
Nord)  .  Al  di  Ih  di  questi  limiti  essi  eb- 
bero qualche  relazione,  all'  Est  cogl'  In- 
diani al  di  là  del  Gange  ;  al  Nord  cogli  Sciti, 
co'Sarmati.  e  gli  Scandinavi  ;  al  Sud  con  al- 
cuni fra'popoli  delle  coste  orientali  dell'Af- 
frica. Tuttavia  queste  relazioni ,  politiche 
o  commerciali .  non  procurarono  loro  cho 
poche  ed  imperfette  notizie  sopra  i  paesi 
situati  fuor  dei  limiti  da  nel  indicati.  Si 
vede  cho  il  mondo  conosciuto  dagli  anti- 
chi aveva  una  più  considerabile  estensio- 
ne nella  direzione  dall'Est  all'Ovest  cho 
non  in  quella  dal  Nord  al  Sud  quindi  deri- 
varono le  espressioni  di  longitudine ,  e  di 
latitudine ,  che  sono  stato  conservate  . 
sebbene  non  abbiano  presentemente  più 
senso  per  noi- 

Gli  antichi  non  ebbero  sufficiente  co- 
gnizione dell'  estensione  del  nostro  globo; 
presentemente  sappiamo  con  precisione 
che  la  di  lui  superficie  ò  di  5,105,281  mi- 
riametri  quadrati ,  dei  quali  1,301,960  so- 
no occupati  dalle  terre,  e  3,803.315  dalle 
acque . 

Le  terre  sono  state  divise,  comò  ab- 
biam  già  detto,  in  cinque  parti  ;  il  quadro 
seguente  fa  conoscere  l'estensione  di  cia- 
scuna d[  esse  . 


Europa 

Asia 

Affrica 

America 
Oceania 


Miriamctri  quadrati 
101.159 
419.227 
270,595 
405.708 
105,277 


Totale  1,301.906 


La  popolazione  del  mondo  intiero  b  di 
circa  847,408,900  abitanti.  Questo  nume- 
ro si  trova  presso  a  poco  cosi  diviso  nello 
cinque  parti  del  mondo. 


L' Europa  circa 
L'  Asia 
L'  Affrica 
L'  America 
L'  Oceania 


Abitanti 
225.623,600 
466,450.000 
88,712.400 
41.891,000 
25.029.900 


Totale  847,406.900 
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Finalmente  il  quadro  seguente  offre  il 
mezzo  di  paragonare  fra  esse  le  popola- 
zioni delle  cinque  parti  del  mondo .  Esso 
fa  conoscere  il  numero  degli  abitanti  che 
ciascuna  contiene  per  miriametro  qua- 
drato . 

Abitanti 

L'Europa  contiene  per  mi- 
riametro quadrato  2230 
L'Asia  1112 
L  Affrica  328 
L  America  103 
L  Oceania  238 

Da  questo  quadro  si  riconosce  che  re- 
lativamente alla  sua  estensione  l'Europa  e 
la  più  popolata  fra  le  cinque  parti  del 
mondo. 

CAPITOLO  L  -  Europa.  -  Generalità*. 

L'  Europa ,  il  di  cui  nome  sembra  deri- 
vare dalla  parola  celtica  Wrab  che  signi- 
fica occidentale,  non  è,  propriamente  par- 
lando, che  una  gran  penisola  la  quale  ter- 
mina all'Ovest  il  vasto  continente  asiati- 
co .  Essa  è  la  più  piccola ,  come  la  più 
eulta  e  meglio  coltivata ,  e  proporzional- 
mente la  più  popolata  dello  cinque  parti 
del  mondo.  Dopo  1  Asia,  è  quella  che  con- 
ta il  maggior  numero  di  abitanti . 

Confini.  L'Europa  è  limitata  al  Nord 
dell'  oceano  Glaciale  artico,  all'  Ovest  dal- 
l'oceano  Atlantico,  al  Sud  dallo  stretto 
di  Gibilterra  .  il  mar  Mediterraneo  ,  I'  Ar- 
cipelago .  lo  stretto  dei  Dardanelli ,  il  mar 
di  Marmara .  il  canal  di  Costantinopoli ,  il 
mar  Nero,  lo  stretto  di  Enikalé,  le  cimo 
del  monto  Caucaso,  dal  golfo  di  Kuban 
tino  al  mar  Caspio  ;  finalmente  ali  Est  dal- 
la parte  del  mar  Caspio  compresa  fra  il 
capo  Apcheron  e  l'imboccatura  dell' Ural. 
dal  fiume  Ural .  dalle  montagne  dello  stes- 
so nome ,  e  dal  fiume  Kara . 

L' Europa  ,  nei  suoi  limiti ,  è  compresa 
fra  i  gradi  76  e  !i8  c  i  3V.  52  di  latitudine, 
e  fra  i  27,  o  5  di  longitudine  occidentale 
(  Meridiano  di  Parigi  )  e  i  62 ,  30  di  longi- 
tudine orientale.  Essa  trovasi  dunque  qua- 
si intieramente  situata  nella  zona  tempe- 
rata settentrionale .  Abbiamo  già  di  sopra 
notata  la  di  lei  estensione ,  la  di  lei  popo- 
lazione, come  anche  la  proporzione  in  cui 
trovasi  questa  a  quella . 
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Divnione.  V  Europa  si  divido  in  sedici 
principali  paesi,  quattro  dei  quali  al  Nord, 
e  all'  Est.  sette  nel  centro  e  cinque  al  Sud. 
—  Al  Nord  e  all'  Est ,  le  Itole  Britanni- 
che ,  il  regno  di  Danimarca  ,  il  regno  di 
Spezia  e  Norvegia,  1'  impero  di  Runtia  . 
Nel  centro  il  regno  (repubblica  ?)  di  Fran- 
cia, il  regno  del  Belgio,  il  regno  di  (Man- 
da ,  la  Svizzera  o  Confederazione  elve- 
tica, la  Confederazione  germanica ,  il  re- 
gno di  Prwiiu .  l' impero  di  Auilua.  Al 
Sud  il  regno  di  Spagna,  il  regno  di  Porto- 
gallo. V  Italia,  l'impero  di  Turchia  ed 
il  regno  di  Grecia . 

Mari.  L'  Europa  è  bai-nata  da  quattor- 
dici mari  :I."L'  oceano  Glaciale  artico , 
il  quale  bagna  la  Norvegia  e  la  Russia  : 
2.°  il  mar  Bianco  ,  il  quale  non  è  so  non 
un  golfo  dell'  oceano  Glaciale  che  s' inter- 
na nella  Russia  :  3.°  l' oceano  Atlantico . 
die  bagna  la  Norvegia .  le  Isole  Britanni- 
che .  la  Francia  ,  la  Spagna  ed  il  Porto- 
gallo ;  4.°  il  mar  del  Nord  ,  che,  bagna  la 
Norvegia,  la  Danimarca,  la  Germania, 
1'  Olanda ,  il  Belgio  .  la  Francia  e  le  Isole 
Britanniche  ;  o.°lo  Skager-fìack,  altrimenti 
detto  mare  di  Danimarca,  è  un  braccio  del 
mare  del  Nord  compreso  fra  la  Danimarca 
e  la  Norvegia  :  6.°  il  Cattegat,  mare  coni 
preso  fra  la  Danimarca,  e  la  Svezia;  7.°  ti 
mar  Baltico ,  compreso  fra  la  Russia  .  la 
Prussia ,  la  Danimarca  e  la  Svezia;  8.°  la 
Manica ,  mare  comproso  fra  la  Francia 
e  lo  Isolo  Britanniche;  9.°  il  mar  d' Irlan- 
da compreso  fra  l'Irlanda  e  la  Gran  Bret- 
tagna :  10.°  il  Mediterraneo  compreso  fra 
l'Europa,  r  Asia  e  I'  Affrica;  II.0  il  mar 
di  Marmara  compreso  fra  la  Turchia  e 
I  Asia  :  1  i.°  il  mar  Aero ,  il  quale  è  com- 
preso fra  la  Russia,  la  Turchia  e  lAsia; 
13.0  il  mar  d'  Azof,  altrimenti  detto  il 
mar  delle  Zabacclw,  il  quale  è  tutto  com- 
preso nel  continente  della  Russia .  come 
lo  6  pure  :  1 4.°  il  mar  Catpio .  Mentre  tatti 
gli  altri  mari  comunicano  fra  loro,  e  sono 
spesso  P  uno  la  continuazione  di  un  al- 
tro ,  il  mar  Caspio  trovasi  per  ogni  intor- 
no chiuso  dalle  terre ,  nè  ha  comunicazio- 
ne visibile  coli'  Oceano  ,  nè  con  altri  ma- 
ri ;  talché  potrebbe  dirsi  un  lago ,  so  le 
sue  acque  non  fossero  oltremodo  salse. 

Di  questi  quattordici  mari,  due  sono 
mari  esterni ,  od  oceani ,  cioè  P  oceano 
Glaciale  artico,  o  P  oceano  Atlantioo:  gli 
altri  dodici  sono  mediterranei ,  o  internati 
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fra  le  terre .  Quello  però  che  porta  parti- 
colarmente il  nome  di  Medittrranto  6  il 
più  grande  di  tutti ,  e  vien  distinto  in  va- 
rie parti  principali  che  sono  il  mar  Tir- 
reno ,  il  mar  di  Sicilia,  il  mare  Ionio,  e 
V  Adriatico ,  che  per  altro  vien  anche 
compreso  fra  i  gold . 

Golfi .  Quattordici  possono  dirsi  i  gold 
principali  dell'Europa;  fra  questi  ve  ne 
son  quattro  molto  grandi ,  e  sono  ;  1 .°  il 
golfo  di  Botnia  fra  la  Svezia  e  la  Russia; 
t.«  il  golfo  di  Finlandia ,  il  quale  s'inter- 
na nella  Russia,  l'uno  e  l'altro  formati 
rial  Baltico  ;  3.°  il  golfo  di  Venezia  ,  ossia 
mare  Adriatico  fra  l' Itali* ,  P  Austria .  e 
la  Turchia ,  formato  dal  Mediterraneo;  4.° 
il  golfo  di  Guascogna  fra  la  Spagna  e  la 
Francia  formato  dall'oceano  Atlantico.  Gli 
altri  dicci  più  piccoli  sono:  1.°  il  golfo  di 
Litania ,  detto  anche  il  golfo  di  Riga , 
che  penetra  nella  Russia  ;  2.°  il  golfo  di 
Danzica  che  s'interna  nella  Prussia ,  am- 
bedue formati  dal  Baltico  ;  3.°  lo  tuider- 
zie  formato  dal  mare  del  Nord ,  e  che 
»'  inoltra  nell'  Olanda  ;  4.»  il  golfo  di  Va- 
lenza nella  Spagna;  5  °  il  golfo  di  Lione 
nella  Francia  ;  6  °  il  golfo  della  Spezia 
negli  Slati  Sardi  ;  7.°  il  golfo  di  Taranto 
nel  regno  di  Napoli  ;  8.'  il  golfo  di  Pa- 
trasso nella  Grecia  ;  9.°  il  golfo  di  Lepan- 
to, o  di  Corinto ,  continuazione  del  pre- 
cedente; 10.°  il  golfo  di  Salonicco  nella 
Turchia;  tutti  questi  ultimi  sette  golfi  so- 
no formati  dal  Mediterraneo. 

Itole .  Fra  le  molte  isole  situate  ne'  mari 
defl'  Europa ,  citeremo  solamente  le  più 
importanti.  Sono  queste-  1.»  la  Grò» 
Brettagna .  e  l' Irlanda  nell"  oceano  Atlan- 
tico:  2°  l' telanda,  che  sebbene  compre- 
sa anch'essa  nell' Atlantico ,  tocca  però 
l'oceano  Glaciale  artico;  3.°  Le  isole  della 
Danimarca  nel  Baltico;  4.°  le  isole  Ra- 
leari ,  Majorca  ,  Minor ca  e  hica  ,  conte- 
nute nel  Mediterraneo  egualmente  che  la 
Conica,  la  Sardegna,  V  Elba,  e  la  Sicilia  ; 
5.»  Malta  con  le  altre  isole  dette  Ioniche, 
e  di  cui  le  principali  sono  Corftt ,  Santa- 
Maura  .  Ce f aionia  e  tante,  trovansi  pu- 
re nel  Mediterraneo,  ma  io  quella  parto 
di  esso  chiamata  mare  Ionio  ;  6.»  I'  Arci- 
f  elago  ijreco  di  cui  Negroponte  è  l' isola 
principale .  e  che  trovasi  nel  mare  dello 
Messo  nome;  finalmente,  7.°  l'isola  di 
Can  dia ,  che  appartien  pure  al  Mediter- 
raneo. 

i 


Montagne  .  Souo  in  Europa  molte  cate- 
ne di  monti ,  fra  le  quali  so  ne  notano  no- 
ve più  grandi,  che  sono:  1 .°  gli  Urali , 
che  separano  l'Europa  dall'  Asia;  2°  le 
Dofrine  ,  chiamate  anche  Alpi  Scandina- 
ve ,  fra  la  Norvegia  e  la  Scozia  ;  3.°  I  Pi- 
renei ,  che  separano  la  Francia  dalla  Spa- 
gna ;  gì'  Iberici  i  quali  traversano  in  più 
modi  la  Spagna .  prendendo  secondo  i  di- 
versi rami  i  nomi  di  Surra  di  Molina  , 
Sierra  Morena  ,  Sierra  Setada  ,  e  che 
inoltransi  nel  Portogallo,  ove  un  ramo 
di  essi  prende  il  uome  di  Sierra  di  Ettrel- 
la .  Le  Alpi  che  separano  la  Francia ,  la 
Svizzera ,  e  I'  Austria  dall'  Italia  ;  6.»  Gli 
Appennini,  che  sono  una  diramazione  delle 
Alpi,  e  che  percorrono  tutto  il  continente 
d' Italia  ;  7.°  1  Carpazi  nell'  Austria  ;  8.° 
i  Balkan  nella  Turchia  centrale;  9.°  il 
Caucaso ,  sistema  di  monti  che  si  esten- 
de dal  mar  Nero  al  mar  Caspio  ;  le  setto  ca- 
tene più  piccole  sono:  1 .°  i  monti  Cheviot» 
fra  l' Inghilterra  e  la  Scozia;  2.°  i  Vo$gi  in 
Francia  ;  3.°  il  Giura  fra  la  Francia  ,  e  la 
Svizzera.  4  °  le  Cevenne  diramazione  dei 
Pirenei  in  Francia  ;  5.°  le  Asturie, dirama- 
zione dei  Pirenei  in  Spagna  :  6.°  i  monti 
Sardo-Corsi  nelle  isole  di  Sardegna  e  di 
Corsica  ,  che  possono  considerarsi  come 
una  sola  catena  divisa  a  mezzo  dallo  stret- 
to di  Bonifacio  ;  7.°  i  monti  Settunii  nella 
Sicilia ,  che  debbonsi  considerare  come 
una  continuazione  degli  Appennini  mal- 
grado 1  interruzione  fra  essi  per  lo  stretto 
di  Messina  . 

Nelle  sopra  indicate  catene  di  monta- 
gne s' incontrano  alcuni  monti  notabili  e 
resi  famosi  dalla  loro  considerabile  altez- 
za. Nella  catena  delle  Alpi  si  notano  il 
monte  Bianco  ,  il  monte  Rosa  ,  il  monte 
Cervino,  il  Sempione,  jl grande,  e  il  pic- 
colo San-Bcrnardo ,  la  rocca  d'Asta, 
sommità  principale  del  Monccnisio ,  e  la 
Peeciora,  la  più  alta  cima  del  monte  San- 
Gottardo.  Nella  catena  dogli  Appennini  il 
monte  Cintone,  il  monte  Amiala,  il  monte 
Etna,  hi  quella  dei  Pirenei  la  montagna 
Maladeila,  e  il  monte  Perduto .  Nelle  Ce- 
venne  il  monte  Me  zia.  Nella  catena  sarda- 
corsa  il  monte  Rotondo  in  Corsica .  Il  moin 
te  Bianco  è  il  più  elevato  di  tutta  l'Europa. 
1'  Etna  il  più  alto  monte  d' Italia.  Tuor  del- 
le Alpi.  laMaladctta  il  più  alto  dc'Pireuei. 

Penisole  .  Si  contano  in  Europa  sci  di- 
state penisole  ,  tre  delle  quali  assai  |.Iù 
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grandi,  tre  più  piccole.  La  prima  delle 
grandi  è  quella  che  si  compone  della  Sue 
zia ,  e  della  Norvegia ,  circondala  dagli 
oceani  Glaciale  artico,  ed  atlantico,  dal 
mar  del  Nord ,  dal  Cattcgat ,  il  Baltico  ,  e 
il  golfo  di  Botnia.La  seconda  è  formata 
dalla  Spagna  e  dal  Portogallo ,  e  circon- 
data per  una  parte  dall'  oceano  Atlantico, 
e  per  l'altra  dal  Mediterraneo;  la  terza  è 
l' Italia  tutta  circondata  dal  Mediterra- 
neo .  Le  tre  piccole  penisole  dell'  Europa 
sono ,  l' Iutland ,  che  fa  parte  della  Dani- 
marca, circondata  dal  mare  del  Nord, 
dallo  Skager-Rack ,  e  dal  Cattegat  ;  la  Mo- 
rta ,  che  circondano  il  golfo  di  Lepanto , 
o  di  Corinto ,  il  Mediterraneo  e  l' Arcipe- 
lago ;  e  la  Crimea  circondata  dal  mar  Ne- 
ro ,  e  dal  mare  di  Azof. 

htmi .  Abbiamo  in  Europa  due  istmi , 
quello  di  Corinto  che  oongiunge  la  Marea 
al  continente  della  Grecia,  e  quello  di  Pe- 
recop  che  congiungo  la  Crimea  al  conti- 
nente della  Rustia. 

Stretti,  o  canali.  In  Europa  se  ne  con- 
tami quattordici  principali  che  sono  :  1  • 

10  stretto  di  Vaigatz  fra  la  Nuova-Kembla 
e  la  Russia  ;  2  °  lo  stretto  del  Sund  nel 
Cattegat  fra  l' isola  di  Seeland  e  la  Sve- 
zia ;  3."  il  gran  Belt  fra  l' isola  di  Seeland 
e  la  Fionia;  4.°  il  piccolo  Belt  fra  la  Fio- 
nia  e  il  continente  della  Danimarca  ;  5.° 

11  patto  di  Calait  fra  l' Inghilterra  e  la 
Francia  ;  6.°  il  canale  di  San-Giorgio  fra 
l' Inghilterra  c  T  Irlanda  ;  7.°  Il  canale  del 
Nord  fra  l'Irlanda  e  la  Scozia;  8.»  lo 
stretto  di  Gibilterra  fra  la  Spagna  e  l'Af- 
frica .  e  per  cui  le  acque  dell'  Oceano  pe- 
netrano nel  Mediterraneo  ;  9.°  lo  stretto  di 
Bonifacio  fra  la  Corsica,  eia  Sardegna; 
10.°  lo  stretto  di  Mettina,  altrimenti  detto 
il  Faro  di  Mettina ,  Tra  l' estrema  punta 
d  Italia,  e  la  Sicilia;  11.°  il  canale  di 
Otranto  fra  l' Italia  e  la  Turchia  passando 
per  esso  le  acque  del  Mediterraneo  per 
dirigersi  nell'Adriatico;  12.° lo  stretto  dei 
Dardanelli,  che  dicesi  anche  stretto  di 
Gallipoli  fra  I'  Europa  e  1'  Asia ,  e  per 
cui  le  aoque  del  Mediterraneo  comunicano 
col  mare  di  Marinara  :  1 3*  lo  stretto  di  Co- 
ttantinopoli  detto  puro  il  Botforo ,  egual 
mento  fra  l' Europa  e  I  Asia ,  e  che  uni- 
sce il  mar  di  Marmara  col  mar  Nero  ;  1 4.° 
finalmente  lo  stretto  di  Enikalé  ,  o  di  Caf- 
fo ,  il  quale  congiunge  il  mar  Nero  poi 
mar  di  Azof. 


SOI 

Capi ,  o  promontorii .  Non  citeremo  che 
i  più  considerabili  che  sono:  1.°  il  capo 
Nord  nella  Svezia  sull'oceano  Glaciale  ar- 
tico; 2  °  il  capo  Lindemeu  nella  Norve- 
gia sul  mar  del  Nord  ;  3.0  il  capo  Skageu 
nella  Danimarca,  4°  il  capo  Duncansby 
nella  Scozia  ;  5.»  il  capo  Cleav  nelt'  Irlan- 
da; 6.*  il  capo  Lezard  nell'Inghilterra; 
7.°  il  capo  della  Hogue  nella  Francia  sul- 
l'oceano  Atlantico;  8.°  il  capo  Ortegal 
nella  Spagna  .  sullo  stesso  Oceano,  rome 
anche;  9.°  il  FinitUrre  e  10°  il  Tra- 
faigar;  11.°  il  capo  Szn-Vincenzio  nel 
Portogallo;  12°  il  capo  Cono  nella  Cor- 
sica; 13.°  il  capo  Teulada  nella  Sardegna, 
egualmente  che:  14.°  il  capo  Sparavento; 
15.°  altro  capo  Sparticento  nel  regno  di 
Napoli  ;  16  °  il  capo  Boeo  ncll'  isola  di  Si- 
cilia ,  egualmente  che  :  1 7.°  il  capo  Poe- 
nero  ;  18.°  il  capo  di  Leuca  nel  regno  di 
Napoli  ;  19.°  il  capo  Matapan  ,  e  ;  20.°  il 
capo  Malio  ambedue  nella  Morea. 

Laghi.  Non  contaudo  che  i  principali 
laghi  di  Europa  citeremo  nella  Russia ,  il 
Ladoga ,  che  è  il  più  gran  lago  di  Europa, 
T  Onega ,  il  Saima  ,  il  Peipus  o  I'  Hmen  ; 
nella  Svezia  il  Vener ,  il  Vetter  e  il  Meler-, 
nella  Norvegia  il  Mioeten  ;  nella  Svizzera 
quelli  di  Neufchattl ,  di  Ginevra .  dotto 
anche  il  lago  Lemano ,  di  Lucerna  e  di 
Zurigo  ;  quello  di  Costanza  fra  la  Svizze- 
ra o  I'  Austria  :  nell'  Ungheria  il  lago  di 
Nemiedel .  e  quello  di  Balalon  ;  fra  la 
Svizzera  e  l' Italia  il  Iago  Maggiore  e  quel- 
lo di  Lugano;  nell'  Italia  il  lago  di  Garda, 
detto  pure  il  Benaco ,  V  Itto ,  quelli  di  Co- 
mo .  di  Perugia  ,  detto  anche  il  Trasime- 
no ,  di  Boltena  ,  o  il  lago  Fucino .  o  Ce- 
lano ;  nella  Turchia  in  fino  il  lago  di  Zanlt . 

Fiumi .  I  fiumi  di  Europa  possono  ri- 
partirsi in  tanto  classi  quanti  sono  1  mari 
uei  quali  mettono  roce.  Non  citeremo  cho 
i  principali  fra  essi. 

Neil'  oceano  Glaciale  artico  scaricano 
le  loro  acque  il  Paet ,  o  Pwncig ,  che  per 
lungo  tratto  separa  la  Russia  dalla  Sve- 
zia ,  il  Rara ,  che  abbiamo  veduto  formar 
confino  fra  l'Europa  e  l'Asia,  e  il  Pttcho- 
ra  ,  o  Pettciora. 

Nel  mar  Bianco  giungono  dalla  Russia 
I'  Onega  ,  la  grande  Duina  .  ed  il  Mezen. 

Nel  mar  Baltico  e  nelle  sue  dirama- 
zioni si  gettano  I'  Umea  ,  e  la  Lutea  ,  ve- 
nendo ambedue  dalla  S\ezia ,  la  Tornea  . 
la  Neva ,  il  Niemen ,  la  piccola  Duina  e 
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la  Vittola ,  dopo  aver  passato  per  la  Rus- 
sia ,  e  I"  Oder  che  sgorga  dalla  Prussia , 
quantunque  nato  nell'  Austria. 

Nel  mar  del  Nord ,  e  ne1  suoi  varii  bracci 
si  gettano  dall'  Inghilterra  il  ramici' ,  e 
V  Humbtr  ;  dall'  Olanda  dopo  aver  traver- 
sata la  Francia  od  il  Belgio  ,  la  Schtlda 
la  Mota  ,  ed  il  Reno;  dalla  Gormania  1'  El- 
ba; dalla  Norvegia  il  Glommen  -,  0  dalla 
Svezia  il  0  >lha . 

Neil'  oceano  Atlantico  veugono  dall'  Eu- 
ropa sboccando  di  Spagna  il  Guada/gua- 
rir ;  di  Portogallo ,  ilopo  aver  però  tra- 
versata U  Spagna .  il  Togo ,  il  Duero  e 
la  Guadiana  ;  di  Francia  la  Garonna  ,  la 
Loira  e  la  Senna. 

Nel  mare  Mediterraneo .  bone  inteso 
però  che  parliamo  sempre  di  fiumi  di  Eu- 
ropa ,  sgorga  le  proprie  acque  dopo  aver 
traversate  lu  Svizzera  e  la  Francia  il  Ro- 
dano; dall'Italia  vi  vengono  pure  il  re- 
ture,  e  l' Arno,  sboccando  in  quella  parte 
di  esso  detta  il  mar  Tirreno,  e  1'  Adige  e 
il  Po  vuotandosi  nell'opposta  che  è  il  ma- 
re Adriatico  ;  dalla  Turchia  vi  si  versano 
il  Marilza  ed  il  Vardmr  mettendo  foce 
nell'  Arcipelago . 


>  ELEMENTARE 

Nel  mar  Nero  scaricano  lo  loro  acque 
considerabilissime  il  Dnieper,  venendo 
dalla  Russia,  il  Dnietter  venendo  dall'  Au- 
stria ,  e  il  Danubio  che  vi  giunge  dopo 
aver  traversata  la  Germania  0  l' Unghe- 
ria ,  la  Turchia  e  la  Russia  . 

Nel  mar  di  Azof  non  melte  foce  altro 
fiume  considerabile  che  il  Don  dopo  aver 
corsa  la  Russia . 

Finalmente  nel  mar  Caspio  vengono 
dall'  Europa  due  soli ,  ma  notabilissimi 
fiumi  per  la  massa  delle  loro  acque  ,  l' ti- 
rai che  segoa  gran  parte  del  confino  fra 
r  Asia  e  T  Europa  ,  e  il  Volga  che  traver- 
sa la  Russia,  il  più  gran  fiume  di  Europa. 

Termineremo  quello  che  abbiamo  cre- 
duto opportuno  di  dire  relativamente  al- 
l' Europa  in  generale  mostrando  in  un 
solo  quadro  (  che  si  riferisce  però  ad  epo- 
ca anteriore  al  1830  riserbandoci  d*  in- 
serire ne'di versi  articoli  le  ultime  notizie 
che  in  qualche  modo  ne  mutino  i  dati  ) , 
le  principali  divisioni  di  essa ,  notandone 
la  superficie .  il  numero  degli  abitanti , 
la  loro  proporzione  colla  superficie,  le 
capitali,  le  religioni  ed  i  generi  di  go- 
verno . 


Digitized  by  Google 


GEOGRAFIA 


9 
S 


a 

o 
<n 


O  O 


3  2 

-  P  & 
o  -  -■ 

2  W  IO 

3  »  e 

c  a.  a, 
J  a.  a. 

<GCS6 


i 

O 
u 
a. 

J2 
o 

— ' 

o 

tr 
n 

.y 
I 
§. 

e 

(E 


5 

■a  e 

—  - 

Si 
SÌ 


eoo 

i  ti  •* 
— .  — 

a  ■  a 


■  a 
o  a. 


a  a  s  . 

b  11  li  > 

*-  *-  >-  — 

a.  a.  a.  o 

e.  a.  a,  *> 

•  o  <a  k 


II 

lì 

u  - 

a.  2 

o 

a:  - 


U  «a 

£  s  I 
E  i* 

1  5  Ili 

Sili 

,S  a,  a.  7* 
^  ■  • 
oc  e  a 


1 

E 
■ 


•  .  9 
5»  a  E 

•Si 

s 


T.      T.  ri  i.     —  » 


2 

a 

•p 


.s  m~m 

Z  =  £  - 

«  -  a.  © 

.—  3 


1 


1  E 

tD  O 

_•  E 
c 

2  o 

—  <- 

-  2 


o 
s 

3 


2  «> 

1  s  s 

à 
§ 


i  1 

a  2 
S 


"3 


3      _  «  o  te 

iìillSl 


•  |  a 

■j  u  ■< 


ero 
O 


I 
a 


a 


iti 

So  2 


S     a  -  3 

E    -r  «  « 


■ 

9 


T3  £ 


4< 

3 


u  u 


2  • 

II 

u  a 


.S  C  '3 

f  il 


^  s;  Si 
«SS 

a  •»  B  — 


■ 

4      IV  «pi 


a 

g  &c 

.2      o  <a  o  q 


**1  € 


e  a 

Isa 

9  £  —  2 
E  !  tM 
<  _j  a:  a. 


a 


8. 


a 
«i 


| 

f55  ài 


|e0 

.£  .2  2 

N    U  r>3 

£•  »-  3 

C  c  - 


h~     ao  —  —     i-     n  *  i  -  .■  —  »n  -» 

oo     r:  -*  ae     —•     i  -  e»j  <n  —  oo  ©  r» 

•« i>  ■«-     oo     »-ni-*s>  o»  •» 

w'lOI>      00~      «C0)CÌ>4>  •?» 

■ 


INO  « 
—  -a  -» 
uj  ^  © 


M 

3 


•  •  «• 


©  —  © 

©  IRlQo» 
O      ©  06  © 


© 
o 
© 

© 


o  o 

8  8 


e  a 
a  S  8 


■#  «n  ©  < 
--•  .— 


,  «e  n 
a*  w  »6  -*  <c 

«5  ©     •/  © 


e  e 
S  3 

©  IO 
©  OD 

©  © 


©  ©  © 

©  ©  © 

©  ©  © 

©'  ©  © 

-  -r.  ^ 

r  a-  .-. 


B  E  2 


©00  10 

— 

n  t>  © 

■»•"  io  ri 


■z 


*     oo  07 


■a 

SI? 


5  a  * 


-*  ?s  n 
>o  00  -<■ 
e-5  « 


2  |  2  sa  o 
1    '9§S  ** 

<  C&.O 


•e 

i 

J 

o 
o 

ù  <a 

I  D  P 

Ì  >  3 


co 

u 
o 


©  i>  oc  ©  ©     —  •»     09  <*  10 


$  1 .  Regno  di  Francia . 
(  per  ora  Repubblica.  ) 


Confini .  Al  Nord ,  la  Manica  ,  il  passo 
Hi  Calais  ,  il  Belgio  ,  il  Lucemburgo  .  il 
Granducato  del  Basso  Beno;  all'Est  il 
Granducato  di  Badeo  .  la  Svizzera ,  la  Sa- 
voia ;  al  Sud  il  Mediterraneo ,  la  Spagna 
e  la  repubblica  di  Andorrc  ;  all'  Ovest 
l' oceano  Atlantico  o  la  Manica  . 

Divisione .  La  Francia,  prima  del  1791 
divisa  in  trentadue  province  (non  vi  era- 
no comprese  la  Corsica  e  il  Contado  di 
Avignone)  lo  è  presentemente  iu  ottan- 
tasei Dipartimenti .  Daremo  successiva- 
mente il  quadro  comparativo  delle  anti- 
che e  delle  nuove  divisioni . 
Montagne  La  Francia  ha  ne'  suoi  con- 
ni comuni  all'  Italia  parte  delle  Alpi ,  in 
quelli  comuni  alla  Svizzera  parte  del  Giu- 
ra .  ne'  suoi  confini  colla  Spagna  parte  dei 
Pirenei.  Neil'  interno  poi  è  traversata  dai 
Vosgi,  dai  Fonili,  dalle  Aronne,  dalla 
Costa  d*  oro,  dalle  montagne  del  Morvan, 
dalle  C^enm ,  dai  monti  dell'  Alvergna  , 
e  da  quelli  del  Limosino.  Il  Ballon  o  Pal- 
lone di  Alsazia  e  l<i  pi ii  alta  vetta  de'  Vo- 
sgi ,  che  per  una  parte  si  congiungono  al 
Giura  p  per  l' altra  ai  FociUi .  Ad  alcune 
diramazioni  di  questi  si  raltaccsno  le  Ar 
dennt .  I  Focilli  poi  mediante  un  rialza- 
i  mento  di  suolo  chiamato  Acrocoro  o  Spia- 
nata di  Langres  .  si  uniscono  alla  Gosta 
d'  oro ,  di  cui  sono  una  diramazione  as- 
sai lunga  le  montagne  del  Morvan .  Le  Ce- 
i ,  di  cui  il  Mezm  è  la  più  alta  pun- 
;  ta.  rannodano  la  Costa  d' oro  ai  Pirenei .  I 
monti  dell  Alvergna,  notnbili  per  nume- 
rosi crateri  di  vulcani  da  lungo  tempo 
non  eruttanti,  si  congiungono  colle  Ceven- 
ne .  Le  più  alte  cime  fra  essi  sono  il  Mon- 
te d'  oro  e  il  Puy  de  Dòme  . 

Isole  .  Belle-Ile ,  Ouestant .  Noirmou- 
tiert.  Ré .  Oléron,  nell'oceano  Atlantico; 
le  isole  d'  Hyères  ,  di  Lerins  e  di  Corsica 
nel  Mediterraneo . 

Fiumi .  La  Francia  è  bagnata  da  21  fiu- 
mi maggiori,  98  minori,  ma  navigabili,  e 
da  circa  5000  corsi  di  acqua .  Fra  i  più 
considerabili  fiumi  di  Francia  citeremo  i 
1°  la  Gironda  ,  che  si  forma  per  1'  unione 
della  Garonna  colla  Dordogna  .  2°  la 
Loira  ,  nata  nel  e  Cevenne ,  che  riceve 
numerosi  influenti,  come  anche  3°  la  S«n-  f 
no.  I  primi  due  si  versano  noli'  Atlanti-  1 


co.  il  terzo  nella  Manica.  Il 
viene  dalla  Svizzera  e  si  getta  con  pre- 
cipitoso corso  nel  Mediterraneo .  Il  Reno 
bagna  solamente  uno  dei  lati  della  Francia, 
ma  ne  riceve  V  Hi  e  la  Moselle  .  La  Mosa 
e  la  Schei  da  (  Etcaui  )  nascono  in  Fran- 
cia, ma  poco  vi  restano.  Il  Faro,  per 
(mesto  da  notarsi ,  perchè  segna  col  suo 
tronco  inferiore  il  confine  tra  la  Francia  e 
l'Italia,  gettandosi  nel  Mediterraneo. 

Laghi .  La  Francia  ha  pochi  laghi,  e  fra 
questi  non  sapremmo  notare  che  quello 
detto  Gran  Lie*  in  Normaudia  .  Ha  piut- 
tosto lagune  molto  considerabili,  fra  le 
quali  citeremo  la  Camarga  e  la  Berrà , 
ambedue  formale  dal  Bodano  presso  allo 
sue  foci  nel  Mediterraneo. 

Canali .  Il  canale  del  Mezzogiorno  o  di 
Linguadoca  ,  dal  Mediterraneo  all'  Ocea- 
no mediante  la  Garonna .  il  canal  del  Cen- 
tro dalla  Stona  alla  Loira  ;  il  canale  del- 
l' Est  dalla  Saona  al  Beno  ;  il  canal  di  Bor- 
gogna dall' lonna  alla  Saona;  il  canal  di 
San-  Quintino  dalla  Scfaelda  all'  Oise  ;  il 
canal  della  Somma  dal  canale  di  San-Quin- 
tino  al  mare  ;  i  canali  di  Brian  .  d*  Or- 
Iran*  e  del  Loing  ,  dalla  Senna  alla  Loira; 
il  canal  di  Brettagna  da  Nantes  a  Brest  ; 
il  canale  del  Nivernese  dalla  Loira  all'  lonna. 

Città  principali.  Dopo  Parigi,  la  di 
cui  popolazione  sorpassa  un  milione  di  abi- 
tanti (1,053,897  recedimento  del  18V7), 
le  città  di  primo  ordine  sono  :  Morsi- 
glia .  con  un  vasto  porto  sul  Mediterra- 
neo ;  Bordeaux ,  sopra  la  Garonna ,  con 
un  porto  magnifico  ;  Lione  al  confluente 
del  Bodano  e  della  Saona ,-  Roano  sopra  la 
Senna  ;  Nantes  sopra  la  Loira  ;  Lilla  ; 
Stra>burgo  in  vicinanza  del  Beno.  I  porti 
per  la  marina  di  guerra  sono  Ckerbourg, 
Rrent .  Lorienl .  Rochefort ,  sull*  Oceano  ; 
Tolone  sul  Mediterraneo .  Gli  altri  porti 
principali  sono  sull'Oceano ,  Ùunkerque  , 
Cui  ut  t ,  Boulogne  ,  Itieppe  ,  le  Barre  , 
St.  Malo  .  la  Rochelle ,  Bajonna  .  e  sul 
Mediterraneo ,  Porl-Vendre 
Celle  ,  Agde ,  Frejus  ed  Antibo , 

Popolazione.  Abitanti  35.400.V86.  (Be- 
censimento  del  18V7) . 

Religione.  Il  cattolici smo  è  la  religione 
della  maggiorità  dei  Francesi .  Vi  sono 
p«rò  riconosciuti  e  stipendiati  dallo  sta- 
to anche  il  protestantismo  e  il  giudaismo. 

Nozioni  generali  .  La  Francia  e  note- 
vol o  per  la  varietà  e  ¥  abbondanza  delle 
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sue  produzioni  in  vini,  grano  e  olio.  Pos- 
siede miniere  di  ferro,  di  piombo,  di 
rame .  di  carbon  fossile ,  o  manifatture  di 
ogni  genere,  soprattutto  di  panni  Uni, 


di  tappeti ,  di  porcellane  .  di  specchi ,  di 
tele  di  cotone  e  di  lino  .  di  seta  ec.  la 
perfezione  delle  quali  non  è  superata  dal- 
le fabbriche  di  nessun  altro 
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La  RochtlU 
Rochefort . 


Le  Man* . 
La  Flècho . 
,  Lavai . 

|  ChUteau-Gonthier. 

S  Tourt . 
)  Chinoa  . 
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Saint-Amand  . 
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Pottetei  della  Francia  fuori  di  Europa. 
In  Affrica ,  V  Algeria ,  una  parte  della  S«- 
negamòia ,  l' isola  di  Gotta .  V  isola  Bor- 
bone,' in  America,  la  Guiana  francese  , 
la  Guadalupa ,  la  Martintcca ,  ed  alcune 
altro  piccole  isole  ;  in  Asia  Pondichery , 
Karikal,  Yanaon,  Chandernagor ,  Mahi, 
ed  alcuni  altri  piccoli  possessi  :  nella  Po- 


di protezione  l' isola  di  Taf  ti , 
altre  vicine  e  le  Marchesi. 


g  t.  hoU  Britanniche. 

Confini .  Al  Nord,  l' oceani 
all'  Est.  il  mar  del  Nord;  al  Sud  la 
ca ;  all'  Ovest  1'  oceano  Atlantico. 

Drittone.  L'arcipelago  britannico  è 
composto  I .°  di  due  grandi  isole ,  la  Gran 
Brettagna  (  Inghilterra  e  Scozia  )  e  l' Ir- 
i  ;  4.°  di  molte  piccole  isole .  Lo  prin- 


cipali di  queste  piccole  isole  sono  :  al  Nord 
e  all'  Ovest  della  Scozia,  le  Orcadi,  le 
Shetland,  le  fiondi  ;  all' Ovest  dell' In- 
ghilterra ,  le  isole  di  Man ,  e  di  Angletey; 
al  Sud-Ovest  le  Sorlinghe  ,  o  Scylly  ;  al 
Sud  quelle  di  Wight  -,  presso  le  coste  di 
Francia ,  quelle  di  lereey ,  e  di  Quernetey. 

11  regno-unito  delle  Isole  Britanniche  è 
diviso  iu  tre  regni ,  di  Inghilterra ,  di  Sco- 
sto e  d' Irlanda.  Il  regno  d"  Inghilterra  si 
compone  dell'  Inghilterra  propria,  e  del 
Principato  di  Galle» .  L' Irlanda  è  divisa 
in  quattro  grandi  proviocie  1'  Ultter ,  il 
Lei  rute  r ,  il  Mututer  e  il  Connaught.  Cia- 
scuno dei  tre  regni  è  poi  suddiviso  in 
parti ,  denominate  contee .  Tutto  il  regno 
unito  si  compone  di  cento  diciannove  con- 
tee ;  quaranta  ne  contiene  V  Inghilterra 
propria;  dodici  il  principato  di  Galles; 
trentaclnque  la  Scozia  ;  e  trentadue  1  Ir* 
landa. 
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Montagne.  Lo  Isole  Uhtanniche  non  han- 
no monti  molto  alti .  Abbiamo  già  rammen- 
tati gli  Cheviot ,  che  separano  l' Inghilter- 
ra dalia  Scozia  ;  in  seguito  possono  notarsi 
quelli  di  Galla,  i  Pentland  e  i  Gram- 
piani  che  traversano  la  Scozia. 

Fiumi.  1  fiumi  principali  dell' Inghilterra 
sono  il  Tamigi ,  I'  Humber  ,  la  Saverna  , 
la  Mersey  e  la  Twed;  della  Scozia  il  Forth; 
dell  Irlanda  lo  Shannon  che  la  traversa 
tjuasi  tutta. 

Laghi .  V  Inghilterra  ha  pochi  laghi ,  e 
di  piccola  estensione  ;  molti  ne  ha  per  al- 
tro la  Scozia ,  e  più  della  Scozia  l' Irlanda. 
Il  Lomond  è  il  maggior  lago  della  Scozia; 
I*  Erne  il  maggior  lago  dell'Irlanda. 

Popolazione.  19,105,8«  di  abitan- 
ti, (recensimeuto  del  1 849  ) ,  de"  quali 
17,759,11  i  per  l'Inghilterra  e  il  Paese 
di  Galles,  8,505.818  per  l'Irlanda,  e 
5,840,598,  per  la  Scozia. 

Religioni.  La  religion  dominante  in  In- 
ghilterra è  il  calvinismo  anglicano;  in  Sco- 
zia ,  il  calvinismo  presbiteriano  ;  in  Irlan- 
da il  cattolicismo.  Si  ritrovano  inoltre  dap- 
pertutto sette  in  gran  numero ,  le  princi- 
pali delle  quali  sono  :  i  metodisti ,  i  quac- 
queri .  i  fratelli  moravi ,  i  meimoniti  oc. 

Città  principali.  iKGHILTEaaA  Lon- 
dra e  la  capitale  dell'  Inghilterra ,  c  di 
tutto  il  regno  unito  -  essa  è  la  città  più  va- 
sta, e  più  popolata  dell'Europa  (nel  184'J 
contava  1,948,369  abitanti).  Il  Tamigi  la 
divide  in  due  parti ,  ed  è  tanto  largo  e 
profondo  che,  coli  aiuto  della  marea  che 
vi  spiega  molta  forza  sebbene  in  distanza 
di  80  miglia  dal  mare,  i  più  grossi  basti- 
menti possono  giungere  fino  ad  essa:  York, 
la  città  più  considerabile  dell'  Inghilterra 
settentrionale  ò  celebre  per  la  sua  catte- 
drale: Dotcer  porto  sulla  Manica  in  fac- 
cia a  Calais  :  Huti,  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Humber,  porto  assai  ragguardevole .  L+ 
verpoòl ,  vasta  città  posta  alla  foce  della 
Mersey ,  che  vi  forma  un  porto  grande  e 
sicuro:  Manchester,  e  Birmingham ,  gran- 
di città  intieramente  manofatturierc  -  Ply- 
mouth, e  Portsmouth ,  I  due  porti  più  im- 
portanti per  la  marina  di  guerra  :  Fal- 
month ,  piccola  città  notabile  per  la  sua 
baia  ,  fina  delle  migliori  e  più  grandi  del- 
l' Inghilterra  :  Cambridge,  e  Oxford,  ce- 
lebri  per  le  loro  università  -  Nottingham , 
ItnUol .  Sonarli .  Sewattle .  e  molto  al- 
tre . 


Scozia  Edimburgo,  capitale  del  regno 
di  Scozia  situata  sul  golfo  del  Forth  ,  con 
162,403  abitanti  (nel  1831)  :  Glascow ,  la 
prima  città  della  Scozia  per  ampiezza  o 
per  popolazione ,  nota  per  il  suo  collegio 
e  per  le  sue  famose  stamperie:  Aber- 
dten  porto,  Paisley,  Invtrneu ,  ed  alcu- 
ne altre. 

Irlanda  :  Dublino .  capitale  del  regno 
d'Irlanda  con  «7,000  abitanti  (nel  1815), 
è  situata  sulla  Liffey  nel  fondo  della  vasta 
baia  del  suo  nome  -.  Belfast  sul  golfo  dello 
stesso  nome  :  Galway  città  assai  grande 
con  porto,  Limerick,  situata  sul  Shannon, 
che  vi  forma  un  porto  vasto  e  sicuro  : 
Cork  situata  in  fondo  ad  un  piccolo  golfo 
che  forma  uno  dei  più  belli  o  dei  più  gran- 
di porti  dell'  Europa .  Le  due  ultime  città 
fanno  un  commercio  estesissimo. 

Possessi  in  Europa.  Gibilterra  tolta  alla 
Spagna  floo  del  1 704  e  che  rende  gì'  In- 
glesi padroni  del  passaggio  dall'oceano 
Atlantico  nel  Mediterraneo;  e  con  titolo  di 
protettorato  Malta  ,  con  le  Isole  Ioniche , 
Heligoland  nel  mare  del  Nord  ec. 

Possessi  fuori  di  Europa.  L'Inghilterra 
ha  importantissimi  possessi  per  tutte  le 
parti  del  mondo.  In  Affrica  il  Capo  di  Buo- 
na Speranza  ,  Sierra  Levna  ec.Aden  sid 
mar  Rosso  ec.  le  itole  dell'Ascensione ,  di 
S.  Elena ,  V  Isola  di  Francia  o  Maurizio 
ec.  in  America,  la  Suova  Inghilterra  con 
le  province  limitrofe ,  il  Canada  .  alcune 
Amili  e  ec.  Vemerari ,  Honduras  ec.  nel- 
l'Oceania la  Suova  Galles  del  Sud,  V  Isola 
Vandiemenec.  nell'Asia  musi  tutto  V  In- 
dostan  ,  alcune  province  dell'  Indo-  China, 
V  Isola  di  Ceylan  ec.  Solamente  la  popola- 
zione delle  possessioni  inglesi  in  Asia  si 
valuta  in  130,000,000  di  abitanti . 

Nozioni  generali.  V  Inghilterra  è  in  ge- 
nerale paese  di  pianura ,  che  produce  pa- 
scoli eccellenti  ;  ove  vengono  in  abbon- 
danza il  grano  e  le  altre  graminacee  ;  ma 
la  vigna  non  produrrebbe  uve  mature,  e 
per  conseguenza  non  vi  fa  vino.  La  ric- 
chezza minerale  consiste  principalmente 
nello  slagno  di  Cornovaglia  .  e  più  che  al- 
tro nel  carhon  Tossile  che  vi  si  trova  dap- 
pertutto. La  Scozia  si  può  dividero  in  due 
parli  ben  distinte;  le  montagne  {Highlandt) 
e  le  pianure  (Loirlandi  .  e  gli  abitanti  di 
esse  digeriscono  fra  loro  per  costumi  «■ 
per  lingua.  Il  suolo  della  bassa  regione  «'• 
presso  a  poco  uguale  a  quello  «Irli  Inghil- 
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terra.  L' Irlanda  è  in  generale  assai  fèrti- 
le ;  ¥  abbondanza  delle  pioggie  vi  mantiene 
mia  gran  quantità  di  laghi  e  di  (lumi  ;  ma 
la  miseria  del  popolo  irlandese  è  divenuta 
proverbiale. 

I  3.  Regno  di  Danimarca. 

Confini.  Al  Nord  lo  Skager-Rack;  al- 
l' Est  il  Cattegat,  lo  stretto  del  Sund ,  e  il 
mar  Baltico  ;  al  Sud  la  Germania ,  all'Ovest 
il  mar  del  Nord . 

Disinone .  La  Dan  i  marca  si  compone  : 
1 .°  dell'  Arcipelago  danti»,  la  di  ai i  prin- 
cipale isola  è  quella  di  Seeland;  l.odi  una 
penisola  ebe  contiene  l' Iutland ,  e  i  du- 
cati di  HoUtein  e  di  Lauenbourg  ;  3.°  del- 
le isole  Fero!  al  Nord-Ovest  della  Scozia; 
e  dell'  Itlanda  ,  al  Nord-Ovest  delle  pre» 
cedenti  sempre  ncll'  oceano  Atlantico. 

Popolazioni .  2.800.000  di  abitanti  fra 
i  quali  i  ducati  di  Slesvig  e  di  Holstein 
contano  per  888,750. 

Religione .  Il  Luteranismo. 

Monti.  Non  troviamo  da  notare  che 
l' Ekla  in  Islanda ,  famoso  vulcano. 

Fiumi.  I  principali  fiumi  della  Danimar- 
ca sono  la  Trama  che  si  getta  nel  Baltico; 
il  Guden  che  sbocca  nel  Cattegat;  YEider, 
e  YBba  che  si  versano  nel  mare  del  Nord. 

Laghi .  Nnmerosi  ma  piccoli  sono  i  la- 
ghi della  Danimarca .  Il  Liimfiord  è  una 
vasta  laguna  che  comunica  per  una  parte 
col  Cattegat  mediante  uno  stretto  canale, 
e  per  l' altra  col  mar  del  Nord  mediante 
due  larghe  foci  che  il  mare  stesso  vi  si 
aperse . 

Città  principali  .  Copenhagen  (  con 
119,391  abitanti  nel  1834) ,  capitale  dcUa 
Danimarca  .  neh"  isola  di  Seeland  ,  dove 
offre  un  ottimo  porto  ;  £twn«ir,  nell"  iso- 
la stessa  ;  Altana ,  città  fabbricata  sulla 
riva  destra  dell'Elba,  trovasi  nel  ducato 
di  Holstein;  Odenee  nella  Ronia  ;  Arhut 
nell'  Iutland  settentrionalo  ;  Fìenelmrg  e 
Slestig  nell'  Iutland  meridionale  ;  (Uuck- 
etadl  e  Kiel  nel  ducato  di  Holstein  ;  Lauen- 
bourg nel  ducato  dello  stesso  nome . 

Ponesti  fuori  di  Europa .  Neil"  Ame- 
rica il  Groinland  e  tre  piccole  isole  fra 
te  Antille  ;  nell'  Affrica ,  alcuni  territori 
sulla  costa  di  Guinea nell'  Asia .  Tran- 
quebar  e  Serampour,  recentemente  però 
venduti  all'  Inghilterra  (  Ann.  dee  ì  mon- 
rfwpag.  497.) 
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Nozioni  generali .  Le  isolo  che  forma- 
no l'arcipelago  Danese,  nel  mar  Baltico, 
sono  fertilissime ,  L' Iutland  è  un  paese 
piano  .  arenoso  ,  intersecato  da  laghi  e 
da  piccoli  fiumi,  e  quindi  molto  abbon- 
dante di  pascoli .  L' Islanda  ,  traversata 
dal  circolo  polare  artico ,  è  una  grande 
isola  ,  tutta  occupata  da  ghiacciaie  vulca- 
niche ,  la  principale  dello  quali  è  I'  Ekla . 
Se  ne  ricava  pesce ,  pelli  e  piuma  -  La 
sua  popolazione  si  distingue  per  la  sua 
industria,  per  la  purezza  de'  suoi  costumi 
e  per  il  suo  gusto  per  le  lettere  o  per 
le  scienze  .  Le  isolo  Peroé  sono  sterili  e 
poco  abitate . 

S  4.  Monarchia  norcego-tvtdtte . 

Confini .  Al  Nord  l' oceano  Glaciale  ar- 
tico :  all'  Est  la  Russia  ,  il  golfo  di  Botma 
ed  il  mar  Baltico  ;  al  Sud  il  mar  Baltico , 
il  Sund,  il  Cattegat  e  la  Skager-Rack;  al- 
l' Ovest  F  oceano  Atlantico .  Si  può  quin- 
di considerare  come  una  vasta  penisola 
distaccantesi  dalla  Russia .  Anticamente 
dicevasi  Scandinavia  ,  e  dopo  la  Russia 
ò  questo  il  più  vasto  stato  di  Europa.  La 
Svezia  e  la  Norvegia  .  quantunque  riuniti 
e  governati  dallo  stesso  sovrano  ,  hanno 
però  particolari  amministrazioni ,  come 
se  fossero  due  stati  indipendenti. 

toninone.  Il  regno  di  Svezia  si  divide 
in  tre  regioni .  le  quali  sono  :  la  Seesia 
propria ,  la  Gozia  ed  U  Norrland  .  La 
Svezia  propria  si  compone  di  quattro  pro- 
vinole VUpland,  la  Sudermnnia ,  la  JVe- 
rieiVi  e  la  Dal t carda  .  La  Svezia  propria 
è  la  Svezia  centrale ,  essendo  compresa 
fra  la  Gozia  e  il  Norrland  .  L' isola  di  Got- 
laud  s' intende  che  faccia  parte  della  Go- 
zia. La  Lapponia  svedese  ò  compresa  nel 
Norrland . 

Anche  11  regno  di  Norvegia  si  divide 
in  tre  regioni  il  Sondenfield*  il  Norden- 
fielde  e  il  Sordlandtnt .  11  Nordlandens  si 
compone  di  duo  grandi  Provincie,  una 
delle  quali  è  il  Nordland ,  o  V  altra  la 
Lapponia  norvegia  ,  che  dicesi  anche 
Fintnark. 

Montagne .  Tanto  il  territorio  della  Sve- 
zia che  quello  della  Norvegia  sono  molto 
montuosi .  Le  montagne  Dofrine  .  che  si 
dicono  pure  Alpi  ecandinave  formano 
uno  dei  più  notabili  o  più  prolungati  si- 
stemi di  monti  dell'Europa.  Le  Dofnno 
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««parano  p»  un  gran  tratto  la  Svezia 
dalla  Norvegia . 

/«o/e.  Lungo  la  costa  della  Norvegia  vi 
ha  una  gran  quantità  d' isole  che  forma- 
no il  cosi  detto  Arcipelago  norvigio  . 
Bindoen  ne  è  la  più  grande;  Magtroe 
merita  di  esser  rammentata  perchè  in 
essa  trovasi  il  celebro  Capo-Nord  una 
delle  punte  dell'Europa  che  più  s'inol- 
trano nel  oceano  Glaciale  .  Nel  mar  Bal- 
tico fra  le  isole  appartenenti  alla  Svezia 
sono  da  citarsi  la  lunga  e  stretta  Oland 
assai  prossima  alle  coste  di  Svezia  ,  e 
Gotland,  la  più  grande  isola  di  quel  mare. 

Laghi.  Fra  i  molti  laghi  della  Svezia  il 
più  notabile  è  il  Verner,  che  è  il  più  va- 
sto fra  tutti  1  laghi  dell'  Europa  se  so  ne 
eccettuino  il  Ladoga  e  l' Onega  ;  vengono 
quindi  il  Vtiter  ed  il  Mélarn.  Quelli  di 
Norvegia  in  assai  minor  numero  sono  mol- 
to piccoli ,  e  solo  si  può  fra  essi  notare 
j  I  Mioeten  che  avendo  una  lunghezza  set- 
te volte  maggiore  della  sua  larghezza  può 
esser  preso  per  un  fiume . 

Fiumi .  Molti  é  notabili  sono  i  fiumi 
della  Monarchia  norvego-svedese  ,  e  fra 
questi  si  distinguono  r  Umea ,  la  Ulta  , 
il  Tomta ,  la  Pitta  e  il  Calix  che  sboc- 
cano nel  golfo  di  Botnia:  il  Gotha  che 
esce  dal  lago  Verner ,  e  si  getta  nel  Cat- 
tegat  :  il  Glommtn  che  sbocca  nello  Ska- 
ger-Rack  dopo  aver  traversato  più  laghi 
e  la  Tana  che  segna  il  confine  della  Nor- 
vegia colla  Russia  per  lungo  tratto ,  e  che 
si  versa  neh"  oceano  Glaciale . 

Popolazione .  4.660,236  di  abitanti  (re- 
censimento  del  1850)  de'quali  3.316.636 
per  la  Svezia ,  e  1,t43,700  per  la  Nor- 
vegia . 

Religioni.  Il  Luteranismo. 

Città  principali .  SVEZIA  :  Siockholm 
con  80,000  abitanti,  città  della  Svezia 
propria  ,  capitale  di  tutu  la  Svezia .  ed 
altresi  della  Monarchia  norvego-svede- 
se ;  questa  città  giace  sul  Baltico  presso 
allo  sbocco  del  lago  Melarn;  costrutta 
come  essa  è  in  mezzo  alle  acque  sopra 
due  penisole  e  varie  isolette  si  vede  tut- 
ta intersecata  dal  mare,  ed  offre  un  porto 
sicurissimo  distante  dal  maro  aperto,  col 
solo  inconveniente ,  che  nell'  inverno  i 
ghiacci  ne  vietano  assolutamente  l'usci- 
ta; fa  non  ostante  un  gran  commercio.  Nel- 
la Svezia  propria  ?i  debbono  anche  ram- 
mentare Uptal,  già  capitale  del  regno, 


e  sempre  celebre  per  la  sua  università  ; 
Gothtnbovrg  ,  Carli  erma  e  Carlttadt . 
Nella  Gozia  Linkoping,  Sorihopinq,  nota 
per  il  suo  porto ,  Malmò  posta  nel  Sund , 
Calmar  sullo  stretto  formato  dall'  isola  di 
Olanda  sul  Norrland.  Hernotand  e  Lutea , 
piccola  città,  ma  con  buon  porto . 

Norvegia  .  Crittiania ,  città  del  Soo- 
denuelds  è  la  capitale  della  Norvegia  ;  es- 
sa è  situata  air  estremità  del  golfo ,  che 
però  dicesi  golfo  di  Crittiania  e  che  è 
formato  dalle  acque  dello  Skager-Rack . 
Altre  distinte  città  della  Norvegia  sono 
Bergen  in  riva  all'  Atlantico  con  porto .  e 
ùrontheim ,  che  fu  già  la  residenza  degli 
antichi  re  di  Norvegia,  e  che  è  posta  pres- 
so al  golfo  di  Drontbeim  formato  dal- 
l' Atlantico ,  laddove  essa  offre  un  por- 
to assai  vasto:  Chrittiantand ,  Hammer- 
fett  oc. 

Pottttti  fuori  di  Europa.  La  Svezia 
non  possiede  fuori  di  Europa  che  l'isola 
di  San-Bartolommto  in  America  fra  le 
Antille . 

Nozioni  generali .  n  suolo  è  general- 
mente poco  produttivo  specialmente  nel- 
la parte  più  settentrionale .  La  Norvegia 
cootiene  anche  miniere  di  argento,  di  fer- 
ro e  di  rame .  La  parte  settentrionale  del- 
la Svezia  chiamasi  Lapponia  ,  gli  abitanti 
della  quale  sono  notabili  per  la  loro  pic- 
cola statura ,  e  che  hanno  fatto  crederò 
alle  verità  di  un  popolo  di  pimxnel . 

§  5.  Impero  di  Ruttia . 

Con/ini.  V  impero  di  Russia  si  estende 
anco  in  Asta  e  in  America  ,  ed  è  il  più 
vasto  del  mondo .  La  Ruttia  Miotica  oc- 
cupa un  quarto  dell'  intiera  Asia  ;  la  Rut- 
tia europea ,  di  cui  solo  dobbiamo  ora 
occuparci ,  ò  quasi  un  terzo  di  tutta  l' Eu- 

no  :  al  Nord ,  l' oceano  Artico  ;  all'  Est . 
l' Asia ,  da  cui  è  separata  mediante  i  mon- 
ti Urali,  il  fiume  Ural.  ed  il  mar  Caspio, 
al  Sud,  il  Caucaso ,  il  mar  Nero,  e  la  Tur- 
chia di  Europa;  all'  Ovest,  la  Turchia  di 
Europa ,  1'  Austria ,  la  Prussia ,  il  mar 
Baltico  ,  la  Svezia  e  la  Norvegia . 

DivitUtne .  La  Russia  è  divisa  io  cin- 
quantadue governi  senza  contare  la  Poi- 
Ionia  ad  essa  riunita  col  titolo  di  regno 
Se  ne  fanno  anche  altre  grandi  divisioni 
per  agglomerazioni  di  Provincie,  e  queste 
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sono  la  Rustia  baltica,  la  gran  Russia,  la 
piccola  Rustia  che  diresj  pure  Urania, 
la  Lituania  pollacca,  la  Lituania  rutta,  la 
nuova  Rustia .  il  regno  di  Casan  ,  il  re- 
gno di  Astracan  e  il  regno  di  Polonia . 

Montagne.  La  Russia  non  ha  montagne 
considerabili  che  a'  suoi  confini  ed  abbia- 
mo già  rammentati  gli  Vraii  ed  il  Cau- 
cato  . 

Itole  .  Fra  le  isole  die  spettano  alla 
Russia  si  notano .  il  gruppo  dello  Spils- 
berg  nel  mar  Glaciale;  ed  ivi  pure  la  Nuo- 
ra Zembla ,  che  è  separata  dal  continen- 
te russo  mediante  lo  stretto  di  Waigats  ; 
T  Oetel  già  della  Svezia  ,  e  l' arcipelago 
di  Aland ,  nel  mar  Baltico . 

Lagiti.  I  principali  laghi  della  Russia 
sono  il  Ladoga  ,  1'  Onega  ,  il  Satina  ,  il 
Pai put  e  l' llmen  :  i  due  primi  sono  i  più 
grandi  dell'Europa;  fra  i  molti  altri  di 
minore  estensione  è  da  notarsi  il  Stelo 
che  vien  chiamato  pure  lago  Bianco  . 

Fiumi .  Grande  è  il  numero  de'  fiumi 
che  traversano  la  Russia  .  Se  ne  citeran- 
no i  principali  notando  i  mari  ne'  quali  si 
gettano  .  L'oceano  Glaciale  riceve  il  Paet 
o  Pasuig  ,  il  Rara  e  il  Pecthora.  Il  mar 
Bianco  ricevo  l' Onega,  la  gran  Duina  ed 
il  Mezen .  Nel  Baltico  si  gettano  la  Tor- 
nea che  sbocca  propriamente  nel  golfo  di 
Botnia  ;  la  Neva ,  il  di  cui  corso  è  assai 
breve  ,  ma  importantissima  la  massa  del- 
le acque  ,  servendo  essa  di  emissario  al 
lago  Ladoga  ;  il  Niemen  ;  la  Vistola  e  la 
piccola  Duina .  Nel  mar  Nero  sboccano 
il  Dnieper ,  Il  Dnietter ,  il  Danubio ,  di 
cui  alla  Russia  appartiene  solamente  l' ul- 
timo tronco  .  Nel  mar  di  Azof  si  scarica 
il  Don  detto  anche  il  Linai .  Finalmente 
nel  mar  Caspio  si  gettano  I"  Vral  ed  il 
Volga  che  è  il  più  gran  fiume  dell'  Eu- 
ropa . 

Popolazione .  61 ,000,000  di  abitanti . 

Religione.  La  religion  dominante  è  la 
cristiana  greca ,  di  cui  è  capo  supremo 
l' autocrate  o  imperatore .  Vi  si  trovano 
per  altro  quasi  tutte  le  altre  religioni  del 
mondo,  luterani .  calvinisti,  cattolici,  mus- 
sulmani ed  ebrei. 

Città  principali.  Pietroburgo,  nell'In- 
gria ,  una  delle  province  della  Russia  bal- 
tica Ria  appartenente  alla  Svezia .  capi- 
tale di  tutto  l' impero  ;  fondata  sulle  rive , 
e  presso  la  foce  della  Neva  dallo  czar  Pie- 
tro il  grande  nel  1705  e  fatta  imperiai  re- 
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sidenza  nel  1721 ,  con  una  popolazione  di 
4V3.000  abitanti  (nel  1816);  Abo  netta 
Finlandia ,  con  porto  hu!  Baltico:  Revel  nel 
l' Estonia  ;  Riga  nella  Lìvonia ,  in  riva  alla 
piccola  Duina .  non  lungi  dalla  sua  foce  ; 
Miltau  nella  Curlandia .  Nella  gran  Russia, 
Mosca,  antica  capitalo  dell'  impeto  cou 
250.000  abitanti  nell'estate,  e  400,000 
nell'  inverno,  quasi  nel  centro  delia  Russia, 
resa  più  celebre  nella  moderna  storia  per 
quel  volontario  incendio  cUe  nel  1812  ne 
distrusse  i  quattro  quinti ,  e  da  cui  ri- 
sorse subito  molto  più  bella;  Jaroslav,  e 
Novgorod ,  città  molto  antiche ,  e  molto 
importanti  ;  Arcangelo ,  città  marittima 
presso  alla  foce  della  gran  Duina  sulle 
roste  del  mar  Bianco  ;  Tuia ,  città  edifi- 
cata in  riva  all'Una  confluente  del  Don. 
Nella  Ukrania,  o  piccola  Russia  rutto. 
grande  città  sulla  riva  deatra  del  Dnieper; 
Karkoto,  il  capo  luogo  della  Slobodia.  Nella 
Lituania  polacca ,  così  detta  perchè  ap- 
parteneva alla  Polonia  prima  ilei  di  lei 
smembramento  nel  1774,  Wtlna,  già  ca- 
pitale della  Lituania ,  e  celebre  per  la  sua 
università  ,  Grodno  ,  e  Bialittok  ,  città 
molto  considerevoli,  capi  luoghi  dei  go- 
verni dello  stesso  nome.  Nella  Lituania 
russa  detta  anche  Russia  nera ,  e  Russia 
Manca ,  comprendente  le  duo  antiche  Pro- 
vincie polacche  la  Voltala,  e  laPodolia. 
non  sono  città  degne  di  particolar  men- 
zione .  Non  cosi  nella  nuova  Russia ,  dove 
debbono  citarsi  Cherson  ,  capo  luogo  del 
go verno  dello  stesso  nome ,  Odetto ,  ap- 
partenente allo  stesso  governo ,  città  fab 
bricata  sul  mar  Nero,  dove  quel  maro  for- 
ma il  golfo  di  Odessa  ,  e  che  fondata  so- 
lamente nel  1792  da  Caterina  II  ha  presa 
in  poco  tempo  la  più  notabile  importanza: 
Taganrog,  fondata  nel  1691  da  Pietro  il 
grande  sopra  una  lingua  di  terra  che  s' inol- 
tra nel  mar  di  Azof,  o  che  fa  pure  un  com- 
mercio considerabile .  nota  anche  per  es- 
servi inopinatamente  morto  nel  1 825 1  im- 
peratore Alessandro  I.  Nel  regno  di  Ca- 
san .  Catari,  una  dello  più  ragguardevoli 
città  dell'  impero,  celchn*  per  la  sua  uni- 
versità e  per  molti  altri  stabilimenti  di 
pubblica  Istruziooe.  Noi  regno  di  Astra- 
can .  la  città  dello  stasso  nome  fabbricata 
sopra  un'  isola  del  Volga  presso  la  foce 
di  questo  fiume ,  Oremburgo  città  grando 
ci  ben  popolata .  e  che  pure  deve  cede- 
re il  capo  luogo  ad  Vfa .  Delle  c  ittà  conv 
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preso  nel  regno  ili  Polonia  parleremo  più 
sotto. 

Nozioni  gentrali.  Un"  impero  cosi  smi- 
surato devo  necessariameute  avere  sva- 
natissimi  climi  e  produzioni  molto  diffe- 
renti. Il  tratto  caratteristico  di  questo 
paese  è  l' immensità  delle  sue  pianure , 
conosciute  sotto  il  nome  di  steppe ,  e  que- 
ste servono  a  renderlo  il  più  freddo  di  Eu- 
ropa a  eguali  latitudini.  Le  cuoia .  le  pel- 
licce ,  il  rame  f  il  ferro ,  il  tino  ,  i  legnami 
da  costruzione ,  sono  i  principali  oggetti 
del  suo  commercio.  Da  qualche  tempo  in 
qua  ha  prosa  pure  una  considerabile  esten- 
sione quello  dei  grani .  Debbono  esser  an- 
che rammentate  le  miniere  aurifere  dei 
Monti  frali  che  scoperte  da  circa  un  se- 
colo hanno  prodotte  le  colossali  ricchezze 
dei  Demidoffc  di  alcuni  altri. 

• 

8  6.  Renno  di  Polonia  . 

il  regno  di  Polonia ,  smembrato  una 
prima  volta  nel  1774  da'  suoi  potenti  con- 
ti nanti  la  Russia ,  l' Austria  c  la  Prussia , 
cessato  per  la  divisiono  del  rimanente 
delle  sue  provincie  fra  le  potenze  stesse 
nei  1795,  risorto  per  breve  tempo  nel 
1006  col  titolo  di  Ducato  di  Varsavia ,  fu. 
per  quella  parte  che  non  era  occupata 
nò  dalla  Prussia  ,  nò  dall'  Austria  ,  riuni- 
to alla  Russia  a  titolo  di  regno  separato 
«  costituzionale  per  il  Trattato  di  Vien- 
na del  3  maggio  1815.  Dopo  però  la  ri- 
voluzione del  29  novembre  1830  la  costi- 
tuzione fu  abolita,  e  la  Polonia  non  po- 
trebbe essere  ragiooevolmento  conside- 
rata che  come  una  provincia  russa.  Pure, 
perchè  questa  incorporazione  non  è  stata 
mai  officialmente  annunziata,  abbiamo  cre- 
duto di  doverne  trattare  in  xm  %  distinto 
da  quello  dell'  impero  di  Russia . 

Con/ini.  La  Prussia  al  Nord  ed  all'Ovest; 
la  Russia  all'  Est  ;  1'  Austria  al  Sud . 

Popolazione  .  5.000,000  di  abitanti . 

Religione .  La  religione  cattolica  è  sem- 
pre la  dominante  ;  ina  In  greca  vi  si  dif- 
fonde ogni  giorno  più ,  e  vi  è  un  gran  nu- 
mero di  ebrei. 

Città  principali.  Varsavia  [con  1 20,000 
abitanti)  nel  palatiuato  di  Mazovia,  già  ca, 
pitale  del  regno  di  Polonia ,  e  la  residenza 
de'  suoi  re  ;  città  molto  ragguardevole  fab- 
bricata in  riva  alla  Vistola,  nel  mezzo  di 


una  vasta  e  sabbiosa  pianura;  non  ha 
guari  una  delle  prime  città  dell'  Europa 
per  il  suo  commercio,  per  1'  industria  e 
per  il  gusto  nello  lettere  Kaliez,  Lublino , 
Kielce ,  Zamosc. 

Nozioni  generali .  La  Polonia  è  geuc- 
ralmento  un  paese  basso  e  coperto  in  mol- 
te parti  di  vaste  foresto  le  quali  abbon- 
dano di  bisonti  5  di  tori  selvatici . 

g  7.  Repubblica  di  Cracovia. 

La  repubblica  di  Cracovia .  rondata  dal 
Congresso  di  Vienna  nel  1815  si  compo- 
neva della  Città  di  Cracovia ,  e  di  un  pic- 
colo territorio  circostante.  Essa  ò  situata 
al  Sud  della  Polonia.  La  sua  popolazione  è 
di  1 40,000  abitauti  polacchi  o  cattolici . 
La  città  di  Cracovia  .  situata  in  riva  alla 
Vistola  fu  fino  al  decimo  settimo  secolo  la 
capitale  della  Polonia .  La  repubblica  di 
Cracovia  cessò  di  esistere  il  il  novembre 
1 846,  in  cui,  per  concordato  fra  le  potenze 
comprotettrioi,  l'Austria  la  fece  occupare 
dalle  sue  truppe  e  la  riunì  ai  propri  do- 
mimi. 

%  8.  Regno  del  Belgio . 

Confini .  Il  regno  del  Belgio ,  formatosi 
nel  1830  dopo  la  sua  v  iolenta  separazione 
dall'  Olanda  con  cui  dal  1815  in  poi  ave- 
va costituito  il  regno  dei  Poeti  Batti  ha 
per  confine  al  Nord  l'Olanda.  all'Est 
I'  Olanda  e  la  Prussia,  al  Sud  la  Francia 
ed  all'  Ovest  la  Francia  medesima  od  il 
mare  del  Nord. 

Divistone .  Il  Belgio  si  compone  di  nove 
Provincie ,  le  quali  sono  :  la  Fiandra  occi- 
dentale .  la  Fiandra  orientale,  la  provin- 
cia di  Anoerta,  il  Probante  meridionale, 
l' Annouia,  la  provincia  di  Namur,  quella 
di  Liegi,  il  lÀmburgo  belgico,  ed  una  por- 
zione ilei  granducato  di  Lucemburgo . 

Fiumi.  I  principali  fiumi  del  Belgio  so- 
no la  Sciiti  da ,  e  la  Jfoja  ;  escono  ambe- 
due dal  territorio  francese ,  traversano  il 
Belgio  ed  entrano  Bell'  Olanda.  Vi  ò  pure 
un  fiume  nominato  Senna .  che  non  deve 
confondersi  con  quello  che  traversa  la  ca- 
pitale della  Francia. 

Popolazione.  4,380,239  abitanti.  (Ann. 
dei  3  mondes  pag.  «70.  ) 
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Btltgione.  Il  Catolicismo. 

Città  principali .  Bruxellet  capitole  del 
Belgio  con  80,000  abitanti ,  questa  cit- 
ta è  fabbricata  sulla  pendice  di  una  col- 
lina in  riva  alla  Senna:  prossimo  a  Bruxel- 
les è  Waterloo ,  villaggio  famoso  per  la 
memorobil  battaglia  perdutavi  dai  Fran- 
cesi Mi  Itili  Locamo  sul  Dyle  grande  e 

lehrc  per  la  sua  università.  Anterta,  citta 
forte  fabbricata  in  una  gran  pianura,  e 
sulla  sponda  dela  .Schelda  .  la  quale,  seb- 
bene non  marittima,  si  considera  corno  il 
principal  porto  del  Belgio  per  la  facilità 
che  le  più  grosse  navi  hanno  di  giungere 
per  il  corso  del  (lume  lino  ad  essa.  Mali- 
net  ,  città  ragguardevole  sul  Dyle.  Bruget 
capo  luogo  dello  Fiandra  occidentale,  e 
(htenda  nella  stessa  provincia,  città  ma- 
rittima ed  unico  porto  belgico  sul  maro 
del  Nord.  Cand  vasta  città  sulla  Schelda  . 
capo  luogo  della  Fiandra  orientale .  Mona 
capo  luogo  dell'  Annonia ,  o  Mainaut .  e 
Tournay  nella  provincia  stessa  .  Namur. 
Liegi  già  vescovado  sovrano .  grande  e 
considerati!  ritta ,  nota  pure  per  la  sua 
universit.-! .  Hateek  rapo  lungo  delLimbur- 
go  spettante  al  Belgio.  Arlon  è  il  capo 
luogo  di  quella  parte  del  Luremhurgo  ul- 
timamente assegnata  al  Belgio.  Versiere, 
città  molto  manufatturiera .  Spa  ,  notissi- 
ma  per  le  sue  acque  termali  che  sono  il 
luogo  di  riunione  di  tutti  I  più  ricchi  del 
Nord .  e  finalmente  Jemmapet ,  villaggio 
presso  Mons ,  celebre  per  una  vittoria  ri- 
portatavi dai  Francesi  nel  1791. 

Nozioni  generali.  Il  Belgio  è  paese  mol- 
to renile  per  le  sue  terre .  e  ricco  per  le 
sue  fabbriche  di  ogni  sorta .  Vi  abbondano 
le  miniere  di  ferro  e  di  carbon  fossile.  Il 
governo  vi  ha  da  molti  anni  fabbricata  a 
sue  spese  una  rete  di  strade  fertate  che 
lo  rendono  il  paese  di  Europa  in  cui  sono 
generalmente  più  facili  le  comunicazioni 
Ira  tutte  le  sue  parti. 

$  9.  Reqno  di  Olanda 

Confini.  L'fflanda  detta  anticamente  Sa- 
tana.* noi  anche  Neerlandia  ha  per  con- 
lini al  Nord  .  il  mare  del  Nord  .  all'Est  la 
Prussia ,  e  P  Annover .  al  sud  il  Belgio , 
all'Ovest  il  mare  del  Nord. 

Divisione .  L'  Olanda  si  divide  in  undici 
Provincie  che  sono  V Olanda  propriarocn- 


IFIA  315 

te  detta ,  la  Zelanda ,  la  Groninga ,  la  Fri- 
eda ,  la  Drenta  ,  I'  Oceriuel,  la  Gueldna. 
V  Utrecht,  il  Brabante  tettentrionai»  .  il 
Limburgo  nlandeee,  ed  una  grati  parte  del 
granducato  di  Lucetnburgo. 

Popolazione  .  3,0o6,S9l  abitanti  (  nel 
1830.) 

Beligione.  La  religion  dominante  è  il 
calvinismo . 

Fiumi.  I  fiumi  più  notabili  doli'  Olanda 
sono  1  •  la  Schelda  (  foconi  )  la  quale 
esce  dal  territorio  belgico,  e,  divisa  in  due 
grandi  bracci,  si  versa  nel  mare  del  Nord: 
J.o  la  Afa»  a  che  scende  pure  dal  Belgio . 
e, divisa  anch'  esse  in  più  bracci,  si  se* 
rica  nello  stesso  mare  ;  3.°  il  Rino  che 
vi  entra  dalla  parte  della  Prussia  ;  questo 
fiume  ricchissimo  di  acque ,  gonfio  e  ra- 
pido  nel  primo  suo  corso,  giunto  io  Olanda 
vi  perde  a  poco  a  poco  le  sue  acque  :  si 
divide  primieramente  in  due  bracci .  il  si- 
nistro de'  quali  prende  il  nome  di  Wahat 
c  si  unisce  affa  Mota,  il  destro  si  sud- 
divide anch'  esso  in  due  rami  di  cui  1'  uno , 
chiamato  I*  Yste! ,  si  getta  nel  Zuiderzee  . 
l' altro  che  conserva  il  nome  di  Reno  .  di- 
ramato e  diviso,  corre  a  gettarsi  in  parte 
nella  Mosa,  in  parte  nel  Zuiderzeo,  e  per 
un  ultimo  tronco  ,  il  solo  che  dicesi  sem- 
pre Reno,  nel  maro  del  Nord  ;  4.°  la  Ro- 
tella che  vien  di  Francia  ed  è  uno  de- 
gl'  influenti  del  Reno;  e  5  °  1'  firn*  che  ar- 
riva dall'  Annover  e  si  getta  nel  mar  del 
Nord  . 

Laghi .  Il  numero  dei  laghi ,  o  lagune  del- 
l' Olanda  è  molto  considerabile ,  ma  sono 
tutti  di  piccola  estensione  ad  ecceikme 
della  I  iiquna  di  Mar  lem  .  che  per  la  sua 
vastità  chiamasi  anche  il  mare  di  Harlem. 

Itole  Non  poche  isole  ed  assai  consi- 
derabili per  la  loro  grandezza  si  formano 
dai  rami  della  Mosa  e  della  Schelda  in 
prossimità  delle  loro  foci  ;  quelle  formate 
dai  bracci  della  MTva  sono  Voorn  ,  Beyrr- 
land  ed  Orer-Flakkee  ;  Schouwen  è  com- 
presa fra  un  bracrio  della  Schelda ,  ed  un 
braccio  della  Mosn .  per  ultimo  le  isolo  for- 
mate dai  rami  della  Schelda  sono.  Tholen, 
Nord-Bereland,  Sud-Bevelmnd  c  Wal- 
keren .  Oltre  a  queste,  molte  altre  isole  ha 
I'  Olanda  all'  ingresso  dello  Zuidery.ee  di 
fronte  allo  coste  del  continente  ;  fra  esse 
le  più  notabili  sono  Amelland ,  Terthel- 
ttaj  ,  Vlieland  e  Texel ,  che  si  fanno  se- 
guito T  una  coli'  altra . 
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Città  principali .  L'  Aja  rapitalo  del  re- 
gno e  residenza  del  governo,  con  .*».'». 000 
,i lutanti.  Amitrrdam  con  2*0.000  aiutanti 
che  estendo  la  città  principale  dell'Olan- 
da ,  ed  una  delle  più  ragguardevoli  detì'  Eu- 
ropa ,  suole  considerarti  come  In  capitale 
«lei  regno  ;  essa  è  fabbricata,  sopra  pala- 
fìtte  .  sulla  sponda  dell'  Amstel ,  piccolo 
llutne  in  riva  al  gollo  che  dicesi  I'  )' .  for- 
mato dello  Zuiderzec  ;  ivi  offre  un  porto 
in  cui  possono  aver  comodo  e  sicuro  ri- 
cetto oltre  a  mille  navi.  Rotterdam,  dopo 
Amsterdam  la  più  considerabile  e  popo- 
lata città  dell'  Olanda  .  in  riva  alla  Mosa  , 
che  permette  anche  alle  navi  di  alto  bor- 
do di  giungere  finn  noi  mezzo  della  città , 
intersecata  ,  come  essa  è  ,  da'  profondi 
•  anali.  Leida  ,  bagnata  dall'  estremo  tron- 
co del  Meno .  città  principalmente  celebre 
per  la  sua  università.  Middelburgo ,  e 
Fleuinqa  .  ambedue  porli  importanti  si- 
tuati nell'isola  di  W'alkeren.  Groniugacon 
università  rinomata .  Utrecht .  grande  e 
l  imosa  città .  con  università  anche  più  ce- 
lebre, ed  ove  si  concluse  nel  1713  un 
trattato  Importantissimo.  Maettricht,  mol- 
to commerciante.  Lucemburgo  ,  una  delle 
più  forti  piazzo  dell'  Europa.  Harltm.  bella 
•>  grande  città  .  famosa  per  il  commercio 
.le' fiori  .  e  p.irticolai  mente  de' tulipani . 
fìreda  e  Simega,  ambo  città  forti .  e  que- 
sta resa  celebre  dilla  paci»  generale  ivi 
conclusa  nel  1670. 

l'ottetti  fuori  di  Europa .  Neil'  Ooos- 
m.i .  U  governo  di  Balavia  noli'  isola  di 
Giara  ,  l' isola  di  Sumatra  .  le  isole  Mo- 
ine che ,  e  molti  stabilimenti  eopr.i  il  con- 
tinente unii. ilo  ;  in  America  .  la  colonia 
del  Surinam  nella  Guiaua .  e  molte  isole 
fra  le  Antille;  in  Affrica .  molli  forti  sulle 
coste  di  Guinea . 

Soziam  generali.  L'Olanda  è  un  paese 
piano  e  basso ,  tagliato  dallo  differenti 
diramazioni  del  Reno  e  della  Mosa.  Una 
parte  di  questo  paese  è  stata  conquistata 
sopra  il  mare,  o  deve  esser  anche  di  pre- 
sente difesa  contro  le  sue  irruzioni  me- 
diante solidissimi  argini.  Talvolta  però 
questi  non  sono  bastali ,  ed  intiere  Pro- 
vincie is  tempi  non  lontani  sono  state 
sommerse  dalle  «eque.  La  ricchezza  prin- 
cipale dell'  Olanda  proviene  dal  commer- 
cio che  ,  oltre  ad  averlo  comune  in  gene- 
rale con  tutte  le  altre  nazioni .  ha  poi  esclu- 
sivo noli'  impero  del  Giappone. 


$  10.  Stizzir  a,o  Confederazione elrttica. 

Confini,  Gli  stati  che  confinano  colla 
Svizzerj  sono  al  Nord  la  Francia,  il  gran- 
ducato di  Baden .  il  regno  di  Wurtcmberg. 
all'  Est  la  Baviera  .  il  principato  di  Lich- 
tenstein  e  1'  Austrie  ;  al  Sud  l' Italia  col 
Lomhardo-Venoto  od  il  Piemonte  .  all'  O- 
vest  la  Francia.  Come  si  vede ,  è  paese 
intieramente  continentale. 

Dir  mone .  La  confederazione  svizzera 
si  divide  in  ventidue  cantoui ,  che  sono 
Appenzell ,  Argovia,  Batilea  ,  Berna,  Fri- 
burgo ,  Ginevra .  Olarona  ,  l  Grtgioni ,  Lu- 
cerna. SeufchAtet ,  San-Gallo,  Schutt:, 
Sci  affusa .  Soietta ,  Tesino ,  Turqovia ,  Un- 
derwald.  Uri  ,  Valine,  Vaud ,  Zug,  Zu- 
rigo. Siccome  peraltro  Basilea  si  divide 
in  due  stati  indipendenti  I'  uno  dall'  altro. 
I  uno  per  la  città  .  V  altro  per  la  campa- 
gna ,  Appenzell  «  separato  in  duo  repub- 
bliche che  sono  Appenzell  interno ,  ed  Ap- 
penzell etterno,  che  chiamansi  pure  Rodi 
interni ,  e  Rodi-esterni ,  come  anche  L'n- 
derwald  in  due  distinte  repubbliche  dette 
I'  Alto  Undencaid,  e  il  Ratto  Undervald , 
i  ventidue  cantoni  formano  venticinque 
stati  diversi  e  indipendenti  fra  loro.  Si 
reggono  tutti  a  stato  popolare  rappresen- 
tativo ,  sebbene  Ncuchfttel  sia  stato  un 
principato  uni  tu  alla  Prussia  .  Benché  tut- 
ti l'uno  dall  altro  indipendenti,  guanto  alU 
loro  amministrazioni*  intenta  ,  sono  però 
uniti  in  confederazione  per  la  loro  corau- 
ii.'  ililoi  <•  per  la  ronserv  .mone  della  in- 
dipendenza. Per  questo  solo  rapporto  han- 
no una  rappresentanza  nazionale  ed  un 
centro  di  governo  ebe  si  succedono  di 
biennio  in  biennio  da  Berna  a  Zurigo,  e 
ita  questa  a  Lucerna  ,  che  però  sono  con- 
siderato ciascuna  per  i  suoi  due  anni  lu 
capitali  della  confederazione. 

Montagne .  Questo  pause  il  più  elevato 
di  tutta  l' Europa  .  dopo  la  Savoia,  è  quasi 
generalmente  occupato  da  alte  montagne 
che  tutte  rientrano  nella  catena  delle  Alpi. 
o  In  quella  del  Giura  che  può  esser  con- 
siderato come  un  seguito  del  sistema  delle 
Alpi.  Le  piii  notabili  per  la  loro  elevazio- 
ne che  son  tutte  nelle  Alpi ,  sono  il  Monte- 
Rota,  il  Mtmte-Cerrino ,  il  MonU-Combi- 
no .  il  Monte-Leone ,  o  Sempione .  il  Monte 
d'-oro,ì\Gran  San- Be  mar  ilo  ,  il  Vogel- 
berg ,  la  Jungfrau ,  il  San -Goti  ardo  e  il 
Fi net  e  r-Anr-  Ho  m . 
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Fiumi.  Tutti  i  corsi  di  acqua  che  di- 
scendono da  questi  monti,  ed  irrigano  le 
strette  vallate  della  Svizzera  si  riuniscono 

0  al  Reno .  o  ai  Rodano ,  o  al  Po ,  o  al  Da- 
nubio. Il  Reno  ricevo  le  acque  della  più 
gran  parte  della  Svizzera.  1  suoi  rami  prin- 
cipali sono  il  Reno  anteriore ,  che  esce  da 
xm  piccolo  lago  presso  il  San-Gottardo .  il 
Reno  medio,  e  il  Reno  posteriore  che 
viene  dal  Vogelberg .  Dopo  aver  formato  il 
lago  di  Costanza  ne  esce  per  precipitarsi 
presso  Sciaffuaa  dall'altezza  di  ottanta  pie- 
di formando  la  celebro  cascata  che  prende 
il  nome  da  quella  cittì.  Nel  territorio  sviz- 
zero riceve  la  Thur .  ingrossata  dalla  Sit- 
ter.  e  I'  Aar  che  vi  si  getta  dopo  aver  rac- 
colte prima  le  acque  della  Savina ,  della 
77nW» ,  della  Grande  Emmen ,  della  Lim- 
mat  c  della  Reuu .  Il  Rodano,  che  scen- 
do dal  San-Gottardo ,  e  che  dopo  aver  for- 
mato il  lago  di  Ginevra  e  ricevuto  I*  Àree , 
entra  precipitoso  in  Francia  11  Po  ohe 
non  tocca  la  Svizzera ,  ma  cho  ne  riceve 
grandi  iniiuenti .  Tra  quali  aleremo  soia- 
mente  il  Ticino  che  nasce  a  pie  del  San- 
Gottardo  ,  e  traversa  il  lago  Maggiore  i  e 
r  Adda  che  nasce  nelle  Alpi  retiche.  e 
traversa  il  lago  di  Como.  Il  Danubio  che 
pure  non  passa  per  la  Svizzera ,  ma  che 
ne  riceve  uno  de'  suoi  principali  influenti 
r  fon  nato  dal  picciol  lago  di  Sils  a'  piedi 
delle  Alpi . 

Laghi.  Tra  i  molti  laghi  della  Svizzera 
sono  meritevoli  di  special  menzione  quelli 
di  (sostanza .  dj  Zurigo,  di  Hahcil ,  di 
Zvg  ,  di  Sempaeh,  di  Bienna,  di  Neu cha- 
let, ài  Marat,  di  Lucerna,  altrimenti  deUo 
il  lago  dei  Quattro  Cantoni ,  di  Brienza  , 
di  Tkun ,  di  Ginevra ,  detto  anche  il  lago 
Umano,  il  lago  Maggiore ,  e  quello  di  Lu- 

Jf  ci  fio  . 

Popolazione.  2.390.116  abitanti.  (Ro- 
censimento  del  marzo  1850.) 

Religioni .  Il  calvinismo  vi  è  professato 
dai  tre  quinti  della  popolazione  ;  gli  altri 
due  quinti  sono  cattolici . 

Città  principali.  Berna  con  17.500 
abitanti  sub" Aar.  la  più  bella  di  tutte;  Ba- 
silea sul  Reno  ;  Ginevra  sul  Rodano,  al  di 
lui  egresso  dal  lago  ;  Friburgo  sulla  Sa- 
rina  .  notabile  per  la  sua  cattedrale  e  per 

1  suoi  stabilimenti  letterari!  ;  lucerna  sulla 
Rcuss  ;  Losanna  sopra  un  colle  presso  il 


lago  di  Ginevra  :  Zurigo ,  sul  lago  del  suo 
nome  :  Sriaffasa  sul  Reno  ;  Soletta  in  ri- 
va all' Aar;  San- Gallo  ,  notabile  per  la 
sua  antica  Abbazia  :  Neuchàiel ,  bella  e 
ricca  città  sul  suo  lago  ec.  ec. 

Nozioni  generali .  Il  suolo  della  Svizze- 
ra è  ricco  in  sostanze  minerali  ;  vi  si  trova 
il  porfido  ,  il  marmo  .  1"  alabastro  e  la 
maggior  parte  dei  metalli;  vani  fiumi  por- 
tano nelle  loro  sabbie  alcune  particelle 
d' oro .  e  molte  vallate  contengono  strati 
assai  ricchi  di  lignite  e  di  torba  ;  vi  è  io 
oltre  un  consideraci  numero  di  sorgenti 
minerali  molto  accreditate. 

§  11,  Confederazione  germanica 

La  confederazione  germanica  compren- 
de oltre  i  trentasei  stati  che  nominere- 
mo qui  sotto  ;  in  Austria ,  1'  arciducato 
di  Austria,  il  riroto.  V  llliria,  la  Stiria, 
la  Boemia  ,  la  Moravia  colla  Slesia  t  in 
Prussia  ,  il  Brandemburgo ,  la  Ponurar 
ni  a ,  la  Slesia ,  la  prov  incia  di  Sassonia . 
la  Vestfalia ,  e  la  PruMio  renana  /  in  Ola» 
da ,  il  gran  ducato  di  Lucemburgo  ;  in  Da- 
nimarca i  ducati  di  Holttein,  e  di  Laeun- 
burgo.  I  paesi  che  ora  compongono  la  con- 
federazione germanica  sono  quelli  stessi 
che  altra  volta  componevano  l' antico  im- 
pero germanico  ebe  comprendeva  pur 
anco  il  vescovato  di  Liegi,  che  ora  fa  parte 
del  Relgio.  ed  il  vescovato  di  Basilea. 
presentemente  riunito  alla  confederazione 
svizzera.  Tutti  i  paesi  compresi  nella 
confederazione  germanica  contavano  nel 
1 850  44.000.000  di  abitanti . 

Confini .  Questa  confederazione  confina 
al  Nord  col  mar  Raltico .  col  mare  del 
Nord. che  pur  dicesi  mare  di  Germania, 
colla  Danimarca ,  colla  Polonia,  c  colla  re- 
pubblica di  Cracovia  ;  all'  Est  co'  paesi  della 
Prussia  e  dell'Austria  non  compresi  nella 
confederazione;  al  Sud  con  la  Svizzera  e 
I  Austria;  all'Ovest  con  la  Francia,  la 
Prussia  Renana ,  il  Relgio  e  l' Olanda . 

Divisione .  Indipendentemente  dalle  parti 
dell'  Austria ,  deUa  Prussia ,  dell'  Olanda 
e  della  Danimarca  rammentate  qui  sopra, 
la  confederazione  germanica .  o  Alema- 
gna  propria,  contiene  treutasei  stati  che 
sono: 
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I  regni  di 


Popolazione    Reccnsim.  Capitali 
del  1850. 


tìavtera   4.000,000 

Wurtemberg   1,500.000 

SattotUa   1.400.000 

Annooer   1,500.000 


4.519.548  Monaco. 

1.726,716  Stuttgardl. 

1 ,894,431  Dresda. 

1,759,000  Aunoxer. 


I 


i  di 


1. 


Atsia-DutmUadt   700, C 

Àuia-Catt6l  (Elettorato).    .    .  . 
Mecklembourg-Schvtrin  ....  400,000 


Mecklembourg-Strelitz 


80.000 


1  ducati  di 


1.361,774 
852.679 
751,590 
534.395 
06.292 
«77,401 


Oldenburgo  «40.000  «77,401 

Sonorità- Weimar   100.000  161.094 


Darmstadt . 


Ncu-StrcliU  . 
Oldenburgo . 


300,000 

424.817 

Wie»haden . 

Drunttrick  

.     .  «00,000 

«68.943 

Brunswick . 

SuMonia-  Coburgo-Oota 

.     .  140.000 

149,750 

Gotha. 

Saitonia- Alt  embargo  .     .  . 

* .     .      i  00.000 

131,629 

AUembtirgo . 

Sattonia  Meiningen  HUdbeurghc 

fuitn.  120,000 

163,9«3 

Meiningen . 

63.700 

Dessau. 

,     .  35.000 

50.000 
43.1«0 

R^w  nbu  r^o . 

I  principati  di 


HohenzoUern-Hechingen  (1)  . 

15,000 

1 00,006  { 

Hechingon  • 

HohenzoiUrn-Sigmaritìgen 

40.000 

Sigmaringen . 

6,«00 

Lichtenstcin  . 

50,000 

58.759 

Corhach . 

75,000 

104.674 

Detmold  . 

Lippt-Schauenburg  

25.000 

28,837 

Buckeburgo . 

Schwarzbvrgo-Rudolstadt. 

45.000 

60.650 

BudolMadt . 

Schwarzburgo-Sondenhauien 

45.000 

60.002 

Sondcrshauscn  . 

22.000 

ys.i  59 

Groiz  . 

Reim-Schleiz  

35,000 

77,016  j 

Schleii  . 

Rew*-Loben$tein-B>er«dorf  .     .  . 

27,000  (2) 

Lobensleiii . 

Lati dgr avi ato  di  Astia-Hombourg  . 

21,000 

24,203 

Hombourg . 

Signoria  di  Kuiphavten  .... 

3.000 

Kniphauicn  . 

Le  repubbliche  di 


Frane  fori 
Amburgo 
Brema  . 
Lubecca 


35,000  68.210  Pranctort  sul  Mcw>. 

150.000  188.054  Amburgo. 

51,000  72,8*0  Brema 

46.000  47,107  Lubecca. 


t\\  I  due  principati  di  Hobentollern  ceduti  «ti*  l'inni»  nel  1i  unno  e  *  *|rite 
conutano  allora  100  mila  abitanti  circa. 

<»)  Riunito  per  abdicatone  nel  Itti  al  principato  di  Beo»»-Sehleii. 
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Montagn.  Sebbene  la  Germania  offra 
molto  regioni  intieramente  piane,  pure 
vi  si  trovano  varie  catene  di  monti  fra 
le  quali  la  più  considerabile  e  quella  dei 
Smdeli  cho  circonda  per  ogni  parte  la 
Boemia  Atoccandosi  dallo  Schneeberg,  per 
mezzo  del  quale.si  continua  coi  monti  Car- 
pazi .  Porzioni  considerabili  dei  Sudeti , 
sono  i  monti  Moravi ,  il  Bohemer-Waid . 
le  Jirz-Gebirge ,  o  Montagne  dell*  mini*- 

mm       A  Ia    d'iti  m   n*Ki*>ft*        f\     ViImIìiAnj  timi 

rt ,  e  IO  nlrxt n-i icrnrge  ,  <i  Munitujne  ori 

giganti .  Sono  anche  da  notarsi  il  Turin- 
ger-Wald  ,  o  ulva  di  Turingia  ,  le  mon- 
tagne di  Franconia,  e  lo  Schtcar>Wald , 
o  Forgia  nera  che  occupa  una  gran  parte 
del  granducato  di  Baden  e  si  estende  Ano 
in  una  porzione  del  regno  di  Wurtemberg. 

Fiumi.  1  principali  numi  che  traversano 
la  Germania  sono  :  il  Danubio  che  nasce 
nel  regno  di  Wurtemberg,  attraversa  ia 
Baviera,  l'Austria.  l'Ungheria,  separa 
la  Bulgaria  dalla  Yallaccbia  e  dalla  Bcssa- 
rabia ,  e  si  scarica  per  cinque  bocche  nel 
mar  Nero;  il  suo  corso  non  è  meno  di  6&0 
leghe  secondo  il  tortuoso  corso,  e  di  450 
in  linea  retta  ;  il  Danubio  è  uno  dei  più 
grandi  fiumi  di  Europa  ;  il  Veser  che  na- 
sce pure  in  Germania  e  si  getta  nel  mar 
del  Nord;  I  Elba  che  viene  dalla  Boe- 
mia e  mette  foce  noi  mar  Germanico  ;  il 
Reno  di  cui  abbiamo  già  parlato  abba- 
stanza :  il  Meno  ;  il  Necker  ,  influenti  del 
Beno,  che  nascono  in  Germania  ;  -la  Mo- 
tella  che  mette  egualmente  capo  uel  Be- 
no, ma  è  nata  in  Francia;  e  1°  Km*  cho 
nasce  in  Prussia  e  sbocca  nel  mare  del 
Nord. 

Laghi.  Vi  sono  molti  laghi  in  Germania, 
tutti  però  di  breve  estensione  ad  ecce- 
zione di  quello  di  Ca$tanza,ài  cui  abbia- 
mo però  parlato  trattando  della  Svizzera 
a  cui  nella  maggior  parto  appartiene . 

si  considerano  tutti  quelli  appartenenti 
alla  confederazione  germanica,  ma  soli 
16.335.0U  circa  valutando  i  paesi  indi- 
cati uel  presente  paragrafo. 

Religione .  La  religi on  cattolica  è  quella 
della  maggiorità  nel  Mezzo-giorno;  cerne 
il  protestantismo  domina  negli  stati  del 
Nord.  Vi  sono  sparsi  anche  molti  ebrei , 
ed  appartenenti  allo  scisma  greco . 

Città  principali.  Monaco  la  capitale 
della  Baviera ,  una  delie  più  belle  città  di 
Europa ,  rìoca  quanto  altra  mai  di  monu- 


menti e  di  oggetti  di  bello  arti ,  e  posta 
sub"  Isar .  Àugueta .  più  comunemente  co- 
nosciuta col  nome  di  Augtbourg ,  città  di 
grande  industria  e  commercio .  e  una  delio 
piazze  più  importanti  per  le  operazioni 
bancarie.  Stuttgard,  capitale  del  Wur- 
temberg ,  presso  il  Neckar ,  bella  e  popo- 
lata .  Druda,  capitale  della  Sassonia .  ce- 
lebre per  la  sua  galleria  di  quadri  e  per 
molti  altri  stabilimenti  dotti  ed  artistici . 
In  Sassonia  è  pure  Lipein,  celebre  per  la 
sua  università  e  per  la  sua  fiera  libraria , 
come  per  la  battaglia  ivi  perduta  da  Na- 
poleone neM8l3.  Nel  granducato  di  Ba- 
den si  notano  Carltruhe ,  graziosa  città 
fabbricata  a  guisa  di  ventaglio;  Baden 
nota  per  i  suoi  bagni  ;  Friburgo  ed  Hei- 
delberg per  le  loro  università  .  Nel  gran- 
ducato di  Assia-Darmstadt ,  la  capitale , 
bella  città  rinomata  per  le  carrozze  che  vi 
si  fabbricano  ;  e  Gieuen,  celebre  per  la  sua 
università .  Cauti  è  la  capitale  dell'  elet- 
torato di  Assia  Cassel,  e  vitn  celebrata 
come  una  dello  più  magnifiche  città  di 
Germania.  Weimar,  piccola,  ma  bella  cit- 
tà ,  capitale  del  suo  granducato ,  e  cho  al 
principio  del  nostro  secolo  si  vantava  di 
una  riunione  di  dotti  tanto  famosa ,  quanto 
quella  che  onorava  Ferrara  ai  primi  del 
secolo  decimo  sesto.  Nel  ducato  stesso 
trovasi  la  piccola  città  di  Jena ,  non  meno 
celebre  per  la  sua  rinomata  università  , 
che  per  la  vittoria  ivi  da  Napoleone  otte- 
nuta sopra  i  Prussiani .  Qoth* ,  capitale 
di  un  ducato ,  bella  città ,  ma  che  trae  la 
sua  maggior  celebrità  dal  suo  famoso  al- 
manacco .  Francfort  cho  dicesi  eul  Meno 
per  distinguerlo ,  dall'altro  Francfort  sui- 
l'Oder,  città  libera,  quantunque  sodo  del- 
la Dieta  germanica,  grande,  industriosa  e 
commerciante,  rinomata  principalmente 
per  i  suoi  stabilimenti  bancarii  e  per  la 


burgo ,  la  seconda  delle  città  libere .  bel- 
la, grande  e  commerciante  con  130.000 
circa  abitanti.  È  fabbricata  al  confluen- 
te del'  Elba ,  vi  si  stampa  uno  de'  più  an- 
tichi e  più  reputati  fogli  periodici .  Brema 
altra  città  libera ,  posta  sul  Wescr.  molto 
commerciante,  del  pari  che  Lubecca ,  V  ul- 
tima delle  città  libere ,  situata  sulla  Tra- 
ve ,  ma  presso  alla  sua  imboccatura  nel 
Baltico.  Queste  quattro  città,  che  ancor 
diconsi  libere ,  sono  ora  le  solo  rappre- 
sentanti la  lega  anseatica  che  fu  un  tem- 
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po  tanto  potente  su  tutti  i  mari  e  la  do- 
minatrice del  Baltico ,  come  pure  le  citta 
imperiali  che  avevano  altra  volta  tanta 
importanza  nella  costituì  ione  dell'impero 
germanico . 

Nozioni  generali .  La  Germania  è  gene- 
ralmente fertile  ;  abbonda  in  produzioni 
minerali  di  ogni  sorta ,  e  per  questo  i 
Tedeschi  sono  stati  i  primi  fra  le  na- 
zioni moderne  che  abbiano  perfezionato 
i  metodi  di  scavare  le  mimerò  e  di  pre- 
pararne i  prodotti.  Anche  le  acque  mine- 
rali vi  si  trovano  in  copia  grande,  e  quin- 
di sono  fra  i  più  rinomati  in  Europa  i  suoi 
stabilimenti  balneari i .  —  Gli  affari  comuni 
della  confederazione  si  deliberano  nella 
Dieta,  riunione  degli  incaricati  di  affari  di 
tutti  i  sovrani  e  delle  quattro  cittò  libe- 
re .  sedente  a  Francfort  sul  Meno  sotto  la 
presidenza  dell'  ambasciator  di  Austria . 

$  1 2.  Regno  di  Prvsria  . 

Confini.  Al  Nord,  il  mar  Baltico  e  i  du- 
cati di  Meckiembourg  ;  all'Est .  la  Russia 
e  la  Polonia  .  al  Sud  ,  1*  Austria  e  la  Sas- 
sonia; all'  Ovest,  il  regno  di  Annover,  la 
Francia ,  il  Belgio  e  I'  Olanda . 

Divisione.  Il  regno  di  Prussia  è  diviso 
in  due  grandi  regioni  ineguali ,  staccate 
affatto  fra  loro  ,  e  separate  per  mezzo  di 
alcuni  stati  non  prussiani  che  fanno  parte 
della  confederazione  germanica.  La  più 
grande  di  queste  due  parti ,  detta  orien- 
tale ,  forma  il  nucleo  del  regno  ;  l' altra 
parte ,  che  dicesi  occidentale ,  comprende 
la  Prussia  renana .  Oltre  ai  paesi  di  che 
si  compongono  queste  due  parti ,  il  re  di 
Prussia  possiede  altri  piccoli  distretti 
isolati  della  Germania  ed  il  principato  di 
NeuckóUl ,  il  quale  però  non  ha ,  quanto 
al  governo,  nessuna  relazione  col  resto 
della  monarchia  Prussiana .  facendo  parte 
déjla confederazione  svizzera.  Più  recen- 
temente (  nel  1850  )  la  Prussia  ha  riunito 
a  sè  due  principati  germanici  già  indipen- 
denti, Hohensollern-Hechingeu,  e  Hohen- 
zollem-Sigmaringen ,  cedutile  amicabil- 
mente  da'  propri  sovrani . 

La  monarchia  prussiana  si  compone 
di  otto  provincie ,  sei  delle  quali  conte- 
nute nella  parte  orientale  sono ,  la  Prue- 
'•a  propriamente  detta .  il  granducato  di 
Poien ,  la  Pomerania  ,  il  Brandeburgo , 
la  Sltwia  p  ruttami  (  parte  dell'  antico  du- 
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catodi  S/aaio.di  cui  l'altra  si  possiede 
dall'Austria)  e  il  ducato  di  Sassonia,  o 
Sa$$onia  prussiana  ;  e  le  altre  due  nella 
parte  occidentale  che  sono  la  provincia 
di  Westfalia.  e  il  granducato  del  Basso  Re- 
no, o  Prussia  renana. 

Montagne  .  La  parte  orientale  può  dirsi 
intieramente  piana ,  non  offrendo  se  non 
qualche  ramiflcazione  dei  Sudcti ,  o  del- 
le Riesen-Gebirge,  che  la  dividono  dall'Au- 
stria; la  parte  occidentale  ò  traversata  da 
molte  ,  ma  poco  elevate  catene  di  monti . 

Itole .  Appartengono  alla  Prussia  le  isole 
di  Rugen  ,  fertile  e  popolata  ,  di  Ueedom, 
e  di  Wollin,  assai  più  piccole  ,  tutte  noi 
Baltico  e  non  lungi  dalla  foce  dell'  Odor. 

Fiumi .  Tutti  i  fiumi  che  percorrono 
questo  stato  si  gettano  nel  Baltico  o  nel 
mare  del  Nord .  Fra  quelli  che  si  scari- 
cano nel  Baltico  sono  1'  Oder  che  viene 
dalla  Slesia  prussiana  ;  il  Meme!  che  in 
Polonia  era  chiamato  Niemen  ;  il  Pregel 
e  la  Vitt ola  che  ha  la  sua  sorgente  in 
Moravia  e  che  entra  nella  Prussia  dopo 
aver  traversata  la  Polonia .  Dei  princi- 
pali fiumi  che  si  versano  nel  mar  del  Nord 
dopo  aver  traversata  la  Prussia,  e  che 
sono  T  Elba ,  il  Weier  ,  1'  Enu  ,  e  il  Re- 
no ,  abbiamo  già  altrove  parlato . 

Laghi.  Fra  i  molti  laghi  della  Prussia  . 
tutti  di  non  grande  estensione,  rammen- 
teremo soltanto  quelli  di  Spirding ,  di 
Matur  e  di  Leba .  Non  possiamo  per  al- 
tro omettere  la  menzione  di  certe  riunio- 
ni di  acque  che  i  Tedeschi  chiamano  haff, 
e  che  noi  potremmo  chiamar  lagune,  per- 
chè ve  ne  sono  delle  assai  considerabili , 
come  il  Curische-haff  in  cui  si  getta  il 
Njemeu  .  il  Fritche-haff  dove  si  versa  la 
Vistola ,  e  lo  Stetliner-kaff  o  Pommer- 
sche-haff  che  riceve  I'  Oder . 

Popolazione  16,000,000  di  abitanti. 
Nel  1 848  la  Prussia  non  contava  nella  con- 
federazione germanica  che  per  1 2,249.1 26 
abitanti  ;  vi  aggiunse  poi  le  3.655.^23  ani- 
me del  granducato  di  Posen .  Le  100.000 
dei  due  principati  di  Hohenzollern ,  ne  fa- 
cevano già  parto  • 

Religione  .  1  tre  quinti  degli  abitanti 
professano  la  religione  evangelica  ,  gli  al- 
tri due  quinti  il  cattoltcismo ,  e  per  qual- 
che migliaio  il  giudaismo. 

Città  principali .  Nel  BRAKDEBIUOO , 
Berlino  con  210,000  abitanti,  capitale  del 
regno,  una  delle  più  beile  e  più  considera- 
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pitta,  forte,  industriosa  e  commerci  auto, 
situata  »u!  Retto,  con  università  ed  ogni 
altro  stabilimento  d'  istruzione  ;  celebre 
per  la  sua  cattedrale,  recentemente  ul- 
timata dopo  molti  iteceli  d' interninone; 
famosa  per  la  sua  acqua  di  Colonia  che 
altrove  si  può  falsificare,  ma  non  Aggua- 
gliare ;  Dusseldorf ,  pure  sul  Reno ,  bei- 
la e  ricca  per  le  manifatture  e  per  il 
commercio  :  OMenza ,  al  confluente  della 
MosHIa  col  Reno,  noia  per  essere  stata  il 
punto  di  riunione  degli  emigrati  francesi 
nei  1791.  Aquilana  .  la  capitale  di  Car- 
lo Magno ,  non  meno  nota  col  nome  fran- 
cese «li  A'-T-la-Chapeile .  celebre  per  i 
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hili  città  dell'  Europa,  fabbricata  sulla 
Sprca,  influente  dell'Elba,  con  una  uni- 
versità che,  sebbene  recente,  è  una  delle 
più  accreditate  della  Germania ,  Brande- 
burpo  ,  Potsdam  ,  con  un  magnifico  ca- 
stello reale,  quasi  sempre  la  residenza 
sovrana  e  Francforl  tull'Oder.  città  mol- 
to commerciante.  Nella  Pomerania .  Siet- 
tino, città  forte  situata  sulPOdcr  e  Slml- 
svnda .  porto  sul  naltico  che  fa  un  impor- 
tantissimo commercio .  Nella  Prussia  pro- 
priamente detta  Koniqsbf rga  .  posta  alla 
foce  del  Pregel,  città  grande  e  1-cHa'c  com- 
merciante con  una  università  già  mo'to 
celebre;  Danzica  città  di  grande  impor- 
tanza per  la  sua  fortezza  e  per  il  suo  com- 
mercio .  situata  alla  foce  della  Vistola  : 
Minti  e  Thnm .  città  forti .  Eylau  celebre 
per  una  delle  vittorie  napoleoniche  nel 
ISr.7  e  Tittitt  per  il  trattato  di  pace  che 
il  conquistatore  vi  dettò  alla  Russia  e  alla 
Prussia  .  Nel  granducato  di  Posen .  la  ca- 
pitale dello  stesso  nome  e  Brombtrga. 
Nella  Slesia  prussiana,  Bretlavia,  città 
bella  e  grande  sull'Oder,  ricca  d' istituti 
e  dotata  di  una  uuhersità.e  (ìiogau.  città 
forte.  Nello  Sassonia  prussiana  Magdebur. 
go.  vasta  città  fabbricata  sull'Elba,  una 
delle  pi ii  forti  piazze  di  Europa  ;  Erfitrt . 
citth  grande  e  commerciante,  Halle ,  sede 
di  una  università  assai  famosa.  In  «mesta 
provincia  sono  molti  luoghi  celebri  nella 
storia  per  sanguinose  battaglie;  ci  conten- 
teremo di  citare.  Lutzen ,  in  cui  nel  163* 
l>eri  vittorioso  Gustavo  Adolfo  e  Boee- 
bneH.  in  cui  Federigo  II  batte  gli  Austria- 
ci nel  1757.  Nella  Vestfalia .  Muntter , 
già  vescovado  sovrano,  Min<Un,  città  im- 
portante per  le  sue  fabbriche .  Finalmente 
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suoi  monumenti  antichi  e  per  i  suoi  ba- 
gni ;  Tre peri ,  posta  sulla  Mosella .  città 
antichissima  e  celeberrima  ,  con  univer- 
sità che  b  fra  le  prime  aperte  in  Germa- 
nia . 

Sosioni  generali .  Il  territorio  prussia- 
no non  ti  in  generale  molto  fertile .  ma  è 
benissimo  coltivato .  È  ricco  di  metalli, 
di  marmi  e  di  acque  minerali.  Fa  un  com- 
mercio attivissimo,  specialmente  in  gri- 
lli ed  in  tele .  Quello  dell'  scova  di  Colo- 
nia e  del  vino  del  Reno  è  più  famoso  che 


g.  13.  Impero  di  Austria  . 

Confini.  I,'  impero  austriaco  ha  per  con- 
fini al  Norct.  la  Prussia  .  la  Sassonia .  la 
Polonia  e  la  Russi  1  :  all'  Est  la  Russia  o 
la  Turchia  ;  al  Sud ,  la  Turchia ,  il  maro 
Adriatico  .  lo  stato  Romano .  i  ducati  di 
Modena  e  di  Parma  ;  all'  Ovest  il  Piemon- 
te ,  la  Svinerà  0  la  Baviera . 

Divisone .  L  impero  austriaco  si  divi- 
de in  quattro  grandi  parti ,  la  prima  delle 
quali  comprende  1  Pue*i  Tedetchi,  la  se- 
conda i  Paesi  Vnqareei ,  la  terza  i  Poeti 
Potaci  hi .  la  <|uarta  i  Paeii  Italiani  .  Ri- 
serbandoci  a  (tarlare  di  questi  ultimi,  quan- 
do dovremo  parlar  dell'  Italia  .  ci  occupe- 
remo ora  dei  paesi  che  costituiscono  le 
altre  tre  parti . 

I  Patti  Tedetchi  sono  l' arciducato  di 
Austria  ,  diviso  1n  Alia  e  Batta  Austria , 
il  ducato  di  Salitburgo ,  la  contea  del  Ti- 
ralo, la  signoria  ili  Voralberg,  Il  ducalo  di 
&iria,il  regno  d'/f/iria  (  il  quale  si  coni 
pone  dell'  antico  ducato  di  Carniola.  del- 
la Carintia ,  del  Triestino  e  dell'  /«irta 
con  altro  provincia  di  minor  conto),  il  re- 
gno di  Boemia,  il  margraviato  di  Moravia 
e  la  Sletia  austriaca,  parte  dell' antico 
ducato  di  Slesia .  Tutti  questi  paesi  sono 
compresi  nella  confederazione  germanica. 

1  Poeti  Vngareti  sono  il  reguo  di  Un- 
gheria ,  il  Littorale  ungarico  che  prende 
gran  parte  della  costa  dell'Adriatico  in 
faccia  all'  Italia  :  il  regno  di  Croazia  che 
si  divide  in  Croazia  civile  e  in  Croazia 
militare  .  il  regno  di  Schiavonia  .  diviso 
anch' esso  in  Schiaponia  civile,  e  in  Schia- 
ronia  militare, tigrati  principato  di  Tran 
«'/•tanta  .  il  regno  di  Dalmazia  e  I'  Alba- 
ma  già  veneta  . 

I  Paci  Polacchi,  comprendono  quella 
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parto  tlel  cessato  regno  di  Polonia  che 
oggi  appartiene  ali  Austria:  cast  si  esten- 
dono a  tutu  la  Galli  zia  ed  alla  Ludomi- 
ria  ,  c  formano  una  vasta  provincia  che 
oggi  porta  il  titolo  di  regno.  Dal  1 8 in 
poi  vi  ó  stato  aggiunto  il  territorio  della 
cessata  repubhhca  di  Cracovia. 

Montagne.  1  monti  detti  Erz-Gebirge 
separano  I'  Austria  dalla  Sassonia  e  dalla 
Prussia  ;  quelli  che  portano  il  nome  di 
Ritten-Gebirge  la  separano  dalla  Prussia  ; 
e  questi  e  quelli  fanno  parte  della  gran 
catena  dei  Sudeti.  I  monti  Carpazi  sepa- 
rano dall'  impero  un  gran  tratto  della  Tur- 
chia e  gli  servono  di  confino  coli' Unghe- 
ria. Le  Alpi  lo  dividono  mediante  alcune 
ramificazioni  dalla  Svirzcra  e  dagli  stuli 
.sardi  e  eoo  altre  si  avanzano  assai  sul  ter- 
ritorio dell'  impero . 

Fiumi.  I  principali  fiumi  dell'Austria 
sono  T  FJba  .  il  Beno  .  V  Oder .  la  Vintala 
ed  il  Danubio  .  Di  ognuno  di  essi  abbiamo 
avuto  occasione  di  trattare  altrove  .  per- 
chè dopo  aver  traversato  in  varie  parti 
I  impero  .  entrano  in  altri  stati .  Citere- 
mo piuttosto  .  fra  i  molti  influenti  del  Da- 
nubio ,  la  Thein ,  fi  più  grande  di  tutti  . 
che  divide  V  Ungheria,  ed  il  Pruth  .  ambe- 
due scendenti  dai  monti  Carpazi. 

ffftf.  Oltre  ai  laghi  del  regno  Lombar- 
do-Veneto appartengono  all'impero  di  Au- 
stria una  parte  del  la«o  di  Costanza  ed 
una  parte  di  quello  di  Lugano ,  di  cui  ab- 
biamo già  partalo  nella  descrizione  della 
Svizzera  .  Fra  i  vari  laghi  dell'  Ungheria . 
meritano  di  esser  notali  per  la  loro  gran- 
de «stensione  il  Stwriedel.  ledi  cui  acque 
sono  salse  ed  il  ììalaton  o  Patlen,  nel  qua- 
le si  versano  molti  fiumi,  e  che  comunica 
col  Danubio .  Dobbiamo  pur  fare  special 
menzione  del  lago  di  Zirehnitz .  posto 
ned'  lllirin  .  il  quale  scomparisce  affatto 
nell'estate,  mostrando  anche  le  caverne 
immense  che  danno  egresso  alle  acqoe  . 

Imtf  .  Appartengono  all'  impero  di  Au- 
stria tutte  le  isole  poste  lungo  la  costa 
deir  Adriatico  di  prospetto  all'  Italia  e  di 
cui  le  principali  sono  Veglia .  Cherto,  Pa- 
•tu  ,  /«o/a  lunga  ,  lira  zza,  Lis$a  .  latina. 
Cariala  e  Meleda  . 

Popolazione.  37.000.000  di  alitanti  . 
(  Ann.  de'  t  mondi  pel         )  . 

Religione  .  Il  cattoheismo  è.  la  religione 
dominante .  ma  vi  sono  anche  molti  pro- 
testanti ed  alcuni  ebrei . 
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Città  principali .  Vienna  .  città  capi- 
tale dell'  arciducato  di  Austria  e  di  lutto 
I  impero ,  una  delle  più  belle  e  delle  pm 
ricche  città  di  Europa,  con  università, 
musei ,  biblioteche  ed  ogni  sorta  di  utili 
stabilimenti,  situata  nei  mezzo  di  una  va- 
sta pianura  sulla  riva  destra  del  Danubio  . 
Si  valuta  a  326,233  abitanti  la  di  lei  popo- 
lazione (1834).  Lin(z,  città  molto  forte  sul 
Danubio,  assai  industriosa  e  commercian- 
te .  Salisburgo  ,  sulla  Salza ,  ricca  di  anti- 
chi edilizi  e  nota  per  il  castello  in  cui 
nacque  Carlo  Magno  ;  e  Steytr,  città  molto 
manufatturiera .  Nel  Tirok),  Inntpruck  . 
sua  capitale ,  sull  Inn ,  nota  per  la  sua 
università;  Bolzano,  molto  commercian- 
te. ;  Trento,  celebre  per  osservisi  adunalo 
l'ultimo  concilio  universale ,  or  sou  piti 
di  tre  secoli  ;  Boveredo.  presso  l'Adige 
e  Hrrqenz  sul  lago  di  Costanza .  ambedue 
note  per  la  loro  industria  e  mamfattuic 
Neil  H  '  Lubiana  o  Laubach,  città  for- 
te e  commerciante,  di  cui  si  raumoni ,i 
il  congresso  tenutovi  noi  1X22;  Klagen- 
furt .  nota  per  la  sua  industria  ,  Idrta  , 
por  lo  sue  molto  miniere,  ed  hi  specie  di 
mercurio  ;  Trutte,  porto  franco  sull'Adna- 
uoo  .  il  centro  della  navigazione  o  del 
commercio  austriaco .  Nella  Stina,  Grati, 
capitale,  città  granilo  od  antica,  Euenelz, 
borgo  notabile  per  le  sue  numerose  mi- 
niere .  In  Boemia  ,  Praga  .  capitale .  bella 
c  forte  .  con  la  più  antica  università  della 
Germania,  porche  data  dal  13  VK  ,  nota  an- 
che per  la  pace  del  1ù3.'i;  CarUbad  e  Tot- 
pliti  ambedue  nnomAte  per  le  loro  acquo 
termali .  Nel  governo  di  Moravia  e  di  Sle- 
sia .  Bruna ,  la  capitale ,  nelle  cui  vici- 
nanze trovasi  Autterlitz,  reso  colette  da 
una  famosa  battaglia  m-l  1805;  Olmuli  . 
città  fortissima ,  Teirlirn  nota  per  le  sue 
faUinehu  di  armi .  Trappau  per  il  suo 
congresso  del  1820.  Nella  Gallizia  e  Ludo- 
mina  .  Lembtrg ,  rapitale,  con  università. 
Rrndif ,  nota  pel  suo  commercio .  Wie- 
lieika  ,  per  le  sue  miniere  di  sale .  Nol- 
l'Ungle  ria.  Buda,  capitale  del  regno,  lien 
munita,  vasta  e  maestosa, sulla  riva  destra 
del  Danubio,  unita,  mediante  un  ponte,  a 
Peti  situata  sulla  riva  opposta  ;  Pretburfjo. 
Mia  città  ,  in  cui  fu  sognata  la  pace  del 
180a  tra  la  Francia  e  l'Austria;  Dtbreczin. 
nota  per  le  sue  industrie  e  commercio  , 
Scliemmtz  ,  per  lo  sue  ricche  miniere . 
Tokay  per  i  suoi  saporitissimi        .  Te- 
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me  tirar  e  Comom  per  lo  loro  immense 
fortificazioni.  Agram  o  Zagabria  ò  la  ca- 
pitale della  Croazia  ;  Eszek ,  quella  della 
Schiavonia  ;  fanno  ambedue  molto  com- 
mercio. Fiume,  porto  franco  sul  golfo  del 
(Juarnero.  Nella  Dalmazia.  Zara ,  già  ca- 
pitale s  Ragusi  ,  non  molto  tempo  indietro 
repubblica  indipendente;  Catturo ,  tutti 
buoni  porti  e  che  fanno  molto  commercio; 
Spalatro ,  celebre  per  le  sue  antichità  . 
Nella  Transilvania.  Claueenburgo ,  Carlt- 
burgo  ,  Utrmatuladt ,  Cranttadt ,  tutte 
città  molto  forti .  Nei  Confini  militari ,  Pe- 
teroaradino ,  città  piccola .  ma  fortissi- 
ma .  Chfamansi  Confini  militari  una  esten- 
sione di  S17  leghe  di  lunghezza  sopra  so- 
lamente poche  leghe  di  larghezza  e  che 


silvania ,  dell'  Ungheria  ,  della  Schiavonia 
e  della  Croazia  .  Le  truppe  austriache  ri- 
dotte a  colonie  vi  formano  un  cordone  sa- 
nitario sulla  frontiera  della  Turchia  «1 
hanno  i  loro  quartieri  generali  a  Peterva- 
radino,  a  Ilcrmanstadt  ed  a  Zagabria.  Que^ 
sto  ò  il  vero  semenzaio  delle  truppe  del- 
l' Austria .  Tutti  vi  sono  necessariamente 
soldati  e  marciano  al  primo  cenno  dove 
li  chiamano  gì'  interessi  del  loro  sovrano . 

Nozioni  generali.  Il  clima,  generalmen- 
te sano ,  varia  molto  per  enetto  dell'  inu- 
guaglianza del  suolo  e  della  vasta  esten- 
sione dell'  impero  ,  soggetto  a  latitudini 
molto  differenti  Le  foreste  e  la  coltiva- 
zione occupano  i  duo  terzi  della  superfi- 
cie; il  terreno  è  quasi  dappertutto  fertile 
e  produce  grani ,  frutti,  vini  ec.  I  minera- 
li ,  le  sorgenti  di  acque  termali ,  vi  sono 
in  abbondanza  ;  numerosissime  le  mani- 
fatture e  lo  fucine .  Il  commercio  di  tran- 
cio è  attivissimo ,  siccome  anche  »'  in- 
terno . 

*  ■  .  * 

§.  li   Rvjno  di  Spagna  . 

Confini.  La  Spagna  ha  per  contini  al 
Nord,  la  Francia  e  l'oceano  Atlantico;  al- 
l'Est, il  Mediterraneo;  al  Sud.  il  Mediter- 
raneo e  l'oceano  Atlantico;  all'Ovest, 
V  oceano  Atlantico  e  il  Portogallo . 

Divistone .  La  Spagna  è  divisa  in  dodici 
capitanati  generali  che  sono  quelli  di  Ci/i- 
zia ,  che  comprende  l'antico  regno  di  que- 
sto nome,  di  Guipuecoa,  che  al<braccia  le 
Ire  provincic  bacche,  Guipuscoa  ,  Buca- 


glia  ed  Aluva  ,  di  Savarra  .  corrispon- 
dente a  queMa  parte  di  questo  reguo  ri- 
masta alla  Spagna,  della  Vecchia  Cartiglia, 
dell'  Aragona  ,  delta  Catalogna  e  di  Va- 
lenza-, e  questi  tre  contengono  le  provin- 
cia che  prima  costituiva*  la  cosi  detta 
Corona  di  Aragona ,  dell'  Bttremadura . 
della  Nuova  Coniglia,  de\V  Andalusia ,  di 
Granata  che  una  volta  faceva  parte  di 
quella  provincia  e  di  Maiorca  che  com- 
prende tutte  le  isole  Baleari . 

Montagne  .  Tutto  il  suolo  della  Spagna 
ò  elevatissimo,  cioè  anche  le  pianure  che 
offre  questo  suolo  s' inalzano  assai  al  di 
sopra  del  livello  del  maro  .  Sopra  queste 
pianure  sorgono  poi  molti  sistemi  di  mon- 
ti .  tra  i  quali  debbonsi  notare;  l  Pirenei, 
die  separano  la  Spagna  dalla  Francia  ;  lo 
Anurie ,  eh»  sono  un  ramo  dei  Pirenei , 
gì'  Iberici ,  che  traversano  in  più  modi  la 
Spagna  ,  prendendo  ne'  suoi  rami  princi- 
pali i  nomi  di  Sierra  di  Molina  ,  Sierra 
Morena  ,  Sierra  Sevada  ,  Sierra  di  To- 
ledo .  Le  piii  alte  montagne  dei  Pirenei 
sono  in  Francia  ,  ma  il  Malhacen  e  il  Pi- 
eucha  de  la  Ve/eia .  che  ambedue  si  tro- 
vano nella  Sierra  Nevada  di  Granata,  sono 
anche  più  alti . 

Fiumi .  I  fiumi  che  bagnano  il  suolo  del 
la  Spagna ,  nascono  tutti  sul  suo  territo- 
rio e  versano  le  loro  acque  o  nell'  Atlan- 
tico o  nel  Medjtertaneo .  Si  rendono  nel- 
I'  Atlantico ,  il  Minilo ,  che  nel  suo  ultimo 
tronco  serve  di  confiue  fra  la  Spagna  ed 
il  Portogallo .  il  Duero .  il  Togo  che  e  il 
più  gran  fiume  della  penisola  e  che  i-nme 
il  precedente  entra  in  mare  dopo  aver 
traversato  il  Portogallo,  la  Ouadiana,  ette 
esce  di  Spagna  e  vi  rientra  dopo  aver  tra- 
versata una  parte  del  Portogallo  e  il  Gua- 
dalquivir ,  che  sul  territorio  spagnuolo 
compie  tutto  intiero  il  suo  corso.  Nel 
Mediterraneo  si  rendono  V  FJbro ,  il  più 
gran  fiume  della  penisola  dopo  il  Tago,  la 
Segura  e  il  Guadalaeiar . 

Laghi .  La  Spagna  non  olire  verun  lago 
meritevole  di  particolar  menzione;  sono 
piuttosto  da  osservarsi  le  lagune  note  sot- 
to i  nomi  di  Albufera ,  nella  provincia  di 
Valenza  e  dì  Mar  Menor . 

Itole  .  Le  costo  della  Spagna  non  offrono 
veruna  isola  considprabile;  è  nulladimeno 
da  osservarsi  l'isola  di  Leone,  presso 
Cadice,  piccola,  ma  assai  importante.  Nel 
Mediterraneo  trovanti  le  isole  Baicari.lra 
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lo  quali  le  principali  sono  Maiorca,  Mi- 
nore* e  Iviea. 

Popolazione  .  H.OOO.000  di  abitanti. 

religione.  Il  cattolicismo. 

Città  principati.  Nella  Nuova  Casti- 
glia,  Madrid,  capitale  della  Spagna .  di  cui 
occupa  presso  a  poco  il  centro ,  presso  il 
Manzanarrs .  ed  una  delle  più  considera- 
bili città  dell  Europa  con  più  di  «00,000 
abitanti ,  c  fornita  di  ogni  più  utile  sta- 
bilimento. Ne'  suoi  contorni  l'E»curial 
e  Aranjue:  ,  regie  e  magnifiche  resi- 
denze. Toledo,  citta  molto  antica  e  fa- 
mosa; Ciudad-Real,  già  capitale  della 
Mancia .  Neil'  Aragona ,  Saragozza  sua 
capitale .  divisa  dall' Ebro  ,  nota  per  l'as- 
sedio ostinatamente  sostenuto  contro  i 
Francesi ,  Barcellona,  capitale  della  Ca- 
talogna, ricca  e  commerciante  con  un 
porto  sul  Mediterraneo,  vantaggio  che 
gode  pur  Tarragona .  Valenza  capitale 
del  regno  dello  stesso  nomo,  grande  .e 
.li  grande  industria.  Alicante  con  porto 
frequentatissimo.  Nella  Galizia,  Santia- 
go o  San  Giacomo  di  Compatitila ,  cele- 
bre per  la  sua  cattedrale  ed  anche  per  la 
sua  università.  Neil'  Andalusia  la  capitale 
Striglia  e  Cordova,  ambedue  sul  Guadal- 
quivir, non  meno  celebri  che  belle  ;  Cadi- 
ce, citta  grande,  eoo  porto  frequentatis- 
simo e  di  grandissimo  commercio;  Xeres, 
città  nota  per  i  suoi  vini .  Anche  Gibilter- 
ra è  nell'  Andalusia  .  ma  come  abbiamo 
gii  detto,  non  più  appartiene  alla  Spagna. 
Nel  capitanato  di  Granata  ,  la  città  del- 
lo stesso  nome .  celebre  per  i  suoi  mc- 
numRoli  erettivi  dagli  Arabi,  di  cui  fu  l'ul- 
tima sedè.  Malaga, celebre  per  i  suoi  vi- 
ni. Neil'  Eslremadura ,  la  forte  Radaiaz  e 
U  non  meno  forte ,  sehben  molto  piccola 
Alcantara .  Nella  Vecchia  Castiglia.  Bur- 
go*  che  ne  è  la  capitale ,  Segovia  antica  e 
importante ,  VagUadolid  e  Salamanca , 
celebre  per  laaua  università  che  data  dal 
1239.  Nelle  Asturie.  Oviedo;  nella Guipo- 
*ftoa,San-&6<Miiano;  nella  BUvcagUa.  Bil- 
Ooo  ;  nella  Navarra ,  Pomplona  ;  in  Maior-  \ 
ca .  Palma  ;  che  ne  sono  respettivamento 
le  capitali . 

Ponessi  fuori  di  E>tropa  .  In  Affrica  le 
ritta  di  Ceuta  .  di  Mellita,  di  Penon,  di 
Yalez  e  di  Alhuzemai ,  dirimpetto  alla  co- 
sta dell'  Andalusia  ;  nell'  Atlantico  le  isole 
Canarie.  In  Asia  le  isole  Filippine,  le 
Mananne  ,  le  Caro/i/i«  ,  le  Uashee  e  una 


parte  dell'  isola  di  Mindanao.  In  America 
le  isolo  di  Cuba  e  di  Porto  Rico  .  con  al- 
cune altre  fra  le  piccolo  Antille  .  chiamate 
le  isole  della  Vergine .  Le  piccole .  ma 
fertilissime  isole  di  Femaudo  Po  e  di  Ai* 
nabon  presso  la  costa  di  Guinea  si  disse- 
ro, e  qualche  tempo,  cedute  all'  Inghilter- 
ra .  Fra  tutti  questi  possessi ,  piccoli  m 
confronto  con  quelli  perduti  sul  continen- 
te americano  dal  1810  in  poi,  sono  im- 
portantissimi, quello  dell'isola  di  Cuba 
ricchissima  e  fertilissima  clic  nel  1850 
aveva  una  popolazione  di  898,752  abitanti, 
dei  quali  425,767  bianchi  e  472.985  di  co- 
lore e  fra  queste  323,759  schiavi'e  lo  non 
meno  ricche  Filippine ,  ove  appena  5000 
Europei  tengono  in  soggezione  3.600.000 
indigeni . 

Nozioni  generali .  Il  clima  della  Spagna 
è  con  quelli  di  Italia  e  di  Grecia  il  più 
bello  di  Europa  .  L"  aria  vi  è  pura  ,  sere- 
na e  calda  .  con  brevi  inverni  ed  abbon- 
danti rugiade .  Il  suolo  fertilissimo,  quan- 
do non  manchilo  troppo  lungo  tempo  le 
piogge ,  quantunque  mal  colli  vaio  .  Il  più 
gran  commercio  coosiste  in  vini  ed  in  la- 
ne. La  Spagna  sarebbe  pur  ricchissima  di 
miniere  di  ogni  genere .  ma  furono  fatte 
lasciar  da  parte  da  quelle  molto  più  pro- 
duttive del  Messico  e  del  Perù,  a  riserva 
di  quella  di  mercurio  presso  Almaden . 

§.  15.  Regno  di  Portogallo  . 

Confini .  Il  Portogallo  ha  per  contini  al 
Nord  ed  all'  Est,  la  Spagna  .  al  Sud  ed  ab 
l'  Ovest,  l'oceano  Atlantico. 

Divisione.  Si  divide  in  sei  provincic 
che  sono  :  Elitre  Duero  e  Minho,  Ira»  lo* 
Monlet,  Beira,  E»tremadura ,  Alentejo 
e  Algartts .  Ciascuna  di  queste  Provin- 
cie è  suddivisa  in  parti  che  si  chiamano 
pomarche  . 

Montagne  .  Le  catene  di  monti  che  at- 
traversano il  Portogallo  sono  quasi  tutto 
continuazioni  di  quelle  della  Spagna  ;  le 
principali  sono  la  Surra  di  Ettrella  .  la 
Sierra  di  Montezinho  e  la  Sierra  di  Mon- 
chiave  . 

Fiumi .  Tutti  i  fiumi  del  Portogallo  si 
gettano  nell'  Atlantico  ;  i  più  grandi  ven- 
gono dalla  Spagna  e  sono  il  Minho,  il  fi- 
na, il  Duero ,  il  Tago  e  I«  Guadtana.  Fra 
quelli  che  nascono  in  Portogallo  il  più  con 
siderabile  è  il  Mondego .  derivante  dalla 
Sierra  di  Estrella. 
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Popolazione .  3,500,000  abitanti. 

Beliglone .  11  cattulicismo  . 

Città  principali .  Lisbona ,  capitale  del 
regno .  ali  imboccatura  del  Tago ,  con 
260.000  abitanti .  U  suo  porto  è  magnifico 
c  frequentatissimo.  Setvbal  citta  forte  e 
di  molto  commercio  ;  Cotmbra ,  nota  per 
la  Mia  celebre  università  ;  Braga .  indu- 
striosa e  roanufatturiera;  Br agama,  Opor- 
to.  città  grande ,  egualmente  forte  che  iu- 

ra ,  città  forti . 

Ponesti  fuori  di  Europa  .  In  Affrica  la 
Azore,  V  arcipelago  di  Madera,  le  isole 
del  Capo  Verde  o  I'  isola  San- Tommaso, 
le  Provincie  del  Congo,  Angola  e  Bengue- 
la ,  sopra  la  costa  occidentale ,  ed  il  ter- 
ritorio di  Mozambico .  In  Asia  le  Provin- 
cie di  Goa  .  1  isola  di  Macao  e  una  parte 
di  quella  di  Timor .  Le  principali  fra  le 
Azore  sono  Terzeira,  Sai* Michele  e  Pico. 
Il  gruppo  di  Madera  si  compone  di  Made- 
ra, Porto-Santo  e  Detertet.  La  popola- 
zione di  tutti  questi  stati  supera  d' assai 
quella  della  madre  patria.  Il  Brasile,  che 
altra  volta  era  il  più  bel  possesso  del  Por- 
togallo, si  dichiarò  indipendente  nel  1 822 
e  forma  ora  un  impero  a  parte . 

Nozioni  generali .  11  Portogallo,  in  gran 
parte  montuoso  è  sotto  un  clima  bellissi- 
mo .  ma  assai  caldo ,  non  è  molto  ferti- 
le che  in  vini  ed  in  frutti ,  che  sono  gli 
aranci ,  i  limoni,  le  olive .  i  datteri  ec.  A 
questi  soli  generi  si  riduce  quasi  tutto  il 
suo  commercio .  L"  industria  e  il  commer- 
cio sono  quasi  generalmente  in  mano  de- 
gli stranieri. specialmente  inglesi.  Il  suolo 
abbonda  di  metalli  e  di  bei  marmi  ;  come 
pure  di  sorgenti  minerali ,  termali  e  sa- 
line. 

Nod  vogliamo  lasciare  affatto  dimenti- 
cato un  piccolo  stato,  compreso  nella  pe- 
nisola iberica .  la  repubblica  di  Andorra . 
Essa  è  tntta  compresa  nella  valle  dello 
stesso  nome .  situata  nella  Catalogna  a! 
suo  confino  colla  Francia  . 

§.  10.  Italia. 

Non  3arà  ,  speriamo ,  discaro  ai  nostri 
lettori  che  noi  ci  traUenghiamo  alquanto 
più  lungamente  su  questa  penisola  che  è 
la  nostra  dolce  e  carissima  patria .  Essa 
ha  per  con/ini  al  Nord,  l' Austria  e  la  Sviz- 
zera .  all'  Est .  il  mare  Adriatico  c  1  Au- 


stria, al  Sud.  il  Mediterraneo,  air  Ovest, 
il  Mediterraneo  e  la  Francia . 

Divisione  .  Gli  stati  diversi ,  nei  quali 
ora  si  divide  I  Italia  sono  otto;  il  regno 
di  Sardegna ,  cui  fu  recentemente  ag- 
giunto il  principato  di  Monaco  s  il  regno 
Lombardo-  Veneto ,  il  ducato  di  Parma , 
il  ducato  di  Modena  ,  il  granducato  di  To- 
e  rana ,  con  il  ducato  di  Lucca  riunitovi  da 
poco  tempo,  gli  Stati  della  Chiesa,  la  re- 

Jhu  Sicilie.  Di  ciascuno  di  essi  parleremo 
separatamente,  ritenendo  le  norme  adot- 


Popolazione .  15,000,000. 

Belinone.  11  cattolicismo :  ma  vi  sono 
in  varie  parti ,  non  esclusa  Roma  ed  alcu- 
ne altro  citta  dello  Stato  pontificio  .  molti 


Confini .  Il  regno  di  Sardegna  confina  al 
Nord  colia  Francia  e  colla  Svizzera;  all'Est, 
col  regno  Lombardo-Veneto .  il  ducato  di 
Parma  e  quello  di  Modena;  al  Sud,  col  ma- 
re Mediterraneo:  air  Ovest,  colla  Francia. 

Divisione .  Questo  regno  si  compone 
dell'  isola  di  Sardegna  e  degli  itati  di 
Terraferma.  La  Terraferma  compren- 
de il  ducato  di  &i»oio  .  il  principato  di 
Piemonte ,  cui  sono  aggiunti  i  due  ducati 
di  Aosta  e  di  Monferrato ,  ed  il  ducato  di 
Genova  .  Il  principato  di  Monaco  fu  riu- 
nito al  Piemonte  col  decreto  del  18  no- 
vembre 1848. 

Montagne.  Le  Alpi  occupano  quasi  tut- 
ta la  Savoia ,  quindi  gli  Appennini,  che  si 
distaccano  da  esse,  formano  uua  lunga  li- 
nea presso  la  riva  del  mare  fino  al  golfo 
della  Spezia  .  I  punti  culminanti  compresi 
in  quella  parte  delle  Alpi ,  di  cui  ora  ci 
occupiamo ,  sono  il  Montebianco ,  la  più 
alta  montagna  di  Europa .  la  guglia  di 
Argentar es,  il  monte  Iterati .  il  monte  Vi- 
*o ,  e  la  Bocca  Milione .  L  isola  di  Sarde- 
gna  non  ha  alti  monti . 

Fiumi.  Il  Po.  scendendo  dal  monte  Viso, 
passa  presso  Torino  e  prima  di  entrare 
nel  rcguo  Lombardo-Veneto  riceve  molti 
influenti ,  fra  'quali  sono  da  notarsi  la  Do- 
ra Ballea .  la  Dora  Bipuaria ,  la  Sr*ia 
e  il  Tonaro.  Il  Badano  bagna  solamente 
un  confine  della  Savoia,  come  il  Varo  se- 
gna una  parte  di  quello  del 
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la  Francia .  La  Maijra  ,  gru»»o  ed  impetuo- 
so fiume,  nasco  negli  Appennini  c  si  getta 
nel  Mediterraneo  presso  Sarzana .  L  isola 
ili  Sardegna  non  ba  cbc  piccoli  corsi  di 
acqua ,  fra' quali  P  Oristano  ed  il  Flumtn- 
doso  sono  i  più  notabili . 

Laghi.  Sono  piuttosto  noti  i  piccoli  la- 
ghi di  Àtuucy  e  di  Bourget  in  Savoia  La 
Savoia  può  aurbe  considerar  come  pro- 
pria una  parte  del  lago  di  Ginevra ,  come 
il  Piemonte  una  porzione  del  lago  Mag- 
giore .  L'  isola  di  Sardegna  non  ha  laghi , 
ma  in  quella  vece  considerabili  stagni. 

Isole .  Oltre  all'  isola  di  Sardegna ,  ap- 
partengono agli  stati  sardi  due  isolette 
che  una  la  Palmario  all'  ingresso  del  golfo 
della  Spezia  e  l' altra  la  Capraia  nel  mar 
Tirreno . 

Popolazione  .  4.663,720  (  rccensimen-  j 
to  dell  851). 

Religione.  Il  cattolicisnv. 

Città  principali.  Torino,  con  123.892 
abitanti  (1839). capitale  del  regno,  presso 
il  Pò,  città  celebre  per  le  regolarità  delle 
Mie  strade ,  con  fortezza  ,  una  volta  assai 
riputata,  con  università  recentemente  tra- 
sferitavi da  Mondovi  ec.  Aleesandria  ,  la 
di  cui  cittadella  si  considera  come  una 
delle  più  importanti  d' Italia  ed  ivi  presso 
un  piccolo  villaggio.  Marengo,  reso  famo- 
so da  una  di  quelle  battaglie  che  cangiano 
la  faccia  degl*  imperi  :  Aosta ,  commer- 
ciante ,  Cuneo ,  Sizza  e  Sovara ,  città 
tutte  fortificate  e  fra  cui  Nizza  si  è  fatta 
nota  per  la  dolcezza  del  suo  clima .  Ge- 
nova ,  non  a  torto  detta  la  superba ,  città 
ricca  e  forte  quanto  bella ,  con  una  popo- 
lazione di  111.088 abitanti  (1839).con  por- 
to franco,  uno  dei  più  frequentati  del  Me- 
diterraneo .  università  celebro  ec.  Atten- 
ga, Savona  e  Sarzana,  tutte  con  porto; 
Ciambery.  capitale  della  Savoia;  ^«'x no- 
ta per  i  suoi  bagni .  Neil  isola  di  Sarde- 
gna Cagliari,  la  capitale,  col  porto  più  va- 
sto e  sicuro  di  tutta  l' Europa  e  Sassari . 
quasi  altrettanto  grande  e  popolata,  ambe- 
due con  università  .  Non  vogliamo  trascu- 
rar Chamowty,  villaggio  al  piede  del  mon- 
te Bianco .  perchè  luogo  famoso  per  i  mol- 
ti viaggiatori  che  vi  concorrono  per  am- 
mirare i  contorni  di  quell'  altissimo  fra  i 
monti  europei  e  per  i  pochi  che  si  atten- 
tano a  salirne  la  cima.  Monaco  capitale  del 
principato  dello  stesso  nome  cbc  tutto  in- 
terne conteneva  6000  abitanti . 


ELEMENTARE 

Suzioni  generali .  Grandi  montagne  in 
Savoia  e  bulla  riviera  di  Genova:  vast« 
pianure  in  Piemonte  e  in  Sardegna  ;  ric- 
chezza di  sostanze  minerali  di  ogni  gene- 
re .  Citeremo  so  tanto  le  cave  di  ardesia 
che  forniscono  il  materiale  per  ricuoprir 
gli  edilìzi  per  tutta  la  riviera  di  Genova 
e  che  da  noi  si  dicono  lavagne  dal  nome 
del  borgo  presso  il  quale  si  trovano.  Il 
clima  è  molto  vario,  perchfc . freddissimo 
sugli  alti  monti,  è  caldissimo  nelle  valli 
e  temperato  sulle  colline  .  Il  suolo  è  ge- 
neralmente fertile  e  I'  agricoltura  in  pro- 
spero stato  .  Vi  abbondano  i  cereali ,  I!  ri- 
so ,  le  frutta  di  ogni  genere  e  vini  eccel- 
lenti In  Piemonte  si  allevano  molti  bachi 
da  seta,  e  questo  prodotto  è  di  prima  qua- 
lità .  Anche  di  tartufi  si  fa  un  traffico  con- 
siderabile .  Sodo  pure  di  grand'  importan- 
za le  tonnare  dell'  isola  di  Sardegna  cho 
moltiplicherà  in  maniera  straordinaria  tut- 
te le  sue  produzioni ,  quando  i  progressi 
nel!' agricoltura  e  le  facilitazioni  date  al 
commercio  ed  all'  industria  da  un  sistemj 
di  strado  ora  appena  i mosto  le  permet- 
teranno di  far  valere  la  naturai  fertilità 
del  suolo  e  le  ricchezze  minerali  racchiu- 
se in  esso . 

Regno  Lombardo-Veneto. 

Confini.  Il  regno  Lombardo-Veneto  con- 
fina al  Nord  con  la  Svizzera  e  col  Tirolo  ; 
all' Est.  col  regno  Illirico  e  col  mare  Adria- 
tico; al  Sud,  collo  stato  pontificio  e  corti- 
cati di  Modena  e  di  Parma;  all'  Ovest,  col 
Piemonte . 

Divisione.  La  prima  divisione  del  regno 
parte  dal  suo  titolo  .  Vi  sono  due  governi, 
uno  per  la  Lombardia ,  1'  altro  per  la  Ve- 
nezia .  Il  primo  si  suddivide  in  nove  Pro- 
vincie che  con  quella  di  Milano  sono  quel- 
le di  Como  ,  di  Sondrio  ,  di  l'aria  .  di 
Lodi ,  di  Brescia  .  di  Bergamo  .  di  Cre- 
mona e  di  Mantova  .  Il  secondo  si  com- 
pone di  otto  provincic  che  compresa  quel- 
la di  Venezia,  prendono  il  nome  dalle  loro 
capitali ,  Padova  ,  KiVenza  ,  Verona  ,  Ro- 
vigo ,  Treviso ,  Relluno  e  Udine  . 

Montagne.  Tutti  i  monti  di  questo  re- 
gno fanno  parte  della  catena  delle  Alpi 
che  per  qualche  tratto  ne  segnano  al  Nord 
il  confine . 

Fiumi.  Il  Po ,  venendo  dal  Piemonte  . 
bagna  Cremona  e  molte  altre  città  v  di>po 
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aver  ricevuto  mi  territor.o  lombardo- 
vfiK'to  molli  inllucnti .  fra  i  quali  i  più 
notabili  sooo  il  Ticino  che  traversa  il  lago 
Maggiore  e  bagna  Pa>  la,  il  Lambto.  1'  Olo- 
na che  bagna  Milano  ,  il  Mincio  che  tra- 
versa il  lago  di  Garda  e  circonda  Manto- 
va. I'  Oqlio  traversante  il  lago  d*  Iseo,  e 
1  Adda  cbe  passa  per  Sondrio  e  si  getta 
per  più  bocche  nel  maro  Adriatico .  Esso 
è  di  gran  lunga  il  più  considerabile  fra  i 
fiumi  d' ItaHa  .  L  Adige  cbe  dopo  aver  tra- 
versato Trento  e  Verona  si  getta  puro  nel 
Mediterraneo  diviso  in  varii  rami .  La 
Pia*.  \a  Licenza,  il  Tagiiamento  c  I  bon- 
zo, tutti  grossi  ed  impetuosissimi  fiumi , 
sebbene  di  non  lungo  corso . 

Canali.  Il  regno  Lombardo-Veneto  of- 
fre parecchi  considerabili  canuti  navigabi- 
li ;  non  citeremo  che  i  più  importanti , 
cioè  il  Naviglio  grande  rbe  va  da  Milano 
fino  al  Ticino .  il  canal  della  Marinano 
rhc  va  da  Milano  all'  Adda  ed  il  canal  di 
Paria  che  fa  comunicare  direttamente 
fra  loro  le  capitali  dei  due  governi . 

Laghi .  I  laghi  degni  di  esser  notati  in 
questo  regno  sono  ,  il  lago  Maggior» ,  di 
mi  gli  spetta  solamente  una  parte .  egual- 
mente che  del  lago  di  Como  ;  gli  appar- 
tengono intieramente  quelli  di  Garda  e 
d* lieo.  Tutti  hanno  per  emissari i  (lumi 
molti  importanti .  il  primo  il  Ticino  ,  il 
sfrondo  1'  Adda  ,  il  terzo  il  Mincio  e  l' ul- 
timo I"  Oglio .  Nel  lago  Maggiore  si  tro\a- 
nr>  le  celebri  isole  Borromee  ,  fra  le  quali 
la  Bella  e  la  Madre  sono  deliziosissimo 
e  «ono  continuamente  visitate  dai  curiosi 
viaggiatori . 

Popolazione.  5.063,575  (  Ann.  dtt  J 
mondts .  pop.  721. , 

AtyioM.llcattoUcismo.Vi  sono  per 
altro  importanti  centri  di  popolazione 
ebraica,  specialmente  a  Padova  ed  a  Man- 
tova. 

Città  principali  .  Milano  .  capitale  del- 
la Lombardia .  ricca .  bella  e  vasta  cit- 
tà situata  sui)'  Olona  e  au  due  canali  che 
comunicano  col  Ticino  e  coli'  Adda  con 
171,000  abitanti,  dotata  di  gran  numero 
di  stabilimenti  e  di  edilizi,  cosi  sacri,  co- 
me profani ,  fra  quali  si  distinguono  la 
cattedra  e ,  il  più  vasto  tempio  d'Italia 
dopo  Sau-Pietro  di  Roma ,  il  teatro  della 
Scala,  il  palazzo  di  Brera  ,  sede  della  clas- 
se lombarda  dell'  Istituto  italiano  ed  ove 
si  conserva  una  celebro  biblioteca  .  meno 
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importante  però  dell'  Ambrosiana:  Pavia. 
l' antica  metropoli  de'  re  longobardi  posta 
sul  Ticino  in  deliziosa  pianura,  ora  prin- 
cipalmente rinomata  per  la  sua  universi- 
tà ;  Bergamo  che  fa  un  gran  commercia 
di  6eta ,  Brescia  egualmente  commercian- 
te ed  industriosa .  con  belli  cdifizi  anti- 
chi e  moderni  ;  Cremona  ,  antichissima 
città  .  nota  fra  gli  altri  suoi  prodotti  per 
il  lino  che  ne'  suoi  contorni  si  raccoglie 
eccellerne  ;  Mantova,  fortissima  città,  po- 
sta m  un  lago  formato  dal  Mincio,  che  con- 
serva parecchi  monumenti  di  un  tempo 
per  essa  anche  più  splendido;  Lodi,  po- 
sta sull  Adda  .  nella  più  fertile  pianura  e 
che  si  distingue  per  la  fabbricazione  del 
suo  celebre  formaggio  a  torto  detto  pò  roti- 
giano;  Como ,  situala  sul  suo  lago,  altret- 
tanto industriosa ,  quanto  commerciante  ; 
e  Sondrio ,  capo  luogo  della  Valtellina  e 

sie  nove  città  sono  respettivauiente  le  ca- 
pitali delle  nove  Provincie,  nelle  quali  e 
diviso  il  regno  Lombardo  ;  oltre  a  queste, 
e  tacendo  di  molte  altre  non  meno  degne 
di  menzione,  rammenteremo  Monza  famo- 
sa per  la  sua  cattedrale  ,  deve  conservasi 
il  suo  inoro  od  in  questo  la  celebro  co- 
rona ferrea  che  altre  volte  serviva  ad  in- 
coronar gì'  imperatori  di  occidente  comr 
re  d' Italia  e  cbe  anche  a  nostri  giorni  e 
stata  più  volte  adoperata  allo  atesso  og- 
getto, Piszighettone  .  citta  forte,  Casal- 
maggiore  e  Salò .  bella  benché  piccola  cii- 
Ih  sul  lago  di  Garda .  nota  per  i  suoi  li- 
moni di  cui  fa  gmn  commercio.  Nel  re- 
gno Veneto  rammenteremo,  in  primo  luo- 
go ,  la  già  regina  dell'  Adriatico,  la  stu- 
penda Venezia .  Fabbricata  in  mezzo  ali* 
acquo .  ricca  di  splendidissimi  monumenti 
di  ogni  genere,  ninno,  fra  quelli  che  l' han- 
no veduta,  cessa  di  ripetere  col  Saonar- 
zaro  :  che  se  Roma  aveva  potuto  esser 
fabbricata  dagli  nomini ,  solamente  gli  Dei 
potevano  aver  fabbricata  Venezia  !  Gli 
edilizi  soltanto  che  sono  presso  la  cosi 
detta  Piazzetta,  basterebbero  ad  illustrare 
qualunque  più  famosa  città .  La  basilica 
di  San-Msrco,  colla  rinomata  quadriga,  d 
campanile  .  il  palazzo  ducale ,  le  procura- 
tic  ec.  E  chi  ha  percorso  senza  maravi- 
glia il  canal  grande,  costeggiato  da  tanti 
e  tanto  magnifici  edifizi .  tagbato  a  mezzo 
da  quel  famoso  ponte  di  Rialto  !  Conten- 
tiamoci di  aggiungere  sommariamente  a 
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quanto  abbiano  detto  che  Venezia  poste- 
rie un  porto  franco,  la  celeberrima  biblio- 
teca Marciana  ,  una  famosa  Accademia  di 
belle  arti .  una  sezione  dell  Istituto  ita- 
liano .  il  teatro  della  Fenice .  chiese  mira- 
bili .  palarti  superbi  ec.  La  sua  popola- 
zione è  ora  ridotta  a  1 06,000  abitanti.  Me- 
ritano anche  di  esser  visitati  i  famosi 
m-irazzi  che  la  difendono  dai  flutti  del- 
l' Adriatico  c  che  non  degni  della  iscrizio- 
ne che  vi  si  legge:  Autv  romano  are  t>e- 
neto  .  Verona ,  città  antica ,  quanto  gran- 
de e  bella .  ora  una  delle  più  fortificate 
d' Italia .  sebbene  i  lavori  del  San-Micheli 
siano  stati  iu  gran  parte  distratti  ;  tra- 
versata dall'  Adige  che  molto  favorisce  il 
auo  commercio  :  ricca  di  moderni  e  più 
di  antichi  edifizi ,  fra  quali  si  nota  la  fa- 
mosa Arena  ,  il  meglio  conservato  degli 
anfiteatri  edificati  dai  Romani.  Vicenza  , 
alla  di  cui  celebrità  bastano  soli  gli  edi- 
fizi lasciativi  dal  suo  Andrea  Palladio.  Pa- 
dova .  antichissima  e  nobilissima  città, 
ora  più  che  altro  celebre  per  la  sua  uni- 
versità .  alla  quale  sono  aggiunti  fra  gli 
altri  utili  stabilimenti  una  ricca  biblioteca 
ed  nn  orto  botanico .  il  primo  che  sia  stato 
aperto  in  Europa  .  Pra  i  suoi  edifizi  disttn- 
guesi  il  palazzo  detta  Ragione  .  Il  semi- 
nario di  Padova  merita  la  celebrità  di  cui 
gode  geuerahnento .  Rovigo  capo  luogo 
del  Polesine .  nota  per  il  suo  commercio 
di  grani  •  di  bestiami .  Treviio  bella  0 
commerciante .  Belluno  e  Udine .  capitale 
del  Priull .  bella  e  grande.  Questi  sono  i 
capi  luoghi  delle  otto  provincie ,  ma  net 
regno  Veneto  sono  altre  città  meritevoli 
di  memoria  ,  come  Battano .  cui  dette  fa- 
ma la  stamperia  Remondmi ,  la  forte  Le- 
gnano ,  Chioggia.  egualmente  forte  e  con 
hnon  porto.  Adria,  antichissima  e  da  cui 
si  nominò  il  golfo,  l' industriosa  Ftlire  , 
le  amenissime  Contgliano  o  Monte  ti  c«ec. 
Troppo  ci  condurrebbe  in  lungo  il  ram- 
mentare (.luoghi  resi  famosi  da  una  bat- 
taglia o  da  un  assedio .  queste  provincia 
d' Italia  dividendo  col  Piemonte  il  tristo 
privilegio  di  aver  sovente  servito  di  cam- 
po alte  potenze  troppo  spesso  straniere 
belligeranti.  K  I* animo  rifugge  dalla  do- 
lorosa materia. 

Nozioni  generati .  Il  clima  è  general- 
mente temperato ,  meno  che  nelle  vici- 
nanze delle  Alpi  ;  V  aria  pura  e  serena  ad 
eccezione  che  presso  alcune  paludi .  Il  re- 
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goo  intiero  è  una  vasta  e  Mia  pianura  . 
svariata  di  colline  e  di  rolli ,  fiancheggiata 
al  Nord  dai  monti  appartenenti  al  sistema 
delle  Alpi.  Variatissimi,  abbondanti  e  di  ot- 
tima qualità  vi  sono  i  prodotti  del  suolo  : 
ogni  sorta  di  grani  ,  frutti,  viti , erbaggi , 
agrumi .  tartufi  e  funghi,  e  mille  altre  na- 
ture di  cose .  tutte  vi  prosperano  a  ma- 
raviglia, insieme  col  lino,  la  canapa .  i  gel- 
si ec.  Ricco  vi  è  il  regno  minerale  in  me 
talli ,  marmi ,  cari  -a  fossile  .  zolfo  ed  al- 
!  tro;eneco  ugualmente  riesce  il  regno 
animale  avendovi  cavalli,  muli. asini. bo- 
vi ,  pecore  .  capre,  bachi  da  seta  .  api  in 
quautità,  per  cui  vi  abbondano  e  burro  e 
formaggi  e  seta  e  miele  e  cera  e  lana  e 
pelli  ec.  L  industria  v  i  è  molto  attiva  in 
tutti  i  rami,  ed  il  commercio  vi  è  propor- 
zionato all'  industria  .  corno  alla  fertilità 
del  suolo,  vale  a  dire,  considerabilissimo. 

Ducalo  di  Parma. 

Confini .  Il  ducalo  di  Parma  è  confinato 
fra  il  regno  Lombardo- Veneto .  il  ducato 
di  Modena  ,  la  Toscana  e  il  Piemonte . 

Divisione .  Il  ducato  di  Parma  era  divi- 
so in  quattro  distretti.  quelli  cioè  di  Par- 
ma,  di  Piacenza,  di  Borgo  San-Donnino  e 
di  Guatlalla.  Dai  1847  in  poi  vi  è  stato 
aggiunto  il  Poniremoiete .  ma  in  quella 
vece  ha  dovuto  cedere  al  duca  di  Modena 
i  I  Guattallete . 

Montagne.  Gli  Appennini  traversano  al 
Sud  il  ducato . 

Fiumi'.  Oltre  il  Po.  che  lo  traversa, 
sono  da  notarsi  i  suoi  principali  influenti 
nel  ducato  che  sono  la  Parma  .  il  Toro  . 
la  Trebbia  .  il  Ttdone .  la  Nura  .  la  Len- 
za ec. 

Popolazione.  500,000  abitanti  circa  nel 
1850  '  Ann.  de»  S  monde»  pag.  314.  ). 

Religione.  Il  catolicismo . 

Città  principali.  Parma  \a  capitale  del 
ducato .  sul  fiume  del  suo  nome ,  città 
bella  e  grande,  con  sontuosi  edilizi .  fra  i 
quali  noteremo  la  cattedrale  celebre  per 
i  famosi  dipinti  del  Correggio,  il  gran  tea- 
tro ec.  con  florida  università ,  rice*  pin.i- 
roteca  e  con  una  tipografìa  che  può  van- 
tar di  esser  opera  del  Bodoni  :  Piacenza  . 
grande  «  Torte  città  che  ha  pure  un'  uni- 
versità .  belle  strade  ed  edifizi .  e  che  fa 
un  gran  commercio . 

Sozioni  generali.  Il  territorio  parnn- 
K:  im  i>  fertili>*imo .  somministrando  la 
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parto  piana  grano  in  quantità,  ed  avendo 
ul.crto.se  praterie  dove  si  alleva  molto 
bestiame .  gelsi ,  viti  e  frutti  di  molte 
qualità;  ola  parte  montuosa  abbondando 
di  vini  squisiti .  castagne  e  pascoli  assai 
grassi .  Vi  si  trovano  saline  importanti . 
sorgenti  di  buone  acque  minerali ,  fonti 
di  petrolio  ,  miniere  di  rame  e  ferro  ec. 
Ripetiamo  per  altro  che  il  famoso  formag- 
gio conosciuto  sotto  il  nome  di  parmigia- 
no è  invece  un  prodotto  de' contorni  di 
Lodi. 

Ducato  di  Modena. 

Confini .  Il  ducato  di  Modena  ha  per  con 
fini  il  regno  Lombardo-Veneto ,  lo  Stato 
pontificio ,  il  granducato  di  Toscana .  il 
mar  Mediterraneo,  il  regno  sardo  e  il  du- 
cato di  Parma . 

Disinone.  Il  ducato  di  Modena  si  divi- 
deva altre  volte  in  tre  provincic;  quella 
di  Modena .  di  Reggio  e  della  Carfagna- 
na .  Ora  e  in  diversi  tempi  vi  è  stato  ag- 
giunto il  ducato  di  Matta  e  Carrara  , 
una  porzione  del  già  ducato  di  Lucca  ,  la 
Lunigiana  e  il  ducalo  di  Guattatla. 

Montagna  .  Gli  Appennini  che  traversa- 
no il  ducato  al  Sud  occupano  in  quasi  tut- 
ta la  loro  estensione  la  Garfagnana ,  la  Lu- 
nigiana ed  il  confino  colla  Toscana.  Sono 
notabili  per  la  loro  altezza  il  Cimone  pres- 
so Fanano,  la  Cumporaqhena  presso  Fi  viz- 
iano, il  San-Pellegrino  presso  Modena  ec. 

Fiumi .  Il  Po  .  che  ne  lambe  un*  estre- 
mità, riceve  dal  Modenese  varii  influenti , 
i  più  notabili  de'  quali  sono  il  Cro*fo/o , 
la  Secchia  e  il  Panaro  che  tutti  vi  scen- 
dono dagli  Appennini. 

Popo/<i:ioiw.  575,410  abitanti  (reccn- 
simento  del  1851  ) . 

Religione.  Il  cattolicismo .  In  Modena 
però  ed  in  altre  località  sono  molti  ebrei. 

Cifrò  principali .  Modena  .  la  capitale , 
città  bella  ed  antica  .  con  università .  pre- 
ziosa biblioteca  e  ricco  archivio;  non  me- 
no industriosa  che  commerciante.  Reggio , 
ben  fabbricata  e  ricca,  con  un  teatro  bel- 
lissimo. Guastalla,  presso  11  Po,  assai 
forte  .  Matta  ,  già  capitalo  di  un  ducato 
proprio  della  famiglia  Cibo.  Carrara,  ce- 
lebre per  tutto  il  mondo  per  le  suo  ricche 
cave  di  marmo  statuario. 

Nozioni  generali.  Il  territorio  modene- 
se sempre  fertile  lo  ò  in  modo  differente 
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nelle  pianure  che  ne  occupano  la  parte 
settentrionale  e  nei  monti  che  ingombra- 
no la  meridionale .  Produce  biado  e  uve 
di  ottima  qualità  ,  legumi,  canape ,  frutti 
ed  in  specie  castagni  o  gelsi .  Il  bestiame 
vi  è  abbondantissimo,  vaccino  nel  piano  . 
lanoso  nel  monte .  Di  tutti  questi  generi 
fa  esportazione  copiosa ,  ma  nulladimeno 
la  più  importante  che  si  faccia  dallo  stato 
ò  quella  del  marmo  di  Carrara  tanto  in 
blocco ,  come  lavorato  . 

Granducato  di  Toscana  col  Ducato 
di  Lucca . 

Confini.  Il  granducato  di  Toscana  ha 
per  confini  il  ducato  di  Modena  ,  lo  Stato 
pontificio .  il  mar  Mediterraneo  e  il  du- 
cato di  Parma.  Nel  1 847,  e  per  conseguen- 
za del  Trattato  di  Vienna  del  3  maggio 
1815,  vi  fu  riunito  quasi  tutto  il  ducato 
di  Lucca  (meno  i  tre  comuni  di  Gallicano, 
Mmucciano  e  Montiguosoj  a  vendo  però  do- 


cati  di  Parma  e  di  Modena  undici  comu- 
nità della  Lunigiana ,  fra  le  quali  Pontre- 
moli  e  Fivizzano .  Non  ostante  il  Grandu- 
cato di  Toscana  guadagnò  in  questa  riu- 
nione una  popolazione  di  circa  168000 
abitanti . 

Divitione  .  Il  granducato  di  Toscaua  si 
divido  in  sette  compartimenti  che  sooo 
quelli  di  Firenze  con  67  comunità, di  Luc- 
ca con  13  ,  di  Pisa  con  38.  di  Siena  con 
39,  di  Arezzo  con  42,  di  Pittoia  con  22  . 
di  Groueto  con  20.  Vi  sooo  inoltre  i  due 
governi  di  Livorno  e  dell'  Itola  dell'Elba. 
il  primo  de'  quali  non  ha  che  una  sola  co- 
munità .  il  secondo  quattro  .  Di  modo  che 
tutta  la  Toscana  attuale  è  divisa  in  246 
Comunità. 

Montagne .  Gli  .Appennini  circondano  la 
Toscana  per  lunghissimo  tratto  e  per  tut- 
to il  Settentrione  e  Levante.  Dagli  Appen- 
nini si  staccano  varie  catene  secondarie 
che  formano  le  valli  in  cui  naturalmente 
la  Toscana  è  divisa .  Le  punte  più  notabili 
di  (mesti  monti  sono  il  monto  Attistimo 
presso  Pictrasanta .  Mandromimi  o  il  Te- 
io  presso  Pistoia,  la  Falterona  in  Casen- 
tino da  cui  nasce  l'Arno,  ed  ivi  presso  Ca- 
maldoli,  VAlvernia,  i  monti  di  P fazzuo- 
lo .  di  Rapolano  e  di  Cortona  ;  Pratoma- 
gno  in  Val  d  Arno ,  la  Futa  nel  Mugello . 
il  monte  Amiate  ed  1  monti  di  Cetoua  e 
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ili  Radicofam  nella  Val  ti"  Orcia.  il 
della  Calumila  nell  isola  dell'  Elba  ce.  ce. 

Fiumi.  Sci  sono  i  fiumi  più  considera- 
bili della  Toscana.  I  Arno,  il  principale 
nostro  corso  di  acque,  che  nasce  negli  Ap- 
pennini c  precisamente  nella  Falterona , 
traversa  Firenze  e  Pisa  e  mette  foce  nel 
Mediterraneo  come  tutti  gli  altri  Oumi  del- 
la Toscana .  1  suoi  influenti  maggiori  sono 
la  Chiana  .  V  Ambra  .  la  Steve  ,  la  Greve, 
il  Bitenzio,  V  tinbrone  di  Pistoia,  per 
distinguerlo  dall'altro  dello  stesso  nome 
che  taglia  la  pianura  di  Grosseto,  la  Pesa, 
V  FJsa  e  l'  Era .  Il  Serchio,  nato  nei  monti 
modenesi  che,  dopo  aver  ricev  uta  la  Lima 
sorta  nell"  Appennino  toscano  jn  vicinan- 
za di  S.  Marcello  .  passa  vicino  a  Lucca  ; 
la  Cecina ,  fiume  di  non  lungo  corso  nella 
Maremma  volterrana,  che  però  mena  nel- 
I  inverno  copiosissime  acque;  V  Ombrone 
che  traversa  le  provincie  di  Siena  c  di 
Grosseto  e  i  \W  cui  principali  influenti  so- 
no la  Mena ,  I*  Arbta  e  I"  Orna  ;  V  Albe- 
gna  clic  nasce  alle  falde  del  monte  Lab- 
bro e  che  prima  di  metter  capo  in  mare 
raccoglie  le  acque  di  molti  minori  fiumi 
e  torrenti,  e  la  Fiora  che  sorgo  alle  estre- 
me falde  del  monte  Amiata  e  che  dopo 
esser  passata  presso  Pitigliano  e  Sovana 
entra  nel  territorio  pontificio.  Fra  gì'  in- 
finiti torrenti  della  Toscana  noteremo  il 
Chtarone.  porche  segna  1' estremo  con- 
fine cogli  stati  del  papa. 

Canali .  Sebbene  in  Toscana  non  siano 
canali  di  grandi  dimensioni  e  importanza, 
pure  non  vogliamo  dimenticare  alcuni  utili 
cmissarii  di  questo  genere  ,  che  noi  chia- 
miamo foni i.  e  citeremo  quello  cosi  detto 
macinante  o  bandito  che  preso  dall'  Ar- 
no al  suo  egresso  da  Firenze  vi  ritorna 
dopo  sette  miglia  di  diramazione;  il  fosso 
de1  Bagni  di  S.  Giuliano,  derivato  dal  Ser- 
chio e  che  va  a  sboccare  dentro  Pisa  nel- 
l'Arno;  il  fosso  de'  Navicelli,  preso  dal- 
l' Arno  presso  la  porta  a  mare  dì  Pisa  e 
che  va  a  Livorno ,  ma  sbocca  nella  Dar- 
sena; il  fosso  Divertivo  che  si  stacca  dal- 
l' Ombrone  grossetano  e  deve  servire  a 
colmar  il  lago  di  Castiglione  della  Pe- 
scaia ec. 

Laghi.  La  Toscana  ha  molti  piccoli  la- 
jztvi  ;  noi  citeremo  i  piti  notevoli  che  sono; 


il  lago  di  mentina,  il  più  grande  di  tutti 
che  si  vuota  nell'  Arno  mediante  il  canale 
delle  Serezze;  il  lago  di  Ma**aciuccoli  tra 
Lucca  e  Viareggio;  il  lago  o  chiaro  di 
Citimi  ;  il  lago  0  ehiaro  di  Montepulciano  ; 
ambedue  traversati  dalla  Chiana:  il  latro 
o  stagno  di  Porro,  presso  Pietrasanta: 
il  lago  Scaffaiolo  sulla  montagna  di  Pi- 
stoia, non  mollo  lontano  da  San-Marcello  ; 
il  lago  o  stagno  di  Orbetello  che  circonda 
questa  Città,  ed  il  lago  di  Durano,  ancli'cs- 
so  prossimo  a  Orbetello  e  che  direbltesi 
più  propriomeute  laguna,  perchè  comuni- 
ca col  m^re.  Ai  laghi  si  possono  aggiun- 
gere i  paduli  propriamente  detti  .  i  quat- 
tro principati  de  quali  sono:  il  padulo  di 
Culligliene  della  Pescaia  che  si  va  pre- 
sentemente colmando  per  i  grandiosi  la- 
vori di  bonificamento  eseguiti  iu  quella 
pro\ineia;  il  padulo  di  Fucecchio  ,  ora 
in  gran  parte  colmato  e  che  potrebbesi 
anche  prosciugare  adatto ,  se,  invece  del 
canale  di  Usciuna  che  no  porta  le  acquo 
in  Arno,  si  eseguisse  il  progetto  di  por- 
tarlo di  là  dall'  Arno  per  mezzo  di  una 
botto  scavata  sotto  l'alveo  di  quel  lìumo  ; 
il  padulo  di  Scarlino  e  quello  più  vasto  di 
Piombino  alimentato  dalla  Cornia  che  ora 
si  vuol  farne  divergere  per  ottenerne  il 
prosciugamento. 

Itole .  Sei  sono  e  non  grandi  le  isole 
appartenenti  alla  Toscana,  non  curando  al- 
tre più  piccole.  L'isola  dell'  Elba,  impor- 
tantissima per  le  sue  ricchissime  miniere 
di  ferro  e  che  produce  anche  ottimo  v  ino; 
la  Gorgona,  con  fortino;  la  Pianosa,  al 
contrario  di  tutte  1'  altre  affatto  piana  ; 
Monte- Cristo ,  l'isola  del  Giglio  e  Gian- 
nutri.  Onesta  e  Monte-Cristo  sono  spo- 
polate affatto  ;  le  altre,  se  ne  eccettui  I"  El- 
ba ,  di  cui  dovremo  riparlare ,  popolate 
pochissimo. 

Popolazione .  La  Toscana  ne' suoi  at- 
tuali confini  conta  nel  recensimento  del 
I8;il  1,701, HO  abitanti. 

Religione .  La  cattolica  .  Vi  sono  però 
molti  ebrei,  specialmente  in  Li* orno,  Fi- 
renze, Pisa,  Siena  e  Pitigliano. 

Città.  Firenze,  la  bella  per  antonoma- 
sia con  109.63.'i  abitanti  ;l;.  I  suoi  pa- 
lazzi .  le  sue  chiese,  i  giardini,  le  gallerie 
degli  t'fizi  e  la  Palatina,  il  gabinetto  usi- 
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co,  l'accademia  dolio  Bolle  Arti,  quella 
della  Crusca  e  dc'Gcorgofili .  le  librerie 
Laurcnziana  .  Riccardiana ,  Magliabcchia- 
na,  Marucolliana  e  Palatina,  gli  spedali 
di  S.  Maria  Nuova  e  Bonifazio  ec.ee.  sono 
monumenti  o  istituzioni  tali  che  poche  fra 
le  più  grandi  citta  possono  vantarle  ugua- 
li .  Livorno  ,  porto  franco  sul  Mediterra- 
neo ,  fortificato ,  ed  emporio  del  commer- 
cio toscano  e  straniero  con  74,530  abi- 
tanti. Iucca,  già  capitate  della  repubbli- 
ca ,  pei  del  ducato  di  questo  nome  e  con 
tutti  gli  stabilimenti  che  ad  una  capitale 
si  convengono,  con  22,246  abitanti.  Pisa 
e  Siena,  già  repubbliche  rivali  di  Firen- 
ze ,  poi  alla  rivale  sottoposto  e  che  am- 
beduo  conservano  molti  monumenti  della 
loro  antica  grandezza  ;  la  famosa  univer- 
sità della  prima  e  quella  della  seconda 
che  pure  ebbe  momenti  di  molta  cele- 
brità .  sono  stale  recentemente  ridotte  ad 
una  sola  che  ha  le  sue  facoltà  divise  fra 
le  due  città.  Pisa  ha  23.775  abitanti  e 
Siena  21,476.  Pistoia  ,  bella  e  grande,  an- 
zi troppo  grande  per  i  suoi  12.797  abi- 
tanti. Are:zo.  antica  e  commerciante  con 
10,.'i25  abitanti,  Prato,  piccola,  ma  in- 
dustriosa con  11,665  .  Pescia  ,  non  meno 
industriosa  in  altri  generi  di  manifattura 
con  4,8%.  Viareggio,  con  buon  porto  e 
7371  abitanti .  Cortona  .  antichissima  con 
3,H\0,  Sau-Miniato  con  2.701,  Volterra, 
nota  per  le  sue  cave  e  lavori  di  alabastro 
con  4251,  Grosseto,  che  i  bonificamenti 
fatti  di  recente  nella  sua  pianura  hanno 
resa  molto  importante,  con  2409.  Porto- 
ferraio,  ucll' isola  dell'Elba,  molto  ben 
guardata  da  suoi  forti  Falcone  o  Stella  con 
4828  abitanti  ec. 

Noi  cessiamo  di  enumerare  le  località 
della  Toscana  che  troppo  ci  condurrebbe 
in  lungo  il  voler  solamente  rammentare 
tutte  quelle  che  sono  celebrate  per  qual- 
che notabile  monumento  o  per  esser  la 
patria  di  qualche  grand'  uomo . 

Noztoni  generali .  Il  suolo  è  general- 
mente molto  ineguale ,  diviso  in  valli  for- 
mate dall'  Appennino  che  traversa  la  To- 
scana e  dalle  sue  diramazioni.  È  suffi- 
cientemente fertile ,  ma  la  cultura  sup- 
plisce o  avvalora  la  fertilità.  Ogni  genere 
di  prodotti  vi  è  tentato,  meno  quelli  che 
sono  esclusivamente  propri  de'  paesi  più 
caldi .  Il  clima  vi  è  temperato .  ma  estro- 
variabile.  Quanto  a  ricchezze 


minerali .  se  alla  Toscana  sono  negati  i 
più  ricchi  metalli,  le  è  stata  però  larga 
la  natura  di  molti  altri  minerali ,  di  cui 
alcuni  sono  ad  ossa  quasi  esclusivi.  Ci- 
teremo i  lagoni  che  producono  il  Iwacc 
nel  Volterrano  e  nel  circondario  medesi- 
mo gli  alabastri  e  le  saline.  Ivi  presso  so- 
no le  ricche  miniere  di  rame  di  Monte  Ca- 
tini di  Val  di  Corina  :  non  molto  lontano 
le  allumiere  di  Montioni  .  Potremmo  ci- 
tare alcune  cave  di  earbon  fossile  e  la 
miniera  di  mercurio  nel  Pietrasantino , 
ma  staremo  contenti  a  rammentare  il  fer- 
ro dell'  isola  dell'  Elba  che  ivi  si  cava 
in  tanta  quantità  e  di  qualità  cosi  perfet- 
ta .  —  In  Toscana  fiorisce  egualmente 
ogni  genere  d' industria  ;  alcuni  |k>ssoik> 
anzi  dirsi  propri  di  lei  :  una  volta  se  no 
citavano  i  panni  di  lana  e  le  seterie;  ora. 
sebbene  anche  queste  manifatture  siano 
sempre  ouorevolmente  esercitate ,  i  cap- 
pelli di  paglia  dei  contorni  di  Firenze  e  i 
lavori  di  alabastro  volterrano  sono  lo  sole 
che  ci  siano  esclusivamente  rimaste. 

Stali  pontificii. 

Confini,  Gli  Stati  pontificii  o  ecclesia- 
stici hanno  per  confini  al  Nord  il  regno 
Lombardo-Veneto.  all'Est  il  mare  Adriati- 
co, al  Sud  il  regno  di  Napoli,  all'  Ovest  il 
mar  Mediterraneo.  Circondano  poi  per  tre 
lati  la  Toscana ,  e  toccano  per  la  parte  di 
Ponente  il  ducato  di  Modena.  Il  ducato  di 
Benevento  col  principato  di  Montecorvo 
sono  affatto  rinchiusi  nel  regno  di  Napoli . 

ihvùione  .  Al  cosi  detto  Patrimonio  di 
San  Pietro  sono  stati  successivamente 
aggiunti  i  territori!'  di  varii  principati  o 
repubbliche  come  i  ducati  di  Ferrara, di 
Urbino ,  di  Camerino  ce.  le  Romagne  ,  le 
Marche,  il  Perugino  ce.  A  togliere  la  me- 
moria delle  antiche  divisioni  lo  Stato  del- 
la Chiesa  è  stato  separato  in  province , 
delle  quali  so  ne  contano  ventuna.  Esse 
prendono  tutto  il  nome  dalle  respottive 
capitali  e  si  designano  con  varii  titoli.  La 
provincia  di  Roma  chiamasi  comarca  , 
quella  di  Loreto ,  commissariato  .  Vi  sono 
sei  legazioni  che  sono  quelle  di  Bologna  . 
Ferrara.  Ravenna,  Forlì,  Urbino  e  Pe- 
saro e  Velletri  e  tredici  delegazioni  che 
prendono  il  nome  da  Ancona,  Macera- 
ta, Camerino,  Fermo,  Ascoli,  Perù- 
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già  ,  Orvieto ,  Spoleto  .  Viterbo ,  Civita- 
vecchia ,  Rieti ,  Frotinone  e  Benevento  . 

Montagne .  La  catena  degli  Appennini 
traversa  egualmente  tutto  lo  Stato  ponti- 
ficio. Le  punto  più  notabili  che  vi  si  in- 
contrano sono  il  monte  Conio,  il  monte 
della  Sibilla,  il  monte  IWino.il  monte  San. 
Silvestro  (l'antico  dorarle), la  montagna 
di  Somma  presso  Spoleto  ce. 

Fiumi  II  solo  (lume  considerabile  do- 
gli Stati  pontificii  è  il  Tevere .  il  quale 
nato  sugli  Appennini  stessi  ,  dai  quali 
sgorga  anche  I'  Arno  .  passa  sotto  Peru- 
gia, divide  Roma  in  due  parti  ineguali  e 
va  a  gettarsi  nel  Mediterraneo  dopo  lun- 
go .  ma  lento  corso .  Il  Po .  tanto  pio  im- 
portante del  Tevere ,  non  fa  clic  traver- 
sare nell'  estremo  suo  corso  la  provincia 
di  Ferrara .  GII  altri  fiumi  che  scendono 
dagli  Appeunini  nell"  Adriatico,  sebbene 
spesso  impetuosi  e  ricchi  di  acque,  fanno 
piccolo  corso  e  non  meritano  special  men- 
zione .  geograficamente  parlando  ,  sebbe- 
ne quasi  lutti  famosi  nella  storia  politica 
della  nazione. 

Laghi.  Tre  laghi  esistenti  nello  Slato 
pontificio  meritano  di  esser  notati  ;  quel- 
lo di  Perugia ,  detto  anche  il  Trasime- 
no ,  il  piii  grando  e  il  più  bello  ;  quello 
di  Rohena  e  quello  di  Bracciano .  Chia- 
meremo piuttosto  laguna  le  molte  acquo 
raccolte  intorno  a  Cornacchia ,  giacché 
queste  sono  in  comunicazione  col  mare. 
Vi  sono  poi  molti  a  tri  piccoli  laghi  noti 
per  l'amenità  delle  loro  rive,  fra  quali  si 
notano  quelli  di  ,4/oano,  di  Semi  o  di 
Pir  di  Luco  dal  quale  esce  il  Velino  per 
formare  a  piccola  distanza  la  famosa  ca- 
scata delle  Marmore . 

Popolazioni.  «,877,000  abitanti  (nel 
18V8). 

Religione  .  Roma .  siccome  sede  del  su- 
premo gerarca  della  Chiesa  cattolica,  non 
può  aver  ne' suoi  Stati  altra  rcligiono  do- 
minante che  il  cattolicismo.  Vi  sono  però 
più  o  meno  tollerate  altre  religioni  e  mol- 
ti ebrei  trovansi  nella  capitale  ed  in  va- 
rio altre  città  degli  Slati  pontificii. 

Città  principali.  Roma,  già  capitale 
del  mondo  civ  ilizzato  ed  ora  capitale  del 
mondo  cattolico  c  delle  bolle  arti,  non  ha 
mai  cessato  ili  essere  la  città  più  famosa 
del  mondo.  Dominava  un  tempo  por  la  for- 
za ,  ora  se  le  tributano  omaggi  dalla  per- 
suasione della  di  lei  superiorità  .  Sarebbe 
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impossibile  di  rammentar  qui  anche  so- 
lamente i  più  notabili  fra  i  suoi  monu- 
menti antichi  e  moderni,  sacri  e  profani . 
Contentiamoci  di  citare  fra  i  primi,  il  Co- 
losieo,  il  Campidoglio  ,  la  Mole  Adriana, 
il  Panteon;  fra  i  secondi  San  Pietro  U 
più  gran  chiesa  dell'universo.  S.  Giovan- 
ni Luterano  e  S.  Maria  Maggiore .  Rinun- 
ziato a  dirne  di  più,  perche  sarebbe  in- 
sulileicntc  tutto  quello  che  potremmo  dir- 
ne. Aveva  nel  1850  170.824  abitanti. 
Bologna  (la  dotta)  con  università,  cui 
cede  anche  quella  della  capitale  per  an- 
tichità e  per  rinomanza,  bella  e  ricca,  con 
monumenti  ed  istituti  assai  celebri ,  di 
cui  per  brevità  citeremo  solo  S.  Petro- 
nio, lo  torri  degli  Asinclli  e  Garisenda,  la 
biblioteca  ed  il  cimitero  della  Certosa; 
Ferrara  ,  vasta  e  bella ,  ma  spopolata , 
con  fortezza  guarnita  però  da  truppe  stra- 
niere ,  università  e  biblioteca  ;  Ancona  , 
bella  e  forte  ,  con  eccellente  porto  sopra 
1'  Adriatico  che  la  rende  molto  frequen- 
tata da  negozianti  ;  Perugia ,  cui  si  con- 
viene ancora  il  suo  antico  nome  di  Au- 
gusta; Ravenna,  già  capitale  dell'  esarcato 
e  che  conserva  ancora  molti  monumenti 
della  sua  grandezza  nel  medio  evo,  sacra 
inoltre  per  ogni  italiano  per  aver  accolto  e 
conservate  le  ceneri  del  primo  nostro  poe- 
ta ;  Forlì ,  grando;  e  Faenza  ,  bella  ;  lìrbi- 
no  ,  Pesaro ,  Rimini ,  Orvieto  celebre  per 
la  sua  cattedrale,  Loreto  per  la  Santa  Ca- 
sa, Benevento ,  Spoleto  o  Viterbo  che  han- 
no molto  perduto  della  antica  loro  impor- 
tanza-, Civitavecchia,  porto  sul  Mediter- 
raneo e  molti  e  molte  altre. città  o  bello 
o  importanti  o  di  antica  fama  che  siamo 
costretti  a  tralasciare  per  la  legge  di  bre- 
vità cui  siamo  soggetti . 

Nozioni  generali.  Lo  Stato  pontificio 
ha  molte  differenze.  Montuoso  in  gran 
parte  per  la  gran  catena  degli  Appennini 
che  lo  traversa,  ha  pianure  piuttosto  esto- 
se nel  Ferrarese  e  nella  Romagna ,  come 
nella  campagna  romana.  Fertilissimo  e 
ben  coltivalo  nella  Romagna  e  nelle  Mar- 
che è  allatto  inculto  in  altre  provinole ,  e 
specialmente  nelle  vicinanze  di  Roma  . 
Sano  nella  più  gran  parte,  ha  vaste  re- 
gioni infette  dalla  mal  aria  ,  come  la  Ma- 
remma, lo  basse  terre  del  Ferrarese  e  di 
Comacchio ,  e  più  ancora  lo  Paludi  Pon- 
tine. In  generale  però  può  dirsi  che  \* 
natura  ha  fatto  molto  per  esso ,  ma  che 
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la  mano  degli  uomini  no  ha  attraversato 
e  combattute  lo  benefiche  mire  . 

Repubblica  di  San-. Varino. 

La  repubblica  di  San-Marino.  tutta  rin- 
chiusa nello  Stato  pontifìcio  nelle  vicinan- 
ze di  Rimini ,  ha  una  superficie  di  quattro 
leghe  quadrato  ed  una  popolazione  di 
7,800  ahi  Uniti .  La  sua  capitale  che  porta 

10  stesso  nome  è  situata .  quasi  come  un 
nido  di  rondine,  sulla  costa  meridionale 
del  monto  Titano ,  alto  e  scosceso .  Alle 
sue  falde  settentrionali  ò  il  Borgo,  meglio 
e  più  comodamente  fabbricato .  Paese  po- 
vero, ma  che  si  consola  della  sua  povertà 
colla  sua  indipendenza  che  custodisce  ge- 
losamente, o  non  senza  dignità,  e  che 
è  forse  principalmente  douita  alla  sua 
povertà  medesima. 

Regno  delle  due  Sicilie. 

Confini .  Questo  regno  cho  6  costituito 
dal  regno  di  Napoli  e  dall'  isola  di  Sicilia , 
non  confina  che  cogli  Stati  ecclesiastici  al 
Nord  ;  per  le  altre  parti  ò  circondato  dal 
maro. 

Divisione .  11  regno  delle  due  Sicilie  si 
divide  in  due  parti  principali  che  sono  i 
Dominii  al  di  qua  del  Faro,  ossia  dello 
stretto  di  Menino,  cioè  la  parto  conti- 
nentale o  regno  iti  Sapoli  e  i  Dominii  al 
di  là  del  Faro  o  Sicilia .  La  parte  conti- 
nentalo  si  divide  in  quindici  provincie , 
altrimenti  dette  intendenze  che  sono:  la 
provincia  di  Nnpoli;\»  Terra  di  Lavoro, 

11  Principato  citeriore  ,  il  Principato  ul- 
teriore ,  la  Contea  di  Moline ,  V  Abruzzo 
ulteriore  primo,  V  Abruzzo  ulteriore  fe- 
condo, V  Abruzzo  citeriore  ,  la  Capitana- 
ta, la  Terra  di  Bari ,  la  Terra  di  Otran- 
to .  la  Basilicata  ,  la  Calabria  citeriore  , 
la  Calabria  ulteriore  prima  e  la  Calabria 
ulteriore  feconda .  V  isola  di  Sicilia  si  di- 
vide in  sette  intendenze  che  prendono  il 
nome  dai  loro  capi  luoghi  che  sono  :  Pa- 
lermo, Messina,  Siracusa,  Catania,  Cal- 
tanisetta .  Girgenti  e  Trapani . 

Montiigtu .  La  catena  degli  Appennini, 
dopo  aver  traversata  la  Toscana  o  gli 
Stati  pontificii,  s'insinua  nel  reguodi  Na 
poli  od  ivi ,  divisa  in  due  rami .  scende  con 
uno  Ano  al  capo  di  Leuca  ,  coli'  altro  fino 
all'estremità  della  Calabria,  toccando  qua- 
si il  capo  Spartivento.  Interrotta,  ma  non 
terminata  dallo  stretto  di  Messina  sembra 


risorgere  nei  mooti  Nettatiti  della  Sici- 
lia die  in  mezzo  dell'  isola  si  dividono  in 
tre  rami ,  i  quali  dirigendosi  ai  tro  capi 
che  lo  procurarono  il  nome  antico  di  Tri- 
nacria  e  che  si  chiamano  del  Faro,  Bovo 
e  Passero ,  >  i  formano  lo  tre  grandi  val- 
late ,  in  che  si  distingue .  Tra  i  monti 
particolari .  citeremo  il  Gran  Sasso  d'Ita- 
lia, una  dello  più  alte  vette  degli  Appen- 
nini, il  monte  Gargano  che  s' inoltra  a  gui- 
sa di  promontorio  nell'Adriatico,  il  Ve- 
suvio, vulcano  tuttora  ignivomo  presso 
Napoli  e  1'  Etna  ,  altro  v  ulcano  anche  più 
notabile  per  le  dimensioni  e  per  i  disa- 
stri che  arreca  di  frequente  all'isola . 

Fiumi.  1  fiumi  principali  del  regno  di 
Napoli .  e  che  sboccano  nel  mar  Tirreno 
sono  il  Garigliano ,  il  lo/fumo  ed  il  Sele  ; 
quelli  che  sboccano  nel!'  Adriatico  sono  il 
Tronto ,  la  Pescara ,  ossia  I'  Aterno ,  il 
Sangro  ,  il  Fortore  e  V  Ofanto .  Vi  ha  poi 
il  Crati ,  ed  il  Br odano,  che  sboccano  nel 
mare  Ionio  avendo  le  loro  foci  nel  golfo 
di  Taranto .  —  La  Sicilia  non  ha  fiumi  di 
gran  conto  ;  fra  quelli ,  cho  si  scaricano 
dalla  parte  delle  isole  di  Lipari ,  il  mag- 
giore è  il  Termini ,  fra  quelli  che  si  sca- 
ricano nel  mare  Ionio ,  notasi  la  Gianet- 
to ,  che  è  anche  il  più  gran  fiumo  della  Si- 
cilia. 

Laghi.  Quanto  ai  laghi  esistenti  nel  re- 
gno di  Napoli  6  da  untarsi  il  lago  Fucino, 
altrimenti  detto  Celano,  il  lago  di  Lesina, 
il  lago  di  Fondi .  il  Pantano  salso  ,  ed  il 
Salpi  ;  avvi  anche  il  lago  di  Averno,  pic- 
colo ma  assai  rinomato  ,  come  pur  quelli 
di  Agnano .  Lucrino  e  di  Paino .  che  deb- 
bono la  loro  celebrità  alla  loro  situazio- 
ne ne' contorni  di  Napoli.  La  Sicilia  può 
dirsi  non  aver  laghi ,  essendo  appena  me- 
ritevole di  menzione  quello  di  Lentini . 

Isole .  Oltre  la  Sicilia  ,  sono  addette  al 
regno  di  Napoli ,  varie  altre  isolctte ,  fra 
lo  quali  presso  la  Sicilia  medesima ,  il 
gruppo  di  Lipari ,  costituito  da  quattor- 
dici piccole  isole,  quasi  tutte  vulcaniche, 
sebbene  i  vulcani  di  Stromboli ,  e  di  Vul- 
cano siano  molto  più  attivi  di  quelli  delle 
altre;  o  nel  golfo  di  Napoli,  Proettfa, 
Ischia  e  Capri,  fortissime  le  prime,  uu- 
do  scoglio ,  ma  fortificato  dalla  uatura  e 
dall'  arte .  quesf  ultima.  Evvi  pure  quasi 
a  contatto  del  lido  prosso  il  capo  Posilipo 
una  graziosa  isoletta  chiamata  Nisida, 
destinata  a  servire  di  lazzeretto. 
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Popolazione .  La  popolazione  del  regno 
dello  due  Sicilie  non  può  valutarsi  a  meno 
di  8.(150.000  abitanti .  Abbiamo  per  i  Do- 
mini! al  di  qua  d<  l  Faro,  la  cifra  officiale 
al  1  gennaio  1851  ,  che  la  constata  in 
6.640,679  anime  :  ma  quelle  egualmente 
ofllciale  della  Sicilia .  che  la  stabilisce  in 
2,002.080  animo  rimonta  al  1842. 

Religione  11  catolicismo  6  la  religione 
dominante. 

Città  principali .  In  terraferma,  JVu- 
.  poli,  una  delle  più  belle  citta  del  mondo, 
situata  sul  Mediterraneo  nel  centro  del 
golfo  the  ne  porta  il  nome  .  rapitalo  del 
regno  delle  due  Sicilie  con  41 fi.475  abitan- 
ti (  recedimento  del  1851  )  ;  possiede  uni- 
versità, molte  ed  insigni  accademie,  fra 
le  quali  r  Ercolanenso .  conservatorio  ce- 
leberrimo di  musica ,  musei ,  osservato- 
rio astronomico,  giardino  botanico,  teatro 
di  San-Carlo.  chiese,  palazzi  ec.  Capua, 
che  ritiene  solamente  il  nome  della  deli- 
ziosissima antica  ;  Averta  ,  nota  per  il 
suo  manicomio  .  una  volta  il  meglio  ordi- 
nato di  Italia;  Caserta  pel  suo  reale  pa- 
lazzo, e  per  il  famoso  acquidotto  ;  Saler- 
no ,  con  una  università  che  serve  almeno 
a  rammentare  l' antica  celebro  scuola  Sa- 
lernitana ;  Avellino ,  Campobasso  ,  Aqui- 
la ,  Taranto  ,  Bari .  Reggio ,  Cosenza  e 
Catanzaro.  Meritano  pure  di  esser  ram- 
mentate ,  se  non  altro  a  cagione  della  ce- 
lebrità dei  loro  nomi,  Pozzuoli,  Baia, 
Brindisi,  Amalfi,  Sorrento  ce.  Nella  iso- 
la ,  Palermo .  capitale  della  Sicilia  ,  con 
circa  200  mila  abitanti  compresi  i  subbor- 
ghi; graude.  e  bella  città,  con  porto  assai 
buono ,  università .  ricco  gabinetto  di  me- 
daglie ,  museo ,  osservatorio  astronomico , 
biblioteche,  teatri  ec.  :  se  le  attribuiscono 
170,000  abitanti .  Mesiina  ,  città  forte  ,  e 
con  ottimo  porto:  Catania,  bella  rittà, 
troppo  vicina  all'Etna  che  l' ha  molte  volte 
atterrata  e  distrutta  ;  Siracusa  .  città  an- 
tichissima e  importantissima  nelF  anti- 
chità .  ma  che  conserva  ben  poche  trac- 
ce della  sua  grandezza;  Girgenli ,  l'antica 
Agrigento .  ne  mostra  al  contrario  con- 
siderabilissimi avanzi;  Trapani,  la  più 
attiva  dell'  isola  per  il  commercio  dopo 
Palermo  .  e  Messina  ec. 

Nozioni  generali.  Abbiamo  già  parlato 
dello  montagne  che  traversano  il  regno 
di  Napoli  o  la  Sicilia;  no  consegne  che 
la  temperatura  ne  deve  es*er  assai  varia  | 
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a  differenti  altezze  ;  in  generale  e  però  il 
clima  caldissimo,  come  la  sua  situazione 
meridionale  richiede .  Suolo  fertilissimo 
sotto  cielo  sempre  mite ,  meno  che  negli 
estremi  calori  ,  produce  ogni  frutto  più 
squisito  e  più  caro ,  per  quanto  poco  vi 
si  presti  la  mano  e  l'industria  del  colti- 
vatore. Mai  vincoli  imposti  al  commer- 
cio sono  il  principale  ostacolo  alla  prospe- 
rità del  paese  ;  essi  sono  causa  che  non 
si  ritrae .  che  in  piccolissima  parte,  il  pro- 
fitto che  potrebbero  dare  i  suoi  ricchi  e 
svariati  prodotti . 

Non  possiamo  tralasciar  di  avvertire 
che  presso  il  Vesuvio  si  visitano  ancora 
le  antiche  città  di  Ercolano .  e  di  Pompei, 
sepolte  l'anno  79  dell'era  nostra  per  una 
eruzione  di  questo  vulcano,  la  prima  sotto 
le  lave  ,  questa  sotto  il  rapillo .  La  natura 
di  quest'  ultimo  ne  ha  permessa  la  quasi 
total  remozione  e  si  passeggia  ora  per 
Pompei  come  1800  anni  fa.  —  AH'  Ovest 
di  Napoli  presso  il  monte  Posilipo,  all'  in- 
gresso della  grotta  famosa  scavata  in  esso, 
vedesi  il  sepolcro  di  Virgilio:  l'alloro  che 
lo  adornava  da  tanti  secoli  in  poi  ha  do- 
vuto perire ,  sotto  1"  incessante  spogliu- 
mento  che  delle  sue  foglie  facevano  i  dot- 
ti o  curiosi  viaggiatori . 

Terminata  la  descrizione  dell'Italia ,  per 
la  quale  ci  siamo  permessa  una  estensio- 
ne che  ci  è  sembrata  più  proporzionata 
al  desiderio  de'  nostri  lettori  italiani ,  ri- 
prendiamo sulle  tracce  del  nostro  autoro 
la  descrizione  del  rimanente  del  globo . 

§17.  Turchia  di  Europa  . 

Confini.  Al  Nord,  la  Russia,  e  l'Austria; 
ali  Est.il  mar  Nero; al  Sud,  il  mar  ili  Marma- 
rd ,  l' Arcipelago  e  la  Grecia  ;  all'  Ovest ,  il 
mare  Ionio,  il  mare  Adriatico  e  l'Austria . 

Divisione .  La  Romelia  ,  la  Bulgaria ,  la 
Bornia  ,  V  Albania  ,  la  Tenaglia  .  la  AYa-  » 
adonta .  alle  quali  bisogna  aggiungere  i 
principati  tributarli  della  Valacchia,  della 
Moldavia  e  della  Servi*  . 

Isole .  Imbro ,  Statimene  ,  Samotraki , 
Tasto ,  Candia  { presentemente  sotto  la 
dominazione  del  viceré  di  Egitto)  . 

Montagne  .  Un  ramo  dei  Carpazii  scor- 
re per  la  Vallacchia  e  la  Moldavia  .  e  se- 
para l  una  e  l' altra  dalla  Transilvania .  La 
gran  catena  dei  Balkan  (l'antico  monto 
Tauro)  si  estende  colle  sue  numerose  ra- 
mificazioni sopra  molte  parti  dell'  impero. 
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Fiumi .  Il  Danubio  percorre  in  Turchia 
1  ultima  parte  del  suo  lungo  corso  gettan 
dosi  nel  mar  Nero .  la  Maritza  (  1'  antico 
Ebro)  o  il  Vardar .  che  si  gettano  nell'Ar- 
cipelago, come  anche  il  Karason.VAipro- 
potamo  (I- antico  Arheloo)  e  la  Botano 
che  fanno  capo  ,  questa  ncll"  Adriatico ,  e 
quello  nell'  Ionio  . 

Popolazione .  Tutta  la  popolazione  del- 
l' impero  ottomanno  tanto  in  Europa,  elio 
in  Asia  si  valutava  nel  1 8  i9  a  36,211.000 
abitanti ,  dei  quali  15,51 1.000  per  la  Tur- 
chia europea  .  e  20,700,000  per  la  Tur- 
chia asiatica. 

Religione.  La  religione  dominante  è  1"  Is- 
lamismo ,  o Maomettismo,  ma  i  Vallecchi , 
i  Moldavi  ed  i  Servi  professano  per  la 
maggior  parte  la  religione  cristiana  greca. 

Città  principali .  Costantinopoli ,  con 
975,000  abitanti  (nel  1851  ) ,  chiamata  dai 
Turchi  Istanbul .  1'  antico  Bisanzio,  nella 
Romelia,  capitale  dell'  impero  ottomanno, 
ali  ingresso  dello  stretto  del  suo  stesso 
nome  ;  Andrinopoli .  Gallipoli;  Salonic- 
co ,  capitale  della  Macedonia  ;  Sofia ,  ca- 
pitale della  Bulgaria;  bosna-Serui ,  capi- 
tale della  Bosnia  ;  Giannina  ,  capitale  della 
Albania;  Tricala,  capitale  della  Tessa- 
glia; ed  ivi  puro  Larùsa. 

Principati  tributarti.  Bucharest ,  con 
80,000  abitanti ,  capitale  della  Vallacchia, 
che  ne  ha  2,000.000  ;  lassy.  capitale  della 
Moldavia,  che  no  ha  1,400,000;  Semen- 
dria,  capitale,  e  Belgrado  la  città  più  con- 
siderabile della  Servia  che  ne  ha  1 ,01 1 ,000. 

Soziani  generali.  La  Turchia,  quantun- 
que poco  coltivata,  non  la  cede  a  nessun 
altro  paese  di  Europa  per  la  varietà ,  nè 
per  la  qualità  dei  suoi  prodotti  naturali- 
La  peste,  che  fa  sovente  strage  nelle  città 
della  Turchia ,  non  devo  essere  in  alcun 
modo  attribuita  al  clima ,  in  generale  mol- 
to salubre .  Le  esportazioni  di  varii  ge- 
neri sono  molto  considerabili ,  perchè  la 
fertilità  del  suolo  supplisce  ai  difetti  del- 
l' industrfa.il  commercio  in  molte  parti 
importantissimo  è  quasi  tutto  in  mano 
de'  forestieri. 

§.18.  Begno  di  Grecia. 

Confini .  Al  Nord  la  Turchia  di  Europa 
e  l'Arcipelago;  all'Est  l'Arcipelago;  al 
Sud  ,  I  Arcipelago  e  il  Mediterraneo  ;  al- 
l'Ovest  ,  il  mare  Ionio. 
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Divinane .  Il  regno  di  Grecia  si  divide 
in  tre  parti  :  la  Grecia  propiamente  det- 
ta o  Livadia  al  Nord  .  la  More  a  {V  antico 
Peloponneso  )  al  Sud  e  le  isole  ,  le  princi- 
pali delle  quali  sono:  Segroponte.  Schiro. 
&ra,  Ermopoli ,  Sastia  ,  Paro,  Sdili , 
Andro,  Milo,  SaiUorino ,  Colun  ,  Ejtna 
e  Idra. 

Montagne .  La  Grcna  è  presso  che  tut- 
ta coperta  ili  monti  ;  sono  cs*i  diramazo- 
ni dei  Balkan  che  si  estendono  sul  territo- 
rio del  regno  dopo  <li  aver  percorsa  la 
Tessaglia.  Penetrano  anche  in  Morea  e 
giungono  Ano  al  capo  Matapan,  Si  notano 
nella  Livadia  il  Pindo,  V  Elicona  e  il  Par- 
nauo ,  tanto  celebrati  dagli  antichi  e  dai 
moderni  poeti  e  nella  Morea  il  Maina  che 
la  cuopro  qua,i  tutta  colle  sue  numerose 
diramazioni . 

Fiumi .  Tutti  i  fiumi  della  Grecia  sono 
piccoli .  ma  sono  tanto  famosi  nella  sto- 
ria che  non  possiamo  fare  a  meno  di  ram- 
mentarne i  più  importanti.  Sono  essi  il 
Peneo  oggi  Selembria  ,  il  Cefito  ,  oggi 
Mauro-Polamo  ,  1'  Achetoo  .  oggi  Aspro- 
Potamo,  Y  Alfeo  oggi  Rufia  e  V  Eurota 
oggi  Vanili-Potamn . 

Laghi .  Il  più  notevole  lago  della  Gre- 
cia è  quello  di  Livadia  ,  ma  merita  puro 
di  essere  rammentato  quello  di  Stivo . 

Popolazione.  l.<83,351  (recensimento 
del  18V7  ) . 

Religione  .La  cristiana  greca  . 

Città  principali.  Nella  Livadia:  Atene, 
che  i  barbari  conquistatori  hanno  per  tan- 
to tempo  stroppiata  in  .Se/ina.  con  1 2,000 
abitanti  e  la  capitale  di  tutta  la  Grecia. 
Thiva,  Lepanto,  Castri.  Sttlona  e  Mis- 
solunghi.  Nella  Morea  :  Nauplia  o  Sapoli 
di  Romania  ,  Argo,  Corinto.  Patrasso, 
Corone  ,  Modone  ,  Arcadia ,  Savarrino  , 
Mistra,  Sapoli  di  Malvasia  e  Tripolizza. 

Xozioni  generali .  In  Grecia  sono  poco 
sviluppate  l' agricoltura  e  l' industria,  me- 
no cho  nelle  isole .  Il  clima  è  in  generale 
puro,  secco  e  dolcissimo.  Oltre  i  Greci 
propriamente  detti  si  trovano  in  Grecia 
alcuni  Vallaceli!,  Albanesi,  Ebrei  ed  anche 
molti  Bavaresi .  dacchù  no  è  occupato  il 
trono  da  un  principe  di  questa  nazione  . 

§.  19.  Repubblica  delle  isole  Ioniche. 

Le  isole  cho  diconsi  Ioniche  sono  set- 
te: Corfù,  ove  trovasi  la  capitale  dello 
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Mosso  nome  e  la  sede  del  governo.  Paxo. 
Sartia-Maura,  Itaca,  Ccfalonia,  Zante  e 
Cerigo .  Le  prime  sei  sono  situate  nel  ma- 
re Ionico ,  l' ultima  nel  mare  eli  Candia  . 
Esse  formano  una  sola  repulsi  ira  sotto  la 
protesone  o  piuttosto  la  depcndenza  del- 
l' Inghilterra  . 

Popolazione,  200.000  aiutanti  [Ann. 
de'  2  mondi  del  1 8o0  pag.  497  ) . 

Religione .  Il  eulto  greco  . 

Nozioni  generali .  Tutte  questo  isole 
sono  montuose .  ma  non  ben  vestite  di  bo- 
schi ;  sono  di  gran  fertilità  nelle  vallate  e 
nelle  pianure  .  Vi  si  raccolgono  in  grande 
abbondanza  molti  frutti  squisiti  ;  fra  i  quali 
si  fa  molta  esportazione  di  olive .  di  fichi, 
di  uve  ec. 

CAPITOLO  11- Asia.  -  Generalità". 

Confini  .  L'  Asia  e  limitata  a)  Nord  dal- 
l'oceano  Glaciale  artico;  ali  Est  dal  gran- 
de Oceano,  chiamato  anche  mar  Pacifico; 
al  Sud  dall' oreano  Indiano  ;  all' Ovest, dal 
mar  Rosso  .  il  Mediterraneo  .  I'  Arcipela- 
go ,  il  mar  di  Marmara .  il  mar  Nero .  il 
mar  Cappio  .  il  fiume  ed  i  monti  L'ral  . 
L'  Asm  è  congiunta  all'  Europa  per  un  gran 
tratto  di  terra  ferma  e  non  ne  è  separata 
per  un  nitro  gran  tratto  che  dapli  stretti 
di  Costantinopoli  e  dei  Dardanelli  che  in 
qualche  punto  sono  appena  larghi  quanto 
un  gran  fiume  E  attaccata  anche  all'  Af- 
frica mediaute  l' istmo  di  Suez. 

Superficie  e  popolazione.  La  superficie 
dell'  Asia  e  valutata  a  circa  2.230.000  le- 
ghe quadrate  .  Le  indicazioni  sopra  la  sua 
popolazione  non  possono  essere  che  ap- 
prossimative .  esso  variano  fra  i  450  e  i 
600  milioni  di  al  itanti . 

Divisione.  L'Asia  si  divide  in  dodici 
regioni  principali .  una  delle  quali  al  Nord, 
due  all'Ovest,  cinque  nel  contro,  due 
all'  Est .  e  due  al  Sud.  Al  Nord,  la  Amia 
miotica  che  comprende  la  Siberia;  al- 
l' Ovest,  la  Turchia  utintica  e  l'Arabia  ; 
nel  centro  il  Turchestan  o  Tartaria  ui- 
diprndenie ,  il  regno  di  Persia,  il  regno 
di  Cabul  et  Afghanistan  ,  il  regno  di  Me- 
mi e  il  fìelucittan  ;  all'Est,  la  C7.»na  e 
il  Giappone;  al  Sud.  I'  Indottati  o  ìndia 
al  di  qua  del  Gange  e  I'  Indo-China  o 
India  al  di  là  del  Gange. 

Mari.  L'Asia  è  bagnata  da  quindici 
mari,  i  quili  sotv>:  1' oceano  Glaciale  ar- 


tico, che  lagna  la  Russia  asiatica;  il  ma- 
re di  Bering,  compreso  fra  la  Russia  asia- 
tica e  l'America;  il  mare  di  fjkhotik, 
che  bacna  pure  la  Russia  Asiatica;  la  ma- 
nica di  Tarrakai,  compresa  fra  l'isole 
di  Tarrakai  e  la  China  :  il  mare  del  Giap- 
pone ,  compreso  fra  il  Giappone  stesso  e 
la  China:  il  mire  Orientale,  compreso 
fra  la  Corca,  la  Mandsciuria ,  la  China, 
l'isola  Formosi  e  l' estremità  del  mare 
del  Giappone:  una  parte  del  mare  Orien- 
tale s' interna  nel  continente,  e  prende  il 
nome  di  mar  di  Corea  o  di  mar  Gin//o  ; 
il  mar  della  China  posto  fra  la  China  ,  le 
isole  Filippine  e  Romeo;  il  mare  o  golfo 
di  Bengala  ,  tra  1'  India  propria  e  V  India 
transgangetica  ;  il  mare  o  golfo  di  Oman 
Tra  r  Arabia  ,  la  Persia  e  l' India  ;  .1  mar 
Rotto  ,  o  come  altri  dicono  il  golfo  Ara- 
bico ,  fra  1'  Arabia  e  1"  Affrica  ;  il  mare 
Mediterraneo  ,  V  Arcipelago ,  il  mar  di 
Marmara.  il  mar  jVcro ,  tutti  e  quattro 
bagnanti  la  Turchia  asiatica  ,  il  mar  Ca- 
tpio,  che  bagna  la  Persia  ed  il  Turcho- 
stan . 

Golfi .  Senza  contare  i  golfi  Arabtco .  di 
Oman  e  del  Bengala  che  abbiamo  com- 
presi fra  i  mari,  gli  altri  golii  principali 
dell'  Asia  sono  il  golfo  dell'  Ob  e  quello  di 
Rara  ambedue  formati  dall'oceano  Gla- 
ciale artico  nella  Russia  asiatica  ;  il  golfo 
di  Fu-hai,  o  di  Liaotung  formato  dal  mar 
di  Corca  ;  il  golfo  di  Tonchino  .  e  quello 
di  Siam  formati  dal  mare  della  China;  il 
golfo  di  Alexmndrclta  o  di  Scanderun  . 
e  quello  di  Satalia ,  formati  ambedue  dal 
Mediterraneo  nella  Turchia  asiatica;  il 
golfo  Pertico  fra  la  Persia  e  l'Arabia,  con- 
tinuazione di  quello  di  Oman  ;  ed  il  golfo 
di  Smirne  formato  dalle  acque  dell'  Arci- 
pelago nella  Turchia  asiatica  . 

Stretti  e  canali.  I  più  notabili  stretti 
dell'Asia  possono  dirsi  lo  stretto  di  Ra- 
bel-Mandtb  fra  il  mar  Rosso  e  quello  di 
Oman  :  lo  stretto  di  Ormii:  fra  il  goiro 
Persico  e  quello  stesso  di  Oman:  lo  stret- 
to di  Malacca  fra  le  penisole  di  Malacca 
e  Sumatra,  lo  stretto  di  Stnnapura  fra 
l'isola  di  questo  nome,  e  l'estremità 
della  penisola  di  Malacca  ;  il  canale  di  For- 
mota,  fra  l'isola  di  questo  nome  e  la 
China  ;  lo  strotto  di  Corea  fra  la  penisola 
di  questo  nome  e  I'  arcipelago  del  Giap- 
pone; lo  stretto  di  Sangar  o  ili  Ttongar 
tra  le  due  isole  del  Giappone.  Nifon  o  lo- 
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ho  ;  lo  (tiretto  di  La  Peroust ,  tra  lo  due 
isole  di  Tarrakai  e  Jcsu  ;  c  lo  stretto  di 
Bering ,  ebe  separa  I'  Asia  dall'  America  , 
e  serve  di  comunicazione  tra  il  mare  di 
Bering  e  l'oceano  Glaciale  artico. 

Itole  e  arcipelaghi.  1°  Nell'oceano 
Glaciale  artico  l' arcipelago  della  Nuova 
Siberia,  l'arcipelago  degli  Orsi,  l'isola 
Biélo'i  ;  2°  nel  grande  Oceano  I'  arcipela- 
go delle  Curili,  l'isola  Tarrakai,  V  arci- 
pelago di  Lieou-Kietm.  le  isole  Formosa 
e  di  Haf-Nan;  3°  nell'oceano  Indiano, 
gli  arcipelaghi  delle  Maldive  ,  e  dello  La- 
guedioe ,  le  isole  Ceylan ,  Sikobar  e  Mer 
ohi;  4°  nel  Mediterraneo,  le  isole  di  Ci- 
fro, di  Rodi,  di  Samo  ,  di  Scio  e  di  Me- 

Penisole.  Le  principali  sono;  quelle  del 
Kamttchatka  nella  Russia  asiatica  ,  quel- 
la di  Corea  nella  China;  la  parte  meridio- 
nale dell'  Iadoitan  e  dell'  Indo-China;  la 
penisola  di  Malacca  al  Sud  dell'  Indo-Chi- 
na ;  quella  di  Gudgerale  all'Ovest  dell'  ln- 
dosUn.  I'  Anatolia  nella  Turchia  asiati- 
ca, e  I  Arabia  vasto  prolungamento  del- 
la Turchia  stessa. 

Capi .  1  più  notabili  capi  o  prò  monto- 
ni dell'  Asia  sono  i  seguenti:  sull'ocea- 
no Glaciale  artico  quelli  denominati  Oltnii. 
Tutmurtki ,  Sacro  e  Santo  ;  sul  grande 
Oceano  e  sue  diramazioni  trovanti  il  rapo 
Orientale  sullo  stretto  di  Bering,  il  capo 
di  Lopatka,  estremità  del  Kamschatka  il 
capo  Tarn  tjong- Bum.  all'  estremità  della 
penisola  di  Malacca  :  il  capo  Romania  .  ad 
un'altra  estremità  della  penisola  medesi- 
ma ;  fi  capo  o  punta  di  Cambogia  all'estre- 
mità dell'  Indo-China  ;  il  capo  Nrgrait  nel- 
l' impero  birmano  e  sul  golfo  di  Bengala; 
il  capo  Comorino ,  estremità  dell'  India  . 
il  capo  Monz  ,  caso  pure  nell'India,  il  ca- 
po Mocadon  nell'  Arabia  all'  entrata  del 
golfo  Persico;  il  capo  Rasalgat.  esso  pure 
nell'  Arabia  :  sul  Mediterraneo  trovasi  il 
capo  Caledonia  nell'  Asia  minore ,  sul- 
1'  Arcipelago  il  capo  Babà .  sul  mar  Nero 
finalmente  il  capo  Kerempeh  e  il  capo  In- 
djè  ,  ambedue  nell'  Asia  minore . 

Montagne .  Notabilissime  sono  le  cate- 
ne di  monti  che  3i  trovano  nell'  Asia:  I*  I 
monti  Himalaya  nel  Tibet,  ove  è  il  picco 
Dhnwalagiri ,  la  più  alta  montagna  di  tut- 
to il  globo  ;  questa  lunga  catena  separa 
I  Indie  dell'  impero  chinesc  :  S°  1  monti 
Aitai  o  monti  dell'  Oro  fra  la  Siberia  e  la 


AfiA  3.T7 
Mongolia .  3«  I  monti  di  Dauria  tra  la  Si- 
beria e  la  Mandsciuria.  4°  I  monti  ln-chan 
nel  centro  della  Moogolia .  5°  I  monti  Ce- 
lesti o  Thian-Scian  nel  Thian-Sctan-pe- 
lou  6°  t  monti  Pe-linq  e  t  monti  San-ling 
nella  China.  7°  VArarat  e  i  monti  Etvend 
nella  Persia.  8"  I  monti  Uindukoch  nel 
regno  di  Cabul.  9°  il  Tauro  e  il  Ubano 
nella  Turchia  :  e  il  Sinai  nell'Arabia.  10*  il 
Caucaso  fra  il  mar  Nero  ed  il  Caspio.  11" 
Gli  Urali  fra  la  Russia  europea  e  la  Sibe- 
ria. 12°  i  Gali  nell'  Indostan .  13°  1  monti 
Bir manna- Siamesi  nell'India  transgange- 
ti<  a;  14»  il  Fusi  ed  il  Fakonii  nel  Giap- 
pone . 

Fiumi.  In  5iberia,l'  Obi,  il  Genni nei  e 
la  lena  che  si  gettano  nell'oceano  Glacia- 
le artico  ;  in  Turchia  ,  I'  Eufrate  ed  il  Ti- 
gri che  per  la  loro  riunione  compongono 
il  Kat-el-Arab  che  si  getta  per  phi  boc- 
che nel  golfo  Persico  ;  nell'  India,  il  Sind , 
il  Gange  e  il  Bmhma-poutra  che  si  get- 
tano il  primo  nel  golfo  di  Oman  o  gli  al- 
tri due  riuniti  nella  stessa  foce  nel  golfo 
di  Bengala  ;  nella  China  .  il  Kiang  che  è  il 
più  gran  lìume  della  China  ed  uno  de  più 
grandi  fiumi  del  mondo  che  traversa  tutta 
Iq  China  centrale  ed  entra  nel  mare  Orien- 
tale e  I"  Houang-Ho ,  ossia  il  fiume  giallo . 
il  secondo  de'  fiumi  della  Clima .  che  si 
getta  nel  mar  Giallo. 

Laghi.  I  principali  laghi  dell'  Asia  sono, 
il  Baikal  uella  Siberia.  1'  Arai  che  alcuni 
dicono  mare  nel  Turcbestan  indipendente; 
il  lago  di  Yan  nell'  Armenia  :  il  lago  Asfal- 
tico o  Asfaltide  che  dicesi  ancora  mar 
Morto  nella  Siria  ;  il  lago  Mnragha  .  os- 
sia Ormi  ah ,  nel  regno  di  Persia  ;  lo  Zer- 
rah  nel  regno  di  Cabul;  il  Samtso ,  nel 
Tibet;  il  Lop  nel  Thian-scian-nan-lu;  il 
Kulen  nella  Mongolia;  il  Thttng-Thing  e 
I'  Houng-Tse  nella  China  propria . 

Deserti  e  Sleppe .  V  Asia  presenta  un 
gran  numero  di  deserti  o  di  steppe .  L'al- 
ta Russia  asiatica  non  è  che  un'  immensa 
steppa .  e  nella  Russia  asiatica  si  trova 
pure  la  grande  steppa  di  Khirghiz.Ai  cui 
la  parte  più  estesa  appartiene  al  Turche- 
stan  indipendente  ;  in  seguito  vengono  la 
steppa  d' Ichim,  fra  l' Irticjo  e  il  Tobol; 
la  steppa  di  Baraba  fra  l' Irticio  è  I'  Ob; 
il  deserto  Goòi  il  quale  si  estende  suda 
Moogolia  ed  è  uno  dei  più  grandi  deserti 
sabbiosi  che  si  conoscano;  un  altro  deser- 
to occupa  una  parte  del  Turcbestan  chme- 

4? 
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so  ed  ò  il  più  centralo  di  tutti  ;  i  deserti  di 
Khurtzm.dì  Kara-Koum  e  di  Zizyl-koum 
nel  Turchestan  indipendente,  il  deserto  di 
Adjmer  nelle  Indie;  i  deserti  dell'  Adjmt, 
di  Kirman  e  di  Mekran  nella  Porsia,  il 
deserto  di  Siria  che  confina  coli*  Eufrate  o 
per  ultimo  i  deserti  che  occupano  la  mag- 
gior parte  dell'  Arabia,  fra  quali  si  fa  no- 
tare quello  di  Akhaf. 

%  I .  Rustia  dt  Asia 

Confini .  Al  Nord  I'  oceano  Glaciale  ar- 
tico e  la  Russia  europea;  all'Est  il  mar 
del  Kamtschatka,  lo  stretto  di  Rcring  e  il 
grande  Oceano;  al  Sud  la  China,  la  Tarta- 
ria,  il  mar  Caspio,  la  Persia,  il  mar  Ne- 
ro e  la  Turchia  asiatica;  all'  Ovest  il  mar 
Nero  e  la  Russia  europea . 

Iliriuone.  La  Russia  di  Asia  si  divide 
in  due  parti  principali:  la  Siberia  al  Nord 
ed  all'  Est ,  e  la  regione  del  ducato,  al- 
l' Ovest .  Le  provincie  principali  della  re- 
gione del  Caucaso  sono,  la  Georgia,  lo 
Schirvan,  la  Miiujrelia,  V  Armenia  e  la 
Circaisia.  Spettano  pure  alla  Russia  asia- 
tica lo  i*o/e  della  nuova  Siberia  ,  che  si 
trovano  nell'  oceano  Glaciale  artico  ;  S  le 
piccole  Curille  le  quali  fanno  parto  del- 
l'arcipelago  delle  Curille  situato  nel  gran- 
de Oceano;  V  altra  parto  di  esso  forma  il 
gruppo  dello  grandi  Curille,  et  Curili  e 
spetta  al  Giappone. 

Montagne  .  Nella  Siberia  i  monti  Sta- 
novo'i ,  e  nella  regione  del  Caucaso,  il 
Caucaso  e  I'  Ararat. 

Fiumi.  Nella  Siberia  1'  Obi,  il  Genntt- 
$ei,  V  Anadur  e  il  Kanuchatskn  ;  nella 
regione  del  Caucaso  il  Kour  e  il  Rion. 

Popolazione  .  3.000,000  d'abitanti. 

Religioni.  Cristianesimo,  maometti- 
smo ,  idolatria  e  buddismo. 

Città  principali.  Nella  Sioeria  Tobolsk 
con  20.000  abitanti,  capitale  della  Siberia 
occidentale,  luogo  di  scambio  del  commer- 
cio fra  1'  Asia  e  1'  Europa .  scilo  di  un  arci- 
vescovo greco;  Tomsk,  città  commercian- 
te: lakouUk  con  l.'i.OOO  abitanti,  capitale 
della  Siberia  orientale,  emporio  del  com- 
mercio fra  la  Rus-.ia  e  la  Clima  Okhotsk, 
porto  sopia  il  mare  dello  stesso  nome. 
Nella  Regione  del  Caucaw:  Tiflii,  con 
40,000  abitanti,  capo  luogo  della  Georgia, 
luogo  di  riunione  per  il  commercio  Ira 
l'Europa  e  l  Am.ì;  Bakou  ,  capo  luogo 
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dello  Schirvan ,  porto  commerciante  ;  Eri- 
van,  con  15,000  abitanti ,  capo  luogo  del- 
!  l'Armenia,  citta  forte.  Nelle  vicinanze 
I  di  Erivan,  vedesi  il  conveuto  Eltchmia- 
j  dtin ,  abitato  da  trecento  monaci  e  sede 
j  del  patriarca  di  tutta  la  Chiesa  armena  . 
Nozioni  generali .  La  Russia  di  Asia, 
esposta  ad  un  rigorosissimo  freddo  ,  non 
presenta  che  una  natura  selvaggia,  un 
suolo  arido  o  inondalo.  Essa  è  abitata  da 
una  gran  moltitudine  di  popolazioni  dif- 
ferenti ,  fra  le  quali  si  fanno  notare  i  Cal- 
mucchi, i  Samojedi,  i  Tongusi,  gli  Ostia- 
>  chi  e  gì'  /a fruii ,  ohe  noi  .siamo  soliti  di 
I  riunir  sotto  la  generale  denomiuazioue  di 
j  Cosacchi .  Questo  vasto  paese  racchiude 
miniere  d'  oro  ,  di  argento  ,  di  ferro  o  di 
i  rame;  quelle  d'  oro  «pocialmcnto  hanno 
!  preso  dal  1830  in  poi  una  importanza 
!  grandissima .  Il  commercio  no  ricava  una 
gran  quantità  di  pelli  di  renni ,  di  volpi , 
j  di  orsi  e  di  zibellini . 

§  2.  Turchia  di  Asia. 

Confini.  Al  Nord  .  il  mar  Nero  e  la  Rus- 
sia ;  ali  Est  la  Russia  e  la  Persia  ;  al  Sud 
l'Arabia  ed  il  mare  Mediterraneo;  al- 
l' Ovest  il  Mediterraneo  e  1'  Arcipelago. 

Divisione  .  La  Turchia  asiatica,  elio  col- 
la Turchia  europea  forma  un  solo  impe- 
ro, si  divido  in  sci  parti  principali ,  cho 
sono:  I'  Asia  minore  o  Anatolia  .  1'  Ar- 
menia turca  con  una  parte  della  Georgi» , 
il  Kurdistan  ottomano  ,  la  Metopotamia, 
oggi  Al-djezirek  .  la  Caldea  babilonese 
oggi  1'  Irac- Arabi,  e  la  Siria . 

Itole.  Nell'Arcipelago,  Metellino  e  Scio; 
nel  Mediterraneo  ,  Cipro,  Rodi  e  Stanai. 
L' isola  di  Candia  appartenente  anch'  es 
sa  alla  Turchia  asiatica ,  ma  recentemen- 
te occupata  dal  viceré  di  Egitto .  chiudo 
V  Arcipelago  stesso ,  e  diviene  corno  una 
terra  intermedia  fra  l'  Europa  e  l'  Asia  . 

Montagne.  Il  Tauro,  il  titano  ,  il  77ia- 
6or  e  il  Carmelo . 

Fiumi .  Il  Kizil-Irmak  ,  I'  Orante  o  Asi, 
il  Meindro,  il  Giordano,  il  Tigri,  e  \  Eu 
f rate . 

Laghi.  11  lago  di  Van  ,  il  lago  A% falli- 
ste ,  ornar  Morto  ,  il  lajjo  Tubar  Uh  ,  o  di 
Tiberiade  . 

Popolazione  .  20.000,000  di  abitanti. 

Religioni .  L  islamismo  ,  il  rr:stiancsi- 


t 


Digitized  by  Google 


mo,  il  giudaismo,  c  le  particolari  cre- 
denze dei  Drusi ,  degli  Ismaeliti  ec. 

Città  principali.  Neil'  Atta  minore ,  o 
Anatolia  :  Kutahieh  ,  la  capitalo  dell'  Ana- 
tolia con  50.000  abitanti  ;  Smirne  con 
150,000.  la  città  la  più  importante  e  la 
più  commerciante  della  Turchìa  asiatica  ; 
Seutnri,  Brotuta,  Konieh  ,  Satalia,  An- 
gora e  Trtbitonda.  Neil*  Armenia  :  Er- 
zerum  con  80,000  abitanti .  luogo  di  con- 
vegno delle  caravane  della  Persia  e  delle 
Indie:  nel  Kurdittan:  Bitlie ,  città  forte. 
Nella  Mesopotamia  ,  o  Al-Djezireh :  Hot- 
tul ,  citta  fiorente  per  il  suo  commercio . 
e  per  le  suo  fabbriche  di  mossolina;  noi 
suoi  contorni  trovansi  duo  collino  che  so- 
no state  sempre  tenute  per  lo  rovine  del- 
l' antica  Ninh  e ,  ciò  che  hanno  confermato 
le  recenti  scoperte  del  sig.  Botta ,  o  se 
no  hanno  le  pro\e  di  fatto  nei  musei  di 
Parigi  e  di  Londra.  Nella  Caldea,  o  trac- 
Arabi  :  Battora  ,  città  assai  commer- 
ciante, e  Bagdad  altre  volte  residenza 
del  califfi ,  la  seconda  città  dell'  impero 
turco ,  sopra  le  ruine  dell'  antica  Babilonia, 
anch'  esse  recentemente  esplorate .  Nella 
Siria  finalmente  r  Aleppo  .  con  1 00.000 
abitanti .  città  di  grandissimo  commercio; 
al  Sud-Est  di  casa,  ed  in  mozzo  al  deserto, 
sono  situate  le  celebri  rovine  di  Palmira 
o  Tadmor  ;  Anlakith  ,  Tripoli  di  Siria  . 
Damasco,  rinomata  per  I  3UOÌ  tessuti  di 
seta  e  per  le  sue  sciabolo;  San  Giovanni 
d'  Acri ,  Sowr  .  Gerusalemme  con  45,000 
abitanti ,  Bethltem  ,  laffa  e  Balbeck,  di 
cui  sooo  molto  famose  le  belle  ruine . 

So: toni  generali.  La  Turchia  di  Asia 
è  urto  de'  più  belli ,  e  dei  più  ricchi  paesi 
del  mondo.  Bisogna  però  aggiungere .  che 
il  dispotismo  e  la  barbarie  hanno  fatto 
tutto  il  loro  possibile  per  renderlo  uno 
de'  più  miserabili .  Se  ne  esportano  seta  , 
lane ,  tabacco ,  rame ,  oppio  e  zafferano . 
Il  commercio  marittimo  si  ra  quasi  per 
P  intiero  dagli  Europei ,  in  alcune  città 
situate  lungo  le  coste  e  che  sono  chia- 
mate Scale  di  Litanie.  Questa  parola  de- 
riva da  quella  provenzale  calo,  che  signi- 
fica porto. 

$  3.  A  fobia  * 

Confini.  Al  Nord,  la  Turchia  asiatica 
o  V  Egitto  ;  all'  Est .  il  golfo  Persico,  e  il 
golfo  di  Oman  ;  al  Sud,  il  golfo  di  Oman, 
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all'  Ovest ,  il  golfo  Arabico ,  ossia  mar 
Rosso . 

Divisione.  Sole\a  essa  dividersi  in  tre 
parti ,  noto  sotto  i  nomi  di  Arabia  pe- 
trea ,  di  Arabia  felice ,  e  di  Arabia  Oa- 
terta .  Oggi  l' Arabia  dividesi  in  sei  parti 
principali  clic  sono:  l' Htdjaz  ,  eoo  com- 
prende l' Arabia  petrea,  e  gran  parte  della 
costa  del  mar  Rosso;  l' Yemen  elio  si  esten- 
de sulla  rimanente  parte  della  costa  del 
mar  Rosso  ;  il  Nedjed ,  la  più  considera- 
bile di  esse  che  occupa  quasi  il  centro 
della  penisola  ;  l' Hadramaout ,  che  con- 
fina coli"  Yemen .  e  si  estende  lungo  il 
mare  di  Oman  ,  V  Oman ,  che  occupa  una 
gran  parte  della  costa  di  detto  maro ,  e  il 
Lahsa .  che  si  estende  lungo  il  golfo  Per- 
sico. 

Montagne  .  Il  Sinai  ,  e  I'  Oreb  . 

Popolazione.  10,000,000  di  abitanti. 

Religioni.  L' islamismo .  e  il  giudaismo . 

Città  principali .  Akaba  ,  e  Suez  nel- 
1'  Arabia  petrea  ;  nell'  Hedjaz  la  Mecca 
con  60,000  abitanti .  patria  di  Maometto , 
e  luogo  di  pellegrinaggio,  e  Medina  dove 
si  trova  il  sepolcro  di  Maometto;  ncl- 
1'  Yemen  Moka  ,  rinomata  per  il  suo  caf- 
fè; I)oan  nellHadraraaout;  Oman,  e  Ma- 
teate  nell'  Oman ,  El-Haua  pel  Lahsa , 
e  Drejeh  nel  Nodjed  . 

Nozioni  generali .  L'  Arabia  ò  una  pe- 
nisola arenosa .  di  cui  solamente  lo  costo 
sono  fertili .  I  principali  oggetti  di  espor- 
tazione sono  il  caffè  ,  le  perle ,  i  datteri . 
la  gomma,  I"  indaco  ,  l' incenso,  la  mirra 
ed  i  cavalli . 

%.  4.  Turchestan  o  Tartari* 
indipendente . 

Confini .  Al  Nord  ,  la  Siberia  e  la  Russia 
europea  ;  all'Est  l' impero  chineso;  al  Sud 
la  Persia ,  all'  Ovest  il  mar  Caspio  . 

Divisione  .  Il  Turcheitan  proprio,  eoa 
la  gran  Buccaria  al  Sud  ed  il  pae$e  det 
Kirghi  al  Nord. 

Popolazione  .  4.000.000  di  abitanti  . 

Religioni .  V  islamismo  per  la  quasi  to- 
talità dei  buoi  abitanti .  I  idolatria  o  il  giu- 
daismo per  il  rimanente. 

Città  principali.  Boukhara  con  80,000 
abitanti;  Samarkand,  l'antica  capitalo 
deir  impero  di  Tamerlano;  Khiva  ,  il  più 
gran  mercato  di  schiavi  di  tutto  il  Tur- 
chestan . 
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Nozioni  generali .  Il  Turchestan  è  una 
regione  generalmente  arenosa,  interrotta 
da  laghi  salati .  il  più  notabile  dei  quali  è 
I"  Arai  e  da  montagne  aride ,  ma  ricche  di 
produzioni  minerali.  La  parte  meridionale 
è  fertilissima  e  gode  di  un  clima  il  più  de- 
lizioso . 

§.  5.  Penta  o  Iran. 

> 

Confini .  Al  Nord .  il  mar  Caspio  ed  il 
Turche stan  ;  all'  Est  il  regno  di  Herat ,  il 
regno  di  Cabul  ed  il  Bclucistan;  al  Sud, 
il  golfo  di  Oman  ed  il  golfo  Persico  ;  al- 
l' Ovest  la  Turchia  asiatica  . 

Popolazione.  11,000,000  di  abitanti. 

Religione .  V  islamismo . 

Città  principali.  Teheran,  con  130.000 
abitanti ,  attuai  capitale  della  Persia;  hpa- 
han  con  200,000 ,  che  ne  era  l'antica  ca- 
pitale e  che  rimane  ancora  la  città  più 
considerabile  del  regno  per  la  sua  esten- 
sione e  per  il  suo  commercio  ;  Hama- 
dan  che  è  l'antica  Ecbatana. 

Nozioni  generali.  Il  clima  ed  il  suolo 
della  Persia  sono  svariatissimi .  I  migliori 
frutti  che  abbiamo  in  Europa .  come  il 
fico ,  il  melogranato ,  il  mandorlo ,  la  pe- 
sca ,  l' albicocco  ce.  sono  originarli  della 
Persia .  Se  ne  traggono  tappeti  magnifici , 
stoffe  d' oro ,  pietre  prezioso .  t 

%.  6.  Cabul  o  Afghanistan  . 

Confini.  Al  Nord  ,  il  Tiirchcstan.  il  re- 
gno di  Herat  e  la  China;  all'Est .  Ilndo- 
stau;  al  Sud.  il  Belucistan;  all'  Ovest,  la 
Persia. 

Popolazione  .  6.000,000  di  abitanti . 

Religione  .  L' islamismo . 

Città  principali.  Cabul  la  capitale,  con 
abitanti  circa  80.000;  Kandahar  ,  la  più 
bella  e  la  più  popolata  del  regno . 

g.  7.  Herat . 

Confini.  Al  Nord ,  il  Turchestan;  ali  Est 
ed  al  Sud,  il  regno  di  Cabul;  ali  Ovest  la 
Persia . 

Popolazione .  1 ,500,000  abitanti. 

Religione  .  L  islamismo . 

Città  principali.  Herat  con  100,000 
abitanti ,  capitale ,  soprannominata  Bun- 
der .  vale  a  dire  porto ,  a  cagione  del  suo 
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commercio  coH'  India,  colla  Persia  e  co're- 
gni  del  Nord . 

§•  8.  Belucittan . 

Confini,  Al  Nord,  il  Turchestan;  all'Est 
ed  al  Sud  il  regno  di  Cabul  ;  all'Ovest ,  la 
Persia . 

Popolazione .  3,000,000  di  abitanti . 
Religione  .  L' islamismo  e  il  bramiamo . 
Città  principali.  Kelat  con  20,000  abi- 
tanti .  capitato ,  e  Gandata . 

§  9.  Oiina . 

Confini .  Al  Nord ,  la  Siberia  ;  all'  Est , 
il  grande  Oceano  ;  al  Sud ,  le  due  lodic 
od  il  mar  della  China  ;  all'  Ovest ,  l' Indo- 
stan  ed  il  Turchestan. 

Divisione.  V  impero  della  China  si  com- 
poni di  paesi  intieramente  soggetti  al- 
l' imperatore  della  China ,  di  paesi  tribu- 
tarti all'  impero,  o  di  paesi  vassalli  o  pro- 
tetti. I  paesi  soggetti  sono:  la  China  pro- 
priamente  delta,  che  è  il  nucleo  dell'  im- 
pero ,  la  Mandsciuria,  che  o  il  paese  na- 
tivo della  famiglia  regnante ,  la  piccola 
Rwcaria,  oi\  Thian-scian-nan-lu ,  detto 
anche  il  Turcheetan  chinese  ,  e  la  Dzun- 
garia.  I  paesi  tributarli  all'impero  sono: 
la  Mongolia  propria  .  il  paete  del  Mon- 
goli del  Kokonoor  e  il  Thian-scian-pe-lu 
con  una  parte  del  paese  di  Kirghi.  I  paesi 
vassalli ,  o  protetti  sono ,  il  regno  di  Co- 
rea ,  che  si  estende  sulla  penisola  dello 
stesso  nome,  la  quale  separa  il  mar  Giallo 
dal  mar  del  Giappone  ;  il  regno  di  Lieou- 
Kieou ,  che  comprende  l' arcipelago  di  tal 
nome .  situato  nel  grande  Oceano  ;  il  Ti- 
bet che  si  compone  di  vani  stati;  e  il  Bou- 
tan.  IjoIo  chinesj  sono  quelle  di  Hainan, 
la  Formosa ,  od  una  parte  di  quella  di 
forra*» ,  di  cui  l' altra  spetta  al  Giap- 
pone. 

Montagne .  I  monti  Himolaya,  che  sono 
i  più  elevati  di  tutto  il  globo. 

Fiumi  .  Il  Kiang ,  o  Yang-Tseu-Kiang 
(fiume  azzurro)  e  lo  Hoang-Ho,  (  Dumo 
giallo  ) . 

Popolazione  .  200,000,000  di  abitanti. 

Religioni.  \\  buddismo,  la  dottrina  di 
Confucio  ,  l' islamismo ,  l' idolatria,  e  per 
alcuno  migliaia ,  il  cristianesimo  e  il  giu- 
daismo. 


Digitized  by  Google 


Città  principati .  Sono  tutte  nella  China 
propriament0  detta:  Pekino,  la  capitale  cod 
1 ,600,000  abitanti  e  che  già  si  considera- 
ta come  la  più  popolata  del  mondo  intiero 
fino  a  che  Londra  non  V  ha  superata  ;  San- 
kin ,  vastissima  città  situata  in  ma  al 
fiume  Kiang,  la  seconda  citta  dell'impero  ; 
Canton  città  assai  grande  o  porto  sul  mare 
della  China ,  il  solo  che  prima  de*  trattati 
del  1815  fosse  aperto  al  commercio  eu- 
ropeo ;  Macao,  in  cui  i  Portoghesi  hanno 
un  importante  stabilimento. 

Nozioni  generali .  La  China  propria  ab- 
bonda in  vegetali  preziosi .  il  più  comune 
de'  quali  è  il  thè.  !  prodotti  più  notabili 
dell'industria  sono  la  carta ,  l'Inchiostro, 
i  tessuti  di  seta  e  di  cotone ,  e  la  por- 
cellana . 

S  10.  Giappone. 

Confini.  Al  Nord,  il  mare  di  Okhotsk 
e  le  isole  Curale  ;  ah'  Est  ed  al  Sud .  il 
grande  Oceano  ;  all'  Ovest ,  il  mare  del 
Giappone  e  la  manica  di  Tartaria  . 

Divisione  .  Il  Giappone  è  un  impero  il 
quale  si  compone  di  vario  grandi  isole. 
La  più  estesa  di  tutte  è  Nifon;  le  altre  in 
seguito  più  importanti  sono  Kiou-Stou, 
Sikok.eleso.  Ad  esse  debbonsi  aggiunge- 
re la  parte  meridionale  dell'  isola  Sakha- 
lien  .  le  grandi  Curi  Ile,  che  sono  fra  esse 
le  più  meridionali ,  ed  una  gran  parte  del- 
l' isola  Tarrakai . 

Popolazione .  25,000.000  di  abitanti . 

Beligiom  .  La  religione  di  Sinto .  di  cui 
il  dairi  è  il  capo  ;  il  buddismo  .  c  1*  idola- 
tria . 

Città  principali.  Yedo ,  con  1,200,000 
abitanti .  capitale  dell'  impero ,  residenza 
del  koubo ,  o  imperator  secolare  ,  una 
delle  più  grandi  e  delle  più  popolate  città 
del  mondo  :  Miako  ,  anch'  essa  grandissi- 
ma città  .  residenza  del  dairi .  e  già  capi- 
tale dell'  impero . 

Nozioni  generali.  Le  produzioni  di  que- 
ste isole  hanno  molta  analogia  con  quello 
della  China.  Gli  abitanti  sono  più  civiliz- 
zati ,  più  intelligenti  e  più  abili .  per  la 
guerra ,  dei  Chinesi .  È  nota  la  loro  avver- 
sione ad  ogni  comunicazione  cogli  Euro- 
pei. Da  questa  sono  eccettuati  solamente 
gli  Olandesi ,  che  hanno  presso  Nangasaki 
un  piccolo  stabilimento  guardato  però  da- 
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gl'indigeni  con  estreme  procauzioni  e  ge- 
losia . 

§     1  •  Jfl  d©#l<a\ft\  , 

Confini .  Al  Nord ,  la  China;  all'  Est  l' In- 
do-China ed  il  golfo  del  Bengala  ;  al  Sud  . 
l'oceano  Indiano;  all'Ovest,  il  golfo  di 
Oman,  il  Belucistan  ed  il  regno  di  Cabul. 

Divisione .  L' Indostan  comprende  quat- 
tro parti  principali  -  gli  Stati  indipenden- 
ti ,  che  vanno  opni  giorno  diminuendo  di 
forza  e  di  numero  :  le  po«iM»iom  ingteii, 
che  al  contrario  vanno  giornalmente  au- 
mentandosi :  gli  Stali  incularli  o  alleati 
degl'  Inglesi ,  ed  i  pone  ni  franceei ,  por- 
toghesi e  danesi.  Geograficamente  par- 
lamio  l' India  propriamente  detta  compren- 
de l' Indoetan  settentrionale  ,  I'  Indottan 
meridionale ,  (il  quale  si  compone  della 
più  gran  parte  dell'  impero  che  fu  già  detto 
del  Gran  Mogol),  il  Dekan  settentrionale, 
il  Dekan  meridionale  e  le  Isole  ;  fra  le 
quali  si  debbono  particolarmente  notaro 
il  gruppo  delle  Salsette ,  o  di  Bombaia , 
il  gruppo  delle  Laquedive ,  V  arcipelago 
delle  if aldi  ce  ,  e  l' isola  di  Ceylan. 

Montagne  .  I  monti  Himataya  .  ed  i 
Gali . 

Fiumi.  Il  Gange,  il  Sind  e  il  Brahma- 
pouira  . 

Popolazione  .  13V.000.000  di  abitanti. 

Beligioni.  Il  bramismo ,  e  il  buddismo 
sono  le  religioni  professate  dai  naturali , 
che  vivono  divisi  in  caste. 

Stati  indipendenti . 

Il  regno  di  Lahore .  I  regni  di  Sindhya 
e  di  Neypal,  ed  il  principato  di  Sindhy. 

Popolazione  ■  11,000  000  di  abitanti . 

Città  principali .  Lahore  ,  capitalo  del 
regno  di  questo  nome  ;  Cascemire  ,  nello 
stesso  regno ,  rinomata  per  i  suoi  scialli  ; 
Goualior .  e  OvdjeTn  ,  città  principali  del 
Sindhya  :  Calmando» ,  capitalo  del  Ney- 
pal ;  Haider- Abad,  capitale  det  principato 
di  Sindhy . 

Possessi  inglesi . 

Divisione .  Il  territorio  della  compagnia 
inglese  e  diviso  in  quattro  presidenze , 
quella  di  Calcutta ,  o  del  Bengala,  quella 
di  Agra ,  quella  di  Madras  e  quella  di 
Bombay.  Le  isole  dipendenti  da  questi 
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possessi  sooo:  Ceylan ,  le  Lachedive  e 
lo  Maldive  . 

Città  principali .  Calcutta  con  600,000 
abitanti .  rapitale  dell'  indostan ,  suir  Hou- 
gli,  residenza  del  goveroator  generale  in- 
glese ;  Benarès ,  chiamata  la  città  santa 
degli  Indiani .  sedo  principale  dei  brami- 
ni, o  casta  sacerdotale  di  Brama  ;  Allah- 
Abad  ,Agra,  Delhy ,  Jagtrnath ,  Madras , 
Bombay,  Sur  afe  e  Calicut. 

Stati  tributarli  ,  o  alleati  degl'Inglesi. 

Divisione .  Gli  Stati  tributarli ,  o  alleati 
degP  Inglesi  sono:  1.°  lo  Sialo  di  Oud,  , 
la  di  cui  capitale  ò  Lucknaw  con  300,000 
abitanti  ;  2.°  lo  Stato  di  Panna .  nel  quale 
si  trovano  importanti  miniere  di  diaman- 
ti ;  3.°  lo  Stato  del  Nisam  d'  Hyderabad, 
altra  volta  provincia  del  regno  di  Golcoo- 
da.  d' onde  si  traggono  i  diamanti  più  bel- 
li e  più  apprezzati  ;  4."  lo  Sialo  del  rn~ 
jah  di  Nagpoor-,  5.°  lo  Stato  del  rajah  di 
Satarah  ;  fl.°  lo  Stato  di  Mysore  ;  7.°  lo 
Stato  del  rajah  di  Trawancore. 

Possessi  francesi ,  portoghesi  e  danesi . 

Possessi  francesi.  Pondichery  con  40,000 
abitanti,  porto  di  mare  sopra  la  costa  del 
Coromandel;  Ch'indernagor ,  nello  vici- 
nanze di  Calcutta  ;  Moki ,  porto  di  mare , 
sopra  la  costa  del  Malabar;  Yanaon ,  e 
Karikal. 

Ponessi  portoghesi .  Villa-nova  de  Goa 
in  nn  isola  presso  la  costa  dell'  ovest . 
Nella  chiesa  de'  gesuiti  dell'  antica  Goa 
si  osserva  il  sepolcro  di  san  Francesco 
Xaverio ,  1"  apostolo  dello  Indie . 

Possessi  danesi.  Serampour,  vicino  a 
Calcutta ,  e  Tranquebar,  sopra  la  costa 
del  Coromandel . 

§  12.  Indo-China. 

Confini .  Al  Nord,  la  China;  all'  Est.  la 
China  ed  il  mar  della  China  ;  al  Sud ,  il  mar 
della  China  ;  all'  Ovest ,  lo  stretto  di  Malac- 
ca ,  il  golfo  del  Bengala  e  l' Indostan . 

Divisione  .  I  ponesti  inglesi ,  l' impero 
Birmano  ,  il  regno  di  Siam  ,  il  Malacca 
indipendente ,  a  V  impero  di  An-Sam . 

Popolazione  .  40,000,000  di  abitanti. 

Religioni .  La  maggior  parte  degli  abi- 
tanti dell'  Indo-China  professano  il  bud- 
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dismo .  Il  cattolicismo  comincia  a  diffon- 
dersi per  lo  zelo  fruttuoso  dei  missiona- 
ri! francesi  nella  Cochinchina  o  nel  Ton- 
quino . 

Pfì*Mfi  XMÌ  I  tifi I filt 

Città  principali.  Djorhat,  capitale  del- 
l'antico  regno  di  Assam;  Arakan,  capi- 
tale dell'  antico  regno  di  questo  nome  : 
Malacca  (  parte  settentrionale  della  peni- 
sola di  questo  nome)  ;  Singapour  e  Mergui. 

Impero  Birmano . 

Città  principali .  Ava  capitale  ;  Peqou 
e  Bangoun . 

Regno  di  Siam  . 

Città  principali.  Bangkok  ,  capitale, 
Siam  e  Kedah . 

Malacca  indipendente. 

Città  principali .  Perak  e  Salengore 
Impero  di  An—Nam . 

Città  principali .  Hui ,  capitale  e  citta 
principale  dell'  antico  regno  di  Cochinchi- 
na. —  Ketcho  ,  capitale  dell'  antico  regno 
del  Tonquino .  —  SaYgong  ,  Hmnnieh  ,  ca- 
pitale dell'  antico  regno  di  Laos  .  —  Cam- 
bogia .  capitalo  dell'  umico  regno  di  que- 
sto nomo. 

CAPITOLO  111.  —  Arra ica  . 

Generalità'  . 

L' Affrica  è  una  vasta  penisola  unita  al- 
l' Asia  per  l' istmo  di  Suez  e  disgiunta 
dall'  Europa  mediante  il  maro  Mediterra- 
neo; lo  stretto  di  Gibilterra  è  il  più  brovo 
tratto  di  mare  che  separi  dal  continente 
dell'  Europa  quello  dell  Affrica  . 

Confini .  Al  Nord ,  il  Mediterraneo  ;  al- 
l' Est ,  l"  Arabia ,  il  mar  Rosso  e  l' oceano 
Indiano  ;  al  Sud  il  grando  Oceano ,  all'  O- 
vest  1'  oceano  Atlantico . 

Superficie.  1,500,000  leghe  quadrate. 

Popolazione.  60.000.000  di  abitanti. 

Divisione.  L'Affrica  si  divide  in  sedici 
parti  principali ,  delle  quali  due  al  Nord- 
Ovest  ,  due  al  Nord-Est,  tre  all'  Ovest . 
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una  al  centro,  cinque  all'  Est,  e  tre  al 
Sml.  Al  Nord-Ovest .  le  coite  di  Barbe- 
ria  .  o  il  Sahara,  0  Gran-Deserto  ;  al 
Nord-Est ,  1'  Egitto  e  la  Subia  ;  all'  Ovest, 
la  Senegambia  ,  la  Quinta  ttttentrionale , 
e  la  Guinea  meridionale  ;  nel  centro  ,  la 
Nigrizia  ;  all'  Est ,  1'  Abitùnta  ,  lo  coste 
di  Adel,  di  Ajan  e  di  Zanguebar ,  e  il 
Mozambico;  al  Sud,  il  paese  degli  Otten- 
totti ,  la  Caffrtria  .  ed  il  governo  del  ca- 
po di  Buona  Speranza  . 

Mari .  V  Alinea  non  ha  mari  interni  o 
mediterranei  ;  esternamente  essa  è  ba- 
gnata <la  quattro  mari  i  quali  sono:  il  Me- 
diterraneo, il  mar  Bono,  l'oceano  In- 
diano ,  e  l' oceano  Atlantico  . 

Golfi .  I  principali  sono  :  i  golfi  di  Tu- 
tu* ,  della  Sidro  o  della  gran  Sirte .  di  Cu- 
be* ,  o  della  piccola  Sirte ,  sopra  la  costa 
di  Barberia;  il  golfo  Arabico,  o  il  tnar 
Bono;  il  golfo  di  Aden ,  al  Sud  dol  golfo 
Arabico  ;  il  golfo  di  Guinea ,  neh"  oceano 
Atlantico .  Oltre  a  questi  golfi  sono  da 
notarsi  due  baio .  quelle  di  Lagra ,  tra  la 
Cafrcria  ed  il  Monomotapa,  e  quella  di 
Attton-Gil  neh'  isola  di  Madagascar  . 

Stretti  e  Canali .  Gli  stretti  o  canali  più 
notabili  dell'Affrica,  sono.  Lo  stretto  di 
Gibilterra  .  per  cui  il  Mediterraneo  comu- 
nica coir  Atlantico  :  lo  stretto  di  Bab-el- 
Mandeb  che  serve  a  far  comunicare  il  mar 
Rosso  coli'  oceano  Indiano  e  il  canal  di 
Mozambico  che  separa  l' isola  di  Madaga- 
scar dal  continente  affricano. 

Itole.  Le  principali  sono  :  nel  mar  Me- 
diterraneo ,  l' isola  Zerbi  e  il  gruppo  di 
Kerkeni  appartenenti  allo  stato  di  Tu- 
nisi ;  nell'  oceano  Atlantico .  le  isole  di 
Madera,  le  isole  del  Capo  Verde  .  di  cui 
Santiago  è  la  più  grande,  e  San  Antao  la 
piii  popolata  :  I'  arcipelago  delle  Cano- 
ne ,  appartenente  alla  Spagna;  la  più  gran- 
de isola  di  questo  arcipelago  è  Tenerif- 
fa ,  ove  si  trova  il  famoso  monte  noto 
sotto  il  nome  di  Picco  di  Teneri/fa  Che  è 
una  dello  più  alte  cimo  dell"  Affrica  ;  an- 
che I'  isola  del  Ferro  6  una  delle  Canarie 
assai  nota ,  perchè  facevasi  por  essa  pas- 
sare il  primo  Meridiano,  valutato  di  20 
jrradi  più  occidentale  di  quello  di  Parigi 
oggi  giorno  quasi  generalmente  accetta- 
to; le  isole  Gorea.  San-Tommaeo,  Santa- 
PJena  che  vide  la  leuta  agonia  di  Napo- 
leone e  1'  Ascensione  ;  noli'  oceano  Austra- 
le ,  il  gruppo  di  Trhtan-Acunha  ,  le  isolo 
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Eduardo,  I'  isola  di  Kerguelen;  nell'  ocea- 
no Indiano,  l' isola  di  Madagascar,  vastis- 
sima e  che  forma  un  regno  indipendente, 
la  di  cui  capitalo  è  Tananariva .  le  isole 
Comare  fra  il  Madagascar  e  la  costa  di  Af- 
frica .  l' isola  Maurizio ,  altra  volta  itola 
di  Francia,  V  isola  Borbone ,  le  isole  Sei- 
celle  ec.  finalmente  nel  mar  Rosso  l' isola 
Chednan  e  quella  degli  Smeraldi. 

Capi.  I  principali  sono  il  capo  Buono  e 
il  capo  Bugaroni  sopra  la  costa  di  Bar- 
!  beria  ;  il  capo  Bianco  di  Biurta  ,  la  punta 
la  più  settentrionale  dell'Affrica;  il  capo 
Bianco  di  Arguino  sopra  la  costa  del  Sa- 
hara ;  il  capo  Segro  nel  Congo  ;  il  capo 
Verde  sopra  la  costa  di  Senegambia;  il  ca- 
po delle  Palme  -,  il  capo  Cor*o  e  quello  del- 
le Tre  punte  nella  Guinea  settentrionale; 
il  capo  Lopez  nella  Guinea  meridionale  ; 
il  capo  di  Buona  Speranza,  all'estre- 
mità meridionale  nel  governo  del  Capo  ; 
il  capo  Delgado  nel  Mozambico  ;  il  capo 
Guarda  fui  al  nord  della  costa  di  Ajan  ed 
il  capo  d' Or  fui ,  ambedue  nell'  oceano  In- 
diano . 

Montagne .  Le  catene  più  estese  e  più 
conosciute  di  montagne  dell'  Affrica  sono 
le  seguenti  :  I'  Atlante  che  dall'  oceano 
Atlantico  cui  da  il  nome  si  prolunga  fino 
al  golfo  di  Sidra  traversando  tutta  la  Bar- 
beria ;  ì  monti  Libici  ed  Arabi  che  chiudo- 
no la  gran  valle  del  Nilo  ;  i  monti  di  Kong, 
tra  la  Guinea  e  la  Nigrizia  ;  i  monti  della 
Luna,  al  Sud-Ovest  dell' Abissinia;  i  mon- 
ti Lupaia  che  dal  capo  Guardafui  aul- 
l' oceano  Indiano  ai  estendono  paralleli  al- 
la costa  Ano  al  capo  di  Buona  Speranza  ; 
i  monti  Nieuuuld  fra  il  paese  degli  Otten- 
totti e  il  governo  del  capo.  Abbiamo  già 
rammentato  il  picco  di  Teneri/fa  nell'  iso- 
la di  questo  nomo . 

Fiumi .  i  grandi  Dumi  dell'  Affrica  sboc- 
cano in  tre  man  diversi  e  nel  gran  bacino 
interno  chiamato  lago  Tchad .  11  Mediter- 
raneo riceve  il  Silo  eho  percorre  l' Abis- 
sinia .  la  Nubia  e  1  Egitto.  L' Atlantico  ri- 
ceve il  JVioer  o  Djaliba .  il  Senegal ,  la 
Gam&i'o .  il  Couango  o  Zairo  e  il  Couanza. 
L' oceano  Indiano  riceve  il  Zarooero  o  Co- 
uoma  e  I'  Otando  :  si  gettano  nel  lago 
Tchad  1*  leou  e  il  Chary. 

Laghi .  Non  aooo  molti .  relativamente 
alla  sua  grand'  estensione ,  i  laghi  che  si 
trovano  nel  continente  dell'  Affrica .  Il  più 
importante  è  il  lago  Tchad,  nell'interno 
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della  Nigrizia;  si  citano  poi  il  Udech  nel- 
lo Stato  di  Tunisi ,  il  Dembea  nell'  Abis- 
sinia  e  il  lago  Jfaraoi  neh'  interno  dello 
Zanguebar . 

Nozioni  generali  :  L'  Affrica  è  tagliata 
dall'  equatore  in  due  parli  presso  a  poco 
uguali .  Nei  punti  coltivabili ,  la  vegeta- 
zione è  di  un  vigore  e  di  una  ricchezza 
straordinaria .  1  deserti  sono  abitati  da 
animali  salvatici ,  gli  uni  feroci .  come  il 
leone ,  la  pantera ,  1"  iena  .  il  coccodrillo, 
i  serpenti;  gli  altri  di  un  naturale  più 
dolce  ,  come  lo  zebra  ,  la  giraffa  ,  1'  ele- 
fante ,  più  piccolo  di  quello  di  Asia .  I'  an- 
tilope ,  la  gazzella  ;  fra  gli  uccelli  lo  struz- 
zo, i  pappagalli,  i  fenicotteri  color  di  rosa. 

|l.  Costa  di  Barberia. 

Confini.  Al  Nord  ,  il  Mediterraneo  ;  al- 
l' Est,  P  Egitto  ;  al  Sud  .  il  gran  deserto 
del  Sahara;  all'Ovest ,  l'oceano  Atlantico. 

Divisione.  La  Barbarla  si  stende  lungo 
il  Mediterraneo  .  e  comprende  quattro 
Stati:  lo  Stato  di  Tripoli,  lo  Stato  di  Tu- 
nisi ,  1"  Algeria  e  V  impero  di  Marocco. 

Montagne  .  Il  grande  Atlante ,  e  il  pic- 
colo Atlante. 

Stato  di  Tripoli . 

Confini .  Al  Nord ,  il  Mediterraneo;  al- 
l' Est,  V  Egitto;  al  Sud,  il  Pezzan .  o  de- 
serto di  Barca;  all'Ovest,  lo  Stato  di  Tu- 
nisi. 

Popolazione  .  600,003  abitanti. 

Religione  .  Il  maomettismo . 

Città  principali.  Tripoli  con  26,000 
abitanti .  capitale ,  porto  sopra  il  Mediter- 
raneo, d  onde  si  esportano  le  mercanzie 
dell'  interno ,  vale  a  dire ,  la  polvere  d'oro, 
le  piume  di  struzzo ,  la  sena  ec.  —  Mour- 
xouk.  Derno,  Qhadamèt  e  Syouah.  An- 
che Bengazy  è  città  molto  considerabile 
e  con  porto  molto  frequentato  . 

Stato  di  Tunisi 

Confini  .  Al  Nord  .  il  Mediterraneo;  al- 
l' Est ,  lo  Stato  di  Tripoli  ;  al  Sud ,  il  Sa- 
hara ;  all'  Ovest ,  1'  Algeria  . 

Popolazione.  1,800,000  abitanti . 

Religione .  Il  maomettismo . 

Città  principali.  Tunisi  con  100.000 
abitanti ,  capitale ,  porto  sopra  il  Medi- 
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terraneo,  non  lungi  dalle  rovine  di  Car- 
tagine ;  Hiterta  ,  Cabès  o  Porlo- Fanno  , 
situato  nelle  vicinanze  dello  rovine  di 
Utica . 

Algeria . 

Confini .  Al  Nord  ,  il  Mediterraneo  ;  al- 
l' Est ,  lo  Stato  di  Tunisi  :  al  Sud ,  il  Sa- 
hara ;  all'  Ovest ,  1  impero  di  Marocco  . 

Popolazione.  1,915.240  abitanti,  com- 
presivi 1 16,240  europei  (Ani»,  de' t  mon- 
di del  1830  pag  243.). 

Religione.  11  maomettismo  è  la  religio- 
ne degl'  indigeni .  Vi  si  trovano  però , 
oltre  i  cristiani  di  Europa  ,  molti  ebrei . 

Divisione  L  Algeria .  divenuta  dal  1 830 
in  poi  nella  massima  parte  provincia  fran- 
cese ,  comprende  oltre  la  provincia  di 
Algeri ,  sopra  la  costa  del  Mediterraneo, 
quelle  di  Oran ,  o  di  Tlemsen ,  all'Ovest , 
di  Titteri  nel  mezzo,  e  di  Costantino 
all'Est. 

Città  principali.  Nella  Provincia  ni 
Algeri  :  Algeri  con  35,000  abitanti .  ca- 
pitale ,  fabbricata  in  anfiteatro  sul  pendio 
di  una  collina  e  difesa  dalla  parte  del  mi- 
re da  formidabili  fortiticazioni;  Coleah, 
btidali  e  Bouffarik.  —Nella  Provincia 
Oi  Oran  o  di  TlewaeN:  Orano  con  1 2.000 
abitanti,  già  posseduta  e  fortificata  dagli 
Spaguuoli  ;  Arzew,  Mazagran,  Mo, lagu- 
ne m,  Cherchel.  Tlemsen,  Mascara  e  Jfi- 
lianah.  — Nella  Provincia  DI  T UTERI: 
Medeah  .  —  Nella  Provincia  di  Costan- 
TINA  :  CoUantina  ,  città  molto  forte  .  eoo 
25.000  abitanti  ;  Bona  ,  presso  alle  rovi- 
ne deli'  antica  Hippoua  ,  illustrata  dal  no- 
me di  sant'  Agostino  ;  Philippeville  ,  Sfo- 
ra ,  la  Calle  e  Augia . 

Impero  di  Marocco . 

Confini.  Al  Nord  ,  il  Mediterraneo;  al- 
l' Est ,  T  Algeria  ;  al  Sud  il  Sahara  ;  al  • 
l' Ovest ,  l  oceano  Atlantico  . 

Popolazione.  6,000.000  di  abitanti . 

Religione .  L' islamismo . 

Città  principali .  Marocco,  con  60,000 
abitanti,  capitale;  Fez,  Mogador .  Mequi- 
nez, Tanqer.  Sul  liltorale  si  trovano  Ceu- 
la,  Melilla  ec.  tenute  con  presidi!  dagli 
Spagnuoh . 

Nozioni  p#n*ra/i .  I  principali  oggetti 
dell'  industria  sono  le  coperte  di  lana , 
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(ormanti  il  solo  capo  di  vestiario  della 
maggior  parte  «Ielle  trititi  dell'Atlante, 
i  marocchini,  le  armi  e  la  polvere  da 

schioppo . 

t 

8.2.  Sahara  o  Gran  Dettrto . 

Il  Sahara  ha  per  confint  :  al  Nord,  la  Bar- 
beri»; all'Est.  I'  Egittoe  UNubia;  al  Sud. 
la  Nunzia  e  la  Senegambia  ;  all'  Ovest . 
I'  oceano  Atlantico.  È  questa  una  pianura  ; 
immensa  coperta  di  sabbie  mobili,  intiera-  j 
mente  sterile  e  popolata  di  bestie  feroci .  J 
La  porzione  occidentale,  contigua  all'Occa  ! 
no.  è  abitata  da  alcune  popolazioni  pove-  j 
re  c  feroci  che  si  occupano  nel  raccoglie- 
re la  gomma  nello  foreste  di  alberi  che  la 
producono  e  la  portano  al  Senegal  o  a  Ma- 
rocco .  In  questa  immensità  di  deserto  si 
trovano  però  alcuno  porzioni  di  terreno 
fertili,  perchè  sono  irrigate  da  qualche 
corso  di  acqua  o  v  i  sono  cresciuti  degli 
alberi ,  specialmente  le  palme.  Esse  sono 
chiamato  oasi .  fra  le  quali  sono  le  prin- 
cipali quelle  di  Touat.  molto  estesa;  quel- 
lo di  (ihat ,  Atben  ce. 

$.  3.  Egitto. 

Confini .  Al  Nord  .  il  Mediterraneo  ;  al- 
l' Est ,  il  mar  Rosso  e  l  istmo  di  Suez;  al 
Sud  ,  la  Nnbia;  ali  Ovest .  la  Barbena  ed  , 
il  deserto  di  Sahara . 

Divisione  .  Il  basto  Etjitto  o  Bahary  al  : 
Nord  ;  questo  è  quel  tratto  di  paese  che 
gli  antichi  chiamavano  il  Detta  ;  I'  Egitto 
medio  o  Outitanieh  .  nel  mezzo  ;  l'  ulto 
Egitto  o  So  id,  al  Sud  . 

Fiumi .  Il  Nilo  ,  il  quale  non  forma  piii 
alla  sua  imboccatura  che  due  rami  in  vece 
dei  sette  che  aveva  in  tempi  più  antichi . 

Popolazioni  .  3.500,000  abitanti . 

Religione  .  L'  islamismo  o  la  religione 
cristiana  greca . 

Città  principali .  Il  Cairo  con  250.000 
abitanti,  capitale;  Rotella.  Dannata.  Ales- 
sandria, Mamourah  ,  Aboukir  ,  Suez  , 
Gtzeh  .  Minith  ,  Siout,  Girgeli ,  Assona  n . 
Louqsor .  Dendernh  . 

Nozioni  generali.  V  Egitto  non  si  •• 
punto  materialmenrc  cambiato  da  quello 
che  era  nei  tempi  i  piii  remoti  ;  esso  è 
sempre  fecondato  dalle  inondazioni  del  Ni- 
lo Solamente  la  barbarie  turca  vi  ha  qua- 
si allatto  distrutto  ogni  traccia  dell'  antica 
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civiltà  chi)  pur  due  volte  illustrò)!'  Egitto, 
prima  sotto  i  Faraoni,  poi  sotto  i  Tolomei. 
Mestano  di  questa  e  di  quella  marav  iglio*! 
avanzi ,  sui  quali  però  hanno  fallo  a  gara 
man  bassa  lo  piii  eulte  nazioni  di  Europa. 
Presso  al  Cairo  trovatisi  le  piramidi  di 
tiizeh  .  la  più  alta  delle  quali  ha  quattro- 
cento settantalrc  piedi  di  altezza ,  cioè 
qualche  cosa  piii  dei  piii  alti  monumenti 
inalzati  in  Europa  dalla  mano  degli  uomi- 
ni .  la  Cupola  di  San-Pietro  di  Roma  e  la 
Torre  della  cattedrale  di  Strasburgo.  I 
contorni  di  Tebe  sono  coperti  da  ruine 
che  fanno  testimonianza  del  suo  antico 
splendore  ed  io  mezzo  allo  quali  non  si 
vedono  che  alcuui  miserabili  villaggi .  di 
cui  i  p.u  considerabili  sono  Louqsor  e  Kar- 
nalt.  lo  prossimità  di  Louqsor  s'inalzava- 
no non  ha  gran  tempo  due  obelischi  di 
grauito  che  uvevaoo  settantadue  e  set- 
tantacinque piedi  di  altezza  .E  il  più  pic- 
colo fra  essi  che  fu  trasferito  sono  circa 
dieci  anni  a  Parigi .  dove  è  stato  eretto 
sulla  piazzi  successivamente  chiamata  di 
Luigi  XV.  della  Rivoluzione,  della  Con- 
cordia e  di  cui  ora  non  sapremmo  dire  il 

8     Nubi; . 

Canfint .  Al  Nord  .  I  Egitto;  all'  Est .  it 
mar  Rosso  :  al  Sud  .  I  Abissima  e  la  Ni- 
grizia;  all' Ovest,  il  Sahara  eia  Nigrizia. 

Divistone.  La  Nubja  comprende  la  Nk- 
bia  turca  ;  il  deserto  Barabra .  il  regno 
di  Dongola  .  la  Trogloéite  ,  il  Sennaar  .  e 
il  Kordufan  ;  che  tutti  formano  stati .  o 
regni  fra  loro  indipendenti. 

Popolazione  ,  2,000.000  di  abitanti . 

Religione .  L  islamismo . 

Citta  principali .  Marakah  ,  sul  Nilo  , 
capitale;  Dannnlah  .  Sennaar ,  Chtndy , 
Souakem  . 

Nozioni  generali .  Questo  paese  è  tra- 
versato dal  Nilo  ,  e  .  come  appunto  del- 
l' Egitto .  può  dirsi  altro  non  essere .  che 
una  porzione  della  valle  di  questo  dumo. 
Esso  ò  però  molto  meno  dell' Egitto  co- 
nosciuto . 

8  •">.  Senegambia . 

Confint .  La  Senegambia  cosi  detta  dal 
Senegal ,  c  dalla  Gambi  a ,  che  sono  i 
suoi  due  fiumi  principali  ha  al  Nord,  il 
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Sahara;  all'Est,  la  Nigritia,al  Sud,  la 
Guinea  settentrionale;  all'Ovest,  l'ocea- 
no Atlantico . 

Popolazione  .  6,000,000  di  abitanti. 

Religioni .  Il  maomettismo  .  e  il  fetici- 
smo . 

Fiumi .  Il  Senegal ,  la  Gambia  ,  il  Bio- 
Grande. 

Divisione.  Sopra  le  coste  si  trovano  al- 
cuni stabilimenti  europei.  Il  resto  del  pae- 
se, nel  quale  anche  di  presente  non  si 
può  penetrare  ebe  con  grandi  difficolta  , 
attesala  barbano  degli  abitanti,  e  l'in- 
temperie del  clima,  è  diviso  fra  alcuni 
Stati  negri  al  Sud .  ed  alcuni  Stati  mori 
al  Nord. 

INDIGENI .  Citlà  principati .  portano  . 
ricchissima  inoro;  Tembo  .  Kielogn ,  Ga- 
lani ,  Faltuonda  ,  e  Medina  . 

Stabilimenti  europei  .  Possessi  fran- 
cesi :  il  Senegal .  che  ha  per  capo  luogo 
San-Luigi  ,  in  un'  isola  ali"  imboccatura 
del  Senegal  ;  ivi  ai  fa  un  gran  commercio 
di  gomma;  Gorra,  neh'  isola  dello  atesso 
nome. 

Possessi  inglesi .  Buthurst .  in  un  isola  ; 
il  forte  San-Giacomo  .  sopra  la  Gambia. 

Possessi  portoghesi .  Cacheo  . 

Nozioni  generali.  In  Francia  questo  pae- 
se \ien  generalmente  designato  col  nome 
di  Senegal.  Vi  si  vede  una  vegetazione 
ricchissima;  le  foreste  vi  sono  in  gran  nu- 
mero ,  e  vi  si  trova  il  baobab,  il  più  gran- 
de fra  tutti  gli  alberi  conosciuti,  e  che  ha 
spesso  fino  a  cento  venti  piedi  di  circon- 
ferenza; vi  son  pure  indigeni  l'albero  del 
burro .  i  palmisti ,  1'  altero  del  cocco  ce. 
ce.  Gli  elefanti ,  la  scimmia  .  i  leopardi , 
il  boa  .  il  più  grande  fra  tutti  i  serpenti  ■ 
vi  sono  comunissimi. 

§  fi.  Guinea  settentrionale 

Confini .  Al  Nord  .  la  Scncgambia  e  la 
Nigrizia  :  all'  Est ,  la  Nigrizia  ;  al  Sud  .  la  j 
Guinea  meridionale ,  o  l' oceano  Atlantico; 
all'Ovest.  I'  Oceano  Atlantico. 

Popolazione .  7,000.000  di  abitanti . 

Beligione.  L'  idolatria . 

Divisione .  Questa  regione  contiene  dif- 
ferenti Stati ,  fra  i  quali  sono  i  più  con- 
siderabili l' impero  degli  Achantt ,  il  re- 
gno di  Dahomey,  il  regno  di  Benin  ec. 
U>  coste  dell'  alta  Guinea  formano  sul- 
1'  Atlantico  quel  golfo  che  appunto  dicesi  i 
Golfo  di  Guinea  ;  traeste  coste  si  divido-  I 
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no  in  parti .  cui  si  danno  i  nomi  di  cotto 
dei  Grani,  o  del  Pepe,  costa  di  Avorio,  o 
dei  Denti,  cotta  d' Oro,  cotta  degli  Schia- 
vi ,  ec.  nomi  che  provengono  dalla  natura 
del  commercio  che  vi  si  esercita,  sia  in 
pepe,  sia  in  avorio ,  sia  in  polvere  d' oro , 
sia  in  schiavi . 

Popolazioni  indigene.  Città  princi- 
pali .  Coumassi,  capitale  dell'impero  degli 
Achanti  ;  Abomey ,  capitale  del  regno  di 
Dahomey  ;  Benin,  capitale  del  regno  dello 
stesso  nome . 

Stabilimenti  europei  .  Ponesti  in- 
glesi .  Free-Toum,  sopra  la  costa  di  Sier- 
ra-Leona  . 

Possessi  olandesi .  Elmina  ,  sopra  la  co- 
sta d*  Oro . 

Possessi  danesi.  Chnstianborg ,  capo 
luogo . 

§  7.  Guinea  meridionale  ,  o  Congo. 

Confini .  Al  Nord .  la  Guinea  «cttentrio 
nulo  ,  all'  Est  ed  al  Sud.  la  Ladreria  ;  al- 
l' Ovest .  l' oceano  Atlantico . 

Popolazione,  2,500,000  abitanti . 

Beligione .  V  idolatria . 

Divisione .  Questa  regione  .  sopra  la  di 
cui  costa  esistono  molti  stabilimenti  por- 
toghesi ,  è  divisa  in  un  gran  numero  di 
Stati  indipendenti .  i  principali  dei  quali 
sono  •  il  Loango  ed  il  Congo . 

INDIGENI.  Città  principali .  Loango, 
capitale  del  regno  di  Loango  ;  San-Salva- 
dor .  capitale  del  Congo . 

Stabilimenti  europei  .  Pottettì  por- 
toghesi. Lonnda  ,  Benguela  e  Angola . 

g  8  Sigrizia  ,  o  Soudan  . 

Confini.  Ai  Nord,  il  Sahara;  all'Est,  la 
Nubia  e  1'  Abissinia  ;  al  Sud ,  la  Ladre- 
ria ;  all'  Ovest ,  la  Senegambia . 

Divisione.  La  Nigrizia .  che  è  la  parto 
la  più  centralo  dell'  Affrica .  si  compone 
dì  molti  regni  poco  conosciuti ,  i  princi- 
pali do' quali  sono:  il  Tombuctoo.  con  una 
capitale  dello  stesso  nome  ;  il  Bambara  . 
la  di  cui  .capitale  ò  Sego;  il  Fellatah  .  il 
Bornou  ce. 

Beligione .  Il  maomettismo 

§  9.  Abissini  a  . 

Confini .  Al  Nord ,  la  Nubia  o  il  mar 
Rosso  ;  all'  Est ,  la  costa  di  Adel  ;  al  Sud . 
la  Ladreria  ;  all'  Ovest ,  la  Nigrizia. 
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Dwuone.  L  Abissini»  si  compono  Al 
molti  Stati ,  i  principali  do'  quali  sono  :  il 
Tigri ,  cho  ha  por  capitale  Antalo  ;  e  il 
Gondar ,  la  di  cui  capitalo  chiamasi  pure 
«ondar ,  ed  è  la  città  più  notabile  di  tutta 
1'  Attissima . 

Religione .  Una  specie  di  cristianesimo, 
mescolato  a  pratico©  giudaiche. 

g  10  Cotte  di  Adtl,  d'  Man  e  dello 
Zangwbar. 

Queste  coste,  situate  nella  parte  orien- 
tale dell'  Affrica  ,  sono  poco  conosciute  . 
Le  città  principali  sono  Zeita .  nel  fondo 
del  golfo  di  Aden  ,  capitale  dell'antico  re- 
cito di  Adel;  Melinda,  Uonbaza,  Q-jiloa  , 
capitali  de  regni  che  portano  lo  stesso 
nome  ;  Brava ,  capitale  della  repubblica 
dello  stesso  nome  .  Da  quoti  paesi  ven- 
gono esportati  in  gran  quantità  avorio  . 
Komma  e  polvere  d'  oro . 

§11.  Mozambico . 

Il  paese  di  Mozambico ,  situato  nella 
parte  orientale  delti  Affrica,  appartiene  ai 
Portoghesi .  La  capitalo  del  Mozambico  ù 
una  città  dello  stesso  nome  situata  in  una 
piccola  isola  . 

g  12.  Patte  degli  Ottentotti. 

Questo  paese,  situato  nella  parte  meri- 
dionale dell'  Affrica .  ò  abitato  da  un  gran 
numero  di  popolazioni  feroci ,  fra  cui  le 
principali  sono  i  Namacehtti ,  ed  i  Bo- 
x  cài  marini . 

g  13.  Caffrtna. 

Si  dà  il  nome  di  CalTrena  alla  regione 
interna  dell'  Aifrica ,  al  Sud  dell  equatore . 
fra  1'  oceano  Atlantico,  o  le  coste  del  ma- 
ro dell'  Indie.  I  Capri ,  il  di  cui  nume  e 
arabo  e  significa  infedeli,  non  hanno  co  ne- 
gri altro  rapporto  che  quello  del  colore. 
La  loro  statura  è  alta,  svelta  e  robusta  ; 
lo  loro  donne  sono  belle  e  modestissime . 
Essi  sono  bravi,  ma  generalmente  paci- 
fici quando  non  vengaooVovocat'-  Pae~ 
so  ù  ricco  in  pasturerò  mais,  in  miglio, 
in  canne  di  zucchero,  in  coltivazioni  di 
cotone  ,  in  ferro ,  in  rena  d'  oro  ec  ec. 


$  1 4.  Governo  del  capo  dt  Buona- 
Speranza  . 

Il  territorio  del  capo  di  Bnnna-Sporan7.<i 
occupa  l' estremità  dell'  Affrica  meridio- 
nale; prende  il  suo  nome  dal  capo  stesso 
che  è  l' estrema  punta  dell'  Affrica .  La  sua 
superficie  è  di  15.000  leghe  quadrato.  È 
appartenuto  agli  Olandesi  fino  al  termine 
del  secolo  passato ,  in  cui  fuocenpato  do- 
gi' Inglesi  che  se  lo  ritennero  anche  per 
il  trattato  del  1815.  Gl'  Inglesi  lo  hanno 
diviso  in  due  governi  suddivisi  in  novo 
distretti.  La  capitalo  ne  è  il  Capo .  città 
di  19,000  abitanti .  8,000  do'  quali  negri . 
E  questo  mi  paese  assai  bello ,  molto  ben 
irrigato  da  corsi  di  acqua  e  fertile.  1  frutti 
di  Europa  e  di  Asia  vi  riescono  a  mara- 
viglia, e  specialmente  la  vigna  .  che  pro- 
duce l' eccellente  vino  detto  di  CoUanxa. 

%  15.  UoU  dell'Affrica. 

1°  Neil'  oceano  Indiano:  Madagascar  , 
una  delle  più  grandi  isolo  conosciute,  lun- 
ga 340  leghe-  gl'indigeni  la  chiamano 
Madecatte ,  vaio  a  dire  itola  della  Luna . 
1  Francesi  vi  possiedono  soli  alcuni  sta- 
bilimenti al  Sud  ed  all'  Est  ;  1'  iuterno 
dell'  isola  6  intieramente  sconosciuto  ;  le 
isole  Matcareignet ,  all'  Est  di  Madaga- 
scar ,  lo  principali  delle  quali  sono  -  l' iso- 
la Borbone,  in  qualche  tempo  detta  tiola 
della  Riunione  appartenente  alla  Fran- 
cia, e  fertile  in  callo  ,  :u  cotone  ed  in  in- 
daco; 1'  isola  Maurizio  ,  altra  volta  detta 
itola  di  Francia  ,  quando  la  Francia  la 
possedeva,  ma  che  ora  vien  posseduta 
dall'  Inghilterra;  lo  isole  Comare ,  al  Nord- 
Ovest  di  Madagascar ,  la  principale  delle 
quali  è  Comore ,  fertile  in  riso,  arance, 
limoni,  zucchero  ec.;lc  isole  Seiteelle . 
egualmente  appartenenti  agi'  Inglesi. 

2°  Neil' oceano  Atlantico  :  Sotti- Elena, 
appartenente  all'  Inghilterra,  alla  distanza 
di  trecento  sessanta  leghe  dal  continente 
alTricaiio,  scoglio  isolato,  di  sole  nove  le- 
ghe di  circonferenza  ;  I'  Atcentione ,  altro 
sterile  scoglio ,  il  quale  non  richiama  la 
visita  dei  naviganti  che  por  l' immensa 
quantità  di  testuggini  che  vi  si  trovano  , 
c  che  sono  un  eccellente  ristorante  per 
le  persone  rese  malate  da  una  lunga  na- 
vigazione, ed  in  specie  dallo  scorbuto  . 
le  isole  del  Capo-Verde,  in  numero  dì  die» 
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a ,  appartenenti  ai  Portoghesi:  esse  pro- 
tlurotio  molto  indaco ,  arance  ed  agrumi  ; 
le  isole  .Canarie  ,  elio  sono  le  isole  For- 
tunate deisti  anticln  ,  in  numero  di  sette  . 
appartenenti  alla  Spagna  ,  c  notevoli  per 
la  loro  fertilità  :  le  isole  Madera,  appar- 
tenenti al  Portogallo,  la  principale  delle 
quali  è  Madera  nota  per  il  suo  vino. 

CAPITOLO  IV.  -  America 

GENERALITÀ'. 

Confini .  Al  N  ìrd  ,  I'  oceano  Glaciale 
artico  ;  all'  E<t .  lo  stesso  oceano,  e  l*  ocea- 
no Atlantico  :  al  Sud ,  l' oceano  Australe  ; 
all'  Ovest .  I'  oceauo  Glaciale  artico  e  il 
grande  Oceano . 

.Superficie  .  2.090.000  leghe  quadrate. 

Popolazione.  4».000,000  di  abitanti, 
che  vanno  però  sempre  e  rapidamente 
aumentando . 

Divisione ,  11  continente  americano  si  i 
compone  di  due  grandi  penisole  unite 
fra  loro  per  mezzo  dell"  istmo  di  Pana- 
ma;  sono  esse  I'  America  settentrionale 
e  l' America  meridionale  .  L'America  del 
Nord  si  divide  in  sei  parti  principali  :  al 
Nord ,  la  Groenlandia  .  1%  Rustia  ame- 
ricana ,  la  Nuova-Brettagna  ;  nel  centro 
gli  Stati- Uniti  -  al  Sud,  il  Menico  ed  il 
Gualimala.  L'America  del  Sud  compren- 
de dieci  parti  principali  che  sono  :  al  Nord 
la  Colombia,  la  Guiana;  all'  Ovest  .  il  pe- 
rù, la  Bolivia  .  il  ChiR  ;  all'  Est.  il  lìra- 
itle  .  la  Piata,  il  Paraguay  e  1'  Uruguay; 
al  Sud  .  la  Patagonia  .  Parleremo  in  se- 
guilo delle  isole  addette  a  questo  conti- 
nente . 

Sono  poco  più  di  tre  secoli  e  mezzo 
che  l'America  ci  è  nota,  e  perciò  appunto 
fu  detta  il  Nuovo  continente  o  il  Nuovo 
mondo.  Il  genovese  Cristoforo  Colombo, 
cui  se  ne  de>e  prima  la  divinazione  ,  poi 
il  ritrovamento  effettivo,  approdò  il  pri- 
mo nel  UDÌ  ad  una  delle  isolo  Lncnje. 
e  precisamente  a  Gnanahani  :  in  appresso 
egli  scopri  Cuba  e  San-Domin^o .  È  con- 
troverso se  Colombo  scendesse  mai  sul 
continente  .  cui  in  ogni  caso  toccò  in  sor- 
te di  dare  il  nome  al  fiorentino  Amerigo 
Vcspucci .  Solamente  ai  nostri  giorni  si  è 
pensato  di  dare  ad  una  porzione  del  eon- 
ttnente  il  nome  del  suo  scopritore  . 

Mari .  L' oceano  Atlantico  forma  il  ma- 
re di  tìaffin,  od  il  mare  di  Hudson,  a\ 
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Nord-Est  :  il  mare  delle  .4m7/fr  all'  Est 
Il  grande  Oceano  forma  il  mare  di  Bering 
al  Nord-Ovest.  L' oceano  Glaciale  artico 
forma  il  mare  Polare  verso  il  Nord  . 

Golfi.  |  principali  golfi  dell'  America  del 
Nord  sono  -  per  la  parte  di  Levante,  il  golfo 
di  Mackenzie.  e  quello  di  Giorgio  IV,  am- 
bedue formati  dall'oceano  Glaciale  artico; 
il  golfo  di  San- Lorenzo  ,  compreso  fra  le 
estremità  del  Labrador  ,  e  del  Canada  ,  le 
coste  del  Nuovo -Uruusvvick ,  e  della  Nuo 
va- Scozia  :  il  golfrt  del  Menico,  compreso 
fra  qli  Stati-Uniti  .  ed  il  Messico  ;  e  per  la 
parie  di  Ponente  il  golfo  di  California  , 
comunemente  denominato  mar?  IVrmi- 
glio.l  principali  golfi  dell'America  del 
Sud  sono  :  quelli  di  Darìen  e  di  Maracaibo 
al  Nord  nel  mare  delle  Ani  ilio  :  quelli  San- 
f  Antoni»,  San-Maltia,  o  San  Giorgia  al- 
l' Est .  e  formati  d.ill'  oceano  Atlantico  i "I- 
la  Patagonia,  ed  il  golfo  di  Panama  ,  al- 
l' Ovest  formato  dal  grande  Oceano  ,  e  cir- 
consf-ntto  dall'  istmo  di  Panama. 

Baie  .  Le  principali  laie  dell'  America 
del  Nord  sono  :  la  baia  di  James  ,  al  Su.t 
<lel  mare  di  Hudson  .  la  baia  del  Sud  al 
Nord  del  Labrador  ;  la  baia  di  Fundy  ,  al- 
l' Est  della  Nuova-Hr#ttagna  ;  la  baio  di 
Bristol  all'Ovest  della  Russia  americana  . 
La  piii  considerabile  baia  dell'  America 
del  Sud  ò  quella  di  Tutti-i- Santi  all'  Est 
del  Brusilc  .  ove  pur  trovasi  quella  di  Ba- 
hia ,  o  di  San-Salcadore  . 

Stretti .  e  Canali.  Molti  stretti  e  canali 
si  trovano  nei  mari  circonstanti  all'  Ame- 
rica. Fra  essi  i  più  notabili  sono  lo  stretto 
di  Lancasler  ,  o  di  Barrow ,  che  congiun- 
ge il  mare  di  Marlin  coir  oceano  Glaciale 
i  artico;  lo  stretto  di  Davis  ,  che  riunisce 
il  mare  di  Halfin  all'oceano  Atlantico;  lo 
!  stretto  di  Hudson ,  o  di  Labrador  ,  pel 
quale  dal  mare  degli  Esquimesi  si  pene- 
tra in  quello  di  Hudson  ;  lo  stretto  di  Bel- 
i-Isola fra  la  costa  del  Labrador,  e  l'isola 
di  Terra-Nuova.  Lo  stretto,  o  canale  della 
Florida  fra  l'estremità  della  penisola  di 
tal  nome  ,  e  le  coste  di  Cuba  :  il  canale 
di  Yucatan ,  o  di  Cordova  fra  il  capo  Cn- 
tocha  della  penisola  di  Yucatan .  e  Cul-a  ; 
lo  stretto  Bocea-diDrago  fra  I'  isola  della 
Trinità  e  il  continente.  Lo  stretto  di  Ma- 
gellano ,  fra  la  Patagonia  e  r  arcipelago 
Magellanico  ;  e  lo  stretto  di  Le- Maire  fra  la 
terra  dei  Fuoco  .  c  l' isole  prossime  ad 
■  essa.  Questo  e  il  passaggio  ordinario  fra 
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il  grande  Oceano ,  e  l'Atlantico  ;  lo  stretto 
di  Metter ,  che  separa  1*  isola  della  Cam- 
pana dal  continente  della  Patagonia;  lo 
stretto  di  Benng ,  die  separa  V  America 
dall'  Asia  ,  e  fa  comunicare  le  acque  del 
mare  di  Bering  con  quelle  dell"  oceano  Ar- 
tico . 

Itole  .  Neil'  oceano  Atlantico:  il  gruppo 
della  Groenlandia  ,  appartenente  alla  Da- 
nimarca; l'arcipelago  di  Trrra-Nunva , 
che  prende  il  nomo  da  Terra- Nuora ,  la 
più  grande  isola  di  questo  gruppo ,  che 
appartiene  all'Inghilterra:  l'arcipelago  di 
Bahama  ,  e  le  isolo  Lucaje ,  delle  quali 
quelle  che  portano  il  nome  «li  Grande-Ba- 
hama,  Inagna,  Grand*- San- Salvador,  o 
Guanahani  sono  le  più  grandi ,  e  che  pure 
appartengono  air  Inghilterra;  lo  Grandi- 
A  ntilte,  che  comprendono  l'isola  di  Haiti  a 
di  San- Domi ngo ,  che  ora  è  divisi  in  due 
Stati .  l' impern  di  Haiti .  I'  antica  parto 
francese .  li  di  mi  capitale  è  Porto-Prin- 
cipe ,  caduta  sotto  il  dominio  de'  Negri , 
e  la  repubblica  domenicana,  di  cui  è  ca- 
pitale San-Domingo ,  e  che  si  mantiene 
ancora  in  potere  degli  antichi  coloni .  o 
mulaUi  spaglinoli  :  l' isola  di  Cuba,  di  cui 
6  capitalo  I'  vivano  ,  e  quella  di  Porto-Ri- 
co ,  ambedue  appartenenti  «Ila  Spagna  ;  la 
Giammaica  .  ora  posseduta  dagl'  Inglesi  : 
le  Piccole-Antille ,  che  comprendono  fra 
le  altre  isole ,  r  AiXit/oa  e  la  Dominica  , 
appartenenti  esse  pure  all'  Inghilterra  ,  la 
Martinicca  ,  e  la  Guadulupa  ,  spettanti 
alla  Francia  .  Santo-Croce  ,  spettante  alla 
Danimarca,  l'isola  Tabago,  e  l'isola  della 
Trinità ,  ambedue  appartenenti  all'Inghil- 
terra ;  finalmente  le  isolo  Matuine,o  Falk- 
land, che  sono  disabitate.  —  Nell'ocea- 
no Australe  o  Antartico .  P  arcipelago 
Magellanico  ,  che  porta  anche  il  nome  di 
Terra-det-fuoco  ,  il  piccolo  arcipelago  di' 
Sandowick,  la  Giorgia,  le  Grcadi  au- 
ttrali.  lo  Schetland  auttralt,  e  la  frrro- 
della-Trinità .  —  Nel  grande  Oceano,  o 
mar  Pacilfco  l'arcipelago  delle  isolo  A7*u- 
tine  appartenenti  alla  Russia,  l'isola  del 
Principe- di -Galles  ,  anch'  essa  apparte- 
nente alla  Russia  .  l' isola  della  regina 
Carlotta,  spettante  all'Inghilterra,  le  iso- 
le di  Kodiak,  e  delle  Perle,  l'arcipelago 
di  Gallopagos,  quello  di  Sant'- Ambrogio , 
il  gruppo  delle  isole  di  htan  Femandez , 
l'arcipelago  Chilo*,  che  forma  una  delle 
Provincie  del  Chili ,  o  di  cui  Chik»  è  la 
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più  grande  isola ,  l' isola  della  Campana . 
e  l'arcipelago  della  Madre-di-Dio,  tutte 
in  prossimità  della  Patagonia. 

Penisole .  Si  contano  in  America  molte 
penisole  :  lo  principali  sono  :  la  penisola 
di  Melville ,  che  s' inoltra  nell'  Oceano  ar- 
tico -  il  Labrador ,  circondala  dal  mare 
di  Hudson  ,  da  quello  degli  Eschimesi ,  e 
dille  arque  del  golfo  di  San-Lorenzo:  la 
Suova  Scozia,  che  si  protende  nell' Atlan- 
tico ;  queste  tre  penisole  sono  nella  Nuo- 
va Brettagna  .  La  Florida  negli  Stati  Uniti; 
I'  Yucatan  nel  Messico  ;  la  penisola  di 
San-Giuseppe  nella  Patagonia  ;  la  Califor- 
nia ,  già  parte  del  Messico ,  e  che  divide 
lo  acque  del  golfo  di  California  da  quelle 
del  grande  Oceano  .  e  la  penisola  di  Alia- 
tka  nella  Russia  americana. 

Capi.  I  capi ,  o  promontori i  più  ragguar- 
devoli dell'  America  possono  dirsi  dodici; 

I ,  °  il  capo  Carlo  nel  Labrador;  *.«  il  capo 
Cod  nel  Massachussets  ;  3.°  il  capo  Mat- 
terà s  nella  Carolina  settentrionale  ,  4 .•  il 
capo  Caloche  nella  penisola  dell'  Yucatan. - 
5.*  il  capo  San-Rncco  nel  Brasile ,  ove 
trovasi  pure;  6.°  il  capo  Frio;  7.°  il  capo 
de  Tres-Punlas  nella  Patagonia  sull'  Atlan- 
tico ;  8  °  il  capo  Horn ,  sopra  una  piccola 
isola  dell'  arcipelago  Magellanico  ;  questo 
si  considera .  come  il  punto  estremo  del- 
l' America  meridionale;  9°  il  capo  Cor- 
rientet  nel  Mossieo;  1 0.°  il  capo  Sun-Luca 
all'estremità  della  penisola  di  California; 

I I .  °  il  capo  Newenham  sul  mare  di  Be- 
ring .  e  1  t.n  il  capo  del  Principe- di -Gai- 
Ut  sullo  stretto  di  Bermg .  A  questi  pos- 
sono aggiungersi  il  capo  Barow  sulla  co- 
sta del  Nord ,  ed  il  capo  Sant'- Agostino 
nel  Brasile. 

Montagna.  L'  America  dalle  coste  del- 
l' oceano  Artico  fino  alla  sua  punta  meri- 
dionale estrema  è  attraversata  da  uua  ca- 
tena non  interrotta  di  monti.  Nelle  regioni 
della  Russia  americana  .  e  ne  Ila  Nuova- 
Brettagna  essa  prende  il  nome  di  Catena 
dei  monti  Gialli,  o  Pietrosi,  nel  Messico 
tino  a  tutto  l' istmo  di  Panama  prende  suc- 
cessivamente i  nomi  di  Si'erro- Verde,  di 
Sierra  della  Gru,  di  Surra  de  lo*  Mim- 
bro* ,  di  Sierra-Madre ,  e  di  Risalto  di 
Anahuac.  Negli  Stati-Lnitì  altri  monti  son 
detti  con  nome  complessivo  i  monti  Apa- 
lanchi ,  o  Alleghany.  In  tutta  1'  America 
meridionale  la  prima  catena  stessa  ò  detta 
Cordigliero  delle  And»;  bensì  dall'istmo 
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•li  Panami  al  Perù .  chiamasi  Cordigliero 
di  Quito  ;  Cordigliero  del  Perù ,  o  del 
Chili  nel  Perii,  e  nel  Chili;  dicesi  infine 
Sierra  Nevadu  de  Lo*  Ando»  nella  Pata- 
gonia . 

Lo  cimo  più  alte  dei  monti  americani 
si  trovano  nella  Conigliera  di  Quito,  ed 
esse  sooo  il  Chimòorazo,  il  Cauambé , 
I'  ÀiUttana  e  il  Cotopaxi  ,  le  quali  difle- 
riscono  di  poco  dallo  più  alte  montagne 
della  Mimala  va .  o  tengono  quindi  il  se- 
condo posto  fra  le  più  colossali  del  globo 

Fiumi.  I  fiumi  ebe  più  si  distinguono 
Tra  i  moltissimi  da  cui  1'  America  è  irri- 
gata possono  dirsi  quattordici.  1  più  gran- 
di di  essi  sboccano  nell'  oceano  Atlantico, 
e  sono  i  seguenti:  il  Sor»-  Lorenzo ,  che 
può  annoverarsi  fra  i  fiumi  di  primo  or- 
dine, se  non  per  la  lunghezza  del  suo  cor- 
so ,  almeno  per  l' immenso  volumo  delle 
sue  acque  ;  esso  esce  dal  lago  Ontario  ; 
divider  alto  Canada  dagli  Stati-Uniti,  tra- 
versa il  basso  Canada  ,  e  si  getta  non  im- 
mensa foce  sparsa  d' isole  nel  golfo  cui 
da  il  nome  ;  I'  Orenoco ,  il  quale  appartie- 
ne tutto  intiero  alla  Colombia  ;  il  Mara- 
gnon,  più  comunemente  detto  il  fiume 
delle  Amazzoni  ;  questo  è  il  più  gran  fiu- 
me della  terra  ;  la  sua  sorgente  è  nelle 
arale  del  Perù .  e  traversa  il  territorio 
del  Brasile  fino  al  mare;  il  Tocantino  , 
che  nella  meli  inferiore  del  suo  corso  si 
chiama  Parà,  e  il  San-Franceeco ,  am- 
bedue appartenenti  al  Brasile  ;  il  Aio  della 
Piata  è  una  gran  corrente ,  che  si  com- 
pone per  lariuiiione  del  Parano  coli  Ura- 
guay;  tanto  ò  largo,  che  sembra  un  brac- 
cio di  maro  ;  bajma  Buenos  Ayres  e  Mon- 
tevideo  ;  il  Parana  percorre  una  parte  del 
Brasile  ,  separa  questo  Stato  dalla  repub- 
blica del  Paraguay,  c  dalla  confederazione 
del  Rio  della  Piata  ;  quindi  traversa  il  ter- 
ritorio di  questa  confederazione;  il  Para- 
guay e  uno  dei  suoi  principali  influenti . 
Il  mare  di  Hudson  riceve  il  Churchill  o 
Miuinipi ,  e  il  NeUon  ,  che  traversano  la 
Nuova  Brettagna .  Il  golfo  del  Messico  ri- 
ceve il  Mi*»i*rip\,  cho  appartiene  intiero 
agli  Stati-Liuti  ;  questo  e  il  più  gran  fiu- 
me dell'America  settentrionalo ,  ed  uno 
dei  più  grandi  del  mondo;  1'  Ohio  è  il  prin- 
cipale influente  di  esso;  e  il  Rio  del  Sorte, 
altrimenti  detto  Rio- Bravo  che  traversa 
il  territorio  della  confederazione  messi- 
cana 11  mare  dello  Antille  riceve  la  Magda- 


lena  ,  cho  irriga  il  territorio  della  Colom- 
bia. 11  grande  Oceano  riceve  VOreqone, 
chiamato  anche  Colombia,  che  appartiene 
quasi  intieramente  agli  Stati-Uniti .  il  golfo 
di  California  riceve  il  Rio-Colorado ,  cho 
spetta  nella  sua  totalità  al  Messico  ;  esso 
discendo  dalla  Sicrra-Verdo.  Fmalmento 
l'oceano  Glaciale  artico  riceve  il  Macken- 
zie,  che  prende  origine  a  pie  delle  Monta- 
gne pietrose,  ed  appartiene  intieramente 
alla  Nuova-Brettagna . 

Laghi .  L  America  settentrionale  offre 
un  numero  molto  grande  di  laghi ,  gene- 
ralmente assai  vasti,  i  principali  dei  quali 
sono  t  seguenti  :  il  lago  Supcriora ,  I'  Bu~ 
ron ,  il  Michigan ,  il  lago  di  San-Chiaro  . 
V  Erié ,  e  T  Ontario ,  i  quali  si  trovano 
tutti  sui  confini  comuni  agli  Stati-Uniti  „ 
ed  alla  Nuova-Brettagna;  il  lago  Superiore 
ed  il  Michigan  versano  le  loro  acque  ncl- 
1  Huron  ;  questo  versa  le  suo  nel  lago  di 
San  -Chiaro,  il  quale  si  scarica  nel  lago 
Erié .  questo  inQue  per  la  famosa  Cattata 
di  Ntagara  entra  nel  lago  Ontario  ;  cosi 
i  sei  laghi  sono  in  comunicazione  fra  loro, 
e  compongono  ciò  che  dicosi  il  lr*ur«  di 
acqua  dolce,  ossia  il  Mare  del  Canada; 
il  solo  lago  Superiore  è  maggiore  di  tutti 
gli  altri  laghi  di  acqua  dolce,  che  si  cono- 
scono; nella  Nuova- Brettagna  trovansi  pu- 
re il  lago  dello  Schiaro  ,  V  Ouimpeg ,  e 
I'  Athapusca ,  nella  Guatimala  il  Nicara- 
gua ,  che  Uno  al  presente  procura  il  più 
sollecito  passaggio  a  traverso  1  istmo  di 
Panama.  L  America  meridionale  olire  nelb 
Colombia  il  lago  Maracaibo .  nel  Perù  il 
Titicuca ,  nel  Brasile  il  Pirin ,  e  la  la- 
guna de  lo»  Patos .  Tutti  questi  sono  però 
ben  lungi  dalle  dimensioni  immense  dei 
laghi  dell  America  settentrionale . 

AMERICA  SETTENTRIONALE 

§  I.  Groenlandia . 

Confini .  Al  Nord,  1  oceano  Glaciale  ar- 
tico; all'Est,  lo  stesso  oceano,  e  l'oceano 
Atlantico,  e  questo  pure  al  Sud:  ali  0\ est, 
lo  stretto  di  Davis  ed  il  mare  di  Baflin  . 
Popolazione.  20. 000  abitanti. 
Nozioni  generali .  U  Groenlandia  (  ter- 
ra verde  )  fa  parte  di  quelle  die  si  chia- 
mano le  Terre  artiche  ,  e  deve  il  suo  no- 
me all'  aspetto  che  olirono  nell'  estate  le 
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sue  rive  ricoperte  di  verde  musco,  o  bor- 
raccina .  Le  scoperte  del  capitano  inglese 
Parry  ,  quello  stesso  di  cui  si  deplora 
la  perdita  probabile,  sebbene  non  ancor 
constatata,  nelle  regioni  medesime ,  hanno 
stabilito  che  la  Groenlandia  è  un  isola .  Gli 
abitanti,  chiamati  Est  Itimeli  si  occupano 
nella  caccia  e  nella  pesca  ,  e  principalmen- 
te in  quella  delle  balene .  I  Danesi  vi  han- 
no molti  stabilimenti ,  dei  quali  lulianet- 
haab,  al  Sud  ,  e  Upernavick  ,  all'  Ovest . 
sono  i  capi  luoghi .  Questi  stabilimenti  non 
hanno  altra  importala  cho  quella  derivan- 
te dalla  pesca  delle  balene.  Al  Nord-Est 
trovasi  lo  Spitzberg,  arcipelago  deserto,  e 
che  non  è  frequentato  se  non  da'  pescato» 
ri  di  balene. 

§  2  Rustia  americana . 

Confini.  Al  Nord  ,  l'oceano  Glaciale  ar- 
tico ;  all'  Est ,  la  Nuova  Brettagna ,  al  Sud , 
il  grande  Oceano,  e  la  Nuova- lìrettagna  ; 
all'  Ovest ,  1'  oceano  Glaciale  artico  ,  il 
mare  di  Bering  ,  ed  il  grande  Oceano. 

Popolazione.  50,000  abitanti. 

Divisione .  Le  isole  fot  mano  la  parte  la 
più  importante  di  questa  regione  .  Le  prin- 
cipali sono  :  lo  isole  Aleuttne ,  quelle  del 
Re-Giorgio ,  del  Principe-di-Galles,  e  della 
Regina-Carlotta .  Esse  sono  sotto  la  de- 
pendenza della  Compagnia-rutto -ameri- 
cana, che  non  ha  altro  scopo  che  quello 
del  commercio  delle  pelliccerìe .  Gì'  indi- 
geni sono  selvaggi  che  vìvono  dispersi  in 
tribù ,  ciascuna  delle  quali  ha  un  capo . 

§  3.  Nuoea-Rrettagnti . 

Confini.  Al  Nord.  I'  oceauo  Glaciale  ar- 
tico ;  all'  Est .  T  oceano  Atlantico  ;  al  Sud , 
gli  Stati-Uniti;  all'Ovest .  la  Hussia  ame- 
ricana ed  il  grande  Oceano. 

Popolazione .  1 ,000,000  abitanti . 

Religioni.  Il  caltobcismo  ,  ed  il  prote- 
stantismo . 

Divisione .  La  Nuova-Brettagna  appar- 
tiene agl'Inglesi .  Essa  comprende  la  fer- 
ra di  Cumberland ,  il  Labrador',  vaste 
regioni  occupate  quasi  intieramente  da 
tribù  selvagge  ;  la  Nuova-Norfolk;  la  Nuo- 
va-Galle*, la  Suova- Hannover  ,  il  Ca- 
nada, il  Suovo-tìrunswick.  la  Suova  Sco- 
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zia  .  la  Nuova- Cor /tovaglia ,  eia  Nuova- 
Giorgia  . 

Itole.  L"  isola  di  Terra-Nuova ,  i  di  cui 
cani  sono  tanto  stimati,  al  Sud  ed  all'  Est, 
della  quale  si  elevano  molti  banchi  di  sab- 
bia ,  il  principale  de'  quali  si  prolunga  a 
molta  distanza  verso  il  Sud-Est . 
Montagne  .  I  monti  Pie t roti . 
Fiumi.  Il  Mackenzie,  ed  il  San-Lorenzo. 
Laghi .  L'  Ontano  ,  I'  Erte  ,  1'  Huron  , 
ed  il  lago  Superiore  . 

Città  principali.  Quebec,  con  50,000 
abitanti ,  capitale  del  Canadà  ;  dove  pure 
si  trovano  Montreal,  York,  e  Kingttoum; 
Halifax,  capitale  della  Nuova  Scozia;  Fre- 
derick* town  ,  capitale  del  Nuovo-Bruns- 
wick. 

Nozioni  generali.  La  parte  occidentale 
di  questa  regione  è  abitata  da  varie  na- 
zioni indipendenti .  di  cui  le  principali  so- 
no gli  Etchimeti  ,  ed  i  KniUinali.  Si  fa 
nel  Canada  un  gran  commercio  di  pellic- 
cerie ,  e  principalmente  di  pelli  di  casto- 
ro .  Lo  sue  foreste  contengono  un  gran 
numero  di  orsi ,  di  cervi  e  di  serpenti  a 
sonaglio . 

§  4.  Stati-Uniti. 

Confini .  Al  Nord ,  la  Nuova -Brettagna  ; 
all'  Est ,  la  Nuova-Brettagna ,  e  I'  oceano 
Atlantico  ;  al  Sud ,  il  golfo  del  Messico , 
e  il  Messico;  all'Ovest,  varie  provinole 
già  appartenenti  al  Messico,  e  il  grande 
Oceauo . 

Popolazione.  23,261, lo V  abitanti  (re- 
censimento del  1851  ) ,  fra  i  quali  si  con- 
tano ancora  circa  300,000  Indiani . 

Religioni .  Agli  Stati-Uniti  non  vi  ha  re- 
ligion  dominante.  Vi  si  trovano  o  confusi , 
o  per  grandi  divisioni,  i  presbiteriani, 
gli  anglicani ,  i  metodisti ,  I  quacqueri ,  i 
fratelli  moravi  ec.  uc.  Il  cattolicismo  è 
preponderante  solamente  nella  Luisiana . 
e  nel  Maryland. 

bivitione .  Gli  Stati-Uniti  formano  una 
confederazione  che  è  pur  nota  sotto  il  no- 
me di  Unione  ;  dicesi  anche  Confedera- 
zione anglo-americana ,  perche  la  mag- 
gior parte  del  suo  territorio  apparteneva 
un  tempo  aD' Inghilterra.  Presentemente 
I'  Unione  si  compooo  di  trenta  stati ,  di 
un  piccolo  territorio  posseduto  in  comu- 
ne, chiamato  Distretto  federale ,  sul  quale 
ò  eretta  Washington ,  la  capitale  dilla  Con- 
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Aerazione ,  e  di  altri  terrilorii  e  distret- 
ti che  dipendono  dal  no*  orno  federalo  .  Un 
territorio  ,  o  distretto  può  divenire  uno 
Stato,  subito  che  siasi  costituito  nei  modi 
regolati  dalla  legge  fondamentale.  Gli  Stali 
sono  1  seguenti  :  1  0  11  Maino  ;  2.°  il  .Vuo- 
vo-Hampshirt.  3  °  il  Vermont  ;  4  0  il  Afa* 
inchussrttt  ;  5.»  il  Rhode-ltland  ;  6."  il 
Connecticut;  7.°  la  Suoea-  York  ;  8.°  la 
Nuorn-Pertey;  9.°  la  Pentilrama;  10°  il 
belavate  ;  11.°  il  Maryland;  12  °  la  Vir- 
ginia; 13.°  la  Carolina  settentrionale  ; 
14!  la  Carolina  meridionale  13.  la  Gior- 
gia. 1«.  1  Alabama.  17.  il  JfiMi.iipì  ;  18. 
la  Luigiana.  19.  I  Indiana.  20.  P llline- 
if  .  21.  il  JtfiMuri .  22.  il  JVrinr*tfe  :  23.  il 
Kentucki  24.  1"  Ohio;  25.  .1  Jfir/tiffan ,  26. 
YArkamat.  27.  la  Florida.  28.  il  7>.ra*  . 
29.  il  Wmcoumi»  e  30  1'  Jotca .  Fra  i  pri- 
mi 1 5  nominati ,  ed  eccettuando  :l  Maino  e 
il  Vermont .  si  trovano  i  tredici  Siati  che 
si  confederarono  nel  1774. 

Montagne.  All'Est ,  le  Apalnuche,  altri- 
menti dette  Alleghany.  All'Ovest,  il  se- 
guito delle  montagne  Pietraie. 

Fiumi.  Il  San-Lortnzo,  il  Mitsistipì,  il 
Maturi,  ce. 

Città  principali .  Washington  con  20,000 
abitanti,  capitale  di  tutta  l'Unione;  New- 
Jórfc.con  230.000  abitanti,  una  delle  citta 
più  impoi tanti  per  il  suo  commercio,  per 
la  sua  industria  e  per  la  di  lei  civiltà .  Fi- 
ladelfia ,  Boiton ,  la  Nuora-  Orleans ,  Bal- 
timora .  Le  città  della  Confederazione  van- 
no ogni  giorno  mirabilmente  crescendo  in 
numero  ed  in  popolazione .  non  tanto  per 
le  causo  intrinseche  di  prosperità  del  pae- 
se, quanto  per  l' immigrazione  che  vi  si 
fri  continuamente  da  tutti  gli  Stati  di  Eu- 
ropa e  principalmente  dati  Irlanda  e  dalla 
Germania. 

Nozioni  generali.  Il  clima  è  svariatis- 
simo  ed  incostante  ;  malsano  nelle  regioni 
meridionali,  in  cui  regna  spesso  la  febbre 
gialla.  Il  suolo,  in  gran  parte,  non  offre 
che  una  foresta  immensa  ,  interrotta  da 
alcune  pianure  nude  che  son  chiamato  sa- 
vane o  dai  campi  recentemente  posti  a 
cultura.  La  regione  del  Nord  produce  tut- 
ti i  principali  vegetabili  dell'Europa;  la 
regione  del  Sud  è  fertilissima  in  indaco, 
in  riso,  in  tabacco  e  in  cotone.  L' indu- 
strio, come  il  commercio,  vi  hanno  preso, 
specialmente  agli  ultimi  tempi ,  un'  esten- 
sione considerabilissima . 
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§.  5.  Metti  co  . 

Confini.  Al  Nord,  gli  SlaU-Un.ti;  al- 
l'Est.  «li  Stati-Un.ti,  il  golfo  del  Messico 
ed  il  mar  delle  Antillc;  al  Sud,  il  grande 
Oceano  e  il  Guatimela;  ali  Ovest  il  grande 
Oceano . 

Divisone.  Il  Messico  che  dicesj  pure 
Confederazione  meuicana  si  compone  di 
diciannove  Stali  indipendenti ,  uniti  sola- 
mente col  wnct'lo  di  un  congresso  gene- 
rale .  Questa  coufediTttzione  che  data  dal 
1 823  non  ò  ancora  perfettamente  stabili- 
ta. Gli  Stati  sono  i  seguenti.  1.  lo  stalo 
del  Mestico  propriamente  detto;  2.  di  Que- 
retaro;  3.  di  Guanaxuato;  4.  di  Michoa- 
enn;  5.  di  Xalitco;  6.  di  Zacatecas  ;  7.  di 
Sonora  e  di  Cinaloa  ;  8.  del  Chihuahua  ; 
9.  di  Durangn;  10.  di  Cohahuila  e  Texas  ; 
11.  di  Nuovo-Leone  ;  12  di  Tamaulipa  ; 
13.  di  San-Luiqi  del  Potosi;  14.  di  Vera- 
Cruz  ;  15.  di  Puebla;  16.  di  Oarnca  ;  17. 
di  Chiapa;  18.  di  Tabatco  e  19.  di  Yuca- 
fan.  Gli  Stati-Uniti  si  sono  per  altro  re- 
rentemento  impadroniti  a  carico  della  Con- 
federazione messicana  del  Texas  e  di  una 
gran  parte  di  quello  che  precedentemente 
chiamavasi  Nuoro- Menico . 

Popolazione.  \ '.000,000  di  abitanti. 

Religione.  Il  catolicismo. 

Ctttà  principali;  Menico  con  180.000 
abitanti,  capitale  di  tutta  la  Confederazio- 
ne; Guadalarara.  la  Vera-Cruz,  Santa- 
Fi.  Puebla  ,  Merida. 

Nozioni  generali.  11  clima  ne  è  svaria- 
tissimo.  Le  terre  vicine  alle  coste  sono 
molto  fertili,  ma  l  ana  vi  è  poco  sana. 
Le  produzioni  pi  li  notevoli  del  Messico  so- 
no le  banane,  il  mais,  lo  zucchero,  la  vai- 
niglia,  1  indaco,  numerose  piante  medi- 
cinali .  fra  le  qu.ili  citeremo  la  china-chi- 
na, la  salsa  pariglia,  la  sciarappa  e  quella 
che  produce  il  cosi  detto  balsamo  del  co- 
paiba  ;  la  cocciniglia,  legni  da  tingere  e  da 
intarsio  ce.  ec.  Le  miniere  di  oro  e  di  ar- 
gento del  Messico  erano  una  volta  di  gran 
reddito,  come  pure  quelle  del  mercu- 
rio ,  indispensabile  per  purificare  l'argen- 
to ec. 

§.  0.  Gua<ir»ia/a. 

Confini.  Al  Nord,  il  Messico  :  all'  Est . 
il  mare  delle  Antille.  al  Sud,  la  Colombia; 
I  all'  Ovest ,  il  grande  Oceano . 
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g.7.  Antille . 

TH  visione  .  Le  Art  ilio  formano  un  ar- 
cipelago grandissimo  fra  l'America  set- 
tentrionale e  l'America  meridionale ,  al- 
l' Est  del  Messico.  Questo  arcipelago  si 
divide  in  tre  gruppi  :  le  isole  Lucaje  al 
Nord  ;  le  grandi  Antille  nel  eentro  ;  le 
piccole  Antille  al  Sud-Est . 

Isole  Lucaje .  Queste  isole  che  sono  in 
numero  di  circa  cinquecento,  apparten- 
gono agi'  Inglesi .  11  suolo  ne  è  general- 
mente fertile  ed  il  cotone  ne  è  la  produ- 
zione principale.  Le  principali  sono  :  Gua- 
nahani  o  San-Salvador  che  abbiamo  già 
detto  essere  stato  la  prima  terra  scoper- 
ta da  Colombo  ;  Inagua  ,  la  Proeiden- 
ro.ee. 

Grandi  Antille  .  Sotto  questo  come 
si  comprendono  le  isole  di  Cuba ,  Haiti 
o  San-Domingo,  la  Giammaica  e  Por- 
to-Rico .  Cuba  appartiene  alla  Spagna 
e  produce  abbondantemente  zucchero , 
caffè  e  tabacco  molto  pregiato .  La  sua  ca- 
pitale è  /'  Avana  con  100.000  abitanti . 
Haiti  o  San -Domingo  di  già  anch'  essa 
sopra  accennata  è  fertilissima  e  fa  un  gran 
commercio  in  zucchero .  caffè  ,  caccao  e 
cotone  .  La  aua  capitale  è  Porto-Principe 
MAH.  D1D.  UNIV. 
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r/iritinne.  Il  Guatimala  o*si»  la  Con- 
federazione dell'  America  centrale,  com- 
prende in  un  piccolo  distretto  federale  cin- 
que Stati  che  neppur  tutti  ci  sono  rimasti 
congiunti.  Questi  sono  il  Guatinola  pro- 
priamente detto ,  il  San-Salvador ,  l' Hon- 
duras .  il  Nicaragua  e  la  Costa  ricu. 

Popolazione  .  2,000.000  di  abitanti . 

Reltqione .  Il  rattolicismo  . 

Cittàprincipali.  Guatimala,  con  55,000 
abitanti ,  capitale  della  confederazione  ; 
San-Sahador ,  Leone  e  Panama  . 

Nozioni  generali.  Le  produzioni  vi  sono 
presso  a  poco  le  medesime  di  quelle  del 
Messico.  Numerosi  vulcani  vi  danno  fre- 
quentemente occasione  a  violente  com- 
mozioni terrestri.  L'aria  vi  è  general- 
mente mal  sana  e  vi  si  trovano  tutte  le 
specie  di  rettili  e  di  bestie  feroci .  Nel 
Guatimala  è  situato  l'istmo  di  Panama 
che  attualmente  si  traversa  parte  per  ac- 
qua e  parte  per  terra  no'  contorni  di  Ni- 
caragua ed  ove  si  tratta  ora  di  costruire 
una  strada  ferrata  che  serva  con  facilità 
al  passaggio  fra  i  due  Oceani . 
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con  18,000  abitanti.  Li  Giammaica  appar 
tiene  agi*  Inglesi  ;  sono  le  sue  più  impor- 
tanti produzioni  lo  zucchero .  l' indaco,  il 
cotone  e  principalmente  il  caffè .  Vi  si 
fabbrica  anclie  rum  che  è  il  più  stimato . 
Kingston  con  35.000  abitanti .  ne  è  la  ca- 
pitale .  Porto-Rico  appartiene  alia  Spa- 
gna ;  produce  presso  a  poco  gli  stessi  ge- 


La  sua  capitale  è  San-Giovanni  di  Porto- 
Rico  con  30.000  abitanti. 

Piccole  Antille.  Queste  si  dividono  in 
isole  del  vento  ed  in  itole  sotto-cento.  Le 
più  importanti  appartengono  a  diverse  na- 
zioni europee.  Appartengono  alla  Francia 
la  Guodalupa,  la  Martinica,  Saia  tei,  la 
Dttirada,  Marta-Galante  e  San-Marti- 
no;  all'  Inghilterra  :  la  Dominica,  la  Bar- 
bada,  la  Trinità,  Santa- Luci  a,  la  Gra- 
nalo, Antigoa,  San- Cristoforo  e  San- Vin- 
cenzio; all' Olanda:  Saba,  Sani'- Eusta- 
chio ,  Curacao ,  Buen-Ayree  Aruba;  alla 
Danimarca:  Santo-Croce  ,  San-Tommaso 
o  San-Giovanni  •  finalmente  alla  Svezia: 
San-Bartolommco .  I  principali  prodotti 
di  quelle  isolo  sono ,  il  caffè .  lo  zucche- 
ro, 11  cotone  e  l  i 


8-  8.  Colombia. 

Con/ini .  Al  Nord ,  il  mare  delle  Antille; 
all'Est ,  la  Guiana;  al  Sud,  il  Perù  ed  il 
Brasile  ;  all'Ovest,  il  Guatimala  ed  il  gran- 
de Oceano . 

Popolazione.  3,000,000  di  abitanti. 

Religione.  11  cattolici  smo . 

fiumi.  L'  Orenoco,  il  fiume  delle  Amaz- 
zoni ;  la  Alagdalena  ec. 

Laghi.  Il  Jforocoi&o,  il  Valencia  e  il 
Parima . 

Divisione  .  La  Colombia  o  confedera- 
zione degli  Stati-Uniti  del  sud  è  divisa 
in  tre  repubbliche  indipendenti  che  sono  : 
la  repubblica  della  Nuova-Granata;  la  re- 
pubblica di  Venezuela,  e  quella  dell'  Equa- 
tore. 

Repubblica  della  Nuova-Granata . 
ritto  principali.  Santa-Fè  da  Bogota, con 
40,000  abitanti ,  capitale  ;  Panama,  Cor- 
lagena . 

Repubblica  di  Venbzuel a  .  Città  p  nn~ 
cipati .  Caracas  ,  con  45.000  abitanti .  ca- 
pitale; Marat  Ubo.  Valencia  ,  Cumana. 

Il 
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repubblica  bell'Equatore.  Città 
principali.  (Juilo con  70.000 flirtanti. ra- 
pitale: (htayaqvil.  Cuenca  . 

Sozioni  generali.  La  Nuova-Granata 
forma  .  in  certe  parti ,  un  mollo  dovalo 
pianoro  .  esposto  ad  assai  grandi  commo- 
zioni vulcaniche .  Essa  è  ricca  in  miniere 
A'  oro  e  di  platino.  Quelle  di  smeraldi  che 
si  dicono  dd  Perù  .  danno  prodotti  prefe- 
riti sopra,  qualunque  altro  dello  stesso 
genere . 

%  9.  Gufami 

Confini .  Al  Nord .  I*  oceano  Atlantico  e 
la  Colombia;  air  Est .  1'  oceano  Atlantico  ; 
al  Sud.  il  Brasile;  ali  Ovest .  la  Colombia . 

Popolazione  .  250.000  abitanti. 

Diri'jfOfw.  La  Guiana  si  divide  in  in- 
glese .  olandese  e  francete.  Inoltre  alcune 
parti  di  essa  sono  incorporate  per  un  lato 
nella  repubblica  di  Venezuela  e  per  I"  al- 
tro nell'  impero  del  Brasile  . 

GuiANA  INGLESE.  Il  rapo  luogo  ne  è 
(ìeorge-lown ,  altra  volta  Stabrnek  . 

Guiana  olandese.  Con  altro  nome  dot- 
ta il  Surinum.  La  capitalo  è  Paramani. 

GuiaNA  1RANCESE.  Caienna  capitale 
con  3.000  abitanti;  Sinnamary  resa  oele- 
I  re  por  la  deportazione  de'  proscritti  dal 
Direttorio  francese  nel  1797.  Vi  s.  colti- 
vano il  garofano ,  la  noce  mosrada  e  il 
caffo. 

|  10.  Perù. 

Confini .  Al  Nord,  la  Colombia  :  all'Est 
il  Brasilo,  al  Sud.  il  grande  Oceano  e  la 
Bolivia  ;  all'  Ovest .  il  grande  Oceano. 

Popolazione .  1 ,800.000  abilanti 

Religione.  Il  cattolicismo. 

Città  principali.  Lima,  la  capitale  con 
70.000  abilanti  ;  Calla»  che  ne  e  il  porto; 
àMquiba  .  Puno  .  Huamanga  ,  Truxillo  . 
Micuipnmpa  e  Curco. 

Nozioni  generali.  Il  Perù  fu  governato 
da  un  vice-re  spagnuolo  sino  al  1821;  ma 
a  quosf  epoca  gli  abitanti  si  dichiararono 
indipendenti .  Quattro  anni  dopo,  si  diviso 
in  due  repubbliche,  quella  del  Perù,  pro- 
priamente detto,  o  quella  dell'atto  l'erù 
che  prese  il  nomo  di  Bolivia  .  in  onore 
del  suo  liberatore  .  il  gran  Bolivar  Que- 
sto paese  dominato  dalle  Ande  .  abbonda 
in  miniere  di  oro  e  di  argento;  è  fecondo 


ELEMENTARE 

di  legnami  preziosi,  resinosi  e  odoriferi, 
in  olio .  zucchero,  caffi"  .  cotone  .  caeoao , 
ehinachìna  or. 

$  11.  Bolina. 

Confini ■..  Al  Nord  .  il  Brasilo  o  il  Perù; 
all'  Est .  il  Brasile;  al  Sud,  il  Chili  e  fa 
confederazione  della  Piata;  all'Ovest,  il 
Perù  c  il  grande  Oceano. 

Popolazione  .  1,200.000  abitanti  . 

Religione  .  Il  cattolicismo. 

Città  principali.  Chuquitaca  o  la  Piata 
con  ,10.000  abitanti ,  capitale  della  re- 
pubblica; Paz  d'  Ayacucho  .  Poto*.  Oru- 
ro.Cochabambn.Santa-Cruz  de  la  Ster- 
ra. 

Montagne .  Le  Ande  che  ne  cuoprono  fa 
parto  occidentale  vi  sono  più  elevate  che 
in  qualunque  altro  luogo  .  1  picchi  princi- 
pali sono:  il  Chimboraco  (ventimila  pie- 
di) V  Antisana  .  (diciassettemila  nove- 
cento piedi)  e  il  Cotopaxi  (diciasscttemi- 
la  settecento  piedi) . 

§  12.  Chili. 

Confini.  Al  Nord,  la  Bolivia;  all'  Est . 
la  repubblica  del  Bio  della  Piata  e  la  Pata- 
gonia ;  al  Sud.  la  Patagonia  ed  il  grande 
Oceano;  all'  Ovest,  il  traode  Oceano. 

Popolazione,  1,500.000  abitanti. 

Religione  .  Il  cattolicismo  . 

Città  principali .  Santiago  ,  capitale, 
con  50.000  abitanti;  Valparaùo ,  porto 
principale;  San-Felipe  ,  Coqnimbo  ,  Val- 
divia . 

Sozioni  generali.  La  repubblica  del  Chi- 
li occupa  una  lunga  e  strotta  regione  ma- 
rittima deli' America  meridionale.  Il  suo 
territorio  non  è  continuo  ma  interrotto 
da  una  parte  dell'  Araucania  che  essa  pu- 
ro si  è  costituita  in  repubNica  indipen- 
dente. Il  clima  del  Chili  è  notabile  per  la 
dolcezza  della  sua  temperatura  :  il  suolo 
e.  ricchissimo  in  mimerò  d  oro  .  Noi  gran- 
de Oceano  appartengono  al  Chili ,  1'  arci- 
pelago di  Chiloe  e  il  gruppo  delle  isole  di 
Juan  Fernandez .  In  una  di  queste  che 
sono  alla  distanza  di  160  leghe  dalla  costa 
fu  abbandonato  il  marinaro  inglese  Sd- 
kirk.  .1  quale  suggerì  alla  spiritosa  penna 
di  Daniel  Foc  il" soggetto  del  suo  Robin- 
son Crusoe. 
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fi ",15.  Paraguay. 


§13.  Braute 

Confini.  Al  Nord. la  Colombia,  la  Guia- 
ii a  franrese  o  1'  oceano  Atlantico  ;  all'  Kst 
T  oceano  Atlantico  ;  al  Sud,  lo  stesso  ocea- 
no c  l' l'raguay  ;  all'  Ovest ,  la  Colombia  . 
il  Perii .  la  Bolivia  .  il  Paraguay  e  la  con- 
federazione della  Piata. 

Popolazione  .  5.000.000  di  abitanti . 

Religione  .  Il  catolicismo  . 

Fiumi .  Per  tacere  di  molti  altri  sebbe- 
ne importantissimi,  il  fiume  delle  Amaz- 
zoni . 

Città  principali .  Rio  de  Janeiro  ,  ca- 
pitalo dell' impero  con  150,000  abitanti; 
San-Salrador  o  B ahi a ,  Pari,  Fernam- 
buceo,  Porto-Segur,  Spirito- Santo ,  Por- 
taleqre  e  Maranhao . 

Nozioni  generali.  V  impero  del  Brasi- 
le si  divide  in  diciotto  provmcio  ,  ma  non 
6  beo  conosciuto  che  sopra  le  coste.  Esso 
è  molto  ricco  in  produzioni  vegetabili .  in 
miniere  di  oro  e  di  pietre  preziose,  prin- 
cipalmente di  diamanti .  Se  ne  ricava  mia 
gran  quantità  di  cotone  .  caccao  .  nicche- 
rò ,  indaco ,  legno  del  Brasile  ,  più  parti- 
colarmente detto  di  Fernambucco,  il  quale 
serve  per  tingere . 

8  1 V.  Aio  della  Piata  (  repubblica 
argentina) . 


Con/Ini .  Al  Nord,  la  Bolivia  ;  all'  Est , 
r  Uruguay  c  il  Paraguay  ;  al  Sud ,  l'ocea- 
no Atlantico  e  la  Patagonia  ;  all'  Ovest  il 
Chili . 

Popolazione  .  1,000,000  di  abitanti . 

Religione  II  catolicismo . 

Città  principali.  Bueno»-Ayret  con 
65,000  abitanti ,  capitalo;  Cordova  ,  Tu- 
cuman  ,  San-Juan  de  la  FrotUeira,  Men- 
doza. 

Nozioni  generali .  Questo  paese  è  fer- 
tilissimo ,  ma  poco  o  punto  coltivato,  e  le 
continue  convulsioni  politiche  che  anche 
di  presente  lo  agitano  debbono  prodarre 
l' effetto  di  far  fuggire  le  braccia  che  po- 
trebbero coltivarlo.  Al  Sud-Est  s'  esten- 
dono praterie  immense  ,  conosciute  sotto 
il  nome  di  pampa*  ,  nello  quali  si  veggo- 
no errare  innumerabilì  greggi  di  cavalli 
e  di  bovi.  Quindi  fa  grand' esportazione 
di  carni  salate. 


Confini .  Al  Nord  ed  all'  Est ,  il  Brasilo  : 
ni  Sud  e  all'  Ovest  la  confederazione  della 
Piata. 

Popolazione  .  300.000  abitanti. 

Religione  .  Il  eattolicismo . 

Città  principali.  V  Assunzione  ,  capi- 
tale, con  15.000  abitanti .  Non  vi  sono  al- 
tre città  degne  di  esser  notate. 

Nozioni  generali .  Il  Paraguay  fu  col- 
tivato e  dominato  un  tempo  da  una  mis- 
sioni» gesuitica  ;  cacciati  i  Gesuiti,  e  qua- 
si abbandonato  dagli  Spagnuoli .  venno 
facilmente  ridotto  in  una  repubblica  in- 
dipendente, poi  in  un  diltatoriato.  che  il 
D.  Francia  esercitò  con  un  dispotismo 
incredibile.  Ora  sembra  esser  tornato 
a  reggersi  con  forma  repubblicana,  ma 
sempre  esposto  alle  agitazioni  comuni  a 
tutti  i  nuovi  stati  formatisi  negli  antichi 
possessi  spagnuoli .  Il  paese  si  compone 
di  grandi  pianure  e  di  vaste  foreste  in- 
terrotto da  laghi  e  da  paludi  ;  è  fertilissi- 
mo in  cotone  ed  in  tabacco  Vi  si  coltiva 
anche  1'  yerva  ,  che  è  un  succedaneo  del 
tè.  molto  adoperato  in  quei  paesi  oaldi 
ed  umidi. 

g  16.  Uruguay. 

■ 

Confini.  Al  Nord  ed  al  Sud,  il  Brasile; 
al  Sud,  l'oceano  Atlantico;  all'Ovest,  la 
confederazione  della  Piata. 

Popolazione.  1 80,000  abitanti . 

Rtligione .  Il  eattolicismo. 

Città  principali.  Montetideo,  con  die- 
ci mila  abitanti ,  capitale  della  repubbli- 
ca ,  di  cui  si  è  parlato  molto  negli  ultimi 
tempi  ;  Maldonado  .  Colonia . 

Nozioni  generali.  Le  sue  produzioni 
sono  lo  stesse  di  quelle  del  Paraguay. 

§  1 7.  Patagonia  . 

La  Patagonia  è  la  parto  meridionale 
dell'  Amorica .  che  termina  in  punta  :  si 
chiama  anche  Te rra-di-Magellano .  per- 
chè Magellano  fu  il  primo  navigatore  a 
vederla .  Questo  paese,  freddissimo  e  ste- 
rile, è  abitato  dai  Patagoni  razza  di  uomi- 
ni di  statura  più  grande  della  comune. 

La  Patagonia  è  separata  medianto  lo 
stretto  di  Magellano  dalla  Terra-del-Fuo- 
co  ,  isola  vulcanica  o  disabitata .  Al  Sud , 
sono  alcune  piccole  isole,  l  una  delle 
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quali  forma  il  capo  Hom ,  estrema  punta 

dell'  America,  c  che  1  naviganti  sono  co- 
stretti a  passare  per  andare  dall'  oceano 
Atlantico  nel  grand'  Oceano .  Un  poco  al 
Nord-Est  sono  le  isole  Malvine  o  Falk- 
land ,  disabitate;  Gnalmerrto  più  al  Sud, 
trovasi  la  terra  di  Sandwick ,  isola  co- 
perta di  nevi  etorno. 

CAPITOLO  V.  -  OCEANIA. 
Generalità'. 

Sotto  questo  nome  comprendesi  la  to- 
talità delle  isole  situate  al  sud  dell'  Asia 
co»  la  Nuova-Olanda ,  e  tutte  lo  isole  di- 
sperso noi  grande  Oceano ,  perchè  esse 
offrono  alcuni  caratteri  particolari ,  che 
le  distinguono  dallo  altre  parti  del  mondo 
nel  rapporto  degli  abitanti  e  dello  produ- 
zioni. 

Divisione.  Si  divide  l'Oceania  in  quat- 
tro parti:  Al  Nord-Ovest  la  Malesia,  al 
Sud-Ovest  la  Melanesia  ,  al  Nord  la  Mi- 
cronuia,  ed  ali  Est  la  Polinesia  . 

§  1.  Malesia. 

Divistone  .  La  Malesia  comprende  :  1° 
le  isole  della  Sonda  ;  2°  1'  arcipelago  di 
Romèo  :  3°  1'  arcipelago  di  Celebes;  V  le 
Molisa  ne  ,  o°  le  Filippine . 

Isole  della  Sonda.  Lo  due  più  im- 
portanti sono  Sumatra  e  Giara.  L' isola 
di  Sumatra  ò  situata  al  sud  della  penisola 
di  Malacca.  Essa  contiene  i  più  grandi 
animali  del  mondo ,  c  produco  pepe,  can- 
nella e  canfora  .  Le  città  principali  sono: 
Achem  capitale  del  regno  dello  stesso 
nome;  Padano  e  Bencoulen ,  possedute 
dagli  Olandesi.  L' Isola  di  Giara  è  sepa- 
rata da  quella  di  Sumatra  mediante  lo 
stretto  della  Sonda.  La  città  principale 
di  essa  è  Iiataeia ,  con  260.000  abitan- 
ti .  capo  luogo  dei  possessi  olandesi  ncl- 
l' Oceania.  Giara  6  estremamente  fertile 
in  riso  ed  in  tutte  le  altro  produzioni 
delle  Indie. 

Arcipelago  di  Bornio.  L  isola  prin- 
cipale di  questo  gruppo  è  Bornio,  la 
più  grande  delle  isole  dopo  quella  detta 
la  Suova- Olanda.  Essa  è  ancora  poco 
conosciuta .  Gli  Olandesi  vi  hanno  qualche 
stabilimento.  La  principal  produzione  che 
so  ne  ntrao  è  il  diamante ,  il  quale  non 
trovasi  che  a  liornéo .  noli'  lndostan  c  uel 
Brasilo. 


elementare 

Arcipelago  di  Celebes  .  L' isola  prin 
cipale  di  questo  arcipelago  è  Celebes,  che 
appartiene  in  gran  parte  agli  Olandesi. 

Isole  Moli  cche  o  isw.k  delle  spe- 
ZIHHiE.  Le  principali  sono:  Gilolo  ,  nella 
quale  gli  Olandesi  hanno  alcuni  stabili- 
menti; Amboinu,  ove  si  coltiva  princi- 
palmente il  garofano;  Banda,  dove  si 
coltiva  la  noce  moscada. 

Isole  Filippine.  Le  principali  sono: 
Luco»  o  Manilla  e  Mindanao.  La  città 
principale  dell'  isola  Luc,on  è  Manilla  con 
HO.000  abitanti,  capo  luogo  degli  stabi- 
limenti spagnuoli  nell'Oceania.  L'isola 
Mindanao,  ili  cui  gli  Spagnuoli  possiedono 
una  parte ,  con  la  capitale  dello  stesso 
nome  . 

§  2.  Melanesia. 

Divisione .  La  Melanesia  comprende  : 
1°  la  Suova-Olanda.  2°  la  Suova-Gui- 
nea ;  la  terra  di  Yan-Diemen  o  Tasma- 
nia; 4°  l'arcipelago  della  Suova-Brttta- 
gna;  5°  le  isole  Salomon;  Q"  V  arcipela- 
go della  Luisiade  ;  7°  l' arcipelago  di  La 
Perouse;  8°  le  Suoet-Ebridi  ;  9°  la  Suo- 
va-Caledonia  ;  10°  le  isole  Fili. 

Nuova-Olanda.  La  Suooa-Glanda , 
nominata  pure  Australia ,  eguaglia  in 
estensiono  1'  Europa  ;  le  costo  solo  ne 
sono  conosciuto .  Ciò  che  distingue  que- 
sto paese  è  la  sua  sterilità  e  la  scarsità 
dei  corsi  di  acqua .  Produce  piante  e  nu- 
trisce animali  che  non  si  vedono  altrove. 
Gl'Inglesi  vi  hanno  fondata  sopra  la  costa 
orientale  la  colonia  Botany-Bay,  dove 
sono  doportati  i  suoi  malfattori ,  e  la  di 
cui  capitale  è  Sidney. 

Nuova-Gcbtra  .  La  JVuooa-Guirwo  . 
nominata  anche  terra  dei  Papù,  è  situa- 
to al  nord  della  Nuova-Olanda ,  da  cui  6 
separata  mediante  lo  stretto  di  Torres  . 
Questa  grande  isola  è  abitata  da  una  raz- 
za di  negri ,  con  capelli  lanosi,  estrema- 
mente selvaggia  .  Vi  si  trovano  gli  uccel- 
li del  paradiso.  Gli  Olandesi  vi  banno 


Terra  di  Van-Diembn  .  La  terra  di 
Van-biemtn  ò  situata  al  Sud-Est  della 
Nuova-Olanda.  Gì'  Inglesi  vi  hanno  sta- 
bilita una  colonia . 

Arcipelago  della  Nuova- Bretta- 
gna. Questo  arcipelago  ò  situato  air  Est 
della  Nuova-Guinea.  Lo  principali  isole 
di  esso  sono  la  Suova-BrtUaqna ,  dove 
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si  trova  1'  albero  che  produce  la  uoce  mo- 
kcsuiù  ;  la  Nuova-Irlanda,  il  Nuovo-Han- 
nover,  lo  isole  Portland,  e  le  isole  del- 
l' Ammiragliato . 

Isolb  di  Salomone.  Questo  isole  so- 
no situate  al  Sud-Est  di  quelle  della  Nuo- 
va-Brettagna. Le  principali  sono  quelle 
denominate  habtlla  ,  Choiieul,  Bouyain- 
9ÌIU  e  Giorgia . 

Arcipelago  della  Luisiade  .  Que- 
sto arcipelago  è  situato  al  Sud-Est  della 
Nuova-Guinea.  Le  uole  principali  sono 
quelle  di  Trobriand  ,  di  Enlrtcatleaus  , 
e  di  Sutnt-Aignan . 

Arcipelago  ni  la  Perouse  .  Questo 
arcipelago,  denominato  anche  della  Re- 
gina-Carlotta, e  situato  al  Sud-Est  delle 
isole  Salomon.  Lo  isole  principali  ebene 
fanno  parto  sono:  Nitendi  o  Santi-Cruz, 
Vanikoro  .  celebre  per  U  naufragio  di  La 
Pcrousc  .  Se  ne  debbono  le  provo  irre- 
cusabili alle  ricerche  del  capitano  Dumont 
d' Irvine ,  quello  stesso  che  peri  I-  8  mag- 
gio 184i  vittima  di  un  incendio  sulla 
strada  ferrata  di  Versailles . 

Nuove-Ebridi.  Queste  isole,  nomi- 
nate pure  arcipelago  di  Quirot ,  soo  si- 
tuate al  Sud-Est  dell"  arcipelago  di  La  Pe- 
rouse.  Le  principali  sono,  I  isola  Sand- 
wich ,  e  T  isola  dello  Spirito- S anto . 

Nitova-Caledonia.  Le  isole  della  Nuo- 
va-Caledonia  sono  situate  al  Sud-Est  del- 
le Nuove-Ebridi .  Lo  principali  fra  esse 
sono  :  V  isola  della  Nuova-Caledonia  , 
V  isola  Beaupré  ,  e  l' isola  dell'  Otterva- 
torio. 

Itole  Vili .  Queste  isole  nominate  pure 
isole  Fidji,  sono  situate  all'Est  delle  Nuo 
vc-Ebridi . 

g  3.  Jfic  ronetia. 

Divinane  .  La  Micronesia  comprendo  : 
P  r  arcipelago  di  Magellano  ;  ì"  le  isole 
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Mariani*,  altrimenti  dotte  dei  Ladroni; 
3°  le  isole  PeUic ,  o  di  Palaot  ;  4°  1  arci- 
pelago dello  Caroline;  5»  le  isole  Mul- 
grave  ;  G°  1'  arcipelago  di  Anton  . 

Tutte  queste  isole  sono  ancora  poco 
conosciute.  Gli  Spagnuoli  solamente  pos- 
siedono un  forte  ncll'  isola  di  Guam,  che 
ò  una  dello  Marianna. 

§  4.  Polinesia . 

Divitione.  La  Polinesia  si  divido  in 
due  parti,  la  Polinetia  settentrionale  e 
la  Polinetia  meridionale .  La  Polinesia 
settentrionale  comprende  ,  oltre  a  mollo 
piccolo  isole  sparse ,  1"  arcipelago  di  Ha- 
waii, che  porta  pure  il  nomo  d' isole  Sani- 
tele/» .  La  Polinesia  meridionale  compren- 
de: 1°  le  isole  Hamoa  o  de'  Naviga- 
tori; t"  lo  isole  Tonga  o  degli  Amici; 
3*  le  isole  Taitt  o  della  Società  ;  4°  lo  iso- 
lo Toubouhai  ;  5°  le  isolo  di  Cook  ;  6° 
l'arcipelago  di  Paumolou;  7°  lo  isole 
Mendana;  8°  lo  isole  Kermadec;  9*  la 
Nuova-Zelanda . 

Arcipelago  d  Hawaii  o  isole  Sand- 
wich. Questo  arcipelago,  situato  al  Nord 
della  Polinesia,  comprende  quattordici 
isulo  di  una  gran  fertilità,  e  fra  le  quali 
trovasi  Owhuhie  ,  in  cui  fu  ucciso  il  ca- 
pitano Cook . 

Isole  Mendana.  Queste  isolo  si  divi- 
dono in  duo  gruppi  :  quello  delle  Marche- 
si ,  di  cui  il  governo  francese  ha  preso 
possesso  nel  1843  ,  e  quello  di  Wnthinr 
gton .  L  isola  principale  dell'  arcipelago 
dello  Marchiti  è  Nouka-Hiva  ,  recente- 
mente dal  governo  francese  destinata  per 
luogo  di  deportazione . 

Nuova- Zelanda  .  La  Nuova-Zelanda 
è  composta  di  duo  grandi  isolo ,  delle  qua- 
li una  ha  cento  ottanta,  e  1"  altra  dugento 
leghe  di  lunghezza. 


II.  STORIA. 


STORIA  ANTICA. 
I.  DEL  POPOLO  EBREO  . 

Secondo  le  santo  Scritturo,  Iddio  creò, 
con  la  sua  parola,  in  sei  giorni,  il  cielo, 
la  terra  e  1'  uomo  che  egli  fece  a  immagi- 
no sua.  (4004  anni  avanti  G.  C).  Adamo 


ed  Eva  furono  messi  ncll  Eden ,  o  Para- 
diso terrestre .  situato  fra  il  Tigri  d'Eu- 
frate ;  da  cui  vennero  scacciati  da  Dio , 
quando  ebbero  con  la  loro  disubbidienza , 
perduto  l'innocenza  primitiva.  Iddio  li  con- 
dannò al  lavoro ,  al  dolore  e  alla  morte  ; 
ma  con  la  promessa  di  un  redentore . 
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I  primi  figliuoli  d  Adamo  e  d'Eva  fu- 
rono Caino  e  Abele.  Caino  uccise  il  fra- 
tello per  gelosia  ;  dopo,  maledetto  da  Dio , 
perseguitato  dai  rimorsi ,  fuggi  e  fahbri- 
c>.  la  prima  città .  Adamo  ebbe  per  terzo 
figlio  Seth  che  restò  fedele  a  Dio  non- 
ostante la  generale  depravazione.  Gli  altri 
Patriarchi  ,  o  capi  delle  genera/ioni  se- 
guenti furono  Euos,  Cainan,  MaUleel.  Ja- 
nni. Enoch  ,  Mathusalem  ,  Lamech  e  Noè. 
I  discendenti  di  Caino ,  che  la  Scrittura 
chiama  figliuoli  degli  uomini  ,  trascinaro- 
no nella  loro  corruzione  1  discendenti  di 
Seth  ,  delti  figliuoli  di  Dio.  La  malizia  ave- 
va invasala  terra.  Iddio  risolvette  di  ster- 
minare con  il  diluvio  il  genere  umano;  ma 
fece  grazia  a  Noè  e  alla  di  lui  famiglia. 

Dopo  il  diluvio,  i  discendenti  di  Noe  vi- 
vevano insieme  nelle  pianure  di  Sennaar, 
fra  il  Tigri  e  l'Eufrate.  Pensarono  di  co- 
struire una  torre  che  giungesse  fino  al 
cielo  ;  c  principiarono  a  fablrricarla  ;  ma 
Dio  punì  il  loro  orgoglio  e  li  forzò  a  di- 
sperdersi. Sparsi  sopra  la  terra,  e  per- 
versi corno  avanti  il  diluvio,  gli  uomini 
•s' abbandonarono  all'  idolatria  .  Dio,  volen- 
do che  almeno  un  popolo  restasse  fedele 
al  vero  culto,  scelse  per  esserne  lo  stipite 
Abramo.  Egli  abitava  la  Caldea ,  e  per  or- 
dine di  Dio  andò  a  stabilirsi  nella  terra  di 
Canaan  (1921),  ove  visse  come  stranie- 
ro ,  o  cosi  Isacco  suo  figlio  e  Giacobbe  suo 
nipote.  Giacobbe  fu  padre  di  dodici  pa- 
triarchi che  diventarono  capi  delle  dodici 
tribù  d' Israello  .  Giuseppe  uno  dei  suoi 
figliuoli  fu  venduto  dai  fratelli .  e  diventò 
primo  ministro  del  re  d' Egitto;  allora  ri- 
chiamò colà  la  sua  famiglia  e  la  stabilì  nel- 
la terra  di  Gessen.  Oppressi  dagli  Egizia- 
ni gì"  Israeliti  gemevano  da  lungo  tempo 
nella  schiavitù,  quando  Iddio  suscitò  Mo- 
se per  liberarli.  Costui  messosi  alla  testa 
dei  suoi  fratelli  li  condusse  verso  la  terra 
promessa.  Per  quaranf  anni  gli  Ebrei  er- 
rarono pel  deserto  dell'  Arabia  sotto  la 
scorta  di  Mose  .  che  dette  loro  la  leggo 
scritta  (U91)  e  mori  in  vista  della  terra 
che  Dio  aveva  promessa  al  suo  popolo  . 
Giosuè  che  gli  succedette  vi  condusse  gli 
Israeliti  e  ve  gli  stabili .  Dopo  la  morte  di 
Giosuè  cominciò  il  governo  dei  Giudici 
che  durò  t recent' anni .  Fu  l'ultimo  dei 
Giudici  il  profeta  Samuele  il  quale  avanti 
di  morire,  per  ordine  di  Dio,  unse  re  Saul 
(  1095  )  e  lo  fece  riconoscere  dal  popolo . 
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A  Saul  succedette  David  e  a  David  Sa- 
lomone suo  tìgbo.  celebre  perla  sapienza 
e  per  il  tempio  che  fabbricò  in  Gerusalem- 
me .  Dopo  la  morte  di  Salomone  il  regito 
fu  diviso  (975):  dieci  tribù  si  ribellarono  a 
Roboamo  figlio  di  Salomone  e  riconobbero 
Geroboamo,  sotto  il  nome  di  redisracllo; 
I"  altro  regno  fu  detto  regno  di  Giuda  .  Il 
primo  fu  distrutto  da  Salmanazar  ,  re  de 
gli  Assiri  (7*1) .  (Juesto  principe  ridusse 
in  ischiavitù  le  dieci  tribù  ,  e  lo  disper- 
se nelle  diverse  parti  dell'Asia.  Il  regno 
di  Giuda  durò  ancora  cento  trenf  anni  ; 
finalmente  venne  distrutto  da  Nabuceo- 
donosor  che  in  principio  condusse  cattiva 
una  parte  del  popolo  ebreo  ,  e  poi  &'  impa- 
dronì,  dopo  una  seconda  campagna  (598], 
di  Gerusalemme.  Questa  schiavitù  durò 
70  anni  :  gli  Ebrei  ne  furono  liberati  da 
Ciro;  ritornarono  nella  Giudea  e  riedifi- 
carono il  tempio.  Allora  quantunque  tribu- 
tarli dei  Persiani  si  governarono  con  le 
leggi  proprie.  Il  potere  era  nelle  mani  del 
sommo  pontefice .  Dopo  Alessandro,  ubbi- 
dirono ora  ai  re  d'  Egitto  ora  a  quelli  di 
Siria  .  Nel  secolo  secondo  avanti  Gesù 
Cristo  i  principi  Asmonei.  o  Maccabei,  ri- 
stabilirono per  qualche  tempo  l' indipen- 
denza del  popolo  ebreo  ;  riunivano  il  pon- 
tificato al  regno  e  governavano  di  concer- 
to con  un  senato  che  si  chiamava  il  si- 
nedrio. I  successori  dei  Maccabei  prese- 
ro il  titolo  di  re  di  Giudea  (179).  Ircano  II 
attaccato  da  suo  fratello  chiamò  i  Romani  a 
difenderlo  .  Pompeo  gli  si  portò  in  soc- 
corso .  ma  rese  gli  Ebrei  tributarli  del- 
l' impero  romano  ;  lasciando  loro  lo  an- 
tiche forme  di  governo.  Sotto  il  regno 
d'Erode  il  grande  nacque  N.  S.  Gesù  Cri- 
sto. Il  regno  di  Giudea  fu  distrutto  da  Ti- 
to. (70  di  G.C.)  che  prese  Gerusalemme 
dopo  sette  mesi  d'  assedio . 

n.  ETIOPIA  ED  EGITTO. 

Secondo  Erodoto .  1'  Egitto  si  limitava 
in  origine  aUa  Tebaidc .  Al  di  là  V  era 
I'  Etiopia,  della  quale  ,  lo  stesso  storico  , 
e  dopo  di  lui  Diodoro  di  Sicilia  e  Strabo- 
ne,  hanno  molto  parlato  .  non  lasciandoci 
però  che  delle  tradizioni  confusissime  di 
quelle  parti .  Meroe  ,  città  principale  del- 
l'Etiopia  .  posta  nell'isola  del  suo  nomo, 
era  celebre  e  fioriva  avanti  che  l'Egitto 
fos<>e  abitabile .  Si  può  supporre  che  Ero- 
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•loto  non  esagerasse  lo  splendore  dell'  E- 
tiopia  ,  perchè  le  rovine  d"  El-Marsalc  o 
di  Danqueyleh ,  che ,  con  quelle  di  As- 
sur,  occupar»  il  luogo  ove  era  Meroe;  e 
molte  altre  che  si  vedono  in  molto  parti  di 
questo  paese  antichissimo ,  par  che  at- 
testino la  veracità  del  padre  della  storia. 
Templi  ornati  di  pitture  o  di  sculture, 
da  paragonarsi  ai  più  belli  ediflzi  dell'anti- 
co Egitto,  lunghe  vie  ornato  di  sfingi .  più 
d' ottanta  piramidi .  o  oggetti  d'  arto  di 
ogni  specie,  assegnano  agli  Etiopi  un  po- 
sto segnalatissimo  fra  i  popoli  dell' anti- 
chità . 

Gli  Egiziani  che  confinavano  con  gli 
Etiopi  ne  provarono  molte  volte  la  forza 
delle  armi  e  dovettero  ad  essi  molti  dei 
progressi  che  fecero  nella  vita  civile.  Nel- 
l'Egitto  prevalse  la  teocrazia  .  o  autorità 
sacerdotale  fino  a  Mencte  {2500  av.  G.  C). 
che  secondo  Erodoto  fu  il  primo  re  d' Egit- 
to. Dopo  Monete  vennero  trecento  trenta 
re  che  regnarono  nello  stesso  tempo  su 
Tel*.  This .  Elefantina , MemQ  ec.  Questo 
periodo  della  storia  egiziana  fu  seguito 
dall'  invasione  dei  llyksos  o  pastori  2000) 
che  dominarono  I' Egitto  per  due  secoli. 
Finalmente  ne  vennero  cacciati  da  Thout- 
mosis  che  riuni  I'  Egitto  in  un  sol  regno, 
dopo  aver  distrutto  le  dinastie  particola- 
ri .  Fra  quelli  che  gli  successero  si  se- 
gnalarono Meris ,  che  fece  scavare  il  lago 
che  porta  il  suo  nome ,  Osirnandua  .  cele- 
bre per  la  sua  biblioteca  e  la  sua  tomba , 
il  famoso  conquistatore  Sesostri  (161.*), 
e  finalmente  Psammetico  sotto  il  regno 
del  quale  Cambisc  re  di  Persia  soggiogò 
l'Egitto  ;52j). 

L'Egitto  si  reggeva  sul  sistema  dello 
caste  e  tutta  l'organizzazione  del  regno 
era  fondata  su  queste .  Le  principali  div  i- 
nità  egizie  erano  Osiride  ed  Iside,  alle 
quali  s'opponevano  Tifone  eNefti.div  inità 
malefiche.  Tutti  i  grandi  uomini  dell'anti- 
chità viaggiavano  in  Egitto  per  istruirsi 
nella  sapienza  di  quel  popolo .  Le  rovi- 
ne gigantesche  che  ne  rimangono  attcsta- 
no che  gli  Egiziani  arrivarono  al  più  alto 
grado  di  potenza  e  di  civiltà  . 

HI.  BABILONIA  E  ASSIRIA  . 

Beroso ,  sacerdote  caldeo  faceva  risali- 
re l' impero  di  Babilonia  al  principio  del 
mondo.  Dieci  re  .  il  primo  dei  quali  era 
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|  Alorus  e  l' ultimo  Xysuthrus ,  V  avevano 
gov  ernata  dalla  sua  origino  fino  al  diluvio. 

|  per  lo  spazio  di  432.000  anni.  La  Scrittu- 
ra annienta  questa  favolosa  antichità  met- 
tendo alla  quinta  generazione  dopo  il  di- 
luvio i  regni  di  Babilonia  e  di  Ninno . 
«  Ncmrod ,  dice  la  Bibbia,  cominciò  ad  es- 
ser potente  sopra  la  terra ,  fu  uu  forte 
cacciatore  nel  cospetto  del  Signoro.  Prin- 

I  cipiò  a  regnare  su  Babcl,  Erec  ,  Accad  e 
Calne ,  nel  paese  di  Sennaar .  Da  questo 
paese  venne  A&sur  che  fabbricò  Ninivc .  » 
Da  tutto  questo  si  apprende  che  Nemrod 
inalzò  Babilonia  siili'  Eufrate  e  fondò  l' im- 
pero caldeo  ;  dal  quale  uscì  Assur  e  prin- 
cipiò quello  d"  Assiria  costruendo  Ninivc 
sopra  le  sponde  del  Tigri . 

Per  molti  secoli  i  due  regni  ebbero 
uu'  esistenza  separata  .  Belo  li  riunì  e  pre- 
parò così  la  grandezza  del  primo  impero 
assiro  .  Verso  il  1968.  Nino  suo  figlio  in- 
grandi Ninivc,  che  cosi  chiamò  dal  proprio 
nome  .  Semiramide  vedova  di  Nino,  e  i 
suoi  successori  estesero  le  loro  conquisto 
fino  ali  India .  Questo  primo  impero  fini 
durante  il  regno  di  Sardanapalo  (7.'>8).  Con- 
giurati contro  di  esso.  Addice  governatore 
della  Media  e  Brioso  di  Babilonia .  lo  asse- 
diarono in  Ninive  ,  dove  il  terzo  anno  del- 
l' assedio  Sardanapalo  vedendosi  presso  a 
cadere  nelle  mani  dei  congiurati  dato  fuo- 
co al  palazzo  si  bruciò  colle  sue  donno  e 
con  tutte  le  sue  ricchezze . 

Dalle  rovine  del  regno  di  Assiria  sor- 
sero tre  Monurchie  quella  dei  Medi  sot- 
to Arhace  o  Farnace  ;  quella  di  Babilonia 
sotto  Beleso.  e  quella  dell'Assiria  ristret- 
ta dentro  gli  antichi  suoi  limiti  «.otto  Ni- 
no il  giovane. 

Beleso  o  Nabonassar  e  i  sacerdoti  re- 
gnarono a  Babilonia  .  Uno  dei  successori 
di  Beleso  esscudo  morto  senza  figliuoli,  il 
regno  fu  per  otto  anni  in  preda  all'  anar- 
chia. Profittando  di  questo  stato,  Asar- 
lladdon  re  di  Ninivc  so  ne  impadronì  . 
Mentre  regnava  Sarac ,  scese  dal  Caucaso 
una  tribù  caldea  .  sotto  la  guida  di  Naho- 
polassar  ,  che  s'  impadronì  di  Babilonia 
(630) . 

Gli  Assiri,  spogl.ati  della  loro  antica  su- 
premazia, fecero  delle  conquiste  ed  este- 
sero la  loro  domina/ione  fino  all'estremi- 
tà della  Siria  e  della  Fenicia.  I  loro  ri- 
furono Pimi  (750) ,  Tcglath-Falasar  i7V2,. 
che  conquistò  la  Siria;  Salmaiiasar  (721). 
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che  V  Impadronì  del  regno  di  Isracllo  : 
Sennacherib  (71S\  che  tentò  di  assogget- 
tare il  regno  di  Giuda;  e  Asar-Iladdon 
(707) ,  che  s' impadronì  di  Babilonia  . 

Nabnpolassar .  fere  alleanza  eoi  re  dei 
Medi,  attaccò  e  distrusse  Ninivc .  Distrut- 
ta  Ninive  fini  il  regno  degli  Assiri  ;  ma  ne 
ereditarono  il  nome  i  Babilonesi  e  lo  con- 
servarono per  un  altro  secolo.  La  gran- 
dezza dell'  impero  caldeo-babilonese  fini 
con  Nabucodònosor.  Nabonid  o  Baltazar, 
ne  fu  l'ultimo  re:  i  Persiani  guidati  da 
Ciro  se  ne  impadronirono  '538) . 

La  religione  degli  Assiri  consisteva  nel 
culto  della  natura  in  generale  ,  e  in  parti- 
colare degli  astri.  Avevano  personificato 
la  materia ,  i  suoi  diversi  attributi  e  le 
sue  forze  .  La  poteuza  creatrice  che  ado- 
ravano in  Mililta  (Venere)  li  conduceva 
a  degli  eccessi  mostruosi .  Adoravano 
Oannes  come  un  enie  immateriale,  orga- 
nizzatore intellettuale,  e  il  sole,  che  chia- 
mavano Belo  o  Baal ,  siccome  organizza- 
tore e  vivificatore  della  materia  .  Il  mito 
dell'  unione  del  sole  e  della  luna  .  di  Be- 
lo e  d' Astartea  (Militta  )  ,  d*  Adone  e  di 
Venere  .  si  sparse ,  come  le  feste  adoni- 
slache  ,  con  varie  modificazioni  per  tutta 
I'  Asia  occidentale  ,  e  principalmente  nel- 
la Fenicia  da  dove  passò  in  Grecia.  L'os 
servazione  continua  degli  astri  condusse 
i  Caldei  e  i  Babilonesi  alla  scoperta  del- 
l' astronomia  .  Essi  fino  da  un'  antichità 
remotissima  avevano  trovato  l' anno  so- 
lare di  36:>  giorni .  Anche  la  medicina  fu 
stndiata  da  quei  primi  popoli  e  vi  fecero 
importanti  scoperte.  La  torre  di  Babe- 
le, i  palazzi ,  le  fortificazioni,  i  pouti  ,  i 
giardini  pensili  di  Babilonia  e  di  Ninive  . 
attestano  quanto  fossero  avanzati  nell'ar- 
chitettura. I  funerali,  in  Assiria,  diffe- 
rivano da  quelli  dell'  Egitto  e  della  Gre- 
cia- gli  Egiziani  imbalsamavano  fi  cada- 
vere .  in  Grecia  lo  bruciavano ,  ed  era 
sotterrato  presso  gli  Assiri  . 

IV.  TOMA  . 

Gli  antichi  ci  hanno  trasmesso  poche 
particolarità  sopra  dell'India.  Gli  Assiri. 
Alessandro  e  i  suoi  successori  penetraro- 
no in  quelle  parti .  ma  non  passarono  mai 
il  Gange .  I  Romani  la  conobbero  poco . 
Nonostante,  tutto  induce  a  credere  che  gli 
Indiani  Steno  antichi  quanto  gli  Egizi.  Era- 
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no  divisi  In  diverse  caste  .  I  sacerdoti, 
chiamati  brahmani,  costituivano  la  prima; 
le  altre  erano  formato  dai  guerrieri ,  da- 
gli agricoltori  e  dai  servi.  Il  sistema  so- 
ciale ,  fondato  sopra  il  brahamìsmo.  sus- 
siste anche  adesso  inseparabile  da  questa 
religione  fra  gli  abitanti  dell'  Indostan.  li 
culto  di  Rrahmo  è  composto  di  moltissi- 
me cerimonie  ed  usi  solenni  ;  ma  ve  ne 
sono  anche  degli  orribili ,  come  quello 
che  fa  bruciare  le  donne  appartenenti  alle 
due  prime  classi  sopra  la  tomba  del  ma- 
rito .  L'  antica  lìngua  degli  Indiani  è  il 
sanscriilo  ,  e  i  principali  libri  sono  i  tre 
Veda*;  due  poemi  epici  il  Ramadan  e  il 
Mahabhiirat ,  il  dramma  di  Saconiaia,  e 
le  leggi  di  Manov .  La  filosofìa  indiana 
ò  cosi  vasta  che  vi  si  ritrovano  tutti  i  si- 
stemi .  ma  predomina  il  panteismo .  I  mo- 
numenti dell'  India  sono  ammirabili  per 
la  pazienza  e  la  magnificenza ,  non  per  il 
buon  gusto.  I  più  antichi  si  vedono  a  Sai- 
setta  ,  a  Elegeta,  a  Chidamburam, vicino 
a  Sadrass ,  ed  altrove  . 

V.  CHINA. 

Malte-Brun  crede  che  la  China  fesse 
sconosciuta  agli  antichi, e  che  quella  parte 
che  chiamavano  Serica  fosse  il  Tibet,  con 
una  parte  dell'  India  settentrionale.  Al  con- 
trario Windischmann  sostiene  chela  Chi- 
na nostra  è  la  Serica  degli  antichi .  Altri 
pretendono  che  i  Séni  dei  Romani  sieno  I 
Chinesi  attuali  ;  ma  tutte  queste  opinioni 
non  sono  che  congetture.  Quello  che  6 
certo,  è  l'origine  antichissima  di  questo 
popolo  .  Il  filosofo  Confucio  viveva  nel  se- 
sto secolo  avanti  Gesù  Cristo. 

Il  capo  supremo  dello  Stato  è  l' impera- 
tore :  egli  è  rigviardato  come  figlio  e  vice- 
ré del  cielo  :  a  lui  e  alla  sua  famiglia  sola- 
mente appartengono i  privilegi  ereditarli. 
Dopo  la  famiglia  imperiale ,  i  mandarini 
(o  letterati)  compongono  il  secondo  or- 
dine dello  stato ,  si  dividono  in  tante  clas- 
si ,  quante  vi  hanno  scienze ,  sono  incari- 
cati dì  amministrare  le  città  e  provincie  , 
e  i  più  dotti  fra  loro  formano  con  l'impe- 
ratore il  consiglio  di  stato.  La  religione 
del  paese  è  il  buddismo  e  i  sacerdoti  si 
chiamano  bonzi .  L' impero  della  Chini 
forma  come  una  gran  famiglia,  organizza- 
ta come  è  sul  principio  della  patema  au- 
torità . 
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1  pruni  abitanti  «lolla  Grecia  furono  i 
Pelasgi  e  gli  Elleni .  Elioni  si  chiamarono 
i  Greci  ila  Elleno,  figlio  di  Dcucalionc  prin- 
cipe (iella  Tessaglia  che  costretto  da  una 
inondazione  ad  ahbaudonare  la  Focide  t>i 
«Ubili  nella  Beozia  e  nella  Tessaglia.  I 
Pelasgi  e  gli  Elleni  pare  che  discendesse- 
ro dall'  Asia,  ma  la  differenza  del  loro  Idio- 
ma li  dimostra  chiaramente  di  origine  dif- 
ferente. Da  prima  i  Pelasgi  dominarono  la 
Grecia  ;  si  stabilirono  nel  Peloponneso  sot- 
to Inoco  verso  il  1800  avanti  G.  C.  Ven- 
gono loro  attribuiti  i  monumenti  detti  ci- 
clopici .  Si  stesero  verso  il  nord  e  parti- 
colarmente verno  T  Attica  e  la  Tessaglia 
sotto  i  loro  capi  Acheo,  Fizio  e  Pelasgio.e 
vi  restarono  1 50  anni  in  circa  dal  1 700  al 
1350.  epoca  in  cui  furono  cacciati  dagli 
Elleni .  Allora  questi  dominarono  alla  loro 
volta  e,  a  misura  che  estendevano  la  loro 
conquista  nella  Grecia ,  ne  cacciarono  i 
Pelasgi  che  non  potettero  rimanere  che 
nella  Arcadia ,  e  nel  poco  territorio  di  Do- 
dona ,  da  dove  emigrarono  nell'  Italia  .  in 
Creta  e  in  altre  Isole. 

Gli  Elleni  si  divisero  in  quattro  rami 
principali:  gli  Eolii,  i  Dorii, gì  lonii  e  gli 
Achei .  Al  tempo  della  guerra  di  Troia  .  i 
due  primi  abitavano  nella  Grecia  setten- 
trionale e  ncll'EUenia.  e  i  due  ultimi  nel 
Peloponneso.  Da  principio  i  Pelasgi  e  gli 
Elleni  erano  selvaggi,  erravaoo  peri  bo- 
schi e  vivevano  della  caccia .  I  primi  mez- 
zi di  civilizzazione  furono  i  templi ,  le  fe- 
ste i  i  giuochi ,  e  varie  solennità  religiose 
a  Dodona ,  a  Delfo,  a  Olimpia  e  nei  contorni 
di  Corinto  ;  ma  ciò  che  vi  contribuì  prin- 
cipalmeute  fu  l'oracolo  di  Delfo  e  il  con- 
siglio degli  Amfizioni  istituitone!  158?  da 
A  inazione ,  uno  dei  re  d"  Atene . 

Indipendentemente  dagli  antichi  abitan- 
ti ,  molte  colonie ,  in  quelle  età  lontanissi- 
me ,  vennero  dall'  Egitto ,  dalla  Fenicia  e 
dalla  Misia  a  stabilirsi  in  Grecia.  L'egi- 
ziano Cecrope  giunse  noli'  Attica  e  fondò 
Atene  (1G43)  .  Cento  trent'  anni  dopo  Ce- 
crope, Cadmo,  nativo  di  Fenicia,  portò 
nella  Beozia,  ove  (ondò  anche  Tebe,  le  let- 
tere dell'  alfabeto .  Danao ,  originario  del- 
l'Egitto,  andò  a  dimorare  nell'Àrgoiide  e 
ne  scacciò  gì"  lnachidi  verso  il  1571.  Da- 
nao ebbe  per  figlio  Perseo,  celebre  per  se 
*  per  i  suoi  discendenti ,  fra"  quali  fu  Er- 

DID 


stipite  degli  Eraclidi.  hi  seguito  di 
una  querela  che  sorse  fra  Ilo  re  di  Frigia 
e  Tantalo  principe  di  Slpilo  (citta  situata 
ai  contini  della  Lidia  e  della  Frigia)  Pelo- 
ne figlio  di  Tantalo  fu  costretto  a  fuggir 
la  patria ,  e  andato  in  Tessaglia  con  una 
parte  de  suoi  verso  il  1440  e  sposata  la 
figlia  del  re  di  Pisa  successe  a  lui  ;  poi 
invase  la  parte  occidentale  del  paese  che 
dal  suo  nome  fu  detto  Peloponneso. 

Le  grandi  imprese  dell'  età  favolosa  del- 
la Grecia  sono,  la  spedizione  degli  Argo- 
nauti (1350) ,  l'assedio  di  Tebe  (  1225)  e 
la  guerra  di  Troia,  cantata  dai  due  più 
grandi  poeti  dell'antichità  (1194-1184). 

Dopo  la  guerra  di  Troia  successero 
grandi  emigrazioni .  1  Doni  vennero  dalia 
Grecia  settentrionale  nel  Peloponneso. gui- 
dati dagli  Eraclidi ,  e  alcuni  si  stabilirono 
nella  Laconiu  .  mentre  che  gli  altri  anda- 
rono con  gli  Eolii  sulle  coste  dell'Asia  Mi- 
nore. Alla  venuta  dei  Doni  nel  Pelopon- 
neso, gl'lonii,  che  l' abitavano,  emigraro- 
no ,  parte  per  l' Attica  e  parte  per  l' Asia 
Minore,  dove  fondarono  Mileto.  Focea, 
Efeso  ed  altre  città.  La  storia  dei  diver- 
si Stati  della  Grecia  principia  dopo  que- 
st'  epoca  d' emigrazioni  e  di  invasioni . 

Sparta,  abitata  dai  Dorii  e  governata 
dai  re  che  discendevano  dagli  Eraclidi,  di- 
ventò celebre  per  le  leggi  di  Licurgo  (880). 
Queste  leggi  consistevano  in  massime  da- 
te a  modo  di  semenze,  che  egli  fece  appro- 
vare dall'  oracolo  di  Delfo ,  e  siccome  non 
furono  scritte,  ognuno  le  imparava  a  men- 
te. Avevano  per  base  la  uguaglianza  fra 
i  cittadini,  vi  si  vietava  qualunque  traffico 
e  qualunque  arte  che  servisse  al  lusso  o 
all'  ornamento .  L' educazione  che  si  dava 
ai  giovani  era  tutta  guerriera  ,  e  tendeva 
a  conservare  nella  loro  integrità  i  vecchi 
costumi  dorici .  Subito  dopo  la  morte  di 
Licurgo  principiarono  le  guerre  di  Sparla 
con  i  vicini  abitatori  d'  Argo,  e  d'  Arca- 
dia ,  e  soprattutto  con  i  Messeni .  Dopo 
due  guerre  lunghe  e  sanguinose .  Messene 
cadde ,  nonostante  il  coraggio  d' Ari  sto  - 
mene ,  e  quelli  de' suoi  abitanti  che  pote- 
rono salvarsi  dalla  schiavitù  andarono  a 
stabilirsi  in  Sicilia,  ove  fondarono  Messina. 

Atene,  che  fino  dalla  sua  fondazione  era 
governata  da' re,  si  costituì  in  repubbli- 
ca dopo  la  morte  di  Codro  (1132) .  L  am 
ministrazioue  della  cosa  pubblica  da  prin- 
cipio fu  confidata  a  un  arconte  a  vita;  la 
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durata  di  questa  carica,  qu3ttm  secoli  do- 
po fu  ridotta  a  dicci  anni ,  finalmente  ven- 
ne poi  istituito  un  arcontato  composto 
di  nove  membri  mutabili  ogni  anno .  Il  pri- 
mo arconte  fu  Medone  figliuolo  di  Codro. 

Quello  che  primo  diHte  leggi  od  Ate- 
ne fu  Dracone  :  ma  la  severità  di  esse  le 
rese  impraticabili.  Allora  fu  data  a  Solo- 
nc  l' incombenza  di  fare  un  nuovo  codice, 
e  lo  fece  secondo  i  voti  dei  cittadini  dan- 
do loro  leggi  dolci,  liberali,  conciliatri- 
ci .  ma  che  inclinavano  alla  democrazia  . 
Le  fazioni  che  agitavano  Atene ,  la  demo- 
cralica  e  l'aristocratica,  vivente  sempre 
Solone,  lasciarono  che  Pisistralo  metten- 
dosi alla  testa  del  partito  popolare  s  impa- 
dronisse del  [(Otero  assoluto  (561). de  l  qua- 
le però  usò  con  somma  moderazione.  Man- 
tcnutovisi  per  trentatrè  anni,  Pisistralo 
serbò  le  leggi  di  Solone,  favori  l'industria 
c  il  commercio,  abbellì  Atene  di  templi , 
di  ginnasi i  e  di  edifizi  pubblici  ;  raccolse 
le  opero  d' Omero,  formò  una  biblioteca 
nazionale,  e  chiamò  intorno  a  «è  i  sapien- 
ti e  i  filosofi.  Per  questo  meritò  di  esser 
chiamato  uno  dei  l>cnefattori  della  patria . 

Ipparco  ed  Ippia  ereditarono  il  regno 
da  Pisistrato  loro  padre  ;  Ipparco  fu  assas- 
sinato da  Armodio  e  da  Ai  istogitone  ;  Ip- 
pia, anch'  egli  meritatamente  odiato .  te- 
mendo della  vita,  raddoppiò  i  satelliti  e 
governò  severamente .  Del  che  sdegnati 
gli  Ateniesi  lo  costrinsero  a  rifuggirsi  al- 
la corte  di  Persia:  e  trionfò  la  democra- 
zia (  51 0  )  V  anno  stesso  che  Roma  scac- 
ciati i  re  si  formò  in  repulMica. 

Atene  in  breve  divenne  la  città  prin-  i 
cipale  della  Ionia  ,  particolarmente  come 
potenza  marittima  ,  mentre  Sparta  era  la 
più  potente  fra  le  città  doriche ,  e  come  ) 
potenza  militare  continentale .  nessuna  | 
poteva  starle  a  fronte  in  Grecia.  Questo  I 
era  lo  stato  delle  cose  quando  scoppiarono  J 
le  guerre  de'  Medi . 

Le  colonie  greche  dell'  Asia  Minore  era- 
no state  riunite  al  regno  di  Lidia  da  Cre- 
so; indi  passarono  sotto  il  dominio  dei 
Persiani  .  L'amore  della  libertà  fece  che 
prendessero  le  armi  per  riacquistare  I"  in- 
dipendenza .  In  tale  occasione  gli  Atenie- 
si portarono  soccorso  alle  città  ioniche; 
e  uniti  con  quelli  d "  Kretna  bruciarono 
Sardi  E  di  ciò  sdegnalo  Dario  Israspe 
re  dei  Persiani  si  fece  prolettore  d' Ippia 
e  mosse  guerra  ad  Atene,  inviandolo  con- 
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irò  una  flotta  e  un  armata,  che  fu  distrut- 
ta dagli  Ateniesi  guidati  da  Milziade  nelle 
pianure  di  Maratona  |>90i  . 

Serse  figlio  di  Dario  ,  bramoso  di  ven- 
dicare l' onta  del  nome  persiano,  venne  in 
Grecia  con  innumerabili  milizie;  ma  que- 
sf  armata  formidabile  fu  arrestata  alle 
Termopili  da  Leonida  co'  suoi  trecento 
Spartani,  che  vi  trovarono  tutti  la  morte . 
Temistocle  li  vendicò  nelle  acqueti;  Sala- 
mina  ove  riporto  una  gran  vittoria  (V80). 
Dopo  cosi  tremenda  disfatta,  Serse  tor- 
nossene  in  Asia.  Rimase  in  Grecia  Mardo- 
nio  cognato  di  lui  e  primo  istigatore  di 
tal  guerra  ;  che  un  anno  dopo,  sltat  agliato, 
perdo  la  vita  a  Platèa  in  Reozia,  (Juesta 
vittoria  la  do\</ttero  ì  Greci  alla  scienza 
militare  di  Pausania  che  inseguì  il  nemi- 
co fin  sulle  coste  dell'Asia.  Lo  disfece- 
ro poi  compiutamente  nella  battaglia  na- 
vale di  Micalo  comandati  da  Cimoiie  . 

Da  questo  momento  i  Greci  si  messe ro 
sull'offensiva  .  mentre  fino  a  quel  tempo 
non  avevano  fatto  che  difendersi  dalle  ag- 
gressioni dei  Persiani .  L  Asia  diventò  il 
teatro  della  guerra.  Ma  digià  non  esiste- 
va più  la  confederazione  dello  città  della 
Grecia  ;  Atene  sola  ne  aveva  preso  il  luogo 
e  diveniva  potente  ,  mercè  il  valore  di  (li- 
mone che,  ottenne  dal  re  di  Persia  una  pa- 
ce gloriosa .  Cosi  la  gloria  degli  Ateniesi 
s'accresceva  in  terra  e  sul  mare,  e  ne'qua- 
rant  anni  di  Pericle  essi  giunsero  al  colmo 
della  gloria  e  della  ricchezza.  E  Pericle 
meritò  che  si  chiamasse  da  lui  il  secolo 
in  cui  visse  .  Intanto  la  rivalità  di  Spar- 
ta con  Atene  diveniva  sempre  più  forte 
e  finalmente  scoppiò  sul  finir  della  vita 
di  Pericle  nella  guerra  del  Peloponneso 
(V3I-104)  :  guerra  che,  lunga  e  sanguino- 
sa, fu  egualmente  funesta  ad  entrambe  per 
la  rabbia  che  posero  in  combattersi .  Fi- 
ni con  la  battagl  a  di  Egio-Potamo,  dove 
il  generalo  lacedemone  Lisandro  trionfo 
degli  Ateniesi.  Con  questa  vittoria  Sparta 
ottenne  la  supremazia  della  Grecia. 

Lisandro  stabili  ad  Atene  un  magistra- 
to di  trenta  che  si  conosce  sotto  il  nome 
dei  trenta  tiranni,  i  quali  scesero  a  qua- 
lunque bruttura  ;  sicché  Trasibulo  li  di- 
scacciò restituendo  una  moderata  demo- 
crazia alla  sua  patria  (VOU  . 

Poco  tempo  dopo  .  gli  Spartani  fecero 
alleanza  con  Ciro  il  giovine,  governatore 
dell'  Ai  .i  Minore  .  rlio  disputava  il  trono 
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a<i  Artaserse-Mnemone  suo  fratello  re  di 
Persia.  Un'  armata  «reca,  sotto  il  coman- 
do di  Clcarco.  andò  con  Ciro  Ano  a  Babi- 
lonia, e  v  inso  la  battaglia  di  Cunassa  (iOOj. 
vittoria  divenuta  inutile  perchè  Ciro  vt 
morì .  Allora  i  Greci  ,  non  ispaventati  nò 
dalla  immensa  strada  che  lor  rimaneva  da 
fare  in  paese  nemico .  nè  dalla  mancanza 
dei  viveri,  principiarono  quella  famosa 
ritirata,  detta  dei  diecimila,  c  la  compi- 
rono sotto  la  scorta  di  Senofonte  che  no 
fece  la  narrazione . 

Il  ritorno  insperato  de'  diecimila  esaltò 
il  coraggio  degli  Spartani  che  risolvette- 
ro di  rendere  la  libertà  alle  colonie  gre- 
che dell'Asia  Minore.  Agesilao,  vero  spar- 
tano, portò  la  guerra  nel  cuor  della  Persia, 
disfece  i  governatori  persiani,  e  conquistò 
diverse  Provincie .  Aveva  formato  il  pro- 
getto di  rovesciare  il  trono  d'  Artaserse  ; 
e  T  avrebbe  effettualo .  so  Tebe  ,  Atene , 
Argo  c  Corinto  non  si  fossero  unite  in  una 
lega  contro  Sparta  ;  allora  Agesilao  fu  ri- 
chiamato dall'  Asia  .  In  un  primo  scontro 
che  egli  ebbe  eoo  i  confederati  a  Coronea 
li  disfece  ;uia  contemporaneamente  i'  ate- 
niese Coivone  ;  accorso  in  difesa  del  re 
persiano,  sconfìggeva  nell'acque  di  Gnido 
la  flotta  dei  Lacedemoni  e  rendeva  ad  Ate- 
ne la  supremazia  sul  mare  .  Sparta  si  ven- 
dico lassamente  degli  Ateniesi ,  inviando 
Antalcida  a  Sardi  per  trattare  col  satrapo 
Tcnbazo  a  carico  della  hbcrtà  delle  città 
Ioniche .  1  Persiani  dettarono  imperiosa- 
mente le  condizioni  del  trattato  di  Antal- 
cida (38Kj  ,  che  cedeva  al  re  le  città  gre- 
che dell'Asia,  agli  Ateniesi. Unno,  Imbro 
e  Scio,  e  accordava  a  tutte  le  altre  citta 
c  isole  1  ludipcndenza .  Sparta  mantenne 
la  sua  superiorità  per  queir  articolo  del 
trattato  che  la  incaricava  di  fame  adempi- 
re le  condii  oni . 

Tebe  fu  la  soli  città  che  non  accedesse 
alla  pace  di  Antalcida  .  Gli  Spartani  s'  im- 
padromrono  della  ròcca  di  Tel*  ,  la  Cad- 
mea.  o  stabilirono  un  nuovo  governo ,  esi- 
liando o  uccidendo  quelli  dei  cittadini  di 
cui  temevano  l'opposizione .  Alla  testa  dei 
fuorusciti  si  pose  Pelopida ,  c  riuscito  a 
sorprendere  Ardua  comandante  spartano 
che  guardava  quella  ròcca  torno  in  libertà 
la  patria .  Allora  cominciò  la  gran  guerra 
di  Sparta  e  di  Tebe  Le  battaglie  di  Leut- 
tra  c  Mentine  a ,  v  iute  da  Epaminonda .  tol- 
sero a  Sparta  la  preponderanza  sulla  Gre- 
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eia,  che  fu  trasferita  ai  Tetani ,  i  quali  non 
la  mantennero  se  non  quanto  vissi»  Epa- 
minonda .  Alla  morte  di  lui,  anche  Tebe 
ricadde  neh'  oscurità . 

La  Grecia  repubblicana  era  spenta  ,  e 
quello  che  non  fecero  Atene,  Sparta  e  Te- 
be .  lo  fece  un  popolo  rozzo  e  governato 
dai  re  .  Dopo  la  morte  d 'Aminta  secondo, 
sursero  delle  contestazioni  in  Macedonia 
per  causa  di  successione  al  regno.  Pelopi- 
da le  terminò  felicemente,  e  inviò  trenta 
giovani  in  ostaggio  a  Tebe.  Fra  questi  era- 
vi  Filippo  il  piu  giovino  de' tigli  d'  Amin- 
ta .  Epaminonda  che  I'  ebbe  presso  di  sò 
l'istruì  nella  filosofia  e  nell'arte  militare. 
Profittando  dei  disordini  che  seguitavano 
a  conturbare  il  suo  paese  ,  Filippo  fuggi 
di  Tebe  e  s' impossessò  del  trono  di  Ma- 
cedonia'360  .  Poi  accrebbe  di  giorno  m 
giorno  il  suo  regno  a  carico  della  Grecia 
e  principalmente  con  la  guerra  sacra . 

I  Foceesi  avevano  coltivato  del  terre- 
no appartenente  al  tempio  d'Apollo  delfico  ; 
il  consiglio  degli  Anlizioni  li  condannò  ad 
una  ammenda ,  incaricando  Tebe  di  ve- 
gliare all'adempimento  di  quest'ordine 
S<1.  guati  i  Foceesi ,  presero  il  tesoro  del 
tempio  o  dichiararono  guerra  a  Tebe .  Ec- 
co f  origine  della  guerra  sacra  (356-316) . 
Filippo  prese  le  parti  de  Foceesi .  facen- 
do conquista  sopra  conquista  nella  Grecia, 
e  dop  i  la  battaglia  di  Cheronca  '338;,  po 
rita  la  sua  libertà  ,  Filippo  fu  dichiarato 
generalissimo  delle  armate  greche  |33H). 

Inteso  a  mantenete  operoso  il  suo  eser- 
cito ,  Filippo  concepì  il  disegno  d' inva- 
der l' Asia  ,  ma  quando  era  sul  punto  di 
partire  fu  pugnalato  in  mezzo  «Iella  sua 
corte  i.136).  Alessandro  realizzò  il  pro- 
getto di  suo  padre.  Partissi  di  Pel  la  de- 
liberato di  sottometter  I'  Asia  tutta  fino 
alle  spondo  del  Gange  .  Con  trenta  mila 
uomini  d' infanteria  e  cinque  mila  caval- 
li ,  passò  I  Ellesponto .  disfece  Dario  re 
di  Persia .  conquistò  l'Asia  Minore .  I  Egit- 
to ,  la  Fenicia .  la  Persia  intera .  e  dopo 
aver  sottomesso  il  paese  fino  a  lltase  ,non 
lontano  dal  Gange,  ritorni  a  Babilonia, 
o\  e  mori  all'  età  di  trenta  due  anni  padre 
di  tigli  ancor  tra  le  fasce  '32.1) . 

I  suoi  generali  si  disputarono  ventiduc 
anni  il  regno ,  fino  a  tanto  r he  la  battaglia 
d' Isso  (301  )  pose  un  termine  a  «meste 
lunghe  e  sanguinose  questioni .  dando  luo- 
go a  un  trattato  ove  furono  fatte  tre  divi- 
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sioni  definitive,  che  formarono  tre  regni 
differenti  I  Egitto,  la  Siria  e  la  Macedonia . 

In  quest'  epoca  (280)  si  formò  la  confe- 
derazione che  per  mantenere  la  libertà  e 
la  pace .  strinsero  fra  loro  dodici  città  del 
I'  Acaia.  Sparla  ricusò  di  farne  parte.  Ara- 
to di  Sicione  si  pose  alla  testa  della  lega 
achea  («51  ) ,  liberò  Corinto  da"  Macedo- 
ni ,  e  per  un  momento  la  Grecia  riacqui- 
stò la  sua  indipendenza  .  Dopo  la  morte  di 
Arato,  Filopemene  diresse  lo  operazioni 
della  lega  con  virtù  e  fortuna  .  Verso  que- 
sto tempo  i  Romani  principiarono  a  intro- 
mettersi negli  affari  della  Grecia.  Filope- 
menc  indovinò  le  mire  ambiziose  di  que- 
sto popolo  conquistatore  ,  e  ritardò  con 
il  suo  forte  operare  la  schiavitù  del  ano 
paese;  ma  i  Romani  conquistando  Corinto 
distrussero  la  lega,  e  detter  l'ultimo  col- 
po alla  libertà  della  Grecia  che  fu  ridotta 
a  provincia  romana,  sotto  il  nome  d' Acaia. 
S' interrompe  il  corso  degli  avvenimenti 
per  riprenderlo  nella  stona  romana.  Bi- 
sogna però  osservare  in  quest'  epoca  il 
sorgere  degl'  imperi  secondarli  che  si  for- 
marono dogli  avanzi  dei  regni  persiano  e 
macedone.  Dopo  la  morte  d'  Alessandro. 
I*  Asia ,  dal  mare  Egeo  fino  all'  Indo  ,  ob- 
bedì ai  suoi  generali  e  principalmente  ai  j 
Seleucidi  per  un  mezzo  secolo;  ma  i  suc- 
cessori di  Scleuco,  fondatore  del  regno  di 
Siria  ,  lanciarono  scemarlo  di  provincio 
ora  più  vaste  ora  meno .  che  quasi  tutte 
ebbero  un'esistenza  particolare,  e  soprav- 
vissero come  Stati  indipendenti  alla  dina 
stia  de'  Seleucidi .  Tale  fu  il  regno  di  Bat- 
triana .  quello  de'  Parti .  di  Pergamo ,  del 
Pouto  ,  di  Cappadocia .  di  Paflagonia  ,  di 
Bitinta  ,  d'  Armenia  e  di  Giudea  . 

VII.  ROMA. 

Le  prime  colonie  che  popolarono  l' Italia 
vennero  dall'  llliria  ,  dall' Iberia.  dalla  Gal 
lia  celtica  ,  da  diverse  parti  della  Grecia  e 
Analmente  dalla  Rezia  (parte  della  Germa 
nia  ) .  Le  più  note  sono  quelle  d' Enotro 
e  d'  Evandro ,  che  si  fissarono  nel  Lazio 
circa  l'anno  1675  avanti  G.  G. ,  le  altre 
verso  il  1330  .  e  composte  in  gran  par- 
te da' popoli  dell'Arcadia.  Dagli  Enolri 
e  dai  Peucezii  discesero  gli  Aborigeni .  ai 
quali  si  unirono  gli  Arcadi  condotti  da 
Evandro  e  i  Troiani  da  Enea  ;  Roma  ebbe 
origine  da  queste  diverse  genti . 


Evandro  aveva  formato  un  piccolo  re- 
gno a  piò  del  monte  Palatino .  Enea  .  che 
sposò  Lavinia  figliuola  di  Latino,  re  del 
Lazio,  fondò  Lavinia .  A  Scanio  suo  figliuolo 
fabbricò  Albalonga  .  Dopo  di  lui  regnaro- 
no in  quella  antica  metropoli  del  Lazio  do- 
dici re ,  l' ultimo  do"  quali  fu  Proca  che 
lasciò  due  figli .  A  Numitore  primogenito, 
che  ebbe  dapprima  il  regno,  lo  tolse  Amu- 
lio  ;  ma  lo  vendicarono  i  nipoti  Romolo  e 
Remo,  a' quali  i  Romani  danno  Marte  per 
padre  e  per  madre  la  vestale  Rea  Silvia . 
figliuola  di  Numitore.  Questi  due  principi, 
esposti  appena  nati ,  un  pastore  li  raccol- 
se, essi, dapprima  guardiani  d'armenti, 
diventarono  in  breve  guerrieri  temuti .  e 
prima  lor  opera  fu' di  scacciare  Armino 
dal  trono  d"  Alba  e  di  riporvi  Numitore  . 

Poi  concepirono  il  progetto  di  fondare 
una  nuova  città  ;  Romolo  lo  compi  innaf- 
fiando di  sangue  fraterno  le  fondamenta  di 
Roma  (l'anno  753  avanti  G.  C).  Il  regno  si 
mantenne  dugento  quaranta  quattro  anni . 
durante  i  quali  regnarono  sette  re.  Quindi 
cacciato  l' ultimo,  che  fu  Tarquìnio  Super 
bo  ,  passò  a  governo  repubblicano .  Sesto 
figliuolo  di  lui  aveva  oltraggiato  Lucrezia, 
e  questo  détte  luogo  a  una  sollevazione 
di  popolo  che  mutò  modo  di  governo  e  ban- 
di Tarquìnio  e  la  sua  famiglia  da  Roma . 

L' autorità  esercitata  fino  allora  da'  re 
passò  in  due  consoli  da  eleggersi  ogni 
anno  Bruto  e  Collitino  capi  della  rivolu- 
zione ,  furono  i  primi  due  eletti .  Ma  la  re- 
pubblica fondata  non  era  popolare .  Fino  a 
tanto  ohe  Tarquioio  vivente  minacciò  Ro 
ma ,  la  plebe  fu  tenuta  in  qualche  consi- 
derazione ;  ma  quando  non  si  temè  più  di 
lui .  l' aristocrazia  trionfò .  Sicché  mentro 
i  Latini ,  gli  Ernici  e  i  Volsci  si  confede- 
ravano contro  di  Roma,  dei  torbidi  scop- 
piavano nell'  interno  di  essa.  I  plebei  era- 
no carichi  di  debiti  e  vessati  enormemen- 
te dalle  esazioni  dei  patrìzi .  Venuti  agli 
estremi  lasciarono  la  città  e  si  refugiaro- 
no  sul  monte  Sacro;  e  non  rientrarono  che 
a  condizione  che  sarei  bero  creati  cinque 
tribuni  e  due  edili  dalla  plebe.  Qualche 
anno  dopo  il  popolo  ottenne  che  il  nume- 
ro dei  tribuni  fosse  portato  a  dieci . 

Roma  non  ebbe  in  principio  leggi  scrit- 
te; talché  ai  patrizi  stava  il  decidere  delle 
questioni  civili .  La  plebe  chiedeva  un  co- 
dice .  Si  scelsero  dieci  patrizi  (decemviri! 
per  formarlo,  e  costoro  compilarono  le  log 
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gì  delle  Dodici  Tavole  .  Porche  abusaro- 
no del  potere  furooo  destituiti .  L  antica 
forma  di  governo ,  che  per  qualche  tem- 
po aveva  ceduto  ai  decemviri,  fu  rista- 
bilita.  e  la  plebe  ottenne  nuove  leggi  po- 
polarissime. 

Le  conquiste  fatte  nell'  Etruria  dai  Ro- 
mani dettero  principio  alla  guerra  con  i 
Galli ,  da  quali  Roma  fu  presa  e  data  alle 
fiamme  (  3<J0  ) .  Cammillo  salvò  la  patria 
e  meritò  il  nome  di  secondo  fondatore  di 
ossa .  In  seguito  i  Romani  fecero  guerra 
ai  Sanniti  e  contro  tutti  i  popoli  die  abi- 
tavano l' Italia  centrale  e  meridionale .  Ta- 
ranto assalito  dai  Romani  ricorse  a  Pirro 
re  dell'  Epiro .  Venne  questi  e  vinse  due 
volte  ;  poi  fu  sconfìtto  a  Benevento  e  ri- 
patriò  in  Epiro .  E  Taranto  nel  27»  ,  do- 
vette cedere  alla  potenza  romana  . 

La  prima  volta  che  i  Romani  estesero 
al  di  fuori  della  penisola  le  loro  conquiste 
fu  per  invaderò  la  Sicilia,  popolata  da  una 
colonia  di  Cartaginesi .  I  Mamcrtini.  feroci 
briganti .  si  erano  fortificati  in  Messina  o 
con  le  loro  scorrerie  molestavano  il  paese 
all'  intorno  .  lerone.  re  di  Siracusa,  alleato 
dei  Cartaginesi,  protese  snidarli  ;  ma  i  Ma- 
mertini  offersero  la  citta  ai  Romani ,  per 
ottenerne  il  soccorso;  ed  essi  che  non  per- 
devano mai  I  occasion  d' ingrandirsi .  ac- 
corsero. Questa  fu  la  ragione  della  guer- 
ra che  fu  detta  la  prima  guerra  punica 
(264-241  '.  e  perchè  Cartagine  noi  pati,  la 
guerra  divenne  terrestre  e  marittima  e 
fu  lunga  e  disastrosa .  I  Romani ,  facili  ad 
apprendere  ciò  che  poteva  esser  loro  uti- 
lo .  armarono  flotte  all'  uso  cartaginese  e 
vinsero  due  battaglie  navali .  Dopo  varie 
alternative  di  vittorie  e  sconfitte  recipro- 
che .  i  Romani  rimasero  al  di  sopra .  Allo- 
ra Cartagine  accettò  la  pace  e  fu  bandita 
dall'isola,  che  i  Romani  governarono  co- 
me provincia  propria . 

In  tempo  di  pace  i  Romani  sema  dichia- 
razione di  guerra  presero  ai  Cartaginesi 
la  Corsica  e  la  Sardegna  (237) .  Cartagine 
cercò,  conquistando  la  Spagna  ove  aveva 
già  possessioni  e  relazioni  di  commercio, 
una  compensazione  a  queste  perdite.  Fu 
incendiata  Sagonto ,  alleata  dei  Romani  ; 
di  qui  ebbe  origine  la  seconda  guerra 
punica  (dal  218  al  201  ) .  Annibale ,  capi- 
tano  già  vittorioso  in  Ispagna  ,  pensò  di 
venire  in  Italia  per  terra ,  e  valicato  le  Al- 
pi vi  si  condusse  .  Sconfisse  tutte  le  volte 
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che  veune  a  battaglia  i  generali  romaui . 
e  dopo  la  vittoria  di  Canne  si  ritrasse  in 
Cspua .  Da  questo  momento  i  Romani,  ebe 
perseveravano  animosamente,  ripresero 
il  di  sopra .  C.  Scipione  mandato  in  Affri- 
ca portò  là  la  guerra ,  ed  Annibale  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  l' Italia  per  difen- 
dere il  proprio  paese .  Quivi  giunto,  com- 
battè a  Zama  e  fu  vinto.  Cartagine,  do- 
mata, dovette  fare  una  capitolazione .  ven- 
ne mutilata  affatto .  lo  furono  tolte  le  na- 
vi e  ridotta  a  poco  più  che  prov lucia  ro- 
mana .  Intanto  Roma  vittoriosa  era  la  pri- 
ma potenza  dell'  universo . 

Quei  diversi  Stati  che  si  formarono  da- 
gli avanzi  del  vasto  impero  d'  Alessandro 
parevano  lontani  ancora  dal  pericolo  d' es- 
sere soggiogati  da'  Romani  ;  ma  la  discor- 
dia che  esisteva  fra  loro  ne  accelerò  la 
rovina.  Filippo  re  di  Macedonia  aveva  fat- 
to alleanza  con  Annibale;  i  Romani  lo  assa- 
lirono e  lo  vinsero  a  Cinocefalo  (  1 86  )  ;  re- 
stituirono di  nome  la  liberti  alla  Grecia  ; 
in  fatto,  questa  proclamazione,  che  pro- 
dusse si  stolta  gioia  fra  Greci ,  non  ebbe 
altro  effetto  che  cambiare  dai  re  macedo- 
ni ai  Romani  il  dominio  della  loro  patria  . 
Poi  presero  1'  Asia  Minore ,  e  da  primo 
lasciarono  che  i  popoli  che  V  abitavano  si 
governassero  con  leggi  proprie.  Antioco , 
re  di  Siria,  si  oppose  a'  loro  disegni  o  mos- 
se guerra  contro  di  essi .  ma  per  non  ave- 
re seguito  i  consigli  di  Annibale,  che  \e  lo 
aveva  istigato,  fu  vinto  in  due  battaglie  na- 
vali e  una  terrestre  presso  a  Magnesia ,  e 
quindi  dovette  accettare  le  condizioni  che 
gli  dettò  Scipione  fratello  dell'  Affricano  . 
Allora  furon  diviso  le  conquiste  d"  Asia 
fra  gli  alleati  di  Roma  .  Annibale  rifugiato 
presso Prusia  re  di  Bitinia  si  avvelenò  per 
non  cadere  in  potere  dei  Romani .  Guer- 
reggiarono questi  di  nuovo  contro  i  Mace- 
doni .  perchè  Perseo  figlio  di  Filippo  che 
dal  padre  aveva  ereditato  l' odio  contro  di 
Roma  cercò  l  alleanza  dei  re  d' llliria .  di 
Bitinia  e  di  Tracia  e  ristabilì  l'antica  in- 
fluenza della  Macedonia  sopra  la  Grecia  . 
Vincitore  da  principio ,  poi  vinto  a  Pidoa 
Ai  Paolo  Emilio ,  fu  tratto  a  Roma  ad  or- 
nare il  trionfo  del  vincitore ,  e  la  Macedo- 
nia passò  provincia  romana  .  Tutu  la  Gre- 
cia ebbe  in  breve  lo  stesso  destino.  Mum- 
mie distrusse  Corinto  ;  e  la  Grecia  diventò 
anch  essa  provincia  dell'  Impero  sotto  il 
nome  d'  Acaia . 
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Finita  la  seconda  guerra  punirà,  Carta- 
gine ebbe  a  sostenere  una  lotta  continua 
con  Massinissa.  feroce  principe  numida , 
reso  più  ardito  dalla  protezione  dei  Ro- 
mani .  Intervennero  questi  persamente  , 
e  rio  mosse  la  terza  guerra  punica  che  fu 
condotta  da  Scipione  Emiliano,  sopranno- 
minato il  fecondo  Aff  rietino  ;  e  ne  segui 
la  distruzione  di  Cartagine  (  Ufi)  . 

Rimaneva,  difeudentcsi  ancora,  la  Spa 
gna  :  e  la  guerra  si  era  fatta  piii  lìera  dopo 
che,  cacciati  i  Cartaginesi  da  più  di  ses- 
santanni, erano  rimasti  gli  Spagnuoli  soli 
a  difendere  la  propria  indipendenza .  Per 
la  distruzione  di  Numauziu  (  HIV),  quasi 
tutta  la  penisola  soggiacque,  salvo  la  Gua- 
scogna e  r  Asturia,  che  non  furono  sotto- 
messe fino  ad  Augusto . 

Intanto,  mentre  che  la  Macedonia  era 
soggiogata  c  la  distruzione  di  C  orinto  ,  di 
Cartagine  e  di  Numanzia  mettevano  l'uni- 
verso a' piedi  di  Roma,  l'esistenza  di  que- 
sta superba  città  veniva  minacciata  da 
una  ribellione  di  schiavi .  Euno.  schiavo 
esso  pure ,  si  messe  alla  testa  dei  rivoltati 
in  Sicilia  e  per  vincerli  bisognò  impiegare 
tutta  la  potenza  romana.  Questa  prima 
ribellione  fu  per  i  Gracchi  uno  degli  ar- 
gomenti più  tremendi  tra  quelli  di  cui  si 
valsero  contro  l'  ineguaglianza  dei  beni  o 
l' avaro  dispotismo  dei  patrizi .  Fatto  tri- 
buno lo  stesso  armo  che  vide  cader  Nu- 
manzia  ,  Tiberio  Gracco  fece  passare  la 
legge  Licinia  ,  da  molto  tempo  andata  in 
dissuetudine,  che  limitava  n  cinque  cento 
arpenti  di  terreno  la  quantità  delle  terre 
possedibili  da  ogni  cittadino.  Vi  fece  poi 
un'ammenda  proponendo  di  aggiungervi 
dugento  cinquanta  arponti  di  più  per  cia- 
scun figlio,  e  d' indennizzare  a  spese  del- 
l' erano  quello  che  era  stato  espropriato. 
Voleva  che  le  terre  confiscate  fossero  re- 
partite  fra  i  cittadini  più  poveri  e  che  i 
nuovi  proprietari  fossero  obbligati  a  fare 
coltivare  da  uomini  liberi  e  non  da  schiavi. 
Questa  legge  detta  Ugge  agraria,  mcn  dif- 
ficile a  farsi  che  ad  eseguirai .  fu  sorgen- 
te di  turbamenti  maggiori,  che  durarono 
quanto  durò  la  repubblica  ,  e  primo  vitti- 
me ne  furono  Tiberio  Gracco  e  suo  fra- 
tello Caio  che  vi  lascisrono  cutrambi  la 
vita  (133- 122)  . 

Alla  morte  dei  Gracchi  tenne  dietro  la 
guerra  di  Giugurta,  re  dei  Numidi,  che  fu 
vinta  da  Mario;  egli  poi  liberò  lltalia  dai 
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Cimbri  e  dai  Teutoni ,  sicché  onorato  dal- 
la patria ,  ne  fu  chiamato  terzo  fondato- 
re (1()3  .  Mario,  ambiziosissimo,  si  messe 
alla  testa  del  partito  popo'are  e  aumento 
il  poter  dei  tribuni .  Il  partito  del  senato 
gli  si  dichiarò  contrario  .  ed  cero  appicca- 
ta la  guerra  civile  .  Saturnino  tribuno  che 
Mario  »'  aggiunse  a  compasno  .  pagò  colla 
vita  i  tumulti  che  aveva  provocati  ;  e  coti 
la  sua  morte  parve  un  poco  ristabilirsi 
la  calma  .  Ma  passati  pochi  anni ,  i  popo- 
li d' Italia  domandavano  queir  accomuna- 
mento  compiuto  della  cittadinanza  romana 
che  i  capi -popolo  di  Roma  avevano  già 
dimandato  per  ossi  .  La  loro  domanda 
essendo  rimasta  senz'esito,  presero  le 
armi  e  principiò  quella  guerra  cho  più  che 
ogni  straniera  fece  pencolare  lo  Stato . 
Pompeo  .  Catone ,  Mario  e  Siila  resiste- 
rono api'  insorti  fino  all'epoca  (8Hj  iti  cui 
Roma  vincitrice  terminò  coli' accordare 
i  diritti  rieluesti ,  prima  ai  rimasti  fede- 
li ,  poi  anche  a  quelli  che  si  erano  rivol- 
tati. 

Roma*  attaccata  nel  suo  interno,  aveva 
anche  da  comliattere  Mitridate  re  del  Pon- 
to, il  nemici  più  ineconciliabile  della  re- 
pul'blicadopo  Annibale.  Impadronitosi  del- 
le conquiste  romane  nell'Asia  minore, 
mandò  un'  armata  in  Grecia  e  minacciava 
l' Italia  .  Siila  ottenne  la  condotta  di  tanta 
guerra; Mario,  geloso  di  questa  preferenza, 
si  fece  dal  popolo  nominare  generale  con- 
tro Mitridate.  Siila,  coli' armala  cho  slava 
raccogliendo,  ritornò  in  Roma  e  ne  cacciò 
Mario  e  gli  altri  capi -popolo.  Quindi  rior- 
dinato il  senato,  come  più  gli  conveniva, 
parti  per  la  Grecia  .  E  vinti  in  parecchie 
battaglie  gli  eserciti  di  Mitridate,  presa 
e  saccheggiala  Atene,  passò  in  Asia  e 
concedette  pace  a  Mitridate  .  riducendolo 
al  regno  nativo .  Frattanto  il  partito  po- 
polare aveva  avuto  il  disopra  in  Roma, 
sotto  il  consolato  di  Maria cCtnna  :  e  la  cit- 
tà era  divenuta  il  teatro  di  sanguinose  rap- 
presaglie. Il  vincitore  di  Mitridate  ritorno 
d'  Asia  e  sorpassò  le  atrocità  di  Mario  ; 
proscrisse  quanti  più  volle  e  prese  la  dit- 
tatura .  Se  ne  servi  a  riordinare  il  senato 
e  1'  aristocrazia  estendendone  i  poteri  ;  e 
ciò  fatto,  dopo  due  anni .  avendo  prima  di- 
stribuiti ai  soldati  i  beni  contìscati  allo 
sue  vittime,  abdicò  la  dittatura.  E  allora 
s' offerse  anche  di  render  conto  dell'  ope- 
rato .  Questo  lasciare  il  potere  non  tolse 
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il  danno  fatto  dal  mal  esempio .  Tutti  vol- 
lero dominare . 

Sei  torio,  un  partigiano  di  Mario,  che 
s'  era  ritirato  nella  Spagna ,  ne  sollevò 
gli  abitanti  e  combatti*  con  successo  i  Ro- 
mani; aveva  fatto  lega  con  Mitridate,  quan- 
do fu  ucc iso  a  tradimento  da  Perpenna . 
Nella  stessa  epoca  scoppio  la  guerra  dei 
gladiatori  .  un  i  turba  de'  qua'i ,  riunitasi 
in  Campania  e  fatto  capo  Spartaco,  vin- 
sero quattro  capitani  romani  ;  ma  essi  fu- 
rono vinti  da  Crasso.  Allora  Spartaco  riti- 
randosi nella  Italia  inferiore  cercò  di  riu- 
nirsi ai  pirati  che  infestavano  il  Mediter- 
raneo ;  ma  fu  ucciso  presso  il  Sillano. 
Pompeo  disfece  il  resto  dell'  armata  di  lui 
e  »'  ebbe  tutta  la  gloria  di  questa  guerra . 

Durante  i  torbidi  intestini,  Roma  trascu- 
rò la  manna,  sicché  una  turba  di  pirati 
correva  impunita  il  Mediterraneo  o  ne  in- 
festava e  saccheggiava  lo  coste.  Pom- 
peo .  ottenuto  il  comando  della  guerra,  li 
distrusse ,  e  rese  libero  il  mare  in  qua- 
ranta giorni .  Fu  in  appresso  mandato  in 
Asia  nel  luogo  di  Lucullo  .  per  combattere 
Mitridate  che  non  cessò  mai  di  far  guerra 
ai  Romani.  Lo  viuse  egli  ali* Eufrate,  e  tut- 
ta I*  Asia  occidentale  passò  sotto  il  domi- 
nio dei  Romani . 

te  ricche  provincic  conquistate,  e  spe- 
cialmente quelle  d  Asia  .  messere  Roma 
al  più  alto  grado  di  potenza  .  Ma  i  vinti  la 
vinsero  alla  lor  volta  col  lusso  e  la  corru- 
zione. Lucullo  e  Crasso  fra  tutti  si  se- 
gnalarono per  l'immensità  delle  loro  ric- 
chezze. Intanto  Roma,  vittoriosa  fuori, 
era  minacciata  internamente  da  un  nemi- 
co piii  pericoloso  di  quanti  n  ebbe  mai 
a  combattere  all'  esterno.  Scoppiò  la  con- 
giura di  Catiltua  nel  6V.  Cicerone  che  la 
scoperse  ,  ebbe  da  Roma  .  che  riconosce- 
va dal  suo  zelo  e  dalla  sua  eloquenza  la 
propria  salvezza,  il  nome  di  padre  e  sal- 
vator della  patria . 

Il  1 ,°  triumvirato  tenne  dietro  alla  sven- 
tata congiura  di  Caldina.  Lo  componevano 
Cesari!,  giovine  di  gran  famiglia,  di  grande 
ingegno,  o  di  grandissima  ambizione  ,  che 
diceva  voler  esser  primo  in  una  terricciuo- 
la  anziché  secondo  a  Roma ,  ma  intendeva 
d'  esser  primo  in  questa  ,  in  qualunque 
modo  ;  Pompeo  al  quale  l'opinione  de' suoi 
contemporanei  diede  tuttora  vivente  il  no- 
me di  Magno;  e  Crasso,  uomo  che  non 
era  potente  che  per  le  ricchezze,  e  ne  pos- 
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sedeva  tante  da  deprezzare  quelli  che  non 
potevano  assoldare  un  esercito  .  Le  pro- 
vincia principali  furono  spartite  fra  i  trium- 
viri .  Cesare  ebbe  il  comando  delle  Gallio . 
Crosso  andò  in  Siria  contro  i  Parti  e  vi  fu 
ucciso.  Spagna  ed  Affrica  toccarono  a  Pom- 
peo ;  e  perchè  non  vi  erano  guerre ,  egli 
resto  a  Roma  e  fu  padrone  assoluto  del  se- 
nato. La  morte  di  Crasso  sciolse  il  trium- 
virato ,  o  messo  di  fronte  la  rivalità  dei 
due  rimasti .  Benché  Cesaro  tosse  nelle 
Gallio ,  volle  esser  fatto  consolo  ni  contra- 
diziouo  alla  legge.  Pompeo  stoppose  e  in- 
tanto si  iece  nominare  egli  a  console  Ce- 
sare .  di  ritorno ,  passò  il  Rubicone  .  Pom- 
peo raccolse  i  suoi  in  Grecia  e  v  i  fu  rag- 
giunto da  Cesare  che  lo  vinse  e  distrusse 
a  Farsaglia  {iGj.  Pompeo  fuggente  in  Egit- 
to v  i  fu  ucciso  vilmente  per  ordine  del  ro 
Tolomeo . 

Cesare,  dopo  aver  pacificato  l'Oriente  , 
ripreso  la  via  d'Italia.  Ricevuto  a  Roma 
in  trionfo  e  nominato  dittatore  per  dieci 
anni  ,  ne  impiegò  cinque  a  domare  il  par- 
tito di  Pompeo.  La  vittoria  di  Munda  reso 
la  pace  al  mondo,  e  Cesaro  ebbo  il  titolo  di 
dittatore  perpetuo,  di  liberatore  e  padre 
della  patria.  Intendeva  di  passare  in  Asia 
a  vendicarvi  Crasso  e  la  dignità  romana 
contro  a  Parti ,  quando  fu  pugnalato  in  se- 
nato da  Bruto  e  Cassio  , 

Ottavio,  nipote  e  tìglio  adottivo  di  Ce- 
sare, s'nui  con  Antonio  allora  console  ,  e 
l'unione  di  questi  ambiziosissimi  detto 
origine  a  un  secondo  triumvirato  più  fu- 
nesto alla  repubblica  di  quel  che  fosse 
stato  quello  di  Cesare  ,  Pompeo  o  Crasso. 
S'aggiunsero  compagno  Lepido,  uomo  ric- 
chissimo, ma  inetto,  dal  quale  non  ave- 
vano da  temer  nulla  .  Si  divisero  le  Pro- 
vincie dell'  impero,  e  mossero  guerra  agli 
assassini  di  Cesare.  Dopo  la  battaglia  di 
Filippi ,  ove  furono  disfatti  ,  finito  e  Cas- 
sio s'uccisero  Durante  questo  trium- 
virato si  rinnovarono  le  morti  e  le  pro- 
scrizioni, peggio  che  quelle  di  Mario  e  Sii- 
la .  Presto  scoppiarono  delle  discordie  fra 
i  loro  triumviri;  una  conferenza  tenuta  a  Bo- 
logna ristabili  per  poco  la  paco.  Si  ridivi- 
sero l'impero:  Ottavio  ebbe  l'Occiden- 
te ,  Lepido  1'  Affrica  e  Antonio  1  Oriente  . 

Sesto  Pompeo ,  figlio  del  gran  Pompeo, 
s  era  ritirato  in  (spagna.  Costà  messa  m- 
siemo  una  dotta  diventò  potente  sul  ma- 
re .  I  triumviri  vennero  con  esso  a  un  ac- 
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cordo  :  Pompeo  ottenni'  le  tre  isole .  Si- 
cilia ,  Sardegna  e  Corsica  ;  ma  riapri  di 
nuovo  la  guerra ,  e  poi ,  vinto ,  fuggi  e  fu 
assassinalo  in  Asia. 

Ottavio,  dopo  aver  forzato  Lepido  a  ri- 
tirarsi dal  triumvirato,  e  confermata  la 
sua  potenza  in  Italia,  dichiarava  ad  Anto- 
nio e  a  Cleopatra  la  guerra .  la  quolo ,  ter- 
minata con  la  celebre  vittoria  d' Azio ,  lo 
rese  padrone  dell'impero  (31).  Antonio 
vinto  rifuggi  a  Cleopatra  e  presso  di  lei 
si  uccise;  essa  no  seguitò  l'esempio.  Ad 
Ottavio  ritornato  a  Roma  fu  dato  il  titolo 
il'  Augusto.  Egli  allora  chiuse  il  tempio  di 
(ìiano,  e  governando  come  principe  lascio 
sussistere  le  antiche  forme  repubblicane. 
Del  resto  1"  impero  «  Roma  godettero  sot- 
to di  lui  una  pace  e  una  tranquillità  come 
non  avevano  avuto  da  un  pezzo.  Da  questi 
«amhiamciiti  risultò  un  reggimento  asso- 
luto per  le  annate  e,  almeno  in  apparenza, 
misto  per  il  civile  .  I  filosofi .  j  poeti .  szli 
oratori  e  soprattutto  gli  storici  educali  al 
finire  della  repubblica,  e  che  fiorirono  sot- 
to Angusto,  emularono  i  Greci  ;  forse  que- 
sii  ultimi  li  superarono.  Alle  arti .  che  i 
Romani  pare  non  coltivassero,  supplirono 
idi  altri  Italiani.  Protettori  magnanimi  del- 
le lettere  e  delle  arti  furono  Agrippa  e  Me- 
cenate, e  ad  essi  dovettero  forse  in  parte 
il  loro  splendore.  Nella  prosperità  gene- 
rale ,  solamente  turbata  dalla  distruzione 
delle  legioni  romane  condotte  da  Varo 
in  Germania,  venne  al  mondo  il  Salva- 
tore a  Rctelem . 

Augusto  mori  a  Nola  (14)  nel!  età  di 
settantasei  anni.  Tiberio  figliuolo  di  Livia 
sua  seconda  moglie,  che  egli  aveva  adot- 
tato ,  gli  successe .  Era  slato  uomo  capa- 
re in  gioventù  .  avrebbe  avuto  esperien- 
za di  regno ,  ma  erasi  pervertito  tra  le 
ambagi .  gli  artifizi,  gli  ozi  e  i  vizi  del- 
1  espettazione  ;  era  sospettoso  e  crudele 
quando  fu  imperatore  a  56  anni .  Pessi- 
mo ,  nella  serie  degl'  imperatori  romani . 
che  è  la  peggiore  che  s  abbia  di  niun  prin- 
cipato .  Ritirato  all'  isola  di  Capri .  la  fece 
divenir  celebro  per  le  sue  dissolutezze,  e 
per  i  delitti  che  vi  commesse .  Ammalato- 
si .  fu  fatto  soffocare  nel  letto  (37)  da  Ma- 
crone  prefetto  delle  coorti  pretoriano  e 
successore  dell  ucciso  Sciano .  Macrono 
aveva  preso  le  parti  di  Caio  Callig  >la ,  il 
solo  figlio  di  Germanico,  che  Tiberio  aves- 
se lasciato  v  ivo  .  Sotto  il  regno  di  questo 
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tiranno  Gesù  Cristo  incominciò  a  predica, 
re  l' Evangelio  nella  Giudea  e  compiè  con 
la  sua  morte  la  redenzione  del  genere 
umano . 

Calligola  per  qualche  tempo  sostenne 
le  speranze  che  inspirava  un  Aglio  di  Ger- 
manico; ma ,  impaziente  di  freno ,  presto 

aumentata  da  una  malattia  .  lo  faceva  qua- 
si pazzo  e  rcndevanc  orribili  le  crudeltà  e 
le  libidini .  Sorrideva  al  pensiero  degli 
strazi  che  poteva  ordinare.  Per  sò  volle 
gli  onori  divini. fece  console  il  suo  caval- 
lo .  e  gli  dette  un  palazzo  e  deUe  guardie. 
Fu  assassinato  dai  pretoriani  dopo  quattro 
anni  d' impero  (il) . 

Gridarono  imperatore  il  di  lui  zio  Clau- 
dio .  Debole  fino  quasi  all'  imbecillità,  go- 
vernarono per  lui  donno  e  liberti ,  Panan- 
te. Narciso,  Messalina  ed  ultima  Agrip- 
pina, nomi  infami.  Dette  per  moglie  a  Ne- 
rone figliuolo  di  Agrippina,  Ottavia  figliuo- 
la sua  ;  e  quando  ebbe  assicurato  il  trono 
a  Nerone,  adottandolo  a' danni  del  proprio 
figlio  Britannico  ,  mori  di  veleno  fattogli 
dare  da  Agrippina  alfine  di  far  regnare  il 
figliuolo  (Hi) . 

Nerone  .  giovine  di  1 7  anni  quando  fu 
imperatore .  governò  saggiamente  fintan- 
to che  Seneca  e  Burro,  suoi  maestri ,  eb- 
bero sopra  di  lui  qualche  ascendente .  Di- 
ventò crudele  per  paura.  Incominciò  da 
far  uccidere  Britannico  ;  prosegui  cootro 
quanti  appartenevano  più  o  meno  alla  fa- 
miglia di  Cesare  ;  fini  con  uccider  sua  ma- 
dre .  Parricida,  incendiano,  istrione,  sol- 
levò contro  di  se  l'odio  generale.  Parec- 
chie sollevazioni  sorsero  contro  di  Ini .  Li 
prima  fu  quella  di  Vindice  nelle  Gallie.  alla 
quale  tenne  dietro  la  proclamazione  di  Gal- 
ha  in  Ispagna .  che  fu  dalle  legioni  gridato 
imperatore .  1  pretoriani  si  dichiararono 
per  Galba.  e  Nerone,  sentendo  che  lo  cer- 
cavano per  ucciderlo .  fuggi  di  Roma  con 
un  suo  liberto  il  quale  lo  aiutò  a  darsi 
la  morte.  Le  ultime  sue  parole  furooo:  // 
mondo  perde  un  grandi  ardita .'  Con  lui 
fini  la  famiglia  de' Cesari  (68).  ma  tutti 
i  successori  ne  serbarono  il  nome .  Sotto 
Nerone  ebbe  luogo  la  prima  persecuzione 
contro  i  cristiani . 

Galba,  vecchio  capitano  di  lì  anni  .ebbe 
l' impero  per  pochi  mesi .  Erano  venute  in 
chiaro  due  cose  importantissime,  cioè  che 
la  plebe,  che  sospirava  Nerone ,  pretende- 
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\a  di  campare  a  spese  dello  Stato,  c  clic 
le  legioni  potevano  creare  I  imperatore 

Ottoni'  carico  di  debiti  guadagnò  i  pre- 
toriani e  si  affezionò  la  moltitudine,  e  fece 
uccidere  Galba.  dopo  sotte  mesi  di  regno. 
Riconosciuto  m  Roma .  ma  non  dalle  legio- 
ni gei  maniche  andò  loro  incontro  :  ne  fu 
\ mto  e  s'uccise. 

Vitallio  condotto  a  Roma  da  quelle  le- 
gioni vi  fu  riconosciuto  :  ma  disprezzato 
in  breve  per  crudeltà  e  per  libidini,  fu 
vinto  e  ucciso  dalle  legioni  del  Dannino  e 
della  Siria  che  condussero  u  Roma  Flavio 
Vespasiano  (09) . 

Costui  riniiuovò  i  bei  tempi  d' Augu- 
sto, e  cominciò  quel  periodo  di  cento  cin- 
quant"  anni .  duranti  i  quali ,  se  si  eccei- 
t-taiio  i  quindici  di  Domiziano.  I* impero 
gode  di  somma  pace  e  dei  vantaggi  di 
questa.  Sotto  il  regno  di  Vespasiano.  Tito 
suo  figlio  prese  d  a -sa Ilo  Gerusalemme 
e  la  distrusse  (70)  .  Vespasiano  mori  vec- 
chio, dopo  aver  regnato  dieci  anni  (TU;  . 

Successegli  Tito  che  aveva  fatto  già 
chiamare  col  nome  d»  Cesare.  La  sua  v,ta 
pubblica  fu  più  beba  di  quella  che  pote- 
va supponi  ;  fu  d<  tto  uodclio  de'  re- 
guanti  .  Due  anni  soli  di  regno  gli  bastaro- 
no a  meritarsi  il  titolo  di  delizia  del  {lette- 
re umano.  Mentre  regnava  segni  la  famo- 
sa eruzione  del  Vesuvio  ,  che  sotterrò  le 
città  d'Erco'.ano  e  di  Pompei  (80  .  La  mor- 
te sollecita  di  Tito  è  imputata  a  Domizia- 
no suo  fratello  che  gli  successe  ali  impero; 
ma  lo  tenne  in  modo  troppo  diverso . 

Despota  sospettoso  e  crudele ,  faceva 
.sospirare  i  tompi  di  Vespasiano  e  di  Ti- 
to, riportando  i  Romani  a  quelli  di  Cal- 
ltgola  e  di  Nerone.  Avvilì  il  senato,  cosa 
non  osata  da  alcuno  dei  pessimi  che  lo  ave- 
vano preceduto.  I  filoso!!  furono  proscritti 
e  i  cristiani  perseguitati .  Pece  del  resto 
,u>che  qualche  buon  ordinamento  umano  e 
utile.  Dopo  quindici  anni  dj  regno  fu  ucciso 
dalla  propria  moglie  e  dagli  uliziaii  di  pa- 
lazzo. Con  lui  unisce  la  serie  de' dodici  im- 
peratori de'  quali  Svetonio  scrisse  la  vita. 

Nerva ,  onorando  vecchio,  di  70  anni  fu 
portato  al  potere  da'  congiurati  e  appro- 
vato da  tutti.  Restituì  l'ordine  c  lo  splen- 
dore all'  imperio ,  accresciuti  poi  per  una 
serie  d"  adozioni  buone  per  quasi  tutto  un 
seroln  .  Visse  un  anno  solamente  :  ma  gli 
bastò  per  darsi  un  successore  maggior  di 
lui 
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Traauo  (88- 1 1 7)  figliuolo  adottivo  di 
Nerva ,  nato  Spagnuolo,  fu  quello  che  gli 
successe  ;  primo  dogi'  imperatori  che  non 
fosse  Italiano  -  Gran  capitano  c  grande  uo- 
mo di  stalo  può  dirsi  il  miglior  principe 
che  abbia  avuto  Roma  Guidati  da  Traia 
no  t  Romani  ritornarono  conqui statori 
mentre  dopo  Augusto  uon  crasi  guerreg- 
giato che  per  mantenere  i  confini  lasciati 
da  eS'.o,  Traiano  conquistò  tre  nuove  Pro- 
vincie .  Dicono  che  egli  amava  troppo  le 
donne  e  il  vino  e  poi  anche  esso .  il  gran- 
d'uomo  di  slato,  perseguitò  acerbamente 
i  cristiani .  Mori  a  Selii.ontc  (  Traiano- 
poli)  ritornando  dalle  spedizioni  d'Orien- 
te . 

Adriano  (117-138':.  suo  figliuolo  adot- 
tivo, venne  proclamato  dalle  legioni  ad 
Antiochia.  Principe  paciliro , abborriva  la 
guerra  quanto  l'aveva  amata  Traiano. 
Il  suo  regno  non  fu  turbato  se  non  dalla 
rivolta  degli  Ebrei ,  che  durò  tre  anni 
Fabbricò  sulle  rov  ine  di  Gerusalemme  una 
nuova  citta  cho  chiamò  Elia  Capitolina  e 
dalla  quale  furono  esclusi  per  sempre  gli 
Ebrei  133)  Aggiungeva  molte  virtù  al  ta- 
lento: ebbe  fermezza  nel  comandare,  giu- 
stizia, clemenza  ,  ma  come  uomo  privato 
la  sua  vita  venne  macchiata  da  stranezze 
e  da  turpi  vi  zìi . 

Antonino  Pm  (138-161)  contiuuò  .  ac- 
crebbe la  pace,  si  mostro  degno  di  succe- 
dere a  un  imperatore  buono .  Fu  detto  Pio 
por  la  tenerezza  che  mostrava  ai  parenti 
suoi .  e  i  nomi  di  m  ondo  Suma  o  di  Pa- 
dre della  pnlria  gli  furono  dati  dalla  ri- 
conoscenza pubblica . 

Marco-Aurelio  (101-180)  successe  ad 
Antonino  .  Salendo  al  trono  adottò  L.  Vero 
e  I'  associò  al  regno .  cosicché  ebbe  Roma 
per  lu  prima  volta  due  imperatori  regnanti 
insieme .  Il  suo  impero  fu  l' immagine  di 
quello  d'Antonino;  come  esso,  si  contentò 
di  difendere  I  impero  da  quelli  che  l'as- 
sali* ano  all'intorno  .  Andava  a  combattere 
i  Marcomanni .  una  lega  di  popoli  germa- 
nici del  confine .  quando  mori  a  Vienna 
noi  180.  Vero  era  premorto  .  Marco-Aure- 
lio fu  imperatore  filosofo;  ma  la  sua  filo- 
sofia non  gì'  impedì  di  odiare  e  persegui- 
tare i  cristiani  acerbamente . 

Lasciò  l'impero  al  figliuolo  Commodo 
(1 80-1 92)  che  ricondusse  I*  impero  ai  tem- 
pi orribili  di  Nerone .  Dissoluto  .  crudele . 
sfrenato,  compro  la  pace  to'  barbari,  ri- 

>6 


370  INSEGNAMENTO 

tornò  a  Roma  a  tiranneggiare,  fecev i  V  is- 
trione e  il  gladiatore,  rombati;»  settecento 
trentacinque  volte  nell'arena  avrebbe 
inaugurato  I  anno  li».'!  mostrandosi  al  Cir- 
ro ron  l'insegne  di  console  facendovi  il 
gladiatore  ,  quando  la  sua  favorita  Marcia 
di  concerto  con  altri  che  ei  destinava  alla 
morte  l'uccise  finamente  . 

Quindi  per  quasi  un  secolo  nuove  con- 
tese di  successioni  ,  ed  imperatori  così 
moltiplici  che  appena  si  possono  nume- 
rare. Pertinace,  vecchio  che  erasi  segna- 
lato -otto  Marco-Aurelio,  fu  inalzato  dadi 
uccisori  di  Commodo  (19:J|.  Le  guardie 
pretoriane  ,  non  contente  di  un  principe 
severo  ed  economo,  lo  trucidarono  dopo 
tre  mesi . 

Alla  morte  di  Pertinace,  l'impero  fu  mes- 
so all'  incanto  .  D  dio  (indiano  lo  comprò 
dai  pretoriani  promettendo  loro  2.S.000 
sesterzi  per  ciascuno.  Le  legioni  non  ri- 
conobbero l' imperatore  dei  pretoriani . 
Peseennio  fu  acclamato  dalle  legioni  di  Si- 
?ia  ,  Albino dai:e  britanna,  Settimio  Seve- 
ro dalle  illiriche.  Vinse  l'ultimo  e  mar- 
ciò «ti  Roma  annunziandosi  come  il  ven- 
dicatore di  Pertinace.  Didio,  incapace  d, 
difendersi ,  fu  fatto  decapitare  per  ordine 
del  senato,  malgrado  le  sue  proghiere  e  le 
lacrime.  Peseennio  fu  vinto  in  Oriente, 
Albino  nelle  Gallic  Poi  Severo  guerreg- 
giò co'  Parti  alleati  di  Peseennio  e  gli  .spolt- 
risse .  Ritornato  a  Roma  ,  ordinò  la  quinta 
r  esecuzione  control  cristiani .  Sostituen- 
do alla  politica  d*  Augusto  e  alla  tirannia 
di  Nerone  il  dispotismo  militare ,  stabili 
in  principio  che  la  legge  dello  Stato  era  la 
volontà  dell'imperatore.  Uopo  qualche  an- 
no di  riposo,  intraprese  una  spedizione  m 
Rrcttagna  e  vi  mori  di  dolore  (  2H  ) .  Ave- 
va sposatoGiuliaDomna d' Emesi  in  Siria; 
I  influenza  di  costei  riempì  il  consiglio  del- 
l'imperatore  di  Siriaci;  e  tutti  i  Severi 
che  vennero  dopo  sono  considerati  come 
Siriaci  anch'  ossi 

Rimasti  i  figliuoli  di  Settimio  Severo . 
Caracalla  e  Gela,  secondo  le  disposizioni 
paterne  regnarono  insieme;  ma  poco  durò 
la  loro  unione  .  Caracal'a  uccise  il  fratello 
in  grembo  alla  madre ,  e ,  come  era  conse- 
guente ,  tiranneggiò  poi .  Corse  le  proven- 
ne d'  Oriente  e  del  Danubio  eie  messe  a 
sacco  ;  in  Alessandria  un  giorno  di  festu 
ordinò  che  gli  si  desse  a  spettacolo  un 
generale  macello .  Mentre  guerreggiava 
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co'  Parti .  fu  ucciso  dal  prefetto  del  pre- 
lori,»  (SI 7)  .  che  si  fece  elegger  suo  sui  - 
cessole . 

Questi  ,  Macrino  .  comprata  la  pace  da 
quo'  barbari ,  era  tuttavia  in  Asia  quando 
le  legioni  inalzarono  F.liogabalo,  un  giovine 
sacerdote  del  sole  .  Giulia  Domila  era  mor- 
ta senza  esser  riuscita  a  prendere  le  re- 
dini dell'  impero  .  M<esa  sua  sorella  vive- 
va sempre  a  Eniesi  con  due  figliuole  Sob- 
mi  e  Mammea  .  ambedue  vedove  e  madri 
di  un  figlio  per  ciascuna, di  nome  Rassia- 
no  Quello  di  Scemi  era  sacerdotedel  Sole 
(Eliogahalo)  ;  Mirsa  lo  proclamò  figliuolo 
di  Caracalla  e  le  legioni  lo  gridarono  im- 
peratore .  1  pretoriani,  che  non  vollero  ri- 
conoscere uno  inalzato  senza  di  loro ,  di- 
fesero Macrino .  Combatterono  i  due  e  ri- 
mase vincitore  e  imperatore  il  giovine  sa- 
cerdote (218  ) .  La  morte  di  Macrino  fece 
ritornare  alla  famiglia  de'  Severi  la  por- 
por»  . 

Imperatore  a  diciassette  anni.  Ras  starvi 
giunse  presto  a  Roma  con  tutto  lo  splen 
doro  e  la  pompa  asiatica .  conducendo  so- 
pra un  carro  la  pietra  nera  del  tempio 
d'  Emesi,  o  dio  Eliogahalo  del  quale  vol- 
le prendere  il  nome.  Portò  sul  trono  di 
Roma,  già  tanto  macchiato,  nuove  infa- 
mie ,  nuove  superstizioni ,  e  fu  trucidato 
dopo  mon  di  quattro  anni  dalle  guardie 
(2221  .  Fu  fatto  imperatore  in  sua  vece 
Alessandro  Severo  figliuolo  di  Mammea  , 
e  perciò  suo  cugino ,  il  quale  ,  adolescen- 
te anch'  esso  ,  si  mostrò  diversissimo  da 
Eliogabalo. 

Lo  stato  d'  Oriente  cambiò  sotto  il  re- 
gno di  Alessandro  Severo:  Arsace  ave- 
va fondato  il  regno  de'  Parti .  l'anno  l'H 
avanti  G.  C.:  Artaserse  mosse  guerra  nd 
Artabano  loro  re  ,  I'  uccise  e  cominciò  la 
dinastia  dei  Sassanidi .  Il  nome  persiano, 
già  dimenticato  da  tanto  tempo,  riusci  « 
distruggere  la  potenza  de'  Parti ,  ciò  che 
non  riuscì  mai  a' Romani.  Inorgoglito  Ar- 
taserse scrisse  ad  Alessandro  Severo  . 
ordinandogli  d'  abbandonare  I'  Egitto  e 
l'Asia;  intanto  invase  la  Mesopotamia  o 
la  Stria.  Alessandro  passò  in  Oriente  e  , 
in  una  battaglia,  sconfisse  Artaserse.  as- 
sicurando cosi  i  contini  dell'  Impero.  Non 
distrusse  però  I  impero  persiano .  Anzi 
di  qui  ebbe  principio  quella  rivalità  fra  i 
due  imperi ,  di  cui  più  tardi  si  trovò  sola 
a  soffrire  i  danni  Costantinopoli  ;  ma  che 
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in  ogni  modo  spossò  le  due  parti ,  o  non 
rovesciò  i  Sassanidi ,  che  por  veder  sor- 
gere i  califfi  arabi ,  nemici  ancor  più  pe- 
ricolosi .  Alessandro  ritornò  a  Roma  por 
opporsi  alle  escursioni  de'  barbari  ebe  in- 
festavano le  Gallio  -  Fu  in  quella  guerra 
ucciso  da  soldati  impazienti  della  rinnuo- 
vata  disciplina  e  secretamene  eccitati 
dal  goMMassimino,  uno  do' suoi  generali 
(«35). 

La  morto  d'Alessandro  Severo  rimesse 
di  nuovo  I  impero  nell'anarchia.  »  Ven- 
ne ,  dice  Montesquieu  .  una  specie  di  re- 
pubblica ,  a  un  dipresso ,  come  1'  aristo- 
crazia d'  Algeri .  dove  la  milizia  ,  che  ha 
in  mano  il  supremo  potere,  fa  e  disfa  un 
magistrato  .  detto  il  dey  .  »  Dopo  un  se- 
guito di  regni  terminati  tutti  da  morti 
violente,  comparve  quel  Decio.  che  per- 
seguitò si  fieramente  i  cristiani,  e  che 
mori  combattendo .  L'  esercito  acclamò 
Gallo  e  l'uccise,  e  cosi  Volusio.  Venne 
Emiliano  e  uccisore  osso  pure  acclaman- 
do V'alenano ,  nel  quale  il  popolo  e  l' ar- 
mata credè  d"  aver  trovato  chi  fosse  ca- 
pace di  mettere  un  rimedio  a"  mali  del- 
l' impero  (253). 

In  quest'  epoca  i  barbari  oltrepassaro- 
no il  confino  e  cominciò  r  invasione  per 
tutte  la  parti  dell' impero.  I  Borgognoni 
o  altri  popoli  germanici,  i  Goti  con  altre 
genti  che  abitavano  verso  il  Ponto-Eusi- 
no  e  al  di  là  del  Danubio  entrarono  in  Eu- 
ropa :  f  Oriente  fu  invaso  dagli  Sciti  asia- 
tici e  dai  Persiani .  Valeriano  difese  l' im- 
pero dai  primi  e  dai  secondi;  ma  fu  vinto 
da  questi  ultimi  e,  preso,  mori  in  ischia- 
vitù.  Gli  succedette  Gallieno  fìgliuol  suo 
già  associato  all'  impero,  che  lini  di  ro- 
vinare il  tutto  per  la  sua  debolezza  ;  quin- 
di sorsero  tanti  altri  imperatori  in  ogni 
provincn  che  se  ne  contano  trenta  cono- 
sciuti nella  storia  sotto  il  nome  dei  trenta 
tiranni .  Morto  Gallieno  successegli  Aure- 
liano (270)  migliore  di  lui ,  il  quale  ristabi- 
li la  disciplina  militare,  respinse  i  barbari 
e  vinse  Zenobia,  la  famosa  regina  di  Pai- 
mira.  Dopo  cinque  anni  di  regno  gloriosis- 
simo fu  ucciso  anch'  egli .  Ossia  che  eser- 
cito e  senato,  domati  dalla  forza  d'animo 
di  quest'ultimo,  temessero  un  nuovo  im- 
peratore, o  meglio,  non  che  conteso,  l' im- 
pero non  fosse  più  neppur  desiderato,  ne 
segui  nn  interregno  di  sci  mesi  ne'  quali 
senato  e  esercito  si  rimbalzava!!  la  seel- 
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ta  (275) .  Pu  eletto  finalmente  dal  sena- 
to Tacito,  vecchio  di  settantacinque  an- 
ni .  che  mori  guerreggiando  contro  i  Go- 
ti dopo  altri  sei  mesi.  Successero  Fla- 
viano  fratello  di  Tacito .  per  elezione  del 
senato,  e  Probo  gridato  dall'  esercito  di 
Pina.  Ucciso  il  primo  in  breve  da'  propri 
soldati .  rimaso  solo  il  secondo .  Imperò 
e  guerreggiò  sei  anni  in  Oriento  e  in  Oc- 
cidente, e,  finché  fu  in  vita,  i  barbari  ri- 
spettarono I  armi  romane .  Fu  ucciso  al 
solito  da'soldati  (28i)  che  tolleravano  peg- 
gio un  buono  che  un  pessimo  imperatore. 

Inalzarono  Caro ,  che  guerreggiò  feli- 
cemente co'  Goti ,  e  8'  avviava  contro  i 
Permiani  quando  morì,  diecsi,  di  fulmine  . 
Successero  insieme  i  due  suoi  figliuoli 
Ciirino  e  Numeriano  che  non  vennero  elio 
per  essere  assassinati . 

L' impero  restò  a  Diocleziano ,  che  da 
semplice  soldato  era  venuto  a  comandare 
le  armate.  Egli  associatosi  Massimiano, 
suo  aulico  compagno  d"  armi,  lo  spedi  su- 
bito nelle  Ga'lie  per  reprimere  una  som- 
mossa di  conladini,  i  Franchi,  i  Germani  e 
i  Borgognoni  ;  e  da  so  andò  a  combattere  i 
Persiani.  Ma  du 'Augusti  non  bastando  più 
alla  difesa  dell'impero,  Diocleziano  eles- 
se fra  i  generali  due  uuovi  Cesari  (292, . 
Galerio,  un  pastore,  che  adottò,  e  Costan- 
zo Cloro,  un  nobile  dell'  Illiria,  che  fu  adot- 
tato da  Massimiano.  Fissò  in  qualche  modo 
la  successione  volendo .  che  i  due  Cosari 
prima  subordinati  agli  Augusti  gli  succe- 
dessero poi,  e  quindi  si  scegliessero  dei 
successori,  creando  de'nuovi  Cesari.  L'im 
pero  fu  diviso  per  1'  amministrazione  in 
quattro  parti  :  i  due  Cesari  difendevano  lo 
frontiere  del  Reno  e  del  Danubio;  i  due 
Augusti  risedevano  uno  in  Italia,  l'altro  in 
Oriente.  Costanzo  aveva  le  Gallio ,  la  Spa- 
gna e  la  Brettagna  :  Galerio.  l' Illiria;  Mas- 
simiano. l'Italia  e  l'Affrica  ;  Diocleziano 
a  sè  riserbò  I'  Asia,  la  Tracia  e  I'  Egitto  . 

Partito  da  Roma ,  Diocleziano  cadde  in 
nna  malattia  di  languore,  Galerio.  che  lo 
dominava,  in  un  momento  di  debolezza,  gli 
fece  firmare  un  editto  di  persecuzione  con- 
tro i  cristiani .  la  più  feroce  e  la  più  uni- 
versale che  fosse  mai .  Dopo  veni'  anni  di 
regno  Diocleziano  abdicò  e  fece  abdicare 
Massimiano  (  305  ) .  Galerio  e  Costanzo  ne 
rimunero  essi  Augusti  ed  elessero  due  al- 
tri Cesari .  Galeno  contava  sulla  morte  di 
Costanzo,  rimasto  primo  Augusto,  per  no- 
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ter  disporre  a  sua  voglia  dell' impero;  ma 
Costantino  lìgluioto  eh  Costanzo,  clic  torni- 
va presso  di  sé  in  ostaggio,  evase,  e  Ma  - 
senzio  figlio  di  Massimiano  si  ribellò:  co- 
sicché caddero  le  sue  speranze .  Costanti 
no  trovò  suo  padre  bpirantc ,  e  fu  dalle 
legioni  di  Brettagna  pillalo  esso  Angusto; 
ma  non  fu  riconosciuto  che  come  Cesare  | 
da  Galcrio .  Severo,  creato  Angusto  da  lui,  , 
e  spedito  in  Italia  contro  Massenzio,  fu  uc-  I 
ciso  ;  gli  successe  Licinio,  e  poro  dopo  le 
dissolutezze  uccisero  Galcrio  (311 1  •  Mas- 
senzio prendeva  piede  in  Italia,  e  si  prepa- 
rava ad  attaccare  Costantino,  quando  que- 
sti uditosi  a  Licinio  passa  le  Alpi  e  disfai-  | 
to  e  ucciso  Massenzio  nella  gran  lwittaplia  I 
<'i  Ponte-Molle,  entrò  in  fintili  come  un  j 
liberatore  e  v  abbraccio  la  religione  cri-  ( 
stiana  (312)  . 

Licinio  divise  V  impero  con  Costantino, 
del  quale  aveva  sposato  una  sorella  ;  ma  ' 
durò  poco  la  loro  unione.  Divenuti  presto 
nemici,  Licinio  fu  sconlitto  due  volte  dal 
cognato;  poi,  ad  onta  della  parola  data 
di  conservargli  la  vita,  Costantino  lo  fece 
strangolare ,  dopo  novo  anni  di  regno , 
e  cosi  rimase  solo  capo  dell'  impero .  Co- 
stantino non  oi,be  a  combattere  guerre 
lunghe  nò  d  importanza.  Nel  suo  regno 
di  piii  di  trenta  anni  si  hanno  a  lunghi  in- 
tervalli cinque  spedizioni ,  tre  contro  i 
Pratichi  e  centro  gli  Alemanni,  e  l'altre 
due  contro  i  Goti  o  i  Sarmati .  Ma  non  per 
questo  aiutò  a  Roma .  Conobbe  che  I'  O- 
riente  aveva  bisogno  di  una  residenza  im- 
periale, e  rifabbricò  Bisanzio,  chiaman- 
dolo Costantinopoli,  che  foco  seconda  se- 
de dell' impero .  Accanto  alle  lodi  che  si 
devono  a  Costantino  per  il  bene  fatto  ai 
cristiani ,  bisogna  pur  diro  che  macchiò 
colla  ipocrisia  e  con  la  crudeltà  le  sue 
belle  virtù.  Siri  all'età  di  sessantaquat- 
tro  anni  (337),  dopo  aver  diviso  l' impe- 
ro do  tre  suoi  figliuoli .  1  quali ,  Cesari 
mentre  eh'  oi  visse,  furono  Augusti  dopo 
di  lui .  Costantino  II,  ebhe  la  prefettura 
delle  Gallio,  Costante  l'italica  e  1  illiri- 
ca. Cosiamo  la  orientalo.  Seguirono  delle 
guerre  fra  loro,  e  vi  morirono  Costantino 
e  Costante ,  si  .  Iiè  Costanzo  rimase  solo 
Augusto.  Allora  fece  Cesare,  Giuliano  ni-  j 
potè  di  Costantino  il  Grande,  e  lo  mandò  | 
a  governare  nelle  Gallio .  Questo  giovine,  j 
tanto  noto  poi  sotto  il  nome  di  Giuliano  l'A- 
postata; guerreggi o  felicemente  co'Fran-  ] 
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chi  e  con  altri  Germani .  e  respingendoli 
dalle  Gallio  li  ricaccio  oltre  il  Heno  .  Co- 
stanzo, che  perdeva  all'  incontro  dinanzi 
ai  Persiani,  e  geloso  di  Giuliano,  gli  richie- 
se il  suo  esercito  ;  e  1'  esercito  giunto  a 
Parigi. ammutinatosi,  proclamò  imperato- 
re Giuliano  (360) .  La  morte  di  Costanzo 
salvò  I'  impero  dagli  orrori  della  guerra 
civile,  ma  dòtte  al  cristianesimo  un  per- 
secutore pi ii  abile  e  più  per.coloso  di 
quanti  ne  Turono  precedentemente . 

Passato  a  Costantinopoli,  Giuliano  vi  fu 
riconosciuto  senza  nessuno  contrarietà,  e 
poi  ugualmente  in  tutto  il  rimanente  del- 
l' impero.  Uomo  non -volgare,  macchiò  tut- 
to quello  che  aveva  di  buono  e  di  grande 
con  il  cieco  odio  contro  i  cristiani:  oTre 
nella  sua  v  ita  delle  contradizioni  strane , 
talché  il  suo  caratlero  potrebbe  darsi  co- 
rno un  problema.  Andato  in  Oriente  corso 
incontro  a' Persiani .  li  vinse,  giunse  al 
Tigri  e  fu  ucciso  poco  dopo  in  battaglia. 

L'armata,  trovandosi  senza  un  capo, 
acclamò  Gioviano  (363)  che  cedette  subito 
ai  Persiani  lo  conquiste,  o  atU-se  a  rista- 
bilire la  religione  cristiana,  ed  a  riparare 
il  male  che  erale  stato  fatto  dal  suo  pre- 
decessore Morì  dopo  pochi  mesi  ni  Gj- 
lazia,  n  di  malattia  o  come  altri  vogliono 
asfissiato  dallo  esalazioni  del  carbone  ac- 
ceso in  camera  sua . 

Quindi  fu  similmente  acclamato  Valen- 
tiniano  che  si  associò  subito  suo  fratello 
Valente  .  Imperò  il  primo  in  Occidente  c 
l'altro  in  Oriente.  Il  regno  di  Valentinian» 
non  fu  che  una  guerra  continua  contro  i 
barbari .  Sempre  alia  testa  del  suo  eser- 
cito ,  vinse  tanto  volto  i  Germani  quante 
venne  con  loro  in  battaglia  .  Collerico  al- 
l'eccesso ,  fece  non  poche  volte  soffrire 
l'ira  sua  ai  sudditi,  e  poi  ne  fu  la  vittima. 
I  Quadi .  da'  quali  credeva  di  ossero  stato 
offeso,  gì'  inviarono  alcuni  dei  principali 
fra  loro  per  chieder  grazia.  Arrivati  alla 
presenza  dell'  imperatore,  la  loro  bruttez- 
za lo  scosse  .  e  si  lamentò  della  sua  di- 
sgrazia elio  lo  forzava  ad  aver  che  fere 
con  persone  fatto  in  quel  modo  -  poi  parlò 
loro  non  tanta  ira  ohe  si  fece  scopp  are 
una  vena  nel  petto  o  mori  (373» .  Intanto 
gli  Unni  spingendo  alle  spalle  i  Goti  gli  a\  e- 
vano  fatti  arrivare  alle  rive  del  Danubio, 
di  costi  non  essendo  lasciati  in  paio  <t  • 
quei  loro  tremendi  nemici  domandar  m  i 
e  ottennero  da  Valente  la  permissione  di 
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pa**aro  il  Danubio  e  di  stanziare  alla  de- 
stra sponda  di  esso  .  Nnn  molto  andò  che 
cgJi  se  ne  dovette  acerbamente  pentire; 
peroni)  questi  nuovi  ospiti  si  mossero  a 
devastare  lo  campagne  ,  e  divennero  tali 
che  non  fu  piò  possibile  frenarli  .  Valente 
Che  d  i  primo  .  occupato  com'  era  a  stra- 
ziare i  cattolici ,  non  se  ne  dava  cura,  fu 
costretto  a  muovere  contro  ili  essi  ;  ma  , 
vinto  presso  Adrianopoli ,  si  ritirò  ferito 
da  una  freccia  in  una  casa  ove  fu  appic- 
cato il  fuoco,  cosicché  egli  vi  peri  nelle 
fiamme  (  378  )  . 

Graziano,  succeduto  a  suo  padre  Va- 
lentiniano .  per  la  morte  di  Valente  si  tro- 
vò  solo  padrone  dell'  impero.  Si  associò  il 
fratello  al  quale  assegnava  la  metà  del- 
l' impero  d'Occidente  (lllina  o  Alinea), 
ma  questo  Valcntiniano  II  non  era  per  al- 
lora che  un  fanciullo.  E  Graziano  spaven- 
tato da'  Barbari  s'  associò  Teodosio,  dan- 
dogli le  prefetture  minacciato  dell'Orien- 
te .  Questi  figlio  di  un  altro  Teodosio  fa- 
moso generale  dell'esercito,  fatto  uccide- 
re  da  Valente  perchè  sospetti  che  avesse 
congiurato  contro  di  lui .  si  segnalo  per 
il  suo  mento,  e,  da  semplice  capitano. 
Graziano  lo  inalzò  al  grado  d'Angusto. 
Morto  questo  imperatore  e  Valentiniano 
II.  uccisi,  l'uno  dall' usurpatore  Massi- 
mo, l'altro  dal  franco  Arbogasto ,  Teodo- 
sio fu  solo  capo  dell'impero,  che  riu- 
nì per  1"  ultima  volta  Lo  governò  saggia- 
mente e  con  gloria,  perchè  ritienile  i  Vi- 
sigoti ne'  loro  limiti,  li  ridusse  .il!.i  pace 
e  se  ne  fece  degli  ausiliari .  Gli  altri  bar- 
bari furono  respinti  al  di  là  dei  confini. 
Era  anche  uomo  di  stalo  non  volgare  e 
la  sua  amministrazione  interna  fu  degna 
di  lode .  Affabile  ,  giusto .  Iienefico  ,  go- 
deva nella  ricerca  della  virtù  oscura,  e 
la  premiava  ,  elevandola  alle  dignità  del- 
l'impero.  Perdonò  ai  alcuni  che  seppe 
congiurati  contro  di  lui;  mi  poi  la  sua 
clemenza  si  smentì  in  un'  occasione  di 
maggior  importanza . Un  suo  ufhziale  ven- 
ne ucciso  dagli  abitanti  di  Tessa'onica. 
Teodosio,  acciecato  dati  ira,  ordinò  che 
fossero  tutti  passati  a  fil  di  spada  .  Pe- 
rirono in  qu  '.sto  eccidio  sei  mila  per- 
sone Sani'  Ambrogio  per  espiazione  di 
questa  barbane  gli  vieto  le  soglie  della 
chiesa  di  Milano  e  I  obbligò  ad  una  pub- 
blica penitenza.  Mori  I'  amo  395  lascian- 
do due  figli ,  Arca  lio  e  Onorio  che  s'era 
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associati  al  regno  come  Angusti  ;  e  ima 
figlia  di  nome  Puleheha  . 

Per  sempre  si  ridivise  allora  l'imperio  ; 
la  parte  orientale ,  compresa  l' llliria,  l' eb- 
be Arcadìo  il  primogenito;  l'occidenta- 
le, Onorio.  Delle  virtù  di  Teodosio  non 
ereditarono  ambedue  che  la  bontà,  e  que- 
sta scompagnata  da  qualunque  forza  d'  a- 
nimo ,  fu  inutile  ai  popoli .  Il  tempo  del  lo- 
ro impero  è  considerato  come  r  epoca  del 
rapido  declinare  e  della  intera  decadenza 
dell  impero  romand.  Lasciarono  il  gover- 
nare ai  loro  cortigiani ,  alle  loro  donne  e 
agli  eunuchi .  Stilicooe  maestro  de'  militi 
e  poro  men  che  tutore  dell'  imperato™ 
occidentale ,  cercò  di  reggere,  e  di  difen- 
dere le  due  parti  dell'  impero  ,  mi  quelli 
che  governavano  in  nome  del  debole  Ar- 
cadìo. il  gallo  Ruffino.  I" eunuco  Eutro- 
pio e  l' imperatrice  Eudossia  gli  s'oppose- 
ro con  ogni  potere.  Cosi  dividendosi  ogni 
di  più  g|"  interessi  dei  due  imperi ,  di- 
venivano ai  barbari  che  irrompevano  da 
ogni  parte  preda  più  facile  .  Chiamati  da 
Ruffino  i  Visigoti  sotto  la  scorta  d'  Alari- 
co invasero  l' impero  per  una  parte  .  o 
dall'altra,  di  Germania,  i  Vandali,  gli  Ala- 
ni e  gli  Svcvi .  si  sparsero  in  Gallia  e  in 
Isiwgna  ,  e  poi  varcarono  le  Alpi  sotto  la 
condotta  di  Radagasio.  Stilicene  protesse 
l'Occidente  fino  eh'  ebbe  vita  ;  ma  Onorio, 
entrato  in  sospetto  che  volesse  usurpar- 
gli il  regno,  lo  fece  uccidere  nel  408  e 
allora  i  liarbari  inondarono  tutto  l' impo- 
ro Gli  Svcvi ,  i  Vandali .  gli  Alani .  già  re- 
spinti da  Stilicene,  ritornarono  indietro  e . 
durante  due  anni ,  devastarono  le  Gallie  , 
che  furono  finalmente  liberate  da  un  usur- 
patore chiamato  Costantino  ,  proclamato 
dalle  legioni  di  Brettagna .  Lasciati  i  Bor- 
gognoni ,  che  si  erano  condotti  dietro ,  fra 
la  Saona  e  i  monti  Giura,  i  barbari ,  passa- 
rono in  Ispagna,  e  vi  si  stabilirono  (409) . 
Nello  stesso  tempo  Alarico ,  ridisceso  per 
Ih  terza  volta ,  venne  a  Rama  o  la  messe  a 
sacco ,  abbandonandola  al  furore  de  suo* 
soldati  ai  quali  non  raccomandò  altro .  che 
di  salvare  quelli  che  si  rifugiassero  nelle 
chiese.  Mori  quasi  subito  dopo,  e  gli  suc- 
cesse Ataulfo  suo  cognato  che .  lasciata 
l' Italia ,  passò  co'  suoi  Visigoti  nella  Gallia 
meridionale  e  in  Ispagna  ove  fondò  un  re- 
gno goto  unendosi  ai  barbari  che  ve  lo 
avean  preceduto  .  Divenuto  alleato  d' Ono- 
rio n-»  sposò  la  sorella  c  indi  a  poco  fu  as- 
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sassinato  iu  Ispagna .  Wallia.  suo  succes- 
sore, fece  guerra  ai  Vandali  ,  agli  Alani  e 
agli  Svevi  che  erano  divenuti  padroni  del- 
la Spagna  ,  e  rimesso  sotto  il  dominio  dei 
Romani  una  parte  della  penisola:  n'ebbe 
in  ricompensa  la  seconda  Aquitauia  o  la 
città  di  Tolosa  che  fu,  per  quasi  un  seco- 
lo, la  capitale  del  regno .  La  Brettagna,  de- 
solata dai  Pitti  e  dagli  Scozzesi,  chiedeva 
invano  soccorso;  anzi  venne  abbandonata 
allatto  dai  Rimani  e  1'  occuparono  i  Sas- 
soni. I  Franchi  cominciarono  a  stabilirsi 
nelle  Gallio  negli  ultimi  tempi  del  regno 
d'  Onorio  circa  il  420. 

Morto  Onorio  senza  Ciglinoli  e  senza 
aver  provveduto  un  successore,  quel  re- 
sto d'impero  passò  a  Valentiniano  111.  fi- 
gliuolo di  Costanzo  e  di  Placidia  .  Ma  que- 
sto impero,  di  già  tanto  indebolito,  s'av- 
vicinava alla  sua  fine  ,  e  tutto  concorreva 
ad  affrettargliela.  Attaccato  da  tutte  le 
parti,  non  vi  fu  forza  da  opporre  per  le  ge- 
losie insorte  fra  i  generali  ;  uno  di  ossi 
messe  in  disgrazia  di  Placidia  Bonifazio 
cont»  d'Affrica  .  e  questi  temendo  di  es- 
ser tradito  e  sacrificato  chiamò  di  Spagna 
Genserico  co  suoi  Vandali ,  che  vennero 
subito,  scacciati  come  erano  di  là  dai  Visi- 
goti. Invano  poi  Bonifazio  si  penti  d'averli 
chiamati.  L'Affrica  u  tolta  all'impero. 
Durante  l'assedio  d  Ippona ,  fatto  da  Gen- 
serico.  mori  sant'Agostino  vescovo  del- 
la città,  il  28  agosto  430.  Contemporanea- 
mente gli  Unni ,  che  avevan  fondato  un  im- 
pero potente  sulla  sinistra  riva  del  Danu- 
bio, devastavano  lo  provincie  dell'  Or  en 
te  guidati  da  Rugala  prima .  poi  da  Bleda 
oda  Attila  .  e  forzavano  il  debole  Teodo- 
sio Il  a  commire  una  pace  vergognosa 
(425-  444) .  Per  I  assassinio  di  Rlcda,  ri- 
masto solo  Attila  re  degli  Unni  riunì  at- 
torno a  se  tutte  quelle  genti.  Unni.  Ostro- 
goti .  Svevi ,  i  Gepidi .  gli  Alani  e  i  Mar- 
comanni  con  altri  popoli ,  meritandosi  dai 
contemporanei  il  nome  d'Attila  flayellum 
Dei.  Volsesi  prima  all'  impero  orienta- 
le ,  ma  questo  se  ne  liberò  con  un  tri- 
buto annuo:  allora  precipitò  il  nembo  sul- 
l'occidentale ;  attraversò  la  Germania,  in- 
grossando quivi  l'esercito,  e  piombò  sulle 
Gallie.  Ma  riunitisi  ivi  sotto  Ezio  i  restan- 
ti Romani  e  i  nuovi  Visigoti  Ci  iti  Teodori- 
co loro  re  contro  i  nuovissimi  invasori,  li 
vinsero  aChAlons  sulla  Marna  ì452j.  e  cosi 
b  ricettarono  sull  Italia  .  dove  cercarono 


di  vendicarsi  della  sconfitta  .  Le  isole  del 
maro  Adriatico  a  molli  servirono  di  re— 
fugio  contro  A  furore  di  que"  barbari ,  e 
Venezia  fin  d  allora  cominciò  a  sorgere 
quasi  per  incanto  fra  mezzo  alle  acque . 
Attila  giunse  lino  al  Po  u  fu  ivi  fermato, 
dicosi  ,  per  miracolo  di  san  Leone  papa . 

\  Comunque  sia  è  certo  incomprensibile  il 
modo  con  cui  questo  re  barbaro,  o  pagano, 

i  che  deprezzava  le  armate  ,  cedo  a  una 
ambasceria  romana  che  aveva  a  capo  il 
santo  pontefice  .  Cosi  Roma  fu  saltata  dal 
sacco  .  Attila  mori  appena  giunto  in  Ger- 
mania (453,  e  fu  sciolto  il  suo  barbaro  e 
momentaneo  impero  .  Genserico  messe  in 
esecuzione  il  progetto  d'Attila  ,  c  dall  Af- 
frica  venne  co'  suoi  Vandali  a  prendere  e 
saccheggiar  Roma.  Vi  furono  chiamati  dal- 
l' imperatrice  Eudossia  la  quale  era  stata 
forzata  a  sposare,  in  Massimo,  l'assassino 
del  suo  marito  Valentiuiam  III.  Ma  ebbe  la 
punizione  dell'aver  tradito  la  patria,  par- 
chò .  oltre  a  veder  lo  strazio  che  ne  fece- 
ro .  fu  condotta  prigioniera  con  le  sue  due 
figlie  insieme  ad  altre  se  cantami  la  per- 
sone. Dopo  la  morto  di  Massimo,  che  fu 
ucciso  dal  popolo,  si  successero  otto  im- 
peratori in  meno  di  veni' anni  che  durò 
ancora  l'impero.  Maggiorano  ne  fu  il  mi- 
gliore. L' ultimo  imperatore  d' Occidente, 
per  una  strana  combinazione, aveva  i  nomi 
del  fondatore  di  Roma  e  di  quello  dell'  im- 
pero, si  chiamava  Romolo  Augusto.  I  Ro 
mani .  o  per  disprezzo  o  a  cagione  dells 
sua  molta  giovinezza  .  lo  chiamarono  Au- 
guslolo  I  barbari,  che  militavano  anch'  es- 
si in  Italia  sotto  il  nome  di  federali,  non 
avendo  potuto  ottenere  da  lui  il  terzo  del- 
lo terre  d'Italia  si  rivoltarono ,  sotto  la 
direzione  di  Odoacrc  re  degli  Eruli,  che  . 
rovesciato  Augusto  ,  messe  fine  all'  im- 
pero d'  Occidente,  e  Odoacre  ne  fu  il  solo 
padrone  :  regnò  in  tutta  Italia  col  noni» 
di  patrizio  e  di  re  ,  non  curando  di  pren- 
dersi il  titolo  d' imperatore  . 

STORIA  DEL  MEDIO  EVO. 

1.  ITALIA. 

Goti  e  Lombardi .  La  dominazione  do- 
gli Eruli  in  Italia  fu  di  corta  duraU .  E 
fosse  spinto  dalla  ambizione  sua  o  dal- 
l' iinper.itor  d  Oriente  Zenone  ,  por  libe- 
rarsene, Tcodoiico  re  degli  Ostrogoti  o 
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Goti  or. olitali .  valicato  le  Alpi  (489) .  in- 
vasi» l' Italia  .  In  duo  battaglio  consecuti- 
ve vinse  Odoacre .  poi  lo  v,nse  ima  terra 
volta  all'  Adda  ;  quindi  l'assediò  in  Raven- 
na tre  anni  e  presolo  nel  493  I'  uccise  al- 
la barbara,  in  convito,  pochi  giorni  dopo. 
Il  regno  di  Teodorico  fu  in  qualche  modo 
una  continuazione  dell'  impero  romano  . 
Dopo  la  sua  morte,  gl'imperatori  d  Orien- 
te, pretendenti  dominio  siili'  imperio  occi- 
dentale ,  si  sforzarono  di  riconquistarlo  . 
Belisario  prima,  poi  l'eunuco  Ndrsete. 
generali  di  Giustniano,  vennero  in  Italia 
e  vi  gvierreg^'iarono  diciassette  anni ,  fin- 
ché ebbero  conquistato  tutta  la  peniso- 
la .  Ridivenuta  momentaneamente  romana 
(554)  .  come  dtccvasi  allora  .  ma  in  realtà 
provincia  greca.  l'Italia  ebbe  per  capi- 
tale Ravenna  ove  risiedeva  1"  esarca. 

Narseto.  il  distruttore  della  monarchia 
degli  Ostrogoti,  governava  l' Italia  da  quin- 
dici anni ,  quando  .  morto  Giustiniano  , 
fu  dal  nuovo  imperatore  richiamato  (565) 
con  parole  vituperose,  ed  egli  adiratosene 
dicasi  che  chiamasse  i  Longobardi  in  Ita- 
lia .  I  quali  scesero  ad  ogni  modo  l' anno 
di  poi  .  Abitavano  la  Pannonia  conqui- 
stata da  poco  tempo  (527) ,  e  vennero  in 
Italia  (566)  sotto  la  scorta  d'  Alboino  re 
longobardo.  Occupata  parte  dello  peniso- 
la, divisero  secondo  le  loro  usanze  te- 
desche in  moltissime  parti ,  or  vaste  ed 
ora  ristrette,  la  loro  conquista.  In  ogni 
città  conquistata .  e  in  ognuna  di  queste 
parti,  messero  a  comandare  un  di  que'capi 
di  schiere  scesi  con  Alboino  e  che  si  chia- 
marono duchi .  I  Longobardi  erano  pochi , 
e  questa  lor  pochezza  si  manifesta  dal  non 
«ver  mai  potuto,  nè  nell'  invasione,  nè 
mai  in  appresso  ,  conquistare  tutta  l' Ita- 
lia contro  i  Greci .  nè  difenderla  contro  i 
Franchi .  Rimanevano  all'  impero  d' Orien- 
te I'  esarcato  di  Ravenna  ,  le  coste  della 
Liguria,  i  ducati  di  Roma  e  di  Napoli,  la 
Calabria  e  I'  estrema  punta  meridionale 
dell'  Italia.  Astolfo .  duca  Longobardo,  nel 
752 ,  dichiarata  guerra  ai  Greci .  prese  Ra- 
venna e  tutto  I'  esarcato,  e  assali  Roma  . 
Quindi  papa  Stefano  II  ricorse  invano  a 
Costantinopoli  per  aiuti,  ma  efficacemen- 
te alla  Francia .  Pipino ,  sceso  in  Italia  e 
assediato  Astolfo  in  Pavia .  ne  ebbe  re- 
stituzione delle  conquiste  e  promessa  di 
pace  a  Roma  .  L'  anno  dopo,  riaperta  da 
Astolfo  la  guerra ,  ritornò  Pipino  e ,  ripre- 
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se  in  effetto  le  conquiste  ,  ne  fece  dona- 
zione alla  Chiesa  romana  (756)  .  Morto 
Astolfo,  successe  Desiderio,  destinato  ad 
affrettare  per  le  sue  contese  co'  papi  l  i 
caduta  della  potenza  longobarda  in  Italia 
I  Inalzato  a  pontefice  Adriano  I  che  già  pcn 
I  deva  pe'  Franchi  e  imprudentemente  as- 
!  salito  da  Desiderio  ,  il  papa  ricorse  di 
i  nuovo  a  Francia  .  Venne  Carlomagno  .  il 
1  figliuolo  successore  di  Pipino,  che,  vinto 
Desiderio,  passo  a  Roma .  confermò  le  do- 
nazioni del  padre,  le  ampliò  anzi ,  e  for- 
marono quella  provincia  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Pu/rimomo  di  San-lUetro  (774  . 
Cosi  cadde  con  poca  gloria,  come  aveva 
:  signoreggiato,  la  nazione  longobarda,  dopo 
|  aver  dominato  per  206  anni.  Sotto  i  Lon- 
gobardi l' Italia  fu  divisa,  per  riunirsi  Id- 
dio sa  quando . 

II .  GALLIA  E  SPAGNA  . 

Vuxjoti.  Que  Visigoti  che  si  videro  scen 
dere  con  Alarico  circa  il  400  e  predare 
Italia  .  quindi  invadere  la  Gallia  meridio- 
nale e  la  Spagna  ,  dominarono  .  la  prima 
da' Pirenei  Uno  alla  Loira  e  dall'Alpi  al- 
l' Oceano ,  l' altra  intiera ,  se  si  eccettuano 
la  Gallizia  e  parte  della  Lusitania  (for- 
manti il  regno  svevo;  tino  al  507.  Vinto 
Alarico  II  da  Clodovco  alla  battaglia  di 
Vouillé  ,  si  ridussero  alla  sola  Settimana 
le  loro  possessioni  nella  Gallia  .  Essendo 
stata  lor  tolta  anche  questa  dai  succes- 
sori di  Clodovco,  solamente  la  Spagna  re- 
stò in  potere  dei  Visigoti  fino  al  princi- 
pio dell'ottavo  secolo,  quando  per  mano 
degli  Arabi  cadde  distrutta  la  loro  po- 
tenza . 

III.  BRITAWIA. 

Parte  della  Br;tanma  fu  soletta  ai  Ro- 
mani fitto  al  499.  Desolata  dai  Pitti,  dagli 
Seni  o  Scozzesi ,  popoli  della  Caledonia  , 
ricorse  per  aiuti  all'  impero  .  Costanzo  nel 
421  spedi  una  legione  che  giunse  a  re- 
spingere i  barbari ,  ma  forzati  a  ritirarsi 
al  centro  dell  impero  per  opporsi  ali  in- 
vasione dei  popoli  germanici,  i  Romani 
I'  abbandonarono  ,  e  i  Pitti  e  gli  Scozzesi 
ritornarono  subito  all'attacco.  1  Bretto- 
ni, lasciati  senza  difesa .  cercarono  soc- 
corso dai  Sassoni  dell'  Holstein  e  del  Jut- 
land .  Mille  cinquecento  di  questi  pinti. 
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sccsi  in  Britannu  guidati  ita  tleugist  c 
ila  llorsa  loro  capi,  decimerò  in  breve, 
il'ainu  i  e  alleati,  nemici  ilei  Brettoni .  Quin- 
di si  vede  incominciare  una  guerra  che 
durò  Illusamente,  e  che  fini  colla  vittoria 
|n  r  i  Sassoni,  ingrossati  com'erano  ad  ogni 
jioro  di  nuovi  venturieri  e  particolarmen- 
te dagli  Angli,  popoli  delle  rive  dell  Ey- 
dcr  I  Brettoni  furono  forzati  a  sottomet- 
tersi o  a  rifugiarsi  nelle  montagne  del  pae- 
se «li  Galles  .  Alcuni  altri  passiono  il  ma- 
re e  occuparono  t'Armorica  clic  da  loro 
si  chiamo  Urei  lagna  I)  .  Bisogna  porre  in 
«mesta  epoca  della  lotta  fra  l' Indipenden- 
za e  l'oppressione  straniera,  le  improbe 
d'  Arturo  il  re  brettone  e  degli  altri  eroi 
della  Tuvola  rotonda . 

Da  principio  gli  Anglo-Sassoni  non  fu- 
rono ritmiti  in  un  governo  unico;  divise- 
ro il  paese  conquistato  in  sette  regni  che 
si  conoscono  sotto  il  nome  di  diarchia, 
e  durò  cosi  fino  all' 827  .  quando  liberto 
re  di  Wesscx  lo  riunì  intiero  sotto  la  sua 
dominazione .  I  discendenti  d'EcU-rto  ser- 
barono il  regno .  ordinandolo  e  difenden- 
dolo dai  nemici  esterni ,  'i  pirati  danesi  ; , 
che  ne  infestavano  le  coste,  pcrquasjdue 
secoli .  Nel  I  Ol  i,  profittando  della  discor- 
dia insorta  nella  Gran  Brettagna,  Sv enone 
re  di  Danimarca  e  di  Norvegia  scese  a 
conquistarla  e  la  lasciò  1'  anno  di  poi  al 
figliuolo  Canuto  il  Grande  .  Ma  non  durò  a 
lungo  il  dominio  danese  .  Dopo  la  morte  di 
Canuto,  Odoardo.  detto  il  Confessore,  prin- 
cipe sassone  che  erasi  rifugiato  in  Nor- 
mandia, ritornò  e  riprese  possesso  del 
trono .  Morto  senza  figli,  si  disputarono  la 
successione  Aroldo  suo  cognato  e  Gu- 
glielmo duca  di  Normandia  il  quale,  senza 
altro  diritto  che  una  pretesa  promessa 
verbale  d"  Odoardo  il  Confessore,  sbarrò 
in  Inghilterra  e  ucciso  il  suo  competitore 
allo  battaglia  «V  Hastings  f  1066  j  ,  rimase 
padrone  del  regno. 

IV.  1  FRANCHI. 


L'  opinione  più  comune  fa  discendere  i 
conquistatori  della  Gallia  da  di\ersi  po- 
poli germanici  stabiliti  sulle  sponde  del 
Weser ,  che  sotto  il  nomo  di  Franchi  Tuo 
mini  liberi  )  s'unirono  contro  1  domani  nel 
terzo  secolo .  Ciodionc .  detto  il  Chiomato, 
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figliuolo  di  Faramoudo,  fu  il  pruno  che  si 
pose  alla  loro  testa  e  che  li  condusse  al  di 
qua  del  Beno.  Spinse  le  sue  conquiste  fino 
alla  Somma;  ma,  vinto  da  Ezio,  si  ritrasse 
sullo  rive  della  Mosa  c  del  Basso-Rono.  E 
dopo  «li  lui  un  principe  della  sua  famiglia 
venne  inalzalo  sullo  scudo  dai  Frauda  nel 
U8,e  dette  il  nome  alla  prima  dinastia 
che  vi  abbia  regnalo  .  Figliuolo  a  questo, 
Childerico  .  scacciato  dapprima  per  le  suo 
dissolutezze  ,  fu  richiamato  pu  da  suoi 
sudditi,  1  quali  durante  il  di  lui  esil  0  ave- 
vano ri  onoseiuta  l'autorità  d  Egidio  go- 
vernatore Bomano.  Morto  a  Tom  uai  (18 1 1, 
lascio  un  figlio  all'  età  di  quindici  anni , 
Clodoveo,  il  vero  conquistatore  delle  Gal- 
lie. 

Divisa  allora  la  Gallia  in  sei  parti ,  era 
abitala  al  Nord  dai  Franchi  ;  fra  la  Somma 
e  la  Loira  dai  Romani  ;  dai  Brettoni  al- 
l'ovest  ;  all'est  eianvi  1  Borgognoni;  e  1 
Visigoti  al  sud.  Questi  diversi  elementi 
riuniti  dui  Franchi  vincitori  formarono  la 
nazione  francese .  Clodoveo  riportò  una 
compiuta  vittoria  sopra  Siagrio  generale 
romano,  e  co»ì  tini  nel  480  la  dominazio- 
ne dell'  impero  sullo  Galhe  .  Sposato  dopo 
qualche  anno  a  Clotilde  ,  una  cattolica  , 
nipote  di  Gondebaldn  ro  dei  Borgognoni , 
questo  matrimonio  gli  atfezionò  i  vinti. 
Andato  Clodoveo,  nel  497,  contro  alcuuo 
bande  tedesche  o  sveve  che  invadevano 
le  Galhe.  le  vinse  a  Tolbiac,  prcssoColouia. 
Durante  la  battaglia,  aveva  giuralo  che 
se  il  Dio  de'  cristiani  gli  accordava  la  vit- 
toria abbraccerebbe  la  religione  di  Clo- 
tilde .  Vittorioso  ,  .sciolse  il  voto  e  fu  bat- 
tezzato e  sacralo  a  Remi*  dal  vescovo  san 
Remigio  (  497 1 .  Poi  vinse  i  Brettoni  noi— 
1  Armonca  e  i  Visigoti  in  Aquitauia.  Col 
tradimento, o  coli' uccisione,  levo  di  mez- 
zo i  principi  che  reggevano  Colonia ,  Te- 
rouanne.  il  Maus  e  Camb.ay.  Mori  nel- 
l'anno .SII,  e  fu  seppellito  a  Parigi  nella 
chiesa  dei  Sauti-Piclro  e  Paolo,  messa  poi 
sotto  l'invocazione  «!i  santa  Geuovieua 
quaudo  vi  fu  deposto  il  corpo  di  essa  .  La 
conversione  di  Clodoveo  ditte  principio 
alla  nazionalità  francese . 

Morto  esso,  i  suoi  quattro  figliuoli  si  di- 
visero il  regno.  Teodorico  ebbe  I'  Austra- 
sia  (Fratina  orientale),  e  scelse  per  luogo 
di  sua  residenza  Metz:  Clodomiro  rcgii  *  a 
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Orleans  ;  Childebtrlo  in  Parigi;  Clotario  a 
Soissons .  Questa  divisarne  Tu  sorgente  ili 
guerre  intestiue  che  condussero  a  morte 
tre  dei  fratelli  e  i  tìgli  loro,  sicché  Clotario  \ 
si  trovò  solo  re  e  senza  che  alcuno  gli  con-  j 
trastasse  il  regno.  Ma  questo  si  ridivise,  | 
dopo  la  mortedi  lui,  ne'  suoi  quattro  figli  : 
Gontrano ,  Chilperico  ,  Sigiberto  e  Cari- 
berlo.  Gontrano  ebbe  la  Borgogna  e  Or- 
leans, Chilperico  la  parte  di  Clotario,  Si-  | 
gibcrto  quella  del  zio  Teodorico,  e  Ca- 
ribtrto  ebbe  Parigi .  Morto  questi  dopo 
quattr'  anni,  non  lasciando  che  due  figlino-  | 
le  ,  per  la  legge  salica  escluse  dal  regno  ,  \ 
lo  stato  suo  venne  smembrato  dai  tre  fra- 
telli superstiti .  D' una  guerra  che  durò  > 
mezzo  secolo,  insorta  per  rivalità  fra  due 
donne  ,  Brunecuildc  moglie  di  Sigiberto  e 
Fredegonda  moglie  di  Chilperico ,  che  di- 
videndo la  famiglia  reale  l'empi  di  odii 
e  di  delitti ,  non  sopravv  isse  che  dota- 
no Il ,  figliuolo  di  Chitperico .  il  quale  riu- 
nì tutto  il  regno  sotto  la  sua  dominazio- 
ne (613). 

Frattanto  nò  1'  esser  riunita  la  monar-  i 
ehia  sotto  un  solo,  uè  la  paco  universale 
che  segnalò  il  regno  di  Clotario  II  pote- 
rono impedire  la  decadenza  della  dinastia  J 
merovingia.  Fra  le  cause  di  questa,  hi  so-  j 
gna  notare  queir  inalzamento  soverchio 
dei  magg.ordomi  di  palazzo,  che ,  semplici  j 
intendenti  della  casa  reale  in  principio , 
vennero  poi  ad  usurpare  tutti  i  poteri 
dello  stato.  Fino  dal  regno  di  Dagober- 
to  I  il  governo  passò  tutto  nelle  mani  dei 
maggiordomi ,  e  principiò  quel  periodo 
di  re  ,  detti  dai  contemporanei  re  f annul- 
la o  poltrenti .  che  ,  perduti  in  voluttà  , 
cedettero  senza  neppur  saperlo  il  regno  a 
chi  messe  tutto  in  opera  per  conquistar- 
lo .  Pipino  d'  Heristal,  nella  di  cui  famiglia 
era  divenuta  ereditaria  la  carica  di  mag- 
giordomo,  consolidò  il  suo  potere  e .  mo- 
rendo, nominò  per  succedergli  Carlo  Mar- 
tello suo  figliuolo  il  quale  sottopose  ad 
un  tributo  i  Sassoni  e  liberò  la  Francia 
e  tutta  l'Europa  dal  giogo  dei  Saraci- 
ni,  che  egli  vinse  e  disperso  a  Tours  nel 
732.  Finalmente  Pipino  il  figliuolo  di  Car- 
lo Martello .  aiutato  dai  grandi  e  dal  cle- 
ro, e  forse  connivente  il  papa  Zaccaria, 
deposto  e  ridotto  a  monaco  Chflderico 
l' ultimo  re  merovingio ,  si  fece  gridare 
re  in  campo  di  Marzo  a  Soissons .  nel 
T.-.J 
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V.  IMPERO  D'  ORIENTE  . 

Per  lo  spazio  di  più  di  un  secolo ,  ila 
Teodosio  II  .  successore  d'  Arcadio  (408) 
a  Giustiniano  (527),  non  è  degno  di  moine- 
ria che  Marziano  il  quale  per  il  suo  valore 
rialzò  un  momento  la  dignità  dell'  impero. 
Par  che  fosse  il  destino  del  Basso-Impero 
di  finire  collo  scisma  in  religione  e  collo 
sfacimento  in  politica .  Giustiniano,  il  gran 
raccoglitore  di  leggi  e  codici  romani,  deve 
a  questo  lavoro  ordinato  da  lui  e  alle  vit- 
torie riportate  «la  suoi  generali  Belisario 
e  Narsete  la  sua  rinomanza.  Belisario  ave- 
va già  vinti  i  Persiani  quando  conquistò 
I'  Affrica  contro  a  Gelimcro,  ultimo  re  dei 
Vandali .  cho  condusse  schiavo  a  Costan- 
tinopoli (!i33-53*|.  Sceso  poi  in  Italia  ne 
cominciò  la  conquista  ritogliendola  agli 
Ostrogoti,  che  venne  compiuta  da  Narsete 
nel  553).  Intanto  in  Oriente  ,  nella  guerra 
contro  i  Persiani,  Belisario  mostrò  di  nuo- 
vo il  suo  talento  militare  e  la  sua  buona 
fortuna  ,  sicché  .  finita  quella  guerra  con 
la  pace  (562),  furono  resi  gli  antichi  confi 
ni  all'impero . 

Begnava  Giustino  II,  nipote  di  Giustinia- 
no, quando,  per  l' insulto  ricevuto,  Narsete 
facilitò  ai  Longobardi  la  conquista  d"  Ita- 
lia .  e  i  Persiani  che  lo  temevano ,  inco- 
raggiti del  saperlo  in  disgrazia  alla  corte, 
ripresero  le  armi .  Vinti  due  volte  nel  re- 
gno di  Tiberio  II.  fecero  di  nuo\o  la  pace 
coir  imperatore  Maurizio  (591)  Nel  regno 
di  Eraclio,  il  quale  succedette  all'usur- 
patore Foca  e  che  vendicò  Maurizio  da 
Poca  fatto  uccidere  insieme  a  tutta  la 
famiglia  impernici  Greci  e  i  Persiani 
si  trovarono  trascinati"  in  una  guerra  co- 
mune contro  i  mussulmani .  E  l' impero 
vi  perdette  la  Siria  e  I'  Egitto. 

Dalla  morte  d'  Eraclio  .  avvenuta  nel 
ttil  .  fino  all'avvenimento  dei  Comneni 
11 081),  la  storia  di  Costantinopoli  non  pre- 
senta più  che  una  serie  continuata  di  de- 
litti ,  di  usurpazioni  e  dispute  religiose 
che  condussero  .  appunto  in  questo  spa- 
zio di  tempo  .  allo  scisma  della  Chiesa 
greca .  preparato  fino  dal  8f.V  dal  patriar- 
ca Fozio  e  consumato  poi  nel  105V  . 

VI.  MAOMETTISMO. 

Maometto  nato  alla  Mecca  nel  527,  viag- 
giatore e  mercante  dapprima  ,  sposò  una 
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r  eca  vedova  della  sua  tribù,  per  commis- 
sione della  quale  era  stato  molte  volte  a 
Damasio;  e  finché  ella  visse  ebbe  per  lei 
rispetto  e  affezione  .  Aveva  incirca  qna- 
ranf  anni  quando  annunziò  la  missione 
avuta  da  Dio  di  profeta  e  legislatore  del 
suo  popolo  .  Predicò  una  religione  nuo\a 
detta  T  islaminmo  ,  cioè  .  sommissione  a 
Dio.  e  fondata  su»  unità  di  esso.  1  primi  | 
suoi  discepoli  furono  sua  moglie  ,  il  suo 
schiavoZcid  e  il  suo  cugino  Ali  che  n'  ebbe 
la  figliuola  Fatima  in  moglie .  Proscritto 
dalla  propria  tribù,  nfugiossi  a  Jatreb  ove 
fece  de"  nuovi  proseliti,  e  la  città  ebbe  da 
lui  il  nome  di  Meiiinat-al-Nabi ,  città  del 
Profeta  .  in  seguito  detta  più  brevemente 
Medina .  Da  questa  fuga  principia  1'  egira 
o  era  dei  mussulmani  (  16  luglio  022) .  In 
otto  anni  conquistò  tutta  l'Arabia.  Era  sul 
punto  di  portar  la  guerra  in  Siria  quando 
morì  a  Medina  (632,  .  Era  stato  presente 
a  ventisette  spedizioni  militari  e  a  uovo 
battaglie,  e  lasciava  ai  suoi  successori 
un  popolo  guerriero,  e  fatto  invincibile 
dal  fanatismo. 

Aliou-Bekr,  il  padre  d'  Ajeska  una  del- 
le sue  mogli,  fu  nominato  califfo  o  succes- 
sore di  Maometto,  e  appena  innalzato  det- 
te il  segnale  della  guerra  tanta  .  Nel  cor* 
so  di  pochi  anni  I'  Egitto  ,  la  Siria .  la 
Persia  furono  conquistate .  Ma  le  discor- 
die insorsero  appena  morto  il  profeta,  e 
lo  mosse  Ali ,  il  suo  genero  e  suo  primo 
discepolo.  Moaviah,  governatore  della  Si- 
ria, lo  fece  assassinare,  e  quindi  fece  pro- 
clamare so  stesso  califfo  e  fondò  la  dina- 
stia degli  Ommiadi.  Questa  dinastia  ebbe 
la  sua  residenza  a  Damasco  e  vi  rimase 
lino  al  7  j0  .  epoca  in  cui  fu  sostituita 
dall'  altra  degli  Abassidi .  Un  solo  degli 
Ommiadi  .  Abdcrahman  ,  sopravvisse  al- 
la strage  della  propria  famiglia,  sottraen- 
dosi colla  fuga  alla  rabbia  fieli*  usurpato- 
re .  Passato  in  Affrica  e  quindi  nella  Spa- 
gna .  tolse  all'  emiro  o  governatore  Abas- 
side  Giuseppe  questa  bella  provincia  e 
vi  fondò  il  califfato  di  Cordova.  Intanto 
Al-Mansor  fratello  o  successore  di  Ab- 
bas,  l'usurpatore  Abassido,  fondava  Bag- 
dad che  divenne  la  sede  del  califfato  di 
Oriento  . 

Sotto  la  dinastia  degli  Ommiadi,  gli  Ara- 
bi portarono  le  armi  fino  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli  e  conquistarono  I'  Af- 
frica.  In  Asia  I'  islamismo  »  era  vsU:-o 
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dal  Turkestan  all'  lodosUn .  Inv  itati  da 
uno  dei  Visigoti .  che  voleva  vendetta  di 
un  insulto  che  Rodrigo  usurpatore  del  re- 
gno aveva  fatta  a  una  sua  sorella  ,  scese- 
ro gli  Arabi  nella  Spagna  guidati  da  Ta- 
rik  ,  il  quale  dette  il  suo  nome  allo  sco- 
glio di  Calpe  clic  sorge  nel  luogo  ove  egli 
discese  co'  suoi  e  lo  chiamò  Gebol-Tarik 
(  Gibilterra  ) .  Venuto  a  battaglia  con  Ro- 
drigo a  Xeres  ,  i  Visigoti  furono  vinti 
(71 1  ).  e  tutta  la  penisola  ,  se  si  eccettuano 
le  Asturie  (  ove  crasi  ritirato  Pelagio  con 
alcune  altro  famiglie  che  amarono  meglio 
ncovrarsi  fra  i  monti  che  sottoporsi  al 
giogo  dei  vincitori  )  ,  cadde  sotto  il  do- 
minio degli  Arabi .  La  Spagna  apri  la  via 
dell'  Europa  ai  mussulmani,  e  già  si  erano 
inoltrati  nella  Francia  Quo  a  Tours  ,  ove 
Carlo  Martello  seppe  arrestarli . 

Il  più  grande  fra  i  califfi  della  dinastia 
degli  Abassidi  che  per  tutto  1'  Oriente 
si  sostituì  a  quella  degli  Ommiadi,  fu  Ha- 
run-al-Raschid  <789-80tt).  Parve,  durante 
il  suo  regno,  che  I'  antica  civiltà  asia- 
tica fosse  per  risorgere  ,  ma  questa  pro- 
sperità fu  effimera .  Cominciando  dal- 
l' 842  ,  sorsero  da  ogni  parte  dei  princi- 
pati indipendenti  cito  non  lasciarono  poi 
al  califfo  che  la  città  di  Bagdad  e  la  su- 
premazia spirituale  .  Finalmente  i  Mon- 
goli distrussero  nel  1158  il  califfato  d'  O- 
rieote  . 

Anche  in  Occidente  il  califfato  ebbe  un 
periodo  di  vera  grandezza  sotto  Abdera- 
mo  detto  appunto  il  Grande  (886) .  Allora 
si  riunirono  alla  corte  di  Cordova  molti 
poeti  e  scienziati ,  allora  sorsero  i  più 
celebri  monumenti  dell'  arte  moresca  ;  la 
moschea  di  Cordov  a  ,  I  Alhambra  .  e  gli 
Alcazars  di  Granata  .  Ma  la  dinastia  degli 
Ommiadi  comincio  a  decadere  subito  do- 
po Herscham  II  1998)  ,  e  seguitò  per  gra- 
di fino  alla  fine.  Venne  la  guerra  civile  ; 
tutti  gli  emiri  si  resero  indipendenti,  sic- 
ché ,  dopo  treni"  anni  di  contese  ,  l' ultimo 
dei  califfi  venne  deposto  I  I  031),  c  la  Spa- 
gna maomettana  fu  divisa  in  nove  parti 
differenti .  I  regni  di  Murna.  Badajoz.  Gra- 
nata. Saragozza  .  Maiorca.  Valenza .  Sivi- 
glia, Toledo  e  Cordova  «i  formarono  dallo 
smembramento  del  califfato  occidentale  . 

Dittasti*  affneane .  I  Affrica  riconob- 
bi; i  califil  Abassidi;  ma  in  breve  gì,  emi- 
ri inviati  da  loro  regnarono  assolutamen- 
te come  principi  indipendenti, e  I'  autorità 
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dei  califfi  si  ridusse  alla  supremazia  spi- 
rituale ,  e  poi  noi  958  perdettero  anche 
quella . 

Edris  .  un  PatimHa  della  razza  d'  Ali . 
fondò  nel  788  .  la  dinastia  degli  Edrisiti 
in  Mauritania,  e  vi  costruì  Fez  che  fu  la 
capitale  del  suo  regno . 

Neil' 800,  Ibrahim-ben-Agleb  fu  capo 
di  un'altra  dinastia  a  Kairoan  .  Esso,  ricu- 
sato il  tri  liuto  al  califfo  di  Bagdad,  Haroun- 
al-Rasehid,  fondò  nell'antico  territorio  dei 
Cartaginesi  un  regno  di  cui  Tunisi  diven- 
ne la  capitale . 

Un  secolo  appresso  (908)  un  altro  Fati- 
mita  riunì  i  due  regni  di  Fez  e  di  Kairoan  ; 
pronipote  di  esso,  Mocz-Leddin-Allah, 
tolse  I'  Egitto  ai  califfi  e  fondò  il  Cairo  . 
La  dinastia  dei  Fatimiti  ,  la  quale  preten- 
deva che  in  essa  solo  esistesse  il  vero 
califfato,  durò  fino  al  1171  ,  quando  fu 
abolita  da  Saladino . 

Dinastie  asiatiche  .  In  Asia  come  in 
Affrica  sorsero  da  tutte  le  parti  stati 
indipendenti .  Uno  de'  più  importanti  fu 
fondato  dal  turco  Mahmoud ,  governato- 
re di  Gazna  ,  città  della  Persia  ,  nel  999. 
Questi  fu  il  primo  a  prendere  il  titolo 
di  sultano  (  imperatore  ) .  Ma  I'  impero 
che  egli  fondò  in  Persia  fu  distrutto  da 
Togrullieg  ,  pronipote  di  Seldjouk  capo 
di  una  nuova  migrazione  turca  (1038). 
L' impero  dei  Seldjuks ,  il  piò  potente  do- 
po quello  dei  primi  califfi,  diviso  nel  1092, 
formò  le  sultanie  di  Roum,  di  Aleppo.  di 
Damasco  e  di  Kermaq.  tributarie  del  re- 
gno di  Persia.  L'ultima  dinastia  che  si 
mostrò  grande  avanti  i  Mongoli  fu  quella 
degli  Aiuhiti .  resa  celebre  da  Saladino . 
Morto  I"  ultimo  sultano  fatimita  d'  Egitto , 
Saladino,  che  già  era  successo  come  visir 
al  suo  zio  Schirkuah,  sali  sul  trono  (I I  TI  ). 
Gli  Aiuhiti,  suoi  successori ,  serbarono  il 
regno  lino  all'anno  Ii50,  in  cui  i  mam- 
malucchi (schiavi  comprati  in  Mongolia) 
uccisero  Y  ultimo  di  essi ,  e  s' impadroni- 
rono dell' Egitto. 

VII.  FRANCIA  . 

Morendo  nel  768  Pipino  il  Piccolo,  la- 
sclava  il  regno  diviso  ne' suoi  duo  figliuo- 
li Carlomagno  o  Carlomanno.  Il  primo  eb- 
he  la  Neustria  e  I  altro  l'  Austrasia  e  la 
Borgogna.  Ma  morto  Carlomanno  (771), 
Carlomagno,  il  fratello  superstite,  s' impa- 
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droni  di  tutto  il  regno  a'  danni  dei  nipoti 
che  colla  loro  madre  rifuggirono  alla  cor- 
te dei  Longobardi .  Molti  duchi  franchi  , 
malcontenti  dello  stato  delle  cose  o  ne- 
mici di  Carlomagno  .  seguitarono  la  regi- 
na Gerberga  ,  e  vennero  accolti  con  ono- 
ro dal  re  Desiderio,  del  quale  aveva  Car- 
lomagno repudiata  la  figlia  .  Operando  di 
porro  divisione  tra"  Franchi  e  che  ciò  do- 
vesse servirgli  a  riacquistare  l'esarca- 
to, il  re  longobardo  volle  forzare  il  papa 
Adriano  I  a  consacrare  il  figlio  di  Carlo- 
manno. Il  papa  si  ricusò  ;  invece  fece  ve- 
nire Carlomagno  in  Italia  .  Il  (piale  vinti  i 
Longobardi  e  fatto  prigioniero  il  loro  re 
Desiderio,  ne  riunì  il  regno  alla  monarchia 
franca.  Non  distrusse  dapprima  il  regno 
longobardo ,  non  v  i  mutò  nulla  se  non  il 
re  ,  che  fu  egli . 

L'anno  medesimo  andò  ad  una  delle  sue 
numerose  imprese  di  Sassonia,  dalle  quali 
non  desistè  mai  f77i-803|.  Sotte  volto 
portò  cola  le  suo  armi  sempre  vincenti, 
talché  i  Sassoni  parvero  domati  e  si  fece- 
ro battezzar  molti  ,  fra  gli  altri  V'itikindo 
loro  re.  Sottomesse  anche  i  popoli  slavi 
che  abitavano  all'  est  e  al  centro  della  Ger- 
mania .  e  stabili  un  margraviato  francese 
al  di  là  dei  Pirenei  per  tenero  in  rispetto 
i  Mori  che  lo  avevano  sconfìtto  a  Ronci- 
s vailo  .  la  sola  rotta  che  Carlomagno  toc- 
casse mai.  Il  regno  vastissimo  di  Carlo 
s'  estendeva  allora  dall'  Ebro  in  I spagna, 
fino  al  di  là  del  Danubio  in  Ungheria .  e 
dall'  Eydcr  che  separa  la  Germania  dalla 
Danimarca  fino  al  Garigliano  nel  regno  di 
Napoli. 

Neil' 800  ritornò  Carlo  per  l'ultima 
volta  in  Italia  per  restaurare  sul  trono 
pontifìcio  il  papa  Leone  111  che  una  mano 
di  Romani  aveva  imprigionato,  e  cho  , 
indi  liberato  ,  erasi  rifugiato  in  Francia 
Poi  nello  stesso  anno  il  giorno  di  Natale . 
finita  la  messa,  il  papa,  posta  in  capo  al  ro 
una  corona  ,  lo  gridava  imperatore .  Sic- 
ché Carlomagno  potò  considerarsi  il  suc- 
cessore dell'  imperatore  romano  occiden- 
tale e  corno  tale  più  tardi  fu  riconosciuto 
anche  dall'  imperatore  greco  di  Costanti- 
nopoli . 

Carlomagno  fu  vero  legislatore,  vero  o 
granilo  ordinatore  di  popoli  e  d' imperio  , 
vero  e  buono  intenditore  dello  condizioni 
del  suo  tempo,  dei  desideri! ,  delle  neces- 
sità de'  suoi  popoli .  Morì  a  Aqnisgrana 
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il  2K  gcnnajo  doli  81  V  .  e  vi  fu  sepolto 
m  ila  cattedrale  ,  assiso  sopra  un  trono 
il"  oro.  veduto  della  porpora  imperialo, 
rolla  corona  in  Capo,  un  calicò  in  mano,  la 
spada  al  llanco,  l'evangelio  sullo  ginocchia, 
lo  scettro  o  lo  scudo  ai  piedi .  Sulla  sua 
tomba  fu  inalzato  un  arco  di  trionfo,  nel 
<|ualo  fu  scolpita  quest'iscrizione. 

«  Qui  piace  il  corpo  di  Carlo  il  gran- 
de e  ortodosso  imperatore,  che  esteso 
gloriosamente  il  regno  de'  Franchi  e  lo 
ha  felicemente  governato  \:er  quaranta- 
sette  anni  ». 

Durante  la  stia  vita  ,  aveva  div  iso  il  re- 
gno tra  suoi  ligiiuoli.  Ma  due  premorirono 
a  lui.  Hiuiase  Lodovico  detto  dagli  Italia- 
ni il  Pio,  dai  Francesi,  meglio  il  Mattano . 
Troppo  debole  per  sostenere  le  sue  inten- 
zioni atioric  g.uste,  non  riusci  cric  a  sol- 
levare degli  od;i  de  quali  fu  .sempre  vitti- 
ma. La  partizione  dell  impero  accese  delle 
guerre  che  durarono  fino  al  trattato  di  Ver- 
dun, concluso  nel  8V3  fra  i  tre  fif.li  di  Lo- 
dovico il  Bonario.  <„;uoat'  accomodamento 
fu  definitivo  ;  Lotario  fu  imperatore  e  re 
«l'Italia;  Lodovico  ebbe  la  Germania  ;  il 
regno  di  Francia  toccò  a  Carlo  il  Calvo.  Do- 
po questa  div  isione ,  l' impero  do'  Franchi 
perse  pei  sempre  I'  unità  che  aveva  ser- 
bata dopo  di  esser  stalo  formato  da  Clodo- 
veo.  Cosicché  Carlo  IH  ,  detto  il  Grosso  , 
che  per  un  momento  si  trovò  «  riunirò 
in  sé  l'impero  di  Carlomagno  ,  fu  deposto 
senza  fatica  dalla  Germania,  e  dall'  Italia 
(881),  e  quindi  la  Francia  nseparata .  c 
costituita  a  parte  (ino  ai  di  nostri . 

Il  sistema  feudale,  che  stabilitosi  in  Fran- 
cia orasi  sempre  consolidato  dopo  Carlo  il 
Calvo,  contribuì  ad  accelerare  la  rovina 
della  dinastia  carolingia  i  suoi  ultimi  re 
non  avevano  più  forza  per  lottare  contro 
la  potenza  de'  grandi  vassalli,  come  i  du- 
chi di  Francia, di  Normandia,  di  Borgogna. 
diGuienna.  i  conti  di  Fiandra,  di  Sciampa- 
gna, di  Tolosa  .  dell'  Isola-di-Frunoia  e  del 
Verowinde.se .  e  d  altri  ugualmente  po- 
tenti ì  quali  a  poco  a  poco  eransi  divise 
:utte  lo  Provincie  del  regno  .  l'n  cambia- 
mento di  cose  era  inevitabile  .  e  mutaro- 
no alla  morte  di  Lumi  il  Fanullone  che 
mori  senza  aver  figliuoli  i9S7j . 

Ugo  Capito  ,  tigli uolo  il  l'gn  il  Orando  , 
possedeva  allora  tutto  il  centro  del  regno  ; 
fri  «omo  di  Parigi  e  duca  di  Francia .  e  il 
fratello  suo  era  duca  di  Borgogna  .  Non  era 
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diliìcilc  trovare  chi  fosse  per  lui;  ed  miai 
ti .  formatosi  un  partito,  .si  fece  proclama- 
re a  Noyon  e  sacrare  a  Beims  (987) , 
a  danni  di  Carlo  di  Lorena  .  zio  paterno 
dell  ultimo  re  e  solo  erede  della  dinastia 
carolingia . 

Il  regno  di  Ugo  o  dei  due  suoi  succes- 
sori. Bolicrto  od  Enrico  I .  non  ebbe  nul- 
la di  notevole.  Solamente  sotto  Filippo  I. 
:  1000  )  la  potenza  reale  cominciò  a  pre- 
valere siili  ordinamento  feudale  a  cagiono 
dello  crociate  e  delle  guerre  contro  l'In- 
ghilterra. Intanto  comprendendo  il  vantag- 
gio proprio  e  della  Francia  favori  cola  lo 
stabilimento  dei  comuni  Ed  in  questo  lu 
imitato  d-il  figliuolo  suo  Luigi  VI  .  detto  il 
Grosso  f I I0H  1  . 

Fino  dal  regno  di  Luigi  MI,  detto  il  Gio- 
vine, libilo  di  Lu  gi  il  Grosso  1137)  .  le 
guerre  contro  l' Inghilterra  furono  ai  re  di 
Francia  cagione  di  accrescimento  di  pote- 
rò .  Masse  dalla  rivalità  del  re  di  Francia  e 
dei  duchi  di  Normandia  ,  divenuti  per  la 
conquista  di  Guglielmo  padroni  dell'  Inghil- 
terra, ravvivate  quindi  por  il  matrimonio 
d'Enrico  Plantagcnelo  con  Eleonora  ere- 
de della  Guienna  e  del  Poitou  ,  clic  era 
stata  repudiata  dal  re  di  Francia  Luigi  il 
Giovine,  continuarono  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo Augusto  ;l  180)  cho  vinse  una  batta- 
glia a  Bouvines  (!2Uj  ,  sotto  Luigi  Vili 
(1223-12*0}  e  san  Luigi  (I22G-1270): 
poi  le  condussero  Filippo  UI  ,  detto  l'  Ar- 
dito .  1270-1 2K3i.  Filippo  IV.  detto  il  Bel 
lo  (I28  Ì-13IV).  sotto  del  quale  fu  distrut- 
to P  ordine  dei  Templari,  e  i  tre  suoi  figli. 
Luigi  ,  detto  I  Altero .  Filippo  V,  detto  il 
Lungo,  e  l'.ario  IV  (1314-1322).  (.ueste 
scaramucce  !  che  tali  possono  dirsi  queste 
guerre  in  confronto  di  quello  che  vennero 
poi  )  furono  preludio  di  quella  sfida  tre- 
menda che  si  dettero  le  due  nazioni  dopo 
che  la  casa  di  Valois  fu  venuta  al  regno . 

Vili.  REGNI  CHE  SI  FONDARONO  DALLO 
SMEMBRAMENTO  DELI.  IMPERO  DI 
CARLOMAGNO 

Le  due  liorgogne.  879.  Bosone.  cognata 
di  Carlo  il  Calvo,  perduto  il  suo  ducalo  di 
Pavia,  ottenne  il  governo  della  Borgogna  di 
qua  dal  Giura  e  se  ne  fece  proclamare  re 
dopo  la  morie  di  Lodovico  il  Balbo.  Questo 
regno  s'  estendeva  dalla  Saona  al  Giura  . 
Ira  la  Loira  alta  e  le  Alpi .  Deposto  Carlo  il 
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Grosso  noli  888 ,  Rodolfo  Guelfo,  conte  al- 
lora della  Borgogna  di  là  dal  Giura,  si  rese 
indipendente  .  E  in  una  dieta  tenuta  a  San- 
Maurizio  nel  Valleso  si  fece  proclamar  re . 
Il  suo  regno  aveva  a  confini  il  Giura  ,  il 
Modano  e  la  Reuss . 

Nel  930  ,  le  due  Borgogne .  furono  riu- 
nite ,  e  formarono  il  regno  d'  Arie»  dalla 
città  capitale  di  esso.  Si  riunirono  le  due 
corone  sulla  testa  di  Rodolfo  II ,  re  di  quel- 
la di  la  dal  Giura ,  per  la  cessione  che  del- 
l' altra  situata  al  di  qua  gli  fece  Ugo  di 
Provenza  ,  il  suo  competitore  alla  corona 
d' Italia. 

Il  regno  ri'  Arles  fu  riunito  alla  Germa- 
nia (1033)  per  testamento  di  Rodolfo  III , 
che  lo  destinò  all'  imperatore  Corrado  II. 
Ma  questa  creditù  giunse  smembrata  in 
mano  dell  imperatore  Digià  i  conti  di  Pro- 
venza, del  Viennese,  di  Savoia,  di  Lione, 
di  Borgogna  ed  altri  ancora,  erano  divenu- 
ti sovrani  sotto  i  re  nazionali  e  il  passa 
re  sotto  una  dominazione  straniera  servi 
a  render  più  forto  la  loro  indipendenza  . 

S'ivarra.  Verso  1"  831 .  Aznar.  conte  del- 
la marca  di  Navarca,  si  rese  libero  dal  vas- 
sallaggio di  Francia  in  cui  era  costituito  . 
(ìarcia  Ximcnes  discendente  d'Amar  pre- 
se nel  857  il  titolo  di  re  a  Pampcluna.  In- 
grandito delle  contee  d'  Aragona  e  di  Ca- 
stiga (  1000  circa  )  il  regno  di  Navarra 
raggiunse  il  più  atto  grado  di  splendore  e 
di  potenza  regnando  Sancio  il  Granile  ,  il 
quale  .  morendo  (103:»)  .  divise  il  suo  re- 
gno ne  suoi  figlinoli  . 
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X.  GERMANIA 


IX.  NORMANNI  . 

Si  chiamavano  Normanni .  cioè  uomini 
del  Nord,  ai  tempi  di  Carlomagno  i  popo- 
li che  abitavano  l'antica  Scandinavia  (Da- 
nimarca. Svezia  e  Norvegia)  Dalla  line  del 
secolo  ottavo  al  principio  dell'undicesimo, 
costoro  infestarono  successivamente  le 
coste  marittime  dell'  Europa .  Sotto  il  re- 
gno di  Carlo  il  Calvo  e  di  Carlo  il  Grosso 
ne  sofferse  principalmente  la  Francia  :  o 
Rollone,  il  più  illustre  dei  loro  capi ,  si  for- 
tificò a  Roueu  e  stabili  i  suoi  compagni 
d' armi  in  quella  parte  della  Neustria  che 
prese  da  loro  il  nome .  Carlo  il  Semplice 
gliene  accordò  l' investitura  con  il  trattato 
di  Saint-Clair-sur-Epte.  e  quindi  gli  det- 
te sua  figliuola  G isola  in  moglie  (  91  ì  ) .  1 
Normanni  della  Francia  noi  secolo  seguen 


La  famiglia  di  Carlomagno  s' estinse  nel 
911  alla  morte  di  Luigi  il  Fanciullo.  Allora 
il  principato  diventò  elettivo  io  Germania, 
e  la  nazione  adunata  scelse  fra  i  quattro 
grandi  vassalli  .  i  duchi  di  Franconia  ,  di 
Svezia,  di  Baviera  e  di  Sassonia,  Corrado 
di  Francoma  ,  che  consigliò,  morendo  ,  di 
chiamare  al  trono  il  duca  di  Sassonia.  En- 
rico T  Uccellatore  (919) .  Eletto  difatti ,  fu 
esso  fondatore  della  c<wo  reale  di  Santo- 
ni a,  che  détte  cinque  re  alla  Germania ,  e 
fece  rivivere  .  sotto  Ottone  .  l' impero  di 
Carlomagno  .  Lo  discordie  d' Italia  dopo 
la  morte  ili  Carlo  il  Grosso  (  888  ) .  suc- 
cedentisi  poi  sempre ,  invitarono  Ottoue 
I .  detto  il  Grande,  a  discendervi .  Figliuo- 
lo e  successore  di  Enrico  l' Uccellatore ,  e 
quindi  potente  in  Germania,  venne  in  Ita- 
lia e  impadronitosi  di  gran  parte  della  pe- 
nisola ,  si  fece  incoronare  re  d' Italia  a  Mi- 
lano; poi,  passato  a  Roma,  gli  fu  conferita 
dal  papa  la  dignità  imperiale  ,  ristabilita 
così  e  unita  fino  ai  nostri  giorni  alla  coro- 
na di  Germania  |963)  .  I  Tedeschi  per  que- 
sto credettero ,  che  alla  dignità  imperiale 
fosse  necessariamente  annessa  la  corona 
d' Italia,  ed  i  re  eletti  dalla  nazione  ger- 
manica diventavano ,  in  virtù  della  loro 
elezione  al  trono  di  Germania ,  imperatori 
e  re  d' Italia  .  Di  qui  sorse  il  triplico  in- 
coronamento  In  Germania .  in  Italia,  a  Ro- 
ma.  Qua ,  come  là ,  questo  fatto  riposava 
sopra  le  memorie  del  passato ,  che  non  si 
spensero  interamente  che  sotto  Massi- 
miliano I.  Principiò  con  Ottone  l'impero 
romano-germanico  o  l' influenza  tedesca 
su'  papi .  e  quindi  le  divisioni  per  l' inve- 
stiture ,  passato  nei  Guelfi  e  nei  Ghibelli- 
ni.  e  da  loro  protratte.  Frattanto  sotto  la 
dinastia  sassone  si  stabili  la  costituzio- 
ne germanica  ;  la  corona  rimase  elettiva 
mentre  i  feudi  cessarono  d'  esser  tali . 

Alla  casa  di  Sassonia  succedette  quella 
di  Franconia  e  fu  imperatore  primo  di 
quella  dinastia  Corrado  il  Salico  (108*) . 
sotto  del  quale,  i  vassalli  tedeschi  stabili- 
rono meglio  la  loro  indipendenza,  e  i  signo- 
ri italiani  n  ebbero  quella  costituzione 
sui  feudi  che  sanzionava  i  loro  diritti  ere- 
ditari e  che  proteggendo  i  piccoli  teuda- 
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tari  contro  i  grandi ,  era  un  passo  verso 
la  dissoluzione  del  sistema  feudale.  In- 
tanto insorse  quella  scissura  fra  l' Impe- 
ro e  la  Chiesa ,  che  non  permesse  ai  suc- 
cessori di  Corrado  li  di  distruggerlo  e 
cosi  compire  quello  ebe  era  stato  inco- 
minciato con  la  prima  costituzione  di  Cor- 
rado il  Salico  nel  1037. 

Quelle  due  grandi  potenze  dell  Occiden- 
te la  Chiesa  e  l' Impero,  benché  vincolate 
da  interessi  comuui  ,  avevano  fra  loro  un 
motivo  di  divisione  che  sussisteva  conti- 
nuo e  che  doveva  pur  scoppiare  una  vol- 
ta .  La  corte  Germanica  considerava  la 
Chiosa  romana  come  un  feudo  imperiale  ; 
i  papi  al  contrario  volevano  che  si  mante- 
nesse 1'  antico  costume  istituito  da  Car- 
lomagno  ,  cioè  che  essi  dovessero  coro- 
nare e  proclamare  l' imperatore  .  confer- 
marlo .  e  perciò  giudicarlo .  Questo  par- 
ticolarmente con  I"  impero  :  ma  d'  altra 
parto  i  papi  vedevano  con  indignazione  gli 
imperatori  e  i  re  dispensare  nei  loro  Siati 
le  dignità  ecclesiastiche  e  farne  veramen- 
te un  mercato . 

Salito  al  soglio  pontificio  Gregorio  VII , 
questo  ardente  zelatore  dei  diritti  della 
santa-sede,  in  un  concilio,  proibì  le  inve- 
stiture ecclesiastiche  feudali,  quelle  spe- 
cialmente date  col  pastorale  o  con  I'  anel- 
lo, da  re  o  dai  signori  secolari,  a  vescovi 
e  ad  abati .  Questo  fatto  sollevò  una  gran 
quantità  di  nemici  a  Gregorio  .  che  ,  co- 
me riformatore,  aveva  contrari!  tutti  co- 
loro che  godevano  di  quegli  abusi  che  egli  ! 
voleva  togliere  .  I  malcontenti  di  Germa- 
nia riunitisi  in  un  concilio  sotto  la  dire- 
zione di  Arrigo  IV  deposero  il  papa  Al- 
lora cominciò  { 1 07  V  |  quella  lotta  nella 
quale  dovettero  soccombere  entrambi  e 
che  venne  poi  prolungata  lino  al  concor- 
dato di  Worms  (11  23)  che  terminò  la  gran 
contesa  delie  investiture  .  Arrigo  renun- 
ziò  a  farle  con  il  pastorale  e  con  l'anello, 
riservandosi  soltanto  il  privilegio  di  con- 
ferire i  benefizi  con  lo  scettro ,  simbolo 
della  potenza  temporale  sui  beni  territo- 
riali della  Chiesa  .  E  rosi  fini  questa  con- 
tesa del  potorc  spirituale  col  temporale  , 
che  doveva  però  risorgere  in  breve  sotto 
altri  pretesti  e  per  ultri  motivi. 

La  contesa  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  non 
fu  meno  fatale  oIIj  Germania  che  ali  Ita- 
lia .  Arrigo  V  moriva  senza  figli,  ed  in  lui  si 
estingueva  la  casa  di  Franconia.  Si  disputa- 
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reno  il  trono  due  famiglio  potenti  che  pos- 
sedevano tutti  i  feudi  maggiori  della  Ger- 
mania .  Ciascuno  dei  concorrenti  doveva  la 
sua  grandezza  ad  Arrigo  IV,  che  détte,  nel 
1071  ,  il  ducato  di  Baviera  a  Welf  (Guel- 
fo), e,  nel  1080.  quello  di  Svevia  a  Federi- 
go di  Uohenstaufen  .  signoro  di  Wiblingen 
(Ghibellino)  Dalla  concorrenza  di  queste 
due  famiglie  nacque  la  contesa  dei  Guelfi 
e  dei  Ghibellini ,  che ,  trapiantata  in  Italia  , 
associò  allo  loro  dispute  le  divisioni  fra 
il  sacerdozio  e  l' Impero ,  ed  anebe  le  con- 
tese delle  repubbliche  italiane  contro  gli 
imperatori  svevi.  Ma  questi  nomi  in  Ita- 
lia perdettero  la  loro  significazione  pri- 
mitiva. Guelfl  furono  I  partigiani  del  papa 
e  della  liberta  d' Italia  .  Ghibellini  quelli 
che  parteggiavano  per  l' Impero . 

Italia  D  >po  la  morte  di  Carloraagno , 
i  successori  di  lui  continuarono  ad  averla 
soggetta  per  settantaquattro  anni.  Nel  888 
Carlo  il  Grosso  fu  deposto  ,  e  l' Italia,  di- 
venuta uu  regno  a  parte ,  fu  disputata  da 
molti  protendenti,  fra  i  quali  i  più  potenti 
erano  Berengario,  duca  del  Friuli,  e  Guido, 
marchese  di  Spoleto .  Questa  epoca  ,  cat- 
tivissima fra  le  cattive  d' Italia  ,  trascor- 
so in  lotte  continue  delle  quali  era  sempre 
il  teatro:  allora  quasi  tutti  i  grandi  vassal- 
li si  fecero  sovrani  indipendenti  del  terri- 
tori! che  erano  stati  loro  affidati,  e  le  cit- 
tà le  piò  importanti .  come  Venezia  ,  Geno- 
va, Pisa,  Firenze  .  Roma  ,  Napoli ,  Amal- 
fi ,  Gaeta,  si  costituirono  in  repubbliche  . 
Nel  962,  il  regno  d*  Italia  tornò  alla  Germa- 
nia per  Ottone  il  Grande.  Da  questo  mo- 
mento tino  alla  fine  del  medio  evo ,  r  Ita- 
lia rimas  •  unita  alla  Germania  ;  ma  i  dirit- 
ti dell'  Imperatore  non  si  estesero  mai  al 
di  là  di  una  semplice  sovranità  feudale. 

XI.  CROCIATE. 

Silvestro  II  o  poi  Gregorio  VII  ave- 
vano concepito  il  pensiero,  che  credevasi 
ineseguibile ,  di  armare  1'  Europa  contro 
l'Asia  per  liberare  Gerusalemme.  Eccitato 
da  Alossio  Comneno  o  dal  patriarca  Si- 
meone, Urbano  II  l' effettuò.  Pietro  l' Ere- 
mita, che  pellegrinando  era  stato  a  Geru- 
salemme e  avea  veduto  come  eranvi  mal- 
trattali i  cristiani,  corse  1  Europa  e ,  pre- 
dicando la  guerra  santa  ,  infiammò  le  po- 
polazioni .  Dopo  un  primo  concilio  tenuto 
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a  Piacenza  per  conoscere  la  mente  del 
clero ,  dei  signori  e  del  popolo ,  Urbano 
convocò  un  secondo  concilio  a  Clermonl 
in  Francia ,  dove  fu  bandita  la  crociata 
(1095) 

Alla  testa  dei  crociati ,  erano  Goffredo 
di  Buglione ,  duca  della  bassa  Lorena,  con 
i  suoi  due  fratelli  Eustachio  e  Balduino  ; 
Roberto  II .  duca  di  Normandia  ;  Roberto 
11 .  conte  di  Fiandra;  Raimondo  IV.  dj  To- 
losa ;  Boeuiondo  principe  di  Taranto  col 
suo  nipote  Tancredi,  e  molti  altri.  Alcune 
bande,  partite  avanti  il  tempo  sotto  la  gui- 
da di  Pietro  l' Eremita  e  di  Gualtiero- seu- 
za-Averi  furono  distrutte  in  Ungheria  e 
in  Bulgaria,  dove  si  sollevarono  gli  abitan- 
ti staucati  dai  loro  ladroneggi .  L'  armata 
regolare  giunse  a  Costantinopoli  per  dif- 
ferenti vie .  Alessio  Comneno  forni  i  va- 
scelli per  passaro  lo  stretto.  Impadroniti- 
si di  Antiochia  ,  i  cristiani  conquistarono 
Gerusalemme  (  1 099  ) ,  e  gridarono  di  co- 
mune accordo  Goffredo  re  della  Palestina . 
La  conquista  fu  regolata  da  un  codice  feu 
dale ,  conosciuto  sotto  il  nome  d'  Airi  te 
di  Gerusalemme.  Goffredo  mori  poco  dopo 
la  presa  della  Santa-Città,  e  gli  successe 
il  suo  fratello  Ilalduino. 

Cosi  tini  la  prima  crociata.  Da  essa  nac- 
quero tre  ordini  di  cavalleria.  Diversi 
guerrieri  nobili,  stabiliti  al  santo  sepolcro, 
formarono  una  confraternita  che  aveva 
cura  dei  pellegrini  malati  nello  spedale  di 
San-Giovanni.  Ualduino  li  fece  cavalieri 
di  San-Gtovanni  (Giovanniti,  o»pitaiiiri, 
online  di  Malta) .  Altri  cavalieri  fondarono 
l  ordine  dei  Templari,  i  quali  facevano  vo- 
to di  castità,  di  obbedii  nza  e  di  povertà  . 
L'  ordine  Teutonico  fu  stabilito  in  seguito 
nel  1190. 

La  seconda  crociala  promossa  con  tan- 
to zelo  da  san  Bernardo  per  il  pericolo 
iu  cui  era  Balduino  IH,  e  per  arrestare  le 
Vittorio  di  Noreddìu ,  emiro  di  Mossili,  eb- 
be per  capi,  Luigi  il  Giovine  re  di  Francia 
e  l' imperatore  Corrado  111.  Messosi  que- 
sto in  marcia  avanti  dell'  altro  ,  rese  più 
facile  la  disfatta  delle  due  armate,  che  pe- 
rirono quasi  intieramente  distrutte  l  una 
dopo  1  altra  dai  mussulmani  e  dalla  fame. 
Gli  avanzi  di  esse  si  ridussero  a  Gerusa- 
lemme .  Di  là .  riuniti  con  Balduino  111 ,  Lui- 
gi «  Corrado  si  condussero  all'assedio  di 
Damasco,  che  non  fu  preso  per  la  discor- 
dia dei  capitani  che  guidavano  l' impre- 
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sa;  sicché  i  due  principi  se  ne  tornarono 
in  Europa  senza  armata  e  senza  gloria  . 

Nel  1 187  fu  presa  Gerusalemme  da  Sa- 
ladino sultano  d'Egitto.  La  notizia  di  un 
tal  disastro  scosso  tutti  i  popoli  cristia- 
ni .  L' imperatore  Federigo  Bar  bar  ossa  , 
Filippo  Augusto  re  di  Francia  .  e  Riccar- 
do Cuor-di-Leone .  re  d' Inghilterra  ,  si 
posero  alla  testa  di  una  nuova  crociata 
(11X9-1193) ,  che  fini  con  una  tregua  sta- 
bilita con  Saladino  e  nuli*  altro . 

La  quarta  crociala  ( ISO*- 1204),  ebbe 
a  capi  Balduino  IX,  comodi  Fiandra,  Bo- 
nifazio II.  marcheso  di  Monferrato,  ed 
Enrico  Dandolo  doge  di  Venezia.  Svolti 
dalla  prima  impresa  da  Alessio  I'  Angelo , 
che  gli  esortava  a  rimettere  Isacco  suo 
padre  sul  trono  di  Costantinopoli  (  tolto- 
gli (V»  un  fratello  ,  un  altro  Alessio  )  con 
grandi  promesse  di  danari  e  d'aiuti,  i 
crociati  per  avidità  accettarono-  Assedia- 
ta la  città  ,  l' usurpatore  (uggì .  e  fu  ri- 
messo sul  trono  Isacco .  Le  grandi  pro- 
messe fatte  erano  ineseguibili,  e  quindi 
il  popolo  temendo  che  i  ripristinati  do- 
vessero esser  ligi  troppo  agli  stranieri , 
gridò  imperatore  un  nuovo  Alessio  du- 
ca ,  detto  Murzuflo .  Ecco  i  crociati  di 
nuovo  contro  a  Costantinopoli.  La  prendo- 
no u  la  mettono  a  fuoco  e  sangue  dopo 
aver  rubato  quel  che  potevano.  Quindi  no- 
minano imperatore  della  nuova  conquista 
Balduino  conte  di  Fiandra  :  ma  questo  nuo- 
vo impero  non  ebbe  che  soli  cinquanta 
sotte  anni  di  vita  (  1201-litìl  ) . 

Guidata  da  Andrea  redi  Ungheria  e  con 
lui  da  altri  principi  e  sienon  tedeschi  la 
quinta  crociata  (1217-1241  ) ,  fu  disastro- 
sa e  umiliante  per  i  cristiani . 

Federigo  II .  che  ne  condusse  una  se- 
sta (  1228-1229) .  riprese  Gerusalemme  , 
che.  lui  partito,  ricadde  nelle  mani  dei 
mussulmani . 

San  Luigi  re  di  Francia ,  presa  la  croce 
(1 2i8j,  guidò  la  settima  spedizione  in  Asia 
ove  appena  g  unto  cadde  nelle  mani  dei 
Saracini  .  Passò  quattr'anni  a  visitare  i 
luoghi  santi  ;  quando  seppe  che  sua  ma- 
dre era  morta,  tornò  in  Francia,  ma  non 
vi  rimase ,  perchè  il  desiderio  di  liberare 
i  prigionieri  cristiani  lo  spinse  ad  un  se- 
condo viaggio.  Lasciò  per  l'ultima  volta  la 
Francia  nel  1270  per  andare  a  morire  in 
\  ista  di  Tunisi .  In  seguito,  di  tanto  in  tan- 
to sbarcarono  in  Sina  altri  corpi  di  tnip- 
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pe  ,  ma  così  alla  spicciolata ,  che  i  mao- 
mettani rimasero  padroni  del  paese .  Una 
tremenda  rivoluzione  messe  fine  a  tutte 
queste  guerre  .  I  Mogolli  invasero  r  Asia 
occidentale,  ed  i  caliltì  di  Bagdad  od  i  loro 
nemici  sparirono  insieme  al  giunger  di 
essi . 

XII.  GERMANIA  . 

Per  la  morte  di  Federigo  II  (1250) ,  co- 
minciò il  grande  interregno  dell'  impero 
occidentale  cessato  poi  nel  1  272  con  I  ele- 
zione di  Rodolfo  d'AOsburg.  Corrado  IV  , 
figliuolo  di  Federigo  11,  eletto  re  dei  Ro- 
mani .  disputava  l'impero  a  Guglielmo  con- 
te d'  Olanda ,  e  lo  Due-Sicilie  a  Manfredi  ; 
ma  morto  prestissimo  non  potè  far  trion- 
fare i  suoi  diritti  il  Vii} .  Gli  succedeva  in 
questi  il  figliuolo  Corredino  ,  fanciullo  di 
due  anni,  che.  per  farli  valere,  assistè  alla 
disputa  che  troppo  giovine  si  faceva  del- 
l' impero  fra  due  competitori  lontani.  Al- 
fonso re  di  Cartiglia  e  Riccardo  di  Corno- 
vaglia,  mentre  che  Manfredi  suo  zio  gli 
usurpava  il  regno  .  Quando  cotesto  dovet- 
te dar  luogo  ad  un  altro  ,  che  lo  vinse  in 
battaglia  e  I'  uccise  ,  Corredino,  allora  gio- 
vinetto di  sedici  anni  scese  per  ricon- 
quistare la  propria  corona  contro  Carlo 
d'Angiò;  ma  invece,  sconfitta  la  sua  arma- 
ta .  egli  fu  preso  e  fatto  decapitare  dal  suo 
crudel  nemico  (1268)  .  Con  Corradino  si 
spense  la  casa  sveva  e  dallo  smembra- 
mento di  essa  .  si  formarono  i  principati 
di  Baden ,  di  Wurteml>crg  .  di  Svevia  e 
di  Frunconia  ,  quattro  signorie  ecclesia- 
stiche .  qualche  cantone  lihero  e  molte 
città  imperiali .  Favoriti  dal  disordine  che 
successe  alla  morte  di  Federigo,  si  li- 
berarono dalla  soggezione  dell  Impero  i 
re  di  Danimarca,  di  Polonia  e  d'Unghe- 
ria. Il  bisogno  di  una  mutua  difesa  in 
questi  momenti  d'anarchia  per  difender- 
si dall'  invasione  dei  prandi  vassalli  fu 
la  ragione  di  quelle  leghe  che  si  formaro- 
no in  Germania  .  chiamate,  una  la  An*u 
teutonica  0  Lega  anseatica  (  12H  '; .  l'al- 
tra la  Confederazione  del  Reno  f  1 2.H.'>  . 
Quindi  i  tre  arcivescovi  di  Magonza.  di  Co- 
lonia e  di  Treveri.  il  re  di  Boemia,  il  duca 
di  Baviera,  il  conte  palatino .  il  dura  di  Sas- 
sonia e  il  margravio  di  Brandehurgo .  che 
da  lungo  tempo  godevano  il  diritto  di  prr- 
taitazione,  o  prima  elezione,  dopo  la  mor- 
te di  Guglielmo,  s'arrogarono  il  privile- 
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gio  esclusivo  d'eleggere  l'Imperatore.  Di 
qui  v  ennero ,  quo  tetu  elettori  le  di  cui 
attribuzioni  costituirono  poi  in  corpo  fe- 
derativo l' impero  germanico . 

Questo  era  lo  stato  della  Germania  quan- 
do gli  elettori  chiamarono  al  trono  Rodol- 
fo d'Absburg  (  1272) ,  principe  svìzzero, 
che  rese  la  pace  all'impero,  e  fu  lo  sti- 
pite della  prima  casa  imperiale  d'  Austria . 
La  grandezza  a  cui  pervenne  in  seguito 
questa  dinastia  ebbe  per  principale  ungi- 
ne la  rovina  di  Ottocaro  re  di  Boemia  ,  il 
quale  ,  malcontento  della  scelta  fatta  in 
Rodolfo,  gli  ricuso  l'omaggio  feudale.  Ro- 
dolfo, dopo  di  averlo  vinto  in  battaglia 
nel  1 278,  dette  ai  suoi  figli  i  ducati  d'Au- 
stria ,  di  Siina  e  di  Curinola  cho  aveva 
tolti  a  Ottocaro. 

Benché  dopo  la  morte  di  Rodolfo  la  co- 
rona imperiale  passasse  success iv amento 
in  diversi  piincipi  che  non  erano  della  fa- 
miglia di  lui,  l'opera  della  sua  politica 
non  fu  perduta  nò  per  i  suoi  discendenti , 
nè  per  la  casa  d' Austria  che  era  destina- 
ta a  raccogliere  in  seguito  il  frutto  del- 
l' opera  del  suo  fondatore. 

ITALIA .  figlio  delle  due  Sicilie.  Al- 
l' estinzione  dei  maschi  dei  principi  nor- 
manni :  1 189  )  il  regno  passo  alla  casa  di 
Svevia  col  matrimonio  di  Costanza  zia  ed 
crede  dell'  ultimo  re .  I  papi .  spaventati 
I  dalla  potenza  di  quella  famiglia  .  ora  cho 
all'  antico  regno  d' Italia  o  Lombardi*  uni- 
vano il  nuovo  di  Puglia  e  Sicilia,  le  su- 
scitaron  )  mille  ostacoli ,  e  finirono  per  of- 
frire il  regno  a  Carlo  d'Angiò  fratello  di 
san  Luigi .  Katto  morire  Corradino,  Carlo 
s'  assicurò  il  possesso  del  regno:  ma  non 
di  tutto  .  Unti  cospirazione  ordita  da  Gio- 
vanni An  Procida.  e  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Vetpri  siciliani  i  »282),  gli  tolse  Si- 
cilia che  si  détte  al  re  d'Aragona,  alleato 
agli  Svevi,  e  che  Corradino  aveva  nomina 
|  lo  suo  successore.  Allora  il  regno  si  di- 
!  visi'  fra  due  famiglie,  sempre  straniere. 
!  quella  d'  Angiò  ,  e  quella  d'  Aracona  ma 
'  quantunque  la  prima  avesse  per  se  il  papa 
|  e  la  Francia  ,  non  potè  vincer  l' altra .  cho 
aveva  favorevoli  le  simpatie  popolari  ;  o 
Pietro  d'Aragona,  benché  spogliato  dal  pa- 
pa de' suoi  regnf.  li  serbò  interi.  La  per- 
dita delle  Due-Sicilie  annientò  in  Italia  la 
dominazione  germanica  ,  quando  pareva 
|  appunto  che  fosse  destinata  a  consolidar- 
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/  Popi,  li  pontificato,  elevato  a  tonta 
potenza  da  Gregorio  VII  e  «la  Innocenzo 
III ,  -cominciò  a  decadere  durante  il  pon- 
tificato di  Bonifazio  Vili .  La  causa  prin- 
cipale ne  fu  la  Francia ,  che  fino  allora 
era  stata  il  più  fermo  appoggio  dei  pa- 
pi, e  che  in  quel  tempo  contribuì  al  lo- 
ro abbassamento.  La  transazione  della 
santa-sede  in  Avignone  e  il  grande  sci- 
sma d' Occidente  diminuirono  infinitamen- 
te l'autorità  dei  pontefici  romani,  ma  vi 
contribuì  non  poco  la  lunga  sene  di  pa- 
pi meno  buoni  o  assolutamente  cattivi 
che  vennero  poi.  Clemente  V.  francese, 
che  tutti  s'  accordano  a  dire  aver  pat- 
teggiato con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 
di  pontificare  tutto  a  voglia  di  esso ,  e  che 
ad  ogni  modo  cosi  pontificò. da  principio, 
per  compiacerlo,  portò  la  sua  residenza 
in  Avignone,  (nel  1309)  ed  i  papi  che  gli 
successero  fino  al  1376,  rimasero  in  Fran- 
cia .  Morto  nel  1 378  Gregorio  XI .  quello 
clic  aveva  lascialo  Avignone  per  ritornare 
a  Roma ,  gì'  Italiani  elessero  Urbano  VI . 
mentre  i  cardinali  francesi  eleggevano 
Clemente  VII  ,  che  rimase  ad  Avignone. 
La  cristianità  si  divise  fra  i  due  papi  ed 
anche  fra  tre;  scisma  che  durò  dal  1378 
fino  al  1417  ,  quando  cessò  per  l*  elezio- 
ne di  yartiuo  V  nel  concilio  di  Costanza  . 

XIII.  INGHILTERRA  . 

Guglielmo  il  Conquistatore,  divenuto 
padrone  dell'  Inghilterra  .  ne  oppresse  or- 
ribilmente gli  antichi  abitanti  ;  furono  loro 
imposto  la  lingua  e  le  istituzioni  dei  Nor- 
manni, ed  i  vincitori  si  spartirono  le  ter- 
re dei  vinti  che  rimasero  una  nazione  di 
sorvi.  Al  principio  del  dodicesimo  secolo 
finì  la  discendenza  mascolina  di  Gugliel- 
mo colla  morte  d  Enrico  I.  il  terzo  re  del- 
la sua  famiglia  (1125). 

Alla  morte  di  questo  Enrico,  la  corona 
passò  alla  famiglia  Piantayeiuta  di  Fran- 
cia .  per  il  matrimonio  della  principessa 
Matilde  ,  figlia  dell'ultimo  re,  con  Goffredo 
Plantageneto ,  duca  del  Maiuo  e  d' Angiò . 
Enrico  II ,  figlio  di  Matilde  e  di  Goffre- 
do ,  sali  sul  trono  nel  1 1 54 .  e  fu  il  fonda- 
tore della  nuova  dinastia.  Accrebbe  i  suoi 
Flati  d'alcune  provine  io  dell'ovest  del- 
l.i  Francia,  che  Eleonora  di  Guienna  (che 
t  'àU  sposò  ,  quando  il  re  di  Francia  ,  Lui- 
WAN.  DID  1TMV 
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gì  il  Giovine  ,  fece  divorzio  con  essa)  gli 
portò  in  dote. 

Succedette,  ad  Enrico  H.  Riccardo  Cuor- 
di -Leone,  uno  dei  capi  della  terza  crocia- 
ta. Ritornato  di  Palestina  ,  Riccardo  do- 
vette combattere  il  fratello  Giovanni ,  che 
nella  sua  assenzi  si  era  impadronito  del 
regno.  Morto  Riccardo,  di  nuovo  Giovanni 
riebbe  il  regno .  di  cui  rimase  solo  erede, 
per  un  assassinio  nella  persona  del  suo  ni- 
pote Arturo  di  Brettagna .  l' erede  e  suc- 
cessore legittimo .  L' opposizione  die  fece 
alla  consacrazione  di  Stefano  Langton  per 
arcivescovo  di  Cantorbery .  reco  scomu- 
I  nicare  lui  e  interdire  lutto  il  suo  icgno. 
Per  togliere  da  sè  e  da  suoi  Stati  1"  ana- 
tema della  Chiesa,  egli  si  riconobbe  vas- 
sallo della  santa-sede .  Ma  frattanto  i  suoi 
baroni ,  in  mezzo  a  tante  turbolenze,  creb- 
bero in  potere ,  e  gli  si  levarono  contro, 
sicché  dovette  firmare  (1215)  il  famoso 
atto  detto  magna  charta  liberlvlum  (la 
magna  carta),  una  delle  leggi  fondamentali 
della  costituzione  inglese ,  con  la  quale  il 
voto  sulle  imposizioni  si  attribuì  agli  sta- 
ti ,  cioè,  al  clero  e  ai  nobili ,  e  qualche  li- 
bertà venne  anche  al  terzo  stato.  Giovan- 
ni fu  detto  Qtovantii-tenza- Terra,  quan- 
do, per  T interdetto,  i  suoi  sudditi  furo- 
no sciolti  del  giuramento  di  sudditanza 
dal  papa .  Sotto  Enrico  III ,  figlio  di  Gio- 
vanni (1265) ,  le  città  furouo  ammesse  a 
farsi  rappresentare  da'  deputati ,  e  Y  adu- 
|  nanza  di  essi  cominciò  a  dirsi  parlamen- 
to .  Negli  anni  che  successero  (  dal  127J 
al  1363)  sotto  i  tre  primi  Odoardi.la  con- 
quista del  paese  di  Galles  e  della  Scozia , 
ma  principalmente  le  guerre  continue  con 
la  Francia ,  ebbero  molta  parte  allo  svol- 
gimento del  sistema  costituzionale  in  In- 
ghilterra. Il  parlamento,  di  cui  i  ro  ave- 
vano bijogno  perchè  votasse  i  sussidii , 
j  a  poco  a  poco  acquistò  il  diritto  di  di- 
I  scuter  lo  leggi ,  e  si  organizzò  presso 
che  nel  modo  com'  è  a  nostri  giorni . 
Odoerdo  III  e  suo  figlio  Odoardo ,  detto 
il  Principe  Sero .  dal  colore  dello  sue  ar- 
mi, vinsero  lo  battaglie  di  C/écy  (1346) 
e  di  Poitiers  (1356;  :  furono  due  bravi 
|  capitani ,  ma  morirooo  a  breve  distanza 
|  l'uno  dall'altro  anzi  il  figlio  premorì  al 
I  padre.  A  Odoardo  III  successo  il  (ìgliuo- 
J  lo  del  Principe  Nero,  Riccardo  II.  De- 
lude e  v  izioso ,  Riccardo  perdette  1'  alle- 
[  Alone  dei  suoi  sudditi.  Enrico  di  Lanca- 
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>tro.  suo  parente  ,  gli  tolse  il  regno  e  la 
\,ta  13'J'.* 

Li  r,r  a  ili  Lanonslro  «lètte  all' Inglùl- 
terra  tre  re  dello  Messo  nome.  Enrico  IV, 
ijiielln  che  aveva  usurpato  il  trono  a  Ric- 
cardo, vide,  il  suo  regno  turbato  da  insur- 
re/ ioni  coni  urne  fomentato  principalmente 
dagl'  intridili  della  i  .t»a  d'  Vork  .  congiunta 
parimente  di  sangue  alla  famiglia  dei  l'Iati- 
tagoneti .  Enrico  V,  re  guerriero,  si  segna- 
lò per  le  vittorie  riportate  sopra  la  Fran- 
cia .  Invece  .  sotto  Enrico  VI ,  l' Inghilter- 
ra perdette  tutto  quello  che  %  i  possedeva, 
eccettuato  Calai*  .  Oiiesf  ultimo  re.  de- 
bolissimo di  sua  natura  .  fu  diverse  volle 
spogliato  del  regno  .  e  finalmente  mori  as- 
sassinato in  prigione  dove  1"  aveva  posto 
Riccardo,  principe  della  casa  d' York  , 
discendente  d'  Odoardo  III. 

XIV.  FRANCIA. 

In  Francia  mori  Carlo  IV.  terzo  Ciglio 
di  Filippo  il  Rello ,  senza  figli  maschi .  Al- 
lora furono  due  competitori  a  contende- 
re il  regno:  Odoardo  111 .  re  d'  Inghilter- 
ra ,  nipote  per  la  madre  dell'  ultimo  re  , 
e  Filippo  di  Valois  che  discendeva  da  san 
Luigi  per  un  ramo  cadetto .  I  Francesi  si 
dichiararono  per  Filippo  (1328)  in  ese- 
cuzione della  legge  salica  .  L'  esclusione 
d  Odoardo  fu  la  ragione  delle  guerre  che 
desolarono  la  Francia  per  piii  di  un  seco- 
lo .  Fin  qui  le  due  potenze  non  avevano 
conteso  che  per  qualche  provincia  ;  alles- 
so si  trattava  della  successione  al  regno 
di  Francia.  Odoardo  combattè  con  succes- 
so ;  prese  la  Pu  cardia  .  ove  vinse  la  fa- 
mosa battaglia  di  Crécy  il  Hi  agosto  t.'H6. 
Per  di  più  ,  la  Francia  era  alllitta  dalla  pe- 
ste che  spopolava  le  sue  prov  itine .  Filip- 
po mori .  dicono,  di  dolore  nel  IMO. 

Oli  successe  Giovanni  il  Buono,  suo  fi- 
dinolo .  Odoardo  ,  il  famoso  Princ  ipe  Ne- 
ro, c  orse  la  Francia  predandola,  e  riporto, 
n  Poitiers  |1'l.rlfi  |,  quella  vittoria  che  co- 
sto alla  Francia  più  ancora  della  giornata 
di  Crécy  .  Giovanni  fu  fatto  prigioniero 
<•  condotto  a  Londra  .  Mentre  egli  era  as- 
setile ,  gli  uomini  del  contado,  che  si  dis 
m  r<>  i  Jacquri-bnni-homtnei,  saccheggia- 
rono e  bruciarono  i  castelli  dei  nobili  e  i 
Uovi  in*  o  Malandrini,  detti  anche  grandi 
'  ompanmt,  avanzi  delle  guerre  preceden- 
ti, me.  sero  lo  spavento  in  tutta  la  Fran- 


cia. Nel  1360.  Giovanni,  dalla  sili  pngioi.e 
della  torre  di  Londra,  firmò  il  trattato  d, 
Brótigny  col  quale  cedeva  all' Inghilterra 
quasi  il  terzo  della  Francia  . 

Carlo  V  successe  al  re  Giovami!  suo  p  i 
dre  .  morto  a  Londra ,  do\  e  er.i  tornato  hi 
luogo  del  duca  d'Ansio,  uno  (lenii  ostaci 
della  pace  di  Biéligny  ,  i  he  era  riusi  ito 
ad  evadere .  Il  nuovo  re  riparo  in  parte  le 
perdite  della  Francia,  aiutato  dal  gran  con- 
testabile Remando  du  Guesdin,  che  scac- 
ciò gli  Inglesi  da  tutte  le  proviti >  ie  occu- 
pate in  vigore  del  trattato  di  Brétigny  . 
Carlo  V  ristabilì  la  pace  interna  con  ^v-sa 
ainmitiisti -a/ione,  e  grazie  ali  abilita  guer- 
riera del  du  Guevlin  non  rimanevano  al- 
l'Inghilterra  delle  sue  provinole  francesi 
che  qualche  città  sul  Litorale ,  Bordeaux, 
la  Rochelle  ,  Brest  c  Calais  .  (piando  mori 
questo  capitano  illustre  nel  137'J.  Cirio 
V  non  gli  sopravvisse  che  un  anno.  Qui 
comincia  il  peggior  periodo  della  stona 
francese . 

Cirio  VI  era  giovinetto  alta  morte  del 
padre.  I  suoi  zìi  mossero  lo  scompiglio 
in  Francia  contendendosi  la  reggenza  .  Di- 
venuto maggiore ,  ebbe  da  principio  a  re- 
primere l' insurrezione  di  Parigi  e  di  a  tre 
città  conosciute  sotto  il  nome  d  imurrc- 
ziont  dei  MatUotm»  ,  I3N2  ) .  perche  i  ri- 
voltali s' erano  armali  di  magli  di  piomlto 
Fu  causa  di  questa  rivoluzione  il  ristabi- 
limento delle  imposte  abolite  dagli  stali 
generali  dell'  anno  precedente  e  le  intra- 
preso che  si  meditavano  contro  le  fran- 
chigie del  popolo  .  Poco  tempo  dopo,  il  ri- 
cadde in  demenza .  Sorgente  anche  questo 
di  nuove  sventure  per  la  Francia.  Lo  ire 
delle  due  famiglie  d  Orleans  e  di  Borgo- 
gna mossero  uno  guerra  civile ,  nella  qua- 
le i  due  partiti  che  si  dissero  Ar magnar 
e  Hori)<v)nntn .  furono  a  gara  iniqui  e  cru- 
deli Giovanni- senza-Paura.  duca  di  Bor- 
gogna, fece  a  tradimento  uccidere  Luigi, 
duca  d  Orleans  .  Carlo  .  figliuolo  del  mor- 
to, il  quale  aveva  sposato  una  lidia  del 
conte  d' Armagnac,  si  preparo  alla  ven- 
detta. I  due  partiti  si  scontrarono  su  di- 
verse parti  della  Francia  ,  e  furono  com- 
battimenti atroci .  Poi  crebbero  le  cala- 
miti per  gì'  intrighi  d' Isabella  di  Bavie- 
ra, che  divenne  nemica  implacabile  del  li 
gliuolo  che  non  si  lasciava  dominare  as- 
solutamente da  lei.  Per  questo,  essa  lo 
fece  dichiarare  incapace  a  succedere  ed 
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nifi  i  la  corona  a  Enrico  V .  re  d' Inghilter- 
ra Questi  sbarcò  in  Francia  i>  vinse  la  bat 
taglia  d  Azincourt  (1  il  5)  .nella  quale  Car- 
lo d'  Orleans  fu  (atto  prigioniero  e  foll- 
etto a  l-ondra.  Ma  Enrico  V  non  seppe 
profittare  dello  vittoria  e  se  ne  ritornò 
in  Inghilterra  .  Frattanto  il  duca  d'  Arma- 
Kiiac  rialzò  le  speranze  del  partito  del 
dura  d  Orleans  facendo  esiliare  la  regina 
a  Tours:  ma  trionfò  per  poco,  perchè  non 
molto  tempo  dopo  Giovanm-senza-Paura 
rientrò  a  Farigi  con  Isabella,  e  fece  stra- 
ge di  tutti  quelli  che  potè  avere  fra  i  par- 
tigiani d'  Armagnac  ;  sicché  lo  stesso  del- 
fino non  dovette  la  vita  che  a  Tanneguy- 
Duchatel  die  gli  sacrificò  la  sua.  In  que- 
sto momento  gì'  Inglesi  rientrarono  in 
Francia,  ed  il  pericolo  comune  spinse  i 
duo  pattiti  ad  una  riconciliazione.  Il  dei- 
lino  invitò  ad  una  conferenza  Giovanni- 
scnza-Paura  ;  ed  egli  V  andò  e  vi  fu  as- 
sassinato appena  giunto  (1419).  Allora 
Filippo  il  Buono,  figliuolo  dell'ucciso,  ce- 
dendo alla  rabbia  e  al  dolore,  si  uni  con  gli 
Inglesi  e  con  Isabella.  Si  fece  segnare  a 
Carlo  VI  un  trattato  che  accordava  al  re 
inglese  la  mino  di  Caterina  di  Francia 
insieme  al  titolo  di  reggente  del  regno 
e  lo  dichiarala  erede  della  corona  .  Enri- 
co fece  la  sua  entratura  a  Parigi  con  gran- 
dissima pompa .  mentre  la  nazione,  stanca 
di  tante  guerre,  si  sottomise  in  silenzio  . 
Enrico  V  mori  poco  dopo  (1 422)  c  Carlo 
VI  lo  seguì  nella  tomba  a  breve  intervallo 
di  tempo  .  Enrico  V|  ,  ligho  di  Enrico  V, 
allora  bambino  di  nove  mesi ,  fu  corona- 
to re  a  Parigi ,  o  reggente  del  regno,  per 
la  sua  minorità,  fu  nominato  il  duca  di 
Bedford . 

Ma,  durante  quella,  il  delfino  prese  il  ti- 
tolo di  re  sotto  il  nome  di  Carlo  VII ,  e  col- 
1  aiuto  di  pochi  sudditi  che  erangli  rima- 
sti fedeli  cerco  di  ricondurre  il  suo  par- 
tito a  operare  con  coraggio.  Lo  \ittorio 
dell'  armata  inglese  lo  mossero  presto  in 
un  grandissimo  pericolo.  Sconfitto  dapper- 
tutto. Carlo  si  vedeva  oramai  perduto,  per- 
chè Orleans,  la  sola  città  su  cui  fondav  a  lo 
sue  sperauze,  era  vicina  a  soccombere. 
Ma  la  provvidenza  suscitò  per  la  salute 
della  Francia  la  figlia  di  un  povero  conta- 
dino di  Domremi .  Giovanna  d' Arco  soppc 
infonderò  nella  armata  1"  entusiasmo  che 
l' animava ,  liberò  Orleans,  disfece  più  vol- 
te gì'  Inglesi  e  finalmente  condusse  il  re  a 


consacrarsi  a  Heims ,  traversando  le  file 
nemiche  (1 429)  .  Compita  la  cerimonia  .  fi- 
niva la  missione  di  Giovanna.  Ritenuta  pe- 
rò ,  suo  malgrado,  al  campo,  fu  alla  difesa 
di  Compiegne,  ove  cadde  in  mano  dei  Bor- 
gognoni che  la  dettero  agi'  Inglesi .  Giudi- 
cata da  giudici  francesi ,  venne  condan- 
nata ad  esser  bruciata  viva ,  come  ereti- 
ca e  strega  .  e  la  sentenza  fu  eseguita  il 
30  maggio  1431  sulla  pubblica  piazza  a 
Rouen.  Ma  la  sua  morte  non  arrestò  le 
vittorie  dell'  armata  francése,  sicché,  nel 
1453  ,  agi'  Inglesi  non  era  rimasta  che  la 
sola  città  di  Calais ,  ripresa  anche  questa 
poi,  nel  I.ViX.  dal  duca  di  Guisa. 

XV.  SPAGNA  E  PORTOGALLO . 

Al  principio  dell'  ottavo  secolo,  la  Spa- 
gna fu  invasa  dagli  Arabi  o  Mori,  ai  quali, 
dopo  la  battaglia  di  Xeres  (711  ) .  si  sot- 
tomesse™ i  Visigoti,  tranne  que'  pochi 
che  con  Pelagio  si  ritirarono  nelle  monta- 
gne dell' Asturia.  I  discendenti  di  questo, 
nel  760  .  s'impadronirono  d'  Oviedo  e  noi 
91 S,  di  Leone  .  che  divenne  la  capitale  del 
loro  Stato  e  gli  delle  il  nome . 

Ai  primi  del  secolo  undecimo  ,  la  Spa- 
gna cristiana  si  componeva  di  tre  regni: 
quello  di  Navarra  governato  daGarzia  IV, 
quello  d'  Aragona  ,  che  reggeva  Ramiro  I, 
e  la  Castiglia  che  aveva  per  re  Ferdinan- 
do 1  il  Santo.  Questi  Stati  però  non  orano 
concordi ,  come  lo  erano  iuveco  gli  Arabi 
nemici ,  ciò  che  contribuì  a  prolungare  il 
loro  dominio  sulla  Spagna.  Non  ostante 
in  questo  tempo  cominciò  1'  epoca  della 
guerra  co'  Mori  ,  il  periodo  più  glorioso 
della  storia  spagnuola.  Soccorso  dal  Cid. 
si  noto  per  l'i  sua  bravura.  Alfonso  VI. 
re  di  Castiglia,  prese  Toledo .  Si  segnalò 
fra  i  cavalieri  cristiani  che  si  riunirono 
ad  esso  il  conte  Enrico  di  Borgogua,  pro- 
nipote di  Roberto,  re  di  Francia  .  Alfonso 
VI  gli  délte,  a  titolo  di  contea. le  Provincie 
del  Portogallo ,  una  dello  conquiste  fatte 
su'  Muri  ;  un  figliuolo  di  questo  Enrico , 
Alfonso  I .  in  una  battaglia  che  si  dotte  a 
Ourique  (1 139)  contro  cinque  re  mori,  ri- 
portò una  segnalata  vittoria,  e  fu  sul  cam- 
po di  battaglia  salutato  re  del  Portogallo. 
Qualche  anno  dopo  conquistò  Lisl*uia,  di- 
venuta poi  capitalo  del  nuovo  regno .  In 
seguito  il  Portogallo  e  la  Castiglia  in- 
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grandinino  di  giorno  in  giorno  il  loro  tcr- 
rilorio  a  danni  de  Mori  . 

XVI.  STATI  SCANDINAVI. 

L' istoria  dei  primi  popoli  scandinavi  6 
involta  frale  tenebre  fino  oli' introduzione 
fra  essi  del  cristianesimo,  nel  secolo  un- 
decimo .  Per  l"  innanzi  non  erano  cono- 
sciuti che  per  lo  loro  piraterie  che  mes- 
sero  ,  per  più  di  due  secoli ,  il  terrore  in 
tutto  Europa.  Infestavano  tutte  lo  coste, 
ed  erano  temuti  sotto  vani  nomi  secondo 
i  digerenti  popoli .  Chiamavan si  Norman- 
ni in  Francia,  Daneti  hi  Inghilterra,  Wa- 
regui  in  Russia,  e  in  altri  modi  in  diversi 
altri  paesi .  Furono  riuniti  i  tre  regni  del 
Nord,  Svezia.  Norvegia  e  Danimarca  ,  nel 
1397,  sotto  lo  scettro  di  Margherita,  6 
questa  riunione  fu  detta  1'  Unione  di  Cal- 
mar. Si  ridivisero  nel  U>8.  Gli  Svedesi 
nominarono  loro  ro  Carlo  Vili  Canutsou; 
rimasero  unite  la  Danimarca  e  e  la  Nor- 
vegia ,  che  elessero  a  loro  re  un  princi- 
pe di  Germania  della  famiglia  d'  Oldcn- 
burg  ,  del  nome  di  Cristiano  I ,  (1 459) . 

Alcuni  fra  Norvegi ,  Svedesi  e  Danesi 
colonizzarono  1'  Islanda  v  erso  la  fino  del 
nono  secolo  ,  però  la  storia  di  essa  si  riu- 
nisce a  quella  di  questi  altri  popoli .  Sot- 
tomessa intieramente  da  un  re  norvegio, 
nel  1261  ,  f u  aggregata  al  regno  di  Dani- 
marca nel  1387  e  ne  fa  parte  anche  ades- 
so .  Rimaugooo  gran  parte  dei  toga*  o  tra- 
dizioni nazionali  dei  primi  popoli  scandi- 
navi ,  e  le  più  esistono  in  un  loro  poema 
dettola  vecchia  Edda,  scritto  ncll' un- 
dicesimo secolo ,  e  che  è  il  monumento 
più  importante  della  mitologia  scandina- 
va ;  hanno  anche  un  estratto  di  questo  li- 
bro in  prosa,  e  lo  chiamano  l' Edda  poste- 
riore che  fu  compilato  verso  il  1200. 

STATI  SLAM.  Polonia.  Ad  epoca  incer- 
ta .  molte  tribù  slave  si  stabilirono  nel 
paese  che  rimane  fra  I'  Oder,  la  Varia  ,  e 
la  Vistola.  Ma  la  loro  storia  primitiva  è 
oscura.  Il  cristianesimo  fu  quello  che  d<H- 
te  vita  alla  nazionalità  polacca  .  Mizislav. 
il  Clodoveo  della  Polonia, che  aveva  spo- 
sato una  cattolica ,  riunì  le  tribù  sparso , 
convertendole  alla  fede  (96V-999).  Fino 
dal  tempo  di  cotesto  dura,  i  guerrieri,  nel- 
la messa,  sguainavano  la  spada  «  per  mo- 
strare clic  erano  pronti  a  combattere  fino 
ali*  morte  per  l'Evangelio  » .  Bnloslav  I.  il 


successore  di  Mizislav  ,  prese  il  titolo  di 
re,  che  non  trasmesse  però  a  quelli  che 
vennero  dopo  di  lui .  Un  altro  dello  stesso 
nome,  Holesla\  1U,  detto  il  Vittorioso,  con- 
dusse la  Polonia  al  suo  più  atto  grado  di 
potenza;  ma  questo  periodo  di  prosperità 
lini  con  lui  ;  la  Polouia  fu  divisa  fra'  suoi 
figliuoli  (1318).  e  si  videro  sorgere  in  Isle- 
sia ,  a  Poznau .  a  Lublino  e  a  Thorn .  quat- 
tro principali  indipendenti  e,  che  ò  più, 
nemici .  Durarono  divisi  fino  al  1319,  in  cui 
Wladislao  Lokietek  riunì  di  nuovo  quelle 
Provincie  .  Come  Uolcsla\  I,  prese  il  tito- 
lo di  re  ,  che  passò  al  figliuolo  Casimiro 
Ili  e  d*  esso  a  tutti  i  suoi  successori.  Ca- 
simiro vinse  i  Boemi ,  i  Tartari ,  i  Lituani , 
i  Russi  e  spinse  i  confini  dei  suoi  Stati  allo 
rive  del  Nieper.  quindi  détte  un  codice  di 


leggi,  asso 


la  nobiltà  al  potere  legisla- 


tivo, e  migliorò  lo  stato  do  contadini .  In- 
somma ordinò  ed  estese  il  regno.  Dopo  la 
sua  morto  gli  successe  per  elezione  un 
suo  nipote.  Luigi  d  Ungheria,  il  quale  mor- 
to, i  Polacchi  lasciarono  ad  Edwige  lo  sce- 
gliersi uno  sposo  che  sarchile  lor  re  .  Ed 
ella  si  scelse  lagellono.  granduca  di  Litua- 
nia .  purché  abbracciasse  il  cristianesimo . 
Sotto  di  essi  la  Polonia  divenne  la  prima 
potenza  del  Nord  .  In  quo'  popoli  la  civi- 
lizzazione fece  in  poco  tempo  progressi 
visibilissimi.  Sorsero  nel  quindicesimo  se- 
colo un'  infinità  di  letterati  e  di  scenziati , 
ohe  prepararono  quell'epoca  ftorentissima 
della  letteratura  polacca  del  sedicesimo 
secolo  .  Intanto  si  sviluppava  meglio  an- 
che la  costituzione  del  regno,  ma  che 
dovevo  appunto  per  la  sua  forma  perdere 
la  Polonia  :  perchè  è  conseguenza  ine- 
Mtabile,  in  uno  Stato  in  cui  la  nobiltà  è 
onni[»osscntc  e  il  re  elettivo  e  soggetto  . 
do\e  insomma  non  si  bilanciano  i  poteri, 
lo  sfacimento . 

lìutua  .  Da  principio  la  Russia  europea 
fu  aiutata  da  genti  varie,  fra  cui  erano  i 
Finlandi ,  i  Tartari  e  gli  Slavi .  Questi  ul- 
timi fondarono  nel  settimo  secolo  Kiew  o 
Nowogorod.  Col  nome  di  Waregui ,  i  Nor- 
manni, chiamati  dagli  Slavi  di  Nowogorod. 
gettarono  i  fondamenti  dell'  impero  russo, 
del  quale  fu  il  primo  gran-duca  Runk.lor 
capo  Hiìij.  Sun  f-glio  Igor  nuni  al  suo  Sta- 
to Kiew  ed  altre  borgate ,  e  giunse  fino  a 
Costdiitmopoli  ad  imporre  un  tributo  al- 
l' imperatore  greco,  Leone  il  Filosofo.  I 
Russi  furono  convertiti  al  cristianesimo, 
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secondo  il  rito  greco  ,  durante  il  regno  di 
Wladimiro  il  (irande,  (  V»R8- 1 0 1 5j ,  e  quo- 
sta  fu  l'epoca  più  noi onlo  del  gran-ducato 
russo.  Pareva  elio  In  Russia  fosse  per  di- 
venire potentissima  fra  lo  potenze  del 
Nord;  ma  al  contrario .  por  la  divisione 
del  regno  nei  dodici  figliuoli  di  Wladimi- 
ro,  vi  cominciò  l' anarchia  ,  e,  aggiuntasi 
l'invasione  dei  Mugoli,  la  Russia  cessò 
penino  d'essere  Stato  europeo,  divenen- 
do invece  provincia  asiatica . 

XVII.  MOOOU . 

Fra  i  Mogoli ,  popoli  tartari  che  abitava- 
no il  pianoro  centrale  dell'Asia  al  principio 
del  tredicesimo  secolo  sorse,  un  gran  con- 
quistatore. Questi  fu  Tcmoudchin  sopran- 
nominato Djengis-Khau.  cioè  il  maggiore 
fra  i  khan.  K  fu  grande  davvero,  perchè 
mai  un  uomo,  né  avanti  nò  dopo  di  lui, 
aveva  compostalo  tanti  popoli . quanti  wg'.i 
ne  conquistò .  Dopo  aver  sottomessa  gran 
parte  della  China,  si  volse  ai  sultani  Sel- 
giucidi  di  Kansma.cue  furono  Muti  in  san- 
guinosissima battaglia  (Ii2i,.  I  figliuoli  di 
lui  allargarono  anch'  essi  il  regno .  Bagda J 
fu  presa  {I2.ri8j.  e  l'ultimo  califfo  A  cas- 
side,  involto  in  un  sacco  di  cuoio,  mori 
sotto  i  piedi  dei  eavalli  tartan  nella  sua 
mei  lesi  ma  capitale  .  La  Siberia  e  la  Russia 
caddero  in  mano  dei  Mogoli .  La  Polonia, 
la  Dalmazia ,  1'  Ungheria  furono  corso  e 
devastate.  Allora  l'Kuropa  fu  scossa  dal 
pericoli»  e  corse  all'armi  ;  s' indeboliva  pe- 
rò da  sé  medesima  questa  granile  potenza 
dividendosi ,  e  perciò  non  era  più  perico- 
losa ,  quando ,  un  secolo  «  mezzo  dopo  le 
prime  conquiste,  veniva  un  altro  uomo  più 
terribile  di  Djengis-Kiian ,  Timour  o  Ta- 
mcrlano,  che  fece  un  regno  solo  dell'Asia. 
Ma  principalmente  la  sua  celebrità  si  è  sta- 
bilita sulla  vittoria  riportata  su  Baiazet 
sultano  dei  Turchi  (UOI).  Durò  questo 
secondo  impero  anche  meno  del  primo .  In 
Persia ,  dopo  molle  rivoluzioni ,  un  gover- 
no nazionale  fu  ristabilito  invece  della  do- 
minazione rangola .  L' India  sola  vi  rimase 
soggetta ,  e  mentre  cessavano  di  coman- 
dare gli  sciah  in  Persia ,  un  discendente 
di  Tamcrlano  fondò  il  potente  impero  di 
Delhi. 

XVIII.  GRECI  E  TURCHI. 

L' impero  d'  Oriente  ritornò  in  potere 
dei  Greci  nel  12GI  ,  quando  Michele  Pn- 
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■  teologo  ,  prendendolo  al  pupillo  Giovanni 
Lascari ,  spogliò  cosi  I*  ultimo  imperatore 
latino.  Dopo  di  ciò  la  stona  della  Grecia 
comincia  a  far  parte  di  quella  de'  Turchi . 
Fra  quegli  emiri  che  si  divisero  l'Asia  Mi- 
nore, dopo  la  prima  invasione  dei  Mogoli, 
era  nominato  Otman  o  Osinano ,  figliuolo 
d  Etrogul ,  capo  di  una  nuova  tribù  da  po- 
co arrivala  dalle  rivo  del  Gilion,  e  che 
conservava  i  costumi  guerrieri  della  ma- 
dre patria  Questo  Osman  ,  da  cui  sono  di- 
scesi tutti  gli  imperatori  osmanli ,  si  fer- 
mò a  Broosa  (Brusse).  Orcano,  suo  figlio, 
arnv  ò  lino  alle  rive  della  Propontido,  men- 
tre Amurat  I,  figliuolo  e  successore  di  Or- 
cano. penetrò  in  Europa  e  prese  Adriano- 
poli  1 378  ] .  Baiazet  continuò  le  conquiste 
d' Amurat;  ma  però  in  quest  epoca  la  vit- 
toria di  Tamcrlano  arrestò  1*  invasione 
turca ,  e  l' impero  greco  ebbo  un  poco  di 
tregua.  Sorse  Maometto  I ,  e  rialzò  la  po- 
tenza ottomana,  e  continuò  il  figliuolo  suo 
Amurat  quello  che  non  potè  compire  egli . 
L'impero  bizantino  si  ridusse  ili  breve 
al  solo  territorio  di  Costantinopoli,  il  quale 
era  salvai»  per  le  concessioni  lo  più  umi- 
li e  vergognose .  Finalmente  successo  Co- 
stantino XIII  a  Giovanni  VII .  e  Maomet- 
to II  ad  Amurat .  Costantinopoli  fu  presa 
dopo  due  mesi  d'assedio  e  il  suo  ultimo 
imperatore  mori  sulla  breccia  (1453)  . 

STORIA  MODERNA 
I.  STATI  SLAVI. 

Polonia .  La  stirpo  d' lagellono  vi  si 
estinse  in  Sigismoiido-Aiig'isto  (1572) .  E 
da  questo  momento,  la  Polonia  decadde  dal 
suo  splendore  e  andò  sempre  di  male  io 
poggio.  A  grado  a  grado,  nello  svolgersi , 
si  facevano  vedere  i  difetti  della  sua  co- 
stituzione. Un  momento,  per  la  virtù  di 
Giovanni  Sobicski.  parve  che  risorgesse  a 
vita  nuova,  ma  questo  speranze  che  de- 
stava un  solo  uomo  finirono  con  lui .  Ap- 
pena morto  Sobicski.  la  Polonia  cadde  sot- 
to l' influenza  della  Russia ,  che  non  sola- 
mente governava  il  regno  con  la  sua  di- 
plomazia ,  ma  voleva  che  fosse  re  ,  uno 
devoto  a  lei .  Perciò  si  fece  un  partito 
potente  nella  nobiltà  ,e  in  questo  si  se- 
gnalavano, fra  gli  altri  grandi,  i  Czartory- 
|  ski .  Costoro  posero  m  trono  il  principe 
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Stanislao-Augusto  Poniatovvski ,  uno  dei 
lori» ,  rl>e  fn  1  ultimo  re  della  Polonia  . 

HiuMH .  Como  si  è  (Jcfo.  la  Russia  fu 
invasa  <tai  Mopoli  clic  \i  restarono  pa- 
droni: ma  verso  la  metà  del  quirubeesi- 
mo  secolo  tutto  cambiò  aspetto  eoli.  La 
grande  orda  era  indebolita  ,  smembran- 
dosi a  poro  a  poro  e  facendosi  la  guer- 
ra da  sé  medesima  ,  mentre  i  gran-ductii 
di  Mosca  ,  loro  tributarli ,  s  ingrandiva- 
no raggranellando  via  via  tutti  quei  prin- 
cipati ciré  dividevano  da  tanto  tem,o  la 
Russia  settentrionale.  Finalmente  Ivano 
HI  ,  gran-dura  di  Mosca  (1  462-1505) ,  li- 
berò intieramente  il  suo  paese  dal  giogo 
•lei  Mogolì .  Couteniporaneamcnte  a  que- 
sl' opera,  grandissima  per  sé  sola,  e^-l i 
lento  di  ordinare  e  civilizzare  i  suoi  Sta- 
ti ,  ciò  clic  gli  dà  fama  di  conquistatore  e 
di  uomo  di  stalo.  Una  rivoluzione  acca- 
duta nel  lf.13  portò  al  trono  la  famiglia 
dei  Romanow  .  ohe  I'  occupa  anche  ai  di 
nostri  Michele  Romanow  e  Alessio  suo 
ligliuolo,  distratti  sempre  dulie  guerre 
con  la  Polonia ,  pensarono  poco  alla  gran- 
dezza della  Ru>sja  .  (Quegli  che  veramen- 
te .  facendola  p  otente .  creò  l' influenza 
russa  in  Europa  ,  fu  il  figlio  d' Alessio  . 
Pietro  il  Grande . 

STATI  SCANDINAVI .  La  Svezia  si  dét- 
te nel  1  459  a  Carlo  Canutson  ,  e  Ij  Dani- 
marca e  la  Norvegia  elessero  a  re  Cri- 
stiano I.  Cristiano  II  riprese  la  Svezia. 
Entralo  in  Stockholm.  straziò  tutti,  ster- 
minò in  gran  parte  l'aristocrazia,  e  tutto 
ciò  s'aggiungeva  a  quell'odio  contro  i 
Danesi .  che  era  iti  Isvezia  causa  naziona- 
le. Il  figlinolo  di  un  senatore  giustiziato. 
Gustavo  Wasa  ,  sollevò  gli  abitanti  delle 
montagne  della  Dalocarlia  .  e  scacciò  i  Da- 
nesi .  Gli  Svedesi,  riconoscenti ,  gli  decre- 
tarono il  regno  come  a  liberatore  della 
patria  f15?.'b,  .  Scorsero  pochi  anni  e  la 
preponderanza  del  Nord  passo  alla  Svezia. 

Cristiano  II  perdette  in  breve  la  Dani- 
marca e  la  Scandinavia ,  che  ,  del  resto , 
rimasero  unite  lino  agli  ultimi  tempi .  La 
religione  protestante  fu  introdotta  colà 
dai  nobili  ,  sotto  i  due  re  successori  di 
Cristiano  II.  Federigo  I  e  Cristiano  III. 
Dopo  questo  fatto  fino  alla  guerra  dei 
trenf  anni .  la  storia  di  Danimarca  non  of- 
fre nulla  di  segnalato  che  possa  notarsi 
qui,  e  dopo  queir  epoca .  non  ho  mai  avu- 
to un'  importanza  politica . 
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In  Isvezia,  Gustavo  Wasa  regnò  glorio- 
samente fino  al  1560.  Dopo  la  sui  morte  la 
corona  rimase  nella  sua  famiglia,  che  n'  era 
divenuta  ereditaria  .  Nei  regni  seguenti  la 
pace  fu  spesse  volte  turbata. e  specialmen- 
te in  quello  di  Sigismondo  HI  (  re,  al  tem- 
po stesso,  di  Svezia  e  di  Polonia),  perchè 
eph  voleva  far  ritornare  pti  Svedesi  al  rat- 
tolinsmo.  essi  già  protestanti  Ano  ila  Gu- 
stavo Wa sa.  Quindi  fu  deposto  e  data  la  co- 
rona al  suo  fratello  Carlo  IX  che  regnò  soli 
due  anni  e  a  cui  success,.  Gustavo  Adol- 
fo, il  Grande,  quello  che  condusse  la  guer- 
ra de'  trent'anni.  Questi  lasciò  il  regno  alla 
figliuola  Cristm  i  .  la  qtnle.  amante  della 
letteratura  e  della  pace,  non  poteva  esser 
atta  a  governare  un  popolo  dito  alle  arti 
della  guerra  come  lo  svedese  :  infatti  ab- 
dicò e  si  fece  cattolica  f  1654) .  Disegno 
per  succederlo  al  trono  Gustavo,  conte  pa- 
latino de  Due-Po-iii.  che  rn  poi .  da  re.  Car- 
lo X:  nipote  di  Gustavo  Adolfo  l'imitò  re- 
gnando . 

Carlo  XI  fu  re  assoluto,  ma  ,  tranne  que- 
sto .  non  fece  nulla  che  meriti  d'esser 
detto;  invece  ha  un  posto  nella  storia  Car- 
lo XII .  il  rivale  di  Pietro  il  Grande  . 

TI  RCHIA  .  Dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli !  .10  maggio  I  451  ) .  Maometto  II  con- 
tinuò le  sue  conquiste.  Respinto  da  Gio- 
vanni Unniade  davanti  a  Re'grado  f ! 4515)  . 
si  rifece  di  questo  rovescio,  soggettando 
il  resto  della  Grecia,  la  Servia  .  la  Ilosnia  e 
l'  Albania,  già  difesa  eroicamente  da  Scan- 
derberg  finché  era  vissuto.  Un'altra  volta 
fu  respinto  dav  ariti  a  Rodi  per  il  valore  dei 
cavalieri  di  San-Giovanni  e  mori  poco  ap- 
presso (1 48 1  ) .  Discordie  intestine  impe- 
dirono al  suo  figliuolo  e  successore  .  Ra- 
iazet  II  .  di  continuare  jl  corso  delle  vit- 
torie die  la  buona  fortuna  delle  armi  tur- 
che poteva  promettere.  Selim  I  (1512- 
1521)  conquistò  la  Siria  e  l'Armenia,  e 
specialmente  nel  1516  conquistò  su' mam- 
malucchi l'Egitto.  Solimano  11  (1520- 
1566)  diresse  le  sue  forze  sull  occiden- 
te .  prose  T  isola  di  Rodi ,  la  Moldavia  c 
la  Valachia  ,  quindi  ,  alleato  a  Francesco  1 
contro  Carlo-Quinto,  minacciò  diverse  vol- 
te Vienna  e  l' Italia  .  Però  presto .  ancho 
vivente ,  ma  subito  poi  dopo  la  morte  di 
Solimano,  e  via  via  in  tutti  i  regni  suc- 
cessivi .  cominciò  la  decadenza  della  po- 
tenza ottomanna .  La  Spagna  fatta  una  le- 
ga co  Veneziani  e  il  papa  Pio  V .  e  incs- 
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s.i  insieme  una  grossa  Ilo*  la  -.otto  gli  Or- 
.lim  di  don  Giovanni  (l  Au>tn.H  tiglio  natu- 
rilo ili  Carlo-Quinto  dèlie  a  Le|>anto  una 
gran  rotta  ai  Turchi  comandati  da  Soli- 
mano i  LÌTI  ').  In  seguito,  molto  volte  i 
Tuicln  («'i  oni  la  guerra  all'  Austria  o  con 
buon  successo,  ma  senza  che  i  resultati 
avessero  per  loro  lunga  durata.  Finalmen- 
te il  trattalo  di  Carlowitz  (16'J'Jj .  rimino- 
\ato  a  Passatoci/.  !  1 7 1 S ; ,  rese  certo  il 
trionfo  dulia  crist.jintà . 

l'MiHF.ntA .  L' ormine  degli  Ungheresi  è. 
poco  conoM  iuta.  Verso  il  980.Gov  sa.  redi 
•  nielli'  ^eiiti.  si  converti  al  erisiiinosimo.c 
a  poco  a  poco  la  religione  cattolica  pene- 
tro in  quelle  parli .  I  lukuoli  di  questo  re, 
primo  cristiano  ,  regnarono  tino  aCa  fino 
del  mvoIo  tredicesimo  Alla  morte  del- 
l' ultimo  re.  reclamo  la  corona  Carlo  Ro- 
berto figliuolo  del  re  di  Napoli  Carlo  II. 
corno  nipoto  del  re  ungherese  .  e  l'otten- 
ne {1308-1  .'Hi)  .  A  lui  successe  Luigi  il 
Grande,  il  più  celebre  fra  i  re  d'  Unghe- 
ria .  Luigi  accrebbe  il  suo  regno ,  e  |»i 
si  fece  eleggere  redi  Polonia  (I370>  Sigi- 
smondo di  Luxemburgo  ,  suo  genero,  che 
fu  poi  imperatore ,  gli  successe .  e  alla 
sua  morto  trasmesse  i  suoi  diritti  alla 
corona  d  Ungheria  nella  casa  d'Austria 
ove  era  entrata  la  sua  figliuola.  Ma  dopo 
la  morte  del  giovine  Ladislao  V,  Mattia 
Con  ino,  ligliuolo  dol  celebre  Giovanni  Un- 
inade  .  hi  eletto  liberamente  re  dagli  Un- 
gheresi (  I  WS  ) .  Solamente  nel  1527,  du- 
rante il  regno  di  Carlo-Quinto  .  I  Austria 
ricble  l'Ungheria,  che  poi  le  «  rimasta 
sempre  unita . 

Boemia  .  I  Hot  furono  i  più  antichi  po- 
poli cho  t  abitarono  ;  ne  furono  scacciati 
nel  primo  secolo  da  Marcomanni .  che,  alla 
loro  volta  ,  dovettero  cedere  il  luogo  a 
quelli  che  1'  abitano  anche  adesso,  e  che 
si  chiamavano  Cechi  o  Tennechi ,  popoli 
slavi .  Prcmislao  fu  lo  stipite  di  tutu  i  ro 
di  Koemia  (Ino  al  1310.  Preraislao  Otto- 
caro  fu  il  pili  grande  fra  costoro.  Duran- 
te il  grande  interregno  .  conquistò  l'Au- 
stria .  la  Cauntia  e  la  Si  ina,  ma  le  per- 
dette contro  Rodolfo  d  Absburg  nel  1278. 
Quando  si  spense  la  sua  famiglia .  al  prin- 
cipio del  secolo  quattordicesimo .  allora 
la  corona  di  Boemia  pass.)  alla  casa  di 
Luxemburgo.  Regnava  Vincislao  (1378- 
1  Vi 9)  quando  sorsero  in  Boemia  le  dot- 
trine di  Giovanni  Hu>s  e  di  Girolamo  da 


Praga,  che  la  sconvolsero  e  turbarono  in- 
tieramente .  Di  nuovo  la  Boemia  si  di\  is<< 
dall'  impero  germanico.-  ma  dopo  la  guer- 
ra do' treni  anni .  a  cui  détte  il  segnale 
con  la  deffHMtraztone  dt  l'r.vja  (Ib18)  . 
fu  .  come  f  Ungheria,  dichiarai*  ereditaria 
della  casa  d'  Austria  . 

11.  SPAGNA. 

lo  l.spagna  m  erano  congiunte  Castialia 
e  Aragona,  lino  dal  I  V69  in  Isabella  e  Fer- 
dinando, e  questo  ilue  potenze  riunite  ave- 
vano conquistato  Granata  ;IVJ2,,  l'ultimo 
rollio  o  retugi»  ilo  Mori  (in  quel  medesi- 
mo anno  della  scoperta d  America),  e  poi 
l' isolo  Canarie  e  il  regno  di  Napoli ,  e  di- 
verse città  sulle  costo  settentrionali  del- 
l' Alinea  .  Ferdinando  i  detto  per  conces- 
sione del  papa  il  re  cattolico  ;  dopo  tutte 
queste  conquisto  clic  gli  da\ano  in  mano 
tutta  la  Spagna,  eccetto  il  piccolo  regno  di 
Navarra,  i  tesori  del  nuovo  Mondo,  e  le  pm 
fertili  province  dell'  Aurica  e  dell'Italia, 
stabili  la  inquisizione  ne'suoi  Stati. conso- 
lidando così  nella  Spagna  l'unità  religiosi 
o  territoriale,  e  facendola  rispettata  e  te- 
muta all'  estero .  Ferdinando  morendo  la- 
sciò al  cardinale \i  mene*,  arcivescovo  di 
Toledo,  che  l'aveva  aiutato  mentre  era  vi- 
vo .  la  reggenza  del  regno  linone  non  giun- 
gesse l'arciduca  Carlo  (poi  Carlo-Quin- 
to; suo  nipote,  che  doveva  succedergli  . 
(Io  hi). 

Dopo  la  morto  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co .  re  di  Spagna  c  dell'  Indie  .  di  Sicilia  e 
di  Napoli .  Carlo  figliuolo  di  sua  tiglia  . 
Giovanna  la  Pazza  e  di  Filippo  il  Bello  , 
ebb*1  i  suoi  Stati.  «Jumdi  Carlo  I  di  Spa- 
gna, per  la  parto  del  padre,  figliuolo  del- 
l'imperatore  Massimiliano  e  di  Maria  di 
Borgogna  ,  ebbe  lineilo  belle  Provincie  di 
«  in  si  formarono  in  seguito  i  Pacsi-Bas.M  . 
la  Lorena  e  la  Franca-Contea ;  finalmente, 
morto  il  suo  avo  paterno,  fu  eletto  impe- 
ratore col  nome  di  Carlo-Quinto  1 1  fiiOì 
La  sola  potenza  che  potesse  bilanciare  la 
Spagna  in  quel  momento  era  !a  Francia, 
e  comincio  infatti  la  guerra  fra  i  due  po- 
tenti re.  Francesco  I  di  Francia  e  I  impe- 
ratore Carlo-Quinto  .  Si  combattè  .  da 
ambe  le  parti,  sempre  in  Italia,  teatro 
di  tante  strRgi  e  brutte  guerre,  nelle  qua- 
li ,  qualunque  fosse  la  parte  vincente ,  ella 
I  perdeva  sempre  di  certo.  Seguì  la  gran 
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battaglia  di  Pavia  ove  Tu  preso  il  re  di 
Francia  ;  ((Hindi,  liberato,  non  attenne  lo 
promossi!  fatte  da  prigioniero  .  Perciò  si 
ritorna  in  Italia,  si  prende  e  si  saccheg- 
gia Roma  dagli  Imperlili ,  Carlo-fjuinlo 
figura  di  piangerne  da  lontano  e  lascia 
(are  .  Si  firma  un  trattato  di  pace  il.vi'.i), 
ma  dopo  qualche  annosi  ritorna  alla  guer- 
ra :  intanto  uno  dei  due  ant  ennisti .  il  re 
di  Francia. morì  :  l'altro  rinunziò  l  impero 
e  si  ritrasse  in  un  coibento.  lasciando 
gli  Stati  di  Germania  al  Iratello  Ferdinan- 
do l ,  e  quelli  di  Spagna  ,  America.  Paesi- 
Bassi  ,  Borgogna  .  Sardegna  ,  Due-Sicilie 
e  Milano  a  Fil  ppo  II.  figliuolo  suo. 

Filippo  II  loltn  continuamente  con  la  ri- 
forma che  si  estendeva  ogni  giorno.  E  que- 
sto non  servi  ad  altro  che  a  spopolare  e 
fmpo\erire  la  Spagna,  alla  distruzione  del- 
le sue  flotte,  e  fece  tanto  che  ei  perdette  la 
sua  riuomanza  militare  e  le  migliori  Pro- 
vincie del  regno.  Cosi  tutta  la  sua  poten- 
za riusci  vana  contro  l' insurrezione  dei 
Paesi-Bassi .  le  sue  truppe  e  i  suoi  rap- 
presentanti furono  scacciati  di  Francia  da 
Enrico  IV  .  e  quella  sua  grande  armata 
navale  .  detta  I '  intunnble  armuda,  che 
mandò  contro  Elisabetta  d' Inghilterra  .  fu 
dispersa .  mezza  dalle  tempeste  e  I'  altra 
dalla  marina  inglese .  Di  fronte  a  queste 
perdile  non  acquistò  che  la  corona  del 
Portogallo . 

Mot  1  Filippo  11  nel  1  598,  e  la  Spagna,  che 
già  era  decaduta  da  quel  suo  grande  splen- 
dore del  tempo  di  Carlo-Quinto,  nei  re- 
gni successivi  di  Filippo  111  e  IV  decreb- 
be sempre  di  più  in  più  .  Nel  secondo  di 
questi  duo  regni ,  il  Portogallo  ricupero 
la  sua  indipendenza  ,  e  quindi  la  guerra 
de"  treni  anni  détte  1  ultimo  crollo  alla 
Spagna.  Il  Portogallo  si  détte  un  re  nella 
persona  del  duca  di  Braganza ,  che  da  re 
si  chiamò  Giovanni  IV  ,  primo  di  quella 
dinastia  che  lo  regge  anche  a' di  nostri. 
Finalmente  Carlo  U  mori  senza  figliuoli 
0700,  o  l  eslintione  della  famiglia  reale  in 
Ispagna  fu  cacone  di  quella  guerra  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  guerra  della  tuc- 
cetttont  ipagnuola. 

PORTOGALLO  Fino  da  primi  del  quindi- 
cesimo secolo,  i  Portoghesi  cessarono  di 
accrescersi  nella  penisola,  ma  cercarono 
neir  Oceano  quello  che  non  avevano  in  pa- 
tria L  infanto  don  Enrico,  terzo  figlio  di 
fi  ovanni.  secondo  questa  ardore  delle  n- 
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cerche  entrato  fra'  Portoghesi  infatti  , 
proletti  da  lui.  scopersero  1  isola  di  Ma- 
dera, le  Azorc,  le  isole  di  capo  Verde  e  la 
costa  della  Guinea  'I4l8-145ii.  NH  re- 
gno di  Giovanni  11,  Bartolommeo  Diaz 
scoprì  il  capo  di  Buona-Spcrnnza  (I486) , 
ma  non  fu  passato  che  nel  1  V98  sotto  la 
guida  del  celebre  Vasco  di  Gama.  Albu- 
querque  lo  segui .  e  stabili  i  Portoghesi 
nell'India.  Aggiungiamo  ai  nomi  di  co- 
storo .  quelli  di  Giovanni  di  Castro  [1545- 
48)  o  d'Atonie  1568-72;  . 

IH.  SCOPERTA  DELL  AMERICA  . 

Chiesti  invano  aiuti  per  compire  l'im- 
presa che  aveva  in  mente  albi  sua  ritti 
natale  ,  Genova  ,  poi  all'  Inghilterra  o  al 
Portogallo  ,  Cristoforo  Colombo  .  ebbe  fi- 
nalmente, a  forza  di  preghiere,  tre  vascelli 
dalla  regina  Isabella  di  Spagna  .  E  con  que- 
sti s' imbarcò  a  Palos.  in  Andalusia,  nel  3 
agosto  1492 .  e  si  avventuro  fidente  su 
quell'  Oceano  che  nessuno  aveva  navi- 
gato prima  di  lui  .  Corsi  infiniti  perico- 
li, sbarcò  MI  ottobre  all' isola  di  Gua- 
nahani .  una  delle  Lucale,  che  egli  chiamò 
San- Salvador .  Scoperta  questa  prima,  si 
trovarono  le  altre  circonvicine.  Cuba  e 
Haiti  (  Saii-Domingo)  Ritornalo  nel  1  Vtì.'l. 
fece  in  seguito  altri  tre  viaggi .  ne*  quali 
scoperse  diverse  isole  e,  finalmente,  la 
costa  del  continente,  la  parte  meridionale 
dell'America.  Amerigo  Vespucci,  fiorenti- 
no, ebbe  l' immeritato  onore  di  dare  il  no- 
me al  nuovo  mondo .  ove  era  andato  per 
conto  di  una  compagnia  di  mercanti  di  Si- 
v  igba  .  M  i  fosse  stala  pur  questa  sola  l'in- 
giustizia che  fu  fatta  a  Colombo  !  l' ingra- 
titudine di  Ferdinando  stesso  contristo  gli 
I  ultimi  anni  della  di  lui  v  ita .  La  sua  protei- 
[  trice  ,  la  regina  Isabella .  non  viveva  più . 
i  sicché  l' infelice  Colombo ,  senza  aver  più 
nessuna  speranza ,  si  ritirò  a  Valladolid  . 
dove  mori  ali  età  di  60  auni  nel  1506. 

Tutti  i  cercatori  di  ventura  si  gettarono 
in  massa  sul  nuovo  mondo .  ove  la  seto 
dell  oro  gli  spinse  ad  atrocità  inaudite . 
In  pochi  anni  la  popolazione  indigena  del- 
l' America  era  quasi  distrutta  in  guerre  di 
una  barbarie  senza  esempio,  o  nelle  unno . 
Per  supplirvi  fu  allora  inventato  quel  com- 
mercio conosciuto  sotto  il  nome  della  Ini'- 
fa  dei  negri. 
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Lo  due  grandi  confluiste,  quella  del  Mes- 
sico .  fatta  da  Fernando  Cortez  11519- 
1521  ) ,  e  quella  del  Perii,  dal  Ptzzarro 
(1531-1534) ,  finirono  di  assicurare  la  do- 
minazione spagnuola  in  America  .  Un"  al- 
tra importantissima  scoperta  fece  Magel- 
lano nel  1520 .  quando  scoperse  lo  stretto 
(quello  clic  porta  il  suo  nome)  che  apriva 
la  via  alle  Indie  orientali . 

IV.  INGHILTERRA. 

Appena  finita  la  guerra  con  la  Frane  h  . 
sorsero  in  Inghilterra  le  due  fazioni  che 
turbarono  e  fecero  tanto  male  al  regno, 
portandovi  tutti  gli  orrori  di  una  guer- 
ra civile,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
guerra  tifile  due  Ro$e.  la  quale  aonti nuò 
trent'  anni  .evi  perirono  ottanta  per- 
sone di  sangue  realo ,  e  fu  distruzio- 
ne completa  dell' antica  nobiltà  inglese  . 
Causa  di  questa  guerra  era  la  invidia  del- 
le due  famiglie  di  Laneastro  e  di  York  .  La 
prima  era  succeduta,  nel  1399,  alla  dina- 
stia de' Plantageneti ,  l'altra  lo  disputava 
il  regno  come  discendente  aneli  essa  di 
quello  stesso  Odoardo  III ,  ultimo  re  della 
dinastia  passata  .  La  guerra,  fra  lo  duo  Ro- 
se ,  finalmente  scoppiò  aperta ,  nel  regno 
di  Enrico  VI.  Fu  detta  cosi  perche  l'emble- 
ma delle  due  famiglie  era  una  rota  bianca 
per  la  casa  di  York,  ed  una  rota  ro««a  per 
quella  di  Laneastro .  Riccardo  di  York ,  cu- 
gino del  re  ,  profittando  del  malcontento 
che  aveva  destato  il  matrimonio  di  lui  con 
Margherita  d'Augiò,  e  quindi  la  morte  del 
ducadiGlocester,  dalla  opinione  pubblica 
attribuita  alla  regina  ,  prese  le  armi  con- 
tro di  loro  nel  1 152.  Chiamato  protettore 
del  regno  (1455)  dopo  la  vittoria  di  San- 
t'-Albano,  in  cui  il  re  fu  fatto  prigioniero , 
si  fece  nominare  erede  presuntivo  della 
corona  dopo  l'altra  vittoria  di  Northampton 
(1460).  La  regina  Margherita  ,  donna  dì 
grandanimo,  ritornò  di  Scozia,  dove  s'era 
refugiata  col  figlio,  e  venne  a  dar  battaglia 
a  Riccardo  a  Wakefield  .  ed  egli  vi  rimase 
ucciso  e  i  suoi  dispersi.  Ma  subito  War- 
wik  ,  Il  facitore  di  re.  andato  a  Londra,  v  i 
fece  incoronare  il  figliuolo  maggiore  del 
duca  d'  York  sotto  il  nome  di  Odoardo  IV. 
Cosi  riuscì  inutile  la  vittoria  di  Margheri- 
ta Enrico  VI .  abbandonato  di  nuovo  dal- 
la fortuna  dello  armi  e  rivinto  in  nuova 
battaglia  a  llexham  ,  ricadde  nelle  mani 
MA!*,  nio.  vniv. 
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I  dei  nemici  (1463) .  Neppure  il  volgersi  in 
favor  suo  di  Warwik  .  die  si  staccò  dal- 
l'altro  partito,  sdegnato  per  l'orgoglio  dei 
parenti  di  Elisabetta  Widewile  .  la  sposj 
di  Odoardo  IV  .  potè  essergli  di  vantag- 
gio ;  perchè  mori  in  breve  nella  scouQtta 
che  toccarono  a  Barnet .  Margherita  stes- 
sa fu  vinta  e  presa,  Enrico  VI  fu  uccido 
nella  torre  di  Londra  .  e  rimase  solo  pa- 
drone del  regno  Odoardo  IV  (  1 471) . 

Questo  principe  lasciava,  morendo,  duo 
figli  giovinetti  (1483)  Odoardo  V  e  Riccar- 
do, sotto  la  tutela  dello  zio  Riccardo,  duca 
di  Gloeestcr .  Questo  iniquo  si  disfece  di 
questi  innocenti,  facendoli  assassinare, 
e  poi  regnò  in  loro  vece  sotto  il  nomo  di 
Riccardo  III.  Ma  non  occupò  lungamente  il 
trono.  L'nico  discendente  della  famiglia 

I  di  Laneastro .  rimaneva  esulo  in  Francia . 
Enrico  Tudor.  Fu  chiamato  da  un  partito 
numeroso  mi  Inghilterra  .  ed  egli  v  '  andò  . 
e  détto  battaglia  a  Riccardo  IH  (1485). 
che  vi  rimase  morto  nella  sconfitta  dei 
suoi .  Questa  morte  fini  la  dinastia  dei 
Plantageneti,  e  nella  persona  del  giovino 
Tudor  si  riunirono  gì*  interessi  e  le  sim- 
patie da  tanto  tempo  divise  dai  due  par- 
titi, perchè  egli  sposò  Elisabetta  figliuola 
di  Odoardo  IV ,  e  riunì  ,  sotto  il  nome  di 
Enrico  VII,  i  diritti  delle  due  case  d'York 
e  di  Laneastro. 

I  primi  anni  del  regno  di  Enrico  VII 
furono  turbati  da  tentativi  e  congiure  che 
si  facevano  da  persone  che  si  dicevano 
affini  della  famiglia  d'  York  .  Ma  finalmen- 
te nel  1499  cessarono  le  guerre  civili,  e  il 
re  della  dinastia  Tudor  regnò  senza  pio 
oppositori.  Ferino  in  trono  (1501)  cercò  di 
assicurare  la  sua  potenza  all'avvenire  « 
ricorso  alla  politica  dt  i  matrimoni  .  que- 
st*  arte  dei  pervenuti  al  potere  ,  facendo 
sposare  al  figliuolo  Arturo,  principe  di 
Galles  ,  Caterina  .  la  seconda  figliuola  ili 
Ferdinando  il  Cattolico  e  d' Isabella;  mor 
to  poco  dopo  questo  figlio,  dette  la  ma- 
no della  giovine  principessa  all'altro  fi- 
gliuolo che  gli  restava  e  che  gli  succes- 
se (1509)  al  regno  ,  sotto  il  nome  di  En- 
rico Vili.  Matrimonio  destinato  ad  essere 
una  delle  cause  dello  scisma  anglicano. 
Enrico  VII  s'imparentò  anche  col  re  Gia- 
como IV  di  Scozia  .  maritandogli  Marghe- 
rita, la  sua  prima  figliuola.  E  questo  le- 
game preparò  il  regno  degli  Stuardi  e  l\ 
riunione  dei  due  regni . 

V9 
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scozia.  In  questo  regno,  all'estinguersi 
(Iella  dinastia  dei  Kenneth  ,  che  si  spense 
in  Alessandro  III  .  le  due  famiglie  di  Ba- 
liol  e  di  Bruce  si  disputarono  la  corona 
che  poi  rimase  ai  Rruce  ,  e  ,  durante  il 
regno  di  uno  di  loro,  di  nome  Roberto, 
la  Scozia  fu  conquistata  da  Odoardo  I  re 
d Inghilterra  :  ma  dopo  la  morte  di  questo 
re  ritornò  indipendente .  Morto  senza  II- 
gliuoli  l' ultimo  re  David  Bruce  (  1 371  ) , 
la  corona  passò  a  Roberto  Stuardo .  fi- 
gliuolo di  una  sorella  del  defunto  re.  Ma 
gli  Stuardi  in  lsrozia .  corno  più  tardi  in 
Inghilterra ,  non  do\ evano  esser  felici  nel 
possedimento  di  un  regno .  Di  sci  re  che 
si  successero  fino  a  Giacomo  V.  quasi  tutti 
finirono  di  morto  violenta ,  ed  ebbero  tutti 
una  vita  agitata  .  sempre  in  guerra  o  pa- 
lese o  nascosta  con  la  turbolenta  nobiltà 
scozzese .  Di  tanto  in  tanto  si  riprendeva 
la  guerra  con  gì  Inglesi ,  ma  sempre  infe- 
licemente. Fu  fatto  un  accordo  tra  le  duo 
nazioni .  che  .  so  non  un»  pace  durevole, 
assicurava  una  tregua.  Nell'interno  del 
paese  cominciava  a  dominare  il  calvini- 
smo, predicato  da  Knox  .  A  questo  punto 
erano  le  cose ,  quando  sali  sul  trono,  suc- 
cedendo a  suo  padre  Giacomo  V,  Maria 
Stuarda  nel  lófiO. 

Questa  giovinetta  educata  alla  corte  di 
Francia  vi  aveva  sposato  Francesco  II, 
figliuolo  e  successore  iti  Francesco  I.  Mor- 
togli il  marito  ritornò  in  Iscozia  .  Ella,  cat- 
tolica e  ferma  nella  sua  religione  ,  ma  po- 
co stabile  ne'  suoi  amori,  e  tutta  a  quelli, 
non  poteva  tener  testa  ai  puritani  scozze- 
si .  Prima .  moglie  a  Enrico  Darnley  .  poi  a 
Bothwell,  l' assassino  del  primo,  allontanò 
da  lei  gli  animi  do'  suoi  sudditi .  quindi  lo 
si  levarono  contro.  Abdicò,  lasciando  il 
regno  ad  un  figliuolo  suo  ancora  fanciullo  , 
e  rifuggi  in  Inghilterra,  ove  trovò  ima 
prigionia  di  dicjntto  anui  e  la  morte  sul 
patibolo  (1587). 

IRLANDA.  I.'  Irlanda  non  fu  conosciuta 
dagli  antichi  che  di  nome:  la  chiamavano 
Hibernin  .  I  primi  che  vi  penetrarono  fu- 
rono gli  apostoli  nel  quinto  secolo,  i  quali 
convertirono  le  genti  che  l'abitavano  al 
cristianesimo.  Enrico  II  Plantagencto . 
profittando  al  solito  della  disunione  che  vi 
regnava,  la  conquistò,  e  Giovanni -sen- 
za-Terra  suo  figlio  .  nel  1199  la  riuni  al- 
l' Inghilterra  .  Rivoluzioni  che  tennero  die- 
tro ;illa  riforma  straziarono  quel  povero 
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paese  fino  verso  la  fine  del  sedicesimo 
secolo,  quando  fu  tutta  sottomessa  agli 
Inglesi  nonostante  la  più  parte  degl'  Ir- 
landesi rimasero  cattolici .  Da  questo  quel- 
I  odio  profondo  che  1'  oppressione  da  una 
parte  e  la  resistenza  dall'altra  manten- 
gono anche  ora.  L'Irlanda  fino  al  1801 
mantenne  il  suo  parlamento  particolare; 
ora  manda  i  suoi  rappresentanti  a  quello 
comune  . 

V.  FRANCIA . 

Carlo  VII  lasciava,  morendo,  il  regno  a 
Luigi  XI  suo  figliuolo  che ,  appena  salito 
al  trono ,  ebbe  a  combattere  quella  lega 
che  fu  detta  del  ben  pubblico,  in  cui  erano, 
il  conte  di  Charolais,  il  quale  successe,  in 
breve  a  suo  padre  Filippo  il  Buono  nel  du- 
cato di  Rorgogna .  sotto  il  nomo  di  Carlo 
il  Temerario  :  e  poi  gli  altri  duchi  di  Bret- 
tagna ,  di  Borbone  ,  di  Nemours ,  il  conte 
d'  Armagnac  e  molti  altri .  Trionfò  per 
frode fece  largho  promesse  al  trattato 
di  Conflans  (1465) ,  e  non  attenne  nulla  . 
Quindi .  a  poco  a  poco  ,  si  disfece  di  tutti 
questi  capi  dell'  aristocrazia ,  e  sventò 
colla  sua  astuzia  le  mene  di  Carlo  il  Te- 
merario .  Ucciso  questo  alla  battaglia  di 
Nane! ,  nel  1477,  prese,  in  virtù  della  leg- 
ge sugli  appannaggi.  l'Artois  e  la  Pranca- 
Contea.  Ed  avrebbe  preso  tutto,  se  il 
matrimonio  di  Maria,  la  figlia  unica  di  Car- 
lo il  Temerario,  con  Massimiliano,  non 
avesse  fatto  passare  alla  casa  d'  Austria . 
la  Fiandra  ,  il  Brahante  e  I'  Olanda .  Pri- 
ma sorgente  di  contese  e  di  gare  fra  i  re 
di  Francia  e  gì'  Imperatori .  D'  altra  par- 
to ,  Luigi  XI  acquistò  il  Maine  .  V  Angiò  e 
la  Provenza .  con  i  diritti  della  casa  d' An- 
giò, sul  regno  di  Napoli,  e  comprò  il  Ros- 
siglione dal  re  di  Aragona .  Intinto  nel  in- 
torno del  suo  regno  ,  per  1*  abbassamen- 
to dell'  aristocrazia .  cominciò  l'opera  che 
poi  doveva  compiere  Richelieu  .  Egli  fu  il 
primo  che  fosse  detto  re  crt*tiani*ti- 
mo ,  e  che  avesse  il  titolo  di  maestà  .  Mo- 
rì nel  suo  castello  di  Plessis-les-Tours  . 
il  30  agosto  1483.  Il  suo  storico,  Filippo 
di  Comines  .  lo  rappresenta  saggio  nello 
avversità  .  conoscitore  degli  nomini ,  o 
capace  a  volgerli  ai  suoi  fini .  geloso  del 
potere  .  assoluto  e  vendicativo  ;  dice  che 
celi  oppresse  molto  i  suoi  sudditi ,  ep- 
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pure  lo  accenna  corno  uno  dei  migliori 
principi  del  suo  tempo . 

Italia  .  L'  autorità  degli  imperatori  di 
Germania  in  Italia  si  limitava  a  far  visi  in- 
coronare, e  al  semplice  esercizio  di  qual- 
che diritto  onorilico  ,  come  sarebbe  la  in- 
vestitura dei  feudatari  della  Lombardia  . 
Ma  in  Italia  quasi  si  dimenticava  il  signo- 
re straniero  e  sempre  lontano .  E  prima 
cagione  delle  nostro  sventure  fu  quella 
nostra  gloria  d  allora .  Ogni  citta  diven- 
ne ricca  ,  potente  in  uu  cerchio  ristretto 
all'  intorno ,  padrona  di  se ,  almeno  pa- 
drona di  straziarsi  o  governarsi  a  suo 
modo  .  La  democrazia  ,  come  sempre  fu 
scala  alla  tirannia ,  a  quella  che  regna  di- 
videndi» ,  serbò  T  Italia  sminuzzolata  ,  e 
chi  aa  per  quanto  noi  piangeremo  i  danni 
di  questo  male . 

Prima  fra  le  citta  dominanti  era  la  re- 
pubblica di  Venezia .  Nata  su  di  un  muc- 
chio d' isole,  nelle  lagune  dell'Adriatico  , 
nelle  quali  cercarono  rifugio  gU  abitanti 
dell'  alta  Italia,  nel  quinto  secolo,  fuggen- 
do gli  Unni  ,  signoreggiava  il  mare.  Fino 
dal  settimo  secolo,  riunii  tutti  gli  abitanti 
delle  lagune  si  formarono  in  republlica  e 
dettero  al  capo  elettivo  di  questo  Slato  il 
nome  di  duca  o  doge  .  Dopo  di  ciò  Vene- 
zia, divenne  sempre  più  ricca  e  potente  . 
Prima  della  scoperta  dei  Portoghesi ,  i 
Veneziani  e  i  Genovesi  erano  il  centro  del 
commercio  col  Levante,  l'Egitto  e  l'In- 
die: ma  furono  sorpassati  dagli  altri  po- 
poli ,  non  dico  più  felici ,  ma  più  arditi  e 
più  attenti  di  loro  ,  e  che  i  nostri  Italiani 
non  seppero  seguitare  per  lo  vie  nuove 
aperto  all'  industria;  sicché  la  nostra  iner- 
zia fu  cagione  di  una  perdita  di  più . 

Firenze,  come  le  altre  citta  toscane ,  si 
reggeva  a  repubblica  fino  dal  dodicesimo 
secolo .  Arricchita  per  la  mercatura ,  e  di- 
\ culata  potente ,  dovettero  sottomettersi 
a  lei ,  Arezzo,  Pistoia ,  Siena  e  Pisa  ,  con 
quasi  tutte  le  altre  città  libere  della  To- 
scana .  E  anche  a  Firenze  ,  come  a  Vene- 
zia, Genova,  Milano  e  alle  altre  città  ila- 
liane  .  non  mancarono  tutti  quei  mali  che 
vengono  dietro  a  un  governo  democrati- 
co .  Invidio  ,  contese  ,  delitti .  accanto  a 
virtù  grandi  cittadine  .  Dapprima .  ecce- 
dente in  democrazia .  tollerava  ora  i  nuovi 
nobili ,  o  grandi ,  sorli  dalle  rov  ine  della 
antica  aristocrazia  ,  e  i  grandi  mercanti , 
Ira  i  quali  sorgevano  i  Medici  che  dove- 
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vano  dominarla.  Il  primo  che  vi  fu  vera 
mente  sovrano  fu  Cosimo  padre  della  pa- 
tria ,  un  grand'  uomo  .  poi  vi  rimasero 
padroni  i  suoi  discendenti.  I  quali,  se 
non  furono  buoni ,  almeno  nel  quindice- 
simo secolo  furono  molto  differenti  dagli 
altri  loro  contemporanei .  e  dagli  stessi 
loro  discendenti  del  secolo  sedicesimo . 
Ebbero  due  papi  in  famiglia ,  Leone  X . 
il  gran  protettore  delle  arti .  e  Clemente 
VII.  L'  ultimo  dei  Medici ,  Gian-Gastone . 
morto  senza  figliuoli  (1737),  lasciava  la 
Toscaua  ,  secondo  i  trattati,  ad  un  prin- 
cipe di  Lorena  (Francesco)  capo  di  quel- 
la dinastia  che  ci  regge  allesso  . 

1  papi ,  indipendentemente  dalla  auto- 
rità di  capi  della  Chiesa ,  erano  riusci- 
ti a  diventare  potenti  in  Italia  anche  co- 
me principi.  Aggiunta  alle  donazioni  fatte 
da  Pipino  e  da  Carlomagno  una  parte  del- 
la eredilà  della  famosa  contess  i  Matilde , 
era  già  esteso  il  territorio  di  Roma  ;  ma 
s' aggrandì,  successivamente,  di  altre  pro- 
vinco  che  vi  vennero  aggiunte. 

I  Visconti  avevano  fondato  la  loro  po- 
tenza a  Milano  nel  tredicesimo  secolo, 
non  essend  >  da  principio  che  podestà  per 
l' impero;  ma  poi,  a  poco  a  poco,  divenuti, 
senza  dubbio,  i  maggiori  principi  d'Italia, 
vi  presero  il  titolo  di  duchi .  Il  primo  elio 
si  chiamasse  con  questo  nome  fu  Gian- 
Galeazzo  ,  che  lo  comprò  dal  v  ile  impera- 
tore Veneeslao  f  succeduto  nel  1 502  al  pa- 
dre Carlo  IV  di  Luccmturgo)  insieme  con 
ventisei  città  lombarde, dal  Ticino  allo  La- 
gune Se  non  fosse  morto  nel  1402 ,  forse 
riuniva  tutta  l' Italia  settentrionale,  e  già 
ne  aveva  gran  parte.  Rimasero  due  suoi 
figliuoli .  il  primo  de'  quali  essendo  stato 
ucciso  da  alcuni  signori  milanesi,  regnò 
il  fratello  Filippo  Maria,  certamente  non 
buono,  ma  meno  peggio  di  molti  suoi  con- 
temporanei e  de'  suoi  scellerati  predeces- 
sori della  famiglia  Visconti .  Chiamato  a 
sè  Francesco  Sforza,  che  dopo  essere  sta- 
to al  suo  servizio  gli  s'era  voltato  contro 
e  coml«atteva  per  Firenze  ,  gli  offerse  la 
mano  di  Bianca  sua  figlia  naturale ,  ma 
unica-:  ed  egli  la  sposò .  Morì  il  Visconti . 
e  Milano  rimase  senza  padrone ,  almeno  in 
casa .  Il  ducato  era  stato  dato  in  feudo  ma- 
scolino, e  nessuna  femmina  aveva  diritto 
alla  successione.  Pure  molti  vi  pretesero 
per  lato  di  donna  .  Il  duca  d'  Orleans  che 
aveva  sposato  Valentina  figliuola  di  Gian- 
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Galeazzo ,  il  dura  di  Savoia  e  Francesco 
Sforza.  Ciò  détte  origine  ad  una  guerra 
alla  fine  della  quale  lo  Sforza  rimase  duca 
di  Milano.  Morto  nel  1  novembre  1536 
France>co  II  ,  ultimo  della  casa  Sforza, 
senza  Utili,  lasciò  il  ducalo  all'  imperatore 
Carlo  V  e  alla  Spagna  che  l'occupò  lino  al 
1 7V8  in  cui  cadde  in  mano  all'  Austria  . 

Dopo  i  Vespri  siciliani ,  il  regno  delle 
Due-Sicilie  fu  diviso  fra  gli  Angiomi  e  la 
casa  d'  Aragona.  Roberto  d'  Angiò  ,  re  di 
Napoli ,  lasciava .  morendo,  una  sola  nipo- 
te, figliuola  di  un  suo  liglio  premorto.  Gio- 
vanna, giovinetta  già  maritata  ad  Andrea 
il'Angin,  amli'egli  discendente  dei  dueCar- 
ti  I  e  11.  Questa  regina  ebbe  quattro  mari- 
ti, o  da  nessuno  ebbe  fi^li  ;  sicché  si  trovò 
a  vedersi  contendere  il  regno,  lei  vivente, 
c  poi,  fatta  prigioniera, dicono  morisse  sof- 
focata. Dappnmo  aveva  disposto  del  re- 
gno in  favore  di  Carlo  di  Durazzo,  un  ulti- 
mo maschio  che  rimaneva  discendente  da 
Carlo  d'Angio  ;  ma  poi ,  sdegnata  con  esso 
che  le  mosse  guerra  .  no  dispose  in  favo- 
re di  Luigi,  figliuolo  del  re  di  Francia  o 
nuovo  duca  d  Angiò .  Rimase  il  regno  ai 
discendenti  di  Carlo  di  Durazzo  .  e  da  un 
figliuolo  suo ,  Ladislao,  passò  nelle  mani 
di  una  sorella  di  questo,  un'altra  Giovan- 
na peggiore  della  prima,  che  adottava  ora 
uno,  ora  un  altro  per  succederle  nel  regno, 
e  dava  perciò  origine  a  nuove  guerre  e 
nuovi  strazi  a  quel  disgraziato  paese.  Pri- 
mo prescelto  fu  Alfonso  V  d'Aragona, figlio 
del  re  di  Spagna  e  di  Sicilia ,  poi  Luigi  III 
d'Angiù  .  il  quale  morto,  chiamò  a  succe- 
derle per  ultimo  Renato  fratello  di  esso  . 
allora  prigioniero  in  Uurgogna ,  che  lasciò, 
in  conseguenza  ,  prendere  senza  opposi- 
zione ad  Alfonso  d'Aragona  il  possesso  del 
regno.  Negli  anni  successivi  ,  Renato  ven- 
ne ,  ma  senza  frutto;  perchè  il  regno  restò 
ad  Alfonso  che  v'acquistò  il  nome  di  Ma- 
gnanimo .  Sotto  di  esso  furono  di  nuovo 
riunite  le  due  parti  del  regno  e  cosi  unite 
furono  cedute  da  Filippo  V  di  Spagna  nel 
1707  all'  impera'ore  Carlo  VI.  Furono  poi 
ritolte  all'Austria  e  rese  ai  suoi  primi  pa- 
droni ,  cioè  agli  Spagnuoli,  col  trattato  fat- 
to a  Torino  nel  1  T.'ìli  in  cui  fu  stabilito  che 
le  avrebbe  don  Carlo  figlio  di  Filippo  V. 

M.  FRANCIA . 

Alla  morte  di  Luigi  \I  rimase  erede  del 
li  "no  un  giovinetto  di  tredici  anni  (Car- 
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lo  Vili),  e  per  lui  governò  la  sorella  Anna 
di  Beanjeii ,  e  lo  fece  con  senno  ed  accor- 
tezza, sventando  gì'  intrighi  del  duca  d'Or- 
leans ,  che  con  molti  altri  signori  della  cor- 
te era  legato  ai  suoi  danni .  Divenuto  mag- 
giore, e  riunita  al  suo  regno  la  Brettagna, 
sposando  Anna  che  n  era  duchessa  ,  Carlo 
Vili  ambiva  il  regno  di  Napoli ,  e  metteva 
fuori  le  solite  pretensioni  di  discendente 
della  casa  di  Angiò;  e  dapprima,  aiutato 
dalle  discordie  e  dalle  ire  dei  principotti 
italiani,  ebbe  felice  avviamento  ai  suoi  fi- 
ni .  Pu  un  tempo  di  grandissima  vergogna 
italiana;  tutti  quelli  che  erano  potenti  (ec- 
cello Firenze  e  dirò  meglio,  il  Capponi  che 
vi  si  mostrò  grandej  tutti  gareggiarono  in 
tradimenti  e  viltà.  Ma  appena  Carlo  si  cre- 
delte  sicuro  nella  conquista  ,  che  già  im- 
paurita tutta  Italia  e  mezza  Europa  della 
forza  che  per  questo  nuovo  regno  acqui- 
stavano i  Francesi  gli  si  levarono  contro 
e  lo  forzarono  a  lasciare  le  sue  conquiste 
e  a  tornarsene  in  Francia  ove  mori  (1 498; 
in  mezzo  ai  preparativi  di  una  seconda 
spedizione. 

Allora  successe  al  regno  di  Francia  quel 
duca  d' Orleans  che  già  dicemmo  preten- 
dente a  Milano,  come  discendente  da  una 
Visconti ,  e  ora  pretendente  a  Napoli  come 
re  di  Francia  .  Intanto  per  assicurarsi  la 
Brettagna  sposava  la  vedova  del  suo  cu- 
gino Carlo  Vili ,  la  quale  ,  come  si  disse  . 
portava  in  dote  il  regno  di  Brettagna .  Con 
quistò  Milano  e  il  regno  di  Napoli ,  che  per 
un  trattalo  segreto  era  obbligato  a  divide- 
re con  Ferdinando  il  Cattolico .  Ma  fatta  la 
conquista,  i  vincitori  non  rimasero  uniti . 
Sicché  quando  Giulio  11  cominciò  a  predi- 
care la  cacciata  dei  Francesi  d' Italia ,  e 
molte  armate  (disgraziatamente  non  ita- 
liane) fecero  forza  contro,  bisognò  cedere 
e  abbandonarla  tutta,  ad  eccezione  di  po- 
che castella.  Luigi  che  Tu  abile  politico, 
prudente  e  buono  nei  suoi  Stati ,  tanto 
che  i  Francesi  a'  quali  costò  tanti  uomini 
e  tanti  danari  colla  guerra  d'Italia,  fu 
detto  padre  dtl  popolo,  mori  senza  fi- 
gliuoli l'anno  dopo  d' avere  evacuata  l' Ita- 
lia (1515). 

VII.  CASA  D'  Al'STRJA. 

In  casa  d'Austria  ,  nel  regno  di  Massi- 
miliano I ,  cominciò  un'  era  novella  .  Sem- 
pre abile  a  far  matrimoni* .  soli'a  politica 
di  quella  famiglia,  uno  ne  fu  fatto  h  a  quo- 
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sto  imperatore  o  Maria  figlia  di  Carlo  il 
Temerario .  che  aggiunse  ai  possessi  di 
casa  d'Austria  la  Borgogna,  i  Paesi-Bassi, 
la  Franea-Contca  e  l'Artois  .  Quindi  Filip- 
po il  Bello  loro  figliuolo,  sposando  la  fi- 
glia di  Ferdinando  e  Isabella  di  Spagna  . 
portava  nella  famiglia  l'espettativa  di  tut- 
ti i  regni  di  costoro.  A  Filippo  sopravvis- 
sero due  figli,  Carlo  e  Ferdinando.  Il  primo 
ebbe,  della  parte  del  padre  .  i  Paesi- Bassi 
e  alla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  fu 
investito  dell'  eredita  malerna  .  Il  fratello, 
intanto,  sposava  la  sorella  del  re  di  Un- 
gheria e  di  Itoemia ,  e  quando  questo  morì, 
ne  ereditò  i  regni .  I  due  fratelli  erano 
insieme  imperatori ,  uno  sotto  il  nome  di 
Carlo-Quinto  ,  1'  altro  ron  quello  di  Fer- 
dinando I.  Ora,  come  si  vede  ,  I'  Austria 
era  divenuta  una  potenza  formidabile  .  e 
tutti  si  legarono  contro  di  essa;  prima  la 
Francia  per  antagonismo  antico  e  per- 
chè Francesco  I  era  competitore  di  Carlo- 
Quinto  all'  impero,  e  poi  istigata  sempro 
«lai  papi  che  non  potevano  vedere  in  mano 
di  un  solo  (che  per  ciò  diveniva  padrone 
d'Italia)  Lombardia  e  Due-Sicilie.  Indi- 
pendentemente dalla  politica  altrui,  anche 
le  turbolenze  che  accompagnarono  la  ri- 
forma ne  diminuirono  le  forze ,  perchè 
dovette  impiegarle  in  casa  ;  quindi  tenne 
dietro  la  guerra  do' trent' anni .  Sicché 
l'Austria,  decaduta  da  quella  immensa  po- 
tenza alla  quale  s'era  elevata,  dovette 
acconsentire  alla  legge  che  regola  la  poli- 
tica moderna,  cioè  all'equilibrio  europeo. 

PROGRESSI  DELLA  LEGA  ELVETICA  .  La 
confederazione  elvetica,  formata  nel  1308, 
si  consolidò  per  V  accessione  successi- 
va dei  cantoni  di  Lucerna  1332'i ,  di  Zuri- 
go e  di  Glaris  f13>1).  di  Zug  e  di  Berna 
(I35Ì)  Cosi  uniti  trionfarono  dei  tentativi 
fatti  dall'impero  e  da  Carlo  il  Temerario . 
S'associarono  alla  lega  due  citta  imperia- 
li .  Soletta  e  Friburgo,  e  quindi  Basilea  e 
Sciaffusa  (1501)  .  Dopo  altri  quindici  anni 
si  uni  alla  confederazione  il  paese  d'Ap- 
penzel  il  quale  fu  il  tredicesimo  cantone  e 
ultimo . 

Vili.  LA  RIFORMA  . 

Leone  X  saliva  sul  trono  pontifìcio  in 
mezzo  al  plauso  degli  artisti  e  dei  letterati 
che  avevano  fiducia  nel  buon  gusto  di  casa 
Medici  e  s'aspettavano  in  lui  un  protetto- 
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re  .  E  difatti  fu  tale  .  La  corto  di  Roma  di- 
venne la  piii  splendida  e  la  più  brillante 
di  tutta  Italia .  I  papi  in  quest'  ultimi  tem- 
pi erano  tutf  altro  che  padri  dclU  cristia- 
nità; ve  ne  furono  degli  scellerati  o  de' po- 
co buoni  ;  quello  che  allora  occupava  la 
santa-sede  era  un  lieto  vivente,  gran  pro- 
tettore d'arti  e  di  lettere,  amante  del- 
la grandezza  del  lusso .  e  che  quella  «  ric- 
ca povertà  dell'  evangelio  »  non  sapeva 
che  fosse .  La  rozza  Germania  fu  scan- 
dalizzata dei  costumi  della  corte  di  Ro- 
ma ;  ma  Leone  non  era  uomo  da  pensare 
a  che  giungesse  quello  scontento ,  nè  da 
misurarne  lo  conseguenze.  Nel  1516  ban- 
di certe  indulgenze,  da  vendersi,  bisogna 
pur  dirlo,  in  Germania  ,  il  prodotto  del- 
le quali  doveva  servire  per  l'  edificazio- 
ne della  basilica  di  San -Pietro  e  fu  dato 
l' incarico  di  spacciarle  a  un  domenicano 
Giovanni  Tetzel.  Soliti  a  predicarle  erano 
gli  agostiniani  :  eolTesi  della  preferenza  si 
rivoltarono  .  In  un  momento  in  cui  si  mo- 
strava questo  spirito  di  opposizione  alla 
curia  romana  e  ai  papi  bisognava,  per  scon- 
giurare la  tempesta  che  si  addensava  ogni 
di  piii,  purità  di  costumi  evangelici,  e  che 
i  nemici  non  trovassero  il  male,  senza  nep- 
pur  darsi  briga  di  cercarlo ,  nello  opere 
dei  seguaci  della  Chiesa  .  Per  esempio  :  i 
domenicani  si  fecero  sentir  predicare,  che 
l' indulgenza  basta  ,  qualunque  sia  la  vo- 
lontà di  chi  1' acquista  .  por  cancellare  il 
peccato:  opinione  che  era  già  nel  volgo,  e 
che  prese  forza,  perchè  que'  frati  non  si 
fecero  scrupolo  di  confermarla.  Ora,  sic- 
come, secondo  la  Chiesa,  I  indulgenza  non 
rimette  che  le  pene  temporali ,  quando  già 
il  peccatore  ha  col  suo  pentimento  merita- 
to 1'  assoluzione .  anche  senza  negare  il 
potere  del  papa  ,  era  chiaro  a  tutti  lo  sba- 
glio, non  dovendo  dir  altro,  che  si  faceva, 
se  non  dal  papa  medesimo ,  da  quelli  che 
egli  lasciava  predicare  in  suo  nome. 

Martino  Lutero .  frate  agostiniano ,  pro- 
fessore di  teologia  alla  università  di  Wit- 
temberg ,  si  rivoltò  prima  contro  le  in- 
dulgenze ,  poi  contro  il  papa  ,  la  curia 
romana ,  l' infallibilità ,  l"  unità  e  molti  al- 
tri dorami .  Principalmente  si  fermò  a  di- 
scutere, e  con  ingegno  o  dottrina,  la  que- 
stione della  giustificazione ,  e  questo  fu  il 
punto  fondamentale  che  doveva  separarlo 
dalla  Chiesa .  Fu  denunziato  a  Roma  ;  il 
papa  non  se  ne  détte  pensiero  dapprima. 
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poi  lo  condannò,  ed  egli  si  sottomise,  quin- 
di ritratti1)  la  sommcssionc.  disputò  no"  le- 
gati e  scrisse  e  riscrisse  ;  foce  discepoli, 
o  fu  solennemente  ricondannato ,  od  egli 
bruciò  la  bolla  .  in  piazza  di  Wittemberg, 
con  il  popolo  plaudente  (1520) .  Era  aiu- 
tato apertamente  dall'  elettore  di  Sasso- 
nia Federigo  detto  il  Saggio;  sicché  quan- 
do salito  sul  trono  Carlo-Quinto  lo  citò  a 
una  dieta  a  Worms.  egli  ricusò  d'andarvi. 
Allora  fu  messo  al  bando  dell'  impero,  ma 
il  suo  protettore  gli  assicurò  un  asilo  nel 
castello  di  Wartlxmrg ,  dove  egli  seguitò  a 
scrivere  le  sue  polemiche  che  conturba- 
vano e  commovevano  tutta  la  cristianità  . 

Intanto  in  Germania  moltissimi  si  ac- 
costarono alle  dottrine  di  Lutero  ;  primo 
fu  Giovanni,  elettore  di  Sassonia,  succes- 
sore di  Federigo ,  e  poi  il  landgravio  di 
Assia,  al  quale  permise  il  matrimonio  con 
un'alfa  donna,  vivente  la  prima  moglie, 
quindi  molte  città.  Poco  dopo,  la  rifor- 
ma passò  in  Prussia ,  in  Isvczia  e  io  Dani- 

Condannali  alla  dieta  di  Spira,  i  riforma- 
tori protestarono  e  l'anno  appresso  mos- 
sero fuori  una  professione  di  fede  detta  la 
confessione  a"  Augusta  cho  fu  in  seguito 
la  base  della  regione  luterana  (1530) .  Ma 
non  iscoppiò  aperta  la  guerra  fin  dopo  la 
morte  di  Lutero  .  avvenuta  a  18  febbraio 
4 546.  Carlo-Quinto  ebl>e  dapprima  qualche 
successo,  ma  l'Austria  combatteva  sola  i 
rivoltati  contro  il  caltolicismo  ,  mentre  le 
altre  potenze,  e  il  papa  stesso,  vedevano 
di  mal'  occhio  queir  imperatore  ,  oramai 
si  potente  ,  riportare  nuove  vittorie,  fos- 
sero pure  sopra  nemici  comuni .  In  que- 
sta situazione,  il  vecchio  Carlo-Quinto  si 
vide  costretto  a  sottoscrivere  il  trattato 
di  Passavia,  col  quale  si  dava  ai  prote- 
stanti la  piena  potestà  di  esercitare  il  loro 
culto,  ciò  che  venne  confermato  con  un 
altro  ,  alla  dieta  tenuta  a  Augusta ,  che  si 
disse  della  pac»  di  religione . 

Mentre  Lutero  faceva  rivoltare  la  Ger- 
mania, una  parte  della  Svizzera  adotta- 
va la  riforma  predicata  da  Zuinglio ,  cu- 
rato di  Glaris ,  Uno  dal  1516.  cioè  pri- 
ma che  Lutero  avesse  cominciato  a  far 
parlare  di  so .  L'  opera  incominciata  da 
Zuinglio  fu  compita  da  Calvino.  Questo 
secondo  capo  della  riforma  .  ."cacciato  dal 
suo  paese  ,  era  andato  a  stabilirsi  a  Gine- 
vra che  poco  dopo  divenne  indipendente 
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c  fu  il  centro  da  cui  Calvino  e ,  dopo  di 
lui ,  il  suo  discepolo  Teodoro  Bcza,  dirige- 
vano i  loro  attillati  di  Francia  ,  di  Svizzera 
o  di  Germania . 

gì  erra  db  TREjfT  anni  Quosta  guer- 
ra fu  l' ultima  lotta  sostenuta  dalla  rifor- 
ma. È  corno  composta  di  quattro  perio- 
di ,  ne'  quali  ebbero  P  iniziativa  a  vicenda 
l'elettore  palatino,  la  Danimarca,  la  Svc- 
ziu  e  la  Francia  .  Cominciò  per  la  insur- 
rezione della  Boemia .  o  ciò  che  si  chia- 
ma la  defentttrazione  di  Praga,  perchè 
il  conte  di  Thurn .  che  dirigeva  gì'  insor- 
ti ,  fece  buttar  dalla  finestra  i  governatori 
della  città  (1618).  Questa  guerra,  indeci- 
sa per  l'andamouto  e  per  lo  scopo,  durò 
fino  al  1648  ,  quando  la  pace  di  Vestfalia 
rese  la  quiete  alla  Germania. 

PERIODO  PALATINO  (1619-1623).  La 
Boemia  in  rivoluziono  chiamò  a  regger- 
la l'elettore  palatioo  Federigo  V.  Que- 
sto nuovo  re  aveva  in  favore  il  re  d' In- 
ghilterra, del  quale  aveva  sposato  una  fi- 
glia ,  e  gli  altri  priucipi  protestanti  della 
Germania  :  contro  .  l' imperatore  Ferdi- 
nando Il .  a  cui  s' erano  alleate  la  Spagna  , 
la  Bav  ìera  e  la  Sassonia .  Le  parti  non  ora- 
no uguali  e  avveune  ciò  che  doveva  avve- 
nire :  la  lega  soccombette . 

PERIODO  DANESE  (  1625-1629  )  .  1  pro- 
testanti .  vinti  ia  prima  volta,  richiesero 
d°  aiuto  i  principati  del  Nord  ai  quali  ora- 
no legati  per  religione.  Guslavo-Adolfo. al- 
lora in  guerra  colla  Polonia .  non  potè  an- 
dare in  loro  soccorso  ;  ma  v  i  andò  Cristia- 
no IV  re  di  Danimarca  ,  che ,  come  l' elet- 
tore palatino ,  non  seppe  tener  fronte  a 
Waldstein  (o  Wallcnstein  ) ,  comandante 
in  capo  dell'armata  imperialo. 

PERIODO  SVEDBSE  (  1630-1635  ) .  Ven- 
ne Gustavo-Adolfo,  e  la  sua  presenza  rese 
la  fiducia  air  armata  protestante.  Aiutato 
«lai  cardinal  Biehelieu  (che  intanto  perse- 
guitava i  protestanti  di  Francia) ,  si  spin- 
se in  Germania  e  fece  tremare  ,  fino  in 
Vienna,  l'imperatore;  avendo  la  vittoria 
di  Lipsia  distrutto  le  sue  armate.  In  va- 
no il  vittorioso  Waldstein  si  rimesse  a 
capo  dell'esercito;  anche  dopo  la  morte 
di  Gustavo-Adolfo,  av  venuta  nella  batta- 
glia di  Lutzen,  gli  Svedesi  rimasero  vin- 
citori . 

PERIODO  FRANCESE  (1  «35-1 64*)  .  Ma  . 
do|>o  la  morte  di  Gustavo-Adolfo,  gli  Sve- 
desi non  potevano  mantenersi  da  lorc 
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soli  in  Germania .  Allora  dovette  la  Fran- 
cia entrare  essa  in  campo .  Quindi  si  com- 
plicarono le  guerre  e  n'ebbe  a  soffrire 
quasi  tutta  Europa.  Dichiarata  guerra  alla 
Spagna  ,  Hjchelieu  spingeva  i  suoi  soldati 
contemporaneamente  nei  Paesi- Bassi,  in 
Italia,  in  lspagna  e  in  Germania .  Alla  testa 
delle  armate  imperiali  erano  il  Piccolomi- 
ni ,  Mercy  ,  Giovanni  di  Werth ,  e  il  duca 
di  Lorena;  contro  di  essi,  Bernardo  di  Wei- 
mar, Banner,  Torstenson,  Wrangel,  Con- 
dé .  Turena  .  Furono  intavolato  delle  trat- 
tative (1 636)  e  tutto  portava  a  credere  che 
il  nuovo  imperatore  Ferdinando  III  (1637) 
avrebbe  inclinato  ad  esse,  quando  la  mor- 
te di  Richclieu  fece  crescere  le  speranze 
dell'  Austria  e  la  pace  fu  sospesa .  Ma 
tennero  dietro  le  vittorie  di  Condé  a  Ro- 
croi ,  a  Friburgo,  a  Nurdliogite  ,  a  Lens, 
quella  di  Turena  cogli  Svedesi  a  Som- 
mershausen ,  e  la  presa  di  Praga  fatta  da 
Wrangel ,  ed  allora  soltanto  l' imperatore 
»'  indusse  a  segnare  il  trattato  di  Vestfa- 
lia (1648) .  La  guerra  allora  si  ritirò  dal- 
la Germania ,  ma  continuò  tra  Francia ,  e 
Spagna  e  Portogallo  fino  al  trattato  dei 
Pirenei  (1659). 

Il  trattato  di  Vestfalia  rimaso  la  base 
della  futura  politica  europea  .  In  esso,  la 
pace  di  religione  venne  confermata;  il 
diritto  pubblico  in  Germania  ricevette  una 
forma  definitiva;  furono  decretate  inden- 
nità a  diversi  Stati  ;  fu  riconosciuta  indi- 
pendente la  Svizzera  dall'  Impero,  come , 
indipendenti  da  questo  e  dalla  Spagna ,  fu 
stabilito  che  fossero  le  Provincie-Unite 

Ad  Enrico  VII  succedette,  nel  1509,  En- 
rico Vili.  Contemporaneo  di  Carlo-Quinto 
e  di  Francesco  I ,  intervenne  nelle  loro 
guerre  senza  ricavarne  nessun  profitto 
perse.  Egli  aveva  sposato ,  nel  1502  ,  la 
vedova  di  suo  fratello  Arturo,  Caterina 
d'Aragona.  Dopo  ventanni  di  matrimo- 
nio inviò  alla  santa- sede  una  domanda  di 
divorzio .  La  causa  che  lo  moveva  era 
l'amore  che  aveva  destato  in  lui  Anna 
Bolena  ,  damigella  d'  onore  della  regina  ; 
ne  addusse  altre  che  però  non  furono 
accettate  da)  papa  il  quale  non  concesse 
il  divorzio.  Per  questo,  sdegnato  il  re, 
volle  che  il  divorzio  fosse  autorizzato  dal- 
l' arcivescovo  di  Cantorbcry  (  Tommaso 
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Cranmer)  ed  allora  sposò  Anna  .  La  sen- 
tenza dell'  arcivescovo  fu  dichiarata  nul- 
la dal  papa ,  che  scomunicò  II  re  Enrico 
Vili.  Allora  si  fere  questi  dichiarare  ca- 
po supremo  della  Chiesa  anglicana ,  o  vol- 
le ebo  la  supremazia  del  pontefice  ro- 
mano venisse  abiurata  nei  suoi  Stati . 
Egli  si  contentò  di  far  questo;  e  sol- 
tanto dopo  la  sua  morto  il  protestan- 
tismo trionfò  in  Inghilterra.  Dopo  il  di- 
vorzio, Enrico  s' abtandonò  a  tutta  la  vio- 
lenza delle  sue  passioni .  Reprimendo  coi 
supplizi  le  dissensioni  religiose  e  politi- 
che cho  venivano  dietro  al  suo  modo  di 
governo ,  era  ugualmente  temibile  in  casa 
che  fuori .  Di  sei  mogli  eh'  egli  ebbe ,  due 
finirono  decapitate  ;  Anna  Bolena  ebbe  la 
prima  questa  sorte  ,  poco  dopo  la  morte 
della  infelice  o  virtuosa  aragonese  in  un 
chiostro .  Le  succedettero  Giovanna  Sey- 
mour ,  Anna  di  Clevcs  ,  Caterina  Howard , 
la  seconda  che  fece  morire  sul  patibolo . 
ed  ultima  Caterina  Parr  .  Mori  lasciando 
tre  figli:  Maria  avuta  dal  matrimonio  di 
Caterina  d'Aragona,  Elisabetta  figlia  di  An- 
na Bolena  ,  ed  Odoardo  che  ebbe  da  Gio- 
vanna Seymour.  Maria  ed  Elisabetta,  pri- 
ma dichiarate  illegittime  dal  parlamento 
I>er  ordine  d'  Enrico ,  furono  poi  da  lui 
riconosciute,  purché  fosso  sempre  suo 
successore  ,  Odoardo . 

Nel  regno  di  Odoardo  VI  si  fondò  il  pro- 
testantismo in  Inghilterra;  non  conservan- 
do del  cattolicismo  che  la  gerarchia  e  le 
cerimonie  esterno  del  culto .  Odoardo  mo- 
ri all'età  di  sedici  auni  (1553),  e  la  sua  so- 
rella Maria  sali  sul  trono.  Ed  ella,  cattoli- 
ca zelante,  reagì  contro  ciò  che  era  stato 
fatto  nei  regni  passati  ;  e  allora  cominciò  a 
scorrer  sangue  in  Inghilterra  per  causa  di 
religione  .  11  protestantismo  fu  definitiva- 
mente stabilito  sotto  Elisabetta,  la  quale 
successe  a  Maria .  Regnò  essa  felicemente 
e  con  splendore  (1 558);  era  amata  dai  suoi 
popoli  e  temuta  all'esterno; e  sarebbe  sta- 
ta più  grande  senza  la  morte  di  Maria  Stu- 
arda ,  assassinio  legale  che  molti  tentano 
invano  di  giustificare  con  ragioni  di  politi- 
ca ,  e  col  pretendere  che  la  sicurezza  del 
regno  e  il  mantenimento  della  religione 
protestante  rendevano  necessaria  la  di 
lei  morte.  Maria,  nipote  della  sorella  di 
Enrico  Vili ,  era  la  sola  erede  del  regno 
inglese,  e  per  i  cattolici. allora  sempre  nu- 
merosi colà,  Elisabetta  fra  una  bastarda. 
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Maria  Stuarda  la  regina  legittima  .  Un  fi- 
glio di  questa,  Giacomo  VI .  re  di  Scoria, 
succedette  a  Elisabetta  ,  morta  nel  1603, 
col  nome  di  Giacomo  I.  Con  lui  cominciò 
la  dinastia  degli  Stuardi  in  Inghilterra,  e  in 
lui  m  riunirono  per  la  prima  volta  le  tre 
corone  inglese,  scozzese  ed  irlandese.  Eb- 
be un  regno  sempre  commosso  dalle  que- 
stioni teologiche.  La  congiura  delle  polve- 
ri ,  ordita  dai  cattolici  che  si  diffidavano 
di  lui ,  può  in  qualche  modo  indicarci  co- 
me Tosse  allora  lo  stato  di  quel  regno . 
Oltre  queste  contese  di  religione  ,  o  per 
dir  meglio,  quell'accanimento  dei  prote- 
stanti contro  i  cattolici,  che  fece  spargere 
tanto  sangue,  vi  erano  in  politica  non  me- 
no discordie  ed  odii,  che  promettevano 
male  per  I'  avvenire  .  Due  partiti  si  divi- 
devano il  parlamento .  e  il  nome  d' insulto 
con  cui  si  chiamarono  allora  è  arriv  ato  lino 
a  noi.  Si  dissero  tory»  e  trhtgt,i\  pruno  era 
il  nome  dei  briganti  irlandesi,  il  secondo, 
quello  di  una  bevanda  scipita  c  cattiva  di 
cui  faceva  molto  uso  il  popolo  inglese 
Giacomo  mori  avanti  che  il  malcontento 
scoppiasse  in  aperta  rivoluzione,  ma  si 
presentiva  già  che  non  era  lontana  .  Tri- 
ste legato  che  lasciò  al  figliuolo  che  gli 
successe  nel  regno . 

Carlo  I.  salendo  sul  trono,  ebbe  a  com- 
battere l'opposizione  che  gli  faceva  il 
parlamento.  Egli  lo  disciolse  e  lo  ricon- 
vocò di  nuovo  e  risciolse  fino  in  tre  vol- 
te .  poi  non  lo  riconvocò  piii .  E  qui  egli 
aveva  il  torto  .  perchè  violava  la  costitu- 
zione .  e  la  pena  tenne  dietro  alla  colpa  , 
poiché  .  non  essendo  più  nella  legalità, 
non  aveva  più  la  forza  del  diritto.  Molti 
nemici  si  levarono  contro  di  lui  special- 
mente in  Iscozia  .  ove  i  puritani  erano  in 
maggiorità  .  ed  ove  egli  cercava  di  stabi- 
lire la  religione  anglicana  .  Finalmente  la 
rivoluzione  scoppiò  .  Carlo .  senza  denari 
e  senza  truppe .  convocò  un  quarto  parla- 
mento, che  in  brev  e  sciolse  come  gli  alt  ri 
Quando  seppe  i  suoi  partigiani  vinti  in  bat 
taglia  e  dispersi,  allora  fece  delle  conces- 
sioni e  riconvocò  il  parlamento  { 1640  ! 
per  la  quinta  volta  e  1  ultima  .  perchè 
non  ebbe  più  il  poter  di  disciogherlo . 
Questo  che  fu  detto  il  lungo  parlamento, 
per  distinguerlo  dagli  altri  che  furono 
brevissimi ,  usurpò  il  poterò  regio  che 
da  quel  momento  non  ebbe  più  forza  per 
dominarlo;  la  condanna  del  conte  di  Straf-  i 
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ford  fu  il  primo  atto  lo  dimostrò  Questo 
medesimo  parlamento,  unito  con  gli  Scoz- 
zesi in  aperta  rivoluzione,  accuso  il  re  del- 
l'eccidio  degl'Inglesi  in  Irlanda.  Carlo, 
fece  allora  1'  ultimo  sbaglio  che  possa  fare 
un  re.  cioè  quello  di  fuggire  dalla  capita- 
le in  tenijo  di  agitazione  .  e  di  mettersi 
come  capo  di  una  guerra  civile  .  Arrivato 
a  Nottingham,  ti  spiego  la  sua  bandiera  , 
0  ad  essa  si  riannodarono  tutti  i  suoi  par- 
tigiani (1642)  .  Il  parlamento  oppose  al- 
l'armata reale  un'altra  armata  comandata 
da  Cromwell  e  da  F.nrrax  .  La  guerra  che 
si  npri  fu  combattuta  da  ambe  le  parti 
con  eguale  accanimento  per  tre  anni .  Fi- 
nalmente la  v  ittoria  rimase  al  parlamento 
(IGVji.  Il  re  si  condusse  in  Scozia  .  e  ,  dai 
vili  Scozzesi  dato  nelle  mani  dei  nemici 
per  una  somma  di  400.000  lire  sterline  , 
fu  condotto  a  Londra  .  giudicato  dal  par- 
lamento e  condannato  a  morte .  Lasciò 
la  vita  sul  patibolo  il  30  gennaio  1649. 

Tutte  questo  guerre  .  tante  infamie  .  e 
tanti  delitti  non  ebbero  altro  scopo  che 
d' inalzaro  Cromwell.  Dopo  che  ebbe  quie- 
tata l'Irlanda,  vinti  gli  Scozzesi  partigiani 
di  Carlo  II.  sciolse  i^nomiuiosamente  quel 
parlamento  che  1'  aveva  scòrto  al  potere 
e  fece  da  un'  altra  assemblea  dichiarare, 
se  protettore  della  repubblica  iuglese,  ir- 
landese e  scozzese.  Il  suo  governo  dispo- 
tico .  temuto  ali  interno  e  rispettato  fuo- 
ri, durò  finche  Cromwell  non  mori,  ro- 
so dalle  inquietudini  e  oppresso  dal  doloro 
nel  1658. 

Riccardo  fislmolo  di  Cromwell.  alla  mor- 
ie del  padre,  fu  dichiarato  protettore  ,  ma 
egli  non  sentendosi  nè  l' ambizione  né 
1'  abilità  che  ci  volevano  per  succeder- 
gli, si  ritiro.  Il  parlamento,  influenzato  dal 
generalo  Monk ,  richiamò  Carlo  II  dalla 
Francia,  che  eg'i  s'  era  scelta  a  rifugio 

X.  FRANCIA 

In  Francia  .  a  Luigi  XII  .  morto  senza 
figliuoli .  successe  il  cugino  che  ne  aveva 
sposato  una  figlia  ,  Francesco  I ,  e  con  lui 
cominciò  il  ramo  dei  Valois-Orleans-An- 
gouleme  .  Ancor  egli  volle  Milano,  e  sce- 
so dalle  Alpi,  passò  per  il  Piemonte  ed 
entrò  in  Lombardia .  Vinta  a  Mangnann 
una  battaglia  (1515,  sugU  Svizzeri  dello 
Sforza  ,  questi  gli  cedette  Milano  .  Allora 
Genova  offri  paco  :  il  papa  pure  la  fece 
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col  vincitore  e  .  abboccatosi  con  lui  a  Bo- 
logna ,  aggiunse  a  quella  un  concordato 
che  per  qualche  secolo  regolò  le  cose  di 
religione  in  Francia  .  Intanto  morto  V im- 
peratore Massimiliano  (1519)  ed  elettogli 
successore  Carlo-Quinto.  Aglio  di  suo  fi- 
glio ,  insorsero  gelosie,  contese  e  guerre 
fra  lui  e  Francesco  I .  che  era  stato  suo 
competitore  all'  imperio . 

Si  combattè  al  solito  in  Italia ,  e  spe- 
cialmento  una  famosa  e  gran  battaglia  a 
Pavia,  dove  fu  fatto  prigioniero  il  re  di 
Francia .  Fu  condotto  a  Madrid  e  là  ,  Do- 
tatosi .  segnò  un  trattato  (  che  poi  non 
tenne)  col  quale  rinunzia  va  a  tutti  i  suoi 
diritti  sub"  Italia ,  la  Borgogna ,  la  Fian- 
dra e  l'Artois .  Reso  alla  libertà,  due  vol- 
te riapri  la  guerra  e  seese  in  Italia,  e  I*  ul- 
tima volta  pareva  che  s' annunziasse  un 
esito  infelice  per  le  armi  francesi .  quan- 

Quinto  a  una  pace  ,  che  fu  conclusa  a  Cre- 
spy  nel  1544.  Tre  anni  dopo  Francesco  I 
mori . 

finocesse,  a  Francesco,  il  figlio  Enrico 
Il ,  marito  di  Caterina  de*  Medici ,  il  quale 
apparecchiò  nuova  guerra  cootro  Carlo- 
Quinto  e  Filippo  II:  Ne  risultò  la  con- 
quista di  Metz  ,  di  Toni  e  di  Verdun  fatta 
dalle  armi  francesi ,  e  fu  ripreso  anche 
Calais  che  gì'  Inglesi  possedevano  fino  dal 
1846.  Questi  successi  vennero  confermati 
dalla  pace  di  Cateau-Cambresis ,  conchiu- 
sa il  3  aprile  1559.  Lo  stesso  anno ,  En- 
rico moriva  di  una  ferita  riportata  in  un 
torneo.  Tre  de'  suoi  figli  gli  successero  al 
trono ,  e  furouo  Francesco  11 ,  Carlo  IX 
e  Enrico  IH. 

Subito  salito  al  trono  Francesco  II,  co- 
minciarono le  contese  civili  in  Francia . 
ragionate  dalla  riforma  e  messe  a  profitto 
dall'  ambizione  de'  capi .  La  parte  catto- 
lica era  rappresentata  da  Francesco  di 
Lorena ,  duca  dì  Guisa .  divenuto ,  dopo  la 
presa  di  Calais .  il  prediletto  del  popo- 
lo e  dal  cardinale  fratello  di  esso.  Alla 
testa  del  partito  calvinista  era  vi  Antonio 
di  Borbone ,  re  di  Navarra  ,  col  fratello , 
il  duca  di  Condè  ,  e  diversi  uomini  poten- 
ti .  come  ,  per  esempio,  l' ammiraglio  Co- 
ligny  .  La  congiura  d'  Amboise  fu  il  se- 
gnale delle  guerre  che  desolarono  la  Fran- 
cia fino  al  regno  d'  Enrico  IV.  Questa 
congiura  ,  che  volle  liberar  la  Francia  dai 
fìuisa  che  governavano  a  nomo  del  debo- 
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le  Francesco  II ,  fu  acoperta  e ,  come  av- 
viene ,  spenta  nel  sangue  dei  congiurati . 
Paco  dopo  Francesco  II  mori  (1560). 

Carlo  IX  aveva  dieci  anni  soli  quando  . 
per  la  morte  del  fratello,  si  trovò  a  salire 
sul  trono  di  Francia .  Regnò  per  lui  Cale-  .» 
rina .  la  regina  madre ,  che  tentò  di  con- 
ciliare i  due  partiti .  Per  rimanere  al  pote- 
re, anche  i  Guisa  vollero  farsi  amici  i  pro- 
testanti, e  fecero  quell'editto  col  quale  ki 
permetteva  ad  essi  I  esercizio  libero  del 
loro  culto  fuori  della  città,  ma  intanto  aca- 
pitarono assaissimo  nell'opinione  dei  cat- 
tolici .  A  Vassy ,  in  Sciampagna  alcuni  ad- 
detti al  duca  di  Guisa,  in  una  routesa.  ucci- 
sero alcuni  ugonotti .  che  assistevano  alla 
predica  (156?).  La  guerra  civile  comin- 
ciò .  GU  ugonotti  furonono  vinti  a  Dreux 
(  1 564) ;  poco  dopo,  il  duca  di  Guisa  era 
assassinato  dorante  l' assedio  d' Orleans 
11563) .  Caterina  ,  libera  ,  venne  allora  a 
patti  coi  protestanti  e  fu  fatta  una  tre- 
gua ;  lo  cose  erano  giunte  però  a  tal  punto 
che  la  pace  non  poteva  esser  durevole; 
troppo  erano  divisi  gli  animi ,  il  rancore 
e  lo  spirito  di  vendetta  troppo  radicati 
perchè  fosse  possibile  durare  cosi.  Infatti 
tregue,  rotte  appena  firmate .  si  succedet- 
tero a  breve  intervallo  fino  alla  strago 
del  San-Bartolommco  («4  agosto  157S). 
che  si  può  attribuire  ugualmente  alla  vo- 
lontà della  corte  e  a  quella  del  popolo. 
Carlo  IX  mori  poco  dopo. 

Enrico  III .  che  era  stato  eletto  re  di  Po- 
lonia, lasciò  chetamente  Varsavia,  rien- 
trò in  Francia,  o  vi  regnò  seguendo  lo 
stesso  sistema  politico  del  suo  anteces- 
sore. Allora  il  partito  cattolico,  vedendo 
che  anche  questo  re  vacillava,  ai  scelse 
un  capo  fuori  della  famiglia  reale .  Il  trat- 
tato del  1576  che  lasciava  ai  protestanti 
libero  l'esercizio  del  loro  culto,  eccetto 
in  Parigi,  mosse  la  Lega  (1557) .  I  colle- 
gati giurarono  di  difendere  la  religione, 
di  ritornare  le  provineie  ai  medetimi  di" 
ritti,  franchigie  e  libertà  avuto  a'  tèmpi 
di  Clodoreo,  di  proceder  contro  quelli  ohe 
perseguitassero  l' Unione,  chiunque  fotte . 
per  rendere  pronta  t  fedele  ubbidienza  al 
capo  eletto .  Il  re  credendo  di  dominare 
la  lega  se  ne  dichiarò  11  capo ,  perchè  già 
aveva  incominciato  a  travedere  le  inten- 
zioni del  duca  di  Guisa  .  Enrico  detto  lo 
Sfregiato .  Si  era  trovato  tra'  fogli  di  un 
avvocato  che  torniva  di  Roma  un  docu- 
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mento  nel  quale  si  diceva  avere  i  discen- 
denti d'Ugo  Capoto  On  allora  regnato  ille- 
gittimamente; appartenere  il  trono  ai  prin- 
cipi di  Lorena,  vera  posterità  di  Carloma- 
gno .  La  morte  del  duca  di  Alcncon,  fratel- 
lo del  re,  dava  coraggio  e  speranza  «chi  la 
pensava  cosi .  Enrico  non  aveva  figliuoli , 
ed  i  cattolici  vedevano  con  orrore  che.  alla 
di  lui  morte .  il  regno  sarebbe  ereditato  da 
un  protestante.  Il  duca  di  Guisa  e  il  re  di 
Spagna,  cognato  d'  Eurico  III ,  approfit- 
tandosi di  queste  disposizioni ,  pensarono 
di  spogliarlo  della  corona .  salvo  a  con- 
tendersela fra  loro  quando  insieme  l' aves- 
sero rapita  a  lui .  Enrico  111  temendo  i  due 
Guisa,  il  duca  e  il  cardinale,  e  non  tro-  ' 
vando  miglior  mezzo  per  liberarsene  li 
fece  assassinare  (1558).  1  collegati,  esa-  I 
sperati  per  queste  morti ,  messero  alla  lo-  j 
ro  testa  il  duca  di  Mayenne ,  fratello  degli  ! 
uccisi .  Enrico  III  s'  avvide  che  il  dado  era  ! 
gettato ,  e  fra  se  e  la  lega  non  poteva  es- 
ser più  tregua  possibile-,  sicché  temendo- 
ne ,  abbandonato  da  tutti ,  le  forze  in  una 
guerra  aperta ,  e  sospettando  anche  dei 
mezzi  occulti,  poiché  primo  aveva  dato 
I-esempio  del  tradimento ,  per  ultimo  refu- 
gio  s'  andò  a  mettere  sotto  la  protezione  i 
del  re  di  Navarra.  fra  le  file  dei  protestan- 
ti E  con  essi  venne  all'  assedio  di  Parigi . 
ma  quei  della  Lega  vollero  vendetta  e ,  in 
memoria  dell'  assassinio,  fecero  assassi- 
nare lui ,  rappresaglia  nefanda  di  un  fatto 
orribile.  Un  frate  esaltato.  Giacomo  Cle 
mente,  l' uccise  con  una  stilettata  il  2  ago- 
sto 1589.  Enrico  111  fu  l'ultimo  dei  Va- 
ioli • 

Enrico  di  Borbone  prese  il  titolo  di  re 
di  Francia  e  quindi  ebbe  a  combattere  il 
duca  di  Mayenne  e  la  Lega  ,  che  gli  oppo- 
nevano il  cardinale  di  Borbone  sotto  il  no- 
me di  Carlo  X.  Dette  due  grandi  battaglie 
a  Argues  e  ad  Ivry ,  quindi  pose  l'asse- 
dio a  Parigi .  Ora  ,  mentre  egli  intendeva 
tanto  bene  le  necessita  dei  tempi  e  delle 
cose  e  sapeva  piegarvisi,  que'  della  Lega 
si  divisero  da  Spagna ,  per  contese  in- 
sorte «Ila  morte  del  cardinale  di  Borbone. 
Enrico  seppe  valersi  anche  di  questa  occa- 
sione, perchè  abiurando  il  protestantismo 
si  fece  amici  quelli  che  gli  erano  contra- 
rli .  ed  entrò  in  Parigi  il  82  marzo  1594. 

Enrico  IV,  ro  incontrastato,  ordinò,  paci- 
ficò la  Francia, quindi  forzò  Filippo  II  a  se- 
gnare la  pace  a  Vcrvin»  nel  1598.  Allora. 
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quieto  in  casa ,  sema  temere  di  nemir j 
alle  spalle,  pensava  a  collegare  l'Europa 
contro  alla  preponderanza  austriaca,  quan- 
do fu  assassinato  da  Bavaillac  il  14  mag- 
gio 1610. 

Rimase  Maria  de'Medici  reggente  del  re- 
gno per  Luigi  XIII,  fanciullo  di  nove  anni.  E 
la  Francia  non  ebbe  pace  finché  Richdieu 
non  di  vetine  ministro:  egli  si  occupò  ven- 
t'anni  per  rendere  impotenti  quelli  che  si 
opponevano  al  potere  assoluto  della  mo- 
narchia, i  protestanti,  cioè,  e  i  nobili.  Mor- 
to Richclien  nel  1642 ,  Luigi  XIII  non  gli 
sopravvisse  che  cinque  mesi,  lasciando 
reegentc  del  regno  Anna  d'  Austria  sua 
moglie  per  un  figlio  minoro  che  lu  Lui- 
gi XIV. 

Durante  la  minorità  di  questo  re .  la 
Francia  fu  turbata  dalla  ridicola  rivolu- 
zione della  fronda  .  ultimo  tentativo  della 
nobiltà,  che  venne  sventato  dal  cardinale 
Mazzarino;  il  quale  avanti  di  morire  détte 
mano  ai  due  trattati  di  Vestfalia  e  dei  Pi 
rcnci.  anzi  furono  queste  l'opere  più  se- 
gnalate della  sua  amministrazione .  Dopo 
la  sua  morte,  avvenuta  nel  1 66 1 ,  Luigi  XIV 
regnò  monarca  assoluto  .  e  il  suo  legno 
lunghissimo  può  dividersi  in  due  periodi 
molto  dissimili  fra  loro.  Il  primo  che  fu 
dominato  da  Colbcrt  fu  grande  e  glorioso, 
il  secondo  che  comincia  col  secolo  diciot- 
tesimo ò  rimasto  celebro  per  le  sven- 
ture di  ogni  genere  che  piombarono  sulla 
Francia . 

A  Filippo  IV  di  Spagna,  morto  nel  1665, 
succedette  il  figliuolo  Carlo  II  in  tutti  ì  do 
rhioii  giè  posseduti  da  lui.  Luigi  XIV  re- 
clamò la  Fiandra  e  la  Franca-Contea  corre 
parte  della  moglie  Maria  Teresa ,  in  virtù 
del  diritto  di  devoluzione.  Secondo  questo 
diritto .  che  era  in  vigore  nei  Paesi-Bassi 
spagnuoli.  i  primogeniti,  fossero  pure  don- 
ne ,  ereditavano  dj  preferenza  sugli  altri 
Ora  Maria  Teresa  era  maggiore  a  Cartoli  ; 
ed  il  monarca  francese  preso  quello  che 
non  avevano  voluto  accordargli.  In  pochi 
mesi  erasi  reso  padrone  di  quelle  due  Pro- 
vincie ;  ma  non  ne  ritenne  che  una.  perchè, 
forzato  dalla  alleanza  formata  contro  di  lui 
tra  Olanda,  Inghilterra  e  Svezia  a  firmarr 
il  trattalo  d'  Aquisgrana  (1668),  era  ni 
quello  pattuito  che  renderebbe  la  Fran- 
ca-Contea e  serberebbe  la  Fiandra. 

L'  Olanda  che  prese  l' iniziativa  in  quel- 
la lega  rontro  Luigi  XIV  ne  suscitò  le 
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ire  lo  quali,  dapprima  nascoste  .  scoppia- 
rono quando  ebbe  staccati  da  lei  tutti  i 
suoi  alleati .  Questa  guerra,  alla  quale  poi 
presero  parte  la  Spagna,  la  Germania  e  la 
Prussia  .  non  fu  in  niente  pregiudicevole 
alla  repubblica  olandese,  e  fu  di  gran  van- 
taggio alla  Francia,  che  per  il  trattato  di 
Nimtga  (1678)  riebbe  la  Pranca-Contea 
e  molti  punti  importanti  nel  Belgio  dalla 
Spagna .  e  dalla  Germania  una  gran  parto 
dell'  Alsazia. 

Quindi  tutta  l'Europa  riconobbe  la  su- 
premazia della  Francia,  che  veramente  era 
allora  fiorente  per  molte  parti,  in  pace 
gloriosa  all'interno  e  temibile  ai  nomici . 
Un  poco  no  fu  turbata  la  quiete  quando 
fu  revocato  l' editto  di  Nantes  11685).  ma 
si  ristabilì  presto  e  continuò  Dno  alla  le- 
ga di  Augusta ,  organizzata  dal  principe 
d'  Orange  ,  pieno  del  suo  progetto  di  to- 
gliere il  trono  a  Giacomo  11  d' Inghilterra, 
del  quale  aveva  sposato  una  figliuola.  Ne 
seguitò  una  guerra  la  quale  fini  col  trat- 
tato di  Ri$wick.  col  quale  la  Francia  rico- 
nosceva re  d'  Inghilterra  ,  Guglielmo. 

Carlo  11  re  di  Spagna  ,  del  Belgio,  di 
Milano  .  di  Sardegna  e  duo  Sicilie ,  e  di 
numerose  possessioni  in  Alinea,  Asia  e 
America ,  mori  senza  figliuoli  il  I  novem- 
bre 1700.  Già,  in  aspettai;  va  della  suo  mor- 
te ,  tutti  quelli  che  prctcnde\  ano  alla  suc- 
cessione (  ed  eran  molti)  avevano  falli  o 
rifatti  trattati  di  partizione  dell'  eredità  . 
11  debole  re  spagnuolo .  offeso  da  questi 
modi ,  lasciò  per  testamento  il  regno  a  Fi- 
lippo di  Angiò ,  che  cosi  diventava  Filip- 
po V  ,  o  ,  se  ei  non  accettava ,  all'  impera- 
tore Leopoldo.  Naturalmente  accettò  su- 
bito il  re  di  Francia  Luigi  XIV  per  il  nipote 
Filippo  ;  ed  egli  recatosi  in  lspagna  vi  fu 
riconosciuto,  e  cosi  nelle  altre  parti  della 
monarchia  e  in  Italia.  Ma  sollevaronsi  gli 
altri  pretendenti .  ed  Inghilterra,  Olanda . 
Germania ,  che  avevano  paura  per  la  riu- 
nione delle  due  nazioni .  Unite  poi  insiemo 
ad  Auskria  in  quella  che  fu  detta  la  gran- 
de alleanza,  in  cui  entrò  anche  la  Savoia, 
apersero  la  guerra  alla  metà  dell'  anno 
1701.  Qui  cominciò  per  la  Francia  una  lun- 
ga serie  di  sventure  che  la  ridussero  ad 
estremità  dolorose,  ben  sopportate  però 
dai  Francesi  e  dal  loro  re .  La  loro  coitan- 
za  a  seguitar  tanti  anni  uua  guerra  nella 
quale  la  sorto  dell'armi  fu  loro  quasi  sem- 
pre avversa  è  ammirabile .  A  questa  co- 


stanza dovettero  la  gran  vittoriani  Denam 
riportata  dal  Villars ,  e  Un  mutamento  di 
fortuna  che  non  manca  mai  a  chi  perseve- 
ra. Quindi  gli  alleati,  che  l'anno  avanti  ave- 
vano imposte  tali  condizioni  da  esser  ri- 
gettate con  disprezzo  dai  Francesi  già. 
stanchi  e  impoveriti  dalla  guerra,  ven- 
nero adesso  a  cercar  pace.  Il  trattai» 
d'  Utrecht,  ove  furono  slesi  e  poi  firmati 
i  preliminari  di  essa ,  riusci  molto  ono- 
revole per  la  Francia.  Con  essa  Filip- 
po V  rimaneva  re  di  Spagna  (da  dove  era 
dovuto  fuggirò  due  volte  ,  e  che  era  sta- 
to al  momento  di  renunziare  ) ,  receden- 
do però  da  qualunque  pretensione  alla 
corona  di  Francia  por  sè  e  per  i  suoi  suc- 
cessori; corno  il  re  di  Francia  rinunziò 
anche  per  i  suol  discendenti  a  quello  sul- 
la corona  di  Spagna .  Ma  intanto ,  benché 
non  vi  perde*»*  territorio ,  e  cho  l'ono- 
ro ne  fosse  salvo  ,  la  Francia  ,  finita  che 
ebbe  la  guerra  ,  vide  osausto  il  suo  era- 
rio e  scemata  quella  influenza  che  ave- 
va esercitato  fin' allora  all'esterno.  Lui- 
gi XIV  sopravvisse  poco  al  trattato  di 
Utrecht,  la  suavecchiezza  era  stata  afflitta 
dalla  morte  di  tutti  i  suoi  figliuoli;  e  quan- 
do mori  non  lasciava  per  succedergli  al 
regno  che  un  bisnipote,  fanciullo  di  quat- 
tro anni ,  che  fu  Luigi  XV. 

Il  principio  del  nu  ivo  regno  sotto  la 
reggenza  del  duca  d' Orleans  fu  una  rea- 
zione contro  quello  di  Luigi  XIV.  Duo  fat- 
ti importanti  ebbero  luogo  in  questo  tem- 
po: I'  alleanza  inglese  sostituita  a  quella 
naturale  spagnuola ,  ed  il  nascere  e  pigliar 
fa\ore  del  sistemi  di  Livi.  Poi  venne  il  mi- 
nistero del  cardinale  Fleury.  e  durante 
quello  la  Francia  prese  parte  alla  guerra 
contro  l'imperatore  d  Austria  per  rimet- 
tere Stanislao  Leczinsky.  suocero  di  Luigi 
XV,  sul  trono  della  Polonia .  Condotti  i  ne- 
goziati dal  cardinale ,  si  venne  a  un  tratta- 
to, che  fu  firmato  a  Vienna  (1735),  di  con- 
dizioni favorevoli  per  la  Francia ,  che  n« 
ebbe  la  Lorena,  la  quale  fu  lasciata  a  Sta- 
nislao sua  vita  durante.  Il  duca  di  Lorena 
venne  indennizzato  con  la  Toscana  . 

Luigi  XV  entrò  anche  in  due  altro  guer- 
re che  furono:  la  prima  quella  della  iuc- 
ceitiont  d' Austria  e  l'altra  quella  de'  $et- 
V  anni .  In  quella  i  Francesi  vinsero  una 
battaglia  a  Foutenoy  e  tutto  fini  con  la 
pace  di  Aquisgrana  (I7Ì8)  che  assicu- 
rava a  Maria  Teresa  ,  figliuola  dell 
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ratore  Carlo  VI,  la  successione  austriaca. 
Nella  seconda  che  la  Francia  foce,  unita 
insolitamente  con  l'Austria,  contro  Prus- 
sia e  Inghilterra  ,  l' armata  francese  fu 
disfatta  a  Rosbach  da  Federigo  li  (1757)  ; 
ma  la  guerra  continuò  fi  no  al  1763  quan- 
do per  il  trattato  di  Parigi  fu  ristabilita  la 
pace.  Cominciò  questa  guerra  per  abbat- 
tere la  nuova  potenza  della  Prussia  in  Ger- 
mania e  poi  si  estese  a  guerra  d'emulazio- 
ne marittima  nelle  colonie,  e  specialmente 
all'  Indie  tra  Francia  e  Inghilterra  ;  e  fini 
collo  stabilimento  della  potenza  prussia- 
na in  Germania ,  della  britannica  neir  In- 
die. Invano  il  ministro  Choiseul  tentò  di 
rinnovare  la  guerra  con  Inghilterra,  c  cer- 
cò pure  invano  di  contrabbilanciare  l' in- 
fluenza che  ogni  giorno  più  la  Russia  pren- 
deva sulla  Polonia .  L' indolenza  della  cor- 
te  paralizzò  tutti  i  suoi  sfarzi.  Un  solo 
acquisto  fu  fatto  in  quel  tempo,  e  fu  della 
Corsica ,  la  quale  già  possesso  di  Genova 
ora  lo  si  levò  contro ,  e  i  Francesi  v'  an- 
darono per  aiutare  Genova  e  vi  tornarono 
altre  due  volte  richiamati  sempro  dall'an- 
tica repubblica ,  che  lini  con  ceder  loro 
l' isola  serbandovi  una  sovranità  nomina- 
le .  I  Corsi  si  difesero  un  anno,  ma  allora 
cho  la  Francia  faceva  per  sè  ne  seppe 
trionfarc.il  Paoli  difensore  della  libertà 
della  patria,  \into.  dovette  esulare;  e  la 
Corsica,  naturalmente  italiana ,  è  rimasta 
provincia  francese.  Luigi  XV  fini  vergo- 
gnosamente il  suo  renio  in  mezzo  ai  sin- 
tomi di  una  vicina  rivoluzione,  tristo  le- 
galo a  chi  gli  successe.  Mori  il  27  aprile 
1774. 

XI.  APPENDICE  ALI  A  STORIA  DEL 
DICIOTTESIMO  SECOLO  . 

Ruutu  .  —  Polonia .  Pietro  il  Grando 
successe  ad  Alessio  suo  padre  nel  1693. 
Grande  veramente  ,  può  dirsi  il  creatore 
della  nazione  russa .  almeno  certamente 
della  sua  potenza.  Primo  si  détte  ad  incivi- 
lirò i  suoi  popoli,  stati,  come  si  disse,  fi- 
no a  poco  indietro  divisi  e  mezzi  barbari. 
Fondò  Pietroburgo,  o  formò  una  marina; 
insomma  i  progressi  fatti  dalla  Russia  nel- 
lo spazio  del  solo  suo  regno  furono  im- 
mensi. Mori  nel  1718.  Avvennero  dello 
rivoluzioni  di  palazzo ,  quindi  seguirono  i 
regni  di  Caterina  I ,  di  Pietro  II,  di  Amia  l, 
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d' Ivano  II  o  di  Elisabetta  cho  tutti  furono 
in  guerra  e  con  buon  successo  contro  la 
Turchia  e  la  Svezia.  Poi  venne  Caterina  II. 
cognominata  la  Grando,  che  compi  l'ope- 
ra cominciata  da  Pietro  I  (1762-96). 

I  Polacchi  videro  questo  ingrandimento, 
e  ciò  non  li  fece  più  saggi  ;  continuarono 
nelle  loro  contese ,  e  a  perder  le  lor  forze 
in  guerre  civili;  e  cosi  ai  prepararono  l' ul- 
time rovina.  Unite  insieme  profittarono  di 
quelle  discordie  la  Prussia.  l'Austria  e  la 
Russia  per  ismembrar  la  Polonia .  dap- 
principio nel  1773  o  poi  per  dividersela 
definitivamente  nel  17'J6. 

Srezia .  Sali  sul  trono  di  Svezia  nel 
1697  Carlo  XII,  giovinetto  di  quindici 
anni .  e  subito  si  formò  una  coaliz.one  fra 
la  Russia ,  la  Danimarca  e  la  Polonia  per 
togliergli  il  regno.  Nove  anni  durò  la  for- 
tuna dello  armi  svedesi,  finalmente  scon- 
fitto a  Pultavva  Carlo  XII  non  si  rialzò  più. 
Mori  all'assedio  di  Frederichshall .  in  Nor- 
vegia, all'  età  di  trentasei  anni  ;  e  la  Sv  e- 
zia cessò  di  prender  parte  attiva  agli  av- 
venimenti di  Europa . 

Prussia  .  Non  si  risale  con  la  storia  di 
Prussia  al  di  là  del  decimo  secolo .  Il  pri- 
mo che  cercasse  di  convertire  i  popoli  che 
1' abitavano.  Adalberto  di  Polonia,  trovò 
fra  loro  la  morte  appunto  alla  fine  di  quel 
secolo .  E  dopo  di  questo  furono  sempre  in 
guerra  colla  Polonia ,  che  chiamò  a  difen- 
derla nel  1218  i  cavalieri  dell'  ordine  Teu- 
tonico .  Questo  ordine  era  sorto  in  Palesti- 
na nell'anno  1 190.  Allora,  espolso  di  là.  si 
trovava  col  suo  gran  maestro  ioerto  a  Ve- 
nezia. Traslocati  in  Prussia,  i  cavalieri  vi 
guerreggiarono  cinquanta  tre  anni  e  tìnil- 
mentc  so  ne  rosero  padroni  e  v  i  si  stabili- 
rono: il  gran  maestro  dell' ordine  risiedeva 
a  Mariembourg  e  teneva  la  Prussia  come 
un  feudo  della  Polonia,  rendendone  omag- 
gio al  ro.  Nel  1526  uno  di  essi.  Alberto  del- 
la casa  di  Rrandeburgo,  adottò  la  religione 
riformata  e  ricevette  la  Prussia  in  feudo 
secolare  ereditario  col  nome  di  ducato.  Il 
figliuolo  di  questo  Alberto.  Guglielmo  I  . 
profittando  dello  discordie  di  Polonia,  ces- 
sò di  renderlo  omaggio  e  si  Toce  ricono- 
scero  principe  indipondente.  Primo  pas- 
so alla  grandezza  d' una  nazione .  Federi- 
go .  suo  figlio,  che  gli  successe ,  vollo  che 
l' imperatore  Leopoldo  gli  dasso  il  titolo 
di  re,  e  l  ebbe  in  fatti  nel  1701.  Dopo 
di  lui  venne  Federigo  Guglielmo,  il  quale 
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preparò  la  strada  al  gran  Federigo,  il  vin- 
citore de'  Francesi  a  Rosbacb  . 

Gutrra  della  »ucct$$ione  axutriaca  .  Il 
SO  ottobre  1740  mori  Carlo  VI ,  impera- 
tore di  Germania .  lasciando  il  regno  alla 
figlia  Maria- Teresa  maritata  a  Francesco 
di  Lorena  gran-duca  di  Toscana.  Malgrado 
la  prammatica  fatta  da  Carlo  VI  per  que- 
sta successione,  riconosciuta  da  quasi  tut- 
te le  altre  potenze ,  ora  quasi  tutte  le  si 
levarono  contro  :  ma  nonostante  Maria- 
Teresa  fu  salvata  dalla  fedeltà  dei  ma- 
giari d  Ungheria  e  trionfò  di  tutti  i  no- 
mici. Quindi  fece  imperatore  il  marito 
e  la  prammatica  sanzione  fu  confermata 
(1745)  dal  trattato  di  Aquisgranaa  . 

Guerra  de'  sette  anni.  La  guerra  de"  set- 
te anni  fu  un  seguito  della  guerra  tra  l' Au- 
stria e  la  Prussia .  Federigo  II  tenne  Tronto 
a  tutta  Europa,  e  serbò  la  Slesia  che  ave- 
va presa  all'aprirsi  della  prima  guerra 
e  eh*  <Wtie  cagione  a  cominciar  la  secon- 
da. I  trattoti  di  Pangi  e  d'  Hubertsbourg 
ristabilirono  le  cose  in  Germania  corno 
erano  già  avanti  la  guerra  . 

Oriente .  Al  cominciar  del  quindicesimo 
seco'o,  Ismaele  Sofì  fondò  un  potente  impe- 
ro nella  Persia  centrale  sugli  avanzi  delle 
potenze  mo^ole.  turche  ed  usbecche  che 
vi  si  erano  succedute.  Capitale  di  questo 
regno  era  Ispal^n.  Contemporaneamente, 
un  discendente  di  Tamerlano  faceva  Delhi 
centro  di  una  vasta  potenza  mogola,  ma 
la  grandezza  di  questi  due  grandi  imperi 
fu  di  breve  durata  . 

L  epoca  più  bella  del  regno  persiano  fu 
il  regno  di  Schah  Abbas  1600) .  Nel  1722 
scoppiò  una  sommossa  e  tolse  il  regno 
ai  discendenti  dei  Sofì .  Quello  che  suc- 
cesse a  costoro  sotto  il  nome  di  Schah 
Na.lir  era  figlio  di  un  pastore  ;  e'  fu  prin- 
cipe intraprendente  o  guerriero.  Morto 
(1747)  lui .  la  Persia  ricadde  nelle  guerre 
civili  ,  le  quali  duravano  fino  alla  fino  del 
diciottesimo  secolo . 

Aurcug-Zeb  fu  il  più  celebre  della  di- 
nastia di  Babur  che  regnò  a  Delhi .  Dopo 
la  sua  morte,  l' anarchia  invase  di  nuovo 
l'India.  Quindi  gì'  Inglesi  so  ne  impadro- 
nirono, e  a  voler  far  la  storia  di  quel  pae- 
se si  potrebbe  facilmente  confondere  col- 
la storia  della  Compagnia  dell'  Indie  . 

Italia .  L"  Italia  ad  eccezione  degli  Sta- 
ti della  chiesa  e  di  ciò  che  possedevano 
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le  case  di  Savoia  e  d' Este  era  quasi  tutta 
in  man  degli  stranieri ,  della  Spagna .  cioè . 
e  dell'  Austria.  Carlo  di  Borbone  .  infante 
di  Spagna ,  ebbe  le  Due-Sicilie ,  Filippo , 
altro  infante  di  Spagna  ,  i  ducati  di  Parma 
e  di  Piacenza  .  La  Toscana,  Milano  e  Man- 
tova con  lor  dipendenze  toccarono  all'  Au- 
stria .  Rimanevano  lo  due  repubbliche  di 
Genova  e  di  Venezia  con  le  vecchie  ari- 
stocrazio  e  poco  territorio  all'  intorno,  le 
quali  facevano  poco  più  che  poltrire .  Ca- 
sa Savoia  a'  andava  allargando  e  cresceva 
d'importanza  entrando  in  tutte  le  guerre 
che  si  facevano  io  quel  tempo  e  dallo  quali 
usciva  sempre  a  bene  per  l'abilita  de' suoi 
re  che  furono  quasi  tutti  bravi  soldati  e 
leali .  Il  Piemonte  s'  accrebbe  duuquo  del 
ducato  di  Monferrato  ,  di  un  terzo  del  du- 
calo di  Milano  e  deir isola  di  Sardegna,  do- 
po di  che,  i  duchi  di  Savoia  si  comincia- 
rono a  chiamare  re  di  Sardegna  . 

Inghilterra  .  Morta  nel  1702  la  regina 
Anna  senza  figliuoli .  le  succedette  Gior- 
gio elettore  d'Annovcr  della  casa  di  Brun- 
swick il  più  stretto  parente  fra  prote- 
stanti che  avessero  gli  Stuardi .  Nel  1706 
1'  Inghilterra  e  la  Scozia  furono  riunite 
sotto  un  solo  parlamento;  ma  l'Irlanda 
continuò  ad  avere  il  suo  a  parte  e  la  sua 
amministrazione  separala  sotto  la  dire- 
zione di  un  \ice-re  .  Giorgio  I ,  regnò  dal 
1714  al  1727  con  Roberto  Walpolc  mini- 
stro. Lord  Chatam  segnalò  i  duo  regni  suc- 
cessivi di  Giorgto  II  e  di  Giorgio  III.  Poi 
quando  Giorgio  III  divenne  pazzo  ,  fu  da- 
ta la  reggeuza  al  principe  di  Galles  che 
diventò  posteriormente  Giorgio  IV. 

Francia  .  Si  è  detto  che  tutto  annun- 
ziava una  rivoluzione  quando  Luigi  XVI 
incominciò  il  suo  regi»  nel  1774.  Cedendo 
egli  al  voler  generale  che  chiedeva  delle 
riformo ,  prese  per  ministri  Turgot  e  Ma- 
lesherbes .  nei  quali  la  nazione  aveva  fi- 
ducia .  Il  parlamento  si  oppose  alle  loro 
misure  ed  es,i  si  ritirarono.  Necker  suc- 
cesse a  Turgot  nel  ministero  delle  finan- 
ze e  anch'  egli  cadde .  Vennero  le  ammi- 
nistrazioni di  Calonne  e  di  Briennc  le  qua- 
li rosero  di  molto  peggiore  lo  stato  delle 
coso .  Luigi  principe  buono  ,  ma  debole  e 
in  circostanze  infelicissime,  si  trovò  for- 
zato a  convocare  gli  stati. generali  (1789). 
E  cominciò  la  rivoluzione  frioces«  . 
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TAVOLE  CRONOLOGICHE. 


PRIKCIPALI  AVVENIMENTI  . 


Storia  umica  . 

Av.  G.  C. 

4O04?Creazion  del  mondo  . 
«348.  Diluvio. 

1127.  Dispersione  degli  uomini . 

Fondazione  di  Ninive  e  Babilonia  . 
1135.  Civilizzazione  dell'  Egitto . 
IMI.  Vocazion  d'  Abramo  . 
1856.  Colouia  d' Inaco  .  ad  Argo . 
1706.  Giuseppe  in  Egitto. 
1491.  Mose,  o  la  legge  scritta  . 
1109.  Presa  di  Troia. 
1092  Morte  di  Codro  ultimo  re  d'Atene. 
1005.  Salomone  ,  o  il  tempio  Anito . 
8M.  Presunta  fondazione  di  Cartagine  . 
753.  Fondazione  di  Roma  . 
638.  Solone  a  Atene . 
618.  Il  tempio  di  Gerusalemme  distrut- 
to da  Nabucodònosor . 
«>00.  Marsilia  vien  fondata  da"  Focosi . 
538.  Ciro  prende  Babilonia. 
509  I  re  son  cacciati  da  Roma . 
409.  Battaglia  di  Maratona  . 
408.  Si  combatto  alle  Termopili .  —  Bat- 
taglia di  Salamina  . 
431.  Comincia  la  guerra  del  Peloponne- 
so ,  che  durò  ventisette  anni . 
449.  Morte  di  Pericle . 
390.  Morte  di  Socrate . 
371 .  Battaglia  di  Leuttra  . 
363.  Battaglia  di  Muntine*.—  Morte  d'E- 
paminonda . 
339.  Battaglia  di  Chcronea . 
336.  Alessandro  il  Macedone  . 
331.  Fondazione  di  Alessandria  . 
313.  Muore  Alessandro . 
301   Battaglia  d*  Isso . 
264.  Prima  guerra  punica  . 
201.  Battaglia  di  Zama . 
146.  Dìstruzion  di  Cartagine  . 
86.  Morte  di  Mario . 
67.  Congiura  di  Catilina . 
64.  Morte  di  Mitridate  . 
50.  Cesare  conquista  le  Galli  e 
48.  Battaglia  di  Parsaglia  . 
44.  Morte  di  Cesare  . 
•    31.  Battaglia  d'Alio. 


Dopo  g.  C. 

1 .  Nascita  di  Gesù  Cristo 
33.  Morte  e  resurrezione  di  Gesù  tri- 
sto . 

70.  Tito  prende  Gerusalemme 
79.  Eruzione  del  Vesuvio. 
31  2.  Conversione  di  Costantino . 
330.  Traslazione  della  sede  dell'impero 

a  Costantinopoli. 
395.  Invasione  d'Alarico,  re  de'  Visigoti 
406.  Invasione  di  Radagasio  capo  degli 
Svevi . 

433.  Invasione  d' Attila  re  degli  Unni 
476.  Odoacre  re  dugli  Eruli  prende  Ro- 
ma. Fine  dell'  impero  d'  Oriente. 

Medio  tvo  . 

486-511.  Clodoveo  conquista  lo  Gallie 
566.  I  Longobardi  invadono  l'Italia. 
622.  Egira  ,  o  fuga  di  Maometto . 
711.  Gli  Arabi  conquistano  la  Spagna. 
734.  Vittoria  riportata  da  Carlo  Martello 

su'  Saracini ,  vicino  a  Tours  . 
774.  Carlomagno  distrugge  il  regno  loci 

gobardico . 
800.  Carlomagno  imperatore . 
808.  Prima  invasione  dei  Normaoni 
843.  Partizione  dell'  impero  franco  i 

Verdun . 

901.  Rollone,  primo  duca  di  Norman- 
dia. 

1066.  I  Normanni  conquistano  l'Inghil- 
terra . 

1095.  Origine  delle  crociate. 

1130.  Ruggero  II,  primo  re  normanno 
delle  Due-Sicilie . 

1 1 58.  Contese  di  Federigo  coUc  città  lom- 
barde . 

1 161.  Distruzione  di  Milano . 
1167.  Lega  lombarda.  —  Milano  riedifi- 
cato. 

1176.  L'imperator  Federigo  disfatto  * 
Legnano  dai  Lombardi . 

1204.  Presa  di  Costantinopoli .  e  uni*'" 
de'  Latini . 

1208.  Crociate  contro  gli  Albigcsi . 

1214.  Battaglia  di  Bouvines 
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1 138.  1  Mogoli  invadono  1'  Europa  . 
1252.  Vespri  siciliani . 

1260.  Battaglia  di  Houteaperti . 

1261.  Fine  dell'  impero  latino  a  Costan- 

tinopoli . 

1170.  Morto  di  san  Luigi  —  Ultima  cro- 
ciata . 

1184.  Vittoria  navale  dei  Genovesi  su  i 
Pisani  alla  Meloria . 

1t89.  Battaglia  di  Campaldino  . 

1307.  Distruzione  dei  Templari . 

1338.  Cannoni  adoperati  per  la  prima  vol- 
ta in  Francia. 

1346.  Disfatta  a  Crecy  . 

1347.  Cola  di  Rienzi  a  Roma  . 

1356.  Disfatta  dei  Francesi  a  Poiliers. 

1360.  Tratlato  di  Brétigny  tra  la  Francia 
e  l' Inghilterra . 

1403.  Tamerlano  vince  Baiazet . 

1415.  Battaglia  d'  Azincourt. 

1429.  Giovanna  d'  Arco.  Si  leva  l'asse- 
dio alla  città  d' Orleans  ■ 

1431.  Morte  di  Giovanna  d"  Arco  . 

1452.  Invenzion  della  stampa . 

1453.  Costantinopoli  in  mano  de'  Turchi. 

Gì'  Inglesi  scacciati  di  Francia  . 

Storia  moderna  . 

1 491.  Scoperta  dell'  America  . 
1494.  Venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia  . 
1499.  Luigi  XII  s'impadronisco  del  Mi- 
lanese . 

1517.  Martino  Lutero  principia  lo  scisma 

della  Germania . 
1525.  Battaglia  di  Pavia  . 

1527.  Sacco  di  Roma  dato  dagl'imperiali 

—  Cacciata  de' Medici  da  Firen- 
ze che  si  regge  a  repubblica  . 

1528.  I  Francesi  scacciati  da  Genova  — 

Andrea  Doria  rende  la  libertà  alla 
patria . 

1 529.  Accordo  tra  il  papa  e  l' imperatore 

per  rimettere  i  Medici  in  Firen- 
ze .  I  Fiorentini  si  preparano  alla 
difesa  . 

1 530.  Carlo  V,  da  Clemente  VII  ,  incoro- 

nato re  ti'  Italia  .  Ultima  incoro- 
nazione d' imperatori  in  Italia.  — 
Confessione  Augusta!» .  — 
di  Firenze  . 

1532.  L' Inghilterra  si  separa  dalla 
nione  della  Chiesa  cattolica . 

1535.  Muore  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano ,  e  il  ducato  passa  a  Car 


Io-Quinto  in  qualità  di  feudo  im- 
periale . 

1537.  Alessandro  de' Medici  ucciso  da 
Lorenzo  pure  de'  Medici  (  5  gen- 
naio) .  Cosimo  de'  Medici  prenda 
il  titolo  di  duca  il  20  settembre  . 
Si  combatte  a  Montemurlo  tra  i 
fuorusciti  fiorentini  guidati  da  Fi- 
lippo Strozzi  e  i  soldati  del  nuo- 
vo duca  e  quelli  sono  dispersi . 

1541.  Istituzione  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . 

1546.  Morte  di  Lutero  . 

1555.  Resa  di  Siena  a  Cosimo  I. 

1556.  Calais  ripresa  da  Francesi .  Carlo- 

Quinto  cede  l' impero  al  fratel- 
lo Ferdinando  I,  e  Spagna.  Due 
Sicilie,  Sardegna  e  Milano  a  Filip- 
po li  suo  figliuolo . 
1562.  Strage  di  Vassy  .  Guerra  civile  in 
Francia  . 

1571.  Combattimento  navale  a  Lepanto  . 

1572.  Strage  degli  Ugonotti  a  Parigi,  det- 

ta la  SoirK-  Barthélemy . 

1576.  Origine  della  Lega  in  Francia. 

1582.  S'introduce  il  calendario  gregoria- 
no. 

1587.  Maria  Stuarda  decapitata. 
1 593.  Enrico  IV  abiura  la  religione  rifor- 
mata. 

1598.  Editto  di  Nantes  .  Pace  di  Vervins. 
1618.  Principio  della  guerra  dei  treni'  an- 
ni . 

1620.  Lega  cattolica  contro  l' unione  pro- 
testante . 

1642.  Guerra  civile  in  Inghilterra. 

1643.  Battaglia  di  Rocroi  . 

1647.  Rivoluzione  a  Palermo  e  Napoli . 

1648.  Pace  di  Vestfalia. 

1649.  Carlo  I  d'Inghilterra  decapitato. 

Repubblica  inglese . 

1659.  Pace  de'  Pirenei . 

1660.  Restaurazione  della  monarchia  in- 

glese . 

1678.  Pace  di  Nimeg*  . 

1683.  Vienna  assediata  dai  Turchi  e  libe- 
rata da  Giovanni  Sobieski  re  di 
Polonia. 

1 685.  Revoca  dell'  editto  di  Nantes . 
1 688.  Rivoluzione  d"  Inghilterra . 
1697.  Trattato  di  Riswick. 
1701.  Guerra  di  successione  in  Spagna  . 
1 703.  Pietro  il  Grande  fonda  Pietroburgo. 
1 706.  Assedio  di  Torino— Napoli  conqui- 
stata dalle  truppe  imperiali 
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1712.  Vittori* di  Denain. 

1713.  Pace  d' Utrecht . 

1730.  1  Corsi  si  ribellano  a  Genova  . 
1737.  La  Toscana  all'estinguersi  de' Me- 
rlin passa  alla  casa  di  Lorena- 
1745.  Vittoria  di  Fontenoi  . 
1756.  Comincia  la  guerra  de'  sett'  anni . 

1763.  Pare  di  Parigi  - 

1764.  I  Gesuiti  soppressi  in  Francia  . 
1768.  I  Corsi  difendono  la  loro  indipen- 
denza .  Sono  rumiti  alla  Francia. 

1772.  Primo  smembramento  della  Polo- 

nia . 

1773.  1  Gesuiti  soppressi  da  papa  Cle- 

mente XIV. 
1775.  Le  tredici  Provincie  dell'  America 
settentrionale  si  dichiarano  indi- 
pendenti . 

1783.  Vien  riconosciuta  l' indipendenza 

degli  Stati-Uniti . 
1787.  Assemblea  dei  notabili  in  Francia. 

Storia  conte mporanta . 

1789.  (5  maggio)  Apertura  degli  stati 

generali  a  Versailles .  (20  giugno) 
Giuramento  del  giuoco  della  pal- 
la. !  14  luglio)  Presa  della  Basti- 
glia. 

1790.  Soppressione  degli  ordini  religio- 

si in  Francia  —  Federazione  del 
campo  di  Marte  . 

1791.  (2  aprile)  Morte  di  Mirabeau  — 

Emigrazione  —  (  21  giugno)  Il 
re  arrestato  a  Varennes  —  (30 
settembre  )  Dissoluzione  dell'  as 
semblea  costituente  —  (  1  otto- 
lire)  Prima  seduta  dell'assemblea 
legislativa . 

1792.  (10  agosto)  Presa  dello  Tuileries 

—  (2, 3,  4  e  5  settembre)  Strage 
nelle  prigioni  — (21  settembre) 
lnstall*ziono  della  convenzione 
nazionale.  Proclamazione  della 
repubblica  . 

1793.  (21  gennaio)  Morte  di  Luigi  XVI 

—  La  religione  cristiana  abolita 
in  Francia— (31  maggio)  La  Mon- 
tagna trionfa  della  Gironda  — 
Sollovazione  della  Vandea — (13 
luglio  )  Assassinio  di  Marat  — 
(16  ottobre)  Morte  di  Maria  An- 
tonietta . 

179V.  Robespierre  e  il  suo  partito  —  (5 
aprile]  Esecuzione  di  Danton.  di 


ELEMENTARE 

Cammillo  Desmoulins  .  ec.  —  (7 
maggio)  Robespierre  fa  procla- 
mare l' esistenza  di  un  Ente  su- 
premo e  l' immortalità  dell'  anima 

—  (  27-28  luglio  «  9-10  termido- 
ro •)  Caduta  di  Robespierre  —(26 
ottobre)  Ultima  seduta  della  con- 
venzione —  (  28  ottobre  )  Prima 
seduta  dei  due  consigli  legislativi 

—  (  1  novembre  )  Formazione  del 
direttorio . 

1795.  Guerra  nel  Genove»ato  —  Anarchia 

nella  Sardegna .  —  Sospetti  ed 
arresti  a  Palermo  e  Napoli . 

1796.  Napoleone  Buonaparte  al  comando 

dell'  armata  d' Italia  —  Pace  tra 
la  Sardegna  e  la  Francia  —  Pre- 
sa di  Milano  . 

1797.  Venezia  occupata  da  Francesi  •  fine 

dell"  antica  repubblica  —  17  (  ot- 
tobre) Trattato  di  Campo-Formio.. 

1798.  Roma  occupata  da'Francesi.  Vi  pro- 

elamanola  repubblica. Pio  VI.  con- 
dotto prigioniero  —  BuonaparU* 
in  Egitto  —  Guerra  tra  la  Francia 
e  Napoli . 

1799.  (16  ottobre)  Ritorno  di  Buonapar- 

te a  Parigi  —  (  9  novembre)  Abo- 
lizione del  direttorio  (  rivoluzio- 
ne del  18  brumaio).  Napoleo- 
ne Buonaparte  primo  console  — 
Lucca  occupata  da'  Francesi  — 
Repubblica  partenopea  —  Alle- 
anza della  Russia  coll'Austria  con- 
tro la  Francia  —I  Russi  in  Italia 

—  L'Italia  sgombrata  da  Fran- 
cesi . 

1800.  Nuova  guerra  d'Italia  —  Blocco 

e  resa  di  Genova  —  (14  giugno  ) 
Battaglia  di  Marengo  —  Repubbli- 
ca delle  sette  isole  ioniche . 

1801.  (15  luglio1  Concordato  di  Pio  VII. 

colla  Francia . 

1802.  Repubblica  italiana.  Buonaparte 

presidente  . 

1804.  (  21  marzo  )  Morto  del  duca  d'  En- 

ghien  —  (  2  dicembre)  Napoleoni1 
Buonaparte  imperatore  de'  Fran- 
cesi . 

1805.  (26  maggio)  Napoleono  prende  a 

Milano  la  corona  di  re  d' Italia 
(  2  dicembre  )  Battaglia  d'  Au- 
sterlitz . 

1806.  Francesi  a  Napoli  —Giuseppe  Bun 

nnparte  re  di  Napoli  —  (1 4  otto- 
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bre)  Battaglia  di  lena  —  Luìrì 
Buonaparte  re  d'  Olanda 

1807.  (8  febbraio)  Battaglia  d'Eylau  . 

1808.  (4  dicembre)  Presa  «li  Madrid —Giu- 

seppe Buonaparte  re  di  Spagna- 
Gioacchino  Murat  re  di  Napoli . 

1 809.  (  1 3  maggio  )  Presa  di  Vienna  — 

(5-6  luglio)  Battaglia  di  Wagram 
—  (16  dicembre  )  Divorzio  di 
Napoleone . 

1810.  Gli  ordini  religiosi  soppressi  in 

Italia . 

1812.  (7  settembre)  Battaglia  della  Mo- 

scowa  —  (26-28  novembre)  Pas- 
saggio della  Beresina  . 

181 3.  (i  8-1 9  ottobre  )  Battaglia  di  Lipsia. 

181 V.  (31  marzo)  Capitolazione  di  Pari- 
gi.Gli  alleati  entrano  in  Parigi  — 
(12  aprilo)  Abdicazione  di  Napo- 
leone —  (3  maggio)  Luigi  XVIII 
entra  in  Parigi — La  Lombardia 
occupata  dagli  Austriaci  —  Ge- 
nova riunita  agli  Stati  del  re  di 
Sardegna — (1  novembre)  S  apre 
il  congresso  di  Vienna  . 

1815.  (1  marzo)  Napoleone  sbarca  vicino 
a  Cannes  ed  entra  in  Parigi  il  20 
dello  stesso  mese; nel  qual  gior- 
no ebbe  anche  (Ine  il  congresso 
di  Vienna  —  (  17  giugno)  I  Bor- 


boni ritornano  in  Napoli  —(IH 
giugno)  Battaglia  di  Waterloo  — 
(8  luglio)  Luigi  XVIII  rientra  in 
Parigi  —  (  13  ottobre  j  Napoleo- 
ne arriva  all'isola  di  Sani-Ele- 
ni . 

1 820.  Bivoluziono  di  Spagna  —  Rivolu- 

zione nel  regno  di  Napoli  —  Ri- 
voluzione del  Portogallo . 

1821.  (24  marzo)  Occupazione  di  Napo- 

li e  della  Sicilia  dagli  austriaci 
—  Rivoluzione  del  Piemonte  — 
Sollevazione  dei  Greci  contro  i 
Turchi  —  Rivoluzione  del  Bra- 
sile, del  Messico  o  del  Perù  —  (5 
maggio)  Morte  di  Napoleone. 

1 822.  Insurrezione  della  Morca  e  dell'  iso- 

le greche . 

1823.  Spedizione  dei  Francesi  contro  i 

costituzionali  di  Spagna.  Presa 
di  Cadice . 

1826.  Continua  la  guerra  d  indipendenza 

in  Grecia  .  Presa  di  Missolungi . 

1827.  Trattato  tra  l'  Inghilterra ,  la  Rus- 

sia e  la  Francia  in  favore  della 
indipendenza  della  Grecia  —  Bat- 
taglia navale  di  Navarrino . 
1830.  (  5  luglio  )  Algeri  presa  da'  France- 
si —  (27-28-29  luglio)  Rivolu- 
ziono a  Parigi. 


ELENCO  DKGL  IMPERATORI  ROMANI 


Imperatori  romani . 

Av.  G.C. 
31.  Augusto. 

Dopo  G.  C. 
14.  Tiberio. 
37.  Caligola  . 
41.  Claudio  I. 
54.  Nerone  . 

68.  Galba. 

69.  Ottone ,  Vitdlio  e  Vespasiano  . 
79.  Tito. 

81.  Domiziano . 

96.  Nerva. 

98.  Traiano. 
117.  Adriano. 
138.  Antonino  . 

161.  Marco- Aurelio,  e  Lucio  Vero. 
180.  Commodo. 

192.  Pertinace  . 

193.  Didio  Giuliano,    Albino,  Nigro  e 

Settimio  Severo . 
man.  Dto.  rwrv 


21 1.  CaracallJ  e  Gela 

217.  Macrino. 

218.  Eliogabalo. 

222.  Alessandro  Severo. 

235.  Massimino  I ,  è  Gordiano  I. 

238.  Gordiano  II  ,  Puppieno  1  .  «albino  e 

Gordiano  III. 
244.  Filippo. 
2 49.  Decio  . 

251.  Gallo  . 

252.  Volusiano . 

253.  Emiliano  e  Valeriane 
260.  Gallieno ,  i  30  tiranni . 
268.  Claudio  II. 

270.  Auieliano  . 

275.  Tacito . 

276.  Floriano  .  e  Probo. 

282.  Caro.  . 
281  Carino  ,  Numeriano  e  Diocleziano . 
286.  Massimiano-Ercole  . 
305.  Costanzo-Cloro  .  e  Galerio 
306  Massenzio. 
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308.  Massimino  II ,  Costantino  il  Grande  | 

o  Licinio . 

337.  Costantino  11,  Costante  I  c  Costan 

r.o . 

361.  Giuliano  I  Apostata. 

363.  Gioviano. 

364.  Valentiniano  1 ,  e  Valente 
375.  Graziano . 

383.  Massimo,  c  Valentiniano  II. 

394.  Teodosio  il  Grande . 

Imperatori  di  Occidente . 

305.  Onorio. 
425.  Valentiniano  III. 
45.'».  Petronio  Massimo  ,  e  Avito 
457.  Maiorano . 
461 .  Severo  111. 
465.  467.  Interregno 
467.  Antemio . 

472.  Olibrio. 

473.  Glicerio. 

474.  Giulio  Nipote  . 

475.  Romolo  Augustolo . 

Fine  dell'impero  d'  Occidente  . 

476.  Odoacrc  crulo ,  re  d' Italia 

Imperatori  A'  Oriente 

395.  Arradio. 

408.  Teodosio  II .  il  Giovine  . 
450.  Pulcheria  e  Marziano  . 

457.  Leone  I  .  il  Trace  . 

458.  Leone  II ,  il  Giovine  . 
'  474.  Zenone. 

■    491.  Anastasio  I. 
518.  Giustino  I. 
527.  Giustiniano  I. 
565.  Giustino  11. 
578.  Tiberio  II. 
582.  Maurizio . 
602.  Foca. 
610.  Eraclio. 
631.  Costantino  111. 
t'»4l.  Eraeleone  .  e  Costante  II 
668.  Costantino  IV 
685.  Giustiniano  II. 
695.  Leonzio. 
698.  Tiberio. 

705.  Giustiniano  II  ristabilito 
711.  Filippo  Bardane 
713  Anastasio  II. 
Tifi   Teod«s,o  III. 
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717.  Leono  III  risaurico 

741 .  Costantino  V  Copremmo  . 

773.  Leone  IV. 

780.  Costantino  VI  e  Irene 

802.  Niceforo  I. 

811.  Stauracc,  o  Michele  I  Curopalata 
815.  Leono  V  I"  Armeno. 
820.  Michele  11  il  Balbo  . 
829.  TeollloI 
842.  Michele  III 
867.  Basilio  I  II  Macedone 
886.  Leone  VI  il  Filosofo 
911.  Alessio  ,  e  Costantino  VII  Porliro 
genito . 

915.  Romano  I  Lecapeno  ,  ed  i  suoi  tre 
figliuoli  Cristoforo,  Stefano,  e  Co- 
stantino Vili. 

959.  Romano  IL 

963.  Niceforo  Foca. 

969.  Giovanni  Zimiscc  . 

976.  Basilio  II. 
1025.  Costantino  IX. 
1028.  Romano  III  Argiro 
1034.  Michele  IV  Paflagonico 

1041.  Michele  V  Calafato 

1042.  Costantino  X. 

1056.  Michele  VI  Stratiotico. 

1057.  Isacco  Comneno. 
1059.  Costantino  XI  Buca  . 
1067.  Romano  IV. 

1071.  Michele  VII  Parapinacc 
1078.  Niceforo  Uotoniate . 
1081.  Alessio  I  Comneno. 
1118.  Giovanni  Comneno  . 
1 1 43.  F.manuele  Comneno  . 
1180.  Alessio  II  Comneno. 
1 1 83.  Andronico  Comneno . 
1185.  Isacco  II  l'Angelo, 
i  1195.  Alessio  III  T  Angelo  . 
1204.  Costantinopoli  presa  da"  Franchi . 
1204.  Balduìno  I  conte  di  Fiandra 
1210.  F.nrico  I. 
1216.  Pietro  di  Courtenay  . 
1220.  Roberto  di  Courtenay. 
1228.  Balduino  II,  e  Giovanni  di  Brienne. 
1261.  Costantinopoli  ripresa  dei  Greci 
1282.  Andronico  II  Paleologo. 
1332.  Andronico  III  Patologo. 
1341.  Giovanni  I  Paleologo,  e  Giovanni 

Cantacuzeno. 
1391.  Emanuele  Paleologo 
1 425.  Giovanni  II  Paleologo 
14V8.  Costantino  XII. 
1453.  I  Turchi  Osmani  s  impadrmns<  ,.- 

u«  di  Costantinopoli  . 
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Imperatori  di  tkrmam<* . 

800.  Carlomagno . 

814.  Lodovico  il  Pio.  ■ 

840.  Lotario  I. 

855.  Lodovico  11. 

875.  Carlo  il  Calvo  . 

878.  Lodovico  il  Balbo  . 

880.  Carlo  il  Grosso. 

887.  Arnolfo. 

900.  Luigi  IV  il  Fanciullo . 

912.  Corrado  I. 

919.  Enrico  I  l'Uccellatore. 

930.  Ottono  I  il  Grande  . 

973.  Ottone  li  il  Rosso . 

983.  Ottone  III. 
1002.  Enrico  II. 
1024.  Corrado  il  Salico. 
1039.  Enrico  III  il  Nero . 
1056.  Enrico  IV. 
1106.  Eurico  V. 
1125.  Lotario  II. 
1138.  Corrado  HI. 
1 152.  Federigo  I  Barbarossa . 
1190.  Enrico  VI. 

1 198.  Filippo  di  Svevia ,  e  Ottone  IV. 

1212.  Federigo  II. 

1 250.  Corrado  IV. 

1273.  Rodolfo  d'  Habsburg  . 

1292.  Adolfo  di  Nassau  . 


1298.  Alberto  I  d'Austria. 
1308.  Enrico  VII  di  Luxemburgo  . 
1314.  Luigi  V  di  Baviera  . 
1347.  Carlo  IV  di  Boemia. 
1378.  Venceslao. 
1400.  Roberto. 

1410.  lodoco  marchese  di  Brandeburg. 
e  di  Moravia . 

1411.  Sigismondo. 

1 438.  Alberto  II  d' Austria  . 
1440.  Federigo  III. 
1493.  Massimiliano! 
1519.  Carlo-Quinto 
1556.  Ferdinando  I. 
1564.  Massimiliano  II. 
1576.  Rodolfo  li. 
1612.  Mattia. 
1619.  Ferdinando  11. 
1637.  Ferdinando  III. 
1658.  Leopoldo  I. 
1705.  Giuseppe  I. 
1711.  Carlo  VI. 

1745.  Francesco  I  manto  di  Mana-Tc 

resa. 
1765.  Giuseppe  II. 
1790.  Leopoldo  11. 
1792.  Francesco  II. 
1835.  Ferdinando  I. 
1849.  Francosco-Gmscppc 


Merovntgt  ■ 

481 .  Clodovco  I 
511.  Childeberto  I. 
558.  Clotano  1. 
562.  Cariberto. 
566.  Chilpcrico  I. 
584.  Clourioll. 
628.  Dagotwrto  I. 
638.  Clodovco  (I. 
656.  Clolario  III. 
670.  Cltilderico  11 
673.  Tierrico  1. 
691.  Clodovco  IH. 
695.  Childeberto  II. 
711   Dagobcrto  II. 
717.  Clolario  IV. 

719.  Chilperico  II 

720.  Tierrico  II. 
742.  Chimerico  III. 


FRANCIA 


Carolingi 

751.  Pipino  il  Piccolo  . 

768.  Carlomagno  . 

81 4.  Lodovico  il  Pio  . 

810.  Carlo  il  Calvo  . 

877.  Lodovico  il  Balbo 

879.  Lodovico  IH  .  e  Carlonumi" 

884.  Carlo  il  Grosso . 

888.  Odone. 

898.  Carlo  il  Semplice 

922.  Roberto 

923.  Raolfo. 

956.  Luigi  d'  Oltremare 
954.  Lotario. 

986.  Luigi  V  il  Fanulione 

CaptU  . 

987.  Ugo  Capoto . 
996.  Roberto. 
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103».  Enrico  I. 
1061.  Filippo  I. 
1108.  Luigi  VI  il  Grosso  . 
1137.  Luigi  VII  il  Giovine  . 
1 180.  Filippo  11  Augusto 
1223.  Luigi  Vili  il  Leone 
1226.  Luigi  IX  il  Santo  . 
1270.  Filippo  III  l'  Ardito  . 
1285.  Filippo  IV  il  Dello. 
130*.  Luigi  X  1"  Altero  . 
1316.  Filippo  V  ilLìingo 
1322.  Carlo  IV  il  Bello  . 

Seconda  branca  dei  Capeti. 
Prima  dei  Valoit 

1328.  Filippo  VI  di  Valois  . 
1350.  Giovanni  II  il  Buono 
1361  Carlo  V  il  Saggio. 
1380.  Carlo  VI  1"  Amato 
1Ì22.  Carlo  VII  il  Vittorioso 
1461   Luigi  XI. 
1483.  Carlo  Vili. 

Terza  branca  dei  Capett . 
Prima  degli  Or  team  . 

1498.  Luigi  XII  Padre  del  popolo  . 

Quarta  branca  dei  Capett  . 
Seconda  dei  Valou . 

1515.  Francesco  I  del  ramo  d'  Angoulfl- 

mc  . 
1547.  Enrico  II. 


ELEMENTARE 

1559.  Francesco  11. 

1560.  |Carlo  IX. 
1574.  Enrico  III. 


Chinila  branca  dei  Capelx 


1589. 
1610. 
1643. 
1715. 
1774. 
1792. 
1795. 
1799. 
1804. 
1814. 
1824. 
1830. 
1848. 


Enrico  IV. 
Luigi  XIII. 
Luigi  XIV. 
Luigi  XV. 
Luigi  XVI 
Repubblica 
Direttorio  . 
Camolato  . 
Impero . 
Luigi  XVIII. 
Carlo  X. 
Luigi  Filippo  . 
Repubblica . 

Dinastie  dell  Inghilterra 


Da  Giulio  Cesare  al  427.  Dominazione  ro- 
mana . 

41)0-1066.  Dominio  de"  Sassoni. 
1066-1154.  Re  normanni  dopo  Guglielmo 

il  Conquistatore  . 
1 1 54-1 400.  Casa  de'  PlanLagcncti  . 
1 400-1 460.  Casa  di  Lancastro . 
1460-1485.  Guerra  dello  due  Rose 
1485-1603.  Casa  Lancastro-Tudor  . 
1603-1714.  Famiglia  degli  Stuardi . 
1714-flno  a'  tempi  nostri  Casa  di  Brun>- 
wick-Annovcr . 


TOSCANA 


Marchesi  . 

82S.  Bonifazio  1  marchese  di  Toscana. 

8V5.  Adalberto  I. 

890.  Adalberto  II. 

917.  Guido. 

929.  Lamberto. 

931.  Bosone  . 

936.  Umberto. 

961 .  Ugo  il  Grande  . 
100 «..Adalberto  111. 
1014.  Riniero. 
1027.  Bonifazio . 
1052.  Federigo  . 
1055.  Beatrice. 
1076.  Matilde  . 

Il  16.  Governo  dei  presidi  c  marchesi 


mutabili  ad  arbitrio  degl  Impe- 
ratori tìn  verso  il  1200. 
1200.  circa.  Cominciano  le  fazioni  dc'Guel- 
fi  e  Ghibellini,  quindi  la  Toscana 
si  reggo  a  repubblica  che  dura 
fino  al  1530. 

Duchi  e  Granducali  . 

1531.  Alessandro  do'  Medici . 
1537.  Cosimo  I. 
1574.  Francesco  I. 
1 587.  Ferdinando  I. 
1608.  Cosimo  II. 
1621.  Ferdinando  II. 
1670.  Cosimo  III. 
17*3.  Gian  Gastone. 
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1737.  Francesco  li  di  Lorena  . 
1765.  Leopoldo  I  Imperatore  nel  1790 

abdica  . 
1790.  Ferdinando  III. 
1803.  Lodovico,  re  di  Etruria. 


STORIA 

1801.  Carlo  Lodovico  idem  . 
1807.  Elisa  Buonaparto  creala 

eh  essa  di  Toscana . 
1814.  Ritorno  di  Ferdinando  III. 
1824.  Leopoldo  U. 
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LA  CHIESA  . 


Papi  e  avvenimtnU  notevoli . 

SI.  Concilio  di  Gerusalemme. 

64.  Persecuzione  di  Nerone  . 
101.  Persecuzione  di  Traiano  . 
125.  Persecuzione  d'  Adriano. 
161 .  Persecuzione  di  Marc-Aurelio  . 
250.  Persecuzione  di  Decio . 
598.  Persecuzione  di  Galerio . 
303.  Persecuzione  di  Diocleziano . 
319.  Ario  . 

325.  Concilio  di  Nicca  (  1.°  ecumeni- 
co) . 

326  Sant'Atanasio. 

381.  Concilio  di  Costantinopoli  (4.°  ecu- 
menico) . 

386.  Sanf  Agostino  . 

403.  Eresia  di  Pelagio  . 

428.  Eresia  di  Nestorio  . 

431.  Concilio  d'  Efeso  (3.°  ecumenico). 

440.  San  Leone  il  Grande  ,  papa  . 

451.  Concilio  di  Calcedonia  (4.°  ecume- 
nico ) . 

529.  San  Benedetto . 

553.  Concilio  di  Costantinopoli  (5.°  ecu- 
menico ) . 

590.  San  Gregorio  il  Grande  ,  papa  . 

680.  Concilio  di  Costantinopoli  (  6.°  ecu- 
menico ). 

727.  Iconoclasti  . 

787.  Concilio  di  Nicea  (7.°  ecumenico) . 

858.  Pozio,  patriarca  di  Costantinopoli . 
1073.  Gregorio  VII  papa 
1095.  Concilio  di  Clermont  (8.°  ecume- 
nico) . 

1118.  Ordine  de' templarii . 

1123.  Primo  concilio  Latcrancnso  (9.° 

ecumenico  )  . 
1 139.  Secondo  concilio  Latcrancnso  (10.° 

ecumenico) . 


1179.  Terzo  concilio  Lateranense  (ti .• 

ecumenico  ) . 
1130.  Innocenzo  111  papa. 
1210.  Francescani. 
1213.  Guerra  degli  Alblgesi. 

1215.  Quarto  concilio  Lateranense  (  12* 

ecumenico  ) . 

1216.  Domenicani . 

1 245.  Primo  concilio  di  Lione  { 1 3.°  ecu- 

menico) . 

1246.  Inquisizione. 

1274.  Secondo  concito  di  Lione  (14.° 

ecumenico  ) . 
1294.  Bonifazio  Vili. 
1309.  I  papi  ad  Avignone  . 
1311.  Concilio  di  Vienna  (1 5.°  ecumenico). 

1 377.  Wicleff  —  Ritorno  dei  papi  a  Roma. 

1378.  Scisma  d'  Occidente . 

1414.  Concilio  di  Costanza  —  Giovanni 
Huss . 

14*39.  Riunione  dei  Greci . 

1492.  Alessandro  VI ,  papa . 

1 498.  Morte  del  Savonarola  . 

1505.  Giulio  li,  papa. 

1513.  LeonoX. 

1517.  Lutero. 

1591.  Dieta  di  Worma. 

1545.  Concilio  di  Trento. 

1642.  Giansenisti. 

1682.  Chiesa  gallicana. 

1700.  Clemente  XI ,  papa  —  Constituzio- 

ne  Vnigtnitw  . 
1740.  Benedetto  XIV. 
1769.  Clemente  XIV. 
1774.  Pio  VI. 
1800.  Pio  VII. 
1823.  Leone  XII. 
1829.  Pio  Vili. 
1831.  Gregorio  XVI. 
1846.  Pio  IX 
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III.  BIOGRAFIA 

DI  ALCUNI  DEGLI  L'OMINI  Più  NOTABILI  NELLE  ARTI 
E  NELLE  SCIENZE 


Abelardo  ( Pietro),  teologo ,  filosofo 
c  poeta,  nato  a  Palais ,  presso  Nantes,  nel 
1  079  ,  morto  neM  142 ,  ora  pi  ù  noto  per 
i  suoi  amori  con  Eloisa  e  per  le  suo 
sventure ,  che  per  le  suo  opere  filosofi- 
che e  teologiche  ti'  altronde  notabilissi- 
me . 

Aboulfaragio  (  Gregorio  )  ,  storico  e 
medico,  nato  a  Malatia  neU*  Asia  Minore 
nel  1 226 .  morto  nel  1 286. 

Aroulfeda  (  Ismaele  ).  principe  di  Ha- 
mach  .  storico  e  geografo ,  nato  in  Dama- 
sco nel  1273.  morto  nel  1331. 

ACCOLTI  (Bernardo) ,  detto  /'  Unico, 
poeta,  nato  in  Arezzo  nel  1 160,  morto  uel 
1636. 

Accursio  (Francesco), giureconsulto , 
nato  presso  Firenze  nel  1  1  51  ,  morto  nel 
1229. 

Adanson  (Michele) .  botanico,  nato  a 
Aix  in  Provenza  nel  1727,  morto  nel  1806. 
Giovò  alla  scienza  naturale  co1  suoi  viag- 
gi e  colle  sue  opere. 

Aduison  (  Giuseppe  ) .  letterato  e  filo- 
sofo moralista,  nato  a  Miston  (Wiltsliirc) 
nel  1672,  morto  nel  1719.  Lo  Spettatore 
riman  sempre  un  modello  delle  opere  pe- 
riodiche. 

Adelung  (Gio.  Cristoforo),  lessicogra- 
fo, nato  a  Spante tow  in  Pomerania  nel 
1734.  morto  nel  1806. 

Agincourt  (Gio.  Batta  Seroux  d  ).  sto- 
rico e  archeologo,  nato  a  Beauvois  uel 
1730.  morto  a  Roma  nel  1814.  E  celebro 
la  sua  Storia  dell'  arte  provala  co'  do- 
cumenti . 

Agostino  (sani  )  nato  a  Tagaste  in  Af. 
Trica  nel  334,  morto  nel  436;  uno  dei  Pa- 
dri della  Chiesa . 

Aguesseau  (  Enrico  Francesco  d"  ) , 
giureconsulto  e  cancelliere  di  Francia ,  na 
to  a  Limogcs  nel  1668  ,  morto  nel  1751. 

Alamanni  (Luigi  ),  poeta  ,  nato  in  Fi- 
renze  nel  1 495 ,  morto  a  Amlioise  in  Fran- 
cia nel  1556.  Fra  i  suoi  poemi  ha  conser- 
vata la  sua  celebrità  quello  bella  Colti- 
razione  . 


Albani  (Francesco) ,  detto  1"  Albano  . 
pittore,  nato  a  Bologna  nel  1578  .  morto 
nel  1 660.  Si  distingue  par  Ucciamente  per 
la  grazia  . 

Alberti  (Leon  Battista) ,  architetto, 
pittore  .  scultore  ,  matematico  c  lette- 
rato, nato  in  Firenze  nel  1398.  morto  nel 
1472? 

Alberto  magno  ,  nato  a  Lauingen  in 
Svevia  nel  1193,  morto  nel  1280;  fisico 
cosi  straordinario  per  il  suo  tempo .  da 
esser  creduto  un  mago  . 

ALCIATO  (  Andrea  ) ,  giureconsulto  e 
letterato,  nato  in  Milano  nel  1 492  .  morto 
nel  1550. 

Alci* ino  ,  scrittore  inglese  .  nato  in 
Jorkshire  nel  734,  morto  nel  804. 

Aldi  (  gli  )  ;  famiglia  di  stampatori  e 
filologi .  che  nel  secolo  XVI  dette  in  Ve- 
nezia un  uumcro  grande  di  edizioni,  il  cui 
pregio  va  sempre  crescendo  con  la  rarità . 

Aldrovandi  (Ulisse),  naturalista,  na- 
to in  Bologna  nel  1522.  morto  nel  1605 
La  sua  Stona  naturale  merita  ancora  di 
esser  consultata . 

Alembert  (Giovanni  Le  Rond  d  ),  na- 
to a  Parigi  nel  1717  morto  nel  1783.  Non 
so  se  più  famoso  come  matematico ,  che 
come  il  fondatore  e  il  principal  compila- 
tore dell'  Enciclopedia  . 

Alessandro  (  Natale  ),  teolego,  autore 
della  Storia  eccUnatlica  ,  nato  a  Bouwi 
nel  1639  morto  a  Parigi  nel  1724. 

Altieri  (  Vittorio  ) ,  il  sommo  poeta 
tragico  dell'Italia,  nato  a  Asti  nel  Pie- 
monte nel  1749  ,  morto  a  Fireuzo  nei 
1803. 

Algardi  (  Alessandro  ) ,  nato  a  Bolo- 
gna nel  1593,  morto  nel  1654  ;  architetto 
e  scultore ,  la  cui  fama  vien  assicurata 
dal  Ba*sortlieoo  di  »an  Leone  IV,  che  re- 
tpinge  Aitila  ,  in  San-Pietro  di  Boma 

Algarotti  (  Francesco  ) .  letterato  e 
scenziato ,  nato  in  Venezia  nel  1712,  mor- 
to a  Pisa  nel  1764;  ove  in  quel  celebro 
Camposanto  si  vede  il  monumento  eret- 
togli da  Federigo  II  re  di  Prussia 
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Alighieri  (Danto)  V.  Dante. 

Allori  (Alessandro). detto  il  Bronzi- 
no, pittore ,  nato  in  Firenze  1535,  morto 
nel  1607,  i  di  cui  quadri  migliori  sono 
in  Firenze. 

AucDtGER  (  Gio.  Batta  d'  ).  poeta  te- 
desco ,  reso  celebre  dai  suoi  poemi  Doo- 
Un  di  Mànonza  e  Btiomberis ,  nato  a 
Vienna  nel  1755,  morto  nel  1797. 

Ambrogio  (  sanf)  nato  a  Treveri  ?  nel 
340 ,  morto  nel  397  ;  uno  dei  Padri  della 
Chiesa  . 

Amerigo  vespocci  ,  nato  in  Firenze 
nel  1451,  morto  nel  1516. 11  fortunato  che 
détte  il  suo  nome  al  Nuovo  Continente  . 

Ammansati  (  Bartolommeo),  scultore, 
nato  in  Firenzo  1511  ,  morto  nel  1589, 
di  cui  ci  contenteremo  di  citare  il  Nettu- 
no, noto  a  Firenze  sotto  il  nomo  del  Bian- 
con  di  Piazza  . 

Ammirato  (  Scipione  ) ,  storico  e  ge- 
nealogista, nato  in  Lecco  nel  1531,  mor- 
to in  Firenzo  nel  1601. 

Amtot  (  Giacomo  ) ,  vescovo  d' Anxer- 
ro  .  traduttore  di  Plutarco,  nato  a  Meluii 
ne)  1513  ,  morto  nel  1593. 

Anacreontb.  poeta  lirico  delta  Grecia, 
nato  a  Tco  nell'  Ionia  ;  fiori  verso  l' anno 
530  av.  G.  C. 

Andrea  del  sarto  ,  pittore ,  nato  in 
Firenze  nel  1488,  morto  nel  1530  ,  di  cui 
la  sola  Madonna  del  Sacco  ,  no'  Chiostri 
dell"  Annunziata ,  basterebbe  ad  assicura- 
re la  fama . 

ANDRES  (Giovanni),  gesuita,  storico  , 
nato  a  Valenza  in  (spagna  nel  1 740,  morto 
a  Roma  nel  1817.  La  sua  Storia  dell'  ori- 
gini ,  dei  progrteti  te.  di  ogni  letteratu- 
ra spiega  la  sua  immensa  erudizione  . 

Angelico  (  fra  Giovanni  da  Fiesole  det- 
to il  Beato) .  pittore,  nato  presso  Vicchio 
in  Toscana  nel  1 387 ,  morto  a  Roma  nel 
1455.  Il  suo  soprannome  spiegu  il  suo  ta 


AnguillarA  (Gio.  Andrea) ,  1'  autore 
del  famoso  Volgarizzamento  delle  Meta- 
mortoti  di  Ovidio  .  nato  in  Sutri  circa  il 
1507  ,  morto  in  Roma  poverissimo  uel 
156.'i. 

Antonio  (  Niccola  ) .  bibliogralo  spa- 
guuoto.  nato  a  Siviglia  nel  1617  ,  morto 
iì  Madrid  nel  1684.  Le  sue  BiblioUteca  Im- 
pana vrtun  ,  e  Bibliotheca  Impana  nova 
sono  lavori  di  dottrina  immensa . 

Anvillk  (Gio.  Ratino  Bourguignond]. 
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geografo ,  nato  in  Parigi  nel  1697.  morto 
nel  1782.  Si  citano  ancora  0  si  studiano 
con  vantaggio  le  suo  Memorie  e  le  sue 
Carte  . 

Ancillon  (Gio.  Pietro  Federigo),  filo- 
sofo e  letterato  nato  a  Berlino  nel  1766. 
morto  nel  1837.  Fra  le  sue  opere  si  di- 
stingue il  Quadro  delle  rivoluzioni  del 
tittema  politico . 

Apelle  ,  il  più  celebre  de'  pittori  gre- 
ci, nato  a  Coo.  ma  cittadino  di  Efeso, 
contemporaneo  d'  Alessandro  il  Grande  . 

Apollonio  di  Rodi ,  perchè  ivi  stabili 
la  sua  dimora  ,  sebhen  nato  in  Alessan- 
dria, o  a  Naucrato  1 94  av.  G.  C.  Poeta  gre 
co  di  cui  non  ci  rosta  ,  che  il  poema  sii- 
gli Argonauti.  Fu  per  qualche  tempo  pre- 
posto alla  famosa  Biblioteca  di  Alessan- 
dria . 

Appiani  (  Andrea) .  pittore ,  nato  a  Bo- 
sizio  nel  1761  .  morto  a  Milano  nel  1817 
Principalmente  noto  po'  suoi  affreschi  nel 
Palazzo  reale  di  Milano  ,  ed  altrove . 

Appiano,  storico  greco,  nato  in  Ales- 
sandria nel  11  secolo.  Non  restano  che 
frammenti  della  sua  Storia  romana . 

Apuleio  (Lucio) .  nato  a  Madaure  in 
Affrica , autore  dell' A»ino  d'oro:  vìveva 
noi  secondo  secolo .  sotto  Antonino  0  Mar- 
co Aurelio. 

Arciiiloco  ,  poeta  greco ,  nato  a  Paro 
circa  I*  anno  700  av.  G.  C.  Le  sue  satire 
gli  acquistarono  una  odiosa  celebrità.  Era 
vile  guerriero,  quanto  audace  scrittore. 

Archimede  ,  uno  degli  uomini  più  ce- 
lebri dell'  antichità ,  nato  in  Siracusa  cir- 
ca l' anno  287  av.  G.  C,  ucciso  nell'  espu- 
gnazione ratta  della  sua  patria  da  Mar- 
cello nel  212;  filosofo,  astronomo,  ma- 
tematico. Imcntò  la  vite  perpetua,  gli 
specchi  ustori!  ec.  e  le  motte  macchine 
che  prolungarono  almeno  la  difesa  della 
sua  patria . 

Ariosto  <Lodovico),  imo  dei  più  gran- 
di poeti  dell'Italia,  autore  dell'  Orlando 
furioso,  nato  a  Reggio  di  Modena  nel  1474. 
morto  a  Ferrara  nel  1533.  Non  solamente 
come  epico .  ma  celebre  puro  per  le  Sa- 
lire .  le  Rima  .  le  Commedie  ec. 

Aristotane  .  scrittore  di  commedie  . 
che  visse  430  anni  av.  G.  C.  Delle  54  com- 
medie cho  aveva  composte  sole  11  se  ne 
son  conservato . 

Aristotile  .  filosofo ,  fondatore  della 
scuola  peripatetica,  creatore  della  storia 
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naturalo  ,  V  enciclopedico  dell'antichità  , 
nato  a  Stagira  l' anno  384  av.  G.  C,  morto 
in  Calcido  nel  322. 

Arnolfo  di  Lapo ,  architetto  fiorenti- 
no,  nato  nel  1232,  morto  nel  1300.  Détte 
j  disegni  di  Santa-Maria  del  Fiore .  d'  Or- 
aan-Micheie  ,  della  torre  dì  Palazzo  Vec- 
chio ,  del  Campanile  di  Badia ,  della  Chie- 
sa di  Santa-Croce  ec. 

Armano  (Flavio),  storico  greco,  na- 
to io  Nicomedia  nel  II  secolo ,  e  di  cui 
non  ci  restano  che  i  sette  libri  delle  Im- 
prese di  Alessandro  . 

Arcndel  (Tommaso  Howard  conte  d'  ) 
fece  venire  in  Inghilterra ,  al  principio  del 
XVII  secolo,  i  marmi  di  Paroa,  detti  d'  A- 


Asioli  (Bonifazio) .  compositore  o  mae- 
stro di  musica ,  nato  in  Correggio  nei 
1769,  morto  nel  1832.  Più  noto  per  i 
suoi  scritti  teorici  sulF  arte  . 

Ateneo,  grammatico  greco  del  II  se- 
colo, nato  a  Naucrate  in  Egitto.  Quel  che 
ci  resta  de'  suoi  Dtpnosofisti  è  una  sor- 
gente ricchissima  di  fatti  e  di  notizie  del- 
l'antichità 

Attico  (Tito  Pomponio),  letterato 
romano,  noto  per  la  purità  del  suo  stile, 
e  per  l'amicizia  di  Cicerone  .  Mori  di 
77  anni  nel  32  av.  G.  C. 

Audran  (Gerardo) ,  incisore  ,  nato  a 
Lione  nel  1640,  morto  in  Parigi  nel  1703. 
I  suoi  lavori  più  celebrati  consistono  nel- 
le Battaglie  di  Lebrun  , 

Aulo-gellio  ,  grammatico  romano  . 
che  fioriva  circa  l'anno  130.  Ci  resta  di 
lui  un'  opera  intitolata  le  Notti  attiche, 

A  ver  ani  (  Benedetto),  giureconsulto  e 
letterato  dottissimo ,  nato  a  Firenze  nel 
1615,  morto  in  Pisa  nel  1707. 

Azvni  (Domenico  Alberto),  giurecon- 
sulto ,  nato  a  Sassari  in  Sardegna  nel 
1760  .  morto  in  Cagliari  nel  1827.  Fa  au- 
torità spccialmetite  nelle  materie  com- 
merciali . 

Bach  (Gio.  Sebastiano)  ,  organista  e 
compositore  di  musica  spociulmente  da 
chiesa ,  nato  a  Eiaenach  nel  1 685,  morto  a 
Lipsia  nel  1751.  È  il  capo  di  una  famiglia, 
che  da  oltre  un  secolo  e  mezzo  ha  dati 
alla  Germania  molti  professori  di  mu- 
sica . 

Bacone  (Buggiero) ,  monaco  inglese, 
nato  presso  llchestcr  circa  il  1 21 4,  morto 


a  Oxford  nel  1294,  matematico,  astro- 
nomo, chimico  marat  iglioso  per  i  suoi 
tempi . 

Bacone  (  Francesco  ) ,  da  Vcrulamio  , 
nato  a  Londra  nel  1561,  morto  nel  1626. 
Il  più  gran  filosofo  del  suo  secolo .  Ba- 
stano a  farlo  immortale  le  sue  opere  Dt 
dignitate  et  augmentis  scierttiarum  ,  e 
Novum  organum  scientiarum .  Fu  gran 
cancelliere  d' Inghilterra ,  ma  la  sua  fama 
non  ha  da  vantaggiarsi  dell'opera  sua  co- 
me uomo  di  Stato  . 

Baggesen  (Emmaoueie) ,  poeta  dane- 
se, nato  a  Korsoer  nel  1 764,  morto  in  Am- 
burgo nel  1826. 

Bagnoli  (Pietro) ,  poeta  e  letterato, 
nacque  in  San-Miniato  nel  1764,  e  vi  mori 
nel  1847.  Il  Cadmo  e  I'  Orlando  savio, 
poemi  epici  ,  i  poemetti  sufi'  Agricoltu- 
ra e  sopra  una  quettione  di  musica,  non 
che  le  poesie  liriche ,  che  ha  pubblicate . 
lo  costituiscono  uno  de' nostri  migliori 
poeti  . 

Bailly  (Gio.  Silvano),  nato  a  Parigi 
nel  1736,  vittima  della  rivoluziono  nel 
1793  ;  matematico  insigne ,  noto  partico- 
larmente per  la  sua  Storia  dell'  Astrono- 
mia . 

Balbi  (Adriano) .  nato  a  Venezia  nel 
1782 .  morto  nel  1848.  Il  più  gran  geogra- 
fo de'  nostri  tempi .  Citiamo  solo  di  lui  - 
V Atlante  etnografico  del  Globo,  Il  Bilan- 
cia politica  del  Globo  e  il  Compendio  di 
Geografia  universale ,  la  migliore  delle 
sue  opere . 

Baldi  (  Bernardino  ) .  nato  in  Urbino 
nel  1553.  morto  nel  1617.  Uno  dei  più 
grandi  dotti  che  si  siano  conosciuti  .  La 
sua  erudizione  era  immensa  come  la  sua 
memoria ,  ed  abbracciava  ogni  scienza  , 
ogni  tempo  ed  ogni  lingua  . 

Baldciucci  (Filippo)  .nato  in  Firenze 
circa  il  1624,  morto  nel  1696.  Storico 
insigne  dell'arte  .  pubblicò  le  Notizie  dei 
Profestori  del  disegno  da  Cimabue  in 
qua  ec. 

Baldo,  il  celebre  giureconsulto  peru- 
gino, morto  a  70  anni  nel  1400  perii 
morso  di  animale  rabbioso 

Baluze  (Stefano),  dotto  biblioteca- 
rio, profondamente  versato  nella  stona 
tanto  sacra  quanto  profana .  nato  a  Tulle 
nel  1630,  morto  a  Parigi  nel  1718.  Ba 
sti  citare  i  suoi  Capitolari  dei  re  di  Fran 
eia  . 
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Hai. zac  (  Giovao-Luigi-Gucz ,  Signor 
di  ),  uno  dogli  scrittori  ohe  più  hanno  con- 
tribuito al  perfezionamento  della  lingua 
francese  ,  nato  a  Angouleme  nel  1597, 
morto  nel  1655. 

IialzaC  |  Onorato) ,  scrittnr  di  roman- 
zi ,  che  per  un  tempo  potè  qualificarsi 
%nc  il  più  fecondo ,  o  che  rimano  anco- 
ra il  più  distinto  di  questo  secolo,  nato 
a  Tours  nel  1799,  morto  a  Parigi  nel 
1 850.  Nella  numerosa  sene  de'  suoi  Ito- 
manzi  ,  che  volle  rannodar  tutti  insieme 
sotto  il  titolo  di  Vita  Umana  ,  si  distin- 
guono: la  Fiiiologia  del  matrimonia  o  la 
Pelle  di  zigrino . 

BANr»ELl.o  (  Matteo  ) ,  frato  domenica- 
no, letterato,  nato  aCastelnuovodi  Seri  via 
nel  1  480  ,  morto  dopo  il  1 561 .  Noto  per 
le  sue  NovelU . 

Kandinkllt  (Baccio),  scultore  .  nato  in 
Firenze  nel  1487 .  morto  nel  1559.  Oltre 
varii  lavori  originali  vedi  la  copia  delLao- 
roonte  nella  Galleria  degli  Uflzi  di  Firenze. 

It akiikyrac  (  Giovanni  >  .  pubblicata, 
nato  a  Bcziers  nel  1674,  morto  a  Berlino 
net  1729.  Sono  stimati  assai  i  suoi  scrit- 
ti ,  quelli  specialmente  che  servono  di 
commento  all'opera  di  Puffcndorf  sui  Di- 
ritti dell'uomo,  e  del  cittadino 

Barhie'  nu  Bocage  (  Gin.  Dionigi  )  , 
geografo  conosciuto  per  la  pubblicazione 
di  varie  Memorie,  e  di  Carte  illustrative 
di  molte  opere  importanti ,  nato  a  Parigi 
nel  1700.  morto  noi  1825. 

Bakkieu  (Antonio  Alessandro),  uno 
de'  più  distinti  |ìil>lK>grat)  del  nostro  tem- 
po, nato  a  Coulonimicrs  nel  1 76.*».  morto 
■  Parigi  nel  1  K25.  La  sua  opera  principa- 
le e  il  Dizionario  dille  opere  anonime, 
l  pirudonitne  . 

Barbieri  iGio.  Francesco)  detto  il 
<Ji  regimo,  pittore,  nato  a  Cento  nel  1590, 
morto  in  Roma  nel  1666.  La  Santa  Pe- 
tronilla, la  Sibilla  .  V  Aurora  del  Palaz- 
zo Ludovisi  in  Roma  .  gli  Affrettili  del- 
l.i  cupola  del  Duomo  di  Piacenza  ec.  so- 
no fra  le  sue  migliori  opere. 

I'arOlay  (Giovanni] .  letterato  e  poeta 
inglese  ,  nato  a  Pont-à-Moussoo  nel  1582 , 
morto  in  Roma  nel  1622.  Abbiamo  di  lui 
Satire  latine  intitolato  /vunhormion;  Ar- 
genide.  romanzo  misto  di  poesia  c  di 
versi  ec. 

Barbiti  (Giuseppe) .  celebro  critico 
6  letterato,  nato  in  Tonno  nel  1716.  mor-  | 
RI  A3*.  DIO.  tmtV. 
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to  nel  1789.  Citeremo  di  lui  :  il  Viaqqiu  «/.< 
Londra  a  ilenova,  tì  la  Frutta  letteraria 
di  Ariiitarco  Scannabue  . 

Barocci  (  Federigo  ) ,  pittore  ,  nato  in 
Urbino  nel  1528.  morto  m  Ruma  nel  It'.l 1 
Si  vedono  suoi  quadri  a  Perugia,  a  Libi- 
no, a  Loreto,  a  Ravenna,  ed  anche  nella 
Galleria  di  Firenze  . 

Baromo  I  Cesare  ) .  cardinale .  nato  n 
Sora  nel  1558,  morto  in  Roma  nel  Kio7  I 
suoi  Annuii  eccletiattici  sono  opera  del- 
la più  grande  importanza. 

Barthelemy  (Gio.  Giacomo)  .  stori- 
co e  antiquario,  nato  a  Cassi*  nel  1  7 Ili. 
morto  a  Parigi  nel  1795.  Basti  citare  di 
lui  il  Viaggio  del  giovine  Anararti . 

Bartoli  (p.  Daniello) ,  gesuita  .  nato  fa 
Ferrara  nel  1608.  morto  a  l'orna  nel  1685, 
uno  de' migliori  scrittori  italiani .  Fra  le 
suo  opero  si  distingue  la  Storia  dett.t 
Compagnia  di  Ge*ù  . 

Rartoi.ini  (  Lorenzo  | .  scultore,  nato 
a  Sa\i ^naiio  piccolo  villaggio  della  comu- 
nità di  Prato,  nel  1777,  morto  in  Firenze 
nel  1850.  L'Europa  tutta  conosce  ed  ari- 
mira  le  sue  mirabili  opere. 

Bartolo,  giureconsulto  celebre,  nati» 
a  Sassofcrrato  circa  il  131.').  morto  in  Pe- 
rugia nel  1. '157.  Grande  è  I"  autorità  «lei 
suoi  Comenti ,  e  dei  suoi  Trattati . 

BARTOLOMMEO  (fra]  di  Smi-Marco  o 
della  Porta .  pittore  nato  a  Sa  vignano  pie 
collo  villaggio  nella  comunità  di  Prato 
nel  1 469  ,  morto  in  Firenze  nel  1517.  Le 
sue  migliori  tavole  sono  in  Firenze  nelle 
Gallerie  Pitti  o  degli  l'fìzi  . 

Bartolozzi  (Francescoj .  incisore  ,  na- 
to in  Firenze  nel  1725,  morto  in  Londra 
nel  1819.  iìCammtllo.  ìa  Santa  Famigli, i. 
una  Circoncisione  ,  la  Donna  adultera  . 
e  la  Clizia  si  citano  conio  i  suoi  migliori 
intagli . 

BarifTALDI  (Girolamo),  letterato  c 
poeta  ,  nato  in  Ferrara  nel  1675  ,  morto 
arciprete  di  Cento  nel  1 755.  Come  stori- 
co ,  scrisse  la  Storia  di  Ferrara,  che  gli 
fratto  molte  persecuzioni  o  disturbi . 

Baseoow  (Gio.  Bernardo) ,  teologo  e 
letterato  tedesco ,  nato  in  Amburgo  nel 
1 725  .  morto  a  Magdoburgo  nel  1790. 

Basnage  de  Beauval  (Jacopo),  sto- 
rico, nato  a  Roucn  nel  1653. morto  all'Aia 
nel  172.1.  Le  sue  opere  più  importanti 
sono:  una  Storia  della  Cliie*a .  B  la  Steri  a 
degli  Ebrei. 
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Batacchi  !  Domenico) ,  poeta  .  nato  in 
J.ivurnonel  1740,  morto  in  Pisa  nel  1802. 
!.<•  sue  Sol  file  ,  lo  Zibaldoni  poema  .  e 
pio  an.  01  a  l'altro  intitolato  la  Rete  di  IV- 
cano,  potrebbero  esser  esempio  di  facile 
poesia  toscana  .  se  spesso  non  offendes- 
sero il  lninn  costume  . 

Bayle  i  Pietro  ,..  il  gran  critico  .  nato 
a  Cariai  nel  1647,  morto  a  Rotterdam  nel 
1706.  Il  suo  Dizionario  critico  e  storico 
In  ristampato  a  Parigi  nel  1821  con  gran- 
de aumento  di  annotazioni  e  di  conienti . 

Kbattie  (Giacomo)  ,  critico  e  morali- 
sta scoitene,  nato  nella  contea  di  Kincar- 
dine  nel  1 735.  morto  a  Aberdeen  nel  1 803. 
Sono  notevoli  fra  le  sue  opere:  il  Mtne~ 
tlrello  poema;  Saggio  tuli' evidenza  del 
Cristianesimo;  Elementi  della  scienza  \ 
morale  oc. 

Beaumarchais  Pietro  Augusto  Caron 
do  ;  ,  autore  del  Barbier  di  Siviqlia  e  del 
Matrimonio  dt  Figaro  ,  nato  a  Parigi  nel 
1732,  morto  nel  179U. 

Ueccafi'mi  (Domenico  ,  pittore  sanese. 
n;ito  nel  1484.  morto  nel  1551.  La  San- 
ta Caterina,  presso  gli  Olivetani  di  Sie- 
na, passa  per  il  suo  miglior  lavoro  :  era 
anche  intagliatore  in  legno,  come  fondi- 
tore in  bronzo  .  (ìli  fu  dato  compiere  il 
musaico  del  Duomo  della  sua  patria . 

Beccaria  (  p.  Gio.  Batista  ) .  fisico  e 
matematico  .  nato  in  Mondo  vi  nel  1716, 
morto  a  Torino  nel  1781.  Si  occupò  priu 
cipalmrtiie  dell'  elettricismo . 

Beccaria  (Cesare  Bonosana,  marche- 
se di  .  lo  scrittore  del  libro  Dei  delitti  e 
delle  pene ,  nato  in  Milano  nei  1755,  mor- 
to in  detta  città  nel  1793. 

Beethoven  (  Luigi  van) ,  uno  dei  più 
celebri  compositori  di  musica  dell'  Ale- 
magna  .  nato  nel  1770  u  Bonn  ,  morto  nel 
1827  a  Vienna  .  Era  sordo. 

Belidor  (  Bernardo  Foresi  de  ) .  inge- 
gnere, nato  in  Catalogna  nei  1697,  morto 
a  Parigi  nel  1761.  Sono  ancora  in  grido 
lo  sue  oparc  •  L'  Architettura  idraulica; 
la  Stàtua  dell'  ingegnere ,  e  il  Diziona- 
ri» poetatile  dell'  ingegnere . 

Bellini  (Giovanni). pittore  veneziano, 
nato  nel  1  486,  morto  nel  1516.  Il  suo  me- 
nto viene  attcstato  non  solo  dalle  sue 
opere  ,  ma  anche  da  auoi  allievi  Giorgio- 
u«  e  Tiziano  . 

Bellini  (Vincenzio),  compositore  di 
mos  ca,  luto  in  Catania  ntl  1804.  morto 
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a  PariRi  nel  1835.  Chi  non  ha  giMtat.-t  le 
melodie  del  Pirata  .  della  Straniera  .  del- 
la Sonnambula,  della  Sonno  .  do"  Puri- 
tani ec.  ce  ? 

Bellori  (Gio.  Pietro)  ,  antiquario  ro- 
mano .  nato  nel  1615  ,  morto  nel  1696. 
Tutte  le  ano  opero  archeologiche  .  e  sono 
molte,  sono  riputassimo  anche  ai  nosp 
giorni . 

Belzoni  (Gio.  Batista),  l'intrepido  viag- 
giatore, nato  a  Padova  nel  1778  .  morto 
nel  1823  a  Gato  nel  regno  del  Benino. 
Le  sue  importanti  scoperte  furono  fatte 
nell'Egitto.  . 

Bembo  (card.  Pietro )  letterato  vene- 
ziano, nato  nel  1470,  morto  in  Roma 
nel  1 547.  Le  suo  opere  principali  sono 
forum  renetarum  hutoriae ,  le  Prose  . 
gli  aW<mi  ec.  ec. 

BeneoettoXIV  (Prospero  Umbertini*, 
nato  in  Bologna  nel  1675,  morto  in  Roma 
nel  1758. Citeremo  fra  le  opere  dell'  im- 
mortai pontefice  i  trattati  de  Canonizo- 
tione,  de  Sacrificio  Missae .  de  Synodo 
ec.  ec. 

Bentham  (  Geremia  ) ,  giureconsulto . 
pubblicista  od  economista  inglose  ,  nato 
a  Londra  circa  il  1735,  morto  nella  ates- 
sa città  nel  1832.  Fra  le  sue  opere  si 
distinguono  :  i  Trattali  delle  pene  e  delle 
ricompense  ,  delle  assemblee  rappresen- 
tative .  dei  sofismi  politici ,  il  suo  Piano 
di  legislazione  penale  ec. 

Bentivoglio  (card.  Guido),  nato  in  Fer- 
rara nel  1579,  morto  in  Roma  nei  1644. 
Diplomatico  distinto,  e  dotto  storico,  co- 
me lo  mostrano  le  Memorie  sulle  tue  Nun- 
ziature, la  Storia  della  guerra  dt  Fian- 
dra ec. 

Bentley  (Riccardo) .  critico  inglese  . 
nato  mi  1 661 ,  morto  nel  1 743.  Sono  noti  i 
suoi  Commenti  sopra  alcune  commedie  di 
Aristofane,  le  suo  edizioni  di  Orazio,  di 
Terenzio ,  di  Fedro  ec. 

Bkrchet  (  Giovanni  )  poeta  lirico  .  na- 
to a  Milano  circa  il  1775,  morto  in  Tori- 
no nel  1851. 

Bernardin  pe  st.  pierre  (  Giacomo 
Enrico) ,  nato  all'  Havre  nel  1737  .  mor- 
to presso  Pontoise  nel  1814.  Scrittore  e 
naturalista,  che  hanno  reso  celebre  i  suoi 
Studi ,  e  le  Armonie  della  Satura,  e  più 
ancora  il  Romanzo  di  Paolo  e  Virgin  ta. 

BerNI  (Francesco  i  ,  dal  cui  nome  di- 
cesi  bernesco  un  «enei  e  di  poesia  losca- 
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M .  nato  in  Lamporecchio  presso  Pistoia 
.•Ila  line  del  secolo  XV  ,  morto  di  veleno 
nei  I  ."»."*«"»  Oltre  le  Rime  burlesche  rifa* 
ce  I"  Orlando  innamorato  del  Boiardo. 

da  padri*  venutovi  dal  villaggio  di  Sesto 
presso  Firenze  nel  1398.  morto  iu  Roma 
uel  1680.  pittore ,  scultore,  e  architetto, 
m«  di  grati  lunga  più  celebre  in  queste 
due  qualità.  Solamente  iu  Roma  si  ammi- 
rano di  lui  le  Fontane  di  Piazza  Savona, 
la  Cattedra ,  il  Baldacchino  ,  e  il  Colon- 
nato di  San -l'a  tro  ,  le  Statue  di  Dafni  e 
Apollo,  di  Costantino,  di  tanta  Terna  ec. 

Ukrxii  im  i  ;  una  famiglia  che  le  per- 
secuzioni religiose  tolsero  ad  Anversa 
per  darla  a  Rasilca;  arricchì  questa  città 
per  duo  secoli  di  nn  gran  numero  di  dotti 
geometri  e  matematici ,  fra  i  quali  si 
distinguono  i  fratelli  Giacomo  e  Giovan- 
ni, ai  quali  si  deve  la  scoperta  del  calcolo 
integrale  e  del  calcolo  differenzialo,  e  Da- 
niele Tiglio  di  Giovanni,  che  fu  autore  del 
primo  Trattato  d' Idrodinamica  che  sia 
stato  pubblicato. 

Rkrqtin  (Arnaldo),  scrittore  elegante 
e  facile ,  mio  de'  pochi  cho  abhiauo  scrit- 
to In  modo  conveniente  per  i  giovinetti, 
nato  a  Bordeaux  circa  il  1749.  morto  a  Pa- 
rigi nel  1791 .  V  Amico  dei  fanciulli  ò  la 
principale  dello  suo  opero  di  questo  ge- 
nere . 

Bertholi-Ht  (Claudio  Luigi),  uato  a 
Talloire  in  Savoia  nel  1748  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1822.  Chimico  di  primo  ordine, 
pubblicò  molle  opere  fra  le  quali  si  distin- 
guono, gli  Elementi  dell'  arte  tintoria,  il 
Cono  di  Chimica  delle  sostanze  anima- 
li  oc 

Bervjc  (Carlo  Clemente  Balyay)  .  in- 
cisore, nato  a  Parigi  nel  1756  .  morto  nel 
18*1  Fra  i  suoi  lavori  .  che  non  cedono  a 
i  di  nessun  altro,  si  notano:  V  Educa- 
ti Achille  ,  il  Ratto  di  Proserpina , 
il  Laocoonte  ec. 

Berzelius  (Gio.  Giacomo)  .  chimico  , 
uno  de"  più  illustri  do*  nostri  tempi ,  nato 
nel  1779,  morto  a  Stockholm  nel  1848. 
Oltre  il  Suovo  sistema  di  Mineralogia  ,  il 
Trattalo  di  elàmica  ce.  pubblicava  ogni 
anno  un  Rapporto  sui  progreui  della  elà- 
mica, che  i  dotti  del  inondo  tutto  aspet- 
tavano con  impazienza. 

Uk\erim  (Bartolorameo) .  letterato  e 
storico,  nato  in  Lucca  nel  1629,  morto 


nel  1686  Del  letterati»  staremo  contenti 
a  citare   V  Eneide  di  Virgilio  traspari  i 
la  in  ottava  rima,  e  dello  storico  gli  An- 
nali della  città  di  Lucca  . 

Bkzoit  (Stefano ; .  matematico .  autore 
della  Trona  generale  dell'  equazioni  al~ 
gebriche ,  e  del  Cono  di  matematiche  . 
nato  a  Nemours  nel  1730,  morto  nel  1783. 

BIANCHINI  (Francesco) .  nato  in  Verona 
nel  1662,  morto  nel  1729.  Di  questo  dot- 
tissimo archeologo  rammenteremo  solo  la 
Storia  universale  provala  con  monumen- 
ti, e  figurata  con  mmboli  dajli  antichi . 
disgraziatamento  incompiuta . 

Bilderdtk  (Guglielmo) ,  giureconsul- 
to olandese,  meglio  però  conosciuto  co- 
me poeta,  nacque  ;t  Amsterdam  nel  1 750. 
e  mori  a  Harlero  nel  1831.  Si  cita  il  suo 
poema  siili'  yliironomia  ,  e  più  ancora 
quello  della  Liberazione  dell'  Olanda. 

Rione  .  poeta  greco  di  Smirne .  I  suoi 
idillii ,  fra  quali  quelli  sul  Ratto  di  Euro~ 
pa,  e  sulla  Tomba  di  Adone,  lo  fanno  de- 
gno di  figurare  accanto  a  Teocrito  e  n  MÒ- 
NO dei  quali  fu  contemporaneo  o  amico 
BlaC&stone  (Guglielmo),  giurccnnstil- 
to ,  nato  in  Londra  nel  1723 ,  o  morto  nel 
1780. 1  suoi  Comenti  sulla  legislazione  in- 
glese sono  riputati  ancora  come  il  miglior 
lavoro  di  quel  genero . 

BlAIMvills  (Enrico  Maria  Ducrotay 
de  ) ,  naturalista,  nato  a  Arques  nel  1 778. 
morto  in  viaggio  sulta  strada  ferrata  da 
Parigi  a  Caca  nel  1 8;i0.  Fra  le  molte  o- 
pcre,  cho  lo  caratterizzano  per  un  zoologo 
altrettanto  profondo  quanto  ingegnoso, 
citeremo  il  Prodromo  di  una  nuova  di- 
stribuzione sistematica  del  regno  anima- 
le, e  Dell'  organizzazione  degli  ammali, 
o  Principii  di  anatomia  comparata. 

Blair  (Ugoj,  predicatore  e  lotteralo. 
nato  in  Edimburgo  nel  1718,  morto  nel 
1800.  Sono  celebri  i  suoi  Sermoni i,  ed  an 
die  più  celebre  il  suo  Corso  di  Rattorta», 
che  tradotto  dal  p.  Soave  con  annota- 
zioni 6  ancora  libro  clanico  dello  nostre 
scuole . 

BOCCACCIO  (Giovanni),  degno  di  figurar 
come  terzo  fra  Dante  c  Petrarca ,  tra'  pa- 
dri della  italiana  letteratura.  Se  nacque, 
come  dlcesi,  nel  1313  in  Parigi  ,  mori  nel 
1375  io  Certaldo.  patria  de  padri  suoi . 
Se  egli  non  fosso  V  autore  del  Decamero- 
ne  ,  si  potrebbero  citare  il  Filoctpo  ,  la, 
Teteide  ,  Y  Ameto,  V  Amorosa  Vinone,  il 
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Cornacelo  .  ossia  il  Labirinto  d'  Amor,  \ 

•  C  ce. 

Booe  (Gio  Ebcrt).  astronomo,  nato  in 
Amburgo  nel  1747,  morto  a  Berlino  nel 

1836.  Fra  le  molte  sue  opere  si  citano:  le 
Effemeridi  astronomiche ,  e  I'  Uranogra- 
fia. 

ItaiiiN  (ì'o).  pubblicista,  nato  in  Angers 
circa  il  1;i30  .  morto  a  Lion  nel  1596.  E 
sempre  celebre  la  sua  opera  intitolatala 
HtpubbUca . 

Bodoni  (tiio.  Batista),  tipografo.  In  que- 
sto nudo  elenco  degli  uomini  più  celebri 
di  tutte  le  uazioui  e  di  tutti  i  tempi  nelle 
arti  e  nelle  scienze  .  chi  potrà  trovar  mal 
fatto  che  si  sia  dato  luogo  ad  uno  stam- 
patore come  Bodoni?  Egli  nacque  a  Sa- 
luto nel  1740  c  mori  a  Parma  nel  1813. 

BoEHMER  (  Giusto  ) ,  giureconsulto  dot- 
tissimo,  nato  in  Annover  nel  1664,  mor- 
to nel  1749.  Era  protestante ,  e  tutte  le 
sue  opere  vertono  intorno  al  gius  cano- 
nico. 

Borrite  (  Lodovico  ) .  sotto  questo  no- 
me si  nascose  uno  de'  più  spiritosi  scrit- 
tori del  nostro  tempo,  Lotb  Baruch,  nato 
i«  Francfort  nel  1786.  morto  a  Parigi  nel 

1837.  Lo  sue  Lettere  scritte  da  Parigi 
esercitarono  la  più  grande  influenza  sopra 
Ir»  spirito  pubblico  in  Germania. 

Boezio  (Severino) .  filosofo  latino,  nato 
in  Roma  circa  il  470 ,  fatto  uccidere  da 
Teodorico  nel  5?6.  Trovo  scrivendo  il  li- 
bro De  cotttolatione  philosophia  quel  sol- 
lievo che  la  filosofia  e  le  lettere  possono 
dare  contro  le  persecuzioni  della  tiran- 
nide. 

Boiardo  (  conte  Matteo  Maria) ,  I'  au- 
tore dell'  (  riandò  innamoralo  ,  nato  in 
Scandiano  circa  il  1 434  ,  morto  a  Reggio 
nel  1494. 

BotELDlKC  (Francesco Augusto),  com- 
positore ,  nato  a  Rouen  nel  1 776 ,  morto 
a  Parigi  nel  1834.  La  Dame  bianche  è  il 
suo  miglior  lavoro. 

Boti-EAi'  Despreaux  (Niccolò) ,  il  le- 
gislatore del  Parnaso  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1 636 ,  morto  nel  1711.  Dopo  aver 
accennato  alla  sua  Arte  poetica  ,  ne  ram- 
menteremo le  S<itire.  il  Lutrin,  poema  ce. 

Rot.rxoRftOKE  (Enrico  St.  Jean,  viscon- 
te di  ) ,  come  uomo  di  stato  6  noto  per  aver 
procurata  la  Pacr  d'  Utrecht  nel  1713. 
come  letterato  si  hanno  di  lui  Lettere, 
Memorie ,  Pensieri  te. 


ELEMENTARE 

Bologna  (Gian),  scultore  fiammingo, 
nato  a  Douai  nel  16?  4.  vissuto  e  morto 
in  Firenze  nel  1608.  (Juivi  pure  si  trova- 
no i  suoi  migliori  lavori  ,  il  Ratto  della 
Sabina ,  la  Statua  equestre  di  Cosimo  . 
V  Ercole  che  uccide  il  Centauro  e  il  iter 
curto  colante  ,  il  quale  era  stato  fatto  per 
la  Galleria  Pinciana  di  Roma  . 

Bonnet  (  Carlo  ) ,  filosofo  e  naturalisti, 
nato  a  Ginevra  nel  17J0 ,  morto  nel  1793. 
E  soprattutto  noto  per  la  sua  opera  la 
Contemplazione  della  Satura. 

Borda  (  Gio.  Carlo  ) ,  matematico  e 
principalmente  idraulico ,  nato  a  Dax  nel 
1733,  morto  a  Parigi  nel  1709.  Oltre  le 
sue  opere  lo  ha  reso  celebro  I  invenzio- 
ne del  cirrato  di  reflessione. 

Bosco^CH  (  p.  Ruggiero  ) ,  gesuita .  na- 
to a  Raglisi  nel  1711,  morto  in  Milano 
nel  1 787.  Filosofo .  matematico  e  poeta 

Bossr/ET  (Iacopo  Benigno  ).  uno  de'  più 
celebri  oratori  cristiani ,  nato  a  Dijon  nel 
1627.  morto  a  Parigi  nel  1704.  Sopranno- 
minato /'  aquila  di  Meaux  (di  cui  era  ve- 
scovo) :  il  Compendio  di  Storia  univer- 
sale e  le  sue  Orazioni  funebri  giusliti- 
cano  la  sua  immensa  riputazione . 

Bossrr  (Carlo  ),  geometra,  nato  a  Tar- 
taras  nel  1730,  morto  a  Parigi  nel  1814 
Sono  anche  oggi  In  granile  stima  •  il  suo 
Corso  completo  di  matematica ,  e  I  Isto- 
ria generale  delle  matematiche . 

Boterò  (Giovanni  ),  scrittore  politico, 
nato  in  Piemonte  nel  1840.  morto  a  To- 
rino nel  1617.  E  opera  sua:  La  ragione 
di  Stato  libri  X. 

Botta  (Carlo) .  nato  in  Piemonte  nel 
1766.  morto  a  Parigi  nel  1837,  autore 
della  Storia  della  guerra  dell'  Indipen- 
denza degli  Stati-Uniti  di  America  .  della 
Sfona  d'Italia  dall'anno  4789  al  1*1 1 
e  della  Stori*  d' Italia  daU 53*  al  1799 

Bottari  (  Giovanni  ) .  letterato ,  nato  in 
Firenze  nel  1689.  morto  in  Roma  nel  1775 
Fu  principalmente  benemerito  delle  arti 
belle  colle  sue  Lettere  pittoriche  ec 

Boichardon  (Edmondo),  architetto  e 
scultore,  nato  a  Chaumont  nel  1698  ,  mor- 
to a  Parigi  nel  176?. 

Boi  rdai.oi'E  (Luigi),  uno  de'  miglior, 
oratori  del  pulpito  francese,  nato  a  Bour- 
ges  nel  163i.  morto  a  Parigi  nel  1704. 

Boutkrwek  (Federigo) ,  filosofo  e  let- 
terato, nato  nell'  Annover  nel  1766,  morto 
a  Gottinga  nel  18*8  Principalmente  noi" 
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por  la  sua  Storta  Mia  potila  .  s  MI'  elo- 
quenza moderna 

Borr.E  (  Rotarlo) .  filosofo,  nato  a  Li- 
smore  in  Irlanda  nel  18*6  .  morto  a  Lon- 
dra nel  1691.  Le  sue  opero  di  fisica  eb- 
bero infinito  grido  ai  suoi  tempi 

Bracciolini  (  Francesco) ,  poeta ,  na- 
to a  Pistoia  nel  1566,  morto  nel  1615. 
Oltre  vano  Poesie  liriche  ba  lasciati  due 
poemi  di  genero  mollo  diverso  la  Croce 
racquietata  .  e  lo  Scherno  degli  Dei  . 

Brahe  (Tico) ,  astronomo  danese,  nato 
nel  1546,  morto  a  Praga  nel  1601  meri- 
to il  titolo  di  Re,taumtore  MI' Autono- 
mia . 

Bramante  da  Urbino,  architetto ,  nato 
a  Castel  Dorante  nel  1444.  morto  a  Roma 
nel  1514.  Basta  perla  sua  fama  di  ram- 
mentare che  egli  è  l'autore  dei  Dieegni 
della  Nautica  di  San-Pietro. 

Brantowe .  (  Pietro  di  Jìóurdeilles,  si- 
cuore  Hi  ),  nato  nel  Perigoni  circa  15*7 
rn  >rtn  nel  1614.  Scrittore  di  Memorie  im- 
portantissime per  conoscere  la  storia  dei 
mioì  tempi . 

Hrkysi.ack  (Scipione),  geologo,  che 
rese  utilissimi  servigli  alla  sua  scienza, 
nato  in  Roma  nel  174».  morlo  a  Milano 
nel  18*1. 

Brocchi  (  Gio  Batta) ,  geologo  ,  nato  a 
B.iss.ìiio  nel  1763,  morto  in  Egitto  nel 
1H*6.  Fra  le  sue  importantissime  opere 
si  distingue:  la  Conchiliologia  fossile  su- 
balpina . 

Bronzino  (Agnolo  ).  pittore,  nato  in  Fi- 
renze circa  il  1503,  morto  nel  1572. 1  suoi 
affreschi  nel  Palazzo  vecchio  di  Firenze , 
e  il  suo  rnufoneJ  Limbo,  ora  nella  Galle- 
ria degli  Ufizi,  sono  le  opere  suo  più  lo- 
dato. Fu  anello  buon  poeta 

Brvnck  (Biocardo),  filologo  empissi- 
mo, nato  a  Strasburgo  nel  1729 ,  morto  nel 
1803.  Oltre  eccellenti  edizioni ,  e  conienti 
di  «  lassici  antichi,  pubblicò:  Anatecta  ve- 
t'rum  poetarum  qtacorum  . 

Bni'KEL  (Marco  Isambert),  ingegner 
francese,  nato  a  Hacqucvi Ile  in  Norman- 
dia nel  1 769  ,  morto  a  Londra  nel  1 849.  Il 
famoso  Tunnel  (bitte) .  che  traversa  sotto 
il  Tamigi  per  mettere  in  comunicazione 
le  due  rivo  di  Londra  .  assicura  la  sua 
fama . 

Brpnei.lkschi  (Filippo1)  .  architetto. 
1"  autore  della  Cupola  di  Santa-Maria  del 
fiore,  della  Oncia  di  San- Spirito  ce.  ce. 


RAFIA  4f» 

Bruni  (Leonardo) ,  storico  e  Ietterai*, 
che  meritò  di  esser  annoverato  fra  i  re- 
stauratori dello  lettere  greche  e  latine 
Nato  in  Aro*ro  nel  1369  (onde  è  anche 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Leonardo  Are 
lino)  mori  in  Firenze  nel  1444. 

Brumnkmaxn  '  Giovanni  ),  giureconsul- 
to, nato  in  Colonia  nel  1 608,  morto  a  Frane, 
fort  nel  167*.  I  suoi  Còro*nO  sulle  Pan- 
dette, e  sul  Codilo  sono  ancora  riputatis- 
simi. 

Bromo  (Giordano) ,  filosofo,  nato  a  Noi» 
nel  1550 ,  arso  vivo,  siccome  eretico ,  nel 
1591  a  Boma. 

BRfTt.RE  (Giovanni  de  la) .  moralista 
nato  presso  Dourdan  nel  16V4  .morto  a 
Versailles  nel  1696.  1  Carotieri  di  Trn- 
[  franto  sono  il  fondamento  della  sua  fama 
I     Brydaine  (Giacomo  )  .  celebre  missio 
nario ,  nato  nel  1701  ,  morto  nel  1767 

BUDÉ  (Guglielmo) ,  uno  de*  restauratori 
delle  lettere  in  Francia  .  nato  a  Parigi  nel 
1 467 ,  morto  nel  1540.  Fra  le  sue  opere  si 
distingue  quella  della  Istituzione  di  wn 
Principe  . 
Buffon  (Giorgio  Luigi  leClerc  conte  di). 
!  nato  a  Montbard  in  Borgogna  nel  1707. 
I  morto  a  Parigi  nel  1788.  Nella  collezio- 
ne delie  sue  opere ,  si  contiene:  la  Teoria 
I  della  terra;  V  htoria  dell'  uomo,  quella 
I  degli  animali  quadrupedi  .  degli  uccelli  . 
dei  minerali  ;  le  sue  ricerche  sui  legnami  ; 
1'  Epoche  Mia  Satura;  e  i  suoi  duroni 
all'  Accademia . 

Buhxb  (Gio.  Teo6to  Amedeo) ,  filosofo, 
nato  io  Brunswick  nel  1763.  morto  nel 
18*1.  La  Storia  Mia  Filosofia  è  la  più 
celebre  delle  sue  opere . 

Buonafede  (  Appiano  ) .  letterato .  nato 
in  Comacchio  nel  1716,  morto  in  Roma  nel 
1793.  Per  tacer  di  tutte  le  altre  rammen- 
teremo la  sua  opera  bella  restaurazione 
di  ogni  filosofia  nei  secoli  XVI ,  XV II  s 
XVlll. 

Buonarroti  (Michelangelo),  pittore, 
architetto,  scultore  e  poeta,  nato  a  Capre- 
se nel  Casentino  nel  1474 ,  morto  in  Roma 
nel  1564.  Tra  i  suoi  numerosi  lavori,  si  di- 
stinguono: la  Statua  di  Mose,  il  Giudizio, 
nella  Cappella  Sistina,  e  la  Cupola  di  San- 
Pietro. 

B urger  ( Goffredo  Augusto) .  poeta  te- 
(  desco,  nato  nel  principato  di  HaUx-rstadt 
i  nel  1748,  morto  a  Gottinga  nel  1794  in 
I  gran  povertà  .  Grande  in  molli  generi  di 
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poesia .  è  sutnnio  nelle  romanze ,  e  nelle 
iu«:o«» . 

Huakr  (Edmondo) ,  pubblicista  ed  ora- 
tore, nato  a  Dublino  nel  (730,  morto  a  Lon- 
dra nel  1797.  Si  notano  di  lui  :  il  Saggio 
sul  sublime  e  sul  Sello,  le  Riflessioni  sulla 
Rivoluzione  francese  ec. 

BlrlamaCCHi  (  Gio.  Iacopo  ) ,  nato  a 
Ginevra  ,  di  famiglia  lucchese,  nel  1694, 
morto  nel  1748.  I  PrinHpii  della  ragion 
naturale  .  e  gl  Elementi  del  gius  di  na- 
tura si  hanno  per  le  migliori  sue  opere  . 

Bcrnet  (Gilberto),  lo  storico  dolla  Ri- 
forma d-  Inghilterra  nato  a  Edimburgo  nel 
16V3,  morto  a  Salisbury ,  dove  era  vesco- 
vo nel  1715. 

BriiMour  (Gio  Luigi},  filologo,  nato 
a  L'rville  nel  1775,  morto  a  Parigi  nel 
1844.  Sono  riputatissime  le  sue  edizioni 
di  vari  classici  latini:  la  sua  drammatica 
greca  è  tradotta,  e  adottata  per  tutta  Eu- 
ropa. 

liL-RMOcr  (Eugeuio).  figlio  del  prece- 
dente, orientalista  distintissimo,  nato  a 
Parigi  nel  1801 ,  morto  nel  1852.  Si  dico- 
no stupendi  i  suoi  lavori  sulle  lingue ,  e 
sullo  letterature  dell'  India . 

Bvkss  (  Roberto) ,  poeta  scozzese,  agri- 
coltore .  nato  nel  1759.  morto  nel  1796 
a  Dumphries.  Le  sue  poesie ,  che  destaro- 
no un  giorno  tanto  entusiasmo,  manten- 
gono ancora  viva  la  sua  fama. 

Buschino  (  Anton  Federigo  ) .  ano  dei 
creatori  della  moderna  geograna  e  della 
statistica,  nato  iu  Vestfalia  nel  1 714,  morto 
a  Berlino  nel  1793.  La  Geografia  universa- 
le, il  Magazzini,  per  la  geografia,  e  per  la 
storia,  e  l' Introduzione  alla  geografia  ec. 
sono  opere ,  ohe  si  consultano  ancora  con 
vantaggio. 

Butlbh  (Samuele),  poeta  inglese,  nato 
nella  contea  di  Worcester  nel  1612.  morto 
nel  1680.  È  noto  il  sao  poema  Hudibrae . 

Btokershoeck  (Cornelio  van) .  giure- 
consulto .  nato  a  Middelbtirgo  nel  1 673 , 
morto  alt' Aia  nel  1743.  Abbiamo  di  lui: 

Ohserti  tilinrwt    iti  ni      iìmvttinn**  tiri* 

Opuscula  ec. 

Bykow  (lord) ,  uno  dei  più  gran  poeti 
dell'  laghiltei  ra .  nato  all'  ahbaaia  di  New- 
«»tad  in  Scozia  nel  1788.  morto  a  Misso- 
lungi  mi  Grecia  nel  1884. 1  suoi  poemi  prin- 
r.pali  sono:  Lara,  la  Fidanzata  d' Aby- 
d*>s,  Parisina,  iloti  Giovanni,  Ckild-Ua- 
rotd. 


Cab  ARIS  (Pietro Giovanili  Giorgio) .  In- 
seriamo in  questo  elenco  il  nome  di  que- 
sto dotto  medico,  sebbene  ne  abbiamo  per 
regola  escluso  i  medici ,  perchè  fu  auche 
insigne  filosofo  e  letterato.  Ci  basti  nota- 
re la  sua  opera  sui  Rapporti  fra  ti  fisico 
i  ed  il  morale  dell'  uomo . 

Cagnum  (  Antouio  ) ,  astronomo,  nato  a 
Verona  nel  1743,  morto  nel  1816.  Oltre 
molte  importanti  opere ,  e  memorie  ha 
lasciato  un  libro,  che  può  dirsi  popolare 
Notizie  aetronomiche  ridotte  alta  comune 
intelligenza . 

Caille  (  Niccolò  Luigi  de  La  i,  astrono- 
mo .  nato  a  Rumigny  nel  1713 .  morto  a 
Parigi  nel  1761.  Le  sue  principali  opere 
sono  :  vl*<ronomi«  fondamenta  ;  Corso 
di  matematiche  pure;  Tavole  dei  loga- 
ritmi ec. 

C  AI.DERON  DELLA  BARCA  (  don  Pedro  | . 

poeta  drammatico  spagnuolo,  nato  nel 
1600  ,  morto  nel  1687,  prete  e  canonico 
di  Toledo.  Era  troppo  fecondo  per  esse- 
re corrotto,  e  si  trovano  in  lui  le  bellezze 
e  i  difetti  di  Shakespeare . 

Cali  ARI  (  Paolo) ,  pittore  più  noto  sot- 
to il  nome  di  Paolo  veronese,  nato  in  Ve- 
rona nel  1528  ,  morto  nel  1588.  Si  citano 
fra  i  suoi  quadri  migliori:  le  Sozze  di  Co- 
lia ;  la  Cena  di  O.  C.  in  casa  di  Simeone  ; 
Lot  e  le  figlie;  i  Pellegrini  d  Kmtnaus; 
Susanna  ;  Ester  ,  ec. 

Callimaco,  poeta  greco,  nato  a  Cire- 
ne ,  fioriva  verso  l'anno  280  av.  G.  C.  Gli 
antichi  lo  riguardavano  come  il  primo 
de'  poeti  elegiaci  per  la  delicatezza .  Non 
resta  di  lui  che  qualche  epigramma  e 
qualche  inno.  Egli  diceva  che  uu  gran  li- 
bro è  un  gran  malo . 

Callot  (Iacopo  ) .  pittore  e  incisore  . 
nato  a  Nancy  nel  1593  ,  morto  nel  1635. 
Dello  suo  infinite  produzioni  non  citere- 
mo ,  che  la  Fiera  dell'  Impruneta  ,  e  le 
Tentazioni  di  sani'  Antonio  . 

Camoens  (Luigi),  poeta  epico,  porto- 
ghese ,  nato  a  Lisbona  nel  1517 .  morto 
nel  1579  nella  più  gran  miseria.  U  suo 
poema  intitolato  Os  Lusiada*  contiene 
delle  bellezze  di  primo  online  .  Gli  rim- 
proverano con  ragione  il  mostruoso  mi- 
scuglio degli  Dei  del  paganesimo  coi  san- 
ti della  religione  cristiana .  L'  episodio 
d' Ines  de  Castro  e  la  descrizione  del  gi- 
gante Adamastor  guardiano  del  capo  «Ielle 
Tompeste,  sono  i  pezzi  più  conosciuti . 
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Campanella  (Tommaso) ,  filosofo,  na- 
l<>  a  Stillo  in  Calabria  nel  1568 .  morto  a 
Parigi  nel  1639',  autore  del  Prodromi» 
Philotophiat  inetauranda  co.  ec. 

Campblll  (  Tommaso  ) ,  poeta ,  nato  a 
Glascow  nel  1777  ,  morto  a  Boulogne  in 
Francia  nel  1 844.  Tra  i  suoi  poemetti , 
pieni  tutu  di  eleganza  e  di  sentimento,  di- 
stingue»! quello  intitolato  i  Piaceri  della 
Speranza. 

Camre  (  Gioacchino  Enrico) .  scrittore 
molto  riputato  di  opere  destinate  all'  istru- 
zione  elementare  dellu  gioventù  ,  nato  a 
Dreusen  nel  1746.  morto  a  Brunswicb  nel 
1818. 

Canoollk  (  Agostino  Piramo  de  ),  bo- 
tanico, nato  a  Ginevra  noi  1778  ,  morto 
nel  1841.  Alla  sua  scienza,  cui  giovò  tan- 
to ,  lasciò  fra  molte  altre  opere  tutte  in- 
signi :  Teoria  elementari  iella  botanica; 
Flora  francete;  e  Prodromo*  tyttematù 
regni  vegetabili*  . 

Cado  (  Alonso  ) ,  detto  il  Michelangelo 
deUa  Spagna,  perchè  fu  come  lui  pittore, 
scultore  o  architetto:  nacque  a  Granata 
nel  1600,  e  vi  mori  nel  1676.  Dipinse  la 

Canova  (Antonio; ,  scultore,  nato  a  Pos- 
sagno  nel  1757,  morto  passando  per  Ve- 
nezia nel  1822.  Del  Fidia  dell'età  nostra 
citeremo  soltanto  fra  i  suoi  capi  d'opera: 
la  Venere  ,  le  Grazie  .  i  Pwjilatori ,  i  Mo~ 
mtmenti  di  Clemente  XII l.  Clemente  XIV, 
e  Pio  VI  ec.  ec. 

Caravaggio  (  Michelangelo  di  ),  pittore 
italiano,  nato  nel  1 569 ,  morto  a  Port  -Er- 
cole nel  1609.  La  Decollazione  di  S.  Gib. 
Battuta  passa  pel  suo  miglior  quadro . 

Carli  (conte  Rinaldo) ,  letterato  e  an- 
tiquario ,  nato  a  Capo  d' Istria  nel  1720, 
morto  a  Milano  nel  1795. 

Carmignan!  (Giovanni),  giureconsul- 
to, nato  a  San- Cacciano  presso  Pisa  nel 
1768,  morto  a  Pisa  nel  1847.  Senza  par- 
lare delle  sue  opere  postume  rammente- 
remo :  Elemento  furie  criminatit  ;  Teoria 

Ì0J^%  ò*ttl&  fflftlf*#£?0  Mùdf%Ì$  ì  StO~ 

ria  dell'  origine  e  dei  progreeti  della  p> 

Cabnot  (  Lazzaro  ) ,  matematico  ed 
uomo  di  stato,  nato  a  Nolay  nel  1753, 
morto  in  esilio  a  Magdebiirgo  nel  1813. 
Egli  meritò  di  esser  qualificato  l' Orga- 
nixsatore  della  vittoria  a'  tempi  della  re- 
pubblica francese  . 
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Caro  (  Annibale  ) ,  letterato ,  nato  a  Ci- 
vitanova  nel  1  507  .  morto  a  Roma  nel 
1666.  Non  vogliamo  rammentar  di  lui . 
che  :  il  Volgari teamento  dell'Eneide,  e  le 
Lettere  familiari  . 

Caraccio,  o  piuttosto  Caracci  *•  il 
cognome  di  tre  celebri  pittori  dell'  Italia 
Lodovico ,  nato  nel  1555,  morto  nel  1669  ; 
Agostino  suo  cugino,  nato  nel  1558,  mor- 
to nel  1601  ;  e  Annibale,  fratello  d'  Ago- 
stino ,  nato  nel  1560 ,  morto  nel  1609.  Il 
Museo  redo  possiede  diversi  quadri  del 
primo  e  dell'  ultimo. 

Carrrl  (  Armando) .  pubblicista,  nato 
a  Uoueu  nel  1800  ,  ucciso  in  duello  pres- 
so Parigi  nel  1 836.  Egli  è  l' autore  di  pa- 
recchi lavori  storici,  ma  è  particolar- 
mente come  giornalista  dottissimo ,  ener- 
gico e  indipendente ,  che  abbiamo  cre- 
duto poterlo  rammentare . 

Career  (  Luigi  ) ,  poeta ,  nato  a  Vene- 
zia nel  1801  ,  morto  nel  1850  Lo  joe  poe- 
ti* piene  del  sentimento  il  più  ingenuo  ne 
assicurano  la  fama. 

Casa  (  Giovanni  della) ,  poeta  ed  ora- 
tore, nato  in  Mugello  nel  1503,  morto  in 
Roma  nel  1561.  Ci  restano  di  lui:  Ora- 

Casaubono  (Isacco)  ,  teologo  e  ori  ti- 
ro, nato  a  Ginevra  nel  1559,  morto  a 
Londra  nel  1614.  Si  possono  consultare 
ancora  con  frutto  le  sue  edizioni  di  clas- 
sici greci  e  lutini  eoo  commenti  ec 

C  assito  (  Gio.  Domeuico  ) ,  astronomo , 
e  stipite  di  una  serie  di  astronomi  ,  na- 
to in  Nizza  nel  1 625 ,  morto  a  Parigi  nel 
1712.  Fece  la  meridiana  di  Bologna ,  pub- 
blicò molte  opere  di  astronomia ,  fra  le 
quali  si  notano  la  sua  Efemeridi  dei  in- 
iettiti di  Giove . 

Cassmdoro  (  Aurelio  ) .  storico ,  nato  a 
Squillace  nel  470,  morto  nei  561.  Prodigio 
di  dottrina  e  di  scienza  per  il  suo  secolo  . 

Castel  vetro  (Lodovico) .  letterato  e 
critico ,  nato  in  Modena  nel  1505 ,  morto 
a  Chiavenns  nel  1571.  Noto  per  le  sue 
questioni  col  Caro  non  che  per  il  suo  co- 
mento  alle  rime  del  Petrarca 

Casti  (Gio.  Batista),  poeta  .  che  si 
vorrebbe  più  castigato ,  perchè  facesse 
sul  Parnaso  italiano  une  più  degna  6gura. 
Nato  a  Montefiasoone  ne)  17)1 ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1803.  Sono  notevoli  fra  le  sue 
opere  gli  Anima*  parlanti ,  le  Novelle, 
i  Melodrammi .  il  Poema  Tartaro  ec. 
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Castiglione  ( 

elegantissimo ,  nato  nel  Mantovano  nel 
1  478.  morto  a  Toledo  nel  1529.  Il  suo  li- 
bro «lei  Cortigiano  ò  uno  «le'  migliori 
esemplili  che  sogliono  additanti  ai  cul- 
tori «Iella  Ungila  italiana  • 

Catullo  (Caio  Valerio) ,  poeta  latino, 
nato  a  Verona  l' anno  86  av.  G.  C.  e  mor- 
to a  30  anni  .  Ci  restano  dei  frammenti 
delle  sue  opere .  Si  può  applicare  a  lui 
quel  che  è  stato  detto  di  Petronio  :  Au- 
ctor  purittimas  impuntata . 

Celli*!  (Benvenuto)  .  intagliatore,  ore- 
fice, scultore  e  scrittore,  nato  in  Firenze 
nel  1500  ,  e  morto  nel  1572.  Come  scul- 
tore citeremo  il  Perseo  da  lui  model- 
lalo, e  fuso  in  bronzo;  come  scrittore  ol- 
tre quello  ,  che  si  riferisce  all'  arte  ,  ab- 
biamo la  Vita ,  che  scrisse  di  so  mede- 
timo- 

Cervantes  Saavedra  (  Michelo  ),  au- 
tore dell  Incomparabile  Don  Chitciotte 
della  Manna ,  nato  nel  1 547  ,  a  Alcala  do 
Menar es,  morto  a  Madrid  nel  1616.  La  mi- 
glior traduzione  francese  è  quella  del  sig. 
Viardot . 

Cesalpino  (Andrea),  nato  in  Arezzo 
nel  1519,  morto  in  Roma  nel  1 603.  Noto 
come  medico  e  botanico  ;  se  gli  attri- 
buisce la  scoperta  della  circolazione  del 
sangue  a  preferenza  dell'  Harvcy  . 

CESARE  (Caio  Giulio  )  ,  nato  in  «orna 
100  anni  av.  G.  C.  e  ucciso  a  56  anni.  Non 
il  gran  Capitano,  ma  l'eccellente  scrit- 
tore dei  Commentarti,  l'oratore  eloquen- 
tissimo  ,  non  abbiamo  voluto  tralasciato 
in  quest'  elenco . 

Cesarotti  (Melchiorre  lettorato  e 
poeta,  nato  a  Padova  nel  1730,  morto 
nel  1 808.  Sebbene  la  sua  fama  non  sia  più 
cosi  brillante,  come  lo  era  al  principio  di 
questo  secolo ,  rimarranno  però  sempre 
le  molte  sue  opero  corno  monumento  del 
»uo  grand'  ingegno  e  poetico  valore  . 

Champagne  (Filippo) ,  pittore,  nato  a 
Bruxelles  nel  1602.  morto  a  Portorealc 
nel  1674.  Il  Museo  reale  possiede  molti 
quadri  suoi . 

Champfort  (Sebastiano  Rocco) ,  let- 
terato e  giornalista .  scrittore  rinomato 
per  il  suu  spirito  e  per  i  suoi  sarcasmi  , 
•tato  nel  1741  a  Clermont  di  Alvergna , 
morto  a  Parigi  nel  1791. 

Champollion  (Gin.  Francesco  ),  dotto 
il  giovine,  nato  a  Fig^ac  nel  1790  .  mor- 
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to  a  Parigi  iti  enotera  nel  183t.  Il  rile- 
vatore della  scienza  geroglifica  . 

CHAPPE  (Claudio) ,  l' inventore  del  te- 
legrafo ,  nato  a  Urulon  nel  1 763  ,  morto 
a  Parigi  nel  1805 ,  gettandosi  nel  pozzo . 

CllAPTAL  (Gio.  Antonio) ,  chimico  .  na- 
to a  Nogaret  nel  1756.  morto  a  Parigi  nel 
1832.  Frale  sue  molte  ed  importanti  ope- 
re si  distingue:  la  Chimica  applicata  alle 
arti . 

Chardin  (Giovanni),  nato  a  Parigi  nel 
1643,  morto  presso  Londra  nel  1713, 
viaggiò  in  Persia  c  nell'  Indie  orientali .  La 
Raccolta  de'  tuoi  viaggi  da  un'  idea  com- 
plela  della  Persia  e  dei  suoi  costumi . 

Charron  (  Pietro) ,  moralista  ,  nato  a 
Parigi  nel  1541,  morto  nel  1603.  Il  Trat- 
tato della  Sapienza  c  quella  fra  le  sue 
opere  per  cui  resta  in  fama  . 

Chateaubriand  (Francesco  Augusto), 
nato  a  Combourg  presso  San- Malo  nel 
1768,  morto  a  Parigi  nel  1848.  L'elo- 
quente autore  del  G*»iio  del  Critlianesi- 
tno,  de'  Martiri ,  del  Saggio  tulla  ttoria 
d' Inghilterra  . 

Chatterton  (Tommaso).  L'orgoglio- 
so giovinetto  che  potè  ingannare  il  pub- 
blico componendo  poesie  che  attribuiva 
ad  un  antico  scrittore,  e  che  si  avvelenò 
a  18  anni.  Era  nato  a  Brislol  nel  1751 , 
e  M  détte  la  morte  a  Londra  nel  1770. 

Chaucer  i  Goffredo),  poeta  inglese, 
nato  a  Cambridge  nel  1 328.  morto  a  Londra 
nel  1 400.  Fra  le  sue  opere  si  distinguono:  i 
Racconti  di  Caniorbery,  scritti  in  versi, 
ma  che  souo  uni  imitazione  del  Decame- 
ron . 

Chenier  (Andrea-Maria  de),  poeta  ele- 
giaco, nato  a  Costantinopoli  nel  1762,  mor 
to  sul  patibolo  a  Parigi  nel  1794. 

Chenier  (Maria-Giuseppe  do), fratello 
del  precedente,  letterato,  poeta  dramma- 
tico e  satirico,  nato  a  Costantinopoli  nel 
1 764 .  morto  a  Parigi  nel  1 81 1 .  Era  stato 
membro  della  convenzione. 

Cherubini  (Luigi  Salvadore  Maria), 
compositore  di  musica  ,  nato  in  Firenze 
nel  1760  ,  morto  a  Parigi  nel  1842.  Clas- 
sico tanto  per  la  teoria  quanto  per  la  pra- 
tica ,  scrisse  tanto  per  il  teatro,  quanto 
per  la  chiesa  .  ed  anche  meglio  per  que- 
sta che  per  quello . 

CHESTERTlELD  (  Filippo  Stanhope,  con- 
te di  ) .  uomo  di  stato  e  scrittore ,  nato 
a  Londra  nel  1694.  morto  nel  1773  Sono 
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ancora  tenute  come  un  modello  le  Lettere 
a  tuo  figlio . 

Chiabreha  (Gabriello! ,  poeta  lirico  ette 
meritò  il  nome  di  Pindaro  italiano,  nato 
in  Savona  nel  1553,  morto  nel  1037. 

Choron  (Alessandro  Stefano),  maestro 
di  musica .  che  ha  scritto  molte  opere  im- 
portanti sulla  teoria  di  quest'  arte,  nato  a 
Cacn  nel  1772  .  morto  a  Parigi  nel  1834. 
I  progressi  fatti  in  Prancia  dalla  musica 
in  questo  secolo  sono  dovuti  principal- 
mente a  lui.  Gli  si  dove  anche  il  Diziona- 
rio itorico  de'  mutici . 

Cicerone  (Marco  Tullio),  il  principe 
della  romana  eloquenza ,  nato  in  Arpino 
nel  106  av.  G.  C. ,  ucciso  presso  Mola  nel 
43.  Si  fanno  quattro  parti  delie  sue  opere 
tutte  eccellenti  :  le  Opere  retoriche ,  le 
Orastoni ,  le  Lettere  ,  e  le  Opere  filosofi- 
che . 

Cicognara  (  conte  Leopoldo) ,  il  dotto 
autore  della  Storia  della  Scultura  ec.  na- 
to in  Ferrara  nel  1767.  morto  in  Venezia 
nel  1834. 

Cignali  ( Carlo) ,  pittore .  nato  a  Bo- 
logna nel  1628,  morto  a  Forlì  nel  1719. 
L'  Attuazione  della  Vergine,  che  ò  il  suo 
quadro  migliore  ,  vedesi  a  Porli. 

Cigoli  (Lodovico  Cardi  detto  il) .  pit- 
tore, nato  nel  castello  da  cui  trasse  il  nome 
nel  1559  ,  morto  in  Roma  nel  1613.  Ba- 
sti di  lui.  che  il  suo  quadro  di  San  Pietro 
ehe  guarisce  uno  zoppo,  ora  disgraziata- 
mente perito  ,  ponevasi  per  terzo  dopo 
la  Trasfigurazione ,  e  il  San  Girolamo. 

Cimabi'E  (Giovanni) ,  pittore  e  archi- 
tetto fiorentino,  nato  nel  1 2 40 ,  morto 
nel  1310.  È  ritenuto  come  il  restauratore 
della  pittura . 

Cimarosa  (Domenico)  .compositore di 
musica  .  nato  a  Napoli  nel  1754,  morto  a 
a  Venezia  nel  1801.  L'opera  bulla,  il 
Matrimonio  segreto,  è  la  più  conosciuta 
e  la  più  ammirata. 

Gino  da  Pistoia  ,  giureconsulto  c  poe- 
ta, nato  nel  1270.  morto  nel  1337. 

CLAiRAtrr  (  Alessio  Claudio) ,  geome- 
tra, nato  «Parigi  nel  171 3,  morto  nel  17G5 
Si  citano  di  lui  gli  Elementi  di  Algebra; 
Trattato  della  figura  della  terra;  Teoria 
del  moto  delle  Comete  ;  e  Ricerche  tulle 
rome/e  . 

Clark*  (  Samuele  ) .  teologo  ,  filosofo  e 
letterato  inglese, nato  a  Norwick  nel  1675, 
morto  a  Londra  nel  1729.1  suoi  Sermo- 
MAN.  DIO.  irNIV 
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ni  tuli'  etittenza ,  e  sugli  attributi  di  Dio- 
ai  riguardano  come  la  più  bella  e  più 
forte  dimostrazione  di  questo  dogma . 

Clasio  (Luigi  Fiacchi  detto  il) ,  poeta 
e  letterato  ,  nato  a  Scarperia  nel  Mugello 
nel  1754. morto  a  Firenze  nel  1825.  Noto 
principalmente  per  le  sue  Favole  e  Sonetti. 

Clemente  Alessandrino ,  uno  de'  Pa- 
dri della  Chiesa  greca  ed  uno  de'  più  dot- 
ti e  piii  eloquenti  scrittori  del  suo  tempo. 

Clementi  (  Muzio  ) .  compositore  di 
musica,  nato  in  Roma  nel  1752  ,  morto  in 
Londra  nel  1832. 

Clementi  (Prospero) ,  scultore,  di  fa- 
ma molto  inferiore  al  merito,  nato  in  Reg- 
gio ed  ivi  morto  nel  1584.  Il  sepolcro  del 
vescovo  Ugo  Rangone  passa  pel  suo  lavo 
ro  migliore . 

Ci.eomexe,  scultore  ateniese,  che  vis- 
se circa  due  secoli  avauti  G.  C.  e  di  cui 
basti  il  dire  che  e  l'autore  della  Venere 
cosi  detta  de' Medici  . 

Cobbktt  (Guglielmo),  pubblicista  e 
storico ,  nato  a  Parnham  presso  Londra 
ed  ivi  morto  nel  1835  Olirò  le  sue  nu- 
merose produzioni  politiche  e  storiche  è 
noto  per  una  Grammatica  della  lingua 
inglese,  generalmente  apprezzata. 

Cocchi  (Antonio),  soprannominato  i7 
Filosofo  mugellano,  nato  in  Beneveuto  nel 
1695,  morto  in  Firenze  nel  1768.  Oltro 
che  medico  fu  grand'  archeologo  e  gran 
filologo  . 

Coco  (Vincenzio)  .  lo  storico  della  Ri- 
voluzione di  Napoli  del  1799  ,  nato  in 
Campanaro  nel  1770,  morto  a  Napoli  nel 
1823.  È  autore  anche  di  un  romanzo  po- 
litico intitolato:  Platone  in  Italia  . 

Coleridge  (  Samuele  Taylor  ) ,  poeta . 
nato  nel  Dfvonslurc  nel  1772,  morto  a 
Londra  nel  1 834.  È  distinto  principalmente 
nella  poesia  descrittiva  e  nel  dramma. 

CoLLKNirccio  (Pandolfo  ),  letterato  e 
storico,  nato  in  Pesaro,  fatto  uccidere  da 
uno  Sforza  nel  1504  a  circa  60  anni .  Ci 
resta .  oltre  molti  altri  opuscoli ,  il  suo 
Compendio  della  Stona,  del  reame  di  Na- 
poli . 

Colletta  (  Pietro  ) .  storico ,  nato  in 
Napoli  nel  1775  .  morto  esiliato  in  Firen- 
ze nel  1831.  È  l'autore  della  Stona  del 
Reame  di  Napoli  dal  173f  al  ISÌS. 

Colombo  (Cristoforo) .  Diamo  una  li- 
nea a  chi  scoperse  un  mondo  !  Nel  dub- 
bio sul  luogo  in  cui  nacque,  diremo  elio 
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fu  sicuramente  italiano .  e  probabilmente 
genovese ,  mori  in  Vagliadolid  dopo  \  iccn- 
de,  e  disastri  incredibili  nel  1506  a  TI 
jiim.» 

Colonna  (Vittoria),  poetessa,  nata  nel 
1490,  morta  in  Koma  nel  1547.  Degna  di 
memoria  per  le  sue  virtù  come  per  le 
sue  Ritne . 

Colimklla  (Lucio  Giunio  Moderato ) , 
spagnuolo.  del  primo  secolo  dell'  era  cri- 
stiana, il  più  dotto  agronomo  dell'anti- 
chità. 

Comines  (  Filippo  di  ) ,  storico,  nato  in 
Fiandra  nel  1445  ,  morto  nel  1509.  Sono 
notevoli  lo  sue  Memorie  sulla  storia  di 
Luigi  XI .  e  di  Carlo  Vili. 

Compagni  (Dino) ,  il  cronicista  fioren- 
tino del  secolo  XIII. 

Comtb  (Carlo),  pubblicista,  nato  a 
Saint-Etienne  nel  1 782,  morto  a  Parigi  nel 
1837.  Oltre  la  sua  collaborazione  al  Cen- 
sore turopto,  lasciò  due  trattati  impor- 
tanti l'uno  sulla  Legislazione  criminale  ,  ' 
1  altro  sulla  Proprietà  . 

Conoamine  (Carlo  Maria  de  la],  let- 
terato e  geometra,  nato  a  Parigi  nel  1 701 , 
morto  nel  1774.  La  sua  fama  è  principal- 
mente raccomandata  «Ila  misura  dei  pri- 
mi tre  gradi  del  Meridiano  eseguita  da 
lui  . 

Con  DE  (Giuseppe  Antonio),  storico  > 
spagnuolo,  morto  nel  1 82 1  a  circa  5G  an-  I 
ni.  La  sua  opera  più  importante  è  la  Sto- 
ria ilei  dominio  degli  Arabi  nella  Spa- 
gna . 

CoNDH.LAC  (  Stefano  Bonnot  abate  di) , 
uno  de' più  celebri  filosofi  del  secolo  XVIII, 
nato  a  Grenoble  nel  1 715.  morto  nel  1 780. 
Tra  le  molte  sue  opere  citeremo  il  Sag- 
gio tuli'  origine  delle  umane  cognizioni . 
e  il  Corto  di  Studii  . 

CoNDORCET  (  Maria  dio  Antonio  Cari- 
tat .  marcheso  di  ) .  una  delle  più  interes-  I 
santi  vittime  del  terrore  nella  prima  riso- 
luzione francese.  Nato  a  Ribemont  nel 
1743.  morto  pel  veleno  che  prese  nel 
1 794.  Il  suo  Saggio  di  un  quadro  fiorirò 
de\  progretti  dell'ingegno  umano  è  V  ulti- 
ma e  la  più  notabile  delle  sue  opere . 

CoNFi'ClO  o  KoirwG  TzEE.  il  più  illustre 
Tra  i  filosofi  chincsi,  nato  nel  531  av.  G.  C 
morto  nel  479.  Si  riguarda  ancora  rome  il 
legislatore  di  quel!"  impero. 

Congreve  (Guglielmo) .  autore  dram- 
matico inglese,  nato  noi  1672 ,  morto  a 
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Londra  nel  1729.  Citasi  fra  le  sue  comme. 
die  ,  il  Vecchio  celibatario  ec. 

CoOK  (Giacomo) ,  navigatore,  nato  nella 
contea  d'  York  nel  1728  ,  ucciso  a  elili- 
nee, una  delle  isole  Sandwick  nel  1779. 
1  suoi  Viaggi ,  sebben  non  scritti  da  lui . 

10  hanno  fatto  il  più  celebre  fra  i  naviga- 
tori . 

Cooper  (Giacomo  Fennimore),  storico 
e  romanziere  americano,  uato  nella  Nu  >va- 
Jersey  nel  178'J  ,  morto  nel  1851. 1  suoi 
numerosi  romanzi  lo  hauuo  fatto  compe- 
titore di  Walter  Scott  in  questo  ramo  di 
letteratura. 

Copernico  (Niccolò) ,  astronomo,  nato 
a  Thoru  nel  1 473 ,  morto  nel  1 543.  Il  si- 
stema ,  clic  da  lui  prende  il  nome ,  e  che 
si  riconosce  per  il  vero,  fu  esposto  nella 
sua  opera  De  revolution*  orbium  cwle- 
ttium . 

Corneale  (Pietro), autore  drammati- 
co, nato  a  Rouen  uel  1606.  morto  a  Parigi 
nel  1686.  Il  Cid,  gli  Grazii ,  Ciana,  Po- 
Hutto  ec.  sono  sue  tragedie,  e  la  comme- 
dia il  Bugiardo.  Suo  fratello  Tommaso 
si  distinse  nello  stesso  genere  per  le  tra- 
gedie Arianna  ,  il  Co»i/<  d' Ettex  ec. ,  la 
commedia  il  Convitato  di  Pietra. 

Correggio  (Antonio  Allegri  detto  il) . 
nato  a  Correggio  uel  1494,  morto  nel 
1534,  può  mettersi  accanto  a  IlaiTaello. 
Oltre  gli  affretclii  dell»  Cattedrale  di  Par- 
ma .  si  citano  fra  i  suoi  capilavori  i  qua- 
dri detti  La  Sotte  e  il  San  Girolamo  . 

Costa  (  Paolo  ) .  letterato .  nato  in  Ra- 
venna nel  1771  ,  morto  in  Bologna  nel 
1 836.  Fra  lo  sue  opere,  che  sono,  tanto  in 
versi  che  in  prosa,  tutte  belle  e  pregiate, 
rammenteremo  due  eccellenti  Trattati . 
quello  della  elocuzione  ,  e  1'  altro  del  mo- 
do di  comporre  te  idee . 

Cocrier  (Paolo  Luigi),  grecista  e  let- 
terato, nato  a  Parigi  nel  1773,  ucciso  nel 
1825.  I  suoi  Opu»co/i  (Pamphlet!)  sono 
un  modello  di  critica  mordaco  e  di  stile  . 

Crebillon  (Prospero  Jolyot  de),  scrit- 
tor  di  tragedie .  fra  le  quali  si  distingue 

11  Rudamato;  nato  a  Dijon  nel  1674.  morto 
nel  1762. 

CremaNi  (  Luigi  ) ,  giureconsulto .  na- 
to a  Cotona  in  vai  di  Chiana  nel  1747. 
morto  in  Firenze  nel  1838.  Fra  le  su» 
opere  si  citano  sempre  con  onore  le  suo 
Jurii  criminali*  Ivstitutiones . 

Crisostomo  (*an  Giovanni),  uno  dei 
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Padri  della  Chiesa  greca,  e  il  più  eloquen- 
te fra  essi,  nato  circa  il  344  in  Antiochia  , 
morto  in  esilio  nel  407.  Le  principali  sue 
opere  sono:  i  Trattati  del  Sacerdozio,  del- 
la Provvidenza,  della  Divinità  di  G.  C.  le 
Omelie  e  lo  Lettere  . 

CutACio  (Giacomo  Cojas).  giurecon- 
sulto ,  nato  a  Tolosa  nel  1 590 ,  morto  a 
Bourges  nel  1 590.  Lo  sue  opere  consisto- 
no principalmente  in  Conienti  sul  Digesto, 
e  sul  Codice  di  Giustiniano . 

Cuvier  (  Giorgio  i  ,  naturalista  ,  che 
diremo  senza  esitazione  il  più  famoso 
de'  tempi  nostri .  nato  a  Montbelliard  nel 
1769  ,  mori  di  cholera  a  Parigi  nel  1831. 
Di  questo  dotto  di  primo  ordine  in  qua- 
lunque scienza  citeremo  oltre  gli  Elogi 
che  scrisse  come  segretario  perpetuo  del- 
l'Accademie  delle  scienze  di  Parigi,  le  Le- 
ttoni di  Anatomia  comparata  .  il  Regno 
animale  ditpotto  fecondo  la  tua  organiz- 
zazione, e  le  suo  Ricerche  eopra  le  otta 
rottili. 

Dante  Alighieri,  autore  della  Divina 
Commedia .  il  poeta  cui  si  deve  il  rina- 
scimento delle  lettere  in  Italia,  nato  a 
Firenze  nel  1265  ,  morto  a  Ravenna  nel 
13*1. 

Dar**  (  Pietro  Antonio  Bruno) ,  autore 
della  Storia  di  Venezia,  nato  a  Montpellier 
nel  1767  ,  morto  a  Parigi  nel  1829. 

Darwin  (  Erasmo) .  letterato  inglese , 
nato  a  Elaton  nel  1731  .  morto  a  Derby 
nel  1 80?.  Oltre  il  suo  poema  degli  Amori 
delle  piante ,  per  cui  è  più  noto,  pubblicò 
altro  opere  importanti,  come  la  Zoonomia, 
o  leggi  della  vita  organica ,  la  Filologia , 
o  filosofia  dell'  Agricoltura  ec. 

D avanzati  (Bernardo),  nato  in  Firen- 
ze nel  1529 ,  morto  nel  1606.  La  sua  sto- 
rio dello  teuma  d' Inghilterra  e  meno 
celebre  del  suo  Volgarizzamento  di  Ta- 
cito .  il  modello  delle  traduzioni  fedeli  e 
concise . 

David  (  Iacopo  Luigi  ) .  pittore,  nato  a 
Parigi  nel  1748,  morto  a  Bruxelles  nel 
1845  in  esilio.  Tra  i  quadri  suoi  più  fa- 
mosi si  notano  le  Sabine.  Leonida  alle 
Termopili ,  gli  Orazi,  Bruto  e  il  Ritratto 
di  Pio  VII. 

Davila  (Enrico  Caterino),  storico,  na- 
to nel  Padovano  nel  1576  ,  ucciso  presso 
Crema  nel  1631.  È  opera  sua  la  Storia 
delle  guerre  civili  di  Francia  . 


Davy  (sir  Omfrcdo),  chimico,  nato 
in  contea  di  Cornovaglia  nel  1778  .  morto 
a  Ginevra  nel  1829.  Egli  è  l'autore  della 
teoria  elettro-chimica,  che  si  può  ora  dire 
la  base  di  tutti  gli  studi!  chimici. 

De  Gerardo  (Giuseppe  Maria)  .  mo- 
ralista .  nato  a  Lione  nel  1 772  ,  morto  a 
Parigi  nel  1842.  Fra  le  sue  eccellenti  ope- 
re si  distinguono  ■  il  Visitatore  del  pove- 
ro ;  Del  perfezionamento  morale;  Della 
pubblica  beneficenza  . 

Delambre  (G.  B.  Giuseppe) .  astrono- 
mo, nato  a  Amiens  nel  1719,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1822.  Tra  lo  sue  opere  tutto  do- 
dicate  ali*  astronomia  si  trovano  un  Com- 
pendio ,  un  Trattalo  completo ,  e  la  Sto- 
ria di  questa  scienza  prima  pc*  tempi  pas- 
sati, poi  per  quelli  in  cui  visse. 

De  la  Vigne  (Casimiro) .  poeta  ,  nato 
air  Ilavre  nel  1793.  morto  mentre  pas- 
sava per  Lione  nel  1843.  Fra  le  sue  poe- 
sie liriche  primeggiano  le  Metsenie,  ma  è 
celebre  anche  per  le  sue  tragedie,  e  qual- 
che commedia . 

Delfico  (Melchiorre),  economista  e 
storico ,  nato  in  Teramo  nel  174V ,  morto 
nel  1835.  Non  potendo  citare  le  molte  sue 
Memorie  economiche,  o  storiche  citeremo 
le  Memorie  $  tori  che  della  Repubblica  di 
San-Marino.  t 

Deluxe  (Giacomo) .  poeta,  nato  a  Ai- 
guoperae  nel  1738.  morto  a  Parigi  nel 
1813.  OUro  lo  sue  traduzioni  dell'  Eneide, 
C  delle  Georgiche  di  Virgilio  e  del  Para- 
dito  perduto  di  Milton ,  ha  lasciato  molti 
poemi  originali .  fra  cui  la  Immaginazio- 
ne .  la  Pietà  ,  i  Tre  regni  ec. 

Demostene,  il  più  grande  oratore  della 
Grecia ,  nato  in  Atene  nel  381  av.  G.  C  . 
morto  per  veleno  preso  volontariamente 
nel  322.  Fra  le  Orazioni  che  di  lui  ci  re- 
stano, si  fanno  principalmente  distinguere 
le  Filippiche ,  e  quella  prò  Corona. 

Denwa  (Carlo  Gio.  Maria) .  letterato  c 
storico,  nato  in  Piemoute  nel  1731 .  morto 
a  Parigi  nel  1813.  L'opera  per  la  qualo  è 
rimasto  celebro  e  quella  intitolata  Delle 
Rivoluzioni  d' Italia . 

DERJAVIN  (  Gabbrielio  ) ,  poeta  russo  . 
nato  a  Kazan  nel  1743,  morto  presso  No- 
wogorod  nel  1832  Fra  le  sue  poesie  liri- 
che è  notabilissima  i'Ode  a  Dio,  che  I  im- 
perator  della  China  fece  tradurre  o  stam- 
par sulla  seta  in  caratteri  d'  oro  . 

Descartes  (Renato), che  noi  chiamiamo 
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Cartesio  ,  filosofo ,  nato  in 
1596„  morto  a  Stockholm  nel  1650.  Le 
principali  sue  opere  sono:  Principi!  di  fi- 
losofia; Meditazioni  metafisiche;  Discorso 
sul  Metodo  ce. 

Desèze  ,  difensore  di  Luipi  XVI,  nato  a 
Bordeaux  nel  1750,  morto  a  Parigi  nel 
1828. 

Diderot  (  Dionigi  ),  uno  degli  enciclo- 
pedisti ,  nato  a  Langres  nel  1712,  morto 
a  Parigi  nel  1784.  Fra  le  sue  opere  si  no 
tano,  oltre  spiritosi  romanzi,  due  com- 
medie, le  Lettere  su  ciechi  ec. 

DtDOT,  una  famiglia  di  stampatori,  che 
da  circa  un  secolo  e  mezzo  iu  qua  ha  ar- 
ricchita la  tipografia  francese  delle  più 
spleudide  e  più  corrette  edizioni . 

Diodoro  di  Sicilia  .  storico  greco . 
visse  sotto  Augusto .  Scrisse,  sotto  il  no- 
mo di  Biblioteca  storica,  un'  istoria  iu  qua- 
ranta libri ,  di  cui  rimangono  soli  quindici 
e  dei  frammenti .  Questa  opera  compren- 
di a  la  storia  di  tutti  i  popoli  della  terra. 
Egiziani.  Assirii,  Medi.  ec.  Il  suo  stilo 
di  dignità  ,  come  la  narrazione  di 
e  di  criterio. 
Diogene  il  Cinico,  nato  a  Sinope  circa 
il  419  av.  G.  C.  mori  nel  323.  Delle  sue 
opere  niuna  ci  è  pervenuta . 

Diogene  Laerzio  .  filosofi*  epicureo , 
nato  in  Cilicia,  verso  l' anno  193  dopo  G. 
C. Compose  iu  greco,  le  Vite  de' filosofi, 
in  dieci  libri.  Quesf  opera  è  arrivata  fino 
a  noi . 

Dione  Cassio  ,  storico  nato  a  Nicea  in 
Bitima  di  famiglia  romana  alla  fine  del  11 
secolo .  La  sua  Storia  romana  non  è  stata 
conservata  che  in  parte . 

Dionigi  di  Alicarnasso ,  storico  e  re- 
tore, che  viveva  nel  li  secolo  av.  G.  C. 
Non  rammentando  le  sue  opere  di  gram- 
matica o  di  rettorica  citeremo  le  Antichi- 
tà romane ,  delle  quali  disgraziatamente 
non  possediamo  che  i  primi  undici  fra  i 
venti  libri ,  di  cui  erano  composto . 

Doxomieu  (Deodato),  geologo  e  mi- 
neralogista ,  nato  nel  DclQnato  nel  1 750 , 
morto  presso  Macon  nel  1 801 .  Le  "«  icende 
della  sua  vita  non  gli  permessero  di  riu- 
nire in  una  grande  opera  lutto  quello  che 
aveva  osservato  in  geologia  ;  ha  lasciato 
però  un  gran  numero  di  Memorie  molto 
importanti. 

DomAT  (Giovanni) ,  giureconsulto, nato 
a  Clcrmout  d  Alvcrgna  nel  1615,  morto 
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a  Parigi  nel  1695.  La  sua  opera  principale 
porta  per  titolo  :  Le  leggi  civili  nell'ordine 
naturale . 

Donatello  .  scultore  fiorentino  ,  nato 
nel  1383,  morto  nel  1 466.  Fra  i  suoi  insigni 
lavori  noteremo  il  San  Giorgio  di  Orsan 
Michele ,  e  la  Giuditta  sotto  le  logg»  del- 
l' Orgagna . 

DoMizzRTTi  (Gaetano) ,  compositore  di 
musica ,  nato  a  Bergamo  nel  1797,  morto 
nel  1848.  Non  sono  meno  di  75  le  opero 
da  lui  composte  ;  noi  rammenteremo  so- 
lamente ^nna  Balena ,  Lucia  di  Lamer- 
moor.  Maria  Faliero  ,  Belisario ,  e  l'Eli- 
sir d'  Amore  . 

Dow  (Gerardo),  pittore,  autore  della 
Donna  idropica,  nato  a  Leida  nel  1613. 
morto  nei  1 680. 

Droz  (Giuseppe) ,  letterato  e  morali- 
sta, nato  a  Bosancon  nel  1773,  morto  a 
Parigi  nel  1 850.  Fra  le  suo  opere  ci  piace 
citare  quelle  che  hanno  per  titolo  :  Saggio 
sull'  arte  di  esser  felice  ;  Applicazione 
della  morale  politica  ,  ed  una  Storio  del 
regno  di  Luigi  XVI. 

Dryden  (Giovanni),  poeta  inglese,  nato 
nel  1631  nella  contea  di  Northamptom. 
morto  nel  1701.  S'applicò  a  tutti  i  generi 
di  poesia,  e  tanta  facilita  gli  nocque. 

Ddcakge  (Carlo  Dufresne) ,  uno  de' piti 
dotti  uomini  della  Francia,  nato  a  Amien* 
nel  1610,  morto  a  Parigi  nel  1688.  Oltro 
accuratissime  edizioni  di  antichi  storici 
citeremo  :  Qossarium  ad  scriptores  me- 
dio} el  infima  latinitoÀis .  Pubblicò  un'o- 
pera dello  stesso  genere  «oche  per  la  lin- 
gua greca . 

Ducis  (Giovan  Francesco),  poeta  dram- 
matico, nato  a  Versailles  nel  1753,  morto 
nel  1816.  Molte  delle  suo  tragedie  sono 
imitazioni  di  Shakespeare.  La  nobiltà  d'ani- 
mo compensava  iu  esso  ciò  che  gli  man- 
cava di  genio. 

Duclos  (Carlo  Pineau) ,  storico,  l'au- 
tore della  Storia  di  Luigi  XI,  e  delle  Con- 
siderazioni sui  costumi  ec.  ce.,  nato  a  Di- 
nant  nel  1 704 ,  morto  a  Parigi  nel  1 77*2. 

Dlmarsais  .  (Ceaaro Cbcsneau) ,  gram- 
matico ,  nato  a  Marsiglia  nel  167C.  morto 
a  Parigi  nel  1 756.  Si  distinguono  fra  lo  sue 
opere  il  Trattato  dei  Tropi ,  e  il  Metodo 
per  apprendere  la  lingua  latina. 

DirptN  (Liùgi  Elhes  ) ,  nato  in  Norman- 
dia nel  1667,  morto  a  Parigi  nel  1719.  Di 
questo  dottissimo  citeremo  soltanto,  la 
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Nuora  Biblioteca  degli  autori  ecclesia- 
etici  . 

Durer  (Alberto],  pittore  e  iucisorc, 
tuto  a  Nurembcrg  nel  1471,  morto  nel 
1528. 

Dtck  (  Antonio  van  ) ,  pittore  ,  nato  in 
Anversa  nel  1599,  morto  a  Londra  nel 
1641.  Oltre  i  suoi  quadri  storici  è  celebre 
per  i  ritratti ,  ne'  quali  appena  la  cede  a 
Tiziano.  Cristo  sulla  croce  passa  pel  suo 
capo  lavoro . 

Eberhard  (Gio.  Augusto  ) .  filosofo  o 
filologo ,  nato  a  Halberstadt  nel  1 739 .  mor- 
to a  Berlino  nel  1809.  Delle  sue  opere 
rammenteremo:  la  Storia  generale  della 
filosofia,  e  il  Saggio  di  un  Dizionario 
universale  de'  sinonimi  della  lingua  tede- 
sca . 

Eochel  (Giuseppe  Ilario) ,  archeologo  c 
numismatico,  nato  in  Austria  nel  1737, 
morto  nel  1798.  Tra  le  sue  celebrate  ope- 
re di  numismatica  è  la  più  famosa  quella 
intitolata  boelrina  veterum  nummorum , 

Edclu«CK  (Gerardo) ,  incisore  nato  iu 
Anversa  nel  1669,  morto  nel  1707.  Fra  le 
sue  slampe  migliori  si  citano:  la  Sacra  fa- 
miglia, la  Famiglia  di  Dario,  la  Madda- 
lena ,  Cristo  fra  gli  angeli ,  e  il  Mraltet 
di  Filippo  Champagne . 

Egk  ardo  ,  storico  del  IX  secolo  ,  se- 
cretano di  Carlomagno.  Abbiamo  di  lui: 
una  Vita  di  Carlomagno ,  gli  Annali  dei 
re  di  Francia,  Pipino,  Carlomagno  e  Lo- 
dovico il  Pio ,  e  sessanta  due  lettere . 

Eichhorn  (  Gio.  Goffredo) ,  orientalista 
tedesco,  nato  a  Doerrengimmen  nel  1752, 
morto  a  Gottinga  nel  1 827.  Numerose  ed 
importantissime  sono  le  sue  opere  stori- 
che .  filologiche,  critiche  ce. 

Elci  (Angiolo  Pannocchicschi  d") ,  poe- 
ta, nato  a  Firenze  nel  17,'ik,  morto  a  Vien- 
na nel  I824,  lasciando  alla  Laurenziana 
la  sua  celebrata  raccolta  dello  più  anti- 
che e  splendide  edizioni.  Fra  le  sue  poesie 
italiane  e  latine ,  distinguonsi  :  le  Satire  o 
gli  Epigrammi  . 

Eloisa  ,  sposa  d' Abelardo ,  morta  nel 
1 16V  in  età  di  6.1  anni .  venti  anni  dopo 
suo  marito .  Le  sue  lettere  sono  unite  a 
quelle  d'  Abelardo. 

Elzevm,  nome  di  una  famiglia  di  stam- 
patori di  Amsterdam  e  di  Leida,  famosa  per 
i  capi  d'opera  tipografici  dati  alla  luce. 
Comincia  da  un  Luigi  che  stampava  nel 
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1092  e  termina  con  Pietro  11  alla  line  del 
secolo  XVII. 

EpÉe  Carlo  Michele  de  I') .  il  celebre 
istitutore  de'  sordi -muti  iu  Francia ,  nato 
a  Versailles  nel  171  ì  ,  morto  a  Parigi  nel 
1789. 

EPITTETO,  filosofo  del  primo  secolo,  na 
to  a  lerapoli  in  Frigia  ;  era  schiavo .  La 
sua  filosofia, che  si  sostanziava  nelle  due 
massime  tutti  ne,  et  abttine,  ò  consegnata 
nel  Manuale  lEnchiridioni  che  va  sotto  il 
suo  nome . 

Erasmo  (Desiderio) ,  il  più  bello  spi- 
nto del  suo  secolo  ,  nato  a  Rotterdam  nel 
1467,  morto  a  Basilea  nel  1536.  La  più 
conosciuta  fra  lo  sue  opere  è  I'  Elogio 
della  Pazzia . 

ErCHXA  v  Ctoiga  (don  Alonso),  poeta 
epico  spagnuolo,  nato  in  Biscaglia  circa 
il  1 525.  L' Araucana  ,  che  è  il  titolo  della 
sua  gloria,  contiene  il  racconto  di  una 
guerra  in  cui  egli  avea  presa  parte . 

Ergesti  ,  una  famiglia  di  critici  tede- 
schi eruditissimi  che  si  resero  beneme- 
riti alla  repubblica  letteraria  per  numero- 
se edizioni  arricchite  di  come n ti  e  d' il- 
lustrazioni . 

Erodoto  ,  storico  greco  ,  nato  ad  Ali- 
carnasso  in  Caria  l'anno  484  av.  G.  C,  mor- 
to assai  vecchio  a  Turio  io  Italia.  Per  i 
suoi  noe*  libri  storici,  che  i  Greci  in- 
titolarono dalle  nove  Muse  ,  meritò  il  no- 
me di  Padre  della  storia . 

ErsCH  (  Gio.  Samuele),  bibliografo,  na- 
to in  Slesia  nel  1766,  morto  nel  1818.  Fra 
le  sue  opere  citeremo:  la  Francia  lettera- 
ria ,  I'  Encicopledia  generale  delle  scien- 
ze .  e  delle  arti  ,  e  il  Manuale  della  lette- 
ratura tedesca . 

Eschilo,  il  padre  della  tragedia  gre- 
ca ,  nato  nell'  Attica  alla  fine  del  VI  seco- 
lo av.  G.  C. ,  morto  nel  456.  Ci  rimangono 
di  lui  setto  tragedie . 

Eschixe,  oratore  greco  del  IV  secolo 
av.G.C. ,  rivale  di  Demoitene.  Il  discor- 
so che  pronunziò  nell"  affare  della  coro- 
na è  tra  quei  tre  che  ci  restan  di  lui. 

Esiodo,  poeta  greco  ,  di  cui  ignoria- 
mo il  tempo  iu  cui  visse ,  e  del  quale  ci 
rimangono  tre  poemi  :  i  Lavori,  e  le  gior- 
nate ;  la  Teogonia;  e  lo  Scudo  d' Ercole  , 
che  solamente  possono  essere  paragonati 
co'  poemi  d'  Omoro  . 

Esopo  .  il  celebre  scrittor  di  favolo . 
nato  in  Frigia ,  messo  a  morte  ,  come  sa- 
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^rilego,  nel  560  a\.  G.  C.  Era  schiavo  e  or- 
i emlauiente  brutto  e  sformato.  Le  sue 
favole  ,  sebbene  non  tutte  originali ,  son 
passate  in  tutte  le  lingue . 

Espen  (  Bernardo  van] ,  canonista,  nato 
.1  Lovanio  nel  1647,  morto  a  Amersfort  nel 
1728.  Ls  aua  collezione  intitolata  Jus  ec- 
clesiasticum  universum  è  tuttora  riputa- 
lissima . 

Estolle  (Pietro  de  l")  ,  autore  veridico 
del  Giornale  d'  Enrico  III.  che  comincia 
il  mese  di  maggio  del  1574  e  finisce  il 
mese  d'  agosto  ilei  1589.  Si  ha  di  lui  an- 
cora il  Giornale  del  regno  d' Enrico  IV. 

Euclide,  matematico  greco  che  visse 
nel  111  secolo  av.  G.  C.  I  suoi  Elementi 
tono  ancora  un  libro  classico. 

Eulero  (Leonardo),  geometra,  nato  a 
Basilea  nel  1 707,  morto  a  Pietroburgo  nel 
1783.  Fra  lo  molte  dottissime  sue  Ope- 
re, e  Memorie,  citeremo  la  Meccanica ,  o 
scienza  del  Moto ,  V  Introduzwne  all'  a- 
naliii  degl'  infiniti,  le  Istituzioni  del  cal- 
colo differenziale  e  integrale  ec.  ec. 

Euripide,  uno  dei  tre  grandi  poeti  tra- 
gici detla  Grecia,  nato  il  giorno  della  bat- 
taglia di  Salamina.  Di  settanta  cinque  tra- 
gedie eh"  ci  compose,  non  ne  rimangono 
che  diciannove. 

Ewald  (Giovanni  )  ,  poeta  danese  ,  na- 
to nel  ducato  di  Sleswig  nel  1743  .  mor 

10  nel  1781.  Fra  le  sue  poesie  si  distin- 
gue La  morte  di  Baldero  ,  dramma  . 

Etcì  (Giovanni  vai»)  .  pittore ,  più  no- 
to sotto  il  nome  di  Giovanni  di  Bruges , 
nato  nel  1370.  morto  nel  1441.  È  gene- 
ralmente riguardato  come  inventore  del 
dipingere  a  olio  . 

Fabricius  (Gio.  Alberto) ,  bibliografo, 
nato  a  Lipsia  nel  1668,  morto  a  Amburgo 
nel  1736.  Delle  sue  128  opere  riferiremo 
solo  le  Biblioteche  latina  e  greca  . 

Fabko*i  (  Angelo  ) ,  biografo ,  nato  a 
Marradi  nel  1732  .  morto  in  Pisa  nel  1803. 
Oltre  le  Vita*  italorum  doctrina  excellen- 
lium.  ha  pubblicate  altre  opere  dello  stes- 
so genere  ,  e  una  Storia  dell'  Università 

11  Pisa  . 

PabroNI  (Gio.  Valentino) .  scienzia- 
to ,  nato  in  Firenze  nel  1752,  e  morto  nel 
1822 .  Non  potendo  rammentare  le  sue  nu- 
merose opere  accenneremo ,  che  fu  chia- 
mato nel  1798  a  Parigi  fra*  dotti  europei, 
cui  fu  commessa  la  riduzione  de'  pesi ,  e 
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delle  misure  e  che  vi  si  mostrò  non  infe- 
riore a  nessuno  di  essi . 

F ANTONI  (  Giovanni  )  ,  detto  Labindo  , 
poeta  lirico  .  nato  a  Fivizzano  nel  1755  . 
morto  a  Pisa  nel  1 807.  Le  sue  poesie  so- 
no molte  pregiate  . 

Paria  de  Scusa  (  Emanuele  ) ,  storico 
e  poeta,  nato  in  Portogallo  nel  1590,  mor- 
to a  Madrid  nel  1649.  Oltre  le  sue  poesie, 
cui  dette  il  titolo  proprio  del  suo  tempo 
di  Fonte  di  Aganippe ,  è  autore  della  Sto- 
ria del  Portogallo  e  della  descrizione 
di  varii  paesi  soggetti  al  Portogallo  nelle 
vario  pa-ti  del  Mondo,  col  titolo  di  Asia 
portoghese.  Europa,  Africa,  America 
portoghesi . 

Fapriel  (Claudio) ,  nato  a  Saint-Etien- 
ne nel  1772.  morto  a  Parigi  nel  1844.  Let- 
terato distintissimo,  benemerito  della  lin- 
gua italiana  che  conosceva  perfettamen- 
te ;  princip  dmentc  lodato  per  la  sua  Sto- 
ria della  Poesia  provenzale . 

Fatette  (Maria  Maddalena  Piocho  de 
la  Vergne  contessa  de  la) ,  autrice  di  lai- 
da e  della  Principessa  di  Clève»,  nata  nel 
1632  ,  morta  a  Parigi  nel  1693. 

Fea  (  Carlo  )  ,  archeologo  ,  nato  in  Pie- 
monte nel  1753  .  morto  a  Roma  nel  1834. 
Oltre  molte  Memorie  illustrative  di  anti- 
chità ,  è  autore  della  Descrizione  di  Ro- 
ma e  de'  suoi  contorni  ce. 

Fedro  (Giulio),  favolista  latino ,  liber- 
to d'  Augusto,  nato  in  Macedonia. 

Feith  (Rhynvi.s) ,  poeta  olandese,  na- 
to a  Zwoll  nel  1752,  morto  nel  1824.  Ol- 
tre le  poesie  ,  c  quattro  tragedie  lasc  iò  in 
prosa  \eLettere  sopra  varii  soggetti  di  let- 
teratura . 

Fblibien  (Andrea)  ,  architetto  e  let- 
terato di  cui  si  conoscono  Discorsi  sul- 
la vita,  e  sulle  opere  de' più  eccellenti 
pittori  ,  e  i  Principii  dell'  Architettura  . 
Nato  a  Chartres  nel  1619.  mori  a  Parigi 
liei  1695. 

Felice  (  Fortunato  de),  letterato  e  pub- 
blicista ,  nato  a  Roma  nel  1723 ,  morto  a 
Yverduo  nel  1 789.  Le  sue  opere  più  noto 
sono  i  Principii  del  diritto  della  natura 
e  delle  genti  ;  una  Enciclopedia  ,  e  il  Di- 
zionario geografico  storico  ec.  della  Sciz- 
zer<t  . 

FÉNÉLON  (Francesco  di  Salignac  de  la 
Motte) .  nato  nel  Perigordino  nel  1631  . 
morto  aCambrai  nel  1715.  Le  sue  opero 
principali  sono:  Telemaco;  Dimostrazto- 
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ne  dell' esistenza  di  Dio;  Opere  spirituali 
«  .Vanirne  dei  tanfi . 

Fennoi'CY  (  Aboul  Caccm  Mansour  ) .  il 
più  celebre  fra'  poeti  persiani .  morto  nel 
1010  a  104  anni .  Solamente  un  suo  poe- 
ma intitolato  Chah- Sarneh  ;  (Storia  dei 
re  ) ,  era  composto  di  120,000  versi . 

Ferguson  (  Adamo  ) .  filosofo  e  lette- 
rato, nato  presso  Perth  nel  1 724  ,  morto 
a  Edimburgo  n<  1  1816.  Sono  le  migliori 
sue  opere  :  Istituzioni  di  filosofia  mora- 
le; Principii  d'Ile  scienze  morali  e  poli- 
tiche ;  e  Storia  de' progressi  e  della  ca- 
duta della  repubblica  romana  . 

Fermat  (  Pietro  di  ) ,  geometra  .  nato 
a  Tolosa  nel  1608.  morto  nel  1665.  Sul 
merito  delle  sue  Open  matematiche  ,  ba- 
sti il  dire,  cho  il  Parlamento  francese  or- 
dinava nel  18Ì3  .  che  se  ne  facesse  una 
nuova  edizione  completa . 

Fermandez  Navarrete  (Giovanni)  . 
pittore,  nato  a  Logrono  nel  1526  ,  morto 
a  Segovia  nel  157U.  Era  sordo  muto .  Fra 
>  suoi  migliori  quadri  si  nota:  Abramo  in 
mezzo  ai  tre  Angeli  . 

». rreira  (  Antonio  ) ,  poeta  ,  nato  a 
Lisbona  nel  1518,  morto  nel  1569,  uno 
de'  classici  del  Portogallo.  Sono  opero 
sue:  Poemas  lusitano* ,  vane  commedie, 
e  Ines  de  Castro  ,  tragedia  che  si  riguar- 
da come  la  seconda  regolare  dopo  la  So- 
fonisba  del  Trissioo. 

Fichte  (  Ciò.  Tcofilo) .  filosofo  e  pub- 
blicista, nato  a  Rammenau  nel  1762,  mor- 
to a  Berlino  nel  1814.  La  aua  filosofia  cho 
chiamò  la  Dottrina  della  Scienza  è  fon- 
data sopra  un  idealismo  trasccudentale  . 

Ftctxo  (Marsilio) ,  il  restauratore  del- 
la filosofia  platonica  .  nato  in  Firenze  nel 
1433,  murto  nel  1499. 

Fidia  ,  scultore,  nato  in  Atene  cinque 
secoli  avanti  1'  era  cristiana .  Si  citami 
-tempre  le  sue  statue  di  Minerva  e  di  Gio- 
ve Olimpico,  ma  le  Sculture  del  Parteno- 
ne ,  sebbene  in  parte  guaste  o  perdute  , 
possono  ancori  vedersi  per  prender  idea 
del  suo  gran  pregio  nell'  arte  . 

Fieldwg  (Enrico)  .autore  di  Tom  Jo- 
nes .  nato  nella  contea  di  Sommerset  nel 
1707  ,  morto  a  Lisbona  nel  1754. 

Fhangeri  (Gaetano) ,  pubblicista,  na- 
to in  Napoli  nel  1 752.  morto  nel  1 788.  La 
Scienza  della  Legislazione  .  che  dovette 
per  morte  lasciare  incompiuta,  è  tale  ope- 
ra da  renderne  immortale  la  reputazione. 


FujCAIA  (Vincenzio  da) ,  poeta  lirico, 
nato  in  Firenze  nel  16Ì2.  morto  nel  1707. 
Le  suo  poesie  italiane,  e  latine  si  leggono 
sempre  con  vantaggio .  ed  alcune  delle 
prime  sono  nella  memoria  di  tutti . 

FiMGL'KRRA  (  Maso  ) .  cesellatore  fio- 
rentino del  secolo  XV ,  Il  più  valente  dei 
suoi  tempi .  L' impronta  dello  sue  Paci . 
fra  le  quali  è  celebre  quella  dell  Incoro- 
nazione della  Vergine  .  ha  dato  principio 
ed  esempio  alle  stampe . 

Fiorentino  (  Salomone  ) .  poeta  israe- 
lita ,  nato  a  Ìlontc-San-Savino  nel  1743 , 
morto  in  Firenzo  nel  1815.  Le  sue  poesie 
si  distinguono  per  una  morale  purissima, 
e  vi  traspira  veramente  il  candore  del- 
l' animo  suo . 

Firenzuola  (Agnolo),  letterato,  nato 
a  Firenze  nel  1493,  morto  prima  del  1548. 
Fra  le  sue  graziosissime  proso  si  distin- 
guono: i  Discorsi  degli  Animali.  1  /mitri 
aloni  dell'  Asino  d' oro  d'  Apuleio  ec. 

In  in  un  (Spirito;,  predicatore,  ve- 
scovo di  Nimes,  nato  nel  1632  presso 
Carpeutras,  morto  nel  1710.11  suo  di- 
scorso più  bello  ò  l'Orazione  funebre  di 
Turenna.  Il  suo  stile  è  studialo  molto, 
e  la  sua  inclinazione  per  le  antitesi  lo 
rende  monotono . 

Fleury  (l'abate  Claudio) .  nato  a  Pa- 
rigi nel  1640,  morto  nel  1723-  Fra  le  sue 
opere,  i  Costumi  degl'Israeliti,  i  Coi  turni 
dei  Cristiani  e  la  Storia  ecclesiastica 
sono  notabili  per  il  sentimento  religioso 
il  discernimento  e  I'  amor  del  vero . 

Florian  (Gio.  Pietro  Claris  di)  .  Ictt. 
rato,  nato  nelle  Basse-Cevenne  nel  1755. 
morto  a  Sceaux  nel  1794.  Si  leggono  an- 
cora con  piacere  lo  sue  novelle  ,  Galateo 
ed  Estella,  come  pure  i  suoi  poemi,  Gon 
salvo  di  Cordova  e  Numa  Pompilio . 

Floro  (  L.  Anueo  Giulio) .  storico  la- 
tino .  scriveva  sotto  Adriano .  Si  ha  di  lui 
un  Ristretto  di  storia  romana . 

FoÉ  (  Daniele  di  | ,  autore  del  Robinson 
CViM-if .  nato  a  Londra  nel  1663.  morto 
nel  1731.  Molte  altro  sue  opere  son  te- 
nute in  gran  pregio  dagl'  Inglesi . 

Folaro  (  Gio.  Carlo  de  ) ,  stratego  e 
letterato,  nato  a  Avignone  nel  1669,  mor- 
to a  Bourhourg  nel  1752.  La  sua  opera 
più  famosa  è  la  traduzione  della  Storia  di 
Polibio  con  coment! . 

} •'onta ine  (Giovanni  de  la),  natoaCha- 
toau-Thierry  nel  1621,  morto  nel  1695. 
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Inesco,  come  in  Molière,  si  trova  molta 
naturalezza  nella  poesia.  La  sua  v  ita  iscrit- 
ta da  Walkenacr ,  merita  <l  esser  letta. 

Font  an  ini  (  Giusto  ) .  letterato,  nato  a 
San-Davido  nel  Friuli  nel  1666.  morto  a 
Roma  nel  1736  Perduta  la  memoria  delle 
sue  scritture  in  religioso  contro\  ersie,  ri 
man  sempre  viva  quella  dell'  Eloquenza 
italiana,  e  Ai'W'Aminta  dift$o  e  illustrato. 

Fontenelle  (  Bernardo  le  Bovier  de  ) , 
letterato ,  nato  a  Rouen  nel  1 657  ,  morto 
un  secolo  dopo  a  Parigi .  Fra  le  sue  ope- 
re si  distinguono-,  i  Dialoghi  dei  morti;  i 
Colloquii  sulla  pluralità  dei  Mondi  ;  la 
Storia  degli  Oracoli  ;  e  gli  Elogi . 

Forteoif.rri  (Niccolò),  nato  a  Pi- 
stoia nel  1674  ,  morto  a  Roma  nel  1735. 
K  V  autore  del  poema  il  Ricciardetto . 

Forti  (  Francesco) .  giureconsulto,  na- 
to a  Pescia  nel  1806,  morto  in  Firenze 
nel  1838.  /  libri  due  delle  Istituzioni  ci- 
vili actomodate  all'uso  del  fòro,  opera 
postuma,  ne  rivelarono  il  valore  a  quelli, 
che  nella  sua  breve  vita  non  lo  avevan  po- 
tuto conoscere . 

Fortis  (  Alberto  ) ,  nato  a  Padova  nel 
1741  ,  morto  in  Bologna  nel  1803.  Natu- 
ralista e  geologo  si  rese  famoso  ed  utile 
colla  pubblicazione  dei  suoi  Viaggi  scien- 
tifici . 

Foscarini  (Marco  ) .  Rammentiamo  qui 
il  letterato,  non  il  doge,  clic  nacque  in  Ve- 
nezia nel  1695  e  vi  mori  nel  1761.  E  cite- 
remo  la  sua  storia  della  Letteratura  Ve- 
neziana . 

Foscolo  (Ugo),  letterato,  nato  pres- 
so Zante  nel  1776  ,  morto  a  Londra  nel 
1817.  Di  lui  ci  limiteremo  a  citare  fra  le 
poesie ,  le  tragedie  il  Titste  e  1'  Aiace  , 
ed  il  Carme  su' sepolcri  :  fra  le  prose  la 
Traduzione  del  viaggio  sentimentale  di 
Sterne,  e  le  Ultime  lettere  di  Iacopo 
Ortis . 

Foi'RCROT  (  Anton  Francesco),  chimi- 
po,  nato  a  Parigi  nel  1755.  morto  nel 
1809.  Egli  arricchì  la  scienza  che  pro- 
fessava con  varie  ed  interessanti  scoper- 
te. Vedila  sua  opera  intitolata  Sistema 
delle  cognizioni  chimiche. 

Fot  RiER  (Gio.  Batista  Giuseppe),  fisi- 
co, nato  ad  Auxerre  nel  1768,  morto  a 
Parigi  nel  1830.  La  sua  opera  più  impor- 
tante f>  la  Teoria  analitica  del  calore  . 

Fox  (  Carlo  ) .  uno  de'  più  eloquenti  ora- 
tori inglesi,  nato  nel  1768,  morto  a  Londra 
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nel  1 800.  Celebre  per  i  suoi  liticarsi  par- 
lamentari non  ha  poi  lasciato  nessuna  ope- 
ra importante  ,  ohi  anche  la  Storia  degli 
ullimi\due  re  della  casa  Stuarda  min  è 
compiuta. 

V'ozio  .  patriarca  di  Costantinopoli  del 
nono  secolo  .  L  opera  per  cui  va  merita- 
mente celebre  è  intitolata  -  Myriobiblon  , 
iliera  Ubrorum  quos  legit  et  cen- 
suit  Phallus  . 

Fracastoro  (  Girolamo  ) .  medico  e 
poeta  lutino,  nato  a  Verona  nel  1483. 
morto  nel  1553.  Delle  sue  opere  citere- 
mo la  più  famosa ,  il  poema  sulla  Sifilide  . 

Franklin  (  Beniamino) ,  nato  a  Boston 
nfj  i  Tot» .  morto  nel  1790,  fisico  e  mo- 
ralista .  Rimarra  sempre  celebre  il  soo 
nome  per  la  scoperta  del  parafulmini ,  e 
per  i  servigi  resi  alla  sua  patria,  come 
diplomatico.  La  Scienza  del  buon  uomo 
Riccardo  è  un  aureo  librelt  > .  • 

Frai'eniioffer  (  Giuseppe  ) ,  il  fabbri- 
catore d' istrumetiti  di  ottica ,  che  tanto 
hanno  contribuito  ai  progressi  dell'astro- 
nomia ,  nato  a  Straubing  nel  1787 ,  morto 
a  Monaco  nel  1826. 

Fredegario  ,  il  piii  antico  storico  fran- 
cese dopo  Gregorio  di  Tours ,  detto  lo  Sco- 
lastico ,  perchè  anticamente  da  vasi  que- 
sto nome  a  quelli  che  si  distinguevano  pei 
loro  scritti . 

FreuNSHEM  (  Giovanni  ),  letterato  tede- 
sco ,  nato  a  filma  nel  1608  ,  morto  a  Hei- 
rg  nel  1660 ,  di  cui  sono  molto  cele- 
brati i  lavori  intorno  a  Quinto  Curzio .  ed 
a  Tito  Livio. 

FrÉret  i  N  dotto  in  cronolo- 

gia .  in  geografìa .  in  istoria  antica .  in  fi- 
losofia ec.  come  ne  fanno  fede  le  Memorie 
Ab  lui  inserite  fra  quelle  dell'  Accademia 
delle  Iscrizioni,  di  cui  fu  segretario  per- 
petuo ,  nato  a  Parigi  nel  1688 ,  morto  nel 
1749. 

Presnel  (Agostino  Gio.) ,  fisico,  cui  si 
debbono  importanti  lavori  sulla  refrazione 
della  luce,  nato  a  Broglie  nel  1 7K8.  morto 
l  Villa-d'-Avray  presso  Parigi  nel  1 817.  A 
lui  si  deve  il  nuovo  metodo  d"  ilrominare 
i  fari . 

Frisi  f  Paolo) .  matematico  e  fisico  . 

nel  1718.  morto  nel  1784. 
Fra  le  suo  molte  opere  si  notano  quelle  • 
'odo  di  regolare  i  fiumi;  Sulla  figu- 
ra della  terra;  e  la  Cosmografia  fisica  e 
matematica . 


Froissart  [Giovanni) ,  cronic  sta  fran- 
cese del  secolo  XIV.  Le  sue  Cronache  ri- 
guardano la  Francia,  1  Inghilterra,  la  Sco- 
ria ,  la  Spagna  ec. 

Fkomond  («iio  Claudio) ,  fisico,  nato 
in  Cremona  nel  1703 .  morto  in  Fisa  noi 
1765.  La  sua  opera  più  notabile  *  Nora  et 
generali*  introductio  ad  philosophiam . 

Frogosi  (Carlo  lonocenzio  ) ,  poeta ,  na- 
to a  Genova  nel  1692,  morto  a  Parma  nel 
1768.  le  di  cui  Poesie  non  hanno  conser- 
vata la  reputazione  di  cui  lui  vivente  go- 
devano. 

Fitessli  (Enrico) .  pittore  e  scrittore, 
nato  a  Zurigo  verso  il  1735,  morto  a  Lon- 
dra nel  1 825.  La  sua  fama  è  principalmen- 
te assicurata  sulla  Galleria  di  Shakespea- 
re, e  su  quella  di  Milton . 

Fulton  (  Roberto  ) ,  meccanico,  nato  in 
Pensilvania  verso  il  1767 ,  morto  a  New- 
York  nel  1815.  Basti  di  lui.  ch'egli  è  l'au- 
tore dell'  applicazione  del  vapore  ai  va- 
eeeUi. 

Gagliotti  (Faustino) .  improvvisatore 
latino,  nato  a  Ragusi  nel  176*.  morto  a 
Movi  nel  1834.  Furono  stampati  Poemala 
varia  meditata  oc  extemporalia  ec. 

Galiatu  (  Ferdinando) ,  economista  e 
letterato,  nato  in  Abruzzo  nel  17Ì8,  mor- 
to a  Napoli  n»  l  1787.  Senza  occuparci 
de'  suoi  scritti  leUerarii,  bastati  i  per  man- 
tener la  sua  fama  i  Dialoghi  sul  commer- 
cio de' cereali . 

Galilei  (Galileo),  geometra,  astrono- 
mo ,  fisico  e  meccanico  ec.  ec.  nato  in  Pi- 
sa nel  1564,  morto  in  Firenze  nel  1612. 
Non  basterebbe  anche  un  lungo  articolo 
a  Buiamente  enumerare  le  sue  scoper- 
te ! 

Gall  (Gio.  Giuseppe) ,  fisiologo ,  l'au- 
tore del  sistema  della  Cronio»eopi«,  nato 
nel  ducalo  di  Badrn  nel  1758 ,  morto  pres- 
so Pungi  nel  1828.  La  sua  dottrina  fu 
principalmente  sviluppata  nell"  Anatomia 
e  fisiologia  del  sistema  nervoso  in  gene- 
rale e  del  cervello  in  particolare . 

Gallano  (Antonio)  ,  fucntalista  so- 
prattutto noto  per  la  suaWaduzione  delle 
Mille  e  una  notti ,  novelle  arabe ,  nato 
presso  Montdidier  nel  1646,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1715. 

Gallpppi  (Pasquale) ,  nato  iu  Tropea, 
morto  in  Napoli  nel  1846.  Autore  di  mnlt* 
*  accreditate  opere  filosofiche . 

MAN.  niD.  ItWIV 


Gallizm  (Iacopo  Riguccio)  l'autore  del- 
la Storia  del  Granducato  di  Toscana  sot- 
to d  governo  della  casa  Medici,  nato  in 
Volterra  nel  1739  .  morto  in  Firenze  nel 
1801. 

Galvani  (  Luigi  ) ,  fisico ,  nato  in  Bolo- 
gna nel  1737,  morto  nel  1798.  Il  fortuna- 
to che  osservò  il  primo  quella  elettrici- 
tà che  dal  suo  nome  fu  detta  Galvanismo. 

Gama  (Vasco  di  ) ,  naviga  toro  porto- 
ghese ,  che  oltrepassò  primo  il  punto  c- 
stremo  dell'  Affrica  verso  mezzogiorno  , 
chiamato  poi  Capo  di  Buona- Speranza  . 
Morto  nelle  Indie  nel  1324.  assai  vecchio. 
La  Lusiade  di  Camoens  ha  per  soggetto 
le  scoperte  di  Gama  . 

Garcilaso  db  la  vega  .  o  più  pro- 
priamente Gar&as-laso  ,  poeta ,  nato  a 
Toledo  uel  1503  ,  morto  a  Nizza  nel  1536 
por  ferite  riportato  in  guerra,  perchè  il 
Petrarca  spagnuolo ,  come  i  suoi  coeta- 
nei lo  chiamarono,  era  ancùe  valoroso  sol- 
dato . 

Garimck  (David) ,  nato  a  Hereford  net 
1716,  morto  a  Londra  nel  1779.  Fu  auto- 
re drammatico, ma  menta  dì  essere  ram- 
mentato come  attore  inarrivabile . 

Gassevdi  (Pietro),  filosofo  e  mate- 
matico, nato  presso  Digne  nel  1592,  mor- 
to a  Parigi  nel  1655. 11  primo  a  dimostra- 
re contro  Descartes ,  che  tutte  le  idee 
vengono  dai  sensi . 

Gat  (Giovanni  ) ,  poeta  ,  nato  nel  De- 
vonshiro  nel  1688,  morto  nel  1743.  Le 
sue  Favole  sono  l'opera  di  lui  che  ha  con- 
servata la  sua  fama. 

Gelée  (Claudio)  ,  detto  più  comune- 
mente Claudio  Lorenest,  celebre  paesista, 
nato  in  Lorena  nel  1 600 ,  morto  a  Roma 
nel  1682.  Questo  gran  pittore  era  sem- 
brato quaii  stupido  nella  sua  infanzia . 

Gellert  (  Cristiano  )  .  letterato ,  nato 
ad  Haynichen  in  Sassonia  nel  1715  ,  mor 
to  a  Lipsia  nel  1769.  Tanto  amato  pel  suo 
carattere  quanto  stimato  per  lo  sue  ope- 
re .  fra  le  quali  tengono  il  primo  po*to  le 
Favole  . 

Gelli  (  Gio.  Batista  )  .  letterato  ,  nato 
in  Firenze  nel  1498,  morto  nel  1563.  Pre- 
giato come  uno  dei  più  purgati  scrittori 
italiani,  non  era  che  un  operaio.  Si  distin- 
guono fra  i  suoi  letterari!  lavori  La  Cir- 
ce e  /  capricci  del  Bottaio  . 

Genovesi  (  Antonio  )  .  filosofò .  n.itn 
presso  Salerno  nel  1712.  morto  nel  1 7ti«l 
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Molle  e  importanti  sono  le  sue  opere  di 
vani  argomenti.  Fu  il  primo  a  professure 
mi  Italia  1  economia  politica  . 

Geoffroy-Saint-Hilaire  (Stefano) , 
naturiti  ij  td .  nato  a  Etampcs  nel  1772, 
morto  a  Parigi  nel  1844.  La  sua  Filosofia 
anatomica  lo  caratterizza  per  un  tisiolo- 
go di  primo  ordine,  la  sua  Storia  natura- 
le dei  mammiferi  prova  la  sua  dottrina  . 

Gerard  (Francesco),  sommo  pittore, 
nato  a  Roma  nel  1 770,  morto  a  Parigi  nel 
1837. 1  suoi  quodri  principali  sono:  L'in- 
greuo  d'  Enrico  IV  a  Parigi,  Santa  Tere- 
sa ,  Dafne  e  Cloe,  Belisario  cieco  . 

Gekbier  (Pietro  Giovan  Batista),  av- 
vocato, nato  a  Rcnues  nel  1725,  morto  a 
Parigi  nel  1788. 

GeriCavlt  (  Gio.  Luigi  ),  pittore ,  auto- 
re del  Naufragio  di  Medusa .  nato  a  Rou- 
en  nel  1792  ,  morto  a  Parigi  nel  1824. 

Gk&MER  (Salomone),  poeta,  pittore 
o  incisore ,  nato  a  Zurigo  nel  1 730  ,  mor- 
to nel  1788.  È  conosciuto  principalmente 
come  poeta  :  i  suoi  Idilli» ,  ed  i  suoi  poe- 
metti Dafni,  il  Primo  navigatore  o  la 
Morte  di  Abele  gli  assegnano  un  posto 
distinto  nel  Parnaso  tedesco. 

GhibeiìTI  (  Lorenzo) ,  scultore  ,  l'au- 
tore delle  porte  del  San-Giovanni ,  nato 
in  Firenze  nel  1378,  morto  circa  il  14.">6. 

Giambullari  (  Pier  Francesco) .  lette- 
rato e  storico .  nato  in  Firenze  nel  1 495  . 
morto  nel  1555.  Oltre  varii  scritti  intorno 
alla  lingua  si  nota  la  sua  Storia  delle  cote 
accadute  in  Europa  dall'  anno  800  (ino 
ut  1300  dopo  la  natala  di  0.  C. 

Gianni  l Francesco),  il  più  rinomato 
improvvisatore,  nato  in  Roma  nel  1750  , 
morto  a  Parigi  nel  1822. 

GiaNNONE  (  Pietro j  .  storico,  nato  a 
Isclntella  uella  Puglia  nel  1676,  morto 
nella  cittadella  di  Torino  nel  1748.  La  sua 
Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  \ien 
riconosciuta  come  uno  de  più  distinti  la- 
vori di  questo  genere  . 

Giannotti  (  Donato  ) .  storico  ,  nato  in 
Firenze  nel  1494.  morto  in  Venezia  nel 
1572.  Autore  della  V'ita  di  Niccolò  Cap- 
poni ,  e  delle  opere  intitolate  Repubblica 
dt  Venezia,  e  Della  repubblica  fiorentina. 

Gibbo*  (Edoardo),  storico  inglese,  au- 
tore della  Storia  dilla  decadenza  e  del- 
la raduta  deli' impero  romano,  nato  nel 
Krntshire  nel  1737,  mot  In  a  Londra  nel 
1794 


I  Gigli  (Girolamo),  letterato,  irato  in 
!  Siena  nel  1G60  .  morto  a  Roma  nel  1722. 
Il  suo  Vocabolario  cateriniano  e  lo  Re- 
gole per  li  toscana  favella  ,  furono  og- 
getto di  letteraria  contesa  a  quo' tempi 
molto  famosa . 

Gilbert  (Niccola  Giuseppe  Lorenzo), 
nato  nel  1751  .morto  nel  1780.  E  nolo 
per  la  commovente  elegia  elio  compose 
ne' suoi  ultimi  momenti.  Era  veramente 
poeta . 

Gingcene  (Pietro  Luigi),  letterato, 
nulo  a  Rennes  nel  1748  .  morto  a  Parigi 
nel  1816.  La  sua  Storia  letteraria  del- 
l' Italia  è  quella  fra  le  sue  opere ,  sebbe- 
ne incompleta ,  cui  è  principalmente  rac- 
comandata la  sua  fama  . 

Gioia  (  Melchiorre  ) .  economista ,  nato 
in  Piacenza  nel  1767  ,  morto  a  Milano  i  ci 
1829.  Fra  le  molte  ed  importantissime 
opere  da  lui  pubblicate,  citeremo  la  Filo- 
sofia della  statistica,  il  Prospetto  delle 
scienze  economiche  ed  il  Nuovo  Galateo  . 

Giordani  (Pietro),  uno  de' migliori 
scrittori  del  nostro  tempo,  nato  in  Pia- 
cenza nel  1774,  morto  a  Parma  nel  1848. 
Non  compose  opere  di  molta  mole  ,  ma 
tutto  quello  elio  scns*e  ò  maraviglioso 
per  pensieri  e  per  stile  . 

GiORGtoXE  (Giorgio  Barbarceli  detto 
il  ) ,  pittore .  noto  a  Castelfranco  nel  1 477, 
morto  a  Venezia  nel  1511. 

GiorNANDes.  autore  d' una  Storia  dei 
Goti ,  Goto  d'origine  ,  fu  vescovo  di  Ra- 


Giosbtfo-Flavio.  storico  ebreo,  che 
visse  nel  primo  secolo  dell'  era  cristiana, 
e  sotto  Tito.  Di  lui  ci  restano:  la  Sto- 
ria della  guerra  degli  ebrei ,  lo  Antichità 
giudaiche  ec. 

Giotto,  pittore  e  architetto,  scolare 
di  Ci  ma  bue  ,  nato  a  Vespignano  presso  a 
Firenze  nel  127G.  morto  nel  1336.  Pe- 
trarca e  Dante  lo  celebrarono  nei  loro 
versi.  La  famosa  torre  del  Duomo  di  Fi- 
renze fu  disegnala  da  lui. 

Giovenale  (Decimo  o  Decio  Giunio) . 
poeta  satu  ico^ato  ad  Aquino  nell'Abruz- 
zo nel  42.  mollo  in  Roma  nel  124.  Le  sue 
Salire  banno  ,  oltre  il  merito  letterario, 
il  pregio  di  fare  il  triste  ma  giusto  qua- 
dro del  secolo  in  cui  furono  scritte  . 

Giovio  (  Paolo  ) ,  storico  ,  nato  a  Como 
nel  1483  ,  morto  in  Firenze  nel  1552.  Le 
suo  opere  p» »i  celebri  sono  Historiarum 
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moti* 

luì  tempori*  ab  anno  149i  ,  ad  omini*  , 
ÌS47  lib.  XLV.  Elogia  virorum  illu-  I 
ttrium  ce. 

GirardoN  (Francesco),  scultore  e  ar- 
chitetto ,  nato  a  Troycs  nel  1628  ,  morto 
a  Parigi  nel  1715.  Le  opere  sue  più  cele- 
bri sono  :  //  mausoleo  del  Cardinale  Bi- 
vhtlicu  nella  chiesa  della  Sorbona:  fi  rat- 
to di  Proserpina  e  i  Gruppi  che  abbelli- 
scono i  bagni  di  Apollo  nei  giardini  di 
Versailles. 

Girato  [  Giovanni  ) .  scrittor  di  com- 
medie ,  quello  che  per  il  brio  e  per  la  for- 
za comica  può  solo  star  presso  al  Goldo- 
ni .  Nato  in  Roma  nel  1776,  mori  in  Na- 
poli nel  1834. 

Girodet-Trioso*  (Anna  Luigi),  pit- 
tore, nato  d  Montargis  nel  1767,  morto  a 
Parigi  nel  1824.  Abbiamo  di  lui:  //  Sonno 
d' Endimione ;  la  scena  del  Diluvio;  Ata- 
la nel  sepolcro  ec. 

Girolamo  (san),  uno  de' dottori  del- 
la Chiesa  latina ,  nato  a  Stridouo  io  Pan- 
oonia  verso  il  331  ,  morto  in  Palestina 
nel  420.  Oltre  che  de'  Cornanti  sopra  va- 
rii  libri  scritturali,  di  alcuni  Trattati  e 
delle  Lettere,  eali  è  l' autore  di  quella  Ver- 
*ione  dei  sacri  tetti  adottita  dalla  Chiesa 
romana  col  nome  di  Volgata  . 

Giulio  ROMANO  1  Giulio  Pippi  detto}  . 
pittore  o  architetto,  nato  a  Roma  nel 
1493  .  morto  in  Mantova  nel  1 546-  11  ce- 
lebre Palazzo  del  T  presso  Mantova  da 
lui  disegnato  .  ed  ornato  delle  famose  pit- 
ture rappresentanti  La  caduta  dei  Titani 
basta  per  rendere  la  sua  fama  immortale. 

Giusti  (Giuseppe),  il  poeta  nazionale, 
il  prediletto  de'  Toscani,  nato  in  Monsum- 
mano  presso  Poscia  nel  1 809,  morto  in  Fi- 
renze nel  18.">0. 

Glcck  (Cristoforo),  oompostore  di  mu-  . 
sica,  nato  nell'alto  Pastinato  nel  1714,  I 
morto  a  Vienna  nel  1 787.  Le  sue  opere 
più  rinomate  sono:  Armida,  Alceste ,  Or- 
fro  e  le  due  ffigenie . 

GonEFROY  (o  Gottofredo  Dionigi) ,  giu- 
reconsulto ,  nato  a  Parigi  nel  1 5 VO  ,  mor- 
to a  Strasburgo  nel  1622.  Li  sua  edizione 
del  Corpus  Juris  è  sempre  mollo  riputa- 
ta e  ricercata  . 

GonwiN  [Guglielmo}  ,  letterato  e  sto- 
rico inglese  ,  nato  a  Wisheck  nel  1756  , 
morto  a  Londra  nel  1836.  La  più  cono- 
sciuta delle  sue  opero  porta  per  tit Mo- 
le Avventure  di  Caleb  William  . 
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Goethe  (  Giovanni  Wolfgang©  ) .  auto- 
re del  Fausto  c  dei  Patimenti  del  gio- 
vane Werther ,  nato  a  Francofone  sul  Me- 
no nel  1749,  morto  a  Weimar  nel  1832. 
Si  occupò  di  tutti  i  generi  di  letteratura . 
e  ancora  delle  scienze  fisiche. 

Goldoni  (  Carlo  ) ,  1*  autore  comico  ita- 
liano per  eccellenza  ,  nato  in  Venezia  nel 
1707,  morto  in  Par  gi  nel  1793. 

GotDSMrTH  (  Oliviero)  ,  autore  del  Vi- 
cario di  Wakefield .  nato  in  Irlanda  nel 
1728  ,  morto  a  Londra  nel  1774. 

Goni  (Anton  Franceso)  ,  antiquario, 
nato  a  Firenze  nel  1691  .  morto  nel  1757. 
Le  opere  sue  più  notabili  sono  la  fiac- 
co/fa delle  iscrizioni  antiche  ,  che  esiste- 
vano net!'  Et  runa  ed  il  Museo  etrusco  . 

Gottsched  ( Gio.  Cristoforo) .  lettera 
to ,  anzi  uno  de'  patriarchi  della  lettera- 
tura tedesca  ,  nato  presso  Koenigsberg 
nel  1700,  morto  a  Lipsia  nel  1766.  La  sua 
Grammatica  tedesca  e  ancora  mnlto  ri- 
putata . 

GotuoS  (Giovanni),  soprannominato  il 
Fidia  francese. Ta  ucciso  da  un  colpo  d'ar- 
chibuso  il  giorno  del  San-Bartolommeo 
(1572)  mentre  lavorava  sur  un  palco  alle 
decorazioni  del  vecchio  Louvre  . 

G  izzi  (Gasperoj.  letterato  ,  p>ots  e 
critico  .  nato  in  Venezia  nel  1713  .  morto 
a  Padova  nel  1786.  L'  Osservatore  vene- 
to ,  e  poi  il  Mondo  morale  ,  opere  perio- 
diche ,  si  tengono  come  1  suoi  migliori 
scritti .  Il  suo  fratello  Carlo  .  che  i  nemici 
del  Guidoni  vollero  erigere  in  di  lui  com- 
petitore .  era  nato  a  Venezia  nel  1723. 
e  \i  mori  nel  1806. 

Graberg  d' Hemsò  'Giacomo),  Di 
questo  dottissimo  geografo,  statistico  e 
letterato  .  nato  iteli'  isola  di  Go"tland  nel 
1776,  morto  in  Firenze  nel  1847.  sono 
troppe  le  opere ,  anche  lo  più  importanti . 
per  solamente  accennarne  le  principali 

Grassi  (Giuseppe) ,  letterato  e  filolo- 
go, nato  in  Torino  nel  1779,  m>rto  nel 
1831.  Il  suo  Dizionario  militare  e  il  San 
gio  sui  sinonimi  italiani  sono  le  più  ac- 
creditate fra  le  sue  opere  . 

Gravesande  (Guglielmo  Giacobbe  'S), 
lisi-»  .  geometra  c  filosofo  olandese  .  na- 
to a  Dois-le-Duc  nel  1688  .  morto  a  lan- 
dra nel  1742.  Uno  de" più  illustri  difensori 
della  fllosotla  di  Newton  . 

GRAVINA  (Gio.  Vincenzio  )  ,  giurecon- 
sulto e  letterato ,  nato  a  Reggiano  nella 
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Calabria  nel  1664,  morto  a  Roma  nel  1718. 
Daremo  mi'  idea  del  suo  valore  nelle  due 
qualità  citando  le  sue  opere  :  De  ortu  et 
program  juris  civili*  o  Della  ragion 

poti  tea  . 

tì rat  (Tommaso) ,  poeta  lirico  ,  nato 
a  Londra  nel  1716,  morto  nel  1771.  È  no- 
ia la  sua  Elegia  scrina  in  un  cimitero  di 
ctimpagna  . 

Grazi  ani  (Girolamo),  poeta,  nato  a 
Pergola  nel  ducato  di  Urbino  uel  1601, 
morto  nel  1675-  Fra  le  sue  poesia  avvi 
un  poema  intitolato  :  La  conquista  di  Gra- 
nata ,  che  potrebbe  fare  la  gloria  di  una 
letteratura  .  che  fosse  meno  della  nostra 
ricca  di  poemi  epici . 

Graziano,  il  celebre  canonista  del  XII 
secolo ,  il  compilatore  del  Decreto ,  era 
nato  a  Chiusi  e  morì  a  Bologna  . 

GrazziNI  Auton  Francesco,  detto  il 
Latca  ) ,  poeta  e  letterato ,  nato  in  Fi- 
renze nel  1505  ,  morto  nel  1583.  Lo  sue 
Novelle  sono  il  titolo  più  incontestabile 
della  sua  celebrità  .  Gli  Accademici  della 
Crusca  lo  riconoscono  per  il  suo  fonda- 
loro  . 

GRESSET  (  Giovan  Batista  Luigi),  au- 
tore di  Veri-  Veri,  uato  a  Amiens  nel  1709, 
morto  nel  1 777. 

Gretry  (  Andrea  Ernesto  Modesto  ) , 
compositore  di  mugica  ,  nato  a  Liege  nel 
1741 .  morto  a  Montmorenci  nel  1813. 

Greuze  (Gio.  Batta) ,  pittore  .  nato  a 
Toiirnus  nel  1726,  morto  a  Parigi  nel 
1805.  1  suoi  quadri  di  genere,  che  sono 
assai  numerosi ,  sono  notabili  per  l' ener- 
gia e  per  il  sentimento  che  vi  traspirano. 

Grevio  (Gio.  Giorgio  GralT  detto), 
critico  e  letterato  ,  nato  a  Naumburg  in 
Sassonia  nel  1632  ,  morto  a  Utrec  ht  uel 
1703  Oltreché  per  vane  edizioni  e  cu- 
mcriti  di  classici  nputatissimi  è  celebre 
per  l' edizioni  del  Thesaurus  antiquita- 
tum  romann rum  e  del  Tesoro  delle  anti- 
chità d' Italia  e  di  Sicilia  ,  terminato  pe- 
rò da  P.  Burmanno . 

Grimm  (Federigo  Melchiorre),  lette- 
rato tedesco,  noto  per  la  corrisponden- 
za che  stando  in  Parigi  teneva  co'  più 
distinti  personaggi  del  Nord ,  nacque  in 
Ratisbona  nel  1723  e  mori  a  Gotha  nel 
1807. 

Gronovio  (  Iacopo  )  ,  critico  e  filologo 
olandese ,  figlio  di  Gio.  Federigo ,  il  più 
gran  latinista  conosciuto  ,  nato  a  Dcven- 
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ter  nel  1645.  morto  a  Leida  nel  1716 
La  più  celebre  come  la  più  importante 
delle  sue  opere  è  il  Tlie*aurut  antiquita- 
ium  graecarum  . 

Gro.s  (Anton  Giovanni  ),  pittore ,  nato 
nel  1771.  morto  nel  1835.  Fra  i  suoi  primi 
quadri  sono:  gli  Appettati  di  luffa,  Na- 
poleone che  vitita  il  campo  di  battaglia 
d'Eylau;  Francesco  l  con  Carlo-Quinto 
a  Sin- Dionigi  ec. 

Gnozio  (Ugo) ,  T  immortale  autore  del 
Trattato  del  diritto  della  guerra  e  della 
pare .  nato  a  Delfi  nel  1583  ,  morto  a  Ro- 
stock  nel  1645. 

Grutero  (Giovanni)  ,  filologo ,  nato  in 
Anversa  nel  1560  ,  morto  nel  1627.  Cele- 
bre per  il  Corpu*  inscriptionum  ,  racco! 
ta  immensa  d'  iscrizioni  greche  e  latine . 
principio  e  fondamento  di  tutte  quello  che 
si  son  fatte  in  seguito  . 

Guarini  (Giovan  Batista) ,  autore  del 
Pastor  Fido .  poema  pastorale ,  nato  a  Fer- 
rara nel  1537,  morto  a  Venezia  nel  1612. 

Guercino  (  Francesco  Barbieri  di  Cen- 
to .  detto  il  ) ,  pittore  italiano ,  nato  nel 
1590,  moito  nel  1667. 

Guericke  (  Ottone  di) ,  Tisico,  iato  a 
Magdeburgo  nel  1602  ,  morto  a  Amburgo 
nel  1686.  Nolo  per  importanti  scoperto, 
fra  le  quali  primeggiano  quella  della  Jfao- 
cftma  pneumatica  e  una  Bilancia  per  pe- 
sar V  aria . 

Guerin  (  Pietro  ).  pittore,  nato  a  Pari- 
gi nel  1774  .  morto  a  Roma  nel  1833.  Si 
citano  fra'  suoi  migliori  quadri  :  .1/arro- 
Sesto  ;  Fedra  ed  Ippolito  ;  Chtemntslra  , 
Didone  e  Cefalo;  e  l'Aurora. 

Guerle  [Gio.  Niccolo  de)  ,  letterato  e 
poeta,  nato  a  Issoudim  nel  1766.  morto 
a  Parigi  nel  1824.  Le  Ricerche  sul  Saty- 
ricon  di  Petronio ,  e  una  Traduzione  in 
versi  dell'  Eneide  di  Virgilio  sono  le  più 
accreditate  fra  le  sue  opere. 

GriBERT  (  Giacomo  Antonio  Ippolito] . 
tattico  o  letterato ,  di  cui  ai  citano  con 
onore  il  Saggto  di  tattica  generale  e  V  Elo- 
gio di  Catinat,  nato  a  Montalbano  nel 
1745,  morto  nel  1789. 

Guicciardini  (Francesco) ,  storico,  na 
to  in  Firenze  nel  1482,  morto  nel  1540.  La 
sua  Storia  dell'  Italia ,  sebbene  compren- 
da un  breve  periodo  (dal  1490  al  1534)  . 
fc  una  delle  più  pregiate  fra  noi, e  meritò 
di  esser  continuata  da  Carlo  Botta. 

Guidi  (  Alcssaudro) ,  poeta  lirico,  nato 
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a  Pavia  nel  1650,  morto  a  Frascati  nel 
1712 ,  e  dicesi  per  la  collera  che  desiò  io 
lui  la  vista  di  un  error  tipografico  in  una 
bella  edizione  della  sua  traduzione  di  al- 
cune Omelie  di  Clemente  XI.  La  sua  Ode 
alla  Fortuna  ritieusi  come  la  più  immagi- 
nosa delle  sue  poesie. 

GuiDiCCUHl  (Giovanni),  vescovo  di 
Fossombrone.  nato  a  Viareggio  nel  1500, 
morto  a  Macerata  nel  15H.  Letterato  e 
poeta  (oltre  ebe  uomo  di  stato  prudenti  s- 
siroo)  le  sue  Lettere  sono  spiritosissime, 
le  sue  Rime  animate  spesso  dal  più  puro 
patriottismo. 

Guido  di  Arezzo ,  monaco  dell'  XI  se- 
colo, l'inventore  dell'attuai  sistema  di 
note  musicali . 

Guido  (Guido  Reni  detto  il) ,  pittore, 
nato  a  Bologna  nel  1575  .  morto  io  Roma 
nel  164*.  La  sua  passiono  per  il  giuoco 
non  solamente  lo  ridusse  alla  miseria,  ma 
gli  foce  anche  perdere  1'  amore  dell'  arte . 
L'  Aurora  nel  Palazzo  Rospigliosi  di  Ro- 
ma ,  I'  A»*unla  .  che  prese  ad  incidere  U 
Garavaglia  e  fu  terminala  dall' Anderloni  , 
sono  fra  più  famosi  lavori  di  questo  arti- 
sta. 

Guiones  (Giuseppe  de)  orientalista, 
nato  a  Pootoise  nel  1721 ,  morto  a  Parigi 
nel  1800.  L'  Istoria  generale  degli  Unni, 
dei  Turchi,  dei  Mongoli  e  degl'  altri  Tar- 
tari occidentali  è  lavoro  della  più  grande 
importanza . 

Guttembkrg  (  Giovanni  ) ,  quello  a  cui 
la  più  comune  opinione  attribuisce  l' in- 
venzione della  stampa,  nato  a  Magonza 
uclUOO.  morto  circa  il  1468. 

GutTOK  DE  MO&VEAU  (Luigi  Bernar- 
do ),  nato  a  Dijou  nel  1737 ,  morto  a  Pari- 
gi nel  1816.  Quantunque  questo  chimico 
non  possa  classarsi  fra  quelli  di  primo  or- 
dine de'  nostri  tempi .  pure  merita  di  ca- 
scr  rammentato  per  la  sua  scoperta  del 
Modo  di  disinfettar  l' aria,  e  come  il  pro- 
motore della  nuova  nomenclatura  chimi- 
ca, che  ha  tanto  agevolati  i  successi  di  que- 
sta scienza . 

Hachette  (Gio.  Niocola  Pietro) .  geo- 
metra ,  nato  a  Mezieres  nel  1 779 ,  morto 
a  Parigi  nei  1834.  Fra  le  molte  sue  Me- 
morie ed  opere  tecniche  meritano  di  es- 
ser distinti  il  Trattato  elementare  delle 
macchine  e  il  Trattato  di  geometria  de- 
finitiva . 


KTIA  437 

llACXEAT  (Filippo),  piltor  di  paesag- 
gio, nato  a  Prcnzlau  nel  1737  ,  morto  a 
Firenze  nel  1 807. 1  suoi  quadri  souo  nota 
Lili  per  una  verità  ed  una  esattezza  di 
particolarità  maravigliosa . 

HaeBERXIM  (Francesco  Domenico),  sto- 
rico e  pubblicista  tedesco  ,  nato  presso 
Ulma  nel  1720,  morto  a  Hclmstadt  nel 
1787.  La  Storia  moderna  dell'  impero 
germanico  dal  principio  della  guerra  di 
Smalkalden  fino  ai  nostri  giorni  è  la  più 
importante  e  la  più  apprezzata  delle  suo 
opere . 

Habndel  (Giorgio  Federigo  ) ,  maestro 
di  musica,  nato  a  Halle  nel  1683,  morto 
a  Londra  nel  1759.  La  sua  gran  riputazio- 
ne è  fondata  principalmente  sui  suoi  Ora- 
tori». 

Mafie  (  Mohammed-Chems-Eddyn  ) . 
poeta  persiano,  nato  a  Chyraz ,  e  vissuto 
per  una  gran  parte  del  XIV  secolo .  Meri- 
tò il  nome  di  Anacreonte  persiano  ,  non 
meno  per  l' eleganza  che  per  la  licenza 
dello  sue  poesie ,  che  son  riunite  col  tito- 
lo di  Divano . 

Il  allea  (Alberto  da),  anatomico ,  bo- 
tanico ,  poeta ,  dotto  quasi  universale ,  na- 
to a  Berua  oel  1 708 ,  morto  nel  1 777.  Nel- 
P  impossibilità  di  citare  anche  i  titoli  del- 
le opere  sue  in  svariatissimi  soggetti , 
diremo  piuttosto  come  il  Senato  di  Berna, 
nel  timore  che  potesse  cedere  alle  brillan- 
ti offerte  fattegli  per  condurlo  a  Vienna, 
lo  dichiarò  addetto  al  servizio  perpetuo 
della  repubblica . 

Hallet  (Edmondo),  astronomo,  nalo 
a  Loudra  nel  1 656 ,  morto  ncIP  osservato 
rio  di  Greenwich  nel  1742.  Fu  il  primo  ad 
annunziare  la  periodicità  del  ritomo  delle 
comete.  Le  sue  Tavole  lunari  sono  il  frut- 
to delle  osservazioni  di  quaranta  anni . 

Haasei.  (Gio.  Giorgio  Enrico),  geografo 
e  statistico,  nato  a  WoUenbuttel  nel  1 770 . 
morto  a  Weimar  nel  1829.  Sono  molte  e 
ricercatissime  le  opere  da  lui  pubblicate, 
alcune  delle  quali  destinate  all' istruzione 
della  gioventù . 

Haut  (Renato  Giusto) ,  mineralogo  na- 
to a  Saint-Just  in  Piccardia  nel  1 743,  mor- 
to a  Parigi  oel  1822.  La  sua  scoperta  del- 
la Cristallografia  constatando  il  modo  di 
formazione  de'  minerali  è  una  dello  pili 
importanti,  che  siano  state  fatte  per  il 
progresso  delle  scienze  naturali. 

Hauy  (Valentino),  il  fondatore  dell'  isti- 
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luzione  per  1*  educazione  dei  ciechi  nati, 
era  fratello  del  precedente,  e  nato  a  Saint- 
Just  nel  1745.  mori  a  Parigi  nel  1824. 
Il  suo  Saggio  tuli' educazione  etti  ciechi 
serve  ancora  di  guida  a  quelli  che  si  de- 
dicano ad  un  opera  tanto  filantropica  . 

IlAYD*  (Giuseppe),  compositore  di  mu 
sica  tedesco,  nato  a  Rohrau  nel  1738, 
morto  a  Vienna  nel  1809.  Fra  le  sue  ope- 
re è  soprattutto  famoso  Y  oratorio  della 
Creazione. 

Hegel  (Giorgio Guglielmo  Federigo), 
filosofo,  nato  a  Stuttgardt  nel  1770,  mor- 
to a  Berlino  nel  1831.  La  sua  opera  inti- 
tolata Scienza  della  Logica  contiene  i  fon- 
damenti del  suo  sistema  Ilbsolleo  ,  che 
anche  spinto  nelle  sue  ultime  conseguenze 
predomina  ora  nelle  università  tedesche. 

Heixecke  (Gio.  Teofilo,  da  noi  chiama- 
to Eineccio) .  giureconsulto  .  nato  in  Ei- 
aemberg  nel  1681 .  morto  a  Halle  nel  1741 . 
Le  di  lui  opere  unite  a  quelle  del  Cuiacio 
sono  indispensabili  nella  biblioteca  di  un 
giureconsulto. 

Henaklt  (il  presidente  CarloGio.  Fran- 
cesco] .  storico  ,  nato  a  Parigi  nel  1685, 
morto  nel  1770.  L'opera  per  cui  è  noto 
S'intitola:  Compendio  cronologico  della 
storia  di  Francia. 

HERbEHiT  ffoartolommcn  d  ),  orienta- 
lista, nato  a  Parigi  nel  1625,  morto  nel 
1695.  La  Biblioteca  orientile,  opera  im- 
portantiss;ma  .  fu  l' occupazione  di  quasi 
tutta  la  sua  vita  e  non  potò  pubblicarsi 
che  postuma . 

Heroer  (Gio  Goffredo) .  letterato  0  fi- 
losofo, nato  a  Molirangen  nel  1741,  merlo 
a  Weimar  nel  1803  Altrettanto  stimabile 
per  la  nobiltà  de]  carattere  ,  quanto  per 
la  vastità  della  dottrina .  Le  Idee  sulla  sto- 
ria dell'  umanità  si  tengono  per  il  suo  ca- 
po-lavoro . 

Herrera  (Antonio),  storico,  nato  nel 
1559.  morto  a  Madrid  nel  1625.  La  più 
importante  della  sue  opere  è  la  Storia 
generale  delle  getta  de'  Castigtiani  nelle 
tsole  e  terre  ferme  del  mare  Oceano . 

HERSCHELL  (  Guglielmo  ) .  astronomo  , 
nato  in  Anuover  nel  1738  .  morto  in  In- 
ghilterra a  Upton  nel  1822.  Egli  arricchì 
la  propria  scieuza  con  un  gran  numero  di 
dotte  Memorie  e  colla  scoperta  di  un  nuo- 
vo pianeta  Urano,  che  apri  la  via  alle  sco- 
perte di  questo  genere  in  questo  secolo 
poi  tanto  moltiplicate . 
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Hervey  (Giacomo),  nato  a  Hardin- 
gstone,  in  Inghilterra  nel  1714,  morto  « 
Westou-Favell  nel  1758.  E  conosciuto  in 
Francia  per  le  sue  Meditazioni,  che  han- 
no un  gran  rapporto  colle  Sotti  a"  Young  . 

Heyne  (Cristiano  Laudad  o) ,  critico  e 
letterato,  nato  a  Chemvitz  nel  1729.  mor- 
to a  Gottinga  nel  1812.  Le  sue  edizioni 
con  note  ed  interpolazioni  di  Diodoro  Si- 
culo ,  di  Omero  e  di  Virgilio  30no  il  fon- 
damento della  sua  fama.  Si  e  fatta  una  rac- 
colta de'  suoi  scritti  col  titolo  di  Opuscvla 
acadrmica . 

Horrks  (Tommaso)  .  filosofo,  nato  a 
Malmesbury  nel  1 588 ,  morto  a  Londra  nel 
1 679.  La  sua  filosofia  che  può  dirsi  la  dot- 
trina della  Torza.  è  stata  anche  troppo  stu- 
diata c  messa  in  pratica  . 

Hoptman*  (Teodoro  Amedeo) ,  autore 
dei  Racconti  fantastici .  nato  a  Koenigs- 
berg  nel  1776,  morto  a  Berlino  nel  1822. 

IlrnìARTH  (Guglielmo) .  pittore o  Inci- 
sore ,  nato  a  Londra  nel  1697  .  morto  nel 
176V.  Ninno  dimostrò  maggior  abilità  di 
lui  nel  d  pingere  le  passioni,  spesso  però 
le  più  volgari  ed  iguobili . 
|  Holreiw  (Giovanni),  pittore,  nato  s 
Basilea  nel  1498.  morto  a  Londra,  dove 
dimorò  per  una  gran  parte  del  viver  suo. 
nel  1554.  Egli  e  rinomato  principalmente 
per  i  ritratti  che  halasciati  dei  più  distinti 
personaggi  del  suo  tempo  . 

HoLREur,  (  Luigi  baronali) .  storico  e 
letterato .  nato  a  Bergen  In  Norvegia  nel 
1684,  morto  a  Copenhagen  neM754  Quan- 
tunque abbia  composte  opere  eccellenti 
sopra  materie  molto  differenti .  la  mag- 
gior sua  celebrità  deriva  dall'  essere  il 
fondatore  dell'  arte  drammatica  in  Dani- 
marca . 

Howard  f  Giovarmi  ) ,  il  filantropo  in- 
glese ,  che  speso  tutta  la  sua  vita  per 
soccorrere  alla  miseria  e  per  migliorare 
la  condizione  umana  ;  nacque  ad  Hackney 
nel  1726  .  e  mori  nel  1790.  Le  sue  mire 
Turono  principalmente  rivolte  alle  prigio- 
ni ed  agli  spedali . 

Huet  o  Lezio  (Pietro Daniele),  I  eru- 
dito vescovo  di  Avranches  .  nato  a  Caen 

,  nel  1630.  morto  a  Parigi  nel  1721.  Le  sue 
opero  vertono  sopra  disparatissim:  sog- 

\  getti  .  variando  dal  trattato  teologico  fino 

!  al  romanzo . 

Hume  (David) .  storico  nato  a  Edmi- 

!  bur  go  nel  1721 ,  morto  nel  1776.  La  Sto- 
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ria  d'Inghilterra  è  il  pia  bel  titolo  della 
di  lui  gloria . 

HrirGENS  DE  ZUYLICHRM  o  Vghenio  (Cri- 
stiano ) ,  matematico  ed  astronomo,  nato 
all'Aia  nel  1629,  morto  nel  1693.  Fra  le 
suo  scoperte ,  eoe  gli  daranno  fama  im- 
mortale citeremo  quella  dell'  Anello  di 
Saturno  .  dell  applicazioni  del  pendolo 
agli  orologi*  ce.  ec. 

Ietland  { Augusto  Guglielmo  ) ,  afcorc 
ed  autore  drammatico  ,  nato  ad  Annover 
nel  1759,  morto  a  Berlino  nel  I8I  4.  Oltre 
la  traduzione  di  alcune  commedie  francesi 
e  italiane  lasciò  un  gran  numero  di  dram- 
mi  fra  i  quali  distioguosi  //  Qiuocutore  . 

Isaura  (Clemenza),  instimi  nel  XIV 
secolo,  i  Giuochi  floreali ,  a  Tolosa  sua 
patria . 

Isocrate  .  retore  greco,  nato  a  Atene 
l  anno  436  av.  G.  C. .  morto  l'anno  338. 

Jacobi  (Gio. Giorgio)  ,  poeta,  nato  a 
Dusseldorf  nel  1710.  morto  a  Friburgo  in 
Krisgovia  uel  1814  Fra  le  sue  poesie  si 
nolano  il  Viaggio  d'  inverno  ,  e  il  Viaggio 
di  ettale . 

Jacobi  (  Federigo  Enrico) ,  filosofo,  fra 
tetto  del  precedente,  nato  a  Dusseldorf  nel 
1743,  morto  a  Mouaco  nel  1819.  Oltre  le 
sue  opero  filosofiche,  pubblici)  due  roman- 
zi  filosofici  Woldemar  e  Alwill . 

Jacquard  (  Giuseppe  Maria  ) .  mecca- 
nico, inventore  del  telaio,  ebe  ne  porta 
il  nome ,  e  che  ba  arrecati  tanti  vantaggi 
all'  arte  del  tessere  .  Nacque  a  Liono  nel 
1752  e  mori  a  Oullins  nel  1834. 

Jknner  (  Eduardo),  lo  scopritore  del- 
l' innesto  del  v aiuolo,  nato  a  Berkeley  ne] 
1749  ,  morto  nel  1823. 

Johnson  f  Beniamino)  ,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Ben-Johmon ,  poeta  dramma- 
tico. Fra  i  suoi  lavori  drammatici  si  di- 
stinguono La  Donna  taciturna  ,  L'Alchi- 
miita  ec. 

Johnson  { Samuele  ) ,  letterato  inglese 
egualmente  celebre  come  biografo,  corno 
critico  .  corno  filologo ,  corno  moralista  o 
come  poeta .  Nato  a  LitchQeld  nel  1709, 
morto  a  Londra  nel  1784.  Il  suo  Diziona- 
rio della  lingua  inglese  è  sempre  clas- 
sico. 

Joinville  (  Giovanili  signor  de) ,  il  com- 
pagno e  lo  storico  di  san  Luigi  re  di  Fran- 
cia; nato  nel  1123,  morto  nel  1317. 


AMA  439 

Jomblli  (Niccolò) .  maestro  di  musi- 
ca ,  nato  in  A  versa  nel  1714,  morto  a  Na- 
poli nel  1774.  Scrisso  molto  o  mirabil- 
mente per  il  Teatro .  ma  il  suo  lavoro  ri- 
masto più  famoso  è  il  Miterere  . 

Joi.venet  ( Giovanni ) ,  pittore  ,  nato 
a  Ito  neri  nel  1647,  morto  a  Parigi  nel 
1417. 

Jodt  (Vittorio  Giiiscppo  Stefano) ,  let- 
terato, nato  a  Jouy  nel  1769,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1846.  Scrisse  molto  in  verso  ed 
in  prosa ,  per  il  teatro  e  per  i  giornali . 
Noi  voghamo  rammentare  particolarmen- 
te quella  serie  di  Appendici  stampate  set- 
timanalmente nel  Mercurio,  o  in  altri  fogli 
periodici ,  che  col  titolo  di  Eremita  del- 
l' Argine  d'  Antin  ec.  ebbero  tanta  voga 
nei  primi  anni  di  questo  secolo  . 

Jovellanos  (Gaspare  Melchiorre  di)  . 
letterato  e  statista  spagnuob,  nato  a  Gijon 
nelle  Asturie  nel  1  749,  ucciso  in  una  som- 
mossa popolare  a  Madrid  nel  1812.  Sono 
celebri  le  sue  Poeti*  liriche  e  più  ancora 
//  Delinquente  onorato,  commedia,  e  la 
tragedia  il  Pelagio. 

Jussiku  (Anton  Lorenzo  de) .  botanico, 
la  di  cui  opera  Genera  Plantarum  basta 
a  renderne  immortale  la  fama  ;  nacque  a 
Lione  nel  1747 ,  mori  a  Parigi  nel  1836. 

Kant  (  Emmanuele) ,  filosofo  ,  nato  a 
Koenisberga  nel  1724.  morto  nel  1804. 
Non  meno  che  per  la  dottrina  fu  ammirato 
per  I'  austerità  del  costume. 

Karamsin  (  Niccolò) ,  1'  autore  della 
Storia  dell impero  di  Rustia,  nato  nel  go- 
verno di  Simbirsck  nel  1765,  morto  nel 
1826  nel  palazzo  di  Tauride  . 

Kautmann  (Marianna  Angelica  Cateri- 
na), pittrice,  nata  a  Coirà  nel  1741,  mor- 
ta a  Roma  uel  1 807.  1  suoi  quadri  sono 
ancora  ricercatissimi. 

Keppler  (Giovanni) .  astronomo,  nato 
a  Weil  nel  Wurtemberg  nel  1571 ,  morto 
a  Ralisbona  nel  1630.  La  Regola  di  Keple- 
ro, sotto  la  quale  i  pianeti  si  muovono ,  ò 
contenuta  nella  sua  opera  1*  Armonia  del 
mondo  . 

Klaproth  (Enrico  Giulio),  figlio  di 
Martino  Enrico,  il  celebro  autore  del  Di- 
zionario di  chimica ,  fu  uno  de'  più  di- 
stinti orientalisti  del  nostro  tempo.  Nato  a 
Berlino  nel  1783,  viaggiò  molto  per  l'Asia 
c  mori  a  Parigi  nel  1835.  Per  indicare  la 
sua  immensa  dottrina  ci  basti  citar  l' ope- 
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ra  Nuoro  Mitridate,  o  Clauificazione  li- 
itematica  di  tutte  le  lingue  ronotciutt . 

KtopSTOCr  t  Federigo  Amadeo) ,  poeta 
tedesco,  autore  della  Mettiade,  nato  a 
Quadlimburgo  nel  17*4  ,  morto  ad  Am- 
burgo nel  1 803. 

Kotzebuk  (Augusto  Federigo  Ferdi- 
nando), autore  drammatico  tedesco,  nato 
a  Weimar  nel  1761  ,  assassinato  a  Koeni- 
gsherga  da  Sand  nel  1819.  È  conosciuto 
in  Francia  per  i  auoi  drammi  :  Miianlro- 
fia  e  Pentimento,  e  i  Due  fratelli. 

Krajicxi  |  Ignazio) ,  letterato  ,  che  fa 
detto  il  Voltaire  della  Polonia  ;  nacque  a 
Doublecko  nel  17SS  ,  mori  a  Berlino  nel 
1 801 .  Ha  lasciato  opere  di  molti  generi , 
Storia  ,  Poemi ,  Novelle ,  Satire ,  Tradu- 
zioni ec. 

LACÉrtnE  (Bernardo  Germano  Stefano 
de  la  Ville  sur  lllon  ,  conte  de) ,  natura- 
lista ,  nato  a  Agen  nel  1756,  morto  a  Epi- 
nay  nel  1885.  La  sua  Storia  naturale  dei 
Quadrupedi  ovipari ,  quella  dei  rettili  e 
quella  de'  petti  sono  state  trovate  degne 
di  servir  di  continuazione  a  quelle  dei 
mammiferi  e  degli  uccelli  dell'  immortale 
Buffon . 

Lacrodc  (  Silvestro  Francesco) .  geo- 
metra, nato  a  Parigi  nel  1785,  morto  nel 
1843.  Il  suo  Trattato  del  calcolo  diffe- 
renziale e  integrale  contiene  tutto  quello 
che  di  più  nuovo  e  di  più  profondo  può 
sapersi  sopra  questa  importante  parte  di 
matematiche . 

Lagrakge  (  Giuseppe  Luigi  ) ,  geome- 
tra sommo,  nato  a  Torino  nel  1736,  mor- 
to a  Parigi  nel  1813.  Fra  le  sue  opere, 
tutte  studiate  dai  più  dotti ,  citeremo  la 
Meccanica  analitica,  la  Teoria  delle  fun~ 
zioni  analitiche,  la  Ritoluzione  delle  equa- 
zioni numeriche  ec. 

LaHARPE  (Giovan-Francescodo).nato 
nel  1739 .  morto  nel  1803  ;  autore  del  Cor~ 
to  di  letteratura  antica  e  moderna ,  che 
r  ha  fatto  giustamente  soprannominare,  il 
Quintiliano  francete . 

Lalaxdk  (Giuseppe  Girolamo  Le  Fran- 
cois de) ,  astronomo  ,  nato  a  Bourg-en- 
Bresse  nel  1732.  morto  a  Parigi  nel  1807. 
Fra  le  sue  opere  meritano  di  esser  distin- 
te Il  Trattato  diatlronomia  e  la  Biblio- 
grafia agronomica . 

Lamarcx  (Gio.  Batta  Antonio  Pietro 
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in  Piccardia  nel  1744  ,  morto  a  Parigi  nel 
1829.  La  Flora  francete  e  la  Storia  de- 
gli animali  invertebrati  sono  le  sue  ope- 
re più  notabili . 

Lami  (Giovanni),  letterato,  nato  a  San- 
ta-Croce  del  Valdarno  inferiore  nel  1697 , 
morto  in  Firenze  nel  1770.  Scrisse  mol- 
te opere  di  erudizione ,  ma  è  principal- 
mente rimasto  noto  per  lo  Novelle  letto» 
rarie  che  compilò  per  trenta  anni. 

Landino  (Cristoforo  ) .  letterato  .  nato 
a  Firenze  nel  1424  ,  morto  a  Prato-Sec- 
chio nel  1504  Noto  per  i  suoi  fomenti 
di  Orazio,  dt  Virgilio  e  di  Dante,  non  me 
no  che  per  la  singolarità  ,  che  il  suo  ca- 
davere è  rimasto  per  più  di  300  anni  in- 
corrotto . 

Lanfranco  (Giovanni  ) ,  pittore  .  nato 
a  Parma  circa  il  1581 ,  morto  a  Roma  nel 
1648.  La  Gloria  che  dipinse  nella  cupola 
di  Sant'- Andrea  della  Valle  In  Roma,  fa  , 
al  dire  del  Lanzi .  epoca  neh"  arte . 

LanglÉs  (Luigi  Matteo),  orientalista, 
nato  a  Peronne  nel  1765  .  morto  a  Parigi 
nel  1824.  Oltre  il  suo  Dizionario  mant- 
idi-francete  ,  è  l'editore  o  il  traduttore 
di  un  gran  numero  di  opere  e  di  viaggi 
tutti  relativi  allo  regioni  che  aveva  fatte 
il  soggetto  de'  suol  studii . 

Lanzi  (  Luigi  ) .  archeologo  e  letterato, 
nato  a  Mont'-Olmo  nella  marca  di  Fermo , 
morto  a  Firenze  nel  1810.  Fra  le  molte 
opere  da  lui  pubblicate  rammenteremo  la 
Storia  pittorica  dell'Italia,  che  è  la  più 
universalmente  conosciuta . 

Laplace  (  Pietro  Simone) .  geometra  . 
nato  a  Beaumont  in  Auge  nel  1749  ,  mor- 
to a  Parigi  nel  1817.  Egli  e  principalmen- 
te celebre  per  la  Eepotizione  del  tittemu 
del  mondo  e  per  la  Teoria  analitica  deh 
le  probabilità  . 

Laromiociere  (Pietro  ) ,  filosofo ,  na- 
to a  Levignac  nel  1756  .  morto  a  Parigi 
nel  1 837.  Sono  molto  stimate  le  sue  Le- 
zioni di  filotofia  e  gli  Elementi  di  meta- 
filica . 

Lascases  (  Emanuele  de  ) .  letterato , 
noto  per  aver  seguito  Napoleone  a  Sant- 
Elena  ,  e  per  il  Memoriale  che  ne  pubbli- 
cò .  Egli  è  il  medesimo,  ene  sotto  il  nome 
di  Lesage  aveva  pubblicato  queir  Atlante 
itarico  e  geografico  che  ha  servito  di 
esempio  a  tanti  lavori  dello  stesso  gene- 
re .  Mori  a  Parigi  di  76  anni  nel  1842 

Latreh.le  (  Pietro  Andrea  ) .  naturali- 
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su,  nato  a  Brivcs  noi  1 7G1 .  morto  a  Pari- 
gi nel  1833.  Si  occupò  principalmente  del- 
le classi  inferiori  del  regno  animale  ,  o  lo 
sue  Storie  »m(ura/i  dei  rettili,  dei  crosta- 
cei  e  de<jl'  insetti  tn  danno  come  continua- 
zione tifile  opuredi  IiulTon  edi  Laccpèdo  . 

Lavater  (  Gaspcro),  I'  autore  dell'ir- 
le di  conoscere  <jlt  uomini  dalla  loro  fi- 
sionomia ,  nato  a  Zurigo  nel  1741  ,  morto 
nel  1801.  E  noto  ai  suoi  compatriota  an- 
che corno  letterato  e  poeU  . 

Lavbaux  (  Gio.  Carlo  Thiobault  de  ) , 
letterato,  che  ha  lasciato  un  gran  numero 
di  opere  filologiche  assai  pregiate  .  fra  le 
quali  si  distingue  grandemente  il  Nuovo 
Dizionario  della  lingua  francese . 

Lavoisier  (Anton  Lorenzo),  chimico, 
nato  a  Parigi  nel  1713,  nel  1794  una  del- 
le piti  deplorabili  vittime  del  terrorismo 
francese.  Aveva  già  pubblicato  il  Metodo 
di  nomenclatura  chimica  o  un  Trattato 
elementare  di  chimica  quando  fu  manda- 
to a  morte  da  un  partito  che  protestava 
di  non  aver  bisogno  di  dotti . 

Lawrence  (sir  Tommaso) ,  pittore  in- 
glese ,  nato  a  Bristol  nel  1 769 ,  morto  a 
Londra  nel  1830.  È  noto  principalmente 
per  i  Ritratti  clic  ha  dipinti . 

Leueau  (Carlo)  ,  storico  ,  nato  a  Pari- 
gi nel  1701.  morto  nel  1778.  La  sua  Sto- 
ria del  Basto  Impero  fa  continuazione  a 
quelle  della  Repubblica  romana  e  degl'Im- 
peratori di  Rollin  e  di  Crevier  . 

Lebri'N  (Carlo) .  pittore,  nato  a  Parigi 
nel  1618,  morto  nel  1690.  I  quadri  suoi 
più  celebri  sono  :  le  Battaglie  d'  Aletean- 
dro ;  la  Maddalena  penitente;  Gesù  che 
porta  la  croce  ;  la  Crocifissione  ;  San  Gio- 
vanni nell' isola  di  Pathmot . 

Lebrus  (Ponzio  Dionigi  Echouard  de), 
poeU  lirico .  soprannominato  il  Pindaro 
francese  ,  nato  a  Parigi  nei  17*9,  morto 
nel  1807. 

Legendre  (  Adriano  ) ,  geometra  ,  na- 
to a  Parigi  nel  1752 ,  morto  nel  1834  a 
Autcml .  Senza  citare  altri  lavori  di  simil 
genere  rammentiamo  i  classici  Elementi 
di  geometria  . 

Leirnitz  (Goffredo  Guglielmo  di  ) ,  fi- 
losofo e  matematico  ,  nato  a  Lipsia  nel 
1645  ,  morto  ad  Anuover  nel  1716.  Non 
potendo  dare  il  catalogo ,  anche  delle  più 
importanti  fra  le  sue  opero ,  ci  contente- 
remo di  dire  che  egli  fu  il  più  universal- 
mente dotto  dei  tempi  moderni . 


Leida  (  Luca  Damatesi  detto  Luca  di  ) , 

celebre  non  meno  come  incisore  che  co- 
me pittore,  nato  a  Leida  nel  1494,  morto 
nel  1533. 

Lekajn  (  Enrico  Luigi)  ,  il  migliore  at- 
tore dol  suo  tempo,  nato  a  Pungi  nel  1 728, 
morto  nel  1778. 

Leo  (Loonardo) ,  maestro  di  musica, 
nato  in  Napoli  nel  1702  .  morto  nel  1743 
Riuscì  ugualmente  nell'opera  seria  o  nel- 
la buffa  ,  negli  oratori!  o  uello  canute.  Il 
suo  Misererò  si  riguarda  come  un  capo 
d' opera  degno  di  esser  posta  accanto  allo 
Stabat  mater  del  Pei  goloso  . 

Leopardi  (Giacomo),  poeta  e  filologo 
maraviglioso  dell'  età  nostra,  nato  in  Re- 
canati nel  1 798,  morto  in  Napoli  nel  1837 
Chi  non  ha  letto  almeno  le  sue  Canzoni  ? 

Lesagb  (Alano  Renalo) ,  leUerato  ,  na- 
to presso  Vanncs  nel  1668,  morto  a  Bou 
logne  nel  1 747.  Autore  di  eccellenti  ro- 
manzi ,  fra  quali  si  notano  Gif  Bios,  Il  Dia- 
volo zoppo  ec.  e  di  un  dramma  Turcaret 

Lessimi  (Amadio  Efraim),  lettorato, 
nato  a  Kamenz  nel  1729,  morto  a  Wolfeii- 
butte!  nel  1781 .  Lo  suo  opero  sono  costi- 
tuito da  Favole  ,  Tragedie  ,  Commedie  , 
Trattati  di  belle  arti.  Lettere  ec.  oc. 

Lesueur  (  Eustachio) .  pittore ,  nato  a 
Parigi  nel  1617  ,  morto  nel  convento  dei 
Certosini  nel  1655.  Si  distinguono  fra  i 
suoi  eccellenti  lavori  la  Vita  di  san  Bru- 
none  nel  Chiostro  de'  Certosini ,  e  la  Gal- 
leria del  Palazzo  Lambert  . 

Lhomoxd  (Carlo-  Francosco),  prete,  na- 
to nel  1727,  morto  nel  1794.  È  autore 
d' opere  eccellenti  destinate  a  istruire  la 
gioventù;  Uli  sono:  De  Viris  illustribus 
Roma;  Epitome  historiae  sacrae;  Gram- 
matica latina;  Grammatica  francete  ; 
Dottrina  cristiana,  ec. 

Ldcneo  (  Carlo  ) ,  I'  autore  del  Systema 
naiurae ,  uno  dei  più  grandi  naturalisti , 
che  siano  stati,  nato  a  Roeshult  in  Isvezia 
nel  1707.  morto  a  Upsal  nel  1778.  Il  suo 
sistema  sessuale  prevale  in  BoUuica  ad 
ogni  altro  . 

Lrpsio  (Giusto),  critico  c  filologo ,  nato 
a  Isque  presso  Bruxelles  nel  1545 ,  mor- 
to a  Lovanio  nel  1606.  Il  suo  Comento  di 
Tacito  passa  per  il  suo  capo-lavoro  . 

Lisippo  ,  scultore  greco ,  fioriva  verso 
l'anno  364  av.  G.  C.  Soltanto  a  questi  e 
ad  Apode  era  permesso  di  rappresenta- 
re Alessandro . 

Hi 
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;  (Gio.  Antonio*,  letterato  spa- 
gnuolo,  nato  a  Rincon  del  Soto  presso  Ca- 
lahorra  nel  1 756,  morto  a  Madrid  nel  1 829. 
Ha  Lisciato  vane  opere ,  ma  nessuna  di 
esse  ha  avuta  la  celebrità  della  sua  Sto- 
ria critica  dell'  Inquisizione  di  Spa- 
gna. 

Locke  (  Giovanni  ) ,  metafisico ,  nato  a 
Wnngton  nel  1632,  morto  in  Oales  nel 
1704.  L'opera  sua  più  famosa  è  il  Saggio 
tuli'  umano  intendimento . 
Lolme  (Gio.  Luigi  de) ,  pubblicista ,  ua- 
lo  a  Ginevra  nel  1740,  morto  nel  cantano 
di  Schwilz  nel  1806.  La  sua  Costituzione 
dell'  Inghilterra  e  opera  classica  nel  suo 
genere . 

LoMONOSorr  (Michele  ) ,  poeta  russo , 
nato  a  Denissoflta  nel  171 1 ,  morto  a  Pie- 
troburgo nel  1 765.  Si  distinse  particolar- 
mente uella  poesia  lirica,  ma  la  sua  Sto- 
na di  Russia  gli  dà  un  posto  eminente 
anche  fra  gli  scrittori  in  prosa. 

Longhi  (Giuseppe)  .  incisore  ,  nato  in 
Monza  nel  1760,  mot  to  a  Milano  nel  1831 . 
Fra  le  sue  eccellenti  stampe  sono  le  più 
ipprezzate  lo  Sposalizio  della  Vergine,  il 
Ritratto  di  Napoleone,  e  quello  del  Prin- 
cipe Eugenio . 

Longino  (Dionigi  ).  filosofo  e  letterato 
greco,  autore  del  Trattato  del  sublime; 
precettore  e  maestro  di  Zenobia ,  regina 
di  Palmira  .  nato  in  Atene ,  fu  ucciso  nel 
273  per  ordine  di  Aureliano  . 

Longo,  sofista  greco,  vissuto  nel  IV 
secolo?  autore  del  celebro  romanzo  inti- 
tolato Amori  di  Dafni  e  Cloe . 

Lopede  Vega  carpio  (Felice),  poeta 
spagnuolo .  nato  a  Madrid  nel  1 562,  morto 
nel  1635.  Non  son  meno  di  mille  ottocen- 
to i  componimenti  drammatici  che  so  gli 
attribuiscono . 

Lorr  ain  v.  Gelée  . 

Lucano  (  Anneo-Marco),  poeta  latino, 
nato  a  Cordova  nel  38 ,  morto  per  coman- 
dato suicidio  nel  68.  Il  suo  poema  la  Far- 
salia  non  è  indegno  di  figurare  dopo  l' E- 
ueidc . 

Lucchesi?* i  (Girolamo  e  Cesare  fratel- 
li) ,  y  primo,  nato  a  Lucca  nel  1753  e 
morto  a  Firenze  nel  1 825 ,  diplomatico . 
autore  dell'  opera  Sulle  caute  e  gli  effetti 
della  confederazione  renana  ;  ed  il  se- 
rondò,  nato  anch'  esso  a  Lucca  nel  1 756 . 
morto  nel  1 832  ,  letterato ,  autore  di 
molte  opere,  fra  le  quali  si  distingue  la 


Stona  letteraria  del  Ducalo  di  Luc- 
ca. 

Luciamo  ,  filosofo  e  letterato  greco,  na- 
to a  Samosata  in  Siria ,  visse 
120  al  200.  È  principalmente 
pei  suoi  Dialoghi  dei  morti . 

Lucrezio  (  Tito-Lucrezio-Caro),  i 
re  del  poema  De  rerum  natura ,  nato  a 
Roma  nel  95  av.  G.  C. ,  morto  nel  51 . 

Lulli  (Giovan  Battista), 
di  musica ,  nato  a  Firenze  nel  1633,  i 
to  a  Parigi  nel  1687. 

Lullo  (Raimondo) ,  filosofo  ebe  l'igno- 
ranza dei  tempi  in  cui  visse  fece  creder 
cultore  delle  scienze  occulte  ,  nato  a  Pal- 
ma nell'  isola  di  Maiorca  circa  il  1235,  uc- 
ciso, secondo  la  più  ricevuta  opinione,  a 
Tunisi  nel  1315. 

Mabil  (  Pier  Luigi  ) ,  letterato ,  nato  • 
Parigi  nel  1752,  ma  vissuto  sempre  in 
Italia ,  o  morto  a  Padova  nel  1 836.  Tra  le 
sue  opere  sono  molto  lodate  le  Lettere  stel- 
liniane ,  e  i  volgarizzamenti  della  Storia 
di  Tito  Livio  e  delle  Lettere  di  Cicerone - 

Mabilloi»  (Giovanni) ,  dotto  benedet- 
tino, nato  presso  Rcims  nel  1632,  morto 
a  Parigi  nel  1707.  Fra  le  sue  eruditissime 
opere  noi  dobbiamo  distinguere  il  Huseum 
italicum . 

Mablt  (  Gabriele  Boonot  de  ) ,  filosofo 
e  pubblicista  ,  nato  a  Grenoble  nel  1709, 
morto  a  Parigi  nel  1785.  Era  fratello  del- 
l' ab.  di  Conditlac .  I  Dialoghi  di  Focione 
sono  l'opera  sua  più  conosciuta  . 

Machiavelli  (Niccolò),  nato  a  Firenze 
nel  1469,  morto  nel  1627.  È  celebro  per 
il  suo  trattato  del  Principe ,  il  manuale 
dei  furbi  e  degli  sceUerati .  Le  sue  altro 
opere  principali  sono  :  Discorsi  sulla  pri- 
ma decade  di  7ito  Livio,  Belfegor  imita- 
ta da  La  Fontaine  ;  la  Jfandraeoru ,  com- 
media di  cui  il  soggetto  è  stato  dallo  sles- 
eo  imitato.  Si  riguarda  come  uno  dei 
migliori  scrittori  dell' Italia. 

Macpuerson  ( Giacomo) ,  letterato  in- 
glese ,  nato  nel  1738  in  (scozia,  morto  nel 
1796.  Scoprì  e  tradusse  le  Poesie  d'  Os- 
sian. V.  Ossian  . 

Macrobio  (Aurelio),  filosofo  platonico 
del  tempo  di  Teodosio.  Si  hanno  di  lui .  i 
Saturnali ,  mescugtio  assai  curioso  di  cri- 
tica e  d' antichità . 

Maptei  (  Scipione  ) ,  letterato ,  nato  in 
Verona  nel  1675,  morto  nel  1755.  Fra  le 
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sue  molte  opere  sì  distinguono  io  molto 
differente  materia .  la  Merope ,  tragedia  , 
e  la  Verona  illustrata . 

Magalotti  (Lorenzo) ,  letterato,  nato 
a  Roma  nei  1637.  morto  in  Firenze  nel 
1 71 2.  Le  sue  opere  più  ragguardevoli  sono 
i  Saggi  di  naturati  esperienze  e  le  Letteti 
familiari  dette  anche  le  Lettere  contro 

Magliabechi  (Antonio),  bibliografo, 
celebre  per  la  sua  meravigliosa  memoria, 
e  benemerito  per  la  Biblioteca  che  lasciò 
a  benefizio  della  sua  patria,  nacque  in  Fi- 
renze nel  1633,  mori  nel  1714. 

Maimonide ,  il  più  celebre  de'  rabbini, 
nato  a  Cordova  verso  il  1 1 36  ,  morto  io 
Siria  nel  120». Filosofo ,  medico,  dotto 
nella  giurisprudenza  e  nella  teologia  ebrai- 
che, matematico  ec.  scriveva  egualmente 
bene  in  arabo  ed  in  ebraico . 

Malebranche  (Niccolò)  ,  filosofo,  na- 
to a  Parigi  nel  1633,  morto  nel  1715. 1 
suoi  Colloquìi  ntita  metafilica  «  la  reli- 
gione sono  I'  esposizione  del  suo  sistema 
filosofico ,  di  cui  la  Ricerca  della  verità 
è  la  parte  più  distinta . 

MA lesububes  (Cristiano  Guglielmo  di 
Lamoignon  do)  ,  ministro,  poi  difensore 
spontaneo  di  Luigi  XVI ,  nato  a  Parigi  nel 
1721 ,  lasciò  la  testa  sul  patibolo  rivolu- 
zionario nel  1793. 

Malherbk  (  Francesco  de ) ,  poeta,  uno 
de' restauratori  della  lingua  francese,  na- 
to a  Cacn  circa  il  1655  .  morto  a  Parigi 
nel  1628. 

Malpighi  (Marcello),  celeberrimo  ana- 
tomico ed  iusigno  botanico .  nato  a  Cre- 
valcuore  presso  Bologna  nel  1628 ,  morto 
a  Roma  nel  1694. 

Malte- Beiti  (Corrado  ),  geografo  nato 
nel  1775,  nel  Jutland,  in  Danimarca,  mor- 
to a  Parigi  nel  1826. 11  Nuovo  Di uonario 
geografico  portatile  è  fra  le  aue  opero  la 
più  popolare . 

Malthus  (Tommaso  Roberto),  econo- 
mista ,  il  cui  Saggio  tul  principio  della 
popolazione  gli  ha  dato  fama  non  senza 
contradittori .  Nato  nel  1766,  morto  ai 
Bagni  di  Bath  nel  1834. 

Marni  (Domenico  Maria) ,  letterato  ed 
antiquario  nato  a  Firenze  nel  1698 ,  mor- 
to nel  1 788.  Sono  moltissime  l' opere  da 
lui  pubblicate  nel  corso  della  sua  lunga 
vita.  La  più  conosciuta  è  quella  intitolata  : 
U  veglie  piacevoli . 
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Manobl  (Francesco  do  Nasciniionto) . 
poeta  lirico  portoghese ,  nato  a  Lisbona 
uel  1734 ,  morto  a  Parigi ,  dove  erasi  ri- 
fugiato per  i scampare  dalle  persecuzioni 
dell'Inquisizione,  nel  1819. 

Mansart  (Giulio  Arduino)  architetto, 
nato  a  Parigi  nel  1645,  morto  a  Marly  nel 
1708.  Sono  suoi  i  discgui  soi  quali  furono 
costruito  la  Galleria  del  Palazzo  Reale. 
la  Piarlo  Venddme  e  quella  delle  Vittorie 
Egli  ha  fatta  la  Cupola  degli  Invalidi .  Ila 
dato  aucora  il  disegno  della  casa  di  San- 
dro, della  Calcata  di  Suint-Cloud,  del 
Castello  di  Vertaillei,  e  della  cappella 

Mantegxa  (  Aodrea) ,  pittore  e  inciso- 
re, nato  a  Padova  noi  1 430,  morto  a  Man- 
tova nel  1505.  La  Vergine  della  Vittoria  . 
già  a  Mantova  ,  ora  nel  Musco  di  Parigi . 
mirabilmente  conservata,  passa  per  il  suo 
capo  d'  opera . 

Mahumo  (  Aldo,  Paolo  ed  Aldo  il  gio- 
vine), stampatori  e  letterati ,  che  dimo- 
rando in  Venezia  dalla  fine  del  secolo  XV 
fino  a  tutto  il  XVI,  resero  allo  Ietterò 
importantissimi  servigi!  colle  loro  edizio- 
ni ,  e  co'  loro  scritti  . 

Mabatta  (  Carlo  ) .  pittore ,  nato  a  Ca- 
murano  nella  Marci  di  Ancona  nel  1625  . 
morto  a  Roma  nel  1 7 1 3.  A  Roma  pure  tro- 
varsi i  suoi  quadri  migliori . 

Marcello  (  Benedetto  ) .  maestro  di 
musica  ,  nato  in  Venezia  nel  1674 ,  morto 
a  Brescia  nel  1 759.  I  Salmi  sono  tenuti 
sempre  per  uno  de'  più  ccoollenti  lavori 
in  quell  arte  . 

Marchetti  (Alessandro) .  matematico 
e  poeta ,  nato  a  Pontormo  nel  1633,  mor- 
to nel  1714.  È  principalmente  celebre  por 
la  sua  traduzione  di  Lucrezio  . 

Marchi  (  Francesco  de'  ) .  architetto 
militare,  nato  in  Bologna,  vissuto  nel  se- 
colo XVI.  La  sua  opera  Dell'  architettura 
mtittare  e  la  prima  e  la  più  notabile  in 
questa  materia . 

Mariana  (  Giovanni  ).  gesuita ,  nato  a 
Talavera  nel  1537,  morto  a  Toledo  nel 
1624.  Si  ha  di  lui  una  Storia  di  Spagna. 
in  trenta  libri ,  che  traduceva  egli  stesso 
dal  latino  in  ispagnuolo. 

Marini  (  Gio.  Batista  ) ,  comunemente 
detto  il  Cavalier  Marino  ,  poeta  ,  nato 
a  Napoli  nel  1569 ,  morto  nel  1625.  Fra  i 
suoi  poemi ,  un  tempo  famosissimi ,  ora 
poco  letti ,  si  distinguono  :  L'Adone  e  La 
strage  degl'  Innocenti . 
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Marivaux  (Pietro  Carici  de  Cham- 
blain) .  autore  drammatico ,  nato  a  Parigi 
nel  1 688  ,  morto  nel  1763.  Spirito  delica- 
to ,  ma  un  |>oco  lambiccato,  egli  creò  un 
genere  «1  i  commedia  ,  che  dal  suo  nome  ò 
Malo  chiamato  Marivundage.  (Questa  pa- 
iola è  stata  tradotta  per  leziosaggine  ) . 

Marmontel  (  Gin.  Francesco  I  .  lotte- 
mto  ,  nato  nel  Limusino  nel  1728.  morto 
nel  1799.  Ebbero  a  suo  tempo  gran  voga 
i  suoi  Racconti  morali,  il  Belisario,  gl'/n- 
t-rtf  e  varie  composizioni  drammatiche  . 

Marot  (Clemente) ,  nato  a  Cahors  nel 
1495,  morto  a  Turino  nel  1514.  È  nota  la 
sua  traduzione  dei  Salmi . 

Martini  (Antonio),  arcivescovo  di  Fi- 
renze, nato  in  Prato  nel  1721  .  morto  in 
Firenze  nel  1 809.  La  sua  versione  del  Vec- 
chio e  del  Suovo  Testamento  è  il  principal 
fondamento  della  sua  fama  . 

Martini  (Gio.  Batista),  maestro  di 
musica  ,  nato  in  Bologna  noi  1706,  morto 
nel  1784.  Il  suo  Saggio  di  contrappunto  , 
e  la  Storia  della  musica  sono  tuttavia  te- 
nuti corno  opere  classiche  nella  materia. 

Marziale  (Marco  Valerio),  poeta  epi- 
grammatico latino ,  nato  a  Bilbilis  in  Ispa 
gna  circa  i'  anno  40.  Abito  in  Koma  85 
anni .  da  Nerone  fino  a  Traiano  . 

Masaccio  (  Tommaso  Guidi  «letto  » .  pit- 
tore nato  in  San-Giovanoi  di  Valdnrno  nel 
1 401  .  morto  in  Firenze  nel  1 443.  Le  sue 
migliori  pitture  vedonsi  a  Firenze  in  una 
cappella  del  Carmine . 

Mascagni  (Paolo ; ,  il  celeberrimo  ana- 
tomico .  nato  a  Castelletto  nel  Senese  nel 
1755  .  mor  to  a  Firenze  nel  1815. 

Ma&sillon  .  ((ìiovan  Batista) .  vescovo 
di  Clcrmont ,  predicatore  che  va  ordina- 
riamente associato  ai  nomi  di  Bossuet  o 
di  Bourdalonc,  nato  a  Hicres  nel  1663, 
morto  nel  1742. 

MArpERTris  (  Pietro  Luigi  Moreati  de), 
geometra  ed  astronomo ,  che  meritò  di 
esser  posto  alla  direziono  ilei  dotti  inviati 
nel  1736  nel  settentrione  per  determi- 
narvi la  figura  della  terra ,  nato  a  San- 
Mnlò  nel  1698,  morto  a  Basilea  nel  1759. 

Mazza  (Angelo) .  poeta,  nato  a  Parma 
nel  1741  ,  morto  nel  1817.  Sono  lodatis- 
simi  alcuni  suoi  Sonetti . 

MAzzi'CCtrELLi  (Gio. Maria) .  biografo, 
nato  a  Rrescia  nel  1707,  morto  nel  1755. 
Oli  scrittori  d'Italia  sono  1"  opera  più 
<  m  cliente  di  questo  genere .  Disgraziata- 
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mente  non  si  hanno  che  quelli  compregi 
nelle  jlue  prime  ietterò  dell'  alfabeto  . 

Mazzi  oli  (  Francesco  ) ,  chiamato  co- 
munemente i7  Parmigianino,  pittore .  na- 
to a  Parma  nel  1503.  morto  noi  1540. 

Medici  (  Lorenzo  de'  ) ,  soprannomina- 
to i7  Magnifico .  Lo  rammentiamo  non  co- 
me principe  protettore  delle  lettere ,  non 
come  accortissimo  uomo  di  stato,  ma  co- 
me letterato .  al  qual  titolo  le  sue  Poesie 
gli  danno  titolo  indubitato.  Nacque  io  Fi- 
renze  nel  1448  ,  mori  nel  1492. 

Mehitl  (  Stefano  Enrico) .  compositore 
di  musica ,  nato  a  Lavai  uel  1763  ,  morto 
a  Parigi  nel  1818. 

Melkndez-Valdez  (  Gio.  Antonio  ) . 
poeta  lirico  spagnuolo ,  nato  a  Binerà  nel 
1754,  morto  rifugiato  a  Montpellier  nel 
1817. 

Meli  (  Giovanni  ) ,  celebre  poeta  sici- 
liano, nato  a  Palermo  nel  1743.  morto 
nel  1815.  So  egli  non  avesse  scritto  noi 
dialetto  siculo,  sarebbe  una  deUe  prime 
glorie  del  Parnaso  italiano  . 

Menagio  (  Egidio) ,  che  per  la  sua  dot- 
trina meritò  di  esser  chiamato  il  Farro»»» 
del  secolo  XVII  ;  nato  a  Anger»  nel  1613 . 
morto  a  Parigi  nel  1 692.  L' opera  sua  più 
celebre  6  il  Dizionario  etimologico  o  Ori- 
gini della  lingua  francese . 

Menandiio  ,  poeta  comica»,  nato  a  Atc 
ne  nel  342  av.  G.  C.  e  morto  nel  S90.  Non 
ci  restano  clic  frammenti  delle  cento  com- 
medie ria  lui  composte. 

Mendelssohw  'Mose),  filosofo  tedesco, 
che  i  suoi  correligionari  pongono  per  ter- 
zo fra  i  grandi  uomini  della  loro  nazione 
dopo  Mosfc  il  legislatore ,  e  Maimonido  ; 
nato  a  Dcssau  nel  1729  .  morto  a  Berlino 
nel  1786.  Citatisi  fra  i  suoi  migliori  scrit- 
ti i  dialoghi  intitolati  Fedone  tuli' immor- 
talità dell'  anima . 

Mendelssohn  Bartholdy  (  Felice  ) . 
nipote  r.r  filia  del  precedente  ,  composi- 
tore di  musica ,  celebro  por  i  suoi  Ora- 
toni  ,  c  per  aver  posto  in  musica  i  cori 
di  varie  tragedie  antiche  e  moderno,  nato 
in  Amburgo  nel  1809,  morto  a  Lipsia  nel 
1847. 

Mewìs  (  Anton  Raffaello  ) .  pittore ,  non 
meno  valente  nella  teorica  che  nella  prati- 
ca dell'  arte  sua ,  nato  in  Boemia  nel  17*8 
morto  a  Roma  nel  1779. 

Mej»zihi  (  Benedetti) .  poeta  ,  nato  in 
Firenze  nel  1646,  morto  in  Roma  nel 
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170*.  Fra  le  suo  poesie  si  distinguono 
I'  Arte  poetica  e  le  Satirt  non  men  che  lo 
Liriche  . 

Metastasio  (  Pietro  Bonaventura) ,  di 
cui  il  vero  nome  è  Trapassi ,  il  più  gran 
poeta  lirico  dei  tempi  moderni ,  nato  a 
Roma  nel  1698.  morto  a  Vienna  nel  1782. 

Mezerai  (Francesco  de  ) ,  storico,  na- 
to presso  Argcntau  nel  1610,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1 683.  La  sua  Storia  di  Francia 
e  il  miglior  titolo  della  sua  riputazione  . 

Mezzofanti  (card.  Giuseppe),  il  ma- 
raviglioso  poliglotta  .  nato  a  Bologna  nel 
1774  ,  morto  in  Roma  nel  1849.  Si  fanno 
ascendere  lino  a  78  le  linguo  da  lui  par- 
late. 

MroriLETON  (Conyers) ,  letterato  ingle- 
se .  I'  autore  della  Vita  di  Cicerone,  nato 
a  Richemond  nel  1683,  morto  nel  1750. 

MieriS.  Tro  generazioni  di  artisti  di 
questo  nome,  olandesi  di  patria ,  hanno 
per  quasi  un  secolo  (  metà  del  XVI  e  me- 
ta del  XVII  )  moltiplicato  per  le  gallerie  di 
tutta  V  Europa  i  prodotti  de"  loro  dotti 
pennelli . 

M ignaro  (Pietro),  pittore,  nato  a  Tro- 
vo» nel  1610.  morto  a  Parigi  nel  1695. 

Milizia  (  Francesco) ,  scrittore  di  bel- 
lo arti .  nato  nella  provincia  di  Otranto 
nel  1785  .  morto  a  Roma  nel  1798.  Gli  si 
deblmno  le  Vite  de'  più  celebri  architetti , 
i  Principii  delP  architettura  civile,  mn 
l'opera  di  lui  che  fece  maggior  rumore 
fu  L'Arte  divedere  nelle  belle  arti  del  di- 
segno. 

Millevoyk  (Carlo  Uberto) ,  poeta ,  nato 
a  Ahbevillc  nel  1782 ,  morto  a  Parigi  nel 
1816.  Tra  le  sue  elegie  si  distingue,  la 
Caduta  delle  foglie  0  il  Poeta  morente. 

Milli*  |  Albino  Luigi) .  dotto  archeolo- 
go e  naturalista,  uno  de'  fondatori  del  Ma- 
nnzzinn  enciclopedico  ,  nato  a  Parigi  nel 
1759  e  morto  nel  1818. 

Millot  (  Claudio  Francesco  Saverio) , 
storico  .  nato  a  Ornans  nel  1 726 .  morto 
a  Parigi  nel  1785  l  sool  Elementi  di  eto- 
rta generale  antica  e  moderna  sono  con 
quelli  delle  storie  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, i  migliori  titoli  della  sua  letteraria 
riputazione . 

Milton  (  Giovanni  )  .  autoro  del  Para- 
diso perduto,  nato  a  Loodra  nel  1608. 
morto  nel  1 674. 

Mihabp.au  (Gabriele  Onorato  Riquctti 
•  onte  de  ) ,  il  grande  oratore  della  Rivolu 
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zione  francese  del  1789,  nato  a  Bigiù»» 
nel  1749,  morto  a  Parigi  nel  179*. 

Mirandola  (  Gio.  Pico  della  ) ,  sopran- 
nominato la  Fenice  degl'  ingegni ,  nato  nel 
1463  ,  morto  a  Firenze  nel  1494. 

Molière  (riiovan  Battista  Poquelin  de), 
il  primo  di  tutti  i  poeti  comici,  nato  a  Pa 
rigi  il  15  gennaio  1622  ,  morto  il  18  feb- 
braio 1673. 

Mono  E  (Gaspero) ,  matematico,  il  crea- 
tore della  geometria  descrittiva ,  nato  a 
Beaune  nel  1 746,  morto  a  Parigi  nel  1818 

Monsigny  (Pietro  Alessandro  de),  com- 
positore di  musica ,  nato  a  Fauquenberg 
hi  Artesia  nel  1729 ,  morto  nel  1817. 

Montaigne  (  Michele  di  ) ,  autore  dei 
Saggi ,  nato  nel  castello  di  Montaigne  nel 
Perigord  ,  il  28  febbraio  1 533 ,  morto  nel 
1592. 

Montesquieu  (Carlo  di  Secoodat,  ba- 
rone della  Bròde  e  di),  autore  dello  Spiri- 
to delle  leggi ,  nato  al  castello  di  Bròde 
presso  Bordeaux  il  18  gennaio  nel  1689, 
morto  a  Parigi  nel  1775. 

Montfaucon  (  Bernardo  de  ) ,  benedet- 
tino dottissimo  ,  nato  in  Linguadoca  nel 
1655,  morto  a  Parigi  nel  1741.  Pra  le  sue 
opero  si  distingue  :  L'  antichità  epiegata 
e  rappresentata  in  figure.  Né  vogliamo 
mancar  di  notare  il  Diarium  ilalicum  oc 

MoNTGOUTiER  (  Giuseppe  Michele  e  Ia- 
copo Stefano  ,  fratelli  )  ,  nati  a  Annonay  , 
il  primo  nel  1740 ,  morto  nel  1 810 ,  il  se- 
condo nel  1745  e  morto  nel  1799.  GÌ'  in- 
ventori ed  esecutori  dell'  aereonaulica  . 
come  del  paracadute . 

Monti  v  Vincenzio) .  poeta  e  lettorato, 
Dato  allo  Alfonsino  nel  Ferrareso  nel  1 754. 
morto  in  Milano  nel  1828.  Nou  osiamo  az- 
zardarci a  citar  qualcuna  dello  sue  opere, 
come  più  meritevoli  di  distinzione.  D'al- 
tronde chi  è  che  non  le  conosco  ? 

MoNTUCLA  (Gio.  Stefano),  matematico, 
nato  a  Lione  nel  1 725 ,  morto  a  Versail- 
les nel  1799.  Conosciuto  da' dotti  come 
autoro  dell'  lstona  delle  matematiche. 

Moore  (Tommaso) ,  poeta  inglese,  na- 
to a  Dublino  nel  1780,  morto  nel  1852. 
Fra  lo  sue  più  distinte  produzioni  si  an- 
noverano le  Melodie  irlandesi ,  gli  Amor* 
degli  Angeli ,  V  Epicureo  ce. 

Morcelli  (Stefano  Antonio  ),  archeolo- 
go ed  epigrafista  ,  nato  a  Chiari  nel  1737, 
morto  nel  1821 .  Egli  vion  riguardato  co- 
me il  legislatore  della  rpjgralla  latina 
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Mori  (  Tommaso  ) ,  una  daUe  più  Inte- 
ressanti vittime  del  dispotismo  politico  e 
religioso  di  Enrico  Vili ,  re  d' Inghilterra , 
di  cui  fu  per  qualche  tempo  gran  cancel- 
liere .  Nato  a  Londra  nel  1 480 ,  gli  fu  tron- 
cato il  capo  nel  1535. 

Moreri  (  Luigi  ) ,  dottore  in  teologia, 
nato  in  Provenza  nel  1643 ,  morto  a  Pari- 
gi nel  1780.  Cominciò  il  Dizionario  enci- 
clopedico, che  porta  il  suo  nome,  ma  che 
fu  riformato  e  considerate  Intente  aumen- 
tato da  Giovanni  le  Clorc ,  Dupin  e  altri . 

MoRGHEN  (  Raffaello  ) ,  incisore .  nato  a 
Portici  nel  1761  ,  morto  in  Firenze  nel 
1833.  Fra  le  molte  e  tutte  apprettate  sue 
opere  d' intaglio  primeggiano:  la  Cena  di 
Leonardo  da  Vinci,  la  Trasfigurazione 
di  Raffaello,  il  Ritratto  di  un  cavaliere 
di  Vandick  ec. 

Morlacchi  (Francesco),  compositore 
di  musica ,  nato  a  Perugia  nel  1764,  mor- 
to a  Innspruck  nel  1841.  Scrisse  molto 
per  il  teatro .  ed  in  questo  gran  numero 
di  lavori  si  distingue  l'oratorio  della  Poe- 
eione . 

ModRiSSOU  (  Roberto  ) ,  orientalista  in- 
glese, nato  circa  ti  1 770  .  morto  a  Canton 
nel  1884.  Distinto  principalmente  come 
sinologo .  le  suo  Ore  cineei,  come  un  Di- 

lingua  difficilissima,  sono  ricercatissime  . 

Masco,  poeta  buccolico  greco,  con- 
temporaneo di  Rione .  probabilmente  di 
Siracusa  e  vissuto  due  secoli  av.  G.  C.  Ci 
restano  ancora  alcuni  suoi  Idillii . 

Mozart  (Giovanni  Volfgango  Amedeo) , 
compositore  di  musica. autore  fai  Don  Gio- 
vanni e  del  Matrimonio  di  Figaro,  nato  a 
Salxbourg  nel  175A  .  morto  a  Vienna  nel 
1791.  Come  Virgilio  e  Raffaello  egli  rea- 
lizzava I*  idea  dell'  arto  senta  uscire  dal 
naturale . 

Mullbr  (Giovanni  de),  storico,  nato 
a  Sciaffusa  nel  1 752  .  morto  a  Cassel  nel 
1809.  Assai  celebre  è  la  sua  htoria  della 
confederazione  evissera. 

Muratori  (  Lodovico  Antonio) ,  stori- 
co ,  principalmente  noto  per  la  sua  im- 
mensa erudizione,  nato  a  Vignola  nel  167S, 
morto  a  Modena  nel  1750.  Staremo  con- 
tenti a  citare  di  lui:  Rerum  itaUcarum 
Scriptoret,  gli  Annali  d' Italia,  e  le  Di- 
sertazioni tulle  antichità  italiatie . 

MvutLo  (  Rartoiomtneo) ,  pittore  spa- 
gnuolo.nato  a  Siviglia  nel  1618,  morto  | 


ta  e  il  Figlittol  prodigo 
più  distinti  lavori . 


fra  i  suoi 


Nardi  (Iacopo),  storico  e  letterato  , 
nato  in  Firenze  nel  1476,  morto  in  Vene- 
zia in  esilio,  dove  fu  spinto  dopo  la  cadu- 
ta della  Repubblica  di  Firenze.  Il  volga- 
rizzamento di  Tito  Litio  e  la  Storta  fio- 
rentina ne  assicurano  perpetua  la  fama  . 

Naude  (Gabriele  ) .  bibliografo ,  nato  a 
Parigi  nel  1600,  morto  a  Amieus  nel 
1663.  Una  delle  sue  dotte  opere  è  intito- 
lata Marforio  o  ditcoreo  contro  i  libelli . 

Nerli  (  Filippo  ) ,  storico ,  noto  per  t 
suoi  Commentarti  dei  fatti  civili  occorei 
nella  città  di  Firenze  dal  Ufi  al  4S37. 
Nato  in  Firenze  nel  1 485,  mori  nel  1 556. 

Newton  (  Isacco) ,  il  creatore  della  fi- 
losofia naturale ,  nato  a  Woolstrope  nella 
contea  di  Lincoln  noi  1641  ,  morto  a  Lon- 
dra nel  1 7ì7. 1  Principi*  matematici  della 
filoeofia  naturale  contengono  la  più  im- 
portante delle  sue  scoperte,  quella  dell'  at- 
trazione . 

Nicolo  (Niccolò  Isouard  detto ) ,  com- 
positore di  musica ,  nato  a  Malta  nel  1 774. 
morto  nel  1818. 

Niebuhr  (Carsten),  viaggiatore  da- 
nese, nato  a  Ludingjworth  ,  nel  ducato  di 
Lauftnburgo  nel  1 733,  morto  a  Meldorf  nel 
181 5.  L' Arabia  ò  il  soggetto  de*  suoi  viag- 
gi e  delle  sue  descrizioni. 

Niebdur  (  Bertoldo  Giorgio) ,  storico, 
Dglio  del  precedente ,  nato  a  Copenhagen 
nel  1 776 .  morto  a  Roma  nel  1831.  L'ope- 
ra, che  lo  ha  reso  celebre,  o  ebe  na  avuta 
una  influenza  grandissima  sopra  gli  studii 
storici .  è  la  Storio  romana . 

Nobili  (  Leopoldo),  fisico ,  figlio  del  ve- 
nerando vecchio ,  che  fu  il  consigliar  Pel- 
legrino Nobili ,  morto  di  87  anni  a  Pisa 
nel  1 841  ,  nacque  a  Trastlico  in  Garfagna 
na  nel  1784,  mori  a  Firenze  nel  1835.  Fra 
le  scoperte  di  cui  arricchiva  la  scienza , 
rammenteremo  la  Metallocromia,  e  il  Ter- 
mo -moltiplicatore . 

Nostre  (  Andrea  le  ),  nato  a  Parigi  nel 
1613,  morto  nel  1700.  Si  devono  a  lui  i 
giardini  di  Versailles ,  di  Trianon,  di  Chan- 
tilly ,  de  Saint-Cloud  ,  de  Meudon  ec. 

OlbErs  (Enrico  Guglielmo  ) ,  astrono- 
mo ,  nato  a  Arbergen  nel  1 758  ,  morto  a 
nel  1840.  Noto  per  aver 
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due  nuovi  pianeti ,  PaUade  e  V$$ta,  e  per 
la  teoria,  che  essi,  cogli  altri  scoperti  pri- 
ma o  dopo,  siano  frammenti  di  un  più  gran 
pianeta  ridotto  in  pezzi . 

Omero  ,  il  principe  de1  poeti  greci ,  e 
forse  dei  poeti  di  tutti  t  tempi  e  di  tutte 
le  nazioni .  Non  e  certo  né  il  luogo  della 
sua  nascita ,  né  l' epoca  iu  cui  visse.  Si 
ò  uno  tentato  di  metter  in  dubbio  se  gli 
appartengono  l' lliadt,  e  1'  Odissea. 

Orazio  (Quinto  Orazio  Fiacco  ) ,  poeta 
lirico,  anzi  il  primo  fra  i  lirici,  nato  a  Ve- 
nosa nel  66  av.  G.  C,  morto  a  Roma  nel  9 
dell'  ero  Btessa . 

Orcagra  (  Andrea  ) ,  pittore ,  scultore 
e  architetto ,  nato  in  Firenze  nel  1 380 , 
morto  avanti  il  1375.  Basta  perla  sua  fa- 
ma il  disegno  della  così  detta  loggia 
de'  Lanzi . 

Oriani  (  Barnaba) ,  astronomo ,  nato  a 
Garignano  nel  Milanese  nel  1752  ,  morto 
a  Milano  nel  1832.  Senza  rammentare  i 
molti  suoi  scritti  di  astronomia  citere- 
mo: gli  Elementi  di  trigonometria  sf eroi- 
dica  . 

Ossian,  bardo  scozzese  del  terzo  seco- 
lo .  Dopo  aver  seguito  suo  padre  Lingal 
nelle  sue  spedizioni ,  gli  successe  nel  co- 
mando .  Divenuto  infermo  e  cieco ,  ai  riti- 
rò dal  servizio,  e  cantò  l' imprese  degli 
altri  guerrieri  e  particolarmente  quelle 
del  suo  figlio  Oscar.  Malvina,  vedova 
d"  Oscar ,  imparava  a  mente  i  versi  d  Os- 
sian e  li  trasmetteva  agli  altri.  V.  Mac- 


Otvai  (Tommaso),  poeta  inglese ,  nato 
nel  1651  ,  morto  nel  1685. 

Ovidio  (  Publio-Ovidio  Nasone),  poeta 
latino,  autore  delle  Metamorfosi  nato  a 
Sulmona  l' anno  43  av.  G.  C. ,  morto  a 
Tornea  ,  al  Ponto-Eusfno ,  Tanno  17.  La 
cauaa  del  suo  esilio  è  un  mistero . 

Ozkrop  (Uladislao) ,  poeta  tragico  rus- 
so, nato  presso  Tuer  nel  1770  ,  morto  a 
Pietroburgo  nel  1816.  Può  dirsi  il  eres- 
ila trage- 


Paciaodi  (Paolo  Maria) ,  archeologo , 
nato  a  Torino  nel  1 71 0 ,  morto  a  Parma 
nel  1 785.  L*  opera  sua  più  conosciuta  è 
quella  be  sacri»  christianorùm  balneii . 

Paer  (Ferdinando) .  maestro  di  musi- 
ca ,  nato  a  Parma  nel  1774  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1839.  La  Griselda,  la  Canmilla 


e  I'  Agttese  si  danno  per  le  migliori  sua 
opere . 

Pagatoti  (Niccolò) .  il  più  stupendo 
fra  quanti  furono  suonatori  di  violino .  na- 
cque a  Genova  nel  1784,  e  mori  a  Nizza 
tiel  1840. 

PAGAMO  (  Francesco  Mario) ,  pubblici- 
sta e  giureconsulto  ,  una  delle  più  deplo- 
rai li  vittime  della  reazione  napoletana 
nel  1799.  Nato  presso  Salerno  nel  1748  , 
fu  impiccato  nel  1 800.  Fra  le  sue  opere 
citeremo  le  Considerai  ioni  sulla  proce- 
dura criminale ,  e  i  Saggi  politici . 

Paisiello  (  Giovanni  ) ,  maestro  di  mu- 
sica, nato  a  Taranto  nel  1741  ,  morto  a 
Napoli  nel  1816.  Fra  li  spartiti  da  lui  da- 
ti al  teatro  si  citano:  la  Molinara  e  la  Si- 
na . 

Palestre* a  (Giovan-Pietro  Aloisio  da), 
compositore  di  musica ,  nato  a  Palestrina 
nel  1589,  morto  a  Roma  nel  1591.  Si  cita 
il  suo  Miserere,  che  si  eseguisce  tutti  gli 
anni  nella  cappella  Sistina,  nella  settima* 
na  santole  il  giorno  dei  morti . 

Palladio  (Andrea) ,  architetto .  nato 
a  Vicenza  nel  1518  .  morto  nel  1580.  Ol- 
tre lo  fabbriche  da  lui  erette  ,  fra  le  qua- 
li primeggia  il  Palazzo  della  ragione  da 
lui  edificato  in  patria  ,  lasciò  un  Trattato 
di  architettura ,  anch'  ora  molto  slimato. 

Pallas  (Pietro  Simone  1,  viaggiatore 
e  naturalista ,  nato  a  Berlroo  nel  1741  , 
morto  nel  1811 .  V  opera  sua  più  nota  è 
quella  do'  Viaggi  nelle  varie  provincie 
dell'  impero  russo . 

Pallavicino  "(card.  Sforza  ) ,  1"  autore 
della  Storia  del  Concilio  di  Trento ,  che 
si  contrappone  a  quella  del  Sarpi ,  nato  a 
Roma  nel  1607  ,  morto  nel  1667. 

Pararti  (  Filippo) ,  poeta  e  letterato , 
nato  in  Ronta  nel  Mugello  nel  1766,  morto 
in  Firenze  nel  1837.  Sono  celebri  i  suoi 
Epigrammi  ;  ma  debbono  citarsi  pure  il 
Poeta,  dt  Teatro  e  il  Viaggio  in  Barbe- 
ria  . 

Papi  (Lazzaro),  storico  e  letterato, 
nato  in  Pontito  presso  Lucca  nel  1763  , 
morto  in  Lucca  nel  1834.  Noto  per  la  sua 


ton  .  come  per  i  Commentata  della  rivo- 
luzione francete . 

Paradisi  (Agostino) ,  letterato ,  nato 
in  Vignola  nel  1 736  ,  morto  in  Reggio  nel 
1783.  Si  hanno  di  lui  Prose  e  poesie  mol- 
■  to  apprezzale 
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Parihi  (Giuseppe) ,  il  cantore  del  Gior- 
no ,  nato  in  Bosizio  nel  1  729  ,  morto  in 
nel  1799. 


nomo  ,  cui  la  Francia .  e  poi  tutto  il  con- 
tinente antico  ,  deve  P  introduzione  della 
cultura  della  patata ,  che  è  il  pane  del  po- 
vero. Egli  era  nato  a  Montdidier  oel  1737, 
mori  a  Parigi  nel  1813. 

Parcta  (  Paolo  ) .  storico ,  nato  a  Ve- 
nezia nel  1540  .  morto  nel  1598.  Oltre  la 
sua  Storia  veneziana  sono  mollo  pregia- 
ti i  Discorti  politici . 

PASCAL  fcBiagio) ,  autore  dei  Pentieri 
sulla  religione  e  delle  Lettere  provincia- 
li ,  nato  a  Clermont  in  Anvergne ,  nel 
1623 .  morto  a  Parigi  nel  1662. 

Pastoret  (Claudio  Emmanuele) ,  giu- 
reconsulto, nato  a  Marsiglia  nel  1756  , 
morto  a  Parigi  nel  1840.  Le  sue  opere  più 
distinte  sono  il  Trattato  delle  leggi  pena- 
li e  la  Storia  della  legislazione  . 

Pausarla  .  storico  greco ,  stabilito  a 
Roma  sotto  il  regno  d  Antoning  il  Pio . 
Abbiamo  di  lui  il  Viaggio  storico  della 
Grecia  ,  in  dieci  libri . 

Pen»  (  Guglielmo  } ,  legislatore  della 
Pensilvania,  nato  a  Londra  nel  1641,  mor- 
to nel  1718.  Apparteneva  alla  setta  dei 
quacqueri . 

PkrElli  (Tommaso) ,  astronomo  e  ma- 
tematico dottassimo ,  nato  iu  Arezzo  nel 
1704,  morto  nel  1783.  È  del  numero  di 
que' dotti  che  lasciarono  ai  posteri  sola- 
mente piccolo  testimonianze  della  loro 
immensa  dottrina . 

PergolESB  (Giovan  Batista) ,  compo- 
sitore di  musica ,  nato  nel  1704  nel  regno 
ili  Napoli ,  morto  nel  1737.  Lo  Stabat  ma- 
ter  è  riguardato  universalmente  come  il 
suo  capo  d'opera;  e  La  serva  padrona, 
sj  cantava  anche  poco  fa  in  Firenze . 

Perrault  (Claudio) .  di  medico  dive- 
nulo  architetto  valentissimo  ,  come  lo 
prova  il  disegno  della  Colonnata  del  Lou- 
vre; nato  a  Parigi  nel  1613,  morto  nel 
1ft88. 

Persio  (Aulo  Persio  FIbcco)  poeta  sa- 
tirico latino  ,  nato  a  Volterra  P  anno  34  , 
morto  l'anno  62. 

Perticar!  (  Giulio)  .  letterato ,  nato  a 
Savignano  nel  1779  .  morto  presso  Pesa- 
ro nd  1822.  I  suoi  trattati  Degli  scritto- 
ri del  l  recento  e  Dell'amor  patrio  di  Dan- 
te no  assicurano  la  fama  . 


Pkrdgwo  (  Pietro  Vannucci ,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  ) ,  pittore ,  nato  a 
Città  della  Pieve  nel  1446,  morto  nel 
1524.  Fu  maestro  di  Raffaello. 

Peruzzi  (  Baldassare  ),  pittore  e  archi- 
tetto, nato  nel  Volterrano  nel  1481 ,  mor- 
to a  Roma  nel  1536.  La  Sibilla  vatici- 
nante ad  Augutto  il  parto  della  Vergine 
vien  riputata  il  suo  capo  d' opera . 

Pestalozzi  (  Enrico) ,  letterato  ed  edu- 
catore ,  nato  a  Zurigo  nel  1745 ,  morto  a 
Ncuhoff  presso  Brugg  nel  1827.  Non  po- 
tendo narrare  quello  cho  egli  ha  fatto  por 
P  educazione  della  gioventù ,  lo  ciler 
corno  autore  del  romanzo  morak 
do  e  Gertrude . 

Petau  (Dionigi),  dotto  gesuita,  fa- 
moso principalmente  come  cronologo  per 
la  sua  opera  De  doctnna  temporum,  na- 
to a  Orleans  nel  1683,  morto  a  Parigi  nel 
1652. 

Petrarca  (Francesco),  uno  dei  più 
grandi  poeti  italiani .  nato  a  Arezzo  nel 
1304,  morto  nel  1374. 

Petronio  .  detto  por  soprannome  Àr- 
bitro ,  elegante  scrittore  latino  del  primo 
secolo  ,  nato  presso  Marsiglia,  morto  vo- 
lontariamente per  fuggire  gli  sgherri  di 
Nerone  nel  60  in  Roma.  Come  è  stato 
detto  di  sopr 
rilatù . 

Piazzi  (Giuseppe) , 
a  Ponte  nella  Valtellina  nel  1746,  morto  a 
Napoli  nel  1 826.  Basta  per  rentier  la  sua 
fama  immortalo  la  scoperta  del  nuovo  pia- 
neta Cerere  . 

PICARD  (Luigi  Benedetto),  scrittore 
drammatico,  nato  a  Parigi  nel  1769,  mor- 
to nel  1828.  Molte  sue  commedie  si  reci- 
tano ancora  in  Francia . 

Precisi  (Niccolò  ),  maestro  di  musica, 
nato  a  Bari  nel  1 728 ,  morto  a  Pasay  nel 
1 800.  Sono  celebri  le  sue  questioni  con 
Gluck  ,  o  per  meglio  dire  le  questioni  fra 
i  partigiani  dell'  uno  e  quelli  dell'  altro  . 

PlCHLER  (Carolina  Greintr) ,  scrittri- 
ce tedesca  di  romanzi ,  altrettanto  nume 
rosi  quanto  interessanti ,  Nata  a  Vienna 
nel  1769 ,  vi  moriva  nel  1843. 

PiGALLE  (  Gio.  Batta  ) ,  scultore,  nato 
a  Parigi  nel  1714 ,  morto  nel  1785.  Son 
celebri  il  Monumento  del  marttàallo  di 
Sassonia  nella  Cattedrale  di  Strasburgo  , 
e  le  Statue  del  Silenzio ,  di  Venere  ,  di 
Mercurio  ec. 
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Pigault-Lebru.N  (Guglielmo  Carlo  An- 
tonio), scritturo  drammatico  e  romanzie- 
re ,  nato  a  Calala  nel  1733  ,  morto  presso 
San-Gcrmano  nel  1835. 

l'iGXom  (Lorenzo) ,  poeta  e  lettera- 
to ,  nato  a  F.gliue  (li  Valliamo  nel  173»  , 
morto  in  Pisa  oel  1812.  Non  sono  meno 
celebri  le  sue  Poesie ,  fra  le  quali  ai  di- 
stinguono le  Favole,  delia  Storia  della  To- 
scana /ino  al  principato  . 

Pindaro,  pooia  lirico  greco,  nato  a 
Tebe  verso  1"  anno  520  av.  G.  C. 

PlNDEMONTE  (  Giovanni  ) ,  poeta  ,  nato 
•  Verona  nel  1751,  morto  nel  1812.  La 
Tragedia  dei  Baccanali  di  Homa  è  il  mi- 
glior titolo  della  sua  riputazione  . 

Pedemonte  (  Ippolito  ) ,  poeta  e  let- 
terato ,  fratello  del  precedente ,  nato  in 
Verona  nel  1753,  morto  nel  1828.  So- 
no  celebri  lo  Prose,  e  Poetie  campestri 
ce.  oc. 

PlNELLl  (  Bartolommeo  ) ,  disegnatore 
e  incisore,  fecondissimo  nelT  inventare  , 
ingegnosissimo  ncll'  eseguire ,  nato  in 
Roma  nel  1781  .  morto  nel  1835. 

PiNXERTO.N  (  Gio  ) ,  letterato  inglese , 
che  si  rese  benemerito  per  la  sua  Geo- 
grafia descritta  con  un  nuovo  ordine  ;  na- 
to a  Edimburgo  nel  1758,  morto  a  Pari- 
gi nel  1826. 

Piranesi  (  Gio.  Batta  e  Francesco ,  pa- 
dre e  tiglio  > ,  il  primo  nato  in  Venezia  nel 
1721  ,  morto  in  Roma  nel  1778  ,  incisoro 
all'acqua  forte  e  a  bulino ,  i  di  cui  inta- 
gli sono  principalmente  diretti  ad  illustra- 
re Roma  antica  e  moderna  ;  1'  altro  nato 
a  Roma  nel  17  V8,  morto  a  Parigi  nel  1810. 
incisore  di  eguale  celebrità  .  Fra  le  mol- 
te stampe  di  questo  si  distinguono  le  An- 
tichità romane  . 

1*isano  (  Niccolò  ) .  scultore  e  arch.tct- 
to  del  secolo  XIII ,  che  ebbe  parte  impor- 
tante nel  risorgimento  delle  arti .  L'Arca 
di  «un  Domenico  in  Bologna  si  tiono  pel 
suo  miglior  lavoro . 

Prrr  .  duo  celeberrimi  uomini  di  stato 
inglesi ,  padre  e  figlio ,  r  uno  e  1'  altro  col 
prenome  di  Guglielmo.  11  padre,  nato  a 
Westminstcr  nel  1708  .  morto  nel  1778  , 
è  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  conte 
di  Chalham  .  Il  figlio  nato  a  Haycs  nella 
contea  di  Kent  nel  1759  ,  morto  a  Londra 
nel  1806,  fu  il  nemico  costante  e  po- 
tentissimo della  prima  nvoluzion  fran- 
cese. 

MAN.  niD.  UN IV 


IFIA  UU 

Pittagora  ,  filosofo  colobre ,  fondato- 
re «Iella  scuola  filosofica  designata  come 
italiana  .  viveva  nel  secolo  sesto  av.  G.  C 

Platina  (  Bartolommeo  Sacchi  detto 
il),  storico,  nato  a  Piadcna  nel  1121  . 
morto  a  Roma  nel  1481.  L'  opera  sua  più 
famosa  è  quella  dello  Vite  de'  romani 
pontefici . 

Platone  1  filosofo  greco,  dagli  antichi 
soprannominatoi'/  dipino,  nato  in  Atene 
circa  il  430  av.  G .  C.  morto  nel  317.  È  uno 
de'  pochi  fra  gli  antichi  di  cui  ci  sono  for- 
tunatamente pervenute  quasi  tutte  le  ope- 
re . 

Plauto  (Marco  Accio  Asinio  ) .  poeta 
comico  latino,  nato  a  Sarsma  nell'Umbria 
circa  300  anni  av.  G.  C.  Ci  restano  di  lui 
venti  Commedie. 

Plinio,  il  vecchio,  0  il  naturalista  (C. 
Plinio  Secondo),  nato  sotto  Tiberio  I  ali- 
no 23,  morto  nell'anno  79  nell'eruzione 
del  Vesuvio  .  Plinio,  il  giovane,  suo  nipo- 
te ,  ha  raccontato  le  circostanze  della  sua 
morte  e  di  questa  eruzione  nella  ventiset- 
tesima lettera  del  suo  sesto  Ubro . 

Pluche  (Natale  Antonio) ,  letterato, la 
di  cui  fama  si  fonda  sopra  l' opera  intito- 
lata Lo  spettacolo  della  Natura  ,  o  collo- 
qui sulla  storia  naturale  e  la  scienza  . 
Nato  a  Reuns  nel  1088  ,  mori  a  Varcane 
Saiut-Maur  nel  1761. 

Plutarco  ,  celebre  filosofo  e  storico , 
nato  a  Cheronea  nella  Beozia,  vissuto  nel 
primo  secolo .  Le  Vite  degli  uomini  illu- 
stri, e  gli  Opuscoli  morali  sono  fra  i  più 
gloriosi  monumenti  dello  spirito  umano. 

Poggio  (  Poggio  Bracciolini  detto  il  ) , 
uno  di  quelli  che  più  contribuirono  alla 
restaurazione  delle  lettere .  uato  a  Terra- 
nova nel  Valdarno  superiore  ,  nel  1380  . 
morto  a  Firenze  nel  1 159.  Non  potendo 
occuparci  delle  sue  scoperte  di  libri  an- 
tichi ,  rammenteremo  la  migliore  opera  di 
lui.  Le  storie  fiorentine,  e  la  più  cono- 
sciuta le  Facezie. 

Poisson  (Dionigi  Simeone),  geometra, 
nato  a  Pitbiviers  nel  1781  ,  morto  a  Pari- 
gi oel18V0.  Si  citano  di  lui  il  Trattato  di 
meccanica,  la  Teoria  matematica  del  ca- 
lore ec. 

Polem  (Giovanni),  fisico,  antiquario 
e  matematico  ,  nato  a  Venezia  nel  1683 . 
morto  a  Padova  nel  1761.  L'opera  sua  più 
notabile  e  quella  intitolata  EzcrciMiorut 
vi'ruvianT . 
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Poli  (Giuseppe  Saverio) ,  fisico c  na-  | 
luralista,  nato  a  Molfetta  noi  1740 ,  morto 
a  Napoli  nel  1 825.  L'opera  che  gli  assicura 
un  posto  distinto  fra  i  cultori  dolio  scien- 
ze naturali  è  Testacea  utriasque  Sicilia. 

Polibio,  storico  greco  del  secondo  se- 
colo nv.  G.  C.  Delle  sue  opere  non  ci  è 
pervenuta,  e  non  intiera,  che  la  Storia 
generale. 

POLiCLETO,  statuario  ed  architetto  gre- 
co .  detto  Polirtelo  di  Sidone  ,  sebbene 
nato  in  Argo  circa  480  anni  av.  G.  C.  Fra 
le  sue  migliori  opere  si  citano  la  Statua 
colossale  di  Giunone  in  Argo  ,  e  quella 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Canone,  o  Re- 
gola drll'  arte . 

Poliziano  (  Agnolo) ,  uno  de' più  illu- 
stri  cultori  delle  lettere  nel  secolo  XV  ; 
nato  a  Montepulciano,  donde  trasse  il  no- 
me, nel  1454,  morto  a  Firenze  nel  1494. 
Le  sue  famose  Stanze  vincono  di  rino- 
manza ,  ma  non  possono  far  trascurare  le 
oltre  sue  opere. 

Polo  (Marco) ,  il  celebre  viaggiator  ve- 
neziano ,  autore  del  Milione ,  nato  circa  il 
1250.  morto  circa  il  1323. 

PONTANO  (Giovanni  ),  poeta  latino  as- 
sai dogante,  nato  nell'  Umbria  nel  1426 , 
morto  a  Napoli  nel  1503. 

Ponte  (Iacopo  da)  uno  ed  il  più  cele- 
bre di  quella  famiglia  da  Ponte ,  che  dalla 
patria  venne  pur  detta  de'  Bassano .  Il  suo 
capodopera  si  dice  essere  la  Suscita  del 
Signore  nella  chiesa  di  San-Giuseppc  di 
Bassano.  Egli  era  nato  nel  1510,  mori  nel 
1592. 

Pope  (Alessandro),  poeta  inglese,  nato 
a  Londra  nel  1668,  morto  nel  1744.  Fra  le 
sue  opere  più  distinte  si  citano  la  Tradu- 
zione de'  poemi  di  Omero,  la  Dunciade  , 
il  Riccio  rapita  e  il  Saggio  sull'  uomo . 

Porta  (Carlo),  il  poeta  più  celebre 
nel  dialetto  milanese,  nato  in  Milano  nel 
1776,  morto  nel  1821. 

Porta  (  Gio.  Batta  ) ,  Osico ,  nato  a  Na- 
poli nel  1540  circa,  e  morto  nel  1C15. 
Scrisse  sopra  molte  e  disparate  materie. 
L  opera  De  humana  Physiognomi*  è  una 
delle  più  notabili. 

Porzio  (Cammillo  ; .  storico  napoleta- 
no del  secolo  XVI .  vantaggiosamente  co- 
nosciuto per  la  sua  storia  della  Congiara 
de' baroni  del  regno  dt  Napoli. 

Pothier  (Boberto  Giuseppe),  giure- 
consulto, nato  a  Orleans  nel  1699 .  morto 
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nel  1772.  11  Trattato  delle  obbligazioni. 
o  le  Pandette  di  Giustiniano  disposte  se- 
condo un  nuovo  ordine  sono  opere  tenute 
dei  giurisperiti  fra  le  migliori. 

Poi'QVEviLLE  (  Francesco  Carlo  Ugo) . 
storico,  nato  a  Morlciault  nel  1770,  morto 
a  Parigi  noi  1838.  Due  sono  le  suo  opero 
più  importanti,  il  Viaggio  in  Grecia  e  la 
Storia  della  rigenerazione  della  Grecia. 

Pot'SCHKTNE  (Alessandro) ,  celebre  poe- 
ta russo  ,  n  ito  in  Pietroburgo  nel  1799, 
ucciso  in  duello  nel  1837.  1  Poemi  e  le 
Nocelle  gli  assicurano  uuo  de'  primi  po- 
sti fra"  poeti  della  sua  nazione. 

Poussin  (  Niccolò  ),  pittore  ,  nato  agli 
•Andelys  nel  1594,  morto  a  Roma  nel  1665. 
Era  principalmente  eccellente  nel  dise- 
gno e  nell"  espressione  dello  pass.oni. 

Prass itele  ,  celebre  statuario  greco  , 
vissuto  quattro  secoli  av.  G.  C.  contem- 
poraneo di  A  poi  le  e  di  Lisippo.ll  Satiro 
ed  il  Cupido  furono  a  sua  dichiarazione 
le  migliori  sue  opero. 

Prevot  d'  exu.es  (  Anton  Francesco), 
autore  della  Storia  di  Manon  Lescaut  o 
del  Decano  di  Killerine  ,  nato  a  Hesdin 
nel  1 697,  morto  presso  Chantilly  per  an- 
ticipata autopsia  nel  1763. 

Priestley  (Giuseppe  ) ,  teologo  e  fisi- 
co, nato  presso  Leeds  nel  1733  .  morto 
in  America  nel  1804.  La  sua  Storia  delta 
elettricità  fu  quella  che  gli  procurò  mag- 
gior fama . 

ProCOPiO  ,  storico  greco  del  VI  se- 
colo ,  noto  principalmente  per  la  Storia 
aneddoto  o  segreta  ,  in  cui  forse  animo- 
samente svelale  turpitudini  della  corte  di 
Giustiniano. 

Pro?ìy  (Gaspcro  Chiaro),  ingegnere, 
nato  presso  Lione  uel  1755  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1839.  Lo  sue  principali  opere  so- 
no la  Nuova  architettura  idraulica  e  la 
Meccanica  filosofica . 

Properzio  (Sesto  Aurelio) ,  poeta  ele- 
giaco latino,  nato  nell'  Umbria  l'anno  52 
av.  G.  C. .  vissuto  \Q  anni . 

PirrENDOiir  (Samuele) ,  pubblicista  e 
storico,  nato  a  Chemnitz  nel  1632,  mor- 
to a  Berlino  nel  1694.  De  jure  naturai  «t 
gentium  e  De  officio  nomini»  et  cicis  sono 
le  più  stimate  fra  le  sue  opere  . 

Pit.Et  (Pietro)  ,  scultore,  pittore  e 
architetto,  nato  a  Marsilia  nel  1022, mor- 
to nel  1694.  La  Morte  dt  Milane,  or*  nel 
Museo  di  Parigi  ,  è  il  suo  capo  d'  opera  . 
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Pulci  (  Luigi  ) ,  poeta  fiorentino  del  se- 
colo XV,  autore  di  un  poema  intitolato  il 
Margarite  maggiore  ,  pieno  di  bizzarrie 
mollo  strane  .  ma  pure  molto  apprezzato 
dai  cultori  della  lingua  . 

Quadrio  (Francesco  Saverio)  ,  lette- 
rato, nato  a  Ponte  nella  Valtellina  nel  4693, 
morto  a  Milano  nel  1756.  Le  principali  sue 
opere  sono  Della  poesia  italiana  o  Della 
storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia. 

QuatremèRe  DE  Quimcy  (Antonio Cri- 
sostomo ) ,  letterato  o  segretario  dell'  Ac- 
cademia dello  iscrizioni  e  belle  lettere, 
autore  di  molti  scritti  in  materia  di  belle 
arti;  fra  i  quali  è  da  notarsi  la  Storia  del- 
la vita  e  delle  opere  di  Raffaello  :  nato  a 
Parigi  nel  1  755.  morto  nel  1819. 

Quesnay  (Francesco) ,  il  capo  della  set- 
ta degli  economisti  francesi,  nato  a  Merci 
presso  Montfort-r-Amaury  nel  1691,  mor- 
to a  Parigi  nel  1774. 

Qcwault  (  Filippo  ) ,  poeta  lirico,  nato 
a  Parigi  nel  1635  .  morto  nel  1688.  Il  suo 
nome  e  quasi  inseparabile  da  quello  del 
fiorentino  Lulli,  che  pose  in  musica  i  suoi 
melodrammi . 

Qldctiliano  (Marco Fabio) ,  retore  la- 
tino ,  autore  delle  Istituzioni  oratorie. 
Fu  precettore  do' pronipoti  di  Domiziano. 
Visse  nel  primo  secolo  dell'  era  cristiana. 

Quinto  Curzio  (Rufo) .  autore  di  una 
Storia  di  Aletsandro  Magno  :  ha  proba- 
bilmente vissuto  nel  primo  secolo  della 
era  nostra . 

Rabelais  (Francesco),  autore  di  fior- 
gantua  e  di  Pantagruel ,  nato  verso  l'an- 
no 1 183,  a  Chinou  in  Turena,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1553. 

Rabener  (Teofilo  Guglielmo),  morali- 
sta tedesco ,  nato  presso  Lipsia  nel  1714, 
morto  a  Dresda  nel  4771.  Le  Salire  sono 
l'opera  sua  più  stimata. 

Racan  (Onorato  de  Rueil.  marchese  de), 
poeta .  nato  in  Turena  nel  1589 ,  morto 
nel  1670. 

RaCOTE  (Giovanni)  ,  i'J  Raffaello  della 
poesia  tragira ,  nato  alla  Ferté-Milon  il  21 
dicembre  1639,  morto  a  Parigi  nel  1609. 

RACRtB  (Luigi  ) ,  figlio  del  precedente  , 
nato  a  Parigi  nel  1692,  morto  nel  1763. 
Il  suo  poema  della  Religione  contiene 
de' bei  passi,  ma  è  in  generale  monotono 
e  fiacco . 
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Raimondi  (Marco  Antonio) ,  incisore  , 
nato  a  Rologna  nel  1 488  ,  morto  assassi- 
nato nel  15 46.  Raffaello  gli  aflldù  l'intaglio 
di  varie  sue  opere . 

Rameau  (Giovan  Filippo),  composito- 
re di  musica,  nato  a  Dijon  nel  1683,  mor- 
to a  Parigi  nel  1764. 

RAM5AY  ;  Andrea  Michele  de) ,  lettera- 
to, nato  ad  A  yr  in  Iscozia  nel  1 686 .  morto 
a  San-Gcrmano  in  Lave  nel  1743.  La  sua 
opera  più  nota  è  quella  che  intitolò  i  Viag- 
gi di  Ciro. 

Ramvs  (Pietro  La  Ramóe  detto) ,  cele 
bre  filosofo ,  che  primo  prese  a  scuotere 
il  giogo  aristotelico  degli  scolastici,  nato 
in  un  villaggio  del  Yermandese  al  princi- 
pio del  secolo  XVI ,  ucciso  nella  strage 
del  San-Bartolommco  a  Parigi . 

Ramisio  o  Ramncsio  (Gio.  Batta},  sto- 
rico, nato  a  Venezia  nel  1485  ,  morto  in 
Padova  nel  1557.  Noto  per  te  Raccolta  t 
delle  navigazioni  e  piaggi . 

Rancasi  (Cammillo),  naturalista  .nato 
a  Rologna  nel  1775,  morto  nel  181|.  I 
suoi  Elementi  di  Zoologia,  opera  molto 
stimata  dagl"  intendenti, comprendono  solo 
con  una  Introduzione  la  Storia  dei  mam- 
miferi o  la  Storia  degli  uccelli . 

Rapin-Thoyras  (Paolo  de),  storico, 
noto  a  Castres  nel  1661  ,  morto  a  Wcsel 
nel  1715.  La  sua  Storia  d' Inghilterra  è 
ancora  fia  le  più  apprezzato . 

RAYNAf.  (Guglielmo  Tommaso) ,  stori- 
co, nato  a  Saint-Gcniez  nel  1713,  morto  a 
Chaillot  presso  Parigi  nel  1796.  La  Storia 
filosofica  e  politica  degli  stabilimenti  e  del 
commercio  nelle  du«  Indie  è  il  fondamento 
della  sua  riputazione . 

R  \Y>orARD  (Francesco  Giusto  Maria) , 
letterato,  nato  a  Brignolles  nel  1761  , 
morto  a  Passy  presso  Parigi  nel  1837.  È 
conosciuto  come  scrittor  di  tragedie ,  fra 
le  quali  si  distingue  quella  iutitolata  i  Tem- 
plurii ;  ma  il  suo  principal  titolo  lettera- 
rio consta  da'  suoi  lavori  sopra  la  lettera- 
tura provenzale . 

RÈ  (  Filippo  ) .  agronomo .  nato  a  Reg- 
gio nel  1773  .  morto  a  Modena  nel  1817. 
Fra  le  molto  suo  opere  tutte  rivolte  ai 
miglioramenti  agrarii  si  distinguono  gli 
Elementi  di  Agricoltura  e  Elementi  di 
Giardinaggio  . 

RÉ  ALIMI' R  (Renato  Antonio  Ferchault 
de  ) ,  Gsico  e  naturalista .  nato  alla  Roccclla 
nel  1683  ,  morto  nel  1757.  Le  sue  Memo- 
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rie  p<rr  la  tloria  degl'  untiti ,  sono  anco- 
ra molto  stimate .  Fu  mollo  utile  per  la 
fabbricarono  dell'acciaio,  ed  è  noto  elio 
uno  de'  più  adoperati  termometri  porta  il 
suo  nome . 

Redi  (  Francesco) ,  naturalista ,  medi- 
co, filosofo,  poeta,  filologo,  ed  in  cia- 
scuna di  tali  qualità  eccellente,  nato  in 
Arezzo  nel  1626  .  morto  in  Pisa  nel  1697. 
Nell'impossibilità  di  rammentare  i  titoli 
delle  sue  opere  scientifiche ,  staremo  con- 
tenti «far  menzione  del  suo  famoso  Diti- 
rambo,  intitolato  Bacco  in  Toscana. 

Redouté  (Pier  Giuseppe)  .celebro  pit- 
tor  di  fiori .  nato  nel  Brabante  nel  1759 , 
morto  a  Parigi  nel  1810. 

Regnard  (Giovanni  Francesco) ,  poeta 
comico ,  autore  del  Giocatore  e  del  Lega 
lario  universale  ,  nato  a  Parigi  nel  1665  , 
morto  presso  Dourdan  nel  1709. 

HEGMER  (Maturino),  poeta  satirico, 
nato  a  Chartres  nel  1573 ,  morto  a  Rouen 
nel  1613.  Boileau  ha  fatto  il  suo  elogio. 

REISKE  (Gio.  Giacomo) ,  orientalista  o 
filologo,  nato  a  Zorbig  in  Sassonia  nel 
1716.  morto  a  Lipsia  nel  1 774.  Troppo 
lungo  sarebbe  jl  catalogo  delle  opere  da 
lui  composte  sulla  letteratura  orientale  . 

Rembrant  'Paolo),  pittore,  nato  nel 
1606  in  un  villaggio  dei  contorni  di  Lei- 
da, morto  nel  1688  in  Amsterdam. 

Remcsat  (Gio.  Pietro  Abelo) ,  oricuta- 
lista  illustre  ,  celebre  principalmente  per 
i  suoi  lavori  sulla  lingua  e  sulla  letteratu- 
ra cinese,  nato  a  Parigi  nel  1788  ,  morto 
pel  cholera  nel  1832. 

REKAZZI  (Filippo  Maria) .  giureconsul- 
to ,  nato  in  Roma  nel  1742  ,  morto  nel 
1808.  La  sua  opera  pio  celebre  ò  gli  Eie- 
menta  jurh  criminali* . 

Reysolds  (Giosuè)  pittore  inglese, 
nato  presso  Plimouth  nel  1723  ,  morto  a 
Londra  nel  1792.  Pregiato  principalmente 
po'  ritratti .  Lasciò  anche  Discorsi  sulla 
Pittura,  che  g  '  intendenti  dicono  molto 
importanti . 

Ribeba  (Giuseppe) .  pittore  spagnuo- 
lo,  detto  lo  SpfKjnoletto ,  morto  in  Na- 
poli nel  1656  di  52  anni  .  Il  Jfarfirto  di 
san  Gennaro  è  uno  do'  suoi  migl.ori  qua- 
dri. 

Ricardo  (  Da\  id) .  economista  inglese , 
che  ha  pubblicato  varie  opere  molto  ac- 
creditate su  questa  materia  .  nato  a  Lon- 
dra nel  1772  ,  morto  nel  1823. 


RiCC ati  'Iacopo)  ,  matematico,  fisico, 
idraulico,  non  che  in  altre  scienze  dottis- 
simo, nato  in  Venezia  nel  1676,  morto  in 
Treviso  nel  1751.  Fra  le  molte  opero  da  lui 
scritte  rammenteremo  il  Saggio  tuli'  uni- 
verso ,  e  quella  Dei  principii  e  dei  metodi. 
Anche  tre  fra  i  suoi  figli  mentano  parti- 
colare menzione:  Vincenzio,  gesuita,  egual- 
mente che  il  padre,  matematico,  fisico  e 
idraulico,  nato  in  Castelfranco  nel  1707  , 
morto  in  Treviso  nel  1775.  Di  lui  citeremo 
gli  Opuscoli  pertinenti  a  cose  fisiche  e  ma- 
tematiche e  i  Principii  della  meccanica  . 
Giordano .  nato  nel  1703 ,  morto  nel  1790, 
che  alle  cognizioni  comuni  col  padre  e  col 
fratello,  aggiunse  l'essere  un  musico  es- 
pertissimo come  ne  fa  fede  il  Saggio  so- 
pra le  leggi  del  contrappunto,  e  un  abile 
architetto,  ciò  che  provano  lo  fabbriche 
da  lui  edificate ,  e  gli  scritti  su  questa 
materia  pubblicati .  Francesco,  nato  nel 
1718,  morto  nel  1791,  che  si  applico 
tutto  all'architettura  militare  e  civile,  ed 
è  autor»?  del  trattato  Della  costruzione 
de'  teatri  secondo  il  costume  d' Italia  . 

RlCHARDSOM  (  Samuele  ) ,  romanziere  , 
autore  di  Clarissa  Harlowe ,  di  Grandi- 
*on  ,  e  di  Pamela;  nato  in  Contea  di  Der- 
by nel  1689,  morto  a  Londra  nel  1761. 

RiCRTER  (Giovan  Paolo  Federigo),  let- 
terato tedesco,  nato  aWunsiedcl  nel  1763. 
morto  a  Beyrcnth  nel  1815.  È  conosciuto 
generalmente  col  nome  di  Giovan  Paolo . 

RcnJCClM  (Ottavio),  il  rinnovatore  del 
dramma  lirico .  nato  in  Firenze  circa  il 
1550,  morto  nel  1621. 

RtVAROL  (  Antonio  ) .  letterato .  nato  a 
Bagnols  in  Linguadora  nel  1754 ,  morto  a 
Berlino  nel  1 80 1 .  Egli  6,  tralasciando  mol 
te  altre  opere  anche  di  maggiori  impor- 
tanza ,  l'  autore  del  Piccolo  almanacco 
de'  nostri  grandi  uomini. 

Robert  (Leopoldo),  pittore,  nato  a 
Chaux  de  Fonds  nel  1 794 ,  morto  per  sui- 
cidio a  Venezia  nel  1835.  I  Mietitori,  e 
la  Madonna  dell'  Arco  sono  fra  i  migliori 
suoi  quadri . 

Roberti  (Gio.  Batta) ,  letterato,  nato 
a  Bassano  nel  1719,  morto  ticl  1786.  Fra 
i  suoi  scritti  in  prosa  ed  in  verso  otten- 
nero maggior  grido  le  Favole  empiane. 

Robertson  (Guglielmo),  storico  ingle- 
se, nato  a  Bortwieh  in  Iscozia  nel  1711  . 
morto  presso  Edimburgo  nel  1793.  La 
Storia  di  Scozia  ,  la  Storia  di  Carlo  V. 
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e  principalmente  la  Moria  di  America  si 
tengono  come  lavori  eccellenti  nel  loro 


RocHEroi'CAian  (Francesco,  duca  de 
La ) ,  autore  delle  Massime ,  nato  nel  1643, 
morto  a  Parigi  nel  1680. 

Bolli  (  Paolo) ,  letterato  e  poeta  ,  nato 
a  Todi  ut'tt"  Umbria  nel  1  687 .  morto  a  Ro- 
ma nel  1767.  Passò  gran  parte  della  sua 
\ita  in  Inghilterra  ,  dove  si  fece  editore 
di  varie  opere  importanti,  e  pubblicò  va- 
rie traduzioni  fra  le  quali  la  più  celebre 
ò  quella  del  Paradiso  perduto  di  Milton . 

Rollc*  (Carlo),  il  buon  rettore  del- 
l'università  di  Parigi  ove  nacque  uel 
1661  e  mori  nel  1741.  Dello  sue  opere  ci- 
teremo il  Corso  di  stvdii;  la  Moria  anti- 
ca .  e  la  Storia  romana. 

Romagkosi  (Gio.  Domenico),  giure- 
consulto e  pubblicista,  nato  a  Salso  mag- 
gioro nel  Piacentino  nel  1761  ,  morto  in 
Milano  nel  1835.  Fra  lo  importantissime 
opere  da  lui  pubblicate  rammenteremo  la 
Genesi  del  diritto  penale  . 

RONSAAD  (Pietro  de),  poeta,  nato  noi 
Vendomesc  nel  1521,  morto  presso  Tours 
nel  1585. 

Rosa  (Salvadore) .  pittoro  e  poeta  .na- 
to ad  Arenella  presso  Napoli  nel  1615, 
morto  a  Roma  nel  1673.  Come  pittore 
era  eccellente  nelle  battaglie,  nello  ma- 
tinee nel  paesaggio.  Come  poeta  sono 
noto  le  sue  Salire  . 

Rosaspina  (  Francesco) ,  incisore  ,  na- 
to a  Montescudoto  presso  Rimini  nel  1762, 
morto  presso  Bologna  nel  4 841.  Fra  i  mol- 
ti intagli  da  lui  eseguiti  si  citano  come  i 
migliori  il  San  Francesco  del  Domenichi- 
uo,  il  San  Giovanni  del  Correggio,  o  la 
Danza  de' puttini  dell'Albano. 

Roseto  (Quinto),  il  celebre  attore  tan- 
to encomiato  da  Cicerone  ,  di  cui  fu  mae- 
stro nell'  azione  ed  amico;  uacque  nel  ter- 
ritorio di  Lanuvio  circa  I"  anno  di  Roma 
625  e  morì  in  età  molto  grave  . 

Roscob  ( Guglielmo ),  storico  inglese, 
nato  a  Liverpool ,  e  morto  vecchissimo 
nel  183».  Le  lettore  italiane  gli  sono  gran- 
demente debitrici  perla  pubblicazione  del- 
le Vite  dt  Lorenzo  il  Magnifico  ,  e  di  Leo- 
ne X. 

RosF.r.Llw  (Ippolito) ,  l'amico  e  il  com- 
pagno di  Champollion  il  giovine  negli  stu 
dii  e  nel  viaggio  in  Egitto,  nato  iu  Pisa 
nel  1800 ,  morto  nel  1843.  La  grande  ope- 
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ra  dei  Monumenti  dell'  Egitto  t  delta  Nu- 
bia  rende  non  peritura  la  sua  fama. 

Rosmini  (Carlo),  letterato,  nato  in  Ro- 
verodo  nel  1758,  morto  in  Milano  nel 
1827.  Scrisse  oltre  una  Storia  di  Mila- 
no, molte  Biografie  interessantissime,  fra 
le  quali  primeggia  quella,  che  intitolò: 
Idea  dell' ottimo  precettore  nella  vita  t 
disciplina  di  Vittorino  da  Fellre  e  de' suoi 
discepoli . 

Rossi  (Properzia  de') ,  celebre  scultri- 
eo .  nata  in  Modena  nel  1 495 ,  morta  in  Bo- 
logna nel  1533.  E  soprattutto  celebre  il 
suo  basso  rilievo  rappresentante  Giu*ep- 
pe  che  ricusa  le  proposte  della  moglie  di 
Putì  far  . 

Rosso  (  fi  ),  chiamato  comunemente  il 
Rosso  fiorentino,  pittore,  nato  a  Firenze 
nel  1 496.  morto  a  Fontainebleau  nel  1 5  4 1 . 

Rossi  (Gio.  Bernardo),  esimio  cultore 
della  letteratura  ebraica,  nato  a  Castel- 
nuovo  Canavese  nel  4742,  morto  a  To- 
rino nel  1831. 

Rossi  (Gio.  Gherardo  de') ,  letterato, 
nato  in  Roma  nel  1754 .  morto  nel  1827. 
Intendente  di  arti  e  di  antichità ,  scrisse 
molte  opere  su  queste  materie ,  e  biogra- 
fìe di  artisti .  Notabile  anche  come  poota, 
e  come  scrittor  di  commedie. 

Rota  (  Bernardino  ) .  poeta  ,  nato  a  Na- 
poli nel  1509,  morto  nel  4575.  Rimano 
distinto  per  quel  genere  di  poesia ,  che 
fu  detto  marinaresco  o  pescatorio  . 

Rotroc  (Giovanni  de),  autore  dram- 
mntico.  nato  a  Dreux  nel  4609,  morto  nel 
4650.  Delle  sue  molte  tragedie  ora  appe- 
na si  rammenta  il  Vence ilao . 

Roi'CHER  (  Gio.  Antonio )  .  poeta ,  l'In- 
teressante autore  del  poema  /  mesi,  nato 
a  Montpellier  nel  4745,  una  delle  ulti- 
me vittime  del  terrore  rivoluzionarlo  nel 
1794. 

Rouget  de  L'iSt-E  (Giuseppe),  l'au- 
tore delle  parole .  e  della  musica  della 
Marsigliese  ,  nato  a  Lona-le-Saulnier  nel 
<760.  morto  a  Choisy-le-roi  nel  1836. 

Rousseau  (  Giovan  Batista  ) ,  poeta  li- 
rico .  nato  a  Parigi  nel  1 671 ,  morto  iu  esi 
Ho  a  Brussclles  nel  1741. 

Rousseau  (Gian  Giacomo) .  nato  a  Gi- 
nevra il  26  giugno  1712  da  un  orologia- 
ro,  morto  a  Ermenonvillc  il  2  luglio  1778 
Rozier  (  Francesco) ,  agronomo  ,  nato 
a  Lione  nel  1734.  ucciso  da  una  bomba 
nel  1793  durante  Insedio  di  Uone  per  or- 
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dine  della  Convenzione.  Il  suo  Corto  com- 
pleto di  agricoltura  è  uno  de' migliori  li- 
bri su  questa  materia . 

Rubens  (  Pietro  Paolo  ) ,  pittore ,  nato 
a  Cotogna  nel  1577.  morto  a  Anversa  nel 
1  640.  Il  museo  reale  possiede  molti  dei 
suoi  quadri . 

Rucellai  (Giovanni),  poeta,  nato  a  Fi- 
renze nel  4475,  morto  nel  1525.  La  sua 
fama  letteraria  ò  principalmente  racco- 
mandata a  un  poema  didascalico  intitolato 
Le  Api. 

Rudolphi  (Carlo  Armando) .  naturali- 
sta svedese,  nato  a  Stockholm  nel  1774 , 
morto  a  Berlino  nei  4832.  Frale  sue  ope- 
re si  distingue:  Entozoa  ,seu  historia  na- 
turato vermium  intestinalium,  cho  è  ve- 
ramente classica. 

R  uff  ini  (Paolo)  ,  matematico ,  nato  nel 
ducato  di  Castro  nel  4765.  morto  a  Mo- 
dena nel  1822.  La  Teoria  generale  delle 
equazioni  è  l'opera,  che  gli  fece  più  gran- 
de onora . 

Ruisdakl  (Iacopo),  celebro  paesi- 
sta, nato  a  Harlem  nel  1636 ,  morto  nel 
4681.  La  Caccia  del  Cervo  si  addita  co- 
me il  suo  miglior  quadro . 

Rulhiére  (Claudio  de),  storico  e  let- 
terato .  nato  a  Hondy  presso  Parigi  nel 
1735,  morto  nel  4790 a  Parigi.  Fra  le  sue 
opere  storiche  si  distinguono  i  suoi  Aned- 
doti mila  rivoluzione  di  Ausila  e  l' Isto- 
ria dell'  anarchia  di  Polonia. 

RtTMFORS  (  Beniamino) ,  fisico,  nato  ne- 
gli Stati-Uniti  di  America  nel  4753.  mor- 
to a  Auteuil  nel  4814.  Le  sue  importanti 
ed  utilissime  scoperte  si  trovano  dimo- 
strate e  descritte  ne'  suoi  Saggi  politici, 
economici  e  filolofici . 

RursCH  (Federigo),  anatomico,  nato  al- 
l'Aia nel  4638  ,  morto  in  Amsterdam  nel 
1734 .  Recòa  grandissima  perfezione  il  me 
todo  d' iniettare  i  cadaveri  colla  cera  co- 
lorata. Furono  per  lungo  tempo  famosi  i 
due  musei  di  tal  genere  formati  da  lui . 

Saadi,  il  più  celebre  di  tutti  i  poeli 
persiani ,  nativo  di  Schiraz  ,  morto  a  402 
anni  nel  4296  di  G.  C.  Fra  le  sue  opere  la 
più  famosa  è  il  Guiistan .  raccolta  di  pro- 
se e  versi,  contenente  precetti  morali  e 
politici . 

Sabatklli  (Luigi),  pittore,  nato  in 
Firenze  nel  4772.  morto  in  Milano  nel 
ISSO.  Fra  i  suoi  dipinti  noteremo  quello 
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rappresentante  Pier  Capponi ,  che  strap- 
pa avanti  Carlo  Vili  i  suoi  capitoli ,  e 
la  Peste  di  Firenze ,  che  fu  anche  incisa 
\ia  lui  all'  acqua  forte.  Due  fra  i  suoi  tìgli , 
che  davano  all'arto  oramai  frutti  eccellen- 
ti .  lo  precederono  nel  sepolcro,  Francesco 
nel  4829  a  26  anni ,  e  Giuseppe  nel  1843 
a  28  anni . 

Sacchetti  (Franco),  novelliere,  fio- 
rentino ,  vissuto  alla  fine  del  XIV  secolo  . 

Sacchi  (Andrea) .  pittore .  nato  a  Roma 
nel  1 598 ,  morto  nel  1 66 1 .  Fra  i  suoi  qua- 
dri migliori  si  citano  la  Morie  di  S.  Anna, 
il  Sani*  Andrea  ,  e  il  San  Giuseppe,  tutti 
in  Roma . 

Sacchini  (Antonio) ,  maestro  di  mu- 
sica ,  nato  a  Napoli  nel  4735,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1786.  Il  suo  dramma  Edipo  a  Co- 
lono passa  per  uno  dei  capi  d' opera  di 
quel  genere . 

Sacy  (Antonio  Isacco  Silvestro  do)  , 
orientalista ,  nato  a  Parigi  nel  4758.  mor- 
to nel  4838.  Tra  le  sue  opere  si  distin- 
guono una  Grammatica  araba  ed  una 
Crestomazia  egualmente  araba . 

Saffo,  la  più  celebre  fra  tutte  le  poe- 
tesse .  nacque  a  Mitilenc  nelP  isola  di  Le- 
sbo circa  sei  secoli  prima  dell'  era  cri- 
stiana .  Non  abbiamo .  che  pochi  frammen- 
ti delle  sue  composizioni. 

Saint-Lambert  (Carlo  Francesco), 
letterato ,  nato  a  Vezelisc  in  Lorena  nel 
1717.  morto  a  Parigi  nel  4803.  Fra  le 
sue  poesie  supera  tutte  in  mento  ed  in 
celebrità  il  Poema  intitolato  lo  Stagioni . 

Saint-Réal  (Cesare  Vichard  de) ,  au- 
tore della  Storia  della  congiura  degli 
Spagnuoli  contro  la  Repubblica  di  Vene- 
zia ,  nato  a  Chambcry  nel  1659,  morto 
nel  1692. 

Saint-Simon  (  Luigi  di  Rouvroy .  duca 
di) ,  nato  a  Parigi  nel  1675,  morto  nel 
1755.  Ha  lasciato  ;  le  Memorie  di  Stato  e 
militari  del  regno  di  Luigi  XIV;  Memo- 
rie segrete  della  reggenza  di  Filippo  d'Or- 
leans ;  Storia  degli  uomini  illustri  del 
regno  di  Luigi  XIV  e  di  Luigi  XV. 

Salfi (Francesco], letterato,  nato  a  Co- 
senza nel  1759,  morto  a  Parigi  nel  1832. 
Fra  lo  sue  molto  opere  deve  esser  notato 
il  Compendio  della  storia  della  lettera- 
tura italiana  del  Ginguenè,  della  quale 
avea  pnre  intrapresa  la  continuazione. 

Sallustio  (Caio  Crispo) .  storico,  na- 
to a  Amiterno  85  anni  av  G.  C.  morto 
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nel  35.  Ci  restano  di  lui  due  opere  intito- 
late: Catilina  e  Jugurtha. 

Salverte  (Eusebio  ),  letterato,  nato  a 
Parigi  nel  177» ,  morto  nel  1839.  Fra  le 
sue  opere  si  distingue  quella  Delle  scien- 
ze occulte  o  saggio  sulla  magia  ec. 

Sanzio  (  Raffaello  Santi  detto  Raffatl ) , 
il  più  celebre  fra  i  pittori ,  nato  a  Urbino 
nel  1483  il  giorno  del  Veuerdl  santo;  mor- 
to nello  stesso  gioruo  del  1520  iu  Roma. 

Schiller  (Giovanni  Federigo  Cristofo- 
ro di  ) ,  poeta  tedesco,  nato  a  Marbach  nel 
Wurtembcrg  uel  1759,  morto  a  Weimar 
nel  1805.  Le  sue  più  belle  composizioni 
drammatiche  sono  Don  Carlos,  i  Brigan- 
ti ,  Guglielmo  Teli ,  Intrigo  e  amore . 

Scott  (  Walter  ) ,  romanziere  inglese , 
nato  a  Edimburgo  il  15  agosto  1771  , 
morto  nel  suo  castello  d' Abbotsford  il  21 
settembre  1832. 

Seneca  (Lucio  Anneo),  filosofo  stoi- 
co .  precettore  di  Nerone,  nato  a  Cordova 
verso  il  secondo  anno  di  G.  C. ,  morto  l'an- 
no 65  in  Roma . 

SÉVIGNÉ  (Maria  di  Rabutin.  signora  di 
Chantal ,  marchesa  di  ) ,  l' inarrivabile  cpi- 
stolografa ,  nata  il  5  febbraio  1627  ,  mor- 
ta il  16  aprile  1C96. 

Shakspeare  (Guglielmo),  il  più  gran- 
de dei  poeti  drammatici,  nato  nel  1564  a 
Stratford,  nella  contea  di  Warwich.  morto 
a  Londra  nel  1616.  La  miglior  traduzione 
francese  è  quella  di  Gùizot ,  tedesca  di 
Augusto  Guglielmo  Schlegel,  italiana  del 


Smith  (Adamo),  economista,  nato  a 
Kirkaldy  in  Iscozia  nel  1723,  morto  nel 
1790.  La  sua  opera  intitolata  Ricerche  sul- 
la natura  e  le  cause  delle  ricchezze  delle 
nazioni  è  sempre  classica  . 

Soave  (Francesco),  letterato ,  nato  in 
Lugano  nel  1743,  morto  a  Pavia  nel  1806. 
Le  sue  Sooelle  morali  sono  per  la  gio- 
ventù udo  de'  migliori  libri . 

Socrate  ,  filosofo ,  anzi  il  fondatore 
della  morale  filosofia,  nacque  in  Atene  nel- 
l' anno  470  av.  G.  C.  e  fu  costretto  a  darsi 
la  morte  nel  400. 

Sofocle,  il  più  gran  poeta  tragico  del- 
la Grecia .  nato  a  Colono  presso  Atene 
circa  il  495  av.  G.  C.  morto  nel  405.  Delle 
tante  tragedie  da  lui  composte  ce  no  re- 
stano sole  sette . 

Soua  (  Antonio  de  ) ,  storico  epagnuo- 
lo.natoa  Placcncia  nel  1610,  morto  a 
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Madrid  nel  1686.  L' opera  per  cui  è  famo- 
so è  la  Storia  della  cottquisla  del  Messico. 

Soufflot  (Iacopo  Germano), architet- 
to, nato  presso  Auxerre  nel  1714,  morto 
a  Parigi  nel  1781.  L'opera  che  gli  ha  data 
più  Lima,  e  la  Chiesa  di  Santa  Genevief- 
fa  ,  chiamata  adesso  il  Panteon . 

Spaendonck  (  Gerardo  van  ) ,  celebre 
pittore  di  fiori ,  nato  a  Tjlbourg  nel  1746, 
morto  a  Parigi  nel  1822. 

Spallanzani  (Lazzaro),  naturalista, 
nato  a  Scandiano  nel  1729,  morto  a  Pa- 
via nel  1799.  Sommamente  benemerito 
dolle  scienze  naturali  per  infinite  opere , 
osservazioni  e  scoperte  .  Il  suo  libro  più 
noto  è  quello  dei  Viaggi  nelle  dui  Sicilie. 

Spanheim  (  Ezechiele  ) ,  numismatico , 
nato  a  Ginevra  nel  1629 ,  morto  a  Londra 
nel  1710.  La  sua  opera  De  prae  stanti  a  et 
usu  numismatum  antiquorum  è  una  del- 
le migliori  che  si  abbiano  sulla  materia  . 

Spolverini  (Gio.  Batista ) .  letterato, 
autore  del  poema  didascalico  intitolato  : 
La  coltivazione  del  riso  ;  uato  a  Verona 
uel  1695,  morto  nel  1763. 

Stael-Holstein  (Anna-Luisa-Germana 
Necker,  baronessa  di  ).  nata  a  Parigi  nel 
1766,  morta  nel  1817.  Lo  sue  migliori 
opere  sono:  Corinna  o  L'Italia;  e  La 
Germania. 

Stat  (Benedetto),  poeta  latino,  che 
ad  imitazione  di  Lucrezio  scrisse  poemi 
per  descrivere  le  più  astruso  materie  filo- 
sofiche, il  sistema  di  Descartes  e  quello  di 
Newton ,  nato  a  Ragusi  nel  17|  4,  morto  a 
Roma  nel  1801. 

Stazio  (  Publio  Papinio  ) ,  poeta,  l' au- 
tore della  Tebaide  e  dell'  Achilleide,  nato 
a  Napoli  nel  61 ,  morto  nel  97. 

Stbele  (  Riccardo  ) ,  letterato ,  nato  a 
Dublino  nel  1671  ,  morto  a  Hereford  nel 
1729.  Lo  sue  commedie  si  tengono  fra  le 
migliori  che  il  teatro  inglese  possiede  . 

Stefani  o  Etienne,  famiglia  di  stam- 
patori e  di  letterati  francesi  del  XVI  e  XVII 
secolo.  Roberto  I  è  più  famoso  come  stam- 
patore, Enrico  II  come  letterato,  special- 
mente pel  suo  Tesoro  deUa  lingua  greca. 

Stillini  (Iacopo),  moralista,  nato  a 
Cividal  del  Friuli  nel  1699,  morto  a  Pado- 
va nel  1770.  L*  opera  sua  più  stimabile  è 
il  Saggio  sull'origine  e  sui  progressi  dei 
costumi . 

Sterne  (Lorenzo),  autore  del  Viaggio 
sentimentali  v  di  Tristram  Shandy,nàlo 


456  mSEGSAMBX; 

in  Irlanda  l' anno  4713 ,  morto  a  Londra 
nel  1768. 

Stewart  (Dugaklo) ,  Qlosofo  ,  nato  a 
Edimburgo  nel  4753  ,  morto  nel  1828.  La 
Filosofia  delio  spirito  umano ,  e  i  Saggi 
di  filotofia  morale  si  distinguono  fra  le 
suo  opere  . 

Strabonb  ,  il  primo  geografo  dell"  an- 
tichità ,  nato  ad  Àmasea  in  Cappadonia 
circa  50  anni  av.  G.  C.  Ci  ri  man  di  lui  la 
Geografia  . 

StryCC  (Samuele  di) ,  giureconsulto, 
nato  a  Pnegnitz  nel  1640 .  morto  a  Halle 
nel  1710.  Le  sue  opere  consistenti  in 
Trattati  ,  consultazioni  e  decisioni  han- 
no un  gran  credito  nel  foro . 

Sclzer  (Gio.  Giorgio)  .letterato,  nato 
a  Wintcrthur  nel  1720,  morto  a  Berli- 
no nel  1779.  La  Teoria  universale  dell» 
belle  arti  è  il  miglior  titolo  della  sua  fa- 

Svetonio  (Caio  Tranquillo)  ,  storico 
del  primo  secolo  dell'  era  nostra,  di  cui 
ci  restano  le  Vite  dei  dodici  Cesari . 

Swjft  (  Gionata  ) ,  letterato ,  nato  a  Cas- 
hel  in  Irlanda  nel  1667  ,  morto  a  Londra 
nel  1745.  I  Viaggi  di  Gulliver.e  il  Rac- 
conto della  Dotte  sono  le  di  lui  opere  più 
note . 

Tacito  (C.  Cornelio  Tacito),  storico 
latino ,  autore  degli  Annali,  nato  nel  pri- 
mo secolo  dell'  era  cristiana .  Vespasiano 
gli  s' affezionò,  e  cominciò  ad  inalzarlo 
alle  cariche.  Tito  e  Domiziano  ebbero 
aeropre  molta  stima  por  lui .  Egli  fu  con- 
sole I'  anno  97  ,  e  sposò  la  flglia  d' Agri- 
cola. Era  strettamente  legato  in  amici- 
zia con  Plinio  il  giovane.  Mori  sotto  Traia- 
no nel  135. 

Talma  (Francesco  Giuseppe),  il  mi- 
gliore attore  tragico  del  nostro  tempo, 
nato  a  Parigi  nel  1763,  morto  nel  1826. 

Tansii.lo  (Luigi) ,  poets  ,  nato  a  Ve- 
nosa circa  il  1510,  morto  a  Teano  nel 
4568. È  conosciuto  per  un  poema  intito- 
lato Le  lacrime  di  san  Pietro  ,  e  più  an- 
cora per  altri  di  differente  soggetto ,  // 
Podere  .  La  Balia  ,  ec. 

Tardieu.  una  famiglia  di  eccellenti  in- 
cisori francesi  ,  che  dal  principio  dello 
scorso  secolo  fino  a  nostri  giorni  ha  dato 
un  gran  numero  di  bellissime  stampe  . 

TARGlom-TozzETTi  (Giovanni  ) .  dot- 
tissimo cultore  delle  scienze  naturali,  na- 
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to  in  Firenze  nel  1711 ,  morto  nel  1783. 

Citeremo  alcune  delle  sue  opere  •  Udizio- 
ne di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverte  parti 
della  Toscana  ;  V  Alimurqia  ;  Notizie  de- 
gli aqqrandimenli  delle  scienze  fisiche  ac- 
caduti in  Toscana  ec.  ec.  Il  suo  figlio  Ot- 
ta\iano,  nato  a  Firenze  nel  1755,  e  mor- 
to nel  1829,  era  un  dotto  botanico ,  che 
ci  ha  lasciato ,  fra  le  altre  opere  .  Isti- 
tuzioni botaniche  ;  Lezioni  di  Agricoltu- 
ra f  Dizionario  dei  nomi  volgari  delle 
piante  col  corrispondente  latino  botani- 
co ec. 

Tasso  (Bernardo) ,  letterato,  nato  a 
Bergamo  nel  1493.  morto  a  Osttglia  nel 
1569.  Noto  per  il  suo  poema  Amadigi,  e 
più  ancora  per  il  suo  figlio  Torquato  . 

TASSO  Torquato) ,  autore  della  Geru- 
salemme liberata  .  nato  a  Sorrento .  nel 
regno  di  Napoli  nel  15V4.  morto  a  Boma 
nel  1595.  la  vigilia  del  giorno  destinato  al 
suo  coronamento .  Non  solamente  gran- 
d'  epico ,  ma  fu  puro  gran  drammatico  o 
grandissimo  lirico . 

Tassoni  (  Alessandro  )  poeta  e  critico , 
nato  a  Modena  nel  1565,  morto  nel  1635. 
Va  famoso  per  il  suo  poema  eroicomico  la 
Secchia  rapita  e  per  le  Osservazioni  sul 
Petrarca . 

Temanza  (  Tommaso) ,  biografo  ed  ar- 
chitetto ,  nato  a  Venezia  nel  1 705 ,  morto 
nel  1789.  La  sua  opera  più  celebre  s' in- 
titola :  Vite  de' più  celebri  architetti  e  scul- 
tori veneziani  . 

TENIERS  (David) .  detto  ti  Vecchio,  pit- 
tore, nato  a  Anversa  nel  1582 ,  morto  nel 
1619. 

TeNIERS  (David) ,  detto  il  Giovane,  fi 
glio  del  procedente  ,  nato  in  Anversa  nel 
1610.  morto  a  Brusselles  nel  4694.  Sono 
i  suoi  quadri  .cosi  detti  di  genere,  orna- 
mento di  tutte  le  gallerie  . 

Teocrito,  il  poeta  pastorale  per  ec- 
cellenza; era  di  Siracusa  e  viveva  nel 
terzo  secolo  av.  G.  C.  Ci  restano  di  lui  30 
idillii  e  t3  epigrammi  o  iscrizioni. 

Teofrasto  .  filosofo ,  nato  ncll'  Isola 
di  Lesbo  nel  371  av.  G.  C.  morto  nel  286. 
Delle  sue  molte  opere  tre  ne  rimangono  : 
la  Storio  delle  piante  ,  il  Trattato  delle 
cause  della  vegetazione  ed  i  Caratteri . 

Terenzio  ( Publio  Terenzio  Afro),  poe- 
ta comico  latino,  nato  a  Cartagine,  ver- 
so r  anno  493  av.  G.  C  ,  morto  verso 
I'  anno  |59  a  31  anni  . 
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Tertulliano  (  Quinta  Settimio  Plo- 
rante), uno  de'  più  Illustri  dottori  della 
Chiesa,  nato  a  Cartagine  nel  160  .  mor- 
to nel  215.  L'opera  sua  più  conosciuta  ò 
V  Apologetico  . 

Testi  (Fulvio) .  poeta .  nato  a  Perrara 
nel  4593,  morto  imprigionato  a  Modena 
nel  1616.  Le  sue  Rime  si  distinguono  per 
nobiltà  ed  energia  . 

Thomas  (Anton  Leonardo) ,  letterato, 
nato  a  Clermont-Perrand  nel  173*.  mor- 
to a  Oullins  presso  Lione  nel  1 785.  Il  Sag- 
gio sul  carature  ,  sui  coturni  e  tulio  spi- 
rito delle  donne  in  ogni  te  colo  ,  e  gli 
Elogi  sono  le  più  conosciute  delle  sue 
opere . 

Thompson  ( Iacopo) ,  poeta  inglese,  au- 
tore del  poema  delle  Stagioni,  nato  a 
Bduam  in  Iscotianel  1700,  morto  nel  1718 
a  Kew. 

Thorilh  (  Tommaso)  ,  poeta  svedese, 
iwto  a  Gothcnbourg  nel  1759  ,  morto  nel 
1808.  La  sua  miglior  composizione  e  un 
poema  intitolato  :  le  Pacioni . 

Thoc  (Giacomo  A  «ostino  de),  storico, 
nato  a  Parigi  nel  1553.  morto  nel  1817. 
L'opera  sua  col  titolo  Historiarum  sai 
tempori»  è  uno  dei  più  pregiati  lavori  di 
questo  genere  ,  che  la  Francia  possiede  . 

Tibullo  (Aulo  Albio) ,  poeta  elegiaco 
latino,  nato  a  Roma  l'anno  43  av.  G.  C. . 
morto  asnai  giovane. 

Tillemont  (  Sebastiano  Lenain  de  ) , 
storico .  nato  a  Parigi  nel  1637.  morto  nel 
1698.  Di  lui  ei  restano  due  importantissi- 
me opere  .  la  Storia  degli  imperatori  e 
degli  altri  principi  che  han  regnato  nei 
primi  tei  secoli  della  Chieta.  e  Memo- 
rie per  ter  ci  re  alla  storia  ecclesiastica 
de'.tei  primi  secoli . 

Timante  ,  pittore  ,  nato  a  Citna  .  una 
delle  Cicladi ,  verso  l  anno  400  av.  G.  C. 
Fra  i  quadri  suoi ,  di  cui  ci  son  pervenu- 
ti i  soggetti,  era  il  più  stimato  quello  del 
Sacrifizio  d' Ifigenia . 

TlNTORETTO  (G  iacomo  Robusti  detto 
il),  pittore,  nato  a  Venezia  nel  1512, 
morto  nel  1591.  Era  principalmente  no- 
tabile per  il  movimento  che  sapeva  dare 
alle  sue  figure .  I  suoi  migliori  quadri 
quasi  tutti  di  grande  dimensione  sono  a 
Venezia . 

Tiraboschi  (Girolamo)  .letterato,  na- 
to a  Bergamo  nel  1738  ,  morto  a  Modena 
nel  179*.  La  sua  Storia  della  letteratura 
MA...  DID.  IN IV. 


italiana  e  il  miglior  lavoro  che  abbiamo 
nella  soggetta  materia. 

Tito  Livio,  storico,  nato  a  Padova  nel- 
I'  anno  59  av.  G.  C.  morto  nel  17  dell  era 
nostra.  Per  grande  sfortuna  la  sua  Storia 
romana  non  ci  è  pervenuta,  che  con  mol- 
te lacune. 

Tiziano  (Tiziano  Vecelli  detto  il  ) ,  uno 
dei  più  grandi  pittori  dell'Italia,  nato  a 
Pieve  di  Cadore  nel  1177  ,  morto  a  Vene- 
zia nel  1576. 

Tolomeo  (  Claudio  )  ,  il  più  celebre 
astronomo  dell  antichità,  quello  il  cui  si- 
stema cosmografico  ha  dominato  per  lun- 
go tempo ,  vissuto  in  Alessandria  nel  se- 
condo secolo  . 

Tondi  (Matteo  ) ,  naturalista  e  miner.i- 
logo.  nato  a  San-Severo  in  Capitanata  nel 
1762,  morto  a  Napoli  nel  1835.  Fra  le 
suo  opere  si  distinguono  gli  Elementi  di 
Orittognosia,  e  gli  Elementi  di  Oreognosia. 

Torricelli  (Evangelista),  geometra, 
nato  a  Faenza  nel  4608 ,  morto  a  Firenze 
nel  1617.  Le  di  lui  Opere  geometriche  si 
citano  sempre . 

Tournetort  (  Giuseppe  Pitton  de  )  . 
botanico ,  nato  a  Ai  x  nel  1656,  morto  a 
Parigi  nel  1708.  Ne'  suoi  Elementi  di  bo- 
tanica o  Metodo  per  conoscere  le  piante, 
si  trovano  le  regole  per  la  (-tassazione  più 
naturale  dei  vegetabili . 

TraCY  (  Antonio  Luigi  Claudio  Dcstutt 
de),  filosofo,  nato  nel  florhonesc  nel  1751. 
morto  a  Parigi  nel  1836.  Li  sua  opera  più 
distiuta  ò  quella  Intitolata  Elementi  d'ideo- 
logia . 

TRissrxo  (  Gio.  Giorgio  ) ,  poeta,  nato  a 
Vicenza  nel  1478.  morto  a  Roma  nel  1550. 
Lasciò  un  poema  epico  intitolato  V  Italia 
liberata  dai  Goti ,  ma  ora  non  si  ram- 
menta di  lui  clic  la  tragedia  la  Sofonisba. 

TrciDiW. ,  storico .  nato  in  Alene  cir- 
ca il  471  av.  G.  C.  morto  nel  391.  De  bel- 
lo peloponnesiaco  Historiae  è  il  titolo  del- 
la sua  opera. 

TliRGOT  (Anna  Roberto  Giacomo) .  eco- 
nomista .  e  ministro  di  finanze  .  nato  a  Pa- 
rigi nel  1727.  morto  nel  1781. 

Tyrteo.  o  Tirteo.  poeta  pi  cco  .  che 
fioriva  sette  secoli  avanti  I*  era  cristiana . 
Non  ci  restano  che  tre  frammenti .  ma  no- 
tabilissimi .  de'  suoi  Inni  guerrieri . 

UGHELLI  (Ferdinando),  storico.  nMo  in 
Firenze  nel  1595.  morto  nel  1670  V  Ita- 
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ha  sacra  da  lui  pubblicata  è  il  suo  tito- 
lo alla  piibldica  estimazione. 

UlloA  (Antodio  <le).  viaggiatore,  nato 
a  Siviglia  nei  1710»  morto  iteli  isola  di 
Leon  nel  1795.  Abbiamo  di  lui  Relazioni 
storica  di  un  \  iaggio  fatto  al  Perù  per  mi- 
surarvi un  arco  del  meridiano,  e  Notizie 
americane . 

Vaillant  (Gio.  Fedele),  numismati- 
co ,  nato  a  Reauvaix  nel  1  032,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1700.  L'opera  sua  più  importante 
è  ijuclla  intitolata  Numismata  imperato- 

Vaili.ANT  (Sebastiano),  botanico,  la  di 
mi  opera  più  conosciuta  è  il  flolanicoo 
y'arni«n.if,nato  presso  Pontoise  nel  1069, 
morto  a  Parigi  nel  1722. 

Valeriano  Bolzano  (Gio.  Pietro). let- 
terato .  nato  a  Belluno  nel  4  477 ,  morto  a 
Padova  nel  1500.  Citeremo  fra  le  sue  ope- 
re Hieruijhjphica ,  sire  de  «acri»  Mqi- 
pttorum  ,  e  il  famoso  dialogo  intitolato  . 
Conlarenus  sive  de  titteratorum  infetid- 
itile . 

Valerio  Massimo,  storico,  vissuto 
nel  primo  secolo  dell'  era  cristiana.  Ci  re- 
sta «li  lui:  De  dirti*  faclixqu*  memorubi- 

Uhui  . 

Valle  (Pietro  della)  .  viaggiatore,  di 
cui  possediamo  :  Viaggi  descritti  in  tette-  I 
•v  familiari  ec.  divisi  in  tre  parti  ,  cioè 
hi  Turchia,  la  Penìa,  e  l'India;  era 
nato  a  Roma  nel  158G,  mori  nel  1G52. 

Valle  ((Guglielmo della),  letterato, uato 
.1  Mondovi  nel  1746.  morto  in  Siena  dove 
passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  circa 
il  1810.  Le  Lettere  saneti  topra  le  belle 
arti  ,  e  la  Storia  del  Duomo  d'  Orvieto  ci 
restano  .1  prova  della  sua  intelligenza  nel- 
le aiti  belle. 

Vallisniem  (Antonio),  naturalista ,  na- 
to a  Trasilico  nel  ducuto  di  Modena  nel 
1061  .  morto  a  Padova  nel  4730.  La  sua 
celebrità  principalmente  si  fonda  sopra  lo 
me  osservazioni  sui  vani  sistemi  di  gene- 
razione ,  ehe  sviluppò  in  varie  sue  opere. 

Valmiki.  poeta  indiano,  li  più  celebre 
di  quella  nazione,  di  cui  1  più  recenti  lav  ri 
degli  orientalisti  a  Lamio  fatto  conoscer!» 
il  poe:na  epico  intitolato  Ramayana. 

Valvont  de  Domare  (Iacopo  Cristo- 
foro) .  naturalista  ,  noto  per  d  suo  Dtzto- 
nari.,  ruqionato  universali'  di  fioriti  na- 
turate ,  .he  formali  fondo  di  tuli»'  le  ope- 
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re  di  questo  genere.  Nato  a  Rouen  r.el 
1731  .moria  Parigi  ncM807. 

Valvasone  (Erasmo  da  ) .  poeta ,  nato 
nel  Friuli  nel  1523.  morto  nel  4593.  È 
l' autore  di  due  poemi  epici .  le  Lacrime 
di  S.  M.  Maddalena ,  e  I'  Angeleide  che  si 
pretende  aver  potuto  dare  II  soggetto  al 
Paradiso  perduto  di  Milton. 

Van-Dyck  V.  DVCK. 

Vanierk  (Iacopo),  poeta  latino,  nato 
prcs.,0  Rcziers  nel  4664,  morto  a  Tolosa 
nel  4  739.  E  noto  per  una  collezione  di  poe- 
metti latini  riuniti  sotto  il  titolo  di  Prati- 
dium  rusiteum. 

Vannucchi  (  Ar,drca  ) ,  V.  Andrea  iiel 
sarto . 

Van vitelli  (Luigi),  architetto,  nato 
a  Napoli  nel  4700  ,  morto  a  Caserta  nel 
4  773.  Bastano  per  assicurare  la  sua  fama 
le  fubl.nciie  da  lui  «liticale  in  Caserta. 

Varano  (  Alfonso  da) ,  poeta  lo  di  cui 
Yitioni  tacce  e  morali  richiamarono  il  gu- 
sto letterario  del  suo  tempo  a  miglior  via. 
nato  a  Ferrara  nel  |705,  vi  mori  nel  4  788. 

Varchi  (  Benedetto) .  storico  e  lette- 
rato .  uato  a  Firenze  nel  1502  .  morto 
in  Montevarchi  nel  1565.  Si  ammirano 
sempre  la  Istoria  fiorentina  ,  e  L'  Erco- 
lano. 

Varrone  (Marco  Terenzio),  il  più 
sapiente  dei  Romani,  nato  l'anno  116 
uv.  G.  C.  ,  morto  all'  età  di  cento  anni . 
Non  ci  resta  di  lui  che  un  frammento  con 
siderabile  d"  uu  Trattalo  della  lingua  la- 
tina ,  e  un  Trattalo  di  agricoltura  . 

Vasari  (Giorgio) ,  pittore,  o  biografo, 
nato  in  Arezzo  nel  4512,  morto  nel  1574. 
La  sua  fama  è  principalmente  assicurata 
per  la  sua  opera  Vite  de' pittori,  architet- 
ti e  scultori  celebri . 

Vattel  (Emerico  de),  pubblicista,  na- 
to nel  principato  di  Neufchatel  in  (svizze- 
ra nel  4  7 1 4 ,  morto  nel  1 707.  La  stia  ope- 
ra intitolata  il  Diritto  delle  genti  è  sem- 
pre il  libro  più  consultato  nelle  questioni 
internazionali . 

V  ALBAN  (Sebastiano  Le  Prestre  de), 
celebre  architetto  militare,  quello  cui  si 
devono  le  migliori  lortitìcazioni  eseguite 
in  Francia,  nato  in  Borgogna  nel  1660, 
morto  a  Parigi  nel  1707. 

Val-qi:elln  (  Niccob  Luigi  )  .  chimico  . 
nato  presso  Pont-1  -Eveque  in  Norman- 
dia, nel  1703.  morto  presso  Liso  ux  nel 
1S>9.  noi'»  per  le  analisi  e  per  e  e*pc- 
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ricnze  ehimirho  fatte  sia  con  Pourcroy. 
sia  solo,  e  per  le  molte  Memorie  pubbli- 
cate nelle  raccolte  scientifiche  del  tempo. 

Vauvenaroues  (  Luca  de  Clapiers  de  ) , 
moralista,  nato  a  Aix  nel  1715 .  morto 
nel  4747.  L'opera  per  cui  è  conosciuto 
s'intitola  Introduzione  alla  conoscenza 
dello  spirito  umano . 

Vegbzio  (Plavio  Renato) ,  il  più  cele- 
bre scrittore  di  cose  militari,  che  sia  sta- 
to fra  gli  antichi ,  viveva  alla  fine  del  quar- 
to secolo  L' opera  sua  è  intitolata  Di  rt 
militari , 

Velasocbz  (Giacomo  Rodrigo  de  Sil- 
va y),  pittore,  nato  in  Siviglia  ne)  4 599, 
morto  a  Madrid  nel  1660.  Fra  i  suoi  capi- 
lavori  si  citano  la  Vette  di  Giuseppi,  Le 
filatrici,  o  il  Ritratto  del  conte  duca  di 
Olivarez. 

Vki.de  (  Adriano  Vander  ) ,  pittore  di 
paesaggio,  nato  in  Amsterdam  nel  4639. 
morto  nel  167?.  Sono  molti  i  quadri  di 
paese  da  lui  dipinti  nel  corso  della  sua 
breve  vita  .  e  molto  apprezzati . 

Veli.eio  PaterColo,  autore  di  un 
Compendio  di  storia  romana  di  cui  non 
ci  restano  che  frammenti .  Viveva  nel  pri- 
mo secolo  dell'era  nostra . 

Ver5ET  (Giuseppe) .  pittore,  nato  io 
Avignone  nel  1714,  morto  a  Parigi  nel 
1789.  Figlio  di  pittore,  ebbe  discendenza 
di  pittori  celebri  al  pari  di  lui.  Fra  i  suoi 
quadri  più  famosi  si  eontano  i  Porti  di 
Francia ,  ma  il  paesaggio  intitolato  La 
Sera  si  considera  come  il  suo  capo  d' ope- 
ra. 

Vf.rnet  (Carlo),  pittore,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Bordeaux  nel  1758.  mor- 
to a  Parigi  nel  1836.1  suol  quadri  più 
ammirati  rappresentano  Battaglie.  Nes- 
suno lo  ha  agguagliato  nel  dipingere  i>a- 
valli . 

Verri  .  tre  nobili  fratelli  milanesi .  Pie- 
l  ro .  nato  nel  1 7?8 ,  morto  nel  1 797 ,  dot- 
to economista,  principal  promotore  del 
giornale  il  Ca/p  ed  autore  della  Sorio 
di  Milano  ;  Alessandro ,  nato  nel  1741, 
mortone!  1816,  di  cui  sono  celebri  Le 
notti  romane  ni  sepolcro  degli  Scipioni; 
c  Carlo,  nato  nel  I7VH .  morto  nel  1823. 
•-ultissimo  .ipronomo  del  quale  si  conosce: 
Saggio  sul  modo  di  propagare,  allevare  e 
regolare  i  gehi . 

Verrocchio  (  Andrea  da) .  scultore,  na- 
to in  Firenze  circa  il  1432.  morto  in  Vo- 
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nezla  nel  1488.  L'opera  sua  più  famosa  è 
la  Statua  equestre  di  Bartoiommco  Col- 
leone in  Venezia.  Eppure  è  l'autore  del 
S.  Tommaso  in  ona  nicchia  di  Orsan  Mi- 
chele '. 

Vertot  (Renato  Aubert  abate  de), sto- 
rico, nato  nel  paese  di  Cam  nel  4655, 
morto  nel  1735.  Fra  le  sue  opere  più  sti- 
mate contansi  la  Storia  della  congiura 
di  Portogallo,  qtiena  delle  rivoluzioni  di 
Svezia,  quella  delle  rivoluzioni  della  Re- 
pubblica romana  ce. 

Vettori  (Pietro) .  letterato  e  critico, 
nato  in  Firenze  nel  1 499.  morto  nel  1585. 
Citeremo  di  lui  i  libri  l'oriorum  lectio- 
num  e  Belle  lodi  e  della  coltivazione  de- 
gli ulivi  . 

VtCEvre  (Egidio) ,  poeta  comico  porto- 
ghese, il  più  celebre  di  quella  nazione, 
morto  a  Evora  nel  1557  di  77  anni. 

Vico  (Gio.  Batta),  il  creatore  di  una 
scienza  nuova  (la  filosofia  della  storia), 
nato  a  Napoli  nel  4670  ,  morto  nel  4743 
L'opera  sua  più  celebre  6  quella  intitola 
ta  Principii  di  sdenta  nuova  intorno  al- 
la comune  natura  delle  nazioni, 

Vida  (Girolamo) ,  poeta  latino,  nato  a 
Cremona  nel  1 490 .  morto  in  Alba,  di  cui 
era  vescovo  nel  1565.  Sono  celebri  i  suoi 
poemi  sul  Giuoco  degli  scacchi  sui  Bach» 
da  seta,  e  più  ancora  V  Arte  poetica,  c 
la  Cristiade . 

ViRinA  (  Antonio) ,  celebre  predicatore 
portoghese ,  nato  a  Lisbona  nel  1 608 . 
morto  a  Bahia  noi  Brasile  nel  4697. 1  suoi 
Sermoni  sono  pregiabilissimi . 

Vien  (Giuseppe-Maria) ,  pittore,  nato 
a  Montpellier  nel  1716,  morto  a  Parigi 
nel  4809.  Egli  fu  riguardato  come  il  ri- 
si «tiratore  deir  arte  pittorica  in  Fran- 
cia . 

Vigm'ola  (laeopo  Barozaùo  detto  il) . 
architetto,  nato  nel  villaggio  da  cui  trasse 
il  nome  nel  4507.  morto  a  Roma  nel  4573. 
Più  che  per  gli  ediflzi  da  lui  diretti .  e  che 
pur  sono  notabilissimi,  è  noto  per  il  suo 
Trattato  dei  cinque  ordini  di  architet- 
tura . 

Villani  (Giovanni  ) ,  storico ,  nato  a  Fi- 
renze alla  line  del  secolo  XIII,  morto  nel- 
la  pestilenza  del  1348.  Le  suo  Storie  fio- 
rentine furono  continuate  dal  fratello  Mat- 
teo, e  poi  dal  nipote  Filippo  che  ò  pur  l'au- 
tore dello  Vite  di  uomini  illustri  fiorai- 
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V'iLLOlSON  (  dio.  Balista  d'  AllSMJ  du  )  , 
gì  costa  celebre,  nato  a  Corbcil  uel  175Q,  , 
morto  a  Parigi  nel  1805.  Souo  slimatis- 
•.ime  le  edizioni  e  le  .mnolazioui  fatte  da 
lui  a  varii  classici  greci . 

Visci  (  Leouardo  da) ,  uuo  dei  più  ce- 
lebri pittori  della  Italia  .  uato  a  Viuci , 
presso  a  Fireozc,  nel  1445.  morto  nel 
1319. 

Vwmus  (Ernoldo  Vinnen ,  detto) ,  giu- 
reconsulto, nato  a  Leida  uel  1588  ,  morto 
nel  1 657.  Le  sue  opere  più  importanti  so- 
no le  liuMutionìim  imperialium  commen- 
tarti*! e  Selectarum  quue${ionwn  jurii 
civili*  ec. 

Virgilio  (Publio  Virgilio  Marouc),  uno 
de'  più  grandi  poeti ,  che  siano  esistiti . 
nato  presso  Mantova  70  av.  G.  C  morto  a 
Blindisi  utl  19.  A  chi  uou  uotc  le  Bucco- 
liche ,  la  Georgica  ,  V  Eneide  ? 

Visconti  (Ennio  Quirino) .  Ecco  una 
(amiglia  di  antiquari! ,  che  ancora  lodata- 
mente sussisto  in  Roma.  Gio.  Batista  suo 
padre  ,  i  fratelli  Filippo  Aurelio  e  Ales- 
sandro furouo  archeologi  distinti,  ma  egli 
fu  che  non  ebbe  pari  «eli'  ingegno  .  nella 
dottrina,  nella  pratica  applicate  allo  studio 
delle  antichità .  11  Mu*eo  Pio  dementino, 
V  Iconografia  greca,  [  Iconografia  roma- 
na ec.  ec.  sono  opero  di  fama  immortale . 
Un  »uo  Gglio  è  presentemente  l' architetto 
della  Tomba  napoleonica .  e  della  città  di 
Parigi. 

Vitrovio  (Marco  Vitruvio  Pollione), 
architetto,  nato  a  Formia ,  ora  Mola  di  Gae- 
ta, sotto  r  impero  dì  Augusto .  11  suo  libro 
De  Archilectura  e  classico  nella  mate- 
ria. 

VrrTOMi.Li  (  Iacopo) ,  poeta ,  nato  a 
Bassano  nel  1749 ,  morto  nel  1835.  Sono 
note  le  sue  Pomi»  . 

Vittorino  da  Fbltrb  .  celebre  insti- 
tutore,  nato  noi  1379,  morto  nel  4447. 

VrviAM  (Vincenzio),  geometra,  nato 
ui  Firenze  nel  4632,  morto  nel  1703.  L'o- 
pera sua  più  fumosa  è  quella  intitolata  De 
loci*  eolidi*  . 

Voet  (Giovanni i ,  giureconsulto,  nato 
a  Utrocht  nel  1  647.  mar  lo  a  Leida  nel  4  7  4  4. 
Fra  lo  sue  opero  si  distingue  il  Oommen- 
tevritu  in  Pandedu*. 

Yolnky  (Costantino Francesco  Cliasse- 
bocuf  de  ) ,  viaggiatore  e  letterato ,  nato 
aCraonnol  4757.  morto  a  Parigi  nel  1820. 
11  Viaggio  in  Sina  r  ...  Egitto,  e  ÌQ  Medi- 


tazione eolie  rivoluzioni  degli  impelli  so- 
no le  più  note  fra  le  sue  opere  . 

Volpato  (Giovanni  ) ,  incisore  ,  nato  a 
Bassano  nel  1733  ,  morto  in  Roma  nel 
4801  Egli  fu  il  restauratore  della  scuola 
romana  d' intaglio . 

Volta  (  Alessandro) ,  fiaioo ,  F  inven- 
tore della  pila  elettrica,  dal  suo  aorae  det- 
to pila  voltaica,  nato  in  Como  uel  4745 , 
morto  nel  4826. 

Voltaire  (Francesco  Maria  Arouet 
de  ) ,  1'  uomo  del  XVUI  secolo  ,  nato  a 
Chatenay,  presso  a  Parigi,  il  20  febbraio 
1694,  morto  il  30  maggio  1778. 

Volterrano  (  Daniele  Ricciarelli  det- 
to il  ) ,  pittore  e  scultore ,  nato  a  Volterra 
nel  4509  ,  morto  a  Roma  nel  1566.  Il  suo 
capo  d'  opera  è  la  Depositane  dalla  cro- 
ce nella  chiosa  della  Trinità-dci-Monti  a 
Roma. 

Vond&l  (Giusto  van),  poeta  olandese, 
pato  in  Colonia  nel  15S7,  morto  nel  4679. 
Si  fece  distinguere  principalmente  nella 
tragedia  e  nella  Urica  . 

V'oss  (Gio.  Enrico),  poeta  e  critico, 
nato  a  Sommcradorf  presso  Wehxcn  nel 
4764,  morto  a  Heidelberg  nel  1826.  Oltre 
a  diverse  traduzioni  molto  stimato  dal 
greco  e  dal  latino ,  pubblicò  un  poema  in- 
titolato luita ,  e  varii  Idiilii  ec. 

WalCKEKAER  (Carlo  Atanasio) ,  letto- 
rato e  biografo ,  nato  a  Parigi  nel  1771  . 
morto  nel  4852.  Nel  numero  assai  grande 
delle  opere  da  lui  pubblicate  deve  distin- 
guersi la  Storia  generale  dei  viaggi .  non 
che  le  Monografie  di  La  Fontaine,  di  Ora- 
aio,  di  Madama  do  Sé  vignò  ce. 

Walpole  (  Orazio  ) ,  letterato ,  figlio 
del  famoso  ministro ,  nato  a  Londra  nel 
4717,  morto  uel  1797.  Sebbene  egli  abbia 
pubblicate  opere  sopra  materie  molto  di- 
aparate,  pure  è  la  di  lui  Corrispondenza 
ebo  ne  mantiene  la  fama  . 

WATT  l  Giacomo) ,  meccanico  ed  inge- 
gnere, nato  a  Greenock  in  I  scozia  nel  1 736, 
morto  presso  Birmingham  nel  18 1 9.  Quel- 
le ohe  veramente  riuscì  a  far  muovere  lo 
macchine  col  vapore . 

WEBER  (  Carlo  Maria  di  ) ,  compositore 
di  musica,  autore  del  Freyschùtz ,  nato 
a  Eutin ,  ducato  di  Holstcin .  nel  1 786  . 
morto  a  Londra  nel  1826. 

Werner  (  Abramo  Amadco  ) ,  miucra- 
logo,  uato  in  Lusazia  nel  4750,  morto  a 
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Dresda  nel  1817.  La  sua  dottrina  venne 
•«piegata  dapprima  nel  Trattalo  dei  ca- 
ratteri dei  mineruii,  poi  sviluppata  nello 
sin*  lenoni . 

Wbst  (  Beniamino),  pittore  americano, 
nato  a  SpringGeld  in  Pensilvania  noH738. 
morto  a  Londra  nel  1820  .  riguardato  co- 
me il  miglior  artista  nazionale . 

Wiklakd  (Cristiano  Martino) ,  poeta  « 
letterato  ,  nato  a  Holzheim  in  Svevia  nel 
4733 .  morto  a  Weimar  nel  4813.  Piutto- 
sto che  indicar  qualcuna  dello  tanto  suo 
accreditatissime  opere  rammenteremo, 
che  egli  fu  soprannominato  il  Voltain  del- 

■  Wiixens  (  Carlo) ,  orientalista  ,  nato 
nel  Sommeraet  nel  1740,  morto  a  Londra 
nel  18J6.  Traduase  varie  opere  dal  san- 
scntto,  e  compilò  la  Grammatica  di  quel- 
la lingua  . 

Willdbkow  (Carlo  Luigi  ) ,  botanico, 
nato  a  Berlino  nel  1765.  morto  nel  181*. 
1  suoi  Elementi  di  botanica  sono  opera 
classica . 

WiNCKELMAM*  (Giovanni  Giovanni- 
no ) .  letterato  e  antiquario .  nato  a  Sten- 
da! .  nella  vecchia  Marca  di  Brandeburgo. 
ncM7l8  ,  ucciso  a  Trieste  nel  1768.  Ha 
lasciato  .  fra  1'  altre  sue  opere  ,  una  Sto- 
ria dell'  arte  prt**o  gli  autichi  . 

Wolt  (Gio.  Cnsiiano),  filosofo,  nato 
a  Brcslavia  nel  1679 ,  morto  a  Haller  nel 
1764.  Bgli  soppe  mettere  l'ordine  il  più 
regolare  ncll  insieme  e  nelle  particolarità 
delle  sciente  (ilosoucho,  dettando  un  grao 
numero  di  opere  sempre  pregiate  dai 
dotti. 

Wolf  (Federigo  Augusto),  filologo, 
nato  a  Haynrodo  nel!'  Holstein  nel  1 759 , 
morto  a  Marsiglia,  dove  trovavosi  di  pas- 
saggio, nel  1824.  La  Storia  della  let- 
teratura romana ,  e  le  molte  edizioni  di 
classici  greci  e  latini  da  lui  pubblicate 
con  nuovi  commentarli  gli  danno  posto 
fra  i  più  disUnti  Glologi  del  nostro  tem- 
po. 

Wollasto*  (Guglielmo  Hyde  ) ,  fisico 
c  chimico ,  nato  a  Londra  nel  1 766 ,  mor- 
to nel  1 828.  Egli  è  autore  di  molto  ed  in- 
teressanti scoperte  nelle  scienze  da  lui 
coltivate  ,  e  citeremo  la  Camera  lucida , 
una  nuova  pila,  il  goniometro ,  e  due 
metalli  il  palladio ,  ed  il  rodio . 

Woi)v/brma»s  (  Filippo),  pittore .  ua- 
lo  in  llarlcm  nel  1620  ,  morto  nel  1668. 


I  suoi  quadri  di  genere ,  come  paesaggi . 
cavalli  oc.  sono  assai  ricercati . 

Wren  (Cristoforo) ,  architetto,  nato  * 
Kxoyle  nel  Wiltshire  nel  1632,  morto  a 
Londra  nel  1723.  Diresse  molte  cospicue 
fabbriche ,  fra  le  quali  possono  notarsi  la 
Chiesa  di  tan  Paolo  e  il  Monumento  . 

YoDKO  (  Arturo  ) .  agronomo,  nato  nella 
contea  di  Suffolk  nel  1741,  morto  a  Lon 
dra  nel  1820.  Le  Op«r«  scelte  di  agricol- 
tura e  di  economia  rurale  e  politica  con- 
tengono quello  che  ha  scritto  di  più  utile 
e  di  più  importante  . 

Youno  (  Edoardo  ) ,  poeta  inglese .  au- 
tore delle  Notti ,  nato  a  Uphara  nel  1681 , 
morto  nel  1765,  nel  suo  presbiterio  di 


V  ri  ARTE  (  Tommaso  ) ,  poeta  ,  nato  in 
TenerilTa  circa  il  1750.  morto  a  l'orto- 
Santa-Maria  nel  1790.  Sono  molto  stimato 
varie  Bue  commedie  ,  un  poema  intitolato 
la  Mueica  e  principalmente  le  Favole  Mu- 
rarie . 

ZACCARIA  (Francesco  Antonio),  nato 
a  Venezia  nel  4714.  morto  a  Roma  nel 
1795.  Lo  sue  pubblicazioni  più  note  sono 
la  Storia  letteraria,  e  gli  Annali  Itttera- 
rii  d' Italia . 

ZACH  Francesco  di) ,  astronomo ,  nato 
a  Presburgo  nel  4754.  morto  a  Parigi  nel 
4832.  È  molto  riputata  la  sua  Corrispon- 
denza agronomica,  geografica,  idrogra- 
fica e  etatittica . 

Zamagma  (  Bernardo) ,  poeta  latino,  na- 
to a  Ragusi  nel  1735 ,  morto  nel  1820.  Ol- 
tre le  traduzioni  in  versi  latini  deli'  Odis- 
sea di  Omero ,  e  di  altre  opero  greche . 
abbiamo  di  lui  varii  poemetti  originali . 
in  cui  descrisse  anche  le  più  moderno 
scoperte  . 

Zampikri  (  Domenico  ) ,  detto  U  bomt- 
nickma  pittore,  nato  in  Bologna  nel  1584 , 
morto  in  Napoli  (affermasi  di  veleno)  nel 
1641.  Basti  citar  di  lui  la  Comunione  din. 
Girolamo  tenuto  per  il  quadro  più  stu- 
pendo di  Roma  dopo  la  Tran* figurazione. 

Zannoni  (Gio.  Batista) ,  letterato  e  ar- 
cheologo, nato  in  Firenze  nel  1774,  mor- 
to uel  1 832.  Per  tacere  di  tante  sue  dotte 
opere  rammenteremo  solo  l' lUuetraiione 
della  reni  Galleria  di  Firenze  . 

Zahotti  ,  due  frattali  bologoo&i ,  Frau- 
Meria,  matematico  e  poeta,  nato 
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nel  169t,  morto  nel  1777;  Eustachio, 
astronomo .  nato  nel  1709.  morto  nel 
1782. 

Zappi  (Gio.  Batista  Felice),  letterato 
e  poeta,  nato  in  Imola  nel  1667,  morto  in 
Noma  nel  1719.  Le  sue  Potiti  si  distin- 
guono fra  le  migliori  del  suo  tempo  . 

Zendrim  (  Bernardo) ,  idraulico  ,  nato 
nel  Bresciano  nel  1679  .  morto  a  Venezia 
nel  17i7.  Le  «uè  opere  principali  trovan- 
si  riunite  nella  Raccolta  di  autori ,  che 
trattano  del  moto  delle  acque  . 

Zeno  (Apostolo) .  lettorato,  nato  in  Ve- 
nezia uel  1 668 ,  morto  nel  1 750.  Fu  il  pre- 
cursore del  Metastasio  nel  dramma, e  nel- 
le Dissertazioni  vossiane  si  mostrò  uno 
de'  più  dotti  uomini  del  suo  tempo 

ZEt  Si.  pittore  greco,  morto  verso  l'an- 
no 400  av.  G.  C. .  a  circa  78  anni. 

Zimmermann  (  Gio.  Giorgio) ,  filosofo 
e  letterato,  nato  a  Brugg  in  Isvizzera  nel 
I7t8.  morto  in  Annover  nel  1795  Le  sue 
opere  più  riputate  sono  il  Trattalo  dèlia 


ELEMENTARE 

solitudine,  e  quella  dell'  Esperienza  in 
medicina  . 

ZtNOARELLI  (  Niccolò  )  ,  compositore 
e  maestro  di  musica ,  nato  <i  Napoli  nel 
1752  .  morto  nel  1837.  Egh  è  riputato  ec- 
cellente tanto  nella  musica  profana  .  che 
nella  sacra  . 

Zoega  (Giorgio) ,  archeologo  ,  nato  a 
Dahler  nel  1753.  morto  a  Boma  nel  1809. 
Si  notano  Tra  le  sue  opere  quelle  De  usu 
et  origine  obelincorum  .  ed  i  Bassirilievi 
antichi  di  Roma  . 

Zt'RBARAN  (  Francesco  ) ,  uno  de'  più 
distinti  pittori  spagnuoli .  nato  a  Fuente 
da  Canto»  nell'Estremadura  nel  1598,  mor- 
to a  Siviglia  nel  1663. 

Zurla  (card.  Placido)  ,  antiquario,  na- 
to a  Legnago  nel  1769.  morto  in  Palermo, 
mentre  viaggiava  per  la  Sicilia,  nel  1834. 
Fra  le  sue  opero  merita  di  esser  distin- 
ta la  Dissertazione  di  Marco  Polo  e  de- 
gli altri  viaggiatori  veneziani  più  Ulv- 
iri. 


IV.  ARCHEOLOGIA. 


L  Archeologia,  ossia  la  scienza  dei  mo- 
numenti dell'antichità,  secondo  la  defini- 
zione la  più  esatta  e  più  completa  di  Mil- 
ito, è  I'  applicazione  delle  cognizioni  iste- 
riche e  letterarie  alla  spiegazione  dei  mo- 
numenti, e  l' applicazione  dei  lumi  che 
forniscono  i  monumenti,  alla  spiegazione 
delle  opere  di  letteratura  e  di  storia;  è  fi- 
nalmente il  complesso  delle  più  belle  con 
cezioni  dei  letterati  e  degli  artisti,  co- 
mentale  le  une  dalle  altre . 

Sembra  che  i  Greci  dessero  un  senso 
digerente  olla  parola  archeologia,  poiché 
Giuseppe  Flavio  e  Dionigi  d'  AHcartiasso 
hanno  dato  questo  titolo ,  il  primo  alla  sua 
istoria  degli  Ebrei ,  il  secondo  a  quella  dei 
Bomani . 

Il  nome  di  questa  scienza  si  compone 
di  due  parole  greche,  ào/aìo;  antico,  e 

discorso.  Si  dovrebbe  scrivere  j 
adunque  archeologia,  come  hanno  usato  ! 
Millm.  Ernesti .  Oberlin  e  gli  altri  autori  | 
elio  vollero  conservare  a  questa  parolii 
l' ortografia  della  sua  etimologia  ;  ma  l' uso 
contrario  ha  prevalso . 

Divisione  dell'archeologia.  L'archeo- 


logia si  divide,  in  archeologia,  propria- 
mente detta  o  in  archeolotfia  lettera- 
ria . 

L'  archeologia  propriamente  delta  che 
abbraccia  lo  studio  generale  dell'antichi- 
tà .  si  divide  in  due  parti  principali;  l  una 
delle  quali  vòlta  unicamente  a  conoscere 
gli  usi  e  i  costumi  degli  antichi  ,  l'altra 
ad  intendere  delle  arti  loro  e  de'  monu- 
menti che  ci  sono  rimasti . 

La  parte  dell'archeologia  che  tratta  deK 
la  descrizione  e  della  ?pi esazione  dei  mo- 
numenti si  chiama  archeografia ,  da  due 
parole  ereche  appaio; aulico.  0  ypiyu* 
descrivere . 

Gli  tisi  degli  antichi  si  dividono  in  tre 
classi:  usi  religiosi ,  usi  civili,  usi  mili- 
tari ;  e  l' archeografia  in  novo  classi  :  gli 
edifizi .  le  pitture  .  le  sculture,  le  incisio- 
ni, t  mosaici,  i  vasi,  gl  istrnmenli.lo  mcdi- 
glie  e  le  iscrizioni . 

Si  chiama  «rcfceo/ooia  /««oraria  quel- 
la che  tratta  dell'antichità  riguardata,  non 
dal  lato  della  eccellenza  dell'arte  .  ma  da 
quello  della  istoria .  come  della  critica  de- 
gli scrittori  e  dell'emendo  dei  testi  .  Es- 
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sa  comprende  la  paleografia ,  (  scienza  deh 
le  iscrizioni  c  dello  scritture  antiche)  e  la 
diplomatica  (  I  arte  di  tradurre  c  d' inter- 
pretare i  testi) . 

Chi  possiede  la  scienza  archeologica  si 
chiama  archeologo ,  e  più  volgarmente  un* 
aquario.  Però  il  primo  nome  si  dà  di  pre- 
ferenza a  colui  che  studia  gli  usi  e  i  costu- 
mi .  o  »l  secondo  a  chi  studia  i  monumen- 
ti :  a  quest'  ultimo  si  da  il  nome  di  archeo- 
grafo  . 

Cognizioni  necessarie  per  lo  ttudio  del- 
l' archeologia .  Lo  studio  dell'  archeolo- 
gia richiede  il  complesso  d' un  certo  nu- 
mero di  cognizioni.  Il  primo  fondamento 
di  questo  studio  si  ò  la  cognizione  delle 
lingue  antiche  per  leggere  gli  autori  nel 
loro  originale  ,  e  la  cognizione  delle  lin- 
gue moderne  per  non  ispacciare  per  nuo- 
vo ciò  che  potrebbe  essere  stato  scrit- 
to in  addietro .  Bisogna  inoltre  saper  la 
storia  in  generale,  e  quelle  della  Greci* 
o  di  Roma  in  particolare  ;  possedere  no- 
tizie sufficienti  intorno  alla  mitologia  o  ai 
tempi  eroici  ;  non  ignorare  la  istoria  del- 
l'arte,  degli  artisti  e  delle  opero  loro, 
nò  tampoco  le  scienze  positive  e  la  mec- 
canica, nò  lo  studio  dei  monumenti  scrit- 
ti o  figurati ,  delle  medaglie  e  dello  iscri- 
zioni ,  nè  la  letteratura  ragionata  degli 
autori  classici ,  istorici ,  oratori  o  poeti . 
Senza  esscro  iniziati  nella  più  parte  di 
questo  cognizioni ,  ò  impossibile  di  fare 
dei  progressi  reali  nella  archeologia . 

Vaiità  dello  studio  dell'  archeologia  . 
Lo  studio  dell'  archeologia  ò  una  delle 
parti  più  interessanti  della  istoria,  pe- 
rocché può  dirsi  quella  dell'  uomo  noli* 
sua  vita  pubblica  e  privata.  Gli  antichi  ne 
avevano  conosciuta  tutta  la  utilità ,  e  ar- 
ricchivano fi  proprio  spirito  sullo  opero 
de'  loro  antenati .  Gli  scritti  d'  Omero , 
d'  Erodoto  ,  di  Plutarco  ,  d'  Ateneo  ,  di 
Plinio  s' ident idearono  pe r  cosi  dire  co' se • 
coli  passati,  mostrandosi  copiosi  nelle  mi- 
nute definizioni  de' costumi,  degli  usi  e 
dei  monumenti  delle  nazioni  che  li  pre- 
cedettero. Tito  Livio  ci  narra  che  scri- 
vendo intorno  alle  àntiche  cose  ,  vetusta* 
re» ,  il  suo  spirito  diviene  antico .  anti- 
qua* /Il  animus . 

V  archeologia,  nelle  sue  investigazioni 
snll'  antichità  figurala ,  risale  fino  a'  pri- 
mordi mondiali .  e  non  s' arresta  che  lad- 
dove i  monumenti  non  offrono  più  alla 


istoria  le  loro  prove  e  lo  loro  certezza 
Essa  ri  trasporta  ai  tempi  primitivi  e  al- 
l' origine  della  società  ;  svolgo  dinanzi  a 
noi  il  quadro  dell  andamento  progressivo 
della  umana  civiltà  ;  ci  fo  conoscere ,  le 
religioni ,  le  opinioni ,  le  arti  e  ¥  indu- 
stria delle  nazioni  che  non  hanno  lasciato 
di  sè  sulla  terra  che  una  memoria;  c'  in- 
troduce nel  santuario  della  vita  privata,  o 
nel  tempo  istesso  ri  associa  alle  abitudini 
della  v  ila  pubblica  .  Con  essa,  noi  viviamo 
in  mezzo  u  secoli ,  la  memoria  de'  quali  è 
feconda  di  utili  insegnamenti.  Difatti,  l'isto- 
ria antica  può  dirsi  scritta  per  l' intero 
su  i  monumenti.  1  templi  c'istruiscono 
intorno  alla  fede  religiosa  dello  nazioni  ; 
le  case .  i  bagni,  gli  aquedotti,  lo  vie  pub- 
bliche ,  i  teatri .  i  circhi  ce.  ci  notano  i 
loro  bisogni  sociali  o  i  mezzi  impiegati 
dalle  arti  per  soddisfarli  :  i  mobili ,  le  ar- 
mi ,  e  gli  utensili  ci  danno  idea  de'  costu- 
mi de'  popoli .  o  del  gusto  degl'  indivi- 
dui, luflne,  l'archeologia  insegna  a  rico- 
noscere lo  stile  dei  monumenti  di  ciascun 
popolo,  e  anco  lo  diverse  epoche  alle  quali 
appartengono  diversi  stili  di  detti  monu- 
menti . 

Lo  studio  dell'  archeologia  non  ò  sola- 
mente utile  agli  eruditi,  e  agli  uomini  che 
si  occupano  esclusivamcnto  di  questa 
scienza  ;  ma  ò  giovevole  ugualmente  a 
colui  che  non  cerca  che  una  istruitone  fa- 
cile e  volgare .  Senza  di  essa,  come  può 
comprendersi  l' allegoria  d' un  basso  rilie- 
vo? Come  indovinare  il  soggetto  d'un 
quadro?  Come  giudicare  della  verità  del 
costume ,  delle  decorazioni  e  delle  altro 
parti  d'una  rappresentazione  teatrale? 
Come  gustare  la  delicatezza  delle  allusio- 
ni contemporanee .  numerose  nelle  opero 
de'  classici  scrittori?  Come  apprezzar  giu- 
stamente il  genio  ed  il  gusto  loro?  Co- 
me intendere  ,  per  esempio ,  questo  noto 
verso  d*  Orazio , 

Odine  tuli!  puncium  qui  mitcnit  utile  dulei , 

se  non  si  sappia  clic  i  Haitiani  sceglieva- 
no i  loro  magistrati .  segnando  un  punto 
sotto  il#  nome  di  quello  che  volevano  sce- 
gliere? Perlochè  non  v'  ha  uomo  mezza- 
namente istruito  che  non  debba  avere 
delle  cognizioni  archeologiche  sufficienti 
ad  accrescergli  il  piacere  che  possono  pro- 
curargli i  capi  d  opera  della  letteratura 
edell  arte. 
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Ma,  lo  studio  dell'  archeologia  è  indispen- 
sabile specialmente  agli  artisti  e  ai  lette- 
rati, per  evitare  nelle  loro  composizioni 
gli  errori  e  gli  anacronismi  facilmente  po- 
sti in  rilievo  dagli  eruditi.  Da  dove  d'al- 
tronde ,  se  non  dallo  opere  degli  antichi , 
si  hanno  a  ritrarre  le  belle  e  larghe  pro- 
porzioni dell'architettura  monumentale .  I 
princlpii  e  i  modelli  della  scultura .  della 
incisione  delle  moneto ,  delle  medaglie  e 
delle  pietre  più  elelte?  Non  son  forse  gli 
antichi  i  nostri  maestri  nella  istoria,  nella 
eloquenza,  nella  rettorica  ,  nella  filosofia, 
nella  tragedia ,  nella  commedia  ,  nel  poe- 
ma ,  neir  ode  .  nelle  satire ,  nelle  episto- 
le? I  nostri  precettori,  e  scrittori  più 
sommi  non  si  formarono  essi  a  questa 
scuola?  E  i  più  bei  gemi  de' tempi  mo- 
derni non  si  son  forse  scaldati  alla  sacra 
damma  del  genio  antico?  La  cognizione 
delle  lingue  e  dei  monumenti  offre  all'  iste- 
rico dello  traccie  sicure  per  percorrere 
I*  andamento  dei  secoli ,  offre  poi  al  poeta 
ni  pittore  e  allo  scultore  le  immagini  più 
felici  per  animare  i  loro  quadri  e  ogni  lo- 
ro invenzione .  Niuno  studio  è  più  proprio 
a  sviluppare  le  facoltà  dell'  anima,  quanto 
quello  delle  sublimi  concezioni  morali , 
poetiche  e  artistiche  degli  antichi  ;  esso 
ha  ispirato  opere  immortali  improntate 
dell'  antica  maniera .  come  Telemaco,  Fe- 
dra ,  Britannico  ,  Atalia ,  Anfitrione;  e  si 
note  con  ragione  che  quasi  tutti  gli  uomi- 
ni,  che ,  per  qualche  parte ,  hanno  domi- 
nato il  proprio  secolo ,  manifestano  in  di- 
terso modo  la  loro  potenza  intellettiva 
ne' gravi  studii  auH'  antichità  . 

Quasi  tutto  lo  cognizioni  e  1'  archeo- 
logia più  forse  d'  ogni  altra .  si  porgono 
fra  di  loro  una  reciproca  utilità  . 

La  geografia  antica  non  può  essere  igno- 
rata da  chiunque  vuol  leggere  la  storia  con 
frutto;  e  questa  scienza  ritraa  i  suoi  prin- 
cipali schiarimenti  dalle  medaglie  ,  che  . 
oltre  il  ricordo  dei  luoghi  celebri ,  offrono 
i  nomi  di  molte  pro\incie,  colonie,  città, 
castella,  sconosciuti  senza  di  esse,  o 
che  rimarrebbero  in  una  indeterminata  si- 
tuazione . 

Col  mezzo  delle  medaglie  .  non  che  col 
monumenti  e  con  le  iscrizioni ,  la  cro- 
nologia si  rischiara  e  si  appoggia  sopra 
basi  sjcnre  per  determinare  le  epoche 
dei  pin  celebri  avvenimenti.  I  nomi  dei 
popoli  e  dei  re;  le  azioni  degli  uomini  di- 
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stinti  per  le  loro  Tirtù .  pel  sapere  ,  pel 
valore  ,  e  pei  vlzii  ;  I  titoli  dei  principi  r 
dei  magistrati;  i  soprannomi  degli  dèi,  le 
funzioni  de'  loro  ministri ,  le  ceremonie 
del  culto  loro  ;  le  opinioni,  le  leggi,  le  for- 
me giuridiche  ;  le  macchine  da  guerra , 
I'  ordine  delle  battaglie  ,  degli  assedi! , 
delle  marce  e  degli  accampamenti  ;  le  rap- 
presentanze sceniche ,  gli  spettacoli  del- 
l'anfiteatro;  la  determinazione  dei  diffe- 
renti pesi ,  e  infine  molte  specialità  della 
vita  intellettuale  e  materiale  son  consa- 
crate da  monumenti  autentici ,  o  tracciate 
in  un  modo  incontrovertibilo  sulle  iseri- 

tiche  monete . 
La  mitologia ,  una  delle  scienze  antiche 


fica  la  pittura  e  la  poesia  ;  ma  senza  la 
iutelligeuza  degli  autori  e  dei  monumenti 
antichi,  le  sue  allegorie  non  sono  che 
enimmi  che  non  possono  indovinarsi . 

Non  V  ha  alcuno  che.  anco  nella  istoria 
naturale,  non  possa  acquistare  qualche 
cognizione  pel  numero  grande  degli  ani- 
mali e  delle  piante  rappresentate  sugli 
antichi  monumenti,  e  in  ispecie  sulle  pie- 
tre incise  e  sulle  medaglie. 

L'archeologia,  in  una  parola,  è  ima  scien- 
za universale  che  viene  in  aiuto  alla  più 
parte  delle  altre  ,  e  che  porge,  studiando- 
la ,  e  piacere  o  utilità . 

Ci  aitai  ioni  degli  ttudii  archeologici . 
De'  diversi  metodi  seguiti  per  lo  studio 
dell'  archeologia ,  1  uno  e.  cronologico  . 
l' altro  analitico  .  Il  metodo  cronologico 
prende  a  trattare  de'  monomenti  di  cia- 
scuna nazione  in  particolare,  secondo  l' or- 
dine di  anteriorità  assegnatogli  dalla  sto- 
ria .  Ma  questo  metodo  ,  per  quanto  più 
facile ,  non  va  esente  da  inconvenienti . 
perchè,  trattando  di  ciascun  popolo  isola- 
i,  i  termini  di  ravvicinamento  e  di 
vi  si  trovano  più  disparati,  e 
però  meno  fruttuosi .  D' altronde,  il  meto- 
do analitico,  trattando  di  ciascun  soggetto 
in  particolare,  riguardo  a  tutti  popoli, 
sebbene  presenti  meno  difetti  del  primo , 
è  troppo  sottoposto  all'  arbitrio  dell'  ar- 
cheologo, che  darà  principio,  a  suo  grado, 
o  a  trattare  della  religione .  o  dello  stato 
delle  arti .  o  degli  usi  civili  e  militari , 
dei  monumenti  funerari i  ossiwcro  dei 
religiosi .  Ambedue ,  se  si  riguardino  se- 
paratamente, hanno  dei  difetti  in  qualche 
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punto  essenziale  M.  Champollion-Frigcac 
ha  creduto  di  poter  sodisfate  allo  conili- 
zioiii  iii'gliori ,  adottando  liti  metodo  cro- 
nologico e  di  tempo  stesso  analitico  Gli  è 
sembrato  die  uno  stesso  soRgctlo  doves- 
se essere  considerato  ugualmente  presso 
i  diversi  popoli  .  ma  secondo  la  loro  an- 
nuita relativa.  Onesto  metodo,  che  sem- 
bra il  più  razionate  e  il  migliore,  conser- 
va in  lai  guisa  I'  ordine  delle  origini  e  del- 
le modificazioni  ;  e"  insegna  ciò  che  è  sta- 
to fatto  in  ciascun  paese  ,  in  circostanze 
comuni  a  lutti  e  particolari  a  ciascuno, 
e  come  le  diverse  arti  concorrono  al  com- 
pimento di  queste  vedute  analoghe  od  op- 
poste . 

L  archeologia  comprende  1  architettu- 
ra .  la  scultura .  la  pittura .  la  glittica 
(  incisione  sulle  pietre  fine  ),  la  paleogra- 
fia (  scienza  delle  iscrizioni  e  dello  scrit- 
ture antiche)  i  tnoói/i.  le  armi  e  gli  uten- 
sili .  e  la  numismatica  . 

L  architettura  si  divide  in  tre  specie: 
r  orchite  Mura  cui/e  .  o  puramente  ar- 
ehitettura.  che  è  l'arte  di  comporre  e 
di  costruire  le  fabbriche  per  la  comodità 
e  i  differenti  usi  della  vita,  come  sono 
gli  editili  sacri .  i  palazzi  dei  re  ,  le  case 
dei  particolari  ,  e  quindi  i  ponti .  le  vie 
pubblicho .  le  tombe  .  i  teatri .  le  colonne, 
gli  obelischi .  lo  piramidi .  gli  archi  di 
trionfo  ec.  ;  I'  archHetlura  militare  ,  o 
I  .vie  di  fortificar  le  piazze,  lo  che  si 
chiama  fortificazione;  V  architettura  na- 
vale ,  che  ha  per  oggetto  la  costruzione 
dei  vascelli  e  generalmente  d'  ogni  co- 
struzione che  debba  fluttuare  sulle  acque, 
non  che  lo  fabbriche  dei  porti,  moli ,  sco- 
gliere ,  corderie  ,  magazzini ,  eretti  sulle 
rive  del  mare  o  ne'  dintorni . 

La  scultura ,  o  l'arte  che.  per  mezzo  del 
disegno  e  della  materia  solida  .  imita  con 

10  scarpello  gli  oggetti  seusibili  della  na- 
tura, incominciò  i  suoi  esperimenti  sopra 
l'argilla,  per  formare  statue,  o  modelli 
d' imitazione  Dopo  1  argilla  .  il  legno .  i 
metalli,  le  pietre  più  dure  e  soprattutto 

11  marmo  ,  divennero  la  materia  più  ordi- 
naria e  più  ricercata  fra  le  opere  di  scul- 
tura. Si  distinguono  nella  scultura,  le 
statue  di  grandezza  naturale,  o  colossale, 
le  figure  di  modi  e  proporzioni,  le  figurine 
talvolta  piccolissime  .  i  bauli ,  e  i  bassi- 
riltevi.  Alla  statuaria  va  consunta  la  pla- 
stici (l  arte  di  modellare  j,  «la  toreuti- 

man.  oro  rsiv 
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tu  (Farle  di  lavorar  di  scarpello  in  orn  i- 

ti  ec  )  . 

La  pittura  .  o  l'arto  che  per  mezzo  di 
linee  e  di  colori .  rappresenta ,  sopra  uni 
superficie  ugu.de  ed  unita  .  tutti  gli  og- 
getti visibili. comprende  i  freschi,  lo  teni- 
ture dipinte,  i  quadri  sulla  pietra,  s  i\ 
legn  i,  sulla  tela  .  e  sulla  carta ,  i  raji  di 
pinti  etruschi  e  greci .  e  i  mosaici  . 

L'arie  d'incidere  sulle  pietre  line  m 
chiama  glittica  ,  e  la  cognizione  delle  pie- 
tre inciso  che  ci  vien  dagli  antichi ,  glit- 
taqrafia,  (da  fK\i<fii*,  incidere,  e  yr.a 
9<eiv.  descrivere) .  Gli  antichi  si  servivano 
di  pietre  incise  per  ornamenti  e  per  anol 
li .  La  natura  della  incisione  sulle  pietre 
le  fa  dividere  in  due  grandi  sezioni , 
intagli,  o  pietre  incise  a  incavo,  e  i  cani 
viei ,  o  pietre  incise  a  rilievo  .  Oltre  que- 
ste due  grandi  divisioni,  ricevono  altri 
nomi  caraneristici  tratti  dalla  forma  loro. 

0  dalla  natura  medesima  del  soggetto.  Si 
chiamano  scarabei  le  pietre  che  hanno  la 
forma  di  questo  insetto  posto  sopra  una 
superficie  piana  ,-  quello  che  i  Francesi 
Chiamano  cabochons  pietre  preziose  in- 
formi o  convesse  ;  grulli ,  quelle  che  of- 
frono dei  soggetti  grotteschi  ;  capricci  . 
quelle  che  rappresentano  soggetti  aggrup- 
pati in  modo  bizzarro  :  chimere,  la  riunio- 
ne delle  parti  di  diversi  ammali  per  for- 
marne uno  di  mera  invenzione  ;  e  pietre 
astrifere  quelle  dove  figurano  immagini 
di  astri .  Se  una  pietra  ha  due  o  più  teste 
di  profilo,  queste  teste  si  chiamano  con- 
giunte ,  quando  i  profili  appariscono  so- 
vrapposti V  uno  all'altro;  si  dicono  iucon 
trote,  quando  le  teste  si  guardano;  o  op- 
poste quando  la  faccia  loro  è  volta  verso 

1  due  lati  contrarii .  Le  pietre  incise  se- 
gnano una  moltitudine  di  simboli  interes- 
santi per  l'istoria  de' costumi,  e  gli  usi 
della  antichità .  Vi  si  vedono  le  immagini 
dogli  dèi ,  e  degli  eroi  ;  i  caratteri  alfa- 
betici ipiii  Antichi  delle  statuo  ancora  csj 
stenti  0  di  presente  perdute  ;  e  molti 
nomi  d'artisti  celebri. 

La  paleografia  ò  la  scienza  delle  iscri- 
zioni e  delle  scritturo  antiche.  Le  iscri- 
zioni sono  isolate,  o  incise  su  qualefie 
monumento  d'  architettura  o  di  scultura, 
su  i  vasi .  sulle  pillure  e  sulle  medaglie 
Le  iscrizioni  sono  i  \eri  archi  vii  degli  au 
itali  dello  antiche  nazioni .  In  principio,  in- 
cisero i  popoli  sul  legno ,  sul  marino ,  su. 


bromo  e  sul  ramo,  1  istoria  del  paese  .  il 
culto  degli  dei ,  i  principii  delle  scienze , 
i  trattati  di  pace ,  le  guerre ,  le  alleanze , 
le  epoche .  le  conquiste  ,  tutti  i  fatti  me- 
morabili o  istruttivi  ,  i  decreti ,  le  pub- 
bliche istorie,  le  dediche,  i  voli ,  gli  elogi, 
le  epigrafi .  Gli  Ebrei,  si  sa,  che  scris- 
sero il  Decalogo .  e  il  Deuteronomio  so- 
pra pietre  intonacate  di  calce  . 

La  paleografia,  come  scienza  delle  an- 
tiche scritture,  ai  divido  in  tanto  parti 
quanto  sorte  di  scritture  vi  hanno,  ma 
più  generalmente  in  due  classi  ;  la  pa- 
leografia occidentale ,  e  la  paleografia 
orientale  ,  o  greca  .  Il  suo  scopo  si  è  di 
fornire  i  mezzi  di  dichiarare  gli  antichi 
testi  de"  libri ,  facendone  conoscere  le  for- 
me diverse  usate  nelle  lettere  dell'alfa- 
beto ,  o  il  valoro  dei  differenti  segni  im- 
piegati per  le  abbreviature.  Per  mezzo  di 
un  certo  numero  di  documenti  di  diverso 
epoche  aventi  una  data  positiva,  gli  eru- 
diti son  giunti  a  formare  una  specie  di 
cronologia  delle  antiche  scritture. 

Alla  paleografìa  si  congiunge  insepara- 
bilmente la  diplomatica,  o  l'arte  di  tradur- 
re e  d"  interpretare  i  lesti  ove  sicno  an- 
tiche cifre  .  Senza  una  prima  nozione  del- 
la diplomatica  è  assolutamente  imjiossi- 
bile  di  comprendere  le  moltissimo  abbre- 
viature fatte  pei  titoli  di  dignità  mili- 
tari, ecclesiastiche ,  o  civili,  sulla  ma- 
niera di  datare  secondo  le  diverse  epo- 
che ,  ec. 

i  mobili  e  gli  Mentili  religiosi,  dome- 
stici ,  militari ,  funerari!  ee.  formauo  uno 
studio  interessante  per  la  intelligenza  do 
gli  antichi  autori ,  e  per  quella  della  isto- 
ria. Pra  gì  istrumenti  religiosi ,  sono  da 
notare  gli  altari .  i  tripodi  e  le  lampade  ; 
la  scure,  e  il  ceppo  o\o  si  uccideva  la 
vittima  ;  le  patere  per  ricevervi  il  san- 
gue; gli  utensili  per  ricevervi  e  span- 
dere I  acqua  lustrale  ;  fra  gli  istrumenti 
milttiiri,  gli  elmi,  le  spade,  gti  scudi ,  gli 
scruneri,  le  insegne:  fra  gli  strumenti 
mpi/ì.  i  candelabri .  le  lampade,  gli  anelli, 
i  braccialetti .  lo  fibbie  .  gli  orecchini  ,  i 
diversi  ornamenti  del  vestire  da  uomo  e 
da  donna  .  ed  inlino  gli  oggetti  destinati 
ali  uso  domestico . 

La  numiimatica  ,  ossia  la  scienza  delle 
medaglie  ,  ò  la  più  considerevole  di  lutto 
le  parti  dell'  archeologia  ;  di  presente  si 
è  molto  illustrata  per  I'  applicazione  che 


se  n  e  fatta  all' 


ali  istoria 


alla  cronologia,  alle  arti  del  disegno  o 
della  incisioue  ,  e  ali'  iconogralla  ,  o  de- 
scrizione delle  .magmi  e  dei  quadri.  L'im- 
portanza medesima  di  questa  scienza  ci 
determina  a  consacrarle  un  articolo  spe- 
ciale in  questo  volume  (vedi  più  innanzi 
a  pag.  407  ) . 

Storia  deli  archeologia  .  Lo  studio  del- 
l'archeologia  è  uno  dei  benellzi  del  ri- 
torgimento  delle  lettere  in  Europa ,  ed  ha 
origine  da  questa  epoca .  Pino  dal  secolo 
decimoquarto, Dauto  e  Petrarca,  facendo 
ricerca  dei  manoscritti  degli  antichi  au- 
tori classici  tenuti  occulti  nei  chiostri , 
raccolsero  pure  lo  antiche  iscrizioni.  Pe- 
trarca soprattuttf  non  si  limitò  alla  osser- 
vazione dei  monumenti ,  ma  si  occupò  di 
riunirne,  ed  in  specie  raccolse  molte  me- 
daglie; dello  quali  inviò  una  collezione  al- 
l' imperator  Carlo  IV,  proponendogli  per 
esempio  alcun  di  quo' principi  de' quali 
I'  arte  numismatica  aveva  ritrovato  il  ri- 
tratto. Quegli  uomini  stroordlnarii  sì  die- 
dero subito  a  studiare  i  pochi  avanzi  di 
antichità  che  l'arte  aveva  lor  disvelati. 
Nuove  ricerche  fecero  discoprire  molti 
monumenti  elio  erano  sotto  terra;  e  il 
gruppo  di  Laocoonte,  ritrovato  in  una  sala 
dei  b.igni  d  i  Tito,  rivide  la  luco, nel  tempo 
che  Raffaello  e  Michelangelo  studiavano 
P  antica  scultura  ,  le  pietre  incise  e  le 
grandi  rovine  dell'  architettura  greca  •  ro- 
mana . 

Lorenzo  de'M edici,  splendido  protetto- 
re di  tutte  lo  arti  e  lo  scienze ,  fu  il  vero 
creatore  dell'archeologia.  Stabili  a  Firen- 
ze una  pubblica  scuola ,  dove  la  pratica 
dell'  arte  s' insegnava  del  pari  che  la  teo- 
rica, pel  confronto  delle  opere  dell'  anti- 
chità scritta  e  dell'  antichità  figurata .  Fu- 
rono subito  riuniti  e  posti  in  opera  iro* 
mensi  matoriali ,  con  minor  critica  eoe 
scienza .  da  uomini  più  eruditi .  corno  il 
Grevio,  il  Gronovio,  il  Montfaucon ,  il  Kir- 
cher.  VHardouin  ,  il  Vaillant,  ed  altri  mol- 
ti .  Il  gusto  per  le  collezioni  si  diffuso  con 
quel  dello  studio .  Le  sale  dei  privati  e 
I  pubblici  musei  accolsero  monumenti 
d'ogni  specie,  i  quali  sin  d'  allora  rurono 
ordinati  sotto  varie  classi .  Di  subito  sor- 
sero illustri  uomini ,  che  ridussero  l' ar- 
cheologia a  scienza  positiva  e  metodica  . 
Era  riservato  al  Ca>lus  d' iniziar  la  bella 
opera  ,  a  Winckelmon  di  applicarla  .  e  a 
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Mcngs ,  a  Sulzer ,  ad  Hcync ,  ed  a  Viscou- 
ti  d' immortalarsi  su  quelle  orme. 

M.  0.  lluilcr  nel  suo  Manuale  dell'  ar- 
cheologia dell'  arto  ,  opera  tedesca  ,  pub- 
blicata a  Brestau  nel  1830,  presenta  l'ar- 
cheologia sotto  tre  periodi  differenti  san- 
zionati dai  moderni  scrittori .  11  primo 
periodo  è  quello  degli  artisti ,  del  quale 
si  raccolgono  e  si  restaurano  le  antichità 
come  oggetti  d'  arte  dal  1 450  al  1 600  ; 
il  secondo  è  quello  degli  antiquari!  dal 
4600  al  1750.  nel  quale,  senza  partire  dal 
punto  di  vista  delle  belle  arti ,  si  ricerca- 
no e  si  «piegano  i  monumenti ,  nel  solo 
interesse  della  erudizione  o  della  curio- 
sità ;  il  terio,  quello  della  scienza  congiun- 
ta coli' arte ,  nel  quale  si  cerca  in  ispecial 
modo  di  accrescere  le  notizie  che  com- 
pongono T  istoria  dolle  arti  e  eoe  favo- 
riscono il  giudizio  critico  e  filosofico  del 
carattere  dell'  antichità  in  generale .  non 
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meno  che  delie  produzioni  artistiche  iu 
particolare.  Alla  prima  epoca  apparten- 
gono i  grandi  maestri ,  e  in  specie  gì'  ita- 
liani; alla  seconda,  Spohu,  Whelcr,  Mont- 
faucon  ,  Erncsti .  Christ  ;  alla  lena  ,  che 
data  dal  1750,  Winckeliuann ,  de  Caylus  , 
Lessing ,  Hcync  ,  Mcngs,  Sulzer.  Viscon- 
ti .  Zoega  ,  MiUin  ,  Raoul-Rocùette ,  (Iham- 
pollion-Figeac,  Goethe,  Boettiger,  Hut, 
Meyer ,  Thiersch  . 

L' insegnameoto  pubblico  dell'archeolo- 
gia in  Francia  e  d'  una  origine  recente  . 
La  prima  cattedra  è  stata  creata  alla  Bi- 
blioteca reale  di  Parigi  nel  1796.  e  MiUin 
fu  il  primo  che  l'occupò  Quo  al  1818; 
quindi  gli  successe  Quatremi*re  de  Quin- 
cy  nel  1824;  dal  1826  fino  al  presente  è 
tenuta  da  M  Raoui-Rochette .  In  Italia  è 
notevolo  l' Istituto  archeologico  di  Roma 
fondato  nel  1829. 


V.  NUMISMATICA. 


Di  tutte  le  parti  dell'  archeologia  la  prin- 
cipato senza  dubbio  è  la  Numiimatica  , 
ossia  la  scienza  delle  monete  e  delle  me- 
daglie. Infatti  nella  numismatica  si  trova 
raccolta  io  certo  modo  tutta  la  scienza 
dell'antichità.  Per  valutare  l'importanza 
di  questa  scienza ,  basta  conoscere  quan- 
to aiuto  essa  rechi  alla  più  parte  delle 
altre  .  Indipcndentemento  dalle  due  par- 
ti fondamentali  dell'  istoria .  la  geografia 
cioè  e  la  cronologia,  essa  abbraccia  la  mi- 
tologia, la  paleografìa  e  l' iconografia.  Per 
essa  ci  soo  pervenuti  i  nomi  e  la  succes- 
sione di  molti  principi  ;  per  essa  siamo 
giunti  a  stabilire  lo  stato  politico  delle 
differenti  regioni  del  globo  ;  si  son  rico- 
nosciuti luoghi  e  città;  si  sono  stabilite 
le  epoche  degli  avvenimenti  n  ciè  che  lo- 
ro si  riferisce  :  ossa  determina  le  situa- 
zioni de'  luoghi,  le  loro  relazioni .  le  divi- 
sioni territoriali  ;  dissipa  una  parte  dolle 
nubi  ov'  erano  rimaste  avvolte  le  religio- 
ni de'  popoli  antichi  ;  conserva  pure  gli 
esatti  lineamenti  d*  un  gran  numero  di 
sovrani  e  d' illustri  personaggi  che  ,  sen- 
za di  essa ,  sarebbero  del  tutto  igno- 
rati .  La  sua  autorità  ò  tanto  piti  rispetta- 
bile, in  quanto  che  i  monumenti  su  i  qua- 


li si  appoggia  sono  testimoni!  contempo- 
ranei delle  cose  che  attcstano  ,  tcstimo- 
nii  che  sembra  non  abbiano  sopra*  vissu- 
to a  una  lunga  sene  di  secoli  e  alle  ri- 
voluzioni degl"  imperii .  che  sol  per  tra- 
smettere alla  posterità  dei  fatti  più  o  me- 
no importanti ,  che  essa  per  altro  modo 
non  avrebbe  potuto  conoscere  . 

Considerando  le  monete  o  medaglie  de- 
gli antichi  sotto  il  rispetto  dell'arte,  tro- 
vasi oltracciò  io  sinatti  studii  una  sor- 
gente feconda  d'osservazioni  aggradevole 
L' istoria  delle  belle  arti ,  il  modo  di  ap- 
plicarvisi.  i  diversi  stili ,  le  diverse  epo- 
che rivivono  por  dir  cosi  in  questi  a\an- 
zi  numerosi ,  quasi  tutti  di  tempi  e  di 
luoghi  certi .  il  qual  vantaggio  raramente 
ti  offrono  gli  altri  monumenti  dell' antichi- 
tà .  Si  apprendono  pure  per  mezzo  delle 
monete  i  differenti  processi  metallurgi- 
ci .  le  varie  leghe  .  il  metodo  di  dorare  , 
d' inargentare  e  di  placcare  presso  gli 
antichi  ;  i  metalli  do'  quali  face\asi  uso  o 
le  miniere  d'  onde  traevausi  ;  i  sistemi 
de'  pesi  e  delle  misure  ,  e  i  cangiamenti 
introdotti  nel  modo  di  contare  . 

In  siffatto  studio  si  riunisce  1'  utile 
sceutifico  al  diletto  ,  e  la  istruzione  che 
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se  ne  acquista  tanto  rimane  nella  me- 
moria ,  in  quanto  vi  si  è  introdotta  per 

gli  occhi . 

Origine  delle  monete  .  Il  commercio  si 
faceva  primitivamente  per  cambi  :  si  die- 
de in  appresso  un  valore  ai  metalli ,  e 
s'  impose  a  eia  >euno  un  peso  determina* 
to  per  1'  acquisto  di  ogni  oggetto  ;  quindi 
su  questa  piccola  quantità  di  metallo  si 
impresse  un  segno  per  assicurarne  il  va- 
lore. A  qual  epoca  precisa  si  cominciò  a 
far  uso  di  monete  uniformemente  molti- 
plicate per  mezzo  del  conio  ?  Non  è  pos- 
sibile di  stabilirlo .  Alcuni  scrittori  hanno 
creduto  autore  di  quest'  invenzione  Sa- 
turno e  Giano  .  Erodoto  assicura  che  la 
scoperta  del  modo  di  batter  moneta  fu 
fatta  in  Lidia  ;  altri  a  Clima  ,  ad  Atene,  a 
Nasso.oa  Egina  ;  i  più  l'attribuiscono 
a  Fidono  d'Argo.  Sembra  però  che  i  Gre- 
ci fossero  i  veri  inventori  delle  monete; 
ma  non  se  ne  può  stabilire  alcun  che  di 
positivo.  Soltanto,  per  le  testimonianze 
le  meno  eontro\erse  ,  la  scoperta  dell'ar- 
te monetaria  può  esser  posta  nel  settimo 
secolo  avanti  Gesù  Cristo 

IHfferenzn  fra  le  monete ,  e  le  meda- 
glie .  Il  vocabolo  vumiimatica  ha  origine 
dalla  parola  greca  vof**tff*a,  pezzo  di  mo- 
neta (di  qui  il  latino  numui ,  o  nummu»  ) . 
La  parola  numismttinta  .  cui  ò  stata  so- 
stituita I'  altra  di  numiimatico,  è  ora  adot- 
t^ta  per  designare  colui  che  studia,  spio- 
va e  raccoglie  monete  e  medaglie  anti- 
che ,  e  che  coltiva  la  scienza  numismati- 
ca .  Siccome  si  confonde  spesso  la  parola 
moneta  e  medaglia  ,  in  specie  per  riguar- 
do de'  tempi  antichi .  importa  di  ben  defi- 
nire sì  l'una  che  l'altra. 

Le  monete  son  pezzi  di  metallo  che  , 
moltiplicati  uniformemente  in  gran  nu- 
mero .  e  portando  delle  impronte  slmili 
("iiile  ne  vien  costatato  il  valore,  sia  real- 
mente .  sia  in  un  modo  fittizio,  senono 
di  mezzo  universale  di  cambio  in  recipro- 
cità con  tutti  gli  altri  valori .  Le  moneto 
devono  necessar  amciite  riunire  questi 
tre  caratteri  determinati,  uniformi  e  co- 
nosciuti titolo,  peso  e  tipo.  Le  meda- 
glie son  pezzi  di  metallo  che.  moltiplicati 
uniformemente .  senza  avere  un  valore 
detcrminato  ,  e  senza  riunire  i  caratteri 
r  onoscmti  e  Ululiti  dal  titolo,  dal  peso  e 
dal  tipo,  son  destinati  a  servir  di  ricordo 
di  avvenimenti  odi  pei  <oiia?$i  notevoli. 


Si  è  introdotto  1°  uso  di  chiamar  col  nome 
di  medaglie  tutti  i  sopraddetti  pezzi  di 
metallo  che  ci  rimangono  de'  tempi  anti- 
chi ;  mentre  veramente  crono  essi  quasi 
tutte  monef<v  Le  indicazioni  del  valore  ed 
anco  le  appellazioni  monetarie  iscritte  so- 
pra molti  di  questi  pezzi  ;  le  loro  relazioni 
ai  pesi  e  ai  tipi,  e  il  modo  di  farle  durante 
un  lungo  periodo  ;  la  loro  quantità;  lo  sta- 
to di  deterioramento  e  sfregamento  di 
molte  di  esse  e  che  attesta  della  loro  cir- 
colazione i  nomi  dati  a  certa  specie  di 
monPte;  e  citati  dagli  scrittori;  come  so- 
no i  nomi  di  Filippo  di  Aleuandro  di  Cri- 
stoforo ec.  ;  infine  molte  altre  circostanze 
non  lascian  dubbio  su  questa  opinione . 
Negli  ultimi  tempi  si  ò  dato  a  tutti  questi 
pezzi  il  nome  di  monete  o  di  medaglie 
senza  distinzione,  mentrechè  le  vere  me- 
daglie son  pezzi  di  maggior  diametro,  ge- 
neralmente designate  col  nome  di  meda- 
glione . 

Fabbricazione  delle  monete,  e  delle  me- 
daglie .  In  antico  i  due  processi  di  fabbri- 
cazione erano  il  gotto  nella  forma  e  il  co- 
nio .  Le  monete  ,  o  erano  fuse  in  una  for- 
ma incavata  che  dava  simultaneamente  i 
due  lati  della  medaglia ,  o  il  puzzo  di  me- 
tallo per  riceverò  il  conio  si  fondeva  ,  c 
l' impronta  per  conseguenza  restava  ade- 
sa  sopra  una  sola  parte  del  pezzo  o  so- 
pra ambedue  .  sia  con  un  punzone  che 
avesse  inciso  il  tipo  o  incavo ,  e  sul 
quale  si  batta  va  col  martello,  sia  con  un 
istmmento  come  una  tanaglia,  l'estre- 
mità della  quale  presentava  i  due  angoli 
con  che  pur  si  batteva .  Le  medaglie  dei 
triumviri  romani ,  preposti  alla  fabbrica- 
zione dello  monete  .  ricordavano  questi 
due  modi  per  lo  lettere  A.  A.  A.  F.  F.  au- 
ro ,  argento  .  cere ,  (landò ,  feriundo  ,  che 
significano  ch'essi  fabbricavano  le  moneto 
con  l' oro  ,  V  argento ,  il  bronzo ,  per  via 
di  fusione  e  a  colpo.  Allora  non  conosce- 
valisi  uè  la  ghiera ,  nè  il  torchio,  ne  gli 
altri  mezzi  meccanici  scoperti  dopo  il  ri- 
sorgimento delle  arti .  e  che,  oggi  perfe- 
zionati.  porgono  delle  monete  del  tutto 
identiche  .  Non  ci  rimane  indizio  de'  pro- 
cessi degl'  incisori  e  degli  operai  per  la 
preparazione,  per  la  impressione  e  la 
tempera  d  I  f-onio  Gli  strumenti  che  usa- 
vano per  U  preparazione  non  più  si  cono- 
scono. Alcuni  danari  consolari  d'  argento 
della  famiglia  Carisia  .  la  facca  dei  quali 
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è  una  testa  di  donna  con  la  iscrizione  mo- 
neta, rappresentano  soltanto  nel  rove- 
scio Ih  tanaglie .  l' incudine  ,  il  martello  e 
I  elmetto  di  Vulcano  . 

I  metalli  in  uso  per  le  monete  erano 
1'  oro .  I'  argento  e  il  rame  con  la  lega  di 
stagno  o  bronzo .  Altre  materie ,  come  il 
ferro,  lo  stagno,  il  piombo,  il  cuoio,  il  le- 
gno e  le  conchiglie .  se  pur  tutte  furono 
impiegate ,  sono  state  d'  uso  assai  limita- 
to .  L'oro,  misto  ad  altri  metalli .  e  quasi 
sempre  con  I'  argento,  si  chiamava  tle- 
rtrum ,  nome  che  gli  hanno  conservato 
gli  scrittori  di  numismatica.  Si  è  dato 
alle  materie  d*  argento  alterato  i  nomi  di 
rame  giallo  ,  e  di  lega  di  metalli  o  biglio- 
ne ,  il  primo  applicato  d'  ordinano  alle 
monete  imperiali  greche  ,  il  secondo  alle 
monete  romane . 

Somi  delle  monete  e  medaglie.  Le  mo- 
nete hanno  avuto  diversi  nomi .  I  Greci 
le  chiamavano  au'fùùi.M  .  da  àayupot , 
argento,  perchè  le  monete  d' argento  era 
no  le  più  aoticho  o  le  più  comuni  ;  Xp?,- 
vatat ,  perchè  con  esse  si  può  possedere 
ogni  sorta  di  beni  ;  voptopz ,  cosa  insti- 
tuita  per  una  leggo  .  perchè  la  legge  de- 
terminava il  loro  valore  .  I  Latini  le  chia- 
mavano pecunia,  da  pecu*.  gregge,  perchè 
i  primi  loro  tipi  sono  stati  di  bovi  e  di 
pecore  simbolo  del  commercio  per  cam- 
bio: argentum,  per  le  stesso  ragioni  che 
avevano  fatto  adottare  il  suo  equivalen- 
te presso  i  Greci  :  nummu*  o  numisma  , 
dal  greco  voutT^a;  e  moneta,  perchè  si 
tagliavano  i  pezzi  di  metallo  per  tale  og- 
getto nel  tempio  di  Giunone  moneta  (da- 
trice  d'  avvisi  ) .  Questo  nome  divenne 
comune  alle  raooete  e  ai  fabbricatori  di 
monete.  La  parola  medaglia  è  stata  intro- 
dotta dagl'  Italiani ,  che  i  primi  si  sono 
occupati  della  numismatica  ,  e  che  i  pez- 
zi relativi  appellarono  medaglie  e  meda- 
glioni, dalla  parola  greca  ".lxa.no*  . 

Altri  nomi  furono  attribuiti  a  diverse 
monete  in  ragione  del  loro  peso  ,  e  del 
loro  valoro  legale . 

Presso  i  Greci  v'era:  il  drachma , 
dnimma,  unità  monetaria,  con  le  sue 
moltiplicazioni  cioè:  il  didrachmum ,  tri- 
drackmum,  tetradrachmum ,  due,  tre 
quattro  dramme  ;  obolui,  1'  obolo  ,  con  le 
sue  moltiplicazioni  ;  dtobolus  ,  iriobolus  , 
trtrobolu» .  due  .  tre .  quattro  oboli  ;  e  le 
sue  parti  cioè  :  senuobohn .  mczzobolo  ; 


dimldium  semioboh  ,  quarto  d*  ol»ik>  ; 
chalcus,  ottavo  d'obolo;  ttater,  la  staterà; 
la  doppia  staterà  ,  il  mezzo  e  il  quarto 
della  ttater  a . 

Presso  gli  Ebrei  :  il  fitto  . 

Presso  i  Romani  :  denariue ,  il  denaro.- 
quinariut,  il  quinar.o  (  meta  del  denaro,  o 
cinque  assi  e  in  seguito  otto  assi  )  ;  se- 
stertiue ,  il  sesterzio  f  un  quarto  d'  un  de- 
naro );  ae,  o  libella ,  libra,pondus  ;  l' asso  . 
unità  monetaria ,  moneta  di  peso  d'  una 
libbra  o  dodici  once  ;  essendo  che  la  pc- 
sezza  dell'  asse  moneta  sia  la  stessa  che 
quella  della  libbra,  circa  1 iS  gramme  d'og- 
gidi  ;  con  le  sue  moltiplicazioni  :  dupon- 
dius  ,  tripondius  ,  quadrussis ,  due ,  tre  . 
quattro  assi;  decussis,  dieci  assi  o  un  de- 
naro; «mi»,  metà  dell'asse  o  sei  once, 
quincunx ,  cinque  once  ;  Irtene ,  un  terzo 
dell  asse  o  quattro  once  ;  quadrai ,  un 
quarto  dell'  asse  o  tre  once  ;  eextane ,  un 
sesto  dell'asse  o  due  once;  uncia,  l'on- 
cia o  dodicesimo  dell'asse.  È  necessario 
d' aggiunger  qui  il  nome  di  aureus ,  che 
fu  dato  al  denaro  d'  oro ,  e  quello  di  soli- 
due  ,  che  prese  questa  moneta  nel  secolo 
decimo  terzo . 

Le  monete  hanno  sovente  ricevuto  i  no- 
mi de'  personaggi  a'  quali  son  relative  : 
se  ne  trovano  coniale  a  onore  di  popoli , 
di  città ,  e  di  re  :  le  Dariche  ,  i  Filippi , 
gli  Alessandri ,  i  Tolomei ,  da  Dario ,  Fi- 
lippo, Alessandro  il  Grande.  Tolomeo  ec. 

I  nomi  che  derivano  dai  tipi  sono  :  no- 
ctua  per  lo  monete  d' Atene  rappresen- 
tanti una  ci\etta;  testudo  ,  per  le  mone- 
te tf  Egina  con  l' impronta  d'  una  testug- 
gine; home  rei,  por  quelle  che  hanno  una 
testa  d'  Omero  ;  cistophori ,  per  quel- 
le ove  si  vedo  la  cesta  mistica  di  Bacco  ; 
sagiUarii ,  por  le  monete  di  Persia  sulle 
quali  si  trova  un  arciere  ;  victoriati  per 
quello  che  hanno  per  impronta  la  figura 
della  vittoria;  biguli ,  quad  rigati ,  per 
quello  che  prosentano  de'  carri  a  due  ,  e 
a  quattro  cavalli  ;  ratites ,  con  la  figura 
d' una  prora  (  rates  ) . 

I  tipi  parlanti  son  quelli  che  fanno  al- 
lusione ai  nomi  delle  città  sulle  moneto 
dalle  quali  son  rappresentate  ;  come  una 
rosa  sulle  monete  di  Rodi;»»  cuore  su 
quelle  di  Cardia;  una  chiavo  su  quelle 
di  Clide  . 

Per  le  denominazioni  clic  derivano  dai 
luoghi  della  fabbrica,  i  nomi  delle  stesse 
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città  abbastanza  le  manifestano;  lo  Aleni, 
lo  Siracuse  ,  le  Marsiglie  . 

Tra  i  nomi  che  derivano  dal  modo  di 
fabbrica,  citeremo,  i  nummi  «errati,  pez- 
zi  segati  o  deotali .  che  hanno  il  taglio 
dentellato ,  o  a  capriccio ,  o  per  deludere 
i  falsiflcalnri  di  essi;  i  nummi  typhati  (da 
syphus  tazza ,  ciotola  )  pezzi  convessi  da 
una  parte,  concavi  dall'altra,  come  una 
coppa  ;  i  pezzi  coniati  a  incavo  ,  il  tipo 
de'  quali  e  incavato  da  una  parte  ed  in  ri- 
lievo dall'  altro ,  carattere  di  remota  anti- 
chità per  le  moneto  greche  ,  ma  che  so- 
vente, per  le  monete  romane  .  deriva  da 
mancanza  di  cura  de'  fabbricatori  di  esse  ; 
i  pezzi  incamiciati ,  l'anima  de'  quali  òdi 
bronzo  o  di  piombo  ricoperta  d'  una  lie- 
ve foglia  d'argento  od' oro,  falsa  moneta 
antica  (  se  ne  trovano  delle  grocue  e  delle 
romane  :  e  i  Latini  le  chiamavano  nummi 
pellicutati,  subarati,bracteati);  gP  in- 
fusi ,  pezzi  di  rame  coperto  d' un  piccolis- 
simo strato  d' argento;  i  ristampali,  mo- 
nete coniato  con  altri  pezzi  anteriore- 
mente  messe  in  corso  ed  impiegate  di 
nuovo  invece  del  pezzo  che  si  taglia  per 
ricevere  il  conio;  i  coniati  di  nuovo, 
quo'  pezzi  che  hanno  ricevuto  un  nuovo 
titolo  legale;  i  restituiti,  pezzi  romani  il 
tipo  de'  quali ,  coniato  in  un'  epoca  ante- 
riore, è  stato  rinnovalo  da  qualche  im- 
peratore con  l' indicazione  relativa  (  resti- 
tuii )  ;  i  contrassegnati ,  che  hanno  rice- 
vuto ,  dopo  d'  essere  stati  messi  in  cor- 
so, l'impronta  di  qualche  segno  partico- 
lare, figura  o  lettere,  per  esser  destinate 
ad  un  uso  temporario ,  come  per  servi- 
re di  biglietto  d' ingresso  a  qualche  spet- 
tacolo o  per  dar  credito  in  un  paese  alle 
monete  d'un  altro;  gl'incassati,  pezzi 
di  bronzo  formati  di  due  metalli,  vale  a 
dire  di  due  diverse  qualità  di  rame  che 
hanno  il  centro  incassato  in  un  cerchio 
d' un'  altra  qualità  ;  l' innestati  formati  di 
duo  parti  di  pezzi  antichi  differenti ,  riu- 
niti e  saldati  por  rame  nno  raro  e  nuovo» 
le  tessere ,  segni  o  gettoni  che  servono 
per  giuochi  e  per  cerimonie ,  o  ad  altri 
«si  pubblici  e  privati;  i  contornati  pezzi 
di  forma  grande  in  bronzo  (medaglioni  ) 
che  intorno  all'estremità  hanno  un  cer- 
chio incavato;  gli  spintrii ,  cosi  detti  da 
Rpintrio  autore  delle  più  mostruoso  libi- 
dini sotto  Tiberio ,  e  perchè  su  questi 
pezzi  erano  incise  le  più  lascive  Dgure. 
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Si  dicono  peni  difettosi ,  quelli  che 
sono  stati  mal  coniati ,  o  che  hanno  le 
iscrizioni  sbagliate ,  trasposte ,  o  man- 
canti d' ortografia ,  o  con  cifre  erronee  . 

I  pezzi  falsi,  contradatti  tanto  ue'  tem- 
pi antichi  che  ne'  moderni ,  prendono  di- 
verse denominazioni  ;  iu  antico  si  dissero 
pezzi  di  falsa  doratura ,  o  inargentatura  ; 
coniali  in  oro  .  o  io  argento  alterato ,  imi- 
tati e  incamiciati;  modernamente  si  di- 
cono pezzi  che  imitano  quelli  antichi; 
fatti  a  capriccio;  ritoccati  con  lo  stru- 
mento; battuti  a  martello;  stampati  su 
de'  pezzi  antichi  ;  di  conio  moderno,  stam- 
pati su  de'  pezzi  di  conio  moderno. 

Per  giungere  a  conoscere  materialmen- 
te P  autenticità  o  la  falsiti  dei  pezzi ,  è 
necessario  di  acquistare  quella  pratica, 
quel  tatto  che  viene  soltanto  dall'  esame 
dei  monumenti.  Le  leggende  servono  per 

10  più  a  far  riconoscere  le  falsificazioni . 
Quando  esse  non  sono  eguali  o  distinte , 

11  pezzo  della  moneta  è  dubbio.  Colui  che 
le  osserva  devo  formare  il  suo  giudizio 
dall'  ispezione  generale  del  pezzo ,  del- 
l' accordo  d'  ogni  sua  parte  per  riguardo 
allo  stile ,  dal  lavoro ,  dal  modo  di  con- 
servazione ,  dal  colore ,  dal  pulimento  e 
dall'  effetto . 

II  nome  di  pezzo  a  fior  di  conio  è  stato 
dato  a  quelle  monete  che  son  conservate 
perfettamente.  Si  chiama  patina  uno  stra- 
to naturale  di  diverse  tinte ,  e  per  P ordi- 
nario d"  un  verdastro  più  o  meno  bruno  , 
strato  aderente,  duro,  finissimo,  prodot- 
to da  una  ossidazione  leggiera  avvenuta 
sulla  superficie  del  pezzo,  per  essere 
stato  molto  sotto  terra .  Le  monete  con- 
sumate son  quelle  il  cui  metallo  è  rita- 
gliato, la  grana  è  scalfita,  cancellata  la 
leggenda  ,  le  figure  logorate  ec. 

I  nomi  dati  alle  diverse  parti  dt  cia- 
scun pezzo  sono:  il  diritto  (che  dicesi  an- 
che la  faccia  la  testa)  parte  principale  del- 
la moneta ,  ohe  presenta  la  testa  del  prin- 
cipe o  il  simbolo  speciale  della  città  che 
P  ha  fatta  coniare  ;  il  rovescio  .  tipo  che  6 
sulla  parte  opposta  alla  prima  ;  il  <»»- 
torno  (o  ve  ne  sono  a  ugnatura  e  den- 
tellati); il  campo ,  spazio  ebe  forma  cia- 
scuna parto  dei  pezzi .  ed  in  specie  le 
parti  che  lasciano  liberi  gli  oggetti  prin- 
cipali che  vi  sono  rappresentati  e  le  iscri- 
zioni ;  P  esergo,  la  parte  inferiore  del  cani-' 
po .  allorché  questa  parte  è  separata  da 


una  linea  o  ila  qualunque  altra  indica- 
zione ;  il  tacito,  Y  estremità  esteriore  del- 
la spessezza  della  medaglia  ;  i  tipi ,  tutti 
gli  oggetti  rappresentali  su  i  pezzi,  o 
l'oggetto  principale  solamente  .  Le  iscri- 
zioni si  chiamano  in  generale  leggende  ;  le 
lettere  isolate,  lettere  .  o  i  caratteri  com- 
posti di  pm  lettere  riunite,  monogrammi. 
Spesso  pure  la  parola  leggenda  si  applica 
alla  iscrizione  incisa  intorno  al  pezzo  ,  e 
la  parola  iecrizione  ,  alle  parole  incise  in 
una  o  piii  lineo  nel  campo  . 

lecrizioni  di  monete  e  medaglie  anti- 
che .  La  numismatica  può  dirsi  die  tutta 
sia  compresa  nelle  iscrizioni  e  leggende 
delle  monete  e  delle  medaglie .  Sono  le 
iscriz.oni  numismatiche  quelle  che  offro- 
no tanti  schiarimeuti  sulla  mitologia  ,  la 
cronologia ,  l' istoria  ,  i  culti  diversi,  la 
geogralia  e  i  nomi  dei  personaggi .  In 
origine .  le  iscrizioni  poste  sulle  monne 
greche  furono  brevissime,  e  consisteva- 
no quasi  sempre  noi  nome  solo  ilei  popolo 
o  della  città  .  e  qualche  volta  abbreviati . 
In  progresso  di  tempo  le  leggende  diven- 
nero più  complete  ,  e  meno  abbreviate. 
Presso  i  Romani,  le  prime  monete  porta- 
vano la  indicazione  del  valore  rispettivo  e 
del  peso,  lo  che  non  vedovasi  in  quelle  dei 
Greci .  Semplici  però  ne  erano  lo  leggen- 
de .  Quando  fu  introdotta  in  uso  la  mouota 
d' argento,  le  leggende  davano  indizioni 
relative  ai  personaggi  che  v'erano  incisi. 
Al  tempo  del  governo  imperiale  le  mone- 
te rappresentavano  le  imaginidegl'  impe- 
ratori o  dei  personaggi  della  loro  fami- 
glia. Le  leggende  sul  diritto  erano  de'  no- 
mi ,  e  de'  titoli  dei  personaggi  ;  quelle  do! 
rovescio  avevano  relazione  alle  loro  con- 
quiste, a  loro  viaggi ,  allo  loro  qualità  , 
agli  onori  che  eran  loro  decretati  alle 
divinità  alle  quali  avevano  più  devozio- 
ne .  alle  lodi  che  tributavano  al  popolo 
o  all' armata,  ad  alcune  disposizioni  di 
munificenza  odi  amministrazione,  a'  giuo- 
chi pubblici ,  e  a  molte  altre  circostanze 
istoricho  o  locali . 

Nelle  moneto  do'  popoli ,  città  e  re ,  le 
iscrizioni  son  situate  in  modi  differenti . 
Son  poste  sopra  li  noe  curve  seguendo  la 
rotondità  del  pezzo ,  o  in  linee  diritte  pò- 
ste  in  un  senso  o  noli'  altro;  qualche  vol- 
ta una  parola  è  divisa  in  «lue ,  o  tre ,  o 
quattro  parti  :  si  vedono ,  sebben  di  rado, 
dei  nomi  il  principio  de  quali  è  sul  primo 
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lato  del  pezzo  ,  e  la  fino  sul  rovescio . 
Quando  le  loggende  son  lunghe  ,  le  linoe 
son  doppie  ;  le  iscrizioni  si  trovano  ta- 
lora sopra  qualche  parte  dei  tipi ,  come 
sopra  un  elmo,  un  diadema  ,  un  altare, 
uno  scudo  ;  spesso  una  faccia  è  senza  iscri- 
zione .  I  nomi  do'  popoli  e  delle  città  sono 
Indicati  in  generale  per  mezzo  del  nomi- 
nativo, o  del  genitivo  .  Il  nome  degli  abi- 
tanti d'una  città  vi  sta  spesso  a  signifi- 
care quello  della  città  medesima  . 

Presso  i  Romani  le  monete  primitive 
ebbero  dolle  leggende  disposte  con  molta 
regolarità  ,  e  nel  campo ,  e  uell'  esergo  .  I 
pezzi  consolari  offrono  delle  disposizioni 
regolari  di  leggende ,  sia  in  linee  concen- 
triche seguendo  la  rotondità  del  pezzo,  sia 
all'  esergo  .  Al  tempo  dell  impero  le  leg- 
gende divennero  anco  più  regolari;  ma  nei 
bassi  tempi  perderono  la  loro  regolarità. 

Quasi  tutte  le  leggende  delle  antiche 
monete  sono  iscritte  regolarmente  da  si- 
nistra a  dritta  ;  qualche  pezzo  nondimeno 
offre  degli  esempi  di  due  altri  metodi  : 
quello  cioè  della  scrittura  retrograda , 
che  consiste  uell'  esser  le  lettere  situate 
da  diritta  a  sinistra  ;  l'altro  della  scrittu- 
ra detta  dai  francesi  bovttrophédon  che 
consiste  nell'  essere  una  parte  della  iscri- 
zione situata  nell'  ordine  regolare  da  si- 
nistra a  dritta  ,  e  1  altra  parte  noli  ordi- 
ne retrogrado  da  dritu  a  sinistra.  L' eti- 
mologia della  parola  bouttrophédon  indi- 
ca che  questa  scrittura  fa  dei  giri  come 
fanno  i  bovi  quando  lavorano  ,  e  che  le 
linee  son  situate  come  quelle  de'  solchi 
fatti  dall'  aratro  .  Di  queste  leggende  oou 
scrittura  retrograda  e  bouetrophédon  non 
se  ne  son  rinvenute  fra  le  monete  e  le 
medaglie  romane . 

Ltt  lettere  teolate  ,  o ssiano  sole ,  ovve- 
ro due  o  tre  ,  e  cosi  pure  i  monogram- 
mi ,  indicano  in  abbreviatura  i  nomi  dei 
popoli ,  città  o  re  che  le  hanno  fatte  co- 
niare, e  qualche  volta  significano  le  data. 

Le  lingue  poste  in  uso  in  tutto  il  siste- 
ma numismatico  degli  antichi  son  le  se- 
guenti :  la  greca  .  la  latina  ,  la  celtibera  , 
la  osca,  la  sannita,  l'etrusca  .  la  fenicia, 
l'ebraica,  la  samaritana  ,  la  sassanide, 
la  persiana ,  altre  incerte  e  barbare  ;  e  fra 
queste  duo  ultime  si  pongono  le  leggende 
formate  in  caratteri  estranei  alle  lingue 
conosciute.  Le  monete  bilingui  *oa  quelle 
che  hanno  iscrizioni  in  dee  lingue  . 
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Tipi  delle  monete  «■  medaglie  antiche . 
|  tipi,  cioò  tutti  gli  oggetti  rappresen- 
tali sulle  monete  e  medaglie  auliche,  so- 
no ,  dopo  le  leggende,  la  parte  più  impor- 
tato della  numismatica.  Offrono  una  gran 
quantità  di  rappresentazioni  esatte  e  cu- 
riose ,  che  ci  fanno  conoscere  ,  le  imagini 
delle  divinità  ,  i  loro  attributi ,  lo  specia- 
lità !e'  loro  culti  ,  i  ritratti  de"  principi , 
quelli  di  molti  altri  personaggi  ,  e  tanti 
altri  oggetti  che  hanno  relazione  con  la 
istoria  ,  con  le  scienze  e  le  arti  e  con  i 
costumi  dei  popoli  dell'  antichità  . 

L'  uso  d'  un  sol  tipo  ,  o  di  più  tipi  per 
ogni  regno  o  epoca  non  ha  continuato 
durante  l' impero  romano  •.  i  subietti  del 
rovescio  delle  monete  di  ciascuno  impe- 
ratore apparvero  molto  variati  ed  anco 
assai  numerosi  nel  lungo  tempo  del  loro 
regno . 

Clansi (icazione  delle  monete  ,  e  delle 
medaglie  antiche  .  La  necessità  di  stabi- 
lire per  le  medaglie  antiche  dei  sistemi 
di  classificazione,  senza  le  quali  la  numis- 
matica non  avrebl*  olTorto  veruno  inte- 
resse scientifico  nò  de'  risultati  istrutti- 
vi ,  ha  futto  aiiottare  diverse  nomenclatu- 
re moderne  per  certe  classi  di  pezzi .  Gli 
antichi  non  le  conoscevano  ,  o  uon  1'  ave- 
vano adottate  nello  stesso  significato  . 

Le  monete  o  medaglie  si  dividono  in 
due  parti  distinte  :  monete  di  popoli ,  cit- 
tà ere ,  e  monete  romane .  o  di  conio 
romano  . 

Le  monete  di  popoli ,  città  ,  e  re  sono 
qualche  volta  cosi  designate  col  nome  ge- 
nerico di  monete  greche  :  quelle  che  son 
coniate  co'  tipi  proprii  del  paese  che  ha 
titolo  di  stato  sovrano  e  indipendente , 
senza  alcun  segno  di  straniera  suprema- 
zia ,  si  chiamano  autonome  (  dal  greco 
auro',  vo'woc  ,  propria  legge  ;  cioò  chi  si 
governa  con  proprie  leggi  )  ;  quelle  che 
furon  coniate  dopo  la  conquista  dei  po- 
poli greci ,  con  1'  efligie  degl'  imperatori 
romani  o  di  personaggi  della  loro  fami- 
glia ,  son  conosciute  sotto  il  nome  d' im- 
periali greche .  1  pezzi  pubblicati  nelle 
colonie  si  chiamano  coloniali ,  e  si  di- 
stinguono secondo  che  hanno  tipi  proprii 
delle  città  o  con  l'effigie  imperiale .  io 
coloniali  autonome  ,  e  in  coloniali  impe- 
riali. Le  città  che  ottenevano  da  Roma  il 
titolo  di  municipio  (  municipium  )  .  iscri- 
vevano il  detto  titolo  sulle  loro  monete 
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Si  trovano  delle  monete  di  circa  1500  po- 
poli v  citta  ,  e  di  400  re  o  principi  (  sen- 
za contare  la  serie  romana  ). 

I  pezzi  romani,  che  si  designano  puro 
•,otto  il  nome  di  /'i/ini ,  son  divisi  inchs- 
I  si  che  hanno  nomenclature  speciali  Le 
|  prime  monete  che  furono  in  rame  e  di 
grandi  diametri ,  hinno  preso  il  nome  di 
«itti  romani ,  perchè  sono  del  valore  d'un 
asse,  dello  sue  moltiplicazioni  o  delle  sue 
parti  .  I  pezzi  che  in  progresso  si  conia- 
rono a  Roma ,  sotto  la  repubtJira ,  son 
chiamati  monete  comolari ,  o  delle  fami- 
glie. Si  chiamano  monete  imperiali,  quelle 
che  furono  coniate  a  Roma,  dopoché  la  re- 
pubblica romana  ebbe  perduto  la  sua  li- 
bertà .  Il  gran  numero  di  monete  di  co- 
nio romano  emesso  sotto  gl'imperatori 
ha  fatto  nascere  una  classificazione  se- 
condo la  natura  de' metalli  e  delle  modu- 
le  ,  con  le  denominazioni  di  or«n-bron2o 
(circa  a  30  a  35  millimetri1  mezzo-bronzo 
(  20  a  25  millimetri)  piccolo-bronzo  (  18 
millimetri  e  al  dinotto  )  :  i  medaglioni 
hanno  più  di  35  millimetri  . 

La  numismatica  segue  nelle  sue  divi- 
sinni  I  periodi  della  istoria  .  La  numisma- 
tica antica  finisce  con  I*  impero  d'  Occi- 
dente ;  quella  del  medio  eoo  comincia  da 
Carlomagno  :  la  numismatica  moderno  ha 
principio  dal  risorgimento  delle  Ietterò 
o  meglio  verso  il  quindicesimo  secolo . 
Tutte  le  monete  antiche  si  posson  clas- 
sare sotto  l'aspetto  cronologico  in  sei 
epoche:  la  1.»  dalla  invenzione  del  coniar 
le  monete  fino  ad  Alessandro  I  re  di  Ma- 
cedonia (454  anni  nv.  G.  C.  )  ;  la  i-1  da 
Alessandro  1  fino  all'avvenimento  di  Fi- 
lippo Il  (359  armi  av.  G.  C.  )  la  3.»  da 
Pilippo  II  fino  alla  caduta  della  repubblica 
romana,  sotto  l'imperatore  Augusto  (  30 
anni  av.  G.  C)  ;  la  4*  dal  tempo  d'Augu- 
sto fino  al  regno  d  Adriano  (l'anno  1 17 
di  G.  C.)  :  la  5  *  da  Adriano  Ano  all'  im- 
peratore Gallieno  (  anni  «60  di  G.  C.  )  ;  la 
6.»  da  Gallieno  fino  alla  caduta  dell"  im- 
pero d  Oriente  e  la  presa  di  Costanti- 
nopoli eoo  le  armi  di  Maometto  11  (l'anno 
453  di  G.  C). 

Nel  quindicesimo  secolo  comincia  la 
numismatica  moderna,  lo  studio  della  qua- 
le offre  all'  istoria  moltissimi  materiali . 

La  numismatica  francese  ha  pure  le  sue 
divisioni ,  in  numismatica  antica ,  del  me- 
I  dio  evo  e  moderna ,  che  sono  determi- 
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nate  dalle  tre  razzo  merovingia ,  carlo- 
vingiaecapeta. 

Valore  approssimativo  del  numero  del- 
le monete  e  medaglie  antiche.  Molti  scrit- 
tori numismatici  si  sono  occupati  sul  va- 
lore del  numero  delle  monete  e  delle  me- 
daglie de'  tempi  antichi .  Uno  de'  più  co- 
scienziosi, ftf.  Uenniu ,  nel  suo 


NUMISMATICA  VT.'i 

te  Manuel  de  numitmaiique  ancienne  e 
giunto  a  una  approssimazione  tale  qual» 
può  desiderarsi  per  via  di  calcoli  che 
non  banno  elemento  che  in  alcune  suppo- 
sizioni ,  prendendo  per  base  la  più  gran 
collezione  conosciuta,  clic  è  quella  del 
gabinetto  delle  medaglie  della  Biblioteca 
di  Parigi . 


SUNTO  DELLE  SERIE  DEL  GABINETTO  DELLE  MEDAGLIE  DELLA 

REALE  A  PARIGI 


Monete  e  medaglie  de'  popoli .  città  ,  e  re  . 
Di  tutti  i  metalli  e  di  tutti  i  diametn   32.000 


Monete  e  medaglie  di  conio  romano  . 


e  sue  parti  

Famiglie  romane  (consolari)  ,  oro 

Argento 


:i;ìo 


bo 

1,700 
400 


Imperiali,  oro  (medaglioni)  (I)   400 

Oro   3,500 

Argento  (medaglioni)   150 

Argento   8,000 

bronzo  (  medaglioni  ).  (Comprese  le 

contornate  )   1 , 1 00 

Gran-bronzo   4,250 

Mezzo-bronzo   5,400 

Piccolo-bronzo   7.000 


■3.150 


29,500 


33.000 


Totalo  delle  monete  o  medaglie  antiche  del  gabinetto  della 

Biblioteca  reale   65.000 

Numero  presunto  dei  pezzi  mancanti   35.000 


Totale  approssimativo  dei  pezzi  coniati  in  antico  (salvo 

le  ripetizioni)  100.000 


Invece  di  classare  in  due  parti ,  come 
dicemmo  di  sopra ,  tutti  i  monumenti  nu- 
mismatici antichi ,  M.  Hennin  propone  di 
classarli  in  una  sola  sene,  ordinati  in  mas- 
sa geograficamente  secondo  il  sistema 
d'  Eckhel ,  ed  in  ciascuna  località  o  dina- 
stia ,  con  ordine  cronologico  per  quanto 


è  possibile.  Questa  disposizione  infatti 
par  che  riunisca  il  vantaggio  della  unit.i 
e  della  verità  ;  ma  le  molte  thlTerenzo  chi.' 
s'incontrano  fra '1  sistema  monetario  di 
tutti  i  popoli  dell'  antichità  ,  tranne  Roma, 
e  quello  del  popolo  romano,  che  egua- 
glia tutti  gli  altri  per  I'  importanza  e  pel 


(1)  Dall'epoca  della  pubblicatone  dell'  opera  di  M.  Hennin,  un  furio  considerab.lt  ± 
accaduto  al  Gabinetto  delle  Medaglie  della  Biblioteca  reale  di  Parigi:  l'arresto  e  la  con- 
feaaione  de'  colpevoli  hanno  dato  luogo  di  ritrovare  un  gran  nume  io  dei  peni  Mttfatti  ■ 
Ma  quasi  tutu  la  aerie  dei  Medaglioni  è  aiata  fusa  .  Questa  perdila  é  irreparabile  , 
di  queali  Medaglioni  d'oro  Ialini  raramente  si  trovano. 

MAN.  D1D.  UNIV  ?9 
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numero ,  ne  rcndotiu  evidente  la  separa-  j  do  che  por  nuove  scoperto  si  sia  roolui 

zione  variato  il  giudj/io  e  lo  stima  di  esse.  Prat- 

Rarità  o  prezzo  dtlU  monete  c  deli*  tanto  èi  può  consultare  su  questo  subiet- 

mciliiql'f .  È  quasi  impossibile  di  deter-  to  la  grand  opera  di  11.  Mionnet  l>e»crt- 

niiuare  il  gratto  della  rarità ,  o  il  prezzo  ption  det  mtdailUs  aiUtquet  grecque*  tt 

delle  tu  la  te  e  medaglie  antichi» ,  e*sen-  romainet . 


VI.  BLASOINE. 


Il  Musone  puòdirsi  il  linguaggioper  mez- 
zo del  quale  si  spiegano  le  armi ,  o  le  iose- 
ime  di  famiglia  o  di  popolo:  ed  e  un  errore 
lo  usare  del  vocabolo  blasone  per  designa 
i  o  lo  irudo  «li  una  o  di  un*  altra  famiglia. 

Il  linguaggio  del  blasone  ò  esatto,  pre- 
ciso e  colorato-  ò  la  lingua  descrittiva 
per  eccellenza.  Quando  se  no  abbia  la 
chiave,  si  posseggono  tutti  i  misteri  del- 
la scienza  araldica,  quei  misteri  nei  quali 
Hià  un  tempo  eruno  Iniziati  solamente  i 
re  di  armi  e  gli  araldi  ;  perciò  si  può  di- 
segnare, colla  semplice  dettatura, lo  scu- 
do il  più  complicato  coi  suoi  colori  e  col- 
le differenti  ligure  messe  al  loro  posto  , 
nella  stessa  maniera  per  cui,  mediante 
la  lingua  dell'algebra,  si  può  segnare  sul- 
la lavagna  una  proposi 7.iooo  matematica. 

Spiegato  cosi  I'  oggetto  della  scienza 
araldica,  giova  di  entrare  nelle  sue  spe- 
cialità. 

Lo  scudo  o  il  campo  richiama  primiera- 
mente la  nostra  attenzione,  essendo  quello 
in  nostra  materia  prima.  Nei  suoi  prin- 
cipi! composto  di  una  tavola  di  legno,  so- 
stenuta da  spranghe  di  ferro .  e  ricoperta 
di  pelle  all'  esterno ,  era  il  quadro  su  cui 
si  stendevano  i  colori ,  su  cui  si  dipinge- 
\  ano  le  armi . 

Lo  scudo  ha  differenti  forme,  le  quali 
ó  ut  ile  di  determinare  in  una  scienza  nella 
quale  ojpu  cosa  ha  il  suo  significato. 

-I  D  i  principio  era  configurato 
ni  questo  modo:  in  oggi  si  pro- 
lungano i  lati  al  livello  dello  pun- 


ta in  questa  maniera: 
tale  ò  la  forma  nor- 


in, »1«  dello  scudo  per  le  armi 
delle  potenze,  delle  città ,  delle 
confraternite,  e  dei  particolari. 

Le  vedove  e  le  fanciulle  lo  portano  u 
guisa  di  mandorla .  Giovanna 
/^^Ka.  d'Arco  co  ne  porge  un'illu- 
stre esempi.,  nel  propri  >  sten»- 


UJ 


Le  mogli  lo  accolla- 
no a  quello  dei  loro  ma- 
riti. 

Vi  sono  ancora  altre 
forme  di  scudi  i  quali 
escono  dalle  regole  ordinarie.  In  Italia  se 
ne  vedono  moltissimi  di  for- 
ma ovale ,  e  circondati  dn 
nrariocci  che  procurano  di 


adattare  all'architettura  per 
collocarli  sul  frontone  degli 
edilizi.  Tale  è  lo  scudo  di 
papa  Leone  XI- 

Se  ne  vedono  dei  quadrati .  Simili  al- 
le Iwndierc  che  portavano  i  baroni  nelle 
'IH  guerre  marciando  nel  mezzo 
;:L  'dei  loro  vassalli  ;  tale  ,  a  modo 
lÉsdi  esempio,  era  lo  scudo  dei 
SGontaut-lilron . 


Tra  le  mnutnerevpli  forme  che  la  fan- 
tasia ha  create,  non  rammenteremo  che  la 
forma  rotonda  .  introdotta  sopra  tutto  per 
prestarsi  me- 
glio all'  ac- 
compagnatu- 
ra del  colla- 
ro di  qualche 
ordino.  Tale 
è  lo  scudo  dei 
Montmoreivv 

Lo  scudo  è  ordinariamente 
-nato  da  alcuni  pezzi  accossorii  Quelli 
che  stanno  al  di  sopra  sono  le  corono , 
come  la  imperlale  ,  la  reale,  la  ducale  .  e 


quella  ili  marchese ,  di  couto  e  di  barone. 


Queste  nella  loro  origine  M  portavano 
in  guerra  o  nei  tornei  ni  di  sopra  ik-ll  el- 
mo  lieti  presto  fu  uhusnto  di  cotale  di- 
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stinziouo  ;  ogni  tmanziere  volle  metterle 
nelle  suo  argenterie  o  negli  sportelli  delle 
siiccarrozzo.  por  lo  che  doverono  decretar- 
si delle  peno  contro  gli  usurpatori:  ma  non 
riusci  di  sradicare  un  abuso  che  a'  nostri 
giorni  è  giunto  a  tal  grado  da  rendere  in- 
significanti tutte  queste  distinzioni .  E  nel- 
lo slesso  modo  che  tulli  vogliono  il  titolo 
di  marchesi  o  di  conti,  cosi  nes- 
suno più  si  contenta  del  sem- 
plice elmo  di  acciaio  che  di- 
stingueva altra  volta  i  più  illu- 
stri gentiluomini . 
Ilavvi  ancora  un  altro  ornamento  che  si 
pone  al  di  sopra  della  corona  e  dell'  elmo  : 
cioè  il  cimiero,  che  in  Italia  dicesi  comu- 
nemente la  impresa.  11  cimiero  è ,  per  l' or- 
dinario, la  ripetizione  dello  principali  li- 
gure rappresentate  nello  scudo  ;  tale  è 
il  fiordaliso  delle  corone  di  Francia  ;tale, 
il  leopardo  che  sormonta  la  corona  dei  re 
d' Inghilterra  .  Altrove  sono  code  di  pa- 
vone .  un  braccio  destro  arm  ilo .  oppure 
teste  di  Mori  coronato .  Spesso  ancora  il 
rniMiTo  r. ninnolila  I"  origlilo  favolosa  del- 
la famiglia.  A  modo  di  esempio  le  casato 
che  desumono  la  loro  origine  dai  Lusigua- 
ni  portano  per  cimiero  una  tneltumu,  ossia 
una  specie  di  sirena,  fem- 
mina nella  mela  superiore, 
serpente  nella  inferiore,  clic 
si  bagna  In  un  tino,  e  tieno 
nella  mano  destra  uno  spec- 
chio .  mentre  colla  6imstra 
pettina  i  capelli  che  ha  spar- 
si per  le  spalle  .  Cosi  ve- 
■  lesi  r.ìpprcM-iildt  i  sopra  I  > 
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sluiiiini  ilei  ducili  do  la  It ■>- 
otafoucaiild  in  Francia . 

Mclusina,  questa  progenitrice  di  una 
tra  te  pai  illustri  case  di  Francia  .  non 
mori ,  secondo  die  asseriscono  le  tradi- 
zioni del  Poi  tu;  solamente  disparve  e  si 
ritirò  nei  sotterranei  del  castello  ili  Lu- 
m guano  .  Essa  riappariva  talvolta .  duran- 
te la  notte,  ol  di  sopra  della  gran  torre, 
e  questo  era  indiziti  che  alcuno  della  fa- 
miglia dovesse  morire.  La  si  vedeva  al- 
lora fare  atti  da  disperata  ,  ed  i  suoi  ge- 
miti ed  i  suoi  singulti  udì  valisi  a  gran  di- 
sianza Dicesi  ancora  iu  Francia:  «  urlare 
siccome  Melutina. 

I  supporli  o  lenenti  sono  le  ligure  col- 
locate ai  lati  dello  scudo.  Lo  .scudo  di  Fran- 
cia ò  sostenuto  da  duo  angioli .  al  pari  di 


quello  dei  Montmorency  ,  a  testimonian- 
za della  pietà  del  tiglio  primogenito  della 
Chiesa  e  del  primo  barone  cristiano.  Tal- 
\olta  i  supporti  sono  mostri  o  animali 
di  qualunque  specie.  L'origine  dei  sup- 
porti dicesi  provenire  dai  paggi  i  quali , 
-otto  differenti  travestimenti ,  posti  sul- 
I  ingrosso  del  campo  chiuso,  raccoglieva- 
no il  nome  dei  militi  che  venivano  a  toc- 
caro  lo  scudo  doi  loro  padroni .  Per  que- 
sto motivo  Amedeo  VI  di  Savoia,  sopran- 
nominato di  poi  il  conte  Verde,  per  aver 
latta  vestire  una  livrea  verde  ai  suoi  paggi 
od  agli  scudieri  nel  gran  torneo  del  13i,'i . 
•'■vendo,  in  quella  circostanza,  fatto  cu- 
stodire il  suo  scudo  da  due  valletti  tra- 
vestiti da  leoni ,  conservò  di  poi  questi 
supporti  che  furono  adottati  ancora  dai 
uoi  successori.  Similmente  il  ministro  di 
Francia ,  Louvois ,  per  allusione  al  suo 
nome,  prese  per  supporti  duo  lupi  con 
«rendi  occhi  aperti  (toupt  ooient).  Fu 
Mansard  il  primo  che  inventò  questo  giuo- 
co di  parole,  scolpendolo  in  pietra,  e  può 
tuttora  vedersi  agi'  Invalidi . 

La' divisa  è  per  V  ordinario  una  breve 
sentenza  scr.tta  sopra  una  banderuola  o 
UsttUo  che  si  pone  al  di  sotto  dell'arme 
K  per  lo  più  concepita  in  termini  ingegno- 
si che  facciano  allusione  al  nome  della  fa- 
miglia, o  ni  suo  scudo,  o  a  qualche  pOB- 
siero  morale .  Quella  dei  baroni  di  Senecev 
dice  :  In  honort  et  virtute  Seuesce.  Quella 
dei  Vaudrey  contiene  un  giro  ingegnoso 
di  parole  cui  meglio  della  nostra  mirabil- 
mente si  presta  la  lingua  francese ,  cine 
y  ni  ralu  ,  ciiKi  et  v audrai .  Vuoisi  che 
questa  famiglia  possedesse  tre  dominii 
corrispondenti  a  questi  tre  nomi.  I  signo- 
ri di  Vienna ,  noi  Delflnato  .  esprimevano 
la  confidenza  in  se  medesimi  col:  Tfo  ou 
tard  Vienne  ! 

Conviene  avvertire  di  non  confondere 
la  divisa  col  erido  di'  atterra  ;  che  si  collo- 
cava ri  di  sopra  del  cimiero.  Era  il  grido 
di  raccolta  che  i  baroni  gettavano  durante 
la  mischia  per  riunire  i  loro  uomini  d'ar- 
me d'attorno  alla  propria  bandiera.  Ta- 
lora era  una  invocazione  a  Dio  ,  alla  Ver- 
gine o  ai  santi ,  come  il  Moni-jote  Saint- 
Denis  !  dei  re  di  Francia  ,  o  Sotre-fiamr 
fu  Gucsclin!  come  gridava  il  buon  conto- 
stabile  nel  gittarsi  in  mozzo  ai  nemici, 
tal  altra  era  tuia  bravata  o  una  sfida  Pia 
re  àia  hannièrc'.  diceva  il  signor  di  Coi 
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r y  ,  cercando  nel  combattimento  il  pom- 
ato il  pi»  periglioso;  passe  a*nnl  limeil- 
lor ,  rispondevano  i  soldati  del  conte  di 
Champagne  correndo  a  disputarglielo  ;  à 
la  retcouue  Montoiton  !  era  il  grido  di 
guerra  della  linea  secondogenita  dei  con- 
ti di  Clermont.  Ma  per  lo  più  il  grido  di 
guerra  non  era  che  il  nome  della  fami- 
glia :  A  Crequyt  Créquy ,  le  grand  baro* 
uni  ne  t'y  frotte  ! 

Le  insegne  o  distintivi  di  talune  digni- 
tà personali  sono  ancora  impiegate  sic- 
come ornamenti  esteriori  nelle  armi  La 
tiara  per  il  papa;  il  cappello  rosso  per  i 
cardinali;  nero  foderato  di  verde  per  gli 
arcivescovi  o  vescovi,  distinto,  secondo 
i  gradi ,  da  un  numero  maggiore  o  mino- 
ro di  nappe  (1).  11  pallio,  la  croce  e  la 
mitra  sono  gli  attributi  proprii  delle  ec- 
clesiastiche dignità  . 

La  spada  del  contestabile ,  le  ancore  de- 
gli ammiragli,  i  bastimi  seminati  di  fior- 
dalisi dei  marescialli,  i  cannoni  del  gene- 
rale di  artiglieria ,  lo  croci .  i  rosarii ,  gli 
scapolari  e  le  collane  degli  ordini  equestri; 
le  bandiere  ed  altri  strumenti  di  guerra 
compongono  i  distintivi  dei  militari . 

11  gran  berretto  od  i  bastoni  del  cancel- 
liere guardasigilli ,  il  berretto  e  la  toga  di- 
stesa «  manto  dei  magistrati,  ed  il  man- 
to di  duca  e  pari  servivano  in  Francia  a 
distinguere  le  dignità  civili  prima  detta 
repubblica . 

Alcuno  di  queste  insegne  vi  son  poste  a 
guisa  di  cimiero,  come  le  tiare,  le  corone, 
i  cappelli .  i  berretti  e  gli  altri  ornamenti 
della  testa  :  altre  si  posano  in  polo,  cioè  I 
verticalmeute  dietro  lo  scudo,  siccome 
la  croce  dei  prelati .  oppure  alla  tchita  ,  | 


I  ELEMENTARE 

cioè  in  croce  di  aanf  Andrea ,  allorché  si 
compongono  di  due  pezzi,  quali,  a  modo  di 
esempio,  le  ancore  del  grande  ammiraglio 

0  i  bastoni  dei  marescialli . 
Il  contestabile  portava  a  ciascuno  dei 

lati  del  suo  scudo  una  spada  elevata ,  so- 
stenuta da  un  uomo  coperto  del  guanto  di 
ferro  ed  uscente  dalle  nuvole  ;  cosi  il  gran- 
de scudiere  di  Francia.  Il  grande  elemo- 
siniere si  distingueva  per  due  breviari! 
sparsi  di  fiordalisi  ;  il  grande  scalco  per 
due  bottiglie  :  ec. 

I  rosarii,  gli  scapolari  (distintivi  dei  ca- 
valieri professi  nell'  ordine  di  Malta),  i  cor- 
doni ed  I  collari  degli  ordini  cavallereschi 
si  girano  dintorno  allo  scudo . 

Talvolta  queste  insegno  son  posto  en- 
tro le  armi  medesime.  Per  questa  ragione 

1  grandi  maestri  dell'ordine  di  Malta  in- 
quartavano le  loro  armi  con  quella  del- 
l' ordine .  che  si  compone  di  una  croco 
d' argento  nel  campo  rosso ,  mentre  alcu- 
ni cavalieri  abbottavano  la  propria  follo 
un  capo  dell'  ordine  («)  ;  collocando  que- 
sto nella  tenta  parte  superiore  dello  scu- 
do ,  e  nel  rimanente  quella  della  famiglia . 

Le  armi  delle  principali  città  del  regno 
di  Francia  sono  abbattati  tolto  un  capo 
di  Francia  che  è  azzurro ,  con  tre  fior- 
dalisi d'oro  posti  in  fascia ,  ossia  oriz- 
zontalmente .  La  nave  della  città  di  Pari- 
gi ,  la  talamandra ,  il  leone  e  la  pecora 
che  compongono  gli  stemmi  di  Havre ,  di 
Rouen  e  di  Lione ,  ne  porgono  gli  esempi. 

Napoleone ,  creando  una  nuova  nobiltà  . 
adottò  una  nuova  maniera  di  distinguerò 
I  le  armi.  Egli  assegnò  ai  principi  ed  ai 
)  grandi  dignitari)  dell'  impero  il  rapo  az- 
I  zurro  seminalo .  sparso  cioè,  di  api  d  '  oro  ; 


(l)  Quindici  nappe  per  ciascun»  parie  ••gliene  portarsi  Hai  cardinali:  diesi  ne  usano 
gli  arcivescovi  :  tei  i  vescovi  :  tre  i  pretenolari  e  i  canonici  ,  aia  questi  portano  il  cap- 
pello tallo  di  color  nero,  oppure  talvolta  foderato  di  calore  violaceo. 

d)Per  capo  inleudcsi  la  teiufparte  superiore  dello  scudo  i  cosi  qui  deve  intendersi  che 
nella  tersa  furie  al  di  sopra  stanno  i  tra  gigli  d'  oro  nel  campo  assurto ,  al  di  sello  lo 
stemma  dell*  citi*  .  Caduta  la  dinastia  Borbonica  ,  ogni  cilla  usa  il  proprio  slemma  ,  scura 
il  rapo  di  Francia  .  Anco  presso  di  noi  ,  e  specialmente  in  Toscana  ,  vedesi  nelle  armi 
di  lle  casate  clie  nei  secoli  andati  hanno  aderito  a  parie  Guelfa  usato  il  capo  di  Francia  , 
preso  o  per  privilegio  accordato  da  qualche  re  di  Francia,  o  da  qualche  principe  Angioino 
di  Napoli  .  oppure  preso  dalle  famiglie  per  allettalo  di  devozione  o  »ud<liUoia  alla  parte 
Guelfa,  di  cui  gli  Angioini  di  Napoli  erano  considerali  siccome  i  principali  sostenitori. 
I  gigli  di  Francia  sono  ,  per  lo  più  ,  collocati  sollo  un  rastrello  rosso  stempio  ,  a  quattro 
pendenti  ,  e  questo  sia  a  denotare  un  baldacchino  (  come  lo  si  vede  realmente  nelle  anni 
più  antiche]  messo  in  segno  di  riverenaa  .  In  Toscana  qualunque  eilU  o  Comune  fa  oso 
del  proprio  stemma  senta  mistura  di  altre  armi  :  solo  nei  leeapi  recentissimi  si  è  intro- 
dotto I*  abuso  di  porre  sullo  scudo  la  corona  granducale. 
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.11  duchi  il  capo  rosso  sommato  di  stelle 
di  argento:  ma  questa deroga  agli  autichi 
usi  presto  andò  in  dissuetudine .  Dessa 
aveva  I'  inconveniente  di  sostituire  dei 
segni  convenzionali  ad  una  rappresenta- 
zione esalta  d' insegne  reali  ;  di  più,  pri- 
vava l' arte  araldica  della  pompa  cho  e  suo 
necessario  corredo . 

I  segni  esteriori ,  de"  quali  abbiamo  te- 
nuto proposito ,  sono  variabili  di  loro  tin- 
tura ;  sono  personali  a  ciascuno  dei  mem- 
bri di  una  famiglia .  Peraltro  ,  non  è  cosi 
dello  icudo .  Il  campo  o  il  fondo  su  cui 
sona  rappresentate  le  diverso  figure  ,  è 
coperto  da  più  colori  i  quali  ricevono  il  no- 
mo generico  di  malli .  per  I'  uso  che  avo- 
vasi  di  smallare  le  armi  sui  mobili ,  sui 
vasi  di  oro  o  di  argento ,  sugli  elmi  o  sul- 
le armature . 

Gli  smalti  sono  in  numero  di  sette . 
cioè  duo  metalli  e  cinquo  colori.  Per  via 
d'una  maniera  d'incisione  ritrovata  al  co- 
minciameli to  del  diciassettesimo  secolo, 
ll'oro figurasi  por  mez-i 
Ito  di  un  fondo  sparso 
Idi  punti,  I '.irfiPntornn 
'un  fondo  liscio  e  sen-l 
za  veruna  linea.  I  cin- 
que colori  sono  :  l' azzurro .  o  celeste  che 
si  esprime  per  mezzo  di  linee  orizzon- 
tali ;  il  ro*M  denotato  da  lineo  verticali  ; 
il  nero  con  lineo  incrociate  ;  il  verde  con 
linee  diagonali  da  dritta  a  sinistra  :  senza 


□ 


pailare  del  rolor  porpora  o  paonazzo,  il 
•  pi. ii<- ,  secondo  i  più  reputati  scrittori  di 
araldica ,  non  ò  che  una  alterazione  del  ro- 
lor rosso  (1) . 
Oltre  i  metalli  ed  i  colori  vi 
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sono  ancora  lo  pelli  ;  cho  sono  ;  J  J 
I'  ermellino  ed  il  vaio.  La  pit- 
tura araldica  configura  il  primo 
in  questo  modo  (*);  ed  il  accon 


do  per  mezzo  di  fasce  d' argento 
con  certi  segni  fatti  a  guisa  di 
campana ,  di  colore  azzurro ,  po- 
sti 1'  uno  presso  dell'altro . 

Le  pellicce  furono  introdotte  nelle  ar- 
mi per  1'  uso  anticamente  in  vigore  pres- 
so le  persone  considerevoli  di  foderare 
con  esse  i  propri  mantelli . 

I  vari  pezzi  dello  scudo  non  sono  sem- 
pro  rivestiti  dei  oolori  di  convenzione 
araldica.  Quando  cotali  pezzi  hanno  dei 
colori  naturali  bisogua  esprimerlo  dicen- 
do al  naturale,  il  color  di  carne  dicesi  di 
carnagioni  . 

Lo  scudo  può  essere  ancora  di  un  solo 
metallo  o  di  un  solo  colore  :  quello  doi 
Menesès  è  di  oro  pieno,  quello  dei  Rossi 
di  Firenze  è  di  roteo  pieno  ;  ma  questi 
esempli  sono  rari .  Lo  scudo  è  spesso  di 
viso  in  parti  eguali  per  mezzo  di  linee 
dritte  che  diconsi  partizioni  dello  scu- 
do .  Quello  che  dicesi  partito  si  distingue 
per  una  divisione  verticale;  lo  epaccoÀo 
con  una  linea  orizzontale;  il  trinciato  con 
una  linea  diagonale  tirata  dall'  angolo  di- 
ritto della  sommità  dello  scudo  ;  il  taglia  - 
to è  &l  contrario  (3 . 

Queste  sono  le  semplici  partizioni; 
ma  possono  ossero  moltiplicate  ed  allora 
prendono  il  nome  di  doppia  partizione . 
Cosi  il  partito  e  lo  spaccato,  imiti  insie- 
me ,  formano  I  inquartato  .  Qui  è  il  luogo 
di  notare  comò  lo  scudo  si  definisca ,  fa- 
condo astrazione  dal  riguardante .  Perciò 
il  quartiere  destro  che  si  trova  alla  sini- 
stra di  chi  lo  guardi ,  ò  il  primo;  il  quar- 
tiere sinistro  che  sta  alla  sua  destra  ò  il 
secondo;  il  terzo  ò  al  di  sotto  del  pri- 
mo. Cosi  blasonando  l'arme  dei 
Tornaquici  direbbesi  squarta- 
ta al  primo  ed  al  quarto  di 
oro.  al  secondo  ed  al  terzo,  di 
verde . 

II  trinciato  ed  il  taglialo  compongono 
l' inquartato  alla  schisa  o  in  croce  di  san  - 
t' Andrea ,  e  so  ne  trova  un  esempio  not- 


ili Onesto  colora  trovati  rarissimamente  adoperato  nelle  armi  italiane  ,  ed  in  ul  caio 
ai  distingue  con  linee  diagonali  tirale  da  atnittra  a  diritta  . 
(t)  Trovati  raramente  uiilato  nelle  armi  italiane  . 

(DA  modo  di  eaempio  i  Forteguerri  di  Piatola  e  di  Siena  portano  lo  tendo  partilo  d'  oro 
n  e  di  vaio  :  gli  Adinuri  di  Firenie  lo  portano  tpae- 
J  calo  di  oro  e  di  «narro  I  i  Capponi  I'  utano  tria- 
I         IAflc,'(o  *)'  ncro  c  di  argento:!  Wildenttein  nella 
Ba>icra  tagliato  d'oro  e  di  rotto. 
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1  armo  dei  celebri 
Clio  | inrl. ino  I»  scudo  inquar- 
tato alla  tchita  d'  argento  e 
ii'  azzurro  .  Li  riunione  ddlc 
quattro  lince  forma  il  grem- 
italo .  ]  Huoiiaiiiti  portarono  l'i 
scudo  yrembiato  di  argento  » 
di  azzurro.  Allorché  vi  stano 
l'i  ii  d'otto  partizioni  non  ha  più 
luogo  il  vero  grembiale  e  Liso» 
«n.i  notarne  il  numero  come  per 
ll.im.imoi  clic  porta  grembiale 
di  rosso  e  di  nodi  dodici  pezzi 

Posti  questi  principii  è  facile  lo  scor- 
gere come,  moltiplicando  le  partizioni ,  si 

(.tirili;.!  f  <->\mp;ltrnle  .  Cam.'  nello  sellilo 

dei  Gontili  di  Genova  che  portano  rtn- 
|  que  punti  <f  oro  equi-\ 
\  pallenti  a  quattro  dj 
azzurro   lo  teacca- 
l 'odei  Morulialdini;  il 
lozangaioo  amman- 
dorlato dei  Craon  : 
ed  il  (usato  dei  Gri- 
maldi, principi  di  Mo- 
naco. 

È  regola  assoluta  di  blasone  il  non  mot- 
ter  metallo  -iopra  metallo  .  ni  colon  $o- 
pra  calore.  1  chiaroscuri  in  pittura  non 
hanno  valore  ohe  in  ragione  degli  opposti. 
Cosi  uno  tinta  scura  figurerà  sopra  un 
campo  brillante  o  reciprocamente  :  non 
devo  scordarsi  d'  altronde  che  gli  scudi 
orano  Tutti  por  esser  veduti  in  distanza 
nel  torneo  o  nella  hnllaglia . 

Avanti  di  passare  alle  pezze  onorevoli 
le  quali  costituiscono  una  delle  parli  piò 
importanti  del  blasone,  conviene  gettare 
un  altro  colpo  d' occhio  sulla  forma  dello 
■Ondo  La  parte  supo  iore  dicasi  i/  capo, 
i  due  lati  sono  il  fianco  dèstro  e  il  tim- 
bro ;  la  punta  è  nella  parto  inferiore . 
Qualnnquo  pezza  collocata  nel  centro  si  di- 
ce cito  è  posta  nel  cuore  o  in  abitto . 

Le  pezzo  dello  scudo  possono  dividersi 
in  duo  classi  Quelle  che  sono  puramente 
araldiche  si  dicono  pezze  onorevoli,  per- 
che furono  poste  in  uso  per  le  prime  nel- 
la scienza  del  blasone  ;  sono  desse  ,  il  ca- 
po come  no  II"  arme  dei  Uuondclmonti  che 
~ ìè  d' argento  col  ca- 
Ipo  azzurro  :  il  palo 
Idi  argento  rhc  por- 
'  io  gli  Abati  nel 
canno  turchino  ;  la 


po  come  noi 

a 


imonti  che 

D 


lu  argento 


sempre . 

mi)  e! .e  SI 

del  bra- 

'  l  il  ir.ilis 

3 

■gento  ne 
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fascia  di  argenlo  dei 
limili  nello  scudo  ros- 
jso;  la  banda  rossa  dei 
'Da  Panzano  nel  cam- 

\>o  ili  argento;  la  »òar- 
ro  (  sposso  ,  ma  non  sempre  . 
segno  di  natati  illegittimi)  cito  si 
osservava  nelle  armi  del  bra- 
vo Duuois  bastardo  d'Orléans 
I'  arckiptnzolo  o  capriolo  (dai. 
la  parola  chèvron  dei  France- 
si )  doi  Da  Sommala  d' azzurro 
iu  argento;  la  croct  della  reali 
casa  di  Savoia  di  argeti 
eamjio  rosso;  la  ero, 
ce  di  tant'  Andrea  o 
allaichuu  dot  Giro- 
lamo uera  nel  campo  bianco 

La  maggior  parlo  di  questo  pcz/e  imo 
revoli  può  essere  moltiplicala ,  ed  allora 
ciascuna  di  esse  perde  porzione  della  sua 
primitiva  larghezza .  I  Bianchi- 
ni di  Bologna  usano  1  arine  di 
azzurio  con  due  fasce  di  argen- 
to; il  campo  palalo  di, 
rosso  o  di  argento] 
costituisce  1'  armo  dei  Pulci 
lo  stemma  dei  Tra-  ! 
versori  di  Ita v  cuna 
si  cernitone  di  molte  piccole  fa 
sce  alternato  col  campo  azzur- 
ro; ed  allora  lo  scudo  si  definisce  burel- 
lato  di  argnUo  e  di  azzurro;  e  l'arme 
dei  Handini  composta  di  picco- 
le bande  rosse  nel  campo  di  ar- 
gento si  definisce  cotusata  di 
argento  e  di  rosso,  oppure  di' 
argento  seminala  di  col  use  rosse . 

La  croce  prende  dillerenU  forme 
esacre  ancorata  -corno  quella! 
dei  d'Aubusson;  dentellata  co-' 
me  ò  quella  dei  Gua- 
danti di  Firenze;  gi- 
gliata come  lo  è  quel- 
la ilei  Franceschi;  può 
essere  ancora  Irifo 
corcata  .  pomata  .  no~ 
ombrata .  potenziata  • 
rirrocinla;  può  offrire  ,  infine,  mille  va- 
rietà dello  quali  b.Wi  lo  avere  indicato  Ir 
principali  . 

Tutte  questo  pezze  possono  essere  (.. 
rirate  di  altri  segni ,  o  account*  dai  me- 
desimi .  Diconsi  caricate  quando  portali" 
entro  di  se  questi  segni  ;  accostate ,  quau- 


e  ui  argon- 

m 


Può 


aliata . 
derota 
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ilo  gii  haouoaldi  fuori  «slei uaaicntc;  coti 
i  Quaratosi  portano  io  .icndo  " 
«I  oro  col  capo  azzurro  cu  ir, ilo; 
«li  uh  aquila  d'argeuto;  gli  Sin  >/.- 
zi,  l,i  fascia  ross  i  ci 
ricala  di  tretutuM-vo. 
scemi  di  argenti)  nel 
campo  rosso;  la<  u>,i 
di  Lorena  usa  la  km 
da  rossa  caricata  di  tre  aiimlott 
di  argento  noi  campo  dorala  i 
i  Piccolomiui  la  croce  azzurra 
caricata  di  cinque  limo  oro- 
soetrti  di  oro  in  campo  bianco  ; 
i  Pasaertoi  1  arcbtpeuzoko  di  ar- 
gento caricato  di  tre  rose  rosse 
nello  scudo  azzurro.  Cosi  il  ra- 
strello doppio  d'oro 
I  degli  Aldobrandini  ò 
accostato  da  sci  stelle  dorate 
di>  ise  a  tre  per  ciascuna  par- 
to in  campo  azzurro 


il  palo  dei  Canali  di  Venezia  iu 
campo  azzurro  è  accostato  da 
sci  gigli  dorati . 

Nulla  si  può  specificare  rapporto  alle 
ligure  non  araldiche.  Qui  il  circolo  al  al- 


larga e  facilmente  si  oltrepasserebbero  i 

limiti .  Basti  il  dire  die  tatto 'ciò  eoe  ab- 
itiamo {tosto  sott'  occhio  ò  compreso  in 
•questa  categoria.  GT  Inglesi  hanno  alquan- 
ta forzato  questo  principio ,  dando  per  ar- 
mi ai  Nelson  un  quadro  cho  rappresenta  la 
I «attaglia  di  Trafalgar.  Ciò  è  un  disconosce- 
re la  regola .  attesoché  una  marina  colle 
soi*  prospettive  non  può  essere  blasonata. 

Tale  e  in  compendio  questa  scienza  in* 
t<  ressaote  e  cosi  tungamento  negletta.  Nei 
tempi  andati  nessun  gentiluomo  poteva 
ignorarla.  Egli  ci  trovava  la  coscienza  del 
valore  genealogico  della  sua  ramigli*  d'ai- 
t ronde  l'aveva  imparata  alla  scuola.  L  ui 
timo  del  servi  avea  bisogno  di  conoscere 
questa  scienza  per  sapere  qual  posto  do- 
vesse occupare  la  carrozza  del  suo  padro- 
ne ;  le  dame ,  finalmente  ,  trasportavano 
sopra  ricche  tappezzerie,  sulle  (piali  l'oro 
e  la  seta  trovavansi  mescolati ,'  la  scien- 
za degli  antichi  araldi .  Oggidì  il  blasone 
k  di  una  utilità  meno  pratica;  nulladime- 
no  ha  aperto  all'  arte  nuove  sorgenti ,  ed 
alcuni  degli  scrittori  francesi  l  più  nnte- 
voli  hanno  preso  in  prestito  dal  suo  vo- 
cabolario non  poche  parole . 
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Inori* .  Vedi  V  artico  lo  Letteratura . 

Orografia.  Le  principali  opere  da  con- 
sultarsi souo  :  l'récis  de  Géographie  uni- 
vernile  di  Malte-Brun  ;  —  Compendio  di 
Gtografià  di  A.  Balbi,  —  Còura  mélhodi- 
que  de  Géographie  con  un  sunto  politico 
e  letterario  delle  principali  nazioni, di  11. 
Chauchard  o  A.  Muntz. 

Cronologia.  Tabltttet  cronoloqique» ,  di 
Lenglet  Dufresooy  :  —l' Ari  de  drifter  le» 
date*,  dei  benedettini  P.  d'  Antine,  Clé- 
mencet ,  Durand  e  P.  Clement. 

Biografia.  Dizionario  storico  di  More- 
ri;  —  Diclionnaire  historique  et  critique , 
di  Bayle:  Biographie  univemtlle ,  di  Fel- 
ler  :  Biographie  unioersdle  .  di  Michaud  : 
Biografia  universale,  del  Mìssiaglia ,  Ve- 
nezia: Biografia  del  tecolo  XVII!  e  XIX, 
del  Tipaldo.  Venezia. 

Archeologia .  A  beno  iniziarsi  nelle  di- 
verse partizioni  dell'Archeologia ,  fa  d' no- 
po  di  conoscere  l"  istoria  letteraria  e  In 
bibliografia  di  questa  scienza,  distinte 
ambeduo .  tutto  che  abbiano  fra  loro  rela- 
zioni comuni.  L'una  tratta  della  materia 


do' libri ,  delle  epoche  e  degli  avvenimen- 
ti delle  scienze,  della  vita  degli  uomini 
che  le  hanno  coltivate;  I'  altra  discorre  il 
subietto  de'  libri  o  la  loro  disposizione  • 

Troppo  lungo  sarebbe  il  citar  qui  i  no- 
mi di  tutti  gli  autori  che  hanno  scritto 
sulle  diverse  parti  dell  archeologia.  Gli 
uni  hanno  adottato  I'  ordine  analitico  ,  <• 
trattarono  dei  monumenti  distribuiti  in 
differenti  classi,  come  gli  edilizi .  le  iscri- 
zioni, le  nierìnglie  (Ernesti  Archaeologi-i 
litleraria)  ;  gli  altri.  I'  ordine  cronologi 
co.  seguendo  l'arte  in  generale,  nelle  sur 
differenti  gradazioni  di  perfezionamen- 
to, e  a  diverse  epoche  (Winckelmann, 
Ilittoire  de  l'art  :  Le  Monnier,  Hinluxre 
dea  nrts;  Heync.  Élémcnl*  d'archeologie-, 
Busclimg  ,  Empiissi  4'  mie  histoire  <tr* 
beaux  artt;  d' llancarvillc.  Rccherchei  «tir 
l' origine  ,V  esprit  et  le»  pvogriì  de*  «r<\- 
Chnst,  Obicrnation*  %ur  la  littrratur? 
ri  les  art*  :  Eschcnburg ,  Litltratu-rr  rlns- 
tique);  V  ordine  geografico  è  stato  segui- 
to da  alcuni  altri  che  hanno  classificato  i 
monumenti  secondo  i  paesi  ove  csm  si  tro- 
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vano  (Obcrlin,  Orbi*  antiqwu );  altri  in 
fine  hanno  compilato  dei  dizionari!  con 
1*  ordine  alfabetico  (Sulzer,  Théori$  an- 
nerale dei  beaux-arli  ;  Enciclopédie  mé- 
thodique  ;  Dictionnaire  de»  beoux-art» 

Olirò  di  queste  opere,  possono  con- 
sultarsi utilmente  le  seguenti;  Graevius. 
Thesaurus  antujuitatum  romimarum;  Gro- 
novius,  Thesaurus  antiquilatum  greaca- 
rum;  Fabricius,  bibliolheca  antiquaria; 
Montfaucon,  Antiquiiè  expliquie;  Pitiscus. 
Dictionnaire  dei  anliquitésgrecques  et  ro- 
maines;  Mongez,  Dictionnaire  d'  anti- 
quités;  Monchablon,  idem;  Oberilo. Pro- 
legamene*  archèoloqiquei;  Millin ,  Intro- 
ductton  à  l'  elude  de*  monumenti  anti- 
que!; Champollion-Figeac .  Résumé  com- 
piei d'archeologie  ;  Moller,  Nauveau  Ma- 
nuel compiei  d' archeologi!  ;  Batissier; 
Élémcnl*  d'  archeologie . 

numismatica  .  I  limiti  che  ci  sono  im- 
posti non  ci  permettono  di  estendersi  in 
specialità  sullo  scoperte  delle  medaglie 
antiche ,  sulle  collezioni,  sull'  istoria  stes- 
sa della  numismatica ,  e  au  gli  autori  che 
hanno  scritto  di  questa  scienza  ;  qui  non 
facciamo  che  dirne  qualche  parola . 

Il  molto  numero  delle  scoperte  delle 
antiche  medaglie  fatte  da  molti  secoli  in 
paesi  abitati  da  popoli  in  quel  tempo  in- 
civiliti ,  provano  che  1'  abitudine  di  sot- 
terrare lo  monete  era  generale .  Pel  ri- 
trovamento di  alcune  si  è  conosciuto  che 
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fin  d' allora  vi  ormo  degli  amatori  di  mo- 
nete cho  no  riunivano  delle  serio  .  Dopo 
il  risorgimento,  i  governi  o  i  curio*!  no 
hanno  formata  delle  collezioni  numerose 
e  ricche . 

Solo  dopo  il  risorgimento  delle  letto- 
re gli  eruditi  si  occuparono  di  questa 
scienza .  Petrarca  fu  uno  dei  primi .  La 
Francia  offre  un  gran  nu  mero  di  autori 
di  numismatica  ,  fra  gli  altri  :  Patin,  Vail- 
lant,  Morell ,  Uardouin  .  Jobert .  1'  abbé 
Barthèlemy  ,  J.  Pellerin  .  Quest'  ultimo 
introdusse  un  sistema  di  classificazio- 
ne di  medaglie  de'  popoli  e  delle  citta  . 
pel  quale  si  può  imprendere  uno  studio 
meglio  ragionato  di  questi  monumenti . 

Nel  1792  venne  in  luce  a  Vienna  il  pri- 
mo volume  della  Doctrina  nummorum 
veterum  di  J.  Eckel ,  opera  che  fondò  su 
basi  giudiziose  ed  evidenti,  il  vero  siste- 
ma col  quale  deve  studiarsi  questa  scien- 
za .  Quest'  opera,  frutto  d' una  immensa 
erudizione,  aperse  il  campo  il  più  vasto 
e  il  più  razionalo  per  la  ricerca  di  tutu 
T  utilità  che  può  trarsi  dalla  numismatica 
per  lo  studio  dell'  antichità  .  Quindi ,  la 
grand'  opera  di  M.  Mionnet  ba  presentato 
la  più  numerosa  nomenclatura  conosciuta 
delle  monete  e  delle  medaglie  do'  popoli . 
città  e  re . 

L  arte  del  Btaeone  dol  Conte  Marcanto- 
nio Giacooi,  Venezia  presso  Guglielmo 
Zerlotti  1756. 
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QUINTA  SEZIONE 
RELIGIONE  E  SCIENZE  FILOSOFICHE 


I.  RELIGIONE. 


1  Della  religione  io  generale .  —  t  Prove  della  esittenia  di  Dio .  —  ■  La  Creaiioae. 

—  4  Gli  Angoli.  —  S  L'uomo.  —  •  Spiriiualili  e  immortalità  dell' anima.  — 1  Li- 
berti dell'  arbitrio.  —  •  Provvidenza  .  —  t  Siati»  sovrannaturale  e  caduta  dell'  uo- 
mo. —  io  PmmrsM  d'un  riparatore.  —  Il  Vita  terrealrt  di  Gesù  Crialo.  —  Il  Di- 
vinila di  Getù  C.riilo  .  —  ls  Due  nature  in  Gesù  Cri» lo  .  —  14  Coiti  di  persona  in 
Gesù  Cristo  .  — 1S  Due  volontà  o  due  operaiioni  in  Ge»ù  Cristo .  —  1«  Rivelaiione . 

—  17  Miracoli.  —  lt  Profezie.  —  t»  Esistenza  della  rivelaiione.  —  to  Integrila  e 
veracità  dell'Antico  Testamento.  —  ti  Religione  primitiva.  — tt  Religione  giudai- 
ca. —  is  Abrogazione  della  religione  giudaica.  —  ti  Religione  cristiana. —  ts  Au- 
tenticai del  Nuovo  Testamento.  —  te  T radinone.  _  ti  Della  Chiesa.  —  tt  Del 
Papa.  —  tt  Chiesa  militante:  occhiala  alle  eresie.  —  se  Chiesa  purgante.  —  li 
Chiesa  trionfante.  —  ai  Della  Grafia.  —  ss  Dei  Sacramenti.  —  SII  Novissimi .  — 
ss  Morale  cattolica.  —  Sf  1  Co*aodamenli  di  Dio.  —  S7  Della  Preghiera.  —  st 
Principali  massime  del  Vangelo.  —  B9  Protestantismo.  —  4  0  Filo 


1.  Della  religione  in  generale 
gione  è  naturalo  sentimento  di  amore  e 
di  timor© ,  che  unisce  (  religat  )  la  crea- 
tura libera  e  ragionevole  al  suo  Crea- 
tore. Dico  naturale  tentimento ,  perchè 
Dio  avendo  fatto  l'uomo  per  sè,  dovè 
naturalmente  ispirargli  una  tendenza  a 
lui ,  come  a  suo  One  ;  tendenza  che  è  la 
leggo  suprema  dell'  ordine  morale ,  come 
la  gravitazione  dei  corpi  verso  il  centro 
è  la  legge  suprema  e  fondamentale  del- 
l' ordiuo  fisico  .  È  tentimento  di  amore , 
perchè  Dio  essendo  perfezione  infinita  e 
infinito  bene  ;  e  l' uomo  essendo  scaturito 
da  quel  centro  di  beatitudine ,  non  può 
non  averne  portato  seco  un  sentimento 
che  ad  essa  lo  attragga  con  soave  legge 
d' amore  .  Ben  potrà  essere  ritardato  e , 
pur  troppo  ,  anche  fuorviato  dalla  legge 
dei  sensi  e  da  un  falso  concetto  del  bene; 
ma ,  in  Tondo ,  anche  ne1  suoi  errori  si 
scuopre  sempre  la  brama  irrequieta  di 
trovare  un  oggetto  nel  quale  il  suo  cuore 
compiutamente  riposi.  È  ancora  «enWmen- 
fo  di  timore ,  perchè  Dio  avendo  creato  il 
did.  orinr. 


mondo  per  I'  uomo  ,  cioè ,  perchè  libera- 
mente ne  osi  al  fine  della  propria  creazio- 
ne ,  che  è  Dio  stesso  ;  ciò  portò  necessa- 
riamente una  legge  naturale  ,  regolatrice 
di  questa  sua  liberti  ,  col  sentimento  di 
un  premio ,  che  eccita  la  volontà  col  de- 
siderio o  colla  speranza  ;  e  d'  una  pena 
che  la  contiene  col  timore . 

L"  uomo  deve  servire  a  Dio  con  tutto 
se  stesso ,  cioè  ,  cogli  atti  Interiori  dello 
spirito,  e  cogli  esteriori  del  corpo .  Quin- 
di la  religione  piglia  il  nome  di  culto  inte- 
riore ,  quando  si  traduce  nei  primi ,  e  di 
cialio  etteriore ,  quando  si  manifesta  nei 
secondi . 

La  religione  è  il  fondamento  della  so- 
cietà :  privo  di  essa  ,  ogni  potere  politi- 
co ,  dice  Saint-Victor ,  non  sarebbe  che 
una  forza  cieca  o  materiale,  senza  nò  co- 
scienza .  uè  giustizia ,  le  quali  solo  ogti 
può  trovare  nell'  unione  colla  ragione  di- 
vina. Quivi  è  la  sua  forza  ;  di  qui  solamen- 
te può  attingere  il  diritto  e  la  potestà  di 
comandare  agi'  intelletti .  La  legge  (  senza 
cui  non  può  aversi  idea  di  società  non  ha 
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veruna  efficacia  senza  la  morale  ;  c  la  mo- 
rale è  nome  vano  senza  I'  amore  e  il  timo- 
re di  Dio  . 

La  religione  è  uim  ,  corno  una  è  la  ve- 
rità ,  cbe  è  Dio  .  Ma  l  uomo  abusò  il  libe- 
ro arbitrio  (  rome  sarà  detto  a  suo  luogo); 
di  cbe  si  manifestò  uuo  scadimento  nella 
sua  natura,  elio  lo  condusse  i.i  multi  er 
rori  d  intelletto  e  di  cuore  ,  dai  quali 
emersero  più  e  diverse  religioni ,  tutte , 
più  o  meno  ,  lontane  dalla  verità  .  Anzi  in 
alcuni  pocbi  (e  ciò  nei  tempi  di  più  con- 
sumata corruzione)  si  spense  per  guisa 
ogni  senso  religioso  ,  che  giunsero  a  di- 
sconoscere perfino  V  autore  stesso  della 
natura  .  Però  prima  di  andar  più  avanti , 
ci  è  forza  di  stabilir  bene  la  verità  della 
esistenza  di  Dio .  si  contro  quelli  che  lo 
negano  direttamente  ,  che  contro  coloro 
che  per  modo  indiretto  tentano  distrug- 
gerne r  idea . 

2.  Prove  dell'  esistenza  di  Dio.  Quan- 
tunque egli  è  assai  dubbio  se  vi  posso- 
no essere  ateisti  per  forza  di  puro  ra- 
ziocinio ,  o  non  piuttosto  por  vizio  del 
more;  tuttavia  pur  troppo  6  corto  che 
ulciini,  o  a  viso  aporto  o  sotto  larvo, 
barino  negato  Dio  .  Tra  gli  ateisti  larvati 
si  contano  principalmente  coloro  che  am- 
mettono Dio  come  pura  concezione  della 
mente ,  o  non  come  obietto  reale .  Ciò 
equivale  ad  una  pretta  negazione  della  di- 
vina esistenza  ;  perocché  se  l'idea  che 
ho  nella  mente  non  corrisponde,  o  non 
posso  esser  certo  che  corrisponda  ad  un 
obietto  della  natura ,  essa  è  una  larva  ed 
un'illusione.  Tale  appunto  è  il  Dio  im- 
personate o  MO'igellivo  ,  scaturito  dal  cri- 
ticismo kantiano  .  Lo  stesso  pure  è  da  di- 
re di  coloro  o  che  confondono  Dio  coli  u- 
inverso.o  che  sulle  prove  della  divina 
esistenza  sofisticano  si  perfidiosamente 
che  niuna  ne  lianu.)  per  buoua  ,  conchiu- 
dendo  non  senza  finissima  ipocrisia,  che 
bisiifjna  credere  per  fede  ,  senza  preten- 
dere di  ragionare:  come  se  l' intelletto  non 
doxesse  fare  maggiore  abnegazione  riget- 
tando che  ammettendo  un  autore  provido 
e  sapientissimo  delle  coso  .  Meno  irragio- 
nevole forse  è  la  ritrosia  di  chi  non  st  mo- 
stra satisfatto  delle  prove  che  dicono  <i 
puoi» ,  perché,  dovendo  Dio  esser  causa 
prima  ,  è  impossibile  partire  da  un  punto 
ad  essa  supeiinre.  Tuttavia  anche  queste 
prove  sono  siate  trovate  cosi  mgegnosa- 
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meute  eho  è  impossibile  non  sentirne  la 
forza  .  Ma  tocchiamo  gli  argomenti  prin- 
cipali che  soglionsi  adoperare  comune- 
mente . 

Che  esista  qualche  cosa  da  tutta  l'eter- 
nità ,  donde  ebbero  cominciamento  tutti 
gli  altri  esseri  contingenti ,  noi  possono 
negare  nemmeno  gli  atei  :  perchè  se  ,  in 
alcun  tempo,  nulla  fosse  esistito,  nulla 
esisterebbe  anc"  oggi  ;  se  pure  non  si  vo- 
lesse dire  questo  grande  assurdo  che  il 
nulla  ha  tratto  dal  nulla  le  cose  .  Or  posto 
che  un  ente  esista  ab  eterno,  segue  che 
egli  sia  increato  ,  cioè ,  eh'  egli  abbia  in 
so  la  ragione  dell'  esser  suo  ;  perchè  so 
I'  avesse  in  una  causa  antecedente  ,  non 
sarebbe  più  ab  elorno  .  Seguo  anche  da 
ciò  che  questo  ente  debba  essere  inrfi- 
pendente ,  immutabile  e  necessario  ;  im- 
perocché non  si  possa  ammettere  l'op- 
posto senza  la  preesistenza  A'  una  causa 
da  cui  dipenda  ,  o  da  cui  sia  stato  detcr- 
minato piuttosto  a  essere  che  a  non  es- 
sere, o  che  possa  fargli  soffrire  delle  vi- 
cende .  Ma  se  questo  ente  non  ne  ha  verun 
altro  dinanzi  a  sé  ,  ciò  importa  eh'  e'  non 
ha  limite  ;  che  e'  sia  infinito  e  .  per  ciò 
stosso ,  anche  perfetto .  Imperocché ,  pon- 
ghiamo  eh'  o'  patisca  difetto  d  alcuna  co- 
sa :  poiché  ogni  difetto  si  manifesta  pel 
confronto  ,  vorrà  dire  che  quella  qualche 
cosa  che  gli  manca  trovasi  in  un  altro 
ente  ,  il  quale  per  ciò  verrà  ad  essergli 
superiore  ;  il  che  ripugna  . 

Ma  dicono  gli  atei  :  Ifcuc  sta  che  code- 
sto ente  vi  sia  ab  eterno  :  ma  esso  non  è 
mica  Dio  ;  egli  è  la  materia  che  sola  tra 
tutti  gli  esseri  non  è  contingente .  —  Per- 
chè ciò  Tosse  vero  bisognerebbe  cbe  co- 
storo ci  dimostrassero  come  mai  la  ma- 
teria ,  la  quale  si  vede  essere  inerte  e 
priva  d' intelletto  e  di  volontà,  può  render- 
ci ragione  del  molo  ,  dell'  ordine  e  della 
sapienza  che  regnano  noi  creato  .  E  ri- 
spetto al  moto ,  o  esso  si  è  trasmesso 
d'  uno  in  altro  corpo  in  un  progresso  in- 
finito ,  ossivvcro  o^li  è  essenziale  alla 
materia  .  Nel  primo  caso  sia  pure  quanto 
si  vuole  infinita  questa  trasmissione  ,  bi- 
sognerà sempre  dire  che  ogni  parte  della 
materia  ha  bisogno  che  il  moto  le  sia  co- 
municato ;  e  se  questo  è  ,  il  principio  del 
moto  bisogna  che  sia  fuori  de!h  materia. 
Se  poi  si  volesse  asserire  che  il  muto  è 
alla  materia  essenziale,  bisognerebbe  jm- 
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re  asserirò  ch'egli  non  è  soggclto  nò  a 
diminuzione  nò  ad  incremento.  So  non 
cho  questo  è  contro  1  esperienza,  la  qua- 
le ci  mostra  il  moto  variabilissimo,  si 
nella  intensità  che  nella  direziono .  Se 
adunque  esso  ò  variabile  in  tutti  i  corpi , 
non  è  essenziale  ad  alcuno  ;  o  so  non  è 
essenziale  ad  alcun  corpo  in  particolare  , 
non  può  ossero  essenziale  nemmeno  alla 
generalità  di  essi ,  ossia  al  tutto .  lutine 
può  bellissimo  concepirsi  la  materia  im- 
mobile ,  laddove  ò  impossibile  concepir- 
la ,  per  esempio ,  senza  estensione  :  e  la 
ragione  è  .  che  questa  le  spetta  per  es- 
senza .  e  quollo  per  mero  accidente .  Si 
concbiudc  pertanto  che,  non  essendo  il 
moto  proprio  della  mat  ria  ,  semprechè 
la  voggiamo  muoversi ,  ciò  le  debba  ve- 
nire da  un  principio  estrinseco:  il  che 
vieta  ch'ella  possa  esser  considerata  co- 
nio causa  prima .  Dunque  Tento  increato, 
immutabile  ,  necessario  oc.  cho  bisogna 
pure  ammettere  come  principio  dello  co- 
se ,  non  può  essere  la  materia  ;  ma  è  for- 
za che  sia  un  principio  incorporeo ,  in- 
telligente, autodinamico  :  a  dir  breve,  bi- 
sogna che  sia  il  Dio  che  c'  insogna  la  fe- 
do .  Senza  questo  non  si  può  spiegare  ra- 
gionevolmente la  creazione  -  e  tutti  gli 
altri  sistemi  inventati  dalla  umana  mali- 
zia a  fine  di  schivare  l'idea  di  Dio,  che 
all'  empio  è  incomoda  e  paurosa ,  fanno 
senza  misura  più  violenza  ai  buon  senso, 
di  questo  che  ci  mostra  Dio  autoro  delle 
cose . 

Che  se  poi  vorremo  interrogare  la  na- 
tura e  ricercarla  della  sua  economia  si 
universale  cho  parziale ,  non  mono  ovi- 
deutemente  potrem  riconoscervi 

(futi  che  infinita  provvide»*  ed  arie 
Mottro  nel  tuo  mirabil  man'iter*  . 

Ed  invero  è  al  tutto  impossibile  discono- 
scere l'arte  stupenda  che  regna  nella  na 
tura  .  Nulla  in  essa  è  più  mirabile .  dice 
Manilio ,  dello  leggi  costanti  che  in  essa 

presiedono  : 

Sec  quidquam  in  tanta  maqìs  est  mirabi- 
le male  , 

Quàm  ratio  et  certit  quod  legibus  omnia 
parent . 

Susquam  turba  novet;  nihil  illi$  parli- 
bus  errai . 

Volete  forse  che  ciò  sia  effetto  d' una  spon- 
tanea energia  della  materia  0  Ma  ciò  eqni- 
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varrcblic  a  farne  autore  il  caso  ,  cioè  .  la 
cieca  fatalità.  Se  ad  Apellc  parve  cosa 
incredibile  e  miracolosa  che  una  spugna 
inzuppila  iti  più  e  diversi  colori ,  e  get- 
tata per  alto  d' impazienza  contro  un  suo 
quadro ,  lasciasse  sulla  bocca  e  sul  mor- 
so del  cavallo  quivi  dipinto  ,  una  spuma 
sanguigna  cosi  bella  e  vera  ,  cho  invano 
avea  tentato  d'  ottenere  dall'  arto  sua  ; 
quanto  più  strano  e  miracoloso  e  al  tutto 
incredibile  non  dovrà  sembrare  che  il  ca- 
so avosse  prodotto  ,  non  una  spuma  ca- 
pricciosa ,  ma  si  quest'  ammirabile  ar- 
monia di  stelle  o  di  pianeti ,  nel  moto  si 
regolari  e  costanti ,  e  questo  sole ,  che , 
per  alimentare  cotanto  vite,  ben  fu  ap- 
pellato 

Il  ministro  maggior  della  natura  , 

che  alterna  e  tempera  le  stagioni ,  secon- 
do le  richiedenze  della  varia  famiglia  de- 
gli esseri?  E  questa  famiglia  chi  mai  la 
compone  in  modo  che  tutti  gì'  individui 
ne  sieno  legati  con  reciproche  attinenze 
e  dipendenze  ,  traendo  ragionu  di  ordine 
e  di  concordia  dagli  stessi  contrari!  e  ri- 
pugnanti ?  Certo  non  può  essere  se  non 
Colui  che ,  secondo  il  detto  di  Platone  , 
nli'  operar  suo  continuamente  geome- 
trizza .  Perocché  egli  non  è  du  pensare 
che  V  ordine  della  natura  procedesse  co- 
tanto certo,  e  spiegasse  movimenti  tanto 
ben  disposti  di  luoghi,  di  tempi ,  d'  effet- 
ti ,  di  spuzii  e  di  qualità,  se  non  fosse 
uno  il  quale  ,  stando  fermo  esso  ,  dispo- 
nesse questa  varietà  di  movimenti  .  (Juc- 
Mta ,  die  che  egli  sia ,  mediante  il  quale 
tutte  le  cose  prodotte  stanna  ferme  e  si 
muovono,  chiamo  io  con  vocabolo  da  tut- 
ti usila! o  IHo  (  Boi-zio,  Cam.  della  fit.  Ili. 
12.trad.  di  B.  Varchi  ) . 

Racconta  Vitrmio  che  Aristippo  bale- 
stralo dalla  fortuna  del  mare  sopra  un'  iso- 
la sconosciuta ,  avendo  acorto  dileguate 
nella  polvere  alcune  figure  geometriche , 
gridò  ai  compagni  :  State  di  buona  voglia, 
o  amici,  perciocché  io  vedo  qui  dei  ve- 
stigi umani.  Cosi  ò  forza  che  1'  uomo  sen- 
sato veda  i  vestigi  della  divinità  uel- 
I*  ordino  e  nell'armonia  dell'universo, 
che  i  Greci  appellarono  vosmos  dall'  orna- 
mento, e  j  Latini  mundus  dilla  perfetta 
eleganza.  Ed  in  vero  i  citi»  narrano  lu 
gloria  di  Dio,  e  il  firmamento  annunzia 
l'opera  delle  sue  mani  (Salm.  XVI li ,  1  ). 
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Cho  se  alcuni  vi  hanno  che  in  questo  gran 
libro  dell'  universo  non  sanno  leggervi  il 
nome  di  Dio  autore  delle  cose ,  egli  è  .  o 
perchè  queste  pel  continuo  vederle  quasi 
divennero  vili ,  o  perchè  lo  passioni  esa- 
lanti dal  Tango  dei  sensi  hanno  turbato  il 
sereno  della  ragione  e  soffocata  la  voce 
della  coscienza .  Sebbene ,  queste  cause 
atesse  non  possono  essere  cosi  perma- 
nenti e  continue  che  alcuna  volta  ,  sicco- 
me fanno  le  nubi  nel  cielo,  non  si  diradi- 
no alquanto  e  non  lascino  passare  alcun 
raggio  di  sole.  In  verità ,  diceva  Voltaire, 
questo  uni  ve  rio  mi  reca  un  po'  d' imbro- 
glio ;  perocché  non  posto  penta  re  che  que- 
llo orologio  etitta ,  lenza  un  orologiaro 
che  lo  abbia  fatto .  Del  resto  per  trovare 
Dio,  non  occorre  abbracciare  colla  mente 
tutta  questa  università  di  cose  ,  e  consi- 
derarla nella  sua  generale  economia  .  Ma 
basta  fermarsi  anco  sopra  una  minima 
porzioncella .  Galeno,  dopo  aver  descritto 
minutamente  le  parti  del  corpo  umano  e 
i  loro  ufflcii ,  disse  non  aver  fatto  altro 
che  inalzare  un  bellissimo  inno  al  creato- 
re. Nè  sono  mancati  filosofi  che  dimostra- 
rono Dio ,  chi  dalla  composizione  dell'  ac- 
qua ,  chi  dei  fiori ,  chi  degl'  insetti ,  chi 
dei  testacei ,  chi  dei  fossili,  e  chi  perfino 
dalla  fecondazione  d'  un  piccolissimo  se- 
me .  L' universo  dunque  senza  l' esisten- 
za d'  una  causa  esteriore  ,  immateriale , 
intelligente,  infinita,  insomma,  senza  Dio, 
diventa  un  enigma  inesplicabile  .  Nè  ciò 
basta:  imperocché  senza  questa  causa 
non  potremmo  nemmeno  rendere  ragione 
d' alcuni  nostri  sentimenti  e  pensieri . 

Ed  invero,  come  pensiamo  noi  l' infini- 
to? Nè  si  dica  questa  idea  essere  una 
chimera,  nè  trovarsi  in  fatto  nella  nostra 
mente .  Perocché  se  una  cosa  potremmo 
esser  tentati  di  pigliare  per  un  sogno, 
sarebbe  anzi  il  finito  e  passeggiero.  Il 
sentimento  dell'  infinito  è  il  vero  e  pro- 
prio attributo  dell'  anima .  Ora  ,  d'  onde 
ci  vien  ella  questa  idea  si  superiore  a 
noi ,  e  si  ripugnante  per  essenza  alla  ma- 
teria? Nulla  di  ciò  cho  è  finito  e  materia- 
le ha  potuto  darcela  :  porocchò  ripugna 
che  possa  cavarsi  da  un  oggetto  ciò  che 
non  v'  è .  B  nemmeno  da  noi  stessi  ab- 
biam  potuto  crearcela  :  imperocché  1'  uo- 
mo anch'  egli  è  finito,  come  tutte  le  altre 
cose  di  cui  possiamo  avere  qualche  idea. 
È  forza  dunque  conchiudere  che  è  P  Ente 


immateriale ,  illimitato ,  perfetto  ,  che  si 
fa  prescute  al  mio  spirito  quand'  io  con- 
cepisco l'infinito.  Quindi  ancora  si  fa  ma- 
nifesto che  Dio  non  può  essere  un  ente 
puramente  soggettivo,  imperocché  sa- 
rebbe limitato  come  son  io,  nè  potrei  ca- 
varne un  elemento  che  non  potrebb'  es- 
servi ,  so  quell'  idea  non  eorrispondesso 
a  un  obietto  reale  nella  natura  delle  cose . 

Ma  gettiamo  ancora  uno  sguardo  nel 
mondo  morale ,  e  la  verità  di  Dio  ci  ri- 
splenderà  sempre  più  chiara  .  Quantunque 
Bayle  e  Voltaire  abbiano  preteso  dimostra- 
re la  possibilità  d' una  società  d' ateisti  ; 
pure  egli  è  certo  che  non  può  avervi  niu- 
no  stabile  e  bene  ordinato  consorzio ,  do- 
ve le  singole  volontà  non  sieno  sottopo- 
ste a  una  logge  suprema  ,  fissa  e  inalte- 
rabile, dalla  quale  piglino  esplicamento 
ed  autorità  tutte  le  altre  leggi  seconda- 
rie, richiesto  dai  particolari  bisogni  so- 
ciali. E  questa  legge  suprema  da  qual 
principio  dovrà  muovere?  quale  autori- 
tà dovrà  sanzionarla?  Forse  la  volontà 
collettiva  degli  uomini  fatti  accorti  dal- 
l' esperienza  esser  necessaria  questa  leg- 
ge a  fine  di  godere  i  beneficii  della  vita 
socievolo  ?  Ciò  invero  sarebbe  conforme 
alle  idee  del  Patto  tocialt .  inventato  dal- 
la poetica  mente  di  Rousseau.  Secondo 
questo  patto  immaginario ,  gli  uomini  sa- 
rebbero dipendenti  per  volontà  e  liberi 
per  natura  ;  e  le  volontà  sarebbero  state 
riunite  nella  sanzione  del  patto  dall'  idea 
dell'  utile .  E  por  vero  se  I'  utile  del  co- 
mune combaciasse  con  quello  dell'  indivi- 
duo ,  questa  idea  potrebbe  per  avventura 
aver  qualche  forza.  Ma  pel  contrario  è 
certo  che  utile  comune  non  V*  è  senza  sa- 
crifizio dell'  individuo ,  il  quale  pone  un  li- 
mite alla  propria  libertà  per  non  impedire 
quella  degli  altri .  Ora  io  domando  quale 
autorità  potrà  comandare  all'  nomo  que- 
sto sacrifizio  ;  o  qual  motivo  potrà  spin- 
gere la  sua  volontà  a  soggettatisi?  L  uti- 
le del  comune  nò  ,  perchè  questo  non  lo 
tocca,  so  non  per  mettergli  un  legame 
incomodo .  L'  utile  privato  molto  meno  . 
perchè  questo  non  gli  detta  altro ,  se  non 
di  rubare  quando  il  bello  gli  venga ,  o  di 
ammazzare  il  nemico  se  il  destro  gii  si 
porga  ,  o  di  rapire  la  incerta  venere  se  il 
talento  e  l'occasione  lo  invitano.  Nè  ai 
dica  che  la  ragiono  dee  convincer  P  uomo, 
che  P  utile  comune  ridonda  infìtto  nell'uti- 
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le  privato  :  imperocché  1'  esperienza  pur 
troppo  ci  fa  sentire  quanto  la  ragione  sia 
fiacca  quanti'  ella  si  trovi  a  contrasto  rol 
senso  .  È  ridicola  dunque  l' invenzione  di 
questo  patto  del  Ginevrino;  e  per  ispie- 
gare  la  società  converrà  ricorrere  ad  un 
ente  supremo ,  legislatore  e  vindice  ,  da 
cui  r  uomo  naturalmente  dipenda  ,  ed  al 
quale  doverosamente  si  riferisca.  Senza 
Dio  non  v' è  morale,  non  vi  son  leggi, 
non  v  e  società  .  E  questo  vero  l'uomo 
non  I"  ha  discoperto  col  ragionamento,  ma 
gli  fu  manifestato  dalla  natura  stessa 
co'  primi  albori  della  ragione .  Ecco  per- 
chè tutte  le  nazioni ,  anco  le  più  inselva- 
tichite ,  riconoscono  un  ente  supremo  ed 
hanno  una  qualche  religione .  Possono  si , 
«lice  Cicerone ,  ignorare  quale  Dio  biso- 
gni avere  .  ma  son  certe  che  averlo  biso- 
gna .  E  Plutarco  egregiamente  diceva  al- 
l' epicureo  Coloto ,  esser  più  facile  di  fab- 
br.eare  una  città  senza  suolo  che  la  so- 
stenga ,  che  raccogliere  e  ordinare  una 
cittadinanza  che  non  creda  in  Dio. 

In  ultimo  imn  si  vuol  tacere  di  due  er- 
rori assai  speciosi.  L'uno  è  che  V  idea 
di  Dio  fosse  da  prima  ingerita  nelle  menti 
dalla  paura  ,  causata  dall'  ignoranza  delle 
leggi  fisiche  .  Aìlnr  che  «uona  ,  diceva  il 
p  età  epicureo  (Orazio  ni.  111.  5),  ri 
rechiamo  a  crnirre  che  Giure  regni  nel 
cielo  .  Ma  •  omc  mai  un  Dio  che  fa  paura  . 
poterono  i  popoli  appellarlo  col  nome  di 
Padre  ?  come  poterono  dargli  I'  attributo 
della  bontà  e  della  clemenza?  perchè  so- 
lonneggiavano  i  sacriflcii  del  suo  culto  col 
la  musica  ,  colla  poesia  ,  colla  danza  e  con 
altri  segni  di  allegrezza?  Questi  non  po- 
levano  essere  effetti  della  paura  (De Mai- 
atre  Eclaircist  tur  Iti  tacrif).  Ma  fos- 
sero anche:  forse  quella  paura  non  avreb- 
be mostrato  un  rim  >i  so  e  un  apprensione 
del  gastigo?  e  il  rimorso  e  il  gastigo  don 
de  potevano  derivare ,  se  non  dall'  idea 
del  giusto  e  dell'  ingiusto?  o  questa  don- 
ile potò  in  loro  venire  ,  se  non  dall'  idea  di 
Dio  ì  Se  non  avessero  avuto  l' idea  d  un 
Dio  punitore  dell'  iniquità  ,  non  avrebbero 
avuto  paura  .  Dunque  la  paura  fu  conse- 
guenza dell'  idea  di  Dio,  non  già  che  l' idea 
di  Dio  conseguisse  dalla  paura . 

L'  altro  errore  chiederebbe  troppo  luu- 
go  discorso  .  Noi  ce  ne  lov  cromo  in  bre- 
ve. Alcuni  filosofi  hanno  detto  (e  non 
v'  ò  assurdità  che  non  abbiano  detto  i  11- 
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losofi]  che  noli'  universo  è  una  sola  sostan- 
za ,  e  che  tutti  gli  enti  che  noi  percepia- 
mo non  sono  che  mere  modalità  di  questa 
sostanza  ,  e  che  questa  sostanza  è  Din . 
E  cosi  egli  confondono  il  finito  coli'  infi- 
nito, il  contingente  col  necessario ,  lo  spi- 
rito colla  materia  ce.  Per  costoro  tutto  6 
Dio  (onde  pigliano  il  nome  di  panteisti) , 
e  facilmente  s' inducono  a  porre  Dio  in 
tutto ,  a  fine  di  non  trovarlo  in  verun  luo- 
go .  Ed  io  vero  egli  non  sono  che  ateisti 
mascherati  .  In  questo  sistema  si  pone 
che  il  mondo  è  ab  eterno  ;  che  esiste  da 
sè  e  per  sua  virtù  ;  che  tutte  le  vicissitu- 
dini delle  cose  nascono  per  necessità ,  e 
che  sono  meri  fenomeni ,  sotto  i  quali 
quel!'  unica  virtù ,  o  reale  sostanza  si  ma- 
nifesta .  L' assurdità  di  questi  errori  ri- 
sulta da  quegli  stessi  argomenti  coi  qua- 
li abbiamo  già  dimostrato  l' esistenza  de- 
gli enti  contingenti  ;  la  loro  necessaria  di- 
pendenza da  un  ente  necessario  e  al  tutto 
distinto  dalla  materia  .  Nondimeno  faccia- 
mo osservare  eh*  i  panteisti  ponendo  nel- 
l*  unica  sostanza  la  realità  assoluta ,  ossia 
l' ente  necessario ,  pugnano  con  se  stossi. 
Perocché  come  asseriscono  l'assoluto? 
dal  concetto  della  mente  ?  ma  questo  non 
basta  a  provare  la  realtà  dell' obbietto . 
ed  eglino  stessi  lo  hanno  detto  a  chi  vo- 
leva provare  con  esso  la  obiettività  di 
Dio.  Ossiwero,  a  fine  di  dare  il  conve- 
niente valore  al  concetto  della  mente  ri- 
corrono (e  non  c'è  altra  via)  ad  una  qual- 
che esistenza  di  fatto  ?  ma  allora  ammet- 
tono il  contingente ,  e  tutto  il  loro  siste- 
ma va  in  rovina . 

Unità  t  trinità  di  Dio.  Dio  esiste,  ed 
è  utio,  semplicissimo  ,  immutabile ,  libe- 
ro ,  infinito ,  immenso ,  eterno ,  che  tutto 
sa  ,  tutto  vede  e  tutto  provvede.  Ma  nella 
unità  di  Dio  si  vogliono  adorare  tre  di- 
stinte e  proprie  persone ,  il  Padre  ,  che 
nou  ha  principio  ;  il  Piglio ,  che  lo  ha  dal 
Padre,  e  lo  Spirito  Santo  che  da  ambedue 
procede  :  delle  quali  tre  Persone  una  sola 
è  la  sostanza  ;  uguale  la  maostà  .  Ognuna 
di  esse  è  Dio ,  nè  perciò  sono  tre  Dei  : 
ognuna  di  esse  possiede  gli  attributi  della 
immensità ,  della  onnipotenza ,  della  eter- 
nità ec.  ,  nè  perciò  sono  tre  immensi, 
tro  onnipotenti ,  tre  eterni  ec.  «  Dio  es- 
sendo un  Ente  perfettissimo  ama  se  stes- 
so infinitamente .  Il  principio  della  cogni- 
zione e  il  Padre;  la  cognizione  è  il  Figliuo- 
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io  ;  I'  Amore  ,  che  è  sostanzialmente  nel 
Padre  c  nel  Figliuolo ,  è  lo  Spirilo  Santo. 
Nò  il  principio  uè  la  cognizione  uè  l' amo- 
re è  fuori  della  sostanza  divina  perché 
questa  sostanza  è  inlinitameiitc  semplice. 
E  il  principio  è  veramente  distinto  dalla 
cognizione ,  e  I"  uno  o  I'  altra  dall'  amore  » . 
Muzzarelli,  Opusc.  Tom.  V.  pag.  107). 
Questo  sublime  mistero,  che  il  nostro 
maggior  poeta  adoinhrò  in  questi  versi 

TVrII*  profonda  e  chiara  tuttittrnia 
Orli' allo  lume  parventi  Ire  fiiri 
Di  (re  colori  e  di  ona  eonlenenia  -, 

E  I'  on  dall'  altro  ,  tome  tri  d*  lri , 
Pare*  refletwi,  e'I  teroo  parca  fuoe* 
Clic  quinci  e  quindi  egualmente  ti  ipiri . 
(  D»*ts  ,  Par.  X XXIU  ,  11S-H0). 

è  il  cardino  di  tutta  la  cristiana  religione, 
col  quale  stanno  ,  e  senza  il  quale  rovina- 
no tutti  gli  altri  dogmi  di  essa.  Però  tut- 
ti i  nemici  del  nome  cristiano,  e  ultima- 
mente i  razionalisti ,  qui  più  eh?  altrove 
hanno  adoperato  le  loto  armi.  E  il  loro 
argomento  principale  è  che  questo  miste- 
ro ripugna  alla  ragione.  Ma  per  convin- 
cerne di  questo,  bisognerebbe  che  dimo- 
strassero che  all'unità  di  essenza  ripu- 
gnano i  distinti  modi  di  esistere;  che  tali 
sono  le  div  ine  ipostasi  o  persone .  Ma  ciò 
è  impossibile  !  perchè  la  ripugnanza  non 
può  dimostrarsi ,  se  non  pel  confronto  di 
due  idee,  le  quali  si  escludano  a  vicenda, 
come  del  circolo  e  del  quadrato .  Di  que- 
ste e  simili  idee  di  cui  abitiamo  chiara 
nozione  si  pntrà  di  leggieri  mostrare  la 
ripugnanza .  Ma  i  razionalisti  conoscono 
egli  la  divina  essenza  e  i  modi  o  persona- 
lità che  la  toccano ,  noli'  istcssa  guisa  che 
conoscono  I'  essenza  del  quadrato  e  del 
circolo  ?  e  se  non  la  conoscono  (e  gli  sil- 
fio a  dire  il  contrario)  come  possono  egli 
dimostrare  la  pretesa  ripugnanza  ?  Ciò 
che  non  è  racchiuso  entro  i  limiti  della 
umana  ragione  ,  non  può  ragionevolmente 
giudicarsi .  E  tale  è  il  mistero  adorabile 
della  Trinità. 

3.  Creazione-.  Dio  operando  in  sè  {ad 
intra ,  dicono  le  scuole)  generò  il  Figlio  , 
e  da  sè  e  dal  Figlio,  il  Santo  Spirito.  Ma  di 
poi  la  sua  bontà  e  la  sua  gloria  spanden- 
dosi fuori  di  sè  [ad  ex/ra)  si  rivelò  nella 
creazione ,  allor  quando 

Motte  d»  prima  qucale  cote  Ielle  , 

(D»»it,.nf.l). 
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tracudo  dal  nulla ,  con  semplicissimo  atto 
della  sua  volontà ,  il  cielo,  la  terra  e  tutto 
ciò  che  in  essi  è  racchiuso.  E  questo  egli 
fece, 

Non  per  avere  a  tè  di  bene  aequitln  , 

di'  etter  non  può,  ma  perchè  tuo  tplendorc 
Potette,  ritplendendo  ,  dir  :  tnttitto  : 
(  Dahtb  ,  Pur.  XXIX  ). 

cioè  ,  perchè  lo  splendore  della  sua  bontà 
infinita  ,  fosse  conosciuto  da  creature  in- 
telligenti, che  dovevano  in  esso  trovare 
la  suprema  loro  beatitudine.  Imperocché 

Ciò  che  non  muore  ,  e  ciò  che  può  morire  . 
Non  è  te  non  tplenJor  di  quella  idea 
Che  f.arloritc'e,  amando  ,  il  notlro  Sire  . 

(  DA-.TK  ,  Par.  XIII  )  . 

In  questa  opera  sublime  ed  ammirabile 
furono  spesi  sei  giorni ,  i  quali ,  senza 
che  vi  ripugni  la  cattolica  dottrina ,  potino 
essere  intesi  per  sei  periodi  più  o  meno 
estesi  di  tempo.  La  scienza  ,  la  quale  fin 
che  fu  superficiale  pretese  abbattere  la 
mosaici  cosmogonia  ,  tosto  che  fu  per  più 
solidi  studii  progredita  ,  dovette  confer- 
marla splendidamente.  —  Nella  creazio- 
ne concorsero  egualmente  le  tre  persone 
della  Triade  angusta  .  Tuttavia  ella  si  at- 
tribuisce in  modo  più  speciale  al  Padre  • 
perchè  esscudo  il  principio  delle  altre  due 
persone  ,  adorasi  in  lui  più  peculiarmente 
la  onnipotenza:  attribuì  sronsi  le  opere 
della  divina  sapienza  al  Figlio,  perchè  egli 
è  la  sapienza  sustanziale  del  Padre  ;  e  le 
opere  della  bontà  divina  allo  Spirito  Sau- 
to .  perch'  egli  è  l'  amore  sustanziale  del 
Padre  e  del  Figlio.  Alla  quale  distinzione 
sapieiitemente  mirò  1'  Alighieri  (Inf.  III.) 
in  quei  versi  : 

Ferrati  la  divina  PotrUaté 

La  tomaia  Safn,nxi,  e  il  primo  Amo'f. 

Il  mondo  si  compone  di  creature  invisi- 
bili o  spirituali,  e  di  creature  visibili  o 
materiali . 

4  Anqrli.  Tra  le  prime  sono  gli  Ange- 
li .  Affinchè  gli  uomini  avessero  fidi  cu- 
stodi de'  loro  passi ,  e  Dio  pronti  ministri 
e  quasi  mossaggicri  («771*01)  de' suoi 
voleri  , 

S'aperte  in  nuovi  Amor  t'eterno  Amore, 
(  run-rr  ,  Par.  XXIX  ). 

e  creò  questi  puri  spiriti  .  in  uno  stato 
di  felicità  scmplievmi'ntc  naturale,  ma  de- 
stinandoli però  a  una  felicità  sovrannatu- 
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rale  ,  ila  meritar. si  colla  soggezione  alla 
divina  volontà .  Fregiati  della  grazia  san- 
ti Licun lo  .  orano  sostenuti  con  aiuti  attuali 
nella  |k-rseveranza  nel  bene  .  Ma  alcuni 
levaronsi  in  superbia  ,  e  furouo  conio  spi- 
riti ribelli  cacciati  noli"  Inferno  ,  per  loro 
crealo  .  Un  quel  punto  i  rimasti  fedeli  fu- 
rono confermati  in  grazia  e  beatificati  nel- 
la visiono  intuitiva  di  Uio.  Onde  il  Poeta 
teologo  (  Par.  XXIX  ,  o'ò-63  )  : 

Priocipio  del  cader  fu  «I  maledetto 
.Superbir  di  colai ,  che  tu  vedesti 
Da  tulli  i  peti  del  mondo  costretto  . 

Quelli  che  *edi  qui ,  furori  modesti 
A  riconoscer  se  dell*  boni  tic, 
Clir  fcli  »'  e»  f-lti  a  lauto  intender  presti  ; 

Perette  le  viale  lor  furo  esaltale 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merlo, 
Si  eh'  hanno  piena  e  ferma  coloniale  . 

Gli  Angoli  distinguonsi  in  tre  gerar- 
chie .  c  ciascuna  in  tre  ordini  o  con .  Nel- 
la prima  sono  t  Serafini  (gli  ardenti,  per- 
chè vestiti  di  maggior  luce)  ;  i  Cherubi- 
ni, dotti,  come  i  primi,  da  una  voce  ebra.- 
ca  che  significa  pienezza  di  scienza  ;  i 
Troni ,  che  formano  corno  il  trono  della 
Divina  Maestà  :  la  seconda  comprendo  le 
Dominazioni,  i  Principati  eie  Potestà:  la 
terza  le  Virtù ,  gli  Arcangeli  e  gli  Ango- 
li .  Di  tutti  questi  spiriti  celesti  tre  soli 
arcangioli  si  venerano  sotto  nome  spe- 
ciale, che  sono  Gabriele  (Forza-dì- Dio) , 
Michele  (Chi- co me-Dw?)  e  Raffaele  (  Jfr- 
dir  ina- di- Dio). 

5.  L'uomo.  Iddio,  dopo  aver  creatogli 
spiriti  puri  e  la  materia,  formi)  una  crea- 
tura .  che  in  sè  riunisce  la  sostanza  ma- 
teriale e  la  sostanza  spirituale.  Questo  è 
l' uomo .  al  cui  scrv  igio  egli  sottopose  tut- 
te lo  altro  creature,  c  lo  costituì  quasi 
re  della  creazione.  —  Ma  prima  di  espor- 
re le  relazioni  tra  Dio  e  l'uomo,  lo  quali 
costituiscono  la  religione,  è  mestieri  for- 
marsi alquanto  ad  esaminare  le  proprietà 
dell'  anima  umana  .  contro  coloro  che  di- 
sconoscendole .  distruggono  ogni  princi- 
pio religioso. 

6.  Spiritualità  ed  immortalità  del- 
l'anima. Che  l'anima  sia  sostanza  im- 
partii!,le,  e  però  semplicissima,  spiri- 
tuale e  duratura ,  uiuno  di  mento  sana  può 
negarlo;  perciocché  l'argomento  che  de- 
ducosi  dalla  unità  del  pensiero  ha  tale 
efficacia  ed  evidenza,  che  non  possono 
vantarla  maggiore  le  matematiche  dimo- 
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strazioni .  Ma  ciò  non  basto  por  potere  lo- 
gicamente dedurrò  che  l'anima,  oltre  al 
durare ,  debba  goderò  vera  vita  ;  vita  cioè 
cho  mantenga  il  pieno  esercizio  delle  sue 
facoltà,  de'  suoi  affetti .  delle  sue  passio- 
ni .  Durerà  si ,  dicono  ;  ma  come  potrà  el- 
la operare,  pensare,  riscaldarsi  ai  raggi 
dell'affetto,  ignuda  coni*  ella  è  degli  or- 
gani ,  e  di  quel  mirabile  composto ,  onde 
trasmettesi  in  lei  la  facoltà  di  tali  opera- 
zioni e  passioni?  K  s' ella  restasi  priva 
di  scusi vità,  di  pensiero,  d'  affetto,  co- 
me potrà  dirsi  vita  la  sua?  A  questa  dif- 
ficoltà già  è  risposto  vigorosamente  d.» 
tutti  i  sani  filosofi ,  con  molte  prove  mo- 
rali ,  dedotto  dal  senso  comune .  E  taluno 
anche  molto  ingegnosamente  rispose  con 
prove  di  fatto,  attinte  con  rigore  a  certi 
assiomi  logxi ,  che  non  è  possibile  di  ri- 
gettare senza  dare  un  calcio  all'  umano 
discoreo.  (Vedi  Mamiani .  Jfar.  Pad.  Dial. 
dell'  immortalità  ) .  Toccheremo  le  pri- 
me come  più  facili .  —  Rjsplende  nel  mon- 
do materiale  c  nelle  singole  parti  di  esso 
una  mirabile  armonia  e  concordia,  per  cui 
tutto  risponde  perfettamente  al  suo  fino, 
con  piena  o  puntuale  proporzione  di  mez- 
zi. Ma  quanto  è  stupenda  e  mirabile  quo- 
st' armonia  nel  mondo  sensibile,  altret- 
tanto trovasi  disaccordo  e  sproporziono 
di  mezzi  col  fine,  nel  mondo  intellettivo 
e  morale.  No  si  vedo  come  sia  ciò:  pe- 
rocché essondo  lo  spinto  di  tanto  supe- 
riore alla  materia  ed  essendo  questa  qua- 
si ministra  di  quello  e  affatto  dipendente . 
parrebbe  che  dovesse  accadere  tutto  il 
contrario.  Eppure,  il  fatto  mostra  cho 
non  è  cosi  !  Quanto  errar  di  giudi/u  1 
quante  ««tradizioni  !  quali  impotenti  cu- 
llati !  quali  oniinini  inestricabili.  E  c  o, 
poiché  in  cima  a  quest'ordine  ideale  sta 
la  perfezione  assoluta  del  vero,  del  beli  > 
o  del  buono,  che  rivelando  alcun  raggi» 
di  sj  i,||  intelletto  ed  al  cuore,  .suscita 
una  traina  olttapotente  di  rnggiugticro 
quell  altissima  pork  /ione  ,  dove  lo  spir.- 
lo  sente  che  solo  può  av  er  posa  e  calma  . 
Ma  i  mezzi  cho  gli  sono  dati  sou  cosi  man- 
chevoli e  imperfetti,  che,  più  o  mono, 
gii  fallisco  sempre  l'intento.  Ondo  il  cuo- 
re e  l'ingegno  si  dibattono  dolorosamente 
tra  questa  continua  aspirazione  al  perfet- 
to ,  e  tra  l'impotenza  assoluta  di  rac- 
giugncrlo.  Nò  ò  da  dire  eh'  egli  fabbrichi 
a  so  stesso  i  propri  dolori  col  cren  m  Um- 


tasticamento  queatr  itolo  del  bene  per- 
fetto :  qui  nulla  V  ha  d' immaginario.  Il 
bene  è  certo  una  realta ,  non  un'  idea ,  e 
gli  uomini  tutti  come  tale  il  tengono:  pe- 
rocché potranno  ingannarsi  nel  riporlo 
piuttosto  in  una  che  in  un'  altra  cosa;  ma 
non  è  che  dove  stimano  d'averlo  trovato 
il  credano  una  chimera.  E  se  trovansi, 
come  spesso,  ingannati,  non  dicono  eh'  es- 
so non  esista ,  ma  che  non  è  là  dove  lo 
cercarono .  —  Che  se  da  questi  dolori  in- 
tellettuali ,  discendiamo  a  quelli  che  ven- 
gono all'uomo  dalle  passioni  proprie  ed 
altrui ,  e  dalla  costituzione  del  suo  fisico  ; 
quanto  infelice  noi  troveremo  !  Ognuno  il 
sente  troppo  bene  da  sé .  senza  bisogno 
di  provo.  Or  dunque  come  si  districa 
questo  nodo  ?  Cora'  è  che  l' uomo ,  prin- 
cipe della  creazione,  sia  a  tutte  cose  crea- 
te inferiore?  Qui  non  ci  ha  mezzo:  o  si 
ammette  una  solenne  e  piena  ristaura- 
zione  nella  immortalità  ;  ossivvero  è  forza 
bestemmiare  empiamente  I'  autore  della 
natura.  Dall'altro  canto  ponete  questa 
beata  restaurazione  in  una  seconda  vita , 
e  ogni  nodo  si  scioglie ,  ed  ogni  difficoltà 
si  appiana.  Se  interroghiamo  infatti  il  sen- 
so intimo,  ecco  ciò  che  ne  risponde:  Dio, 
bene  assoluto  e  perfetto  e  chiudente  in 
sè  ogni  specie  di  bene .  è  pure  infinita 
bontà  che  raggia  il  bene  fuori  di  sè .  em- 
piendone ogni  ente  creato ,  per  quanto 
u  è  capace.  Se  non  che  tale  capacità  e 
contenenza  6  sempre  difettiva ,  stantecbè 
il  finito  non  può  abbracciare  e  chiudere 
in  sè  I"  infinito.  E  tale  difettività  è  quella 
appunto  che  costituisce  il  male ,  il  quale 
non  è  da  Dio  creato ,  ma  è  condizione  del- 
la natura  delle  cose.  E  di  ciò  l' uomo  rion 
può  dolersi ,  perchè  riconoscendosi  trat- 
to dal  nulla ,  e ,  di  più ,  colpevole ,  non 
può  se  non  esser  grato  a  Dio ,  il  quale , 
dopo  alcun  tempo  di  prova  .  lo  ha  desti- 
nato al  godimento  d'un  bene  infinito  .  Ma 
perchè  condur  l'uomo  per  questa  via  di 
prova  dolorosa  ?  Questa  domanda  non  ha 
risposta  ragionevole  ,  se  non  si  ammetta 
il  peccato  originale ,  infausto  effetto  di 
abusata  libertà  nel  primo  uomo  . 

7.  Libertà  dell'  arbitrio.  La  libertà  del- 
l' anima  è  il  fondamento  della  morale  e 
delle  leggi.  Ella  consiste  nella  elezione 
riflessiva  delle  proprie  operazioni ,  lungi 
da  ogni  violenza  e  necessità .  Fu  chiama- 
ta ancora  libertà  d' indifferenza  ,  perchè 
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quali  che  sieno  i  motivi  che  ci  spingono 
ad  operare ,  noi  restiam  sempre  padroni 
della  scelta.  Una  verità  si  chiaramente 
confermataci  dall'  intimo  senso  non  pare- 
va dovesse  trovare  oppugnatori.  Eppure, 
non  solo  alcuni  filosoli  della  gentilità  la 
disconobbero  (come  gli  stoici) ,  faceodo 
I'  uomo  cieco  strumento  della  forza  ine- 
luttabile del  fato  ,  ma  ancora  alcuni  teo- 
logi cristiani ,  dalla  chiesa  riprovati ,  co- 
me i  manichei ,  i  luterani,  i  calvinisti,  i 
giansenisti  ec,  dei  quali  avremo  a  par- 
lare dove  toccheremo  della  Grazia .  Ma  a 
che  servirebbero  le  leggi  umane  e  divine 
se  l'uomo  non  fosse  libero?  su  che  do- 
vrebbon  fondarsi  i  meriti ,  o  i  demeriti . 
i  premii  e  le  pene  ?  dove  sarebbe  la  giu- 
stizia di  Dio  che  li  propone?  e  l' uomo  di 
che  dovrebb'  egli  farsi  della  sua  ragione, 
so  nulla  gli  restasse  a  deliberare?  o  in 
che  egli  differirebbe  dai  bruti?  Ben  cantò 
dunque  l'Alighieri:  (Par.  V.  49-24.  Vedi 
anche  Purg.  XVIII ,  61  e  segg.  )  : 

Lo  maggior  don  ,  che  Dio  per  tua  larghetta 
Feiae  creando,  e  alla  tua  bonlate 
Più  conformato  ,  e  quel  ch'ei  più  appretta  , 

Fu  della  volontà  la  liberiate, 
Di  ebc  le  creature  intelligenti 
E  tulle  e  «ole  furo  e  iob  dolale . 

Allorché  l'uomo  fu  creato  da  Dio,  l'equi- 
librio del  suo  arbitrio  era  tale,  ch'egli 
potea  muoversi  con  uguale  facilità  cosi 
al  bene  come  al  male.  Ma  poco  si  manten 
ne  in  questa  beata  liberti,  perocché  tra- 
sgredito il  comandamento  di  Dio,  che  gli 
vietava  di  gustare  i  frutti  dell'albero  del- 
la scienza  del  bene  e  del  male ,  ne  ripor- 
tò tal  ferita  che  quell'equilibrio  no  restò 
alterato,  e  da  indi  in  poi  la  sua  inclinazione 
fu  più  volta  verso  il  male  che  non  ver*» 
il  bene .  Questa  rea  inchinevolczza ,  fune- 
sta eredità  di  tutti  i  discendenti  di  Ada- 
mo ,  è  ciò  che  appellasi  concupiscenza  . 
Ma  poi  che  la  dottrina  del  peccato  origi- 
nale è  il  fondamento  di  tutta  la  religione , 
ne  diremo  alcuna  cosa  di  più ,  dopo  aver 
toccato  del  governo  sapientissimo  di  Dio 
sulle  cose  create. 

8.  Provvidenza.  La  provvidenza  di  Dio 
e  la  libertà  dell' uomo  scaturiscono  ne- 
cessariamente da  questo  fatto  primor- 
diale e  irrepugnabile,  cioè,  che  Dio  ha 
creato  l' uomo  per  se.  e  tutto  il  rimanen- 
te per  l'uomo  .  Questa  verità  fu  espres- 
sa da  Lattanzio  [fair.  Dei  cap.  H.  15  )  con 
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quoste  parole  :  Siccome  Dio  fabbricò  il 
mondo  in  grazia  dell'uomo,  coni  creò 
l' uomo  per  la  propria  gloria ,  ponendolo 
in  rjuetto  divino  tempio  come  tacerdote  e 
tpettatore  delle  opere  e  delle  cote  celati . 
E  Dio  stesso  per  Isaia .  tutti  quelli ,  disse , 
che  ti  chiamano  del  mio  nome  gli  ho  crea- 
ti  alla  mia  gloria .  Onde  sani'  Agostino  a 
lui  rivolgendosi  diceva:  Tutto  tottoponetti 
ai  piedi  dell'uomo,  affinchè"  il  tolo  uomo 
tutto  a  te  ti  tujqettatte. —  Se  dunque  Id- 
dio ebbe  un  fine  nel  creare  le  cose ,  segue 
che  debba  in  lui  esservi  nna  provvidenza 
che  a  questo  fine  le  volga  e  governi  :  e 
s'egli  cr«ò  queste  cose  per  l'uomo,  se- 
gue che  1"  uomo  debba  poterle  usare  libe- 
ramente . 

Diremo  pertanto  essere  la  provvidenza 
quel  savio  e  onnipotente  consiglio  di  Dio 
che  conduce  a)  suo  fine  tutto  ciò  eh'  egli 
ha  Tatto  si  nell'ordine  fisico,  dove  tutti 
gli  effetti  provengono  da  cause  necessa- 
rie, che  nHl'  ordine  morale,  in  cui  ope- 
rano le  cause  libere,  ossia  gli  nomini  ra- 
gionevoli .  i  quali  non  possono  in  vermi 
modo  sottrarsi  al  loro  fine  di  glorificare 
Dio  -  imperocché  o  sono  buoni ,  ed  allora 
it  glorificano  nella  sua  misericordia  ;  o 
sono  empi  ed  allora  sono  costretti  di  glo- 
rificarlo nella  sua  giustizia. 

Sp  consideriamo  l'uomo  isolatamente 
come  individuo .  non  potremo  accorgerci 
di  questo  trionfo  della  Provvidenza  .  so 
non  abbracciando  l' intera  esistenza  di 
lui ,  la  quale  si  prolunga  al  di  là  di  questa 
vita  terrestre  .  Ma  pel  contrario  trattan- 
dosi d' una  società  o  d'  nn  popolo ,  basta 
por  mente  alla  sua  esistenza  sulla  terra  ; 
perocché  una  società  ,  come  società  ,  un 
popolo,  come  popolo  ,  non  ha  un  avvenire 
di  là  da'  confini  di  questo  mondo  ,  e  tutto 
per  essi  compiesi  quaggiù .  Ha  sia  che 
trattisi  d'  nn  individuo  o  d'un  popolo,  te 
operazioni  d"  Iddio  non  possono  anticipa- 
tamente e  per  minuto  sottomettersi  a  cai- . 
colo ,  pcrch'  egli 

 governi  il  mondo 

Con  qur  I  contigli*  ni-l  quale  ogni  aspetto 
Crealo  *  vinto  pria  «lie  vada  al  fondo . 

(DaKTS,  Por.  Xì). 

La  Provvidenza  opera  per  vie  naturali 
nel  corso  ordinario  delle  cose  ,  per  la  con- 
catenazione naturale  delle  cause  e  degli 
effetti  e  per  mezzo  delle  sue  creature  si 
fedeli  che  ribelli .  Opera  ancora  per  vie 
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tovrannntu-ali  nel  corso  sovrannaturale 
degli  awcnfmdhti  che  produssero  la  ve- 
nula del  Messia  e  la  redenzione  del  gene- 
re umano .  E  in  questa  via  ella  procede  in 
due  modi ,  cioè .  mobilmente  colla  istitu- 
zione visibile  ed  esteriore  della  sua  chio- 
sa e  la  mediazione  dei  ministri  di  essa  : 
invitibilmente  colle  ispirazioni  della  sua 
propria  potenza  divina  soli' anima  umana, 
come  vedremo  allorché  avremo  a  far  cen- 
no della  Grazia .  (  Prcodenfeld ,  Tableau 
analutiqw  de  V Hitt.  un».  Paris,  18*8. 
psg  *). 

9.  Sfato  tovrannaturalt,  e  caduta  del- 
l' uomo.  Dio  avrebbe  potuto  crear  l' uomo 
per  un  fine  puramente  naturale,  lasciando- 
lo soggetto  alla  concupiscenza  e  alle  mi- 
serie della  vita  presento,  senza  dargli  altri 
mezzi  a  fuggire  il  male  che  le  naturali  fa- 
coltà .  Motto  più  avrla  potuto  contentarsi 
d*  aggiugnere  a  tale  stato  di  pura  natura, 
alcuni  soccorsi  gratuiti,  ma  sempre  ne'  li- 
miti naturali ,  per  dargli  modo  di  vincere 
più  di  leggieri  i  ribellamentl  della  concu- 
piscenza .  Allora  II  destino  dell'uomo  se- 
ria stato  puramente  naturale  ;  naturale  il 
premio  delle  sue  virtù  ;  naturale  il  gasti- 
go  delle  sue  colpe .  —  Ma  Dio  volle  esse- 
re più  liberale  verso  l' uomo  :  sollevollo 
a  una  condizione  supcriore  alta  semplice 
natura ,  e  gli  die  un  fine  sovrannaturale . 
A  compiere  un  si  gran  disegno.  Dio  pote- 
va solamente  promettere  all'  uomo  di  far- 
lo partecipe  della  sua  felicità ,  accordan- 
dogli le  grazie  attuati  che  potessero  far- 
gliela meritare ,  ma  senza  arricchirlo  dei- 
la  grazia  santificante .  Tuttavia  egli  non 
volle  limitarsi  a  questo  .  Ma  creò  Adamo 
nello  stato  di  giustizia  originale .  Ed  ecco 
in  che  consisteva  nn  tale  stato:  Adamo 
fu  creato  per  conoscere  Dio  colla  sua  in- 
telligenza ,  per  amarlo  colla  sua  volontà  . 
per  servirlo  col  libero  uso  di  tutte  le  sue 
potenze.  A  fine  di  ricompensarlo  della  sua 
fedeltà ,  Dio  gli  promise  una  felicità  so- 
vrannaturale ,  mettendolo  a  parte  della 
sua  beatitudine  suprema.  L' nomo  fu  dun- 
que destinato  alla  gloria  di  contemplare 
il  suo  Creatore  a  faccia  a  faccia ,  e  di  go- 
dere quella  felicità  medesima  eh'  egli  trae 
dalle  sue  perfezioni  infinite.  Per  condurlo 
a  questo  fine  beato  ,  Dio  non  lo  abbando- 
nò alta  sua  debolezza,  ma  ai  lumi  naturati 
deir  intelletto  aggiunse  i  soprannaturali 
della  fede;  diè  alla  volontà  una  perfetta 
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rettitudine  ;  pose  tra  1  anima  e  i  suoi  or- 
fani una  perfetta  armonia  \  non  soggetta 
ad  alterarsi  pei  moti  della  concupiscen- 
za ,  e  a  tutto  questo  aggiunse  il  privile- 
gio della  immortalità  .  che  faceva  Adamo 
immune  dalle  malattie,  dai  dolori,  dai  fla- 
gelli, dai  timori  e  da  tutte  lo  miserie  del- 
la vita .  Suggellò  infine  tutti  queati  im- 
mensi benetìzii  con  quello  sovrano  e  gra- 
tuito della  grazia  santificante,  per  la  quale 
egli  lo  adottava  per  suo  figlio,  conceden- 
dogli a  un  tempo  tutti  gli  aiuti  attuali  ne- 
cessari a  (Ine  di  mantenersi  nello  stato 
d'  innocenza  .  Tal  cumulo  d'  ineffabili  be- 
nefìcii  dovea  dal  primo  uomo  trasmetter- 
si come  prezioso  retaggio  a  tutta  la  sua 
poster  it  i . 

Prima  peraltro  di  confermare  Adamo 
ed  Eva  in  rosi  sfoggiati  privilegi ,  Dio 
vollo  eh'  egli  si  meritassero  quost'  ultima 
grazia  sottoponendogli  a  una  facile  prova . 
La  quale  consisteva  in  questo,  ch'egli 
non  dovessero  mangiare  ilei  frutto  del- 
l' alloro  della  scienza  del  bene  e  del  ma- 
le ,  posto  in  mezzo  del  Paradiso .  Eva , 
subornata  dal  demonio  ,  punta  dall'  orgo- 
gli .  dalla  curiosità  e  dalla  sensualità , 
osò  di  violare  questo  divieto,  o  di  più  , 
trasse  eolle  lusinghe  il  suo  compagno  nel 
medesimo  peccato  .  Così  Adamo  mangian- 
do anch'  egli  di  quella  pianta 

C»n  beatetamia  di  fatto  offese  Die. 
C.ht  10I0  all'  n»o  tuo  la  creo  Mata  . 

(Daktk,  l'urg.  XXXIII). 

La  sorte  dell'  uomo  fu  in  tutto  cambiata  . 
Imperciocché  inquollo  istanlo  medesimo, 
Aliamo  ed  Eva  furono  privi  della  immor- 
talità ;  furono  soggetti  ai  dolori,  ai  mor- 
bi, alia  morto .  La  loro  anima  perde  la  sua 
vera  vita  ,  cioè  ,  la  grazia  santificante  e 
meritò  i  supplizi!  dell'  inferno.  Si  oscurò 
l' intelletto,  si  depravò  la  volontà,  l' equi- 
librio della  libertà  piegò  verso  il  male ,  i 
sensi  nbellaronsi  alla  ragione,  e  la  fiam- 
ma impura  della  concupiscenza,  appiglios- 
si  al  cuore  .  Non  più  ebbero  sulla  intiera 
natura  quella  signoria  che  Dio  aveva  loro 
accordata.  Pur  cacciati  del  Paradiso,  sug- 
gellati al  demonio  ,  condannali  al  duro  la- 
vorio della  terra  e  a  mangiare  il  pano  nel 
sudore  .  Ma  tra  tutte  questo  punizioni 
munii  fu  più  tremenda  della  perdita  cho 
egli  ree»-™  della  grazia  santi ficanlo.  Qua- 
le orribile  avvenire  parnssi  dinanzi  <i  loro 
occhi  !  travagli  dolorosi,  e  dopo  i  Irava- 
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gli  la  morte  ,  e  dopo  la  morti:  l' inferno 
Ben  ò  vero  ch'egli  fecero  degna  peniten- 
za della  loro  colpa  ,  e  Dio  usò  loro  mise- 
ricordia. Ma  ciò  non  tolse  che  questo  loro 
peccato  collo  triste  sue  conseguenze  non 
passasse  a  gravare  tutta  la  loro  poste- 
rità . 

Tale  ò  la  dottrina  cattolica,  e  si  dob- 
biam  tenere  per  fede .  Il  santo  Concilio  di 
Trento  ha  definito  : 

«  Chi  non  confessa,  avere  il  primo 
uomo  Adamo ,  per  la  disuhhidienza  al  co 
mandamento  di  Dio  nel  Paradiso  ,  perdu- 
to subito  la  santità  e  la  giustizia,  in  che 
era  stato  costituito,  ed  avere  incorso, 
per  la  colpa  di  tale  prevaricazione  .  l' ira 
e  la  indignazione  di  Dio  .  e  perciò  la  mor- 
te, già  minacciatagli  da  Dio,  e  colla  morte 
la  schiavitù  sotto  colui  che  poi  della  mor- 
to ehl»c  l'imperio,  cioè  il  demonio,  e 
lutto  Adamo  per  la  offesa  di  quella  pre- 
varicazione esser  mutato  in  peggio  si 
dell'  anima  che  del  corpo  ;  sia  anatema  »  . 

«  Chi  afferma  la  prevaricazione  di  Ada- 
mo avere  a  lui  solo  nociuto  e  non  alla 
sua  posteri  là .  ed  egli  solo  ,  non  già  noi, 
aver  perduto  la  santità  e  la  giustizia  da 
Dio  ricevuta;  o  maculato  della  colpa  di 
inobbedienza  aver  trasmesso  nel  genere 
umano  solamente  la  morte  e  lo  pene  del 
corpo,  ma  non  anche  il  peccato  che  è 
morte  dell'  anima;  sia  anatema  :  stante- 
chè  contraddica  all'  Apostolo  che  affer- 
ma .  per  un  sol  uomo  il  peccalo  entrò 
nel  mondo ,  e  col  peccalo  la  morte  .  cosi 
la  morte  ò  trapassata  in  tutti  gli  uomini . 
per  esso  uel  quale  tutti  hanno  peccato  •  . 

Secondo  il  concilio  di  Trento  dunque 
l'essenza  del  peccato  originale  consiste 
nella  morte  dell  anima  ,  cioè  nella  priva- 
zione della  grazia ,  cho  unisce  l' anima  a 
Dio  e  la  fa  vivere  della  sua  vita  sovranna- 
turale .  Se  uoi  non  fossimo  stati  giammai 
destinati  a  un  ordine  sovrannaturale,  que- 
sta privazione  noti  sarebbe  stata  se  non 
una  imperfezione  ;  ma  daceli'  ella  ci  ha 
colpiti  in  forza  della  disobbedieuza  del 
nostro  primo  padre,  essa  ha  il  carattere 
di  vero  peccalo  ,  imprime  in  noi  una  mac- 
chia agli  oochi  di  Dio .  e  fa  che  noi  siamo 
per  natura  fitjli  a"  ira  . 

Il  dogma  del  peccato  originale  e  lo  sco 
glio  h  cui  hanno  naufragalo  molli  eretici 
e  ultimamente  i  razionalisti.  Essi  ricu- 
sarlo il  lume  della  fede  hanno  spargo  su 
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questa  verità  molte  tenebro,  ed 
ti  ntalo  ancora  di  distruggerla  affatto  nelle 
moni!  degli  uomini.  Or  poiché  sema  quo* 
sto  vitale  fondamento  è  forra  che  ruini 
tutta  la  serie  dei  dogmi  cattolici ,  udiamo 
come  sant'  Agostino  lo  afforza  aocho  colla 
sola  ragiono  .  «  Considerate .  die'  egli ,  la 
moltitudine  o  la  grandezza  dei  mali  che 
opprimono  i  fanciulli ,  e  come  i  primi  an- 
ni della  lor  vita  sono  tutti  vanita  ,  pati- 
menti ,  illusioni  e  paure  .  E  dappoi  quan- 
do sono  cresciuti  e  ancho  principiano  a 
servire  Dio ,  P  errore  li  tenta  per  sedur- 
li ,  il  travaglio  o  il  doloro  11  tenta  per 
indebolirli ,  la  concupiscenza  li  tenta  per 
intiammarii ,  la  tristezza  li  tenta  per  ab- 
batterli ,  la  superbia  li  tenta  per  inal- 
zarli .  E  chi  mai  potrebbe  rappresentaro 
in  poche  parole  tanta  varietà  di  pene  che 
aggravano  il  giogo  del  figliuolo  d'  Adamo? 
L'evidenza  di  queste  miserie  ha  sforzato 
i  filosofi  pagani ,  i  quali  niente  sapeauo 
nò  credeano  del  peccato  del  nostro  primo 
padre ,  a  diro  che  noi  eravamo  nati  sol 
per  soffrire  i  gas  tigni  meritatici  per  al- 
cuna colpa  commessa  già  in  altra  vita ,  e 
cho  le  nostre  anime  incorruttibili  erano 
stale  unite  ai  corpi  col  medesimo  genere 
di  supplizio  che  i  tiranni  dell'  Etruria  fa- 
cevan  soffrire,  legando  ai  vivi  i  corpi 
morti .  Ma  questa  opinione  che  le  anime 
sono  unito  ai  corpi  in  pena  di  colpo  ante- 
cedenti commesse  in  altra  vita  è  rigetta- 
ta dall'  Apostolo  .  Che  dunque  rimane  a 
diro,  se  non  cho  la  cagiono  di  questi  ma- 
li spaventevoli,  sia  o  l' ingiustizia  o  I  im- 
potenza di  Dio ,  o  la  pena  del  primo  pec- 
cato dell'  uomo  f  Ma  poiché  egli  ò  cosa 
enorme  a  diro  che  Dio  sia  ingiusto  o  im- 
potente ;  forza  è  che  tu  coofeasi  tuo  mal- 
grado, che  questo  giogo  tanto  pesante, 
che  i  figliuoli  d'  Adamo  sono  costretti  di 
portare ,  dacché  sono  usciti  dal  seno  del- 
le loro  madri  brino  a  che  non  ritornino  in 
grembo  alla  lor  madre  comune ,  che  é  la 
terra .  non  soffrirebbono  quando  noo  lo 
si  avessero  meritato  con  una  colpa  con- 
tatta sino  dalla  loro  origino  •  . 

10.  Prometta  d'un  riparatore.  Alla 
raduta  del  primo  nomo  tenne  tosto  die- 
tro la  promessa  d'un  riparatore  della 
umanità.  Imperciocché  Dio  misericor- 
dioso nell'atto  di  maledire  al  serpen- 
te, ossia  al  demonio,  pronunziò  che  della 
donna  nascereblK?  un  giorno  Colui  che 


schiaccerebbe  la  sua  testa  Fino  alla  ve- 
nuta del  Salvatore .  non  fuvvi  anima  elio 
potesse  godere  della  vista  di  Dio  ,  e  sol 
Gesù  Cristo  colla  sua  morto 

Aperte  il  eie!  dal  tuo  lungo  divìdo, 

por  ricevere  le  anime  dei  giusti  che  erano 
vissuti  uella  fedo  del  futuro  Redentore  . 

Dal  diluvio  fino  alla  venuta  del  Salvato- 
re, gl'Israeliti  furono  il  sol  popolo  che 
conservasse  la  cognizione  del  vero  Dio 
Egli  discendeva  da  Abramo ,  cho  fu  scel- 
to da  Dio  perchè  fosse  il  padre  dei  cre- 
denti .  Piii  tardi ,  Dio  rivelò  al  suo  popo- 
lo, per  mezzo  di  Mosò  o  dogli  altri  pro- 
reti, la  leggo  cho  dovevano  osservare  e 
il  culto  ond'  ei  voleva  essere  onoralo.  La 
leggo  Mosaica  ò  appellata  Ugge  antica  . 
perchè  lo  diverse  ccremonie  di  questa 
legge ,  cho  era  puramente  figurativa  di 
quella  che  Gesù  Cristo  doveva  appresso 
stabilire,  furono  abrogati  come  prima  egli 
venne  sulla  terra .  La  Ugge  nuora  ò  la 
dottrina  da  Gesù  Cristo  insegnata  .  dagli 
Apostoli  propagata  c  da' loro  successori 
mantenuta  . 

ti.  Vita  terrestre  di  Getù  Critto  — 
Incarnazione  —  Red&iiziom .  Gesù  Cri- 
sto, vero  Dio  e  vero  uomo,  concepito 
di  Spirito  Santo  nel  seno  della  Vergine 
Maria  ,  nacque  sulla  paglia,  in  una  stalla 
di  Bctalcmmc  nella  notto  del  25  dicembre 
La  Vergine  e  Giuseppe  .  suo  sposo  .  era- 
no venuti  in  questa  città  a  dare  il  loro 
nome .  secondo P editto  di  Augusto,  che 
ordinava  generalo  rassegna,  l'anno  del 
mondo  400V.  Semplici  pastori  furono  i 
primi  appellati  a  venerare  il  Dio  infante 
nella  mangiatoia  che  fu  la  sua  cuna  .  Nel 
tempo  stesso  una  stella  (figura  della  luce 
ch'egli  doveva  recaro  ai  gentili)  si  fa  ve- 
dere in  oriento  c  guida  dinanzi  a  lui  le 
primizie  della  gentilità  convertita  !  tre 
magi  .  o  principi  arabi  .  gli  offrono  oro  . 
incenso  e  mirra  ;  mistici  donativ  i  po'  qua- 
li veneravano  in  lui  il  re ,  il  sacerdoto  e 
la  vittima  augusta  per  la  salute  del  mon- 
do .  Otto  giorni  appresso  è  circonciso,  e . 
com'era  stato  nominato  dall'angiolo  pri- 
ma che  fosse  concepnto .  gli  è  posto  11 
nome  di  Gesù',  ohe  è  quauto  dire  Salva- 
tore .  Compiuti  t  quaranta  giorni  della 
purificazione  di  Maria  ,  essa  e  Giuseppe  . 
conforme  veniva  prescritto  dalla  legge  . 
lo  portano  in  Gerusalemme  .  e  lo  presen- 
tano nel  tempio  del  Signore  .  dove  il  »a- 
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«vaiolo  Simeone,  recalolsi  in  sulle  brac- 
cia c  adoratolo ,  c»ce  io  parole  profetiche 
nulla  passione  e  morte  del  divino  pargo- 
letto .  Erode,  sospettoso  e  crudele ,  a  cui 
i  mogi  inni  avevauo  taciuto  la  cagione  del- 
la loro  venuta  ,  tenta  invano  d' involgerlo 
nella  strage  dei  fanciulli  di  Gerusalemme; 
ohe  Giuseppe  avvertito  da  un  angiolo , 
orasi  rifuggito ,  colla  madre  e  il  Aglio ,  in 
Kgitto.  donde  non  uscirono  se  non  dopo 
la  morte  del  tiranno .  Gesù ,  ricondotto 
d'  Egitto  ,  e  allevato  in  Nazaret  ,  dove 
passa  treni'  anni  nella  oscurità .  e  nel  si- 
lenzio, dividendo  la  povertà  della  madro 
e  di  Giuseppe  .  Ora,  l'anno  quindicesimo 
dell'  impero  di  Tiberio,  governando  Pon- 
zio Pilato  la  Giudea ,  comparve  un  gran 
profeta,  Giovanili  Battista,  precursore 
del  Messia.  Egli  battezzava  sulle  rive  del 
Giordano,  e  Gesù  venne  a  lui  per  essere 
egli  pure  battezzato .  Mentre  usciva  del- 
l'acqua  .  lo  Spirilo  Santo  discese  in  for- 
ma di  colomba  sopra  il  Salvatore ,  e  si 
udì  una  voce  che  diceva  :  «  Ecco  il  mio 
tiglio  diletto  in  cui  ho  riposto  le  mie  com 
piacenzo  ■ .  —  Gesù  Cristo  pone  i  fonda- 
menti della  sua  Chiesa  colla  vocazione  ili 
dodici  pescatori ,  e  percorre  la  Giudea  , 
riempiendola  dello  sue  beneficenze,  e  dan- 
do egli  stesso  T  esempio  di  tutte  le  vir- 
tù ch'egli  insegna;  egli  parla  come  in- 
veitilo d' autorità,  e  conferma  la  sua  dot- 
triua  con  miracoli  che  mostrano  noo  me- 
no la  sua  bontà  che  la  sua  potenza .  Mo- 
stra al  popolo,  e  sopra  tutto  agli  aposto- 
li ,  eh'  egli  è  il  Messia  ,  figlio  di  Dio , 
eguale  ni  Padre .  Insegna  loro  i  dogmi 
della  Trinità  ,  dell'  Incarnazione,  della  Re- 
denzione .  dello  pene  e  delle  ricompense 
eterne  :  istituisce  i  sacramenti  ;  riduce 
tutta  la  legge  a  due  precetti  capitali .  che 
sono  1'  amor  di  Dio  e  del  prossimo;  vi 
unisce  i  precetti  d'una  perfeziono  fino 
allora  sconosciuta  ;  insegna  la  preghiera 
e  ne  lascia  il  più  perfetto  modello  nella 
Orazione  domenicale  .  Predice  i  suoi  do- 
lori .  la  sua  morte  .  la  sua  risurrezione  ; 
l' ingratitudine  dei  Giudei,  i  gastighi  lo- 
ro riserbati  o  la  ruma  di  Gerusalemme; 
l'abolizione  della  sinagoga  e  dei  sacrillzii, 
le  persecuzioni ,  l' eresio  ,  la  fede  diffusa 
per  tutu  la  terra  .  la  Chiesa  sempre  in- 
vincibile .  fino  alla  consumazione  dei  se- 
coli .  allor  quando  avrà  luogo  la  sua  se- 
conda o  gloriosa  venuta  11  popolo  lo  sc- 
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gue  con  ardore ,  e  il  numero  de'  suoi  di- 
scepoli va  sempre  accrescendosi .  Ma  i 
Farisei,  do'  quali  egli  aveva  smascherato 
I"  ipocrisia  ,  hanno  congiurato  di  perder- 
lo .  Gesù ,  dato  in  mano  a'  suoi  nemici  dal 
traditore  Giuda ,  rinnegato  da  Pietro ,  ab- 
bandonato da  tutti,  e  trascinato  come  reo 
dinanzi  al  tribunale  di  Ponzio  Pilato ,  è 
condannato ,  allo  istauzo  della  Sinagoga , 
al  supplizio  della  croce ,  perchè  egli  si 
era  detto  figliuolo  di  Dio .  Cosi  compiè 
sul  Golgota  la  redenzione  del  genere  uma- 
no .  Alia  sua  morte  il  cielo  si  copri  di  te- 
nebre .  la  terra  si  scosse  .  squarciossi  il 
velo  del  tempio .  le  lombo  si  aprirono  , 
risorsero  i  morti .  Gesù  spirò  la  sera  del 
vonenli  3  aprile,  il  14  del  mese  di  nisan. 
1  unno  29 ,  o  30.  o  31  doli'  era  volgare  . 
trentesimo  terzo  dolla  sua  vita  (e ,  se- 
condo alcuni  cronisti  l' anno  33  dell'  era 
e  36  della  sua  vita  )  .  Il  sinedrio  aveva  or- 
dinalo si  guardasse  il  sepolcro;  ma  il  ter- 
zo giorno  risuscitò  trionfante ,  e  nello 
spazio  di  quaranta  giorni  apparve  succes- 
sivamente a' suoi  discepoli  iu  Gerusalem- 
me e  nella  Galilea .  Impose  a'  suoi  apo- 
stoli di  rendergli  testimonianza ,  die  loro 
la  missione  d"  istruire  e  di  battezzare  lo 
nazioni,  con  sacrifizio  della  propria  vita. 
Promise  d'  esser  con  loro  sino  alla  lino 
del  mondo;  e  finalmente,  dopo  averli  con 
dotti  sul  monte  degli  Olivi ,  luogo  della 
sua  agonia ,  ascende  in  loro  presenza  al 
cielo  .  Il  giorno  della  Pentecoste  gli  Apo- 
stoli essendo  adunati  con  Maria  in  una 
casa  posta  sul  monte  di  Sion ,  lo  Spirito 
Santo  discese  sopra  di  essi ,  e  da  quel- 
l' istante  arricchiti  dei  doni  del  divin  Pa- 
racielo divonnero  altri  uomini  da  quelli 
di  prima .  e  continuarono  la  loro  predica- 
zione evangelica .  Il  primo  a  rendere  te- 
stimonianza è  Pietro,  che  in  due  sole 
predicazioni  converte  otto  mila  Giudei . 
Ma  nel!  i stesso  tempo  scoppia  ancora  la 
persecuzione .  o  il  diacono  Stefano  è  il 
primo  a  versare  il  suo  sangue  per  la  fe- 
de .  Saulo .  tra'  più  ardenti  persecutori 
dei  Cristiani .  cado  sotto  lu  mano  onni- 
potente di  Dio,  e  risorge  mutato  in  tutto: 
gli  è  mutato  il  nome  in  quello  di  Paolo , 
ò  salutato  voto  di  elezione  o  diviene  apo- 
stolo dei  gentili .  Pietro  fonda  la  sede  pa- 
triarcale di  Antiochia  .  dove  i  fedeli,  finn 
allora  appellati  Galilei  e  Nazareni ,  rico- 
vono  il  nome  di  Cristiani .  Allora  gli  Apo- 
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stali,  dopo  aver  composto  io  comune  il 
«imbolo  della  fede  (atdi  G.  C  4*),  ai 
dividono  il  mondo  e  ne  imprendono  la 
conquista  a  prezzo  del  loro  aaogue  ■ 

dogmi  cattolici  per  dire  una  parola  delle 
•ette  che  dividevano  i  Giudei  al  tempo 
che  il  Salvatore  comparve  sulla  terra.  Le 
due  più  celebri  furono  quelle  dei  Saddu- 
cei e  dei  Farisei . 

Ecco ,  secondo  il  quarto  libro  de1  Mac- 
cabei, opera  apocrifa,  e  secondo  gli  altri 
Giudei,  l' origine  dei  Sadducei.  Circa  300 
anni  avanti  Gesù  Cristo ,  un  certo  Antigo- 
no, di  Sooo, città  della  Giudea,  gran  sacer- 
dote ,  insegnava  una  perfezione  mistica, 
seconde  la  quale  I'  uomo  non  doveva  ob- 
bedire a  Dio  né  per  timore  uè  per  inte- 
resse ,  ma  solamente  per  effetto  di  puro 
amore.  Uno  dei  discepoli  di  Antigono, 
Sadoclc ,  inferì  da  questa  dottrina  la  ne- 
gazione d' ogni  pena  o  ricompensa  futu- 
ra ,  ossia  dell'  esistenza  d'  una  seconda 
vita.  Dal  nomo  di  costui  questi  set  Uni 
si  appellarono  Sadducei .  Negavano  l' im- 
mortalità dell'  anima .  la  resurrezione  dei 
corpi  e  l' esistenza  dogli  angeli .  Poiché 
la  giustizia,  secondo  essi .  rendetesi  de- 
tlnitivamente  in  questa  vita,  egli  erano 
inesorabili  nella  punizione  dei  colpevoli . 
Osservavano  le  leggi  e  le  facevano  os- 
servare agli  altri  con  eccessivo  rigore. 
Ammettevano  i  libri  di  Mosè  ,  ma  soste- 
nevano che  iion  doveva  osservarsi  se  noo 
ciò  ebo  è  scritto .  Erano  pochi  di  numero, 
altieri  e  feroci  ;  ma  contavano  nella  setta 
i  più  ragguardevoli  della  nazione.  Sotto 
Ircano  e  Aristobolo  ,  ebbero  tutta  l' auto- 
rità ,  e  ne  abusarono  per  perseguitare  i 
Farisei . 

Il  nome  di  fariseo  vien  dall'  ebraico  e 
vuol  dire  separato .  Ed  invero  i  Farisei 
affettavano  di  distinguersi  dagli  altri  uo- 
mini per  la  purità  della  loro  dottrina  e  la 
regolarità  della  lor  vita .  Ostentavano  una 
esattezza  minuziosa  nel  pagare  la  deci- 
ma, neir  osservanza  del  sabato,  nella  pu- 
rificazione de' loro  vasi  e  de' loro  mobili 
che  fossero  stati  tocchi  da  uno  strauiero  : 
digiunavano  spesso ,  s  imponevano  gran 
penitenze  e  face  va  osi  vedere  in  lunghe  ora- 
zioni .  Ma  dal  Vangelo  impariamo  eh'  egli 
erano  ippocriti  e  sepolcri  imbiancati.  Del 
resto  conoscevano  molto  a  fondo  le  leggi 
<•  i  libri  sacri ,  e  pigliavano  diletto  di  en- 


trare io  dispute ,  sovente  oziose  e  ridi- 
cole ,  di  teologia  o  di  metafisica  .  Oltre  il 
testo  de' libri  santi ,  avevano  molte  tra- 
dizioni orali ,  che  pretendevano  d' avere 
ricevute  dai  loro  maggiori ,  e  per  con  se- 
guenza  da  Mosè  e  da  Dio  medesimo .  At- 
tribuivano tutto  a  Dio  e  al  destino ,  e , 
per  una  notevole  cootradizione .  ammet- 
tevano il  libero  arbitrio.  Credevano  al- 
l' esistenza  degli  angeli  .  all'  immortalità 
delle  anime ,  alla  resurrezione  de'  morti , 
e  supponevano  in  favore  delle  anime  dei 
giusti  una  specie  di  metempsicosi .  Egli 
erano  insomma  tra  i  Giudei  ciò  che  gli 
Stoici  furono  tra  i  filosofi  pagani,  e  i  Gian- 
senisti tra  noi .  Godevano  di  gran  consi- 
derazione  tra'l  popolo:  al  che  contribui- 
va sopra  tutto  il  mistero  in  che  avvolge- 
vano la  loro  dottrina.  La  setta  farisai- 
ca contava  tra"  suoi  seguaci  molti  uomini 
ragguardevoli  per  iscienza  religiosa  Ni- 
codemo,  Gamahele,  Paolo  (prima  della 
sua  conversione)  e  lo  storico  Gioseffo. 
Ella  sopravvisse  alla  ruina  di  Gerusalem- 
me ,  e  formò  più  scuole  ,  di  cui  la  prin- 
cipale fu  quella  di  Ti berlade.  Aveva  essa 
per  capo  il  rabbino  Giuda  ,  cognominato 
il  Santo,  che  viveva  sotto  Antonino.  A  lui 
e  a'  suoi  successori  otlribuiscesi  la  Mis- 
chna  ,  o  seconda  legge  ,  e  la  Oimara ,  o 
complemento,  perfezione,  la  cui  riunione 
costituisce  il  Thalmud  detto  di  Gerusa- 
lemme, perchè  compilato  per  uso  de'Giu- 
dei  di  Palestina  .  La  Mitchna  è  una  rac- 
colta di  tradizioni  del  dottori  giudei  ;  la 
Oèmara  n'è  il  commentario.  Altre  scuo- 
le .  fondate  dai  discepoli  di  Giuda  ,  nel 
paese  di  Babilonia ,  vi  fiorirono  fino  al 
principio  dell'undicesimo  secolo,  nel  qual 
tempo  furono  distrutte  dagli  Arabi.  Dn 
queste  scuole  usci ,  verso  l' anno  900.  un 
altro  Thalmud .  appellato  di  Babilonia , 
che  pure  ha  la  sua  Medina  e  la  sua  Gé- 
ma ro  ,  ma  è  molto  piti  ampio  di  quello 
di  Gerusalemme  e  pieno  di  frascherie  e 
di  ridicole  favole .  Tuttavia  questo  gran 
Thalmud ,  che  comprende  tredici  volumi 
in  folio,  è  il  testo  preferito  dai  moderni 
Ebrei. 

Oltre  queste  dne  sette  principali  si  con- 
tavano ancora  :  I  0  gli  Estini  che  colla 
loro  vita  austera ,  che  presso  i  Giudei 
erano  suppergiù  quello  che  tra  noi  sono 
i  claustrali,  fuorché  non  facevano  vita 
comuuc  :  tra  questi  distinguovansi  i  Te- 
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rapenti,  che  dedicavansi  ancor  più  alla 
vita  contemplativa  :  2.°  gli  Srodiani,  dei 
quali  parla  san  Matteo  (XXII,  1G)  e  san  i 
Marco  (  III ,  0  ) ,  ma  di  cui  non  abbiamo 
notizie  ;  3."  la  cabala  (  io  ebraico  tradi- 
zione) maniera  segreta  e  mistica  d'inter- 
pretare le  scritture  ,  di  trovare  sensi  oc- 
culti ,  decomponendo  o  combinando  le  let- 
tere o  le  sillabe  delle  parole  ,  d' operaro 
certi  miracoli  ec. ,  lo  che  avvicinava  mol- 
to la  cabala  alle  vanità  della  magia  . 

Dopo  aver  dato  questa  rapidissima  oc- 
chiata ai  Tatti  che  costituiscono  il  fondo 
della  storia  evangelica ,  ò  mestieri  di  fer- 
marsi alquanto  sulla  persona  del  divin 
Salvatore,  a  fine  di  spiegare  un  po' più 
stesamente  intorno  ad  esso  i  dogmi  della 
fedo  cattolica. 

12.  Divinità  di  He  sii  Cristo .  Le  provo 
della  divinità  di  Gesù  Cristo  possono  di- 
stinguersi in  due  categorie  :  in  quelle  de- 
dotte dalla  sua  persona  medesima;  e  in 
quelle  che  si  raccolgono  fuori  della  sua 
persona. — Già  i  profeti  avevano  molto 
tempo  avanti  dato  al  Salvatore  il  nome  di 
Emmanuel,  che  s' interpreta  Dio  con  noi, 
c  gli  avevano  attribuito  tali  caratteri  che 
non  ponno  convenire  che  alla  divinità. 
Queste  testimonianze  degli  antichi  pro- 
feti dovrebbono  essere  sufficienti  a  con- 
vincerci ;  ma  la  testimonianza  più  solenne 
è  quella  di  Gesù  Cristo  medesimo,  che, 
durante  l' intera  sua  vita ,  non  cessa  dì 
ripetere  eh'  è  figlio  di  Dio ,  che  Dio  è  suo 
padre,  eh'  e  un  islessa  cosa  con  lui,  che 
opera  in  suo  nome,  che  esisteva  prima 
che  Abramo  fosse  fatto .  Ma  egli  non  si  è 
limitato  allo  sole  parole ,  e  bene  ha  pro- 
vato co'  fatti,  prima  u  dopo  la  sua  morte, 
d'esser  figliuolo  di  Dio.  1 ."  Coi  miracoli. 
Con  una  parola  guarisce  gl°  infermi ,  allu- 
mina i  cicchi ,  rende  1'  udito  ai  sordi ,  la 
parola  ai  muli ,  il  movimento  agli  storpi . 
resuscita  i  morti  e,  ciò  cho  più  solleva 
l'animo  a  maraviglia,  resuscita  egli  stes- 
so in  capo  a  tre  giorni.  2.°  Col  compi- 
mento delle  antiche  profezie.  Era  predet- 
to che  il  Messia  avrcblH?  un  precursore, 
che  nascerebbe  a  Uctalcuimc  d'  una  Ver- 
gine della  famiglia  di  Dav  id .  quando  In 
scettro  fosse  tolto  da  Giuda  ;  che  sareiibe 
adorato  dal  magi,  che  oprerebbe  ogni  ma- 
niera di  prodigii  ,  che  sarebbe  persegui- 
tato .  abbandonato  da'  suoi  discepoli  ;  che 
avrebbe  i  piedi  e  le  mani  forate  dai  chio- 


di ;  che  sullo  sue  vesti  sarciihonsi  pittato 
le  sorti .  che  darcbbcglisi  a  bere  aceto  e 
fiele,  che  risusciterebbe,  cho  ascende- 
rebbe al  ciclo,  che  costituerehbc  una  chie- 
sa, cho  i  Giudei  3areblx>no  diseredati  del 
nome  di  popolo  di  Dio.  Insomma  non  v'ha 
circostanza  nella  vita  di  Gesù  Cristo  che 
non  trovisi  descritta  per  punto  nei  libri 
dell'Antico  Testamento,  che  sono  una  con- 
tinuata profezia  del  Vangelo.  $.°Lt  sue  pro- 
prie profezie.  Gesù  Cristo  avevi  predetto 
a'suoi  apostoli  che  Pietro  lo  rinneghereb- 
be tre  volte,  che  Giuda  lo  darebbe  col  se- 
guo d' un  bacio  in  man  de'  nemici ,  uè  avea 
taciuto  della  passione,  della  morte,  della 
risurrezione,  de'  progressi  della  sua  chio- 
sa ,  della  rovina  totale  di  Gerusalemme 
le  quali  profezie  tutte  si  avverarono  con 
mirabile  precisione.  (C.  L.  V.  Rraye.  Covri 
de  Reiig.  Metz.  1845.  pag.  138.  e  segg.) 
4.o/.o  tua  i'i  ntit<i  per  tonale  e  l'eccellenza 
della  tua  dottrina  .  Intorno  a  questo  non 
potrebbe  meglio  dirsi  di  Rousseau,  ollor- 
quando  la  verità  sforzò  le  sue  labbra  im- 
puro .  »  È  egli  possibile ,  esclama .  che 

•  colui  del  quale  il  Vangelo  fa  l' istoria 
»  non  sia  cho  un  uomo?  è  forse  quello  il 
>  tuono  d'  un  fanatico  o  d' un  ambizioso 
»  settario  ?  Qual  dolcezza ,  qual  purità 
»  ne' suoi  costumi!  che  grazia  commo- 

■  vente  nelle  sue  istruzioni  !  che  subli- 
»  miti  nelle  sue  massime  !  che  profonda 

■  sapienza  ne'  suol  discorsi  !  che  pron- 
»  tezza  di  spirito,  che  finezza,  che  ag- 

•  giustatezza  nelle  sue  risposte  !  che  im- 
»  pero  sulle  proprie  passioni  !  Dov'  ò 
»  l'uomo,  dov'è  il  filosofo  che  sappia  agi 
»  re ,  soffrire  e  morire  senza  debolezza . 
»  senza  ostentazione?  Quando  Platone  di- 
»  pingo  il  suo  giusto  immaginario .  co- 

•  perto  di  tutto  t  obbrobrio  del  delitto . 
»  e  degno  di  tutti  i  premii  della  virtii . 
»  egli  fa  nò  più  nò  meno  il  ritratto  di  Gesù 
»  Cristo;  la  rassomiglianza  è  si  sorprcn- 
»  dente  .  che  tutti  I  Padri  V  hanno  notata . 

•  nè  è  possibile  di  restame  ingannati.  Di 

•  che  pregiudizi,  di  che  cecità  non  bi- 
»  sogna  egli  essere  offesi  per  mettere  ;i 
»  pari  II  figlio  di  Sofronisco  col  figlio  di 
»  Maria!  che  distanza  dall'uno  all' altro! 
»  Socrate  morendo  senza  dolore .  senza 
»  ignominia  ,  sostiene  sino  alla  fine  la  sua 

•  parte  .  e  se  questa  facile  morte  non 
»  avesse  onorato  la  sua  vita,  si  duhtic- 
»  rebbo  se  Socrate .  con  tutto  il  suo  spi- 
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»  rito ,  non  fosse  stato  altro  elio  un  aofi- 

■  ,t.i  Ku'.i  in \< ni<> .  dicono  .  In  morale  . 
»  Altri  prima  «li  lui  l'avevano  messa  in 
»  pratica;  egli  non  fece  che  mettere  in  le- 
»  zioni  i  loro  osempli  ....  Ha  mi  si  di- 
»  caun  po' dove  Gesù  Cristo  aveva  preso 
»  tra'  suoi  questa  morale  sublime  e  pura 

■  di  cui  egli  solo  ha  dato  precetti  od 

•  esempio?  Di  mezzo  al  più  furioso  fa- 
n  natismo  si  fere  udire  la  più  alta  sapirn- 

■  in.  e  la  semplicità  delle  più  eroiche 

>  virtù  onorò  il  più  vile  di  tutti  i  popoli . 
»  La  morte  di  Socrate  filosofante  troii- 

•  quillamento  co'  suoi  amici  è  la  più  dol- 

■  ce  che  possa  desiderarsi  ;  quella  di  Ge- 

•  sù  spirante  tra  i  supplizii ,  ingiuriato , 
»  ilenso  .  maledetto  da  tutto  il  popolo  è 

■  la  più  orribile  che  si  possa  temere. 
»  Socrate  prendendo  la  coppa  avveiena- 

■  ta  .  benedice  colui  che  glie  la  presenta 

■  |>i;iiil'.'ikIQi]  Gesù,  tra  mi  supplizio  spa- 
»  ventoso .  prega  pe'  suoi  camelici  acca- 
»  niti .  Si ,  se  la  vita  e  la  morto  di  Socrate 

>  sou  d' un  filosofo ,  la  vita  e  la  morte  di 
»  Gesù  sono  d'un  Dio.  Forse  vorrem  di- 

•  re  che  la  storia  evangelica  e  inventata 
»  a  fantasia?  Amico  mio.  non  s'inventa 
»  a  questo  modo  ....  lo  fmc ,  ciò  sa- 
»  rebbe  un  respingerò  in  dietro  la  venta 
»  sonza  distruggerla:  sarebbe  più  incou- 

■  cepibile  che  più  uomini  d' accordo  avos- 
»  sero  fabbricato  questo  libro ,  di  quel 
»  ebe  non  sia  che  un  solo  u  abbia  fornito 

■  il  soggetto.  Nò.  altri  giudei  non  avrrb- 

>  bou  mai  potuto  trovare  né  questo  tuo- 

•  no  nò  questa  morale  ;  e  il  vangelo  ha 

•  caratteri  di  verità  si  grandi .  si  scol- 
»  pili,  si  al  tutto  inimitabili ,  che  1  in- 
»  ventare  sarebbe  più  maraviglioso  dcl- 
»  I'  eroe  » . 

Accanto  al  sofista  ginevrino ,  che  qui 
ben  potrebbe  assimigliarsi  al  vendereccio 
profeta  Balaam .  il  quale  volendo  maledire 
ad  Isdraello ,  non  gli  riusci  proferirò  so 
non  benedizioni  ;  pongbiamo  adesso  un 
ben  altro  testimonio.  Egli  è  sant*  Agosti- 
no che  cosi  argomenta  sulla  dottrina  di 
Gesù  Cristo.  Ite  v$r.  relig.  cap.  III. 

«  Se  Platone  vivesse  anch' oggi,  e  non 
»  isdegnasse  rispondere  allo  mio  interro- 
»  gazioni ,  o  piuttosto,  se  a  tempo  suo 

•  qualcuno  do'  suoi  discepoli  lo  avesse 
»  interrogato .  meutro  costai  s"  adopcra- 
»  va  di  farlo  capace  ,  —  Che  la  verità  non 
o  può  vedersi  cogli  occhi  corporei ,  ma 


«  49.r» 
-i  .  ili  i  mente  pura  ;  — clic  ogni  anima 
a  lei  unita  di  \  iene  beata  e  perfetti  j  — 
che  nulla  impedisce  tanto  di  conoscerla 
(manto  una  vita  di  libidini ,  e  lo  false 
immagini  dello  cose  sensibili ,  le  quali 
da  (mesto  mondo  materiale  impresse 
in  noi  per  mezzo  de  sensi,  generano 
varie  opinioni  ed  errori  ;  —  che  però 
si  vuole  risanare  l'anima  perche  possa 
vedere  la  incommutabile  forma  delle 

>  cose  .  e  quella  bellezza  che  sempre  ò 
i  l' istcssa  e  d'  ogni  parte  simile  a  sè , 

>  non  estesa  per  luogo  ne  variata  per 

>  tempo ,  sempre  una  e  medesima .  non 
i  creduta  esistere  dagli  uomini ,  sebbene 

>  ella  sola  possieda  l' essere  sommo  e 

>  verace  ;  —  che  l' altro  cose  nascono . 
••  muoiono ,  passano  ,  spariscono ,  e  non- 

•  dimeno  ,  in  quanto  elle  sono,  non  sono 
»  per  altro  che  per  quel  Dio  eterno,  che 

■  tutte  le  creò  colla  sua  verità  ;  —  che 

•  tra  questo  coso  non  v'ha  se  non  l'anl- 

•  ma  razionale  e  intellettiva ,  la  quale  sin 
»  idonea  di  goderò  la  contemplazione  di 

>  quella  verità  ,  esserne  tocca  e  adorna  - 
»  ta,  e  di  meritare  la  eterna  vita  ;  —  ma 

•  che  tuttavia  qtiesf  anima,  mentr' è  b*- 

•  rita  dall'  amore  o  dal  dolore  delle  cose 
»  che  nascono  o  muoiono ,  attaccata  alla 
»  consuetudine  della  vita  e  ai  scusi  cor- 
»  porci ,  perdcsi  nello  vane  immagini  ; 
»  deride  chi  dice  esserci  qualche  cosa 
»  che  con  questi  occhi  non  si  vede ,  ne 

•  per  alcun  fantasma  delia  immagittazio- 

■  ne  si  rappresenta ,  e  solo  per  l' occhio 

•  della  mento  intellettiva  si  discerné  ;  — 
»  lo  avesse, dico,  interrogato,  se  giudi 
»  casso  degno  degli  onori  divini  un  grati- 
»  d'uomo ,  quand'  e'  ci  fosse  ,  il  quale  in 
»  culcasse  a'  popoli ,  di  dovere  almou  cri 

■  doro ,  se  non  intendere ,  tali  cose  ;  e 

■  chi  arrivasse  a  intenderlo  il  facesse  re- 
»  stare  scevro  dalle  prave  opinioni  e  d  i- 
»  gli  orrori  dei  volgo;  sou  certo  che  l'ia 
»  tonc  risponderebbe:  Non  esserci  uomo 

•  da  ciò .  se  puro  l' istcssa  virtù  e  sapfoo- 
»  za  di  Dio  non  ne  «cogliesse  uno  dalla 
»  natura,  ed  illustratolo  fin  dalla  cuna. 

■  non  per  umano  magisterio.  maconin- 
»  terno  lume,  lo  adornasse  di  tanta  gra- 

■  zia .  lo  corroborasse  di  tanta  fortezza  . 

•  a  tanta,  maestà  finalmente  lo  subbmas- 
»  so,  che  dispregiando  tutto  ciò  che  t 
»  malvagi  desiano,  sostenendo  tutto  ciò 
»  eh'  egli  hanno  in  orrore ,  e  facendo  tot- 


4«J6  WSEGHAMEKTO 

»  to  ciò  eh'  egli  ammir  ino,  conducesse  il 

>  genere  umano  in  cosi  salutevole  cre- 

>  (lenza  con  sovrano  amore  ed  autorità  . 
»  Rispetto  poi  al  modo  di  onorarlo,  ri- 

•  spnnderebbe .  non  doverglisenc  doman- 

■  dare,  potendosi  di  leggieri  stimare. 
»  quanti  onori  si  debbano  alla  sapienza  di 
»  Dio ,  col  sostegno  e  governo  della  qunle 

•  procacciando  la  vera  saluto  dell' uman 

•  genere  ,  meritò  qualche  grande  onore 
»  peculiare  e  sovrano  —  Or  se  queste 
»  cose  sono  appunto  avvenute;  s*  elle  so- 

•  no  pubblicate  dai  libri  e  dai  monumen- 
»  ti  :  se  da  una  provincia ,  unica  del  mon- 

■  do  che  adorasse  un  solo  Dio  e  dovetele 

>  uomo  dovea  nascere .  alcuni  eletti  spo- 

■  diti  per  ogni  parte  «Iella  terra .  coi  mi- 
»  racoli  e  colla  parola,  sollevarono  incen- 
»  dii  d'amore  divino  ;  se  dopo  avere  sta- 
li bilica  questa  salutovol  dottrina  lascia- 

■  rono  ai  posteri  il  mondo  pieno  di  luce . 
»  e  (per  non  parlare  delle  cose  andato,  n 
»  cui  ognuno  può  a  suo  grado  negar  Tede) 
»  se  oggi  tra  i  popoli  e  le  nazioni  si  va 

■  predicando  :  Che  il  Verbo  era  fin  da 
n  principio  ;  che  il  Verbo  era  in  Dio  ,  e 

•  che  il  Verbo  era  Dio  ;  che  tutto  da  lui 
»  fu  fatto ,  e  niente  ti  fece  eensa  lui;  se 
»  a  fine  di  sanar  l' anima  e  di  corroborare 
»  r  intelletto  perché  intender  possa  que- 
»  sta  verità ,  goderla  e  tutta  sostenerne 
>•  la  luce,  dicesl  agli  avari  -  Non  vogliate 
»  ammucchiar  letori  sulla  terra  dove  la 
n  tignìuolae  la  ruggine  gli  corrompono, 
»  4  il  ladro  gli  scava  e  gl'  invola ,  ma  ac- 

•  cumulatevi  tenori  nel  cielo,  dove  la  ti- 
»  gniuola  e  la  ruggine  non  pottono  nul- 
m  la.  nè  il  ladro  vi»' acconta  :  imperoc- 

•  ehi  là  dove  e  il  votlro  tetoro  ,<fHi«i  e 
»  il  vostro  cuore  ;  dicesi  ai  lussuriosi 
»  Chi  semina  nella  carne ,  dalla  carne 
»  raccorrà  corruzione  ;  ehi  semina  nello 
»  spirilo  .  dallo  spirito  raccorrà  vita 
»  «terna  ;  dicesi  ai  superbi  Chi  ti  etalta 

•  toro  umiliato  e  chi  vi  umiltà  sarà  etal- 
»  laro;  dicesi  cogli  iracondi:  Tu  che  hai  ri- 
»  eevuto  uno  schiaffo  porgi  V  altra  guon- 
»  età  ;  dicesi  ai  discordcvoli  Amate  i 
»  vostri  nemici  ;  dicesi  ai  superstiziosi  : 

•  //  regno  di  Dto  è  in  mezzo  di  voi;  di- 

•  cesi  a'  curiosi  :  Son  cercate  le  cote  che 

•  vedonsi  ma  quelle  che  non  si  vedono , 
»  pecchi  quelle  che  vedonti  tono  tempo- 
»  tali,  e  quelle  che  non  ti  vedono,  eterne; 
»  in  ultimo  si  dice  a  tutti:  Son  amate  il 
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»  mondo  e  le  cose  che  nel  mondo  sono  ; 
»  imperocché  tutto  età  che  è  nel  mondo  t 

•  concupì  feerica  di  carne ,  concupisce  n 

•  za  d'occhi  e  ambizione  del  secolo  ;  se 
»  tutte  queste  cose  ornai  si  predicano 

>  per  tutto  il  mondo,  e  volentierissimo 

•  con  venerazione  si  ascoltano  ;  se  do- 
»  po  tanto  sangue  ,  tanto  fuoco ,  tante 
»  croci  di  martiri ,  le  chiese  germoglia- 

■  no  (In  tra  le  barbare  nazioni  sempre 
»  più  ubertosamente  ;  se  ninno  ornai  tA 
»  fa  più  maraviglia  di  tante  migliaia  di 
»  giovani  e  dì  vergini  che  dispregiano 
»  le  nozze  e  vivono  in  castità;  rosa  che 

>  avendola  fatta  Platone,  ebbe  si  paura 
»  del  corrotto  giudizio  de'  suoi  tempi 

•  che  dicesi  sacrificasse  alla  natura .  co- 
li me  per  cancellare  quel  peccalo.-  se 
»  queste  cose  ora  s' intendono  tanto  he- 

•  ne  che  come  dianzi  il  disputarle  cosi 

•  ora  il  contradirle  stimerehbesi  enormi- 
»  ti;  se  in  ogni  parte  del  mondo  dove 
»  son  uomini  si  accolgono  nella  cristiana 

■  religione  sol  quegli  che  promettono  e 
»  mantengono  queste  dottrine;  se  queste 

•  ogni  di  leggonsi  nelle  chiese  e  da'  sa- 
»  cerdoti  ai  spiegano  ;  se  coloro  che  stu- 
»  diansi  di  metterle  in  pratica  percuoton- 
»  si  il  petto;  se  quei  che  pigliano  questa 
»  via  sono  si  innumerevoli  che  di  coloro 
»  i  quali  abbandonate  ricchezze,  onori, 

■  aderenze,  vollero  a  Dio  solo  consaeraf- 

■  si .  se  n'  empierono  alcuna  volta  isolo 
»  deserte  ed  ampie  solitudini;  finalmente 
»  "se  per  citta  e  borgate .  per  castelli  e 

•  ville,  nelle  campagne .  nelle  stesse  pri- 

•  vate  abitazioni  tanto  s'inculca  e  si  hra- 

>  ma  il  distaccamento  dalla  terra  e  l'unio- 
»  ne  coli'  unico  e  vero  Dio ,  che  ogni  di 
»  per  ogni  parte  del  mondo ,  gli  uomini 
»  ad  una  voce  ripetono  d'avere  colatsù 
»  a  Dio  rivolto  il  cuore;  perchè  mai,  quasi 
»  cbbhi  e  melensi  tuttavia  della  crapula 
»  d' ieri .  cerchiamo  la  parola  di  Dio  nelle 
»  Tiscere  de' morti  animali?  ec. 

In  questo  eloquente  o  profondo  squar- 
cio di  sant'Agostino  sono  toccate  anche  le 
prove  estrinseche  della  diviniti  di  Gesù 
Cristo,  perciò  noi  lasciamo  di  trattenerci 
più  lungamente  su  questo  proposito  tanto 
più  che  la  natura  di  questa  opera  non  chie- 
de un  trattato  sulla  Religione,  ma  si  un  ra- 
pidocenno  de'più  fondamentali  suoi  dogmi. 

18  Due  nature  in  (letù  Cristo.  Gesù 
Cristo  essendo  Dio  e  nomo  insi-me,  rio- 
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niace  in  sò  due  naturo  senza  confonderlo  : 
la  natura  divina  e  la  natura  umana.  Come 
Dio,  è  consustanziale  al  Padro  e  allo  Spiri- 
to Santo ,  e  perciò  adorabile,  creatore  del- 
l'universo  e  influito  nelle  sue  perfezioni, 
all'  istesso  modo  delle  altre  due  persone 
della  SS.  Triuità .  Come  uomo .  è  consu- 
stanziale all'uomo,  cioè  possiede  vera- 
mente la  natura  umana ,  un'anima  umana 
e  un  corpo  umano  come  noi . 

L'anima  del  Salvatore  era  dunque  un'a- 
nima creata,  ragionevole,  intelligente, 
libera .  spirituale ,  e  dotata  di  tutte  le  fa- 
coltà che  noi  abbiamo,  con  questo  divario 
che  in  Gesù  Cristo ,  queste  facoltà  erano, 
noti  solo  di  k>r  natura  incomparabilmente 
più  perfette ,  ma  ancora  arricchite  di  te- 
sori sovrannaturali ,  che  a  nei  non  è  dato 
di  comprendere .  Ond'  è  che  l' anima  di  Ge- 
sù Cristo  uon  fu  mai  un  sol  momento  sog- 
getta all' ignoranza:  sin  dalla  sua  creazio- 
no  fu  si  piena  di  luce  ohe  tutti  i  tempi  le 
furono  presenti.  Non  solo  era  souta  per 
la  pienezza  delle  grazie  ond  erà  ricca ,  ma 
si  ancora  per  la  beatifica  visione  eh'  ella 
godeva .  La  potestà  dei  miracoli  e  delle 
profezie  ,  i  doni  dello  Spirito  Santo;  le 
virtù  infuse  e  le  acquisite ,  le  virtù  teo- 
logali e  morali  (tranne  quelle  che  ripugna- 
vano alla  sua  grandezza  e  perfezione ,  co- 
me la  fede  ,  la  speranza .  la  penitenza .  e 
quelle  teodenti  a  reprimere  i  moti  concu- 
piscibili ) ,  tutto  era  in  lui  in  sommo  grado. 

Il  corpo  del  Salvatore  era  un  vero  corpo 
umano ,  un  corpo  terrestre  come  il  no- 
stro ,  soggetto ,  durante  sua  vita  morta- 
le, alla  sete,  alla  fame,  olla  fatica,  al 
dolore ,  alle  infermità  comuni  a  tutta  la 
natura  umana ,  se  non  che  esse  uon  i sca- 
turivano in  lui ,  corno  in  noi ,  dalla  caduta 
originale  o  dal  peccato;  ma  si  dall'  aver 
egli ,  per  sua  bontà .  voluto  Uberamente 
gravarsi  de'  nostri  languori  a  fine  di  ri- 
comprarci. 

4  4.  Unità., di  persona  in  Oeiù  (Tritio. 
Tuttavia  da  queste  due  nature  unite  in  Ge- 
sù Cristo ,  non  risulta  già  una  sola  natura . 
come  vediamo  accadere  in  noi ,  ne'  quali 
dalla  natura  corporea  e  dalla  natura  spi- 
rituale .  sebbene  si  disparate  tra  loro , 
componesi  una  sola  natura  umana .  In  Ge- 
sùCnsto  le  due  nature  sono  perfettamente 
intere  e  compiute ,  ne  ban  bisogno  l' una 
dell'  altra  per  costituire  una  natura  nor- 
male e  perfetta .  Ciò  non  pertanto  v'  ha  in 
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lui  una  sola  persona,  che  è  la  persona  del 
Verbo .  La  personalità  o  l' io  è  unico  per 
le  due  nature .  Nel  Salvatore  l' umanità  è 
stata  spogliata  della  sua  personalità ,  e 
per  l' Incarnazione  è  divenuta  propria  del- 
la persona  del  Verbo ,  che  agisce  in  Gesù 
Cristo;  sia  come  Dio,  sia  come  uomo, 
sempre  come  l' unico  principio  d' azione. 
Cqsì  la  Santa  Scrittura  attribuisce  alla 
medesima  persona .  alla  medesima  indi- 
vidualità ,  al  medesimo  io .  le  proprietà  e 
lo  azioni  delle  due  nature ,  come  vediamo 
dalle  parole  di  Gesù  Cristo  stesso  e  da 
quelle  de'  suoi  apostoli . 

Da  ciò  segue  che  tutte  le  azioni ,  le  pa- 
role, i  patimenti  del  Salvatore,  sono  azio- 
ni, parole  e  patimenti  d'un  Dio  :  che  Ma- 
ria ò  vera  madre  di  Dio:  che  Gesù  Cristo 
è  il  figlio  vero ,  e  non  adottivo ,  di  Dio  - 
eh'  egli  finalmente  è  degno  del  medesimo 
culto  d'adorazione  che  la  SS.  Trinità  ;  e 
che  può  applicarsi  a  Gesù  Cristo  figlio  di 
Dio,  ciò  che  non  conviene  se  non  alla  su/i 
umanità,  e  a  Gesù  Cristo  figlio  dell'  uomo, 
ciò  che  non  conviene  che  al  Verbo .  Può 
dunque  dirsi  con  esattezza  che  un  Dio  h 
uomo ,  è  nato ,  ha  sofferto ,  è  morto .  è  ri- 
suscitato ;  e  che  un  uomo  è  Dio ,  impas  - 
si  bile ,  immortaio ,  eterno  ;  perchò  tutte 
questo  proposizioni  riferisconsi  alla  per- 
sona di  Gesù  Cristo ,  che  ò  Dio  e  uomo 
insieme . 

15.  DutcoioiUàedut  operazioni  tn  Ge 
tù  Cristo.  Dalla  perfetta  distinzione  deUc 
due  nature  in  Gesù  Cristo ,  segue  che  la 
medesima  persona  ha  nel  tempo  stesso 
due  volontà  e  due  operazioni  naturali la 
volontà  e  l'operazione  della  natura  divina  . 
la  volontà  o  l'operazione  della  natura  uma- 
na.  In  forza  della  prima  fa  i  miracoli  e  le 
profezie;  in  virtù  della  seconda  cammina, 
parla ,  soffre  oc.  Per  la  prima  dice  :  «  Sor- 
gi e  commina  »  :  per  la  seconda  :  «  S'  al- 
lontani da  me  questo  calice  »  .  Queste  due 
volontà  peraltro  hanno  un  sol  principio 
direttivo  che  è  la  persona  del  Verbo  . 

La  volontà  umana  in  Gesù  Cristo  ò  sem- 
pre stata  in  perfetta  armonia  colla  volontà 
divina. e  questa  era  sempre  perfettamente 
conforme  a  quella  del  Padro  e  dello  Spiri- 
to Santo  ;  imperocché  Gesù  Cristo  come 
Dio  non  aveva  cessato  ,  per  l' Incarnazio- 
ne ,  di  sussistere  in  una  sola  natura  divina 
colle  due  altre  persone  della  SS.  Trinità  . 
Quando  si  dice  che  il  FiBlio  di  Dio  è  di- 
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«reso  di  cielo  m  terra ,  usiamo  una  ma-  i 
mera  di  parlare  tutta  umano ,  per  fare  in- 
tendere ,  eli'  egli  ha  voluto  pigliare  la  for-  ' 
ma  di  servo  per  noi .  (  Brave  .  Court  de 
Helig.  Metz,  1845.  pag.  167-178  ). 

Iti.  Rivelazione .  La  rivelazione  è  una 
manifestazione  sovrannaturale  fatta  da 
Dio  agli  uomini  di  alcuno  verità.  Valsecchi, 
[Fond.  della  Helig.  lib.  11 ,  cap.  1,§.  2). 
Questo  verità  o  sono  naturali ,  cioè  ,  da 
potersi  investigare  colla  ragione,  come 
I'  esistenza  di  Dio  ,  l' immortalità  ,  la  li- 
bertà dell'anima  ec.;  o  sono  sovranna- 
turali ,  cioè  ,  fuori  del  domiuio  della  ra- 
gione ,  come  la  Trinità ,  l' Incarnazione  ec. 
Ora  la  rivelazione  era  al  tutto  necessa- 
ria all'  uomo,  perchè  per  la  infermità  del- 
la sua  mente  non  avrebbe  mai  potuto 
conoscere  con  certezza  le  sue  relazioni 
«  oh  Dio .  Questa  verità  è  impugnata  dai 
Deisti  e  dai  Naturalisti ,  i  quali  affer- 
mano che  Dio  non  esige  dagli  uomini  al- 
tra religione  che  quella  la  quale  eglino 
stessi  possono  concepire  colle  forze  della 
sola  natura .  Di  che  segue  che  ogni  rive- 
lazione, secondo  costoro,  sarebbe  super- 
flua; poiché  l'uomo  noo  può  esser  col- 
pevole seguendo  i  dettami  della  ragion 
naturale  e  i  moti  della  coscienza  :  di  più 
aggiungono  che  sarebbe  ingiusta ,  quando 
non  fosse  data  a  tutti  gli  uomini  ;  e  dan- 
nosa, perchè  causa  di  dannazione  a  chi 
non  fosse  atto  a  conoscerla .  —  «  Se  ciò 
fosse  vero  bisognerebbe  conchi udore  es- 
ser vietato  di  dare  agli  uomini  alcuna 
istruzione .  alcuna  educazione  :  che  ogni 
filosofo  il  quale  volle  istruire  i  suoi  simi- 
li è  stato  un  importuno  od  ardito.  Ognu- 
no dovea  dirgli  :  non  abbiamo  bisogno  del- 
le tuo  lezioni ,  perchè  Dio  non  altro  esigo 
da  noi  se  non  ciò  che  possiamo  conoscere 
da  noi  stessi  ;  però  tu  sei  ingiusto  so  tu 
non  ti  rechi  a  istruire  tutto  l' universo  : 
la  tua  morale  è  perniciosa ,  perchè  ad  al- 
tro non  conduce  che  a  render  più  rei  quel- 
li che  peccheranno  dopo  averla  udita  » . 
(Berger) .  Ecco  in  quali  assurdi  conduce 
il  sofisma . 

Per  ciò  che  spetta  a  Dio ,  la  divina  ri- 
velazione è  necessaria  anco  alla  cognizio 
ne  di  quelle  verità  che  appartengono  al- 
l' ordine  naturale  .  La  prova  di  ciò  ce  la 
porge  san  Tommaso  :  •  Che  per  conoscere 
intorno  a  Dio  anche  quelle  cose  che  si 
ponno  investigare  colla  ragione,  fosse  ue- 
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cessarlo  che  gli  uomini  venissero  istruiti 
dalla  divina  rivelazione ,  ben  si  vede  da 
questo ,  che  la  verità  di  Dio  ricercata  per 
la  ragione  sarebhcsi  rinvenuta  da  pochi  o 
dopo  lungo  tempo  e  non  senza  mescola- 
mento di  molti  errori  :  mentre  dalla  co- 
gnizione di  questa  verità  dipende  tutta 
la  salute  dell'uomo,  che  è  in  Dio  ».  E 
nella  somma  contro  i  Gentili  distoodesi 
ancor  più  su  tale  argomento.  «  Pochi, 
soggiunge,  avrebbero  la  cognizione  di 
Dio.  Perocché  assaissimi  non  possono  co- 
gliere il  frutto  d*  una  studiosa  ricerca  , 
che  è  il  ritrovamento  del  vero  ,  per  tre 
cagioni .  Alcuni  per  vizio  di  comprensiva 
non  sono  atti  al  sapere  :  questi  non  po- 
trebbono  per  alcuno  studio  pervenire  al 
grado  sommo  della  umana  cognizione,  che 
consiste  nel  conoscere  Dio .  Alcuni  sono 
impediti  dai  negozii  domestici; perchè  bi- 
sogna pure  che  tra  gli  uomini  ce  ne  siano 
alcuni  che  attendano  all'  amministrazione 
delle  cose  temporali  ;  e  questi  avrebbono 
mai  tanto  di  ozio  da  spendere  nella  con- 
templativa inquisizione,  da  arrivare  al 
sommo  fastigio  di  essa  .  che  sta  nella  co- 
gnizione di  Dio?  Altri  poi  sono  trattenuti 
dalla  pigrizia;  perciocché  alta  cognizione 
di  quelle  cose  cho  la  ragione  può  investi- 
gare intorno  a  Dio,  bisogna  aver  premes- 
so molte  altre  cognizioni,  essendoché  qua- 
si tutta  la  filosofia  sia  ordinata  a  que- 
sto ,  cioè  a  conoscere  Dio  ...  .  Cosi  alla 
investigazione  di  questa  verità  non  può 
pervenirsi  se  non  con  uno  studio  molto 
laborioso  :  e  quanti  sono  quelli  che  pi- 
gliansi  questo  carico?  ...  Il  secondo  in 
conveniente  è .  che  coloro  i  quali  giu- 
gnessero  alla  cognizione  e  investigazione 
della  predetta  verità  ,  avrebbero  dovuto 
spenderci  un  tc-ipo  molto  lungo;  sì  per- 
chè una  si  fatta  verità  è  molto  profonda  . 
e  l' intelletto  richiedo  d'esser  molto  eser- 
citato per  esserci  idoneo  ;  si  ancora  per 
le  molte  cose  da  premettere  ,  com"  è  det- 
to .  Oltreché  del  tempo  della  gioventù  non 
ci  sarebbe  da  farne  conto  ;  perchè  men- 
tre l'anima  è  sbattuta  da' moti  diversi  del- 
le passioni ,  non  è  per  certo  acconcia  alla 

cognizione  delle  sublimi  verità  Se 

dunque  a  conoscere  Dio  non  ci  fosso  al- 
tra via  che  la  ragione ,  il  genere  umano 
resterebbe  tra  molte  tenebre  d' ignoran- 
za ;  e  cosi  la  cognizione  di  Dio.  che  fi  gli 
uomini  massimamente  perfetti  e  buoni , 
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non  sarebbe  che  di  pochi ,  e  questi  pochi 
nuu  vi  arriverebbono  che  dopo  lungo  teo> 
jM) .  Il  terzo  inconveniente  è ,  die  nelle  in- 
vestigazioni della  ragione  umana  si  mi- 
schiano per  lo  più  molti  errori ,  per  la 
debilità  dell'  umano  intelletto  nel  giudica- 
re, e  per  lo  intramettersi  delle  vano  appa- 
renze .  Perciò  in  molti  resterebbero  dub- 
bie anche  le  cose  rigorosamente  dimo- 
strate ,  ignorando  la  forza  della  dimostra- 
zione ,  e  molto  più  vedendo  insegnare  chi 
in  un  modo  chi  in  un  altro  tra  coloro  che 
passano  per  sapienti .  Tra  molle  verità 
dimostrate  intramettesi  qualche  volta  al- 
cun che  di  falso,  il  qualo  non  si  dimostra, 
ma  sol  si  asserisce  por  una  qualche  pro- 
babile o  sofistica  ragione  ....  Di  che 
si  vede  quanto  fosse  necessario  che  la 
verità  intorno  alle  cose  divine  fosse  in- 
segnata agli  uomini  per  la  via  della  fede  e 
con  ferma  cortezza.  Fu  dunque  salutevole 
provvedimento  della  clemenza  divina  che 
anche  quelle  cose  che  la  ragione  può  in- 
vestigare si  dovessero  tenere  per  fede, 
acciocché  tutti  potessero  così  esser  par- 
tecipi della  divina  cognizione  » .  —  Quelli 
che  di  troppo  vogliono  esalterò  i  lumi  na- 
turali ,  non  pensano  a  quanti  danui  vanno 
soggetti ,  e  quante  cause  vengano  a  sce- 
mare la  loro  virtù ,  dato  anche ,  e  non 
concesso .  di'  eUa  sia  grandissima .  Ot- 
timamente Cicerone  chiama  questi  lumi 
parwlos  igntculoM,  tenui  fiammelle  e  qua- 
si favillo,  le  quali  Tettano  coti  tubilo 
tmorsate  da'  mali  cottumi  e  dalie  prave 
opinioni ,  che  non  ti  vede  più  dove  tia  il 
lume  delia  natura  Pare  che  nicchia- 
mo V  errore  col  latte  ttetto  della  nutri- 
ce :  e  quando  tiamo  contegnosi  ai  genito- 
ri ,  cioè  a'  maettri ,  allora  t\  che  c*  im- 
beviamo d' errori ,  tanto  che  il  vero  è  ob- 
bligato di  cedere  alla  vanità  e  la  natura 
fetta  alla  radicata  opinione  ....  Quan- 
do poi  tiene  il  popolo,  quoti  tovrano 
matttro  ,  e  la  turba  volgare  che  da  per 
tutto  ti  accorda  co'  vizii,  allora  poi  met- 
uam*  il  colmo  alle  corrotte  opinioni  e 
dalla  natura  ittita  ci  ribelliamo . 

Con  questo  non  si  vuol  distruggere 
1  umana  ragione ,  ma  piuttosto  si  vuol 
mostrare  eh'  ella  noa  può  essere  scorta 
sicura  nel  di  scopri  mento  delle  verità  mo- 
rali e  religiose  .  Quando  non  se  ne  aves- 
se altra  prova  basterebbero  gì'  influiti 
<  rrori  e  le  ridovoli  assurdità  rhc  sopra 


una  verità  eh'  ossi  riuscirono  a  discopri- 
rò no  oscurarono  cento  altre .  E  se  tra  i 
filosofi  cristiani  che  rigettarono  la  rivela- 
ziooe ,  ve  n'  ebbero  alcuni  che  col  solo 
lume  della  mente  riuscirono  a  stabilire 
(  non  mai  però  senza  errori  )  uu  certo  or- 
dine di  verità  religiose  e  morali .  meglio 
che  non  fecero  i  filosofi  della  gentilità  , 
essi  non  si  accorsero  come  di  ciò  fosse- 
ro obbligati  alle  idee  del  catechismo  suc- 
chiate col  latte, senza  le  quali  uon  a  vreb- 
bono  fatto  un  passo  di  più .  *  Colui  che 
ora  viaggia  (dice  Loke)  per  lunghe  vie. 
plaude  al  vigore  delle  suo  gambe  ,  che 
lo  han  portato  si  lungi  e  in  si  poco 
tempo  :  attribuisce  tutu  la  cagione  del- 
la sua  volontà  alla  robustezza  del  pro- 
prio temperamento ,  senza  considerare 
quanto  sia  obbligato  allo  fatiche  di  co- 
loro .  che  hanno  tagliato  le  foreste  , 
asciugato  le  paludi,  fabbricati  i  ponti , 
spianate  le  vie  ;  senza  chè  egli  sareb- 
besi  trafelato  né  sarebbe  ito  molto  in- 
nanzi. Egli  ci  sono  molto  cose  la  cui 
credenza  ci  ò  stata  inculcata  fin  dalla 
cuna .  per  modo  che  le  idee  essendo- 
cene divenute  familiari  e ,  per  cosi  di  - 
re .  naturali  sotto  il  Vangelo,  lo  riguar- 
diamo come  verità  irrepugnabili ,  fa- 
cili a  vedersi  e  a  dimostrarsi  con  tut- 
ta evidenza,  senza  considerare  che  noi 
avremmo  potuto  dubitarne  o  ignorarlo 
per  lungo  tempo  ,  se  la  rivelazione  non 
ce  ne  avesse  detto  niente.  Cosi  molti 
sono  obbligati  alla  rivelazione  senza  sa- 
perlo »  (U  Chrùtiamtme  raitonnablc  , 

chap.  li). 

La  ragione  pertanto  può  mostrarci  del- 
lo verità  sparse,  ma  non  sufficienti  a  for- 
mare una  religione  :  a  ciò  richiedesi  un 
corpo  di  dottrina  compiuto  senza  mesco- 
lamento d  errori ,  e  questo  non  può  tro- 
varsi nel  sistema  di  alcun  filosofo.  E  quan- 
do pur  si  trovasse  .  ben  pochi  (come  so- 
pra osservò  san  Tommaso)  avrebbono 
l' idoneità  e  il  tempo  d'  entrarci  dentro  e 
di  mandarlosi  a  memoria .  Di  che  segui- 
rebbe che  la  moltitudine  dovrebbe  re- 
starsi al  buio  delle  verità  che  riguardano 
Dio  e  che  sono  importanti  alla  salute  . 

La  rivelazione  può  anche  imporre  leg- 
gi positive,  e  manifestarci  dei  misteri: 
impcroccho  Dio  può  avere  delle  volontà 
.1  noi  sconosciute,  e  vi  hanno  inoltre  del- 
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lo  verità  superiori  alla  nostra  ragione . 
Chiamasi  dogma  ogni  verità  che  siamo 
tenuti  a  credere ,  comprendasi  ella  o  no: 
chiamasi  misero  ogni  verità  superiore 
albi  ragione .  Se  Dio  ci  rivela  dei  misteri, 
siamo  tenuti  a  crederli ,  perchè  se  non 
volessimo  credere  se  non  ciò  che  inten- 
diamo ,  bisognerebbe  risolversi  a  morire, 
giacché  noi  non  viviamo  che  di  misteri  e 
noi  misteri . 

So  Dio  rivela  agli  uomini  qualche  veri- 
tà ,  questa  rivelazione  è  di  necessità  un 
Tatto  storico  .  a  stabilire  la  certezza  del 
quale  non  bisogna  ricorrere  al  ragiona- 
mento ,  ma  alle  testimonianze  storiche  . 
Quel  che  può  faro  la  ragione  è  di  pesare 
queste  testimonianze  e  determinarne  il 
valore .  La  sola  storia  dunque  può  farci  ! 
conoscere  le  azioni  e  le  parole  del  fon- 
datore d' una  religione  .  Ma  acciocché  tali 
azioni  e  parole  sieno  ricevuto  corno  divi» 
ne  ,  ci  vogliono  delle  provo,  le  quali  ponno 
essere  negative  o  positive.  Sono  negative 
quando  la  loro  mancanza  prova  benissimo 
la  faUità  <f  una  dottrina ,  ma  senza  che 
la  loro  presenza  no  provi  la  verità .  Per 
••sempio  :  so  la  dottrina  predicata  appa- 
risce ragionevole  ,  conformo  a  una  rive- 
lazione anteriore  ben  provata  ,  so  6  ca- 
paco  di  perfezionare  l' uomo ,  se  i  suoi 
apostoli  sono  uomini  probi ,  non  posso  te- 
sto conchiuderne  che  questa  dottrina  è 
divina  ;  ma  se  ella  è  evideu- 
assurda  ,  se  contraddice  formal- 
mente a  una  rivelazione  anteriore  ben  au- 
tentica ,  se  è  corrottrice  .  se  i  suoi  apo- 
stoli sono  scellerati  e  dissoluti ,  si  può 
benissimo  conchiudere  con  certezza  che 
ossa  è  falsa .  Debbono  dunque  ammetter- 
si come  provo  negative  la  conformità  del- 
la dottrina  colla  ragione ,  la  sua  concor- 
dia con  una  rivelazione  anteriore,  la  sua 
bontà  morale  ,  e  la  probità  de'  suol  ban- 
ditori primitivi .  Prove  positive  poi  sou 
quello  che  dimostrano  direttamente  la 
verità  d"  una  dottrina  senza  eh'  elle  pos- 
sano giammai  applicarsi  all'  errore.  Di  co- 
si fatte  ve  ne  hanno  due:  ciò  sono  ,  i  mi- 
racoli e  lo  profezie. 

17.  Miracoli.  Chiamasi  miracolo  un  fat- 
to sensibile  che  deroga  all'  ordine  osa- 
to della  Provvidenza  e  alle  leggi  della 
natura  .  Un  fatto  può  essere  miracoloso 
in  so  ,  o  solamente  nel  modo  ond'  è  ope- 
rato .  È  miracoloso  in  sò  quando  non  può 


supposizione  in  cui  a^essc 
potuto  operarsi  da  una  creatura  ;  per 
esempio  ,  la  resurrezione  d'  un  morto  , 
che  ò  impossibile  in  ogni  ipotesi ,  senza 
il  concorso  attuale  di  Dio  .  È  miracoloso 
nel  modo  ond'  è  operato  ,  in  due  manie- 
re :  la  prima,  quando  la  difficoltà  vinta  dal 
miracolo  può  esser  supposta  sormontabi- 
le  per  mezzi  sconosciuti  all'uomo,  ma 
tuttavia  naturali  ;  per  esempio .  la  guari- 
gione d'  una  malattia  ,  sulla  quale  I'  arto 
medica  non  può  niente  ,  sebbene  v'  abbia 
nella  natura  dei  rimedii ,  ma  sconosciuti  r 
la  seconda,  quando  la  difficoltà  vinta  mi- 
racolosamente avrebbe  potuto  vincersi 
col  tempo  con  mezzi  conosciuti;  per  osem- 
pio  ,  la  guarigione  istantanea ,  per  mezzo 
d'  una  parola  ,  d"  una  malattia  che  avreb- 
be potuto  guarirsi  cogli  sforzi  della  me- 
dicina . 

Sarebbe  strana  cecità  il  negare  a  Dio 
la  potenza  di  operar  miracoli ,  poiché  es- 
sendo egli  T  autore  Ubero  delle  leggi  del- 
la natura ,  non  può  aver  tolto  a  se  stosso 
il  diritto  e  il  potere  di  derogarvi  quando 
buono  gli  sembri .  Ma  per  altro  egli  solo 
può  operarne  :  pcroochò  gli  angeli  buoni 
o  malvagi ,  non  ostante  la  loro  naturalo 
potenza ,  non  possono  esercitare  alcuna 
aziono  sulla  materia ,  senza  una  permis- 
sione divina ,  e  Dio  non  permetterà  loro 
giammai ,  sia  di  derogare  alle  sue  leggi . 
sia  d'  operare ,  per  mezzi  a  loro  cono- 
sciuti ,  sebben  naturali ,  cose  prodigiose 
agli  occhi  degli  uomini ,  se  non  fosse  per 
la  verità  e  per  la  sua  gloria  . 

Per  accettare  un  fatto  comò  vero  mi- 
racolo ,  bisogna  che  sia  un  fatto  sensibi- 
le ,  che  non  possa  avere  alcuna  causa 
creata .  eh'  egli  deroghi  alla  legge  della 
natura  e  che  ci  sollevi  verso  Dio .  Distin- 
guasi ancora  s'  egli  b  reale  e  divino ,  dal- 
l' efficacia  delta  potenza  che  l'opera  ,  dal- 
la durata  dell'effetto  prodotto,  dall'  utilità 
che  ne  risulta  agli  spettatori ,  dal  mezzo 
di  cui  l'autore  si  serve  ;  come  1"  invoca- 
zione di  Dio  o  d'  un  santo .  e  finalmente 
pel  fine  ohe  l' autore  si  propone.  Tali  av- 
venimenti non  ponno  essere  che  opera  di 
Dio .  e  por  conseguenza  la  dottrina  in  cui 
favore  sono  operati  non  può  ossero  cho 
divina  . 

18.  Profezia.  Appellasi  profezia  la  pre- 
dicazione certa  di  un  avvenimento  futu- 
ro che  non  può  essere  preveduto  da  alcu- 
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rali.  Perchè 
bisogna  che  sia  certa  o  non  congetturale, 
che  annunzi  un  avvenimento  libero  e  non 
dipendente  dalle  leg#  della  natura  ordina- 
ria ,  e  che  determini  l' avvenimento .  Ac- 
ciocché poi  la  profezia  dimostri  la  divini- 

testimoni  del  fatto  c  certezza  che  fu  pre- 
detto. Dio  solo  conoscendo  I'  avvenire  , 


dalla  volontà  libera  degli  uomini . 
egli  è  il  solo  che  possa  fare  profezie  ,  o 
orlare  per  le  bocche  dei  profeti.  Una  so- 
I  j  profezia ,  un  sol  miracolo  bene  accer- 
tato basterebbe  a  provare  che  una  dottri- 
na è  divina  ;  ma  se  Dio  riunisce  1*  uno  e 
T  altra .  se  cumula  molti  m.racoli  e  molte 
profezie  e  per  lungo  spazio  di  tempo  ,  al- 
lora avrà  largheggiato  le  prove  della  sua 


dola  non  farà  che  rendersi  più  colpevole. 

19.  Eeittenza  delta  rivelazione.  Per 
conoscere  se  Dio  ha  realmente  rivelato 
una  religione  non  importa  mica  esami- 
nare tutto  quelle  cho  sono  sparso  sulla 
terra  .  Se  ve  n  ha  una  cho  presentisi  co- 
me la  pin  antica ,  la  più  estesa  e  la  più 
feconda  in  bencuzii  verso  il  genero  uma- 
no ,  è  naturale  e  ragionevole  inchinare  a 
quella  di  preferenza  ;  e  se  .  dopo  1'  esa- 
me .  la  si  trova  indubitatamente  vera  ,  se 
ne  conchiude  a  buon  dritto  che  tutte  l' al- 
tre sono  necessariameuto  false  .  Ora  non 
ve  n'  ha  niuna  che  offra  questi  caratteri 
come  la  r.  ligiooe  cristiana  ,  la  cui  eai- 


novera  seguaci  in  ogni  parte  del  mondo, 
che  signoreggia  sugli  Stati  più  civili ,  e 
che  generalmente  è  riconosciuta  come  la 
benefattrice  del  genere  umano .  Non  bi- 
Migna  dunque  cercarne  altre  . 

Il  cristianesimo  fu  adombrato  fin  dalla 
creazione  dell"  nomo ,  sviluppato  pel  mi- 
nisterio  di  Mose,  perfezionato  da  Gesù  Cri- 
sto .  La  storia  di  tutto  ciò  ò  affidata  a  una 

me  la  Bibbia  ossia  il  libro  per  eccellen- 
za .  Essa  dividesi  in  due  parti,  delle  qua- 
li la  prima  è  adombramento  e  profezia 
sono  queste  I'  Antico  Te- 
ossia  la  prima  ,l//ertMru  di  Dio 
» ,  e  contiene  la  storia  dulia  re- 
ligione primitiva  o  della  religione  giudai- 
ca ;  e  il  Nuoro  Tettamento  che 
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to  ilei  cristianesimo  .  Acciocché  noi  pos- 
siamo aggiustar  fede  alla  storia  e  a  tutto 
ciò  che  la  Bibbia  racchiude  ,  bisogna  che 
questa  ci  sia  pervenuta  con  tre  qualità 
essenziali  ;  I'  autenticità ,  I'  integrità  e  la 
veracità  .  Dobbiamo  dunque  esaminarla 
sotto  questo  triplice  aspetto  .  Comincia- 
mo dall'  Antico  Testameuto,  premettendo 
la  divisione  e  la  enumerazione  dei  libri 
oad'  esso  ai  compone  .  1  libri  sono  45,  e 
si  dividono  in  4  classi . 

I.  Classe  .  Libri  legali,  che  sono  :  I.*  il 
Genesi  ;  t.»  V  Esodo  ;  3.»  il  Levitico  ;  4.»  i 
Numeri  ;  5.°  il  Deuteronomio  .  Questi  5 
libri  pigliali.»  il  nome  collettivo  di  Pen- 
tateuco . 

II.  Classf.  .  Libri  (forici ,  che  sono  : 
1 .•  Giosuè  ;  i.°  i  Giudici  ;  3.°  Ruth  ;  4.°  i 
quattro  libri  dei  Re  ;  5.°  i  due  de' Parali- 
pomeni ;  6.°  i  duo  di  Esdra  ;  7.»  Tobia  ; 
8.°  Giuditta  ;  9."  Ester  ;  10.°  Giob  ;  1 1.° 
due  libri  de'  Maccabei . 

Ili  Class»  .  Ubri  sapienziali ,  che  so- 
no: 1.°  i  cencinquanta  Salmi  ;  2.°  i  Pro- 
verbi; 3.°  T  Ecclesiaste  ;  4.°  il  Cantico 
dei  Cantici  ;  5°  la  Sapienza  ;  6.°  I'  Eccle- 
siastico . 

IV  Classe  .  Libri  profetici,  che  sono; 
i  quattro  profeti  maggiori ,  cioè  Isaia  , 
Geremia  ,  a  cui  si  unisce  la  breve  profe- 
zia di  Baruch,  die  fu  suo  segretario; 
Ezechiele ,  Daniele  :  e  i  dodici  minori , 
cioè  Osca ,  Gioele  .  Amos  ,  Abdia ,  Giona, 
Michea .  Nahum  .  Uabacuc ,  Sofonia  ,  Ag- 
geo ,  Zaccaria .  Malachia. 

Dimostreremo  1'  autenticità  del  Penta- 
teuco che  è  il  fondamento  necessario  di 
tutti  gli  altri  libri .  —  Un  libro  è  autenti- 
co quando  è  alato  veramente  scritto  dal- 
l' autore  cui  si  attribuisce  e  nel  tempo 
cho  gli  «i  assegna .  Ora  non  può  dubitarsi 
che  il  Pentateuco  (  e  per  conseguenza  gli 
altri  libri)  non  sia  autentico;  perchè  f»f 
tutta  la  nazione  giudaica  1'  ha  sempre  ac- 
cettato come  opera  di  Mosé  :  2.°  lo  ha 


lo  testimonianze  che  racchiude  contro  di 
lei  :  3.°  Mosè  era  celebre  e  non  già  uno 
sconosciuto  :  4.°  questo  libro  era  il  ri- 
tuale de'  sacerdoti ,  il  codice  dei  giudici . 
I'  archivio  delle  famiglie,  il  catechismo  di 
:  6.»  tutta  la  nazionalità,  gli  usi,  i 
le  idee  ,  le  tradizioni ,  le  spe- 
ranze del  ih. polo  d'  Udraello  riposano  io 
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tico  dai  Samaritani ,  nemici  degli  Isdrae- 
liti  :  7.°  tale  è  giudicato  dagli  stessi  pa- 
gani ,  da  Diodoro  Siculo ,  da  Strabone,  da 
Giovenale,  da  Tacito  e  Porfirio:  8.°  lo 
stile ,  i  costumi .  le  leggi ,  le  storie  sono 
in  perfetta  armonia  con  quel  tempo  :  9.° 
non  v'  ha  ho  sol  libro  al  mondo  che  offra 
tanti  caratteri  d'autenticità.  Come  può 
dunque  ragionevolmente  dubitarsene  ? 
«  Io  non  ci  trovo  {diceva  Pascal)  alcun 
motivo  di  dubbio  :  perchè  v'  ba  gran  di- 
vario tra  un  libro  fatto  da  un  particolare 
e  gettato  trai  popolo ,  e  un  libro  che  può 
dirsi  fatto  dal  popolo  medesimo.  Non  può 
dubitarsi  che  un  tal  libro  non  sia  antico 
quanto  il  popolo  »  .  Il  Pentateuco  fu  so- 
lennemente tradotto  In  greco  e  collocato 
nella  celebre  biblioteca  d'  Alessandria , 
a  tempo  di  Tolomeo  Piladelfo ,  circa  duo 
secoli  e  meno  avanti  Gesù  Cristo .  Un  set- 
tecento anni  avanti ,  uno  scisma,  che  non 
cessò  mai  più ,  sorse  tra  i  Giudei  e  i  Sa- 
maritani ;  e  ciò  non  pertanto  ,  come  già 
abbiamo  accennato,  questi  ultimi  conser- 
vano Il  Pentateuco  nella  sua  integrità . 
com'  è  presso  i  Giudei . 

20.  Integrità  e  veracità  dell'Antico  Te- 
stamento .  L'  Antico  Testamento  non  ha 
sofferto  mutazione  veruna  nei  sen3i  che 
racchiude.  Imperocché  r°  i  Giudei  ave- 
vano tanto  rispetto  per  questo  libro  che 
ne  contarono  fino  tutte  le  parole  .  le  sil- 
labe .  le  lettere  e  la  loro  diversa  colloca- 
zione :  2.°  era  nelle  mani  di  tutti  :  3.°  un 
esemplare  era  custodito  gelosamente  nel 
Tabernacolo  :  4."  ogni  sette  anni  legge- 
vasi  al  popolo  :  5.°  i  re  erano  obbligati 
di  copiarlo  intieramente  ognuno  una  vol- 
ta :  6.°  il  complesso  delle  storie  ,  de'  mi- 
racoli e  de'  precetti .  forma  un  tutto  si 
ben  legno  e  connesso  che  non  può  alte- 
rarsene alcuna  parte  senza  confondere 
ogni  cosa  :  7.°  finalmente  sarebbe  -stato 
necessario  di  corrompere  tutti  gli  esem- 
plari ebrei,  samaritani ,  greci,  latini,  ara- 
bi ec. .  il  che  è  assurdo .  Dunque  l'Antico 
Testamento  non  può  aver  nulla  sofferto 
nella  sua  integrità.  —  Nè  meno  evidente 
ola  su»  veracità.  È  impossibile  che  Mosò 
o  abbia  potuto  essere  ingannato  .  o  abbia 
voluto  ingannare .  o  che  volendo  .  abbia 
potuto  ;  1°  Non  ha  potuto  esserti  ingan- 
nato ;  perchè  non  trattasi  di  fatti  oscuri , 
lontani ,  passati ,  ma  sensibili ,  pubblici , 


facili  a  esaminarsi ,  e  in  tutto  non  sog- 
getti a  soperchieria .  2.°  Non  ha  voluto 
ingannare  ;  perchè  lungi  dall  essere  am- 
bizioso .  piaggiatore  ,  superbo  ,  furbo  e 
perciò  coperto  ,  Mosè  si  mostra  da  por 
tutto  disinteressato  .  severo,  umile,  fran- 
co ,  semplice  ,  zelante  della  gloria  di  Dio, 
e  si  amante  della,  verità  ,  da  voler  punito 
di  morte  un  falso  profeta .  3.°  Non  avreb- 
be .  volendo ,  potuto  ingannare  ;  perchè 
sarebbe  bisognato  infinocchiare  migliaia 
d  uomini  e  popoli  interi ,  e  persuaderli 
d'  aver  veduto .  toccato ,  udito  e  ratto  , 
ciò  che  mai  non  avevano  nè  veduto ,  nè 
toccato ,  nè  udito ,  nè  fatto .  Di  che  nulla 
può  pensarsi  di  più  assurdo.  Conchiudesi 
dunque  che  l' Antico  Testamento  è  giun- 
to a  noi  con  tutti  i  caratteri  d'  autentici- 
tà ,  d' integrità  e  di  verità.  D'onde  risul- 
ta che  noi  dobbiamo  accettare  tutto  ciò 
ch'esso  racchiude  come  la  storia  la  più 
sicura,  la  più  veridica  che  ci  abbia  al 
mondo . 

21.  Religione  primitiva.  La  religione 
primitiva  è  quella  de'  primi  uomini  o  che 
durò  fino  a  Mosè  .  Nel  vediamo  nell'Anti- 
co Testamento  che  Dio  si  rivelò  al  padre 
del  genere  umano  e  gli  descrisse  i  suoi 
doveri .  Di  qui  risulta  che  non  vi  ebbe 
mai  religione  puramente  naturale,  cioè 
fondata  sui  soli  lumi  della  ragione  abban- 
donata a  se  stessa  ;  ma  che  pel  contrario 
anche  la  religione  primitiva  r«i  una  rive- 
lazione .  Trovanti  in  essa  quattro  dogmi 
principali  -  l'unità  di  Dio  creatore  o  ri- 
muneratore ,  la  creazione  dell'  uomo  a  im- 
magine di  Dio.  la  caduta  di  Adamo  e  della 
sua  posterità ,  la  fedo  in  un  Salvatore  fu- 
turo .  I  precetti  della  morale  erano  la  leg- 
ge naturale  che  Dio  impresse  in  tutti  i 
cuori ,  e  che  fu  più  tardi  espressa  in  die- 
ci articoli  di  legge  che  si  appellano  il  De- 
calogo .  Dio  vi  aggiunse  due  precetti  po- 
sitivi :  la  santificazione  del  sabato ,  e  i  sa- 
crifizi .  Onesta  religione  dunque  era  sem- 

genere  umano  per  la  tradizione  .  Essa  ob- 
bligava tutti  gli  uomini  e  fu  sufficiente  per 
la  salute  infino  al  Messia  .  fuorché  per  gli 
Ebrei ,  ai  quali  Dio  impose  altre  leggi . 

22.  Religione  giudaica.  La  religiooo  giu- 
daica è  quella  che  Dio  dòtte  agli  Ebrei  per 
mezzo  di  Mosè.  In  questa  Dio  confermò 
tutta  intiera  la  religione  primitiva ,  e  per 
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mezzo  di  Mosò  c  dei  profeti  che  gii  suc- 
cila del  Salvatore  ,  promesso  a  Adamo. 
Consegnò  a  Mose ,  scolpita  in  due  tavole , 
la  legge  naturale. disUnta  in  dieci  capi  che 
sono  i  seguenti ,  conforme  leggonsi  nel 
XX  dell'Esodo: 

1 .  lo  sono  il  Signore  Dio  tuo ,  che  e  ho 
ir  atto  fuor  del  paese  d'Egitto,  della  casa 
di  servitù .  —  Non  avere  altri  dii  nel  mio 
cospetto  .  —  Non  farti  scultura  alcuna . 
ni  itnagint  alcuna  di  cosa  che  sia  in  cielo 
di  sopra  ,  ni  di  così  che  sia  in  terra  di 
sotto ,  ni  di  cosa  che  sia  nell'  acque  di 
sotto  alla  terra .  —  Noi*  adorar  quelle  co- 
se ,  e  non  servir  loro;  perciocchi  io  ,  il 
Signore  Dio  tuo  .  son  Dio  geloso  ,  che  vi- 
eito  r  iniquità  de* padri  sopra  i  figliuoli, 
finn  alla  terza  ed  alla  quarta  generazio- 
ne di  coloro  che  tn'  odiano  .  Ed  uso  beni- 

eh»  m' amano ,  ed  osservano  i  miti  co- 
wii  ti  da  fTWttti , 

*.  Non  usare  il  nome  del  Signore  Iddio 
tuo  in  vano  ;  perciocchi  il  Signore  non 
terrà  innocente  ehi  avrà  usato  il  tuo  no- 
me in  vano . 

3.  Ricordati  del  giorno  del  riposo  per 
santificarlo .  Lavora  sei  giorni ,  •  fa  in 
essi  ogni  opera  tua .  Ma  il  settimo  giorno 
è  il  riposo  al  Signore  Dio  tuo  :  non  fare 
in  esso  lavoro  alcuno .  ni  tu  ,  ni  il  tuo  fi- 
gliuolo ,  ni  la  tua  figliuola  ,  ni  'I  tuo  str. 
co .  ne  la  tua  serva  ,  ni  'i  tuo  bestiame  . 
ni  'l  tuo  forestiere  eh'  e  dentro  alle  tue 
porte  .  Perciocchi  in  sei  giorni  il  Signore 
fece  il  cielo  e  la  terra  e  'l  mare  e  tutto 
dò  eh'  è  in  essi,  e  ti  ripotò  al  sttlimo 
giorno  :  perciò  il  Signore  ha  benedetto  il 
giorno  del  ripoto  e  t'ha  santificato. 

4.  Onora  tuo  padre  e  tua  madre  :  ac- 
ciocché i  tuoi  giorni  sitno  prolungati  so- 
pra la  terra ,  la  quale  il  Signore  Dio 
tuo  li  dà. 

8.  Non  uccidere . 

6.  Non  fornicare  . 

7.  Non  furare . 

8  Non  dir  falsa  testimonianza  con- 
te' al  tuo  prossimo  . 

9.  Non  concupire  la  moglie  del  tuo  pros- 
simo . 

10.  Non  concupire  la  casa  del  tuo  prò» 
timo  ,ni'lsuo  servo  ,  ni  la  tua  serva  . 
ni  'l  suo  bue,  ni  >l  suo  asino ,  ni  cosa 
alcuna  che  sia  del  tuo  prossimo . 


Appresso  stabilisce  molte  leggi  ceri- 
moniali pel  culto  religioso  ,  e  altri  pre- 
cetti che  fissavano  le  relazioni  degli  Ebrei 
tra  loro,  le  forme  del  goterno,  la  condot- 
ta dei  tribunali  e  le  alleanze  si  politiche 
i  che  matrimoniali .  Questa  dunque  non  era 
una  religione  nuova  :  era  precisamente  la 
primitiva  ,  più  sviluppata  .  e  accompa- 
gnata di  leggi  positive .  Tutto  in  questa 
religione  prova  ch'ella  viene  da  Dio,  e 
che  per  conseguenza  gli  autori  ne  erano 
ispirali .  afa  ciò  che  la  dimostra  tale ,  so- 
no sopra  tutto  i  miracoli  e  le  profezie ,  la 
costituzione  nazionale  e  la  sanzione  delle 
leggi. 

23.  Abrogazione  della  religione  giudai- 
ca .  La  parte  dogmatica  e  la  parte  morale 

sulla  natura  medesima  delle  cose ,  o  su 
verità  di  fatto,  saranno  eternamente  vere 
e  non  potranno  giammai  esser  distrutte . 
Ma  la  parte  ceromoniale .  e  tutto  ciò  che 
concerne  la  costituzione  civile  del  popo- 
lo ebreo ,  non  doveva  sussister  sempre  : 
i  profeti  ne  avevano  molto  tempo  avan- 
ti annunziata  l'abrogazione .  Mosò  slesso 
aveva  predetto  la  venuta  d' un  profeta , 
legislatore  come  Ini ,  a  cui  gli  Ebrei  avrian 
dovuto  sottomettersi  ;  e  per  bocca  di  Ge- 
remia, Dio  fa  questa  formale  dichiarazio- 
ne :  «  Io  farò  una  nuova  alleanza ,  e  che  non 
rassomiglierà  quella  che  ho  fatto  co*  vo- 
stri padri  •  (ler.  21  ).  In  vero  l'antica  al- 
leanza è  rotta ,  e  gli  Isdraeliti  sono  nel- 
I'  assoluta  impossibilità  di  osservarla:  non 
abitano  più  la  terra  data  loro  da  Dio  :  non 
hanno  più  il  tempio  di  Gerusalemme, de- 
vo solo  potevano  offrire  sacrifizi.  Non  ci 
sono  più  tra  loro  distinte  tribù:  quella  di 
Levi ,  privilegiata  da  Dio  del  suo  sacer- 
dozio ,  ò  confusa  colle  altre .  Non  hanno 
più  nò  profeti,  nò  altari,  uè  sacrifizi.  Tut- 
to è  distrutto  e*  sostituito  dal  cristiane- 
si  ino  • 

21.  Religione  cristiana.  La  religione 
cristiana  è  quella  che  ha  per  autore  Gesù 
Cristo,  il  Salvatore  del  genere  umano: 
essa  è  succeduta  alla  religione  giudaica  ; 
come  questa  era  succeduta,  per  gli  Ebrei, 
alla  religione  primitiva.  Il  fondo  è  sempre 
quel  medesimo  che  fu  da  principio ,  sia 
pe'  dogmi ,  sia  per  la  morale  ;  ma  tutto 
v'èpiù  sviluppato,  tutto  v  e  perfetto. 
La  storia  del  suo  stabilimento  raccoglisi 
in  27  libri .  che  compongono  il  Nuovo  Te 
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«amento ,  e  che  sommati  a'  48  dell'  anti- 
co .  formano  i  72  libri  dell'  intera  Bibbia . 
Onesti  vensetto  dlvidonsi  come  i  primi . 
cioè  in  legali ,  storici ,  sapienziali  e  pro- 
fetici . 

I.  Classe.  Legali.  Il  Vangelo  di  san 
Matteo ,  di  san  Marco .  di  san  Luca  e  di 
san  Giovanni . 

II.  Classe.  Storici.  Gli  atti  degli  Apo- 
stoli . 

HI.  Classe  Sapieniiali .  Le  14  lettere 
di  san  Paolo;  quella  di  san  Giacomo;  le 
due  di  san  Pietro;  le  tre  di  san  Giovanni 
e  quella  di  san  Giuda  . 

IV.  Classe.  Profetici.  V  Apocaliaa». 

Anrhe  il  Nuovo  Testamento  non  si  fon- 
da su  basi  meno  solido  dell  Antico. 

85.  Autenticità  del  Nuoro  Teetamento. 
Tertulliano ,  verso  la  Quo  del  secondo  se- 
colo .  cosi  rispondeva  a  Marcione  :  «  Noi 
abbiamo  ciascuno  il  nostro  Vangelo  :  Mar- 
cione ha  il  suo,  ed  io  ho  il  mio.  Marcione 
pretonde  che  il  suo  sia  il  vero,  ed  il  mio 
alterato  ;  ed  io  pretendo  tutto  il  contra- 
rto :  chi  deciderà  la  nostra  lite  ?  La  ra- 
gione dedotta  dal  tempo  in  cui  i  nostri 
Vangeli  comparvero.  Se  il  mio  Vangelo  è 
più  antico  di  quello  di  Marcione ,  viene  da 
ciò  eh'  egli  sia  più  vero,  perocché  ti  vero 
deve  precedere  il  falso ,  non  essendo  que 
sto  che  la  corruzione  di  quello.  Che  poi  il 
mio  Vangelo  sia  veramente  più  antico  di 
quello  di  Marcione  la  prova  non  può  esse- 
re più  manifesta .  Imperocché  Marcione  . 
prima  che  fosse  eretico,  credeva  nel  mio 
Vangelo.  Egli  ha  preteso  correggerlo  dagli 
errori  cacciativi  dai  fautori  del  giudaismo: 
non  si  corregge  ciò  che  non  esiste .  In 
questa  materia  si  deve  riguardar  come 
vero  ciò  che  ò  più  antico;  come  più  anti- 
co ciò  che  ò  fin  dal  principio  ;  e  come  de- 
rivante dagli  Apostoli ,  ciò  che  è  stato 
sempre  venerato  come  santo  dalle  chiese 
fondate  dagli  Apostoli  •  .  Inoltre  l'auten- 
ticità del  Vangelo  fu  riconosciuta  non  solo 
da1  padri  più  antichi  della  Chiesa,  ma  an- 
che da  certi  eresiarci  e  profani  scrittori, 
come  da  Valentino .  da  Giuliano ,  da  Cerin- 
to .  da  Porfirio  ec.  -  Son  dunque  più  cer- 
to (dice  il  Muzzerelii)  che  il  Vangelo  fu 
scritto  da  Luca  da  Matteo  da  Marco  e  da 
Giovanni ,  che  non  son  erto  delie  guerre 
scritte  da  Cesare.  Imperocché  lo  guerre 
scritte  da  Cesare  non  trovarono  opposi- 
tori :  mentre  il  Vangelo  non  ostante  gl  IO- 
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pre  conservato  il  nome  de'  primi  autori 
da'  quali  fu  scritto  •  :  Nò  meno  irragio- 
nevole e  il  dubbio  se  il  Vangelo  abbia  con- 
servato la  sua  nativa  purità.  Perocché  nei 
primi  tempi  se  i  Cristiani  avessero  con- 
futalo i  loro  emuli  alterando  il  Vangelo  . 
sarebbono  tosto  stati  smentiti  :  e  quando 
i  Novatori  si  attentarono  a  questa  falsifi- 
cazione ,  furono  vigorosamente  smentiti 
dai  Cristiani ,  come  può  vedersi  in  Ori- 
gene e  Tertulliano . 

26.  Tradision» .  Ma  nella  Bibbia  v  è 
tutto?  v'  beano  dogmi  non  contenuti  nel- 
la santa  scrittura  e  che  tuttavia  debbano 
riceversi  come  regola  di  (ode  7  La  Bibbia 
oon  é  la  sola  regola  della  fede .  come  pre- 
tendono i  Protestanti.  Essa  ba  il  suo  com- 
pimento nelle  tradizioni .  O  fratelli  (seri 
veva  san  Paolo  a  quei  di  Tessalouica)  «la- 
te ealdi  e  coneervate  le  tradizioni  che  ave- 
te imparate,  o  a  dea  voce  o  dalla  nostro 
lettera .  Intendesi  per  tradirono  la  parola 
di  Dio  non  scritta,  ma  ricevuta  dagli  Apo 
8loti  dalla  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo,  i 
quali  la  trasmisero  a  viva  voce  ai  loro  di- 
scepoli e  ai  loro  successori ,  e  che  serbasi 
consegnata  negli  scritti  dei  Padri ,  nei  ca- 
noni dui  concili i ,  nelle  pratiche  del  culto 
pubblico,  nelle  preghiere  e  cerecnonie 
della  liturgia ,  ed  a  cui  reodono  testimo- 
nianza anco  telimi  tra  i  profani  scrittori  e 
tra  gli  eretici  stessi .  Dee  dunque  tenersi 
per  Tede  (come  insegna  il  concino  di  Tren- 
to )  tutto  ciò  che  dalle  apostoliche  e  divi- 
ne tradizioni  ci  è  insegnato. 

27.  Della  chieea.  Fra  tante  e  ai  diverse 
comunioni  cristiane  quel' è  la  vera  reh- 
gione  di  Gesù  Cristo?  dov'  é  la  vera  sua 
chieaa?  Imperocché  non  può  ragionevol- 
mente ammettersi  che  la  verità  sia  in  tut- 
te. La  verità  non  pugna  con  se  stessa .  ed 
esso  hanno  dei  dogmi  che  si  conlradicono 
e  si  distruggono .  Dunque  come  una  è  la 
verità .  cosi  una  vuol  esaere  la  Chiesa.  Lo 
che  si  conferma  anche  per  le  parole  di  san 
Paolo:  Un  tnlo  Dio,  una  sola  fede,  un  eoi 
batteeimo  [  Ephei.  4).  Ma  qual  sarà  que- 
sta vera  Chiesa?  giacché  é  troppo  impor- 
tante il  saperlo .  se  in  essa  sola  il  cristiano 
può  aver  salute.  <  Se  I'  Ariano  può  sal- 
varsi non  credendo  nella  divinità  di  Gesù 
Cristo;  o  Gesù  Cristo  ha  mentito  insc 
gnando  diversamente, o Gesù  Cristo  vuol 
premiare  chi  gli  nega  ostinatamente  gli 
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onori  dovuti .  l*uò  darsi  più 
do?  •  (Muzzarelli). 

La  ricerca  non  è  difficile.  Gesù  Cristo  ci 
ha  lasciato  de'  segni  molto  ovvii  per  rico- 
noscere con  certezza  la  sua  vera  Chiesa . 
Ha  detto  in  prima  che  in  essa  dev'  ossero 
un  solo  ovile  e  un  sol  pastore  (loaun.  40) . 
Ecco  dunque  il  primo  segno;  I'  Unità  :  la 


la  fede  e  nella  unione  di  tutti  i  membri  sot- 
to un  visibil  pastore, .  Di  più.  Essendo  il 
capo  e  l-  istitutore  della  Chiesa  Gesù  Cri- 
sto ,  vero  Dio ,  e  santità  per  eccellenza  ; 
segue  da  ciò  (ed  ecco  il  secoodo  segno) 
eh'  olla  debba  esser  tanta  :  santa  nella 
dottrina,  praticata  nei  costumi  o  provata 
coi  miracoli .'  Quetti  segni ,  dico  Cristo 
stesso  (Marc.  46)  accon»paff»wranno  co- 
loro che  avranno  creduto:  cacceranno 
i  demoni  nel  mio  nome  ;  parleranno  nuo- 
vi linguaggi  ;  torranno  via  t  serpenti:  ed, 
avvegnaché  abbiano  bevuta  alcuna  cosa 
mortifera ,  quella  non  farà  loro  alcun 
nocimenlo  .  metteranno  le  mani  sopra 
gl'  infermi,  ed  essi  staranno  bene.  Inol- 
tre dalle  parole  di  Gesù  Cristo  (Marc.  46): 
andando  per  tutto  il  mondo  predicate  il 
vangelo  ad  ogni  creatura ,  rilevasi  che 
la  Chiosi»  vuole  avere  per  terza  nota  ca- 
ratteristica la  cattolicità,  ossia  ch'ella 
debb'  essere  universale  ,  diffusa  su  tutta 
la  faccia  della  terra  e  abbracciarne  tutti 
i  tempi.  Finalmente  la  vera  Chiesa  dev' es- 
sere apostolica,  cioè  dee  contenere  la 
stessa  dottrina  che  fu  pubblicata  dagli 
apostoli ,  e  di  più  dee  mostrare  veri  suc- 
cessori degli  apostoli  «  specialmente  di 
san  Pietro  .  a  cui  disse  Gosù  Cristo 
(Matt.  46)  lopro  questa  pietra  edificherò 
la  mia  chiesa . 

Queste  note  o  caratteristiche  conven- 
gono perfettamente  alla  Chiesa  romana  . 
la  quale  è  una  moltitudine  di  fedeli  sparsi 
per  tutta  la  terra,  die  professa  la  stessa 
fede  e  la  slessa  legge  sotto  lo  stesto  ro- 
mano pontefice ,  capo  visibile  della  chie- 
sa e  vicario  di  Gesù  Crùto.  Questa  defini- 
zione dimostra  già  di  per  sa  stessa  la  sua 
unità.  Ma  ella  è  altresì  santa  ,  si  rispetto 
alle  suo  dottrine  che  promuovono  ogni  vir- 
tù e  condannano  ogni  vizio,  si  rispetto 
a' suoi  membri.  Perocché  ,  o  essi  osser- 
vano la  sua  morale  o  tengono  immacolati 
i  suoi  dogmi;  od  eccoli  rispondere  o  col- 
la corona  del  martirio  ,  o  coli'  aureola  di 
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tanto  e  si  eroiche  virtù  da  meritare  r  an> 
miraziooe  del  mondo  e  l' onore  degli  al- 
tari :  o  essi  sono  scellerati  ;  e  mostrano 
che  tali  sono  appunto  per  avere  calpestati 
i  suoi  insegnamenti ,  e  rendono  con  quo- 


ta .  Ella  Inoltre  è  cattolica  ossia  universa- 
le ,  si  rispetto  ai  luoghi  che  rispetto  ai 
tempi .  Qual  parto  è  del  mondo  dove  il 
Vangelo  non  foase  già  annunziato  o  non  si 
annunzii  tuttavia?  La  voce  del  missiona- 
rio romano  risuona  nelle  sabbie  dell'  Affri- 
ca ,  nelle  steppe  dell'  Asia  e  in  ogni  luogo 
dove  avvi  uomini  da  ridonare  alla  civiltà 
e  alla  religione.  Le  nazioni  stesse  ora  con- 
lizzate dagli  uomini  apostolici  mandati  di 
Roma .  e  il  buon  seme  di  Cristo  non  vi  si 
è  mai  spento  in  tutto.  Quanto  ai  tempi . 
mostrisi  quando  questa  Chiesa  è  venuta 
meno  :  si  citino ,  se  è  possibile ,  le  testi- 
monianze degli  storici .  e  si  dica  netta- 
mente in  che  tempo  ella  non  fu .  In  fine 
non  potrà  negarsi  che  i  romani  pontefici 
non  sieno  i  legittimi  successori  di  san  Pie- 
tro. Dunque  se  nella  Chiesa  romana  v'ha 
successione  non  interrotta  di  pastori  apo- 
stolici e  se  questi  hanno  sempre  insegna- 
to le  dottrine  che  gli  apostoli  appresero 
dal  loro  divino  maestro ,  chi  potrà  nega- 
re ragionevolmente  alla  Chiesa  romana  In 
quaUtà  distintiva  di  apostolica? 

28.  Del  Papa.  Di  tutte  queste  caratte- 
ristiche della  vera  Chiesa,  ninna  più  della 
unità  fu  ed  e  impugnata  dagli  eretici .  i 
quali  in  ogni  altra  cosa  tra  loro  discordi , 
in  quest'  una  convengono  perfettamente  ; 
di  abbattere  cioè ,  se  fosse  possibile  ,  il 
primato  del  romano  pontefice ,  eh'  è  il  per- 
no della  unità  cattolica  .  Questo  è  lo  sco- 
glio a  cui  vengono  ad  infrangersi  tutti  i 
flutti  dell'  errore  :  lo  ebe  ne  mostra  la  su- 
prema importanza . 

Gesù  Cristo  conferì  a  Pietro  il  primato 
di  onore  e  di  giurisdizione  sulla  Chiesa  uni- 
versale .  alla  quale  egli  fu  cosi  preposto 
siccome  capo.  Ed  io  vero  avendo  Cristo 
interrogato  gli  altri  discepoli :  E  «">•  che 
dite  eh'  io  sono  f  E  Simon  Pietro  rispon- 
dendo disse ,  Tu  sei  'l  Cristo  ,  il  Figliuolo 
dello  Iddio  vivente.  E  Gesù,  rispondendo, 
gli  disse.  Tu  sei  beato ,  o  Simone ,  figliuol 
di  Giona:  conciossiachi  la  carne  e 'l  san- 
gue non  t'abbia  rivelato  questo;  mail 
Padre  mio  che  e       cult  .  Ed  in  altresì 
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fi  diro ,  che  tu  sei  Pietro  ,  e  sopra  questa 
pietra  io  edificherò  la  mia  rhieta  ;  e  le 
porte  dell'  inferno  non  la  potranno  vince- 
re (Muli  XVI.  |5-<8).  Ed  appresso .  quasi 
a  compimento  della  promesso,  gli  disse- 
Patri  gli  aqnellt  miei  .  .  .  potei  le  mie 
pecorelle  (loann.  XXI).  Con  questo  parole 
Gesù  Cristo  lo  costituì  principe  supre- 
mo di  tutta  la  Chiosa  con  pienezza  di  po- 
testà di  scioglierec  legare  qualunque  < ■li- 
sa, ossìa  di  costituir  leggi .  di  obbligare  i 
sudditi  a  osservarle,  di  punirne  trasgres- 
sori ,  di  fare  tutto  ciò  che  giudichi  con- 
ferire al  buono  e  allutile  dell'  istessa  Chie- 
se, secondo  le  circostanze  dei  luoghi, dei 
tempi, dello  persone  e  delle  cose.  —  Di 
tali  verità  non  ci  è  consentito  di  recare 
lunghe  dimostrazioni.  Sol  ci  limiteremo  a  i 
un.)  testimonianza  non  dubbia,  portaci  dal-  | 
l' ebreo  miscredente  Salvador  ,  su  quelle 
parole  del  Vangelo  in  cui  si  fonda  il  pri- 
mato del  romano  pontefice.  >  L'aggiunto 

■  di  Kephas  (parola  siriaca,  che  siguifl- 
»  ca  iati  ni)  dato  da  Cristo  a  Pietro,  ri- 
»  spendeva  (die' egli)  a  una  doppia  me- 

•  lafora:  alla  fermezza  dell' animo  suo, 

•  cui  la  moderna  poesia  avrebbe,  nel- 
»  l' istesso  senso ,  comparato  a  uno  sco- 

•  glio  ;  e  a  quella  circostanza  che  essen- 

•  dosi  presentato  al  Maestro  di  Nazaret 
»  come  suo  primo  difensore .  e  avendo 
»  prima  di  tutti  confessato  in  Ini  la  qua- 
»  lità  di  Cristo ,  aveasi  meritato  che  si 

•  considerasse  rome  la  pietra  fondamon- 
»  tale  dell'  edilizio  di  Gesù  e  che  gli  si 

•  affidassero  le  simboliche  chiavi .  Nel 

•  nuovo  ordine  d' idee  la  significazione 

•  data  a  queste  chiavi  recava  non  solo  il 
»  diritto  di  approvare  c  disapprovare  ciò 

•  che  dovea  Carsi  o  non  farsi ,  ma  il  di- 

■  ritto  altresì  d'  aprire  e  di  chiudere  con 

■  un  istessn  atto  ai  proseliti  e  ai  disce- 
»  poli .  secondo  f  opportunità  .  le  attu.ili 

•  porte  dell'  associazione  e  il  passaggio 
»  alle  felicità  della  futura  risurrezione  •  . 
Ed  altrove  ben  rileva  la  futilità  degli  ar- 
gomenti e  la  confusione  dei  fatti  onde  le 
«ette  cristiane  dissidenti,  tentano  distrug- 
gere qupsta  baso  dell'  edificio  di  Cristo  . 
ni»  sa  vedere  come  si  possa  te  ranger 
t  hrétiennement  de  I' aeis  de*  comunioni 
rtformte* .  Vedi  questi  due  passi  molto 
importanti  riferiti  dal  Pertone./'rff/.tfcfo/. 
Traci,  de  loc.  theol.  par  I .  sor  II.  eh.  1. 
In  noi*  Onde  non  v'ha  opportunità  più 
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bella  di  questa  a  ripetere  que'  versi  di 
Dante  (Par.  V.  76-83): 

A*ete  *1  verchio  «  numo  Testamento  . 
E  'I  Patii"  detti  chiesa  rhe  vi  ,uida: 
Our»lo  vi  balli  a  vostro  salvamento  . 

Sr  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 
l  .Minni  aiate,  e  non  pecore  malte. 
Si  eh*  'I  li  ir  oro  di  voi  tra  voi  non  rida  . 

Non  fate  ,  come  apnvl ,  che  laici»  il  latte 
Delta  aua  madre  ,  e  armplicc  •  lascivo 
Seeo  racdcsroo,  a  auo  piacer,  combatte . 

29.  Chiesa  militante  :  occhiata  alle  ere- 
sie .  La  chiesa  militante  ò  formata  dei  fe- 
deli cho  sono  viatori  in  questa  vita,  i  qua- 
li a  meritarsi  la  eterna  felicita  debbono 
combattere  contro  i  tre  nemici  della  loro 
salute  ,  che  sono  il  demonio,  il  mondo  0 
la  carne.  Il  battesimo,  pel  meriti  della 
Redenzione ,  ha  cancellato  II  peccato  ori- 
ginale .  e  perciò  la  sentenza  di  eterna  ri- 
provazione che  posava  sufi'  umanità  .  Ma 
per  esso  non  si  distrugge  la  concupiscen- 
za .  la  quale ,  senza  esser  peccato,  ò  pe- 
raltro grande  incentivo  ad  esso.  La  quale 
infermità  fu  lasciata  all'  uomo  perch'  egli 
avesse  mozzo  di  meritare  ,  combattendo 
contro  di  essa.  La  chiesa  militante  ebbe 
fin  dal  suo  nascere  ed  ha  tuttavia  molti  e 
fieri  nemici,  che  la  combattono  coli' ere- 
sia e  con  ogni  maniera  di  errori .  Nel  pri- 
mo secolo ,  gli  Apostoli  ébbero  a  combat- 
tere contro  le  dottrino  di  Simon  Mago  . 
di  Orinfo,  de'  Sicolaitioc.  — Nel  secon- 
do sorsero  gli  Gnostici,  capitanati  da  Car- 
poerate  di  Alessandria ,  che  tra  gli  altri 
errori  insegnavano  aver  gli  angeli  creato 
il  mondo  .  e  doversi ,  per  gittgnere  a  Dio. 
compiere  le  opere  della  concupiscenza.  — 
Nel  terzo  I  Sabelliani ,  neganti  la  Trini- 
tà; I  Manichei,  insegnanti  l'esistenza  di 
due  principii  creatori ,  buono  e  cattivi  . 
e  da  loro  duo  anime  neir  uomo  ,  buona  e 
cattiva.  —  Nel  quarto  i  Donatisti,  che 
prima  produssero  un  vasto  scisma  nella 
chiesa  di  Affrica ,  poi  sparsero  gravi  or- 
rori sulla  efficacia  de'  sacramenti  .  Né  men 
dannosi  di  costoro  furono  gli  Ariani ,  ne- 
gando che  il  Div  in  Verbo  fosse  coetaneo 
e  consustanziale  al  Padre .  Dal  seno  di  co- 
storo uscirono  i  Jfncerfoni'ofii  a  negare  la 
div  inità  dello  Spirito  Santo.  —  Nel  quinto 
secolo  i  Pelagiani  negandoli  peccato  ori- 
ginale esser  propagato  colle  sue  ennse- 
gttenze  nella  posterità  di  Adomo,  dissero 
il  libero  arbitrio  nulla  aver  sofferto  .  e 
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I  nomo  dovere  a  sé  e  non  alla  grazia  tu 
sue  opere  buone  .  I  Sento  nani  si  sfrena- 
rono contro  la  divinità  di  Cristo,  negan- 
dolo vero  tiglio  di  Dio.o  togliendo  perciò 
.1  Maria  la  prerogativa  di  madre  di  Dio. 
Come  Ncstnrio  pretendeva  in  Cristo  due 
persone ,  come  due  sono  le  nature  ;  cosi 
pel  contrario  Bulichi  asseriva  una  la  na- 
tura in  Cristo,  perche  la  chiosa  aveva  de- 
finito una  essere  la  persona .  —  Errori  di 
minor  fama,  ma  non  mono  perniciosi  vide 
il  sesto  secolo.  Temistio  Diacono,  capo 
degli  Agnoi/i  .pretendevaaver  Cristo  igno- 
rato molte  coso:  Giovanni  Filoponogram 
malico ,  autore  della  setta  de'  Trileiti  in- 
segnò essere  in  Dio  tre  naturo ,  come  tre 
sono  le  persone  :  e  certi  monaci  detti  gli 
Acemeti  ossia  i  Vtgliauti  (dal  cantaro  che 
facovano  di  notte  le  lodi  divino)  spaccia- 
vano non  essersi  incarnato  uno  della  Tri- 
nità .  nè  aver  patito  .  nè  esser  liana  ma- 
dre di  Dio  :  in  ultimo  gli  scritti  di  Teodo- 
ro Mopsuesteno,  d' lba,  vescovo  d'  Edessa 
e  di  Teodorcto ,  contenenti  errori  nesto- 
riani .  tro\arono  assai  fautori,  che  appel- 
latisi i  difensori  dei  tre  capitoli;  dei  qua- 
li  alcuni  furono  solamente  scismatici  altri 
anche  eretici.  —  Il  settimo  secolo  vide  i 
Monokini ,  che  volevano  in  Cristo  una 
sola  operazione ,  una  sola  volontà  .  cioè 
la  divina  :  i  Pauliciani  risuscitarono  cou 
giunta  di  nuovi  errori  il  manicheismo.  Ma 
ninno  recò  tanto  diinno  alla  fede  di  Cristo 
nell'Asia  quanto  Maométto,  nativo  di  Ci» 
reno .  Unitosi  a  un  corto  Sergio  monaco 
ncstoriano ,  fece  una  mostruosa  mischian- 
za  dei  dogmi  degli  Ebrei  e  dei  Cristiani 
con  più  o  diverse  invenzioni  e  pazzie  di 
suo  capo ,  e  no  trasse  una  strana  e  irrazio- 
nale religione  che  sostenne  e  propagò  col- 
la violenza  e  coli'  armi  in  molta  parte  del- 
l'oriente.  —  (ìli  Iconoelaiti  nell'ottavo 
secolo  si  sfrenarono  contro  il  culto  delle 
sacro  immagini .  —  E  Fozto  nel  nono  si 
fece  nella  chiesa  di  Costantinopoli , 

Sr  min»tor  di  l'indilo  •  dì  telimi  . 

Il  tenebroso  secolo  decimo  produsse  in 
Italia  gli  Antromor/Ui  che  attribuivano  a 
Dio  forma  corporea-  — Neil'  undecimo,  Be- 
rengario arcidiacono  d  Angiò  osò  inse- 
gnare die  il  corpo  di  Cristo  è  nella  euca- 
ristia solamente  in  ligura  .  — -  Nel  duode- 
cimo, Arnaldo  da  Brescia  insegnò  molti 
••rrori  Intorno  V  eucaristia,  intorno  al  Kit- 
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tesi  reo  de'  bambini  e  allo  stato  clericale 
e  monacale.  I  Valdni.  cosi  appellati  da  un 
mercante  di  Lione  cognominato  Pietri. 
Waldo,  e  che  furon>  detti  at,<  he  i  /'«nit  ri 
dt  Liom  per  la  ostentazione  eh'  o'  faceva- 
no d'  una  rigorosa  povertà ,  assalirono 
1'  autorità  della  chiesa  e  del  suo  capo,  ne- 
garono la  maggior  parto  dei  sacramenti , 
rigettarono  il  culto  delle  sacre  immagini, 
le  indulgenze  ;  nè  ammisero  .  come  gli 
stoici ,  distinzione  di  peccato .  —  Dal  co- 
storo seno  scaturirono  nel  secolo  appres- 
so gli  Alligni,  che  presero  il  nome  dalla 
provincia  di  Albi  in  Francia  .  dove  prima 
sparsero  i  loro  errori.  I  quali  consiste- 
vano noi  rigettare  I'  Antico  Testamento  f 
tutti  i  dottori  cattolin:  noli  afTermare  due 
Dei .  uno  buono .  autore  del  Nuovo  Testa- 
mento .  l' altro  cattivo  ,  autore  dell'  Anti- 
co: nel  negare  l' efficacia  del  battesimo 
ne'  fanciulli  ;  nel  credere  che  un  sacerdote 
indegno  non  consacri  validamente  V  Euca 
ristia;  nel  riprovare  il  matrimonio;  nel 
disconoscere  I  autorità  della  chiesa  ec. 
Nè  tali  eresie  sostennero  solamente  colie 
disputazioui ,  ma  anche  colla  forza  dell'ar- 
mi ;  onde  molto  sangue  fu  sparso  da  co- 
storo. —  Giovanni  Wiclcffo,  professore 
di  Oxford,  indispettito  che  gli  fosse  nega- 
to il  vescovato  di  YVinton,  cominciò  ver- 
so la  line  del  secolo  XIV,  a  spargerò  mal- 
vago  dottrine  contro  Cristo  e  contro  la 
chiesa .  in  molte  delle  quali  fu  precursore 
di  Calvino. —  Esse  continuarono  a  inte- 
stare la  chiesa  anche  nel  secolo  seguente, 
per  opera  di  Giovanni  Hus  e  di  Girolamo 
da  Praga .  che  agli  errori  del  maestro  ag- 
giunsero non  pochi  dei  propri . 

Ma  la  prova  più  forte  fu  subita  dalia 
chiosa  di  Gesù  Cristo  nel  secolo  XVI ,  nel 
quale  per  opera  di  Lutero  e  di  Calvino, 
si  rinnovarono  tutti  gli  antichi  errori  con 
violonza  non  mai  più  veduta  . 

Martino  Lutero  nacque  di  povera  fami- 
glia in  Islohia  In  Sassonia  l'anno  4483. 
Studio  in  Erfordia.  città  della  Turingia, 
e  quivi  riportò  con  plauso  le  insegno  dot- 
torali. Un  amico  suo.  che  passeggiava  con 
lui .  colpito  c  morto  da  un  fulmine ,  lo  at- 
terri tanto  ohe  si  rese  monaco  agostinia- 
ne in  Vittemberga  .  *  Ebbe  ingegno  acuto 
•  e  vivace .  Fu  affezionato  allo  studio;  ed 
■  in  osso  infaticabile  di  corpo  e  di  mente. 
»  Non  essendo  povero  di  letteratura,  no 
»  pareva  ricchissimo  percoò  portava  tot- 
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■  to  il  suo  capitale  nella  punta  della  lin- 

•  gua .  E  con  la  prontezza  di  essa  aiutata 

•  dalla  robustezza  de'  fianchi .  riportava 

•  sempre  l'applauso  di  coloro  i  quali  giù- 
»  dicano  i  disputanti  più  col  senso  che 
»  coir  Intelletto .  Queste  doti  e  I"  empie- 

•  vano  di  alterigia,  e  gli  acquistavano  ap- 
-  prendo  ti  popolo  queir  opinione  che  la 

•  nutrisce.  Nasceva  dall' alterigia  il  di- 
»  sprezzo  de'  più  apprezzati  scrittori  e 
«  la  presunzione  di  non  posseder  lo  scien- 

•  ze  per  eredità  degli  antichi  maestri , 
»  ma  per  conquista  del  proprio  ingegno. 
»  Macchinava  per  tanto  di  abbattere  i  due 

■  più  riveriti  nomi  nelle  scuole.  Aristo- 

•  tele  nella  filosofia .  san  Tommaso  nella 

■  teologia  ;  e  già  di  quest'  opera  andava 

•  spargendo  i  semi  ned'  Accademia  di  Vit- 

•  tcmherga  ».  Pallavicini.  Star,  del  Cone. 
di  7r.  lib.  I,  cap.  4.  In  questo  tempo  aven- 
do il  papa  Leone  X  pubblicato  indulgenze 
a  chi  contribuisse  alle  spese  della  fabbrica 
di  san  Pietro,  cominciata  sotto  Giulio  II . 
Lutero  gridò  all'  abuso .  e  tosto  passò  a 
negare  V  efficacia  dell'  indulgenze.  Fu  quo- 
sto  il  segno  di  quella  serie  di  tante  nega- 
zioni colle  quali  non  lasciò  intatto  alcun 
dogma  della  lode  cattolica .  Apostatò  dalla 
sua  religione:  si  uni  in  sacrilego  matri- 
monio con  una  monaca  (Caterina  di  Bora) 
che  rapi  dal  chiostro  ;  lordò  la  sua  lingua 
e  le  sue  azioni  delle  più  infami  turpitudi- 
ni .  e  non  vi  fu  violenza  eh'  egli  non  com- 
mettesse contro  la  chiesa ,  di  cui  spaccia- 
vasi  riformatore.  Le  sue  fiere  e  impuden- 
ti diatribe  trovarono  molto  seguito  in  Ger* 
mania ,  si  perche  fu  sostenuto  da  alcuni 
principi .  e  massime  da  Federigo  elettore 
di  Sassonia  .  e  si  ancora  perchè  nella  di- 
sciplina ecclesiastica  (  non  già  nel  dogma 
che  fu  e  sarà  sempre  incorrotto)  erano 
penetrati  forti  abusi ,  do' quali,  già  prima 
di  Lutero  e  cominciando  fino  da  san  Iter- 
nardo  .  i  dottori  e  i  pastori  cattolici  desi- 
deravano e  pregavano  efficace  rimedio . 
>  Ma  (  seguirò  colle  parole  dell'  immortai 

•  Bossuct)  due  sorte  di  spiriti  domanda- 

•  vano  la  riforma.  Alcuni  veramento  paci- 
»  flci  e  veri  figli  della  chiesa,  senz'asprez- 
»  za  ne  deploravano  i  mali .  con  rispetto 
»  ne  proponevano  la  riforma,  di  cui  pari- 

•  mente  con  umiltii  tolleravano  la  dilazio- 
na .  o  lungi  dal  volerla  procurare  colla 

»  disunione .  consideravano  questa  come 

•  il  colmo  dei  mali .  Intanto  tra  questi 
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»  abusi  ammiravano  la  provvidenza  di  vi- 

•  na  ,  che  sapeva  conservare  secondo  le 

>  sue  promesse  la  Fede  della  cldesa  :  e 

•  se  appariva  che  loro  fosse  negata  la 

>  riforma  dei  costumi .  senza  inasprirsi  e 
»  lasciarsi  trasportare  dall'  ira  .  stima- 

•  vansi  assai  fortunati  di  non  trovar  oosa 

■  alcuna  che  loro  impedisse  di  farla  per- 

•  fellamente  in  se  stessi.  Erano  questi 

•  i  forti  della  chiesa  -  la  tentazione  non 
»  poteva  scuotere  la  loro  fede  né  distac- 
»  carli  dall'  unità  .  Ma  vi  erano  certi  altri 

•  spiriti  superbi ,  ripieni  di  mal  umore  o 

•  di  asprezza,  che  offesi  dai  disordini  ve- 

•  doti  regnar  nella  chiesa  e  in  ispezieltà 
»  fra' ministri  di  lei .  non  credevano  che 
»  le  promesse  di  sua  eterna  durata  pc— 

•  tessero  sussistere  fra  tanti  abusi:  quan- 
»  do  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  insegnato 
»  ad  onorare  la  Cattedra  di  Moti ,  non 

•  ostanti  lo  opere  prave  de'  dottori  « 

•  de'Farùei  (Matt.  XXIII.  *.  3)  che  *1 
»  stivano  assisi .  Costoro  divenuti  super- 

•  bi  (e  perciò  deboli)  cedevano  alla  ten 

■  tazione  che  spinge  a  odiare  la  Cattedra 

•  in  odio  di  coloro  che  siedono  in  essa:  e 
»  come  se  la  malizia  degli  uomini  potes- 

•  se  ridurre  a  nulla  l' opera  di  Dio  .  l'av- 
»  versione  da  essi  concepita  contro  i  dot- 
»  tori  faceva  che  odiassero  insieme  c  la 

•  dottrina  da  essi  insegnata  e  l' autorità 

•  loro  comunicata  da  Dio  per  insegnarla . 
»  Tali  erano  gli  Albigesi  e  I  Valdesi;  tali 

•  GiovanniWiclefTo  e  Giovanni  Hus.  L'esca 
»  più  ordinaria  onde  servivausi  per  trar- 

•  re  nelle  proprie  reti  I*  anime  inferme  . 
»  era  l'odio  che  ispiravano  in  esse  contro 

•  i  pastori  della  chiesa  .  Con  questo  spi- 
»  rito  di  asprezza  altro  non  cercavasi  che 

•  la  disunione  :  né  dee  recar  meraviglia 

•  se  no'  tompl  di  Lutero  no  quali  le  in- 
»  tettivo  e  le  acerbità  contro  fi  Clero 

■  giunsero  all'  ultimo  eccesso ,  videsi  an- 

■  che  la  disunione  più  violenta  e  l' apo- 

•  stasia  più  grande  che  mai  siasi  veduta 

•  sino  a  quel  tempo  nel  Cristianesimo  •  . 
Bossuet.  Stor.  delle  Var.  lib.  I. 

Propagatesi  le  dottrine  dell'  impudente 
riformatore  e  commovendoseno  gli  animi 
e  le  armi .  Carlo  V  fece  In  Yormia  (<5tf  ) 
nn  editto  di  proscrizione  contro  i  Lutera- 
ni ,  e  più  altri  provvedimenti  prese  contro 
costoro  nella  dieta  di  Spira  (15*9).  Pro- 
testarono essi  contro  queste  disposizio- 
ni .  e  da  tale  atto  presero  il  nome  di  Pro- 
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tritanti.  Raccoltisi  poi  in  Augusta  (1630* , 
fecero  pubblica  dichiarazione  delle  loro 
dottrine  (le  quali  da  quel  tempo  conob- 
bersi  col  nome  di  Confessione  Augustana). 
e  si  apprestarono  a  difenderle  collo  armi 
nella  Lega  eh'  egli  conchiusero  in  Smal- 
calda  { 4534  ) .  piccola  città  della  Fran- 
conia .  Cosi  si  accese  in  Germania  la  guer- 
ra civile,  che  non  potè  spengersi  per  la 
morte  di  Lutero ,  avvenuta  l' anno  4 5if> , 
un  anno  dopo  l' apertura  del  concilio  di 
Trento.  —  Appena  costituitasi  questa  set- 
ta religiosa  .  si  diviso  tosto  (  siecom*  è 
proprio  dell'errore)  per  opera  di  Calvino, 
di  Zuinglio  e  di  più  altri .  i  quali  come  si 
erano  sottratti  all' obbedienza  della  chie- 
sa ,  casi  non  vollero  soggettarsi  nemmeno 
a  quella  di  Lutero.  Posta  una  volta  l'in- 
dipendenza della  ragione  ,  le  divisioni  e 
suddivisioni  non  ebbero  più  fino,  ed  ognu- 
no si  credè  in  diritto  di  foggiarsi  una  re- 
ligione a  modo  suo .  In  un'  opera  anonima 
stampata  in  Francfort  4653  e  intitolata 
Anatomia  Ecclesia  Caiholicat  romana  ,  si 
offre  un  quadro  sinottico  dove  apparisco- 
no più  di  dugento  religioni  figliate  da  quel- 
la di  Lutero .  Ma  quante  altre  non  no  sono 
comparso ,  dopo  quel  tempo .  in  Germa- 
nia e  in  Inghilterra  !  —  In  questo  secolo 
stesso  Michele  Baio,  fiammingo,  prete 
dotto ,  ma  troppo  vago  di  nuove  dottrino . 
gettò  i  semi  d' un'  eresia,  che ,  nel  secolo 
appresso,  rannicchiatasi  nell'ascetismo . 
ingannò  molti  e  filtrò  largamente .  Gli  er- 
rori di  costui .  che  poi  furono  condannati 
dalla  chiesa  e  da  lui  stesso  ritrattati ,  si 
riferiscono  massimamente  alla  grazia  e  al 
libero  arbitrio  .  e  furono  prodotti  in  parte 
dalle  dottrine  di  Lutero .  Sarebbero  forse 
morti  con  lui ,  se  non  gli  avesse  raccolti 
Giansenio,  vescovo  d' Ipri .  e  QuesneDo 
intomo  a  cui  si  agglomerò  una  numerosa 
fazione  di  teologi  che  tennero  lungamente 
agitata  la  chiesa .  nè  ancora  sono  spenti 
in  tutto .  —  Lo  numerose  eresie  che  ab- 
biamo veduto  esser  sorte  in  ogpi  secolo . 
non  fecero  che  raffermare  solennemente 
la  verità  cattolica ,  che  per  occasione  di 
si  fatte  battaglie  pose  in  luce  tutti  i  più 
validi  argomenti  sui  quali  essa  è  fondata. 
Forse  apparirebbe  men  chiara  la  sua  di- 
vinità se  mai  non  fosse  stata  impugnata . 
Le  opere  dei  Padri  e  degli  Apologisti ,  e 
venti  concilii  ecumenici .  la  cui  serie  co- 
mincia col  Niceno  (323)  e  termina  col  Tri- 
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dentino  (  1545-4563)  :  sono  tali  monumen- 
ti che  tutta  la  umana  malizia  non  potrà  mai 
atterrare . 

30.  Chiesa  purgante.  Il  concilio  di  Tren- 
to insegna:  1°  che  ottenuta  da  Dio  nel 
sacramento  della  penitenza  la  remissione 
della  colpa  del  peccato  e  della  pena  eter- 
na, deve  ancora  il  peccatore  soggiacere  ad 
una  pena  temprale  :  %.*  che  a  questa  pe- 
rni quando  non  sia  satisfatto  pienamente  in 
questo  mondo .  si  può  e  si  deve  soggia- 
cervi dopo  la  morte  :  3*  che  le  preghiere 
e  le  pie  opere  de'  viventi  possono  essere 
utili  ai  morti  ad  alleviare  e  abbreviare  le 
loro  pene  :  4  °  che  il  sacrifizio  della  messa 
è  propiziatorio,  e  per  conseguenza  ha  vir- 
tù di  cancellare  i  peccati ,  e  satisfare  alla 
divina  giustizia  pei  vivi  e  pei  morti .  — 
In  niun  luogo  delle  sante  scritture  è  più 
chiaramente  testimoniato  il  dogma  del 
purgatorio  quanto  nel  secondo  de' Mac- 
cabei (cap.  XII ,  43) .  dove  Giuda  dopo  la 
vittoria  riportata  sopra  que'di  Soppe  e  di 
Samnia .  avendo  trovato  esser  morti  nella 
battaglia  alcuni  Giudei  che  aveano  preso 
delle  cose  offerte  agi'  idoli .  ordinò  che  sj 
facessero  sacrifici i  ad  espiaziono  de' loro 
peccati .  E  fatta  una  colletta  mandò  a  Ge- 
rusalemme dodici  mila  dramme  d'  ar- 
gento, perchè  si  offeriste  sacrifizio  pei 
peccati  di  que'  defunti ,  rettamente  e  pia- 
mente pensando  intorno  alla  risurrezio^ 
ne.  (  Perocché  s'ei  non  acesse  avuta  spe- 
ranza che  quei  defonti  avessero  a  risu- 
scitare ,  superflua  cosa  e  inutile  sarebbe 
paruta  a  lui  l'orazione  pei  morti).  E 
considerando  che  per  quelli  che  si  erano 
addormentati  nella  pietà ,  serbatasi  una 
grande  misericordia .  Santo  adunque  e 
salutare  è  il  pernierò  di  pregare  pei  de- 
funti .  affinchè  sieno  sciolti  dai  loro  pec- 
cati. I  protestanti  colpiti  dalla  forza  di 
questo  testo  s'  affaticano  invano  di  pro- 
vare che  i  libri  dei  Macabei  sono  apocrifi: 
come  se  il  dogma  del  purgatorio  noti  po- 
tesse dimostrarci  colla  perpetua  tradizio- 
ne e  con  altri  testi  dello  divine  scrit- 
tore. L'Apostolo  infatti  parlando  ai  Co- 
rinti (1 .  3.  43)  del  fondamento  della  fe- 
de ,  dice  che  chi  avrà  ben  lavorato  su  di 
esso  si  scoprirà  nel  d)  del  Signore  per 
mezzo  del  fuoco .  Imperocché  i  perfetti 
passeranno  illesi  per  queir  incendio  al  re- 
gno di  Dio  ;  i  reprobi  saranno  dall'  (stes- 
so fuoco  tormentati  in  eterno;  gl'  imper- 


510  INSEGNAMKNT 

(etti  e  meu  puri  per  oiiso  saranno  purgati. 
(Martini).  Oltreché  se, conformo  la  paro- 
la di  Cristo  medesimo,  (MaU.Xll.5i)  vi 
ha  un  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  che 
non  sarà  rimosso  nò  in  questo  secolo  nò 
nel  futuro;  ciò  reca  di  necessità  che  vi 
hanno  peccati  che  nella  seconda  vita  pon- 
uo  esser  rimessi  ;  altrimenti  sarebbe  ozio- 
sa e  pri\a  di  senso  quella  distinzione.  — 
Che  poi  questa  espiazione  dalle  minori 
colpe  da  potersi  compiere  nella  seconda 
Mia  sia  conforme  a  ragione,  lo  mostra 
che  col  solo  lume  di  essa ,  alcuni  pagani 
scrittori  poterono  intravedere  questa  ve- 
rità. Virgilio  dice  che  l' anima ,  di  origine 
celeste ,  non  può  a  mono  di  non  contrarre 
qualche  macchia  dall'  unione  colla  mate- 
ria, e  che  essa  vuol'  essere  in  tutto  pur- 
gata prima  che  possa  essere  accolta  nel 
beato  Elisio  (  .En.  lib.  VI ,  vv.  735-747 ): 

Quin  et,  tupremo  quum  lumino  vita  reltqoit, 
Non  Umen  orane  nolani  omeri*,  nee  fundilu* 

(  enne* 

Cerner»  eieedenl  peste*;  pcnitutaue  oeee*- 

(•e  est 

MulU  diu  concreta  «odi»  imelescere  miri». 
Er(t»  ercrccotiir  poeni»,  Telammo,  oe  malora** 
Supplici»  eipendent.  Ali*  pjndunlor  inane* 
Sutpen»*  ad  vento*:  alii*  *ub  gin-pie  vailo 
lofeetum  eluitur  teelut,  aut  exorilur  igni; 
Quinque  tuoi,  patimur,  mane»;  exinde  per  »m- 

(  plum 

MittienurElyV.ai",  et  pauei  l*la  arTa  lene- 

(rou*  : 

Ponce  Ione.*  die*  ,  perfeeto  tempori»  erbe, 
Conrretam  exemit  laUem  .  purumque  reliquit 
/Elherinm  tenta»  atqee  aurai  t'mplieii  igoem. 

31.  Chiesa  trionfante.  Lo  anime  dei 
beati  che  godono  la  visione  di  Dio  costi- 
tuiscono la  chiesa  trionfante.  San  Paolo  ci 
ammonisce  che  occhio  non  \ide,  uè  orec- 
chia udi  mai,  uè  cuore  di  uomo  speri- 
mentò ciò  che  Dio  ha  riserbato  a  quei  che 
lo  amano  (1 .  Cor.  cap.  2  .  v.  9  ).  Quindi  si 
vuole  gettare  da  banda  ogni  curiosa  inve- 
stigazione ed  ogni  indiscreta  immagina- 
zione intorno  al  luogo  e  alla  forma  del  Pa- 
radiso. In  qualunque  luogo  Iddio  si  mani- 
festi alle  anime  sante  egli  può  renderlo 
immensamente  felici  per  la  visione  della 
sua  propria  gloria . 

32.  Della  Grazia  .  La  grazia  è  un  dono 
che  Dio  conferisce  agli  uomini ,  per  sua 
pura  lilteralitò  e  senza  eh  egli  ci  abbiano 
mento,  sia  che  questo  dono  riguardi  la 
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vita  presente .  sia  che  la  futura .  Quindi 
altre  sono  le  grazie  dell'  ordine  naturale , 
altre  quelle  del  sovrannaturale.  La  crea- 
zione, la  vita,  la  sua  conservazione,  Je 
mirabili  facoltà  che  arricchiscono  I  ani- 
ma ,  la  salute  del  corpo  ,  le  doti  dell'  inge- 
gno ec.  appartengono  alle  prime.  Spettano 
alle  seconde  tutti  quegli  aiuti  che  dalla 
divina  misericordia  riceviamo  per  la  eter- 
na salute,  senza  dei  quali  sarebbe  vano 
poterla  conseguire  . 

La  retta  dottrina  delli  grazia  dipende 
dalia  rotta  nozione  dello  stato  del  primo 
uomo,  avanti  e  dopo  la  sua  caduta. 

La  chiesa  cattolica  pono  questo  princi- 
pio i  Dio  creò  I*  uomo  in  uno  stato  di  per- 
fetta integrità  .  si  rispetto  all'  anima  che 
al  corpo  ;  integrità  che  lo  rendeva  immu- 
ne dai  morbi ,  dai  travagli .  dalia  morte . 
dalla  concupiscenza ,  dalla  ignoranza  ec. 
Di  più  lo  sollevò  a  un  ordine  sovrannatu- 
rale ,  come  per  un  dono  aggiunto  alla  na- 
tura ,  accidentale  e  affatto  gratuito  ;  dal 
quale  per  io  peccato  decadde ,  e  con  lui 
tutta  sua  prole .  —  Da  tale  principio  sta- 
bilisce i  seguenti  capi  di  dottrina  : 

1 .  °  L'  nomo  per  lo  peccato  perdè  la  in- 
tegrità e  cadde  dallo  stato  sovrannatura- 
le ;  ossia  fu  privato  della  giustizia  origi- 
nale e  dei  doni  ad  essa  congiunti . 

2.  °  Rispetto  allo  stato  sovrannaturale  o 
alla  grazia  santificante ,  1'  uomo  caduto  ò 
morto  quanto  all'  anima  :  in  ordine  poi 
olla  integrità  ,  è ,  quanto  all'  anima  e  al 
corpo ,  deteriorato  . 

3.  °  Parimente,  in  ordine  all'  integrità  , 
il  libero  arbitrio  restò  infiacchito  e  pre- 
valse l' inclinazione  al  male . 

4.  °  Per  si  fatti  detrimenti .  relativi  ai 
privilegi  e  doni  gratuiti  aggiunti  alla  na- 
tura e  od  essa  accidentali ,  I'  uomo  tro- 
vossi  ridotto  in  quella  coudiziooo  nella 
quale  (tolta  la  colpa)  sarebbe  stato  creato 
da  Dio .  se  non  gli  fosse  piaciuto  uè  donar- 
gli l' integrità  nò  elevarlo  a  stato  sovran- 
naturale; lasciandolo  soggetto  a  quella  de- 
bolezza che  è  propria  dell'  umana  natura . 

5.  °  Quindi  segue  che  l' uomo  non  può 
per  sua  virtù  desiderare,  volere,  opera- 
re alcuna  cosa  in  ordino  allo  stato  sovran- 
naturale :  e  che  a  fine  di  risollevarsi  ad 
esso  gli  è  al  tutto  necessaria  la  grazia  del 
Salvatore . 

6  °  Segue  ancora  che  questa  grazia  sia 
meramente  gratuita,  e  tale  da  doversi  so- 
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lamento  riconoscere  dai  meriti  di  Gesù 
Cristo . 

7.  °  Ma  non  ?egue  peraltro  che  la  gra- 
zia inceppi  la  libertà  ;  perchè  Y  arbitrio 
non  è  stato  distrutt  o  pel  peccato ,  ma  solo 
infiacchito  relativamente  allo  stato  primie- 
ro da  cui  I"  «omo  decadde.  Quindi  I'  umana 
volontà  può  o  consentire  o  resistere  agli 
efficaci  eccitamenti  della  grazia .  —  Come 
poi  l' efficacia  della  grazia  possa  conciliar- 
si colla  liberti  non  è  da  ricercare  trop- 
po curiosamente.  I  teologi  cattolici  hanno 
trovato  ingegnosamente  più  e  diversi  si- 
stemi nei  quali  è  lecito  opinare .  Ma  colo- 
ro  che ,  scosso  il  giogo  della  fedo  ,  volle- 
ro spingerei  troppo  avanti,  incapparono 
m  errori  gravissimi  e  opposti,  o  distrug- 
gendo la  grazia ,  come  i  Pelagiani ,  o  di- 
struggendo la  libertà,  come  i  Giansenisti. 

8.  °  Senza  gli  aiuti  sovrannaturali  della 
grazia  si  possono  fare  alcune  opere  mo- 
ralmente buone,  ma  non  mai  meritorie 
d*lla  vita  eterna .  Quindi  lo  virtù  pagane 
non  sono  peccati,  come  pretendono  i  n* 
vatori  ;  ma  non  moritano  la  salute. 

9.  p  Finalmente  Gesù  Cristo  essendo 
morto  per  la  salute  di  tutti .  e  Dio  volen- 
do tutti  salvi .  non  mancano  mai  all'  uomo 
gli  aiuti  sovrannaturali  per  adempiere  ciò 
che  non  potrebbe  colle  sue  forze .  Però 
s' ei  si  perde ,  non  altri  può  incolpare  che 
se  stesso . 

33.  Dei  Sacramenti.  1  sacramenti  sono 
i  mezzi  e  i  segni  sensibili  della  operazio- 
ne misteriosa  della  grazia  .  Sono  sette  e 
corrispondono  ,  nell'ordine  spirituale .  al- 
le necessità  dalla  vita  del  corpo  e  del  tem- 
po .  Sette  cose  sono  necessarie  all'  uomo 
per  vivere ,  per  conservare  la  vita ,  e  per 
usarla  utilmente  si  per  se  che  per  la  so- 
cietà. Gli  è  bisogno  di  nascere,  di  cre- 
scere ,  di  nutrirsi ,  di  medicarsi  amma- 
lando ,  di  rifocillarsi  stanco ,  di  sottoporsi 
a  una  legittima  autorità  pel  pubblico  be- 
ne ,  in  fine  di  perpetuarsi  per  la  ordinata 
generazione  dei  figliuoli .  Por  mezzo  dei 
sette  sacramenti .  che  conrispondono  ai 
medesimi  bisogni  nell'  ordine  spirituale , 
la  religione  veglia  sufi"  uomo  dalla  culla 
inflno  al  sepolcro . 

I  sacerdoti  sono  i  ministri  dei  saers- 
menti ,  che  si  noverano  come  appresso  : 
Battesimo ,  Confermazione  ,  Eucaristia . 
Penitenza ,  Estrema  unzione .  Ordine  sa- 
cro. Matrimonio  .  Il  battesimo  e  la  perii- 
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lenza  sono  assolutamente  necessari  per 
la  saluto  ,  almeno  in  desiderio . 

Il  Bali  fimo  che  a  buon  dritto  fu  appel- 
lato porlo  della  fede  (  Dante  ) ,  ò  il  sacra- 
mento della  rigenerazione  nell'  acqua  per 
mezzo  della  parola  .  Si  fa  versando  del- 
l' acqua  sulla  testa  del  battezzando  men- 
tre si  proferiscono  lo  parole  Io  ti  batte  zio 
nel  nome  del  Padre  ,  del  Figliuolo  e  dello 
Spinto  Santo.  Il  ministro  ordinario  di 
questo  sacramento  è  il  sacerdote,  ma  in 
caso  di  necessità  può  essere  araministra- 
to  da  chiunque  .  Negli  adulti  può ,  in  un 
estremo  caso, essere  supplito  da  un  vivo 
desiderio,  acrompagoato  dal  dolore  sin- 
cero dei  peccati .  Sempre  poi  e  in  ogni 
caso  può  essere  supplito  dal  martirio  sof- 
ferto per  la  fede.  Quindi  soglionsi  distin- 
guere tre  specie  di  battesimi ,  che  sono  i 
Battesimo  d"  acqua  ,  di  desiderio  e  di  san 
glie. 

La  Confermazione  corrobora  il  Cristia- 
no nella  fede  e  nella  vita  spirituale.  Il  Ve- 
scovo ,  che  solo  può  amministrarlo .  sten- 
de le  matti  sul  cresimando ,  ne  unge  la 
fronte  col  sacro  crisma  e  pronunzia  le  pa- 
role :  lo  ti  segno  col  trono  della  croce  r 
ti  confermo  col  crisma  della  salute ,  net 
nome  del  Padre  ,  del  Figliuolo  e  dello  Spi- 
rito Santo  e  gli  da  nna  lieve  guanciata, 
a  mostrare  eh'  egli  deve  esser  pronto  a 
soffrire  ogni  cosa  per  Gesù  Cristo . 

Penitenza.  Il  sangue  prezioso  di  Gesù 
Cristo  ha  cancellato  la  colpa  originale  ed 
ha  riaperto  agli  uomini  il  ciclo.  Il  sn- 
cramento  del  battesimo  applica  all'  anima 
umana  questo  prezzo  ineffabile  del  suo  ri- 
scatto e  la  purifica  non  solo  da  quella  pri- 
ma colpa  ,  ma  ancora  da  tutte  le  altre  eh** 
potesse  aver  commesse  abusando  la  pro- 
pria libertà .  e  ciò  senza  obbligo  di  ve- 
runa satisfazione  .  Ma  se  Dio  si  fosso  ar- 
restato a  questa  prima  e  generale  re- 
denzione  .  quanti  pochi  avrebbero  colto  i 
frutti  del  sangue  di  Gesù  Cristo  !  Quanti 
sono  coloro  che  poterono  conservare  la 
innocenza  battesimale  ?  Volle  pertanto  In 
divina  misericordia  stabilire  come  una  se- 
conda redenzione  parziale  per  chiunque 
dopo  il  battesimo  sia  caduto .  purché  so- 
disfaccia degnamente  alla  divina  giustizia. 
Tale  è  la  virtù  del  sacramento  della  peni- 
tenza .  istituito  da  Gesù  Cristo  dopo  la 
sua  risurrezione ,  allorquando  disse  agb 
Apostoli  Biceretr  In  Spinto  Santo .  ipec- 
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rati  faranno  rimetti  a  coloro  ai  quali  voi 
gli  rimetter  He  .e  tur  anno  ritenuti  a  co/o- 
ro  ai  quali  voi  gli  riterrete  (loann.  XX.  33). 
La  penitenza  pertanto  è  un  sacramento 
che  rimette  i  peccati  commessi  dopo  il 
battesimo  ,  purché  1."  si  confessino  tutti 
i  peccati  ad  un  sacerdote;  2  °  se  ne  abbia 
da  lui  I'  assoluzione  :  3.a  si  compia  la  so- 
disfazione  da  esso  prescritta  ;  4.°  e  sopra 
tutto  si  abbia  un  vero  dolore  con  propo- 
sito fermo  di  non  più  offendere  Dio  .  Que- 
sta ultima  condizione  è  quella  che  dh  va- 
lore a  tutte  le  altre . 

Ultimamente  si  sono  riprodotte  alcune 
futili  opposizioni  alla  confessione  acicu- 
lare ,  che  non  sarà  inutile  di  toccare.  Di- 
cono in  prima  che  fu  un'  invenzione  d'In- 
uocenzio  IH  nel  concilio  di  Laterano.  M.i 
quel  pontefice  non  fece  che  definire  l'ob- 
bligo a  ogni  cristiano  di  confessarsi  al- 
meno una  volta  l' anuo  per  Pasqua .  Al- 
trimenti bisognerebbe  dire  ch'egli  isti- 
tuì anche  l'eucaristia,  perchè  a  quest' ob- 
bligo um  quello  pure  di  comunicarsi.  Se 
liinocenzio  regolò  il  tempo  della  confessio- 
ne ,  in  buooa  logica  non  vuol  dire  ch'egli 
la  istituì ,  ma  che  già  esisteva  nella  chie- 
sa. Dicono  in  secondo  luogo  che  Gesù 
Cristo  colle  parole  riferite  da  san  Giovan- 
ni (XX,  21,  22.  23)  non  foce  altro  che 
dare  agli  apostoli  la  podestà  di  predica- 
re. Ma  questo  è  un  far  violenza  al  sen- 
so naturale  di  quelle  parole.  Dove  si  tro- 
va mai  nella  Scrittura  che  la  frase  ri- 
mettere i  peccai»  voglia  dir  predicare? 
dove  anzi  non  si  trova  cb'  ella  significhi 
perdonare  i  peccali  e  segnatamente  quel- 
li che  ci  obbligano  verso  Dio  ?  Non  V  è 
carestia  di  sacri  testi  a  provar  questo 
senso  •  basta  aprire  la  Scrittura .  Inoltre 
quando  Gesù  Cristo  proferì  quelle  paro- 
le, la  maraviglia  degli  astanti  mostrò  be- 
ne ch'essi  le  avevano  intese  a  dovere: 
Chi  può,  dicevano,  r mirile rc  i  peccati  et 
non  Dio  ?  Forse  Gesù  Cristo  corresse 
questa  loro  interpetrazione?  Il  suo  silen- 
zio mostra  eh'  egli  nou  avevano  errato . 
Gli  apostoli  dunque  e  i  loro  successori , 
per  quelle  parole ,  ebbero  veramente  da 
Gesù  Cristo  la  potestà  di  rimettere  o  ri- 
tenere i  peccati  commessi  contro  Dio: 
essi  furono,  insomma,  costituiti  giudici. 
Ma  come  potrebbero  essi  esercitare  ra- 
gionevolmente questo  giudizio  senza  co- 
noscere i  jieccjti ,  le  loro  specie ,  le  loro 
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circostanze  ce.  Questa  potestà  dunque 
importa  necessariamente  I'  accusa  per 
parto  del  penitente.  Nò  dicasi  che  dun- 
que la  potestà  di  assolverò  ò  conferita  a 
lutti  indistintamente,  perchè  Gesù  Cristo 
diresse  quelle  parole  non  ai  soli  apostoli , 
ma  a  quanti  erano  quivi  presenti.  Impe- 
rocché la  premessa,  come  il  Padre  man- 
dò me ,  coti  mando  roi ,  mostra  chiaro 
eh'  egli  intendeva  parlare  agli  apostoli . 
cioè  a  quegli  soli  cb' egli  aveva  inviati 
>7tìg~ xk/x  \  pel  mondo  colla  sua  mis- 
sione .dalla  quale  egli  furono  nominati . — 
Resterebbe  a  vedere  se  la  confessione  fu 
sempre  usata  nella  chiesa  lino  dai  tempi 
apostolici .  So  i  limiti  di  quest'  opera  In 
consentissero  ,  potremmo  facilmente  re- 
care per  ogni  secolo  buon  numero  di  te- 
stimonianze dei  Padri  della  Chiesa ,  le  qua- 
li essendo  già  state  raccolte  da  molti,  non 
avremmo  altra  pena  che  di  copiarle .  Ma 
ognuno  che  voglia  istruirsi  le  può  vede- 
re da  sè  in  molti  apologisti  o  teologi . 
ira' quali  citeremo  solo,  perchè  più  alla 
mano  ,  1  opera  del  Muzzarclli  che  trovasi 
nella  stupenda  raccolta  de'  suoi  scritti 
apologetici  intitolata  II  buon  uso  della  lo- 
gica in  materia  di  religione . 

L  indulgenza  è  la  remissione,  non  del 
peccato ,  ma  della  pena  temporale  al  pec- 
cato dovuta.  Le  indulgenze  sono  .onecs- 
se  dai  pastori  della  chiesa  a  condizione  di 
compiere  certe  huone  opere  eh'  essi  pre- 
scrivono. Condizione  necessaria  è  lo  sta- 
to di  grazia .  perchè  la  pena  temporale 
non  rimcttcsi  se  prima  non  è  rimesso  il 
peccalo .  Distinguonsi  due  sorte  d' indul- 
genze :  l' indulgenza  plenaria  o  remissione 
piena  ed  intera  di  tutta  la  pena  tempo- 
rale dovuta  al  peccato;  l'indulgenza  par- 
ziale o  remissione  d'  una  parte  soltanto  di 
pena .  V  ha  una  speciale  e  più  solenne  in- 
dulgenza plenaria  che  si  appella  giubbtleo. 
perchè  negli  clTetti  spirituali  ha  una  qual- 
che somiglianza  col  giubbileo  degli  Ebrei. 
Questa  concedesi  da  sommi  pontefici  ogni 
venticinque  anni  a  lutti  i  fedeli  dell'orbe 
cattolico.  La  potestà  di  accordare  le  in- 
dulgenze che  hanno  i  pastori  della  chiesa 
è  fondata  su  quella  di  sciogliere  e  legare 
ch'essi  ebbero  da  Gesù  Cristo.  L'  effetto 
poi  delle  indulgenze  è  fondato  sulla  re- 
versibilità dei  menti  infiniti  di  Gesù  Cri- 
sto e  dei  menti  sovrabbondanti  di  Maria 
Vergine  e  dei  Santi. 
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1,'  Eucuriitia  ì;  il  sacramento  per  ec- 
cellenza. In  \  irtri  delle  parole  della  con- 
sacrazione che  il  sacerdote  pronunzia  nel- 
la celebrazione  della  santa  messa .  il  pane 
e  il  vino  si  cangiano  nel  corpae  nel  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  il  quale  per  questo 
mezzo  si  comunica  ai  fedeli  e  si  fa  loro 
cil>o  e  nutrimento .  In  questo  sacramento 
adunque  si  riceve  realmente  e  sostanzial- 
mente il  corpo .  il  sangue ,  l' anima  ,  la  di- 
vinità  dell'  unigenito  Figlio  di  Dio  e  Salva- 
tore nostro.  La  conversione  del  patio  e  del 
vino  si  appella  tr  annuii  anzi  azioni.  L'eu- 
caristia non  è  solamente  un  sacramento 
di  amore  ,  ma  e  ancora  un  sacrilizio  mi- 
stico fatto  a  Dio  del  corpo  e  del  sangue 
dj  Gesù  Cristo,  una  commemorazione  del 
sacrifizio  offerto  realmente  sopra  la  croce. 

L'  Rilrema  unzione  è  un  sacramento 
istituito  per  sollievo  spirituale  e  corpo- 
rale degl'infermi.  La  cerimonia  consisto 
nella  unzione  che  il  sacerdote  fa  sugli  oc- 
chi ,  gli  orecchi ,  fe  narici .  la  bocca ,  le 
mani  e  i  piedi  dell'agonizzante. 

L'  Ordine  è  la  consacrazione  dei  sacer- 
doti per  la  imposizione  delle  mani  fatta  dal 
vescovo. 

Il  Matrimonio  ò  l'unione  legittima  del- 
l'uomo e  della  donna .  santificata  dalla  be- 
nedizione del  sacerdote.  Lo  parole  sacra- 
mentali sono:  /»  ri  uwifo  in  matrimo- 
nio nel  nome  del  Padre  ec.  Il  matrimonio 
è  indissolubile,  e  la  separazione  che  può 
aver  Inogo  tra  gli  sposi  per  gravi  cagioni 
non  li  pone  in  libertà  di  contrarre  nuovi 
legami . 

ai.  I  Novinimi.  L'anima  tosto  che  è 
separata  dal  corpo,  comparisce  alla  pre- 
senza di  nostro  signor  Gesù  Cristo,  giu- 
dice dei  vivi  e  dei  morti ,  o  fine  di  rende» 
re  stretto  conto  del  bene  e  del  male  ch'es- 
sa ha  operato  nella  vita  .  Questo  che  ap- 
pellasi giudizio  particolare  è  incontanen- 
te seguito  dalla  sentenza  che  è  pronun- 
ziata sull'anima,  secondo  la  legge  della 
eterna  verità,  sentenza  o  di  eterna  felici- 
tà nel  Paradiso  o  di  eterna  pena  noli'  In- 
ferno, dove  non  ha  più  redenzione  Que- 
sto particolare  giudizio  dovrà  riceverò 
solenne  sanzione  nel  giudizio  universale 
che  avrà  luogo  alla  fine  dei  secoli,  nella 
seconda  venuta  di  Gesù  Cristo,  venuta  di 
gloria  e  di  maestà .  In  questo  secondo  giu- 
dizio la  divina  Provvidenza  sarà  giustifi- 
cata in  faccia  al  mondo  intiero.  Le  animo 
man.  ni»,  ustv. 


saranno  riunite  ai  corpi ,  e  le  due  società 
dei  buoni  c  dei  malvagi  si  separeranno 
eternamente.  La  felicità  degli  uni  sarà  nel 
vedere  e  noli'  amare  Dio  per  tutta  l'eter- 
nità: la  infelicità  degli  altri  sarà  nell'es- 
sere eternamente  privati  della  sua  visti 
e  del  suo  amore . 

35.  Aforale  cattolica  .La  morale  cat- 
tolica consisto  neh"  adempire  i  comanda- 
menti di  Dio  con  fede,  speranza  e  carità. 

La  fede  consisto  nel  credere  in  Dio  e 
in  tutte  le  verità  insegnate  dalla  Chiesa  ; 
la  speranza .  noi  riporre  la  propria  con- 
fidenza in  Dio  pei  beni  presenti  e  futuri  : 
la  rarità ,  nel!'  amare  Dio  per  se  stesso 
e  il  prossimo  per  amore  di  Dio.  Ecco  ro- 
me san  Paolo  parla  di  queste  tre  virtù  . 

«  Avvegnaché  io  parlassi  tutti  i  lin- 
guaggi degli  uomini  e  degli  angeli,  so  non 
ho  carità ,  divengo  un  rame  risonante  od 
un  tintinnante  cembalo  .  E  ,  quantunque 
ro  avessi  profezia  e  intendessi  tutti  i  mi- 
steri e  tutta  la  scienza  :  e ,  benché  io 
avessi  tutta  la  fede,  talch'  io  trasportassi 
i  monti .  se  non  ho  carità  .  non  son  nulla. 
Eil,  avvegnaché  io  spendessi  in  nudrire  i 
poveri  tutto  le  mie  facoltà  e  dessi  il  mio 
corpo  ad  essere  arso;  so  non  ho  carità, 
quello  niente  mi  giova .  La  carità  è  lenta 
all'  ira  ,  é  benigna  ;  la  carità  non  invidia  . 
non  procedo  perversamente,  non  si  gon- 
fia ;  non  opera  disonestamente,  non  cer- 
ca le  cose  sue  proprie,  non  s'inaspri- 
sce ,  non  divisa  il  male  ;  non  si  rallegra 
dell'ingiustizia,  ma  congioiscc  della  ve- 
rità ;  sofforiscc  ogni  cosa,  erodo  ogni  co- 
sa ,  spera  ogni  cosa,  sostiene  ogni  cosa . 
La  carità  non  iscadc  giammai  ;  ma  le  pro- 
fezie saranno  annullate,  o  lo  lingue  cesse- 
ranno o  la  scienza  sarà  annullata .  Concio- 
siacosachè  noi  conosciamo  in  parto  ed  in 
parto  profetiziamo .  Ma  quando  la  perfe- 
zione sarà  venuta  ,  allora  quello  eh'  è  . 
solo  in  parte  sarà  annullato .  Quando  io 
era  fanciullo  ,  io  parlava  come  fanciullo , 
io  aveva  sonno  da  fanciullo  ,  io  ragionava 
come  fanciullo  :  ma  ,  quando  son  divenuto 
uomo,  io  ho  dismesso  lo  cose  da  fanciul- 
lo, come  non  essendo  più  d'alcuno  uso. 
Perciocché  noi  veggiamo  ora  per  spec- 
chio in  enimma;  ma  allora  vedremo  a  fac- 
cia a  faccia:  ora  conosco  in  parte ,  ma  al- 
lora conoscerò  come  ancora  sono  stato 
conosciuto.  Or  questo  tre  coso  durano 
al  presente ,  fedo,  speranza  e  carità  :  mi 
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la  maggioro  d'  esse  e  la  carità  ••.  (I.  Cor. 
XIII}. 

30.  /  Comandamenti  di  Dio  sono  dic- 
ci, comò  già  nbhuinio  veduto.  I  primi  tre 
richiudono*  i  nostri  doveri  verso  D'o  : 
gli  altri  sette,  i  nostri  doveri  verso  il 
prossimo.  Perciò  Gesù  Cristo  li  riduce  a 
due:  Amate  Dio  con  tutto  il  cuore  c  il 
prossimo  come  voi  medesimi.  —  E  qui 
corrono  alla  mente  le  parole  di  Mosè  ad 
Isdraello  «  Osservate  questi  comanda- 
menti e  mettetegli  in  opera:  conciossia- 
che  questa  sia  la  vostra  sapienza  e'I  vo- 
stro senno  nel  cospetto  do'  popoli ,  i  qua- 
li ,  udendo  tutti  questi  statuti,  diranno: 
Questa  gran  nazione  sola  ò  un  popolo  sa- 
vio  ed  intendente.  Imperocché  quale  è  la 
gran  nazione  ,  alla  quale  Dio  sia  prossi- 
mo, come  a  noi  è  il  Signore  Dio  nostro, 
ogni  vgltu  che  noi  r  in\ ochiamo?  »  (Deut. 
IV,  6.  7.)  .  «  Iddio  non  fece  altrettanto 
ad  ogni  nazione,  nò  manifestò  loro  i  suo. 
giudizi!  •.  (Salm.  H7  ,  20). 

37.  Della  Preghiera.  La  preghiera  al- 
lora solamente  6  efficace  quando  e.  ac- 
compagnata dalla  osservanza  della  legge 
di  Dio.  «  Non  chiunque  mi  dice.  Signore, 
.Signore  ,  entrerà  nel  regno  dei  cieli  :  ma 
chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio  che  è  nei 
cicli  •  (Mail.  VII,  21  ).  —  La  preghiera 
pn'i  eccellente  ò  quella  che  il  Salvatore 
medesimo  ci  ha  insegnato  ,  e  che  perciò 
appellasi:  Orazione  domenicale.  Dopo  una 
breve  introduzione  di  umiltà  e  di  amore 
racchiude  sette  domande  che  contengono 
tutto  ciò  che  può  all'uomo  bisognare  nel- 
la vita  si  temporale  che  spirituale  . 

«  Padre  nostro  che  sci  nei  cieli . 

1.  *  Sia  santificato  il  nome  tuo; 

2.  '  Venga  il  regno  tuo  ; 

3.  "  Sia  fatta  la  tua  volontà  così  nel  cielo 
come  sopra  la  terra  ; 

*.*  Dà  oggi  a  noi  il  pane  nostro  quot  i- 
diano ; 

l't.'  Rimetti  a  noi  i  debiti  nostri ,  come 
anche  noi  li  rimettiamo  o'  nostri  debitori  ; 

6  "  Non  ci  indurre  nella  tentazione; 

7  *  Liberaci  dal  male  .  Cosi  sia. 

38.  Principali  mamimt  del  Vangelo. 
Dio  è  spinto  ;  e  bisogna  che  quolli  che 

\v  adorano,  l'adorino  in  spirito  e  verilà  ». 

»  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  pu- 
ro,  perciocché  essi  vedranno  Dio. 

>  Non  di  solo  pane  vive  l'uomo,  ma  anco- 
ra d'ogni  parola  che  esce  dalla  bocca  di  Dio. 
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»  Amale  Dio  c  il  pros-  jino  qui  sta 
tutta  la  legge  e  i  profeti. 

»  Chi  non  ama  il  prossimo,  non  cono- 
sce Dio  .  perciocché  Dio  è  amore  . 

»  Fate  agli  altri  ciò  che  vorreste  fatto 
a  voi . 

»  Il  mio  comandamento  è  che  vi  amia 
te  a  vicenda. 

»  Chi  tra  voi  si  crede  senza  peccato, 
scagli  primo  la  pietra. 

»  Ilasta  a  ciascun  giorno  il  proprio  af- 
fanno . 

»  Là  do\'  è  il  \ ostro  tesoro,  quivi  è  il 
vostro  cuore . 

»  Voi  li  conoscerete  dai  frutti . 

»  Chiunque  tra  voi  vorrà  essere  il  pri- 
mo, sia  vostro  servo. 

»  Rendete  a  Cesare  ciò  che  e  di  Ce- 
sare e  a  Dio  ciò  chey  di  Dio. 

-  Cercate  innanzi  a  tutto  il  regno  di 
Dio  e  la  sua  giustizia ,  e  il  resto  vi  sarà 
dato  per  giunta  . 

»  Io  sono  la  via,  la  verità,  la  vita. 
Il  cielo  e  la  terra  passeranno,  ma  lo  mio 
parole  non  passeranno  giammai . 

»  Imparate  da  me  a  cs>er  miti  e  umili 
di  cuore  .  e  troverete  il  riposo  delle  ani- 
me vostro . 

39.  Protestantismo.  Abbiamo  già  vedu- 
to l'origine  del  protestantismo.  Qui  ag- 
gi ungeremo  alcuno  poche  notizie.  —  Mez- 
za Lamagna  a'  armò  por  Lutero,  e  si  sepa- 
rò dalia  Chiesa  romana  :  la  Danimarca  .  la 
Svezia ,  pane  dell'  Ungheria  e  della  Polo- 
nia fur  trascinate  nello  scisma. 

Nel  tempo  stesso ,  Zuinglio  ,  curato 
svizzero ,  sorse  a  predicare  contro  le  in- 
dulgenze e  contro  tutti  i  dogmi  della  chie- 
sa romana,  abolì  le  ceremonie,  e  divelse 
dal  cattol.cismo  la  maggior  parte  della 
Svizzera.  La  dottrina  di  Zuinglio  ricevo 
la  sua  forma  definitiva  da  Calvino  che  nel 
1.'i3i  stabilitosi  in  Ginevra  la  propagò  ut 
Francia,  nei  Paesi -Bassi  ed  in  Inghilterra, 
dove  suscitò  la  Chiesa  Anglicana . 

Il  Luteranismo,  il  Calvinismo  e  la  C/ue- 
ta  Anglicana  sono  i  tre  grandi  rami  del 
Protestantismo,  il  cui  nome  è  divenuto 
oggi  comprensivo  di  tutto  lo  società  cri- 
stiane separale  dalla  chiesa  cattolica . 

11  fondamento  di  questa  separazione  è  : 
1 .°  che  la  Chiesa  romana  era  caduta  in  ta- 
li errori  che  non  era  più  possibile  di  ri- 
manersi nella  sua  comunione:  2  °  che  la 
Scrittura  è  ta  sola  regola  della  fede,  3  °  che 
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ogni  fedele  è  giudice  del  senso  della  scrit- 
tura e  ha  diritto  di  giudicare  rio  che  ap- 
partiene alla  fede  ,  di  separarsi  dalla  so- 
cietà elice  caduta  in  errore  c  di  stringer^ 
si  a  un'altra  o  di  formarne  una  nuova  a 
/ine  da  ristabilirvi  la  fede  c  il  culto  nella 
sua  purità.  Tale  è  il  princìpio  comune  di 
tutte  le  società  protestanti .  Nel  resto  el- 
le sono  tra  loro  avverse  e  pugnanti  per 
opposti  principi! . 

Luteranismo  .  I  Luterani  riconoscono 
tre  soli  sacramenti  :  il  battesimo ,  la  cena 
e  la  penitenza  .  V  efficacia  dei  sacramen- 
ti (dicono  essi  )  dipende  unicamente  dal- 
la fede  di  colui  che  li  riceve:  non  per  al- 
tra cagione  furono  istituiti  che  per  nutri- 
rò la  fede,  e  non  producono  di  per  so 
stessi  nè  la  grazia  ne  la  giustificazione  , 
essendo  r  uomo  giustificato  dalla  fede , 
dono  gratuito  di  Dio  .  Ogni  fedele  è  mini- 
stro legittimo  di  tutti  i  sacramenti.  Nella 
cena, Gesù  Cristo  è  realmente  presente 
ma  senza  transustanziazione,  cioè  senza 
mutamento  della  sostanza  del  pano  e  del 
vino  nel  Corpo  o  nel  Sangue  di  Gesù  Cri- 
sto ,  come  inscena  la  chiesa  cattolica  . 

Calvinismo.  11  dogma  fondamentale  del 
calvinismo  è  la  predestinazione  assoluta  . 
Non  v'  hanno  che  due  sacramenti:  il  bat- 
tesimo e  la  rena  .  Il  battesimo  ò  il  segno 
del  nostro  avviamento  ed  ingresso  nella 
chiesa,  o  il  distintivo  esteriore  della  no- 
stra unione  con  Gesù  Cristo.  Nella  cena 
partecipiamo  realmente  al  corpo  di  Gesù 
Cristo  ,  ma  esso  non  6  unito  al  pane  e  al 
vino, come  insegnava  Lutero, nò  esisten- 
te sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino ,  per 
mezzo  della  transustanziazione,  come  cre- 
de la  chiesa  cattolica.  La  chiesa  ha  i  suoi 
ministri ,  ma  il  ministero  ecclesiastico  non 
ha  altro  oggetto  che  di  mantenere  1*  or- 
dine nella  chiesa ,  di  predicaro  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo  ;  e  di  amministrare  i  veri 
sacramenti .  Nel  resto  tutti  i  ministri  so- 
no eguali  nel  grado  e  nell'autorità  .  e  i 
laici  non  meno  che  i  pastori  hanno  diritto 
di  giudicare  e  di  deliberare  in  materia 
dogmatica . 

Cìiiesa  Anglicana  o  Episcopale.  La  dot- 
trina anglicana,  d'origine  calvinista,  ras- 
somiglia nella  maggior  parto  dei  dogmi 
a  quella  di  Ginevra ,  sebbene  non  escluda 
cosi  formalmente  la  presenza  reale  e  il  li- 
bero arbitrio.  Differisce  peraltro  in  tre 
punti  capitali:  la  gerarchia,  il  cullo  e  la 


tupremazta  reale.  La  professione  di  feda 
della  chiesa  anglicana  fu  approvata  in  un 
siindo  di  Londra,  tenuto  Tanno  1562 
L  episcopato  ò  d' istituzione  divina  .  e  la 
chiesa  dev"  essere  unicamente  diretta  dai 
vescovi.  Non  v'hanno  se  non  duo  sacra- 
menti :  il  battesimo  e  la  rena  .  la  cui  effi- 
cacia 6  indipendente  dalla  fede  .  La  cena 
è  la  comunione  del  corpo  o  del  sangue  di 
Gesù  Cristo;  peraltro  non  vi  si  mangia  il 
corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  se  non 
spiritualmente  e  per  mezzo  della  fede . 
Scbbcno  abbia  conservato  i  diversi  ordi- 
ni del  chiericato  ,  la  chiesa  anglicana  con- 
danna il  celibato  dei  preti .  La  supremazia 
reale ,  introdotta  da  Enrico  Vili  ha  conti- 
nuato a  sussistere .  Ben  è  vero  però  che 
il  re  non  s'  è  arrogato  le  proprio  funzioni 
sacerdotali ,  quali  sono  la  predicazione  c 
l'amministrazione  dei  sacramenti,  ma  si 
è  riserbato  il  diritto  di  nominare  gli  ec- 
clesiastici ed  anche  di  rivocarll.di  re- 
golare la  fede  e  il  dogma ,  dichiarare  in 
parlamento  l' eresie ,  di  pronunziare  le 
scomuniche,  di  modificare  la  liturgia,  d'or- 
dinare i  digiuni  ec. 

Più  sette  rampollarono  nel  seno  della 
chiesa  anglicana,  delle  quali  la  principale 
ò  quella  dei  presbiteriani  n  puritani  ] 
calvinisti  rigidi  si  dichiararono  contro  la 
gerarchia  e  T  autorità  dei  vescovi ,  pre- 
tendendo che  tutti  i  preti  o  pastori  aves- 
sero un'  autorità  ugualo  ,  o  che  la  chiosa 
dovesse  essere  governata  da  concistori  o 
prcsbiterii  composti  di  ministri  e  di  qual- 
che vecchio  laico .  Di  qui  il  nome  di  pre- 
sbiteriani (7rpc90vTzpoc,  vecchio)  e  quel- 
lo di  episcopali  dato  ai  seguaci  della  litur 
già  anglicana  che  riconoscono  una  gerar- 
chia .  I  presbiteriani  furono  anche  appel- 
lati puritani ,  cioè  ,  professanti  una  cre- 
denza pura  senza  niuna  mescolanza  di  cat- 
tolicismo  ,  al  contrario  degli  episcopali  o 
anglicani.  Tutte  le  sette  opposte  alla  chie- 
sa anglicana  si  chiamano  in  generale  non 
conformiste ,  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
noverare;  tante  sono  e  si  svariate.  Toc- 
cheremo solo  de'  quakeri  cho  meritano 
special  considerazione  nella  storia  delle 
rivoluzioni  religiose  dell'  Inghilterra. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII ,  Giorgio 
fo\  ,  calzolaio  nella  contea  di  Leicester . 
usava  ogni  avanzo  di  tempo  a  leggere  la 
Scrittura  .  Selifoeno  sapesse  appena  leg- 
gere, pure  dotato  di  maravigliasi»  memo- 
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ria .  la  s'  imparò  quasi  tutta  a  mento .  Se- 
rio ,  malinconico  ,  vedeva  di  mal'  occhio  i 
sollazzi  de'  suoi  compagni ,  che  noiati  di 
lui  lo  cacciarono  dalla  loro  brigata  .  Riti- 
,  ratosi  nella  solitudine .  uelf  austerità  e 
nella  meditazione  ,  si  die  ad  intendere 
d  avere  udito  la  voce  del  ciclo,  che  gli 
dettava  tutto  che  bisogna  credere  e  fare 
per  salvarsi,  c  gli  comandava  d' insegnar- 
lo agli  uomini .  Lasciato  pertanto  il  suo 
mcstiero,  prese  a  far  I"  apostolo  e  a  pre- 
dicare la  riforma  ispiratagli  da  Dio  nei 
dogmi  e  nel  culto  dei  cristiani ,  di  cui  di- 
ceva che  tutte  le  chiese  hanno  alterato  la 
purità . 

*  Gesù  Cristo ,  dicev  a  Fox  ,  aboli  la 
religione  giudaica  al  culto  esteriore  e 
materiale  dei  Giudei ,  sostituì  un  culto 
intcriore  e  spirituale;  ai  sacrifizi  dei  tori 
e  degli  agnelli ,  sostituì  il  sacrifizio  dello 
passioni  o  la  pratica  delle  virtù  ;  solo  col- 
la penitenza .  colla  giustizia ,  colla  caritè  , 
colla  mortificazione  c'  insegnò  a  onorare 
Imo  ec.  » 

Predicava  sullo  pubbliche  piazze,  nelle 
taverne,  per  le  case  private ,  nelle  chie- 
se ;  lamentava  ,  piangeva  1*  accecamento 
degli  uomini .  Commosse ,  persuase  ,  tro- 
vò discepoli  ;  e  così  a  mano  a  mano  formò 
una  società  religiosa  senza  culto  esterio- 
re .  senza  liturgia  ,  senza  ministri ,  senza 
preghiere .  La  persecuzione  accrebbe  loro 
numero  e  forza .  A  Fox  succederono  Gu- 
glielmo Penn  e  Roberto  Barklay  .  che  pro- 
pagavano il  quacherismo  non  solo  nella 
Gran-Brettagna .  ma  ancora  noli'  Olanda  e 
neir  America.  Dipo  Guglielmo  III ,  sotto 
il  quale  i]  parlamento  vinse  una  legge  che 
accordava  il  Ubero  esercizio  di  tutte  le 
religioni ,  tranne  la  cattolica  e  la  socinia- 
na ,  i  quachcri  furono  tollerati  in  Inghil- 
terra ,  nè  ebbero  altra  molestia  che  del 
giuramento  e  della  decima:  odiavano  il 
primo  perchè  proibito  da  Gesù  Cristo  ; 
ricusavano  la  secouda  perchè  non  vole- 
vano contribuire  al  mantenimento  d'una 
chiesa  corrotta.  Peraltro  stimando  non 
dovere  un  cristiano  respingere  la  forza 
colla  forza  o  patire  per  temporali  interes- 
si ,  lasciavano  trar  lo  decime  senza  fare 
resistenza .  Quaker  m  Inglese  vuol  dire 
tremante ,  nome  che  fu  dato  loro ,  secon- 
do alcuni ,  perchè  tremano  a  verga  a  ver- 
ga quando  si  credono  ispirati  dal  cielo; 
ci ,  secondo  altri ,  perchè  Fox  essendo  uu 
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giorno  comparso  dinanzi  a'  giudici  di  Der- 
by ,  c  predicando  a  gola  sulla  necessità  di 
tremare  dinanzi  al  Signore  ;  il  presidente 
sclamò:  Ho  capito;  l'ho  da  far  con  un 
quakero ,  cioè  con  un  tremante.  F.  così 
rimase  questo  nome  a"  suoi  seguaci . 

40.  FUoto/iimo  .  Il  cattolico  crede  elio 
Dio  gli  parli  per  bocca  della  chiesa ,  de- 
positaria e  interpelre  d'  ogni  verità  e  ri- 
velazione .  tradizionale  o  scritta .  —  Il 
protestante  credo  che  Dio  gli  parli  per  la 
Hibbia,  che  ognuno  può  interpretare  a 
suo  capriccio .  ■ —  Il  filosofista  crede  che 
Dio  gli  parli  per  la  ragione  ,  e  per  ciò  che 
esso  chiama  evidenza  naturale .  Rigetta 
come  falso  e  incerto  tutto  ciò  che  non 
comprende  o  che  non  può  dimostrare  per 
via  di  ragionamento . 

Il  punto  che  separa  i  cattolici  dai  pro- 
testanti è  questo  :  Dio  ha  egli  o  no  fotta 
un'  autorità  mediana  tra  la  rirelazione  e 
la  ragione  individuale  ?  Il  punto  che  se- 
para i  protestanti  dai  filosofisti  è  il  se- 
gueiUe  :  È  Dio  n  V  uomo  che  parla  nella 
scrittura  ?  Imperocché  un  filosofo  nèateo 
nò  scettico  crederebbe  vera  tutta  la  scrit- 
tura .  se  fosse  persuaso  cho  è  parola  di 
Dio .  poiché .  ammettendo  la  stessa  ra- 
gione come  luce  divina  che  ci  fa  disccr- 
nerc  il  vero  dal  falso .  e  rondando  i  suoi 
ragionamenti  su  primi  indimostrabili  che 
accetta  con  cortezza  quantunque  incom- 
prensibili ,  egli  crede  in  fondo  alla  rivela- 
zione e  alla  veracità  divina . 

Finalmente  tra  il  protestantismo  e  la 
filosofia ,  s  è  formatu ,  in  questi  ultimi 
tempi ,  una  dottrina  mista  ,  che  .  ammet- 
tendo la  scrittura  come  rivelata  da  Dio . 
e  riconoscendo  ancora  ,  coi  cattolici .  cho 
un'autorità  insegnante  è  stata  fin  qui  ne- 
cessaria, la  riguardano  oggi  corno  obsole- 
ta e  superflua  ,  e  pretendono  che  ben  pre- 
sto ,  mercè  del  progresso  dei  lumi .  ognu- 
no comprenderà  di  leggieri  tutto  ciò  che 
è  vero ,  anche  nell'  ordine  religioso:  d"  on- 
do conchiudono ,  che  ci  sarà  necessaria- 
mente unità  di  fede  ,  a  causa  della  unità 
essenziale  della  verità  .  Lessing  è  uno 
de'  primi  che  hanno  aperto  la  via  a  questa 
dottrina  :  dice  nel  suo  Saggio  tuli  educa- 
zione del  genere  umano  che  lei i votazioni 
religiose  sono  sempre  state  proporziona 
te  ai  lumi  esistenti  al  tempo  che  esso  ri- 
velazioni comparvero  .  L'  Antico  Testa- 
mento ,  il  Vangelo  e,  sotto  più  aspetti .  la 
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rifui  ma  et  mìo  ,  secondo  i  loro  tempi,  per- 
rettamente  d' accordo  coi  progressi  intel- 
lettuali ;  e  noi  saremmo  alla  vigilia  d'imo 
•viluppo  del  cristianesimo  che  raccoglie- 
rà in  un  sol  fuoco  tutti  i  raggi  sparsi .  e 
che  ci  (ara  trovare  nella  religione  più  che 
la  morale,  più  che  la  felicità  ,  più  che  la 
filosofia,  più  che  il  sentimento  medesimo; 
poiché  ciascuno  di  questi  beni  sarà  molti- 
plicato dalla  sua  unione  cogli  altri . 

Questo  sistema  ha  preso  una  certa  con- 
sistenza da  poco  in  qua  ,  mescolandosi 
alla  rinnovazione  tentata  nell'arte  dal  ro- 
manticismo, allo  vaporose  meditazioni  del 
signor  Hallauchc  sulla  Paìingentuia  socia- 
Io ,  e  a  tutte  le  idee  di  riforma  politica , 
che  preoccupano  oggi  la  società.  Il  signor 
Lamennai*  s'è  lasciato  sedurre  da  questo 
sogno  d  una  trasformazione  religiosa,  che 
forma  oggi  il  fondo  delle  sue  credenze . 

•  Prima  o  poi ,  dice ,  una  gran  religione  . 
che  non  sarà  che  una  fase  della  religione 
immutabilmente  una,  antica  quanto  il  ge- 
nere umano,  invariabile  nelle  sue  basi  es- 
senziali quanto  Dio  medesimo ,  balzerà 

•  t.il  caos  attuale,  e  attuerà  tra  gli  uomini 
una  più  vasta  unità ,  che  il  passalo  mai 
non  conobbe;  e  questa  unità  magnifici, 
questa  futura  religione,  in  nerme  nel  moz- 
zo di  noi ,  compiendo  la  sua  formazione 
per  vio  misteriose,  come  la  pianta  nelle 
\iscere  della  terra  .  come  il  fanciullo  nel 
seno  della  madre,  metterà  in  essere  l'og- 
getto sconosciuto  dei  vaghi  destri  e  dei 
presentimenti  divini  che  spingonsi  verso 
I  avvenire,  anelanti  e  palpitanti .  le  gene- 
razioni destinate  a  essere  lo  strumento  di 
questa  universale  rinnovazione  ». 

Questa  dottrina  è  in  fondo  più  opposta 
al  catolicismo  che  non  quella  dei  prote- 
stanti e  de'  filosofi ,  corno  quella  che  im- 
plica la  negazione  del  male  e  d' un  ordine 
sovrannaturale  .  «  Dalla  erronea  credenza 
a  una  caduta  originalo  (dice  il  medesimo 
scrittore)  viziatrice  della  natura  umana 
nel  suo  principio  medesimo  ,  o  sotto  un 
sistema  ugualmente  erroneo  del  bene  o 
del  male  :  del  Itene  sovrannaturale  perduto 
per  lo  peccato  del  primo  uomo  trasmesso 
ne'  suoi  discendenti .  i  quali,  da  quel  mo- 
mento ,  nemici  di  Dio .  nascono  tutti  figli 
d' tra;  del  male  che  non  può  essere  espia- 
to che  per  una  riparazione  sovrannatu- 
rale ,  d'onde  l'incarnazione  c  la  reden- 
zione operata  dall'  Uomo-Dio  ;  il  dogma 
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d'  un  ordine  loerannaturaU  di  grazia  , 
l' istituzione  soprannaturale  d' una  socie- 
tà il  cui  officio  è  di  distribuire  questa  gra- 
zia 90fl  mezzi  ugualmente  tovrannalura- 
li  ;  la  luce  per  mezzo  d°  un  insegnamento 
«or»  innaturalmente  infallibile,  l' amore 
per  mezzodì  sacramenti  soorannalur  ai- 
mente  efficaci ,  determinando  la  volontà 
senza  il  concorso  inizialo  della  vojontà 
medesima,  e  infine  le  pene  eterne  ,  the 
implicano  l' eternità  del  malo ,  implican- 
done per  conseguenza  l' infinità  ,  la  quale 
implica  ella  stessa  un  principio  del  in. ile 
essenziale  o  sovrannaturale .  la  questo 
sistema  Gesù  Cristo ,  in  quanto  è  uomo,  è 
l' umanità  medesima,  quale  essa  era  prima 
della  caduta  di  Adamo,  cioè  ristabilita  nel 
suo  stato  sovrannaturale  ;  e  deve  ncon- 
durvi  quelli,  che  riscattati  dalla  morto 
da  lui  vinta  ,  credendo  in  lui  e  obbedendo 
a'  suoi  precetti ,  rinasceranno  a  una  vita 
nuova  .  La  chiesa  è  la  società  sovranna- 
turale de' suoi  discepoli ,  separati  dai  fi- 
gli d'ira,  o  dalla  massa  di  perdizione  con- 
dannata agli  eterni  supplizi  ■  .  —  In  que- 
sto brave  periodo  Lamennais  è  andato  più 
là  di  Lutero  :  ha  negato  tutto  !  egli  che 
dianzi  era  de' più  valenti  campioni  della 
verità  cattolica!  A  questo  conduce  l' orgo- 
Ji     ">Ij  mme  mai  pu  i  credersi  che  «ina- 
sta dottrina  favorisca  il  cattolicismo?  Que- 
sto insegna  che  la  natura  umana  è  oggi 
quello  che  era  sei  mil'  anni  fa ,  e  sarà  tra 
I  anni  o  sino  alla  line  del  mondo  quel- 
lo che  oggi ,  cioè  up  misto  di  sublimità  e 
di  bassezza  ,  di  luce  e  di  tenebre ,  di  ge- 
nerose e  di  prave  inclinazioni .  Oggi  non 
è  più  facile  all'  uomo  guardarsi  dall'orgo- 
glio, dall'avarizia  cedi  quel  che  fosse 
un  tempo  fa .  Lo  stato  sociale  può  progre- 
dire in  meglio,  l' industria  può  aumenta- 
re il  nostro  ben  essere .  ma  I'  uomo  sarà 
sempre  uomo  e ,  senza  la  grazia  di  Dio , 
non  potrà  meglio  in  un  tempo  che  in  un 
altro,  fare  il  bene  e  fuggire  il  malo.  Que- 
sta è  in  fondo  la  dottrina  cattolica . 

Diciamo  in  ultimo  una  parola  del  San- 
simonismo  a  del  Furierismo.  Del  primo  il 
punto  fondamentale  è  questo .  Tutto  ciò 
che  ò  ,  fu  e  sarà  ,  è  Dio .  11  progresso  è 
i  ! '  -  j  dell'  umanità  .  Il  cristianesimo  è 
un  perfezionamento  del  mosaismo;  ma  ora 
è  finito  ,  e  subentra  il  sansimooismo  che 
u'  è  una  nuova  fase ,  destinalo  esso  pure  a 
passare.  Nella  religione  mosaica  la  don- 
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i»a  era  «chiava  ;  nel  cristianesimo  è  sola-  \ 
mente  protetta;  nel  sansimonismo  dcv'es-  ' 
ser  libera ,  e  posta  a  pari  dell'  uomo  II  j 
cristianesimo  sacrifica  la  carne  allo  spi-  I 
rito  ;  il  sansimonismo  la  solleva  dall'  ana- 
tema ,  pesatole  addosso  per  diciotto  se-  ! 
coli .  Il  fine  dell'  uomo  è  la  maggior  copia 
di  felicità  nella  vita  presente.  Uno  de'  mei- 
ri  per  arrivarvi  è  la  distruzione  d'ogni 
privilegio  di  nascita.  A  ciascuno,  secondo 
sua  capacità .  Questo  sistema  distrugge 
l' idea  di  Dio,  della  creazione,  del  bene  e 
del  male ,  del  vizio  e  della  virtù.  Le  prove 
infelici  di  metterlo  in  pratica  lo  hanno  fat- 
to naufragare .  Nondimeno  la  dottrina  del 
progresso  sociale  è  sopravvissuta  al  nau- 
fragio ed  ha  trovato  ultimamente  un  im- 
maginoso difensore  in  Pietro  Leroux,  che 
la  sviluppò  nella  sua  opera  Dell'  umanità. 
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del  tuo  principio  e  dtl  tuo  avvenire;  dove 
ha  spacciato  incredibili  paradossi . 

Un'altra  dottrina  sorse  accanto  al  san- 
simonismo, che  ha  tuttavia  de*  difensori 
e  un  giornale,  il  Falanttero  :  vo'dire  la 
dottrina  di  Pourier.  Secondo  questo  eco- 
nomista il  male  viene  dallo  sminuzzamen- 
to del  genere  umano  in  famiglie,  e  ne  pro- 
pone il  rimedio  ned'  associazione  univer- 
sale per  gruppi ,  toltogruppi ,  terie  e  fa- 
langi .  Come  nel  sansimonismo .  Dio.  l' uo- 
mo e  l'universo  sono  una  cosa  sola.  Il  do- 
vere dell'  uomo  è  di  seguire  le  sue  attra- 
zioni ,  cioè  le  suo  passioni ,  le  quali  non 
sono  nocevoli  se  non  in  quanto  trovano 
ostacoli .  Tutto  sta  nel  distruggerli  ;  lo 
che  spetta  alla  società  attuale ,  a  Une  di 
giungere  alla  maggior  somma  di  godimen- 
ti possibili . 


IL  FILOSOFIA. 

c 


PRIMA  PARTE. 

g.  4.  Definizione,  carattere,  oggetto  e  di- 
vinone  della  fUotofia.  Principio,punto 
di  partenza  ,  metodo . 

Definizione  della  filosofia .  Il  nome  di 
filosofo  risale  a  Pittagora.  Prima  di  lui  i 
(icnsatori  prendevano  il  titolo  di  tofo,  sa- 
piente (aovóc)  ;  ma  Pittagora  più  modesto 
de' suoi  antecessori  prese  il  titolo  di  ami- 
co della  sapienza  e  della  scienza  [ftXÓ'ao- 
<poi) .  Da  queir  epoca  la  parola  ha  servi- 
to a  designare  gli  uomini  che  s' occupano 
specialmente  dello  studio  de*  prmeipii ,  e 
della  dichiarazione  delle  cose.  Ila  la  filoso- 
fia è  per  sua  natura  si  incerta  ,  che  il  suo 
nome  stesso  è  soggetto  di  controversia . 
In  appresso  fu  definita  la  scienza  delle 
scienze  ;  la  scienza  delle  cose  divine  ed 
umane;  ima  dottrina  evidentemento  de- 
dotta da'  primi  principii  ;  l'  aggregato  del- 
le umane  cognizioni  acquistate  coi  mezzi 
naturali  ;  la  scienza  del  possibile  in  quan- 
to che  è  possibile  ;  la  scienza  dell'  assolu- 
to, '-c.  Or  di  qui  ne  risulta  che  quasi  tutte 
queste  definizioni  non  disgiungono  la  fi- 
losofia dai  sistemi  che  da  essa  derivano 
quasi  sempre  opposti  gli  uni  agli  altri , 
e  spesso  assurdi  e  bizzarri.  Ma  sebbene 
i  filosofi  non  si  accordino  fra  di  loro .  non 


per  questo  ha  da  dirsi  che  la  filosofia  con- 
siderata puramente  e  semplicemente  co- 
me ricerca ,  sia  indefinibile  .  Si  sa  in  che 
consista  I  alchimia,  ancorché  gli  alchimi- 
sti non  abbiano  fatta  alcuna  scoperta.  Per 
simil  guisa  quand'anche  la  filosofia  fosse 
una  chimera ,  e  non  servisse  che  a  rive- 
lare la  profondità  della  nostra  ignoranza, 
non  cesserebbe  di  esaere  un  fatto ,  e  se 
non  si  vuole  appellare  una  scienza,  certo 
debbe  dirsi  la  ricerca  della  scienza.  Ogni 
altra  definizione  ci  sembra  arbitraria  e 
usurpata  . 

Carattere  della  fUotofia  La  filosofia  è 
l'esercizio  medesimo  della  ragione.  Ri- 
guardata sotto  questo  aspetto  ha  necessa- 
riamente i  suoi  abusi,  perchè  la  ragione  ha 
i  suoi  limiti ,  che  sompre  non  rispetta  .  e  * 
soprattutto  perchè  la  ragione  non  è  già 
tutto  l'uomo:  se  v'ha  vizio  nella  filosofia, 
si  è  quello  di  non  cercare  appoggio  che 
in  se  medesima.  Infatti ,  I'  anima  è  una , 
e  1-  esistenza  distinta  dalla  ragione  .come 
da  ogni  altra  facoltà  dell'anima,  non  è 
che  un'  astrazione  del  nostro  spirito.  Ora 
è  egli  possibile  di  ben  giudicare  di  una 
cosa  qualunque  col  solo  lume  deBa  ragio- 
ne? E  similmente  quelli  che  credono  di 
non  poter  giudicare  che  per  questo  mez- 
zo .  son  ben  sicuri  che  le  altre  potenre 
dell'anima  loro,  potenze  sconosciute  c 
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misteriose,  non  prendano  parte  in  que- 
sto loro  giudizio'?  Nondimeno  l'abuso  del- 
la filosofia  non  giustifica  gli  attacchi  vio- 
lenti elio  le  si  fanno  ;  perchè  attentando 
alla  filosofia  è  lo  stesso  che  attentare  alla 
ragione  qual  eh  ella  sia  ;  e  declamare  con- 
tro di  essa .  è  sempre  un  filosofare. 

Gggtlto  dtlla  filosofia.  La  filosofia  ha  per 
oggetto  Dio.  la  creazione  e  lo  sue  leggi, 
ossia  la  cognizione  degli  umani  destini.  A 
che  mira  infatti  la  importanza  che  la  fllo- 
sofì.i  il.i  .ille  ricerche  metafisiche  sulla  na- 
toli di  Dio  e  sulla  formazione  delle  cose? 
Non  è  egli  evidente  che  cercando  essa  di 
sollevare  il  velo  della  natura  .  o  di  cono- 
scere gli  attributi  dell'Essere  perfetto,  si 
propone  per  iscopo  di  rischiarare  il  pro- 
blema del  nostro  destino,  e  di  determinare 
i  lineamenti  del  divino  modello ,  che  dob- 
biamo riprodurre  in  noi  medesimi,  se- 
condo la  misura  delle  nostre  facoltà  ?  La 
semplice  speculazione .  come  fu  detto  con 
molto  spirito,  è  una  vergine,  che  sola, 
non  può  generare  . 

Importanza  della  filosofia  L'importan- 
za e  la  utilità  della  filosofia  dipende  dallo 
scopo  medesimo  che  essa  proponesi.  Egli 
ò  vero  che  si  può  chiedere  se  1°  effetto  ha 
realizzato  le  sue  promesse.  L'  autore  del- 
VEsqwiue  d'utuphiUi$ophie,M.  Lamennais, 
ha  risposto  a  questa  questiono  in  poche 
parole, e  meglio  di  molti  altri.  «  L'  uomo, 
dice  egli ,  può  darsi  in  preda  a  una  curio- 
siti eccessiva  che  affievolisca  in  esso  le 
nozioni  pratiche  del  dovere, e  che  lo  tra- 
sporti ,  secondo  che  più  inclina  la  sua  in- 
ferma natura ,  sopra  una  via  per  ogni  lato 
pericolosa .  Confidando  troppo  nello  sue 
speculazioni  egli  può  subordinarvi  le  ve- 
rità tradizionali  ,  che  ne  devouo  essere  il 
lomlamento;  sostituire  le  sue  vedute  in- 
erte ,  le  sue  opinioni  passeggioro .  alle 
leggi  immutabili  ;  offuscar  e ,  e  tentar  di 
ilistruggere  U  principio  del  giusto  ;  con- 
fonder le  idee  del  bene  e  del  malo  ;  rimuo- 
vere le  credenze  dai  penetrali  dell'anima; 
portare  il  turbamento  nei  rapporti  natu- 
rali degli  esseri  sociali.  In  alcuni  paesi, 
in  tempi  di  reazione  contro  disordini  d'un 
altro  genere ,  pur  troppo  la  filosofia  ha  pro- 
dotto tutti  questi  mali.  Né  sappiamo  per- 
chè da  alcuni  non  voglia  convenirsene , 
quando  da  questi  errori  possono  trarsene 
delle  gravi  e  vantaggiose  lezioni;  se  non 
■litro  per  additare  gli  scogli  che  in  pari 
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caso  son  ila  fuggire.  Egli  è  vero  che  l«i 
spinto  che  senza  posa  ò  sospinto  a  disten- 
dere i  confini  della  scienza,  o  a  tentar  nuo- 
ve vie  ,  pur  talora  smarrisce .  Ma  chi  per 
cagione  di  queste  deviazioni  volesse  as- 
solutampnte  condannare  la  filosofia,  erre- 
rebbe a  partilo:  chè  sarebbe  lo  stesso  eh* 
condannare  l'umana  ragione  e  con  essa  il 
principio  d'  ogni  progresso  ,  il  pensiero  . 
la  scienza,  per  ridurre  l'uomo  allo  stalo 
di  pura  macchina  credente  e  obbediente. 
Discendendo  poi  alquanto  più  in  basso ,  si 
entra  nelle  regioni  della  necessità  ,  muto 
impero  del  bruto  .  dove  solo  ha  dominio 
l' irresistibile  istinto ,  in  un  mondo  senza 
sole ,  popolato  di  ombre  fuggitive  ,  e  cir- 
condate da  un  incerto  crepuscolo  che  per 
quanto  non  rechi  la  notte .  non  è  neppure 
apportatore  del  giorno  •  .  L' autore  si  dà 
subito  all'  esame  de'  falli ,  che  provano . 
a  suo  credere  ,  la  grande  influenza  delU 
filosofia  su  I  progressi  della  civiltà.  «Di 
qui ,  dice  egli ,  gradatamente  deriva  la  ri- 
forma dulie  leggi,  la  mitezza  de'  costumi . 
la  impossibilità  di  certi  delitti  politici .  di 
certe  enormi  oppressioni ,  che  spariscono 
da  per  tutto  dinanzi  allo  splendore  che  la 
vera  filosofia  non  cessa  di  tramandare . 
Qual  filosofo  non  benedirebbe  la  Provvi- 
denza di  averlo  fatto  nascere  in  quest'epo- 
ca ,  piuttosto  che  nelle  precedenti?  Chi 
volontariamente  sceglierebbe  di  essere 
fra  le  tenebre ,  e  la  barbarie  de'  secoli 
passati  ?  V'  ha  chi  dice  che  quelli  erano 
secoli  poetici.  SI  per  certo,  in  specie  per 
la  lontananza  dalla  quale  siamo  astretti  a 
guardarli  :  e  ciò  che  poi  vi  ha  di  più  poe- 
tico si  ò  1'  oscurità  e  la  tristezza  in  che 
si  trova  lo  spirito.  La  poesia  è  una  lunga 
doglianza  dell'umanità  esiliata;  nò  si  cre- 
da che  abbia  mai  a  cessar  sulla  terra . 

Dieition$  della  filosofia .  La  divisione 
della  filosofia  è  subordinata  al  sistema  di 
ciascun  filosofo,  e  varia  necessariamente 
a  seconda  de'  proprii  sistemi .  Cosi  a  ca- 
gione della  sua  immensità,  essendo  che 
domini  e  abbracci  tutte  le  scienze .  è  piut- 
tosto suscettibile  d'  ordine  che  di  divi- 
sione .  Importa  però  di  conoscere  com'  ò 
stata  divisa  nelle  principali  epoche  del- 
l' istoria  dello  spirito  umano.  La  filosofìa 
presso  gli  antichi  comprendeva  1  •  la  fi- 
nca o  la  scienza  della  natura,  che  ab- 
bracciava tutti  gli  esseri  si  spirituali  che 
materiali:  2.°  la  logica  o  dialettica,  che 
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aveva  por  oggetto  la  teoria  del  ragiona- 
mento e  dell'  argomentazione  .  3.°  la  mo- 
ro/*, o  Y  elica  che  trattava  la  gran  que- 
stione della  sovrana  felicita  .  e  la  deter- 
minazione delle  virtù  e  de' doveri  del- 
l' uomo.  Nel  medio  evo  la  tìsica  fu  divisa 
in  due  sezioni  distinte .  V  una  che  conser- 
tò il  nome  antico  di  fitica,  avente  per 
iscopo  la  conoscenza  degli  esseri  caduchi, 
sottomessi  alle  leggi  del  moto  ;  V  altri . 
cho  fu  chiamata  metafisica  .  avente  per 
iscopo  di  spiegar  le  nozioni  astratte,  che 
T  intelligenza  si  forma  sull"  essere  in  ge- 
nerale e  sullo  sue  proprietà ,  e  di  farci 
conoscere  gli  spiriti .  e  gli  esseri  intelli- 
genti e  liberi.  Come  scienza  dell'  essere, 
la  mttafit  ica  prendeva  il  nome  di  ontolo- 
gia; come  scienza  degli  spiriti ,  si  chia- 
mava pneumatologia,  e  trattava  dello  «pi- 
rito  increato  odi  Dio.  e  degli  spiriti  crea- 
ti, o  degli  angeli ,  e  delle  anime  umane. 
La  filosofìa  del  medio  evo  comprendeva 
dunque  quattro  parti  :  la  fisica .  la  meta- 
fiiica  .  la  logica  e  la  morale .  Dopo  que- 
sf  epoca  la  filosofia  secolare  si  è  divisa 
in  più  parti  :  ciascun  filosofo  si  6  quasi 
concentrato  nello  studio  del  principio  che 
aveva  preso  per  punto  di  partenza  Nel- 
r  insegnamento  filosofico  adottato  di  pre- 
sente in  Francia  per  l' università  .  la  me- 
tafisica si  trova  ridotta  alla  psicologia , 
ossia  allo  studio  delle  facoltà  dell'  anima, 
e  alla  teodicea  o  teologia  naturale ,  che  è 
annessa  alla  morale .  Vedremo  in  appres- 
so quello  che  può  obiettarsi  circa  la  sop- 
pressione delle  grandi  questioni  dell'  on- 
tologia . 

Principio  ,  punto  di  partenza,  metodo . 
In  filosofia  lo  scopo  è  t  indirizzo,  e  tutto 
ivi  dipende  dal  punto  di  partenza.  Bene 
è  adunque  che  si  richiami  l'attenzione  so- 
pra di  una  verità,  V  oblio  della  quale  con- 
danna lo  spinto  a  errare  in  un  laberinto 
inestricabile,  e  questa  verità  consiste  nel- 
lo stabilire  come  indispensabile  in  ogni 
scienza  l'ammissione  di  certi  assiomi  pri- 
mitivi .  che  non  si  spiegano  ,  nè  si  dimo- 
strano; che  non  si  tratta  di  provare,  ma 
di  comprendere;  e  che  infino  hanno  un 
carattere  si  evidente  che  non  potremmo 
provarli  con  un  principio  più  evidente . 
Altrimenti  di  luogo  in  luogo  si  prende- 
rebbe di  mira  la  questione  che  fu  propo- 
sta da  un  principe  indiano  a  do' missiona- 
ri! che  volevano  convertirlo,  e  a' quali  ei 
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dimandò,  perchì  esiste  egli  qualche  rosa" 
Ora  molti  filosofi  procedono  corno  se  tat- 
to fosse  sconosciuto  .,o  dimostrahile.il 
dubbio  assoluto  è  di  necessita  il  termine 
inevitabile  delle  loro  ricerche.  La  ver» 
filosofia  suppone  adunque  1.°  un  principio 
generale  che  abbia  una  verità  la  quale  sta- 
bilisca ti  suo  punto  di  partenza  dalla  «ode 
inerente  alla  nostra  natura,  e  che  costi- 
tuisca il  fondamento  della  teoria  :  un 
metodo  che  sviluppi  il  principio j  3°  un 
sistema .  che  non  è  che  la  spiegazione  del 
principio  pel  metodo. 

Finqul  tutti  generalmente  si  trovano 
d'  accordo .  La  divisione  incomincia  quan- 
do si  chiede  qual  deve  essere  il  punto  di 
partenza.  In  origino  la  filosofia  ha  avuto 
principio  dallo  studio  della  natura  esterm 
re.  In  appresso  lo  spirito  umano  si  è  per 
cosi  dire  rivolto  sopra  se  stesso,  e  ha  cer- 
cato nella  conoscenza  della  propria  natura 
la  soluzione  del  problema  della  filosofia. 
Nel  medio  evo  la  nozione  dell'  fiere ,  o  di 
Dio  era  riguardata  come  il  principio  unico 
e  la  suprema  ragione  di  tutte  le  scienze.  Di 
presento  son  rimaste  soltanto  la  psicolo- 
gia, e  l'ontologia.  I  seguaci  della  psicologia 
si  limitano  a  dire  cho  la  conoscenza  di  noi 
medesimi  è  di  un  grado  più  facile  che  la 
conoscenza  di  Dioiche  l'idea  stessa  di 
Dio  non  si  fa  manifesta  che  a  misura  che 
meglio  conosciamo  noi  stessi .  1  seguaci 
della  ontologia  obiettano  che  senza  l'idea 
dell'  essere  o  di  Dio  noi  non  avremmo 
l' idea  d' alcuna  cosa  che  l' uomo  essendo 
finito ,  non  può  trovare  in  se  nò  la  ra- 
gione del  suo  essere ,  nò  anco  meno  la 
ragione  di  Dio  .  che  è  Infinito  :  e  che  f  j 
d' uopo  di  cercare  nel  concetto  di  Dio  la 
ragione  di  tutto  ciò  che  esiate. 

Ecco  poi  il  loro  ragionamento  •  qualun- 
que teoria  riposa  sopra  una  {donnée  dato  , 
premessa)  primordiale,  che  geoera  una 
serie  di  conseguenze  necessarie  Se  dun- 
que questa  premessa  non  contiene  tutti  gli 
elementi  fondamentali  del  problema  degli 
esseri .  no  seguirà  :  1 .°  che  saremo  logi- 
camente costretti  di  negare  tutto  ciò  che 
questa  premessa  non  comprende:  t  •  che 
nondimeno ,  non  potendo  negarlo .  perchè 
la  coscienza  Ti  s'  oppone .  ne  nasceranno 
due  serie  di  conseguenze  divergenti,  luna 
derivata  dalla  premessa  primordiale,  V  al- 
tra dal  principio  generatore,  che  non  vi  *> 
contenuto,  e  che  implica  i  fatti  de' quali 
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si  ba  la  coscienza  invincibile .  D' onde  ne 
segue  che  una  filosofia  che  non  abbia  da 
dirsi  impotente,  deve  abbracciare  l' infi- 
nito ugualmente  che  il  finito  nel  auo  dato 
primordiale.  Or,  l' infinito  e  il  finito  hanno 
un  elemento  comune ,  cioè  ••  l' idea  fon- 
damentale dell'  enere  ;  e  allora  il  proble- 
ma da  risolverai ,  il  problema  dell'  unio- 
ne del  finito  e  dell  infinito  ,  deve  trovare 
la  sua  soluzione  radicale  nella  nozione 
medesima  dell'  essere  assoluto ,  o  di  Dio. 
L1  esperienza  sembra  che  abbia  confer- 
mato questa  dottrina .  Basta  osservare  i 
principali  sistemi  che  si  son  riprodotti , 
con  qualche  differenza ,  nelle  diverse  epo- 
che della  filosofia ,  e  in 
lismo,  e  il  materialismi 


%.  %.  Principali  tiilsmi  itila  filosofia . 

ldeaìitmo.  Seguendo  il  sistema  degli 
idrofili,  o  spiritualisti .  l'anima  non  vie- 
ni) al  rooodo  informe,  e  vuota:  che  an- 
zi giungendo  alla  vita  della  coscienza  e 
de'  sensi ,  olle  ò  tutta  costituita .  tutta 
provvista  d' idee  e  di  tipi.  Invece  di  mo- 
dificarsi sul  mondo  esteriore ,  è  desse  che 

10  modifica  :  ella  ha  per  cosi  dire  il  suo 
universo  che  nasconde  in  sè ,  o  del  quale 
la  natura  esteriore  riceve  il  riflesso  e  la 
forma .  Questo  sistema  conduce  evidente- 
mente alla  negazione  dei  corpi .  annienta 

11  mondo  materiale ,  e  non  ne  fa  che  un 
quadro  immaginario  di  fenomeni  e  di  ap- 
parenze .  Per  quanto  un  tal  sistema  aia 
nobile,  paragonato  al  materialismo,  non- 
ostante la  ragione  protesta  contro  la  sua 

ia;  perchè  se  tutte  le  nostre 
tutte  le  nostre  cognizioni  sono  indi- 
pendenti dai  sensi. perchè  Iddio  ci  ha  do- 
nato un  corpo  ed  i  sensi?  Non  vi  ha  che 
un  passo  dall'  idealismo  al  panteismo . 

Malerialiimo.  Secondo  i  materialisti ,  i 
sfusi  sono  il  principio  ed  il  fine  di  tutte 
le  nostre  cognizioni.  Questo  sistema  con- 
duce a  ridurre  l'anima  al  nulla  non  ve- 
dendo nell'  uomo  che  degli  organi ,  e  non 
facendone  che  una  macchina  di  più  nel 
meccanismo  dell'universo.  Infatti  i  ma- 
terialisti si  trovano  nell"  alternativa  o  di 
negar  le  idee  di  Dio ,  dell'  infinito ,  del- 
l' anima ,  della  giustizia ,  della  virtù  ec.,  o 
di  confessare  esser  loro  impossibile  con 
la  loro  dottrina  di  spiegarne  la  esistenza. 
Perchè  il  rispondere  che  queste  idee  sono 
man.  mn.  l'NIV. 


tentazioni  ir attorniati ,  gli  è  un  abusare 
del  linguaggio .  Qual  mezso  vi  ha  per  com- 
prendere che  l' impressione  fatta  sopra 
uno  de'  nostri  sensi  da  un  oggetto  ester- 
no possa  trasformarsi  in  un' idea  di  virtù, 
di  beltà,  di  giustizia?  Nelle  sue  triste 
conseguenze  in  religione ,  in  morale  e  in 
politica  è  duopo  soprattutto  di  conside- 
rare questo  sistema,  che  Oio.  Giacomo 
Rousseau  ha  con  tanta  eloquenza  combat- 
tuto nel  suo  Emilio.  «  Fuggite ,  dice  egli, 
tutti  ooloro  che  sotto  pretesto  di  spiegar 
la  natura  spargono  nel  cuor  dell'uomo  del- 
lo desolanti  dottrine,  e  de'quali  lo  scettici- 
smo apparente  è  cento  volte  più  afferma- 
tivo e  più  dommatico  ohe  il  tono  deciso 
de' loro  avversarli.  Sotto  il  superbo  pre- 
testo che  essi  soli  sono  illuminati ,  veri- 
dici ,  di  buona  fede ,  ci  sottomettono  im- 
periosamente alle  loro  decisioni  assoluto, 
e  pretendono  di  darci  per  veri  principi! 

matisi  nella  loro  immaginazione .  Cosi  ab- 
battendo, distruggendo  e  ponendosi  sotto 
i  piedi  tutto  ciò  che  ba  l' uomo  di  più  ri- 
spettabile, tolgono  agli  afflitti  l' ultima  con- 
solazione delia  loro  mi  aeri  a ,  ai  potenti  e 
ai  ricchi  il  solo  freno  delle  loro  passioni  ; 
cancellano  dal  profondo  del  cuore  i  rimor- 
si del  delitto ,  la  speranza  della  virtù ,  e 
si  vantano  nondimeno  di  essere  i  bene- 
fattori del  genere  umano.  La  verità,  essi 
dicono ,  non  può  mai  nuocere  agli  «omi- 
ni; e  quitta  è  a  mio  credere  la  più  gran 
prova ,  che  quello  che  insegnano  non  è  ve- 
rità . 

ScelUcitmo .  Lo  scetticismo  è  il  dubbio 
assoluto,  cioè  a  diro ,  che  in  qnesto  si- 
stema ai  dubita  della  propria  esistenza  e 
di  quella  di  tutti  gli  esaeri.  Il  suo  nome 
deriva  dalla  greca  parola  exc^te  (esame , 
dubbio).  Si  chiama  anche  pirronitmo  dal 
nome  del  suo  autore.  Basta  una  parola 
per  confutare  questo  sistema .  Per  dubi- 
tare ,  fa  d'  uopo  di  esistere  ;  perchè  il 
niente  non  potrebbe  dubitare .  Quando 
Montaigne  esclama:  Che  io  io?  Questa 
parola  porta  seco  la  risposta  :  Io  non  io 
niente .  Dunque  egli  sa  di  non  saper  nien- 
te .  Perciò  con  ragione  è  stalo  detto  che 
noo  possono  esservi  degli  atei  assoluti 
nel  senso  rigoroso  della  parola  ;  perché  il 
vero  ateo  sarebbe  colui  che  dicesse:  Non 
esiste  niente.  Or  l'impossibiliti  di  cre- 
dere che  non  esista  niente ,  implica  l' inv 
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fiossihililà  di  negare  Iddio,  essendo  ebo 
ciò  che  esiste  sia  necessariamente  o  eter- 
no o  derivato  da  qualche  cosa  che  esisto 
«la  tutta  l' eternità .  Si  è  preconizzato  il 
duhbio  cartesiano  come  il  mezzo  il  più 
sicuro  per  giungere  alla  verità .  Ma  questo 
dubbio  è  egli  ùttizio  o  reale?  Se  non  è  che 
fittizio,  il  cartesiano  non  si  assicurerà  mai 
da  se  stesso  di  non  aver  lascialo  entro  al 
suo  spirito  uo  pregiudizio  o  un  errore . 
Questo  dubbio  e  d'altronde  impraticabile 
e  inutile  :  impraticabile ,  perchè  è  impos- 
sibile di  dubitare  di  cose  che  si  riguarda- 
no in  qualunque  modo  come  certe;  inutile, 
perchè  il  dubbio  può  tutto  al  più  sospen- 
dere i  nostri  errori  senza  fornirci  egli 
stesso  alcun  mezzo  di  prevenirli.  In  se- 
condo luogo,  se  questo  dubbio  è  reale,  è 
universale ,  e  si  estende  a  tutto  -.  e  in  tal 
modo,  come  già  lo  dicemmo,  egli  è  im- 
possibile; perchè  il  vivere  è  credere,  e 
P  uomo  che  cessasse  di  credere  ,  cesse- 
rebbe d'  esistere. 

Misticismo.  Sì  ha  forse  da  \ edere  in 
questa  parola  un'  allusione  ai  misteri  dcl- 
I  '  antichi  tè ,  i  quali  erano  com'è  noto ,  dot- 
trine  segreto ,  che  i  sacerdoti  nou  rivela- 
vano che  agl'iniziati,  e,  senta  risalire 
si  alto ,  se  n'  ha  a  cercar  la  ragione  nel 
carattere  misterioso  della  dottrina  alla 
quale  si  è  dato  questo  nome  ?  Siffatta  que- 
stione è  in  essenza  poco  importante .  Il 
misticismo  consiste  nel  cercare  la  verità 
nel  mistero,  nel  riportarsi  atte  sue  ispira- 
zioni senza  far  conto  della  ragione .  Si  cre- 
de perchè  si  crede .  Vi  ha  un  misticismo 
naturale,  che ,  nelle  anime  pietose  o  sem- 
plici ,  è  una  esaltazione  della  fedo  piut- 
tosto che  un  sistema  ;  ma  il  misticismo 
reflesso ,  sia  in  religione ,  sia  in  filosofia 
non  è  che  uno  scetticismo  simulato. 

Panteismo.  Tutto  è  Dio  ,  e  Dio  è  tutto. 

Jupilfr.  e»t  «uAtlramque  videi,  quocuraque 

<—«»•• 
(!*««.). 

Non  vi  ha  che  una  sostanza ,  •  gli  es- 
seri creati  altro  non  sono  che  modiucazie- 
ni  per  le  quali  essa  si  manifesta,  sono 
apparenze  e  fantasmi .  che  escono  dal  so- 
no dell'essere  universale,  per  rientrarvi 
e  rimanervi  perdute.  11  mondo  visibile  è 
il  sogno  d"  un  sogno . 

Eclettismo .  Per  parlar  propriamente, 
r  eclettismo  non  è  un  sistema  ;  è  una  sccl- 
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ta  di  materiali  di  cui  si  crede  di  potere 
col  tempo  far  qualche  cosa  .  L'  eclettico 
dice  si  e  no .  Secondo  Cousiu ,  <  l' eclet- 
tismi* consiste  nel  separare  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  vero  in  ciascuu  sistema,  o  nel 
comporne  una  filosofia  superiore  a  tutti  i 
sistemi  che  tutti  li  governi  col  dominarli, 
che  non  sia  più  o  P  una  o  l' altra  filosofia . 
ma  la  filosofia  stessa  nella  sua  essenza  ed 
unità  ».  Che  che  ne  dica  Cousio,  inve- 
ce di  costituire  l'eclettismo  una  filoso- 
fia superiore  a  tutte  le  altre,  egli  è  la  ne- 
gazione di  ogni  filosofia.  L'idealismo, per 
esempio ,  non  ò  altro  che  una  obiezione 
contro  il  sensualismo ,  e  reciprocamente. 
Bav  vicinando  le  soluzioni  incompleto  di 
questi  due  sistemi ,  non  so  formarmene 
un  terzo  che  li  concili!  ;  e  d'altronde,  per 
giudicare  del  vero  e  del  falso  in  ogni  cosa, 
ò  necessario  un  criterio ,  e  a  loro  confes- 
sione, gli  eetettici  non  ne  hanno. 

Sebbene  la  divisione  della  filosofia  sia, 
rome  l' abbiamo  detto  di  sopra ,  subordi- 
nata al  sistema  di  ciascun  filosofo  ,  noi 
riprodurremo  la  divisione  ordinaria  .  per 
poter  passare  in  rivista .  senza  confusio- 
ne ,  lo  differenti  questioni  che  compongo- 
no l' insieme  dolla  filosofia. 

1  l  '  »Tj*l<B« 

§.  3.  Metafisica . 

La  metafisica  si  divide  in  metafisica  ge- 
nerale ,  o  ontologia ,  e  in  metafisica  spe- 
ciale .  o  psicologia . 

V  ontologia  tratta  dell'after*  o  della  so- 
stanza .  del  modo  o  fenomeno ,  dell'  infi- 
nito, della  eausa,  del  tempo,  dello  spazio. 

beli'  esser» .  L'essoro  o  la  sostanza  (da 
state  sub)  è  qualche  cosa  di  primitivo  e 
di  radicale,  che  si  concepisce  come  il  fon- 
damento necessario  di  tutto  quel  cho  esi- 
ste e  pur)  esisterò  indipendentemente  da 
ogni  specificazione,  sia  infinita  in  Dio. 
sia  finita  nelle  creature.  Il  più  antico  de' li- 
bri definisce  Dio,  lo  son  chi  sono  (  Exod. 
Ili ,  4  ) ,  Il  libro  di  Veda  definisco  Dio  co- 
me Mose  :  Brabm  è  1"  essere  per  eccellen- 
za .  Sufi'  ingresso  del  tempio  di  Delfo  si 
leggeva  et ,  tu  tei.  In  generale  gli  antichi 
appellavano  Dio  ro  ov ,  colui  che  è . 

Del  modo,  o  fenomeno.  Il  modo  o  feno- 
meno è  la  manifestazione  della  sostanza. 
Cosicché  l'uomo,  Palbero.il  fiore  sono 
sostanze;  la  figura ,  V  altezza,  il  colore, 
sono  i  motti. 
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fair  infinito ,  della  causa ,  del  tempo, 
dello iposio.Noi  abbiamo  l'idea  di  tut- 
te queste  cose ,  e  dobbiamo  credere  alta 
loro  realtà ,  poiché  non  potremmo  avere 
un'  idea  del  niente  ;  ma  .  come  dico  san- 
t' Agostino .  noi  le  conosciamo  ignoran- 
dole, e  le  ignoriamo  conoscendole.  Questo 
e  tutto  ciò  che  può  dirsene  . 

La  psicologia  è  lo  studio  dell'  anima  e 
delle  sue  Incolta. 

Coscienza.  La  coscienza  o  il  senso  in- 
timo è  il  vedere  ciò  che  accade  dentro 
di  noi .  Per  esempio ,  io  penso  e  so  che 
peoso.  Si  dà  il  nomo  di  subiettivo  a  tut- 
to ciò  ebe  e  identico  al  soggetto  cono- 
scente ,  e  d*  obiettivo  a  tutto  ciò  ebe  non 
gli  ò  identico .  L'n  sentimento ,  un  deside- 
rio ,  un  movimento  della  volontà  sono  fe- 
nomeni subiettivi  ;  i  fatti  esteriori ,  qua- 
lunque sia  la  loro  natura,  aouo  obiettivi. 
La  coscienza  a'  appella  anche  percezione 
interna,  per  opposizione  ai  sensi,  che  sono 
gli  strumenti  della  percezione  esterna . 

Origine  delle  idee.  Là  questione  del- 
l'origine delle  idee  è  quella  che  più  ha 
esercitato  i  filosofi .  Gli  uni  le  fanno  tutte 
derivare  dai  sensi,  e  le  riguardano  come 
sensazioni  trasformalo  :  e  questi  sono  i 
materialisti  o  sensualisti .  Gli  altri  lo  ri- 
guardano come  innate  :  e  questi  sono  4i 
idealisti  o  spiritualisti.  Il  primo  di  que- 
sti due  sistemi  conduce  alla  negazione  del- 
l'anima,  e  il  secondo  alla  negazione  dei 
corpi.  I  materialisti  ragionano  eume  se 
l'uomo  non  fosse  che  materia;  e  l' idea- 
listi come  se  V  uomo  fosse  un  puro  spi- 
rito. Ciascuno  di  questi  sistemi  ha  in  ron- 
do qualche  cosa  di  vero ,  senza  che  pure 
sia  possibile  di  conciliarli  fra  loro:  e  que- 
sta è  una  prova  che  la  divergenza  delle 
opinioni  deriva  dal  non  esser  d'accordo 
su  ciò  che  debbe  intendersi  per  idea .  È 
egli  beu  certo  che  ciò  ebe  chiamasi  idea 
ha  una  esistenza  reale,  vale  a  dire,  che 
vi  ha  fra  l'anima  che  percepisce  e  l' og- 
getto percepito  qualche  cosa  di  più  che 
V  aito  di  percezione  7  Qui  e  riposta  tutta 
la  questione .  Ci  sembra  che ,  per  la  ve- 
duta interiore  o  per  l' intelligenza ,  come 
per  la  veduta  esteriore  ,  non  si  possa 
supporre  che  ire  cose:  un  soggetto,  un 
oggetto, eia  luce  che  metto  il  soggetto  in 
rapporto  con  l"  oggetto .  Tutto  dunque  si 
riduce  a  sapere  qua!  è  la  luce  ebo  ri- 
schiara la  intelligenza  e  la  mette  in  rap- 
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porto  eon  gli  oggetti  «lolle  sue  percezioni. 
Or  quel  può  essere  questa  luce,  se  noi» 
ò  la  parola ,  luce  c/m  illumina  ogni  uomo 
veniente  nel  mondo  ?  In  questo  senso  Ma- 
lebranche ha  detto  che  l'uomo  vede  tutto 
in  Dio  :  solamente  Malebranche  non  hadi- 
stinto  il  verbo  umano  o  la  parola  finita, 
dal  verbo  divino  o  la  parola  infinita.  La 
questiono  «le»'  origina  dello  idee  sembra 
dunque  che  implichi  quella  dell'origino 
del  linguaggio .  Questa  ultima  questione 
sarà  discussa  nella  Logica . 

Le  facoltà  dell'  anima  .  V  anima  pre- 
senta all'  osservazione  tro  facoltà  princi- 
pali irreducibili:  l'attività,  l'intelligenza 
e  la  sensibilità. 

Attività.  L'anima  è  attiva,  vaio  a  diro 
che  trae  il  suo  movimento  da  se  medesi- 
ma .  Alcuni  filosofi  distinguono-  l' attività 
dalla  volontà  e  dalla  libertà.  Questa  di- 
stinzione sarebbe  fondata  se  si  trattasse 
d'un  essere  privo  di  ragione,  e  nonostan- 
te libero:  ma  quando  si  tratta  deli'  anima 
umana,  che  conosce  fi  bene  o  il  malo, 
ed  ha  la  coscienza  di  ciò  eh'  essa  vuole , 
I*  idea  d'  attività  si  confonde  necessaria- 
mente con  quella  della  volontà  o  della  li- 
bertà .  Egli  è  vero  che  noi  non  facciamo» 
sempre  quello  che  vorremmo  faro .  o ,  ciò 
che  è  lo  stesso ,  noi  facciamo  quello  che 
uon  vorremmo  faro 

.    .    .    viJco  meliora  proboque , 


Ovidio,  MHim. 


ma  ben  si  comprendo  cho  questa  distin- 
zione ne  contiene  molto  altre,  in  cui  lo 
spirito  si  smarrisco  .  Cosi  non  dobbiamo 
meravigliarci  di  tutti  i  sistemi ,  e  delle  in- 
terminabili disputo  allo  (piali  ha  dato  luogo 
la  questione  del  libero  arbitrio.  Io  una  let- 
tera, citata  da  Luigi  fiocine,  il  famoso  dot- 
tore Arnaud ,  benché  giansenista,  nou  du- 
bita di  confessare  che  per  entro  a  tutto 
questo  vi  ha  qualche  cosa  che  non  si  com- 
prendo. Del  rimanente  ,  qualunque  essa 
sia  la  nostra  ignoranza  su  questo  subictto. 
la  virtù  e  il  pentimento  sono  duo  splen- 
didi testimoni  che  conciliano  duo  cose, 
contradittorie  in  apparenza,  la  potenza 
cioè  e  la  debolezza  dell'  uomo . 

Del  me ,  della  sua  identità ,  e  dtìl>x  sua 
unità.  Il  me  è  l'anima  fornita  del  senti- 
mento della  coscienza ,  e  costituisce  la 
personalità.  Essere  identico  equivale  a 
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esser  sempre  lo  «lesso .  Si  dice  m«  noi  I 
passato  corno  nel  presente.  La  coscien- 
za e  la  memoria  attestano  questa  per-  | 
manenza  in  mezzo  alla  perpetua  varietà 
delle  idee,  de"  sentimenti  e  delle  volon- 
tà dell'  anima .  Essa  ha  per  condizione 
I'  unità .  L' anima  ò  una ,  vale  a  dire,  non 
y  molti plice.  L'  unità  implica  dunque  l' in- 
divisibilità .  la  semplicità  .  l' immateriali- 
tà :  e,  perciò,  dicendo  che  V  anima  ft  una , 
ò  In  stesso  che  diro  che  ossa  è  immate- 
riale .  Se  T  anima  fosse  composta  o  mo*- 
tiplice,  avrebbe  la  sorto  di  tutto  ciò  che 
è  composto  e  moltiplico,  sarebbe  sogget- 
ta a  divisione,  a  dissoluzione  ,  a  muta- 
mento; alla  perfine  non  sarebbe  identica. 
L'unità  dell'anima  si  manifesta  con  evi- 
denza da  tutte  le  sue  operazioni .  Pren- 
diamo .  con  Laromlguiere ,  V  atto  di  com- 
parazione. «  Una  sostanza  non  può  far 
paragone  se  non  ha  due  sentimenti  o  due 
idee  alla  volta .  Se  la  sostanza  è  estesa  e 
romposta  di  parti ,  sicno  pure  ancho  duo 
sole ,  ove  porrete  voi  queste  idee?  Saran- 
no esse  tutte  duo  in  ciascuna  parte ,  o 
I  una  in  una  parte ,  e  I'  altra  ncll'  altra  ? 
Scegliete,  che  non  v'ha  via  di  mezzo.  Se 
le  due  ideo  son  separato .  la  comparazio- 
ne è  impossibile;  se  son  riunite,  in  ciascu- 
na parte  vi  hanno  due  confronti  alla  vol- 
ta, due  sostanze,  due  me;  e  mille  poi, 
quando  supponiate  che  l'anima  sia  com- 
posta di  mille  parti  »  .  Il  medesimo  rag  o- 
■lamento  può  applicarsi  ai  fatti  della  sen- 
sibilità e  della  volontà.  L'unità  dell'ani- 
ma ò  dunque  incontestabile . 

Della  distinzione  deli'  anima  e  del  cor- 
po .  V  uomo .  dice  Pascal .  è  per  se  stes- 
so l'oggetto  più  prodigioso  della  natura  ; 
perchè  non  può  concepire  ciò  che  sia  un 
corpo,  e  meno  ancora  ciò  che  sia  uno 
spinto,  e  meno  di  qualunque  altra  cosa  , 
mmr  un  corpo  possa  essere  unito  allo 
spinto  eppure  questo  è  ciò  che  costitui- 
sce il  suo  essere .  •  Noi  non  riprodurre- 
mo i  diversi  sistemi ,  pHi  o  meno  bizzarri, 
immaginati  da  qualche  filosofo  per  impie- 
gare l' unione  dell'  animn  e  del  corno  .  La 
soluzione  di  siffatto  quesito  6  collegata 
evidentemente  alla  conoscenza  dell'  esse- 
re .  come  quelle  di  tante  altre  questioni 
secondarie,  che  occuperanno  ancora  per 
molto  tempo  la  curiosità  ilei  filosofi . 

Della  immortalità  dell'  anima .  La  più 
parte  delle  obiezioni  contro  l' immorta- 
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lilà  dell'  anima  suppongono  la  sua  ma- 
terialità .  Ora  abbiamo  veduto  com'egli  o 
impossibile  di  supporta  materiale .  L'ani- 
ma in  virtù  della  sua  natura  può  dun- 
que sopravvivere  al  corpo.  Ha  gli  soprav- 
vive essa  non  solo  corno  sostanza,  ma 
ancora  come  persona?  Conserva  essa  do- 
po la  sua  separazione  del  corpo ,  la  co- 
scienza di  se  medesima  ?  La  fedo  può  qui 
appoggiarsi  sopra  potenti  induzioni.  Tut- 
ti gli  esseri  hanno  un  One.  un  destino. 
Ora  è  evidente  che  il  destino  dell'uomo 
non  si  compie  su  questa  terra:  e  se  la 
tomi  a  fosse  il  termine  della  sua  esisten- 
za ,  I*  uomo  sarebbe  certamente  il  più  mi- 
serabile di  tutti  gli  esseri.  «  lo  non  con- 
cepisco, dice  la  Bruyère,  come  un'anima 
che  Dio  ha  voluto  fornire  dell'  idee  del  suo 
essere  infinito  e  sovranamente  perfetto, 
possa  essere  annientata  «.Senza  l'im- 
mortalità l' uomo  ò  un  essere  inesplicabi- 
le ;  con  l'immortalità  tutto  si  spiega  eia 
Provvidenza  è  giustificata.  Bayle  parlan- 
do di  Bruto  che  terminò  la  sua  vita  impre- 
cando alla  virtù ,  e  pentetidosi  d'  averla 
praticata .  forma  questo  giudizio .  •  Que- 
sto Bornano  non  aveva  tutto  il  torto  che 
si  crede  :  so  non  si  congiungesse  all'eser- 
cizio della  v  irtù  la  speranza  dei  beni  cho 
la  Scrittura  prometto  ai  fedeli ,  potrebbe- 
ro la  virtù  e  V  innocenza  collocarsi  nel 
numero  delle  coso  dello  quali  sentenziò 
Salomone:  vanità  dello  vanità  .  e  tutto  ò 
vanità.  Il  confidare  sulla  propria  innocen- 
te, sarebbe  lo  stesso  cho  volersi  appog- 
giare sopra  una  canna  infranta,  che  taglia 
la  mano  di  colui  che  vorrebbe  servirsene  ». 

Intelligenza .  La  intelligenza  è  la  facoltà 
di  conoscere  il  vero ,  vale  a  dire  il  neces- 
sario, quello  cho  sussiste  immutabilmente 
senza  alcuna  condizione  di  variabilità  nò 
di  contingenza.  Il  vero,  b  quel  che  gli  ò  . 
né  può  non  essere,  a  qualunque  punto  si 
ponga  dello  spazio  o  del  tempo  :  il  falso 
è  quello  che  non  è,  nò  può  esser  giam- 
mai .  Si  può  non  intendere  quello  che  è  . 
ma  non  mal  può  intendersi  quello  che  è 
falsn .  Si  crede  qualche  volta  d' intendere 
ciò  che  è  falso ,  e  questo  è  ciò  che  ci  trae 
nell'errore:  ma  in  costanza  non  s' iuteti- 
de ,  perchè  egli  non  ò . 

L' intelligenza  ha  diversi  modi  d'azio- 
ne ,  di  cui  i  principali  sono  :  il  giudizio  , 
il  ragionamento.  V  astrazione,  la  genera- 
I inazione  ,  e  la  memoria . 


Digitized  by  Gc 


Giudizio .  Il  giudìzio  e  un  atto  pel  quale 
lo  spirito  afferma  o  nega  un  rapporto  Tra 
due  oggetti,  e  fra  due  idee.  Si  chiama 
proposi itone  il  giudizio  enunciato  per 
mezzo  della  parola  o  della  scrittura . 

Ragionamento .  Il  ragionamento  consi- 
ste nel  trarre  un  giudizio  da  un  altro  giu- 
dizio . 

Attrazione.  L'astrazione  consiste  nel 
considerare  la  qualità  indipendentemente 
dalla  sostanza .  Essa  non  esiste  che  nello 
spirito. 

Generalizzazione.  La  generalizzazione 
è  un  atto  intellettuale  pel  quale  noi  co- 
stituiamo ,  con  tutte  le  qualità  comuni  a 
un  gran  numero  d' individui,  e  ratta  astra- 
zione dalle  qualità  particolari  a  ciascuno 
di  essi ,  una  realtà  puramente  ideale  che 
si  chiama  genere  . 

Memoria .  La  memoria  è  la  facoltà  di 
conservare  o  di  risvegliare  le  conoscen- 
ze acquistate.  È  più  facile  di  farne  la 
descrizione ,  come  dicono  Quintiliano  e 
sani'  Agostino ,  che  di  spiegarne  la  natu- 
ra. Alla  memoria  si  collega  V  associazio- 
ne delle  idee ,  che  6  una  legge  per  la  quale 
un*  idea  ne  sveglia  un'  altra.  Questa  asso- 
ciazione è  fondata  sovente  sulla  rassomi- 
glianza ,  il  contrasto ,  la  contiguità  del 
tempo  e  del  luogo  ec 

Sensibilità.  La  sensibilità  6  la  facoltà 
d*  esser  commosso  piacevolmente,  o  in  un 
modo  sgradevole .  Essa  è  fisica ,  morale  o 
intellettuale,  e  comprende  per  conseguen- 
za i  piaceri  e  le  pene  del  corpo ,  i  piaceri 
e  gli  affanni  del  cuore,  i  piaceri  e  le  pene 
dello  spirito .  La  sensibilità  è  puramente 
passiva  ;  ma  con  l' aiuto  della  intelligenza 
e  della  volontà ,  può  più  o  meno  reagire 
contro  la  causa  de'  suoi  dolori  o  de'  suoi 
piaceri .  Non  bisogna  confondere  le  paro- 
le impressimi ,  sensazione  e  sentimento  . 
L'  impressione  è  il  movimento  che  riceve 
l'organismo;  la  sensazione  è  il  giudizio 
che  I'  anima  ne  pronunzia  ;  Il  sentimento 
è  1'  affezione  del  piacere  o  del  dispiacere 
che  conseguita  la  sensazione . 

§.  4.  Logica . 

La  logica  è  la  teoria  del  ragionamento: 
gli  elementi  del  ragionamento  sono  i  giu- 
dizii ,  e  gli  elementi  dei  giudizi!  sono  le 
idee.  Tutto  ciò  che  non  è  raziocinio  non 
appartiene  alla  logira ,  la  quale  non  ha  per 
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oggetto  che  di  trarre  delle  conseguenze 
da  proposizioni  vere,  o  ammesso  come  ta- 
li. Essa  non  è  che  un  Istrumento,  orga- 
num ,  che  serve  tutte  le  cause  indistinta- 
mente ,  secondo  che  si  parte  da  principi! 
veri  o  falsi.  I  filosofi  che  hanno  avversato 
la  scolastica,  e  l'abuso  del  sillogismo ,  non 
hanno  combattuto  che  una  chimera.  Essi 
hanno  detto:  il  sillogismo  non  conduce  ad 
alcun  risultato,  perchè  non  si  cura  in  alcun 
modo  della  origine  dei  dati  su'  quali  esso 
opera.  Ciò  è  ben  vero:  ma  con  l' immagi- 
narsi d'aver  trovato  un  nuovo  strumento. 
novum  organum,  che  dovesse  tener  luogo 
del  sillogismo,  hanno  provato  che  essi 
ignoravano  due  cose:  t' una  ohe  il  sillogi- 
smo o  il  ragionamento  è  la  legge  organica 
dell'  intelligenza  che  non  saprebbe  proce- 
dere che  andando  dal  cognito  all'  incogni- 
to; l'altra  che  la  verità  hall  suo  principio 
nella  credenza  ;  che  1  primi  principi!  sono 
indimostrabili ,  e  che  il  metodo  che  vuol 
tutto  provare  racchiude  una  contradizione 
radicale ,  dappoiché  non  potrebbe  provar- 
si alcuna  cosa  che  con  l'aiuto  delle  verità 
anteriormente  certe .  L' induzione  propo- 
sta da  Bacone  implica  il  sillogismo .  Cosi , 
per  esempio ,  allorché  vediamo  oggi  le- 
varsi il  sole ,  concludiamo  per  induzione 
che  si  leverà  anche  dimani .  Su  che  è  fon- 
data questa  induzione?  Su  questo  prin- 
cipio che  i  fenomeni  della  natura  sono  sta- 
bili e  sottomessi  a  un  ordine  che  regola  e 
mantiene  l' universo . 

Abbiamo  detto  più  aopra  che  il  giudi- 
zio è  un'  affermazione  della  convenienza 
o  della  disconvenienza  di  due  idee,  e  di 
due  nozioni ,  e  che  il  ragionamento  con- 
siste nel  dedurre  un  giudizio  da  un  altro 
giudizio . 

Ragionando  in  tal  guisa ,  si  prova  una 
cosa  con  un'  altra ,  e  tutte  le  volte  che 
troviamo  nel  discorso  queste  particelle  , 
perchè,  dopoché,  dunque , abbiamo  in  es- 
se il  segno  indubitabile  del  ragionamen- 
to ,  o  della  deduzione  .  La  forma  d'  ogni 
ragionamento  è  il  sillogismo.  Il  sillogismo 
è  un  argomento  composto  di  tre  proposi- 
zioni, la  terza  delle  quali  deriva  necessa- 
riamente dallo  due  altre  - 

L'  uomo  è  intelligente  ; 
Or  ,  Pietro  ò  uomo 
Dunque  Pietro  è  intelligente . 
In  questo  insieme  di  proposizioni  vi 
sono  tre  parole  importanti  ;  mttlligente  , 
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uomo,  Pietro:  questi  sono  i  tre  termini 
del  sillogismo.  Di  questi  tre  termini,  quel- 
lo d' intelligente  è  il  più  esteso  ed  è  il 
termine  maggiore  ;  quello  di  Pietro  e  me- 
no esteso;  ed  è  il  termine  minore  ;  quello 
d'uomo  è  più  esteso  del  termine  minore, 
e  meno  del  termine  maggiore;  ed  è  il 
termini  medio.  Le  due  prime  proposizio- 
ni hanno  il  nome  comune  di  premette  ;  V  ul- 
tima si  chiama  conseguenza  o  conclusio- 
ne .  Cosi  la  prima  proporzione  chiamasi 
maggiore,  e  la  seconda  minore.  La  mag- 
giore, riunisce  il  termine  medio  ed  il  mag- 
giore; e  la  minore,  il  medio  e  il  termino 
minore.  Tutta  la  teoria  del  sillogismo  è 
fondala  sopra  questo  principio,  che  due 
quantità  eguali  a  una  terza  sono  eguali  fra 
loro.  Per  lungo  tempo,  dell  argomentazio- 
ne ai  è  fatto  una  scienza  assai  complica- 
ta ,  con  regole  assai  difllcili  a  intendersi . 
Scbbeue  esse  possono  ridursi  a  una  sola 
che  tutte  le  racchiude;  cioè  che  il  termi- 
no medio  deve  conservare  in  ciascuna 
premessa  una  significazione  identica. 

Noi  non  ci  facciamo  un  obbligo  di  co- 
struire il  ragionamento  sotto  la  forma  ri- 
gorosa del  sillogismo ,  perchè  ciò  rende- 
rebbe il  discorso  troppo  luugo ,  e  perchè 
d'  altronde  un  ragionamento  s' intendo  be- 
nissimo senza  di  questo.  Di  qui  derivano 
molte  moditkazioni  del  ragionamento ,  Ir 
quali  nondimeno  non  differiscono  dal  sil- 
logismo che  per  la  forma .  Le  principali 
sono  1.°  l'entimema  (ti  Ou.uw,  in  men- 
te), che  altro  non  è  che  un  sillogismo  sen- 
za la  maggiore.  Esempio: 
La  virtù  ci  rende  felici  ; 
Dunque  bisogna  amar  la  virtù. 

S.°  Il  torite  (  cejoo;.  cumulo)  serie  di 
proposizioni ,  nella  quale  1'  attributo  di- 
viene il  soggetto  della  seconda  .l' attri- 
buto della  seconda  .  il  soggetto  della  ter- 
za ,  e  così  di  seguito,  finché  il  soggetto 
della  prima  si  trova  unito  all'  attributo  del- 
l' ultima  nella  conclusione.  Esempio  : 

Gli  avari  son  pieni  di  desiderii  ; 

Quelli  che  son  pieni  di  desiderii  man- 
cano di  molle  cose  ; 

Quelli  che  mancano  di  molte  coso  son 
miserabili  ; 

Dunque  gli  avari  son  miserabili. 

3.°  Il  dilemma  (o\;,  due  volto;  Xau- 
-Savw.  prendere  {.argomento  stringpntis- 
aimo,  composto  di  due  sillogismi ,  de' qua- 
li 1'  alternativa  è  inevitabile,  e  che  cou- 
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O  voi  siete  capace  di  adempire  all'  im- 
piego che  avete  dimandato ,  e  allora  non 
siete  scusabile  se  non  vi  attendete; 


0  voi  ne  siete  incapace ,  e  allora  non 
siete  scusabile  d' avere  accettato  un  im- 
•  piego  che  sapete  di  non  potere  adempire. 

Queste  forme  diverse  di  argomentazio- 
ne son  tutte,  come  si  vede,  riducibili  a 
sillogismo . 

Dei  tofitmi ,  e  dei  mezzi  di  risolverli. 
S'  appella  so /Urna ,  o  paralogismo ,  un  ra- 
gionamento falso,  ancorché  specioso.  I 
principali  sofismi  sono  ,  l' ignoranza  dei 
eoggetto,  la  petizion  di  principio,  l'igno- 
ranza della  cauta,  e  la  enumerazioni 
imperfetta.  L'ignoranza  del  soggetto  {igno- 
ratio  elenchi)  consiste  nel  provare  un' al- 
tra cosa  fuori  di  quella  cho  è  in  questione. 
La  petizione  di  principio  consiste  nel  ri- 
produrre in  altr  i  termini  la  questione  me- 
desima .  —  L'  oppio  fa  dormire  perette  è 
in  esso  un  potere  d'  assopimento  .  La  pe- 
tizion di  principio  ai  chiama  circolo  vi- 
zioso ,  quando  si  pone  per  vero  quello  che 
è  contestato,  e  che  perviene  a  una  con- 
clusione, e  ci  serviamo  di  questa  conclu- 
sione medesima  per  provaro  ciò  cho  ha 
servito  a  dedurla .  come  se  si  dicesse  t7 
sole  è  immobile  ;  dunque  la  terra  gira  ; 
ossivvero:  la  terra  gtra  ;  dunque  il  soli 
i  immobile .  V  ignoranza  della  causa  ò 
una  falsa  induzione,  che  preudo  per  causa 
quella  che  non  è  causa:  post  hoc,  ergo 
propler  hoc .  Nella  enumerazione  imper- 
fetta .  si  trae  una  conseguenza  generale 
da  un' analisi  insufficiente. 

Della  tintesi  e  dell'  analisi.  Queste  duo 
parole  sono  senza  dubbio  le  più  difficili  a 
definirsi  oggidì  in  filosofia .  Ed  eccone  la 
ragione:  le  parole  analisi  a  ùnteti  furono 
originariamente  applicate  alle  scienze  ma- 
tematiche .  L  analisi  che  risale  dal  parti- 
colare al  generale ,  era  il  metodo  d' inve- 
stigazione; e  la  sintesi  che  disceude  dal 
generale  al  particolare ,  era  il  metodo 
d*  esposizione ,  d' insegnamento  ,  di  dot- 
trina .  La  logica  adottò  queste  due  parole 
per  designare  i  due  metodi  diversi ,  die 
possono  impiegarsi  nell'insegnamento, 
secondo  cho  si  stimi  a  proposito  di  risa- 
lire dal  particolare  al  generale,  o  di  di- 
sccnderedal  generalo  al  particolare.  Quan- 
do la  filosofia  divenne  scettica,  c  cercò 
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il  fondamento  doli»  certerza  fuori  deMa  fe- 
de ,  a*  appropriò  le  parole  analisi  o  sta- 
tesi, siccome  un  mezzo  il  più  sicuro  per 
giungere  alla  cognizione  delle  leagi ,  e 
delle  verità  primitive .  Ma  non  si  vide  che 
ae  I*  anolisi  è  buona  in  fìsica ,  non  con- 
duce però  ad  alcun  risultato  in  filosofia  : 
e  in  prima  perchè  essa  non  potrebbe  con- 
durre alla  soluzione  del  problema  che  si 
propone  la  filosofia  ;  perchè  questa  solu- 
zione supporrebbe  una  decomposizione, 
o  una  scienza  la  quale  è  impossibile  che 
alcun  uomo  possa  acquistare;  quindi,  per- 
chè la  conoscenza  la  più  estesa  de'  feno- 
meni ,  e  do'  fatti  particolari  non  può  dare 
quella  d'  alcuna  causa  nè  d' alcuna  le^c . 
Il  metodo  analitico  è  ed  è  stato  sempre  il 
fondamento  di  tutti  i  sistemi  materialisti. 
Esso  è  l'anarchia  del  mondo  del  pensiero. 

Delle  caute  de' nostri  errori.  L'  errore 
deriva  per  lo  più  dalle  nostre  passioni , 
cioè  da  un  vizio  della  volontà.  Noi  for- 
miamo cattivi  giudizi,  o  per  orgoglio,  o 
per  impazienza, o  per  prevenzione.  Il  più 
gran  disordine  dello  spirito  si  è  di  cre- 
dere le  cose ,  perchè  si  vnol  che  esse 
sieno .  Essendo  che  per  noi  si  voglia  sem- 
pre piegar  la  ragione  alle  nostre  brame  , 
chiamiamo  ragione  ciò  che  è  conforme  al- 
ta nostra  naturale  disposizione .  vale  a 
dire  ,  a  una  passione  segreta ,  che  tanto 
meno  si  fa  sentire  ,  in  quanto  che  costi- 
tuisce quasi  il  fondamento  della  nostra 
natura . 

Del  ìixufntiQ^io  ,  •  del  etto  rapporto 
col  pernierò .  V  invenziono  della  parola , 
d' un  linguaggio  articolato .  è  una  suppo- 
sizione quasi  impossibile.  Infatti  la  pa- 
rola essendo  necessaria  per  pensare,  non 
si  è  potuto .  senza  la  stossa  parola ,  pas- 
sare air  invenzione  del  linguaggio.  «  Con- 
vinto ,  dice  G.  G.  Rousseau  ,  della  ira  pos- 
sibilità quasi  dimostrata  che  le  lingue  ab- 
biano potuto  nascere  e  stabilirsi  con  mez- 
zi puramente  umani,  io  lascio  a  chi  vorrà 
intraprenderla  la  discussione  di  si  diffidi 
problema  » .  E  conclude  dicendo  ?  «  La 
parola  mi  è  sembrato  che  fosso  troppo 
necessaria  per  inventarla  parola  (Dìncor- 

10  tuli' ineguaglianza )  ».  Per  inventare 

11  linguaggio ,  se  l' invenzione  ne  fosse  sta- 
ta possibile ,  sarebbe  stato  d' uopo ,  diro 
Bonald,  di  tutta  la  forza,  di  tutta  la  esten- 
sione e  la  capacità  di  riflessione  e  d' os- 
servazione di  cui  lo  spirito  umauo  può 


esser  capace,  e  di  tntto  le  più  profonde 
combinazioni  del  pensiero .  Cosi  I  parti- 
giani della  invenzione  del  linguaggio  non 
esitano  di  dire  che  gli  uomini  potrebbero 
osservar*» ,  riflettere ,  paragonare  .  giu- 
dicare ec.  perchè  sarebbe  d*  uopo  di  tut- 
to questo  per  inventar  P  arto  di  parlare  . 
Ma  che  si  tenti  di  riflettere,  di  confron- 
tare, e  giudicare,  senza  di  aver  presen- 
te e  sensibile  allo  spirito  alcuna  paro- 
la .  e  si  riconoscerà  che  non  è  più  pos- 
sibile di  comprendere  i  propri  pensieri, 
quando  si  applicano  a  degli  oggetti  incor- 
porei, nè  di  paragonare  gli  uni  con  gli 
altri ,  e  formare  su  di  loro  un  giudizio  , 
senza  delle  espressioni  che  li  rappresen- 
tino ;  che  non  è  possibile  di  vertere  i  pro- 
prii  occhi,  c  di  pronunciare  un  giudizio 
sulla  forma  e  snl  colore  di  essi .  senza  di 
un  corpo  che  no  rifletta  P  immagine .  E  di 
fatto  qui  non  si  tratta  di  oggetti  fisici .  di 
oggetti  particolari  o  composti  di  parti  che 
possono  vedersi  e  toccarsi .  e  do'  quali 
basii  delincar  la  figura:  si  tratta  di  rela- 
zioni di  convenienza ,  d' utilità .  di  neces- 
sità ;  d' idee  morali ,  sociali  o  generali . 
d' idee  di  rapporti  di  cose  e  di  persone . 
d"  ondo  derivano  e  diritti  e  doveri .  Si 
tratta  in  una  parola  di  esprimere  delle 
verità  e  non  dei  semplici  fatti ,  vale  adiro 
oggetti  incorporei  che  non  rendono  più 
P  immagine ,  e  non  possono  che  per  mez- 
zo del  linguaggio  essere  la  materia  e  la 
forma  del  ragionamento.  In  ultimo,  di  tut- 
te le  combinazioni  o  composizioni  d'idee 
e  di  rapporti .  h  più  vasta ,  la  più  compli- 
cata .  la  più  intellettuale  .  e  se  può  dirsi . 
la  più  sottile,  egli  è  senza  dubbiosi  lin- 
guaggio che  racchiude  tutte  le  idre  p  t'irti 
i  rapporti ,  ed  è  lo  istrumento  d'ogni  ri- 
flessione .  d' ogni  rnnfronto  e  giudizio  . 
Tuli  sono  i  principali  argomenti  su' quali 
si  fonda  Bonald  a  subilire  che  il  linguag- 
gio non  è  un'  Invenziono  umana.  Si  vedo 
da  ciò  cho  la  sua  origine  si  collega  es- 
senzialmente all'  origino  delle  idee  ,  e  che 
se  la  parola  viene  da  Dio .  da  esso  pare 
son  derivate  le  idee .  Tanto  sappiamo , 

quanto  abbiamo  imparato . 

■     i  ":  •  '.A 

§  5.  Morale. 

Il  bene  di  tutti  gli  esseri  consisto  nel 
compimento  del  fine  pel  quale  sono  stati 
creati.  Negli  esseri  privi  di  ragione, Tazio- 
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ne  è  lalale  e  necessaria  ;  nell'  uomo  è  vo- 
lontaria e  libera.  Ma,  se  il  compimento 
del  fine  pel  quale  l' uomo  è  stato  creato 
non  è  per  esso  una  necessità  fìsica ,  non- 
dimeno gli  \ionc  imposto  dalla  ragione 
come  una  necessità  morale,  come  una  ob- 
bligazione e  un  dovere .  11  dovere  riposa 
sulla  idea  del  bene ,  idea  primitiva  ,  im- 
mutabile, universale,  come  quella  del  ve- 
ro, e  del  bello.  Il  dimandare  se  v'ò  una 
morale  indipendente  dal  costume  e  da  tut- 
te le  nostre  istituzioni  positive ,  è  lo  stes- 
so che  chiedere  .  in  altri  termini ,  se  V  ar- 
te è  anteriore  alla  natura ,  se  il  costumo  e 
l' abitudine  ,  che  altro  non  sono  che  cose 
acquistate  dall'  uomo .  o  se  le  istituzioni, 
che  non  sono  altro  che  l' opera  delle  sue 
mani ,  hanno  esistito  prima  di  lui  mede- 
simo .  11  diritto  non  è  nato  dalle  regole , 
ma  le  regole  son  nate  dal  diritto .  Vi  ha 
una  fìsica,  perchè  esistono  dei  corpi;  v'ha 
una  morale .  perche  |  i  sono  degli  esseri 
intelligenti  e  liberi ,  a'  quali  è  stato  dato 
il  conoscere  Dio  e  li  verità.  Si  è  talora 
argomentato  della  diversità  de' costumi  e 
degli  usi  presso  i  differenti  popoli ,  per 
provare  che  una  morale  universale  non 
esiste  .  Qui.  si  va  dicendo,  si  sacrificano 
delle  vittime  umane;  là,  un  figlio  dà  la 
morte  a  suo  padre  affranto  dalla  vecchiez- 
za e  dalle  infermità.  Chi  non  vede  che  quo- 
ati  usi  dipendono  solamente  da  idee  false 
e  esagerate  della  religiono  o  della  pietà 
filiale,  e  che  lungi  da  distrugger  la  legge, 
ne  sono  invece  una  chiara  conferma?  «  La 
morale ,  dice  Cicerone,  è  nata  in  noi  ;  non 
1'  abbiamo  già  ricevuta  da'  nostri  padri . 
nò  appresa  dai  maestri .  nò  letta  ne' libri; 
noi  l'abitiamo  presa,  estratti  ed  attinta 
dal  seno  stesso  della  natura  ;  ed  è  questa 
una  legge  della  quale  non  siamo  solamen- 
te istruiti ,  ma  ne  siamo  per  cosi  dire  im- 
bevuti ,  e  compenelrati  ».  Ascoltiamo  G. 
G.  Rousseau:  «  Gittate  gli  sguardi  so- 
pra tutto  le  nazioni  del  mondo  :  percor- 
rete tutte  le  istorie:  fra  tanti  culti  inuma- 
ni c  bizzarri ,  fra  questa  prodigiosa  di- 
versità di  costumi  c  di  caratteri ,  voi  tro- 
verete dovunque  le  medesime  idee  di  giu- 
stizie e  d'onestà,  per  tutto  le  stesse  no- 
zioni del  bene  e  del  male  .  L'  antico  paga- 
nesimo creò  degli  dei  abominevoli .  che, 
se  fossero  vissuti  nel  mondo ,  sarebbero 
siati  puniti  come  scellerati,  e  che  per 
darci  un'  idea  della  suprema  felicità  ,  dou 
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ci  offrono  altro  che  lusinghe  per  commet- 
ter delitti  ,  e  per  sodisfare  le  passioni  ; 
ma  il  vizio ,  fattosi  furto  d'  una  sarra  au- 
torità ,  discendeva  indarno  dal  soggiorno 
de'  numi  ;  l' istinto  morale  lo  respingeva 
dal  cuoro  degli  uomini .  Nel  mentre  che  si 
celebravano  le  libidini  di  Giove  ,  si  am- 
mirava la  continenza  di  Xcnocrale;  la  ca- 
sta Lucrezia  adorava  la  Venere  impudica  ; 
V  intrepido  Romano  sacrificava  alla  Paura  ; 
invocava  il  Dioche  mutilò  suo  padre,  e 
moriva  senza  lamento  per  mano  del  suo. 
Le  più  disprcgievoli  divinila  furono  ro- 
vente dai  più  grandi  uomini.  La  santa 
voce  della  natura  più  forto  ebe  quella  de- 
gli dei ,  si  faceva  rispettar  sulla  terra ,  e 
«•ombrava  che  confinasse  nel  cielo  il  de- 
litto con  i  colpevoli .  Esiste  dunque  den- 
tro dello  anime  un  principio  innato  di  giu- 
stizia e  di  virtù ,  col  quale ,  nonostante  i 
nostri  propri!  principii ,  giudichiamo  lo 
nostre  azioni  e  quelle  altrui  come  buone 
o  cattive  ».  Tutto  ciò  ò  incontestabile ,  o 
le  discussioni  di  filosofìa  non  sono  state 
fatte  che  sopra  un  sol  punto  :  Ch*  tota  i 
il  bent?  o .  in  altri  termini,  qua!  è  il  fine 
dell'  uomo  ?  In  fatti .  come  lo  dicemmo . 
il  carattere  morale  delle  nostre  azioni  di- 
pende dalla  relazione  di  esso  al  nostro  ul- 
timo fine  .  Per  questo  la  morale  è  inse- 
parabile dalla  religione .  nella  quale  atn 
trova  la  sua  direzione  o  la  sua  stessa  san- 
ziono . 

Neil'  imporre  a  noi  medesimi  il  eoo  se- 
guimento del  bene  corno  una  legge ,  la  co- 
scienza morale  implica  per  queste  guisa 
il  sentimento  della  nostra  libertà  .  Senza 
la  libertà ,  il  bene  che  risulterebbe  dal 
compimento  del  dovere ,  cesserebbe  di  es- 
sere opera  nostra,  e  non  sarebbe  piu'cho 
un  fatto  destituto  di  moralità  ■  In  fine',  al- 
l' idea  del  bono  e  del  male  morale  si  con- 
giunse quella  del  mento  e  del  demento . 
Queste  idee  sono  unite  nella  coscienza  per 
mezzo  di  un  legame  indissolubile ••  il  cer- 
care di  separarle ,  sarebbe  un  tentare  di 
distruggerò  le  nozioni  immutabili  della 
giustizia  e  dell'ordine.  Ma,  perche  un'azio- 
ne sia  meritoria ,  bisogna  elio  sia  disin- 
teressata ,  e  fondata  unicamente  sull'idea 
del  bene  concepito  come  una  logge  obbli- 
gatoria. La  simpatia,  la  commiserazione, 
o  tutti  gli  incitamenti  della  sensibilità  so- 
no insufficienti  per  renderla  tale,-  e  sotto 
questo  rapporto,  la  filosofia  è  d  accordo 
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con  la  religione ,  la  quale  insegna ,  rhc 
un'azione  non  è  veramente  morato  e  me- 
ritoria, cne  in  quanto  è  stata  fatta  coli1  in- 
tenzione di  piacere  a  Dio  solo. 

Neil  applicazione,  la  morale  si  di\  ine  in 
morale  religioni ,  morali  tociale  e  mora- 
le individuale.  La  religione  essendo  I  og- 
getto d'una  sezione  particolare  di  que- 
st'opera, ci  limitiamo  qui  a  parlare  della 
morale  sociale  e  della  morale  individuale. 

L'  uomo  è  destinato  dalla  natura  a  vive- 
re in  società  co' suoi  simili .  e  i  Qlosou, 
che  hanuo  creduto  di  sostenere  il  con- 
trario, non  hanno  persuaso  oissuno.  Se 
la  società  è  un  fatto  provvidenziale,  es- 
sa ha  necessariamente  le  sue  leggi;  per- 
chè le  leggi ,  come  lo  ha  detto  benissimo 
Montesquieu  ,  sono  i  rapporti  necessarii 
che  derivano  dalla  natura  delle  cose .  Il 
palio  nodale  immaginato  da  G.  G.  Rous- 
seau ,  è  un'  assurdità .  Egli  ha  supposto 
che  prima  di  avere  stabilito  delle  conven- 
zioni,  l'uomo  non  deve  niente  all'altro 
uomo .  Questo  è  un  errore ,  perdio  ogli 
gli  deve  l'umanità,  o  l'umanità  consiste 
in  doveri  reciproci.  Per  pensare  il  contra- 
rio bisogna  supporre  che  il  genero  umano 
Ma  nato  fortuitamente  senza,  che  alcun  es- 
sere intolligcnte  o  sapiente  abbia  presie- 
duto ul  suo  nascere  :  c  questo  è  l'ateismo 
puro.  Ma  è  dimostrato  che  1'  uomo  ha  un 
creatore.  Ora  Iddio,  creando  1  uomo,  non 
ha  potuto  senza  contradirc  a  se  stesso, 
fargli  sentire  il  bisogno  di  vivere  iu  so- 
cietà ,  senza  imporgli  le  obbligazioni  della 
vita  sociale.  E  dunque  la  volontà  di  Aio 
il  principio  delle  leggi  della  società;  il  bi- 
sogno n  ò  il  segno ,  ma  non  n'  è  già  il 
fondamento . 

Quanto  ai  doveri  dell'  uomo  verso  se 
medesimo  ,  consistono  nello  adoperarsi 
senza  posa  per  acquistare  la  sua  moral 
perfezione.  •  L'  uomo. ha  detto  Donald,  ò 
una  intelligenza  che  ha  degli  organi  chela 
servono  ».  Questa  definizione  determina 
chiaramente  l'ordine  eh'  ei  deve  tenere 
nell'osservanza  dei  doveri  eoe  si  riferi- 
scono alla  sua  anima,  e  di  quelli  che  han- 
no rapporto  col  suo  corpo . 

{j.  ti.  Ethtica. 

V  tttttica  (aio6avof*at,  mentire)  è  la 
teoria  del  bello.  11  bello  è  il  vero  mani- 
festato .  Molière ,  per  esempio ,  \  uol  rap- 
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presentare  la  natura  umana  come  è  sem- 
pre stata ,  o  come  sempre  sarà  :  un  avaro, 
una  lusinghiera,  un  ipocrita:  e  questo  è 
il  vero .  quello  cioè  che  tutti  pur  vedono 
come  Molière,  ma  confusamente,  e  quasi 
id  distanza.  Non  di  meno  Molière  non  è 
pago  di  questo;  vuole  di  tutti  gli  avari 
fare  un  tipo  d'un  solo  avaro,  di  tutte  le 
lusinghiere  una  sola  lusinghiera ,  di  tutti 
gì'  ipocriti  un  solo  ipocrita  ;  egli  sceglie . 
generalizza,  mette  l'ordine  nel  disordine, 
« ,  riconducendo  all'unità  tutti  i  fatti  par- 
ticolari che  ha  osservali,  ci  da  i  caratteri 
di  Arpagone,  di  Celimena,  di  Tartufo;  lo 
stesso  è  da  dirsi  del  gran  Goldoni  :  ed  ecco 
l'arte,  ed  ecco  il  bello.  Se  poi  da  queste 
verità  d' un  ordino  inferiore  passiamo  a 
quelle  sublimi,  il  cui  intuito  solleva l' ani- 
ma verso  l' infinito,  avremo  allora  ad  am- 
mirare un  Virgilio,  un  Dante,  un  Shakespea- 
re .  La  forma  è  dunque  visibilmente  1  og- 
getto diretto  e  immediato  dell  arte;  non 
che  la  forma  possa  esistere  indipenden- 
temente dall'  idea .  ma  ai  comprende  che 
un'  idea  è  come  se  ossa  non  esistesse,  fin- 
ché resta  confusa  e  velata,  simile  a  un  og- 
getto lontano .  che  rocchio  distingue  appe- 
tta dagli  altri  oggetti  che  lo  circondano. 
Ravvicinare  le  idee,  toglierle  dalle  ombre 
loro,  e  farle  quasi  toccare  e  sentire,  ponen 
dole  nella  più  chiara  evidenza,  ecco  lo  sco- 
po dell'arte.  Queste  distinzioni  spiegano 
perche  noi  preferiamo  Boileau,  questo  cor- 
rano autore  di  buoni  tcrilti,  a  tanti  altri 
poeti  che  mirano  al  sublime,  e  sembra 
che  appartengano  a  un  ordine  più  «levalo: 
lo  stile  di  Boileau  è  energico,  uniforme . 
puro,  ed  espressivo ,  e  i  suoi  versi  qua- 
li che  sieno  dicono  sempre  qualche  co- 
sa ;  mentre  dall'  altro  lato  molti  altri  versi 
informi  producono  sullo  spirito  ciò  che 
Un  falso  splendore  produce  sugli  occhi . 
In  una  parola  la  bellezza  consiste  nella  uni- 
tà ,  vaio  a  dire  ,  nella  identità  della  es- 
senza ,  o  della  forma  :  identità  che  deve 
esser  tale  che  non  si  possa  distinguer 
l' idea  dalla  espressione. 

Bisogna  pur  considerare  nell'arte  i  di- 
versi ordini  di  liellezza  che  le  son  propri;. 

Rsseudo  che  il  bello  sia  la  roauife na- 
zione del  vero  o  dell  munito,  ne  segue 
che  le  sue  forme  sieno  inesauribili .  Di  qui 
i  diversi  tipi  del  bello,  che  in  tutti  i  tem 
pi  hanno  corrisposto  allo  credenze  do'  po- 
poli .  Cosi ,  finché  non  si  prov  erà  che  il 
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latlolicismo  non  è  la  più  alla  espressione 
delle  credenze  dell'  nomo,  i  seguaci  del- 
l'orto  cattolica  avranno  fondata  ragiono 
di  sostenere  clic  la  letteratura  classica  6 
rimasta  al  di  qua  del  progresso  cho  può 
notarsi  nella  più  parte  delle  altro  arti; 
non  del  progrosso  senza  unità  che  am- 
mettono i  romantici ,  ma  di  quel  progres- 
so ,  ebe  altro  non  è  che  un'  aspirazione 
più  elevata  verso  la  teliti  za  sempre  trn- 
tica  e  tempre  nuova  . 

SECONDA  PARTE» 

Storia  della  /l/oso/io. 

Filosofia  degl'  Indiani.  Le  sorgenti  del- 
le nostre  cognizioni  sali'  India  sono  :  1 .°  le 
narrazioni  de'  Greci  o  de'  Romani  ;  2.°  i 
nuovi  documenti . 

Sappiamo  dagli  antichi  che  vi  era  ncl- 
I  India  una  casta  di  sapienti  bramaui,  bra- 
ma o  braraiui ,  che  i  Greci  chiamavano 
ginnosofisti ,  perchè  vivevano  quasi  nu- 
di .  Quanto  alla  loro  dottrina,  le  testimo- 
nianze dei  Greci  o  dei  Romani  non  son 
tanto  credibili .  Questi  due  popoli  erano 
naturalmente  inabili  a  giudicare  de' co- 
stumi delle  altre  nazioni;  quello  che  disse 
Tacito  del  popolo  ebreo  no  fa  abbastanza 
fede  .  Solamente  da  ciò  che  ne  hanno  rac- 
colto i  moderni  viaggiatori  fa  d'uopo  di 
studiare  l' India  e  le  sue  antichità . 

Hav  v  i  ncll  Indostan  una  lingua  sapiente 
denominata  il  tameritto .  Questa  lingua , 
moria  da  molti  secoli .  è  la  lingua  sacra 
dei  bramini .  I  Veda* ,  raccolta  di  tradizio- 
ni indiane ,  delle  quali  alcuni  sapienti  Tan- 
no risalir  1'  esistenza  fino  ai  tempi  di  Mo- 
se .  sono  scritti  in  questa  lingua .  Essi  si 
compongono  di  cento  mila  stanze.  Un'  ope- 
ra, scritta  in  lingua  persiana,  sotto  il  ti- 
tolo di  Oupnek'  hat ,  contiene  de'  lunghi 
estratti  dei  Vedas  .  E  questa  una  tradu- 
zione fatta  sul  sansrritto.  Anquctit-Du- 
perron  mise  in  latino  questa  traduzione 
e  la  pubblicò,  nel  18(M-180t.  sotto  il 
titolo  di  Theologia  et  Philosophia  indica. 

Dottrina  dei  Veda* .  Iddio  che  è  al  tem- 
po stesso  Brahma ,  Vichnù  e  Roudra .  vaio 
a  dire  creatore,  conservatore  e  distrut- 
tore .  è  una  sostanza  unica,  immateriale, 
eterna,  luminosa,  dalla  quale  sono  emana- 
ti tutti  gli  esseri  .ed  alla  quale  ritornano. 
Vi  hanno  degli  spiriti  di  due  nature;  gli  uni 
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son  buoni  e  gli  altri  catin  i.  Sorto  fra  loro 
un  gran  contrasto .  i  buoni  invocarono  Dio 
e  trionfarono.  L'uomo  è  composto  d'un 
corpo  e  d'un' anima  .11  corpo  è  peritu- 
ro, l' anima  ritorna  all'  Essere  universalo 
e  alla  luce,  ovvero  discendo  ne' luoghi 
inferiori  e  tenebrosi  secondo  cho  essa  ha 
conosciuto  o  non  ha  conosciuto  Dio  sulla 
terra.  11  mondo  sensibile  è  un'apparenza, 
un  sogno,  che  non  trova  realta  che  nel 
nostro  spinto.  L' uomo  può,  per  certo  sue 
pratiche,  identificarsi  con  Dio.  Le  opere, 
buone  o  cattive,  sono  indifferenti  e  nulle. 

La  religione  degl'  Indiani  si  divido  fino 
ab  antico  in  più  sette .  Le  principali  sono 
il  bramanismo,  e  il  buddismo.  Il  buddismo 
è  una  riforma  del  l»ramanismo .  Buddha , 
autore  di  questa  riforma,  viveva  circa 
mille  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Egli  è  cre- 
duto Vichnù .  nella  sua  nona  incarnazio- 
ne nato  d'una  vergine,  maritata  a  un  ro 
dell'  Indostan. 

La  sostanza  della  filosofia  nata  da  que- 
sta religione  è  il  panteismo . 

Filotofla  dei  Persiani .  La  dottrina  dei 
Persiani  è  contenuta  nello  Zend-  Acesta  , 
attribuito  a  Zoroastro ,  capo  de'  magi , 
che  esistè  circa  cinque  secoli  avanti  Ge- 
sù Cristo .  Lo  Zend- Aveste  6  stato  tra- 
dotto in  parte  da  Anquetil-Duperron  . 
Ecco  in  sostanza  ciò  che  contiene.  Vi  ha 
un  Dio  supremo  ed  eterno,  chiamato  Mi- 
tra ,  autore  e  conservatore  del  mondo . 
Da M.tra  son  derivati  due  principi!;  I'  uno 
buono,  Ormuzd  ;  l'altro  cattivo.  Ahri- 
man .  Questi  due  principi i  nemici  sono 
gli  autori  di  quel  misto  dì  bene  e  di  male 
cho  vediamo  nei  mondo.  Alla  fin  del  mon- 
do ,  v  i  sarà  nna  risurrezione  generale  o 
un  giudizio  solenne;  Ahriman  sarà  preci- 
pitato coi  malvagi  nelle  tenebre  eterne  ; 
Ormuzd,  all'  incontro,  andrà  a  godere  coi 
buoni  d'  un'  eterna  felicità  nel  soggiorno 
della  luce.  Il  tuono,  secondo  Zoroastro, 
è  I  emblema  dello  spirito  vivificatore.  Egli 
aveva  fatto  fabbricare  dei  templi  per  con- 
servarvi il  fuoco  sacro.  1  Parsi  o  Guehri , 
popoli  dell'  Indn,  discendenti  dagli  anti- 
chi Persiani ,  o,  com' essi ,  adoratori  del 
fuoco ,  non  permettono  cho  sia  spento , 
nemmeno  in  un  incendio . 

Fihiofia  degli  Egiziani .  Non  possiamo 
conoscere  la  filosofia  degli  antichi  Egiziani 
che  per  quello  cho  fu  tramandato  dagli  au- 
tori greci  •  latini.  Coloro  ammettevano 
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due  principii  eterni,  Ostri  ed  Iside ,  Y  uno 
attivo  e  l'altro  passivo.  Dall'  unione  d' Ost- 
ri e  d'Iside  era  derivato  tutto  ciò  che  esi- 
ste. OHredi  questi  due  principi i,  ammet- 
tevano un  principio  del  male ,  chiamato 
Tifone.  Egli  aveva  tre  stati  futuri  per 
le  anime  -  uno  stato  di  gloria  e  di  luco  , 
uno  stato  di  tenebre  e  di  patimenti ,  uno 
stato  intermedio  o  di  trasmigrazione  . 

Filosofia  dei  Chine».  I  libri  sacri  dei 
Chinesi  son  cinque,  appellati  i  King.  VI  si 
trovano  quasi  tutti  i  dommi  degli  altri 
popoli  dell' Oriente  Ciò  che  v'ha  di  fi- 
losofico in  questi  libri  presenta  qualche 
analogia  con  la  dottrina  di  Pittagora.  Il  più 
antico  de'  loro  filosofi  6  Lao-Tseu ,  che 
viveva  circa  600  anni  avanti  Gesù  Cri- 
sto. Egli  scrisse  un  libro  conosciuto  sot- 
to il  titolo  di  Libro  della  ragion*  e  della 
virtù .  Secondo  Lao-Tseu ,  il  primo  prin- 
cipio di  tutto  è  la  ragione,  essere  eterno, 
immutabile,  silenzioso,  e  sempre  in  azio- 
ne. La  ragione  ha  prodotto  uno  ,  uno  ha 
prodotto  due,  due  ha  prodotto  tre.  tre 
ha  prodotto  tutte  le  cose  .  Il  suo  contem- 
poraneo Koang-Tsé .  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Confucio ,  fu  il  Socrate  della  Chi- 
na .  Molte  delle  sue  opere  sono  state  tra- 


Fitosofia  greca .  La  poesia  è  insieme  la 
prima  filosofia  e  la  prima  storia  d' un  po- 
polo. I  poemi  d'Orfeo  furono  per  lungo 
tempo  le  leggi,  la  religione,  la  morale 
della  Grecia .  Solo  verso  la  metà  del  set- 
timo secolo  avanti  Gesù  Cristo  I'  umana 
sapienza  tenne  luogo  della  fede  antica ,  e 
la  filosofia  ebbe  i  suoi  sistemi  in  oppo- 
sizione alle  cosmogonie  e  sorsero  siste- 
mi sulla  creazione  del  mondo,  su  Dio,  sul- 
1'  uomo  ,  sul  vizio  ,  sulla  virtù  :  in  una 
parola ,  sn  tutte  le  grandi  questioni  del- 
l'umanità.  L' Ionia,  che  aveva  veduto  na- 
scere la  poesia  greca,  fu  del  pari  la  cuna 
della  filosofia . 

Da  Taltle  fino  a  Socrate.  Scuola  ioni- 
ca .  Tutele ,  di  Allieto,  nato  640  anni  avan- 
ti Gesù  Cristo ,  gittò  i  fondamenti  della 
filosofia  greca.  Convinto,  come  la  più  parte 
dei  filosofi  dell'  antichità ,  che  un  principio 
materiale  aveva  creato  l'universo ,  pensò 
che  questo  principio  fosse  I'  acqua.  Am- 
metteva inoltre  una  intelligenza  suprema, 
la  quale,  stabilito  il  principio  dell'acqua  . 
con  essa  formava  tutti  gli  elementi .  me- 
diante il  moto .  A  lui  è  attribuita  la  ce- 


lebro sentenza  yM*9t  eiaurov  (conosci 
te  stesso).  Egli  si  era  applicato  all'  astro- 
nomia ,  e  scoperse  le  ragioni  fisiche  de- 
gli eeclissi.  Introdusse  fra  i  Greci  la  divi- 
sione dell'anno  in  trecento  sessantacin- 
que giorni .  Pu  poi  noverato  fra  i  sette 
sapienti . 

Anatrimandro ,  il  secondo  filosofo  io- 
nico, riguardava  l'infinito,  airttpoc,  sen- 
za darne  precisa  idea,  come  il  primo  prin- 
cipio dell'  universo  ;  l' acqua  noo  era  che 
il  secondo .  Gli  dei  nascevano  e  morivano 
a  grandi  intervalli .  Tutti  gli  animali  in 
origine  erano  stati  pesci ,  che  in  appresso 
erano  divenuti  rettili ,  poi  mammiferi  c 

nella  sostanza  come  quella  di  Talete ,  una 
specie  di  panteismo . 

Anatrimene,  suo  compatriotta .  e  suo 
discepolo  riguardava  1'  aria  come  pri- 
mo principio.  Quest'aria  era  Dio.  L'aria 
condensandosi  e  rarefandosi  produceva 
tutto. 

Anassagora ,  di  Clazomene ,  è  il  primo 
filosofo  che  Atene  abbia  avuto .  Egli  fu  il 
primo  fra  i  filosofi  della  scuola  Ionica,  che 
ammettesse  un  principio  distinto  dalla  ma- 
teria .  Ebbo  per  amico  Pericle .  Accusato 
d' empietà ,  arrestato  e  messo  in  carcere, 
ne  evase  o  si  ritirò  a  Lampsaco,  dove  mo- 
ri. Lo  aver  tratto  la  scienza  dal  santuario, 
e  lo  averla  in  certo  modo  profanata  fece 
si  che  in  quel  tempo  i  filoioa  fossero  te- 
nuti come  irreligiosi . 

Scuola  italica.  Pittagora  nacque  a  Sa- 
mo  verso  l'anno  581  avanti  Gesù  Cri- 
sto. Egli  visitò  l'India,  la  Persia  .  I'  Egit- 
to, la  Fenicia  e  l'Asia  minore.  Egli  era 
iniziato  ai  misteri  d'  Orfeo  e  di  Bacco 
Stabili  la  sua  scuola  a  Crotone,  in  quel 
pacso  che  si  appellava  la  magna  Grecia  , 
vale  a  dire,  in  mezzo  alle  colonie  greche, 
al  sud  dell'  Italia .  Di  qui  derivò  il  no- 
me della  sua  scuola.  I  numeri  furono  il 
prmctpal  mezzo  usato  da  Pittagora  per  di- 
mostrare il  suo  sistema.  Essi  rappresen- 
tano le  cose,  e  sono  rappresentati  per 
mezzo  di  esse.  Dio  è  rappresentato  dal» 
I"  unità  (  fievotc).  e  tutti  gli  esseri  deriva- 
no dalla  monade  divina.  La  monade  pro- 
dusse la  diade,  e  la  triade.  La  triade 
comprende  il  principio,  il  mezzo  e  il  fine 
di  tutte  le  cose .  I  pittagorici  giuravano 
per  la  tetrade  •  questo  era  il  giuramento 
loro  per  eccellenza.  Giove,  o  il  fuoco  ccn- 
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trale  e  divino,  monade  compiuta,  penetra 
r  anima  tutte  lo  cose.  L' anima  è  una  ema- 
nazione del  fuoco  centrale ,  e  un  composto 
d' etere  caldo  e  freddo  :  ò  uà  numero  che 
-i  muove .  La  metempsicosi ,  cosi  diffusa 
noli*  Oriente,  faceva  parte  della  sua  dot- 
trina. La  sua  morale  era  purissima ,  e  Li  i 
sua  scuola  ha  formato  una  specie  di  con- 
gregazione che  durò  Ano  a'  tempi  d' Ales- 
sanrlro .  Giambico  pretende  che  Pittagora 
abbia  avuto  fino  a  seicento  discepoli  che 
facevano  vita  comune . 

Fra  i  successori  di  Pittagora  si  citano 
Empedocle  poeta ,  filosofo  e  medico  ;  Ti- 
meo di  Locri ,  la  dottrina  del  quale  fu  ri- 
prodotta da  Platone,  modificandola  nel  suo 
dialogo  intitolato  Timeo;  Archita  di  Ta- 
ranto ,  e  1  celebri  legislatori  Zalcuco  e  Ca- 
rnuta . 

Scuoia  d'Elea.  La  scuola  d'Elea  si  divi- 
de in  i scuola  metafisica ,  e  in  iscuola  fisica. 

Senofane .  autore  di  questa  scuola ,  nac- 
que a  Colofone.  617  anni  avanti  Gesù  Cri- 
sto .  Secondo  la  sua  dottrina  roani*  noi»  *i 
fa  dal  niente ,  principio  di  già  ammosso 
nella  scuola  d' Ionia  :  per  conseguenza  tut- 
to ciò  che  esiste  ò  eterno ,  infinito ,  immu- 
tabile. Il  tutto  ò  Dio  ,  ma  non  è  nè  infinito 
uè  finito,  egli  6  sferico.  La  sua  dottrina  è 
un  panteismo  confuso,  che  può  spiegarsi 
ugualmente  bene  nel  senso  spirituale,  co- 
me nel  senso  materiale . 

Parmenide  e  Zenone,  ambedue  d' Elea , 
s  appropriarono  l' idea  dell'  unita  univer- 
sale ,  di  cui  Senofane  non  aveva  potuto  de- 
terminar la  natura  ;  e  negando  la  realtà 
dell'universo,  non  riconobbero  che  una 
sostanza  uoica  e  indivisibile;  Zenone  è  ce- 
lebre soprattutto  po'  suoi  argomenti  coi* 
tto  il  movimento.  Ogni  oggetto,  diceva 
egli ,  ò  dov'  egli  è ,  e  non  mai  dove  non  è  ; 
adunque  quest'oggetto  è  sempre  in  ripo- 
so .  perchè  non  è  mai  dove  non  ò . 

Leucippo,  discepolo  di  Zonono .  disertò 
la  scuola  metafisica,  e  fondò  quella  che  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  scuola  fisica 
d  Elea  .  Lo  «patio ,  secondo  lui ,  è  riem- 
pito da  una  materia  riducibile  a  degli  ele- 
menti semplici,  indivisibili,  arcuai ,  e 
dotati  di  proprietà  e  di  forme  diverse  , 
L"  universo  ò  un'  aggregazione  d' atomi . 
L' anima  essa  medesima  è  composta  d' ato- 
mi rotondi . 

Democrito  abbracciò  il  sistema  di  Leu- 
cippo  e  lo  perfezion  e  .  Noi  conosciamo 
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questo  sistema  per  mezzo  del  celebre 
poema  di  Lucro* io  de  rerum  Satura . 

/  eofiiti .  Basterà  di  ricordare  Gorgia , 
di  Leonzio  In  Sicilia ,  che  tentò  di  pro- 
vare che  non  vi  ha  niente  di  reale ,  e 
Protagora,  d' Abdera,  che  sosteneva  che 
le  nostre  percezioni  non  sooo  nè  vere  uè 
false,  ma  solamente  piacevoli  o  diapiace- 
voli,  e  che  non  può  disputarsi  d'alcuna 
cosa .  11  nome  di  sofista  era  originariamen- 
te preso  in  buona  parte . 

Da  Socrate  fino  alla  fine  della  scuola 
d' Alexandria.  Socrate,  figlio  d'uno  scul- 
tore ,  chiamato  Sofronisco,  nacque  ad  Ate- 
ne l' anno  470  avanti  Gesù  Cristo.  La  filo- 
sofia non  era  stata  fino  allora  che  una  co- 
smologia. Ei  la  ricondusse  alla  morale,  e 
fu  ,  piuttosto  che  un  filosofo  speculativo . 
un  amico  deHa  umanità .  Si  sa  che  egli 
mori  vittima  dell'  odio  de'  sofisti .  che  ave- 
va tante  volte  confuso  .  In  Senofonte,  il 
più  fedele  de'  cuoi  discepoli .  piuttosto  cito 
in  Piatone ,  fa  d' uopo  studiare  la  dottrina 
di  Boera  te .  La  rivoluzione  filosofica  .  di 
ohe  egli  è  autore,  diede  origino  a  molte 
acuole,  che,  nonostante  le  loro  divergenze 
profonde ,  hanno  questo  di  comune ,  che  si 
occupano  particolarmente  dell'  uomo.  Que- 
ste scuole  sono  otto,  cioè:  il  cinitmo.  il 
megarismo ,  V  Accademia  ,  il  pirronUmo . 

10  stoicismo,  il  eirenaismo  ,  il  peripaieti- 
tmo.  V  epicureismo .  la  seconda  o  la  terza 
Accademia  . 

Scuola  cinica.  Atti  itene .  nato  a  Atene, 
verso  l'anno  418  avanti  Gesù  Cristo  non 
si  diede,  come  Socrate  suo  maestro,  che 
alla  morale  :  ma  ci  vi  si  fece  banditore 
della  virtù,  e  prese,  il  primo,  la  sacca  e 

11  bastone.  Ridurre  il  corpo  al  puro  neces- 
sario, e  porre  1n  non  calo  tutti  i  cornali 
della  vita  sociale ,  ecco  qnal  fu  la  filosofia 
d' Antistcne  .  padre  de'  filosofi  chiamati 
cinici .  Socrate  gli  diceva  :  lo  vedo  la  tua 
vanità  per  i  buchi  del  tuo  mantello . 

biogene ,  di  Smope ,  fu  suo  discepolo , 
e  lo  sorpassò  in  austerità .  Si  vuole  che 
egli  stesse  al  coperto  entro  una  botte . 
Dopo  la  sua  morte,  ohe  fu  I'  anno  stesso 
di  quella  di  Alessandro ,  3t3  anni  avanti 
Gesù  Cristo ,  fu  situato  sulla  sua  tomba 
un  cane  di  marmo  Pario  ,  simbolo  di  sua 
dottrina . 

Scuola  megarica.  Euclide',  di  Mcgara  . 
discepolo  di  Socrate,  diverso  dal  mate- 
matico ohe  aveva  lo  stasso  nome  ,  e  nato 
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pur  esso  a  Megera,  rinnovò  ki  dialettica 

to<1o  di  opporre  ad  ogni  proposizione  una 
proposizione  contraria .  e  la  facilità  di  pro- 
vare le  cose  più  contrndittorie,  per  giun- 
ger rosi  a  un  dubbio  generale .  La  scuola 

d'  Euclide  terminò  coli*  accettare  il  pirro- 
nismo, come  quella  d'  Aristippo  l' epicu- 
reismo. 

&'mo/<i  accademica.  Platon»  il  più  ce- 
lenre  fra  i  discepoli  di  Socrate,  nacque  ad 
Alene  verso  l' anno  490.  Intraprese  gran- 
di viaggi  coniscopo  unicamente  accntin- 
co.  Venne  in  Italia  per  (studiarvi  la  filoso- 
fia di  Pittagora  j  in  appresso  andò  a  Cirene 
per  perfezionarsi  nello  studio  della  geo- 
metria ,  e  in  Egitto  dove  si  fece  iniziare 
ai  misteri  ermetici.  Ritornato  ad  Atene 
sprì  una  scuola  in  un  giardino  situato  fuo- 
ri delle  mura  della  citta .  che  si  nominava 
Accademia ,  da  Accademo  .  nome  di  uno 
de'  suoi  antichi  possessori.  Abbiamo  di  lui 
tredici  lettere  .  e  cinqnantacinque  dialo- 
ghi. Socrate  vi  rappresenta  quasi  sempre 

ne  gli  offre  sovente  dei  pensieri  e  delle 
espressioni  evidentemente  dedotti  dalle 
scuole  pitagorica  ed  eleica .  La  doppia  ft- 
sonomia  greca  e  orientale  ò  aingoiar  mente 
ritratta  nel  carattere  delle  opere  di  Fiato- 
ne e  ne  forma  la  division  naturale .  Han- 
no vi  infatti  due  nomini  in  lui ,  il  filosofo , 
cioè,  e  il  sacerdote,  l'Occidente,  e  l'Orien- 
te. Da  Platone  ha  principio  nel  mondo  quel- 
lo spirito  nuovo  che  doveva  produrre  il 
cristianesimo.  Il  suo  stile  è  pieno  di  pom- 
pa e  di  sublimità.  Nondimeno  i  critici 
antichi  e  moderni  che  hanno  studiato  la 
dottrina  di  questo  filosofo  convengono  che 
e  difficile  di  comprendere  i  suoi  veri  sen- 
timenti in  meno  alle  tenebro .  fra  lo 
quali  sembra  che  abbia  studiato  d°  invi- 
lupparsi .  Egli  ò  certo  che  ammette  la  co- 
esistenza eterna  di  Dio  e  della  materia . 
Quanto  alla  spiritualità  di  Dio  e  dell'  ani- 
ma, sarebbe  assai  diincile  di  provare  eh'  ei 
n  abbia  avuto  mi  idea  beo  distinta . 

Semola  pirroniana .  Pirro»* ,  d' Elide , 
nacque  verso  l' amo  340*.  Il  principio  fon- 
damentale di  sua  dottrina  quello  si  è  che 
ad  ogni  ragionamento  se  ne  può  opporre 
un  altro  della  medesima  fona;  d' onde  con- 
cludeva che  lo  spirito  non  deve  ammetter 
niente .  Il  ano  scopo  si  era  di  giunger  co*i 
alla  tranquillità  dell  anima. 


Scuota  stoica .  Zenone ,  che  non  è  da 
confondersi  con  Zenone  d'Elea ,  nacque  a 
Ciclo  in  Cipro  .  verso  il  840.  Formò  nel 
Portico,  e/ro»,  a  Atene,  una  scuola  la  quale 
si  rese  illustre  per  molti  dotti  filosofi  e 
propensi  per  la  virtù,  come  per  la  sua  in- 
fluenza nel  mondo  sulla  vita  pratica,  e  per 
la  sua  lotta  contro  i  vizi  e  11  dispotismo. 
La  filosofia,  secondo  gli  noici,  è  la  eden 
za  della  perfezione  umana .  L' onesto  è  il 
solo  bene;  il  vizio  è  il  solo  male  ;  tutt'il 
resto  ò  affatto  indifferente .  Epitelio  rias- 
sunse in  due  parale  tutta  la  morale  del 
Portico  •  eoffrl .  ed  astienti .  Vi  hanno  due 
principi!  eterni ,  l'uno  passivo  o  la  ma- 
teria .  l' altro  attivo  o  Dio .  Il  principio 
attivo  o  plastico .  fuoco  vivente  o  etere, 
non  costituisce  che  un  insieme  con  la  na- 
tura :  egli  forma ,  produce,  e  penetra  tut- 
to. Il  mondo  è  un  essere  vivente  e  divi- 
no f  e  ogni  cosa  vi  è  per  il  meglio.  Ma 
perchè  questo  grand'  essere  4  un  compo- 
sto  di  due  clementi  distinti ,  ciascuna  di 
queste  due  cause  produce  i  suoi  propri 
effetti,  e  di  qui  deriva  la  unione  della  Prov- 
videnza e  del  destino.  L'anima  è  un  aero 
aniente .  essa  e  peritura  :  il  suicidio  è  un 
atto  di  coraggio .  e  il  più  alto  grado  della 
virtù  Zenone  il  primo  ne  diede  uu  esem- 
pio. 

Scuola  cirenaica.  Aristippo,  di  Ciro* 
ne,  (circa  al  380) ,  faceva  consistere  il 
fine  dell'uomo  nei  godimenti  accompd- 
gnati  dal  buon  gusto  e  dalla  libertà  dello 
spirito,  ed  insegnava  l'arte  di  goder  della 
vita.  La  sua  dottrina  si  fuse  con  quella  di 
Democrito  ,  e  ne  sorse  l' epicureismo. 

Scuola  peripatètica.  Aratotele  nacque 
a  Stagira  in  Macedonia ,  384  anni  avanti 
Gesù  Cristo .  Egli  fu  per  venti  anni  di- 
scepolo di  Platone  .  Nel  343  fu  eletto  pre- 
cettar d'Alessandro .  Nel  334  fondò  Qua 
scuola  nella  paueeetafa  del  Liceo ,  d'onde 
derivò  a  questa  acuoia  il  nome  di  peripa- 
tetica ,  e  mori  nel  3ìt  avanti  Gesù  Cri- 
sto a  Calcide  nella  Eubea .  Lasciò  delle 
opere  preziose  sopra  tutte  le  parti  della 
scienza  dei  Greci  e  in  particolare  sulla  fi- 
losofia . 

Aristotele  possedeva  in  un  grado  emi- 
nente ingegno  atto  a  distinguere  e  adaiia 
lizzare,  con  le  più  vaste  cognizioni  tratte 
dai  libri  e  dalle  osservazioni  della  natura. 
Lo  studio  della  natura  era  propriamente 
lo  scopo  che  egli  si  proponeva.  Ei  nou 


aveva ,  come  Platone ,  il  sentimento  del- 
l' ideale  ;  la  sua  filosofìa  non  si  volge  che 
all'  inteudimento  ;  il  suo  metodo  è  analiti- 
co, e  procede  sempre  dal  particolare  al- 
l' universale.  Combattè  lo  idee  sostanziali 
di  Platone,  e  diede  per  fondamento  della 
certezza  gli  assiomi  evidenti  e  la  espe- 
rienza ;  ma ,  se  vi  si  rifletta ,  non  bene 
si  vede  in  che  cosa .  nella  sua  teoria  sul- 
la certezza,  differisca  dal  euo  maestro, 
dappoiché,  appoggiandosi  tutto  sull'  espe- 
rienza ,  stabilisce  per  colai  guisa  la  scien- 
za sopra  degli  assiomi  che  non  si  dimo- 
strano. A  parlar  propriamente,  none  sen- 
sualista nò  spiritualista.  Al  modo  de'  suoi 
antecessori  riguarda  Dio  e  la  materia  co- 
me coeterni .  Ei  lasciò  tutti  i  suoi  scritti 
a  Teofrasto,  a  condizione  che  li  tenes- 
se celati;  di  qui  è  a\ venuto  che  i  suoi 
scritti  sono  stati  per  lungo  tempo  igno- 
rati ,  che  una  parte  di  essi  è  perita.,  e 
che  altre  parti  non  ci  son  pervenute  se 
non  incomplete . 

Scuola  epicurea .  Epicuro,  d*  una  po- 
vera famiglia,  che  dapprima  abitava  il  bor- 
go di  Gargezia ,  presso  ad  Ateue ,  e  che 
probabilmente  audò  a  stabilirsi  a  Samo 
quando  gli  Ateniesi  v  iuviarono  una  colo- 
nia ,  nacque  in  quesf  isola ,  secondo  ogni 
veri*imiglianza .  verso  1" anno  341  avanti 
Gesù  Cristo.  La  sua  filosofia  è  l' arte  di  go- 
der la  vita,  congiungendovi  qualche  idea 
morale  e  appoggiandola  sulla  fisica  degli 
atomi  perfezionata  con  una  teologia  ap- 
propriata a  questa  fisica.  L'anima  è  cor- 
porea e  peritura .  Del  rimanente  per  lui 
la  morte  non  è  un  male:  lo  eiitto,  tua 
non  «' *  :  etto  vi  è  ,  io  non  ion  più. 

Seconda  t  terza  Accademia.  Pirrone 
si  era  limitato  ad  avversare  i  sistemi  esi- 
stenti: i  capi  della  seconda  o  terza  Ac- 
cademia a\  versarono  tutti  i  sistemi.  Pir- 
rone non  combatte  che  il  sensualismo; 
Arcettlao  e  Cameade  combatterono  anco 

10  spiritualismo.  Arcesilao,  essendosi  sta- 
bilito ad  Atene,  v'insegnò  pubblicamente 

11  domma  della  catalepiia .  o  il  dubbio  as- 
solato .  Cameade ,  successore  d'  Arcesi- 
lao ,  invece  di  continuare  ad  asserire  col 
suo  maestro  che  nulla  vi  era  di  vero ,  si 
contentò  di  dir*  che  la  verità  ò  avvolta 
fra  tante  nubi  da  essere  affatto  inaccessi- 
bile  alla  intelligenza.  Rigettando  al  tempo 
stesso  ildommatismo  positivo  e  il  dom- 
mattsmo  negativo,  sostituì  ad  essi  il  pro- 
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babiUamo .  «  Il  vero  non  ci  è  dato  di  co- 
noscerlo ;  ma  soltanto  il  verosimile  > . 

Delia  filolofi  a  greca  fuor  della  Grecia  . 
Alessandro  aveva  ravvicinato  I'  Oriente 
all'  Occidente  per  mezzo  di  nuove  rela- 
zioni ,  che  servirono  a  estender  la  sfera 
dell'  arte  e  della  scienza  presso  i  Gre- 
oi.  Alessandria .  la  celebre  citta  di  com- 
mercio ,  che  inseusibiimente  prese  nel 
mondo  la  importanza  e  il  carattere  d"  Ate- 
ne decaduta ,  rafforzò  le  sue  relazioni  lon- 
tane e  divenne  il  centro  del  mondo  filo- 
sofico .  mentre  che  Roma  era  il  centro  del 
mondo  politico;  perchè  Roma  non  ebbe 
alcuna  filosofia  propriamente  detta:  e  non 
fece  che  riprodurre  in  un  modo  più  o  me- 
no esatto  la  filosofia  greca .  Cicerone  vi 
rappresenta  I'  Accademia ,  Lucrezio  l' epi- 
cureismo, e  Seneca  il  Portico.  La  celebre 
biblioteca  d  Alessandria  e  la  protezione 
dita  (tu  lulom./i  .11  spienti,  avevano  al- 
lettato a  recarsi  in  quosla  città  i  filosofi 
greci  di  tutte  le  sette  .  I*  scuola  giudaica 
e  la  scuola  cristiana ,  dimostrando  l'ar- 
monia delle  idee  religiose  di  Zoroastro.  di 
Platone,  d  Aristotele,  sia  con  le  creden- 
ze ebraiche ,  sia  con  le  credenze  cristia- 
ne.  accelerarono  questo  tasto  sincreti- 
smo (conciliazione)  che  doveva  necessa- 
riamente risultare  dalla  fusione  delle  dot- 
trine della  Persia.  dell'India.  dell'Egitto 
e  delle  diverse  scuole  della  Grecia .  Di 
qui  il  neoplatonismo  fondato  da  Ammonio 
Sacca,  specie  d'eclettismo,  che  prende 
questo  nome  in  quanto  che  nel  miscuglio 
di  tutte  le  scuole  filosofiche .  quella  di  Pla- 
tone si  poneva  nel  primo  grado.  Ammonio 
contò  fra  i  suoi  discepoli  Longino ,  Ploti- 
no ,  Origene  .  A  questi  nomi  sono  da  ag- 
giungere quelli  di  Porfirio  .  Gismblico  . 
Gerocle  e  Proclo .  Con  Proclo  ebbe  fine 
la  scuola  d'  Alessandria  noi  485. 

Fra  'I  termine  della  filosofia  greca  o  la 
filosofia  del  medio  evo  m  pongono  i  Padri 
della  Chiesa.  Fra  i  Padri  greci  si  nota  san 
Clemente  Alessandrino .  Origene  .  di  so- 
pra ricordato ,  ed  Eusebio  di  Cesarea  ;  e 
fra  i  Padri  latini.  Tertulliano.  Lattanzio, 
e  soprattutti  sanf  Agostino,  spirito  il  più 
penetrante  che  sia  mai  esulilo,  bisogna 
egualmente  ricordare  il  movimento  filoso- 
fico che  si  manifestò  presso  gli  Arabi .  in 
cominciando  dall'ottavo  secolo,  ma  che  non 
fu  in  generale  che  l' aristotelismo ,  com- 
binato col  platonismo  e  il  pitagorismo. 
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Fili-'  •<  ••  ••'  ulti  >  a  del  medio  evo . 
Il  nome  di  neolattici  si  diede  primitiva- 
mente a  coloro  che  furono  distintissimi 
per  erudizione  e  per  eloquenza,  in  ispecic 
a  quelli  che  parlavano  in  pubblico.  Di  lai 
guisa  Socrate,  storico  ecclesiastico,  ed 
Eusebio  di  Don  Ica  che  erano  stati  avvo- 
cati a  Costantinopoli ,  furono  appellati  sco- 
lastici. Quelli  che  erano  preposti  alle  scuo- 
le clericali  stabilite  pressoio  cattedrali, 
portavano  essi  pure  II  nome  di  scolastici, 
di  teologali  e  di  teologi.  Questa  denomi- 
nazione ha  servito  in  seguito  a  determi- 
nare il  modo  d' insegnare,  che,  perduran- 
te il  medio  evo, si  praticava  nelle  scuole 
della  t.'nln-u  della  tilo»o!ia.  Sant'Aborti 
no ,  per  V  essenza  .  Aristotele  per  la  for- 
ma: tale  è  m  generale  la  scolastica.  Si  di- 
vide il  suo  periodo  in  tre  età  :  la  prima 
dall  H00  al  1200  ;  la  seconda .  dal  1200  al 
1250  :  la  terza .  dal  1250  al  1600. 

La  prima  età  ha  principio  da  Carloma- 
gno.che,  po' consigli  d'Alenino,  fondò  la 
scuola  del  palazzo  e  ristabilì  in  tutto  le 
Gallie  le  scuole  episcopali  u  monastiche . 
Alenino ,  nato  a  York  noi  736,  morto  ncl- 
I'  80i  ,  dischiuse  la  prima  epoca  che  pro- 
dusse Scoto  detto  Engene,  sant'Anselmo 
di  Cantorbery.  Lanfranco  di  Pavia .  Abelar- 
do e  Pietro  di  Novara,  detto  il  Lombardo. 
Tutti  convengono  con  sani'  Agostino  (de 
Vera  religione)  che  non  vi  hanno  due  stu- 
di! ,  uno  di  filosofia .  l'altro  di  teologia;  che 
la  vera  filosofia  e  la  vera  religione ,  e  che 
la  vera  religione  è  la  vera  filosofia  .  Abe- 
lardo è  soprattutto  celebre  pe'  suoi  suc- 
cessi come  professore .  e  di  qui  no  venne 
la  parte  eh'  e'  prese  alla  disputa  dei  reali- 
sti e  dei  nominali .  sollevata  ned*  undeci- 
mo  secolo  da  Moscerino,  canonico  di  Com- 
piegne.  I  realisti  sostenevano  che  le  idee 
del  genere  e  della  specie  erano  cose  reali, 
e  i  nominali  pretendevano  che  questo  idee 
non  fossero  elio  nomi  o  parole  {{Intuì  vo- 
eit).  Questa  controversia  ò ,  pero ,  assai 
anteriore  al  medio  evo ,  dappoiché  si  col- 
lega coi  sistemi  di  Platone ,  d  Aristotele 
e  di  Zenone . 

La  seconda  epoca  e  rappresentata  da 
Alberto  il  Grande,  da  san  Bonaventura. da 
san  Tommaso  d'Aquino .  e  da  Duns  Scott. 
Alberto  di  Bollstaedt  o  W  Grande,  nato  a 
Lauingen  ,  in  Isvev  ia,  verso  la  fine  del  do- 
dicesimo secolo,  si  distinse  per  una  im- 
mensa erudizione.  Si  hanno  delle  sue  ope- 


re ventisene  volumi  la  foglio.  Teologo  , 
moralista  ,  matematico  ,  filosofo  ,  natura- 
.  lista  .  ma  più  erudito  che  profondo ,  ebbe 
la  gloria  d' essere  il  maestro  di  san  Tom- 
maso. San  Bonarenturn,  chiamato  il  Dot- 
tor serafico ,  contemporaneo  d*  Alberto  e 
di  san  Tommaso ,  applicò  le  speculazioni 
filosofiche  solo  ad  uno  scopo  morale  e  mi- 
stico .  San  Tommato  d'Aquino  ,  l' Angelo 
della  scuola,  d'  una  illustre  e  antica  fami- 
glia del  regno  di  Napoli,  nacque,  nel  itti, 
nel  castello  di  II  i  Mcca ,  o.  secondo 
altri ,  nella  città  stessa  d'  Aquino .  Entrò 
nell'ordine  dei  Domenicani .  ed  ottenne  una 
immensa  celebriti!  pel  suo  spirito  vera- 
mente filosofico ,  per  la  chiarezza  del  suo 
stile ,  la  esattezza  delle  sue  divisioni ,  la 
solidità  e  la  brevità  delle  sue  prove.il 
capo  d'  opera  di  san  Tommaso  e  la  sua 
Somma  teologica .  Quest'  opera  è  divisa 
in  tre  parti .  Nella  prima ,  dopo  di  avero 
stabilito  la  supremazia  della  teologia  so- 
pra tutte  le  altre  scienze ,  tratta  di  Dio 
e  de*  suoi  attributi ,  dogli  angeli  e  della 
loro  natura ,  dell'  anima  e  delle  sue  facoltà . 
La  seconda  parte  .  distribuita  in  due  se- 
zioni .  contiene  tutta  la  morale .  La  terza 
è  un  lungo  trattato  filosofico  dell'Incarna- 
zione e  delle  questioni  che  vi  hanno  rap- 
porto ,  de' sacramenti  e  de' loro  effetti. 
Giova  di  far  notare  che  nè  san  Tommaso, 
nò  alcun  filosofo  cattolico  del  medio  evo 
si  è  mai  occupato  della  questiono  della 
certezza:  questione  che  non  fu  agitata  che 
ne'  secoli  del  dubbio .  Il  francescano  Duns 
Scott,  nato  nel  Nortliiimbcrland  nel  1275, 
e  soprannominato  il  Dottor  lottile,  si  rese 
celebre  per  la  sua  opposizione  alla  dottri- 
na di  san  Tommaso,  specialmente  come 
realista.  Di  qui  nacque  il  partito  degli  »cot- 
tiiti ,  e  quello  dei  tomiiti. 

La  terza  epoca  ci  offre  Raimondo  Lullo, 
e  Ruggiero  Bacone,  notevoli  pc'progetti  di 
riforma  che  concepirono.  Il  francescano 
Buagiero  Bacone ,  nato  in  Inghilterra ,  a  II- 
chester,  l'anno  121 V,  risvegliò  una  gran- 
de ammirazione  per  le  sue  cognizioni  nel- 
le matematiche ,  nella  tisica  ,  nella  chimi- 
ca e  nelle  lingue,  per  te  sue  idee  originali 
e  per  le  sue  invenzioni .  E  frattanto  men- 
tre lo  appellavano  Dottor  mirabile,  fu  ac- 
cusato di  stregoneria .  e  rinchiuso  per  or- 
dine del  generale  dei  francescani .  A  lui  si 
attribuisce  l' invenzione  della  polvere  da 

nnone.  Ki  voleva  che  in  filosofia  gli  stu- 
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di»  naturali  si  tacessero  con  più  calore. 
Haimondo  Lullo,  nato  noli' isolo  di  Maior- 
ca ,  verso  il  4235,  e  autore  d' un  sistema 
filosofico  i  o  piuttosto  di  corte  categorie , 
per  mezzo  delle  quali  ci  pretendeva  di 
spiegare  Ionicamente  tutti  i  misteri  e  tut- 
te le  verità . 

L' Inglese  Guglielmo  d' Occam,  nato  nel 
villaggio  di  questo  nome,  risvegliò  sul 
principio  del  secolo  decimo  quarto  la  di- 
sputa de"  realisti  e  de'  nominalisti .  e  ab- 
bracciò con  calore  il  nominalismo  Ri  rap- 
prosenlò  una  gran  parte  nelle  dispute  del- 
la sanla-sedo  eoo  1°  Impero  e  il  re  di  Fran- 
cia; prese  parte  per  Filippo  il  Beilo  e 
per  Luigi  di  Baviera  contro  i  papi  Bo- 
nifazio Vili  e  Giovanni  XII  :  portò  nella  fi- 
losofìa lo  spirito  che  lo  aveva  animato  nel- 
la politica . 

Framezzo  a  queste  lotte .  il  misticismo 
riprese  un  nuovo  vigore,  e  l' illustre  Can- 
cellar di  Parigi ,  Giotannt  Chartier  de 
Oerton  ,  dottor  cristianissimo ,  o  conso- 
latorio .  (1363)  pubblicò  secondo  l'opi- 
nione la  più  accreditata ,  V  Imitazione  di 
Gesù  Critto ,  il  più  bel  libro  che  eia  uscito 
dalla  mano  degli  uomini . 

Il  giunger  de'  Greci  in  Italia  ,  verso  la 
metà  del  quindicesimo  secolo,  fu  il  se- 
gnale d' una  rivoluzione  letteraria  e  filoso- 
fica .  La  scoperta  della  stampa  e  la  rifor- 
ma di  Lutero  diedero  nel  tempo  stesso  un 
nuovo  impulso  agli  spiriti.  La  transizione 
del  medio  evo  coi  tempi  moderni  è  con- 
tradistinta  dalla  riproduzione  di  tutti  i  si- 
stemi dell'  antichità .  Platone  vi  trova  per 
difensori  Marsilio  Ficino ,  Pico  della  Mi- 
randola ,  Ramus  e  Giordano  Bruno.  Ari- 
stotele noverò  fra  suoi  seguaci  Pompona- 
zio ,  Venini  e  Campanella .  Lo  scetticismo 
n  il  pirronismo  ò  rappresentato  da  Mon- 
taigne e  da  Charroo . 

Filosofia  moderna.  Ire  uomini  han- 
no principalmente  influito  sulla  filosofia 
no'  tre  ultimi  secoli  :  Bacone ,  Descartes 
(Cartesio)  e  Lefboitz. 

Francesco  Bacone  ,  barone  di  Verula- 
mio.  figlio  di  Niccola  Bacone ,  canoellier 
d'Inghilterra,  sotto  Elisabetta,  nacque  a 
Londra  nel  4560.  Scrisse  da  giovane  con- 
tro i  principi!  d  Aristotele.  Credè  che,  per 
riformare  la  filosofia,  fosse  d'  uopo  di  ri- 
formarne il  metodo;  c,  secondo  eh'  ei  dice, 
restaurare  l' edilizio  fino  da'  fondamenti . 
Per  lo  che,  pubblicò  r  /ntiaurafio  magna. 
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Mtj  de  Auginentit  eeienliarum  ,  e  il  Av- 
vimi oroanum.  che  è  il  bozzo  il  una  gran- 
d'opera  che  aveva  immaginata.  Tutta  l.i 
sua  riforma  consiste  nel  sostituirò  l' indu- 
zione al  sillogismo,  e  nel  fondare  la  scien- 
za sulla  interpretazione  della  natura.  Il 
suo  metodo  applicalo  alle  scienze  fisiche 
ha  potuto  esercitare  una  felice  influenza  ; 
ma  applicato  allo  spirito  umano  non  lui 
potuto  produrre  che  il  materialismo.  Con- 
trapponendo l' induzione  al  sillogismo ,  il 
suo  Sovum  oryanwmall'  Organum  d  Ari- 
stotele ,  Bacone  ha  accreditato  un  errore 
che  non  ò  stato  dissipato  in  molti  spiriti, 
se  non  che  per  mezzo  del  libro.  Saggio  su 
Bacone,  opera  postuma  di  G.  de  Mai  sire . 
Nondimeno  le  sue  opere  son  pieno  di  mio 
ve  idee,  di  osservazioni  profonde  e  di 
tratti  di  genio . 

Con  la  scuola  di  Bacone  hanno  imme- 
diato rapporto  due  uomini  che  ne  sono 
i  naturali  successori ,  vogliamo  dire  i/ofr- 
6ei,  e  Locke.  Ilobbes  amico  o  discepolo 
di  Bacone,  svolse  in  tutte  le  sue  conse- 
guenze il  principio  fondamentale  del  suo 
maestro .  Materialismo  in  psicologia .  fa- 
talismo in  morale .  dispotismo  io  politi- 
ca .  è  questo  il  riassunto  di  sua  dottrina 
Locke  adottò  lo  stesso  sistema ,  senza  le 
sue  conclusioni ,  vale  a  dire  che  fu  meni 
conseguente.  La  sua  opera  intitolata  Sag- 
gio eopra  l'intendimento  umano  ebbe  mol- 
to credito  in  Inghilterra ,  nei  Paesi  Bassi, 
e  in  ispecie  in  Francia,  fiume  s'appoggiò 
sul  sistema  di  Locke  per  attaccare  tutte 
lo  nozioni  metafisiche,  per  mettere  in  dub- 
bio l'esistenza  di  Dio .  CondiUac  natu- 
ralizzò Locke  in  Francia.  Tutte  le  nostro 
idee ,  secondo  CondiUac ,  non  sono  che  sen- 
sazioni trasformate.  La  Meline,  Ilelve- 
tius .  e  d' Hoibach  trassero  da  un  tal  si- 
stema le  conseguenze  che  racchiudeva  ,  o 
attentarono  ai  fondamenti  della  morale  e 
della  religione .  La  scuola  sensualista  si  ò 
estesa  fino  a  noi  per  mezzo  di  Cabanis . 
Voloey ,  e  Deatutt  de  Tracy  . 

Renato  Descartes ,  nato  all'  Aja ,  in  Tu- 
rena ,  d' una  famiglia  nobile  o  originaria 
della  Brettagna,  nel  4596,  intrapreso, 
come  Bacone ,  la  riforma  della  filosofia . 
La  sua  filosofia  comprende  il  metodo  e  la 
fisica .  Ei  s' accorse ,  secondo  che  dice  nel 
Discorso  tul  metodo ,  che  ora  schiavo  di 
molti  pregiudizi  e  opinioni  ;  risolse  di  ab- 
bandonarli, e  di  ricostruire  do  per  se  «tes- 
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sol  edilìzio  delle  sue  inanizióni  non  ap- 
poggiandosi che  aopra  norme  sicure.  Sta- 
bili adunque  quattro  regole  :  la  prima  di 
non  ricever  mai  alcuna  cotta  per  vera  se 
non  fosse  riconosciuta  tale  in  ctTctto  dalla 
ragione;  la  i.*di  distinguere  ciascun.)  ilil 
ricolta  ette  gli  si  presentasse  allo  spirito, 
e  di  esaminarle  successivamente  ,  dopo 
di  a\orle  ridotte  in  tante  piccole  parti: 
la  3.'  di  porre  un  grand'  ordine  nelle  sue 
ideo .  cominciando  dagli  oggetti  i  più  sem 
plici ,  per  risalire  come  per  gradi  (ino  ai 
più  composti  ;  la  4.*  di  faro  dovunque  del- 
le intere  enumerazioni  e  delle  rivisto  si 
generali ,  da  poterne  trarre  certezza  che 
ninna  cosa  si  fosse  per  lui  tralasciata . 

Avendo  fatto  esperimento  con  buona 
riuscita  di  questo  metodo ,  e  già  applica- 
tolo all'  algebra,  si  ripromise  d'applicarlo 
pur  anco  alle  altre  scienze, e  specialmen- 
te alle  filosofiche.  Frattanto  gli  erano  ne- 
cessarie alcune  regole  provvisorie  di  con- 
dotta ;  cosicché  .  per  non  rimanersi  irre- 
soluto uelle  sue  azioni .  mentre  la  ragione 
l' obbligava  ad  esserlo  ne'  suoi  giudizi , 
s'impose,  con  benefizio  d'inventarlo, 
certe  massime  :  l.°d'  obbedirò  alle  leggi 
e  ai  costumi  del  suo  paese ,  seguire  la  re- 
ligiosi cattolica,  governarsi,  in  ogni  altra 
cosa  ,  secondo  le  opiuioni  lo  più  modera- 
te, e  riguardare  come  un  eccesso  ogni 
promessa  per  la  quale  si  vincola  per  l'av- 
venire il  proprio  giudizio  e  la  propria  li- 
bertà ;  t.°  d°  essere  nelle  suo  azioni  il  più 
fermo  e  il  più  risoluto  eoe  gli  fosse  possi- 
bile ,  e  di  non  seguire .  meno  perseveran- 
temente le  opinioni  le  più  dubbie,  quando 
Ni  si  (osse  una  volta  determinato  ,  che  so 
esse  gli  sembrassero  sicurissimo,  ec. ; 
3.°  di  adoperarsi  di  continuo  «  vincer  piut- 
tosto se  stesso  che  la  fortuna .  e  a  cam- 
biare i  suoi  dosiderii  piuttosto  elio  l' or- 
dine del  mondo,  ec.  Descartes  si  diede  iu 
seguito  a  rigettare- dal  suo  spirito  tutte 
le  suo  opinioni  ;  ricondusse  a  un  dubbio 
severo  tutte  le  sue  cognizioni,  non  pel  pia- 
cere di  dubilaro.  disse  egli,  ■  ma  per 
trovare  lo  scoglio  dopo  di  a\er  rigettata 
tutu  la  sabbia  de  pregiudizi  e  dogli  er- 
rori • .  Quindi  passa  iu  rivista  lutti  i  mez- 
zi di  conoscere  o  tutti  gli  oggetti  delle 
nostre  cognizioni.  Il  dubbio  crolla  lino  ai 
fondamenti  del  suo  essere .  Frattanto  si 
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vedeva  che,  mentre  si  sforza  di  credere 
che  tutto  è  falso .  non  può  negare  di  rieo 
noscere  che  il  suo  pensiero  è  pur  qualche 
cosa:  di  qui  questa  prima  verità;  lo  pen- 
to, dunque  io  etitto.  Ecco,  secondo  lui .  la 
sola  cosa  che  possa  resistere  al  dubbio  : 
perche  .  per  dubitare  .  bisogna  pentnre  ; 
e  per  pentart ,  fa  d'  uopo  d' etitUre  .  Ma 
eió  non  è  tutto .  come  passerà  egli  dall'io 
al  non  io  ?  Esaminando  attentamente  il 
suo  pensiero .  la  sola  cosa  che  egli  sappia 
anche  con  certezza  .  la  trova  imperfetta 
ciò  che  include  l'idea  del  perfetto.  Or,  que- 
sta idea  di  perfezione ,  «i  non  potèdedur- 
la  da  so  stesso  :  non  può  esserne  l' ogget- 
to; ò  obbligato  a  riconoscere  che  essa 
è  stata  in  lui  trasfusa  da  una  natura  su- 
pcriore alla  sua ,  e  che  questa  realtà  su- 
prema n'  è  I'  oggetto  ;  adunque  Dio  tri- 
tìi (i).  Ila  questo  Dio  perfetto ,  e  pef  con- 
seguenza la  verità  per  essenza,  avrebbe 
egli  permesso  che  noi  potessimo  credere 
costantemente  alla  realtà  del  mondo  ma- 
teriale .  se  questo  mondo  materiale  non 
fosse  che  una  vana  apparenza?  Dunque  i 
corpi  ttittono .  Tale  è  il  celebre  criterio 
di  Descartes .  che  ebbe  a  sostenere  .  dalla 
sua  origine,  una  viva  e  lunga  opposizione 
La  parte  nella  quale  egli  si  e  più  distinto . 
a  giudizio  di  tutti,  è  la  geometria  .  Kgh 
seppo  semplicizzare  l'algebra,  e  farne  il 
primo  I"  applicazione  alla  geometria. 

L  ebreo  liaruch  Spinata ,  nato  a  Am- 
sterdam nel  4632  .  può  riguardarsi  come 
il  padre  do'pauteisti  moderni.  Partendosi 
di  questo  principio,  ammesso  dagli  anti- 
chi .  Niente  ti  fa  dal  niente  ,  Spinosa  con- 
cluse che  uissuna  sostanza  può  esser  crea 
la  ,  perchè  deriverebbe  dal  niente.  Impe- 
rocché chi  dice  sostanza ,  dice  essere  ;  chi 
dice  essere ,  dice  inunito,  poiché  I'  esse- 
re deve  essera  in  «e  medesimo ,  per  se 
stesso,  e  non  può  esser  limitato;  or,  l' in- 
finito non  può  produrre  il  finito;  altrimen- 
ti ,  ei  lo  toglierebbe  da  dove  non  é .  lo  fa- 
re  bbe  uscir  dal  niente,  lo  die  è  assurdo. 
Dunquo,  il  Unito  e  l'infinito  sono  coesi- 
stenti ,  e  non  formano  che  una  sostanza 
etorna ,  infinita ,  assoluta  .  In  questo  si- 
stema uon  v'  è  né  liberta  divina  .  né  prov- 
videnza, uè  libertà  umana  ,  né  morale. 

Niccola  Malebranche,  padre  dell'  Orato 
rio,  nato  a  Parigi  nel  1638  ,  sviluppò  le 


(1)  Saul' Amelimi  nell'  umlrcime  tccolo  aveva  piopmta  quoU  un'actinia  prora. 
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idee  di  Descartos  con  originalità  ;  ma  il 
suo  spinto, eminentemente  religioso,  feco 
si  che  desse  alla  stia  fllusofìa  un  carattere 
mistico.  Dio  è  l'infinito  dello  spazio  e  del 
pensiero,-  il  mondo  intelligibile  e  il  luogo 
degli  spirili,  come  lo  spazio  è  il  luogo 
de'  corpi .  Così  noi  vediamo  tutto  io  Dio . 
Dio  esiste  ;  non  si  può  \  edere  in  elTetto 
Dio  se  non  che  in  lui  stesso;  non  v'  è  cosa 
finita  ebo  rappresenti  l' infinito  ;  se  dun- 
que la  nostra  intelligenza  vede  Dio ,  si  ò 
perchè  egli  esisto  ;  se  vi  si  pensa .  egli  e. 
Il  niente  non  è  visibile  ;  il  falso  non  è  in- 
telligibile. Secondo  Descartes ,  lo  idee  so- 
no innate;  secondo  Malebranche,  le  nostre 
idee  non  sono  nò  il  prodotto  de' corpi  che 
ci  circondano ,  nò  dell'  anima  nostra  che 
ha  facoltà  limitate.  La  sua  teoria  ò  ,  in  so 
stanza,  la  spiegazione  dell'origine  delle 
idee  per  mezzo  dell'origine  del  linguag- 
gio. La  sua  Ricerca  della  verità  è  un'  ope- 
ra ammirabile  per  I'  ordine,  la  chiarezza  e 
la  bellezza  dello  stile. 

Goffredo  Guglielmo  baron  di  Leibnitz  , 
nato  a  Lipsia  il  21  di  giugno  del  1616 
e  morto  ili  4  di  novembre  del  1716,  tentò 
di  conciliare  tutti  i  sistemi .  La  sua  filo- 
sofìa è  una  specie  d'  eclettismo,  aflino  al 
pitagorismo,  al  plutonicismo  e  ul  cristia- 
nesimo .  È  conosciuto  soprattutto  pel  suo 
sistema  dello  monadi:  cccono  il  sunto . 

I  primi  priocipii  delle  sostanze  compo- 
sto son  semplici, cioè  ,  monadi  o  unità  in- 
divisibili. Queste  monadi ,  essendo  sem- 
plici e  indivisibili ,  non  possono  nascere 
per  generazione ,  nò  perire  per  dissolu- 
zione. Non  possono  esistere,  o  cessar 
d'esistere  che  in  un  istante  indivisibile  , 
per  creazione  o  per  annientamento  .  Ben- 
ché inalterabili  nella  loro  essenza  ,  tutte 
però  hanno  alcune  proprietà  da  loro  in- 
divisibili; altrimenti  non  differirebbero  dal 
niente ,  nò  potrebbero  esser  distinte  le 
uno  dalle  altre.  Le  monadi  sono  in  una  vi- 
cissitudine continua  ;  perchè  ogni  essere 
creato  è  soggetto  a  mutamento  ;  ma  esse 
hanno  in  se  medesimo  il  principio  della 
loro  attività .  Essendoché  i  cangiamenti 
diversi  cui  vanno  soggette  .  non  avven- 
gano che  gradualmente ,  e  con  innumere- 
voli variazioni ,  no  segue  che  ciascuna 
monade  racchiude  nella  sua  semplicità  una 
pluralità  di  affezioni ,  di  qualità  e  di  rap- 
porti. Lo  stalo  passeggero  che  segna  in- 
sit-mcmeiilc ,  nella  monade  ,  unità  e  mol- 
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tiplicità ,  è  appellato  percezione  ,  ma  per- 
cezione senza  coscienza  .  L'  aziono  che 
produce  il  cangiamento  delle  percezioni 
può  nominarsi  appetito.  Cosi  le  monadi 
non  contengono  che  dei  cangiamenti  e  del- 
le percezioni  ;  ma  siccome  hanno  in  se 
stesse  il  principio  della  loro  attività,  sono 
in  certo  modo  automi  incorporei,  e  si  pos- 
sono appellare  tulle  entelechie ,  o  semo- 
venti .  Il  nome  d' anima  nondimeno  con- 
viene meglio  allo  monadi  che  eongiungono 
la  coscienza  alla  percezione .  Queste  ani- 
me si  trovano ,  nel  mondo  attuale ,  poste 
nel  centro  d'una  moltitudine  di  mon.idi 
pure,  ohe  costituiscono  quello  che  noi 
appelliamo  i  loro  corpi .  Se  questa  aggre- 
gazione non  forma  una  unità  ,  se  essa  non 
ha  un  centro ,  forma  ciò  che  si  chiama 
corpo  inorganico  o  inanimato.  Frattanto, 
perchò  gli  clementi  non  possono  agire  gli 
uni  sugli  altri .  non  è  l' anima  che  modifi- 
ca il  corpo ,  nò  il  corpo  che  modifica  l' ani- 
ma. Queste  relazioni  apparenti  proven- 
gono da  un'  armonia  prestabilita  fra  le  leg- 
gi del  corpo  e  le  leggi  dell'  anima ,  vale 
a  dire ,  dalla  simultaneità  che  risulta  dalle 
leggi  della  lor  creazione.  Por  questo,  Leib- 
nitz lia  tentato  di  scansare  lo  scoglio  del- 
l' idealismo ,  dappoiché  i  corpi ,  e  mutuili , 
dotate  semplicemente  di  percezione,  han- 
no ,  nel  sistema  d«ll"  armonia  prestabilita, 
un'  esistenza  obiettiva . 

Dopo  Leibnitz  e  Wotf,  la  filosofia  ebbe 
in  Alemagna  per  principali  rappresentanti 
Kant,  Fichte  e  Schelling. 

Emanuele  Kant  nacque  a  Kcenisberg 
nel  178  fc.  Cercò  di  determinare  ì  limiti  A  i 
V  anima  e  de"  sensi .  Le  sue  prime  osser- 
vazioni furono  le  seguenti  :  1.°  i  sensi  non 
possono  attestare  che  dei  fatti  particola- 
ri ;  i.°  da  questi  fitti  è  impossibile  di 
dedurre  alcun  principio  generale;  3.°  non 
si  può  avere  dello  cognizioni  indubitabili 
senza  un  giudizio  sintetico  assolutamente- 
certo  :  questo  giudizio  suppone  un  prin- 
cipio generale  e  invariabile .  Ei  tentò  dun- 
que la  soluzione  di  questo  problema  :  Con 
qual  maniera  i  giudizi  sintetici  a  priori 
sono  possibili  ?  Il  principio  di  questa  so- 
luzione non  si  trova  che  nella  pura  ra- 
gione .  Tutto  ciò  che  è  necessario,  secon- 
do il  testimonio  della  coscienza,  è  a  prio- 
ri ,  e  quello  che  è  contingente  è  a  poste- 
riori. Il  necessario, nella  cognizione,  s'ap- 
pella puro;  il  contingente  si  chiama  «m- 
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pirico;  l'insieme  delle  cognizioni  pure, 
o  di  quello  che  è  necessario  costituisce 
la  filosofia  trascendentale  ;  il  rimanente 
forma  la  filosofia  empirica  .  Il  necessario 
non  ha  mai  potuto  derivare  dalla  espe- 
rienza ,  che  non  può  costatare  che  de'  fatti 
contingenti  e  particolari.  Bisogna  dunque 
ammettere  la  pura  ragione  come  base  fon- 
damentale dell'  umana  sapienza.  L' intel- 
ligenza comprende  tre  facoltà  distinte  -  la 
sensibilità ,  l' intendimento  e  la  ragione. 
La  sensibilità  riceve  passivamente  le  im- 
pressioni prodotte  dagli  oggetti  sensibili: 
ciò  che  noi  sentiamo  può  essere  fuori  di 
noi,  o  solamente  dentro  di  noi  :  fuori  di  noi 
non  può  concepirsi  che  nello  spazio;  fuori 
di  noi  o  in  noi  non  può  concepirsi  che  nel 
tempo.  Benché  queste  due  nozioni,  il  tem- 
po e  lo  spazio ,  non  abbiano  alcuna  real- 
tà obiettiva  ,  nondimeno  sono  inseparabili 
dalle  nostre  percezioni  si  interne  che  es- 
terne, vale  a  dire  da  tutto  ciò  che  costi- 
tuisce la  nostra  sensibilità .  L' intendi- 
mento riunisce  le  impressioni  individuali, 
e  uc  forma  delle  generalità  .  Seguo  certo 
leggi  che  gli  son  proprie,  e  dispone  le  idee 
in  differenti  categorie  Questo  categorie 
son  quattro:  la  quanta  a  .  la  qualità,  la 
relazione  e  la  modulila  .  A  ciascuna  di 
esse  rispondono  tre  classi  di  giudizi:  alla 
quantità  risponde  1'  unità ,  la  pluralità  e 
l' universalità  ;  alla  qualità  ,  l' afférmazio- 
ne ,  la  negazione  e  la  doterminaziooe  ;  alla 
relazione ,  la  categoria ,  l' ipotetico  e  il 
disgiuntivo  ;  alla  modalità .  il  problema- 
tico ,  I'  assertivo  e  I"  apodittico  o  il  di- 
mostrativo .  L' intendimento  comprende 
adunque,  in  tutto,  dodici  forme  essenziali 
de'  suoi  giudizi.  Quanto  alla  ragione,  essa 
opera  sopra  i  giudizi  e  forma  de'  ragio- 
namenti .  Essa  ha  pure  le  sue  formo  es- 
senziali in  numero  di  tre ,  che  sono  :  U 
soggetto  assoluto ,  o  l' io  ;  la  causa  as- 
soluta, o  Iddio  :  l' oggetto  assoluto,  o  l' uni- 
versalità delle  coso  .  Di  qui  deriva  che  la 
totalità  delle  forme  essenziali  dell'  anima, 
nelle  sue  operazioni .  si  eleva  a  diciasset- 
te ;  due  per  la  sensibilità ,  dodici  pel  giu- 
dizio ,  e  tre  per  la  ragione. 

Kant  applica  questa  teoria  alle  diverse 
scienzo  umane .  e  ne  fa  una  critica  severa. 
Per  questo  il  suo  sistema  ha  ricevuto  il 
nome  di  filosofìa  del  criticitmo.  Questo  cri- 
ticismo ha  per  resultato  l' impossibilità  di 
provare  solidamente  una  sola  proposizlo- 
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ne  d  ontologia,  di  psicologia, di  cosmolo- 
gia o  di  teologia  naturale.  Egli  è  vero  che 
ben  conosciamo  lo  nozioni  che  sono  in  noi; 
ma  di  queste  nozioni  non  possiamo  coo- 
chiudere  alcuna  cosa  che  riguardi  la  realtà 
degli  oggetti  esteriori.  Infatti  la  conoscen- 
za non  essendo  che  l' idea  applicata  alla 
percezione  sensibile,  ne  segue  che  noi  non 
conosciamo  veramente  dentro  di  noi  che 
le  forme  dello  spirito  ;  e  al  di  fuori ,  non 
altro  che  gli  accidenti  materiali ,  il  feno- 
meno ,  e  non  mai  l' essere .  Cosi  Dio  ,  la 
sostanza ,  la  creazione ,  1'  anima  ec.  sono 
oggetti  extra-sensibili,  che  non  possono, 
per  conseguenza,  affermarsi,  ma  che ,  per 
la  atesia  ragione  ,  non  possono  esser  ne- 
gati .  In  una  parola  .  lo  scopo  della  filosofia 
di  Kant  ai  è  di  esaminare  la  possibilità , 
la  natura  e  i  limili  della  nostra  scienza; 
e  il  suo  resultato  si  ò  di  rappresentare 
qdeata  scienza  come  esclusivamente  li- 
mitata al  dominio  delle  percezioni  sensi- 
ìmIi  E  stato  dato  talvolta  al  suo  sistema 
il  nomo  di  filosofia  formai» ,  perchè  in 
questo  sistema  ogni  oggetto  giungo  a  no- 
stra conoscenza  passando  per  le  forme 
della  nostra  facoltà  di  conoscere ,  forme 
immutabili .  invariabili ,  che  generalizza- 
no i  dati  della  esperienza .  Sarebbe  molto 
difficile  di  determinare  quello  che  le  con- 
cezioni pure  e  le  idee  a  priori,  ammesso 
da  Kant  e  poste  fuori  del  cerchio  di  tutte 
le  nostre  cognizioni  sperimentali ,  hanno 
di  più  vero  o  di  più  nuovo  di  quello  che 
non  abbiano  gli  esemplari  o  prototipi  di 
Platone,  lo  idee  innate  di  Descartes,  o 
che  si  appellano  comunemente  idee  chia- 
re ;ma  non  potremmo  togliergli  il  rn<-nto 
d' aver  trattato  la  questione  della  certez- 
za delle  nostre  cognizioni  con  molta  ori- 
ginalità ,  e  con  un  certo  calor  di  ragione . 
che  richiama  l' attenzione  del  lettore. 

Giovanni-Tcofilo  Fichte ,  contempora- 
neo di  Kant ,  ridusse  il  suo  sistema  alia 
Mubitttioità  assoluta  .  Non  esiste  alcuna 
parte  nì>  altra  cosa  che  l' io  ,  e  l' io  esisto 
perchè  egli  esiste .  Ciò  che  esiste  non  esi- 
ste che  ncll'  io . 

Federiqo-Guglielmo-Giuteppe  di  Schel- 
ling ,  amico  di  Fichte  ,  sostituì  alla  teoria 
della  eubiettività  assoluta  ,  quella  della 
identità  assoluta .  Non  comprendiamo  co- 
me dall'unità  possa  derivare  la  molti- 
plicltà ,  nò  come  dal  multiplo  possa  usci- 
re l' unità ,  ne  come  riuniamo  in  noi  stes- 
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si  simultaneamente  il  carattoro  dell'  uni- 
tà e  il  carattere  della  moltiplicilà  .  L'uno 
o  l'altro  si  perde ncll  infinito  che  ad  am- 
bedue è  comune  .  Vi  ha  dunque  un  prin- 
cipio supcriore ,  che  serve  di  punto  di 
partenza  a  due  altri ,  una  uniti  originalo 
che  contiene  ciò  die  sa ,  e  quel  che  e  co- 
nosciuto, vale  a  dire  il  subiettivo  e  l'obiet- 
tivo :  per  conseguenza  un'  identità  assolu- 
ta ,  o  semplicemente  l'assoluto,  che  è  Dio. 

La  scuola  scozzese  combattè  lo  scetti- 
cismo d'  Home  col  senso  comune  Tom- 
maso Reid ,  scozzese  ,  nato  nel  1 770  è  il 
capo  di  questa  scuola .  Egli  opposo  alio 
scetticismo  di  Hume  quelle  verità  fonda- 
mentali .  comuni  a  tutto  il  genere  uma- 
no ,  sulle  quali  è  impossibile  di  muover 
dubbio,  e  che  costituiscono  ciò  cho  si 
chiama  unto  comune . 

Dugaldo  Stewart ,  nato  nel  1753 ,  am- 
messe, come  Reid,  il  senso  comune  co- 
me base  della  certezza ,  e  limitò  la  filo- 
sofia a  spiegare  il  fatto  della  percezione , 
per  mezzo  dell'  osservazione ,  e  senza  ri- 
salire alla  causa  ,  perchè  essa  6  superiore 
alla  nostra  comprensione . 

Filosofi  cattolici  o  eh*  ti  appoggiano 
sulla  fede.  Giuseppe  de  Maietre ,  nato  a 
Chambéry  nel  1753  e  morto  a  Torino  noi 
18f1.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  la  più 
celebre  dello  quali  è  quella  intitolata  :  Le 
veglie  di  Pietroburgo .  La  sua  filosofia  ò 
tutta  fondata  su  i  donimi  cattolici .  Il  suo 
stilo  ò  acuto ,  originalo ,  sovente  pieno  di 
forza  e  d'  energia  .  Anco  quelli  che  non 
amano  questo  scrittore  lo  leggono  con  in- 
teresse . 

Luigi-Gabriele- Ambrogio  de  Bonald, 
nato  nel  175i,  morto  nel  tSVO.Le  sue 
opere  principali  sono  :  Legislazione  pri- 
milioa  e  Ricerche  filosofiche  sopra  i  primi 
oggetti  delle  umane  cognizioni .  Egli  si  è 
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occupato  principalmente  dcH'  origine  del 
linguaggio,  una  dello  più  importanti  que- 
stioni di  filosofia,  che,  so  non  ha  risoluto, 
ha  però  messo  in  molta  evidenza .  Gli  si 
rimprovera  d' esser  qualche  volta  oscuro 
e  al  quanto  affettato  nello  stile . 

F.  Lamennnis ,  nato  a  Saint-Malo  nel 
1780.  Nel  suo  Saggio  tuli'  indifferenza  in 
materia  di  religione .  cerca  il  fondamento 
della  certezza ,  e  non  no  riconosce  che 
una  regola ,  1'  autorità  ,  del  genere  uma- 
no. Neil' Sbosco  di  una  filosofia,  pub- 
blicata nel  18 V0,  sostiene  che  la  cogni- 
zione ded'  Essere  o  di  Dio  è  la  base  ne- 
cessaria d*  ogni  filosofia  ,  che  non  voglia 
cadere  nello  scetticismo.  É  notevole ,  fra 
le  altre  cose ,  ciò  che  dice  intorno  alla 
sostanza  e  alla  materia .  La  sostanza  della 
creatura  e  la  sostanza  di  Dio  sono  identi- 
che ,  vale  a  dire  che  non  vi  ha  cho  una 
sola  sostanza  dopo  la  creazione,  come  pre- 
cedentemente .  Quanto  alla  materia,  cit  ò 
una  cosa  puramente  negativa  :  è  il  limite 
dell"  ossero  ,  ed  il  finito. 

Maret  autore  del  Saggio  sul  panteismo. 
il  trattato  il  più  completo  e  il  più  chiaro 
che  sia  stato  scritto  su  questa  materia . 

Ricorderemo  poi  solo  il  nome  di  Bal- 
lanch ,  gli  scritti  del  quale  non  apparten- 
gono che  indirettamente  alla  filosofia  ■ 

Filosofi  razionalisti  eclettici i.  Demmo . 
nella  prima  parte,  la  definizione  dell'eclet- 
tismo. I  principali  rappresentanti  di  que- 
sta dottrina  sono  Cousin,  Jouffroy ,  e  Da- 
miron.  La  psicologia  o  lo  studio  dei  fe- 
nomeni dell'anima  ò  il  punto  di  partenza 
della  loro  filosofia . 
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sto  subietto  il  lettore  potrà  vedere  l'arti- 
colo di  quesf  opera  sulla  Religione .  dove 
abbiamo  parlato  dei  sistemi  di  Saint-Si- 
mon ,  di  Fouricr,  o  di  Pierro  Leroux . 


III.  MITOLOGIA. 


Introduzione . 

La  Mitologia  (parola  nata  dalle  voci  gre- 
che fxuOoc .  mito ,  favola ,  e  ^0705  discor- 
so) altro  non  ò  che  il  complessa  delle  tra 
dizioni  religiose  del  paganesimo.  Or  que- 
ste trassero  la  loro  origino  da  una  rivela- 


zione primitiva  0  comune  a  tutto  il  genere 
umano ,  ma  nel  passare  di  popolo  in  po- 
polo ,  di  bocca  io  bocca ,  subirono  molte- 
plici alterazioni  e  moditicazioni .  l'oi  si  an- 
darono di  mano  in  mano  ingrossando  eoo 
brani  di  fatti  storici,  con  unzioni  poeti- 
che ,  e  finalmente  con  tutte  le  opinioni . 
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o  tutti  gli  errori  che  1  ignoranza,  la  sma- 
nia del  maraviglioso  u  la  corruttela  del 
cuore  generar  sogliono  più  iocoerenti  e 
più  strani .  Quindi  viene ,  che  chi  si  avvi- 
sasse di  ridurre  tutte  queste  tradizioni  o 
favolo  ad  un  solo  principio ,  e  risalirò  alla 
prima  loro  sorgente ,  farebbe  opera  vana . 
e  finirebbe  con  oscurare  quello  che  è  chia- 
ro senza  schiarire  quello  che  è  oscuro  . 
Però  a  chi  riguardi  la  mitologia  qual  se  gli 
prcscuta  senza  più ,  non  occorrerà  grondo 
aforzo  d' intendimento  per  iscuopnre  di 
mezzo  alle  tenebre  che  ravviluppano  le  fi- 
la che  la  rilegano  ai  donimi  della  religione 
ed  ai  fatti  storici .  Nò  di  molta  investiga- 
zione farà  d"  uopo  per  ravvisare  in  molle 
favole  le  tracce  di  naturali  fenomeni,  quali 
inondazioni .  diluvii ,  eruzioni  di  vulcani , 
comparso  d' isole  ;  de'  quali  avvenimenti 
la  rozzezza  dei  primi  tempi  non  seppe  me- 
glio attribuir  la  cagione  che  alla  potenza 
di  occulte  divinità  che  presedessero  a  que- 
sti elementi.  Agevolissimo  pure  sarà  il 
decifrare  quelle  che  potrebber  chiamarsi 
favole  filosofiche .  che  contengono  precet- 
ti di  antica  sapienza  e  utili  verità  :  parlar 
figurato  che  poi  negl'idioti  diveiine  reli- 
giosa credenza  o  oggetto  di  culto.  Di  quo 
sto  potrebbe  dirsi  quello  che  Dante  : 

O  voi  che  arele  r1*  .olellelli  «ani , 
Mirile  U  dottrini  che  »'»»conJe 
5otto  'I  velane  degli  veni  tlrani. 

E  a  dirlo  in  poco  non  si  dà  favola  so- 
stanzialmente falsa,  adombrando  essa  una 
teologica,  storica  o fisica  verità.  Dalla  ve- 
rità nasce  sempre  l'errore,  il  quale  non 
n'  ò  che  ima  difettosa  imitazione  . 

Gran  partilo  ha  tratto  dalla  mitologia  il 
genio  guidato  dal  gusto ,  uelle  opero  let- 
terario ed  artistiche.  E  circa  le  arti  spe- 
cialmente ,  la  favola  ò  stata  sempre  tenu- 
ta come  inesausta  sorgente  di  concetti  in- 
gegnosi ,  di  graziose  immagini  e  piacevoli 
allcgorio  .  Ma  oggidì  gran  parte  del  mo- 
raoiglioto  degli  antichi  ò  uscita  d' uso,  e 
mal  si  accurda  collo  spirito  della  poesia 
nato  dalle  credenze  cristiane.  Bandirla  pe- 
rò come  vorrebbero  i  Romantici ,  o  se- 
guirla esclusivamente  come  piacerebbe  ai 
domicili*  [  fazioni  che  hanno  lungamente 
combattuto  nel  campo  delle  lettere  e  delle 
arti),  paiono  partiti  estremi,  e  opportuoa- 
rocnte  avvisa  il  Colombo  che  grande  ir- 
ragioncvolezza sarebbe  a  volersi  privare 
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di  un  mezzo  qual  è  la  favola  ,  che  usata 
con  riserbo  o  con  arte ,  è  sì  acconcio  a 
rendere  i  componimenti  e  più  nobili  e  più 
dilettevoli  . 

I  primi  semi  della  mitologia  ò  parso  ai 
più  di  ritrovarli  uell  Oriente ,  neh'  Egitto 
e  nella  Fenicia ,  donde  essa  recata  in  Oc- 
cidente prese  piede  nella  Grecia  ,  ove  fu 
ampliata,  abbellita,  e,  mutata  nomencla- 
ra ,  trasmessa  poi  ai  Romani . 

Quantunque  per  ordine  di  tempo  i  Gre- 
ci e  i  Romani  vengan  dopo  gli  Egizu ,  i 
Fenici  ed  altri  popoli  asiatici ,  qui  met- 
teremo in  primo  posto  la  mitologia  greca 
e  romana  :  che  anzi  formerà  l' argomento 
principale  di  questo  articolo .  Delle  divini- 
tà degli  Egiziani ,  Sirii ,  Persiani ,  India- 
ni, Galli  e  Scandinavi  ci  ristringeremo  a 
dar  brevi  notizie,  in  appendice. 

MITOLOGIA  GRECA  E  ROMANA  . 

Divisione  delle  Divinità . 

Tanto  avean  moltiplicato  gli  antichi  il 
numero  delle  divinità  che  Varrone  ne  con- 
ta trentamila:  dei  Giovi  non  mcn  di  trecen- 
to, degli  Ercoli  non  men  di  quaranta.  Que- 
sta gran  turba  si  divideva  in  tre  classi,  di 
cui  la  prima  comprendeva  gli  Dei  supremi 
o  grandi  Numi  in  numero  di  venti  ;  la  se- 
conda gli  Dei  subalterni  o  inferiori,  poetica 
famiglia  più  che  classe  mitologica;  la  ter- 
za i  Semidei  ossiauo  le  divinità  supposte 
prole  dei  Numi,  e  con  esse  gli  Eroi  che  si 
erano  meritata  l' immortalità  .  Ci  atterre- 
mo a  questa  divisione  facendo  innanzi  trat- 
to notare  che  fra  gli  Dei  supremi  si  di- 
stinguevano i  Numi  contentei  (cioè  de- 
liberanti ) ,  dei  quali  in  numero  di  dodici 
constava  il  consiglio  celeste ,  e  si  chiama- 
vano :  Giove  ( grecamente  /  t  j-  ) ,  Giuno- 
ni ( Hpa ) ,  Nettuno  (  I \oz ucT&jv  ) ,  Cerere 
(  A»J/*»JTrip),  Mercurio  (Epp»;),  Miiwrva 
(AOigva),  Vetta  (EaTia) ,  Apollo  (Ajtoà- 
Awv),  Diana  (  Acridi;).  Venere  (  A?po- 
(?ITTJ  )  ,  .Ma  rie  (  Apf.i  ì,  Vulcano  (  Hvai- 
OTOi ) . 

A  scanso  di  confusione  non  mescole- 
remo la  cosmogonia  e  le  metamorfosi  al- 
la genealogia  dei  Numi.  Di  questa  e  degli 
attributi  di  ognuno  degli  Dei  parleremo  in 
primo  luogo,  e  passeremo  poi  alla  cosmo- 
gonia e  alle  metamorfosi  secondo  che  so- 
no state  ordinate  da  Ovidio. 


64J  INSEGNAMENTO 

PRIMA  PARTE . 

Genealogia . 

Dei  tupremi  —  Dettino .  Figlio  del  Caos 
e  della  Notte,  simbolo  della  ineluttabile 
necessità ,  il  Destino  o  Fato  era  cieco  ,  e 
sa  tutti  i  Numi  aveva  impero  -  a  Giove 
stesso  era  forza  consultarlo ,  né  potea 
mutarne  i  decreti .  Dalle  sue  disposizioni 
dipendeva  quanto  avveniva  nel  mondo.  Un 
vecchio  seduto  sopra  un  trono  di  ferro , 
bendato  gli  orchi ,  con  sul  capo  un  diade- 
ma stellato  ;  I*  uno  de'  piè  sul  globo ,  lo 
scettro  nella  destra  ,  e  un  libro  di  bronzo 
od  un'  urna  nella  sinistra  ;  tal  si  figurò  il 
Destino  ;  per  ancelle  se  gli  diedero  le  Par- 
che . 

Urano  o  Cielo  —  Terra  o  Titta  —  Sa- 
turno —  Cibele  o  Bea .  Antico  quanto  il 
destino  credevasi  il  Cielo  cui  si  diede  per 
genitori  YAria  ed  il  Giorno,  per  moglie  la 
Terra  o  Titea  o  Vesta  o  Cibele ,  cbe  si  vo- 
glia chiamare ,  di  lui  sorella  .  Questa  gli 
partorì  Saturno ,  o  il  Tempo  (  Kpovoc  ) , 
l'Oceano,  Rea  o Cibele,  Titano  e  I  Ciclopi, 
Dei  quali  Urano  temendo  la  potenza ,  Il 
fece  prigioni  e  chiuseli  nelle  viscere  della 
Terra  .  ma  riposti  in  liberta  per  compas- 
sione della  madre  si  mossero  a  oste  con- 
tro del  padre;  e  Saturno  fra  gli  altri ,  de- 
bellatolo ,  con  una  falce  avuta  da  sua  ma- 
dre lo  mutilò,  e  del  sangue  sgorgato  dalla 
ferita  e  caduto  sulla  terra  nacquero  le 
Fune  e  i  Giganti. 

A  Titano,  come  a  maggior  fratello,  spet- 
tava l' impero  del  mondo ,  ma  ad  istanza 
della  madre  lo  cedette  a  Saturno  con  patto 
che  non  alleverebbe  prole  maschia:  per- 
lochè  ei  divorava*!  appena  nati  i  figliuoli. 
Rella  personificazione  del  tempo  che  di- 
strugge quel  che  egli  stesso  ha  prodotto. 
Intanto  Cibele  di  Ini  sorella  e  moglie  avuti 
due  figliuoli  ad  un  corpo  ,  Giove  e  Giuno- 
ne ,  solo  questa  mostrò  al  marito ,  e  quel- 
lo nascose  ,  in  sua  vece  dandogli  una  pie' 
tra  rifasciata  a  divorare .  Cosi  a  un  di- 
presso segui  quand'  ebbe  gli  altri  due  figli 
Nettuno  e  Plutone.  Ma  Titano  venne  a  sa- 
per dei  tre  maschi  viventi ,  e  temendo  pei 
Titani  suoi  figli  che  restavano  esclusi  dal 
trono .  osteggiò  Saturno  e  lo  vinse ,  e  col- 
la moglie  il  tenne  in  ceppi  fintantoché  Gio- 
ve già  adulto  accorresse  a  liberarli  e  ri- 
por  li  in  trono.  Ma  come  Saturno  ebbe  sa 
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puto  dal  Destino  ,  che  un  giorno  Giove  lo 
balzerebbe  dal  trono  ,  mosse  guerra  al  fi- 
glio :  però  con  infelice  esito ,  poiché  rima- 
sto vinto  venne  da  Giove  cacciato  perpe- 
tuamente dal  cielo .  Gli  convenne  altera  ri- 
fugiarsi in  quella  regione  dell'  Italia .  che 
poi  dal  suo  latere  (star  nascosto)  fu  chia- 
mata Lalium  (Lazio).  Ivi  ebbe  cortesi 
accoglienze  e  parte  del  soglio  da  Giono 
cho  vi  regnava,  e,  in  ricompensa  del  ge- 
neroso ospizio.  P  esule  Dio  dota  vaio  di  ra- 
ro intelletto,  prudenza  speciale .  memoria 
del  passato  e  previdenza  del  futuro.  Di 
qui ,  a  Giano  duo  facce  e  il  nome  di  bi- 
fronte. Sotto  il  regno  di  Giano  e  di  Satur- 
no pongono  l  poeti  V  età  dell'  oro,  in  cui 
gli  uomini  vissero  innocenti,  felici  e  nella 
pace  e  nell'abbondanza  dei  frutti  dalla 
terra  seoza  cultura  prodotti  cibandosi. 
Di  questo  tempo  diceva  Dante  : 

Lo  «cesi  primo  quarti'  oro  fa  bello  : 
rV  •«votosi-  ,  per  f»mr  ,  le  ghiande, 
E  nettare,  per  tele,  ogoi  micelio. 

Saturno  rappresentavasi  qnal  vecchio 
ricurvo,  colla  falce  alla  mano  pcrch'ei 
presiede  al  tempo  che  distrugge,  e  al- 
l'agricoltura  che  riproduce.  Se  gli  da  l'o- 
rologio a  polvere ,  misura  del  tempo;  le 
ali ,  simbolo  della  velociti  del  medesimo; 
e  un  serpe  che  si  morde  la  coda ,  emble- 
ma di  eternità  e  di  prudenza . 

Come  sorella  e  moglie  di  Saturno  Cibi- 
le era  la  madre  della  più  parte  degli  Dei , 
e  portava  i  nomi  di  Gran  Madre,  di  Tellut 
(  Terra) ,  di  Opt  (  Ricchezza  ).  di  Dindime- 
na,  Berecinsia  e  Idea,  da  tre  montagne 
della  Grecia  ,  di  Bea  (  dal  greco  ptvt  scor- 
rere ,  perchè  dalla  terra  emana  il  neces- 
sario al  vitto)  e  finalmente  di  Vesta.  Que- 
sta Dea  dipinge  vasi  assisa  .  poiché  la  ter- 
ra sta;  intorno  avea  timpani  e  fiere ,  min- 
gine dei  venti  racchiusi  nelle  viscere  della 
terra .  e  dello  belve  che  la  popolano;  ve- 
stita di  verde  a  denotare  la  vegetazione  ; 
la  fronte  cinta  di  querce  e  sormontata  da 
torri  merlate  ,  segnale  della  forza  e  delle 
città  tutelate  da  lei.  Ebbe  per  sacerdoti  > 
Galli  o  Coribanti  o  Dattili.  Questi  bevendo 
le  acquo  del  fiume  Gallo  fingevano  infuria 
re  a  segno  di  lacerarsi  le  carni  con  staffili 
e  coltelli.  Ne  celebravan  le  feste  con  stra- 
no fracasso  di  lance  e  scudi  insieme  per- 
cossi, con  urlare  e  scuoter  la  testa  lo 
modo  frenetico . 
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Dei  évpremi  conseutes  .  —  Giove  .  Era 
desso  il  re  degli  Dei  e  degli  uomini .  Nato 
da  Saturno  e  Cibele  ,  coni"  e  dotto ,  dopo 
cacciato  il  padre  dal  cielo  divise  r  impe- 
rio co'  fratelli  Nettuno  o  Plutone ,  a  quello 
dando  in  partaggio  il  mare ,  a  questo  l' in- 
ferno. Ma  fin  dal  principio  il  suo  regno  non 
andò  lieto .  hi  vendetta  dei  Titani  preci- 
pitali da  Giove  nel  Tartaro ,  la  Terra  gli 
fé' ribellare  i  Giganti suoi  figli,  fra  cui  erao 
i  più  formidabili  Encelado  lanciatore  di  sco- 
gli interi,  Tifeo  metà  uomo,  metà  serpe, 
che  di  terra  col  capo  toccava  il  cielo.  Brio- 
no  ed  Eytone  dalle  cento  braccia ,  Fialte , 
Tizio  e  altri .  tutti  di  corporatura  e  forze 
paventose.  Adassalir  Giove  nella  sua  stes- 
sa reggia  occorrevano  scale  ,  e  ne  fecer 
loro  le  veci  i  monti  Polio ,  Ossa  e  Olimpo, 
gli  uni  agli  altri  sovrapposti .  Non  e  a  dire 
se  gli  Dei  sbigottissero  a  queir  assalto . 
Giove  chiamogli  in  aiuto ,  ma  fu  vano , 
perchè  si  diedero  tosto  alla  fuga  ,  dò  da 
quella  cessarono  tinche  giunti  in  Egitto , 
chi  si  tramutò  in  gatto,  chi  in  cane,  chi  in 
albero,  e  via  discorrendo.  Bacco  solo  ten- 
ne fermo  e  intrepidamente  combatti:  in- 
coraggiato dal  grido  di  Giove ,  Evoe  (  cu 
un) ,  coraggio,  tiglio).  Per  Unirla,  Giove 
prese  la  folgore  acuta .  e  di  tutta  possa 
saettatili .  parte  ne  precipitò  nel  Tartaro, 
parte  schiacciò  sotto  la  rovina  dei  munti 
da  loro  ammucchiati . 

Giove,  cosi  composto  in  pace  il  suo  re- 
gno, mise  mano  alla  creazione  dell'  uomo, 
il  quale  veduto  da  Prometeo,  Aglio  del  Ti- 
tano Giaptio ,  volle  farne  uno  compagno  . 
e  modellata  una  atatua  col  fango  della  ter- 
ra ,  le  diè  1'  anima  con  un  raggio  rapito 
dal  sole .  Veramente  nobile  imagiue  della 
celeste  origine  dell'  anima  umana  !  Dalla 
quale  audacia  Giove  fu  irritato  a  segno 
che  a  Vulcano  lo  to'  legare  ad  uno  scoglio 
del  monte  Caucaso  e  mandogli  un  avoltoio 
che  gli  rodesse  il  fegato,  il  qualo  sem- 
pre ricrescendo  dava  cagionedicontlnovo 
martorio  allo  sventurato.  E  questo  dovea 
durare  trenta  mila  anni ,-  ma  una  tal  volta 
Ercole  uccise  1'  avoltoio  o  liberò  Prome- 
teo. 

Vedevano  a  malincuore  gli  altri  Dei  che 
Giove  volesse  per  se  solo  il  diritto  di 
crear  uomini,  e,  avutone  fra  loro  consiglio, 
stabilirono  di  creare  alla  lor  volta  una  don- 
na senza  di  lui  intervento .  E  come  avean 
detto  cosi  fecero.  Un  bel  giorno  ecco  com- 
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parirc  una  donzella  chiamata  Pandora 
(rrav  Awpov  ogni  dono)  e  tutti  farle  uo 
presente;  Pallade  donarlo  la  sapienza.  Ve- 
nere la  bellezza,  Apollo  la  melodia,  Mer- 
curio l'eloquenza,  lo  Grazie  il  compimento 
di  ogni  altro  dono,  l'amabilità.  Ma  Giovi?  . 
sotto  colore  di  non  voler  esser  da  meno 
degli  altri ,  la  regalava  di  un  vaso  erme- 
ticamente chiuso, ordinando  si  guardasse 
beo  dall'  aprirlo  e  lo  recasse  a  Prometeo . 
Sospettando  questi  d' inganno  lo  ricusa- 
va ,  ma  il  di  lui  fratello  Epimeteo  ,  meno 
avveduto  l'accolse,  e  sposò  la  donatrice 
del  prezioso  vaso .  Però  quando  questo  fu 
aperto 

Coma  irompoitn  esercito. 
La  larba  di'  indori 
Pr«iu«v»»i ,  vtrtavati 

sulla  umana  stirpe  non  più  felice  da  quel- 
1'  ora  in  poi .  Per  buona  sorte  nel  fondo 
del  vaso  rimaneva  la  Speranza. 

Più  malagevoli  a  sedare  furon  per  lui 
le  discordie  domestiche  .  Giunone  sua  so- 
rella da  lui  chiamata  a  parte  del  soglio  e 
del  talamo,  vedea  di  mal  animo  che  egli 
ponesse  affetto  mi  infinite  bellezze  morta- 
li; quindi  r  ire  e  le  vendette  dell'  una  e  lo 
astuzie  e  i  tradimenti  dell'  altro .  Non  vi 
fu  forma  eh'  ei  non  rivestisse  per  sedurrò 
le  suo  amanti  o  rapirle .  Si  trasmutò  in 
toro  per  rapire  Europa  figlia  d' Agenoro  , 
che  fu  madre  poi  di  Minosse  e  Radamanto, 
e  diò  il  nome  alla  nostra  parte  di  mondo  ; 
in  cigno,  per  trasportare  in  cielo  Leda 
moglie  di  Tindaro  re  di  Sparta ,  madre 
che  fu  di  Castore  ,  Clitennestra ,  Polluce 
ed  Elena  ;  in  satiro,  per  ingannare  Autiope 
regina  delle  Amazzoni .  Prese  le  sembian- 
ze di  AnGtriooe  re  di  Micene  per  sedurrò 
Alcmena  madre  di  Ercole  .  Per  penetrare 
netta  torre  di  bronzo  ov'  era  chiusa  Danae, 
che  generò  poi  Perseo,  si  fece  pioggia 
d"  oro  .  Sotto  la  forma  di  un  giovinetto  lo 
vide  Somale  figlia  di  Cadmo  e  madre  a 
Bacco  ;  sotto  le  fattezze  di  Diana  lo  mi- 
rò Calisto  madre  di  Arcado;  qual  pastore 
lo  conobbe  Mnemosine ,  la  madre  delle  no- 
ve Muse  ;  qual  cigno  apparse  a  Ganimede 
vago  giovinetto  eh'  ei  levò  incielo  perchè 
invece  di  Ebe  mescesse  U  néttare  e  l'am- 
brosia agi'  immortali . 

Fra  tanto  dissolutezze  si  coulano  al- 
cuni atti  di  giustizia  .  A  Licaone  principe 
d  Arcadia,  divenuto  sanguinario  e  uccisor 
degli  stranieri  che  gli  capitavano  attor- 
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no.  Giovo ,  sotto  umane  sembianze ,  sce- 
se a  chieder  ospizio  .  e  Licaonc  che  pur 
avrebbe  voluto  trucidarlo,  sospettando  se 
o  no  esser  potesse  un  Nume  .  si  avvisava 
di  scuopnrlo  col  mezzo  d' imbandirgli  un 
banchetto  di  carne  umana  .  La  quale  reca- 
tagli appena  davanti  ,  una  fiamma  scese 
dal  cielo .  inceneri  la  reggia  e  l' empio  Tu 
converso  in  lupo . 

Sotto  diversi  nomi  era  Giove  adorato 
da  pressoché  tutte  le  nazioni .  e  se  gi'  im- 
molava la  capra ,  la  pecora  e  il  toro  bianco 
dalle  corna  indorate  :  eran  più  ordinarie 
libazioni  sale ,  farina  e  incenso .  Tra  gli 
alberi,  a  lui  sacra  la  querce  :  tra  gli  augel- 
li ,  P  aquila  ministra  dei  fulmini ,  che  nel- 
le caverne  dell'Etna  gli  venivan  fabbricati 
dai  Ciclopi.  La  struttura  do  è  cosi  descrit- 
ta da  Virgilio  : 

Ed  una  [meli a)  allor  n'avtan  parte  polita  , 
l'arie  abbonata  con  tre  raggi  attorti 
Di  grandinoso  nembo,  tre  di  nube 
Pregna  di  pioggia,  tre  di  acce**  feoca 
E  tre  di  vento  impetuoso  «  fiero . 
I  tuoni  vi  aggiungevano  e  i  baleni, 
E  di  fiamme  e  di  furia  e  di  spavento 
Un  ootal  misto  . 

(Trad.  del  Cam  ) . 

Tra  i  suoi  oracoli ,  i  più  famosi  furono 
quel  di  Dodona  ove  le  querci  a  lui  dedica- 
te e  le  colombe  che  tra  i  rami  annidavano, 
rendeano  i  responsi  ;  l' altro  nella  Libia 
nel  tempio  a  lui  consacrato  come  a  Giove 
Amatone;  e  quel  dell  antro  di  Trofonio 
nella  Beozia . 

Aspetto  maestoso ,  barba  folta .  lunga  e 
ricciuta  davasi  ai  simulacri  di  Giove.  Lo 
si  rappresentava  assiso  in  trono  con  nel- 
la destra  la  folgore  impugnata  oppure  lo 
scettro;  nella  sinistra  una  statuetta  della 
vittoria  ;  a'  piedi  l'aquila  che  cogli  artigli 
ghermisce  un  fascio  di  fulmini .  Tra  le  più 
belle  statue  antiche  di  Giove  si  conta 
l' Olimpico ,  scultura  di  Fidia  annoverata 
fra  le  sette  maraviglie  del  mondo  . 

Giunone .  Giunone  fu  la  terza  moglie  di 
Giove,  volendosi  da  alcuni  che  in  prima 
sposasse  Meli  e  quindi  Temi .  Era  la  di- 
vinità sopra  i  regni ,  lo  ricchezze  ,  i  ma- 
trimoni! ,  e  i  parti ,  donde  a  lei  il  nome  di 
Lucina  (da  lux  luce,  cioè  dare  alla  luce).  Di 
lei  si  contan  tre  figli:  Ebe  la  già  coppìcra 
di  Giove  fatta  poi  Dea  della  gioventù  ;  Mar- 
te concepito  per  virtù  d'  un  flore  addita- 
tole dalla  Dea  Flora;  Vulcano  nato  si  defor- 


me  che  Giove  suo  padre  ,  vedutoselo  ve- 
nire avanti  zoppo  e  contraffatto .  afferra- 
tolo per  una  gamba  lo  rotolò  giù  dal  cielo. 
Per  domare  l' indole  superba  di  lei  il  ma- 
nto la  fece  sospendere  in  aria  col  mezzo 
di  due  calamite  ,  con  ai  piedi  due  incudi- 
ni penzolanti .  e  le  mani  con  una  catena 
d' oro  avvinte  dietro  al  tergo .  Ne  ciò  ba- 
stando, la  ripudiò  e  innalzò  al  suo  talamo 
delle  semplici  mortali  :  cagione  di  conti- 
nue risse  fra  loro ,  com'  è  detto . 

Si  suol  rappresentare  assisa  sopra  un 
carro  tratto  da  due  pavoni  (augelli  a  lei 
sacri  ) ,  in  mano  lo  scettro ,  e  la  fronte  co- 
ronata di  gigli  e  di  roso.  I  pittori  vi  ag- 
giungono un  arcobaleno  ebe  la  cinge,  chia- 
mato anche  Iridt  dal  nome  di  una  donzella 
sua  confidente  o  messaggera.  Del  pari  che 
quel  di  Giove ,  il  culto  di  questa  Dea  vi- 
geva dovunque  ,  ma  specialmente  ad  Ar- 
go ,  Samo  e  Cartagine . 

Ntltuno .  Nel  grande  scompartimento 
dell'  universo  co'  suoi  fratelli  Giove  e  Più 
ione ,  Nettuno  ebbe  I*  imperio  dei  mare  e 
delle  isole:  ma  per  aver  avuta  mano  nella 
congiura  dei  Numi  contro  Giove ,  si  trovò 
con  Apollo  sbandeggiato  dal  cielo  e  co- 
stretto a  servire  qual  muratore  nella  fab- 
brica di  Troia  .  Poco  dopo,  rappattuma- 
tosi col  fratello,  tornò  al  governo  del- 
l' acque  .  Tolse  allora  in  moglie  Anfilrit* 
figlia  di  Nereo  e  della  ninfa  Doride  .  Da 
queste  nozze  vennero  i  Tritoni  e  le  Arpit. 
Gli  uni ,  nella  parte  superiore  uomini  o 
pesci  nel  resto ,  aveano  P  incarico  di  pre- 
cedere il  Dio  del  mare,  suonando  una  nic- 
chia .  Le  altre  eran  mostri  dal  volto  fem- 
minile ,  gli  orecchi  d*  orso ,  corpo  d'avol- 
toio,  ali  di  vipistrello  ,  artigli  ai  piò  e  alle 
mani . 

Lo  si  figura  presso  a  poco  come  i  fiu- 
mi :  vecchio  di  barba  folta ,  coronato  di 
alga ,  con  più  il  diadema,  in  capo  e  in  pu- 
gno il  tridente  .  Assiso  oppur  dritto  in  piò 
sur  un  carro  tratto  dagli  Ippocampi ,  ca- 
valli ,  nella  parte  inferiore  terminati  in  pe- 
sce. Tritoni,  Neretdt  e  delfini  nuotano  at- 
torno al  carro  .  Tra  le  «ue  vittime  ora  il 
cavallo  e  il  toro  bianco  ;  tra  le  offerte,  ac- 
qua salsa  e  dolce  e  il  fiele  degli  animali 
perchè  amaro  come  le  onde  marine . 

Fra  gli  altri  Dei  marittimi  cui  Nettuno 
imperava  sono  da  annoverarsi  P  Oceano 
figlio  del  Cielo  e  della  Terra  .  e  Teli  sua 
sposa ,  da  non  confondersi  coir  altra ,  roa- 
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ilrc  che  fu  di  Achille .  Figli  di  loro  luron 
Strtn  Doride  ohe  di  fratelli  divenuti 
sposi  generarlo  una  quantità  di  divinità 
secondane  chiamate  Ninfe  :  Proteo  custo- 
de d<M  greggi  marini  composti  di  foche  e 
vitelli ,  il  quale  avendo  il  dono  di  predire 
il  futuro,  per  non  usarne  a  prodi  chi  con- 
sultavalo .  assumeva  tutte  le  formo  liuo 
a  quelle  di  acqua  o  di  fuoco ,  nò  a  costrin- 
gerlo restava  altro  modo  che  sorprender- 
lo e  legarlo* Eolo  tiglio  di  Giovo  cui  il  pa- 
dre. 

fi  amlrrn  < UU11  Sarta»  rt  loUcr*  «ratu . 

Regnava  questo  nello  isole  Eolie  c  3ta\  a 
a  guardia  dei  venti  serrali  in  profonde  ca- 
\ eroe . 

Finalmente  i  Fiumi,  le  Oceanidi,  le  Se 
rtidi,  con  altri  di  cui  sarà  detto  nelle  me- 
tamorfosi .  - 

Cerere .  (Jual  Dea  dell'  agricoltura  e  più 
specialmente  delle  messi  e  cereali  (  che 
da  lei  tolsero  il  nome  )  fu  adorata  Cerere 
dagli  antichi .  Figlia  di  Saturno  e  Cihele 
fu  sposa  di  Giove  cui  partorì  Proterpina; 
a  Giasone  poi  tiglio  di  Giove  e  di  Elettra 
partorì  Pluto  Dio  delle  ricchezze .  Ospita- 
ta un  di  da  Coleo  re  di  Eleusi,  al  suo  tiglio 
Tnttolemo  per  riconoscenza  insegnò  col- 
tivar la  terra  e  seminar  le  biade  ,  «  donò 
un  carro  simile  al  proprio  per  più  presta- 
mente diffondere  la  pregevol  arte  fra  la 
gente  selvaggia .  Eleusine  furon  chiamate 
le  feste  in  di  lei  onore  dalla  detta  città 
di  Eleusi ,  alle  quali  tranne  pegl'  iniziati, 
le  porte  crau  chiuse  per  tutti  :  e  tanto  era 
il  mistero  con  cui  cetchravansi  che  mas- 
simo tra  i  delitti  si  riputava  divulgarne  i 
riti .  In  ooor  di  lei  cclcbraronsi  ani  ho  le 
feste  detto  Tetmoforie,  do  matrone  le  più 
distinte . 

liei  volto  e  pieno ,  membra  robusto,  ve- 
late da  tenui »»i me  vesti ,  seno  colmo  e 
Khirlanda  in  teste  di  spighe  o  papaveri 
mìiio  tanti  caratteri  atti  a  designarla  ma- 
dre del  genero  umano .  Talora  se  le  ag- 
giungi' nella  destra  un  mauipolo  di  grano 
e  una  falce  ,  e  nella  sinistra  una  fiaccola  ■ 

Mercurio ,  Da  Giove  e  da  Moia  figlia  di 
Atlante  nacque  Mercurio  sul  monte  Cil- 
lenc  in  Arcadia  .  Messaggero  e  conlirloute 
degli  Dei ,  soprintendente  agli  affari  di 
guerra  e  di  pace ,  preposto  alle  assem- 
i-iec.avea  ben  di  mestieri  di  ali  ai  piedi 
<*d  al  capo  per  accudire  a  queste  e  a  mol- 
te altre  incumlienze  .  Di  ali  puro  era  for- 
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mto  il  caduceo,  verga  cui  stavano  attorti- 
gliali due  serpi .  Questo  era  simbolo  di 
pace,  e  per  questa  stessa 

 avea  possanra 

Km  nell'inferno,  onde  richiama  ip  vita 
1.'  jniine  ipenle  ,  onde  le  viva  adduce 
NcU'ieso  abitto ,  c  da  tonno  e  vigilia 
E  vita  e  morte  :  aduna  e  aparge  i  venti 
E  trapana  le  nubi  

Per  Omero  e  Luciano ,  Mercurio  e  non 
Apollo  ò  l' inventor  della  lira.  Trovata  sul- 
la riva  del  Nilo  una  testuggine  morta, di- 
cono ne  forasse  il  dosso,  e  suvvi  tendesse 
uovo  fila  di  lino:  di  questa  poi  facesse 
douo  ad  Apollo .  Passava  anche  per  il  Dio 
dell'  eloquenza .  ed  allora  oatene  e  catene 
d' oro  scendevau  dalla  sua  bocca ,  simbo- 
lo di  legar  le  menti  colla  persuasione  o  i 
cuori  colla  mozione  degli  affetti.  Era  so- 
pra al  commercio  ,  o  come  tale  effigiato 
con  in  mono  una  borsa  ,  un  ramo  d'  olivo 
e  una  clava  .  A  lui  si  debbo  k'  istituzione 
della  palestra  o  della  ginnastica  utili  a  va- 
lorose mantener  le  nazioni .  SI  belle  e  gen- 
tili attribuzioni  erau  denigrate  da  una  non 
troppo  onorifica  ,  quella  di  proteggere  i 
ladri ,  o  in  quest'  arte  non  riusciva  an- 
ch' egli  che  troppo  bene  .  Tuttora  fanciul- 
letto  sgravò  Cupido  del  peso  della  faretra, 
Nettuno  del  tridente  ,  Apollo  dello  frecce, 
Marte  della  spada.  Venere  del  cinto  e  Gio- 
ve stesso  dello  scettro . 

Si  rappresenta  sotto  le  formo  di  un  gio~ 
\ inetto  di  svelto  membra  .  nudo,  ali  ai 
piedi,  com  ò  detto  ,  ed  al  cappelletto  che 
gli  cuopro  il  sommo  della  testa ,  in  man  i 
il  caduceo.  Un  miracolo  dell'  arte  moderna 
è  la  sua  statuetta  nella  Galleria  di  Firenze 
da  Giovan  Bologna  gettata  in  bronzo . 

Minerva  .  Usci  questa  Dea  dal  cervello 
di  Giove  .  simbolo  della  scienza  eoe  trae 
sua  orione  dalla  mento  divina.  Per  ciò  dia 
presiedeva  alle  scienze,  alle  lettere  e  arti . 
Palladi  poi  era  detta  quando  si  riguor- 
da\ a  come  De. i  drlla  i;u.tm  Cinese  olla 
iu  grazia  al  padre  di  mantenersi  vergine 
e  ottenutolo  cosi  fece .  Si  dedicò  fin  dai 
teneri  anni  alla  invenzione  delle  arti  che 
mancavano ,  e  da  lei  la  scrittura ,  la  pittu- 
ra ,  la  tessitura .  il  ricamo  ebbero  i  pri- 
mordi!. Insorta  gara  tra  lei  o  Nettuno  chi 
alti  nuova  città  fondata  da  Cccrope  in  Gre- 
cia ,  dovesse  por  nomo  ;  dagli  Dei ,  conte 
arbitri ,  fu  deciso  che  a  ipicllo  rimarreb- 
be la  preferenza  ohe  più  util  cosa  per  una 
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i-itti  inventasse.  Nettano  fe"  uscir  dalla 
terra  un  cavallo;  ella  di  un  colpo  di  lancia 
no  Te"  germogliare  I  olivo  «  vinse  :  e  da 
uno  dei  di  lei  nomi  ( Atena)  Atene  fu  la  cit- 
t.'i  appellata . 

Grave  e  austera  6  la  beltà  di  questa 
Dea  :  quindi  le  sue  statue  hanno  statu- 
ra maestosa ,  lineamenti  tendenti  al  ma- 
schile, aria  cogitabonda.  Un  elmo  con  vi- 
siera le  cuopre  la  testa,  sul  petto  l' Egida, 
corazza  (per  alcuni  scudo)  vestita  della 
p«'Uo  di  Egida  mostro  ignivomo  da  lei  uc- 
ciso, nel  cui  mezzo  campeggia  la  testa 
di  Medusa .  Le  stanno  ai  piò  pennelli ,  ta- 
volozza ,  squadra ,  husti  o  teste  scolpite . 
Le  prime  tra  le  sue  statue  cui  si  attribuì 
una  virtù  talismanica  furon  dotto  Palladii  : 
da  questi  dipendeva  la  salvezza  di  regni 
e  di  popoli  ed  era  famosissimo  fra  essi 
il  troiano.  Sacro  le  ora  l'olivo  come  suo 
trovalo,  e  la  civetta  emblema  di  pru- 
denza .  Vigeva  in  Grecia  il  di  lei  culto 
..ve  le  si  ero  eretto  il  magnifico  tempio 
«letto  il  Partenone. 

Vesta.  Qui  vuoisi  notare  tre  esser  lo 
Vesto  conosciute  dagli  antichi .  Una  detta 
anche  Terra  ,  moglie  di  Urano  e  madre  di 
Saturno.  L'altra  con  altro  nome  detta  Ci- 
l*le ,  moglie  dello  stesso.  L' ultima,  di  lui 
figlia .  Questa  distinta  col  nome  di  giovano 
Vesta  era  sposata  ad  Urano  e  presiedeva  al 
fuoco ,  essendoché  il  caloro  fecondi  la  ter- 
ra. Al  simulacro  di  lei  fu  da  Numa  eretto 
in  Roma  un  tempio  sul  cui  altare  alimenta- 
vasi  fiamma  perpetua  detta  Fuoco  sacro. 
Erane  affidata  la  cura  a  sei  vergini  don- 
zello dette  Vestali,  eletto  dalle  cospicuo 
tra  le  famiglie  romane.  Guai  se  per  colpa 
loro  il  fuoco  fossesi  estinto!  oltre  a  pren- 
der lutto  tutta  la  citta,  veniva  loro  inflitta 
severa  punizione:  ma  ad  una  punizione 
ben  più  severa  venian  condannate ,  quan- 
do la  giurata  castità  avesser  violato  ;  cioò 
ad  esser  sepolte  vive  . 

/ipotfo.  Figlio  di  Giovo  e  di  Latono . 
Apollo  era  il  Dio  dell'armonia,  della  poe- 
sia .  della  divinazione .  delle  belle  arti ,  del- 
la medicina,  e  il  portatore  del  giorno,  pel 
quale  ufficio  chiamavasi  Febo  .  Per  ira 
della  gelosa  Giunone  la  terra  negò  luogo 
formo  a  Utona  che  st.iva  in  sul  partorire; 
ma  Nettuno  ,  commiserando  all'  infelice  , 
fece  emergere  dall'acque  dell  Egeo  l' iso- 
la di  Delo;  e  Latona  impennate  le  .ili  sotto 
forma  di  una  quaglia  ,  >  i  si  rifiatò  e  sgt  u- 
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vossi  dei  due  gemelli .  Apollo  e  Diana. 
Cresciuto  questi  fece  le  vendette  della 
madre,  a  colpi  di  frecce  uccidendo  il  ser- 
pente Pitone  che  avevala  perseguitata 
quando  fuggiasca .  Del  quale  la  pelle  ser- 
vi poi  a  cuopriro  il  tripode  ove  la  Pito- 
nessa sedeva  per  render  gli  oracoli.  Spo- 
satosi colla  Ninfa  Coron  de  n'  ebbe  Eicii- 
lapio  che  fu  celebre  in  medicina  e  giun- 
se a  tornare  a  vita  Ippolito  Tiglio  di  Teseo 
lacerato  dai  mostri  marini. Ma  Giove, ad 
istigazione  di  Plutone  che  v  edea  ritogliersi 
le  sue  prede  ,  fulminò  il  temerario.  Non  ò 
a  dire  se  Apollo  so  ne  irritasse  :  nò  poten- 
do vendicarsi  su  Giovo,  se  la  prese  coi 
Ciclopi .  che  uccise  a  colpi  di  frecce  .  per- 
chè avessero  fabbricato  al  Nume  le  folgori. 
Parve  questo  grave  attentato  ed  ehi*  ban- 
do dal  cielo  e  privazione  della  divinità.  Gli 
fu  d'uopo  allora  per  vivere  acconciarsi 
con  Admeto  re  di  Tessaglia  per  pastore 
di  armenti .  Al  qual  mestiere  attendendo 
inventò  la  lira  (o  come  fu  detto  ebbela 
in  douo  da  Mercurio),  ed  insegnò  suonarla 
ai  pastori .  Dai  servigi  di  Admeto  passò  • 
quei  di  Laomedonte ,  cui  insieme  con  Net- 
tuno sdivinizzato  esso  pure,  prestò  l'ope- 
ra sua  uella  fabbricazione  di  Troia  ,  e  da 
cui  fu  defraudato  della  pattuita  merce- 
de. Giove  dualmente  pago  della  subita 
punizione  lo  richiamò  al  ciclo  e  lo  destinò 
ad  essere  il  portatore  del  giorno  all'  uni- 
verso. Come  tale  è  trasportalo  da  un  coc- 
chio lucente  cui  sono  attaccati  quattro 
igniti  destrieri.  Etono,  Piroo  .  Eoo  e  Fle- 
gone:  ogni  sera  si  attuffa  nelt'  oceano  in 
grembo  a  Teli .  e  ogni  mattina  le  Ore  sue 
ministro,  quando  6  tempo  da  ciò,  riattac- 
cano al  carro  l  cavalli  per  rinnovare  il 
corso .  Numerosa  flgliuolanza  ebbe  Apol- 
lo :  di  essa  sari  detto  più  tardi.  Fu  mae- 
stro alle  Muse  che  abitavon  con  lui  il  Par- 
naso, I'  Elicona  e  il  Piodo.  Nella  valle  sog- 
getta al  Parnaso  scorreva  11  Permesso, 
che  sgorgava  dal  fonte  Castalio  e  llppo- 
crene  cho  scendo  a  dall'Elicona,  luoghi 
tutti  celebrati  dai  poeti.  Molti  e  celebri 
erano  gli  oracoli  suoi  :  Delo  ,  Claro ,  Pa- 
tara,  Tencdo.  Cirra  i  più  nominati,  sopra 
tutti  quello  di  Delfo,  sedo  della  Pitonessa. 
Diffuso  per  1*  Oriente  era  il  suo  culto ,  e 
adoravanloi  Caldei  sotto  nome  di  Belo, 
gli  Egizi  sotto  quello  di  Osiride,  di  Mo- 
loc-li gli  Ammoniti,  t  Moabiti  di  Heelfegor, 
di  M.tra  i  Persiani,  tutti  però  come  Dio 
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del  giorno.  Si  distinsero  in  onorarlo  i  |\o- 
dii  e  noto  e  il  colosso  di  bronzo  da  loro 
erettogli  a  cavalcioni  al  loro  porlo  .  Se  gli 
sacrificava  uu  toro  bianco  e  un  agnello  e 
oiTrivasegli  olio  c  latte  :  tra  le  piamo  ebbe 
cara 

l/arkar  Titlnrioia  e  trionfale  , 
Onor  d'imperatori*  di  pceli: 

ira  gli  augelli .  il  corvo  presago  del  futuro, 
il  cigno  dal  dolcissimo  canto,  l'aquila  che 
si  affissa  nel  sole.il  gallo  che  annunziala 
sua  comparsa .  la  cicala  eoe  ne  festeggia 
i  giorni  più  fervidi . 

Vani  secondo  i  varii  suoi  uffici!  n'eran 
gli  emblemi .  Come  Apollo  strìnge  in  ma- 
no un  pomo  ,  premio  do'  giuochi  Piti! ,  co- 
mò Sole,  un  gallo  hi  pugno;  attorno  al  capo 
una  raggiera  .  I  simulacri  antichi  lo  figu- 
rano giovfite  leggiadro  e  imberbe,  di  bion- 
da e  intonsa  chioma .  cinte  le  tempia  d' al- 
loro, a'  piò  gì'  istrumenti  dell'  arti  bello, 
in  mano  1  arco  o  la  lira .  L' Apollo  detto  del 
Belvedere  a  Roma  opera  di  greco  scal- 
pello, non  ha  pari. 

Marte .  Ancho  la  guerra  aveva  il  suo 
Dio  ed  era  Marte.  La  sua  generazione 
narrata  in  parlando  di  Giunone ,  qui  non 
si  ripete .  Nella  lotta  dei  Giganti  stando 
per  Giove  combalte  valorosamente  ,  ma 
non  tenne  fermo  davanti  a  Tifeo  ;  fuggi  e 
si  cambiò  in  pesce  .  Nella  guerra  troiana 
fu  ferito  da  Diomede  e  dovè  lasciare  il 
campo.  Accusato  di  omicidio  perorò  la 
sua  causa  dav  anti  ai  Numi  adunati  in  Ate- 
ne .  ove  in  seguito  quel  tribunale  tolse  da 
lui  il  nome  di  Areopago  (  Apre,  wayo; , 
colle  di  Marte),  e  sali  in  gran  nome  di  in- 
tegrità e  giustizia .  Non  si  sposò  a  nessu- 
na Dea ,  ma  son  celebri  le  sue  avventuro 
con  Venere  da  cui  ebbe  Amor»,  e  col- 
la Vestale  Rea  Silvia,  che  gli  partorì  Forno- 
Io  e  Remo .  Quindi  il  culto  peculiare  che  a 
lui  professavano  i  Romani,  che  per  istipite 
della  loro  gente  lo  avevano .  Salii  dal  sal- 
tare per  le  vie  abattendo  insieme  degli 
scudi ,  dicevansi  i  suoi  sacerdoti;  il  ca- 
vallo ,  il  gallo  e  gli  uccelli  di  rapina  eran 
le  sue  vittime  ;  presso  i  barbari  anebe  i 
prigionieri  di  guerra . 

È  Marte  un  guerriero  in  armi  di  terri- 
bile aspetto;  elmo  in  capo,  corazza  sul 
petto ,  spada  al  fianco  e  scudo  in  braccio . 
tutto  di  bronzo.  Talora  vico  effigiato  as- 
siso sur  un  cocchio  tratto  da  ardenti  ca- 
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valli  guidati  da  Bellona,  che  lo tra<iix>rtan 
nel  più  fitto  della  mischia . 

Vulcano .  Come  egli  nascesse  da  Giove 
o  Giunone ,  e  come  per  la  deformità  sua 
fosse  con  un  calcio  precipitato  dal  padre 
dal  cielo  in  terra ,  è  già  detto.  Altri  lo  di- 
con  caduto  nel  mare ,  ove  l' avrebber  rac« 
colto  Teti  e  Eurioorae  Ninfe  occaninc  ,  e 
colatolo  per  nove  anui.  Altri  lo  dicon  piom- 
bato neh"  isola  di  Lenno  ove  mise  su  la 
fucina  e  attese  a  fabbricare  a  Giove  i  ful- 
mini .  aiutalo  dai  Ciclopi  figli  del  Ciclo  o 
della  Terra,  o  di  Nettuno  e  Anfitri te.  Quivi 
fabbricò  il  trono  d'oro  a  Giove,  il  tridente 
a  Nettuno ,  un  elmo  a  Plutone  ,  ad  Achillo 
un'  armatura  ,  ad  Arianna  una  corona  ,  a 
Ercole  uno  scudo,  agli  Dei  tutti  dell' Olim- 
po una  reggia  o  palazzo  di  rame  ,  acciaio 
e  argento.  Qnindi  tutti  i  lavori  ove  corno 
principale  agente  entra  il  fuoco,  sono  a  lui 
attribuiti,  e  sotto  il  di  lui  patrocinio  .  Il 
più  brutto  dei  Numi  fu  sposato  alla  più 
bella  delle  Dee ,  a  Venere  ,  che  non  gli  fu 
troppo  fedele. 

Vulcano  è  membruto ,  zoppo .  arruffato  : 
gli  cuopre  i  fianchi  una  mezza  veste  cho 
scetidegli  fino  alle  ginocchia  .  in  capo  una 
berretta  puntuta  :  in  una  mano  ha  il  mar- 
tello ,  nell'  altra  lo  tanaglio  . 

IHana.  Diana  era  figlia  di  Giove  o  di 
Latooa  e  sorella  di  Apollo.  Tre  ufflcii,  tro 
sedi ,  e  tre  nomi  distinti  ella  aveva.  Sotto 
il  nome  di  Diana  ora  la  Dea  deUe  selve  e 
presedeva  alla  caocia.  In  cielo  regnava 
col  nome  di  Febe  e  guidava  il  carro  della 
Luna .  Con  quel  di  Beate ,  era  regina  del- 
l' inferno  .  Le  donne  presso  al  parto  la  in- 
vocavano chiamandola  llilia .  Trivio  era 
appellata  corno  preposta  ai  trebbi .  Ge- 
losa del  nome  di  casta,  con  terribile  esem- 
pio puoi  chi  attentasse  alla  sua  vere- 
|  comi i a  .  Nonostante  innamorò  del  pastore 
Endimione ,  e  lo  andava  a  vedere  nella 
grotta  del  monte  Latmo  in  Caria. 

Facile  è  ravvisarla  nelle  pitture  o  scul- 
ture, ov'  è  rappresentata  di  leggiadre  for- 
me :  veste  succinta ,  calzata  di  coturno , 
arco  e  turcasso  a  spalle,  ai  piedi  un  bran- 
co di  cani  od  una  cerva,  in  capo  uno  spic- 
chio di  Luna.  Famoso  era  il  suo  tempio 
nella  Chersoneso  Taurica ,  ove  le  si  sa- 
crificavano i  forestieri  ebo  colà  malaugu- 
ratamente capitassero .  Più  famoso  anco- 
ra era  l'altro  di  Efoso.  sostenuto  da  4t7 
colonne ,  arricchito  dei  teaori  di  tutu 
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f  Asia,  ornato  di  pitturo,  statuo  e  bas- 
soriliovi  di  mano  dei  piii  celebri  artefici  . 
si  da  annoverarsi  fra  lo  sette  maraviglio 
del  mondo.  Sperando  d'immortalarsi,  Ero- 
strato  vi  mise  fuoco,  lo  stesso  giorno 
della  nascita  di  Alessandro  il  Grande. 

Venere .  Dea  della  bellezza  e  dogli  amo- 
ri,  Venere  nacque  dalla  spuma  del  maro  il 
primo  giorno  della  prima  primavera  .  Al- 
tri la  fanno  figlia  di  Giovo  e  di  Diona  Nin- 
fa oceanina .  Nata  appena  la  carezzaron 
gli  Zefllri ,  e  lo  Ore  la  presero  ad  alleva- 
re,  e  la  recaron  poi  nel  cielo,  ove  gì'  im- 
mortali tanto  rostaron  presi  dalla  sua  bel- 
tà che  ognuno  per  só  la  volle  in  isposa. 
Ma  olla  a  tutti  ritrosa  mostrandosi ,  Gio- 
ve, sia  per  punirla  di  sua  indifferenza,  sia 
per  rimunerare  i  servigi  di  Vulcano , 

.     .     .     .    «  lui  di*  sposa 
La  leggiadra  disdegnosa . 

(  Cromi  ). 

Veramente  coppia  male  assortita  !  Fi- 
gli a  Vulcano  non  diede ,  ma  a  Marte  diede 
Amore  o  Cupido;  a  Bacco  Imeneo  e  lo  Gra- 
zio, Agiata,  Tolta,  Euf rotine;  ad  Anchi- 
ne il  pio  Enea  i 

Arwrn\*m  (ranni ,  bontà ona  4i*iaa»qur  tolupUi 

(  Lrcnxsiv  J 

Il  riso  .  gli  scherzi  c  i  piaceri  figurati 
quai  pattini  o  genii  alati  la  riconoscon  pa- 
rimente per  madre .  Ma  fra  i  suoi  aman- 
ti quello  cui  pose  più  amore  fu  Adono  fi- 
glio di  Clniro  e  di  Mirra .  Per  esso  ab- 
bandonò 1'  Olimpo ,  o  recatoselo  noi  suoi 
fioriti  giardini  di  Cipro  e  di  Siria  secoini 
viveva .  Sennonché  Marte  ingelositone  gli 
lanciò  contro ,  mentre  cacciava ,  un  cin- 
ghiale che  lo  foce  a  brani .  I  nomi  di  Ci- 
prigna ,  Idalia  e  Citerea  le  vengon  dai 
luoghi  da  lei  frequentati .  e  a  lei  sacri , 
ai  quali  è  da  aggiungerò  Pafo. 

Negli  antichi  monumenti  in  varii  modi 
si  rappresenta .  A  Elide  seduta  sur  una 
capra ,  il  piè  posato  sur  una  testuggine  ; 
a  Sparta  coli'  usbergo  come  Minerva  :  ad 
Olimpia  in  quello  che  emerge  dal  sen  del- 
l'acquo.  Più  «posso  si  vede  assisa  con 
Amoro  sur  un  carro  di  madreperla  o  una 
conca ,  cui  traggono  cigni ,  passeri  o  co- 
lombe .  Quasi  sempre  nuda  :  tal  è  la  bel- 
lissima fra  le  sue  statue  nota  sotto  il  no- 
mo di  Venere  dei  Modici  nella  Galloria 
fiorentina.  In  Omero  sta  una  vaghissima 
descrizione  del  famoso  di  lei  cinto  che  è 
1-  emblema  della  modestia .  grazia  e  dol- 
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cozza  ,  senza  lo  quali  doti  beltà  non  vale. 
Ln  colomba  fra  gli  uccelli ,  il  mirto  «  la 
rosa  tra  i  fiori .  lo  cran  consacrati . 

Gli  altri  Dei  supremi  oltre  i  consente* 
—  Plutone  .  Questi  come  terzogenito  di 
Saturno  e  Ciocie  ebbe  in  sua  parte  il  re- 
gno infernale .  Come  por  la  sua  bruttczzi 
niuna  Dea  lo  voleva  in  isposo  fu  costretto 
a  rapir  Proserpina  figlia  di  Cerere.  Più 
che  i  suoi  fatti  merita  osservazione  il  suo 
regno  appellato  Inferno  ,  Orco ,  Tartaro , 
Stige  ,  Èrebo .  Era  luogo  sotterraneo  ove 
scende van  lo  anime  dei  morti,  per  esservi 
a  seconda  del  merito  punite  o  premiate; 
e  per  conseguenza  era  diviso  in  due  gran 
di  parti .  l' una  detta  propriamente  Infer- 
no ,  l' altra  Campi  Elisi . 

Cinque  fiumi  attraversavano  il  doloroso 
regno  ,  Stige ,  Oocito  ,  Acheronte  ,  Plege- 
tonte  e  Lete ,  nomi  tutti  che  nel  greco  da 
cui  vengono,  hanno  significazione  acconcia 
al  luogo  ove  scorrono  .  Lo  Stige  nove  vol- 
te lo  cingeva  :  per  lo  sue  acque  giurava» 
gli  Dei ,  e  il  giuramento  era  irrevocabile 
Flutti  di  pianto  menava  il  Cncito,  e  amare 
e  torbide  eran  le  acque  dell'Acheronte, 
le  quali  una  volta  varcate ,  le  anime  la- 
sciavano ogni  speranza  di  rivarcare .  Vor- 
tici di  fiamme  o  bitumo  avvolgeva  il  Fle- 
getonte ,  e  Lete  che  separava  la  sede  dei 
buoni  da  quella  de'  perversi  portava  tali 
acque  che  chi  le  bevesse  contraeva  l' oblio 
delle  miserie  della  vita.  Sul  primo  entrare 
della  città  dolente  stanno  il  Pianto .  le 
Cure  ,  la  Povertà,  la  Fame ,  il  Sonno  e  la 
Morte,  esseri  tutti  personificati  ad  avvi- 
sare ogni  sorta  di  mali  che  colà  si  sof- 
frono .  A  questi  si  aggiunge  una  folla  di 
mostri ,  ben  dipinti  da  Tasso  : 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti  e  millr. 

Centauri  e  Sfingi  e  pallide  Gorgoni  . 

Molte  e  molte  latrar  Toraci  Sciite 

E  fischiar  Idre  e  sibilar  Piloni , 

E  Yuomitar  Chimere  atre  faville, 

E  Poi if eroi  orrendi  eGeriooi 

E  'n  nuovi  mostri  c  non  più  intesi  o  villi 

Diverti  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 

A  tragittar  l'anime  per  questi  fiumi  era 
destinato  Caronte;  a  guardar  le  porte  di 
Avcrno  Cerbero  fiera  crudele  e  diceria 
a  tre  testo  o  a  tre  golo .  A  Minosse.  F.a« 
e  Radamanto  spettava  giudicar  le  anime  . 
e  premiarlo  o  punirle  secondo  il  menti' 
L'Inferno  era  stanza  anche  delle  Fune  Alti 
lo ,  Tutfone  e  Megera,  che  quanto  di  se!;.- 
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T'oso  e  di  orribile  si  può  immaginare  rac- 
chiudevano in  sé .  come  quelle  che  desti- 
nate erano  a  ministre  dell  ira  dei  Numi 
contro  i  malvagi.  Truculento  il  guardo, 
irti  i  orini ,  sovente  attorcigliati  di  vi- 
pere e  serpentelli ,  lo  vesti  brutto  di  san- 
gue, la  destra  armata  di  stile  o  di  face  : 
cosi  fatte  dicevansi  Erinni  -.  che  se  pla- 
cato con^ideravansi ,  le  loro  vesti  bian- 
che .  e  il  loro  nome  era  Eumenidi .  Tre 
parimente  eran  le  Parche  abitatrici  del- 
l'Inferno,  Cloto ,  LacKeri  e  Atropo.  La- 
voravan  lo  stame  dell'umana  vita  e  la 
prima  teneva  la  conocchia  ,  I  altra  filava , 
recideva  I'  ultima  lo  stame  fatale .  Nel 
Tartaro  eran  confinati  illustri  facinorosi . 
tra  cui  Si  tifo  condannato  a  spingere  sul 
vertice  di  un  monte  enorme  pietra  che 
sempre  torna  a  ruotolare  a  basso .  Tizio 
cui  un  avvoltoio  divora  le  rinascenti  vi- 
scere .  Tatualo  da  sete  e  fame  consunto  in 
mezzo  ad  un  lago  lo  cui  acque  gli  sfuggon 
dalle  labbra  e  sotto  ad  alberi  carichi  di 
frutta,  i  cui  rami  si  levano  quando  vi  sten- 
de la  mano  •  lesione  attaccato  a  una  ruota 
contornata  di  serpenti ,  ove  si  aggira  *en- 
za  posa:  le  Danuidi ,  cinquanta  sorelle 
dannate  ad  empier  di  acqua  un  vaglio: 
Fleijia  con  sopra  il  capo  una  rupe  di  cui 
teme  continuamente  la  caduta  . 

L'altra  regione  dell'Inferno  destinata 
a  soggiorno  dei  buoni ,  e  detta  Campi  Eli- 
si ,  andava  lieta  di  una  immutabil  pace  e 
rideva  di  una  perpetua  primavera:  ivi  le 
ombre  virtuose  godevano  di  una  perfetta 
felicità. 

Tale  era  il  regno  di  Plutone  :  egli  poi 
sedeva  sur  un  trono  di  bronzo,  o  di  eba- 
no .  con  in  capo  una  corona  di  cipresso  e 
narcisi .  Nella  destra  una  forca  a  due  reb- 
bi, nella  sinistra  la  chiave  dell'  eternità. 
Il  Furore,  la  Vendetta,  V  Odio,  il  Tradi- 
mento ,  personificazioni  dei  mali  che  af- 
fi ggon  I'  umanità  stanno  sui  gradini  del 
trono.  Siedegli  allato  Proscrpina ,  sua  pal- 
lida e  infeconda  consorte . 

Bacco  .  Di  Giove  e  Somele  è  figlio  Bac- 
co ,  il  Dio  del  vino  .  Lo  allevarono  le  Ninfe 
di  Nisa,  secondo  altri  le  Muse  :  dalle  mani 
però  delle  une  o  delle  altro  passò  in  quelle 
del  vecchio  Sileno  sotto  cui  venne  poeta  , 
astronomo,  musico  o  danzatore  eccellen- 
te. Or  questo  Sileno  figlio  di  Mercurio  o 
di  Pane  e  di  una  Ninfa,  appariva  sempre 
ubbriaci,  ciondolante  da  un  asinelio  cui 
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stava  sempro  in  groppa,  con  in  mano  ua 
tirso  .  asta  attorta  di  pampani  ed  cllcro  . 

Con  esso  suo  educatore ,  Bacco  cre- 
sciuto in  età,pre<e  a  viaggiare,  e  con 
nulla  più  che  un  esercito  di  uomini  e  don- 
no armati  di  tirso  e  timpani ,  divenne: 

Urli'  Indir»  oiirnte 
Doniator  glotitf'O . 

(nini  ) . 

Quindi  passò  in  Egitto  ove  insegnò  agri- 
coltura e  piantò  la  vite .  e  qual  Dio  del  vi- 
no vi  fu  adoralo .  S(Kisò  Arianna  figlia  di 
Minosse  re  di  Creta  abbandonata  da  Teseo, 
e  la  presentò  di  una  corona  con  fina  arte 
lavorata  da  Vulcano  . 

Lo  sue  foste  dette  Orgie  o  Baccanali 
eran  un  complesso  di  tutti  i  disordini  nati 
dall'ebbrezza  .  Donne  seminude  .  scarmi- 
gliate ,  furibonde .  armate  di  tirso  o  di  fa- 
ce scorrazzavan  per  città  o  per  campagne 
mettendo  grida  incomposte  :  portavano  il 
nome  di  Baccanti,  Menadi,  Bassaridi  ec. 

Quando  si  vede  un  fonciullone  di  viso 
e  corpo  pingue  .  rubicondo  le  guance ,  gli 
occhi  ammammolali  e  un  riso  immanche- 
vole sulle  labbra,  un  th*3o  od  una  tazza 
in  mano,  assiso  sur  una  tigre,  o  pan- 
tera oppure  a  cavalcioni  a  una  botte,  con 
Satiri  e  Satirini  dattorno  ;  si  ravvisa  to- 
sto Bacco.  La  vite ,  e  l' oliera  che  dissipa  i 
vapori  del  vino,  eran  le  piante  a  lui  care  : 
sue  vittime  la  gaza  e  il  capro. 

Atnore  .  Vi  ha  Amor  virtuoso  figlio  di 
Urania  ,  Amore  onesto,  amico  della  paco 
e  stimolo  a  belle  imprese:  ebo  i  Greci 
ohiamavan  Ero  (  Epoc)  ;  e  ve  ne  ha  un  altro 
detto  Antero  (  Avrfpo;  i .  nato  per  alcuni 
da  un  uovo  fecondato  da  Zefiro,  per  altri 
da  Venere  e  Vulcano .  o  Venero  e  Marte  ;  e 
questo  più  propriamente  Cupido  si  noma. 
Dall'aspetto  di  questo  fanciullo  Giove  de- 
ducendo  i  mali  che  cagionerebbe,  avea 
fermato  di  toglierlo  di  mezzo,  ma  la  ma- 
dre lo  involò  alla  sua  ira  nascondendolo 
nei  boschi  ove  succhiò  latte  dalle  belve. 
Imparato  a  maneggiar  arco  e  frecce  .  dal 
trafigger  le  fiere  passò  a  saettare  uomini  e 
Dei . 

Lo  dipingono  fanciullo  alato  con  arco 
e  faretra  .  la  carnagione  fresca  e  rosea  , 
gli  occhi  bendali,  talvolta  una  face  accesa 
nella  destra  ,  tal  altra  un  dito  sulle  labbra 
indizio  della  ducrizioue . 

11  nome  di  Amore  chiama  seco  quel- 
lo di  Puche  (dal  greco  Vv^tj  ,  anima) 


Era  questa  una  principessa  che  aggua- 
gliava Venere  in  bellezza  .  tal  che  alla  di 
lei  nascita  ne  innamorò  Cupido  stesio. 
Un  oracolo  avea  predetto  avrebbe  in  ispo- 
so  un  mostro  terribile,  però  si  espo- 
nesse sur  una  rupe-  deserta  perchè  vi 
perisse  .  Ma  Zeflìro  al  cenno  di  Amore 
la  trasportò  in  un  palazzo  maraviglioso  , 
ove  era  servita  da  Ninfe  ,  che  ad  ogni  di 
lei  voto  precorrevano .  Colà  Amore  la  im- 
palmò in  isposa ,  ma  non  la  faceva  lieta  di 
sua  presenza  che  durante  la  notte,  invo- 
landosi a  lei  ai  primi  allori  del  giorno . 
Ora  il  non  aver  mai  veduto  quale  si  fosse 
il  suo  sposo  rcndevala  inquieta,  e  r  agita- 
vano gli  stimoli  della  curiosità.  Alla  quale 
\olendo  pur  sodisfare ,  una  notte  cheta- 
mente si  leva  dal  fianco  dello  sposo  ad- 
dormentato e  accesa  una  lampada,  e  spor- 
tala sul  di  lui  viso,  invece  di  un  brutto 
mostro ,  vide  il  figliuolo  di  Venere .  E  tan- 
to la  vista  del  leggiadro  garzone  la  rapi 
che  nou  badando  più  alla  lampada  da  que- 
sta lasciò  cader  giù  una  goccia  d'  olio  ar- 
dente la  quale  svegliò  lo  sposo .  Crucciato 
questi ,  e  rimproveratala  di  sua  diffiden- 
za le  scompare  davanti .  e  scompare  in- 
sieme l' incantato  palazzo  ed  ella  si  trova 
sola  o  in  mezzo  a  un  deserto.  Da  tanto 
dolore  fu  colta  la  misera  che  ne  volle  mo- 
rirò :  sennonché  I'  amante  invisibile  fre- 
nando la  di  lei  disperazione,  prese  Psiche 
a  invocare  il  soccorso  degli  Dei .  ma  in- 
vano ;  e  se  Venere  I'  ascolta  non  è  che 
per  sottoporla  alle  più  dure  prove  in  pe- 
na di  aver  potuto  colla  sua  beltà  rende- 
re schiavo  lo  stesso  Amore.  Uscita  vit- 
toriosa da  tutte ,  ad  un  ultima  viene  sotto- 
posta qual'è  di  scendere  all'Inferno.  Ivi 
Proserpina  le  consegna  una  scatola  miste- 
riosa con  espresso  divieto  di  aprirla.  Ma 
come  resistere  alla  curiosità  suo  usato 
difetto  ?  Psiche  la  schiude  e  tosto  un  den- 
so fumo  ne  scappa  fuori  e  le  annerisce  la 
faccia .  Ed  ella  si  era  immaginata  che  con- 
tenesse il  prezioso  liscio  eoo  coi  le  Dee 

sente  mancare  il  cuore  e  cade  in  un  pro- 
fondo letargo  :  ma  Amore  accorreva  al  di 
lei  soccorso  e  levatala  in  cielo  .  pregava 
Giove  la  rendesse  immortale.  Dalle  loro 
nozze  nacque  la  Voluttà . 

Mi  ttcondari  —  Como  .  Como  era  N 
Dio  della  gioia  ,  delle  feste .  dello  danze 
notturne,  dei  conviti,  e  ad  un  tempo 


delle  nuove  foggie  di  vestire  e  adornar 
la  persona  .  Non  avoa  templi ,  nò  sacer- 
doti, nè  vittime,  ed  era  pago  che  i  suoi 
devoti  l'invocassero  avanti  e  dopo  il  pa- 
sto .  1  poeti  io  tratteggiano  un  giovane 
ben  pasciuto .  rubicondo ,  con  una  per- 
petua giocondità  in  volto .  In  testa  ha  co- 
rona di  rose .  e  con  un  braccio  si  appog- 
gia ad  un  sostegno  e  colla  mano  si  regge 
il  capo .  La  sua  statua  soleva  collocarsi 
presso  la  camera  nuziale . 

Esculupio.  Dio  della  medicina,  figlio 
di  Apollo  e  di  Coronide,  che  lo  die  alla  luce 
presso  ad  Epidauro  città  del  Peloponne- 
so .  Fu  allevato  dal  centauro  Clarone  che 

10  istruì  della  virtù  dell'  erbe  ;  e  tanto 
spinse  oltre  il  suo  sapere  nell'  arte  medi- 
ca da  tentar  di  campare  gli  uomini  dal  mas- 
simo dei  mali ,  la  morto  ,  e  in  Ippolito  ti- 
glio di  Teseo  fece  il  felice  sperimento.  Ma 
Giove  tenendo  lesi  i  suoi  diritti  fulminò  il 
troppo  abile  mortale .  Poi  ad  intercessio- 
ne del  padre  fu  trasformato  in  serpente  e 
rettane  nuova  costellazione  in  cielo;  sot- 
to la  qual  figura  fu  adorato  nella  sua  cit- 
tà natale .  Si  effigiava  sotto  la  forma  di 
un  vecchio  dalU  lunga  barba ,  appoggiato 
ad  un  bastone  cui  era  attortigliata  una 
serpe . 

Fauno  .  Questi  fu  figlio  di  Pico  re  dei 
Latini  e  nipote  di  Saturno.  Come  in  vita 
sua  erasi  dedicato  all'  agricoltura ,  si  an- 
noverò dopo  morte  fra  gli  Dei  villerecci . 
La  di  lui  moglie  Fauna.  Fatua  e  FatuelU 
prediceva  fi  futuro .  dalla  quale,  le  donne 
che  in  tempi  rozzi  e  superstiziosi  vollero 
imitarla,  trassero  il  nome  di  Fate.  Da  Fau- 
no discendevano  i  Fauni  genii  campestri 
che  abitavan  le  campagne  e  lo  praterie. 
A  loro  era  sacro  il  pino,  e  vittima  una  ca- 
pretta .  Piedi  bovini  o  cavallini ,  orecchie , 
barba,  corna  e  zampo  di  capra  erano  i 
loro  caratteri  ;  in  capo  una  corona  di  abe- 
te e  un  ramoscello  in  roano . 

Arpocratt .  Figlio  d' Iside  o  Osiride ,  e 
perciò  di  origine  egiziana,  Arpocratc  era 

11  Dio  del  silenzio ,  quindi  la  sua  statua 
collocata  alle  soglie  dei  templi  di  quelli  Dei 
che  volevano  essere  adorati  tacendo .  Ve- 
niva rappresentato  eolla  figura  di  un  gio- 
vane seminudo,  dal  volto  serio  e  coir  in- 
dice d'una  mano  sullo  labbra ,  nell'altra 
tenendo  un  sigillo  :  in  capo  una  mitra  dalla 
pnnta  bipartita .  Presso  i  Romani  presie- 
deva al  silenzio  la  Dea  Ange  rana. 
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Penati ,  Lari ,  Gemi .  Oltre  le  divinità 
onorate  dai  pagani  con  culto  pubblico,  ogni 
città  .  casa  ,  persona  aveva  i  suoi  Dei  do- 
mestici ,  cui  ognuno  si  rivolgeva  e  invo- 
cava nelle  proprie  necessità  e  pericoli , 
come  suoi  patroni.  Quei  delle  città  si  chia- 
mavan  Penati,  Lari  quelli  delle  case  ,  Ge- 
mi quei  che  sulle  persone  vegliavano  . 

Le  città  si  eleggevano  a  protettori  Dei  di 
differenti  classi  fra  le  Divinità  celesti,  ma- 
rine, terrestri  e  infernali  :  per  lo  più  Gio- 
ve ,  Vesta ,  Nettuno  ,  Minerva  .  I  Penati 
sottratti  da  Enea  all'  incendio  di  Troia  e 
da  lui  trasferiti  in  Italia  consistevano  nel 
fuoco  «acro ,  simbolo  di  Veste,  e  In  delle 
statuette  rappresentanti  duo  giovani  sedu- 
ti e  armati  di  lancia.  Serbavasi  per  gli  Dei 
Penati  il  luogo  più  riposto  e  segreto,  ove 
si  ergeva  un  altare ,  e  mantenevasi  sem- 
pre accesa  una  lampana  ,  e  si  libava  loro 
incenso  e  vino ,  talora  ai  scannavano  pe- 
core e  agnelli .  Della  nettezza  loro  gran 
cura  si  aveva,  e  si  profumavano,  special- 
mente nei  giorni  che  cadeva  qualche  loro 
festa ,  come  avveniva  quasi  ogni  mese. 

Nonostante  si  è  confuso  1  Penati  coi  La- 
ri .  Questi  creduti  figli  di  Mercurio  e  di 
una  Naiade  detta  Lara  o  Lavanda  eran 
custodi  delle  strade  e  delle  case  :  quindi 
le  feste  a  loro  onore  celebrate  cbiama- 
vansi  etmpitalia  ossia  fette  dei  quadri' 
vii.  Sotto  l'aspetto  poi  di  Lari  domestici 
ognuno  loro  rendeva  culto  a  suo  talento. 
Vcnivan  effigiali  sotto  forma  di  un  cane  , 
oppure  il  loro  idolo  v'estivasi  di  una  pel- 
le di  cane ,  animale  cho  fa  la  guardia  alla 
porta  di  casa.  Offerte  ordinarie  eran  vi- 
no ,  incenso ,  frutti  e  fiori  ;  in  certi  gior- 
ni loro  Immolavasi  un  porco  od  una  scro- 
fa .  Si  solevan  collocare  presso  del  foco- 
lare o  dietro  V  uscio,  nella  persuasiva  che 
guardassero  la  casa  da  ogni  essere  noci- 
vo, e  soprattutto  dai  Lemuri  o  spiriti  ma- 
lefici . 

Ogni  individuo  poi  aveva  il  suo  Genio  o 
demonio  che  lo  prendeva  in  cura  fin  dal 
momento  della  sua  nascita  ,  e  che  poi  ve- 
gliava su  di  lui  per  tutta  la  vita,  spingen- 
dolo ad  operare  e  avvegnaché  buone  o  ree 
esser  possano  le  azioni  umano,  cosi  due 
dicevaosi  essere  j  genii  che  consigtiavan- 
le  ;  il  Onorio  che  al  benfare ,  il  cattivo  che 
al  malfare  induceva .  Di  qui  la  pratica  di 
offrire  al  genio  nel  giorno  natalizio  fiori , 
incenso  e  Nino.  Il  buon  genio  \ estiva  seca» 
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bianze  di  giovanetto  :  bel  viso ,  onesto 
sguardo ,  in  mano  un  fascette  di  papaveri 
soporifero  pelle  passioni  sfrenale,  od  uva 
premio  alle  generose  e  lodevoli .  Vecchio 
dal  tristo  volto  e  dal  bieco  sguardo .  rab- 
buffato la  barba  e  i  capelli .  in  pugno  il 
gufo  malaugurato  tal  era  il  genio  cattivo. 
A  questa  specie  apparteneva,  scrive  Plu- 
tarco, quello  che  apparve  a  Bruto  il  gior- 
no avanti  la  battaglia  di  Filippi . 

Mute .  Nove  eran  queste  figlie  di  Giove 
e  di  Mnemoaine  (parola  greca  che  vale 
memoria)  e  sorelle  di  Apollo,  e  presiede- 
vano alle  scienze  e  all'  arti  :  e  notatamele 
Clio  alla  storia.  Tolta  alla  commedia.  Mel- 
pomene alla  tragedia  ,  Eutrrpe  alla  musi- 
ca ,  Tersicore  alla  danza ,  Erato  alla  poe- 
sia amorosa  ,  Polinnia  all'  ode  e  all'  elo- 
quenza. Urania  all'  astronomia .  Calliope 
all'  epopea  .  Gioveranno  ad  aiutar  la  me- 
moria per  ritenere  i  loro  varii  ufficii,  le 
seguenti  stanze  del  Monti  : 

Melpomene  die  grave  il  cuor  conquide  , 
E  Talia  che  I'  error  pereote  «  ride  . 
Calliope*  the  »ol  co' forti  »i»e 

Ed  or  ne  eaala  la  pietade  o  l'ire; 
Euterpe  amante  delle  doppie  piva 
E  Potinola  del  grato  •  della  lira  -, 
Ter«ieore  che  «alla  «  CUo  eoa  aarivc-, 
Erato  che  di  amor  dolca  «oapira. 
Ed  Urania  che  goda  la  carole 
Temprar  degli  aatri  ed  abitar  nel  «ola. 

Talvolta  i  poeti  le  collocano  in  cielo  ove 
degli  accordi  della  lira  e  dei  loro  concenti 
fanno  beati  gli  immortali.  Più  di  frequente 
sono  abitatrici  della  terra .  Moutagne  ver- 
deggianti i  amoni  boschetti ,  fresche  piag- 
ge, fiorite  praterie  son  loro  sede:  ma  il 
soggiorno  prediletto  è  il  Parnaso ,  I'  Eli- 
cona e  il  Pindo ,  a  piò  dei  quali  pasce  il 
Pegaso .  Sacri  eran  loro,  fra  i  fiumi,  I'  lp- 
pocrene,  il  Permesso,  tra  i  fonti,  il  Casta- 
lio .  Si  rappresentano  come  tante  giovi- 
netto belle,  modeste,  e  io  i schietto  ve- 
stire. Apollo  ò  aUa  lor  testa  coronato  di 
lauro  e  colla  cetra  in  mano .  Tali  si  vedo- 
no in  uno  degli  affreschi  del  divino  Raffael- 
lo nel  Vaticano  a  Roma . 

Marno .  Ecco  il  Dio  del  motteggio  e  del- 
la maldicenza .  Fa  egli  generato  dal  Sonno 
e  dalla  Notte .  Nessuna  cosa  o  persona  e 
nemmeno  gli  stessi  Dei  sfuggivano  ai  suoi 
satirici  strali ,  sicché  Giove  lo  cacciti  dal 
cielo .  Nettuno  avendo  fatto  un  toro ,  Vul- 
cano un  uomo  e  Minerva  una  casa  ,  àtomo. 
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preso  a  giudice  ili  quest'  opere  .  senten- 
ziò che  nel  toro  le  corna  era»  mal  collo- 
cate :  piò  vicine  agli  occhi  dovean  essere 
por  cozzare  piò  diritto  ,  o  più  \  icinc  ai 
lian  lu  per  menar  colpi  più  violenti .  Ne 
1'  uomo  era  stato  formalo  co»  più  senno  , 
dovendoseli  praticare  un  pertugio  sul 
cuore  onde  leggervi  dentro  e  conoscerne 
i  segreti  .  Sulla  casa  pure  trovo  da  ridire 
perché  avrebbe  dovuto  essere  ambulante 
per  poterla  cambiar  di  sito  ,  dato  il  caso 
di  :in  mahicino.  Criticò  (in  la  calzatura  di 
Venere:  sebbene  non  andare  oltro  la  cal- 
zatura e  tacer  del  resto  ,  altro  non  fosso 
che  render  omaggio  alla  Dea  della  beiti . 
Un  cappelletto  ornato  di  sonagli ,  una  ma- 
schera in  mano  ed  un  burattino  nell'  altra, 
distintivi  dei  pazzi .  erano  anche  i  suoi . 

Pane.  Pane  era  il  Dio  do"  pastori  e  dello 
gregge 

.    r»n  «ir»l  am,  <j*»uuqiu  ■■»»(  litro»  . 

Si  faceva  da  alcuni  tiglio  di  Gioie  e  di  Cal- 
listo, da  altri  di  Mercurio  o  Driopc  oppur 
Penelope  .  Si  dipingeva  cornuto .  viso  ru- 
bicondo, con  zigomi  prominenti  e  naso  Si- 
mo ,  con  fianchi,  zampe  e  piedi  di  capro. 
Nello  stomaco  ncuoperto  di  stelle,  e  te- 
nendo in  mano  una  zampogna  a  sette  can- 
ne .  Il  suo  culto  fu  dall'  Arcadia  recato  in 
Italia  da  Evandro.  Forse  del  suo  nome  llav 
che  in  greco  importa  riiifo ,  fu  da  alcuni 
mitologi  considerato  come  V  Ente  supre- 
mo . 

Priapo  .  Era  questi  Dio  de'  giardini  e 
dei  pometi  :  nasceva  da  Giove  n  da  Vene- 
re ,  e  più  che  altrove  il  suo  culto  vigeva 
a  Lampsaco  (capitale  della  Misia  per  vini 
e  per  ostncho  nominata)  presso  cui  era 
nato  .'Gli  abitanti  di  quelle  contrade  isti- 
tuirono ad  onor  suo  delle  feste  nelle  quali 
davansi  in  balia  ad  ogni  maniera  di  disso- 
lutezza. Di  colà  il  suo  culto  passo  a  Roma 
scevro  però  da  ogni  bruttura ,  non  per  al- 
tro venerandolo  i  Romani  die  pel  Dio  de- 
gli orti .  Si  rappresentava  con  viso  d'  uo- 
mo ,  ma  con  corna  e  orecchie  di  becco ,  e 
tenendo  in  mano  una  bacchetta  od  una 
falce . 

Satiri .  1  Satiri  erano  Dei  campestri , 
confusi  spesso  eoi  Sileni,  i  Fauni  e  i  Sil- 
vani :  venivano  figurati  corno  tanti  ornat- 
emi coperti  di  pelo  con  corna  o  zampe  di 
capro . 

Termine.  Questa  è  una  divinità  di  ori- 
gine tutta  latina,  di  cui  rtfkio  era  ilguar- 
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dare  i  confini  dei  campi.  Dapprima  non  fu 
altro  che  una  pietra  squadrata,  poi  si  fog- 
giò con  testa  umana  posta  sur  uno  stipilo 
a  piramide  :  braccia  però  e  piedi  non  ebbe 
mai .  Questo  suo  simulacro  si  cuopriva  di 
fiori  a  primavera  ,  di  spighe  al  neollo. 

IV  rimino  o  Pomona .  Una  liella  Ninfa 
ambita  da  tutti  gli  Dei  era  Pomona,  in  col- 
tivare i  giardini  c  in  specie  gli  alberi  frut- 
tiferi abilissima.  Vertunno  dio  dello  sta- 
gioni fece  di  tutto  per  indurla  a  sposarlo , 
trasrormossi  in  bifolco  ,  in  vignaiuolo  .  iti 
mietitore,  in  pastore  (e  forse  di  qui  si 
accattò  il  nome  di  Vertunno  da  vertere  la- 
tino ,  cambiare)  :  ma  a  nulla  valse  :  cam- 
biatosi finalmente  in  vecchia,  tanta  elo- 
quenza usò  che  Pomona  cedette.  Vertunno 
vien  figurato  qual  giovane  inghirlandato 
di  erbe  ,  con  in  mano  delle  frutta ,  e  una 
cornucopia  :  Pomona ,  coronata  di  pampa- 
Di  e  grappoli  di  uva ,  con  un  paniere  di 
frutte  ed  egualmente  la  cornucopia . 

Flora.  Flora,  dai  Greci  chiamata  Cloride, 
dea  dei  fiori  e  della  primavera,  erasi  spo- 
sata a  Zefiro  figlio  d'  Eolo  e  dell*  Aurora , 
che  l' aveva  rapita.  Ftorealia  chiamavano 
i  giuochi  e  le  feste  ad  onor  suo.  In  questi, 
leggiadre  fanciullo  correvano  e  ballavano 
al  suo»  di  trombe  e  la  più  veloce  e  più 
snella  aveva  in  premio  una  corona  di  fiori. 
Ghirlando  e  mozzi  di  fiori,  un  canestro  di 
questi  in  braccio  oppure  in  testi,  sono  gli 
accessori!  delle  di  lei  statue. 

Pale  .  Dea  de'  pastori ,  delle  Diandre  a 
dei  pascoli  era  Pale.  Per  qualche  mitologo 
e  identica  con  Cibelo  :  per  altri  il  suo  no- 
me verrebbe  da  palea  latino  ,  paglia  ;  si 
perchè  si  rappresentava  con  una  corona 
di  questa  in  mano,  si  perchè  nelle  sue  fe- 
ste dette  Palitia  si  facevano  grandi  l>al- 
dorie  di  paglia ,  e  i  pastori  a  gara  saltava- 
no la  fiamma  ,  col  premio  di  una  capretta 
al  più  agile . 

Temi.  Figlia  del  Cielo  e  della  Terra  era 
la  dea  della  giustizia  .  I  simboli  a  cui  si 
riconosco  la  sua  personificazione  sono  le 
bilance  in  una  mano ,  noli'  altra  la  spada 
nuda,  viso  maschile  o  lo  sguardo  franco  e 
severo:  qualche  volta  gli  occhi  benditi  e 
il  capo  coperto  dall'  elmo . 

Attrea .  Di  Giove  e  di  Temi  era  nata 
Astroa.  non  di  rado  la  stessa  persona  che 
la  madre  e  come  questa  dea  della  giusti- 
zili; altri  la  fan  nascere  dal  Titano  Astreo 
e  dall'Aurora .  Scese  dal  cielo  e  abito  sul- 
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la  terra  per  tutta  l'età  dell'oro,  ma  le 
scelleratezze  degli  uomini  avendola  obbli- 
gata a  lasciar  prima  le  città  e  poi  le  cam- 
pagne, torno  finalmente  in  cielo ,  e  quivi 
Ma,  cangiata  in  una  costellazione  che  fra 
lo  dodici  dello  Zodiaco  h  la  Vergine.  An- 
che nella  sua  rappresentazione  si  confon- 
de con  la  superiore  . 

Ninfe  .  Le  Ninfe  eran  divinità  seconda- 
rie rappresentate  sotto  la  forma  di  vezzo- 
se giovinette  .  Vi  avea  le  celesti  e  le  ter- 
restri .  e  di  queste,  parte  eran  Ninfe  del- 
le acque ,  parte  della  terra .  Quelle  del- 
le acque  suddividevansi  in  Ninfe  marino 
dette  Oceania  e  Nereidi:  e  Ninfe  dei  fiu- 
mi e  ruscelli  dette  Potamidi;  dei  laghi  e 
stagni  dette  Limnaa ,  delle  sorgenti  e 
fontane .  chiamate  Pegie,  Crenee  e  Naia- 
di .  Le  Ninfe  della  terra  eran  parimente 
diviso  in  parecchie  classi  :  Ninfe  delle  mon- 
tagne appellate  Oreadi,  Oreitiadi  0  Oro- 
demniadi;  Ninfe  delle  valli  o  dei  boschi 
detto  Napee,  finalmente  dei  boschi  e  fo- 
reste nominate  Driaa  e  Amadriadi . 

Aurora  e  Ore .  Nasceva  1"  Aurora  da 
Titano  e  dalla  Terra ,  o  suo  ufficio  era  di 
precedere  il  Solo.  Sposossi  a  Titono  figlio 
di  Laomedonte  per  cui  ottenne  da  Giove 
l' immortalila  ,  ma  scordatasi  di  chieder 
per  lui  anche  una  perpotua  giovinezza , 
venne  si  vecchio  che  fu  trasformato  in 
cicale  .  Delle  Ore  Aglio  a  Giove  e  a  Temi 
ora  uffizio  di  schiudere  e  serrare  le  porte 
del  giorno .  Efflgiavasi  l'Aurora  dagli  an- 
tichi precinta  di  una  veste  di  color  rancio, 
in  quella  che  usciva  da  un  palazzo  vermi- 
glio ,  o  assisa  su  carro  fulgidissimo  con 
una  face  nella  destra  .  Le  ore  sotto  forma 
di  leggiadre  giovinette  le  danzano  intorno. 
In  tal  modo  appunto  è  rappresentata  nel 
famoso  affresco  di  Guido  Honi  a  Roma 

Ale.  Questa  divinità  malefica  che,  come 
snona  il  suo  nome  in  greco  («5ef»tc)  vale 
ingiustizia,  fa  da  Giove  cacciata  dal  cielo , 
e  da  quel  tempo  in  poi  non  cessa  di  deso- 
lare la  terra .  Le  Preghiere,  dice  Omero, 
la  seguono  alla  lontana  e  a  piè  zoppo  per 
riparare  ai  mali  da  lei  cagionati . 

Nemeei .  Nemesi  dotta  pure  Adrattea, 
figlia  di  Giove  e  della  Necessità,  dal  cielo 
guardava  quanto  avveniva  sulla  terra;  ve- 
gliava alla  punizione  dei  colpevoli  in  que- 
sto mondo,  e  tiell'  altro  facea  loro  pagare 
pene  severe .  Curvar  le  teste  superbe  .  e 
umiliar  quei  che  per  prosperità  ,  gagliar- 
man.  did.  irjnv. 


dia,  bellezza  o  talenti  insolentissero .  erari 
sue  parli .  Tu  la  vedi  serena  la  fronte  e  il 
guardo,  ma  vi  balena  la  minaccia.  Una  co 
rona  di  narcisi  le  cinge  la  fronte ,  un  velo 
1  '  adombra .  Ila  in  mano  un  freno  e  un  com- 
passo ,  quello  ad  imbrigliar  le  passioni, 
questo  a  spartire  con  eguaglianza  premi  n 
pene  .  Le  ali  che  ha  sul  tergo  denotano  la 
prestezza  con  cui  la  pena  tien  dietro  alla 
colpa . 

Bellona.  Era  questa  la  Dea  della  guer- 
ra .  figlia  di  Forco,  Dio  marino,  e  «li  Ceto. 
Altri  la  fa  sorella  e  figlia  di  Marte  :  altri 
ancora  la  confonde  con  Palladc .  Ma  que- 
sta presedeva  alla  guerra  ratta  con  saviez- 
za ,  mentre  Bellona  della  guerra  non  rap- 
presenta che  i  furori .  In  ogni  modo  era 
ella  che  attaccava  i  cavalli  a  Marte  quando 
andava  in  guerra ,  o  ne  guidava  il  carro 
agitando  uno  staffile,  e  i  guerrieri  stimo- 
lando alla  battaglia  colla  punta  della  lan- 
cia . 

Pluto.  Secondo  la  greca  etimologia  del 
nome  fr/ovro;,  Pluto  ò  il  Dio  delle  ric- 
chezze e  si  annovera  fra  gli  Dei  infornali . 
Ebbe  a  genitori  Cerere  e  Giasono ,  cele- 
bre agricoltore  :  mito  pieno  di  significa- 
zione essendoché  importi  che  l'agricoltu- 
ra è  vera  fonte  di  ricchezze.  Essendosi 
egli  fatto  intendere  a  Giove  che  i  soli 
virtuosi  egli  avea  in  animo  di  beneficare , 
il  padre  degli  Dei  ingelositone  lo  privò 
della  vista ,  quindi  i  suoi  tesori  a  buoni  o 
rei  va  indistintamente  versando .  Un  vec- 
chio cieco  con  una  borsa  in  mano ,  che 
zoppicando  all'  andare  vola  al  tornare  ;  tal 
si  finge  Pluto ,  a  rammentare  che  laddo\  e 
le  ricchezze  a  stento  si  procacciano ,  col- 
la massima  facilità  e  presto  si  perdono. 

Fortuna .  La  dicon  figlia  di  Giove  e  so- 
rella del  Fato ,  posta  a  condurre  le  umane 
vicende .  le  quali  a  capriccio  or  bene  or 
male  dispone.  Scese  sulla  terra  dopo  l'età 
dell'oro,  perciò  secondo  alcuni  sarebbo 
identica  con  Pandora.  Sorella  del  cieco  De- 
stino ,  consigliera  del  cieco  Pluto,  era  cie- 
ca ella  stessa  .  V'ari»  sono  i  modi  di  rap- 
presentarla, lutti  però  analoghi  alla  sua 
volubilità .  Ora  la  dipingono  bendati  gli  oc- 
chi ,  e  i  piè  alati ,  uno  de'  qoali  già  spic- 
cato _bi  aria  ,  l'altro  appena  appoggiato 
sul  cerchio  di  uua  ruota  ;  ora  tratta  da 
tnjcnccbio  a  quattro  cavalli  ciechi  come 
lei  diacciando  nella  corsa  i  suoi  ado- 
ratori c  fa\ oriti  ;  talora  con  m  braccio  il 
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corno  dell'  abbondanza  ,  oppure  tenendo 
l'occasione  per  mano  . 

I.a  Discordia  .  La  Discordia ,  divinità 
malefica  figlia  della  Motto ,  fu  essa  pure 
da  Giove  cacciata  dal  cielo  e  precipitata 
bulla  terra .  Adirata  perchè  non  si  invitò 
come  tutte  le  altre  Dee  allo  nozze  dì  Teti 
e  Pelco,  gettò  in  mezzo  ai  Numi  convitati 
un  pomo  d'  oro  con  suvvi  la  scritta  :  Alla 
più  bella  •.  funesta  cagione  di  lite  fra  Giu- 
none .  Minerva  e  Venero  .  Si  figurava  co- 
me donna  dal  torvo  sguardo,  con  una  face 
in  pugno  ,  e  il  capo  avvolto  di  serpenti. 

V  Invidia.  D\\  inith  allegorica  era  l'In- 
vidia, figlia  essa  pure  della  Notte-  più  che 
fatti  particolari  snn  note  le  vive  descri- 
zioni che  ce  ne  fanno  i  poeti .  Ecco  quella 
di  Ovidio: 

Pallido  il  volto,  il  corpo  ha  macilente, 
E  mal  disposto  e  rugginoso  il  dente. 
È  lutto  fele  amaro  il  core  e  'I  pelto  , 

I.a  lingua  i  infusa  d'un  vencn  che  uccide  5 
Ciò  che  I' «tee  di  bocca  è  tutto  infetto  : 
Avvelena  col  fiato  e  mai  non  ride  , 
Se  non  Ular  che  prendo  in  gran  ditello 
S*  nn  per  troppo  dolor  languisce  e  stride  : 
1/  occhio  non  dorme  mai ,  ma  tempre  Reme 
Taiilo  il  gioir  d'  altrui  V  affligge  e  preme. 

(  Trad.  dell'  A*gi*uiaiu  )  . 

La  Speranza .  Questa  Dea  rimasta  per 
somma  ventura  nel  fondo  del  vaso  di  Pan- 
dora .  si  rappresentava  qual  donna  di  pia- 
cevoli semhiaoze  ,  con  una  mano  portante 
una  lampada,  col)  altra  sostenendo  l'uo- 
mo soli'  orlo  del  sepolcro . 

La  Fama  .  Vion  rappresentata  da  Vir- 
gilio come  un  mostro  che  ba  tanti  occhi . 
orecchi ,  bocche  e  lingue  quanto  ha  penne 
sul  dosso . 

L'i  Pace.  Aveva  per  suo  simbolo  un 
ramo  d' olivo . 

La  Verecondia .  Si  effigiava  coperta  di 
ut»  velo  e  portandosi  la  mano  al  viso  per 
significare  che  ella  non  aveva  di  che  ar- 
rossire . 

La  Verità.  Nella  sinistra  un  libro,  nella 
destra  reggeva  uno  specchio.  A  delta  di 
Democrito  sta  sempre  nel  fondo  di  un 

pOZZO  . 

Semidei  ed  Eroi  .  Quei  che  erano  stati 
generati  da  un  Nume  e  da  una  mortale .  o 
da  un  mortale  e  una  Dea,  erano  i  Semidei 
Eroi .  quelli  cui  si  tributavano  onori  divi- 
ni sia  per  le  rare  virtù .  sia  pei  grandi  e 
atraordinarii  talenti  da  loro  mostrali  nel 


mondo .  Fra  i  Semidei  e  gli  Eroi  i  princi- 
pali sono  Ercole .  Pereto ,  7V»eo .  Cantore 
e  Polluce  e  Giasone. 

Ercole .  Ercole  fu  figlio  di  Giove  e  di 
Alcmena  moglie  di  Anfitrione  re  di  Tohe  . 
Vicn  chiamato  pure  Alcide ,  cioè  a  dire 
figlio  di  Alceo  suo  avo  materno .  Fin  da 
bambino ,  Giunone  prese  ad  odiarlo,  e  gli 
mandò,  tuttora  essendo  in  culla,  due  ser- 
penti che  lo  soffocassero  ;  ma  ci  gli  stroz- 
zò alla  sua  volta,  e  fu  questa  la  prima 
delle  sue  famoso  imprese.  Euristco  suo 
fratel  maggiore  temendo  per  se  e  pel  suo 
regno .  uni  a  quello  di  Giunone  il  suo  odio 
e  gl' impose*  le  più  duro  prove,  le  quali 
sostenute  vittoriosamente  da  esso,  son 
note  sotto  il  nomo  delle  dodici  fatiche 
d'  Ercole .  Le  quali  furono  :  strangolare  il 
leone  nemeo.  uccider  I"  Idra  di  Lerna,  pi- 
gliar vivo  il  cinghiale  di  Erimanto,  per 
un  anno  Intero  inseguire  una  cena  dai 
piò  di  bronzo  e  dalle  corna  d' oro ,  e  pre- 
sala viva,  recarsela  in  ispalla  fino  a  Mi- 
cene ,  sperder  1'  Arpie ,  domare  un  toro 
ignivomo .  punir  Busiride  e  Diomede  di 
loro  ferocia  ,  sconfigger  le  Amazzoni ,  de- 
viar il  corso  del  fiume  Alfeo .  per  nettar 
le  stalle  d"  Augia,  vincere  il  tricorpore  Go- 
rione  .  cogliere  ad  onta  di  un  drago  che 
custodi  vali ,  i  pomi  delle  Esperidi ,  e  final- 
mente ritrar  Teseo  amico  suo  dall'  infer- 
no. Ma  egli  che  tutto  avea  vinto  fu  vinto 
poi  dall'  amore  ;  e  i  nomi  di  Dcianira  ,  di 
Iole .  di  Onfale  rammentano  lo  sue  debo- 
lezze ,  e  come  egli , 

Che  l'inferno  espugnò,  reste  le  tlelle, 

Or  torte  il  fui»  

(T*«o  \. 

Peri  vittima  della  vendetta  del  centau- 
ro Nesso  .  che  punto  di  gelosia  avevagli 
mandata  per  Deianira  sua  moglie  la  pro- 
pria tunica  inzuppata  di  sangue  avvelena- 
to .  La  quale  Ercole  ebbe  appena  indossa- 
ta, tutto  si  sonti  ardere  e  consumare  da 
sottil  fuoco:  nè  potendosela  staccar  dal 
dosso,  e  il  tormento  essendogli  divenuto 
intollerabile ,  corse  furibondo  sul  monte 
Oeta  e  quivi  alzata  una  pira  vi  si  bruciò 
sopra  Dopo  morte  fu  accolto  in  cielo  e  da- 
tagli in  isposa  Ebe,  la  Dea  della  gioventù. 

Perseo  —  Teseo.  Vedi  le  Metamorfosi  . 

Castore  e  Polluce .  Questi  gemelli  ce- 
lebri pel  loro  amor  fraterno  eran  figli  di 
Giove  e  di  Leda  moglie  di  Tindaro_  re  di 
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Sparla.  Si  segnalarono  ambedue  poi  valore 
e  Ij  destrezza  nui  combattimenti ,  Castore 
distinguendosi  nel  cesto ,  Polluce  nel  ma- 
neggio de' cavalli.  Molto  belle  impreso 
condussero,  tra  le  quali  l' aver  purgato  il 
mare  Egeo  dai  pirati  che  lo  infestavano,  e 
aver  seguito  Già  sono  al  conquisto  del  vel- 
lo d'oro.  Nel  tempo  appunto  di  questa 
spedizione  Polluce  avendo  vinto  Amico, 
noi  combattimento  del  cesto,  fu  in  seguito 
dai  lottatori  preso  qual  loro  protettore  . 
Erano  altresì  venerati  come  Dei  marini,  e 
trasportati  in  ciclo  come  costellazione  de- 
nominata i  Gemelli.  In  un  conflitto  che  eb< 
bero  con  Linceo,  Castore  venne  da  questo 
ucciso,  non  cosi  Polluce  che  era  immor- 
tale .  Ma  da  tanto  dolore  fu  proso  il  super- 
stite elio  pregò  Giovo,  se  non  potesse 
render  la  vita  all' estinto,  perché  noi  con- 
sentivano i  fati;  lasciategli  almeno  divi- 
der con  lui  T  immortalità .  Lo  che  ottenu- 
to vivevano  e  morivano  alternativamente 
ogni  sei  mesi . 

Giasone  Vedi  lo  Metamorfosi . 

SECONDA  PARTE 

Cosmogonia  e  Metamorfoii ,  secondo 
Ovidio . 

Il  Ciò*.  Prima  che  cielo  e  terra  fosscr 
formati,  la  natura  non  era  che  una  massa 
informe;  questa  i  Greci  chiamaron  Km; 
(lat.  Chaot).  Alla  confusione  però  suc- 
cesse r  ordino  e  l' armonia  ;  e  gli  elementi 
prima  confusi  e  cozzami  furouo  sviluppati 
e  disposti  ognuno  al  suo  luogo.  Il  fuoco 
come  ili  sua  natura  più  leggiero,  lev  ossi 
in  alto  ,  1'  aria  sotto  di  esso,  poi  l' acqua; 
e  la  terra  finalmente  come  quella  che  de- 
gli altri  elementi  era  più  grave,  restò  nel 
eentro  dell'  universo . 

Creazioni  dell'  uomo .  Fatta  la  separa- 
zione degli  elementi.  Prometeo  Tiglio  di 
Giapcto  modello  di  terra  ed  acjua  un  uo- 
mo .  e  lo  fece  somigliante  agli  Dei  . 

llAUl  tn  **flij«ri«j  aao-l<-raAt«o»  tutina  ibernila 
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Le  quattro  riti.  Dall' essere  i  costumi 
degli  uomini  differenti  in  differenti  epo- 
clie,  nacque  la  distinzione  del  tempo  in 
varie  eia  successive  1'  età  d  oro  ,  I'  età 
d'  argento  .  I'  età  di  bronzo  e  quella  di 
lo-ivo .  L' ttà  d'  oiu  dcn.jla  i  primi  tempi 
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del  genere  umano  dopoché  Saturno  fu  cac- 
ciato dal  cielo  da  Giove  suo  figlio.  Videsi 
allora  fiorir  la  giustizia  o  V  innocenza  .  La 
terra  producev  a  i  suoi  frutti  sonza  cultura, 
o  fiumi  di  latto  e  miele  scorrevano  d' ogni 
intorno.  L' ttà  d' argento  significa  il  tem- 
po in  cui  I'  uomo  decaduto  dal  suo  stato 
d' integrità  fu  costretto  a  vestirsi .  fabbri- 
car case  e  coltivar  la  terra  .  Neil'  età  di 
bronzo  cominciarou  le  guerre  .  Finalmen- 
te in  quella  di  ferro  delitti  di  ogni  maniera 
dilagaron  la  terra . 

/  Giganti.  Questi  com'è  detto .  mosser 
guerra  agli  Dei ,  e  per  giungerò  al  cielo 
un  monte  all'  altro  sovrapposero ,  ma  Gio- 
ve gli  ebbe  fulminati ,  e  del  sangue  che 
dalle  loro  membra  schiacciate  e  infrante 
sgorgò  ,  nacquero  uomini  che  in  malvagi- 
tà gli  avanzarono  . 

Licitone  .  Vedi  l' art.  Giove  pag.  513. 

Diluvio  universale —  Deucalione  e  Pir- 
ra.  Giovo  stanco  dello  umane  iniquità  fer- 
mò di  sterminare  gli  uomini  con  un  diluvio 
universale .  Deucalione  figlio  di  Prometeo 
e  Pirra  sua  moglie  furouo  i  soli  cho  dal 
castigo  camparono  por  la  loro  innocenza . 
Entrati  in  una  Itarchetta,  dopo  lungo  errare 
pei  tempestosi  flutti  si  fermaron  sulla  ci- 
ma del  monto  Parnaso.  Calate  che  furon  le 
acquo  si  rocarono  a  consultare  la  dea  Te- 
mi che  reudeva  gli  oracoli  appiè  del  monte 
medesimo,  e  da  essa  fu  loro  risposto  :  si 
gettassero  dietro  a  spalle  le  ossa  della 
madre .  Dopo  investigato  per  un  tempo  il 
significato  di  questo  responso  ,  Deucalio- 
nc  lini  con  intendere  cho  quelle  ossa  era- 
no i  sassi  della  terra,  madre  comune  del 
genere  umnno  .  E  come  era  stato  loro  in- 
giunto cosi  fecero  ,  ed  i  sassi  lanciati  d.i 
Dcucalioue  si  cangiarono  in  uomini ,  quei 
gettali  da  Pirra  in  donne  . 

Apollo  e  Dafne .  Apollo  avendo  presi 
a  bctfj  i  dardi  di  Amore .  questo  Dio  per 
v  eudicarsene ,  gli  scoccò  una  freccia  clic 
lo  fece  innamorare  di  Dafne  figlia  del  fiu- 
me Penco .  Ora  un  giorno  cho  Apollo  in- 
seguiva la  Ninfa  sorda  ai  suoi  v  oli,  e  stav  a 
per  raggiungerla  ,  ella  implorando  il  soc- 
corso del  padre  fu  da  lui  tramutata  in  lau- 
ro. 11  Nume  addoloralo  svelse  dalla  pianta 
or  ora  uata  un  ramoscello  e  se  ne  fece 
una  corona .  D"  allora  in  poi  il  lauro  a  lui 
fu  sacro . 

Giure  e  /«.Giove  preso  d'amore  per 
Io  tìg'.ia  del  linine  lnaco,  a  sottrarla  d.dle 
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persecuzioni  della  gelosa  Giunone,  la  cam- 
biavo in  giovenca  .  Ma  la  I>ca .  scoperta  la 
tresca,  fero  veduta  di  essere  invaghita  del- 
la bella  vitella  e  a  lui  ditesela  in  dono  :  e 
come  I'  ebbo  avuta  la  diede  a  guardare  ad 
Argo  dai  cento  occhi .  Ma  questi  fu  da 
Mercurio  (  incaricatone  da  Giove  )  addor- 
mentato col  mezzo  del  flauto  e  quindi  uc- 
ciso. La  desolata  Dea,  più  non  potendo  , 
collocò  quegli  occhi  nella  coda  del  pavone 
augello  a  lei  consacrato  :  la  giovenca  poi 
mise  in  fui  oro  di  modo  che  dopo  aver 
corsa  gran  parte  della  terra ,  stanca ,  tra  - 
felata  si  distese  sulle  sponde  del  Nilo, 
ove  Giove  tornatala  alla  primiera  sembian- 
za .  ne  Tece  una  Dea  che  ivi  fu  adorata  sot- 
to il  nome  di  Iside . 

Pane  e  Siringa  .  Tra  lo  piii  fide  compa- 
gne di  Diana  era  Siringa  ,  Ninfa  d' Arcadia, 
figlia  del  fiume  Ladonc.  La  vide  Pane  e  ne 
divenne  amante:  prese  allora  ad  inseguir- 
la per  monti  e  per  valli .  e  la  Ninfa  a  fug- 
girlo ;  finche  giunta  alle  rive  del  patrio  fiu- 
me ,  e  quello  varcar  non  potendo ,  invocò 
le  Naiadi  sue  sorelle  perchè  lo  venisse- 
ro in  soccorso .  Pane  intanto  si  avanza  e 
già  la  cinge  delle  sue  braccia  .  ma  invece 
della  desiata  Ninfa  non  i stringe  che  can- 
no .  Geme  egli  allora  e  il  soffio  dei  suoi 
cospiri  penetrato  entro  lo  vuote  canne  no 
e>ce  di  nuovo  cambiato  in  lieve  e  flabilo 
suono  ;  sicché  lo  prende  vaghezza  di  svel- 
lerne alcune,  e  formarne  la  zampogna  a 
sette  voci,  cui  rimase  il  nome  di  Siringa . 

Fronte  e  le  Eliadi .  Fetonte  era  tiglio 
ilei  Sole  e  della  Ninfa  oceanina  Climenc . 
Non  potendo  sopportare  I'  ingiuria  fatta- 
gli da  Eparo  di  contestargli  la  sua  origino 
divina,  andò  al  padre  pregandolo  gli  vo- 
lesse dare  tale  un  pegno ,  che  fosse  argo- 
mento innegabile  dell'  esser  egli  suo  fi- 
glio, e  Febo  giurava  per  lo  acque  dello 
Stigcche  nulla  gli  ovrebbe  negato.  Fe- 
tonte allora  gli  dimandava  in  grazia  che 
per  un  giorno  solo  gli  lasciasse  guidare 
il  suo  carro  .  Si  penti  il  padre  del  giura- 
mento emesso  e  tentò  di  svolgerlo  dal 
suo  temerario  disegno  ;  pure,  ogni  rimo- 
stranza tornata  vana,  gli  concedette  il  suo 
f  nrro.  Ma  l' inesperto  giovane  non  seppe 
frennre  gli  ardenti  cavalli ,  che  deviando 
dall  usato  cammino  or  si  lovaron  troppo 
alto  minacciando  di  appiccar  fuoco  al  cie- 
lo .  ora  troppo  abbassandosi  brueiaron  lo 
montagne  e  asciugarono  i  Cumi .  Ne  sc- 
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gul  che  gli  Etiopi  contrassero  allora  il  ne- 
ro colore  che  conservano  tuttavia .  e  che 
I'  Affrica  perdette  la  sua  verdura  .  Per  ri- 
parare a  tanti  guasti  Giove  lo  colpi  di  un 
fulmine  e  lo  precipitò  nel  Po .  Dolenti  per 
la  di  lui  morte  le  sue  sorelle  Fetusa ,  Lam- 
pezia  e  Fcbe  vennero  a  piangerlo  sullo 
rive  del  fiume,  ove  le  Naiadi  gli  avevan 
dato  sepoltura .  e  gli  Dei  compassionando 
al  loro  dolore  esse  trasformarono  in  piop- 
pi e  le  lacrime  loro  in  goccio  d'  ambra  . 

Cicno,  amico  di  Fetonte.  Questo  re  del- 
la Liguria  congiunto  e  amico  di  Fetonte 
no  deplorò  la  perdita  con  voce  si  melodio- 
sa che  fu  cangiato  nell*  uccello  omonimo, 
cioè  il  cigno . 

Caflitto  mutata  in  or»a .  Callisto  figlia 
di  Licaono  e  ancella  di  Diana  si  lasciò  se- 
durre da  Giovo .  cui  partorì  un  figlio  di 
nome  Arcade..  Scoperto  l'intrigo.  Giu- 
none cambiò  la  druda  in  orsa  .  DI  la  a 
molto  tempo  il  figlio  imbattutosi  in  lei 
mentre  cacciava .  stava  per  trafiggerla  , 
quando  Giove  lo  converso  in  orso  ;  am- 
l>cdue  poi  collocò  in  cielo .  a  formare  le 
costellazioni  dell'Orsa  maggiore  e  minore. 

//  Corro  .  Lo  penne  di  questo  uccello 
dapprima  cran  bianche  ,  ma  avendo  esso 
rivelato  ad  Apollo  V  infedeltà  di  Corouido 
figlia  di  Flegia .  amata  da  questo  Nume ,  o 
incinta  allora  d*  Esculapio;  il  geloso  aman- 
te la  trafisse  con  una  freccia  e  1'  uccise . 
Si  penti  poi  della  precipitata  vendetta  u 
a)  delatore  cambiò  per  pena  ,  le  penne  di 
bianche  in  nere , 

Coronide  imitata  in  cornacchia.  Que- 
sta Ninfa  figlia  di  Coroneo.  fuggendo  la 
importunità  di  Nettuno  invocò  l'aiuto  di 
Minerva  che  per  Iteramela  la  mutò  in 
cornacchia . 

Ociroe  in  cavalla.  Ociroe  figlia  del  Cen- 
tauro Chirono  o  della  Ninfa  Cariclea,  non 
contenta  di  saper  la  medicina  insegnatale 
dal  padre .  volle  predire  il  futuro .  Giovo 
in  gastigo  della  sua  presunzione  la  con- 
verse in  cavalla . 

Batto  in  pietra  di  paragone.  Tanto  si 
dilettava  Apollo  di  suonare  il  flauto  che 
un  giorno  gli  uscirondi  monto  lo  mandro 
del  re  Admeto  che  egli  pascolava  .  Mer- 
curio gliele  rubò  e  ascose  in  un  bosco , 
ove  nessuno  lo  vide  entrare  tranne  un  pa- 
store di  Pilo  per  nome  Batto  .  Gli  promi- 
se Mercurio  perchè  tenesse  il  segreto,  la 
più  bella  giovenca  dell'  armento .  Non  si 
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però  gran  fatto  della  fedeltà  del 
pastore ,  presa  sembianza  di  contadino  , 
tornò  a  lui  e  gli  promise  on  bove  e  una 
giovenca  se  gli  dicesse  dov'erano  gli  ar- 
menti rubati  ad  Apollo.  E  quegli  preso 
dall'  esca  di  mia  mancia  maggiore  svelò  il 
segreto.  Il  Nume  adirato  lo  cambiò  in  pie 
tra  di  paragone . 

Aglauro  in  ittatua .  Erso  figlia  di  Ce- 
crope  essendo  amata  da  Mercurio .  Aglau- 
ro di  lei  sorella  ne  ingelosi  e  fece  di  tut- 
to per  mettere  ostacoli  ai  loro  amori .  Ne 
la  puniva  Mercurio  trasformandola  col  so- 
lo toccarla  del  suo  caduceo,  in  istatua  di 
pietra . 

Giove  ed  Europa.  Europa  figlia  di  Age- 
nore re  di  Fenicia  alla  beltà  delle  forme 
univa  una  bianchezza  di  pcllo  tale  che  di- 
ce \  asi  aver  ella  rubato  il  liscio  a  Giunone. 
Giove  ne  rimase  preso  ,  e,  per  farla  sua, 
tolta  la  forma  di  toro .  si  imbrancò  agli 
armenti  di  Agenore  e  le  si  Te1  presso,  men- 
tre collo  suo  ancelle  andava  cogliendo  fio- 
ri sulla  riva  del  mare .  E  tanto  il  bel  toro 

10  piacque  che  dopo  molte  carezze  non  si 
tenne  dal  sedergli  in  groppa  por  suo  sol- 
lazzo .  Ma  ecco  la  bestia  levarsi  su  e  cor- 
rere precipitosamente  al  maro  e  indiriz- 
zarsi a  nuoto  all'  isola  di  Creta .  Quivi 
giunto  e  ripresa  la  primiera  sembianza  le 
dichiarò  il  suo  amore  e  sposatala .  pose  il 
di  lei  nomo  a  quella  parte  di  mondo  ove 
I'  avea  trasportata  .  Da  queste  nozze  na- 
cquero Minosse  e  Radamanto . 

Cadmo .  Agenore  chiamati  i  suoi  figli 
avea  loro  ingiunto  di  andare  in  traccia  del 
la  smarrita  sorella  :  non  tornassero  sen- 
za ricondurla .  L'  uno  dei  quali  di  nome 
Cadmo,  avendola  cercata  invano ,  consultò 
l' oracolo  di  Delfo  .  Per  tutta  risposta  oe 
ebbe  che.  la  prima  vacca  in  cui  si  abbat- 
tesse nell' uscir  dal  tempio,  la  seguisse 
ove  andava .  e  colà  dove  quella  si  posasse 
ivi  fabbricasse  una  città .  E  cosi  fece  :  ma 
i  compagni  che  lo  avevan  seguitato  nelle 
sue  ricerche ,  furon  divorati  da  un  drago 
che  incontrarono .  Accorso  Cadmo  uccise 

11  drago,  ne  seminò  i  denti,  a  ciò  consi- 
gliato da  Minerva  ,  e  ne  nacquero  uomini 
beli'  e  in  arme  cho  pugnando  fra  loro  si 
uccisero,  meno  che  cinque  i  quali  lo  aiu- 
tarono a  fabbricar  la  città  che  si  chiamò 
Tebe . 

AUeone  mutato  in  ctrvo.  Atteone  figlio 
di  Aristeo  c  di  Autonoe  c  nipote  di  Cadmo. 


era  appassionatissimo  per  la  caccia.  Pas- 
sando un  giorno  vicino  a  una  fonte  ove 
bagnavasi  Diana  colle  sue  Ninfe  ,  la  Dea 
n'ebbe  tanta  vergogna  e  dispetto  che  lo 
cambiò  in  cervo,  e  I"  infelice  Atteone  fu 
cosi  sbranato  dai  suoi  stessi  cani ,  che 
noi  riconobbero . 

Semele.  Questa  pure  fu  stirpe  di  Cadmo, 
cui  la  partorì  Ermione.  Giove  ne  innamo- 
rò :  ma  non  si  che  non  se  ne  addasse  la  ge- 
losa Giunone.  La  quale  prese  lo  sembian- 
ze della  di  lei  nutrice  consigliò  a  Semole, 
già  incinta  di  Bacco,  di  chiedere  al  suo 
amante  di  poterlo  pur  una  volta  vedere  in 
tutto  lo  splendore  di  sua  gloria  .  Semele 
seguì  il  pertido  suggerimento  e  Giove  che 
avea  giurato  per  l'onde  di  Stige  di  farla 
paga ,  comparvele  davanti  armato  di  lam- 
pi e  di  folgori ,  e  la  misera  ne  fu  incene- 
rita -  Ma  Giove  \ollo  campare  la  prole  di 
cui  era  incinta  e  trattagliela  dal  seno  se  la 
chiuse  in  una  coscia, ove  le  fece  compire 
il  tempo  che  dovea  portarla  la  madre  ,  e 
poi  1*  diede  alla  luce  col  nome  di  Bacco  . 

La  Ninfa  Eco.  Eco,  figlia  dell'  Aria  e 
della  Terra,  soleva  tenere  a  bada  Giuno- 
ne e  divertirla  coi  suoi  discorsi  però  che 
Giovo  non  fosse  da  lei  sorpreso  nelle  sue 
tresche  .  Scoperto  dalla  Dea  questo  artifi- 
zio, la  Ninfa  privò  delia  favella,  sicché  da 
quel  momento  in  poi  non  potè  più  ripetere 
se  non  le  ultime  sillabe  delle  pardo  .  Pu 
presa  d'  amoro  pel  giovinetto  Narciso , 
ma  non  le  riusci  {arsi  da  lui  amaro;  di 
che  addolorata  si  ritirò  nel  fondo  di  un 
bosco  e  non  abitò  che  fra  le  rupi  e  nelle 
spelonche,  finche  consumata  dalla  doglia 
rimase  ossa  e  voce  e  gli  Dei  la  trasmuta- 
rono iu  pietra . 

Nurcuo  cangiato  in  fiore.  Dal  fiume  Ce- 
fìso  e  dalla  Ninfa  Liriope  nacque  Narciso 
giovine  di  rara  bel  ezza  e  perciò  amato 
da  molte  Ninfe.  L' indovino  Tiresia  ne  avea 
predetto  alla  madre ,  che  guai  a  lui  se  un 
di  fosse  giuulo  a  conoscersi.  Sventurata- 
mente nel  tornare  un  giorno  da  caccia  vi- 
do  la  sua  immagine  in  un  fonte ,  e  inna- 
morò di  essa  .  Disperato  di  non  poter  far 
suo  l' oggetto  della  propria  passione  ,  si 
strusse  di  dolore  e  dai  Numi  impietositi  fu 
mutato  nel  fiore  che  ne  porta  il  nome  . 

Bacco  e  Penteo.  Penlco  figlio  di  Ernio- 
sa e  di  Agava  succedette  al  padre  nel  re- 
gno di  Tebe,  ove,  per  essersi  voluto  op- 
porre al  culto  di  Bacco  ,  perì  vittima  della 
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sua  temerità  Le  Baccauti  fra  cui  orano  le 
sue  zie  e  orlino  sua  madre,  si  awenta- 
ron  su  lui  e  lo  fecero  a  pezzi . 

Le  Uineidi.  Anche  Alcitoe,  Climenc  e 
Inde,  figlie  diMiueo  re  di  Orcomene.avea- 
no  schernite  le  feste  di  Bacco,  enei  gior- 
ni dell'  Orijie  non  a\ean  voluto  cessar  dai 
lavori  di  lì.are  e  tesser  lana.  Il  Nume  per 
punirle  ne  fece  tanti  pipistrelli ,  e  della 
loro  teli .  rami  di  ellera . 

Piramo  e  Ttsb»  .  Questi  duo  giovinetti 
babilonesi  per  la  vicinanza  di  loro  case 
erano  rimasti  presi  l'uno  dell' altra.  Ma 
come  al  loro  amoro  i  genitori  ostavano , 
gli  amanti  per  parlarsi  in  segreto  avean 
forato  il  muro  che  divideva  le  loro  abita- 
zioni .  Ne  di  ciò  paghi ,  risolsero  di  fug- 
girsene insieme  e  ritirarsi  in  lontano  pae- 
se .  Per  luogo  di  ritrov  o  fissarono  un  mo- 
ro sotto  i  cui  rami  si  ergeva  la  tomba  di 
Nino .  Tisbo  v  i  arrivò  la  prima  ,  ma  aven- 
do scorta  colà  una  lionessa ,  fuggi  si  pre- 
cipitosamente che  le  cadde  il  velo  che  la 
cuopriva.  Il  quale  trovato  dalla  belva  fu 
lacerato  e  tinto  di  sangue.  Poco  stante 
giungi?  Piramo,  e  riconosciuto  il  v  elo  del- 
l' amata  donzella ,  credette  fosse  stata  di- 
vorata dalla  fiera  e  disperato  si  trafisse 
della  propria  spada  .  Tosto  dopo  tornava 
Tisbe  e  trovato  Piramo  moribondo,  im- 
pugnata la  spada  fatale  so  la  immergeva 
nel  cuore .  Dal  sangue  di  entrambi  i  fe- 
riti zampillato  sui  rami  dell'albero,  i  frut- 
ti di  bianchi  che  erano  divenner  neri . 

Leucotoe  e  Clizia .  Il  sole  amoreggiava 
con  Leucotoe  figlia  d' Orcamo,  re  di  Assi- 
ria e  di  Eunnome  :  e  prese  le  sembianze 
della  di  lei  madre  ebbe  facile  accesso  al- 
l' amata  principessa  .  Ma  Clizia  sorella  di 
essa  che  amava  puro  il  Sole  ,  ne  concepì 
gelosia  e  il  tutto  ebbe  scoperto  al  padre  . 
Orcamo  adirato  fece  sotterrar  v  iva  la  col- 
pevole .  e  il  Sole .  che  non  avea  potuto  ac- 
correre in  di  lei  aiuto ,  la  converse  nel- 
l'albero da  cui  stilla  l' incenso .  Clizia  pu- 
re fu  trasformata ,  o  divenne  quel  fiore 
che  si  volgo  sempre  dal  lato  del  sole , 
chiamato  perciò  entropio  o  girasole  . 

Ino  e  Melicene.  Ino  figlia  di  Cadmo  spo- 
sò in  seconde  nozze  Atamante,  d  i  cui  eb- 
be due  finii  :  Learco  e  Melieerta.  Ma  gelo- 
sa dei  due  figliastri  Frisso  ed  Elle  pose 
mente  al  modo  di  largii  di  mezzo  .  Questi 
però  accortisi  doli'  insidie  della  matrigna 
«e  no  fuggi ron  in  groppi  al  mentono  dal 
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v  ello  d' oro.  Allora  Atamante  messo  in  fu- 
ria daTisifono,  strappò  di  mano  ad  Ino 
il  suo  figlio  Learco  e  lo  batto  contro  il  mu- 
ro .  Disperata  la  madre  si  precipitò  col- 
l' altro  figlio  Melieerta  nell'  acque  del  ma- 
re ,  e  quivi  allo  preghiere  di  Venere ,  fu- 
ron  cangiati  in  Dei  marittimi .  Ino  sotto 
il  nome  di  Leucotoe ,  e  Meucerta  di  P alt- 
mone  . 

Cadmo  ed  Ermione  convertiti  in  ser- 
penti .  Perseguitato  da  Giunone .  Cadmo 
dovette  esiliarsi  voloutariameute  da  Te- 
be da  lui  fondata  ,  e  ritrarsi  nell' Uhm. 
in  compagnia  di  Ermione  o  Armonia  sua 
moglie .  Ora  la  cagione  di  tanti  suoi  infor- 
tuni! attribuendo  egli  all'  aver  ucciso  il 
serpente ,  pregò  gli  Dei  che  in  serpente 
lo  trasformassero  .  Altrettanto  chiese  sua 
moglie ,  e  furono  esauditi  ambedue  . 

Giove  e  Danae .  L' oracolo  avea  predet- 
to ad  Acrisio  re  d'  Argo  ,  che  un  giorno 
morrebbe  per  lo  mani  di  un  suo  nipote . 
Per  evitare  il  tristo  destino,  Acrisio  fece 
chiuderò  in  una  torre  di  bronzo  ,  l'uuica 
figlia  che  avea  per  uome  Danae ,  tuttora 
giovinetta  .  Ma  Giove  ridendosi  del  com- 
penso, si  fece  pioggia  d"  oro  ed  entrò  nel- 
la torre  .  Danae  divenuta  madre  di  un  fi- 
glio, che  fu  Porseo,  per  comando  di  Acri- 
sio fu  racchiusa  in  una  cassa  col  figlio  e 
gettata  nel  mare  :  ma  entrambi  giunsero 
felicemente  all'  isola  di  Serifa ,  ove  furon 
tratti  a  terra  dai  pescatori . 

Perseo,  Medusa,  Atlante  e  Andromeda. 
Fattosi  grande  Perseo  si  distinse  per  mol- 
te gesta  famose .  Guarnito  dello  scudo  di 
Minerva ,  del  cimiero  di  Plutone ,  delle  ali 
e  talari  di  Mercurio,  spiccò  la  testa  a  Me- 
dusa .  una  delle  tre  Gorgoni  figlie  di  For- 
co Dio  marino  e  di  Celo.  Di  tre  sorelle  era 
la  sola  soggetta  alla  vecchiezza  e  alla  mor- 
te. Bella  eradi  fattezze  .  di  capelli  bel- 
lissima .  Nettuno  che  so  n'  era  invaghito 
si  converse  in  uccello ,  la  rapi  o  si  rico- 
vrò  con  essa  in  un  tempio  di  Minerva .  La 
Dea  si  adirò  talmente  di  tale  profanazio- 
no ,  cho  cambiò  a  Medusa  i  bei  capelli  in 
tanti  serpenti ,  e  tali  rese  i  di  lei  occhi 
che  pctnUcassero  quanto  guardavano.  Ec- 
co il  mostro  da  cui  Perseo  purgò  la  terra. 
Del  sangue  grondato  dal  teschio  reciso 
nacque  il  yegano  cavallo  alalo  . 

Ad  Atlante  re  di  Mauritania  appartene- 
va il  giardino  dell'  Esperidi ,  la  cui  custo- 
dia era  ailìiata  a  un  drago.  A\ \ isato  il  pa- 
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droitc  ili  guardarsi  dalla  stirpe  di  Giovo . 
rifiutò  ospitalità  a  Perseo  che  era-capitato 
nei  suoi  stati: e  volova  cacciarlo,  quando 
Perseo  mostratogli  il  teschio  di  Medusa 

10  cambiò  in  montagna  . 

Di  Ih  Perseo  recossi  in  Etiopia  ove  li- 
berò Andromeda  figlia  del  re  Cefeo  e  di 
Cassiupe.  Questa  essendosi  vantata  di 
vincere  in  beltà  le  Nereidi .  Nettuno  per 
punirla  di  sua  presunzione  inviò  sulle  co- 
ste dell'  Etiopia  un  mostro  marino  che 
sparse  la  desolazione  nella  contrada .  Se 
ne  consultò  l' oracolo  di  Ammone ,  il  quale 
replicò  che  per  placare  il  Dio  del  mare, 
d' uopo  esporre  Andromeda  al  furoro  del 
mostro .  E  pia  la  regal  donzella  legata  a 
una  rupe  dalle  Nereidi  stava  per  essere 
divorata  dal  mostro  .  quando  Perseo  che 
cavalcava  il  Pegaseo.  lo  vide,  e  abbattendo 

11  volo .  gli  andò  di  faccia  e  presentatagli 
la  testa  di  Medusa .  le  fece  restar  di  pie- 
tra •  sulla  quale  essendo  cadute  alcune 
goccio  del  sangue  stillante  dalla  testa  re- 
cisa ,  queste  divenner  coralli .  La  fanciulla 
fu  restituita  ai  genitori ,  che  riconoscenti 
l' accordarono  in  isposa  al  vincitore . 

Fineo .  Crucciato  Fineo ,  fratello  di  Ce- 
feo.  di  vedere  sposa  di  Perseo  Andromeda 
a  se  stata  promessa  prima  di  esser  espo- 
sta al  mostro,  determi  nò  di  sturbar  quel- 
le nozze .  Raccolta  una  mano  di  amici, 
con  questi  armati  entrò  la  sala  del  convi- 
to nuziale  e  la  empi  di  strage  e  di  orrore, 
e  Perseo  sarebbe  finalmente  rimasto  op- 
presso dai  numero ,  se  non  fosse  ricorso 
alla  testa  di  Medusa ,  la  quale  appena  ve- 
duta ,  Fineo  e  i  suoi  compagni  impietri- 
rono i 

Pireneo  e  le  Mute .  Pircneo  re  della  Fo- 
cide  essendosi  un  giorno  scontrato  nelle 
Muse  nel  tempo  di  una  burrasca,  offerse 
loro  un  ricovero  nel  suo  palazzo  ove  fece 
loro  ogni  accoglienza .  Ma  d' improvviso 
fatte  chiuder  le  porte,  volle  violentarle . 
Le  vergini  sorelle  Invocato  l'aiuto  d'Apol- 
lo ,  per  virtù  di  lui  impemiaron  le  ali  e 
volaron  via .  Pireneo  voleva  pure  inse- 
guirle e  salito  sur  un'  alta  torre  slancios- 
si  sperando  di  volare  eom'  esse ,  ma  non 
potendo  reggersi  in  aria,  precipitò  a  bas- 
so o  restò  morto. 

Le  Pieridi .  Un  re  di  Macedonia  deno- 
minato Pierio  aveva  nove  figliuole ,  nella 
musica  e  nella  poesia  eccellenti.  Inorgo- 
glite queste  del  loro  numero  e  dei  loro 


talenti  osarono  sfidare  al  paragone  le  Mo- 
se. Accettila  la  disfida  e  per  giudici  sta- 
bilite le  Ninfe .  queste  decisero  a  favor 
delle  Muse .  Esclamarono  le  Pieridi  con- 
tro tal  giudizio,  si  sfogarono  in  invettive, 
e  stavan  per  metter  le  ma»i  addosso  alle 
loro  rivali .  quando  Apollo  le  volse  in  piche 
e  come  tali  andarono  subito  a  posarsi  sui 
rami  degli  alberi  vicini . 

Plutone  e  Prontrpin a  .  Nasceva  Pro- 
serpina  da  Giove  e  Cerere.  LTn  giorno  che 
la  fanciulletta  andava  cogliendo  fiori  pei 
piani  adiacenti  all'  Etna  in  Sicilia  ,  Pluto- 
ne che  era  rimasto  preso  dalla  di  lei  bel- 
lezza ,  la  rapi  e  fece  sua  sposa  e  regina 
dell'  inferno  .  La  Ninfa  Ciane  che  avea  vo- 
luto opporsi  a  quel  ratto  fu  convertita  in 
fonte  . 

Stellione  mutato  in  lucertola .  Cerere 
andava  cercando  da  ogni  lato  la  perduta 
figliuola .  Stanca  e  trafelata  dal  viaggio 
entrò  in  una  capanna  e  chiese  da  risto- 
rarsi .  Una  vecchia  le  porse  un  piatto  di 
pappa  .  la  quale  la  Dea  prese  a  mangiare 
con  tanta  avidità  che  il  ragazzetto  Stellio- 
ne guardandola  ,  n'  ebbe  a  scoppiar  dalle 
risa .  La  Dea  prendendoselo  a  male  gli 
gettò  in  faccia  quel  che  restava  ancora  nel 
piatto  e  lo  fece  diventare  una  lucertola  . 

Ascalafo  in  gufo .  Asealafo  figlio  del  fiu- 
me Acheronte  e  della  Ninfa  Ofne.  fu  dato 
per  custode  a  Proserpina  ne'  Campi  Eli- 
si .  Ora  avendo  Cerere  saputo  dalla  Ninfa 
Aretusa  che  sua  figlia  era  stata  rapita  da 
Plutone  .  andò  a  portarne  lagnanza  a  Gio- 
ve ,  e  chiesegli  di  potere  scendere  all'  in- 
ferno per  riprenderla  e  ricondurla  seco  . 
E  Giove  consentì  al  ritorno  di  Proserpina, 
a  patto  che  nulla  av  esso  mangiato  da  che 
avea  messo  piede  nel  tenebroso  regno . 
Sventuratamente  ella  avea  colta  una  me- 
lagrana e  mangiatine  sette  chicchi,  e  Asca- 
lafo 1'  avea  veduta .  E  come  di  ciò  rese 
testimonianza,  fu  cagione  che  ella  non  po- 
tesse più  uscir  dall'inferno.  Cerere  adi- 
rata gli  spruzzò  in  faccia  dell'  acqua  del 
Flegetonte.che  lo  fece  diventare  un  gufo. 

Aretina  in  fontana  .  Aretina  figlia  di 
Nereo  e  Dorido  era  una  delle  Ninfe  di  Dia- 
na .  Veduta  dal  Dumo  Al  feo  mentre  si  ba- 
gnava ,  svegliò  in  lui  amorosa  passione  . 
Prese  egli  ad  inseguirla  dovunque,  ed  era 
in  sul  punto  di  raggiungerla  quando  Dia- 
na cambiò  la  Ninfa  in  fonte .  Non  si  estin- 
gueva però  in  lui  l'amore,  cbè,  più  non 
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potendo ,  mischiò  lo  sue  acque  a  quelle 
della  figlia  di  Nereo. 

Le  Sirene .  Secondo  Ovidio  le  Sirene 
eran  figlie  del  fiume  Acheloo  e  della  Musa 
Calliope.  Scomparsa  Proserpiua  di  cui  era- 
no amiche ,  pregaron  gli  Dei  di  trasfigu- 
rarle in  pesci  per  cercare  della  compagna 
per  tutti  i  mari .  E  quanto  chiesero  otten- 
nero ,  tranne  il  viso  e  la  voce  che  restò 
loro  di  donne,  perchè  er  n  leggiadre  fan- 
ciulle e  soavemente  cantavano .  Ma  se- 
condo la  mitologia  volgare,  desse  sono 
r  allegoria  della  voluttà  ,  lo  che  collima 
coli'  eli aiologia  del  loro  nome  Ittprtv  da 
oupw  attiro  .  Loro  stanza  eran  gli  scogli 
fra  l' isola  di  Capri  e  la  costa  d' Italia .  e 
quantunque  l' acqua  fosse  il  loro  elemen- 
to .  avevano  ali  al  tergo .  L'  oracolo  avea 
predetto  che  perirebbero  quando  un  vian- 
dante passasse  .  senza  lasciarsi  fermare 
dalle  lusinghe  di  loro  voci:  ed  Uiisso  di 
fatti  per  isfugpire  il  pencolo  di  arrestarsi, 
ai  compagni  turò  le  orecchie  con  cera  ;  e 
si  fece  legare  all'  albero  maestro  con  or- 
dine ,  che  quando  anche  lo  comandasse  ,  e 
minacciasse  ,  non  lo  scegliessero.  E  così 
fecero  .  Di  elio  tanto  le  Sirene  ebbero  di- 
spetto che  si  annegami)  nel  mare,  ove 
diventarono  scogli.  Vuoisi  notare  che  una 
si  chiamava  col  nome  di  Partenope  che  poi 
fu  dato  alla  citta  oggi  detta  Napoli . 

lineo  mutato  tu  lince.  Cerere  aveva 
istruito  nell'agricoltura  Triptolemo.  e  gli 
avea  ingiunto  di  diffonder  l' util  arte  per 
tutta  la  terra.  Ma  Lineo  re  di  Sci  zia  pres- 
so cui  capitò  l' agronomo  .  per  attribuirsi 
la  gloria  dei  nuovi  ritrovati,  tentò  di  far- 
lo perire  .  la  Dea  però  prevenne  i  suoi  rei 
disegni  e  lo  trasmutò  in  lince  . 

Aracne  in  ragno.  Aracue  figlia  d*  Id mo- 
ne Colofonio  ricamava  si  egregiamente 
che  osò  provocare  Minerva  a  una  sfida . 
La  Dea  non  ricusò ,  ma  postasi  all'  opra 
fu  vinta  da  una  semplice  mortale  .  Presa 
dall'  ira  stracciò  la  tela  dell'  emula  e  la 
percosse  nel  capo  colla  ferrata  spola  .  Ara- 
rne ne  concepì  Unto  rammarico  ebo  di- 
sperata si  appiccò  e  Minor  va  muto  Ila  in 
ragno. 

Siobe  in  rupe.  Troppo  altiera  era  Nio- 
bc ,  figlia  di  Tantalo  e  moglie  d' Anlione , 
della  sua  numerosa  prole  ;  o  con  quattor- 
dici figliuoli  prese  a  schernir  Latona  che 
ne  avea  soli  due.  Apollo  e  Diana .  Ma  que- 
sti mossi  dal  dolore  della  madre  uccisero 
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a  colpi  di  frecce  i  setto  fisti  e  le  sette  fi- 
glie de  Uà  sfortunata  Niol>e,che  pel  dolo- 
re impietrava . 

/  contadini  in  ranocchie .  Fuggendo 
l' ira  di  Giunone  .  Latona  era  giunta  in  Li- 
cia stanca  e  affaticata.  Veduto  uno  sugno 
ove  1'  acqua  era  assai  bassa  e  dove  i  con- 
tadini stavan  tagliando  dei  giunchi ,  si  ap- 
pressò per  dissetarsi .  Ma  quei  non  gliel 

1  permisero ,  che  anzi  pesUndo  i  piedi  in- 
torbidarono 1'  acqua  -.  la  loro  crudezza  ir- 
ritò talmente  Latona  che  ne  fece  tante  ra- 
nocchie . 

//  tatiro  Mursia.  Era  questi  si  bravo 
nel  suonare  il  flauto  che  presunse  di  sfi- 
dare Apollo .  Il  Nume  accettò  ,  e  i  patti 
della  tenzone  furono  che  il  vinto  rimar- 
rebbe alla  discrizione  del  vincitore  Apol- 
lo riportò  vittoria,  e  attaccato  il  suo  emu- 
lo ad  un  albero ,  lo  trasse 

D»IU  r»gin«  delle  membra  tue  . 

<D*WTEt. 

Le  Ninfe ,  i  Satiri  e  tutte  le  divinità  bo- 
schereccie piansero  il  fato  di  Marsia  e  tan- 
te lacrime  versarono  che  se  ne  formò  un 
fiume  che  irriga  la  Frigia  sotto  il  nome 
di  Marsia . 

Pelope.  Tantalo,  figlio  di  Giove,  re  di 
Frigia .  un  di  che  albergò  i  Numi  in  sua 
casa ,  ebbe  vaghezza  di  speri  menta  re  se 
tali  o  no  fossero .  A  tal  uopo  squartate 
loro  imbandi  la  mensa  delle  memora  del 
proprio  figlio  Pclope .  Ma  gli  Dei  che  era 
impossibile  ingannare  nulla  toccarono  di 
quelle  esecrate  vivande .  Non  vi  fu  che 
Cerere  ,  la  quale  sopraffatta  dal  doloro 
della  perduta  figliuola  ,  mangiasse  una 
spalla .  Però  quando  Giove  rese  la  viU  a 
Pelope  .  l'omero  cho  gli  mancava  gli  ri- 
mise d'  avorio . 

Borea  e  Orttia .  Oritia .  figlia  di  Eretteo 
re  di  Atene  .  divertivasi  un  giorno  a  co- 
glier fiori  sulle  rive  dell'  llisso  .  Il  vento 
Borea  .  che  invano  V  aveva  dimandata  al 
padre  io  isposa  .  se  la  rapi  e  trasportò  in 
Tracia ,  e  da  lei  ebbe  due  figli  Zete  e  Ca- 
lai .  n, 7 

Il  Vello  d'oro  ■ —  Gì  omo  ne  e  Medea.  Per 
fuggire  la  morte  che  loro  tramava  la  matri- 
gna, Frisso  ed  Elle  come  è  detto  di  sopra, 
abbandonane  Tebe ,  e  saliti  in  groppa  ad 
un  montone  dal  vello  d' oro  varcarono  il 
mare  .  Ma  Elle  vi  cadde  entro  e  allo  strot- 
to diede  il  nome  di  Ellesponto.  Frisse  pe- 
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e  la  moglie  di  Giasone  e  scannava  due  pro- 
pri! tigli  avuti  da  lui;  poi  salita  sur  un  car- 
ro tratto  da  draghi  alati ,  fuggiva .  Filial- 
mente tornò  nella  Colchide  ove  racquiatò 
la  grstia  di  sua  famiglia .  Giasone  poi  me- 
nò vita  errante,  e  un  giorno  che  riposava 
sulla  riva  del  mare  presso  al  vascello  me- 
desimo con  cui  aveva  fatto  vela  per  li  Cal- 
chi ile  ,  una  trave  sconnessa  se  ne  staccò 
e.  secondo  il  presagio  di  Medea,  l'uc- 
cise . 

Le  formiche  cangiate  in  uomini .  Esco 
figlio  di  Giove  era  re  dell'  isola  di  Esina  . 
Spopolato  il  suo  regno  da  una  fiera  pesti- 
lenta  ,  chiese  ed  ottenne  dal  padre  che 
tutte  le  formiche  di  un" 

man.  diu.  ronv. 
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rò  arrivato  in  Colchido ,  del  montono  che 
avealo  trasportato  fece  sacrificio  a  Gio- 
\  e,  e  il  vello  ne  sospese  a  un  albero  di  una 
foresta  sacra  a  Marte .  messovi  a  guardia 
un  drago  che  divorava  chiunque  si  ap- 
pressasse per  rapirlo. 

Giatone,  figlio  di  Ksone  re  di  lolco  e  di 
Alci  meda  .  divisò  di  impadronirsi  del  vel- 
lo ,  e  unitosi  col  fiore  degli  eroi  della  Gre- 
cia mosse  al  conquisto:  dalla  nave  su  cui 
salirono .  chiamata  Argo,  Argonauti  Turco 
detti  i  compagni . Giunti  nella  Colchide, 
Medea  figlia  del  re  Beta .  ai  invaghì  di  Gia- 
sone ,  e  come  quella  che  nelle  arti  magi- 
che era  sperta ,  gli  promise  di  aiutarlo 
nell'  impresa  .  purché  impegnasse  la  sua 
fede  di  sposarla .  Diedegli  poi  delle  erbe 
incantate ,  in  virtù  di  cui  Giasone  fece 
morire  il  drago  e  s'impadronì  dell'aureo 
vello.  Ciò  fatto  i  duo  amanti  fuggirono 
insieme  ;  ma  il  padre  gì' inseguiva ,  e  per 
piii  presto  raggiungerli  mandava  innanzi 
suo  figlio  Absirto  .  Adora  la  snaturata 
donna  pensò  di  trattenerlo  col  seminare 
per  la  strada  che  dovea  percorrere,  le 
lacerate  membra  del  proprio  fratello  da 
lei  scannato  .  Arrivata  in  Tessaglia  rin- 
giovanì E  sono  suo  suocero ,  o  lo  stesso 
promise  fare  a  Polia .  Ma  in  vendetta  del- 
l' aver  egli  mandato  Giasone  alla  conqui- 
sta del  vello  d'oro,  suggerì  alle  di  lui 
figlie  di  cominciare  dal  fare  in  pezzi  il 
loro  padre  e  questi  bollire  in  una  cal- 
daia. L'incaute  seguirono  1' abominevol 
consiglio ,  che  altro  non  produsse  se  non  la 
morte  di  Pelia .  Indignato  Giasone  di  tanta 
barbarie  abbandonò  quel  mostro,  e  sposò 
Cren  sa  figlia  di  Creonte  re  di  Corinto.  Me- 
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ventassero  tanti  uomini ,  e  questi  suoi 
nuovi  sudditi  chiamò  Mirmidoni. 

Cefalo  e  Procri .  Tanto  era  Cefalo  leg- 
giadro giovine ,  die  I'  Aurora  invaghitane 
lo  rapì  :  ma  questi  elio  amava  Procri  fi- 
glia di  Eretico,  sua  sposa .  non  cho  oorri- 
a pondero  all' amoro  della  Dea,  sospirava 
la  perduta  conforto .  L' amante  allora  lo 
rimise  in  libertà  e  perchè  facesse  spc 
ri  mento  della  fedeltà  di  sua  moglie  .  con- 
cessegli di  prender  qualunque  forma  vo- 
lesse. Questi  prev  alendosi  dell'  ottenuto 
potere ,  vestì  le  sembianze  di  un  merca- 
tante, e  con  ogni  maniera  di  belle  e  ricche 
merci  le  si  presento. Resistè  per  un  tem- 
po la  donna  all'  attrattiva  dei  preziosi  og- 
getti che  le  acuivano  offerti  in  dono,  ma 
finalmente  lasciatasi  vincere,  cedeva.  Ri- 
pigliò allora  Cefalo  la  sua  vera  forma.  Al 
solo  vederlo  tanto  ai  vergognò  Procri  di 
sua  debolezza  ebe  presa  la  fuga  andò  a  na- 


tendo  alar  senza  di  lei,  ne  mosse  in  traccia 
e  ricondottala  a  casa  le  donò  un  cane  e  un 
dardo  avuti  da  Diana.  L'amore  di  Procri 
allora  divenne  appassionato  fino  alla  gelo- 
sia .  sicché  un  giorno  non  si  potò  tenere 
dal  seguirlo,  e  nascostasi  in  una  macchia, 
spiare  i  suoi  passi  :  sventuratamente  fece 
stormire  le  frondi  dei  cespugli  e  Cefalo 
credendo  che  colà  fosse  una  fiera .  lo  lan- 
ciò contro  una  freccia  dotata  della  virtù 
di  ferire  infallibilmente ,  e  di  tornare  a  chi 
I'  avea  scagliata .  Conosciuto  il  suo  errore 
uo  fu  sì  disperato  che  colla  stessa  arme 
si  passò  il  petto .  Gli  sventurati  sposi  fu- 
ro* da  Giove  conversi  in  astri . 

Sito  e  Sciita .  Niso  re  di  Mcgara  ucl- 
I'  Acaia,  fra  i  suoi  capelli  bianchi  uno  ne 
avea  sulla  fronte ,  di  color  di  porpora,  da 
cui  a  detta  dell'oracolo,  dipendeva  la coo- 
servazioue  del  suo  rogno .  Scilla  sua  fi- 
gliuola invaghitasi  di  Minosse  cho  allora 
assediava  Megara,  svelse  il  capello  fatale 
al  padre  o  la  patria  cadde  in  mano  al  ne- 
mico .  Niso  ne  mori  dal  dolore  e  fu  can- 
giato iu  sparviero.  Ma  la  perfida  non  andò 
impunita,  poiché  disprezzata  dall'amante 
per  cui  si  era  fatta  empia  verso  il  padre 
e  la  patria,  mori  disperala ,  e  fu  conver- 
tita in  lodola . 

Teseo  e  Anmma .  Egeo  re  di  Ateuo  eb- 
be un  figlio  per  nome  Teseo ,  che  per  lo 
sue  eroiche  gesta  salì  in  gran  fama .  La 
prima  fu  quella  contro  il  toro  di  Maratona 

70 


!>62  ntSEGHAMEJTTO 

che  fu  da  lui  preso  vivo  :  di  III  passò  a 
cornhattcrc  contro  il  Minotauro  racchiuso 
nel  Laberinto  a  Creta ,  mostro  mezzo  uo- 
mo e  mezzo  toro,  cui  si  gettavano  a  di- 
vorare ogni  anno  sette  giovinetti  ed  al- 
trettante fanciulle.  Nel  qual  fatto,  come  il 
più  arduo  era  non  I'  uccider  la  belva ,  ma 
il  mezzo  di  uscire  dagli  avviluppati  andi- 
rivieni del  laberinto;  di  grande  aiuto  gli 
fu  un  gomitolo  datogli  da  Arianna  figlia  di 
Minosse ,  l' un  capo  del  quale  dovea  at- 
taccare all'entrata  e  svolgerlo  di  mano 
in  mano  che  si  avanzasse .  e  ravvolgerlo 
quando  tornasse  indietro .  E  l' espediente 
riuscì  a  meraviglia  e  il  vincitore  della  rie- 
ra se  ne  fuggi  poi  colla  sua  liberatrice . 
Ma  non  andò  molto  che  dimenticò  cotal 
servigio  e  approdato  a  Nasso  abbandonò 
cola  l'incauta  principessa  sur  una  piaggia 
deserta.  La  consolò  Bacco  reduce  dall'  In- 
dio ,  c  donatale  uno  corona ,  capo  di  opera 
dell'arte  fabrilc  di  Vulcano,  la  feco  sua 
sposa.  Perl  per  mano  di  Teseo  anche  Pro- 
custc  celebre  ladrone  che  presi  i  viandan- 
ti, gli  costringeva  a  stendersi  sur  un  let- 
to, di  una  certa  misura  ;  e  quei  che  n'  cren 
più  corti  stirava  con  funi  finché  la  lun- 
ghezza ne  aggiungessero  :  c  a  quei  che 
più  lunghi  amputava  l' eccedente  con  una 
scure .  Teseo  aiutò  pure  l' amico  Piritoo 
nella  pugna  coutro  i  Centauri  ;  ma  quando 
gli  dio  mano  a  tentare  il  rapimento  di  Pro- 
serpina,  rimase  prigione  nei  Tartaro  fin- 
che Ercole  non  andò  a  liberarlo.  Uopo  va- 
rie altre  gesta  fini  per  lo  mani  di  Lieo- 
mede  suo  nemico .  il  quale  sotto  pretesto 
di  mostrargli  la  distesa  dei  propri  domi- 
ni! ,  condottolo  sur  un'  alta  torre ,  lo  ca- 
povolse al  basso. 

ùtdalo  e  Icaro.  Era  Dedalo  l' artefice 
più  ingegnoso  de'  tempi  suoi.  Operj  sua 
era  stato  il  sunnominato  laberinto  di  Cre- 
ta ,  ma  fu  egli  stesso  la  prima  vittima  del- 
ta sua  invenzione.  Minosse  irritato  perche 
egli  ai  esse  favoriti  gli  omeri  di  Pasifae 
wcapriecita  di  un  toro,  lo  fece «chiudere 
nel  laberinto  col  suo  figlio  Icaro  e  il  Mi- 
notauro. Allora  Dedalo  con  penne  di  uc- 
celli saldate  con  cera  formò  dell'  ali ,  e 
.■»lt;iccatele  al  suo  dorso  e  a  quello  d'Ica- 
ro, ambedue  si  levarono  in  aria.  Ma  il  te- 
merario giovinetto  troppo  in  allo  essen- 
dosi spinto ,  il  calore  del  sole  strusse  la 
c  era .  ed  ei  precipitò  nel  mare  Fgro  ove 
annegò . 
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Filemone  e  Dauci .  Giove  e  Mercurio 
presa  sembianza  umana  viaggiavano  per 
la  Frigia  :  or  venuti  ad  un  borgo  ove  abi- 
tavano Filemone  e  Dauci ,  da  tatti  gli  abi- 
tanti fu  loro  negato  alloggio  :  o  solo  que- 
sti due  buoni  coniugi,  per  poveri  che  fos- 
sero ,  di  buon  grado  diedero  loro  ospizio. 
Per  rimunerarli  Giove  gli  fece  salir  seco 
sulla  cima  di  una  montagna ,  ove  giunti  e 
guardandosi  indietro,  videro  tutto  il  bor- 
go inondato ,  tranne  la  loro  capanna  che 
era  divenuta  un  tempio.  Giove  disse  loro 
di  chiedere  quanto  meglio  bramassero,  e 
i  due  coniugi  più  non  dimandarono  ette  di 
essere  i  custodi  di  quel  tempio  e  di  non 
morire  l' uno  prima  dell'altro.  E  i  loro  vo- 
ti furono  appagati.  Giunti  ad  una  vecchiez- 
za estrema .  Filemone  si  accorso  che  Dau- 
ci diveotava  un  tiglio .  e  Bauci  pure  vide 
ette  il  suo  sposo  si  faceva  querce .  Detto- 
si allora  teneramente  addio  rimasero  alla 
soglia  del  tempio  da  loro  per  tanti  anni 
servito,  cuoprendolo  anche  di  poi  con  gra- 
te ombre. 

EritHtonee  Mttra.\a  pena  dell  aver 
tagliata  una  foresta  sacra  a  Cerere ,  Eri- 
sittone  tessalo  fu  condannato  a  patire  fa- 
me si  orribile ,  che  quanto  aveva  vendè 
per  mangiare:  ma  dopo  il  pasto  avea  più 
fame  che  prima .  Mctra  sua  figlia  per  soc- 
correrlo pregò  Nettuno  a  concederle  che, 
come  Proteo ,  potesse  prendere  qualun- 
que sembianza ,  o  il  Nume  che  già  era 
slato  suo  amuntc  esaudi  le  sue  suppliche. 
E  cosi  lasciavasi  vender  dal  padre  per 
farne  denaro ,  e  venduta  cambiava  forma 
e  tornava  a  lui  perche  nuovamente  no 
facessi  mercato.  Il  pietoso  artifizio  durò 
qualche  tempo ,  ma  scopertosi  alla  (lue 
non  ebbe  ella  più  mezzi  di  sostentare  il 
padre  .  che  dalla  fame  ,  fini  con  divorar 
se  medesimo. 

Galantidt  mutata  in  donnola.  Nel  men- 
tre che  Aicmcna  era  presa  dai  dolori  del 
parto ,  Giunone  sotto  forma  di  una  vec- 
chiarella  andò  a  sedere  a  traverso  air  uscio 
della  partoriente ,  e  colle  braccia  lenen- 
dosi strette  lo  ginocchia  proferiva  parole 
magiche  per  impedire  che  il  parto  seguis- 
se. Galantide  serva  di  Alcmena  vedutala 
in  quell'atto  o  sospettando  cho  vi  covas- 
se sotto  qualche  frode,  cominciò  a  salta- 
re dalla  gioia  e  gridare  che  la  padrona 
avea  partorito  Lo  cho  udito  Giunone  si 
|e\ò  su,  e  intonto  Alcmena  si  sgravava 
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di  fallo .  La  Dea  volendo  punire  1  astuzia 
«Ioli'  ancella .  la  cangiò  in  donnola  . 

Orfeo  ed  Euridice .  Orfeo  nativo  della 
Tracia  poeta  e  musico  eccellente  ,  suona- 
va si  maestrevolmente  la  lira  che  trae- 
\asi  attorno  lo  belve;  o  i  fiumi  persino 
per  ascoltarne  «li  accordi,  sospendevano 
il  corso.  Euridice  sua  moglie  da  lui  aina- 

da  un  serpe ,  mentre  Involavasi  ad  Ari- 
steo  che  la  inseguiva  ,  ne  mori .  Il  deso- 
lalo Orfeo  muoveva  in  traccia  di  lei  fin 
ned'  inferno .  e  colà  si  soavemente  toccò 
le  armoniche  corde  che  Plutone  e  Proser- 
pina  ne  furon  commossi  e  acconsentirono 
a  rendergli  la  consorte .  a  patto  però  ebe 
non  si  avesse  a  voltare  indietro  finché 
non  fosse  uscito  dal  regno  infernale.  E  già 
era  vicino  a  riveder  lo  stelle ,  quando  non 
polendo  frenar  l' impazienza  si  volse  per 
vedere  se  Euridice  lo  seguiva  :  ma  non  la 

tra  l'ombre  nude.  Tanto  si  addolorò  per 
questo  infortunio  elio  d'  allora  in  poi  non 
vi  fu  più  amore ,  non  più  bellezza  die  lo 
toccasse.  E  tanto  questa  sua  indifferenaa 
irritò  le  donne  di  Tracia  che  lo  fecero  a 
pezzi  e  la  testa  ne  gottaron  nell'Ebro. 

di  Orfeo  e  di  Euridice  cantato  da  Virgilio 
nel  quarto  libro  delle  Georgiche.  Le  Muse 

i  funebri  onori .  Apollo  cambiò  il  figlio  in 
cigno,  e  la  sua  lira  pose  fra  gli  astri  in- 
coronala di  nove  stelle  ,  dono  delle  novo 

MMfcaa  lunaria  lamini  li<  iriMmi 

Ali  mutato  in  pino .  Fu  presa  Cibele 
di  amore  veementissimo  per  Ali  giovi- 
netto frigio,  ed  a  lui  diede  la  cura  tic.  sa 
crifki  che  le  venivano  oficrti  a  condizione 
che  si  manterrebbe  sempre  senza  nozze. 
Ma  nonostante  questa  promessa  Ati  *po- 
so  in  seguito  la  Ninfa  Sangande ,  e  la 
Doa  gelosa  per  punirlo  lo  spinse  a  tale 
stato  di  frenesia  che  si  mutilò  «la  se  stes- 
so e  di  più  era  sul  punto  di  appiccarsi 
quando  Cibele  per  compassione  lo  mulo 
in  pino.    «>l  eh  jjtwye*  tir— ti  Klw.Xi 

dparitto  in  cipreuo  Ciparissosi  ora 
addomesticato  un  cervo  che  tenevasi  ca- 
rissimo. Or  avvenne  che  inav  vertitamen 
te  1  uccise;  e  ne  risenti  tanta  doglia,  che 
voleva  darsi  la  morte.  Apollo  che  1'  ama- 
va lo  cangiò  in  cipresso ,  simbolo  del  do- 
lore. 


«nonio.  Era  questi  figlio  di  Pierioodi 
Gio ,  o  amato  ad  un  tempo  da  Apollo  o 
da  Zefiro .  Questi  ingelosito  un  giorno  di 
vederlo  giuocaro  alla  palla  con  Apollo,  fe- 
ce si  che  la  palla  lo  andasse  a  percuoter 
nel  capo  e  l' uccidesse  .  Apollo  piangendo- 
ne la  perdita  lo  cangiò  nel  fiore  omonimo. 

PUimuliont.  Pi gmalione  celebre  scul- 
tore dell'isola  di  Cipro  aborrendo  la  dis- 
solutezza delle  donne  del  suo  paese,  avea 
fatto  voto  di  viver  celibe .  Venere  per  pu- 

rasso  perdutamente  di  una  statua  femmi- 
nile che  egli  avea  scolpita  in  avorio:  • 
tanto  egli  pregò ,  che  la  Dei  animò  quei 
simulacro,  e  quello  animato  Pigmalione  si 
preso  in  isposa  e  n'  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Pafo. 

Ciniro  re  di  Cipro  e  di  Mirra  sua  figliuola , 
Adone  fu  un  prodìgio  di  bellezza .  Venore 
che  gli  portava  ardentissimo  amore  eb- 
be il  dolore  di  vederselo  sbranare  da  un 
cinghiale  :  nò  potè  trovare  altro  conforto 
alla  sua  doglia  che  di  trasformarlo  in  ane- 
moue.  Il  giorno  anniversario  della  di  lui 
morte  era  dai  pagani  contrassegnato  con 
meste  lamentazioni ,  come  lo  ricorda  il 
profeta  Ezechiele  (C.8,  v.  Et  ecce 
ibi  mxUitree  ttdtbant  piangente*  Adoni- 
dtm . 

i1  alavi fi  e  Ippomene  Atalanta  figlia  di 
Scheneo  re  di  Se  irò  tirava  d'  arco  maravi- 
gliosamente, nella  corsa  poi  non  aveva 
eguali.  Per  questi  pregi. e  più  per  la  sua 
belioxta,  vedendosi  cercata  da  una  folla 
di  amanti .  dichiarò  che  non  darebbe  la 
mano  di  sposa  se  non  a  chi  la  vincesse 
nella  corsa.  E  parecchi  principi  lo  tenta- 
rono ma  se  ue  tornaron  confusi.  Presen- 
tossi  finalmente  nel!'  arringo  Ippomenc . 
che  quando  furon  date  le  mosse,  si  parti 
il  primo,  e  nel  correre  lasciò  cadero  die- 
tro a  se  a  diverse  distanze ,  tre  pomi 
d"oro  avuti  da  Venere.  L'  incauta  Ata- 
lanta solTermatasi  a  raccattargli  fu  vinta , 
e  divenne  premio  del  vincitore .  Ambe- 
due poi  accecati  dalla  passione  profana- 
rono il  tempio  di  Cibele ,  o  la  Dea  per  pu. 
nidi  gli  cambiò  in  boni . 

Mida  .  ti  Pattolo  e  le  canne  parlanti . 
Nel  traversare  gli  stati  di  Mida  re  di  Fri- 
gia ,  Bacco  fu  da  quosto  re  accolto  e  fe- 
steggiato magnificamente  In  benemeren- 
za il  Nume  gli  promise  di  concedergli  cioo 
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che  domandasse .  c  l'avido  principe  chie- 
de elio  quanto  toccava  diventasse  oro. 
K  tanto  gli  venne  accordato.  Ma  veden- 
do che  cosi  sarebbe  stato  costretto  a  non 
mangiar  più,  perchè  anche  i  cibi  se  gli 
convertivano  in  oro ,  pregò  Bacco  a  rito- 
glierli la  roncessa  grazia .  e  il  Nume  gli 
ingiunse  che  si  lavasse  nel  Qume  Fattolo. 
i  ho  ila  quel  tempo  mena  arene  d'oro . 

Ma .  che  poco  gusto  egli  avesse  lo  di- 
mostro anche  una  seconda  volta ,  quando 
»cclto  ad  arbitro  tra  Pane  e  Apollo,  diede 
la  preferenza  allo  rozze  canzoni  del  Dio 
dei  Pastori,  sui  melodiosi  canti  del  Dio 
dello  musica.  Il  quale  per  punirlo  gli  fece 
venire  le  orecchie  di  asino ,  o  per  quanta 
cura  si  prendesse  il  re  di  celare  questa 
deformità .  il  barbiere  la  scoperse .  Or 
questi  non  potendo  tener  più  sullo  sto- 
maco il  segreto  e  d' altronde  temendo  di 
rivelarlo,  fece  una  buca  in  terra  .e  vi  pro- 
feri la  strana  novella  j  poi  la  colmò  nuo- 
vamente ,  e  so  n'  andò .  Ed  ecco  in  poco 
tempo  nascervi  dello  canne  che  agitate 
'lai  vento  ripetevano  le  parole  detto  dal 
l'iti nere  .  e  tutti  allora  vennero  .1  sapere 
che  Mida  aveva  lo  orecchio  d'  asino . 

Ceice  e  Alcione .  HocitoM  a  consultar 
l' oracolo  di  Apollo  a  Claro,  Ceice  figlio  di 
Lucifero  e  re  di  Trachini!,  nel  suo  ri  var- 
care il  mare ,  perì .  Intanto  Alcione  sui  : 
moglie  pregava  ogni  di  Giunone  per  impe- 
trare il  felice  ritomo  del  m.irito.  A  tem- 
perarle il  dolore  della  trista  novella,  la 
Dea  avvisò  di  farnela  avvertire  da  Morfeo 
in  sogno.  Svegliatasi  l' infelice  corre  alla 
riva  del  maro  nel  sito  appunto  ove  aveva 
dato  a  Ceice  l'ultimo  addio,  e  veduto  In 
lontananza  galleggiar  sull'acque  fidi  lui 
cadavere .  s|  capovolse  noi  mare,  e  ambe- 
due furon  mutati  in  alcioni.  In  testimonio 
di  reverenza  a  si  fedele  amore  vollero  I 
Numi  che  il  mare  stesse  tranquillo  tutto 
il  teoipo  che  questi  augelli  fanno  ì  lor  nidi 
e  covano  le  uova  sulla  spiaggia v 

Aei ,  Poliftmo  e  Galatea .  Il  ciclope  Po- 
lifemo  preso  d' amore  per  la  bianca  Gala- 
tea,  ingelosì  di  Ani  giovine  pastore  riama- 
to amante  della  Ninfa;  e  coltolo  un  giorno 
a  parlare  con  lei .  gli  rotolò  addosso  una 
rupe  e  l'infranse.  Nettuno  alle  preghie- 
re di  Galatea ,  cambiò  Aci  nel  (lume  che 
ne  porta  il  nome  e  attraversa  la  Sicilia  . 

La  Sibilla  rumana .  Doifobo  figlia  di 
Glauco,  più  nota  setto  il  nome  di  Sibilla 
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cumana,  fu  amata  da  Apollo,  che  in  ri- 
cambio della  sna  verginità  lo  promise  di 
concederlo  qualunque  cosa  avesse  doman- 
dato. Ella  cedette  ai  voti  del  Nume  e  chie- 
se di  poter  viver  tanti  anni  quanti  granel- 
li d' orena  tcnevasi  in  mano  .  Ma  si  dimen- 
ticò di  chiedere  anche  la  forza  e  la  fre- 
schezza della  gio\entii  :  perioditi  divenne 
si  decrepita  che  non  le  rimase  se  non  la 
voce  per  predire  il  futuro. 

La  Sin  fa  Egeria  .  Volendo  aggiungere 
autorità  alle  sue  leggi ,  Numa  sparso  voce 
eh'  ei  ne  conferiva  colla  Ninfa  Egeria.  Ovi- 
dio narra  eh'  ei  la  prendesse  in  isposa ,  e 
che  venuto  egli  a  morte  .  Egeria  n'  ebbe 
tanto  doloro  che  si  ritirò  in  un  bosco  per 
piangerlo,  e  versò  tante  lacrime  che  fu 
cambiata  in  fonte . 

APPENDICE . 

PRINCIPALI  DIVINITÀ  EGIZIANE. 

Non  vi  è  popolo  fra  gli  antichi  ove  l'in- 
temperanza dell'  idolatria  ginngesso  più 
avanti  che  fra  gli  Egiziani.  Moltiplicarono 
essi  talmcnto  il  numero  delle  divinità  che 
per  loro  tutto  era  Dio ,  dal  sole  al  fuoco, 
dal  coccodrillo  al  topo  .  dalla  palma  ai 
porri  :  lo  che  fece  dire  facetamente  a  G10- 

O  uarcu  srntr.  fmimi  km  UKvMr  •■  hanu 

« ' »  t^lgHt, Mtflfr v&Hf   •  tt- *. -m*.  i  ". 

Qui  non  sarà  detto  che  delle  diviniti 
più  note,  non  attenendosi  alla  loro  ge- 
nealogia ma  all'ordine  alfabetico  della  no- 
menclatura . 

Aminone .  Stando  Bacco  per  morir  di 
sete  nei  sabbiosi  deserti  della  Libia,  im 
plorò  l'aiuto  di  Giove,  e  questi  ap  parso- 
gli in  forma  d' ariete,  cozzando  in  terra  ne 
fece  zampillare  una  sorgente  di  acqua . 
Nell'oasi  ove  il  prodigio  era  succedalo 
si  mal/ii  a  Giove  un  altare  e  a  lui  si  die- 
de l' aggiunto  di  Ammono  o  sabbioso  da 
crjfzo;.  sabbia.  I  Liba  in  seguito  gli  cr 
cero  un  tempio  ad  occidente  dell'  Egitto  . 
0  colà  traevan  le  genti  da  lontani  paesi 
per  consultar  la  statua  del  Nume  che  ren- 
deva gli  oracoli .  Giove  A m mone  si  rap- 
presentavo sotto  figura  di  ariete . 

Ambi.  Anubi  era  Aglio  di  Osiride  e  ve- 
niva adorato  in  farina  di  cane,  lo  clic  spie 
ga  l'epiteto  di  tatrator,  datogli  da  Vir- 
gilio. Si  collocava  la  sua  statua  sul  limi- 
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tare  dei  templi  <l  Iside  e  di  Osiride,  e  si 
portava  a  processiono  nelle  f<"ste  di  quo- 
sto  duo  ili  vinili.  ClnnpoU  (die  in  greco 
vale  città  de' cani)  fu  fabbricata  in  onor 
suo .  e  vi  si  allevava  gran  quantità  di  ca- 
ni, che  si  tenevano  e  chiamavano  tacri. 

Api.  Cosi  appellavasi  il  bove  sacro  de- 
gli Egiziani .  i  quali  in  tanta  venerazione 
l'avevano  che  quando  moriva  ,  no  cele- 
bravano I  funerali  con  incredibile  magni- 
ficenza. Il  cadavere  si  fasciava  di  bende  . 
si  imbalsamava  e  preparava  per  farno 
una  mummia  come  praticavasi  co'  cada- 
veri umani ,  e  di  tali  bovi  cosi  acconciati 
molti  sono  stati  trovati  nei  loro  ipogei 
e  persin  nelle  Piramidi.  Compiuti  i  fune- 
rali si  pensava  a  dargli  un  successore , 
che  si  sceglieva  a  norma  di  certi  segnali 
particolari  :  fra  gli  altri  una  macchia  bian- 
ca in  fronte  in  forma  di  luna  crescente . 
Pare  che  in  questa  divinità  gli  Egizii  ado- 
rassero una  specie  d'incarnazione  di  Osi- 
ride . 

Canopo.  Kra  questi  il  Dio  dell'acque  . 
il  Dio  del  Nilo .  e  gran  venerazione  gli  si 
professava  nell'Egitto,  le  cui  terre focon- 
dav  a  colle  annue  inondazioni .  Si  rappre- 
sentava come  un  gran  vaso  coperto  di  ge- 
roglifici ,  con  sopra  una  testa  di  uomo . 

Itide  .  Sorella  e  in  uno  moglie  di  Osiri- 
de avea  regnato  con  esso  in  Egitto.  Per 
aver  governato  ambedue  saggiamente  i 
loro  sudditi .  e  fatto  prosperare  il  paese 
promovendone  V  agricoltura .  gli  Egizii  gii 
tennero  In  conto  di  Dei  dopo  la  loro  mor- 
te, credendo  che  lo  spirito  dell'  uno  fosse 
salito  ad  abitare  nel  sole ,  e  quello  del- 
l'altra,  nella  Luna.  Iside  vien  rappresen- 
tata in  sembianza  femminile,  corna  di 
vacca  in  testa,  m  mano  un  sistro  ed  un 
vaso. 

Sefti.  Neil' alta  teologia  egiziana  col  no- 
ni'' 'li  Netti  volevasi  indicare  l'Ente  su- 
premo. Lo  si  effigiava  con  un  uovo  che 
gli  usciva  di  bocca,  essendo  1°  uovo  per 
essi .  emblema  dell'  uni  verso. 

Oro.  E  il  tiglio  prediletto  di  Osiride  e 
d' Iside  -  ad  istigazione  della  madre  osteg- 
giò Tifone  che  tcotava  di  usurpare  il  tro- 
no ai  suoi  genitori  e  lo  vinse  ,  ma  vinto 
poi  alla  sua  volta  e  rimasto  ucciso,  la 
madre  lo  tornò  in  vita  e  gli  insegnò  la 
medicina  e  I'  arte  dei  presagi . 

Otiride .  Fratello  e  sposo  d' Iside  re- 
stio, coni  ò  dello ,  con  gian  lode  in  Esulto, 
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ma  v  i  ebbe  a  soffrire  lo  ostilità  dei  suo 
fratello  Tifone,  dal  quale,  mentre  egli  tor- 
nava vincitore  dal  sottomettere  vano  na- 
zioni .  fu  trucidato  ,  e  il  suo  corpo  gettato 
nel  Nilo  .  Di  la  ricuperata  la  spoglia  ,  Isi- 
de la  onorò  di  splendide  esequie  e  monu- 
mento .  Della  sua  apoteosi  fu  parimente 
detto  sopra .  Si  suole  vedere  nei  monu- 
menti egiziani  figurato  con  in  capo  una 
berretta  in  forma  di  mitra .  da  cui  sbucai) 
due  rama ,  nella  destra  uno  staffile,  nella 
sinistra  un  bastone  a  guisa  di  pastorale. 

Seraptde  .  I  Mitologi  lo  fanno  identico 
con  Osiride  ed  Api . 

Tifone .  Questo  nemico  di  Osiride  è  la 
rappresentazione  del  genio  malefico .  op- 
posto al  benefico  .  Quando  mancassero  al- 
tre tradizioni .  sarebbe  agevole  dedurrò 
dal  culto  prestato  a  queste  divinità  di  ca- 
rattere fra  loro  si  opposto .  la  credenza  di 
tutti  i  popoli  orientali  in  due  principi!  con- 
trarli, il  genio  del  bene  e  quello  dol  male. 

,  '-.mgn« 

DIVINITÀ  BABILONESI  K  PERSIANE. 
SMQui  stili  ni  o}6tji|i  jUVlffwr     hv  rijij'in 

Babilonesi  —  Belo.  Considerato  come  il 
Sole,  o  come  la  natura  fecondata  da  que- 
st'astro. Belo  era  la  divinità  principale 
dei  Babilonesi ,  e  il  tempio  erettogli  in  Ba- 
bilonia vinceva  ogni  altro  in  suntuosità  si 
che  alcuni  lo  vorrebber  confondere  colla 
torre  di  Babele.  Suoi  sacerdoti  erano  i 
Caldei  e  questi  dall'  osservazione  degli 
astri  gettarono  i  primi  semi  dell'astrono- 
mia: ma  quando  pretesero  dall'ispezione 
de' semplici  fenomeni  Osici  dedurre  il  fu- 
turo, caddero  nelle  vane  aberrazioni  del- 
l' astrologia . 

Perniane  —  Arimane.  Il  Tempo  era  se- 
condo la  cosmogonia  persiana  ,  il  ereato- 
re  di  tutto  ,  e  dalla  parola  che  fu  sua  fi- 
glia nacque  Arimane  Dio  del  male ,  che 
veniva  rappresentato  dalle  tenebre,  ed  era 
in  continua  lotta  con  Ormuz  dio  del  bene  . 

Amcha»pande .  Erano  questi  genii  ce- 
lesti in  numero  di  sette ,  propizii  all'  uo- 
mo e  al  mondo  . 

Dew  e  Darwand» .  Esseri  malefici  del 
lutto  opposti  ai  superiori  che  si  adope- 
rano del  continuo  a  distruggere  il  bene 
fatto  dai  loro  contrarli  ■ 

Mitra.  Plutarco  scrive  che  Mitra  era 
considerato  come  il  mediatore  fra  1  due 
principi!  opposti  cioè  Arimane  0  Dio  del 
male,  e  Ormuz  0  Dio  del  bene;  il  che 
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vuol  diro,  che  partecipava  della  natura  lo* 
ro ,  o  ponendo*!  fra  essi  come  mediatore 

0  sorgendo  a  giudicarli .  I  libri  persiani  ce 

10  rappresentano  come  il  Sole ,  e  nei  mo- 
numenti mitriaoi  si  trova  difatti  effigiato 

11  globo  del  sole .  la  clava  e  il  toro .  I  suoi 
s  i  i-fdnti  si  chiamavano  Magi  elio  ricono- 
scevano per  primo  loro  istitutore  Zoroa- 
stro. 

Ormuz  o  Oromaze .  Questi  è  il  Dio  del 
bene  o  principio  buono,  che  per  sua  (do- 
na permise  t  esistenza  del  cattivo .  Vien 
simboleggiato  dalla  luce  ,  alla  quale  con- 
trastano le  tenebre  . 

1  .<"-     i  .  ti"  A 

DIVINITÀ  INDIANE. 

Principio  fondamentale  della  religione 
indiana  essendola  esistenza  contempora- 
nei e  riunione  di  tre  poteri .  V  uno  crea- 
tore, l'altro  distruttore  e  il  terzo  con- 
servatore .  le  principali  Divinità  degli  In- 
diani sono  tre,  coi  nomi  di  Brama  ,  Siva  e 
Visnù.  Il  loro  complesso  si  chiama  Tri- 
murti ,  ed  e  simboleggiato  io  una  figura 
umana  avente  un  sol  corpo  e  tre  teste  . 
Quella  di  mezzo  rappresenta  il  vecchio 
Ilrama  barbuto  con  in  una  mano  la  catena 
degli  esseri,  ned'  altra  un  urna  da  cai  sgor- 
ga l' acqua  .  La  testa  a  sinistra  di  un  gio- 
vanc  di  benigno  aspetto  figura  Visnù:  l'al- 
tra a  destra  di  truce  sembianza,  esprime 
Riva.  Alcuna  volta  a  Siva  si  dì  il  nome 
di  Houdra.  Tale  dottrina  si  raccoglie  dai 
Veti m  libri  delle  tradizioni  indiane  (  Vedi 
Filosofia,  parte  II.  p.  ó30).  Questa  mi- 
tologia vince  l' egizia  nel  moltiplicare  al- 
l' mimilo  il  numero  delle  diviniti  .  me- 
diante i  Manu,  i  Risei .  i  Hramadica ,  i  Vas- 
ai) .  i  Sactt .  gli  Aditia  ,  i  Devi .  i  Rudra  , 
trecento  trentadue  milioni  di  deità  inferio- 
ri che  popolan  tutta  la  natura .  sotto  varii 
nomi  e  con  varii  uffizi  ;  e  seicento  milioni 
di  Apsara  o  siili.  Damma  speciale  della 
credenza  indiana  si  è  quello  dello  Incar- 
nazioni per  cui  gli  Dei  principali  sunno- 
mati  compariscono  sotto  diverse  forme  o 
animalesche  od  umane .  le  quali  incarna- 
zioni si  v  anno  compiendo  ogni  dato  pe- 
riodo d'anni:  sorgente  di  sempre  nuovi 
Dei,  come  n'  è  priva  o:,i-|.il>i  bea  del  co- 
lera-morl>o  inventata  ai  nostri  nomi. 

Brama.  È  questo  il  principio  creatore. 
Prima  di  tutto  generò  lo  acque .  in  mezzo 
alle  quali  getto  un  germe ,  cioè  mi  uovo 
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più  rutilante  di  mille  soli  :  in  quest'  uovo 
si  rinchiude  egli  stesso  e  galleggia  un 
tempo  aulle  acque.  Poi  stanco  di  sua  re- 
clusione e  risvegliata  la  sua  onnipotenza 
divideva  la  sua  magione  in  due  parti,  del- 
la supcriore  facendo  il  cielo ,  della  infe- 
riore la  terra.  Per  popolar  poi  questo  ani- 
verso  diede  v  ita  a  quattro  caste  che  usci- 
rono .  la  prima  dalla  sua  bocca  .  la  .secon- 
da dalle  sue  braccia ,  la  terza  dai  fianchi  . 
la  quarta  dai  piedi .  Per  essersi  insuper- 
bito di  tali  creazioni  decadde  dai  suoi  at- 
tributi divini  nei  quali  per  ripristinarsi 
subì  quattro  incarnazioni  la  prima  sotto 
forma  di  corvo .  V  altra  in  forma  di  Paria 
essere  esecrato  e  fuggilo .  poi  di  Viasa  e 
di  Mimi ,  ossia  poeta  e  cantore  ,  e  lilial- 
mente di  Calidasa,  sommo  drammatico.  Il 
modo  di  rappresentare  il  Dio  brama  ab 
biamo  già  uotalo:  aggiungasi  che  quando 
si  effigia  separato  dalla  Trimurti,  olcuuo 
volte  ha  quattro  o  cinque  leste , e  un  cer- 
chio in  mano  simbolo  della  eternità:  altra 
volta  v edesi  uscire  da  un  loto  immenso 
flore  sacro  e  misterioso  presso  gì'  India- 
ni. I  suoi  sacerdoti  portano  il  uomo  di 
Bramini .  e  son  progenie  di  Brama  stesso. 
Celebri  tono  i  templi  indiani  nella  loro 
lingua  chiamati  Pagoda .  la  famosissima 
delle  quali  è  quella  di  Giagrenat,  ove  si 
offre  in  sacrifizio  acqua  pura  tre  volle 
allo  spuntar  del  sole,  grani  di  riso,  get- 
tandoli sur  un  braciere  ardente,  ed  al- 
cuna volta  montoni  coronati  di  fiori .  Si 
praticano  poi  volontariamente  dai  devoli 
tali  espiazioni  o  penitenze  da  mettere  or- 
rore altri  restando  in  ginocchio  per  tutta 
hr  v  ita  senza  cangiar  mai  sito  sicché  liui- 
scooo  col  rattrappire  e  son  detti  loghi: 
altri ,  come  t  Far/uri,  mutilandosi  scon- 
ciamente dello  braccia ,  degli  orecchi  e  del 
naso  :  altri  lilialmente  gettandosi  sotto  le 
ruote  di  un  enorme  carro  su  cui  è  tra- 
sportata in  processiono  la  statua  del  Dio 
Brama,  per  esservi  schiacciali - 

Vitnù .  E  il  verbo  di  Brama  ,  sopranno- 
minato Narayana  o  Dio  che  cammina  sul- 
l' acque  .  Si  incarnò  esso  puro  replicata- 
mente  e  notevole  è  la  seconda  incarnazio- 
ne,  e  la  settima  noli  una  delle  quali  che 
si  rilega  colla  cosmogonia  indiana,  assun- 
se la  forma  di  tartaruga  e  vedendo  ceder 
la  terra  sntto  il  pes  >  della  montagna  Mei  n 
ostar  par  isprofondare  nell'abisso,  Visnù 
in  forma  di  testuggine  accorse  a  sorrcg- 
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perla  e  la  fece  riposare:  quando  poi  que- 
sta fu  minacciata  dal  demone  delle  acque, 
•i  si  mutò  in  cinghiale  e  vinto  il  gigante 
e  postasi  la  terra  sul  grifo ,  la  rimise  in 
equilibrio  sud'  oceano  Di  qui  viene  la  rap- 
presentazione dell'  universo,  da  loro  di- 
viso in  tre  mondi .  Una  gran  testuggine 
sostiene  tre  o  quattro  elefanti  i  quali  reg- 
gono il  mondo  medio  in  forma  di  una  cu- 
pola compressa .  Altri  otto  elefanti  portano 
il  mondo  supcriore  che  consta  di  sette  re- 
gioni o  domicili  dei  pianeti  e  Dei .  Si  sup- 
pone che  il  monte  Meni  attraversi  e  riu- 
nisca i  tre  mondi  :  e  salla  sommità  splen- 
de il  triangolo ,  simbolo  della  creazione . 
Il  tutto  poi  è  chiuso  dal  cerchio  di  un  gran 
serpe,  che  mordendosi  la  coda ,  è  qui  pu- 
re l'emblema  della  eternila.  La  settima  fu 
quando  apparvo  sotto  nome  di  Critna . 
Nacque  in  umano  aspetto  sui  sacri  prati 
del  Gange,  ove  da  pastore  guida  colla 
zampogna  il  coro  di  iiiuoccoti  pastorelle  e 
al  suon  di  flauto  ne  regola  il  culto ,  co- 
me il  sole  regola  i  movimenti  delle  sfere. 
Come  Crisna  si  rappresenta  in  alto  di  es- 
sere allattato  da  sua  madre  bevathi ,  ri- 
cevendo offerto  di  Uori  e  frutti  :  un  au- 
reola cinge  la  fronte  di  ambedue . 

Isolato  dagli  altri  Dei  Vjsnù  si  rappre- 
senta nero  di  colore ,  con  quattro  braccia 
che  portano  una  conchiglia  ,  una  mazza , 
un  disco  ,  ed  il  fiore  del  loto  in  testa  il 
triregno,  come  signore  del  mare,  del  cic- 
lo e  della  terra . 

Sita .  È  la  terza  persona  della  triade 
indiana  .  principio  distruttore  e  rigenera- 
tore .  Sotto  il  primo  aspetto  vien  figuralo 
orribile  in  volto,  dalla  bocca  armata  di 
acute  zanne  vuomitando  fuoco:  cran  ii  uma- 
ni gli  pcndou  dal  collo ,  i  capelli  sou  irti  di 
fiamme  e  sparsi  di  cenere  :  serpi  gli  si 
attorcono  alle  braccia  e  al  ventre,  o  in 
luogo  del  bove  cavalca  una  tigre .  Come 
generatore  benefico  figurasi  color  d' ar- 
gento ,  con  cinque  tesie ,  un  occhio  in 
fronte  e  la  mezza  luna  •  si  appoggia  sul 
toro  Nandi  e  si  reca  in  mano  la  gazzella , 
il  buoi»  serpente  e  il  sacro  loto ,  spargen- 
do dalla  fronte  lunata  un  ruscello  di  acqua 
viva.  Subì  egli  pure  diverse  incarnazioni 
meno  celebri  e  poetiche  delle  anzidette . 

Sarato  riti .  Sarasvati  è  la  sposa  di  Bra- 
ma Dea  dell*  eloquenza  o  dell'  armonia . 

Sri .  Questa  cho  vien  detta  anche  Lac- 
mi ,  cioè  la  bella ,  è  consorte  a  Visriù . 


Presiedo  all'agricoltura,  e  alla  pastorizia. 

e  il  colmo  suo  seno  e  il  loto  fiorito .  sogno 
della  fecondità,  sono  il  simbolo  dell'  abbou 
danza:  il  perché  la  chiaman  pure  come  Ct- 
bele  i  Greci ,  Gran  Madre .  Nasce  essa  dal- 
la spuma  del  mare  e  procode  da  Maja  o 
Prakrili  cioè  dalla  natura.  Ella  poi  alla 
sua  volta,  genera  il  Fanciullo  talvato- 
re,  iì  Cupido  greco  ;  che  come  questo  ca- 
valca un  lione ,  coli'  arco  in  mano ,  e  alle 
spallo  il  turcasso  con  cinque  frecce,  al- 
lusive ai  cinque  sensi,  e  sua  madre  lo 
segue  cinta  di  frutti  e  di  fiori  portata  da 
un  pappagallo  ■ 

Parlati .  Questa  terza  dea  della  triade 
femminile  che  porta  anche  i  nomi  di  Ba- 
vaui  e  di  Gange ,  è  sposa  a  Siva .  Vien  di- 
pinta coronata  il  capo  di  torri ,  con  in  ma- 
no arco  e  frecce  c  a'  piedi  il  loto . 

Indro .  Popolarissimo  è  questo  tra  gli 
Dei  secondari  ,  ed  è  il  genio  dei  venti , 
dell'  aria  e  del  fulmine ,  che  presiede  ai 
cieli  inferiori  e  lieo  sua  corte  sui  fianchi 
del  monte  Morii  ,  senza  potere  più  alto 
levarsi . 

Surya .  Surya  è  il  caslo  Dio  del  Sole 
che  è  tratto  in  un  carro  di  fuoco  da  setto 
corsieri  verdi  guit'ati  da  Aarona.  Pre- 
siede ai  sette  pianeti  che  come  alla  no- 
stra dauno  il  nome  alla  settimana  dogi'  in- 
diani . 

Qaneta.  È  il  primo  degli  angeli  n  genii 
buoni  incaricati  di  offrire  a  Dio  le  preci  dei 
mortali . 

Nino  tuli .  È  il  re  do'  genii  malefici  e  si 
rappresenta  portato  sulle  spalle  da  mi  gi- 
gante e  con  una  spada  alla  mano . 

divikitÀ  galliche. 

lì  primo  culto  dei  Druidi  par  fosso 
quello  del  Sole  da  ossi  venerato  sotto  fi- 
gura di  pietre  coniche  e  piramidali,  sim- 
boli dei  raggi  di  quali'  astro .  Sopra  la  mag- 
gior parte  di  queste  pietre  era  scritto  il 
nome  di  Bel  parola  caldea  che  vale  fuoco. 
Dall'  adorazione  degli  oggetti  materiali  i 
Galli  si  erano  inalzati  all'  adorazione  degli 
spiriti ,  e  le  forze  della  natura  spiritualiz- 
zate erano  stato  poscia  da  loro  deificate . 
Ma  I'  antico  culto  non  però  veniva  meno  o 
due  religioni ,  una  sensibile  derivante  dal- 
l'adorazione  della  materia  e  l'altra  meta- 
fisica nata  dalla  filosofìa  dei  Druidi ,  esi- 
stevano ad  un  tempo. 
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Notiamo  per  ordine  di  procedenza  le 
primarie  divinità  da  loro  venerate. 

Tettiate.  Cosi  chiamavano  i  Galli  quella 
divinità  che  adoravano  come  Dio  supremo, 
e  dalla  quale  gli  Dei  subalterni  traevano 
la  loro  autorità  .  La  veneravano  sotto  for- 
ma di  querce  oppure  di  giavellotto  ,  e  le 
sacrificavano  cani,  cavalli,  ed  anco  vittime 
umane  iti  tempi  calamitosi .  I  suoi  riti  si 
celebravano  al  lume  di  luna  o  di  torchi  in 
luoghi  selvosi  od  elevati . 

Eco ,  o  &ù  equivalente  al  Marte  dei  Ro- 
mani ,  si  rappresentava  seminudo ,  arma- 
to di  scure .  A  lui  sacrificavano  i  prigio- 
nieri di  guerra ,  onde  il  suo  culto  era  il 
più  scellerato  e  sanguinoso . 

Tonatele.  È  questa  una  varietà  di  Gio- 
ve ovvero  di  Saturno  :  e  si  credeva  eh'  ei 
regolasse  le  cose  celesti ,  ed  era  non  men 
Che  gli  altri  propiziato  con  vittime  umane. 

Querce  sacra ,  vischio  e  Druidi .  Dopo 
le  divinità  la  querce  sacra  era  il  primario 
oggetto  di  venerazione  pei  Galli ,  che  anzi 
spesso  per  una  divinità  tenevasi .  Sacro 
puro  era  il  vischio  pianta  parassita  ,  che 
si  arrampica  sulla  querce.  11  settimo  gior- 
no della  nuova  luna  al  principio  di  ogni 
anno,  la  nazione  convocata  dall'annunzio 
del  sacerdoti  si  radunava  a'  pie  di  una 
querce  indicata.  Cominciava  il  rito  con  una 
processione:  il  pontefice  massimo  offriva 
poscia  pane  e  vino  e  lo  distribuiva  agli  as- 
sistenti :  poi  salito  sulla  querce  tagliava 
il  vischio  con  una  falce  d'oro  e  lo  getta- 
va nella  tonaca  di  uno  de'  sacerdoti  :  dopo, 
immolati  due  tori ,  si  cantavano  inni ,  e 
il  pontefice  benediceva  alla  folla .  Dai  Sa- 
cerdoti portavasi  il  nome  di  Druidi ,  che 
essendo  i  soli  istruiti  in  tanta  barbarie  , 
recavansi  in  mano  le  faccende  politiche  ed 
erano  di  fatto  i  reggitori  e  i  padroni  dì 
tutte  le  Gallio.  Le  loro  mogli  erano  in  no- 
me di  indovine .  Sacro  rimaneva  il  campo 
ove  si  fosse  fatta  cerimonia  religiosa  .  e 
proibito  il  lavorarne  la  terra  .  Son  cele- 
bri i  cerchi  e  i  tumoli  formati  di  enormi 
pietre, esistenti  tuttora  nelle  Gallie  e  nel- 
la Gran  Brettagna  ,  in  lingua  antica  de- 
nominati Skmekeng ,  e  volgarmente  ,  cir- 
coli druidici.  L'origine  dei  quali  altri  fan- 
no religiosa ,  altri  puramente  civile. 

divinità  scandinave. 

Per  divinità  scandinave  voglionsi  inten- 
dere le  adorate  dai  popoli  della  Daniraar- 
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ra,  Svezia  e  Norvegia.  Or  ecco  la  loro 
genealogia .  In  principio  erano  i  Giganti . 
e  la  vacca  nutrice  del  gigante  )ìm  ,  lam- 
bendo per  suo  nutrimento  alcune  pietre 
coperte  di  sale  e  di  ghiaccio ,  ne  uscirai 
verso  sera  dei  capelli  d*  uomo ,  il  secondo 
giorno,  d'  uomo  usci  una  testa,  ed  il  terzo. 
l' uomo  intero .  Questi  sposò  la  figlia  di 
un  gigante  e  da  loro  vennero  tre  figli  Odi- 
no ,  Vii  e  Ve . 

Odino.  Dosso  è  il  padre  universale,  per- 
chè degli  uomini  e  degli  Dei  o  delle  cose 
tutta  dalla  sua  virtù  prodotte,  è  l'autore  e 
il  principio ,  dice  l' Edda ,  libro  sacro  de- 
gli Scandinavi  :  sua  figlia  e  sua  moglie  è 
Freya ,  Frigga  o  Hinda  che  rappresenta  la 
terra  :  Thor  il  dio  del  tuono  è  il  suo  primo- 
genito. La  statua  di  Odino  figura  un  vec- 
chio in  piedi  con  due  corvi  appollaiati  sul- 
le spalle  .  e  sono  i  fidi  messaggeri  che  ei 
manda  ogni  giorno  pel  mondo  a  raccoglier 
notizie,  e  che  tornati  a  lui  la  sera  sull'ora 
del  pasto  gli  riferiscono  ali  orecchio  quan- 
to hanno  veduto  e  udito  :  quindi  a  Odino 
l' aggiunto  di  Dio  de'  Corvi .  Più  che  al- 
trove vigeva  il  suo  culto  in  Irlanda,  e  in 
Isvezia  ad  Upsala  ove  a  lui  si  ergeva  uu 
magnifico  tempio  col  tetto  coronato  da 
una  catena  d' oro .  Nei  primi  tempi  gli  si 
offrivano  le  primizie  della  terra ,  poi  se 
gli  scannarono  vittime  umane  e  talora  i 
re  malvagi . 

Genii.  Fra  questi ,  tutti  quasi  di  sesso 
femminile ,  prima  è  Gna  messaggera  di 
Freya,  che  la  spedisco  nei  mondi  per  ese- 
guir commissioni,  con  un  cavallo  che  cor- 
re per  l' aria  attraverso  al  fuoco.  Vengono 
poscia  le  Walchirie  che  nel  ValhaUa  (  pa- 
radiso delle  divinità  scandinave)  versano 
da  bore  birra  e  idromele  agli  eroi ,  e  che 
da  Odino  son  mandate  nelle  battaglie  per 
fissar  quelli  che  vi  debbon  perire  .  Segue 
Yduna  custode  dei  pomi  cui  maogian  gli 
Dei  come  preservativo  dalla  vecchiezza . 
Fra  i  men  noti  di  sesso  maschile  si  nota- 
no Balder  potente  figlio  di  Odino.  Siord  , 
equivalente  all'Eolo  de' Greci,  e  il  lupo 
Fenris,  figlio  di  Loke  genio  del  malo  ,  e 
fratello  di  Hela  la  morte . 

DIVINITÀ  AMERICANE. 

Molte  sono  lo  mitologie  americane  :  le 
più  varie  tra  esse  la  peruviana,  la  messi- 
cana ,  e  la  canadiese .  Di  ognuna  ecco  po- 
chi conni . 
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Divinità  Peruviane  —  Riconoscono  por 
Dio  supremo  i  Peruviani  Pcucmcamae  o 
anima  del  mondo.  Da  lui.  essi  dicono, 
I"  universo  ebbe  vita .  da  lui  si  conserva  • 
Ma  come  ei  non  1'  hanno  veduto  mai ,  lo 
riguardano  qual  Dio  sconosciuto.  Per  or- 
dine suo  venne  dai  settentrione  un  uomo 
straordinario  chiamato  .Vti'oti»  che  avea 
corpo  senz'  ossa  e  sonta  muscoli  :  al  suo 
passare  si  abbassavan  le  montagne ,  col- 
mavansi  le  valli .  e  se  gli  apriva  una  via 
per  luoghi  inaccessibili.  Da  lui  furon  creati 
i  primi  abitanti ,  che  come  Dio  lo  adora- 
rono Ano  alta  venuta  di  Pasciacamac  che 
più  potente  mutò  in  bolve  gli  uomini  da 
Scioun  croati .  e  ne  creò  di  nuovi. 

Adoravano  il  Solo  come  rappresentan- 
te di  Dio  e  gli  davano  per  moglie  e  so- 
rella la  Lumi  dai  quali  fu  generato  Man- 
co-Capa*. Dio  più  volgarmente  noto ,  e 
g|'  Incas  loro  dinastia  reale  .  A  Pasciaca- 
mac opponevano  Cupac ,  ed  allorché  erao 
costretti  a  nominarlo,  sputavano  in  terra 
per  dimostrar  r  orrore  a  quesf  essere 
malvagio . 

Conoscevano  anche  i  buoni  Genii  che 
chiamavan  Buecat  e  come  tali  tonevano 
la  Luna, le  Pleiadi,  l'arco  baleno ,  la  stel- 
lo .  il  tuono  e  i  lampi . 

Offrivano  al  Sole  piccole  imagini  di  uo- 
mini ,  d' uccelli  e  di  quadrupedi  in  oro , 
argento  e  legno;  inoltre  grano  e  frutti. 

Umica*»  —  1  Messicani  v 
Viizliputzli 


te  le  cose  ,e  dopo  lui  riguardavano  il  Sole 
come  massimo  degli  Dei .  Adoravano  pure 
un  Dio  delle  ricchezze  sotto  I'  immagine 
di  uomo  colla  testa  di  uccello  ,  con  in  ca- 
po  una  mitera  di  carta  dipinta  .  Un  altro 
dei  loro  idoli  era  composto  di  tutti  i  se- 
mi delia  terra  impastati  col  sangue  di 
molti  fanciulli  ai  quali  si  era  strappato  il 
cuore . 

Il  culto  di  queste  divinità  consisteva 
principalmente  nel  sacrificare  ad  essi  crea' 
ture  umane.  Le  vittime  condotte  a  piò  del* 
l'altare  aspettando  il  momento  fatale .  ri- 
miravano i  teschi  di  chi  le  avea  prece- 
dute .  ed  un  sacerdote  tenendo  in  mano 
l' idolo  anzidetto  lo  presentava  loro  di- 
cendo :  Ecco  il  vostro  Dio . 

Canadieti  —  I  Canadicsi  credono  un 
Dio  in  quattro  persone  ,  Padre,  Figlio,  la 
Madre  e  il  Sole.  Il  padre,  detto  anche  (ira  »- 
di  Spirito  e  Kici-Uanitù,  è  il  principio 
del  bene  ,  la  Madre  lo  è  del  male  .  Creato 
1*  universo .  il  Grande  Spirito  prese  certo 
numero  di  frecce  e  piantatele  in  terra, 
trasse  da  questo  germe  F  uomo  e  la  don- 
na. Riconoscono  essi  pure  dei  cattivi  Gc 
nii  cui  consacrano  le  ossa  degli  animali 
che  hanno  mangiato . 

Il  loro  principal  sacrifizio  consisto  nel- 
V  offrire  agli  Dei ,  per  bruciarle  poscia , 
le  merci  di  cui  trafficano  cogli  Europei , 
ed  il  sacrifizio  giunge  talvolta  fino  a  cin- 
,  e  la  ceremonia  viene 


IV.  SCIENZE  ARCANE. 


Si  consulti  qualunque  tempo ,  si  inter- 
roghi qualunque  popolo ,  in  tutti  i  luoghi 
sotto  tutti  i  climi ,  nello  stato  selvaggio 
della  società  del  pari  che  in  quello  di  ci- 
viltà inoltrata;  si  rileverà  che  e  dovunque 
e  sempre  gU  uomini  si  sono  mostrati  avi- 
di di  legger  nell'avvenire,  di  preconosce- 
re la  loro  sorte ,  e ,  se  possibil  fosse ,  ri- 
pararvi .  Ad  ogni  piè  sospinto  nello  stu- 
dio della  storia  e  dei  costumi  tu  ti  abbatti 
nello  scienze  arcane  ,  che  ora  si  chiama- 
no divinazione,  ora  magia,  ora  cabala, 
stregoneria  e  va'  discorrendo.  1  modi  han- 
no variato ,  si  sono  moltiplicati  ,  ma  lo 
scopo  ò  stato  scrnpro  lo  stesso  . 

MAN.  dio.  irjuv. 


Pu  d'  uopo  che  la  luce  delle  scienze  e 
la  civiltà  che  di  mano  in  mino  progredi- 
va ,  si  diffondessero  tra  gli  uomini .  perdio 
ossi  venissero  a  conoscere  la  vanità  di 
tali  studii ,  ed  allora  furono ,  dagli  appas- 
sionati poi  sapero  abbandonati;  ma  la 
fede  noi  loro  valoro  non  è  venuta  me- 
no, e  il  volgo  in  mezzo  a  tanti  lumi  e  di- 
singanni continua  nella  medesima  credu- 
lità e  superstizione  di  prima . 

Da  qualche  tempo ,  uomini  di  gran  me- 
rito hanno  fatto  oggetto  delle  loro  elucu- 
brazioni lo  studio  delle  scienze  arcane  ; 
non  già  per  rimetterle  in  onore ,  ma  per 
rialzare  a  guisa  di  monumento,  questo  fao- 
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tasma  della  credulità  o  pregiudizi  del  pas- 
sato. Oltracciò  hanno  avuto  In  mira  di  rin- 
tracciare e  rilevare  l' influenza  di  questo 
preteso  sciente  sullo  consuetudini ,  co- 
stumi .  religione  e  legislazione  dei  popo- 
li .  e ,  che  è  più ,  sulle  scienze  positive . 
Sia  pure  utile  questo  divisamento ,  non 
è  però  adattabile  ad  un  libro  del  nostro 
genere,  il  quale  avendo  mire  od  osten- 
sione limitate;  noi  saremo  paghi  a  iodi- 
care  e  in  poco  accennare  i  diversi  rami 
delle  scienze  arcane ,  ragguagliando  i  no- 
stri lettori  del  significato  delle  parole  con 
cui  si  denominano ,  e  mostrar  loro  quanta 
poca  fede  si  debba  prestare  a  tutti  i  tro- 
vati poco  più  ,  poco  meno  bizzarri  della 
fantasia . 

I.  Della  divinazione  .  La  Divinazione 
o  arte  d'indovinare  comprende  un  infinito 
numero  di  specie  delle  quali  ci  faremo  a 
notare  le  più  importanti. 

L'Oneiromanzia,  parola  dal  greco ,  che 
vale  arte  di  spiegare  i  sogni ,  pare  una 
tra  le  più  antiche  specie  di  divinazione.  E 
a  dir  vero,  è  un  dei  primi  mezzi  che  ven- 
gono in  mente  :  e  vediamo  i  popoli  selvag- 
gi far  gran  conto  dei  sogni ,  come  ritrovia- 
mo nelle  opero  degli  antichi  prove  chia- 
rissime della  confidenza  ohe  le  prime  genti 
riponevano  ncll  oneiromanzia,  e  tutti  san- 
no la  storia  di  Giuseppe  riferita  nella  san- 
ta Scrittura.  Anche  oggidì  l'interpretazio- 
ne dei  sogni  e  in  un  certo  favore ,  che 
dovrebbe  certamente,  chi  consideri  quan- 
to ciò  sia  strano  e  assurdo ,  dileguarsi . 
Por  gli  indovini  e  interpetri  moderni ,  cho 
prendono  a  gabbo  il  volgo  ,  (  perchè  che 
ve  ne  siano  d'altra  specie  non  possiam 
credere  )  sognare  una  donnola  ,  ò  segno  di 
aversi  a  innamorare  di  una  donna  cattiva  ; 
sognar  di  far  della  salsiccia  presagisco 
una  seguenza  di  disastri  ;  fare  della  cer- 
vellata ,  annunzia  di  avere  a  pigliare  una 
passione  violenta  per  qualcheduno  :  le  fa- 
ve voglion  dire  liti  e  risse,  acqua  chiara 
dispiaceri ,  una  fantasima  bianca  .  onori 

0  allegrezze .  Alcuni  (  e  tal  dottrina  ri- 
sale fino  a  Plinio)  semplieizzano  la  scienza 
con  ispiegar  i  sogni  tutt'  all'  opposto  di 
quel  che  presentano.  Ma  nruna  interpre- 
tazione è  più  in  voga  ai  nostri  giorni  di 
quella  cho  dai  sogni  si  affatica  a  dedurre 

1  numeri  che  usciranno  all'  estrazione  del 
lotto;  ed  un  libro  apposito,  il  famoso  Li- 
bro dei  eogni ,  che  assegna  ad  ogni  ogget- 


to una  cifra  numerica  ,  è  I*  interprete  vi- 
vente, e  sufficiente  ad  ogni  consultazione  : 
pesto  abbominevole  dei  nostri  paesi .  il 
cui  minor  danno  è  forse  quello  di  ridurre 
in  povertà  opulenti  famiglie,  se  non  in- 
goiasse anche  i  sndori  della  plebe  che 
sulla  speranza  di  mutar  condizione  vi  tro- 
va una  sorgente  di  miseria . 

La  necromanzia  è  l'arte  di  evocare 
i  morti  o  di  predire  il  futuro  mediante 
l' ispezione  delle  viscere  nelle  vittime.  La 
quale ,  quando  s'  eserciti  sopra  cadaveri 
umani  prende  il  nomo  di  Antropomanzia: 
scienza  vana  e  futile  in  se,  iniqua  nelle  sue 
conseguenze ,  come  quella  che  trascina 
ad  atti  di  una  crudeltà  inaudita .  Sopra  cui 
corre  una  mala  voce  circa  gii  Ebrei  spe- 
cialmente, che  non  aborriscano  per  «o- 
disfarvi ,  di  svenare  de'  fanciulli . 

Aerologia .  Di  tutte  le  specie  in  cui  si 
dirama  la  divinazione  ,  quella  cho  ha  avu- 
to maggior  successo  e  si  è  acquistata  più 
proseliti .  è  senza  contrasto  l'Aerologia  , 
ossia  l' arte  di  predire  il  futuro  dall'osser- 
vazione delle  stello.  Conosciuta  e  pratica- 
ta da  popoli  antichissimi,  ella  ba  attra- 
versato i  secoli  per  giungere  quasi  Ano 
ai  nostri,  senza  diminuire  dell'  importanza 
che  so  le  attribuisce;  avendo  subfto  il  suo 
massimo  sviluppo  nel  secolo  decimosesto 
e  preoccupato  insigni  intelletti .  Dappri- 
ma non  fu  cho  astronomia,  retta  e  utile 
scienza  la  quale  venne  guastata  quando 
dal  regolare  il  corso  dell'  anno  ,  l' agricol- 
tura .  navigazione  ec.  fu  rivolta  a  inve- 
stigare le  umano  sorti ,  pcrlochè  Keplero 
la  chiama  pazza  figlia  di  savia  madre . 
Grande  maestria  ebbero  in  questa  i  Cal- 
dei favoriti  da  un  orizzonto  ampissimo  o 
sereno:  e  celebro  è  il  loro  astrologo  Be- 
roso.  Gli  antichi  distinguevano  la  costoro 
dall'  astrologia  egiziana  trovata  da  Peto- 
siri  e  Nccopso  e  avanzata  da  Mercurio 
Trismcgisto .  Dagli  occidentali  prono  s  ti  ca- 
va si  il  futuro  attendendo  ai  fenomeni  na- 

e  l' astrologia  non  fu  conosciuta  ai  Greci 
o  Romani  se  non  per  via  degli  Egizii.  La 
scuola  alessandrina  la  ridusse  a  certi  pr in- 
cipit e  precetti ,  e  un  nuovo  aspetto  ivi 
assunse.  Piacqucr  tali  dottrine  anche  agli 
Arabi,  che  presto  vi  contarono  grandi 
maestri ,  tra  i  quali  è  celobre  Albomasar . 
Pra  i  nostri  ebber  gran  nome  di  astrologi 
Guido  Monatto  da  Porli ,  Cocco  d' Ascoli 
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e  Andatoti  del  Nero ,  o  tutti  ne  scrisser 
trattati . 

Le  prove  di  quanta  fosse  l' influenza  del- 
l' astrologia  si  incontrano  ad  ogni  tratto 
nella  storia ,  e  il  francese  Duclos  riferisce 
un  fatto  acconcissimo  a  mostrare  quello 
a  che  fossero  ridotti  gli  astrologi  nel  se- 
colo docimoquiuto  cioè  a  scaltriti  e  furbi 
ciurmatori.  Aveva  predetto  uno  di  loro 
a  Luigi  XI  la  morte  di  una  donna  da  que- 
sto amatissima,  e  volle  il  caso  che  il  pro- 
guostico  si  avverasse.il  re  allora  fatto 
venire  a  »e  l' astrologo  gli  domandò  :  Tu 
che  tutto  pari  sapere ,  or  dimmi  quando 
morrai .  E  quei  sospettando  un  tranello , 
Tre  giorni  prima  di  vostra  Maestà,  rispo- 
se. Il  timore  e  la  superstizione  frenaron 
Tira  del  principe,  il  quale  credendo  la 
durata  di  sua  vita  collegati  a  quella  del 
destro  impostore ,  ebbe  di  lui  una  cura 
speciale.  Nè  meno  felice  nel  modo  di 
schermirsi  fu  un  astrologo  Vicentino ,  dal 
quale  l'imperatore  Federigo  Barba  rossa 
stando  in  Vicenza,  volle  che  gì' indovinas- 
se per  qual  porta  uscirebbe  il  domani:  e 
quegli  la  acrisse  in  un  polizzioo  che  sug- 
gellalo consegnò  a  Federigo,  perchè  non 
l' aprisse  se  non  uscito .  L' imperatore  fe- 


ee  n'  andò.  Allora  aperto  il  foglietto  tro- 
vò scritto  :  P*r  farla  nuova .  Caterina 
de'  Medici  tanta  avea  fede  negli  astrologi 
che  i  più  famigerati  si  dirigevano  alla  di 
lei  corte  e  presto  vi  diventavano  persone 
d'  alto  aliare.  Dacché  però  le  scienze  fece- 
ro nuovi  e  considerevoli  progressi,  mas- 
sime la  filosofia  nel  secolo  scorso,  l' edi- 
lizio dell'  astrologia  ò  crollato  e  caduto  per 


Le  basi  su  coi  posa  questo  sistema  so- 
no false  nel  loro  fondo .  e  se  fece  fortuna 
alcun  tempo  causa  ne  fu  la  smania  pel 
maraviglioso  ,  la  fantasia  intemperante  , 
che  ha  sempre  tormentato  gli  uomini  colla 
cupidigia  di  voler  leggere  nell*  avvenire . 
Eocooo  in  succinto  i  principi!  generali. 
L' nomo  è  centro  e  scopo  della  creazione 
onde  a  lui  tutto  si  riferisce  ;  e  poiché  non 
può  dubitarsi  dell'  influenza  del  sole  e  de- 
gli astri  sulle  stagioni,  vegetazione  e  ani- 
mali ,  esso  la  eserciterà  maggiore  sull'  uo- 
mo prima  fra  le  creature  .  Ora  le  storie  e 
il  consenso  dei  filosofi  antichi  si  accordano 
nel  riconoscere  una  relazione  fra  gli  anni 
della  vita  e  i  gradi  percorsi  da  ciascun  se- 
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gno  sull'  ©eclittica.  Per  giungere  a  discuo- 
prirla  vuoisi  accertar  r  effetto  degli  astri 
sopra  le  varie  cose  naturali  e  i  computi 
de'  moti  e  certe  formolo  arcane,  mediante 
le  quali  o  crescer  le  forze  della  natura ,  o 
determinar  l' influsso  dei  pianeti ,  o  co- 
stringere gli  spinti  e  i  morti  all'obbe- 
dienza . 

E  qui  ognuno  vede  tosto  che  da  una 
propoaiziooo  probabile  com'  è  la  prima 
posta ,  si  passa  ad  un'  altra ,  qual'  è  il  con- 
senso dei  filosofi  antichi ,  die  abbia 
di  esser  provata .  e  se  ne  deducon  i 
guenze  che  per  nulla  emanano  di 
messe . 

L' astrologia  non  riguarda  che  i  sette 
pianeti  e  te  dodici  costellazioni  dello  zo- 
diaco :  il  mondo ,  gì'  imperi .  ciascun  mem- 
bro del  corpo  soo  sottomessi  alla  loro  in- 
fluenza .  Saturno  presiede  alla  vita ,  alle 
fabbriche,  alle  scienze  ;  Giove  all'  ooore , 
alle  ricchezze .  all'  ambizione .  Marte  alle 
guerre,  alle  carceri,  agli  odii,  ai  matrimo- 
ni! ;  il  Sole  influisce  prosperità,  guadagni . 
speranze,  come  Vettore  amori  e  amicizie. 
Da  Mercurio  emanano  malattie  e  debiti , 
la  sorte  del  commercio  e  i  timori  :  la  luna 
manda  i  sogni ,  le  piaghe,  i  furti.  Questa 
è  di  natura  melanconica ,  Saturno  di  tri- 
sta e  freddolosa.  Giove  di  temperatae  be- 
nigna ,  Mercurio  di  incostante ,  Venere  di 
feconda  e  benefica ,  il  sole  di  esultante  . 

Per  calcolare  i  loro  influssi,  partirono  il 
giorno  in  quattro  punti  angolari ,  l' ascen- 
dente del  sole,  il  mezzo  del  cielo,  l'oc- 
cidente e  l'imo  cielo  suddivisi  poi  in  do- 
dici case .  E  poiché  il  punto  decisivo  del- 
la vita  è  il  natalizio,  si  applica  singolare 


in  queir  istante  .  Le  qualità  di  questo  so- 
no espresse  dai  nomi ,  e  chi  nasce  sotto 
l'ascendente  di  Venere  sarà  voluttuoso, 
sanguinario  se  di  Marte ,  melanconico  se 
di  Saturno  e  cosi  via  discorrendo .  Le  re- 
gole e  modi  di  applicar  questi  principi! 
sono  inaumerabili  :  basti  il  detto  per  dar- 
ue  un'  idea . 

La  Fiaiognomonia .  Quesf  arte  ha  per 
oggetto  di  ricavare  dai  lineamenti  del  vol- 
to il  carattere  dell' individuo.  La  quale, 
pos  toc  he  non  sia  spinta  tropp*  oltre  non 
è  tanto  vana  quanto  le  procedenti  .  Di 
fatti  tra  la  fisionomia  dell'  idiota  ,  e  del- 
l'uomo  culto  passa  un  evidente  divario. 
Lo  scienziato,  il  letterato.il  politico  bau- 
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oo  nelle  loro  fattezze  un  non  so  che  Im- 
possibile a  trovarsi  nel  viso  del  povero 
artigiano  obbligato  a  lavorare  e  faticare. 
Non  vi  ba  dubbio,  che  condizione,  educa- 
zione, e  abitudini  soprattutto  influiscano 
nell'espressione  che  piglia  il  volto,  e  su 
questo .  a  confessione  di  tutti ,  si  legge 
spesso  il  fondo  del  carattere  della  per- 
sona .  Ma  tanto  e  nulla  più  dobbiamo 
aspettarci  di  ritrarre  dalla  (lsiognomonia , 
la  quale  so  venga  spinta  più  oltre  dege- 
nera in  ridicolezza  e  in  errore,  lo  che  se- 
gue anco  quando  prende  le  forme  di  meto- 
pos  copia  e  chiromanzia. 

La  Metopoicopia  vale  arte  di  indovina- 
re per  via  delie  rughe  della  fronte,  le  qua- 
li secondo  i  saggi  in  quest'arte  sono  tro 
principalmente  e  che  secondo  souo  più  o 
meno  lunghe,  profondo,  diritte,  conti- 
nuate ce.  indican  tale  o  tal  altra  cosa . 

La  Chiromanzia  pure  versa  intorno 
alle  rughe ,  ma  prendo  di  mira  special- 
mente quelle  della  mano . 

La  Grafomanzia  suona,  arte  di  indovi» 
nar  dallo  scritto.  A  detta  di  La  va  ter,  esa- 
minando lo  scrìtto  di  una  persona  si  può 
venire  in  cognizione  del  suo  carattere ,  e 
tendenze .  Queste  proposizioni  che  non 
va  del  tutto  lontana  dal  vero .  fece  in  sul 
primo  gran  fracasso:  ma  avendo  voluto 
spingerla  tropp' oltre,  e  ridurla  a  precet- 
ti ,  invoce  di  appagarsi  di  alcuni  indizi 
generici  che  ragionevolmente  poteva  sug- 
gerire, i  di  lei  partigiani  son  caduti  nel- 

Per  porgere  un'idea  dei  principii  di  quo- 
«t*  arte ,  vogliamo  citar  qui  alcune  delle 
prerogative,  e  alcuni  dei  -vizi,  clic  gli 
iniziali  iu  queir  arte  assegnano  a  questo 
o  a  quel  genere  di  scritto . 

-  Una  bella  mano  di  scritto  annunzia 
assennatezza  o  amore  dell'  ordino  :  scritto 
a  traverso  dice  carattere  falso,  simulato, 
volubilo.  Il  carattere  flemmatico  si  ac- 
cenna dalle  lettere  formate  male  e  male 
staccate ,  e  dai  righi  torti .  Uno  scritto 
«lei- iso  o  rotoudo  denota  temperamento 
energico  e  ardente  .  Quando  è  preciso  e 
fatto  colla  massima  diligenza  vuol  dire 
precisione  anche  d'idee  ,  e  fermezza  di 
volere ,  non  sempre  perù  grande  svilup- 
po ff  intelligenza.  Son  segno  di  carattere 
leggero  e  futile  quei  caratteri  eoe  pre- 
sentano alcune  parole  scritte  slargate , 
altre  strette  e  ammassate.  Gli  scritti  a  | 
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mano  volante,  come  dicono  I  maestri,  ac- 
cennano a  un  indole  impetuosa  e  capric- 
ciosa .  Attività  e  penetrazione  mostra  lo 
scritto  pendente  a  destra,  nel  modo  stes- 
so che  delicatezza  e  finezza  di  gusto  le 
lettere  diritte  e  quasi  in  piombo  .  Final- 
mente in  uno  scritto  originale,  franco, 
bello  quantunque  senza  metodo  gl'inten- 
denti vedono  una  traccia  di  genio  »  . 

Ca  nomami  a.  La  parola  vale,  arte  di 
Indovinare  a  forza  di  carte.  Tra  le  specie 
di  divinazione  è  questa  che  conta  più  ap- 
passionati in  ogni  classe  della  società ,  ed 
è  più  praticata  ai  nostri  giorni.  Basti  ram- 
mentare i  nomi  delle  signore  Leuormand  e 
Moreau  cho  in  Francia  hanno  veduto  ve- 
nire a  se  per  consultarle ,  dall'  uom  ple- 
beo e  dalla  domricciuola  uno  ai  perso- 
naggi per  grado  o  per  intelligenza  co- 
spicui . 

Infinite  e  svariatissime  sono  le  regole 
e  le  pratiche  di  quest'arte, anzi  neppure 
il  valore  e  la  significazione  delle  diverso 
carte  par  ohe  sieno  le  stesse  per  tutti  i 
cartomanti.  Tutti  però  pare  che  in  que- 
sto convengano ,  che  cuori  e  fiori  progno- 
sticano prosperità  e  fortuna  ,  mentre  pio- 
che  e  quadri  |W»rtan  sinistro  augurio-  11 
colore  di  cuori  e  quadri  indica  persone 
bionde  :  picche  e  fiori,  di  capello  bruno  o 
castagno  carico . 

Vi  ha  molte  altro  maniere,  oltre  ledet- 
te ,  di  indovinare,  e  rammenteremo  il  no* 
me  soltanto  della  piromanzia  che  indo- 
vina guardando  ai  moti  della  flammajdel- 
la  capnomanzia  che  si  fonda  sui  muti  del 
fumo  ■  dell'  idromanzia  che  per  indovina- 
re si  serve  dell'acqua;  dell'  a»  Ir  agaio- 
manzia  che  fa  le  sue  osservazioni  sui  da- 
di ,  della  mlomanzia ,  ohe  deduce  ì  pre- 
stigi della  qualità  e  disposizione  dei  ru- 
scelli che  si  trovan  per  istrada  cammin 
facendo  •  Una  parola  sulla  rabdomanzia 
e  terminiamo . 

La  Rabdomanzia  ò  l'arte  d'indovina- 
re mediante  una  verga .  Ai  nostri  giorni 
questa  ha  levato  nn  certo  romore ,  e  nei 
moti  fatti  dalla  verga  di  nocciuolo.  quan- 
do si  trovava  posta  sopra  una  sorgente 
<r  acqua ,  o  sopra  degli  strati  di  tahan  me- 
talli ,  o  sopra  luoghi  bagnali  di  sanguo  per 
qualche  omicidio  rvi  commesso;  si  è  ve- 
duto un  fenomeno  congenere  a  quello  del 
magnetismo.  Per  venire  in  chiaro  del  prin- 
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a  fare  dello  ricerche .  ma  non  pare  che  an- 
cora aia  giunto  a  tale  di  togliere  i  dubbi , 
o  si  può  dire,  ohe  se  nella  maravigiiosa 
aziono  della  verga  di  nocciuoio  vi  è  reol- 
nente  del  vero,  non  si  sa  nò  quale  nè 
quanto  egli  sia . 

II.  Della  magia  .  Arte  è  la  magia  col- 
la quale  si  pretende  produrre  effetti  ma- 
ravigliosi .  sopra  e  contro  V  ordino  della 
natura .  Paro  che  l' origine  risalga  alla  più 
remota  antichità  confondendosi  presso  va- 
rii  popoli  o  colla  sdenta  o  col  culto.  Trop- 
po ci  vorrebbe  a  riferir  qui  le  divisioni  e 
sottodivisioni  in  cui  ò  stata  distinta,  co- 
me di  naturate  di  mottematico ,  di  opp#- 
le  natrice  di  cerimoniali,  di  goezi*  e  tour- 
eia  .  Diremo  soltanto  obo  due  grandi  spe- 
cie sooo  le  più  note  :  la  magia  prof  ria" 
mente  ditta  ,  e  la  magia  bianca  . 

Tali  sooo  i  prodigi!  attribuiti  alla  magia, 
tanti  sono  e  si  strani  che  fa  maraviglia 
come  mai  possano  aver  trovato  redo  .  Il 
fegato  di  camaleonte  ,  a  detta  di  Agrippa, 
famoso  negromante  tedesco,  suscita  tuoni 
e  pioggia ■  ma  ad  ottener  l'effetto  bisogna 
ohe  la  bestia  sia  bruciata  dall'  estremità . 
La  pietra  detta  Etiotropia  che  nessuno , 
già  s-  intende,  ha  mai  veduta,  ha  la  virtù 
di  rendere  invisibile  chi  la  porta  addos- 
so .  AHre  pietre  cambiano  ad  un  tratto  in 
agnellini  le  belve  le  pio  feroci ,  e  fanno 
comparire  spiriti  pino  meno  potenti .  La 
nello  di  iena  rende  invulnerabile;  il  cuore 
di  talpa  mangiato  crudo  porta  ii  dono  di 
predire  il  futuro:  la  mandragora  oi  fa 
•mar  da  tutti  o  la  pietra  aletlorea  assi- 
cura por  tutto  la  \  ittoria . 

FHtri ,  talismani  $  ansili  costellati  .1 
miracoli  sopra  enumerati  sono  un  nulla 
rimpetto  a  quelli  operati  dai  filtri ,  i  talis- 
mani e  gli  anelli  costellati .  SI  trovano  in 
Meri  a  stampa  rioette  per  filtri .  e  precetti 
per  costruire  talismani  e  anelli  costellati, 
in  virtù  dei  quali  si  può  ottener  tutto- 
quanto  si  voglie .  camper  de  ogni  perico- 
lo, camminar  più  giorni  sonra  stancarsi, 
e  finn  renderei  invisibili  affatto . 

Nel  medio  evo  non  vi  era  pietra  pre- 
state che  non  avesse  la  sua  virtù  talisma- 
nica .  e  nei  trattati  di  quel  tempo  si  trova 
il  diamante  ,  rimedio  allo  sfisnenmento  di 
cuore ,  e  buono  allo  donne  incinte  ;  l' ame- 
tista è  un  contrapposto  agli  effetti  del  ve- 
leno ;  il  rubino  caccia  malinconia  e  con- 
serva sanit.i  il  corallo  stagna  il  sangue, 


dissipa  le  nuvole ,  e  concilia  il  sonno  ;  lo 
smeraldo  può  contro  l' apoplessia  e  i  mor- 
si di  animali  velenosi-,  il  topazio  è  ripa- 
ro contro  la  bile  e  la  tristezza,  e  cosi 
va'  via  discorrendo.  Peccato  che  di  que- 
ste prerogative  mirabili  oggi  non  ne  sia 
rimasta  pur  una  ! 

Oli  amuleti  che  si  confondevano  coi  ta- 
lismani sono  stali  in  gran  grido,  e  la  vir- 
tù che  loro  si  attribuiva  non  era  da  meno 
delle  già  rammentate .  Per  lo  più  consi- 
stevano in  boccoucelli  di  tela  o  di  panno 
varicolori .  messi  già  a  contatto  con  qual- 
che oggoito  dotato  di  alto  virtù .  Sopra  vi 
erano  scritti  dei  caratteri  o  cifre  miste- 
riose . 

Malie  e  fattucchierie.  A  quo*  giorni  me- 
desimi malie ,  e  Affatturamene  moltiplica- 
vano oltremisura  ed  erano  in  nome  di  fat- 
tucchieri i  pastori  secondati  dalle  stre- 
ghe. Uno  «lei  più  efficaci  consisteva  nel 
fare  una  figurina  di  cera  somigliante  alla 
persona  oui  si  voleva  toglier  la  vita ,  e  a 
quella  bucare  il  cuore .  Venne  un  tompo 
che  queste  cinrmerie  sporsero  talmente  il 
terrore  e  acquistarci  Unta  credenza  nel 
volgo ,  ohe  fu  d'  nono  intervenisse  la  pub- 
blica autorità  a  frenarle  con  severe  puni- 
zioni .  E  a'  nostri  giorni  noe  è  raro  di  sen- 
tire affari  consimili  portati  davanti  ai  tri- 
bunali . 

Libra  di  magia  .  Cosi  cbiamavasi  uno 
scartafaccio  per  lo  più  manoscritto,  in 
virtù  del  quale  si  poteva  fare  apparire  il 
diavolo  e  gli  spiriti  .  scuoprire  i  tesori 
sotterrati  e  cento  altre  cose  meravigliose. 
Con  questo  però  che  se  la  persona  che  fa- 
ceva comparire  il  demonio  non  era  iniziata 
nella  magia  oorrev  a  pericolo  che  questi  la 
strozzasse . 

Magia  stanca ,  Quei  che  scrissero  in 
antico  di  questa  materia,  per  magia  bian- 
ca intesero  quella  che  operava  coir  aiuto 
dei  genii  buoni .  Oggi  più  modeste  son  le 
sue  pretese ,  operando  ella  i  suoi  presti- 
gi mediante  applicazioni  fisiche  e  chimi* 
che,  e  più  che  tutto ,  in  forza  di  una  gran 
pratica  e  lestezza  di  mano.  La  fantasma- 
goria e  il  ventriloquio  entrano  nella  sfera 
della  magia  bianca .  Se  in  vece  elio  nel  fi- 
nire del  secolo  docimottavo  fosser  com- 
parsi ai  tempi  antichi  gli  automi  di  Vati- 
canson,  sarebbero  stati  senza  dubbio  at- 
tribuiti alla  magia ,  mentre  altro  non  erano 
che  mio  sforro  di  raro  ingegno  meccanico. 
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Oggi  poi  .  quantunque  r  immaginazione 
non  ricorra  a  poteri  soprannaturali  al  Te- 
li ere  i  prodigi  operati  da  Bosco,  pure  le 
nienti  le  meno  ferme  e  illuminate  non 
sanno  tenersi  da  qualche  sospetto  di  in- 
tervento diabolico  . 

Ventriloquio.  Per  un  pezzo  ai  è  creduto 
i  i  ventriloqui  parlasser  col  ventre,  co 
appunto  suona  il  loro  nome ,  e  per  un 
parimente  passarono  per  uomini 
chi  gli  riguardava  come  es- 
divioi ,  o  almeno  favoriti  dal  cielo , 
chi  attribuiva  loro  il  dono  della  profezia. 
Oggidì  tutto  il  prodigio  dell'  engaMtri mi- 
imo  ai  è  dileguato  di  fronte  ad  una  seria 
e  attenta  osservazione,  e  si  sa  che  i  ven- 
triloqui non  si  servon  d'  altro  per  produr- 
re quel  giuoco  che  degli  organi  destinati 
presso  di  tutti  a  favellare,  che  anzi  vuoi- 
si che  il  meccanismo  del  ventriloquio  sia 
dei  più  semplici . 

Della  Kabbala  o  Cabala  .  Questa  ò 
parola  che  vien  dall'ebraico  e  vale  tradi- 
zione .  e  dapprima  aveva  un  significato 
meramente  religioso  come  quella  che  in- 
dicava una  sorta  di  teologia  speciale  ordi- 
nata a  rintracciare  il  senso  mistico  e  ar- 
cano delle  sante  scritture .  lo  seguito .  e 
specialmente  noi  medio  evo,  fu  snaturata 
e  rivolta  a  insegnare  il  modo  di  comuni- 
care cogli  spiriti  :  tanto  vaio  oggigiorno . 
Suoi  mezzi  erano  i  numeri,  di  cui  certo 
combinazioni  portavano  a  indovinar  cose 
occulte  o  a  conoscerne  delle  rare  e  prodi* 
giose;  oppure,  dato  parole  misteriose  che 
scritte  e  portate  addosso,  cran  contro  gli 
spiriti  maligni  e  contro  ogni  maniera  di 
disgrazie . 

Spaiti  ed  esseri  misteriosi.  Delle 
fate  .  La  cabala  riconosce  quattro  specie 
di  spiriti  che  presiedono  agli  elementi  o 
in  essi  dimorano  :  Silfi  o  Silfidi  che  pre- 
sledono  all'aria,  Ondine  che  all'acqua; 
Salamandre  al  fuoco ,  Gnomi  alia  terra . 
Di  questo  genere  sono  lo  Fale ,  come  ne 
pensa  Denis  da  cui  abbiamo  attimo  que- 
sto sunto. 

li  nome  di  Fate  sembra  ad  alcuni  d"  ori- 
gine latina ,  derivato  da  Fatum  destino , 
oppuro  da  Fauna  o  falua  moglie  di  Fau- 
no (  Vedi  Mitologia  pag.  550  )  :  ad  altri 
pare  che  nasca  dal  Perniano  Pery ,  per 
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corruzione  feri  poi  fata  {t) .  Checche  ne 
sia  questi  esseri  misteriosi  avean  per 
loro  uffizio  di  vegliare  sul  destino  degli 
uomini ,-  assistendo  alla  loro  nascita ,  né 


la  vita  .  Guai  a  chi  fosse  toccata  in  sorto 
una  fata  malefica  1 

La  credenza  nelle  fate,  più  che  in  altri 
secoli  prevalse  nel  decimoquarto  e  quin- 
to ,  e  ancora  si  additano  in  diversi  paesi 
o  rupi  o  caverne  state  abitate  da  esse-,  iu 
Scozia  poi  più  che  per  tutto. 

Sulevi,  («rei,  tignora  bianca  •  Tra  gli 
spiriti .  o  genii  oltre  le  fase  ai  annovera- 
no :  i  Sulevi  che  abitavano  le  caverne  del- 
l'Alpi :  i  Servi  conosciuti  da  quei  monta- 
nari ,  come  spiriti  che  custodiscono  le 
maudro  e  le  stalle,  purché  loro  si  faccia 
una  libazione:  la  quale  se  fosse  omessa , 
invece  di  mantener  1*  ordine  come  fanno, 
metterebber  tutto  a  soqquadro;  donde  vie- 
ne I'  usanza  di  gettare  una  cucchiaiata  di 
latte  sotto  la  tavola  ;  la  Signora  bianca 
che  dicon  farsi  vedere  inlscozia  e  in  Ger- 
mania ,  per  prender  oura  dei  cavalli  se- 
condo alcuni ,  secondo  altri  per  prognosti- 
car la  morte  di  qualche  monarca. 

Eiseri  maravigliati.  Tra  questi  è  da 
porro  in  primo  luogo  il  famoso  Gargan- 
lua  alto  quanto  gli  alberi  più  alti  di  un 
botco .  che  quando  viaggia  conduce  sem- 
pre seco  un  servitore  che  gli  procacci  da 
mangiare ,  e  tanto  questo  che  l' altra  ser- 
vitù che  gli  occorre,  se  gli  porta  nelle  ta- 
sche .  La  tradizione  di  questo  gigante  di 
indole  buona  ma  spaventovole  quanto  alla 
sua  voracità  e  ali  appagamento  degli  altri 
suoi  bisogni  naturali,  ò  viva  tuttora  in 
varii  paesi .  in  Francia  specialmente,  ove 
forni  a  Rabelais  il  subietto  del  suo  To- 
rnitala a  servir  di  spauracchio  ai  bambini, 
è  la  tradizione  dell'  Orco ,  esaere  defor- 
me dalla  faccia  orribile  e  dalla  voce  cupa  . 
e  profonda,  dall' euorme capo  e  bocca.  Ne 
viene  il  Giudeo  errante,  vegliardo  ricur- 
vo con  lunga  chioma  e  scarpe  ferrale  che 
cammina  sempre ,  sempre  e  non  si  arro- 
sta mai  :  simbolo  della  posizione  sociale 
della  sua  nazione ,  dispersa  pei  mondo . 


(l)  Qa«»u  passaggio  può  parar  saturala  ai  franerai  che  dicon  fie  por  fata:  in  italiano 
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per  noi  .  il  Cimoso  romanzo  di  Eugenio 
Sue .  Tra  i  maghi  o  incantatori  più  cele- 
bri si  conta  Merdhin  o  Merlino,  di  cui  la 
smania  del  meraviglioso  ha  fatto  un  essere 
fantastico,  con  si  vivace  poesia  descritto- 
ci dal  nostro  Ariosto .  Rammenteremo  la 
Chioccia  nera  che  chiamata  tre  volte  stan- 
do ad  un  quadrivio .  comparisce ,  e  da  ric- 
chezze quante  uno  ne  possa  desiderare 
ma  rhi  P  ha  chiamata  6  perduto ,  perchè 
ha  dato  r««ì  |"  anima  sua  al  diavolo  .  Con- 
cluderemo col  rammentare  tra  le  più  su- 
perstiziose credenze  tuttavia  in  vigore 
fra  'I  popolo  gli  Spiriti  Folletti .  esseri 
confinati  in  date  case  o  stante,  che  dan- 
no in  acrosci  di  risa  incomposte  e  chia- 
mano a  nome  in  tempo  di  notte  ,  progno- 
stico di  qualche  infortunio  che  debba  ac- 
cadere . 

Stregoneria  .  Con  tal  nome  si  chiama 
l'arte  di  operar  prodigi  col  soccorso  del 
demonio  :  prodigi  però  di  maligna  sorte, 
e  operati  da  tali  ette  «i  san  dati  anima  e 
corpo  in  poter  del  diavolo. 

Tregenda  .  Concluso  il  patto  col  demo- 
nio ogni  stregone  deve  rendergli  omaggio 
recandosi  a  delle  convenevole  diaboliche 
chiamate  la  Tregenda  .  Della  quale  l'origi- 
ne risale  molto  indietro . 

«  I  popoli  di  razza  celtica  ,  secondo  di- 
cono gli  antiquarii.  attribuivano  alla  Luna 
grande  influenza  sur  ogni  parte  della  ter- 
ra .  Ora  il  sesto  giorno  del  primo  quarto 
della  Luna,  se debhasi  dar  fede  a  Pl.nio . 
si  chiama  da  loro  il  senatore  di  ogni  ma- 
lo ,  e  in  questo  medesimo  giorno  del  se- 
condo quarto ,  uscivan  delle  loro  case  e 
se  ne  stavan  fuori  tutta  la  notto  per  ono- 
rare di  canti  e  di  danze  l' astro  benefico. 
Usavano  di  recarsi  a  questi  convegni  not- 
turni con  in  mano  delle  faci,  che  posa- 
van  poi  sui  margini  delle  fontane  ,  vicino 
a  qualche  albero  fronzuto,  o  talvolta  sur 
una  pietra  consacrata ,  volendo  con  ciò 
render  forse  un  miitcrioso  omaggio  agli 
splendori  celesti  che  facevano  impallidire 
quei  fuochi  terreni .  K  l' usanza  passò  di 
età  in  età .  malgrado  l' introduzione  uelle 
Gallie  del  paganosimo  .  e  in  seguito  della 
religion  cristiana .  Devoti  all'  antico  culto , 
e  fermi  nelle  loro  usanze ,  i  Druidi  segui- 
tarono i  loro  convegni  contro  1"  espresso 
divieto  dei  canoni  ecclesiastici .  Venne  an- 
che un  capitolare  di  Carlomagno  che  abo- 
liva assolutamente  quelle  radunate  uot- 
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turno,  in  cui  altro  non  si  faceva  ohe  ri- 
nnovare un  culto  religioso  indirizzato  per 
tradizione  all'astro  venerato  dagli  antichi». 

Ma  per  imponenti  che  fossero  queste 
inibizioni  non  riuscirono  che  ad  avvivare 
lo  zelo  dei  settari!  del  druidismo .  Segui- 
ron  perciò  a  radunarsi ,  sibbene  in  cam- 
pagne deserte .  in  luoghi  rimoti ,  e  pi'i 
spesso  che  altrove  sulle  montagne ,  dan- 
do cosi  luogo  alla  calunnia ,  di  fare  degli 
adoratori  di  Tentate  { Vedi  Mitologia  Di- 
vinità galliche  pag.  568  )  tanti  stregoni ,  « 
delle  loro  congreghe  un  orgia  abomine- 
vole preceduta  da  Satanasso  in  persona . 
Con  che  si  apriva  vasto  campo  al  popolo 
di  inventare  le  più  bizzarre  e  più  strane 
leggende  :  si  disse  che  il  mercoledì  o  il 
giovedì  il  Demonio  riuniva  i  suoi  proseli- 
ti .  facendo  comparire  in  aria  uno  scim- 
mione invisibile  a  tutti  fuori  che  a  loro  : 
si  disse  che  i  membri  di  quel  conciliabo- 
lo si  recavano  al  luogo  designato  (che  in 
Italia  dice  vasi  essere  un  noce  in  vicinan- 
za di  Bene v culo  ) ,  a  cavalluccio  a  un  ma- 
nico di  granata  ,  ripetendo  continuamente 
Emen ,  Etan ,  Emen ,  Etan .  Si  arrivò  per 
Qno  a  rammentare  quel  che  seguiva  in 
queste  riunioni . 

Ceremonia  della  Tregenda .  Trai  de- 
monografi  che  ne  parlano,  cbi  ne  dà  più, 
chi  incito  particolarità  .  Reso  omaggio  a 
Satanasso  che  vi  comparisce  in  forma  di 
caprone  ,  gli  stregoni  prendono  a  tesser 
danze  impudiche ,  bestemmiare  Dio,  con- 
traffare i  riti  della  Chiesa .  battezzando 
rospi  ec.  Poi  seggono  a  mensa  ove  le  pie- 
tanze più  squisite  ebo  visi  imbandiscono 
sono  botte,  rospi ,  carne  d' impiccato ,  di 
bambini  morti  senza  battesimo  ec.  :  pa- 
stocchie tutte  date  ad  intendere  dagli 
stregoni.  Noli  occorrerà  dire  che  oggi 
mercè  i  lumi  diffusi  non  si  crede  più  nella 
Tregenda ,  fuori  che  m  meschini  borghi 
che  di  una  savia  educazione  non  hanno 
ancora  provato  le  benefiche  conseguenze. 
Più  fermo  contro  qualunque  sforzo  fatto 
per  isradicarlo  è  il  pregiudizio  dei  male- 
Azi  che  le  streghe  possooo  operare  su 
qualche  individuo,  e  più  ordinariamente 
sopra  i  bambini .  Vuoisi  ohe  col  guardar- 
li ,  toccarli ,  sui  con  carezzarli  una  strega 
possa  far  si  che  la  creatura  ammali ,  lan- 
guisca ,  si  strugga ,  fino  a  morirne .  La  ma- 
dre che  so  la  vedo  deperire  di  giorno  in 
giorno,  corre  tosto  colla  fantasia  al  poter 
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italle  streghe  e  ni  dà  a  rovistar  panai  e 
culla  finché  o  oel  cuscino ,  o  nelle  fasce 
non  trovi  una  filza  di  piccoli  nodi,  od  una 
piccola  corona  di  penue  o  lana  avvitic- 
chiala: segno  innegabile  per  essa  di  ma- 
lefizio.  A  toglierne  la  forza  non  è  altra  via 
che  di  conoscere  la  strega ,  al  che  credosi 
di  giungere  por  un  processo  strano  del 
pari  ohe  la  credenza  medesima:  prendere 
un  cuore  di  lepre  viva  e  quello  di  mez- 
za notte  friggere  in  mezzo  di  cucina:  la 
strega  per  forza  irresistibile  è  condotta 
laddove  si  fa  tal  operazione ,  e  con  vio- 
lenza costretta  a  sciogliere  il  malefizio. 
Di  tutto  le  specie  di  superstizioni  fino* 
ra  nominate  la  più  generalmente  seguita 
e  la  più  radicata  nel  volgo,  è  la  pre- 
sente .  E  questo  volgo  si  tardo  a  prestar 
fede  a  verità  le  più  evidenti ,  giura  in  si- 
mili stupidezze  ,  e  guai  a  chi  ne  lo  vo- 
lesse disingannare!  Ei  lo  segna  a  dito 
qual  miscredente . 

Demonologia.  Principali  operazioni 
della  stregoneria  e  magia  sono  stati 
pre  di  evocare  i  demoni  od  i  genii . 
di  date  formule  e  di  certe  osservanze  si 
obbligava  il  diavolo  a  comparire  e  ad  ob- 
bedire ai  comandi  di  chi  l' aveva  chiama- 
to .  Di  quelle  arcane  formule  alcune  re- 
stano tuttavia,  e  fa  gran  meraviglia  che 
personaggi  gravi  vi  abbiau  prestato  fede 
senza  averle  mai  vedute  produr  l'effetto 
che  loro  si  attribuiva. 

Spettri.  fantatmi,tpiriti  folletti,  vam- 
piri, fuochi  fatui.  Per  un  pezzo  è  inval- 
sa la  credenza  che  l' anima  dopo  morto , 
conservi  la  facoltà  di  tornare  al  mondo 
prendendo  diverse  forme  :  e  questo  erro- 
re fra  gli  ignoranti  vive  ancora,  e  non 
è  raro  che  nelle  campagne  si  trovino  dei 
creduloni  I  quali  in  qualche  sogno  peno- 
so .  conseguenza  di  dormire  in  isconcio , 
o  collo  stomaco  sapraccaricato  di  cibo  , 
accertano  di  aver  veduto  il  loro  padre  o 
qualche  parente,  e  perfin  qualche  perso- 
na a  loro  straniera  ,  venuti  a  chieder  del 
bene  peli  anime  loro ,  o  per  dar  qualche 
avvertimento . 

I  Folletti  sono  demnnii  famigliari  che 
si  fan  sentire,  o appariscono  nottetempo, 
ma  da  loro  non  vi  è  di  che  temere:  cosi 
non  segue  dei  Vampiri  che  succhiano  il 
sangue  umano . 

«  Quei  fuochi  fatui  che  si  vedon  svo- 
lazzare sulla  superficie  dei  peduli ,  quau- 
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tunque  di  i 
però  più  terribili  dei  Vampiri ,  perchè  ei 
si  prendono  il  sollazzo  di  sviare  i  pas- 
seggeri e  poi  capovolgerli  in  un  abisso, 
dando  segno  dell'  avvenuta  catastrofe  con 
un  croscio  di  risa:  qualcho  voka  si  con- 
tentano di  annaffiar  ben  bene  la  gente  sen- 
za farlo  altro  male  • .  Tanto  ue  dicono  i 
demonologi . 

(juei  però  che  aopra  di  ogni  altra  cosa 
mettevan  paura  nel  volgo  erano  i  fuocbi  e 
le  fiammelle  che  vagolavano  pei  cimiteri: 
per  esso  quelle  erano  anime  dei  trapas- 
sati ,  che  soffrivano  iu  purgatorio,  mentre 
Siam  certi  altro  non  essere  quelle  fiam- 
melle, da  qualunque  sito  si  elevino,  cho 
un  fenomeno  metereotogico  del  tutto  in- 
nocuo, che  per  lo  più  si  sviluppa  nei  gran- 
di caldi . 

Filosofia  ermetica,  alchimia.  Vuoi- 
si designare  con  questo  nomo  la  pretesa 
fteionza  degli  alchimisti  che  si  sono  oc- 
cupati a  cercar  la  pietra  filosofale,  la  pa- 
nacea universale,  e  dell'  opera  grande. 

Pietra  fUoeofale,  panacea  umetrtale , 
opera  grande.  Ad  una  notevole  antichità 
risale  l'origine  dell'Alchimia ,  ma  nel  me- 
dio evo  più 

appassionati.  L'uomo  \< 
rappresentante  imi  versale 
e  nella  durata  della  vita  l' i 
gioirne  sicuramente  pose  l'i 
gegno  a  seuoprire  mediante  calcoli ,  e  spe- 
rimenti una  sostanza ,  cho  fu  chiamata 
pietra  filosofale ,  per  cui  mezzo  dallo  sta- 
gno o  dal  mercurio  si  formasse  l'oro;  ed 
una  seconda  sotto  forma  di  liquore  o  di 


di  conferir  l' immortalità ,  o  almeno  vita 
lunghissima  e  da  ogni  malore  esente .  Le 
ricerche,  e  tenutivi  di  giungere  a  questo 
scopo ,  ebbero  non  iromeritameotc  la  de- 
nominazione di  opera  grand*.  La  difficol- 
tà dell'  impresa  fece  supporre  che  le  qua 
lità  occulte  della  materia  e  l' influenza 
opportuna  delle  stelle  fossero  necessarie 
per  ottenere  l' intento .  In  aiuto  delle  ope- 
razioni chimiche  si  valevano  anche  di  (or- 
mule  somministrate  dalla  cabala .  astro- 
logia e  negromanzia.  Si  servivano  di  libri 
antichissimi  attribuiti  a  Mercurio  Tris- 
megisto ,  del  Sefer  di  Adamo  .  c  princi- 
palmente della  Clavicola  di  Salomone. 
Adoperavan  pure  la  verga  di  Mose .  il 
sassodi  Sisifo,  il  vello  di  Giasone,  il  va- 
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so  di  Pandora ,  la  tavola  di  smeraldo  di 
Ermete,  il  femore  aureo  di  Pittagora  . 
Checché  scrivano  gli  alchimisti  nei  loro 
trattati  sull'  efficacia  della  filosofìa  erme- 
tica ,  fatto  sta  che  mai  lo  stagno  od  il  ra- 
me diventare*)  oro ,  e  mai  nessuno  visse 
immortale.  Ben  è  vero  che  molti  di  que- 
sti soffiatori  di  fornelli  han  finito  col  ro- 
vinare le  loro  sostanze .  mentre  molti  fur- 
fanti si  sono  arricchiti  a  loro  spese  ;  per- 


locliò  acutamente  Leone  X  ad  un  poeta 
che  gli  presentò  un  poema  sull'  arte  di  far 
l'oro,  diede  per  unico  regalo  una  borsa 
vuota  ove  riporlo .  Talché  può  dirsi  che 
l'Alchimia  era  un  lacciuolo  ai  creduli  per 
trarne  l' oro  necessario  a  Tar  l'oro.  Tut- 
tivia,  se  vogliamo  far  giustizia  dohbiam 
convenire. che  la  scienza  devo  agli  alchi- 
misti molte  importanti  scoperte ,  come  ò 
detto  all'articolo  Chimica. 
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SCIENZE  POLITICHE  ED  ECONOMIA  PUBBLICA 


I.  LEGISLAZIONE. 


La  Ltgiàlasion*  è  la  scienza  dell»»  Leggi. 

Le  Leggi  sono  le  regole  prescritte  dalla 
pubblica  autorità  .  Sebbene  abbiano  nota- 
bilmente cangiato  a  seconda  dei  luoghi  e 
dei  tempi ,  le  leggi  hanno  avuto  sempre 
per  iscopodi  prescrivere  ciò  che  è  bene, 
di  proibire  ciò  che  è  male ,  di  mantenere 
insomma  il  diritto . 

Il  diruto  è  I'  arte  di  distinguere  il  giu- 
sto dall'  ingiusto ,  è  il  complesso  delle  re- 
gole che  devono  presedere  di  rapporti  de- 
gli uomini  infra  di  loro .  La  legislazione 
non  ne  comprende  tutte  le  proscrizioni . 
perchè  una  gran  parie  di  queste  rimane 
nel  fòro  interno  e  dipende  dal  dominio  del- 
la mora.lt .  La  legislazione  altro  non  è  che 
la  collezione  degli  ordini  e  dei  divieti  che 
il  potere  ha  imposto  agli  uomini  nell'  in- 
teresse di  tutti  e  di  ciascheduno  ;  essa  è  la 
parte  positiva  ed  obbligatoria  del  diritto. 

STOaiA  DELLA  LBOISLAZIOXE  . 

Nelle  origini  delle  società ,  la  legge  si 
confonde  col  dogma .  Gli  institutori  delie 
religioni  più  antiche  sono  anco  i  primi  le- 
gislatori ,  o ,  per  meglio  dire .  ossi  altro 
non  sono  che  gli  interpreti  della  stessa 
Divinila ,  la  quale  delta  a  loro  le  leggi  che 
in  seguito  essi  rivelano  ai  popoli.  Senza 
parlare  della  legislazione  Mosaica,  la  cui 
divina  origine  noi  siamo  lontani  dal  con- 
testare, Minosse ,  figlio  degli  dei ,  detta  al- 
le popolazioni  di  Creta  le  leggi  che  i  suoi 
antenati  gli  hanno  insegnato;  Zoroastro, 
chiamato  ai  pie  del  trono  d"  Ormuzd ,  ne 
riceve  lo  Zend-Avcsta ,  codice  liturgico . 
metafisico  e  civile  degli  adoratori  del  fuo- 


co sacro;  Numa  prescrive  alla  nascen- 
te società  romaua  le  norme  consigliategli 
dalla  ninfa  Egeria .  Spesso  Ancora  i  popoli 
riconoscenti ,  pongono  nel  numero  degli 
Dei  i  legislatori  che  si  sono  tolti  per  gui- 
da. L'Egitto  divinizza  Ermete  o  Mercu- 
rio, l'Italia  Saturno,  la  Grecia  Minosse  ed 
Orfeo  ;  e  a  Bacco  s' innalzano  altari  sulle 
rive  del  Gaugo  .  Cosi  per  lungo  tempo  la 
logge  non  ha  avuto  altri  ministri  se  non 
quelli  della  Divinità;  i  suoi  ititei preti  più 
antichi  sono  i  sacerdoti  ed  i  pontefici . 

In  seguito  ,  quando  la  civiltà  si  svilup- 
pa, il  legislatore  cambia  il  tempio  nella 
pubblica  piazza  ;  la  leggo  si  distingue  dal 
dogma ,  dal  cittadino  il  credente  . 

Le  più  antiche  legislazioni ,  che  ci  ram- 
menti l' istoria  sono  quello  dogli  Egizj , 
degli  Indiani ,  degli  Ebrei ,  dei  Medi  e  ilei 
Persiani ,  ed  .  in  epoca  più  vicina ,  quello 
dei  Greci  e  dei  Romani . 

Egizi  .  Gli  Egizi  sono  il  primo  popolo 
presso  cui  l' istoria  ci  mostri  una  organiz- 
zazione e  delle  leggi.  In  Egitto  si  riscon- 
tra la  prima  volta  quella  garanzia  comune 
fra  i  diversi  membri  dello  Stato,  che  pone 
la  vita  di  ciascheduno  sotto  la  protezione 
di  ogni  cittadino .  Infatti  la  logge  puniva 
colui ,  che  poteva  difendere  una  persona 
aggredita  ,  aiutarla  nella  disgrazia ,  e  noi 
fece .  La  schiavitù  esisteva  in  Egitto ,  co- 
me presso  tutti  i  popoli  antichi ,  ma  vi 
era  racchiusa  in  limiti  assai  stretti  ;  il  pa- 
drone non  vi  ebbe  mai  sullo  schiavo  il  di- 
ritto  di  vita  e  di  morte  . 

Indiani  .  Tredici  secoli  avanti  la  nostra 
era ,  secondo  la  più  probabile  opinione  , 
riceveva  l'Indialo  sue  leggi  civili  e  re- 
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ligiosc.  Lo  quali  compilato  da  Menou  o 
Manoii .  sono  divise  in  dodici  libri,  e  scrit- 
to a  strofe  di  due  versi  in  numero  di  due- 
mila duecento  sossantadnque .  Esse  in- 
cominciano con  un  sistema  di  cosmogonìa 
v  con  una  teoria  religiosa,  a  cui  il  legis- 
latore fa  succedere  precetti  liturgici  e 
regole  destinate  a  dirigere  i  cittadini  nel 
le  dilfcrvnti  posizioni  sociali  e  nelle  cir- 
costanze diverse  in  cui  possono  ritrovar- 
si .  Cosi  Manou  determina  i  doveri  di  tut- 
ti.  dal  re  allo  schiavo  ,  traccia  la  condi- 
zione delle  donne ,  stabilisce  le  leggi  civi- 
li  e  criminali ,  e  termina  con  un  libro  sul- 
la trasmigrazione  dello  anime  e  la  beati- 
tudine finale.  Dopo  la  loro  manifestazione 
lo  leggi  di  Manou  non  hanno  cessato  di 
ossero  osservate  ,  o  sono  tuttora  in  vigo- 
re in  una  gran  parte  dell'  Asia . 

Khrf.i  .  La  legislazione  degli  Ebrei  si 
trova  quasi  per  intiero  racchiusa  nel  Pen- 
tateuco ,  il  quale  altro  non  è  che  lo  svi- 
luppo del  Decalogo  o  dei  dieci  comanda- 
menti scritti  dallo  stesso  Jehovah  ,  e  eho 
egli  consegnò  sul  Sinai  a  Mose  fra  i  ful- 
mini e  le  procelle.  La  legislazione  mosai- 
ca  ò  scritta ,  prima  di  tutto ,  con  uno  sco- 
po religioso .  Essa  punisco  di  morte  chi 
si  abbandona  ad  atti  d' idolatria  o  non  os- 
serva il  riposo  del  sabbato.  Uno  dei  ca- 
ratteri che  distinguono  Mosè  come  legis- 
latore ,  c  che  6  stato  piii  imitato  da  chi 
ha  dopo  di  lui  dettato  leggi  ai  popoli  orien- 
tali .  è  la  continua  preoccupazione  della 
saluto  dei  cittadini.  Cosi  egli  proibisce 
ai  Giudei ,  popolo  sottoposto  alla  lebbra 
ed  abitante  un  paese  dove  il  clima  rende 
difficile  la  digestione ,  I"  uso  dol  porco  ed 
in  generale  di  tutti  i  cibi  gravi .  Al  legis- 
latore ebreo  non  i sfugge  la  più  minuta 
particolarità,  di  qualunque  genere  sia. 
u  Le  leggi  non  trascurano  le  cose  picco- 
le ,  gli  fa  dire  lo  storico  Giuseppe,  perchè 
*  della  loro  essenza  prevedere  tutto .  e 
di  maniera .  che  nessuno  dei  nuli  che  so- 
pravvengono possa  loro  imputarsi  > . 

Fra  tutti  i  legislatori .  Mose  è  V  unico 
che  abbia  imposto  sui  l*ni  del  ricco  qual- 
che censo  a  favore  del  povero .  il  quale 
ebbe  cosi  la  sua  decima  .  Disponeva  inol- 
tre una  dello  sue  leggi  che  colui  il  quale  , 
stretto  dalla  necessità  avesse  venduto  i 
boni  o  la  propria  persona ,  ritornerebbe 
in  possesso  degli  uni  e  dell'  altra  ad  epo- 


Si  6  spesso  rimproverato  al  legislatori» 
degli  Ebrei  la  severità  che  governa  le  suo 
leggi .  Egli  fu  ,  a  vero  dire  ,  di  un  rigore 
inflessibile  per  i  delitti  di  religione;  e  que- 
sto agevolmente  si  concepisce  in  un  go- 
verni) teocratico;  ma,  nelle  disposizioni 
che  non  tendevano  alla  difesa  della  reli- 
gione ,  Mose  usò  una  tal  mansuetudine  . 
che  sovente  e  a  buon  dritto  può  dirsi  esa- 
gerata .  E  di  fatti ,  come  può  egli  dirsi . 
elio  il  rifiuto  di  restituire  un  deposito, 
il  carpire  con  frode  con  v iolenza  la  cosa 
altrui ,  siano  a  sufficienza  puniti  ,  colla 
condanna  del  delinquente  alla  restituzio- 
ne più  un  quinto  del  valore ,  ed  all'  olo- 
causto di  un"  ariete  ?  (  Lenitico ,  cap.  6  . 
».«,«). 

Nonostante  questi  rimproveri, non  pos- 
siamo negare  la  nostra  ammirazione  al  ca- 
rattere di  grandezza  e  di  universalità  di 
queste  leggi  veramente  divine ,  che  rac- 
chiudono i  prtneipii  necessari  ad  ogni  so- 
cietà umana ,  e  di  cui  ritroviamo  le  tracce 
presso  tutti  i  popoli  della  terra.  La  mag- 
gior parte  delle  legislazioni  antiche  è  spa- 
rita da  lungo  tempo  ;  da  lungo  tempo  Mi- 
nosse e  Licurgo ,  Solone  e  Niuna  più  non 
sono  ubbiditi  ;  ma  la  legislazione  di  Mosò 
sii  tuttora  in  piedi ,  conservata  con  vene- 
razione da  più  che  tremila  anni  dal  popolo 
ebreo . 

Medi  e  Persiani  .  Z oroastro  può  consi- 
derarsi come  il  fondatore  della  legùlasio- 
ne  dei  Medi  e  doi  Persiani .  Egli  riformò 
le  antiche  leggi  di  questi  popoli ,  comple- 
tandole e  dando  loro  la  sanzione  religiosa. 
Anzi  egli  ne  foce  una  legislazione  nuova, 
racchiusa  nello  Zcnd-  A  vesta ,  composto  di 
21  libri ,  e  redatto  con  uno  scopo  politico 
e  religioso.  Questa  opera  ,  la  quale  deve 
incontestabilmente  occupare  il  primo  po- 
sto fra  1  codici  pagani  dell'  alta  antichità , 
è  una  vera  enciclopedia  canonica ,  che  ab- 
braccia la  cosmogonia,  la  religione ,  il 
culto  ,  l' astronomia ,  la  politica ,  la  vita 
civile  e  r  agricoltura.  Lo  Zend ,  che  è  per 
i  Persiani  ciò  che  la  Bibbia  è  per  gli  Ebrei 
ed  il  Corano  pei  seguaci  di  Maometto ,  è 
tuttora  osservato  dai  Parsi ,  discendenti 
dagli  antichi  popoli  dell'  atta  Asia ,  o  dis- 
seminati ora  in  diverso  contrade,  ma  più 
specialmente  nelle  grandi  città  dell' 
stan . 


la  Grecia  non  ci  è  perv  enuto  se  non  attra- 
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verso  ai  velo  della  Tavola ,  e  le  opere  di 
loro  appartengono  più  al  dominio  della  mi- 
tologia che  a  quello  della  storia.  Frattanto 
la  tradizione  ci  ha  conservato  alcune  delle 
leggi  di  Minosse.  Ma  per  trovare  un  con- 
siderevole corpo  di  leggi ,  ci  bisogna  di- 
scendere alle  legislazioni  di  Sparta  e  di 
Atene,  le  più  importanti  e  le  più  celebri 
a  un  tempo  di  tutta  la  Grecia  . 

Sparla  .  Le  leggi  di  Sparta  furono  re- 
datto da  Licurgo.  Loro  scopo  principale  è 
lo  ispirare  r  amore  della  patria,  e  della 
sua  grandezza  ed  indipendenza .  «  Si  eb- 
bero ,  dice  un  autore ,  a  Lacedemone  am- 
bizione senza  speranza  di  migliorare  ;  sen- 
timenti di  natura  senza  essere  né  figlio  , 
nò  padre,  nò  sposo;  unicamente  ai  vivea 
per  lo  stato  » .  Era  proibito  ai  cittadini  li- 
beri di  lavorare  per  arricchirsi  ;  ad  altro 
essi  non  dovevano  attendere  cho  a  ciò  che 
poteva  contribuire  alla  gloria  della  repub- 
blica. E  di  latti  a  ebe  valevauo  le  ricchezze 
in  un  paese ,  dove  i  beni  erano  in  qualche 
modo  comuni ,  e  la  vita  uguale  per  tutti? 
Tutto  ciò  che  poteva  esser  causa  di  lusso 

0  di  alUacchimeoto  era  severamente  proi- 
bito. Così  vi  erano  vietate  le  arti  e  le  let- 
tere .  Una  gran  parte  dollc  leggi  di  Licur- 
go attesta  la  continua  attenzione  del  le- 
gislatore ad  ottenere  cittadini  robusti , 
temperanti  e  severi .  contro  se  medesimi, 

1  quali  potessero  ali  occorrenza  divenire 
soldati  agguerriti .  Magistrati  esaminava- 
no i  neonati  ;  i  quali ,  se  di  costituzione 
viziosa ,  precipitavate  dal  monte  Taige- 
te.  Strerò  oltre  modo  era  l' educazioni  dai 
fanciulli  i  quali  divenuti  uomini ,  ventano 
esercitati  nelle  più  dure  fatiche .  Esisteva 
fra  i  giovani  una  scambievole  sorveglian- 
za, perchè  il  timore  di  una  pubblica  de- 
nunzia gli  conservasse  forti  e  virtuosi.  Le 

del  corpo  al  pari  dei  giovanetti,  abituarsi 
alla  corsa  ed  alta  lotta  ;  pensava  il  legis- 
latore che  un  padre  ed  una  madre  robusti 
non  potevano  ingenerare  che  tigli  vigorosi. 
Le  leggi  di  Licurgo  faceansi  notare  per  un 
tal  carattere  di  onoro  e  di  probità  .  ohe . 
a  testimonianza  di  Senofonte ,  Sparta  era 
tenuta  per  la  città  la  più  virtuosa  del  mon- 
do. Fra  tutti  i  cittadini  della  Grecia  erano 
pure  i  LQceoemoni .  scconao  n  mencsmio 
autore ,  i  più  grandi ,  i  più  forti  ed  i  me- 
glio costituiti .  Lo  leggi  di  Licurgo  non 
erano  state  jnrisc  nè  scritte .  e  ciò  non 
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ostante  .  furono  per  sette  od  otto  secoli 
osservate  colla  più  religiosa  fedeltà  . 

Alene .  Atene  nou  ebbe  altro  che  con- 
suetudini iufino  a  Oracooe.il  quale  primo 
scrisse  pei  suoi  concittadini  quelle  leggi, 
delle  quali  ò  divenuta  proverbiale  la  se- 
verità. Il  minimo  delitto ,  Bno  1  ozio .  ne 
era  punito  di  morte.  Ma  queste  leggi  fu- 
rono nella  massima  parte  abrogate  da  So- 
lone, il  quale  conservò  lo  sole  riguardanti 
gii  omicidi,  che  rimasero  di  tal  maniera 
sottoposti  alla  pena  di  morte .  Le  leggi  di 
Solone  sono  in  generalo  dettate  da  un  gran- 
de spirito  di  dolcezza.  La  stessa  persona 
non  poteva  subire  duo  pene .  I  una  pecu- 
niaria e  l'altra  corporale .  Non  potevasi 
sotto  alcun  pretesto  impegnare  la  propria 
libertà ,  e  solo  in  caso  di  assoluta  neces- 
sità permettevasi  di  vendere  la  torra  che 
si  coltivava.  Solone  volle  specialmente 
far  regnaro  il  buon  costume  .  La  dissolu- 
tezza e  la  depravazione  erano  cause  clic 
iuabilitavauo  al  sacerdozio  ed  alla  magi- 
stratura .  Il  povero ,  il  fanciullo  ,  la  donna 
e  lo  schiavo  erano  posti  sotto  la  protezio- 
ne di  tutti  i  cittadini ,  a  cui  la  legge  per- 
metteva di  perseguitarne  gli  aggressori . 
Al  soldato  morto  perla  patria  rendevansi 
onori ,  e  la  repubblica  incarica  va  si  di  edu- 
carne i  figliuoli .  A  prevenire  i  pericoli 
che  mena  seco  la  vicenda  delle  opinioni 
od  in  conseguenza  la  instabilità  dei  de- 
creti. Solone  comminò  pene  a  quegli  Ate- 
niesi cho  ,  in  tempo  di  torbidi  .  nou  si 
dichiarassero  apertamente  per  I'  uno  dei 
due  partiti  . 

Dopo  Solone  ,  le  sue  leggi  furono  suc- 
cessivamente modificate,  sospese  e  ri- 
stabilite .  D;eoi  anni  non  erano  ancor j 
passati ,  e  la  usurpazione  di  Pisistrato  ab- 
batteva in  parte  l' edilizio  innalzato  da  lui. 
Aristide ,  Pericle  ed  altri  vennero  pure  in 
seguito  ad  introdurre  profondi  e  numero- 
si cangiamenti  nei!'  opera  del  legislatore 
Ateniese .  lino  all'  epoca  in  cui  Aleno  di- 
venne ,  al  pari  del  resto  della  Grecia ,  con- 
quista dell'  armi  romane  .  Per  il  loro  liei 
carattere ,  saviezza  od  estensione,  lo  leg- 
gi civili  e  criminali  degli  Ateniesi  hanno 
fatto  di  qnoslo  piccolo  popolo  il  primo  mo- 
dello degli  stati  moderni . 

Romani  .  A  Roma ,  come  in  Grecia .  In 
legislazione  ò  nelle  sue  origini  di  dominio 
della  mitologia .  c  le  poche  leggi  che  gli 
starici  pretendono  emanate  in  quell'epoca 
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portano  d'  altronde  il  segno  della  barba- 
rie .  La  prima  opera  sul  diritto  composta 
a  noma  .  fu  ,  se  diamo  Tede  a  Dionigi  di 
Aliearnasso  e  a  Pomponio .  una  collezione 
di  leggi  che  i  re  avean  fatto  emanare  dal 
popolo  riunito  nei  suoi  comizii .  Questa 
raccolta  sarebbe  stata  compilata  sotto  il 
regno  di  Tarquinio  Superbo  da  un  giure- 
consulto di  nome  Papirio ,  e  l"  opera  chia- 
mata diritto  civile  papiriano  (  itu  civi- 
le papirianum) .  Ma  l'autenticità  di  que- 
sto libro  è  molto  contestabile  ,  e  .  per 
nvere  una  collezione  di  leggi  che  possa 
accettarsi  come  certa,  bisogna  discende- 
re alla  legge  delle  Dodici  Tavole  .  lavoro 
dei  decemviri  (a.  di  Roma,  300  ).  Questo 
leggi .  fatte  segno  di  un  rispetto  quasi  re 
ligioso  ,  sopravvissero  alla  Repubblica  . 
Esse  rurono  sempre  la  legge  di  Roma  per 
eccellenza  ,  e,  fino  a  Giustiniano  .  la  baae 
del  diritto  pubblico  e  privato.  La  legisla- 
zione delle  Dodici  Tavole .  che  fu  una  tran- 
sazione fra  i  patrizii  e  i  plebei  dei  quali 
ella  stabili  l' uguaglianza  dinanzi  alla  leg- 
po  .  è  scritta  di  uno  stile  breve ,  impera- 
tivo e  difficile  ad  intendersi .  Le  sue  di- 
sposizioni ,  dello  quali  non  abbiamo  che 
pochi  frammenti  conservatici  dagli  auto- 
ri .  sono  il  più  delle  volte  rozze ,  talvolta 
anco  barbare . 

Nuove  sorgenti  si  aggiunsero  in  segui- 
to a  questa  legge  per  arricchire  la  romana 
legislazione.  Tali  sono:  lo  leggi  (lege*)  o 
decisioni  emanate  nelle  assemblee  gene- 
rali del  popolo  (potutiti),  composto  di 
senatori  e  di  plebei  ;  i  plebisciti  o  leggi 
emanate  dai  soli  plebei  (pleb*);  i  senutut 
coniala  emanati  dal  senato  senza  parte- 
cipazione della  classe  plebea  ;  la  consue- 
tudini1 (  mnrex  mtinrum  ]  ;  le  decitiani 
gindiciali  (rei  indirai*,  nudatila*  re- 
rum perpetua  similiter  iudicatarum) .  ciò 
che  noi  chiamiamo  giurisprudenza  :  gli 
e  dilli  dei  magistrati  («dùta  magistra- 
tttum)  ;  le  derilioni  dei  giureconsulti  (re- 
sponsi* prudentnm);  e  finalmente  le  co- 
stituzioni imperiali  (  constitutionei  prin- 
ripum  ) . 

A  Roma  ,  l' amministrazione  della  giu- 
stizia era  affidata  ad  un  magistrato  chia- 
mato pretore  .  Il  progresso  della  romana 
civiltà  .  T  ingrandimento  della  repubblica 
avendo  fatto  conoscere  ai  cittadini ,  insi- 
gniti di  queste  cariche  eminenti ,  i  difetti 
della  legge  delle  Dodici  Tavole ,  questi 


ELEMENTARE 

stabilirono  nn  diritto  naturale  per  tutti  i 
popoli  ( itu  gentium),  ponendolo  di  fronte 
al  diritto  nazionale  (itu  civile),  onde  mi- 
tigarne il  soverchio  rigore  con  tempera- 
menti tolti  dall'equità  (mguilas).  Ciò  non 
ostante  .  la  legge  delle  Dodici  Tavole  in- 
spirava tanto  rispetto  ,  che  i  pretori  non 
agirono  che  per  mezzo  di  sotterfugii  c 
come  se  altro  non  facessero  che  modifica- 
re o  sviluppare  quella  gran  legge.  La  so- 
cietà romana  presentò  allora  lo  spettacolo 
unico  di  due  diritti  opposti  nello  scopo  e 
nella  f  >rma  ,  e  par  non  ostante  crescenti  e 
progredienti  l' uno  a  fianco  dell'  altro  .l'ini 
civile  e  l'  aguitat .  Quesf  ultima  si  trova 
va  racchiusa  negli  editti ,  che  i  pretori 
pubblicavano  entrando  in  carica ,  onde  evi- 
tare la  taccia  di  parzialità  e  di  arb.trio,  e 
nei  quali  esponevano  I  principi!  che  inten- 
devano di  osservare  neil'  anno  che  duravi 
la  loro  magistratura  ,  come  pure  il  modo 
di  procedere  onde  ottenere  da  essi  l'ese- 
cuzione delle  leggi .  Non  era  però  ogni 
pretore  tenuto  a  pubblicare  un  nuovo  edit- 
to: ma  il  più  delle  volte  adottava  quello 
del  suo  precessore ,  o  non  vi  aggiunge- 
va che  qualche  modfficnlonc  suggeritagli 
dall'  esperienza  e  da'  nuovi  bisogni .  Gli 
editti  dei  pretori ,  aggiuntivi  quei  degli 
odili .  magistrati  incaricati  della  pubblica 
polizia. formavano  il  diritto  onorario  (iui 
honorarium  ). 

Né  minore  fu  la  influenza  esercitata  sul- 
lo sviluppo  dol  diritto  dalle  decisiooi  dei 
giureconsulti .  Prima  di  Augusto  qualun- 
que di  essi  poteva  dare  responsi,  ma  que- 
sto principe  ne  limitò  la  facoltà  ai  più 
eminenti  .  Adriano  poi  stabili  che  quando 
questi  giureconsulti .  specialmente  auto- 
rizzati ,  si  trovassero  concordi  sopra  una 
questione  di  diritto .  la  soluzione  data  da 
loro  avesse  forza  di  legge .  Questo  impe- 
ratore operò  inoltre  una  rivoluzione  nella 
legislazione  romana, promulgando  un'  edit- 
to perpetuo  in  luogo  di  quello  che  i  pre- 
tori potevano  emanare  ogni  anno  a  lor  pia- 
cimento .  Questo  editto  .  cho  prescrisse 
un  modo  di  procedura  dal  quale  non  fu 
più  lecito  allontanarsi .  fu  redatto  da  Sil- 
vio Giuliano  (anno  di  Gesù  Cristo  I3i) 
ed  osservato  lino  a  Giustiniano .  che  lo 
fece  entrare  io  gran  parte  nei  suoi  Dige- 
sti . 

Al  più  alto  grado  di  splendore  ascese 
il  diritto  romano  sotto  il  regno  di  Adnauo 
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e  degli  Antonini .  Questa  epoca  è  quella 
dei  grandi  giureconsulti  che  gettarono  una 
luce  ai  viva  sulla  giurisprudenza  di  Roma; 
è  il  tempo  di  Gaio ,  di  Papiniano ,  di  Pao- 
lo ,  di  Ulpiano  e  di  Moderino ,  gli  scritti 
dei  quali  ottennero  più  tardi  forza  di  leg- 
ge da  una  costituzione  di  Valentiniano  III 
(126) .  Questa  grandezza  del  diritto  roma- 
no si  deve  ali'  influenza  della  filosofia  gre- 
ca ,  principalmente  della  scuola  stoica ,  ed 
in  parte  ancora  a  quella  in  ben  altro  modo 
benefica  del  cristianesimo ,  lo  spirito  del 
quale  incominciava  a  Tursi  sentire  . 

Ma  dopo  Alessandro  Severo  la  decaden- 
za della  legislazione  segue  quella  dell'  im- 
pero .  La  consuetudine  e  più  le  costitu- 
zioni imperiali  divengono  le  sorgenti  qua- 
si esclusive  del  diritto  .  Queste  costitu- 
zioni divennero  tanto  numerose .  che  fu 
sentito  il  bisogno  di  raccoglierle  in  una 
collezione .  Due  giureconsulti ,  Gregorio 
ed  Ermogene ,  intrapresero  questo  lavo- 
ro ,  e  pubblicarono ,  verso  la  metà  del 
quarto  secolo ,  ma  senza  veste  officiale , 
due  libri  di  costituzioni  emanate  da  Adria- 
no in  poi . 

Di  queste  opere,  conosciute  sotto  il 
nome  di  Codice  Gregoriano  e  Codice  Er- 
mogeniano ,  non  ci  è  pervenuto  che  un 
numero  assai  piccolo  di  frammenti . 

Più  tardi .  nel  438.  Teodosio  il  Giova- 
ne promulgò  una  raccolta  di  costituzioui 
emanate  dagli  imperatori  cristiani  comin- 
ciando da  Costantino  ;  raccolta  che  durò  in 
autorità  in  Occidente  vani  secoli  dopo  la 
sua  abrogazione  nelle  provinole  orientali 
dell'impero.  Il  Codice  Teodotiano,  dove 
le  costituzioni  erano  inserite  per  fram- 
menti e  collocate  per  ordine  di  materie , 
si  componeva  di  sedici  libri  dei  quali  non 
possediamo  che  una  parto .  Le  lacune  di 
questa  opera  furono  riempite  di  costitu- 
zioni addizionali  emanate  dai  successori 
di  Teodosio  fino  a  Giustiniano . 

Giustiniano ,  asceso  al  trono  nel  527  , 
intraprese  una  rifusione  generale  del  di- 
ritto. La  sua  compilazione  si  compone 
delle  Pandette  o  Digeiti ,  che  doveano 
contenere  ciò  che  si  ritrovasse  di  utile 
negli  scritti  degli  antichi  giurecousulti  ; 
dello  lunazioni ,  libro  elementare  ordi- 
nato alla  intelligenza  dei  giovani  che  dedi- 
cavansì  allo  studio  delle  leggi  ;  del  Codice, 
o  raccolta  di  costituzioni  emanate  dagli 
imperatori  a  contare  da  Adriano;  e  tìual- 
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mente  delle  Nocelle  (Novellm  consti  tutto- 
fiti ),  costituzioni  pubblicate  da  Giusti- 
niano dalla  compilazione  del  suo  codice 
fino  al  termine  della  sua  vita  . 

Trecento  cinquanta  anni  dopo  la  morte 
di  questo  principe ,  la  sua  compilazione  fu 
rifusa  dall'  imperatore  Basilio  il  Macedo- 
ne (876) .  La  riforma  intrapresa  da  Basilio 
non  fu  terminata  che  sotto  il  suo  figlio  Leo- 
ue  il  Filosofo.  La  nuova  opera  ,  scritta  in 
greco  o  divisa  in  sessanta  libri ,  è  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Basilici .  Lco.ic  vi 
aggiunse  ,  dall'  887  all'  893  ,  un  numero 
assai  grande  di  costituz  oni  designate  col 
nome  di  Novella!  Leonia,  o  colle  quali  egli 
modificò  in  molti  punti  la  legislazione  giu- 
stinianea . 

1  Basilici  conservarono  la  loro  autorità 
fino  alla  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Turchi  (  1  453  ) ,  epoca  in  cui  il  Curano 
venne  a  sostituire  nell'antico  impero  gre- 
co lo  sue  prescrizioni  a  quelle  del  diritto 
romano . 

Diritto  mussulmano.  //  Corano  è  la 
raccolta  delle  leggi  e  dei  precetti  religiosi 
date  agli  Arabi  da  Maometto  come  sovra- 
no e  capo  supremo  della  religione.  Como 
Mosò  aveva  portato  agli  Ebrei  il  Penta- 
teuco .  come  Gesù  aveva  lascialo  l' Evan- 
gelo ai  suoi  discepoli ,  cosi  Maometto  volle 
presentarsi  agli  ocelli  dalla  sua  nazione 
con  un  libro  divino.  Pretendeva  egli  che  il 
Corano  gli  fosse  pervenuto  già  lenito  dal- 
l'alto ,  donde  era  caduto  foglio  per  foglio, 
versetto  per  versetto  ,  come  cragli  stato 
portato  dall'  arcangelo  Gabbriello ,  che  per 
la  prima  volta  aveagli  annunziato  la  sua 
missione  sul  monte  Hura,  nel  609.  Djndo 
così  il  Corano  per  versetti  e  in  uno  spa- 
zio di  ventitré  anni  ,  Maometto  operò  da 
sommo  politico,  rendendosi  padrone  de- 
gli oracoli  del  cielo,  e  facendolo  parlare  a 
suo  piacimento,  e  a  seconda  delle  neces- 
sità delle  circostanze  .  Il  Corano,  codice 
religioso,  politico,  militare ,  civile  e  cri- 
minale dei  maomettani ,  si  divide  in  30 
sezioni  composte  di  114  capitoli  e  di  1666 
versetti  .  Queste  sezioni  furono  raccolte 
da  Abou-Bekr  ,  successore  di  Maometto , 
e  da  lui  disposte  senza  ordine  ne  seguito, 
ponendo  prima  i  capitoli  piii  lunghi ,  e  ri- 
mandando por  ordine  di  decrescenza  i  più 
corti  alla  Une.  Indipendentemente-  da  que- 
sta incoerenza  .  il  Corano  come  testo  le- 
gislativo è  opera  vaga  ed  incompleta. 
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piena  di  contradii  ioni  o  di  ripetizioni  ;  sic- 
ché è  ben  lungi  dal  meritarsi  I'  ammira- 
zione che  ha  ispirato  ed  il  rispetto  che  gli 
professano  i  Mussulmani .  Le  sole  parti 
veramente  degne  di  considerazione  sono 
quelle  che  Maometto  ha  tolto  dal  giudai- 
smo e  dal  cristianesimo.  Il  legislatore  ara- 
bo, ad  imitazione  di  Mose  ,  si  mostra 
grandemente  preoccupato  dell'  influenza 
che  può  esercitare  sui  suoi  abitanti  un 
paese  ardente  e  poco  fertile  :  quindi  proi- 
bisce l'uso  del  vino,  capace  di  trascinare 
a  gravi  eccessi  nna  nazione  tanto  focosa 
quanto  lo  è  il  popolo  arabo  ,  e  che  ad  al- 
tro non  è  adatto  se  non  ad  elevare  diteor- 
die  e  iviare  dal  pernierò  di  Dio  e  dalla 
preghiera.  V  opera  di  Maometto  non  si  fa 
osservare,  come  quelle  di  Cristo  e  di  Mo- 
se .  per  il  suo  carattere  di  universalità  . 
Maometto  scrive  per  gli  Arabi.  Egli  ten- 
de continuamente  a  Tnr  loro  considerare 
I*  islamismo  come  la  religione  ili  Abramo 
e  ili  Ismaele,  di  quegli  antichi  padri  la  cui 
memoria  era  pur  sempre  riverita  .  Il  Co- 
rano è  poi  completato  dalla  Sonna  o  Sun- 
nAh ,  raccolta  di  tradizioni  .di  un  autorità 
uguale  presso  i  seguaci  di  Maometto  a 
quella  della  legge  orale  presso  gli  Ebrei . 
Il  principale  carattere  del  diritto  mussul- 
mano è  1'  assenza  di  sottigliezze  e  di  lun- 
ghe dimostrazioni .  I  Maomettani  hanno 
sempre  conservato  per  il  Corano  la  più 
profonda  venerazione;  e  la  forza  soltanto 
degli  avvenimenti  ha  potuto  indurre  l'ul- 
timo Sultano  a  violarne  alcuni  precetti  e 
a  modificarne  lo  spirito  .  Il  Corano  e.  tut- 
tora la  legge  civile  e  religiosa  di  una 
gran  parte  del  mondo  antico  . 

LKGT.t  r>Et  BARBARI  CD  ANTICA  LEOIS- 
I. A  mone  DELLA  FRANCIA  .  Assai  prima 
che  P  Oriente  addivenisse  il  teatro  dei 
gravi  avvenimenti  che  ci  presenta  la  isto- 
ria della  legislazione  ,  altri  di  non  minore 
importanza  avevano  agitate  la  parto  occi- 
dentale dell'impero  romano.  Quando  pub- 
bbcavasi  la  commlaziono  Giustinianea,  già 
molto  tempo  era  passato  dacché  P  Occi- 
dente era  divenuto  preda  dei  barbari ,  e 
Homa  caduta  per  la  prima  volta  (410)  in 
loro  potere .  Questi  popoli ,  venuti  dal 
Nord ,  conservarono  le  loro  consuetudini 
nazionali  ;  ma  rispettarono  la  legislazione 
dei  vinti.  Il  Franco,  il  Borgognone  rima- 
se sottoposto  alla  legge  del  suo  paese, 
ma  il  Romano  continuò  ad  esser  giudica- 
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tn  secondo  la  legge  romana .  Si  fecero  in 
conseguenza  delle  collezioni,  dando  al  Ro- 
mani il  riassunto  del  loro  diritto  .  Le  piti 
importanti  di  queste  sono  ;  P  Editto  di 
Teodorico,  re  degli  Ostrogoti  (500);  il 
flrtniarium  Alancionum ,  che  Alarico  re 
dei  Visigoti  fece  pubblicare  da  Aniano  suo 
cancelliere  ;  e  la  Legge  dei  Borgognoni , 
compilata  sotto  G  onde  baldo.  Queste  col- 
lezioni sono  estratte  dai  codici  gregoria- 
no, ermogeniano  e  teodosiano  .come  pu- 
re dai  responsi  e  libri  dei  giureconsulti 
autorizzati  da  quest'  ultimo  codice,  da  tat- 
to insomma  il  diritto  romano  vigente  a 
quell'epoca.  Oltre  a  questi  lavori,  pen- 
sarono I  vincitori  a  raccogliere  anche  le 
loro  proprie  consuetudini .  Cosi  Uno  dal 
quinto  secolo  apparvero  successivamente 
le  leggi  dei  Visigoti .  redatte  sotto  Euri- 
co.  quelle  dei  Borgognoni,  le  leggi  salica 
e  rjpuaria.  quelle  degli  Alemanni,  dei  Ba- 
veri ,  dei  Frisoni,  dei  Sassoni,  dei  Turin- 
gi  e  dei  Longobardi.  Tutti  questi  codici , 
scritti  in  latino  (non  avendo  questi  popoli 
nella  loro  lingua  uso  alcuno  di  lettere) .  se 
vi  aggiungi  le  leggi  degli  Anglo-Sassoni, 
compilate  nelP  idioma  nazionale,  formano 
ciò  che  noi  diciamo  Leget  Barbarorum  . 
•  Nelle  leggi  salica,  e  ripaaria,  dice  Mon- 
tesquieu ,  in  quelle  degli  Alemanni ,  dei 
Bavari ,  dei  Turingi  e  dei  Frlsoei ,  vi  è 
un'  ammirabile  semplicità;  vi  si  riscontra 
una  rozzezza  originale  ed  uno  spirito  che 
non  ora  stato  indebolito  da  un'altro  spi- 
rito Le  leggi  di  Goodebaldo  pei  Bor- 
gognoni paiono  assai  giudiziose  ;  quelle 
dei  Longobardi  lo  sono  ancora  di  più.  Ma 
le  leggi  dei  Visigoti  sono  puerili .  goffe  . 
idiote;  non  aggiungenti  allo  scopo  :  piene 
di  rcttorica  e  vuote  di  senso,  frivole  nel 
fondo  e  gigantesche  nella  forma .  (Spirito 
delle  Leggi,  lib.  XXVIII ,  cap.  4  )  •  .  Scrit- 
te pei  bisogni  di  popoli  che  non  aveano 
altri  beni  che*i  loro  armenti ,  ed  i  cui  li- 
tigi provenivano  quasi  tutti  da  risse  oda 
ladronecci ,  queste  leggi  non  contenevano 
che  una  tariffa  di  ammende ,  o  solo  vi  si 
aggiungevano  alcune  regole  sulle  succes- 
sioni ab  iniettato  e  sulle  più  ovvie  con- 
testazioni ,  e  il  metodo  della  procedura 
barbaro  affatto .  Lo  prove  erano  general- 
meute  testimoniali,  e.  quando  queste  man- 
cassero, vi  si  suppliva  col  duello  in  cam- 
po chiuso ,  colle  prove  del  fuoco  e  del- 
l'acqua fredda  o  dell'acqua  bollente.  Per 
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la  maggior  parte  dei  delitti  lo  pene  con- 
sistevano iu  ammendo  o  compotiziont I, 
cho  erano ,  propriamente  parlando ,  una 
tariffa  delle  ferite,  regolata  colla  più  scru- 
polosa esattezza  a  seconda  della  loro  mag- 
giore o  minore  estensione,  larghezza  e 
profondità .  I  delitti  di  Stato  erano  quasi 
i  soli  puniti  di  morte. 

Carlomagno ,  l' impero  del  quale  com- 
prendeva lo  conquiste  dei  Franchi ,  dei 
Borgognoni ,  dei  Goti  e  de'  Longobardi , 
lasciando  ai  popoli  dei  suoi  vasti  stati  le 
antiche  leggi ,  volle  però  rinnovarle  tutte 
completandole  o  correggendole  per  mez- 
zo di  Capitolari.  Veni  vano  cosi  chiamate 

10  ordinanze  emanate  dai  io  Franchi ,  col 
concorso  del  clero  e  della  nobiltà ,  nelle 
assemblee  nazionali  del  campo  di  marzo 
o  del  campo  di  maggio.  La  maggior  parte 
dei  capitolari  sono  di  Carlomagno  e  di 
suo  Aglio  Luigi  il  Buono ,  e  molti  non  si 
occupano  che  di  materie  ecclesiastiche . 

A  questa  sorgente  di  diritto  introdotta 
dai  re  Franchi  un  altra  se  ne  aggiungeva 
verso  la  stessa  epoca;  intendiamo  parla- 
re dei  Formulari,  raccolte  di  atti  o  for- 
mule giudiciali  e  stragiudiciali  compilate 
da  patrizi  e  principalmente  da  chierici ,  in 
un  tempo  in  cui  le  più  semplici  nozio- 
ni di  giurisprudenza  erano  nel  posses- 
so esclusivo  di  i»ochi .  La  più  importante 
di  queste  raccolte  è  quella  composta  nel 
settimo  secolo  da  un  monaco  di  nomo 
Marcuifo . 

Diruto  feudale.  I  disordini  della  mo- 
narchia ,  Io  smembramento  e  la  divisioue 
dell'impero  di  Carlomagno, le  guerre  in- 
testine fra  i  diversi  possessori  del  auolo , 
l' ignoranza  che  sopravvenne ,  precipita- 
rono più  tardi  il  paese  in  uno  stato  di  anar- 
chia, durante  il  quale  si  smarrirono  le  an- 
tiche leggi ,  le  quali  non  erano  più  d' al- 
tronde in  rapporto  coi  nuovi  costumi,  e 
collo  stabilimento  dei  feudi  falli  ereditari, 
di  bcneOzi  a  vita  che  erano  per  lo  avanti . 
Cosi .  verso  la  One  della  seconda  razza  ed 

11  principio  della  terza ,  il  diritto  non  si 
fonda  altro  che  su  consuetudini  non  iscrit- 
te ,  su  convenzioni  intervenute  fra  i  vas- 
salli e  i  loro  signori.  Finche  l'autorità  re* 
le  si  mantenne  in  una  sfera  elevata ,  non 
vi  ebbe  altro  signore  che  il  re,  a 


del  quale  e  per  mezzo  di  delegati  ammi- 
nistravasi  la  giustizia.  Ma,  in  quell'  epo- 
ca di  sconvolgimento  e  di  rivoluzione , 
chiunque  aveva  qualche  potere  si  tolse  il 
dritto  di  giudicare  corno  di  imporre  bal- 
zelli sulla  gente  ignobile;  giacché  la  di- 
stinzione di  signori  e  di  ignobili  data  d'al- 
lora . 

La  legislazione  retrograda  ,  che  si  sta- 
bili in  conseguenza  di  un  tale  stato  di  co- 
se, è  conosciuta  col  nome  di  diritto  feu- 
dale .  Ogni  signore  Tu  allora  nel  suo  do- 
minio un  proprietario  sovrano .  ed  ebbe 
di  fronte  ai  suoi  vassalli,  o  piuttosto  ai 
suoi  sudditi,  un  potere  assoluto  ed  illi- 
mitato ■  Il  signoro  è  signore  in  tutta  la 
giurisdizione,  su  testa  o  collo,  vento  e 
prateria  (1)  ».  Da  questo  tempo  datano 
i  diritti  signorili,  pedaggi,  comandate, 
diritti  di  macinato  ce.  Sotto  il  regime  del 
feudalismo,  la  terra  era  tutto;  ella  dava 
al  proprietario  i  suoi  titoli  ed  il  nome. 
L'  uomo  vi  era  attaccato ,  ne  era  una  di- 
pendenza. Vendendo  la  terra,  il  signore 
vendeva  i  vassalli  che  la  occupavano,  que- 
gli infelici  servi  della  gleba  ,  che  non  po- 
tevano testare  né  impegnarsi  in  voti  od 
in  matrimoni) .  La  tirannia  dei  nobili  di- 
venne  tanto  grave  ed  intollerabile ,  cho 
gli  abitanti  delle  città  formarono  corpo- 
razioui  onde  difendersi  dalle  aggressioni 
e  dallo  rapine  dei  signori.  Tale  è  l'ori- 
gine dei  comuni . 

Bisogna  pure  riconoscere  ad  onore  del- 
la Chiesa  che  ella  infrenò  sovente  la  po- 
tenza signorile  .  Il  diritto  feudale  venne 
limitato  dal  diritto  canonico  ,  che  fu  una 
delle  principali  sorgenti  di  nostra  legisla- 
zione . 

Diritto  canonico .  L' origine  del  diritto 
canonico  può  riferirsi  al  principio  del  se- 
colo sesto  ,  poiché  allora  apparv  e  la  pri- 
ma graude  collezione  di  leggi  ecclesiasti- 
che .  Fino  a  quel  tempo  la  Chiesa  non  co- 
nosceva che  F  Evangelo,  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli ,  le  Cottituzioni  apottoliche  attribui- 
te al  pontefice  san  Clemente,  ed  i  canoni 
(xavuv.  regola)  del  concilio  di  Nicea  (325), 
a  cui  si  aggiungeva  qualche  tradizione  di 
minore  importanza.  Ma  allora  Dionigi  il 
Piccolo  pubblicò  una  collezione  nella  qua- 
le raccolse  i  primi  canoni  apostolici ,  i  ca- 


dì «  Le  teiqneur  ett  teigntur  dant  tout  le  mtort ,  tur  téle  et  con,  cent  et 
prairie  ». 
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noni  sinodali,  e  lettere  di  papi  scritto 
dal  335  al  498.  da  san  Siririo  ad  Anasta- 
sio 11.  Questa  opera  .  favorita  dei  papi , 
non  tardò  molto  a  spandersi  per  la  Gallia. 
per  la  Spagna  e  per  I*  Affrica .  Papa  Adria 
no  1  la  trasmesse  a  Carlomagno,  il  quale 
la  fece  «dottare  nel  suo  impero .  Verso  la 
line  del  regno  di  questo  imperatore  ,  ap- 
parve in  Francia  una  nuova  raccolta  di  ca- 
noni o  di  decretali  .lo  quali  erano  lettere 
dei  papi  contenenti  decisioni  ed  ordinan- 
ze sopra  materie  ecclesiastiche.  Questa 
nuova  collezione  veniva  di  Spagna  ,  dove 
la  aveva  compilata  certo  Isidoro  Merca- 
tore o  Peccatore,  che  non  6  da  confonder- 
si con  sant'Isidoro  di  Siviglia;  e  conte- 
neva, oltre  i  canoni  dei  concili!  tenuti  in 
Grecia  .  in  Affrica  .  in  Francia  ed  in  Ispa- 
gna,  le  lettere  dei  papi  dei  primi  quattro 
secoli ,  da  san  Clemente  cioè  fino  a  s)in 
Siricio.  Di  questo  non  avea  però  fatto  pa- 
iola Dionigi  il  Piccolo,  abbenchè  vissuto 
più  che  200  anni  avanti  Isidoro;  e  nel  se- 
colo XVII  si  riconobbe  non  appartenere 
esse  a  coloro  dei  quali  portavano  il  no- 
me .  ed  esserne  supposta  la  sostanza  -  on- 
de si  designarono  col  nome  di  fatte  de- 
cretali .  Lo  scopo  di  questo  lavoro  era  di 
ingrandire  la  potestà  temporale  dei  papi, 
di  pon  e  i  vescovi  in  una  maggior  dipen- 
denza verso  di  loro ,  e  di  sottoporre  il  po- 
tere regio  a  quello  della  Chiesa  ,  rappre- 
sentata dal  vescovo  di  Roma.  Nuove  com- 
pilazioni seguirono  il  lavoro  di  Isidoro  fi- 
no a  quella  pubblicata  da  Graziano .  bt-nc- 
dettino  bolognese,  verso  il  1 150.  La  qua- 
le, conosciuta  sotto  il  nomo  di  Detrito 
di  Oraziano,  contiene  ,  unitamente  ai  ca- 
noni dei  concilii,  le  decretali  dei  papi  (e 
segnatamente  quelle  che  Isidoro  Merca- 
tore aveva  supposto),  e  vari  passi  dei 
Padri  della  Chiesa .  Sebbene  poco  corret- 
to e  mancante  di  carattere  officiale,  Il  de- 
creto di  Graziano  fu  accolto  però  con  fa- 
vore ,  o  presto  divenne  il  solo  corpo  di  di- 
ritto canonico  invocato  ne'  tribunali .  Tut- 
tavia esso  non  aveva  che  un' autorità  dot- 
trinale ;  e  le  decisioni  che  vi  erano  con- 
tenute dovevano  la  loro  forza  alla  loro  ori- 
gine ,  non  già  alla  loro  inserzione  nel  li- 
bro del  monaco  italiano  :  cosi  fa  dovun- 
que considerato,  ed  in  Francia  particolar- 
mente . 

Dopo  il  decreto  di  Graziano  .  i  papi ,  i 
quali  si  orano  attribuito  il  diritto  di  giu- 
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dicare  in  appello  un  gran  tramerò  di  afft- 
rl .  ed  a  cui  la  ignoranza  delle  leggi  face- 
va ricorrere  per  ogni  maniera  di  questio- 
ni ,  pubblicarono  numerose  decretali,  del- 
le quali  si  fecero  in  seguito  diverse  rac- 
colte. Di  queste  collezioni  I'  unica  rima- 
sta in  autorità  è  quella  di  Gregorio  IX; 
il  quale  volendo  formare  un  codice  ponti- 
ficio .  ad  imitazione  del  codice  imperialo 
di  Giustiniano,  commise  a  Raimondo  da 
Pegnafort ,  monaco  catalano  (1231) ,  una 
compilazione  delle  decretali  emanato  fin 
dal  1 150  ;  la  quale  ,  divisa  in  cinque  li- 
bri ,  forma  ordinariamente  il  secondo  vo- 
lume del  diritto  canonico  .  Nel  1298,  Bo- 
nifazio VII!  fece  pubblicare  un  sesto  li- 
bro ,  chiamato  il  tetto .  il  quale  .  a  cagio- 
no dei  contrasti  di  Bonifazio  con  Filippo 
il  Bello .  non  ebbe  mai  autorità  in  Fran- 
cia ,  dove  ne  fu  proibito  lo  insegnamento 
nello  scuole  e  la  citazione  ne' tribunali . 
Dipo  il  tetto  vennero  le  clementine,  cosi 
chiamate  perche  contengono  soltanto  lo 
costituzioni  di  Clemente  V  ;  e  finalmente 

10  ettr apananti .  cioè  le  decretali  aggiun- 
to in  seguito  al  corpo  del  diritto  ;  le  quali 
si  ebbero  questo  nome  a  significare  che 
esse  erano  quasi  vaganti  ,  non  essendo 
comprese  nelle  altre  compilazioni .  I  libri 
che  compongono  il  corpo  del  diritto  cano- 
nico sono  dunque  il  Decreto ,  le  Decreta- 
li ,  il  Setto ,  le  Clementine,  e  lo  Ettrava- 
ganti . 

Il  diritto  canonico  si  estese  coff  esten- 
dersi della  potenza  dei  papi .  dei  quali  fa- 
voriva le  illimitate  pretese,  che  cagiona- 
rono la  guerra  fra  il  sacerdozio  e  l' impe- 
ro, combattuta  cinquantasei  anni  in  ses- 
santa battaglie .  In  Francia  F  autorità  dei 
re  moderò  sempre  la  potenza  papale  ;  alle 
invasioni  della  quale  gli  stati  opponevano 
pragmatiche  e  concordati .  Prima  di  par- 
tiro  per  la  sua  seconda  crociata .  san  Lui- 
gi pubblicò  nel  1268  la  sua  Pragmatica 
Sanzione  .  onde  combattere  le  tendenze 
manifestate  dalla  corte  di  Roma  in  una 
costituzione  di  Clemente  IV  del  1260.  nel- 
la quale  si  arrogava  un'  assoluta  libertà 
in  quanto  riguardava  la  collazione  dei  be- 
nefizi .  San  Luigi  ordinò  che  le  elezioni 
dei  vescovi  e  degli  abbati  si  facessero 
dalle  cattedrali  e  dalle  abbadie  ,  secondo 

11  disposto  degli  antichi  coocilii  ;  represse 
il  diritto  che  i  papi  si  arrogavano  di  im- 
porre balzelli  sopra  le  chiese  di  Francia . 
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accordandolo  solo  per  causa  di  rcligiooc , 
c  dietro  I"  espresso  consenso  del  re  e  del 
clero.  E  al  tonino  stesso  infrenava  le  usur- 
pazioni di  quest'ultimo  sopra  l'autorità 
secolare,  protestando  che  il  suo  regno 
non  era  mai  stato  soggetto  t»d  altra  po- 
tenza ,  che  a  quella  di  Dio ,  alla  quale  sola 
intendeva  continuare  ad  obbedire.  Questa 
ordinanza  racchiude  .  secondo  Bossuet ,  i 
veri  principi!  delle  libertà  gallicane. 

Un  colpo  anco  più  violento  fu  porta- 
to alle  pretese  della  corte  di  Roma  colla 
Pragmatica  Sanzione  di  Carlo  VII,  ema- 
nata ,  nel  1438,  dagli  stati  riuniti  aBour- 
ges  .  I  quali  aderivano  al  concilio  di  Ba- 
silea ,  non  approvato  da  Eugenio  IV,  per 
questo  specialmente ,  che  avea  dichiarato, 
essere  i  papi  soggetti  ai  decreti  dei  conci- 
li! ecumenici  o  generali .  Gli  stati  stabi- 
livano doversi  lo  elezioni  ecclesiastiche 
fare  dal  clero .  coli*  approvazione  del  re  ; 
e  dichiaravano  simoniaci  i  diritti  ecclesia- 
stici percetti  dalla  corte  di  Roma ,  della 
quale  frenavano,  anco  sotto  altri  rapporti, 
le  usurpatrici  tendenze . 

L' Alemagna  ancora  fece  in  questa  epo- 
ca uo  concordato .  intervenuto  fra  Nicco- 
laV.  successone  di  Eugenio  IV,  o l'impe- 
ratore Federigo  III  ;  concordato  tuttora 
vigente  negli  stati  tedeschi ,  dove  regola 
le  collazioni  delle  prelature  e  di  altri  be- 
nefizi . 

La  pragmatica  di  Carlo  VII  non  era  me- 
no invisa  a*  pontefici  di  quello  che  lo  fos- 
se d  concilio  ,  del  quale  ella  av  ev  a  adot- 
tato i  decreti .  Però  Roma  non  lasciò  mtz-. 
zo  alcuno  intentato  onde  ottenerne  l'abo- 
lizione ;  e  finalmente,  nel  1516,  con  un 
concordato  fra  Leone  X  e  Francesco  I  fu 
abolito  il  nomo  di  pragmatica  ,  e  gli  arti- 
coli maggiormente  invisi  al  papato;  il  qua- 
le ottenne  il  diritto  di  provvedere  all'ele- 
zione dei  vescovi  e  degli  abbati  sulla  pre- 
sentazione del  re  ;  come  pure  furono  ri- 
stabiliti i  diritti  ecclesiastici  che  tuttora 
si  pagano .  Questo  concordato  fu  accolto 
in  Francia  colla  più  viva  indignazione;  ma, 
ad  onta  delle  proteste  degli  stali  genera- 
li ,  e  della  resistenza  del  parlamento  e  del 
clero  ,  rimase  in  vigore. 

Essendosi, sotto  Luigi  XIV,  elevate  nuo- 
ve dissensioni  sulla  collazione  dei  benefi- 
zi,  Bossuet  scrisse  la  celebro  dichiara- 
zione del  clero  (1082) ,  la  quale  conser- 
vava le  libertà  della  Chiesa  gallicana,  già 
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fatte  conoscere  da  P.  Pithou  Quo  dal  1593. 
La  Chiesa  di  Francia  rigettava  tutto  quan- 
to il  fanatismo  o  l' ignoranza  avevano  fatto 
ammettere  contro  gli  antichi  canoni  ;  di- 
chiarava indipendente  il  temporale  dal  po- 
tere del  papa,  che  doveva  limitarsi  a 
quanto  concerne  le  coso  spirituali  ;  e  re- 
spingeva la  pretensione  dei  pontefici  di 
Roma  di  porro  nella  Ch.esa  lo  Stato .  La 
dichiarazione  del  1682  fu  proclamala  leg- 
ge dell'  impero  col  decreto  del  25  feb- 
braio 1810.  Nò  il  clero  di  Francia  ,  repri- 
mendo con  ogni  sua  forza  le  invasioni  del 
passato ,  si  era  per  ciò  astenuto  dall'  at- 
tribuirsi un  potere ,  non  sempre  consuo- 
nante alla  sua  missione  tutta  spirituale  ■ 
Cho  anzi  erasi  costituito  io  corporazione 
quasi  indipendente  dentro  lo  Slato ,  con 
penalità  ,  procedura ,  leggi  e  giurisdizio- 
ni sue  proprie  ;  avea  coperto  la  Francia 
de'  suoi  Tribunali ,  ed  erasi  arrogato  di- 
ritto di  giudicare  su  tutto  quanto  presen- 
tava una  qualche  connessione  colle  malo 
rio  ecclesiastiche .  Così ,  sotto  il  pretesto 
che  alla  nascita  .  al  matrimonio  ed  alla 
morte  del  cristiano  prcsedeva  un  sacra- 
mento ,  si  impossessò  di  tutto  quanto  ri- 
guarda lo  stato  delle  persone,  arrogando- 
si il  diritto ,  conservato  fino  alla  rivolu- 
ziono dell'  89 ,  di  tenero  i  registri  dello 
slato  civile. 

L'assemblea  costituente  aboli  il  con- 
cordato deH516  ,  e  soppresse  tutti  i  be- 
nefizi ,  tranne  i  vescovadi  e  lo  cure  ,  ri- 
mettendone la  scolta  alle  assemblee  elet- 
torali . 

Finalmente ,  i  rapporti  fra  lo  Slato  c  la 
Chiesa  quali  sono  oggigiorno,  furono, tran- 
ne qualche  modificazione  ,  fissati  dal  con- 
cordato del  26  messidoro  anno  IX ,  inter- 
venuto fra  Pio  VII  c  Buonaparlc  .  Questo 
atto  dispone,  che  la  nomina  agli  arcive- 
scovadi e  vescovadi  appartiene  al  capo 
dello  Slato,  e  cho  il  papa  conferirà  la  isti- 
tuzione canonica;  che  i  vescovi,  prima 
di  entrare  in  carica ,  presteranno  giura- 
mento di  fedeltà  nelle  mani  del  primo  con- 
sole ,  ora  del  re ,  e  gli  ecclesiastici  di  se- 
condo ordine  in  quello  delle  autorità  de- 
signate dal  governo,  che  i  vescovi  nomi- 
neranno alle  cure,  rimanendo  la  scelta  su- 
bordinata alla  approvazione  dell'autorità; 
che  »  compratori  di  toni  ecclesiastici  non 
saranno  mai  nò  in  modo  alcuno  disturbati 
dal  papa,  o  suoi  succcssori.il  maggior 
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rimprovero  cho  possa  farsi  a  questo  atto, 
divenuto  legge  dello  Stato  per  il  decreto 
organico  del  18  germinale  anno  X  (8  apri- 
lo 1802) .  è  lo  avere  abbandonato  30.000 
titolari  all'  assoluto  arbitrio  dei  vescovi, 
che  possono  destituirgli  a  lor  voglia . 

Dirilto  consuetudinario  .  Sorgente  di 
diritto  francese  ,  molto  più  copiosa  anco 
del  diritto  canonico ,  si  fu  la  consuetudi- 
ne .  Lo  smembramento  del  paese  per  le 
innumerevoli  giurisdizioni  signorili  ed  ec- 
clesiastiche, la  varietà  dei  trattati  inter- 
venuti fra  i  signori  e  l  comuni  fino  dal 
nascer  di  questi .  le  rare  e  difficili  comu- 
nicazioni, lo  stile  di  ciascuna  giurisdizio- 
ne c  le  differenti  opinioni  dei  giudici ,  la 
politica  de'  baroni ,  i  quali,  onde  conser- 
vare la  divisione,  baso  del  loro  potere, 
sforzavansi  di  fare  gli  statuti  de'  loro  vas- 
salli diversi  da  quelli  de'  vicini,  avevano 
prodotto  una  moltitudine  immensa  di  con- 
suetudini l'ima  in  contrasto  coli' altra. 
Contavanspno  altra  volta  in  Francia  da 
tre  in  quattrocento  ;  e  di  queste  sessanta 
circa  dicevansi  generali,  perchè  applica- 
te in  una  intiera  provincia;  le  altre  locali, 
perchè  proprie  di  una  giurisdizioue .  di 
una  citta  ,  d  un  borgo  .  Cosi  stabilivasi  il 
diritto  contuetudinario;  il  quale  tradu- 
ecsi  spesso  in  una  formula  breve  e  deci- 
sa :  «  Erede  non  è  chi  non  vuole  ;  dare  e 
ritenere  non  vale;  in  delitto  che  meritala 
morte  ,  Il  villano  sarà  impiccato ,  il  nobi- 
le decapitato,  ec.  »  Quando  il  re  ebbe  sot- 
toposto alla  sua  autorità  le  diverse  Pro- 
vincie del  regno,  e  si  ebbe  più  sposso 
ricorso  al  parlamento  .  che  Filippo  il  Bel- 
lo aveva,  nel  1312,  dichiarato  perma- 
nente, non  potendo  i  giudici  di  appello 
conoscere  tutto  lo  consuetudini ,  fu  ne- 
cessario fissarle  tutte  in  iscritto  . 

La  più  antica  compilazione  di  consue- 
tudini che  noi  conosciamo  si  è  quella  de- 
gli statuti  di  Barcellona,  scritta  nel  1 060 , 
per  autorità  del  conte  Raimondo  Beren- 
gario il  Vecchio.  Nel  1080,  Guglielmo  il 
conquistatore  fece  compilare  quelli  degli 
Anglo- Sassoni  e  dei  Danesi,  e  verso  il 
principio  del  secolo  deeimoterzo  fu  pub- 
blicato lo  Specchio  di  Sassonia  (  Sachsen 
Spiegel) .  l'originale  il  più  importante  del 
diritto  germanico . 

In  Francia  .  i  più  antichi  statuti  scritti 
sono  quelli  del  comune  di  Beauvais,  dati 
da  Luigi  il  Giovane,  nel  11  W.  Verso  il 
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tempo  in  cui  san  Luigi  regnava ,  alcuni 
abili  pratici  composero  dei  trattati  sul 
nostro  diritto  consuetudinario  per  ren- 
derne più  facile  la  conoscenza .  Tali  sooo 
il  Contiguo  di  Pietro  di  Fontaines,  gli 
statuti  di  Beaueoisit,  dati .  nel  1285.  da 
Filippo  di  Bcaumanoir.  il  Compendio  ru- 
rale di  Bouteillier ,  il  Gran  comuetudi- 
nario ,  scritto  sotto  Carlo  VI.  Mancando 
però  tutti  questi  libri  di  un  carattere  of- 
ficialo .  si  compilarono  con  questo  carat- 
tere i  diversi  statuti  dei  regno  ;  e  Carlo 
VII .  a  cui  devesi  la  prima  idea  di  questo 
lavoro,  ordinò,  nel  1451,  che  fossero  tat- 
ti scritti  ed  ordinati  dai  pratici  di  ciascun 
paese,  poi  corretti  ed  autorizzati  dal  gran 
consiglio  e  dal  parlamento ,  per  essere  in 
seguito  osservati  corno  leggi .  I  più  anti- 
chi fra  gli  statuti  così  compilati  sono  quei 
di  Pontificii,  scritti  ed  approvati,  nel  1 495, 
sotto  Carlo  Vili. 

Più  tardi ,  a  cagione  dei  cangiamenti 
sopravvenuti  dopo  la  prima  compilazione 
officiale  ,  e  delle  omissioni  incorsevi ,  fu- 
rono riformali  diversi  statuti .  e  segna- 
tamente quei  di  Parigi  e  di  Orléans. 

In  certe  provincia,  specialmente  nel 
mezzodì  della  Francia  ,  il  diritto  romano 
teneva  luogo  di  consuetudine  generale  ; 
e  vi  era  seguito  corno  legge ,  tranne  il 
caso  in  cui  vi  avessero  derogato  le  con- 
suetudini locali  o  la  giurisprudenza  dei 
parlamenti .  Fra  queste  provincie ,  chia- 
mate fami  di  diritto  tcrilto ,  si  può  com- 
prendere la  Borgogna  e  la  Franca-Con- 
tea  ,  le  quali ,  avendo  pure  una  consue- 
tudine generale  .  procedevano,  nei  casi 
da  quosta  non  preveduti ,  secondo  la  leg- 
ge romana.  Nelle  altre  provincie,  dette 
paesi  di  diritto  consuetudinario,  la  le- 
gislazione romana  scguivasi  solo  come 
ragione  scritta. 

Legislazione  Giustinianea  ■  Il  diritto 
romano  di  cui  qui  si  tratta ,  non  era  già 
quello  composto  degli  scritti  de' grandi 
giureconsulti  e  delle  costituzioni  impe- 
riali .  e  che  noi  vedemmo  osservato  nelle 
Gallio  ed  in  Ispagna .  dopo  la  conquista 
dei  barbari .  Il  diritto  romano ,  del  qualo 
ò  questiono,  ò  quello  tuttora  in  vigore  io 
certi  paesi  come  legge  positiva  ;  inten- 
diamo parlare  della  compilazione  di  Giu- 
stiniano, la  quale  da  lui  introdotta  in  Ita- 
lia ,  in  seguito  delle  conquiste  dei  suoi 
generali,  vi  si  era  sempre  conservata  fra 
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i  rovesci  di  ogni  maniera  che  avevano 
agitato  questo  paese .  Ma  lo  studio  erane 
molto  trascurato  ;  e  fu  solo  nel  secolo 
duodecimo  che  si  vide  risorgere  in  Italia 
)'  ardore  per  la  scienza  del  diritto  roma- 
no, per  l' impulso  comunicato  dalla  seno 
la  di  Bologna .  In  questa  epoca ,  un  tede- 
sco .  chiamato  lrnorio  o  Wcrnher ,  comin- 
ciò ad  insegnare  pnbblicamente  in  quella 
città  le  leggi  di  Giustiniano .  Né  meno 
contribuì  a  ravvivare  lo  studio  del  dirit- 
to romano  la  scoperta  che  si  fece  d'  un 
manoscritto  dei  digesti ,  il  quale,  portato 
dapprima  a  Pisa  e  quindi  a  Firenze,  è  ri- 
conosciuto, sotto  il  nome  di  Pandette  fio- 
rentine ,  come  il  più  autentico  .  ed  il  più 
antico.  Irnerio  spiegava  il  testo  aggiun- 
gendovi brevi  commenti .  che  si  chiama- 
rono gioite;  onde  venne  ai  di  lui  succes- 
sori ,  che  no  continuarono  il  metodo  il 
nome  di  glossatori.  Dei  quali  il  più  cele- 
bre 6  Accursio  ;  nome  illustre ,  al  quale 
l' Italia  aggiunse  più  tardi  quelli  di  Aleia- 
to  e  di  Bartolo ,  e  nel  secolo  XVII  e  XVIII 
quelli  di  Gravina,  di  Vico,  di  Filangieri 
e  di  Beccaria . 

L' impulso  dato  in  Italia  s|  fece  succes- 
sivamente sentire  nei  diversi  paesi  di  En 
ropa  .  In  Francia  ,  la  legislazione  giusti- 
nianea fu  studiata  con  ardore,  e  divenne, 
applicata  dai  tribunali,  una  delle  principa- 
li sorgenti  del  nostro  diritto.  Ed  alla  sua 
influenza  si  deve  quella  grande  e  celebre 
scuola  francese  del  secolo  XVI  :  Cuiacio  , 
Doncllo  .  V  Hospital ,  Bodin  ,  Dumoulin  , 
Gni-Coquille,  Loiseau.  Ant.  Loisel,P.  Pi 
thou,  St.  Pasquior,  Omer  Talon ,  nomi 
gloriosi  ai  quali .  nei  duo  secoli  succes- 
sivi, vennero  ad  aggiungere  il  loro  splen- 
dore quelli  non  meno  eminenti  di  Domat, 
di  Pothier ,  di  d' Aguesseau ,  e  di  Montes- 
quieu . 

Ordinanze  dei  re .  Indipendentemente 
dal  diritto  canonico .  dalla  consuetudine 
c  dalla  legislazione  giustinianea,  una  nuo- 
va sorgente  di  diritto  francese  fu  nelle 
ordinanze  dei  re  (editti,  dichiarazioni , 
lettere  patenti),  obbligatorie  tanto  no'pae- 
si  di  diritto  scritto  quanto  in  quelli  di  di- 
ritto consuetudinario .  Noi  non  possedia- 
mo alcuna  ordinanza  che  prescriva  una 
legge  generale  prima  del  regno  di  san  Lui- 
gi .  Questo  principe,  il  cui  nome  deve  leg- 
gersi con  onore  in  ogni  storia  della  legis- 
lazione francese ,  volendo  stabilire  per  il 


suo  popolo  una  giurisprudenza  completa 
ed  uniforme,  fece  riunire  in  un  sol  corpo 
e  coordinare  fra  di  loro  le  diverse  parti 
del  diritto  allora  vigente  in  Francia,  cioè 
le  leggi  romane,  feudali  e  canoniche ,  ed 
un  gran  numero  di  ordinarne  emanate 
prima  del  suo  regno.  Questo  oodice  .  co- 
nosciuto col  nome  di  Statuti  di  san  bugi, 
è  il  primo  monumento  riguardevole  della 
legislazione,  dall'avvenimento  al  trono 
della  casa  di  Ugo  Capoto .  San  Luigi  lo 
pubblicò  sul  modello  delle  Aitiee  di  Ge- 
rusalemme ,  o  consuetudini  e  statuti  ac- 
cordali nel  1099  al  regno  di  Gerusalem- 
me da  Goffredo  di  Boutllon,  importante 
opera  legislativa  che  egli  aveva  conosciu- 
to in  Oriente ,  e  della  quale  riportò  in 
Francia  i  primi  manoscritti .  «  Essendo, 
diceva  san  Luigi ,  composto  il  libro  degli 
Statuti  delle  leggi  del  regno ,  deve  inse- 
gnare ad  ognuno  come  convenga  provve- 
dersi in  giustizia  o  difendersi  essendo 
perseguitato.  Questa  opera  è  divisa  in 
due  libri .  il  primo  di  168  capitoli ,  il  se- 
condo di  42;  ed  agevolissimo  è  il  distin- 
guere queste  due  parti ,  comecché  T  una 
derivi  dal  diritto  scritto ,  Digesti ,  Codi- 
ce. Decretali,  mentre  l'altra  non  è  che 
il  compendio  del  diritto  consuetudinario 
vigente  in  Prancia .  Ed  a  san  Luigi ,  che 
in  ogni  ramo  di  amministrazione  ha  im- 
presso la  traccia  dei  suoi  nobili  sforzi . 
dobbiamo  pure  I'  abolizione  del  duello  .  o 
combattimento  giudiciario,  come  prova 
in  materia  di  questioni  criminali  e  civili , 
e  la  fondazione  de'  tribunali  di  appello  . 

In  principio  le  ordinanze  reali  compi- 
lavansi  secondo  il  consiglio  degli  stati 
generali .  Ma  la  autorità  regia  ,  che  era 
andata  sempre  crescendo,  volle  rinunzia- 
re alla  cooperazione  degli  stati  ;  e  da  que- 
sta indipendenza  del  legislatore  vuoisi  ap- 
punto riconoscere  l' ordine  e  lo  spirito  di 
unità  che  governano  le  belle  ordinanze 
emanate  sotto  Luigi  XIV  e  Luigi  XV ,  e 
scritte  dai  Pussort ,  dai  Lamoignon ,  e  dai 
d' Aguesseau  ;  ammirabili  opere  legislati- 
vo .  delle  quali  non  poco  giovaronsi  i  com- 
pilatori de'  nostri  codici . 

Diritto  intermedio  .  Tali  erano  i  di- 
versi rami  della  francese  legislazione  sot- 
to l' antica  monarchia  -  Ma  gli  immensi 
mutamenti  introdotti  dalla  rivoluzione  del 
1 789  nella  organizzazione  del  paese .  do- 
vettero necessariamente  operare  nel  di- 
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ritto  nazionale  gravi  e  numerose  modifi- 
cazioni. Onde  decretava»!  dall'  assemblea 
costituente  che  un  corpo  di  leggi  unifor- 
me per  tutto  il  regno  si  compilasse  ;  no- 
bile e  vasto  pensiero ,  del  quale  i  terribi- 
li avvenimenti  del  tempo  non  consenti- 
rono r  esecuzione .  Frattanto .  onde  col- 
mare la  lacuna  cagionata  dall'  abolizione 
dell'  antico  diritto,  numerose  leggi  si  pub- 
blicavano :  le  quali ,  unite  alla  parte  non 
abrogata  della  legislazione  anteriore  al 
1789,  formano  ciò  che  noi  diciamo  dirit- 
to intermedio . 

Diritto  moderno  .  Codice  civile  .  Un 
decreto  de'  consoli ,  del  24  termidoro  an- 
no VII  (42  agosto  4800),  incarico  i  si- 
gnori Tronchct .  Portali* ,  Bigot  de  Préa- 
roeoeu.e  Mallevine  della  formazione  di 
un  progetto  di  codia  civile  ;  il  quale , 
dopo  molti  studi  legislativi  preliminari , 
fu  pubblicato  successivamente  in  diverse 
parti ,  riunite  poi  tutte  in  un  sol  corpo  dal- 
la legge  del  30  ventoso  anno  XII  (2 4  mar- 
zo 1804).  Il  codice  civile,  o  codice  dei 
diritti  privati .  ispirato  in  gran  parte  dal- 
le differenti  legislazioni  che  lo  hanno  pre- 
ceduto ,  presenta  in  un  grado  eminente  il 
principio  della  separazione  dei  poteri  ci- 
vile e  religioso,  e  soprattutto  quella  della 
uguaglianza  di  fronte  alla  legge  ,  che  fu 
la  sorgente  della  tendenza  del  legislatore 
ad  impedire  l'eccessivo  concentramento 
dei  beni.  Il  codice  civile,  nonostante  qual- 
che macchia  che  lo  deturpa .  nonostante 
ancora  i  vizi  del  sistema  ipotecario  da  lui 
consacrati,  è  una  delle  più  importanti 
opere  legislative  che  siansi  vedute  ;  onde 
ha  sempre  conservato  in  Francia  una  pro- 
fonda e  rispettosa  ammirazione  ;  né  rie- 
sce difucilo  a  comprendere  il  perchè  ab- 
hia  subito  modiflcazioni  Unto  minori  che 
non  gli  altri  codici  successivi . 

Codici  di  procedura  .  Non  bastava  lo 
avere  stabilito  i  diritti  privati  dei  Fran- 
cesi ;  bisognava  ancora  indicare  il  modo 
da  tenersi  onde  far  valere  questi  diritti . 
E  questo  fece  il  legislatore  coUa  promul- 
gazioue  del  codice  di  procedura  civile , 
che  fu  pubblicato  dal  24  aprile  al  9  mag- 
gio 48O6.  ma  non  divenne  obbligatorio 
che  dal  4  gonnaio  4807  in  appresso  I 
compilatori  si  giocarono  più  di  tutto  del- 
l'ordinanza del  4667  ,  e  delle  leggi  ema- 
nate dalla  rivoluzione  sulla  procedura  e 
sulla  organizzazione  giudiciaria.  Il  codice 


di  procedura  designa  il  modo  d' istruzione 
da  seguitarsi  dinanzi  alle  giustizio  di  pa- 
ce ,  a' tribunali  civili  di  prima  istanza, 
a'  tribunaU  di  commercio  ed  alle  corti  re- 
gie ,  sopra  le  quali  è  posta  la  corte  di  cas- 
sazione ,  col  mandato  di  conservare  I"  uni- 
formità della  giurisprudenza  ,  e  di  impe- 
dire che ,  come  sotto  I'  autica  mouarchia 
si  erano  stabilite  tante  legislazioni  quanti 
erano  i  parlamenti ,  non  si  introducesse 
in  ogni  corte  regia  un  modo  diverso  di 
interpretare  la  legge . 

Codice  dt \  commercio.  Hanno  vi  diritti 
privati  che  il  codice  civile  non  ha  mis- 
sione di  guarentire ,  e  che  si  connettono 
ad  una  classe  numerosa  di  cittadini  ;  in- 
tendiamo parlare  dei  commercianti ,  pei 
quali  sono  stato  in  ogni  tempo  stabilite 
regole  speciali,  imperiosamente  richieste 
dal  bisogno  di  rapidità  nelle  transazioni , 
e  dai  numerosi  rapporti  che  crea  il  com- 
mercio .  Nell'antichità  non  riscontrasi  se- 
gno di  diritto  commerciale  ;  bavvi  tutta- 
via una  compilazione  di  leggi  rodie .  co- 
munque di  una  autenticità  molto  dubbia  ; 
alcune  di  queste  passarono  nel  diritto  ro- 
mano ,  il  quale  è  però  di  una  gran  pover- 
tà in  quanto  concerne  la  legislazione  com- 
merciale .  Il  diritto  commerciale  comin- 
cia a  svilupparsi,  propriamente  parlando, 
nel  secolo  XII  ;  si  fissarono  allora  in  iscrit- 
to le  consuetudini  che  un  uso  costaoto 
aveva  fatto  considerare  come  leggi.  Cosi 
furono  compilati ,  sotto  il  nome  di  Con- 
tolato  del  mare,  gli  statuti  di  Marsiglia  , 
adottati  poi  in  Italia  e  in  I spagna;  e,  pres- 
so a  poco  nel  tempo  stesso ,  si  scrissero 
per  la  navigazione  dell'  Oceano  i  Giudizi 
o  Regniti  di  Oleron,  susseguiti  dii  Rego- 
lamenti d'Amalfi  e  di  Witbuy,  dalla  Ban- 
diera dei  mare  ,  di  cui  Rouen  mendica 
l' onore ,  e  gli  editti  de'  nostri  antichi  re , 
fra  i  quali  i  più  riguardevoli  sono  quelli 
dati  da  san  Luigi  nell'  interesse  del  com- 
mercio .  Ma  lutti  questi  statuti  contene- 
-v  ano  molte  lacune  ;  e  soltanto  sotto  il  re- 
gno di  Luigi  XIV  si  ebbe  un  codice  com- 
pleto sul  commercio  di  terra  e  di  mare  . 
Nel  4  673  apparve  I'  ordinanza  sul  com- 
mercio di  terra,  e  nel  4681  quella  sul  com- 
mercio marittimo ,  pressoché  universal- 
mente adottata  in  Europa ,  e  riprodotta 
più  tardi  quasi  per  intiero  dal  codice  di 
rrio ,  i  cui  compilatori  posero  lar- 
a  proatto  quella  ancora  del  1 673. 
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Questo  codice,  diviso  in  vari  progetti  di 
l<*gge .  i  quali  furono  ,  nel  modo  stesso 
cho  si  era  tenuto  pei  codici  civile  e  di 
procedura,  promulgati  separatamente, 
contiene  il  complesso  dello  disposizioni 
riguardanti  il  commercio  di  terra  e  di  ma- 
re .  La  sua  pubblicazione  ha  postn  la  Fran- 
cia alla  testa  del  diritto  commerciale;  e 
P  opera  dei  legislatori  dell'  impero  sem- 
bra pr»sedere  anche  oggi  giorno  alla  co- 
dificazione delle  leggi  commerciali  stra- 
niere ,  come  nel  medio  evo  lo  avevano 
fatto  il  Confittalo  del  mare  ,  i  Registri 
d' Ottron ,  e  nel  secolo  decimosettimo  le 
belh  ordinanze  di  Luigi  XIV 

Diritto  penale .  Constatati  i  diritti  ci- 
vili.  determinato  il  modo  di  fargli  valere, 
rimane  da  sanzionargli,  col  punirne  la  vio- 
lazione .  E  qui  viene  naturalniento  a  col- 
locarsi il  diritto  .  senza  di  cui  società  al- 
cuna non  dura  .  Prima  della  rivoluzione 
la  Prancia  non  possedeva  una  collezione , 
che  riunisse  le  sue  leggi  criminali  ;  tal) 
era  poi  il  sistema  penalo  vigente ,  ebo  im- 
periosamente reclamava  una  riforma.  On- 
de, nel  29  settembre  1791 .  pubWicavasi 
un  codice  penale,  che  veniva  in  seguito 
completato  dal  codice  dei  delitti  e  delle 
pene  ,  del  3  brumaio  anno  IV.  Questi  co- 
dici .  quantunque  siano  più  umani  delle 
antiche  leggi  penali .  nò  più  H  si  trovino 
la  tortura ,  il  marchio  e  la  mutilazione , 
barbare  pene  cho  valsero  Unti  violenti 
assalti  ali  antico  regime  ;  quantuoquo  vi 
si  legga  la  istituzione  dei  giurati  ;  lascia- 
no tuttavia  molte  coso  a  desiderare  :  on- 
do ai  dovette  procedere  alla  compilazione 
di  una  nuova  legislazione  criminale  .  Cosi 
comparvero  il  codice  penale  ,  che  deter- 
mina gli  atti  o  delitti  puniti  dalla  leggo, 
ed  il  codice  di  instrutioue  criminale,  che 
designa  il  modo  da  tenersi  nella  repres- 
sione di  questi  atti:  adottati  dal  corpo  le- 
gislativo, l'uno  nel  1810,  V altro  nel  1809. 
ma  resi  eseguibili  soltanto  dal  1  gen- 
naio 1811.  Questi  codici,  caratterizzati 
da  una  eccessiva  severità .  sono  riguar- 
«tevoli  ancora  per  molte  disposizioni  re- 
trograde, come  il  ristabilimento  del  mar- 
chio ,  al  olito  poi  nuovamente  dalla  legge 
del  28  aprile  1832  .  eho  introdusse  nel 
diritto  penale  dell'impero  importanti  mo- 
dificazioni . 

Giornale  delle  leggi.  Non  tutte  le  leggi 
che  governano  la  società  francese  si  tro- 
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vano  comprese  nei  cinque  codici,  ai  qua- 
li si  aggiunse,  il  21  maggio  18*7,  il  codi- 
ce delle  (orette,  le  cui  disposizioni  ri- 
guardano tanto  i  boschi  dei  privati  quan- 
to quelli  delle  comuni  e  dello  stato.  Il 
complesso  della  nostra  legislazione  è  rac- 
chiuso in  una  raccolta .  pubblicala  dal  go- 
verno col  titolo  di  Giornale  delle  leggi , 
In  cui  si  trovano,  non  solo  gli  atti  del  po- 
tere legislativo,  ma  quelli  ancora  ema- 
nati dal  potere  esecutivo  (decreti,  edit- 
ti ,  avvisi  del  consiglio  di  stato ,  ordinan- 
ze reali  ) .  che  hanno  sui  cittadini  la  stes- 
sa autorità  della  legge .  Le  disposizioni 
contenute  in  questa  raccolta,  la  quale 
ogni  anno  si  accresce  di  parecchi  volu- 
mi ,  superano  attualmente  il  numero  di 
81,100. 

LEGISLAZIONI  STRANIERE . 

La  compilazione  dei  codici  francesi  ha 
esercitato  sullo  sviluppo  dell?  straniere 
legislazioni  una  capitale  influenza  .  Il  no- 
stro diritto,  passato  insieme  colle  armi 
francesi  in  diversi  paesi  di  Europa ,  dura 
tuttora  in  alcuno  di  essi;  come  nel  Bel- 
gio, e  nelle  provincie  della  sinistra  riva 
del  Reno  .  In  altri  paesi  ha  subito  qual- 
che modificazione  ,  ma  jioco  essenziale, 
corno  nel  granducato  di  Baden ,  nel  regno 
di  Napoli ,  ed  in  qualche  cautone  svizze- 
ro ;  dovunque  però  ha  esercitato  più  o 
meno  una  salutare  influenza  .  Quasi  tutti 
i  governi  hanno  dietro  il  suo  esempio 
adottato  il  sistema  della  codificazione;  ed 
oggidì  non  è  popolo  in  Europa  ed  in  Ame- 
rica che  non  abbia  uno  o  più  codici ,  o 
non  si  affatichi  di  averne . 

Inghilterra  .  Fino  V  Inghilterra  ha  agi- 
tato la  questione  se  ella  avrebbe  o  no  co- 
dificato lo  sue  leggi.  Dopo  vive  discus- 
sioni nel  parlamento  e  nella  stampa .  la 
soluzione  ne  fu  aggiornata  ;  ed  è  a  cre- 
ilere  cho  non  voglia  aversi  cosi  per  fret- 
ta .  Infatti ,  l' aristocrazia  dominante  in 
•pii'l  paese  non  può  di  buon  animo  sacri- 
ficare le  antiche  consuetudini  nazionali  e 
«1*  usi  feudali,  tanto  favorevoli  ai  suoi 
privilegi ,  per  una  legislazione .  scritta  in 
chiari  e  brevi  termini ,  la  quale  .  dichia- 
rando i  diritti  di  ciascheduno ,  rende  l' ar- 
bitrio impossibile. 

Germania.  Anco  più  vivamente  fu  com- 
battuta in  Germania  questa  questione  ;  la 
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lotta  durò  quindici  anni .  Da  uu  lato  face- 
vasi  valere  il  vantaggio  die  recherebbe 
alla  unita  della  gran  famiglia  germanica 
una  legislazione  comune  alle  diverso  po- 
polazioni tedesche  ;  invocavansi  dall'  al- 
tro le  antiche  consuetudini  del  paese  ,  le 
ereditarie  tradizioni  ,  gli  interessi  locali , 
che  avevano  cagionato  una  tanta  varietà 
di  statuti .  e  conservavano  uno  sciame  di 
piccole  nazioni ,  affratellate  sol  dalla  lin- 
gua e  dalla  comune  origine .  Questo  ulti- 
mo partito  vantava  per  capo  il  Savtgny  , 
una  delle  glorie  della  scienza  del  diritto 
io  Germania ,  il  priucipe  illustro  della 
scuola  storica .  Finalmente  si  fece  una 
speco  di  transazione ,  ed  ogni  stato  pro- 
cedette ad  una  codificazione  sua  propria", 
in  luogo  di  attendere  ad  una  codiGcazio- 
no  comune  a  tutta  la  Germania . 

Varii  tentativi  erano  però  stali  fatti  da 
lungo  tempo  in  questo  paese  per  raduna- 
re in  un  solo  corpo  le  leggi  di  una  stessa 
natura.  Il  primo  saggio  in  questo  genere 
ebbe  luogo  in  Baviera  :  dove  si  pubblicò 
un  codice  criminale  nel  1751  ;  un  codice 
giudicarlo  nel  1753  ;  ed  un  codice  civile 
nel  1756;  modificati  tutti  da  numerose 
leggi  ulteriori.  La  Baviera  ebbe  nel  1813 
un  codice  penale  .  imitato  dai  codici  fran- 
cesi •  il  diritto  commerciale  ò  governa- 
to in  quel  regno  dalle  antiche  ordinanze 
d'  Augusta  e  di  Norimberga ,  come  pure 
dal  nostro  codice  di  commercio  . 

11  1  giugno  1794,  dopo  lunghi  stodii 
preliminari  ,  fu  promulgato  il  codice  ter- 
ritoriale e  generale  degli  stati  prussiani , 
vigente  tuttora  .  il  concetto  del  quale  ri- 
monta a  Federigo  II  Questo  codice  ,  che 
comprende  quanto  offre  di  pratico  la  le- 
gislazione Giustinianea,  come  pure  un 
compendio  delle  antiche  leggi  prussiane 
e  degli  statuti  provinciali ,  ha  il  vanto  di 
presentare  riunite  per  la  prima  volta  sot- 
to un  sol  puoto  di  vista  lo  diverse  ma- 
terie del  diritto  ;  manca  però  di  conci- 
sione .  e  va  ingombro  di  troppo  minu- 
ziosi particolari .  Si  attende  in  questo 
momento  ad  nna  rifusione  generale  di 
questo  codice,  il  quale  vige  tuttora  nelle 
Provincie  lasciate  alia  Prussia  dal  tratta- 
to di  Tilsitl,  dove  si  usa  corno  diritto 
sussidiario  nelle  materie  governate  dal 
diritto  provinciale .  come  diritto  assoluto 
nelle  altre  .  Il  codice  prussiano  fu  uel 
1815  sostituito  al  diritto  " 
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Provincie ,  dove  quesf  ultimo  era  stato 
introdotto  sotto  I*  impero  ;  hanuosi  però 
ad  eccettuare  quelle  poste  sulla  riva  si- 
nistra del  Beno.  In  altri  paesi  prussiani 
seguesi  tuttora  I'  antico  diritto  comune 
della  Germania . 

In  Austria,  dove  il  diritto  Giustinianeo 
aveva  ottenuto  una  decisa  preferenza  sul 
diritto  germanico  ,  fu  nel  1753  ordinato 
da  Maria  Teresa  che  una  legislazione  co- 
mune governerebbe  lo  diverse  parti  del- 
l' impero .  La  commissione  da  lei  nomi- 
nata ,  benché  esclusivamente  si  occupas- 
se di  diritto  privato ,  non  promulgò  il  codi- 
ce civile  austriaco  prima  del  7  luglio  1810. 
Sebbene  il  codice  civile  francese  non  pos- 
sa vantarsi  di  essere  stato  il  modello  an- 
co di  questo  codice,  ha  però  esercitalo 
sulla  sua  compilazione  una  notevole  in- 
fluenza .  Ancho  un  codice  penale  fu  pub- 
blicato .  nel  3  settembre  1 803  ;  ma  solo 
dal  1815  in  poi  è  vigente  in  tutti  gli  alati 
austriaci  ;  leggi  particolari  governano  fi- 
nalmente le  costituzioni  dello  stato,  i  di- 
ritti feudali  ,  gli  affari  del  commercio , 
del  cambio ,  delle  foreste  ,  come  pure 
l'esercito  e  gli  ebrei,  oc.  Avvertiamo 
che  i  codici  austriaci  non  si  applicano 
ali'  Ungheria  ;  la  quale  conserva  la  pro- 
pria legislazione  nazionale ,  o  nella  sua 
dieta  del  1812,  emanò  vario  leggi ,  che 
formano  nel  complesso  un  vero  codice  di 
commercio . 

Indipendentemente  dai  grandi  Stati  te- 
deschi .  tenutivi  di  codificazione  sono 
stali  fatti  anche  dagli  altri  governi  della 
confederazione .  Cosi  il  ducato  d'  Olden- 
burgo  ebbe  nel  1814  un  codice  penale, 
basato  su  quello  di  Baviera  del  1813,  né, 
dopo  questa  epoca  ,  ha  cessato  da  nuov  i 
saggi .  sebbene  non  per  anco  realizzali , 
onde  ottenere  una  più  completa  legisla- 
zione criminale  .  —  Progetti  di  codice 
penale  furono  ,  dal  1823  al  1828,  compi- 
lati nel  regno  di  Wurtemberg ,  ma  non 
hanno  ancora  ricevuto  la  sanzione  legis- 
lativa ;  quello  stalo  attende  ora  ad  un 
progetto  di  codice  di  commercio  molto 
ragguardevole  .«—Inutili  tentativi  di  co- 
dificazione criminale  avvennero,  dal  1825 
al  1 835,  in  Annover  ;  alcune  provincie  di 
quel  regno  seguono  la  legislaziono  prus- 
siana . —  Il  granducato  di  Assia  ha  pure 
tentato,  dal  1824  al  1836,  un  codice  cri- 
minale.-Dopo  quattro  progetti  conae- 
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rotili  il  regno  «H  Sassonia  ottenne  final- 
mente nel  1887  un  codice  penale  .  Que- 
sto Stato  attendo  coi  diversi  ducati  sa*, 
soni  a  rivedere  l'antico  diritto  germani- 
co, il  qualo  governa  tutte  le  altre  parti 
della  legislazione .  —  Nassau  discute  un 
codice  di  commercio ,  che  sarà  probabil- 
mente adottato  nella  prossima  adunanza 
degli  stati  ;  anche  Prancfort  e  lo  città 
anseatiche  preparano  il  loro.  Il  codice 
Napoleone  ed  il  codice  di  commercio  fu- 
rono nel  1809  introdotti  nel  granducato 
di  Badcn  ,  dove  sono  tuttora  osservati  , 
con  diverse  modificazioni  che  sono  tal- 
volta veri  miglioramenti .  Un  progetto  di 
codice  penale  fu  discusso  in  questo  Sta- 
to dal  1835  al  1836.  —  In  una  gran  parte 
della  Germania  ,  specialmente  nei  ducati 
di  Mecklemburgo  ,  vigo  tuttora  I'  antico 
diritto  germanico  ;  in  alcuno  altre  Pro- 
vincie la  compilazione  Giustinianea  ha 
forza  di  legge . 

Svizzera.  I  cantoni  svizzeri  hanno, 
come  gli  Stati  tedeschi ,  seguito  l' impul- 
so della  Prancia  ,  e  compilato  codici  par- 
ticolari ad  ognuno  di  loro  .  —  Nel  1816  . 
il  cantone  del  Ticino  oVcretò  nn  codice  pe- 
nale, che  fu  poi  riveduto  nel  18SI. —  San 
Gallo  pubblicò  un  progetto  net1819  ;  — 
ed  il  cantone  di  Vaud  promulgò  il  suo 
codice  civile  nel  medesimo  anno  ,  esami- 
nò nel  18?*  un  progetto  di  codice  pena- 
le .  od  emanò  nel  1836  un  codice  di  pro- 
cedura criminale  .  che  divenno  obbligato- 
rio nel  1838.  —  Zurigo  promulgò  il  suo 
codice  penale  nel  183»;  ©  la  maggior  par- 
te degli  altri  cantoni  ha  da  molto  tempo 
cornine  iato  a  discutere  e  discute  tuttora 
progetti  di  legislazione  criminale.  —  Nel 
cantone  di  Ginevra  ,  salvo  le  deroghe  in- 
trodotto da  leggi  speciali  e  dai  decreti 
del  governo  ,  rimane  in  vigore  la  legisla- 
zione francese;  ma  al  nostro  codice  di 
procedura  è  subentrata  una  nuova  legge 
sulla  procedura  civile  .  —  In  seguito  de- 
gli avvenimenti  del  18U  e  1815  tornaro- 
no a  Noma  le  antiche  iustituzioni  aristo- 
cratiche che  l'avevano  governata  prima 
della  rivoluzione,  quando  il  diritto  di  Ber- 
na era  simile  a  quello  degli  Stati  tede- 
schi :  ma  nel  1818  si  incaricò  una  com- 
missione di  compilare  dei  codici  ;  e  cosi 
nel  18*9  fu  pubblicato  un  codice  giudi- 
ziario ,  che  prescriveva .  fra  le  altre  co- 
se ,  una  procedura  scritta  ;  e  quindi  dal 
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1821  al  4831  .  in  tre  parli  consecutivo  . 
un  codice  civile,  che  quasi  non  ha  subito 
mutazione  veruna.  —  Nel  2i  maggio  183* 
e  nel  4  decembre  1835,  Priburgo  pubbli- 
cò le  due  prime  parti  del  suo  codice  civi- 
le, scritto  in  francese  .  e  non  in  tedesco, 
come  fecero  Berna  ed  Argovia.  Quest'ul- 
timo stato,  che  nel  1831  si  dette  una  co- 
stituzione .  la  quale  ò  forse  la  più  degna 
di  osservazione  in  tutta  la  Svizzera.  pul>- 
blicò  nel  1 8t6  !a  prima  parte  di  un  codi- 
ce civile  ;  si  aspettano  però  tuttora  le 
rimanenti  .  —  Lucerna  pure  ha  testò  pro- 
mulgato il  suo  codice  civile . 

Italia  .  La  legislazione  francese  fu  ge- 
neralmente introdotta  in  Italia  sotto  l'im- 
pero ;  ma  dopo  il  181*  fu  rialta  maggior 
parte  del  governi  abrogata  .  —  Il  regno 
di  Nipoli  intrapreso  nel  1819  una  codifi- 
cazione generale ,  da  estendersi  anco  alla 
Sicilia ,  la  quale  govemavasi  per  l' innan- 
zi dalla  consuetudine  e  dal  diritto  roma- 
no ;  le  riforme  che  subirono  allora  i  co- 
dini francesi  sono  però  di  una  mediocre 
importanza .  —  Più  notevoli  furono  i  can- 
giamenti nel  codice  civile  di  Sardegna, 
pubblicato  il  1  gennajo  1838  dal  re  Carlo 
Alberto .  che  ha  donato  al  suo  paese  un 
corpo  di  diritto  contenente  utili  innova- 
zioni: nel  codice  sardo  la  morte  civile  ft 
abolita,  il  sistema  ipotecario  notevolmen- 
te migliorato  .  Un  codice  di  commercio, 
commendabile  per  utili  miglioramenti , 
ispirati  dalle  ultime  leggi  francesi  e  più 
di  tutto  dalla  giurisprudenza  della  corte 
di  cassazione,  fu  posto  in  vigore  in  quel 
regno  nel  1  luglio  1813:  di  più  si  sta 
preparando  un  codice  di  procedura.  —  La 
Toscana  intrapreso  fino  dal  181*  od  an- 
nunziò una  codificazione ,  che  si  attendo 
tuttora  ;  il  codice  di  commercio  francese, 
tranne  leggiere  modificazioni ,  vi  è  sem- 
pre in  vigore  .  —  Quest'ultimo  codice  è 
rimasto  vigente  anche  negli  Stati  della 
Chiesa.  Abrogato  nel  18H,  vi  riapparve 
nel  1821  sotto  il  titolo  di  reoolamenlo 
proditorio .  che  avrebbe  perduto  la  sua 
forza  alla  pubblicazione  di  un  nuovo  co- 
dice ;  e  questo  non  si  è  per  ora  veduto  . 
Fu  progettato  nel  183*  anche  un  codice 
criminale  .  che  ò  sempre  rimasto  un  rio- 
sidcrio .  —  Il  ducato  di  Parma  e  Piacen- 
za ,  il  quale  (  ad  eccezione  di  quanto  ri- 
guarda lo  lettere  di  cambio,  governato 
dal  codice  civile  di  Parma  ),  segue  tutto- 
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ra  il  codice  ili  commercio  francese,  allot- 
tò nel  1820  un  nuovo  coelico  penale.  — 
Modena  osserva  l' antico  diritto.  —  A  Luc- 
ca una  ordinanza  del  6  maggio  1840  di- 
chiarò che  il  codice  commerciale  france- 
se continuerebbe  ad  esercitare  la  sua  au- 
torità nel  ducato  .—  A  Malta  fu  pubbli- 
cato un  codice  penale  nel  182.'i;  le  altro 
parti  della  legislaziooc  sono  governato 
dagli  antichi  statuti,  che  portano  nella 
pratica  la  maggior  confusione. 

l*ol*  Ionie.  Queste  setto  isole,  che 
compongono  una  repubblica  sotto  il  pro- 
tettorato dell"  Inghilterra ,  dichiararono 
obbligatorio,  dal  1  maggio  1811  in  ap- 
presso, il  codice  di  commercio  france- 
se, <:on  leggiero  modificazioni ,  tolto  nella 
maggior  parte  al  codico  delle  Due  Sici- 
lie ;  e  promulgarono  nello  stesso  tempo 
un  codice  civ  ile  ,  un  codice  di  procedura 
civile  e  criminale,  ed  un  codice  penalo, 
dettati  presso  a  poco  dal  medesimo  spi- 
rito che  anima  i  codici  francesi . 

Grecia  .  Dacché  la  Grecia  ha  recupe- 
rato la  sua  indipendenza .  il  governo  ha 
impreso  a  fissarne  la  legislazione  compi- 
lando diversi  codici.  Lo  leggi  civili  sol- 
tanto sono  regolato  dal  Manuale  d'  Er- 
manopoli .  ultima  compilazione  degli  im- 
peratori del  Basso  Impero  .  Il  18  decem- 
bre  1833  fu  pubblicato  il  codico  penale, 
ed  il  22  marzo  1834  quello  di  istruzione 
criminale.  Il  1  maggio  1835  apparve  il 
codice  di  commercio ,  il  quale ,  tranne 
qualche  mutazione  di  mediocro  impor- 
tanza .  non  è  che  una  copia  del  francese, 
che  era  stato  accolto  in  Grecia  prima  del- 
la rivoluzione,  e  di  già  nel  1821  tradotto 
due  volte  ,  ed  adottato  con  unanime  con- 
senso dai  commercianti  ;  e  la  leggo  del 
1 835  altro  non  fece  che  dar  forza  di  leg- 
ge ad  una  traduzione  ordinata  dal  re,  cho 
riguardasi  ora  come  la  sola  officialo  . 

Spagna.  Nel  1829  la  Spagna  promul- 
gò un  codice  di  commercio,  quasi  del 
tutto  imitato  dal  nostro ,  ma  con  modifi- 
cazioni di  una  utilità  incontestabile;  que- 
sto codico  fu  completato  nel  2V  luglio 
1830  con  una  leggo  di  procedura  sugli 
afTari  commerciali  ,  cho  ò  oltremodo  di- 
fettosa .  DjI  1823  al  1827,  vari  progetti 
di  codice  penalo  sono  stati ,  inutilmente 
però  ,  csjnim.il  i  in  Ispagna  . 

Portogallo.  Il  18  settembre  1833  l*  im- 
peratore don  l'edro  sanzionò  un  codice 
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di  commercio,  opera  di  un  solo  giure- 
consulto; e  nel  1835  un  decreto  delle 
Corte»  ed  una  ordinanza  reale  dichiararo- 
no che  sarebbesi  proceduto  ad  una  codi- 
licazione  civile  o  criminale;  come  infatti 
varii  progetti  no  furono  discussi  dalla 
rappresentanza  nazionale . 

Olanda.  Tanto  in  Olanda  quanto  nel 
Belgio  era  stata  introdotta  la  legislazione 
francese;  ma,  avvenuta  la  separazione 
di  quei  due  paesi ,  il  governo  neerlaude- 
se  poso  mano  ad  una  legislazione  sua 
propria .  Così  fu  pubblicato  nel  1830  un 
codice  d' instruziono  criminale,  ed  il  1  ot- 
tobre 1838  fu  posto  io  vigore  un  codice 
di  commercio ,  fondato  sul  francese ,  o 
che  può  riguardarsi  come  la  più  completa 
opera  legislativa  in  ciò  ebo  riguarda  le 
materie  commerciali .  L'  Olanda  possiedo 
inoltro  un  codice  di  procedura ,  ed  un  co- 
dice civile  vigente  dal  1  ottobre  1838. 
—  Nel  granducato  di  Luxcmburgo,  tran- 
ne poche  modificazioni ,  o  salva  la  sop- 
pressione dei  tribunali  di  commercio  , 
osservasi  tuttora  il  codice  commerciale 
francese . 

Danimarca  .  Questo  regno  conserva 
le  sue  antiche  leggi ,  ed  oaserva  tuttora 
il  codice  di  Cristiano  V  (Danske  lov),  pro- 
mulgato nel  1 683  per  la  Danimarca . 

Norcegia.La  legislazione  civile  e  com- 
mercialo di  questo  paeso  e  quella  della 
Danimarca.  Il  codice  di  Cristiano  V  (Nor- 
ske  lov  ) ,  promulgato  nel  1687,  vi  è  sem- 
pre in  vigore ,  lwnchè  notevolmente  mo 
difìcato  da  leggi  posteriori.  Progetti  di 
codificazione  hanno  puro  avuto  luogo  in 
questo  Stato  ,  dipendente  ora  colla  Sve- 
zia da  un  medesimo  scettro  . 

Svezia  .  Nessuno  Stato  europeo  lia 
conservato  quanto  la  Svezia  |*  impronta 
della  propria  nazionalità  nei  suoi  costu- 
mi ,  nelle  sue  leggi ,  e  nella  sua  costitu- 
zione politica  .  Quosto  paese  osserva  un 
codico  adottato  nel  1731,  o  del  quale  la 
prima  idea  risalo  ancora  a  più  di  uu  se- 
colo av  anti .  Questo  codice  ha  molta  ana- 
logia collo  leggi  date  alla  Svezia  al  tempo 
della  sua  conversione  al  cristianissimo , 
cioè  nel  secolo  X.  Ma,  sopraggiunta  la  ri- 
voluzione svedeso  ,  lo  leggi  del  1731  fu- 
rono poste  in  armonia  colla  nuova  costi- 
tuzione, ed  una  compilazione  di  codit  i  fu 
richiesta  dagli  stati  del  1810.  Studi  pre- 
liminari furooo  ali  uopo  ordinati  dal  re 
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I1  I 1  marzo  1 814  :  ma  non  ebbero  Ano  a 
qui  nessun  resultato  definitivo  . 

fìtutia  .  La  Russia  .  rimasta  per  tanto 
tempo  sconosciuta  all'  Europa .  e  della 
quale  neppure  oggi  abbiamo  notizie  trop- 
po completo ,  non  ci  presenta  segno  di 
legislazione  prima  dell' anno  859,  in  mi 
Rurico .  che  dette  il  suo  nome  al  paese  , 
vi  trasportò  lo  consuetudini  tedesche.  Il 
diritto  romano  vi  si  introdusse  più  tardi 
col  cristianesimo  .  e ,  al  tempo  stesso  , 
un  diritto  ecclesiastico  vi  fece  riguarde- 
voli  progressi.  Nel  1700  Pietro  il  Gran- 
de immaginò  una  raccolta  completa  degli 
uktui  (1)  promulgati  dopo  il  4849.  anno 
in  cui  era  stata  pubblicata  una  collezione 
di  leggi .  Questa  impresa  non  potò  effet- 
tuarsi da  chi  l' avea  concepita  ,  ma  fu  pe- 
rò continuata  dai  suoi  successori .  Dieci 
commissioni  furono  nominate  1'  una  dopo 
l' altra  ;  e  solo  la  undecima  potè ,  sotto  il 
regno  del  vivente  imperatore,  condurre 
a  fine  questo  immenso  lavoro.  Il  codice 
russo  contiene  il  compendio  di  tutte  le 
leggi  anteriori  collocate  per  ordine  di  ma- 
terie ed  offro  riunita  sopra  dascuua  par- 
te del  diritto  tutta  la  legislazione  dell'  im- 
pero .  Questo  iieod  o  digesto ,  che  pecca 
forse  di  soverchia  prolissità ,  riporta  le 
leggi  anteriori ,  ponendole  in  armonia  coi 
progressi  della  legislazione  e  della  civil- 
tà europea . 

Provincie  danubiane .  La  Moldavia  e 
la  Valachia ,  governato  in  origine  dal  di- 
ritto romano  ad  un  tempo  e  dalla  con- 
suetudine, osservarono  in  appresso  la  le- 
gislazione del  Basso  Impero  fino  ad  un 
epoca  non  molto  lontana  dalla  nostra  .  Ma 
in  seguito  si  pubblicarono  regolamenti  or- 
ganici ,  onde  infrenare  le  invasioni  dell'  au- 
torità ,  e  dare  garanzie  ai  popoli  contro 
ai  loro  potenti  protettori .  Si  vollero  pu- 
re conservare  le  consuetudini  tradizio- 
nali ,  benchò  molto  lontane  dall'  accordar- 
si colle  leggi  francesi ,  le  quali .  in  tesi 
generale .  vi  nono  adottate  .  Un  codice  di 
commercio  .  il  quale  ,  tranno  poche  di- 
sposizioni .  è  copia  del  francese  ,  fu  nel 
4840  presentato  all'assemblea  generale 
della  Valachia  .  e  quindi  sanzionato  e  po- 
sto in  vigore  iM  gennaio  mi. 
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America  Le  vaste  contrade  del  con- 
tinente americano ,  )o  quali .  sul  cadere 
del  passato  secolo ,  erano  tutte  colonie 
europee .  osservavano  lo  leggi  delle  loro 
rispettivo  metropoli .  Ma  ,  una  volta  che 
questi  paesi  et>bero  quasi  tutti  spezzato 
il  giogo  della  loro  madre  patria ,  rifusero 
più  o  meno  profondamente  la  legislazio- 
ne che  quella  vi  aveva  introdotto .  Cosi 
l'America  del  Nord  conservò ,  modifican- 
dole ,  le  leggi  dell'Inghilterra  ,  composte 
di  statuti  pubblicati  nelle  diverse  epoche 
della  monarchia ,  di  consuetudini ,  e  di 
massimo  invalse  nella  Giurisprudenza  (2;. 
La  constituzionc  federale  degli  Stati  uniti 
pone  un'  ostacolo  eterno  ad  una  legis- 
lazione uniforme  votata  dalla  repubbli- 
ca ;  ogni  Stato  ha  per  cosi  diro  una  le- 
gislazione sua  propria  .  Quello  della  Lui- 
giana  decretò  verso  il  4824  cho  saret»- 
bersi  compilati  vari  codici  ,  ad  imitazio- 
ne di  quanto  erasi  fatto  da  noi  ;  ma  que- 
sto progetto  non  ha  potuto  esser  com- 
pletamente eseguito.  Un  codice  civile, 
che  modificava  il  nostro  assai  profonda- 
mente fu  promulgato  11  42  aprile  1824 
per  divenire  vigente  il  20  giugno  1825; 
ma  è  di  già  stato  modificato  in  gran  par- 
te da  leggi  ulteriori . 

Nel  Messico  e  nella  maggior  parte  de- 
gli Stati  dell'  America  del  Sud  osservasi 
tuttora  1*  antica  legislazione  spaguuola  , 
nella  espellanone  dello  nuove  leggi  cl>e 
si  vanno  preparando  da  parecchi  Stati. 
La  Bolivia  ha  già  promulgato  un  codice 
penale  in  questi  ultimi  anni . 

Nel  Brasile  fii  adottalo  nella  sessione 
del  1830,  o  pubblicato  l'8  gennaio  1831 . 
un  codice  criminale  che  per  verità  non  è 
altro  cho  un  codice  penale .  poiché  tace 
affatto  della  procedura  e  della  giurisdizio- 
ne criminale.  Alcune  leggi  posteriori  han- 
no modificato  questo  codice,  il  quale,  co- 
me penalità  .  è  opera  assai  completa . 
Una  commissione  nominata  dal  governo 
ha  steso  pure  un  progetto  di  codice  com- 
merciale ,  imitato  dal  nostro  ,  ma  non  an- 
cora munito  della  sanzione  legislativa; 
frattanto  ossorvasi  il  nostro  come  ragio- 
ne scritta . 

Haiti ,  1'  antica  colonia  francese  di  san 


(0  Ukaù  ricamine  i  Ratti  le  cottiluiinni  emanai*  <UI  rapo  politico  drllo  Stato. 
It)  11  fraocrtt  ha  la  parola  précedint ,  die  I'  Alberti  traduce  «  opinione  prematu- 
ra ,  che  etalnlUce  un'  effetto  pi»  o  meno  pregtudtcetole  alla  causa  d' un  litigante  »  . 
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Domingo .  che  in  difetto  di  una  legisla- 
zione nazionale  aveva  adottata  la  france- 
se, desiderando  in  seguito  modificarla  se- 
condo le  proprio  consuetudini  locali ,  pub- 
blicò dal  1825  al  18Ì8  vari  codici .  che  so- 
no in  certa  maniera  la  copia  de'  francesi  ; 
infatti  il  codice  civile  ba  subito  ben  po- 
che mutazioni .  ed  il  codice  di  commer- 
cio nessuna  .  Queste  due  raccolte  ,  ag- 
giunte ai  codici  di  procedura  civile,  d' in- 
duzione criminale,  penale  e  rurale,  for- 
mano un  corpo  di  diritto  riunito  in  una 
edizione  oflkciale,  che  data  dal  venticin- 
quesimo anno  dell'  indipendenza  ,  e  deve- 
si  alla  coopcrazione  di  un'avvocato  di 
Parigi  ,  il  sig.  Blauchet . 


ELEMENTARE 

Tale  è  tino  al  presente  lo  stato  della 

legislazione  .  Abbiamo  veduto  molti  e 
splendidi  progressi  conseguirsi ,  in  que- 
sto secolo  specialmente  .  Ma  la  legisla- 
zione è  l'espressione  dei  bisogni  della 
società  ,  ed  è  siccome  questi  di  conti- 
nuo mobile  e  variabile;  onde  ogni  di  nuo- 
vi fatti  richieggono  nuovi  provvedimenti. 
Così,  per  quanto  sia  eminente  il  grado 
a  cui  è  giunta  la  legislazione,  molti  mi- 
glioramenti le  rimangono  ancora  da  otte- 
nere, molte  lacune  le  si  presentano  con- 
tinuamente da  ricolmare  ;  e  questa  ap- 
punto è  I'  opera  grande  e  gloriosa  cui 
devono  intendere  gli  sforzi  dei  uostn  le- 
gislatori . 


II.  DEL  GOVEHNO  E  SUE  FORME. 


Governo  è  il  complesso  dei  poteri  civili 
che  reggono  una  nazione . 

Gian  Giacomo  Rousseau  nel  suo  Con- 
tratto sociale  (libro  111 ,  c.  1  )  lo  dcOni-i 
bcc  :  «  L'  esercizio  legittimo  del  potere 
esecutivo,  il  principe  o  magistrato,  V  uo- 
mo o  corpo  incaricato  di  governare ,  chia- 
mo governo  o  amministrazione  suprema  ». 
Non  son  però  da  confondere  i  due  termini 
amministrazione  e  governo,  quasi  fosscr 
sinonimi  ;  tanto  anzi  sono  essi  distinti  che 
mentre  H  governo  è  il  potere  che  ordina, 
1'  amministrazione  è  quello  che  esegui- 
sce. E  questa  osservazione  vaglia  per  la 
teorica ,  perchè  se  si  riguardi  la  pratica 
che  ci  viene  additata  dalla  storia ,  ri  pote- 
re esecutivo  esercita  in  parte  o  in  tut- 
to anche  il  legislativo  .  sicché  governo 
e  amministrazione  vengono  a  confonder- 
si .  Perciò  nell'  uso  ordinario  ambedue  i 
poteri  abbraccia  l' idea  di  governo ,  ed 
estendesi  eziandio  sull'autorità  giudicia- 
ria  guardata  da'  suoi  più  alti  gradi .  spe- 
cialmente quando  si  mischia  nelle  fun- 
zioni amministrative  o  legislative . 

Non  si  può  immaginar  società  senza 
un  poterò  nelle  cui  mani  essa  riponga  le 
forzo  di  cui  può  disporrò ,  per  obbligare 
e  anche  forzare  ogni  cittadino  ad  adem- 
pire i  suoi  doveri  da  un  lato ,  e  ad  eser- 
citare liberamente  i  suoi  diritti  dall'  al- 
tro ;  per  impedirò  che  il  disordine  signo- 


reggi ,  o  la  forza  soverchi  la  ragione  e  il 
diritto . 

Segnare  ai  cittadini  le  regole  cui  deb- 
bono osservare ,  farlo  eseguire  ,  e  giudi- 
care le  controversie  che  dall'  applicazio- 
ne di  esse  regole  potrebbero  insorgere . 
sono  le  parti  del  governo . 

lo/ere  dunque  .  fare ,  giudicare  sono  le 
tre  operazioni  distinte  che  costituiscono 
il  governo ,  ed  è  ciò  altresì  che  nel  gius 
pubblico  si  chiama  separazione  dei  poto- 
ri .  Questa  teoria  che  il  mondo  antico  tra- 
vide appena  ,  e  di  cui  Roma  aveva  avu- 
to un'  idea  indecisa,  è  parto  dei  tempi 
nostri,  avendola  Montesquieu  sviluppata 
mirabilmente ,  e  la  costituzione  del  1791 
messa  in  essere  nella  Francia .  Fu  questa 
coslituziouo  che  prima  proclamò  il  gran 
principio  dell'uguaglianza  civile,  senza 
la  quale  non  è  stato  che  possa  pretendere 
a  vera  e  realo  unità. 

Fissiamo  anche  meglio  l' ideadi  gover- 
no per  via  di  conseguenze.  La  società  per 
sostenersi,  difendersi  e  migliorar  condi- 
zione ebbe  bisogno  di  patti,  di  stabilimen- 
ti ,  di  regolo  .  in  una  parola ,  di  leggi  :  o 
vi  fu  bisogno  pure  di  un  potere,  di  una 
forza  ,  che  vegliasse  all'  esecuzione  di  es- 
so leggi  ;  questo  è  appunto  ciò  che  dicosi 
governo .  Esso  ò  adunque  1'  effetto  dei 
primi  passi  della  civiltà  nel  consorzio 
umano  ,  ed  a  misura  che  questa  divenne 
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più  perfetta  .  le  forme  di  governo  Hi  fo- 
cero  e  più  detcrminate  c  meglio  definite. 

U  complesso  delle  leggi  fondamentali 
che  lìssan  la  forma  di  un  governo ,  si 
chiama  costituzione . 

Il  potere  supremo  o  la  sovranità  con- 
siste nell'autorità  di  far  le  Icg^i,  o  farle 
eseguire  .  Quindi  i  duo  poteri  legislativo 
ed  esecutivo.  Il  primo  può  esser  suddivi- 
so in  proponente  ,  deliberante  c  decre- 
tante: il  secondo  io  giudiziario  ,  ammi- 
nistrativo, militare  e  d'ispezione  supre- 


E  SUB  FORME 


:>«>: 


Ora  dal  poter  essere  affidato  il  potere 
supremo  ad  uno  o  a  più ,  nascono  le  va- 
rie forme  di  governo  e  le  loro  diverse 
denominazioni. 

FORME  DEL  GOVERNO  E  LORO 
ORIGINE . 

Definito  il  governo  in  genere,  diciamo 
delle  divisioni  da  lui  subite  riguardo  alle 
varie  forme  elio  assume . 

Il  Tracy  nel  suo  comento  allo  Spirito 
delle  leggi  di  Montesquieu,  divide  tutti  i 
governi  in  due  classi  :  chiama  gli  uni  na- 
zionalt  o  di  diritto  comune,  e  appella  gli 
altri  speciali  o  di  diritto  particolare  e 
d'eccezione,  che  alcuno  dico  governi  di 
privilegio  . 

Pone  nella  prima  classo  tutti  i  governi 
nei  quali  si  ha  per  priucipio ,  qualunque 
sia  la  loro  forma  o  monarchica  o  repub- 
blicana ,  che  tutti  i  diritti  e  tutti  i  poteri 
appartengono  all'  iutero  corpo  della  na- 
zione ,  riseggono  in  lui ,  son  da  lui  ema- 
nati ,  non  esistono  eho  con  lui  e  da  lui: 
in  questi  il  potere  sj  esercita  pel  bene  di 
tutti ,  e  giusta  un  diritto  a  tutti  comune. 
Compone  la  seconda ,  cioè  quella  dei  go- 
verni speciali ,  o  di  eccezioue,  o  di  privi- 
legio .  di  tutti  quelli  che  hanno  un'  altra 
sorgente  che  non  la  nazione .  che  gover- 
nano peli'  interesso  di  qualcheduno ,  se- 
condo un  diritto  particolare  ,  ovvero  un 
privilegio  (privata  lex )  ,  in  virtù  di  un 
istituzione  teocratica  o  del  diritto  di  con- 
quista ,  o  di  quel  di  nascita.  La  prima 
classe  non  esclude  le  monarchie  assolu- 
te ;  la  seconda  esclude  il  sistema  rappre- 
sentativo e  la  democrazia.  Altra  divisio- 
ne generale  presenta  il  governo .  dal  lato 
di  chi  ne  è  investito .  di  nazionale  e  di 
straniero  ;  I  uno  risiedo  in  una  persona 


della  stessa  nazione  da  lui  governata  : 
l' altro  in  quella  di  un  forestiero  imposto 
alla  nazione  governata  per  una  conquista, 
o  per  una  successione  motivata  da  matri- 
moni .  permute  ce.  Questa  divisiono  si 
affà  alla  forma  monarchica  soltanto .  La 
divisione  massima  però  che  ogni  manie- 
ra di  forme  comprende  dalla  maggior 
disseminazione  fisica  dei  poteri  fino  alla 
maggiore  loro  concentrazione;  è  quella 
di  Monarchia  e  di  Repubblica.  La  prima 
nuovamente  si  sottodivide  in  Dispoti- 
smo, e  Monarchia,  e  questa  da  capo,  in 
assoluta  e  temperata:  In  seconda  in  Ari- 
stocrazia e  Democrazia.  Di  questo  quat- 
tro grandi  forme  di  governo  soltanto ,  di- 
remo tanto  che  basti  per  farsene  un'  idea 


Prescindiamo  dalla  teocrazia  perchè 
ora  mai  fuor  d'uso.  Dessa  secondo  la 
greca  origine  della  parola  8io; ,  Dio  , 
x/saro; ,  potere ,  importava  un  governo 
esercitato  assolutamente  a  nome  e  a  nor- 
ma delle  leggi  dettate  direttamente  da 
Dio ,  per  I"  organo  per  lo  più  del  sacer- 
dozio, che  riuniva  il  potere  temporale  e 
spirituale  :  tal  fu  presso  gli  Egizii ,  gli 
Indiani,  gli  Ebrei,  i  Druidi  e  più  tardi 
presso  i  Maomettani . 

MONARCHIA . 

Dispotismo  —  Un  uomo  solo  cho  sen- 
za regola  e  senza  legge  ordina  tutto  a 
seconda  della  propria  volontà ,  e  può  far 
quanto  più  vuole  senza  che  nulla  ne  limiti 
il  potere  ,  è  il  despota  :  tal  ce  lo  definisce 
Montesquieu . 

Caratteri  del  dispotismo  sono  leggi  po- 
che, corte  e  chiare:  ogni  difficoltà  cho 
insorga  risoluta  dal  supremo  volere  di 
chi  ha  in  mano  l' autorità  ,  sia  o  no  con- 
forme all'  equità  la  risoluzione:  ammini- 
strazione diretta .  rapida .  forte  che  assi- 
cura l'esecuzione  delle  leggi;  reggendosi 
generalmente  il  dispotismo  sul  timoro  cho 
ispira.  Una  specie  di  regolarità  Tassi  una 
dello  abitudini  dei  sudditi ,  perchè  il  de- 
spota ordinariamento  non  ha  accettazio- 
ne di  persone .  tutti  essendo  uguali  al 
suoi  occhi.  Virtù  di  raro  fioriscono  sotto 
tal  governo  o  grandi  fatti  quasi  mai  ne 
registra  la  storia . 

Monarchia  —  La  parola  vale  governo 
d'  un  solo  uovo;  ,  solo  ;  stpx* ,  potere  .  A 
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prima  giunta  parrebbe  ebe  questa  defini- 
zione non  fissasse  precisamente  il  limite 
ebe  separa  la  monarchia  dal  dispotismo . 
Ma.  chi  ben  consideri .  mentre  l  una  in- 
volgo necessariamente  1'  abuso  del  pote- 
re, od  un' estensione  di  esso  troppo  sfre- 
nata; l'altra  può  bene  tenersi  esente  da 
tal  difetto,  ed  equamente  usare  del  pote- 
re che  si  è  recala  in  mano.  Ora  ecco  le 
varietà  di  essa . 

Monarchia  auoluta  0  pura  —  Si  dà 
questo  nome  ad  uno  stato  nel  qualo  il  su- 
premo potere  tanto  legislativo  che  ese- 
cutivo risiede  in  un  solo  individuo,  ovve- 
ro in  altri  termini ,  a  uno  stato  in  cui  la 
maggiorità  della  nazione  e  rappresentata 
da  un  solo  individuo .  E  questa  è  o  era- 
dicarla cioè  spettante  a  data  famiglia ,  i 
cui  membri  l' uno  dopo  la  morte  dell'  al- 
tro salgono  al  potere ,  come  sepie  oggi 
in  quasi  tutte  le  Monarchie  europee  (chia- 
mandosi dinattia  la  serie  dei  principi  del- 
la stessa  famiglia  che  successivamente 
governano  )  :  oppure  è  elettiva  ,  quando 
cioè  a  ciascuna  vacanza  si  può  scerre  il 
monarca  da  qualunque  famiglia  ,  e  tale 
elezione  può  dipenderò  dal  popolo ,  come 
nei  primi  tempi  di  Roma ,  e  più  tardi  in 
Polonia  ;  o  da  uu  corpo  elettorale  corno 
in  Germania  fino  agli  ultimi  tempi.  Que- 
sto modificazioni  noo  son  proprie  dell'  as- 
soluta soltanto ,  ma  son  comuni  anche  ai 
seguenti  generi  di  monarchia. 


le  —  Temperata  si  dice  la  monarchia 
quando  I"  autorità  del  principe  è  bilancia- 
ta da  quella  della  legge  o  da  autorità  in- 
termedie fra  esso  e  il  popolo  ,  oppure 
quando  è  limitata  .  o  circoscritta  da  da- 
to numero  di  articoli ,  i  quali  definiscono 
quello  che  ci  può  fare  assolutamente ,  e 
quello  che  coli' intervenzione  e  consenso 
di  altre  autorità  dalla  sua .  11  complesso 
di  questi  articoli  si  chiama  Cottitusione 
come  in  Inghilterra ,  Carla  come  in  Fran- 
cia, Statuto  come  altrove .  Ora  l'altra  au- 
toriti che  adegua  quella  del  sovrano  co- 
stituzionale viene  esercitata  da  un  corpo 
o  elettivo  libero  (  quando  cioè  i  suoi  rap- 
presentanti sono  scelti  dal  popolo,  ma  nel- 
la classe  aristocratica);  oppure  quando 
del  corpo  aristocratico  è  scelta  parte  dal 
popolo  e  parte  dal  monarca;  ovvero  final- 
mente quando  tal  corpo  consiste  in  un'ari- 
stocrazia pura  e  perpetua  indipendente 
dall'elezione  del  sovrano  e  del  popolo.  A 
quesf  autorità  aristocratica  equiparante 
quella  del  monarca  si  aggiunge  spesso 
una  terza  che  entra  a  dividere  il  potere  , 
ed  ò  quella  di  un  corpo  democratico , 
scelto  dal  popolo  ,  indipendentemente  dal 
monarca:  lo  che  dà  allora  al  governo  il 
nome  di  monarchia  aruto- democratica  . 
Questi  corpi  prendono  il  nome  di  Camere, 
di  Consigli,  di  Assemblee  e  son  cosi  varia- 
mente secondo  i  varii  stati ,  denominati  : 


nascita  ,  q  per    Corpo  democratico ,  sempre  elettivo. 


Corpo  aristocratico  per 
regia  nomina . 


Camera  alta ,  o  do'  Pari ,  o  de'  Lordi .        Camera  bassa  o  de'  Comuni . 

FRANCIA 

Camera  de'  Pari ,  o  Scuato .  Camera  dei  Rappresentanti  o  dei  Depu- 

tati ,  ora  Corpo  legislativo  . 


SPAGNA 

Cortes  . 


Senato 


Camera  de'  Deputali 


Lo  attribuzioni  di  tali  corpi  variano  se-  I  esser  diviso  fra  i  mandatari!  de)  popolo 
condo  la  costituzione  fondamentale  del  go-  ed  il  monarca ,  o  può  appartenere  ai  pri- 
vcroo,  pcrlochè  il  potere  legislativo  può  I  mi  soltanto:  i  poteri  giudiciario  e  mili- 
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tare  dipendenti  dui  monarca  o  dal  corpo 
della  nazione . 

oarchia  assoluta  la  dittatura  ,  la  quale 
però  è  elettiva  e  temporaria ,  come  si 
vide  nella  Repubblica  romana  ,  e  ai  6  ve- 
duto nelle  americane  e  ultimamente  nella 
francese . 

Ora  il  governo  monarchico  prendo  di- 
verse denominazioni  impiegate  non  se- 
condo 1'  estensione ,  la  potenza  o  la  pre- 
cedenza, ma  usato  diplomaticamente  o 
storicamente.  Le  noteremo  per  ordine  di 
dignità  : 
Impero 


Granducato 

Ducato 

Elettorato 

Principato 

Contea 

Marchesato  o  Margraviato 

Langraviato 

Burgraviato 

Khannato 

I  manato 

Signoria. 

REPUBBLICA  . 

Aristocrazia  —  È  governo  aristo- 
cratico quello  m  cui  la  sovranità  risiede 
in  una  classe  di  persone  (  la  nobilo ,  o  più 
facoltosa ,  come  italica  la  greca  etimolo- 
gia della  parola  apt< t©>  grande,  xùztùs, 
potere  ) ,  che  fanno  leggi  e  ne  procurano 
r  esecuzione  ;  il  rimaiicoto  del  popolo  ri- 
manendo privo  di  diritto  politico  .  Di  tal 
fatta  fu  il  veneto  cho  durò  cotanti  anni . 
Ora  tale  aristocrazia  può  essere  eredita- 
ria -.  quando  cioè  di  por  sè  date  famiglio , 
parteciparono  sempre  al  potere,  e  tal 
privilegio  passò  di  padre  in  Aglio;  ovve- 
ro quando  fu  considerato  come  annesso 
tal  diritto  a  data  carica  o  titolo  ;  oasiv- 
vero  può  essere  elettiva ,  quando  cioè  il 
popolo  immediatamente  o  mediatamente 
sceglie  i  auol  magistrati  non  indistinta- 
mente fra  i  suoi  cittadini ,  ma  in  una  cer- 
ta classe  stabilita  dalla  legge.  Vi  ha  pure 
il  caso  che  il  popolo  scelga  a  perpetuità 
per  suo  rappresentante  plenipotenziario 
un  corpo  che  governa ,  e  si  riunuova 
senza  il  concorso  di  lui . 

Ognuna  delle  quali  aristocrazie  qualora 
tenda  a  chiudere  il  potere  in  piccol  nu- 


E  sdì 

mero  di  persone  ,  prende  il  nomo  di  oli- 
garchia .  cho  importa:  governo  di  pochi 
(  oÀiyoc  poco  ,  apjpn .  potere  ) . 

Democrazia  —  Questo  nome  che  suo- 
na governo  del  popolo  { tNjua;  ,  popolo , 
xpaLvn,  potere)  dà  luogo  ad  annettervi 
ideo  inadequate.  La  giusta  da  doversene 
formare  è  :  che  tutti  i  membri  dello  stato 
son  chiamati  ad  esercitare  in  una  misura 
qualunque  i  diritti  civici ,  sia  per  un  con- 
corso diretto  alle  risoluzioni  pubbliche , 
sia  per  la  elezione  di  quelli  che  dovranno 
deliberare  a  nome  di  tutti .  Io  quest'  ulti- 
mo caso  la  democrazia  si  riduco  al  siste- 
ma rappresi  illativo .  Di  questo  governo 
vi  ha  una  specie  che  potrebbe  chiamarsi 
democrazia  pura ,  ed  ò  quella  forma  di 
governo  che  non  ammettendo  né  regia 
autorità .  nò  diritto  di  patriziato ,  appella 
immediatamente  tutti  i  cittadini  a  deli- 
berare sui  loro  interessi  comuni .  Tal  si- 
stema però  non  è  praticabile  fuorichè  tra 
piccoli  popoli .  o  per  cosi  dire,  entro  la 
cerchia  di  una  sola  città  . 

Sennonché  alcuna  volta  il  popolo  pre- 
tende ritenere  in  parte  o  in  totalità  la 
sorveglianza  suprema  ,  o  la  decisione  im- 
mediata degli  affari  amministrativi  e  giu- 
diziari! ;  ed  è  questa  la  strada  che  condu- 
ce verso  quelle  forme  degeneri  di  demo- 
crazia ,  verso  quoi  governi  disastrosi  noti 
nella  storia  e  nella  politica  sotto  i  nomi 
di  demagogia  .  ochlocrasia  ,  anarchia . 

La  demagogia  esiste  quando  uno  o  di- 
versi indiv  idui ,  senza  legittima  vocazio- 
ne, menano  il  popolo  a  loro  piacere, 
esercitando  realmente  il  potere  che  in 
apparenza  pare  lascino  nelle  mani  della 
moltitudine. 

La  ochlocrazia ,  o  governo  della  molti- 
tudine si  avvera  quando  questa  s' impos- 
sessa di  un  supremo  potere  illegittimo  , 
cosicché  nemmeno  la  maggiorità, quando 
non  fu  legalmente  costituita  sovrana,  non 
può  esercitare  che  un  potere  usurpato. 

In  quanto  all'  anarchia ,  la  più  funesta 
delle  calamità  sociali ,  ella  si  mostra  tut- 
te le  volte  che  in  un  paese  molto  esteso, 
tra  un  popolo  composto  di  più  millioni 
di  uomini ,  la  democrazia  non  si  limiti 
al  semplice  sistema  rappresentativo:  e 
quando  ,  anche  nel  seno  di  un  piccolo 
stato,  le  deliberazioni  comuni  sien  volto 
ad  altri  oggetti  fuoriebè  alle  leggi ,  allo 
elezioni  dei  primi  magistrati .  e  alla  sor- 


600  INSEGNAMENTI 

vcglianza  generale  dei  principali  alti  del- 
la loro  amministrazione. 

In  un  senso  più  rigoroso  (a,  $en;a 
appi  potere  o  m'tqistrnto),  anarchia  var- 
rebl>e  privazione  di  ogni  governo  e  per 
conseguenza  regno  di  ogni  disordino,  lo 
che  avviene  quando  deboli  mani  o  inotte 
hanno  abbandonato  lo  redini  del  governo , 

0  ne  furon  violentemente  spogliati  i  ma- 
gistrati che  ne  erano  legittimamente  in- 
vestiti :  il  qual  vizio  non  è  proprio  di  una 
tale  o  tal  altra  forimi  di  governo,  ma  può 
esser  conseguenza  di  ogni  maniera  di  re- 
gime. 

Si  I'  aristocratico  cho  il  democratico 
ammettono  un  capo ,  sia  che  questo  si 
chiami  Doge,  come  un  tempo,  o  Presi- 
dente corno  attualmente;  ed  anche  due, 
come  i  Consoli  a  Roma:  quindi  viene  che 
qualunque  delle  mentovate  forme  ò  com- 
patibile coli' altra,  e  con  essa  in  pratica 
si  combina  ,  I'  aristocrazia  associandosi 
alla  monarchia,  la  democrazia  con  ambo- 
due  .  come  avviene  nel  sistema  rappro- 
senlativo;  il  perchè  Montesquieu  riunì  le 
due  ultime,  e  meglio  anche  Rousseau  av- 
verti esservi  un  punto  in  cui  ogni  Torma 
di  governo  confondesi  colla  forma  se- 
guente (  Cont.  eoe.  llb.  Ili ,  c.  3  ) . 

Federalismo  —  Vi  ha  una  modifica- 
zione applicabile  a  qualunque  maniera  di 
governo.  Gli  stati  piccoli  per  debolezza , 

1  grandi  per  desiderio  di  maggior  forza 
si  riuniscono  in  federazione  :  e  iti  molli 
stati ,  sieno  pur  diversi  per  formo  go- 
vernative, per  estensione  di  suolo;  uno 
stato  solo  si  forma  rimanendo  ognuno  iu- 
dipendeute,  ma  vincolato  alla  difesa  co- 
mune :  tale  è  la  Germania .  la  Svizzera 
in  Europa  .  gli  Stati  l'niti  in  America .  A 
questa  alleanza  si  dà  il  nome  di  Federa- 
lismo ,  Confederazione  ,  Unione  , 

Concluderemo  notando  cho  queste  quat- 
tro  graudi  forme  governative  ,  le  quali 
debbono  aver  per  i scopo  il  bene  generale 
della  società  (talut  popuii  xuprema  ltx 
etto  ),  hanno  subito  diverse  modillcazioni 
a  seconda  delle  nazioni  o  dei  paesi ,  delle 
circostanze  e  delia  indole  dei  diversi  po- 
poli ,  come  lo  accenneranno  le  brevi  no- 
tizie storielle  segui  uti . 

STORIA  DEI  GOVERNI . 

La  più  antica  forma  di  governo  che  la 
storia  presenti ,  è  la  monarchica .  Nei  pri- 
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mi  tempi  del  consorzio  umano ,  il  padre 
fu  il  capo  dei  suoi  Mi ,  e  questa  auto- 
rità illimitata  in  famiglia  .  divenne  il  tipo 
del  potere  assoluto  che  i  principi  prese- 
ro sopra  dei  popoli .  In  tal  modo  furono 
organizzati  i  potenti  regni  di  cui  la  sto- 
ria ci  conduce  all' origine ,  in  Egitto,  e 
noli*  Alta  Asia  soprattutto. 

Grecia  —  In  tempi  non  tanto  rimoti  la 
storia  ne  addita  le  repubbliche  greche  di 
si  svariate  .costituzioni .  A  Sparta,  per 
esempio,  veduto  Licurgo  come  ognuna 
delle  tro  primarie  forme  di  regime  por- 
tava seco  non  pochi  inconvenienti,  la  mo- 
narchia degenerando  in  arbitrio,  Y  aristo- 
crazia in  tirannide  ,  e  che  troppo  spesso 
licenza  e  anarchia  fruttava  il  reggimento 
democratico;  gli  parve  di  dover  contrap- 
pcsare 1' una  coli' altra  ,  e  tutte  e  tre  le 
forme  chiamò  a  dividersi  fra  loro  il  po- 
tere .  Altrettanto  press'  a  poco  avoa  fit- 
to Solone  in  Atene  pareggiando  il  potere 
del  popolo  con  quello  dei  grandi .  Sennon- 
ché venne  un  tempo  in  cui  il  popolo  ad 
istigazione  di  Aristide  e  di  Pericle,  riu- 
sci a  recarsi  m  mano  la  direzione  degli 
affari . 

Roma  —  Dopo  principialo  coi  re ,  il  cui 
potere  era  assai  circoscritto  dalle  assem- 
blee generali  del  popolo,  Roma  si  costi- 
tuì in  repubblica.  Ma  come  basata  sul 
principio  aristocratico  .  tal  costituzione 
cagionò  lunghe  e  gravi  lotte  fra  patrizi  e 
popolo,  si  lunghe  ebeoccupan  pressoché 
lutto  la  storia  di  Roma  repubblicana  .  Il 
popolo  non  cessò  mai  dal  combattere;  e 
il  conflitto  per  distruggere  i  privilegi  del 
patriziato  o  ottenere  un  governo  nazio- 
nale, durò  dei  secoli.  Per  questi  attacchi 
quasi  senza  sostare  rinnnovati ,  lo  fumi- 
glie  senatorie  sì  videro  spogliare  dei  loro 
importanti  privilegi!  r  un  dopo  l'altro, 
e  l'ordine  plebeo  era  giunto  a  riportare 
una  vittoria  pressoché  completa  ;  quando 
la  corruzione  de'  costerni ,  e  I"  anarchia 
condussero  al  dispotismo  imperiale .  Al- 
lora la  stranezza  dei  più  vili  tiranni  che 
ablian  mai  disonorato  un  soglio  divenne 
la  guida  e  la  regola  del  popolo  re  ! 

Tra  le  nazioni  europeo  che  dopo  lo 
sfacelo  della  potenza  romana  si  costitui- 
rono, meritano  osservazione  la  Germania, 
l' Inghilterra  ,  la  Prancia  e  l'Italia  .  come 
quelle  che  maggiori  mutamenti  subirono 
nella  forma  del  loro  governo ,  i  quali  ser- 
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\  iron  loro  come  «li  tante  f*-*i  |>er  giunge- 
re alla  forma  che  le  costituisce  oggidì . 

<■  mima  ma  —  Carlo  Magno,  ripristina- 
lo l' impero  d'  occidente  ,  contemperava 
rolla  monarchica  la  forma  aristocratica, 
quasi  associandosi  al  governo  tanti  prin- 
cipi secondarti  (manti  erano  i  Duchi,  i 
Conti,  i  Marchesi ,  tra  cui  a\ea  divise  le 
tene  dell'  impero  ;  non  tanto  per  guar- 
darle ognuna  da  invasione  nemica  e  te- 
nersele in  divozione,  quanto  per  avere 
in  quei  sovrani  ligii  a  lui,  potenti  au- 
siliarii. Così  ebbe  maggiore  sviluppo  il 
sistema  feudale  ,  che  della  nazione  faceva 
due  grandi  parti .  i  sovrani  e  i  vassalli  : 
sistema  puramente  aristocratico  ovo  il 
popolo  niuua  parte  nò  diretta  nè  indiretta 
avea  nel  governo  .  Nò  di  sforzi  fatti  dal- 
la democrazia  per  prendersela ,  la  storia 
ci  offre  alcun  esempio  generalo  :  ma  o 
fosse  il  minuto  dissecamelo  di  quel  va- 
sto paeso  in  tante  sezioni  ,  o  fosse  un 
nuovo  vincolo  aggiunto  ad  assicurare  per- 
petuamente la  forma  monarchico-aristo- 
cratica; la  Germania  tutta,  se  traggan- 
sene  le  città  anseatiche,  cui  a  incoraggi- 
mento  del  commerce  fu  lasciata  e  con- 
servata la  forma  repubblicana,  perseverò 
ia  questo  ordinamento  costitutivo  .  E  tal 
vincolo  aggiunto  fu  la  istituzione  degli 
Elettori ,  parte  principi  laici ,  parto  ec- 
clesiastici .  cui  spettava  scegliere  il  capo 
di  quest  impero  ridotto  a  semplice  tito- 
lo, e  dignità:  menti  e  l'investitone  non 
avea  potere  diretto  che  sullo  stato  da 
osso  in  proprio  posseduto  ,  sugli  altri 
germanici  restringendosi  a  supremazia, 
lina  volta  perù  venula  I'  elezione  nella 
casa  di  Absburg.  prosegui  a  cadere  Sui 
membri  della  medesima  ,  e  l'elezione  di- 
venne atto  di  mera  forma  .  Ma  poiché  la 
mentovata  famiglia  per  gli  stati  allodiali 
o  quelli  di  cui  fu  per  eredita  c  matri- 
moni accresciuta ,  era  in  grado  di  dar 
sostanza  al  titolo  con  estesi  domimi ,  e 
conseguentemente  assumere  un'  influen- 
za notevole  nei  rimanenti  stati  ;  il  po- 
tere aristocratico  che  di  raro  finallora 
avea  contrappesato  il  monarchico,  restò 
del  tutto  inattivo  ;  e  le  diete  più  che 
provvedimenti  diretti  all'  ordinamento  in- 
terno ,  furen  discussioni  rivolto  ad  affari 
di  esterni  rapporti .  Non  è  da  rammen- 
tare come  la  forma  monarchica  rispetto 
al  complesso  degli  stati  Tosse  ultimamen- 
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te  mutata  ,  e  dell'  impero  Catta  una  con- 
federazione delta  Germanica  o  del  Reno, 
perocché  fu  di  breve  durata,  o  non  ser- 
bandone, altro  che  il  nome  ,  tornò  ad  es- 
sere quello  che  prima . 

Inghilterra  —  Omettcudo  i  tempi  an- 
teriori all'  Eptarcbia ,  e  quei  del  dominio 
sassone  in  cui  non  occorrono  che  ordina- 
menti governativi  precarii  ;  e  facendosi 
dall'epoca  della  invasiooe  normanna  ,  in 
cui  la  nazione  finalmente  prese  corpo  . 
vedesi  formare  a  grado  a  grado  la  costi 
tur.one  inglese  . 

Dispotismo  feudale  ora  il  governo  im- 
piantato dai  Normanni  :  e  come  non  erano 
limitazioni  al  potere  dei  baroni  sulla  vita 
e  beni  dei  loro  vassalli ,  cosi  mancava- 
no a  quello  del  re  sopra  i  baroni  .  Ma 
Enrico  I .  a  farsi  Torto  contro  suo  fratello 
Roberto  cui  avea  usurpata  la  corona ,  con- 
cesse ai  nobili  una  Carta  di  privilegi ,  con 
insieme  alcuno  convenzioni  in  prò  del  po- 
polo. Ma  queste  presto  essendo  violate, 
potente  corpo  di  signori  e  loro  aderenti 
presoro  le  armi ,  regnando  Giovanni  I ,  e 

10  forzarono  a  segnar  la  Magna  Chnrta , 
massimo  fondamento  delle  libertà  ingle- 
si .  Della  quale  sebbene  scopo  precipuo 
si  era  di  guarentire  1  nobili  dalle  regie 
usurpazioni ,  pure  conteneva  alcuni  rile- 
vanti prov  vedimenti  in  favore  della  liber- 
ta generale .  Venne  poi  il  tempo  in  cut  il 
eonte  di  Leicester  volendo  frenare  la  ti- 
rannia di  Enrico  III ,  convocò  un  Parla- 
mento a  sanzionare  il  suo  atto ,  inv  itando 
contee  ,  citta  e  grossi  borghi  a  mandarvi 
i  loro  deputati  per  assistere  alle  consulte. 
Ed  ecco  il  primo  embrione  di  una  Came- 
ra di  Comuni .  Interesse  era  dei  re  il  ca- 
rezzare e  rafforzare  la  classe  dei  comuni 
per  opporla  a  quella  dei  nobili  o  bilan- 
ciarne i  poteri .  finché  le  guerre  civili  tra 
la  casa  di  York  e  di  Lancaster  avendo  sce- 
mato le  file  dei  baroni  e  quasi  a  niente 
ridotta  V  autorità  dei  comuni ,  il  potere 
monarchico  riprese  la  superiore  durante 

11  regno  dei  Tudor  .  Ma  1  comuni  in  tal 
mezzo  non  se  n  erano  stati ,  e  aveano  in 
silenzio  raccolte  le  forze  loro,  talché  quan- 
do Giacomo  I  sali  al  trono,  ei  si  fecero 
jvantl  a  chiedere  la  ripristtnazione  dei 
loro  diritti  e  coti  tanta  insistenza  e  per- 
tinacia ,  cho  aspro  conflitto  ne  venne  tra 
re  e  parlamento ,  la  parte  dei  nobili  spo- 
sando la  causa  del  comuni.  Forza  fu  a 
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Carlo  I  che  succedette ,  accordare  i  di- 
ritti richiesti  tendenti  ad  assicurare  al 
popolo  molti  privilegi  di  assai  rilevanza. 
Però  il  perfezionamento  della  costituzio- 
ne inglese  ebbe  il  suo  termine  nel  4608. 
quando  Giacomo  II  fu  balzato  dal  trono , 
e  fu  stabilito  il  diritto  del  parlamento  a 
regolare  la  successione  al  soglio .  e  le  li- 
bertà della  nazione  assicurate  dal  BUI  of 
fìighli  e  dall'  Act  of  SetUemtnt.  D'allora 
in  poi  notevole  cangiamento  non  fu  fatto 
nella  costituzione,  meno  il  recente  Re- 
form  Hill,  ni  virtù  del  quale  dati  bor- 
ghi poco  popolati  perdettero  il  diruto  di 
mandare  i  rappresentanti  al  parlamento , 
conferito  ad  altre  contee  e  città  di  mag- 
gior oooto . 

Francia —  I  barbari  che  rovosciaron 
T  impero  romano ,  dal  fondo  della  Ger- 
tuuuia  domi'  erano  usciti  portarou  leggi 
e  costumi  loro  proprii .  Fin  d' allora  as- 
semblee nazionali  tcnevonai  ogni  anno, 
ove  qutìlsi fosse  uomo  libero  potea  inter- 
venire a  delibererò  sugli  affari  genera- 
li •  nei  quaji  assembramenti  vorrebbero  i 
Francesi  trovare  il  primo  germe  di  loro 
libertà.  Intanto  ogni  colonia  aveva  il  suo 
principe,  ogni  principe  il  suo  consiglio 
dei  primi  capi .  fittici  ex  nobUilaU ,  ducei 
tx  virtule  tumulti  .  scrive  Tacito  { de 
Hot.  Geriti. ,  c.  7  )  .  11  diritto  di  portar 
corona  esisteva  dunque  fra  questi  popo- 
li ,  come  appannaggio  di  certe  famiglie , 
ma  il  principe  si  potea  sccrre  fra  i  di- 
versi membri  di  esse ,  nò  il  padre  tras- 
metteva necessariamente  il  potere  nel 
figlio. 

Poco  dopo  venuti  nelle  Gallie,  i  Fran- 
chi avean  stabilite  le  loro  consuetudini , 
ed  un  articolo  della  legge  tali  cu  importa- 
va: Deterrà  vero  lalica ,  ir»  muliertm 
nuUaportioharedétatii  tramiti,  tedhoc 
virilii  lexui  acquirit:  hoc  fi  filli  inipia 
turrtdiiale  lucctdunt  (Leg.  sai.,  tit.6i, 
%  6) .  In  seguito  quest'  articolo,  il  quale 
non  stabilisce  che  una  costituzione  di  di- 
ritto privalo,  fu  esteso  a  ius  pubblico:  la 
leggo  civile  dio  origine  alia  legge  poli- 
tica ,  che  dichiarò  le  donne  inabili  a  suc- 
cedere al  Irono,  ed  è  stato  questo  uno 
dei  principii  fondamentali  della  monar- 
chia francese . 

Quando ,  sparsi  i  conquistatori  pelle 
Provincie  sottomesse  ,  non  fu  più  possi- 
b.le  come  avanti ,  di  riunire  lutti  gii  uo- 
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mini  liberi  nelle  grandi  assemblee,  che  il 
principe  teneva  sul  far  di  primavera,  (lo 
che  a  quelle  assemblee  acquistò  il  nome 
di  Campi  di  Mari* ,  o  di  Maggio);  si  isti- 
tuirono dei  consigli .  a  cui  i  re  non  chia- 
mavano che  i  leudei  o  capi ,  e  i  prelati . 
Quivi  però  non  era  la  nazione  che  faceva 
le  leggi ,  ma  le  riceveva  dalla  mano  del 
sovrauo  cho  le  stabiliva ,  coadiuvato  da 
un  consiglio  di  sua  scelta ,  noto  negli  an- 
tichi annali  sotto  il  nome  di  pladtum , 

sta  istituzione  ritrovar  da  alcuni  I'  ori- 
gine dei  Parlamenti;  cosa  tanto  incerta 
quanto  certa  è  l'altra  che  quindi  emerge, 
non  esser  cioè  stata  mai  illimitata  la  po- 
tenza dei  re  francesi ,  potendosi  conside- 
rar questi  consigli,  come  intermediarli 
tra  le  grandi  assemblee  del  campo  di 
Marte  e  gli  Siali  otturali .  Questi  furono 
una  conseguenza  della  feudalità,  e  del- 
I  emancipazione  delle  comuni.  Sotto  il  re- 
gime feudale  che  avea  portato  seco  l' ere- 
dità dei  feudi ,  e  dei  feudi  di  feudi .  il  ro 
non  era  altro  che  primu*  inltr  parti . 
colf  alto  dominio  cioè  di  tutte  le  terre 
del  regno .  Come  capo  dei  grandi  vassalli 
il  re  non  polca  che  chiamargli  alla  difesa 
del  regno ,  nò  a  questo  diritto  hi  fatta 
sempre  ragione .  Ora  II  re  non  potendo 
far  guerra  che  coi  denari  e  la  gente  che 
gli  somministravano  I  signori  ;  ogni  qual 
volta  volle  metter  mano  ad  impresa  ri- 
levante ,  forza  gli  fu  di  ottenere  il  loro 
consenso ,  e  a  tal  oggetto  convocarli  e 
sentire  se  tali  imprese  approvavano,  se 
o  no  vi  volessero  prender  parte.  Anche 
il  clero  che  grande  potere  aveva  tutto- 
ra ,  e  considerevoli  domini i  possedeva , 
fu  chiamato  a  sedere  in  questo  assem- 
blee :  le  quali  v  iepiù  si  ingrossarono  quan- 
do l' affrancamento  delle  comuni  produs- 
se un  nuovo  elemento ,  quello  cioè  detto 
il  terzo  italo .  Or  questi  comuni  che  si 

feudali ,  pretesero  anch'  essi  di  non  dar 
la  loro  tangente  in  denaro  e  uomini ,  se 
non  per  la  via  della  votazione  .  Convenne 
dunque  ammettere  anche  i  loro  inviati 
nell'assemblee  obo  vennero  cosi  ad  es- 
ser composto  dei  deputati  della  nobiltà  , 
di  quei  del  clero  e  del  terzo  stato 

Il  re  si  fece  sempre  forto  sui  rappre- 
sentanti delle  comuni .  e  cosi  potè  uscir 
vittorioso  dagli  attacchi  dei  feudatari!. 
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indebolirli ,  distruggerli  finalmente  c  far 
trionfare  sopra  la  tirannia  dei  signori  i 
diritti  dei  vassalli.  Un  fatto  consimile 
succedette  per  tutta  1'  Europa ,  ma  non 
ebbe  dovunque  lo  .stesse  conseguenze; 
perche ,  mentre  in  Inghilterra  ,  coni'  è 
detto, andò  prendendo  forza  ciascuno  dei 
poteri  intermedii  che  sunno  a  bilanciare 
l'assoluto,  in  Francia  quando  si  fu  ve- 
nuti a  capo  di  rovesciare  la  potenza  dei 
nobili ,  non  si  parlò  più  di  convocare  gli 
Stati  goucrali ,  tanto  benemeriti  del  po- 
tere monarchico:  e  per  un  tempo  il  go- 
verno fu  assoluto . 

Sennonché  sugli  ultimi  tempi  della  mo- 
narchia il  Parlamento  succeduto  all'an- 
tica Corte  dei  pari  a  Corte  del  re,  si  fece 
avanti,  e  prese  ad  opporre  moltiplici  osta- 
coli al  potere  illimitato  del  sovrano ,  ri- 
fiutando di  registrare  alcuni  di  lui  decreti, 
condiziono  voluto  perche  avessero  forza 
di  legge .  E  a  sostener  questo  suo  rifiuto 
ed  ottenere  la  partecipazione  al  potere 
legislativo,  addusse  non  essere  il  parla- 
mento una  corte  di  giustizia  soltanto,  ma 
si  corpo  politico  ordinato  secondo  l'an- 
tica costituzione  della  monarchia  a  oon- 
trappesaro  r  autorità  regia .  Bene  si  ar- 
gomentò la  Corona  di  sventare  questa  op- 
posizione resa  formidabile  dall'  appoggio 
della  pubblica  opinione  che  flanebeggia- 
vala  ,  e  come  quei  del  parlamento  stavan 
saldi,  si  avvisò  di  tornare  alle  antiche 
istituzioni  del  regno,  e  al  Parlamento  con- 
trapporre gli  Stati  generali  .  Ma  tardo 
provvedimento  era  questo  ;  il  quale  men- 
tre era  diretto  a  salvare  la  monarchia  non 
fece  che  affrettarne  la  ruma . 

Noi  ci  distendiamo  sulla  storia  di  que- 
sta costituzione  più  che  sopra  le  altre  , 
come  quella  cho  offro  maggior  numero  di 
fasi  distinte  e  accelerate  Ano  alla  deuni- 
tiva sostanziale  formazione. 

L'apertura  di  questi  stati  si  fece  ai 
5  marzo  4788 ,  e  il  terzo  di  essi  comin- 
ciò dall'  ottenere  vittoria  decisiva  sopra 
i  rimanenti ,  nascendo  a  far  votare  per 
capi  invece  che  per  ordino  :  nò  molto  gli 
ci  \  olle  a  portare  un  secoudo  colpo  anche 
più  rilevante  col  determinare  ,  che  non 
dovesse  più  esservi  che  un'  assemblea 
sola  di  deputati  della  nazioue ,  un  atiem- 
blea  nazionale  .  La  quale  dove  fu  costi- 
tuita nell'agosto  1789.  pubblico  la  famosa 
Dichiarazione  dei  dtrtUi  dell'  uomo .  per 
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servire  come  di  preambolo  alla  nuova  co- 
stituzione della  Francia  decretata  nel  set- 
temlire  1  791 .  Questa  prendendo  per  baso 
la  sovranità  del  popolo  determinò  cho  non 
^  i  dovesse  essere  che  una  sola  camera 
o  assemblea  ;  cosi  l'opinione  dei  parti- 
giani di  Rousseau  vincendola  sui  seguaci 
dei  parere  di  Montesquieu  ohe  volevan 
due  camere ,  come  in  Inghilterra . 

Votata  la  costituzione  1'  assemblea  na- 
zionale si  sciolse  e  diò  luogo  all'  assem- 
blea legitlatita.  Ma  nel  mentre  che  que- 
sta attendeva  alle  sue  operazioni .  so- 
pravvennero le  giornale  de'  10  giugno  o 

10  agosto ,  cho  portarono  un  ooipo  mor- 
tale alla  monarchia .  talché  la  legislativa 
invitò  i  cittadini  a  nominare  i  membri  di 
una  nuova  assemblea.  La  quale  organiz- 
zata sotto  il  nome  di  Convenzione  ten- 
ne la  sua  prima  seduta  nel  settembre 
1792. 

Primo  atto  fu  di  dichiarare  a  pieni  voti 
1*  abolizione  della  monarchia  e  la  istitu- 
zione della  Repubblica  francese.  E  comò 
la  costituzione  redatta  nel  1791  non  era 
altrimenti  applicabile  al  nuovo  regime, 
un'altra  ne  compilò  l'assemblea,  e  la  pre- 
sentò al  popolo,  perchè  V  accettasse  o  la 
rifiutasse .  E  fu  accettata ,  ma  osservata 
non  venne  mai ,  a  cagione  del  levarsi  su 
che  fece  il  governo  rivoluzionario  costi- 
tuito col  decreto  dei  10  ottobre  1793 ,  in 
virtù  del  qualo  tutta  I'  autorità  si  ripone- 
va nel  comitato  di  salute  pubblica,  e  di- 
chiarava rivoluzionario  il  governo  prov- 
visorio della  Francia .  fino  a  che  non  fos- 
se conclusa  la  pace . 

La  caduta  di  Robespierre  avendo  por- 
tato seco  quella  del  terrorismo,  fu  d' uopo 
pensare  a  una  terza  costituzione  che  fu 
redatta  e  pubblicata  nell'agosto  del  1793. 
La  quale  affidava  il  potere  legislativo  u 
due  camere  o  assemblee ,  I'  una  appellata 
Contiglio  degli  Anziani ,  l'altra  Consiglio 
dei  cinquecento:  l'esecutivo,  a  un  Diret- 
torio di  cinque  membri  composto,  nomi- 
nati dal  corpo  legislativo . 

Nò  questa  durò  meglio  cho  V  altre . 
chò  il  colpo  di  stato  preparato  di  lunga 
mano  da  Buonaparte ,  avendo  rovesciato 

11  governo ,  si  venne  a  uno  quarta  costi- 
tuzione ,  analoga  al  regime  consolare.  Tro 
assemblee  :  un  tenuto  contervatore  con- 
stante di  ottanta  membri  inamovibili  o 
a  vita  :  loro  ufficio  sostenere  gli  alti  o  ««• 
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miliare  quei  che  come  cootrarii  alla  costi- 
tuzione fossero  denunziati:  sotto  al  se- 
nato ,  il  Tribunato  e  il  corpo  Legitlativo  : 
il  primo  composto  di  cento  membri ,  cui 
spettava  il  discutere  i  progetti  di  legge 
presentati  dal  governo,  quindi  ammetter- 
li o  rigettarli  e  seme  tre  oratori  che  si 
presentassero  davanti  al  corpo  legislativo 
per  sostenere  c  difendere  i  motivi  eoe 
r  ammissione  o  il  rifiuto  avean  dettato . 
Il  corpo  legislativo ,  cui  non  era  permes- 
sa discussione  sul  progetto  di  legge,  de- 
liberava per  via  di  scrutinio  segreto  so- 
pra tal  progetto  discusso  davanti  a  lui 
dagli  oratori  del  Tribunato  e  del  governo. 
Corsi  dieci  giorni  da  quella  della  vota- 
zione, il  decreto  avea  forza  di  legge  .  po- 
stochè  il  Tribunato  non  gli  avesse  dato 
davanti  al  senato  di  illegale,  come  con- 
trario alla  costituzione.  Il  governo  era 
affidato  a  tre  Consoli  nominati  per  dieci 
anni  e  rieligibili  indefinitamente .  Un  de- 
creto senatorio  dei  4  agosto  1802,  in- 
tervenne a  modificar  la  co3tituzione ,  in 
conformiti  della  quale  fu  redatto  e  pro- 
mulgato il  codice  civile.  Ma  non  andaron 
molti  anni  ebe  un  nuovo  decreto  del  se- 
nato, al  governo  consolare  sostituì  1*  im- 
periale ,  e  il  Tribunato  perche  passava 
per  troppo  liberale,  quantunque  notevol- 
mente di  già  mutilato ,  fu  completamente 
soppresso  :  tal  ebe  sul  finire  del  governo 
imperiale ,  i  decreti  assoluti  del  principe 
rosolavano  gli  affari  più  importanti . 

Venne  la  restaurazione  del  481 1  e  Lui- 
gi XVIII  mise  fuori  una  Carta  che  impor- 
tava: governo  rappresentativo ,  duo  ca- 
mere ,  liberta  di  stampa .  guardia  nazio- 
nale ec.  Nel  1830,  nuova  rivoluzione  e 
nuova  carta;  o  a  datar  da  quest'epoca 
appena  si  potrebbe  tener  dietro  alle  ri- 
mutazioni  di  governo  e  costituzioni  che 
in  quest'ultimi  tempi  si  ripeterono  quasi 
annualmente,  fino  alla  imperiale  di  oggidì. 

Italia  —  Uscita  dal  dispotismo  degli 
imperatori  romani ,  e  caduta  in  uno  anche 
maggioro  per  la  invasione  dei  Barbari» 
l' Italia  variò  padroni  senza  variare  di  co- 
stituzione governativa .  Gli  Bruii ,  i  Goti 
la  signoreggiarono  assolutamente  e  co- 
me stranieri  governarono  soli  escludendo 
ogni  elemento  della  naziono  dominata .  I 
Longobardi  ebe  loro  succedettero  vi  Im- 
piantarono il  regimo  feudale ,  e  con  ciò 
diedero  una  forma  quasi  raonarchfco-iri- 
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stocratica  al  loro  governo  :  I  en  è  vero 
che  j  Duchi ,  Conti  e  Marchesi  non  di  tra 
la  nazione  dominata  ma  fra  la  dominante 
furono  scelti .  Nò  miglior  sorte  si  ebbe  il 
paese  quando  Carlo  Magno  ,  dispersi  i 
Longobardi ,  ripristinò  l' impero  d' Occi- 
dente ;  avendo  egli  ratificato  l' ordina- 
mento feudale  che  vi  trovava.  Ma  corno 
gli  investiti  dei  nuovi  feudi  eran  in  molta 
parte  italiani,  e  quindi  desiderosi,  co- 
m'era da  supporrò  di  far  rivivere  un  go- 
verno nazionale,  fu  con  ciò  a  luogo  an- 
dare aperta  la  via  a  gettare  i  fonda- 
menti di  un  nuovo  regime.  Aggiungi  che 
le  guerre  pressoché  continue  le  quali 
trattenevan  gli  imperatori  Germanici  di 
là  dalle  Alpi  favorivano  le  miro  dei  si- 
gnori e  capi  ad  allargar  la  loro  autorità  a 
spese  della  imperiale .  Dapprima  dunque 
lo  sforzo  fu  dei  feudatari!  contro  il  pote- 
re sovrano ,  poi  venne  quello  del  popolo 
contro  il  poterò  dei  signori  feudali .  Bene 
gli  imperatori  videro  a  che  andasse  a  pa- 
rare quella  graduale  dilatazione  di  affran- 
camento ,  e  quel  potere  indipendente  che 
organizzavasi  per  bilanciare  il  loro  :  e  ta- 
luno prima  colle  armi ,  poi  cogli  argomen- 
ti tentò  riassumere  la  piena  autorità  .  Ma 
per  quanto  nella  dieta  di  Roncaglia  gli 
arbitri  favorissero  l'autorità  imperiale, 
l'armi  della  lega  lombarda  mentre  contra- 
starono alle  imperiali ,  diedero  occasiono 
e  campo  maggiore  allo  stabilimento  delle 
cosi  dette  Comuni  italiane .  Lo  che  vuoisi 
intendere  in  generale  di  tutto  il  paese-, 
perchè  so  guardisi  al  particolare  si  trova, 
in  Italia  la  forma  democratica  o  assoluta 
o  contemperata  alla  monarchica  ,  quattro 
secoli  prima  che  non  in  nessun  altra  re- 
gione europea .  Si  trovano  a  capo  del  se- 
colo Vili  ci  Iti  libero  Roma,  Venezia,  la 
Pentapoli ,  o  ora  l' une  ora  l' altre  delle 
città  rimasto  tuttavia  all'  impero  greco 
all'oriente  o  al  mezzodì  dell'  Italia.  Queste 
forme  in  parecchie  perdurarono,  ma  va- 
riamente ;  quella  di  Venezia  in  breve  as- 
sodandosi, divenendo  assoluta ,  durovole: 
quella  di  Roma  vacillando,  non  prendendo 
un  carattere  deciso,  ora  fiancheggiata  ora 
falcidiata  dagli  imperatori;  quelle  del  mez- 
zodì rilevandosi  o  radendo  a  proporzione 
della  potenza  degli  invasori ,  o  dei  baroni 
limitrofi.  Parlando  ora  dei  comuni,  qua- 
lunque fosse  la  città  in  cui  primamento . 
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DEL  GOVERNO 

Milano,  fu  adottata  questa  forma  demo- 
cratica, non  fu  però,  com' esser  suole 
di  tutto  lo  istituzioni  nei  primordi i ,  de- 
terminata, deOnita:  e  ora  si  contemperò 
coli'  aristocratica ,  or  colla  monarchica , 
secondnetiò  i  comuni  si  ressero  or  sotto 
il  vescovo  o  suo  avvocato,  o  visconte, 
or  lotto  qualche  capitano  o  capopopolo; 
nè  fu  se  non  dopo  aver  provato  mezzo  se- 
colo all'  incirca  di  tale  governo ,  che  or  si 
direbbe  provvisorio,  o  rivoluzionario,  che 
si  pensò  ad  ordinarlo  e  costituirlo.  E  non 
in  meno  di  un  terzo  di  secolo ,  in  una  ge- 
nerazione tutt'  al  più ,  fu  tal  governo  sta- 
bilito uniformemente  in  moltissime ,  e 
quasi  tutte  le  maggiori  citta  del  Regno 
italico  in  Lombardia,  in  Toscana,  sotto 
un  magistrato  supremo  di  tre,  sei.  do- 
dici contai*  con  un  consiglio  minore  o 
eredenta ,  e  uno  maggiore  od  adunanza 
di  tutti  i  cittadini  (  Balbo .  Sommario  del- 
la Stor.  d'  hai.  Età  VI  ) .  Ma  con  ordine 
inverso  si  tornò  alla  forma  di  prima ,  pe- 
rocché nel  governi  puramente  democra- 
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tini,  si  levò  su  alcun  propolente  e  si  usur- 
pò un  dominio  quasi  assoluto  ,  negli  ari- 
stocratici insorse  lotta  fra  i  primarii  a 
chi  dovesse  soprastare  :  e  dove  prima, 
dove  poi ,  per  un  modo  o  per  uu  altro  si 
spianò  la  via  all'autorità  assoluta  di  ri- 
prendere le  redini .  E  se  in  alcun  luogo 
qualche  vestigi.,  rimase,  si  ridusse  me- 
glio che  a  sostanza  a  semplice  titolo. 
Lungo  e  difficoltoso  sarebbe  di  accennar- 
ne auclie  solo  i  principali  rimutamenti , 
essendo  in  ogni  stato  diversi  e  in  diver- 
si tempi  occorsi .  Le  forme  aristocratiche 
si  couservaron  di  mezzo  alle  assolute 
(che  tornarono  a  dominar  per  tutta  la  pe- 
nisola), a  Venezia,  a  Genova,  a  Lucca, 
Tino  a  cho  l' invasione  francese  non  fece 
sparire  quesf  ultime  vestigia ,  e  appari- 
re per  uu  momento  un  regno  italico  co- 
stituito; ed  anche  un'  altra  volta  net  1848 
ai  senti  parlare  di  monarchie  costituzio- 
nali: ma  il  primo  durò  pochi  anni  e  le 
seconde  ancho  meno ,  toltone  lo  stato 
sardo  ove  tuttora  sussiste  lo  Statuto . 


III.  INDUSTRIA,  ECONOMIA  PUBBLICA . 


Vuoisi  intendere  per  industria  (  secon- 
do il  significato  più  esteso  cho  in  econo- 
mia politica  si  dà  a  questo  termine) ,  l' im- 
piego delle  forze  intellettuali  e  fisiche 
dell'uomo  in  produrre  e  distribuire  la 
ricchezza . 

Ora  potendosi  l' industria  riguarda- 
re sotto  tre  aspetti  principali,  viene  a 
dividersi  in  industria  agricola  (I)  mani- 
fattrice  o  commerciale.  Di  ciascuna  di 
queste  terremo  proposito  in  particolare  s 
sono  però  da  premettere  alcune  nozioni 
generali  sulla  natura  e  frutti  della  ric- 
chezza ,  scopo  di  ogni  umana  fatica.  Com- 
prenderà pertanto  quesf  articolo  quattro 
paragrafi,  che  il  primo  sulla  ricchezza , 
il  secondo  sali'  industria  agricola ,  il  ter- 
zo sulla  manifattricc  ,  sulla  commerciale 
il  quarto . 


8  1.  Detta  ri  ceke  uà  . 

Tutto  che  è  necessario ,  utile ,  o  gra- 
devole all'  uomo,  è  ricchezza:  quindi  vie- 
ne darsi  ricchezze  naturali  e  ricchezze 
prodotte-,  ve  ne  badi  materiali  e  immate- 
riali ,  delle  limitate  e  illimitate .  di  quelle 
che  si  posson  permutare  e  di  quelle  che 
no. 

Naturali  sono  la  terra,  l' aria,  l'  acqua, 
la  luce  e  generalmente  tutte  le  forze  dalia 
natura  da  cui  il  genio  dell'  uomo  sa  e  può 
trar  partito  per  sodisfare  all'  immensa  va- 
rietà dei  suoi  bisogni . 

Prodotte  sono  tutte  quelle  a  cui  acqui- 
stare è  d'  uopo  che  l' uomo  fatiohi  :  le  der- 
rate alimentarie  animali  o  vegetali,  le  ma- 
terie prime  di  ogni  specie  e  i  generi  in 


(1!  Qoetlo  ed  altri  termini  tecaici  non  ancora  reg'utrjti  dal  nottro  vocabolario,  tono 
approvati  dall'uso,  e  rei  neccasarii  a  conservare  l'esatteli»  del  linguaggio  scientifico  . 


Le  materiali  mirano  nelle  due  proce- 
denti classi  . 

Le  immateriali  (f)  comprendono  tulli 
i  servigi  neecssarii,  utili  o  gradevoli,  per 
la  ragione  che  tali  servigi  tuttoché  cose 
sostanziali  non  sieno ,  hanno  però  un  va- 
lore positivo  del  pari  che  i  generi  grezzi 
o  lavorati,  e  si  permutano  e  si  pagano 
nello  stesso  modo  :  una  commedia  al  tea- 
tro, a  mo'di  esemplo,  il  parere  di  un  av- 
vocato o  di  un  medico ,  il  servizio  di  un 
barbiere  e  simili  cose,  le  quali  a  buon 
dritto  hanno  un  prezzo  corrente  come  lo 
ha  il  ferro .  il  cotone ,  il  panno  ec. 

Ricchezze  limitate  son  quelle  cho  per 
cagioni  ora  naturali ,  ora  artificiali ,  non 
•i  possono  conseguire  che  in  data  misura, 
oltre  la  quale  non  va  l' industria  umana . 
Vi  sono  per  esempio  derrate  che  non  al- 
lignano che  in  pochi  terreni.  Si  compren- 
de bene  ,  che  una  volta  messo  a  cultura 
tutto  questo  dato  terreno ,  la  prodazione 
è  arrivata  al  suo  ultimo  limite  :  ecco  la 
ragione  (particolare  soprattutto  ali*  indu- 
stria agraria  )  dell'  alto  valore  di  alcuni 
generi .  Date  qualità  di  vini .  il  tokai  per 
esempio ,  non  costan  carissime  che  per 
la  ristrettezza  del  suolo  in  cui  fanno.  Qui 
la  ricchezza  6  limitata  per  una  cagione 
naturale  :  lo  è  poi  per  cagioni  artificiali 
tutte  le  volte  che  la  pubblica  autorità 
frappone  ostacoli ,  o  legittimi  o  illegitti- 
mi che  siano,  airesercizio  dell* industria. 
In  una  città  fortificata .  la  proibizione  di 
fabbricare  oltre  un  dato  raggio ,  limita 
necessariamente  il  numero  delle  case  e 
Impedisce  k>  sviluppo  di  questa  sorte  di 
ricchezze ,  ponendovi  ostacoli  che  altrove 
non  si  incontrano . 

Finalmente  le  ricchezze  son  permuta- 
bili e  impermutabili .  Stanno  nella  prima 
classe  tutte  le  materiali  o  immateriali  che 
siano  ,  suscettibili  di  proprietà  privata, 
quali  poderi ,  case  ,  bestiami ,  mobili , 
merci  di  ogni  sorte  ,  denaro ,  crediti  sul- 
lo stato ,  o  sui  particolari ,  clientela  di  un 
fondo  di  commercio .  fogli  di  banca ,  dì 
zecca  ec.  Entra  nella 
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può  diventare  proprietà  particolare .  co- 
me sarebbero  gli  edilìzi  pubblici ,  fiumi  e 
canali  navigabili ,  strade  maestre .  con- 
trade ,  ponti ,  strade  ferrate  ,  in  somma 
tutto  quanto  costituisce  la  proprietà  pub- 
blica in  generale  .  E  quantunque  vi  sian 
ponti ,  canali  e  strade  ferrate  non  appar- 
tenenti allo  stato  ,  questi  immobili  deb- 
bono cionnonostante  esser  riposti  nella 
classe  delle  ricchezze  impermutabili .  La 
loro  natura  stessa  fa  al  che  non  possano 
essere  oggetti  di  commercio  ,  quantun- 
que il  loro  valore  vi  circoli  mediante  le 
azioni  che  lo  rappresentano . 

Vuoisi  notare  che  le  ricchezze  natura- 
li ,  per  effetto  della  civiltà  son  divenute 
in  parte  ricchezze  permutabili.  Lo  che  se- 
gue non  solo  per  riguardo  al  terreno,  ma 
per  l'acqui ,  1'  aria  e  la  luce  iu  dati  casi. 
La  comune  di  Pirenze,  di  Pisa  ec.  com- 
mercia dell'  acque  dell'Arno ,  facendo  pa- 
gare un  tanto  a  chi  ai  serve  di  una  parte 
di  esse  in  uso  particolare,  e  questo  forma 
una  parte  delle  sue  entrate .  E  in  Francia 
al  fisco  è  bastato  l'  animo  di  far  fruttare 
all'aria  e  alla  luce  una  rendita  di  treutatrò 
millioni  press'  a  poco ,  mediatile  l"  impo- 
sizione messa  sugli  usci  e  finestre  ,  re- 
partita  con  tanta  equità ,  che  le  aperture 
della  più  magnifica  e  ariosa  strada  qual 
è  quella  di  Rivoli ,  pagano  quanto  quello 
della  stretta  e  uggiosa  di  Mounetard  . 

Le  cose  che  si  tengono  per  ricchezze 
non  son  tali  se  non  inquanto  son  utili ,  o 
in  altre  parole ,  in  quanto  sono  atte  a  so- 
disfare ai  nostri  bisogni ,  sìen  puro  essi 
di  necessità  ,  di  ornamento ,  o  di  lusso . 
Ora  a  tale  utilità  dassi  il  nome  di  valoro, 
è  di  questo  si  distinguono  due  specie  :  il 
«afora  di  imo  ,  e  il  valore  di  permuta  . 

Il  valore  di  tuo  trovasi  in  tutto  quanto 
ha  un  utilità  diretta ,  vale  a  dire  la  poten- 
za di  sodisfare  immediatamente  ai  nostri 
bisogni  :  il  valore  di  permuta  è  annesso 
a  quelle  che  non  hanno  utilità  se  non  indi- 
retta, ossia  non  possooo  procurarci  quan- 
to occorre  ai  detti  nostri  bisogni ,  che  por 
via  di  cambio  o  baratto.  Il  pane,  le  fruii* 


(1)  La  dialiniioee  di  materiali  •  immateriali  non  è  ammetta  J«  tulli  gli  cronomiali  . 
Stanne  centro  di  etia  Adamo  Smith  e  Mallhua  :  t  lo  atetto  G.  E.  Sa?  ,  el»e  par*  averla  metta 
fuori  il  primo,  tenera  in  principio  «V  opinione  affatto  differente  (Traiti  <f  économie  po- 
UUque  ,  1  •**  «dit.  )  .  Neppor  noi  crediamo  che  ti  peata  preodere  in  tento  tiretto  ,  come 
motirrrtmo  nel  paragrafo  dell' iuduif  ria  commerciale  . 
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hanno  insieme  valore  di  uso.  e  valor  iti 
cambio  t  il  prauo ,  i  denari  non  hanno  che 
quesl'  ultimo  valore . 

«  Il  valor  di  uso,  scrive  Pellegrino 
Rossi .  ò  l' espressione  di  un  rapporto  es- 
senziale che  domina  tutta  I*  economia  po- 
litica: il  rapporto  dei  bisogni  dell'uomo 
cogli  oggetti  esterni,  il  valore  di  permuta 
non  è  altro  che  una  forma  che  assume  il 
valor  di  uso,  e  deriva  dallo  stesso  prin- 
cipio .  Togliete  a  una  cosa  la  proprietà  di 
sodisfarò  ai  nostri  bisogni .  non  ha  più 
valor  di  permuta,  perchè  non  è  più  buo- 
na a  niente,  nou  è  utile  a  nessuno.  Se 
non  vi  rosse  valor  d'  uso,  non  vi  sarebbe 
neppure  valore  di  permuta ,  mentre  si 
può  dare  valor  d' uso  senza  valore  di  per- 
muta ». 

Per  semplice  che  appaia  di  prima  giun- 
ta ,  questa  nozione  delle  due  sorte  di  va- 
lore .  pure  non  ve  ne  ha  un'  altra  più  di- 
sconosciuta in  pratica:  e  danni  incalcola- 
bili cagiona  all'  industria  il  non  prenderla 
in  considerazione .  Mancanza  di  conside- 
razione è  quella  di  mettere  in  vendita  co- 
me fanno  molti  fjbbricaoti ,  una  quantità 
di  oggetti  che  restano  invenduti .  Costoro 
confondono  il  valor  di  permuta  col  valor 
d' uso.  e  non  riflettono  che  il  primo  è  il 
fondamento  esclusivo  del  secondo.  Tra 
mille  esempi  che  sono  stati  citati  in  pro- 
posito .  rammenteremo  il  fatto  di  quel 
negoziante  che  spedi  al  Brasile  un  carico 
di  pattini .  Non  avea  pensato  costui ,  che 
in  un  paese  ove  di  ghiaccio  non  v  è  mai 
novella,  un  Oggetto  destinato  a  tener  l' uo- 
mo in  equilibrio  sulla  lubrica  superitele 
gelala,  veniva  a  mancare  di  qualunque 
valor  d'uso. 

E  la  stessa  riflessione  serve  a  mostra- 
re, come  il  valore  che  è  l'attributo  della 
ricchezza ,  nulla  ha  di  assoluto  anzi  e  es- 
senzialmente variabile.  A  seconda  dei 
tempi  e  dei  luoghi ,  cresce  ,  scema  ed  an- 
che sparisco  totalmente .  Che  ne  farebbe 
oggi  di  un  magazzino  di  guardinfanti,  ab- 
biglio usato  dalle  donne  nel  «ecolo  scor- 
so per  dar  maggiore  ampiezza  alle  sot- 
tane ,  quei  che  ne  fosse  il  proprietario? 
Non  vi  ha  dubbio  che  neppure  la  millesi- 
ma parte  del  loro  valore  potrebbe  rea- 
lizzare: al  più  al  più  potrebbe  vendere  i 
generi  di  cui  son  formati ,  se  a  qualche 
cosa  potessero  servire  :  ed  ecco  perduto 
tutto  il  valore  della  manifattura .  perchè 
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il  capriccio  della  moda  ha  reso  inutili  i 
guardinfanti . 

Da  «guanto  è  premesso  si  ha  ragione 
dunque  di  concludere  col  Rossi:  il  valore 
esser  I"  espressione  del  rapporto  che  pas- 
sa fra  i  bisogni  dell'  uomo ,  o  le  cose  ;  e 
la  ricchezza  essere  la  parola  generica  che 
comprende  ogni  sorta  di  oggetti  in  cui 
tal  valore  si  verifica .  Tale  oggetio  ò  ca- 
pace di  appagare  i  nostri  bisogni  ?  con- 
tiene un  valore.  L' oggetto  stesso  è  la 
ricchezza . 

Ora  passando  dal  vedere  che  sia  in 
se  la  ricchezza  ad  esaminarne  sorgen- 
ti ,  apparisce  tosto  ebe  da  tre  principali 
olla  emana:  il  suolo,  il  lavoro  e  il  capi- 
tale. 

Agevole  è  il  formarsi  l' idea  del  suolo 
e  del  lavoro  come  principi!  di  ricchezza . 
Togliete  il  primo  e  nou  vi  sono  più  ali- 
menti ,  più  generi  grezzi ,  o  per  conse- 
guenza piii  manifatture:  come  pure  sen- 
za lavoro  quasi  nulla  vi  sarebbe  di  det- 
te cose ,  perchè  la  natura  nou  ci  dà  cho 
boschi ,  erbe ,  e  qualche  frutto  sai  valico. 
Innanzi  di  arrivare  a  cibarsi  della  carne 
di  animali,  è  stalo  d'uopo  che  l'uomo 
fabbricasse  i  primi  arnesi  da  caccia,  e  da 
pesca  ,  senza  dei  quali  invano  gli  avreb- 
be inseguiti  nei  boschi ,  o  raggiunti  in 
seno  all'  acque  ed  all'  aria  .  Industria  e  la- 
voro cominoiaron  col  mondo . 

Più  difficile  è  il  farsi  l'idea  di  capitale, 
come  principio  di  ricchezza ,  e  neppur  gli 
economisti  su  di  essa  vanno  d' accordo . 
Noi  la  prenderemo  in  prestito  dal  Rossi , 
la  cui  profonda  scienza  ha  completato  i 
lavori  di  Smith  e  di  Say .  Secondo  que- 
sto scrittore  dunque ,  capitale  è  «  quella 
porzione  di  ricchezza  prodotta,  dettinola 
alla  riproduzione  .  Quello  che  non  è  ric- 
chezza prodotta  si  comprende  nell'idea 
di  lavoro  ,  e  di  tuolo  :  senza  oVf  fina  stona 
non  vi  sarebbe  istrumenio  (  o  principio  ) 
produttore  » . 

La  parola  capital*  abbraccia ,  sia  pella 
società  che  per  gli  individui  - 

4.°  Fabbriche,  arnesi,  macchine  qua- 
lunque, bestie  da  lavoro,  ed  altre  cho 
servono  a  produrre  la  ricchezza . 

i.»  Restie  rilevate  per  vendere ,  tolte 
le  materie  prime ,  o  tutti  i  generi  ma- 
ni fatturati  posti  nelle  botteghe  dei  mer- 
canti ,  non  passati  ancora  nelle  mani  dei 
consumatori.        .  .»j  , 
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3.n  11  denaro ,  inqusntochè  è  destinato 
a  un  impiego  produttivo. 

Le  case  di  abitazione  ,  i  viveri  che  si 
trovano  in  ognuna  ,  il  denaro  serbato  dai 
particolari  per  lo  loro  speso  quotidiane  , 
o  dai  capi  di  stabilimenti  o  botteghe  per 
pagare  il  salario  ai  manifattori .  i  mobili , 
abiti ,  biancheria  e  oggetti  analoghi ,  co- 
stituiscono il  fondo  di  consumazione  ,  e 
vanno  avvertitamente  distinti  dal  capi- 
talo . 

Proprietà  del  capitale  6  di  essere  una 
ricchezza  che  produco  una  rendita  »ui 
generi»  ,  come  il  sudo  e  il  lavoro  ,  o 
non  una  semplice  prolevazioue  sufla  ren- 
dita degli  altri  membri  della  società .  Co- 
si segue  ,  per  esempio  ,  delle  case  di  abi- 
tazione le  quali  quantunque  fruttinola  pi- 
gione .  frutto  d'  altronde  legittimissimo  , 
ai  loro  padroni .  non  posson  però  esser 
considerate  come  un  rapitale,  perchè  non 
contribuiscono  in  verun  modo  all'opera 
della  produzione.  Questa  specie  di  fab- 
briche sono  prodotti  cui  è  concorsa  la  man 
d*  opera,  che  non  si  dispaiano  da  tutti  gli 
altri  se  non  per  la  loro  consumazione  che 
è  piii  lenta.  Le  loro  pigioni  entrano  nella 
categoria  del  benefizi  che  si  traggono  dal 
suolo,  dal  capitale  e  dal  lavoro  :  costitui- 
scono por  1'  industria  una  spesa  neces- 
saria ,  ma  non  un  frutto. 

Il  capitale  6  ftrmo ,  o  circolante .  Si 
riporta  alla  prima  denominazione  «manto 
abbiam  detto  al  n  4  1.°  degli  articoli  del 
capitalo  preso  nel  suo  complesso:  olio 
seconda  quello  che  nei  numeri  t*  e  8.° 

Alcuni  autori  chiaman  vincolato  il  capi- 
tale fermo  .  e  il  circolante  fondt  in  giro  . 

I  più  degli  scrittori  di  economia  hanno 
compreso  nel  capitate  circolante,  lo  der- 
rate consumate  pel  loro  alimento  dai  la- 
voranti e  dai  capi  di  stabilimenti  indu- 
striali .  Ma  non  vi  ha  dottrina  meno  esat- 
ta di  questa  :  non  è  stata  ammessa  da 
Smith  ;  e  Rossi  I'  ha  confutata  con  una  lo- 
gica irrefragabile .  Non  ci  si  può  formar 
l' idea  di  lavoranti  o  manifattori  senza 
1'  esistenza  di  un  rondo  che  loro  sommi- 
nistri il  vivere ,  questo  ò  chiaro;  senza 
che  abbiano,  parlando  tecnicamente,  vitto, 
abitazione,  e  vestito.  Dunque  dir  lavoro. 
è>  lo  stesso  che  dire  salario ,  e  per  con- 
seguenza due  volte  si  valuterebbe  la  «ics 
sa  cosa  ,  se  si  contasse  il  salario  nel  ca- 
pitale, dicendo  poi  che  suolo,  capitale, 
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o  lavoro  sono  i  tre  principi!  della  ric- 
chezza ,  o  i  tre  mezzi  della  produzione  . 
Si  vede  subito,  cho  posto  tale  ipotesi ,  il 
lavoro  sarebbe  di  soprappi ù  ,  e  bisogne- 
rebbe attenersi  al  suolo  o  al  capitalo,  lo 
che  d'  altronde  sarebbe  assurdo. 

Sorgente  del  capitale  6  il  risparmio  o 
economia  ,  della  quale  Smith  con  tutta  ra- 
gione ha  fitto  una  virtù ,  poiché  ella  fa 
vedere  come  chi  vi  si  dedica,  ha  la  forza 
di  reprimere  F  inclinazione  si  naturale 
all'uomo  pei  godimenti  immediati .  Sen- 
za F  economia  la  società  sarebbe  rimasta 
stazionaria,  e  la  potenza  o  cui  ogpi  è 
arrivata  F  industria  non  avrebbe  potuto 
effettuarsi.  Mosso  da  questa  considera- 
zione F  illustre  filosofo  scozzese  ha  di- 
mostrato eccellentemente .  contro  l'opi- 
nione volgare,  più  danneggiarsi  l'inte- 
resse generale  dall'  imprudente  prodiga- 
lità del  ricco,  cho  dalla  sordida  spilorceria 
dell'avaro. 

Si  chiama  rendita  o  fitto  F  entrata  che 
dà  il  suolo  :  rendita  quando  è  lavorata 
dal  proprietario  medesimo,  o  fitto  quan- 
do ci  F  ha  affittata  •  quella  che  dà  il  lavoro 
si  dice  ««Jorio  ;  quella  che  somministra 
il  capitale  .  frutto  .  Tutte  le  rendite  della 
società  in  massa  ,  o  di  ogni  cittadino  pro- 
so isolatamente,  che  non  vanno  a  formar 
capitale ,  costituiscono  il  loro  fondo  di 
consumazione .  Mac-Cnlloch  si  è  ingegna- 
to di  contraddire  questa  importante  di- 
stinzione fatta  da  Smith,  di  capitalo  e  fon- 
do di  consumazione  :  ma .  a  parer  nostro, 
ei  si  è  allontanato  dal  vero ,  postochè , 
dove  si  ammetta  ,  com'  ei  vorrebbe,  che 
si  debba  reputar  capitale  quanto  puh  con- 
correr direttamente  a  sostenere  l'esisten- 
za dell*  uomo  ,  o  aiutarlo  a  far  tue  ov- 
vero n  produrre  cose  utili;  non  è  più 
possibile  fare  analisi  economica  di  sorta 
alcuna .  perchè  tutto  va  a  diventar  ca- 
pitale . 

Questi  tre  principji  della  ricchezza  , 
suolo  ,  lavoro  e  capitale  compongono  quel- 
lo che  gli  economisti  chiamano  forze  pro- 
duttive, i strumenti  o  agenti  (lolla  produ- 
zione . 

Da  queste  nozioni  generali  sulla  natu- 
ra .  specie  e  causo  della  ricchezza ,  sul 
valor  d'uso,  e  valor  di  permuta,  sui  ca- 
pitali fermi  e  sui  circolanti ,  i  fondi  di 
consumazione,  e  lo  diverse  specie  di  ren- 
dite ;  passiamo  ora  a  vedere  i  tre  grandi 
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rami  dell'  industria ,  sotto  ai  quali  vanno 
a  classarsi  le  innumcrabili  specto  dei  la- 
vori dogli  uomiui . 

§  J.  Dell'  industria  agricola . 

V  industria  agricola  comprende  tutti  i 
lavori  che  hanno  per  i scopo  di  estrar- 
re la  ricchezza  da  ciascuno  dei  tre  re- 
gni della  natura,  animale,  vegetabile  e 
minerale .  Si  suol  dividere  in  tre  dirama- 
zioni •  V  agricoltura,  che  abbraccia  la  pro- 
duzione vegetabile ,  la  caccia ,  o  l' alle- 
var i  bestiami  ;  le  pesche,  cbe  importano 
I  estrazione  delle  ricchezze  contenute  nei 
mari ,  e  nei  fiumi  :  finalmente  le  miniere 
che  forniscono  terre  ,  e  pietre  calcaree  , 
metalli  e  io  generale  tutti  i  (ossili .  Non 
vi  è  industria  più  vasta  di  questa  e  può 
a  giusto  titolo  considerarsi  come  madre 
delle  altre  due .  È  dessa  che  ricevendo  di 
prima  mano  i  doni  del  Creatore  distribui- 
sce a  tutti  gli  uomini  non  solamente  le 
derrate  alimentarie  ,  senza  cui  non  po- 
trebber  vivere,  ma  anche  la  materia  grez- 
za di  tutto  quello  che  può  esser  nel  mon- 
do tenuto  come  ricchezza .  Si  può  dunque 
dire ,  per  riguardo  al  genere  umano  o  ad 
ogni  nazione  in  particolare ,  il  progresso 
dell'  ordine  fisico .  morale  e  intellettua- 
le esser  necessariamente  subordinato  a 
quello  dell'agricoltura.  Di  fatti,  poco  ci 
vuole  a  convenire  da  un  lato ,  che  V  abi- 
lità umana  e  il  genio  meccanico  quan- 
tunque maraviglisi ,  non  son  da  tanto  di 
produrre  dei  viveri ,  né  lavorare  materie 
prime  senza  che  esistano  precedentemen- 
te; dall'altro  lato,  che  il  commercio, 
qnando  si  centuplicasse  il  numero  dei  va- 
scelli, non  potrebbe  mai  esportare  e  im- 
portare fra  i  popoli ,  merci  che  non  esi- 
stono .  Tuttavia  al  miglioramento  genera- 
le non  si  giungo  che  a  costo  di  tale  au- 
mento di  produzione .  che  la  ricchezza 
possa  scendere  fino  agli  ultimi  strati, 
direm  cosi ,  della  società ,  e  ben  adden- 
tro penetrarli  por  togliere  V  incoavenien- 
to  troppo  ovvio  ai  nostri  giorni .  di  ve- 
dere miseria,  onesta  e  lavoro  in  un  com- 
plesso . 

Prima  di  tutto  osserviamo  quello  che 
l'agricola  ha  di  comune  cogli  altri  due 
rami  di  industria . 

Sotto  1'  aspetto  economico  gli  uomini 
si  posson  dividero  in  tro  classi  :  proprio- 
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tarli  di  stabili  che  posseggono  terreno  ; 
capitalisti  che  poaseggon  denari .  o  un 
fondo  qualunque  destinato  alla  produzio- 
ne; esemplici  manifattori  che  non  pos- 
seggono cbe  testa  e  braccia  .  Il  caso 
che  le  due  prime  qualità  concorrano  nella 
stessa  persona,  e  qualche  volta  anche 
tutte  e  tre,  è  un'  eccezione'  di  si  poco 
rilievo  che  non  può  condannar  di  inesat- 
tezza la  nostra  analisi .  In  ogni  paese 
dunque  sono  possidenti ,  capitalisti ,  la- 
voranti ;  e  per  la  natura  stessa  delle 
cose ,  in  ogni  paese  parimente  questi  ul- 
timi formano  e  formeranno  il  maggior 
ri  u  moro  * 

Come  pure  in  ogni  paese  vi  sono  dei 
capi  o  principali,  che,  col  nome  ut  ca- 
staidi ,  di  contadini  regolano  i  lavoratori 
dell'  ordine  agrario  ;  con  quello  di  fabbri- 
canti e  principali  dirigono  gli  operai  in 
manifattore,  con  quello  di  negozianti  o 

dell'  online  commerciale . 

I  lavoranti  nuHa  posseggono  ,  com'  è 
detto .  quindi  la  necessita  che  i  prin- 
cipali sieno  capitalisti  cioè  posseggano 
del  suo  (ovvero  dell'altrui  per  impre- 
stilo), locale ,  generi  grezzi ,  arnesi  ne- 
cessarli  al  lavoro,  e,  quando  si  tratti  di 
cultura  o  di  scavo  di  miniere ,  anebo  il 
suolo . 

Bisogna  pure  che  sien  provvisti  di  una 
sufficiente  somma  di  denaro  per  pagare 
al  tempo  convenuto  il  salario,  la  settima- 
na ,  o  giornata  del  lavoranti .  Questa  som- 
ma o  fondo  ,  noi  lo  comprenderemo  ora- 
mai nel  capitale  circolante,  quantunque 
sia  stato  dimostrato  ,  stando  all'  opinione 
del  Rossi ,  che  questa  denominazione  non 
gli  conviene  Ma  polene  questo  punto  in- 
teressa più  la  teoria  che  la  pratica  delle 
cose  industriali ,  non  vi  ha  alcun  inconve- 
niente ,  fatta  una  volta  questa  avverten- 
za ,  a  dare  il  nomo  di  capitalo  a  quanto 
un  principale  destina  all'  opera  della  pro- 
duzione . 

In  ogni  maniera  d' industria  si  dee  di- 
stinguere attentamente  il  prodotto  lor- 
do .  e  il  prodotto  netto .  Il  lordo  è  il  pro- 
dotto totale  ,  il  complesso  di  tutto  l' utile 
che  una  speculazione  qualunque  procura. 
Quello  ebo  di  questo  prodotto  rimane , 
dopo  rientrati  nelle  speso,  è  il  prodotto 
al  netto . 

Quindi  nasco 
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!•  Che  il  prodotto  al  netto  non  è  che 

del  prodotto  totale  ; 

l*  Che  una  speculazione ,  un'  Intrapre- 
sa che  non  da  un  prodotto  al  netto,  è 
sprecata  tanto  per  lo  speculatore  che  per 
la  società  ; 

3»  Che  quando  il  prodotto  lordo  non  è 
bastante  a  rifarò  delle  spese  lo  specula- 
tore ,  egli  e  la  società  vi  metto»  del  suo  . 

Ri  man  però  da  fare  questa  osservazio- 
ne: che  qualora  i  lavoranti  occupati  in 
quell'intrapresa ,  se  non  si  impiegavano 
in  essa  sarebber  rimasti  senza  far  niente  ; 
la  società  ci  ba  guadagnato  r  importare 
della  loro  opera  ;  perocché  in  tal  caso  la 
spesa  dal  loro  sostentamento  sarebbe  tor- 
nata a  carico  di  lei , 

ir 


Dal  che  nasoc  che  un  capitalo  il  qual 
si  mantiene  pel  principale  o  capo  di  lavo- 
ranti, quantunque  senza  rimettergli  al- 
cun frutto ,  non  è  impiegato  infruttuosa- 
mente per  la  società  :  bou  ò  vero  che  se 
i  capitali  non  si  impiegassero  mai  altro 
che  in  questo  modo,  la  ricchezza  dello 
speculatore  e  della  società  non  si  avan- 
zerebbe di  un  passo . 

In  ogni  intrapresa  ben  avviata  o  ben 
coodotta  il  prodotto  al  netto  si  compone 
(oltre  il  frutto  del  capitale  che  è  il  pre- 
mio della  direzione ,  o  delle  cure  datosi 
dallo  speculatore  e  principale  )  del  frutto 
dei  denari  anticipatamente  mossi  fuori . 
al  cinque  per  cento  o  a  quel  tanto  che 
corre  ,  o  del  valore  in  contante  del  capi- 
tale. Certamente  non  sarebbe  cosa  giusta 
che  il  deoaro  fosse  una  merce ,  di  cui  il 
solo  ozioso  avesse  diritto  di  ritrar  pro- 


Entriamo  adesso  nelle  cose  speciali  le 
più  importanti  dell'industria  agricola. 

E  prima  di  tutto  tal' industria  ci  pre- 
senta questa  ossen aziono  da  fare:  cioè 
che  richiede  l' impiego  dei  tre  istrumeoti 
della  produzione  della  ricchezza.  Nelle 
operazioni  del  commerciante,  in  quelle 
del  manifatture  si  può  far  astrazione  dal 
suolo;  perchè  non  considerato  l'uso  del 
mare  .  «Iti  fiumi .  canali ,  e  di  quella  pic- 
cola parlo  di  suolo  occupata  da  bottegho , 
magazzini ,  lavoratori!  ec.  ;  i  commer- 
cianti c  i  manifattori  non  hanno  bisogno 
che  del  capitale  e  del  lavoro  •  Ma  al  pro- 
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duttore  agricola  all'  opposto ,  al  pescato- 
re, allo  scavatore  di  mine,  o  al  coltivatore 
snprattutti .  occorre  il  suolo  come  istru- 
mento  principale.  Questa  cagione  unita 
IV  altra  dell'  appropriazione  individuale 
della  terra ,  fa  dell'  industria  Agraria  una 
cosa  differcntissima  dalle  oltre  due . 

Dall'appropriazione  del  suolo,  lo  che  na- 
sce dalla  natura  stessa  della  cosa,  emer- 
go l'obbligo,  checché  ne  dicano  in  con- 
trario certi  utopisti,  di  affittarlo,  me- 
diante una  responsione  annua  chiamata 
fìtto ,  passata  al  proprietario .  Ora  perchè 
un'  intrapresa  di  coltivazione ,  pr  mei  pai 
ramo  dell'industria  agricola,  sia  frutti- 
fera, bisogna  che  il  prodotto  al  lordo  del 
suolo  renda  al  Qttaiuolo ,  oltre  le  spese , 

1°  il  frutto  del  suo  capitale  fermo  e 
circolante,  nel  che  entrano  anche  le  gior- 
nate da  pagarsi  allo  opero  ; 

J°  il  fitto  dovuto  al  proprietario . 

Quando  la  cosa  sia  cosi ,  agevole  ò 
il  vedero  che  il  guadagno  dell'  industria 
agricola  è  per  la  società  superiore  al  gua- 
dagno della  commerciale ,  o  della  mani- 
fattrice  ,  perchè  rende  oltre  il  salario  dei 
lavoranti  o  l  frutti  ordinarli  del  capitale , 
un  lucro  che  le  altre  non  rendono. 

Ma  disgraziatamente  si  crede  in  ciò 
di  avere  ottenuto  l'intento,  quando  no 
siamo  tuttora  lontani.  Vi  è  Ul  Guaiolo, 
ebo  mancando  di  nozioni  elementari  cir- 
ca la  produzione  della  ricchezza ,  e  di  un 
buon  sistema  nel  tenere  i  conti,  ai  figura 
di  far  grandi  guadagni ,  mentre  fa  lavo- 
rare a  pura  perdita.  Avrà  preso  affìtto 
una  tenuta  di  cento  stiora ,  poniamo  :  e 
tosto  vi  impiega  capitalo  o  lavoro  senza 
discernimento .  e  come  se  fosse  un  tutto 
composto  di  parti  perfettamente  omoge- 
nee .  Il  podere  gli  rende  in  massa  un  dato 
frutto ,  è  vero  ;  ma  più  grande  l' avrebbe 
reso  so  di  questo  suolo  non  avesse  col- 
tivato altro  che  i  quattro  quinti.  Perchè 
bisogna  sapere  che  vi  son  delle  parti  di 
questo  terreno  che  non  l' hanno  rimbor- 
sato delle  spese .  che  sia  di  capitale  ,  sia 
di  lavoro,  hanno  richieste ,  o  il  castaido 
l' ignora  perchè  non  tiene  libro  di  conti  ; 
perchè  non  fa  unte  classi  separate  quan- 
te sono  le  divorso  parti  della  sua  lavo- 
razione ;  e  perchè  di  ognuna  non  impo- 
sta una  partita  di  dare  o  di  avere,  che  lo 
ponga  in  grado  di  conoscere  precisamen- 
te quali  son  quelle ,  il  cui  prodotto  lordo 
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dia  o  do  un  prodotto  netto .  Dato  cho  si 
potesse  conoscere  il  numero  delle  spe- 
culazioni false ,  e  l'  estensione  del  suolo 
ebo  cuoprono ,  si  resterebbe  sbalorditi  a 
veder  cho  somma  di  capitale  va  in  tal 
guisa  sciupata  ogni  anno  nelle  cose  at- 
tenenti all'  industria  agricola . 

Il  suolo  a  cultura  in  Francia,  secondo 
il  calcolo  del  Dutcns  celebre  economi- 
sta, nel  4835  si  estondeva  a  una  super- 
ficie di  49.076.435  ettari ,  lavorato  da  una 
popolazione  agricola  di  1 9,582,000  auime. 

Lo  stesso  scrittore  da  ai  capitali  fissi 
del  proprietario  o  del  fittaiuolo  un  valore 
di  44,998,975,047  franchi ,  c  ai  capitali 
circolanti  quello  di  franchi  3,954,933,901 . 

Secondo  lui  il  prodotto  al 
lordo  di  tutti  i  rami  del- 
l'industria agricola  mon- 
terebbe a    .    franchi  6,728,760,822 

Le  spese  a  ....    »  3,954,933.901 

Il  prodotto  al  netto  ver- 
rebbe di  .....  2,773,826,921 

La  apeciflcazione  dei  prodotti  territo- 
riali al  lordo  sopra  cnuiuiati .  risulta  dai 
seguenti  generi  e  loro  cifro  : 


Cereali ,  compresovi  i  le- 
gumi e  le  patate,  franchi 

Castagne ,  legumi  freschi, 
e  frutta  ....  » 

Sidro  ,  vin  di  frutta ,  e 
birra  » 

Vini  , 

Bestiami  (esclusi  i  caval- 
li e  gli  asini  ) ,  carne 
macellata ,  e  valore  del- 
le pelli   .  .   .    .  > 

Latte  ,  burro  e  formaggi 
secchi  » 

Pollame,  uova,  e  salvag- 
giumc  » 

Pesco  di  mare  e  di  fiumi.  » 

Cavalli,  asini  e  loro  razze.  > 

Foraggi  e  vena  consuma- 
ti dai  cavalli  impiegati 
nel  servizio  delle  citta 
e  del  commercio   .  > 

Semi  minuti  

Paglia  da  cappelli ,  vimi- 
ni e  alghe  adoprate  in 
diversi  lavori  . 


2,292,513,000 

353,764,000 

134,780,000 
734,888,000 


755,1 11,( 

777,779,000 

161,370,000 
148.171,000 
28,386,000 


153,894,000 
26,550,000 


15.000.000 


Piccola  cultura  di  catra- 
me, di  zafferano,  liqui- 
rizia ee 

Oli  di  ogni 

Lane  .   .  . 

Canapa  e  lino 


611 

franchi  286,555,000 


Pecchie  cera  e 

Robbia  

Tabacchi  .... 

Estrazione  di  materiali 
pietre  da  costruzione 
lastre,  marmi,  lavagna 
ciottoli  da  selciati ,  pie- 
tra da  far  calcina,  e  ges- 
so, argilla  e  ghiaia 


Ferro  e  minerale 


1,870,000 
231,000.000 
183,288,000 
94,400,000 
25,056.000 
6,000,000 
22.000.000 
25.  V00  000 


103.7V0.000 
21,482,000 
4.435,000 
11.325.000 


▲Ile  sommo  precedenti  aggiungendo 
ora  un  50°  per  le  omissioni  involontarie , 
ohe  possano  essere  occorse ,  si  troverà , 
salvo  una  piccola  differenza  proveniente 
dal  non  aver  fatto  caso  delle  frazioni  di  una 
valuta  inferiore  a  quolla  di  1000  franchi,  il 
lordo  di  6,728.760,822  franchi. 


25,559.161 
4.834.621 


Le  terre  arabili  occupano 
un*  area  di  .   .  ettari 

I  prati  » 

Salvatici ,  giardini  ,  se- 


I  terreni  piantati  ad  onta- 
ni ,  salci  e  giunchi  .  » 

Le  altre  culture  di  diver- 
se specie.   .    .   .  > 

Le  foresto  dello  stato  e 
delle  comuni,  ed  iter- 
reni  non  produtUvi.  » 


643,699 
64,490 
951,934 

1.283,960 


Ora  la  superfìcie  totale  della  Francia 
essendo  di  52.768,618  ettari,  o  di  26,71  » 
leghe  quadrate;  gli  stagni,  canali  di  ir- 
rigazione o  navigazione ,  fosse ,  paduli , 
lande ,  pascoli ,  scopeti,  strade  maestre, 
vie ,  piazze  pubbliche ,  fiumi ,  laghi  o  ru- 
scelli e  tutte  lo  fabbriche  si  pubbliche 
che  private ,  si  prendono  il  rimanente  del 
suolo . 

Non  vi  è  in  Europa  e  fors'  anche  nel 
mondo ,  paese  in  cui  l' industria  agricola, 
considerata  specialmente  nel  suo  ramo 
principale  qual  è  la  cultura  dol  suolo,  sia 
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in  grado  di  produrre  più  ricchezze  che  la 
Francia .  Tranne  il  cotone ,  tulio  le  mate- 
rie prime  le  più  indispensabili  ai  bisogni 
capitali  dell'umana  specie  (ben  espressi 
dalla  concisa  formola  antica ,  nutritum , 
/return  et  veitilum  ) ,  dossod  richiedersi 
alla  natura  per  via  di  lavoro ,  colla  cer- 
tezza di  riceverò  una  generosa  ricom- 
pensa . 

Non  si  può  per  altro  dissimulare  che 
l' industria  agricola  in  Francia  non  è  sta- 
ta condotta  a  quel  segno  a  cui  avreb- 
be dovuto .  Gli  ostacoli  son  venuti  da  Va- 
rie cause,  delle  quali  alcune  toccheremo 
in  parlando  dell'  industria  manifattrice  e 
commerciale  :  ma  vuoisi  sperare  che  ab- 
biano a  dileguarsi  successivamente  da- 
vanti al  progresso  della  ragione  pubbli- 
ca ,  o  che  finalmente  si  riconoscerà  co- 
me .  tanto  sotto  V  aspetto  della  forza  che 
sotto  quello  della  ricchezza .  un  suolo  fer- 
tile 6  r  importantissimo  dei  capitali  che 
una  gran  natiooo  possa  far  fruttare.  Un 
esempio  ce  ne  porge  l' Inghilterra  col 
quadro  che  sottoponiamo:  il  quale  non 
si  potrà  per  certo  tacciar  di  inesattezza 
quantunque  estratto  da  un  opera  di  Bubi- 
chon  uno  dei  suoi  scritlori  di  economia . 

Prodotto  annuale  di  ogni  mille  fami- 
glie agricolo  in  Francia  e  Inghilterra 


65 
1.0Ì3 
203 
10,000 


Cavalli  •  • 
Montoni 
Bovi   .  • 
Ettolitri  di 


173 
•  14,000 
»  4,130 

»  56,000 


%  3.  lnduttria  manifaitrice. 

Da  quanto  abbiam  dotto  consegue .  che 
parti  dell'industria  agricola  sono  di  es- 
trarre dal  seno  della  natura  tutte  le  cose 
utili ,  le  quali ,  secondo  che  6  diretta  o  in- 
diretta la  loro  utilità,  sono  acconce  o  no  a 
sodisfare  gli  umani  bisogni  in  una  maniera 
immediata .  Quando  solo  quesf  ultimo  ca- 
rattere ne  presentano ,  ossia  quello  della 
utilità  indiretta ,  le  sostanze  prendono  il 
nome  di  prodotti  grezzi .  Ora ,  per  poco 
che  si  considerino  i  resultati  del  lavoro 
agricola .  si  vede  tosto  che  l' opera  sua  si 
limita  all'estrazione  dei  prodotti  grezzi . 
Nulla  quasi  di  quanto  il  coltivatore  fa  na- 
scere è  utile  immediatamente  :  se  ne  pos- 

.  i  frutti  c  i  fo- 
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raggi  per  le  bestie  •  e  la  stessa  osserva- 
zione si  applica  a  maggior  ragione  al- 
l' industria  del  cacciatore ,  pescatore  ,  mi- 
natore. Donde  nasce  che  il  lavoro  agri- 
cola mancherebbe  quasi  di  scopo ,  se  non 
dasse  cagione  ad  un  altro  lavoro  che  ò 
quello  della  industria  manifattrice. 

Scopo  di  questa  è  di  render  le  coso  at- 
te alla  consumazione,  o  far  che  la  ric- 
chezza di  virtuale  divenga  effettiva .  A  ciò 
ella  giunge  pervio  e  mezzi  innumerevoli, 
che  si  comprendon  tutti  sotto  la  generica 
denominazione  di  arti  e  mettieri.  Descri- 
vere i  quali  spetta  alla  tecnologia  la  qua- 
le altro  non  è  che  la  storia  dei  mezzi 
fisici  e  meccanici  con  cui  l'uomo  opera 
sulla  materia  per  adattarla  alla  infinita  va- 
rietà dei  proprii  bisogni .  Questo  diva- 
rio adunque  passa. fra  gli  studi  del  tecno- 
logo e  dell'  economista  (divario  non  sem- 
pre ben  compreso),  che  mentre  gli  stu- 
di del  primo  versano  sulla  parte  mera- 
mente meccanica  del  lavoro,  senza  por 
mente  allo  produzione  e  alla  distribu- 
zione della  ricchezza  sociale;  quei  del 
secondo  all'  opposto  prendono  di  mira  es- 
clusivamente le  due  cose  non  contempla- 
te dal  primo.  L'  uno  non  ha  che  Tatti  ma- 
teriali da  esaminare  e  descrivere,  fatti 
che  d'oggi  in  domani  posson  variare ,  e 
che  d'  altronde  non  presentano  se  non 
un  interesse  relativo  :  mentre  che  ufficio 
dell'  altro  si  ò  di  stabilire  la  filosofia  ge- 
nerale di  questi  fatti ,  lo  che  ridonda  in 
utile  della  società  intiera  ,  ed  è  di  natura 
sua  immutabile  qualora  almeno ,  l' econo- 
mista non  abbia  errato  nei  suoi  calcoli . 
Perciò,  circa  ai  varii  processi  di  lavora- 
zione ,  dei  quali  la  tecnologia  spettante  a 
manifattura ,  espone  1*  istoria ,  a  noi  ba- 
sterà dire ,  carattere  generale  di  questa 
ossero  la  modificazione,  la  trasformazio- 
ne della  materia  grezza  ,  medianto  una 
serie  di  operazioni  diverse  ,  più  o  meno 
semplici .  più  o  meno  lunghe  ,  che  dallo 
stato  di  grezza  la  portano  a  grado  a  grado 
a  quello  di  oggetto  Immediatamente  con- 
sumabile .  Veduta  in  tal  guisa  la  cosa  , 
emerge  che  l' industria  manifattrice  com- 
prende i  lavori  i  più  fini  del  pari  che  i 
più  ordinarii  e  bassi  ;  che  è  quanto  diro . 
che  comprende  lo  arti  liberali  del  pari 
che  lo  meccaniche  ;  o  che  qualunque  sia 
la  distanza  cho  separa  un  gran  pittore . 
un  bravo  scultore,  da  un  tessitore  di 
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lana  o  cotono  ;  tutti  o  tre  non  Tanno  che 
applicarsi  ad  un'operazione  del  medesi- 
mo genere ,  quella  cioè  di  dare  alla  mate- 
ria una  nuova  (òrma  che  la  rende  atta  a 
sodisfare  ai  nostri  bisogni . 

L' argomento  più  rilevante  nella  indu- 
stria manifattricc  ò  lo  tpartimtnto  del 
lavoro  e  l'uso  delle  macchine. 

Per  ispartimento  del  lavoro  si  intende 
quella  distribuzione  di  occupazioni ,  me- 
diante lo  quali  ogni  individuo  in  società 
consacra  esclusivamente  la  testa  e  le  brac- 
cia a  una  sola  operazione,  o  almeno  a  po- 
che ,  die  dopo  fatte ,  ricomincia  da  capo 
senza  cessar  mai .  Questa  separazione  di 
incombenze  nei  lavori  d' industria  si  fon- 
da sul  principio  delle  diverse  disugua- 
glianze della  natura  umana  .  e  della  sua 
innata  tendenza  a  rintracciare  i  mezzi 
più  acconci  a  conseguire  il  suo  benesse- 
re. Nulla  vi  ha  di  più  maraviglio  della 
potenza  produttiva  di  cui  essa  ha  dotato 
il  lavoro,  che  noi  metteremo  in  chiaro 
con  un  esempio  tolto  da  Say  che  lo  ha 
attinto  dalla  fabbricazione  dello  carte  da 
giuoco . 

«  Non  sono  i  medesimi  lavoranti ,  di- 
ce l'illustre  economista,  che  preparano 
i  fogli  di  cui  si  forman  le  carte ,  nè  i 
colori  con  cui  si  dipingono  :  ora  non  pren- 
dendo a  considerare  ebo  il  solo  impiego 
di  queste  materie ,  vedremo  che  un  maz- 
zo di  carte  è  il  resultato  di  parecchie 
operazioni  ciascuna  delle  quali  dà  da  fa- 
re a  una  serie  distinta  di  lavoranti  tanto 
uomini  che  donne ,  che  si  occupan  sem- 
pre del  medesimo  lavoro.  Son  persone 
differenti  e  sempre  le  medesime  quelle 
che  puliscon  il  foglio  dai  bitorzoli  che  vi 
si  trovano  e  che  nuocerebbero  alla  li- 
scezza che  le  carte  devon  avere;  son  le 
medesime  che  impastano  insieme  i  tre 
foglietti  che  formano  il  cartoncino,  e  che 
gli  mettono  nello  strettoio  ;  le  medesime 
che  coloriscono  la  parte  destinata  a  for- 
mare il  rovescio  ;  le  medesime  che  stam- 
pano io  nero  le  figuro  dall' altro  verso . 
Altre  poi  son  quelle  che  stampano  i  colori 
delle  stesse  figure  ,  altro  che  asciugano  a 
un  braciere  i  cartoncini  dopo  stampati , 
altre  che  gli  lustrano  di  sotto  e  di  sopra  . 
E  un  lavoro  da  sè  quello  di  rifondarle  ad 
ugual  dimensione  ;  un  altro  il  farne  i  maz 
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zi ,  un  altro  lo  stampare  gii  involti  di  cia- 
scun mazzo ,  un  altro  ancora  il  rinvoltar- 
gli .-  senza  contare  gli  individui  impiegati 
a  vendere  e  comprare  .  a  pagare  i  lavo- 
ranti ,  e  tener  la  scrittura .  Finalmente ,  a 
detta  dei  manifattori  medesimi ,  ogni  car- 
ta ,  vale  a  dire  un  pezzetto  di  cartoncino, 
grande  quanto  la  palma  della  mano .  non 
subisce  ,  prima  di  esser  in  istato  da  ven- 
dersi ,  meno  di  settanta  operazioni  diver- 
se; le  quali  tutte  potrebbero  esser  og- 
getto di  lavoro  per  una  separata  classe 
di  manifattori .  E  se  in  ogni  fabbrica  di 
carte  non  vi  sono  settanta  specie  di  la- 
voranti egli  e  perchè  lo  spartimento  del 
lavoro  non  e  spinto  tìn  dove  esserlo  po- 
trebbe ;  e  perchè  lo  stesso  artefice  è  in- 
caricato di  due,  tre  e  quattro  operazioni 
distinte . 

«  Non  si  può  dire  quanto  sia  grande 
l' importanza  dello  sparti  mento  del  lavo- 
ro .  ilo  veduto  una  fabbrica  di  carte  da 
giuoco  ,  in  cui  trenta  lavoranti  fabbrica- 
vano giorno  per  giorno  quindicimila  cin- 
quecento carte ,  cioè  a  dire ,  più  di  cin- 
I  queconto  carte  per  cadauno:  ora  si  può 
ben  supporre  che  se  ciascuno  di  quei  la- 
voranti fos«e  obbligato  a  far  da  se  solo 
tutte  quelle  operazioni ,  poniamo  anche 
che  fosso  capace  di  farle ,  farebbe  al  più 
al  più  due  carte  al  giorno  ;  e  per  conse- 
guenza i  trenta  lavoranti  invece  di  quin- 
dici mila  cinquecento  carte  ne  farebber 
sessanta  solamente  (1)  ». 

Di  qui  si  vede  qual' enorme  aumento 
trovi  la  produzione  della  ricchezza,  nella 
spartizione  del  lavoro.  Circa  l'utile  che 
ne  risente  la  società  basteranno  poche 
cifre  numeriche  per  metterlo  in  eviden- 
za .  Poniamo  che  la  giornata  dei  lavoranti 
citati  da  Say ,  sia  di  2  lire  ital.  al  giorno , 
tutti  insieme  guadagnano  60  lire.  Ora  se 
fabbricano  in  comune  16,500  cario  nel 
medesimo  spazio  di  tempo .  la  loro  gior- 
nata non  entrerà  che  per  circa  4/10,000 
di  centesimo  nel  costo  di  ogni  carta ,  men- 
tre che  vi  entrerebbe  per  la  somma  di 
un  franco  per  l' appunto  se  non  potesser 
farne  che  sessauta  al  giorno .  Ciò  posto 
un  mazzo  di  carte  sarebbe  tanto  caro  che 
non  vi  sarebbero  se  noti  le  persone  più 
ricche ,  che  se  lo  procacciassero ,  e  no 
facessero  uso . 


n)  Cono  di  economia  politica  ,  l ,  |>*g.  !•*•■. 
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genere  di  manifattura  che  vi  si  fabbrica , 
nulla  impedisco  che  ognuna  di  detto  opo- 
razioni  venga  eseguita  dalla  medesima 
persona  senza  smettere .  Prima  cagione 
ne  è ,  che  non  si  fanno  all'  aria  aperta  co- 
me i  lavori  campestri:  la  seconda  che 
possono  o  devono  ripetersi  fino  a  tanto 
che  del  genere  che  si  fabbrica  ci  6  ri- 
chiesta. Quindi  ii  evidente  ,  che  fintanto 
ci  è  richiesta  di  carte  ila  giuoco  ,  quello 
che  ne  stampa  il  rovescio,  quello  che  no 
imprime  in  nero  le  figuro  ec.  non  hanno 
motivo  di  mettersi  ad  altro  lavoro  diffe- 
rente .  Nou  va  cosi  però  in  un  podere,  per 
quanto  le  occupazioni  ivi  sieno  del  pari 
avariato  .  Prima  di  tutto  bisogna  stare  al- 
l' epoche  particolari  richieste  dai  diversi 
lavori ,  e  allo  variazioni  dell'  atmosfera . 


terc  son  cose  che  non  si  fanno  tutte  nel 
medesimo  tempo ,  anzi  qualche  volta  que- 
sti lavori  son  tenuti  indietro  o  interrotU 
dalla  siccità  o  dalle  piosgie.  Quindi  la 
necessità  che  la  medesima  persona  che 
si  occupa  in  questi  lavori  passi  sueces- 
sivamento  dall'  uno  all'altro  ;  lo  die  non 
facendo  non  avrebbe  occupazione  fìssa  e 
per  la  più  gran  parto  dell'  anno  non  gua- 


ze  pertanto  assegnano  i  limiti  i  più  stret- 
ti alla  divisione  del  lavoro  noli'  industria 
agrìcola ,  ed  escludono  fino  a  un  certo  se- 
gno I'  uso  delle  macchino ,  e  forse  anche 
con  più  forza  che  non  lo  difficoltà  fìsiche 
eoe  rimarrebbero  a  superare  per  poterle 
applicare . 

Vuoisi  notare  che  ,  se  questi  grandi  e 
potenti  ordigni  e  strumenti  da  lavoro  han- 
no i  loro  vantaggi .  non  son  però  esenti 
da  qualche  inronvenientc  .  Una  macchina 
che  aia  un  poco  complicata ,  contiene  un 
capitolo  considerabile,  e  per  esser  pro- 
duttiva bisogna  anche  che  non  si  riposi 
molto  ■  Un  principale ,  qualora  manchi  il 
luvoro,  può  licenziare  i  manifattori,  ma 
le  macchine  o  lavorino  o  no,  noo  si  liceo 
7iano  bisogna  tenerlo,  e  allora  ei  perdo 
il  frutto  del  suo  capitalo  e  il  guadagno 
per  soprappiù.  Questa  circostanza  che 
non  permette  1'  uso  delle  macchino  cho 
nelle  fabbriche  lo  quali  hanno  uno  amer- 


jiossano  essere  introdotte  ncll'  agricol- 
tura; postocbè  le  operazioni  di  cui  ella 
►  troppo  poca  continuità  ,  tal- 


ché la  perdita  resultante  dal  loro  *tato  di 
inattività  non  sarchilo  compensata  »•  mol- 
to mono  av  auJata  dai  prolìtio  di  quando 
si  adoperano  . 

Tutto  le  operazioni  di  cui  si  compono 
l'industria  mawlattrice  vmio  di  duo  sor- 
te: meccaniche  o  chimiche;  e  qualunque 
prodotto  ma  mi  a  t  turato  si  prenda,  si  tro- 
verà sempr  •  cho  quando  è  finito,  è  il 
resultato  di  uhm  d:  «pioti  duo  no /ri. 

L' industria  inamfattrìce  si  esercita 

la  officine , 
stanze . 
bottegtjo  . 

case  di  a  Stazione  degli  stessi  consu- 
matori; poiché  consistendo  essa  in  molli- 
ficar la  materia,  e  in  procurarle  un'utilità 
che  precedeniemcute  le  manici  \ a,  La  doli- 
na cho  in  casa  sua  fa  da  mangiare  al  ma- 
rito e  ai  figliuoli, oppure  imbianca  e  ras- 
setta i  panni  della  famiglia  ;  esercita  sen- 
za dubbio,  anzi  rigorosamente,  la  me- 
desima opera  industrialo,  tranne  in  più 
piccola  proporzione ,  che  il  più  gran  fab- 
bricante di  Manchester  e  di  Birmingham. 
♦ 

^  V.  & f^^j f  1* % C^^ff'B FJl^ f^t^ * 
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Scopo  dell'  industria  commerciale  si  è 
di  distribuire  la  ricchezza,  o  di  farla  pas- 
saro  dalle  mani  dei  produttori  agricoli 
nella  classo  manifaltrice  ,  e  da  questa  in 
quello  dei  consumatori.  Dello  altre  due 
industrie  questa  è  legamo  e  perfezione  . 

Ognuna  già  produce  in  una  guisa  bea 
distinta  e  di  cui  rileva  molto  il 
attentamento  la  differenza . 

La  prima  crea  la  riccbezzi 
dal  seno  della  terra ,  o  facendo  nascere 
sulla  sua  superficie  ,  tutte  le  cose  utili. 

La  seconda  crea  la  ricchezza  soprap- 
ponendo a  quello  cose,  cho  motorie  pri- 
me ,  o  prodotti  grezzi  si  chiamano,  un 
lavoro ,  affine  di  renderlo  aeconco  a  sodi- 
sfare immediatamente  i  nostri  bisogni. 

La  torza  aggiunge  allo  materie  prime 
o  ai  prodotti  manifattura!!  una  specie  di 
modificazione ,  che  consiste  nel  traspor- 
to ,  che  aumenta  negli  oggetti  il  valor  di 
permuta ,  ma  non  punto  il  valor  d' uso 
Quando  una  botte  di  vino  mandata  di 
Piemonte  in  Svizzera,  vi  cresce  di  prez- 
zo quel  tanto  delle  spese  di  trasporto, 
non  è  da  porsi  in  dubbio  che  la  proprietà 
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«li  gustare  a)  palato  posseduta  da  quel 
vino  ,  sia  sempre  la  medesima  . 

Di  qui  si  inferisca  che 'il  commercio 
produco  del  valor  di  permuta,  ma  non 
del  valor  di  uso  ;  dei  servigi ,  ma  non 
delle  cose;  della  ricchezza  immateriale, 
ma  non  della  materiale,  e  tale  osserva- 
zione non  è  qui  oziosa . 

Perchè  quantunque  la  società  abbiso- 
gni ad  un  tempo  di  cose  e  di  servigi ,  e 
che  paghi  tanto  gli  uni  che  le  altre,  e  che 
per  conseguenza  e  questi  e  quelle  sieno 
dotati  di  valore  (  perche  qualunque  cosa 
in  cui  non  sia  tal  qualità  non  può  diveni- 
re oggetto  di  vendita);  è  sempre  vero 
che  i  valori-servigi  componenti  la  pro- 
vincia della  ricchezza  immateriale,  non 
possono  essere  assimilati  completamente 
ai  valori-cose,  che  forman  la  provincia 
della  ricchezza  materiale,  visibile,  pal- 
pabile . 

La  società  non  vive  di  valori-servigi , 
ma  di  valori-cose  •.  non  vi  ha  che  queste 
le  quali  a  lei  somministrino  vitto,  tetto, 
e  vestito . 

Di  più:  le  cose  hanno  nn  valore  asso- 
luto, i  servigi  uno  relativo.  Quindi  ve- 
diamo la  società  tendere  del  continuo  a 
moltiplicare  le  prime  ed  economizzare  i 
secondi ,  testimone  r  invenzione  degli  ar- 
nesi,  e  delle  macchine . 

Perchè  spendiamo  più  malvolentieri  il 
denaro  pelle  visite  di  un  medico  ,  o  pel 
parere  di  un  avvocato,  che  quello  con 
cui  ci  provvediamo  un  calesse  e  un  ca- 
vallo ?  Perchè  nel  primo  caso  non  rice- 
viamo che  un  valor-servigio ,  un  valore 
immateriale;  nel  secondo  all'  opposto  ,  ci 
procuriamo  un  valor-cosa .  un  valor  ma- 
teriale .  il,  quale  fa  che .  non  guardando 
alla  forma,  la  nostra  ricchezza  rimane 
quella  di  prima . 

Quindi  emerge  la  necessità  (general- 
mente mal  intosa)  di  far  distinzione  fra 
produttori  di  cose .  e  produttori  di  ser- 
vigi :  e  fra  quei  che  fanno  da  produttori 
diretti  e  quelli  che  indiretti .  Non  vi  ha 
che  questo  mezzo  comò  vedremo,  di  ren- 
dersi un  conto  esatto  della  relativa  im- 
portanza di  ogni  classo  di  operai . 
Torniamo  al  commercio 
Raynal  ha  scritto:  Il  commercio  di  per 
te  non  produce  niente.  A  tale  proposi- 
zione osta  Say  e  la  contradice  in  que- 
sti termini .  •  Produco  realmente  un  che 
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il  commercio ,  perchè  effettua  una  modi- 
ficazione ,  donde  nasce  un  utile ,  e  ajne- 
st' utile  ha  un  valore.  Il  negoziante  che  ha 
comprato  un  genere  al  prezzo  corrente , 
a  prezzo  corrente  lo  rivende  :  ma  questo 
secondo  è  più  caro  del  primo,  perchè  U 
negoziante  ha  messo  la  mercanzia  in  un* 
situazione  che  ne  ha  realmente  aumen- 
tato il  prezzo  ;  e  di  tutto  queato  aumento 
si  è  arricchita  la  società  »  . 

Per  quanto  rispettiamo  1"  autorità  di 
Say  ,  questa  sua  maniera  di  vedere  circa 
il  modo  di  produrre  del  commercio ,  non 
ci  sembra  conforme  al  vero . 

Non  possiamo  ammettere  che  »e  Fi- 
renze ,  per  esempio ,  trae  ogni  anno  dalle 
altre  città  della  Toscana  per  un  miliono 
di  lire  di  panni  a  prezzo  di  fabbrica ,  e 
che  i  negozianti  che  portano  questi  panni 
a  Firenze  ve  lo  rivendooo  per  cento  mite 
lire  di  più .  la  società  fiorentina  divenga 
annualmente  più  ricca  di  quel  tanto  in  cui 
la  seconda  somma  supera  la  prima,  a  Ric- 
co o  povero  è  un  uomo ,  a  detta  dello 
stesso  Smith ,  a  misura  che  egli  ha  più 
o  meno  mezzi  di  procurarsi  gli  oggetti , 
di  necessità ,  di  agio .  di  piacere  •  .  Or 
dopo  aver  pagato  cento  mila  lire  pel  tra- 
sporto del  pauno  che  le  era  necessario  , 
la  società  fiorentina  si  trova  forse  più 
in  grado  di  prima  di  procurarsi  questo 
geuere?  Se  il  buon  senso  risponde  di  no, 
bisogna  convenire  che  arricchita  non  ai 
è ,  e  che  la  dottrina  di  Say  è  erronea . 

Ma  forse  la  società  in  massa  si  sarà 
arricchita  .  Neppure  -  perchè  quello  che  è 
entrato  nella  tasca  degli  agenti  di  com- 
mercio ,  è  uscito  da  quella  dei  consuma- 
tori. 

Non  ne  viene  perè  che  il  commercio 
non  arricchisca  la  società;  anzi  T  arric- 
chisce e  molto.  Ma  importa  assai  il  de- 
terminare come  segua  questo  fenome- 
no ,  cioè  che  secondo  abbiamo  stabilito . 
r  arricchisce  indirettamente  ;  I  arricchi- 
sce nello  stesso  modo  che  il  governo  col 
conservar  1'  ordine  ;  nello  stesso  modo 
che  I  preti .  gli  scienziati .  i  letterati , 
gli  artisti  col  moralizzarla  e  illuminarla. 
Tutti  costoro ,  come  gli  agenti  di  com- 
mercio ,  aon  produttori  indiretti .  perchè 
i  diretti  non  sono  che  nella  classo  agri- 
cola e  nella  manifattrice  .  Da  questo  pro- 
vengono i  valori-cose;  dall'altra  vengono 
i  valori -servigi. 
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Cinque  principalmente  sono  le  maniere 
«li  commerciare: 

Comprar  le  mercanzie  in  un  paese  por 
rivenderlo  nel  paese  medesimo;  e  questo 
dieesi  commercio  interno. 

Comprarle  all'  ingrosso  dai  produttori 
agricoli  o  manifattori ,  e  rivenderle  in  pic- 
cole porzioni .  aia  ad  altri  produttori  sia 
ai  consumatori  ;  e  questo  dicesi  eomirwr- 
cio  al  minuto . 

Comprare  delle  mercanzie  all'  estero 
per  rivenderle  nel  proprio  paese ,  oppure 
viceversa ,  comprarle  nel  proprio  per  ri- 
venderle all'  estero;  e  questo  ai  chiama 
commercio  ette  r  no . 

Comprarle  all'estero  per  rivenderle 
parimente  in  altro  paese  estero:  e  que- 
sto è  commercio  di  transito  . 

Comprarle  in  un  dato  tempo  per  ri- 
venderle in  un  altro,  sempre  però  nel 
medesimo  luogo  ;  e  questo  diecsi  com- 
mercio  di  speculazione . 

A  queste  cinque  categorie  di  commer- 
cianti .  che  dovon  esser  considerati  come 
gli  agenti  principali  della  industria  com- 
merciale .  poiché  a  loro  carico ,  e  sotto  la 
loro  immediata  direzione  (assi  la  distri- 
buziono  della  ricchezza .  debbonsi  aggiun- 
gere tutti  quei  che  concorrono  di  secon- 
da mono  all'  opra  medesima .  Tali  sono  : 

\°  I  sensali .  che  servono  di  interme- 
diarli fra  i  negozianti  che  voglion  com- 
prare e  quei  che  voglion  vendere  :  i  mez- 
zani di  assicurazioni  marittime  che  fanno 
lo  stesso  ufficio  fra  le  Compagnie  ebo  as- 
sicurano contro  i  rischi  di  mare ,  e  i  ne- 
gozianti che  vogliono  approfittarsi  di  que- 
sto comodo  :  finalmente  queste  Compa- 
gnie medesime  ; 

V  Gli  spedizionieri  per  mare  e  per 
terra  : 

89  Gli  armatori ,  o  intraprenditori  di 
trasporti  per  la  via  di  mare; 

4°  1  banchieri  che  fanno  pel  denaro, 
mediante  cambiali  o  scritte  di  cambio , 
quello  che  gli  spedizionieri  o  gli  armatori 
fanno  per  le  altre  merci .  Questi  oltracciò 
contribuiscono  tanto  alla  produzione  che 
alla  distribuzione  della  ricchezza  ,  como- 
dando i  loro  capitali  in  denaro  contante  , 
oppure  il  loro  credito ,  a  tutti  i  lavoranti 
della  classe  agricola ,  manifattrico  o  com- 
merciante ; 

5"  Finalmente  gli  agenti  di  cambio ,  al- 
tri ufficiali  pubblici  la  cui  incombenza  ò 

MAN.  DIO  UMV. 


IOMIA  PUBBLICA  617 

nel  realizzare  le  vendite  e  le  compre  di 
tutti  i  valori  della  borsa  .  cioè  a  diro 
delle  rendite  sul  tesoro ,  e  dello  azioni  di 
ogni  specie  di  Compagnie  e  società  indu- 
striali . 

Ecco  dunque  tutti  gli  agenti  del  com- 
mercio, compresavi  la  massa  dei  loro  su- 
balterni, e  non  ve  n'è  un  solo  che  produ- 
ca altro  che  servigi .  K  se  ciò  si  verifica 
pei  sensali ,  spedizionieri ,  banchieri  e 
agenti  di  cambio ,  non  ai  verifica  meno 
pegli  agenti  principali  di  commercio  ;  do- 
ve si  rifletta  che  le  cose  che  essi  spac- 
ciano son  create  da  altri .  e  non  acqui- 
stano maggior  quantità  di  valor  d'  uso 
passando  per  le  loro  mani .  Raynal  aveva 
dunque  ragione  a  dire  che  il  commercio 
da  sè  non  produco  nulla  ,  e  vedeva  bene 
che  se  i  servigi  sono  un  valore .  non  pos- 
sono esser  reputati  ricchezza  altro  che 
in  senso  metaforico. 

Tuttavia,  se  non  si  dà  influenza  di- 
retta del  commercio  sulla  ricchezza  so- 
ciale, si  dà  però  azione  indiretta,  e  que- 
sta non  ha  minor  parte  delle  altre  due 
industrie  allo  sviluppo  della  civiltà . 

Commerciare  ò  permutare ,  barattare  ; 
e  barattare  è  un  bisogno  inerente  alla 
natura  umana ,  perchè  anche  nello  stato 
selvaggio  della  società  ,  troppi  sono  an- 
cora i  bisogni,  e  le  intelligenze  e  le  for- 
ze troppo  diverse,  perchè  ognuno  possa 
provvedere  a  tutti  i  proprii  bisogni  .Ma 
quello  che  si  verifica  dello  stato  selvag- 
gio ,  a  maggior  ragione  al  verifica  in  uno 
stato  piò  civile  della  società  ,  ed  appa- 
risco tosto  esser  dell'interesse  comune 
l'agevolare  e  moltiplicare  I  cambi .  Di 
qui  l'origine  del  commercio,  e  fi  suo  pro- 
gressivo dilatamento ,  cho  porta  un  au- 
mento della  divisione  del  lavoro,  per- 
chè, per  maggiormente  barattare,  biso- 
gna maggiormento  produrre. 

Si  trova  commercio  in  qualunque  stato 
della  società  :  l' epoca  però  in  cui  più  egli 
appale<A  la  sua  potenza  civilizzatrice,  è 
quella  in  cni  i  popoli,  lasciata  la  condizione 
di  cacciatori ,  e  pastori ,  costituiscono  il 

in  un  dato  punto  del  suolo  ,  per  vivervi  e 
coltivarlo  permanentemente  .  In  tal  guisa 
senza  risalire  più  avanti  che  alla  caduta 
dell'  impero  romano ,  si  trova  cho  io  tal 
tempo  la  ricchezza  non  consisteva  se  non 
che  nei  prodotti  grezzi  del  suolo,  una 
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parto  dei  quali  consumatasi  peli"  alimen- 
to dell'uomo  o  dollc  bestie  .  l'altra  ser- 
viva come  di  materia  prima  agli  oggetti 
i  più  indispensabili  delle  manifattore.  Non 
esjstevan  più  nò  scienze  ,  nò  lettere,  nè 
arti,  tranne  i  tenui  avanzi  che  il  clero 
avea  potuto  salvare  dal  gran  naufragio 
della  civiltà  romana;  e  mal  non  si  di- 
renile che  alla  società  era  d'  uopo  rifarai 
da  capo .  Ora  in  questo  rinnuovamento 
l'opera  del  commercio  fu  immensa  ,  pe- 
rocché ad  allro  non  dehbcsi  che  alla  sua 
azione  coadiuvata  da  quella  dell'  industria 
manifaltrice ,  il  rovesciamento  graduale 
del  potere  feudale  in  Europa ,  l'infrazione 
dei  ceppi  della  servitù,  e  lo  completa 
emancipazione  delio  città . 

La  forza  dei  baroni  in  quei  tempi  di 
barbarie  non  dipendeva  solo  dal  dominio 
esclusivo  che  eglino  avean  delle  terre , 
ma  da  un'  enorme  sovrabbondanza  so- 
prattutto di  viveri ,  che  non  impiegava- 
no in  altro  che  in  mantenere  un  seguito 
numeroso  di  domestici ,  di  soldati ,  e  di 
clienti  di  ogni  mainerà .  Coli'  aiuto  di  que- 
sta parte  di  loro  popolazione  soggettata 
all'  assoluta  loro  dipendenza,  alimentata, 
armata ,  equipaggiata  colia  rendita  di  lo- 
ro beni ,  fortificati  nei  loro  castelli  era- 
no in  grado  di  tenere  in  soggezione  gli 
abitanti  della  campagna  e  minacciar  di 
continuo  la  pace  delle  città .  Il  lusso  di 
questi  tempi  dispiegasi  principalmente 
nell'esercizio  dell'ospitalità;  e  tutte  le 
cronache  del  medio  evo  parlano  della  ma- 
gnificenza con  cui  tale  ospitalità  si  pra- 
ticava si  nei  castelli  dei  baroni ,  che 
nei  conventi .  E  le  cose  restaron  cosi  fi- 
no a  tanto  che  l' industria  uon  ebbe  fatto 
tali  passi  da  provocare  presso  i  padro- 
ni dello  terrò  bisogni  più  inerenti  alla  lo- 
ro stessa  persona:  e  uon  appena  il  com- 
mercio fece  brillare  agli  occhi  loro  le  mol- 
teplici superfluità  del  lusso,  non  pensa- 
ron  più  che  a  spendere  per  loro  stessi 
quelle  rendite,  che  prima  spendevano  a 
prò  degli  altri .  In  tal  guisa ,  i  capitali , 
invece  di  essere  infruttuosamente  spesi 
per  degli  oziosi,  si  sparsero  in  varii  rivi 
ad  alimentare  il  lavoro  dei  manifattori , 
e  le  città  arricchitesi  ottenner  privilegi  e 
carte .  si  governarono  a  comuni  e  si  reso- 
ro  indipendenti  dai  signori  e  baroni .  Per 
la  ragione  inversa  ogni  giorno  più  si  in- 
debolì l' autonti  di  qncsf  ultimi  nelle 


campagne ,  e  i  contadini  di  servi  diventa- 
rono proprietarii .  o  linaiuoli . 

Questo  gran  rimutamento  che  succe- 
dette rapidamente  dallo  scorcio  del  seco- 
lo undecimo  in  poi  (  epoca  della  prima 
crociata  ,  e  dell'  indebolimento,  peli'  Ita- 
lia in  particolare ,  del  potere  imperiale , 
e  quindi  del  feudale  che  In  esso  trovava 
il  suo  appoggio  ),  è  dovuto  interamente 
al  commercio .  Senza  i  mercanti  delle  re- 
pubbliche italiane  ,  e  delle  città  anseati- 
che ,  1'  Europa  sarebbe  rimasta  un  paese 
puramente  agricola  e  quasi  barbaro  :  ma 
quelli  col  renderla  industriosa  l' lianno 
campata  dalla  barbarie  .  Ecco  come  il 
commercio  arricchisce  i  popoli  :  non  ag- 
giungendo alcunché  al  valore  delle  cose 
prodotte ,  ma  eccitando  alla  produzione  in 
tutti  i  punti  del  globo ,  e  facendo  di  que- 
sto come  un  grand'  emporio  ,  ove  il  la- 
voro di  ogni  popolo  è  sicuro  di  ottener 
la  sua  mercede  .  Si  potrebbe  bone  aggua- 
gliare il  commercio  a  uua  strada  maestra 
la  quale  in  sè  non  ò  principio  di  alcun 
valore,  ma  senza  la  quale  tuttavia  i  va- 
lori prodotti  non  darebbero  alcun  utile , 
perchè  sarebbe  impossibile  il  barattarli 
con  altri . 

Dal  finqul  detto  segue  che  Muto  per  la 
società  in  generale,  che  per  ogni  nazione 
in  particolare  gli  interessi  di  agricoltu- 
ra ,  manifatture  e  commercio  sono  con- 
giunti insieme  da  un  vìncolo  indivisibile; 
come  pare  che  ognuno  di  questi  rami 
della  umana  operosità  non  può  prospera- 
re senza  che  la  sua  prosperità  ridondi 
felicemente  in  vantaggio  degli  altri .  E  di 
ratti ,  come  fabbricar  di  più ,  se  l' agricol- 
tura nazionale  non  produce  in  maggiore 
abbondanza  le  materie  prime,  o  se  il  com- 
mercio non  le  importa  dall'  estero  ?  E 
questa  importazione  come  si  effettue- 
rebbe se  il  commercio  non  avesse  dada- 
re  in  baratto  generi  grezzi  o  manifattura- 
ti  più  di  prima?  Finalmente  come  mai 
potrebbe  il  commercio  allargarsi  quando 
l' agricoltura  e  le  manifatture  rimanesse- 
ro stazionarie? 

Tali  considerazioni  hanno  indotto  da  un 
secolo  in  poi ,  le  menti  le  più  saggie  e 
illuminate  a  risolvere  affermativamente 
la  gran  questione  della  libertà  di  com- 
mercio e  di  industria .  Studiando  l' uomo 
nella  sua  natura  e  nella  storia ,  si  sono 
convinti  che  se  la  legge  dovesse  proteg- 
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gcro  la  persona  di  tolti  gli  operai ,  tal 
protezione  tornerebbe  del  tutto  inutile 
air  industria  stessa .  È  parso  loro ,  che 
ogni  individuo  essendo  il  miglior  giudice 
del  come  meglio  impiegare  il  suo  inge- 
gno .  le  sue  forze ,  i  suoi  capitali  ;  mai 
lo  stato  godrebbe  maggior  prosperità  di 
quando  ognuno  godesse  piena  libertà  in 
tal  proposito .  Tutti  dunque  stanno  saldi , 
salvo  certi  riguardi  che  esigono  neh"  ap- 
plicazione certi  fatti  compili  secoudo  la 
forza  di  altri  principi! ,  stanno  saldi ,  dico, 
al  celebre  detto:  lasciale  fare  e  lasciati 
pattare,  proclamalo  alla  metà  del  secolo 
decimollavo  dai  primi  professori  della 


In  Italia  la  prima  massima  non  ha  tro- 
valo mai  ostacoli  in  generale  ;  ma  grandi 
tinora  ne  ha  sperimentali  la  seconda,  e 
forse  più  che  in  qualunque  .altro  paese  , 
perocché  a  motivo  dello  sminuzzamento 
dei  suoi  stati ,  lo  dogane  che  vincolano  la 
libera  importazione  ed  esportazione  non 
sono  soltanto  le  esterne ,  ma  le 
terne . 

Negli  altri  paesi  europei .  in 
e  in  Germania  specialmente ,  non  si  la- 
sciava né  fare  nò  fa» tare  Ano  agli  ultimi 


Il  diritto  di  darsi  a  tale  o  tal  altro  la- 
voro ,  bisogno  e  dovere  dell'  uomo ,  car- 
dine su  cui  riposa  interamente  l' econo- 
mia sociale,  non  apparteneva  nello  citta 
ohe  ai  membri  di  una  Corporazione.  Cosi 
denominava»!  la  corporazione,  organizzata 
dalla  legge ,  di  tutti  gli  operai  di  una  me- 
desima arte  :  questa  dalla  pubblica  auto- 
rità per  mire  unicamente  fiscali ,  era  in- 
vestita di  un  monopolio  industriale  per- 
niciosissimo al  rimanente  dei  cittadini . 

La  Corporazione  teneva  sotto  di  sè  gli 
apprendisti,  i  compagni  o  garzoni,  e  i 
mne*iri .  La  durata  della  carovana  o  ap- 
prendimento ,  come  puro  il  numero  degli 
apprendisti  venendo  fissati  dalla  legge, 
il  numero  dei  maestri ,  o  principali  tro- 
v  a  vasi  cosi  indirettamente  limitato  :  lo 
che  mentre  preservava  dal  pericolo  della 
concorrenza,  forzava  di  rimando  il  pub- 
blico a  comprare  prodotti  poco  buoni  a 
carissimo  prezzo.  Aggiungasi  ebo  il  nu- 
de! maestri  era  ristretto  da  tutti 


dal  giungere  al  grado  di  maestri  :  e  tali 
impacci  erano:  <°  la  necessità  di  com- 
prare troppo  cara  la  patente .  2®  la  ne- 
cessità di  subir  esami  di  capacità  ridicoli 
anziché  no.  in  cui  1  giudici  per  diritto 
erano  ì  sindaci  tiene  respettive  oorpora- 
ziuni ,  i  quali  avean  interesse  a  scartare 
dalla  corporazione  chiunque  con  un'  abili- 
tà superiore  avesse  potuto  nuocere  ai 
confratelli . 

A  questo  aggiungevansl  due  altri  osta- 
coli al  fare . 

L'uno,  analogo  alla  costituzione  delle 
Corporazioni,  nasceva  dai  privilegi  con- 
feriti a  quella  che  oggi  si  chiamerebbe 
la  grande  industria  manifattrice .  quella 
cioè  che  si  esercita  con  capitali  conside- 
revoli ,in  vasti  locali .  e  grandi  macchine. 
Le  manifatture  che  uscivan  da  queste  si 
chtamavan  reali ,  ed  erano  in  parte  esenti 
dai  dazi,  e  autorizzate  inoltre  a  proscrive- 
re tutte  le  intraprese  congeneri  a  un  rag- 
gio estesissimo  intorno  al  loro  stabilimen- 
to .  Quando  il  celebre  Van  Robais  andò  a 
fondare  nel  4665  una  manifattura  di  panni 
ad  Abbevllle ,  stipulò  per  se  e  suoi ,  che 
nessuna  fabbrica  si  potesse  metter  su  a 
trenta  leghe  intorno  alla  città .  E  tal  pri- 
vilegio concesso  da  Luigi  XIV  non  cadde, 
ad  onta  dei  più  vivi  reclami ,  se  non  poco 
prima  della  rivoluzione  dei  1789. 

L' altro  ostacolo  al  fare  era  la  strana 
pretensione  del  governo  di  voler  regola- 
re il  gusto  dei  consumatori,  oppure  di 
credere  la  sua  Intervenzione  necessaria 
per  render  buona  la  qualità  dei  prodotti  : 
idea  sovranamente  ridicola ,  che  Turgot 
nell'elogio  di  Gournay  (I)  uno  dei  pri- 
mi propugnatori  della  libertà  industriale, 
qualifica  nei  seguenti  termini . 

«  11  sig.  Gournay  non  si  era  mai  cre- 
duto ebe  in  un  regno  in  cui  l' ordine  della 
successione  non  è  stato  stabilito  etto  me- 
diante la  consuetudine  ,  e  ove  1'  appli- 
cazione della  pena  di  morte  è  rimessa 
nelle  mani  della  giurisprudenza;  il  gover- 
no si  fosse  degnato  di  stabilire  con  una 
leggo  la  lunghezza  e  la  larghezza  di  ogni 
pezza  di  panuo .  il  numero  delle  tila  che 
deve  avere  l'ordito  ec.  e  di  consacrare  col 
suggello  della  facoltà  legislativa  quattro 
volumi  in  4°  pieni  di 


gli  impacci  che  impedivano  gli  operai    tissime  particolarità  :  per  non  dir  niento 


(i)  Autore  delia  mattina  <  lasciale  fare  e  lasciale  postare. 
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di  innumerevoli  statuti  dettati  dallo  spi- 
nto di  monopolio. cho  non  ha  altro  ogget- 
to dio  di  scoraggiare  l' industria  e  reca- 
ro il  commercio  in  mano  di  poclii,  a  forza 
di  formalità  e  di  speso ,  di  carovane  e  di 
prove  di  dieci  anni  per  tali  mestieri ,  che 
si  impalano  in  dieci  giorni  ;  a  forza  di 
escludere  ijuei  che  non  sono  figliuoli  di 
maestri,  clic  non  so»  nati  entro  certi  con- 
tini, e  di  rifiutare  le  donne  nella  fabbrica- 
zione dei  tessuti  ec.  » 

E  questo  basti  a  far  vedere  cho  ceso 
debba  farsi  delle  doglianze  di  quei  che 
nei  mestieri  rimpiangono  le  corporazioni. 

Lo  stesso  motivo  che  induceva  a  non 
luiciar  fare,  dovea  parimente  indurre  a 
non  lasciar  pattare  :  la  guerra  alla  circo- 
la/iono  delle  robe  era  una  conseguenza 
naturale  della  guerra  fatta  alla  produzio- 
ne delle  stesse.  Ciò  facevasi  mediante  le 
dogane  interno  ed  esterne ,  o  col  mezzo 
delle  interne  si  uvea  ridotto  lo  provinco 
di  un  medesimo  stalo  allo  stesso  isola- 
mento, che  se  ognuna  fosse  stata  dipen- 
dente da  un  sovrano  straniero. 

Oggi  le  dogane  intemo  più  non  sussi- 
stono, e  l'industria  e  stata  sottratta  alla 
tutola  del  governo  :  tutte  lo  professioni , 
tranne  alcune  poche,  son  libere .  e  il  lo- 
ro ordinamento  è  conforme  all'  interesse 
pubblico.  Ma  non  si  è  per  anco  ottenuta 
la  libertà  del  commercio  esterno ,  e  la 
guerra  alla  circolaziono  delle  merci  ò  al- 
l'opposto divenuta  per  questo  lato  più 
violenta  che  prima  del  1789;  degli  effetti 
pertanto  che  ella  produee  diremo  alcune 
parole  per  conclusione  di  quest'  articolo . 

È  detto  ohe.  il  commercio  esterno  e,  o 
comprar  merci  nel  proprio  paese  per  ri- 
venderle all'estero, o  comprarle  all'este- 
ro, per  rivenderle  nel  proprio  paese.  La 
prima  di  queste  operazioni  si  chiama  ##- 
portare  l'altra  importare  : 

Ciò  premesso,  poco  vi  vuole  a  riscon- 
trare nelle  verità  seguenti  altrettanti  as- 
siomi - 

1°  Che  ogni  esportazione  suppone  un 
importazione  e  viceversa,  postocbè  tan- 
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to  popoli  che  individui  non  dan  natia  per 
nulla . 

1°  Che  l'importazione  non  diviene  uti- 
le alla  società ,  so  non  in  quanto  reca  a 
vendere  degli  oggetti  che  nel  dato  paese 
ove  si  portano  mancano,  o  non  ve  n'è 
in  quantità  sufficiente  al  consumo  :  corno 
pure  che  questa  importazione  tanto  più 
sarà  utile .  a  quanto  miglior  mercato  po- 
trà rilasciare  i  generi . 

Ecco  quanto  si  ottiene  colla  libertà  del 

seguenze  del  difetto  di  tal  libertà  . 

Quando  l'autorità  pubblica  per  Igno- 
ranza od  altra  causa  qualunque ,  si  lascia 
prendere  dall'illusione  o  confonde  l'im- 
portanza dell'industria  coli' interesse  per- 
sonale di  quei  che  vi  si  dedicano:  imma- 
gina, sotto  il  nome  di  dogane,  un  sistema 
che  carica  le  merci  forestiere  di  diritti 
d' importazione  talmente  forti ,  cho  non 

indigene.  Allora  i  produttori  indigeni  ven- 
gono ad  avere  in  mano  lo  stesso  mono- 
polio che  aveano  altra  volta  le  Corpora- 
zioni: lavoran  male  e  fan  pagar  raro. 

Di  più ,  come  ,  giusta  la  giudizio»  os- 
servazione di  Say,  i  prodotti  non  si  com- 
prano che  con  prodotti ,  e  il  denaro  su- 
bisce questa  legge  del  pari  che  le  altre 
mercanzie  ;  chiaro  apparisce  ,  che  un  Bi- 
lione ,  che  si  tien  per  un  male ,  produce 
lo  stesso  nell'esportazione  che  si  tien  per 
mi  bene.  Ma  diminuire  l' importazione  e 
l' esportazione  non  è  in  altri  termini ,  cho 
mettere  ostacoli  alla  permuta  delle  mer- 
ci e  impacciare  la  circolazione  della  ric- 
chezza .  E  impacciare  la  circolazione  del- 
la ricchezza  non  è  in  ultima  analisi  rom- 
per la  molla  principale  del  lavoro ,  e  in- 
catenarne il  progresso? 

È  già  da  un  secolo  che  i  più  illustri  fl- 
losoli  insegnano  queste  verità  ai  popoli: 
ma  si  vuol  sapere  perchè  ancora  non  so- 
no state  intese  ?  Perchè  la  loro  applica- 
ziono  sarebbe  svantaggiosa  a  qualcuno ,  e 
utile  a  tutti. 
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IV.  AGRICOLTURA  E  ORTICOLTURA. 


Agricoltura  (  parola  proveniente  dalla 
latina  aqricultura  composta  da  agtr  cam- 
po e  cultura,  coltivazione)  vaio  coltiva- 
zione della  terra .  Ma  troppo  ristretta  e 
insnfflciente  sarebbe  questa  definizione  : 
perchè  l' agricoltura,  o  ai  consideri  come 
scienza  o  come  arte ,  non  si  limita  ad  in- 
segnare quali  sjeno  i  mezzi  più  acconci 
a  render  più  fertile  il  terreno,  e  a  mu- 
tarne in  parte  la  natura;  perchè  chi  si 
dedica  all'agricoltura  dev'esser  fornito 
di  altre  conoscenze  per  giungere  allo  sco- 
po propostosi .  vale  a  dire  ad  ottenere 
frutti  della  miglior  qualità  colla  minore 
spesa  possibile  :  deve  questi  inoltre  aver 
fatto  studi  profondi  del  suolo ,  lo  che  im- 
porta posseder  notizie  chimiche  .  geolo- 
giche e  mineralogiche  ,  e  conoscer  la  tì- 
sica e  la  metereologia  .  Gli  oocorron  poi 
notizie  di  zoologia  e  veterinaria  per  di- 
riger con  frutto  1'  allevamento  dei  bestia- 
mi che  servono  ai  lavori  rurali  e  che 
spesso  formano  essi  stessi  il  prodotto  più 
importante  della  industria  agricola.  Nè 
è  tutto  ancora:  ad  ogni  piè  sospinto  l'agri- 
coltore si  trova  obbligato  ad  aver  ricor- 
so alla  geometria  e  all'  agrimensura ,  sia 
per  determinare  l' estensione  e  i  confini 
dei  suoi  fondi ,  sia  per  far  compre  ,  ven- 
dite e  permute  di  suolo  con  cognizione 
di  causa .  Qualche  tintura  ancora  di  ar- 
chitettura si  richiede  nell'  agricoltore , 
pei  caso  di  dover  dirigere  lo  diverse  fab- 
briche destinate  si  ad  abitazione  dei  la- 
voratori ,  che  a  etallo  per  le  bestie  ,  o  a 
magazzini  per  riporvi  le  raccolte .  Indi- 
spensabile Analmente  gli  ò  in  molti  casi 
il  sapere  qualche  cosa  di  diritto  e  d' eco- 
nomia politica. 

Si  può  ora  a  buon  dritto  asserire  e  sta- 
bilire, non  esser  l'agricoltura  no' arte  da 
lasciarsi  In  balla  dell'  ignoranza  e  della 
pratica.  Ognuno  che  a  lei  si  voglia  dodi- 
caro  con  buon  successo  deve  possedere 
conoscenze  estese  del  pari  che  svariate. 

Presa  come  scienza  (e  allora  porta  il 
nome  di  agronomia  )  1*  agricoltura  è  di 
origine  moderna ,  ma  come  arte,  la  si  tro- 
va nata  cogli  uomini .  La  conobbe  I*  Egit- 
to e  la  Grecia ,  e  iu  onor  grande  ella  fu 


presso  i  Romani ,  nei  primi  secoli  di  Ro- 
ma .  A  pochi  è  ignoto  come  presso  tal  po- 
polo ,  non  di  rado  vedovasi  la  stessa  per- 
sona levar  la  mano  dall  aratro  per  por- 
tarla al  timone  dello  stato  e  dirigerlo  con 
pari  fermezza  .  e  ottener  tali  successi  da 
onorare  non  meno  I'  una  che  I*  altra  con 
dizione,  d'agricoltore  cioè  e  di  uomo  di 
stato . 

Senza  più  lungo  preludio  pertanto  , 
prendiamo  a  considerare  in  Unti  capitoli 
separati  i  punti  più  rilevanti  circa  la  pra- 
tica dell'  agricoltura  e  orticoltura ,  la  qua- 
le della  prima  non  è  cho  un  ramo ,  pren- 
dendo specialmente  di  mira  la  coltivazio- 
ne delle  piante  ortensi . 

I.  Dùtinziom  •  clonazioni  dei  ruolo. 

Per  ruolo  si  vuole  Intendere  quella  par- 
te della  superficie  terrestre  ove  le  piente 
affondano  le  radici ,  e  dondo  attingono  i 
materiali  necessari i  alla  loro  nutrizione 
e  sviluppo .  I  vegetabili  non  crescono  col- 
la stessa  prosperila  in  ogni  specie  di  suo- 
lo :  di  qui  viene  che  sono  state  introdot- 
te varie  divisioni,  ebe  rileva  moltissimo 
all'  agricoltore  il  conoscere  ,  perchè  tal 
pianta  ,  tal  albero  suol  prosperare  colà 
dove  tal  altro  a  mala  pena  allignerebbe  o 
crescerebbe  con  stento . 

La  conoscenza  del  suolo  si  acquisi* 
esaminando  le  sue  proprietà  fisiche  e  chi- 
miche .  dei  pari  che  coli' osservare  la  qua- 
lità delle  piante  ohe  vi  crescono ,  tanto 
naturalmente  che  accidentalmente . 

Fra  le  proprietà  fisiche,  vuoisi  guarda- 
re soprattutto  a  quelle  che  sono  atte  a 
impedire  o  a  favorire  il  lavoro  degli  ar- 
nesi o  lo  sviluppo  dello  barbo .  Di  qui  è 
venuta  la  distinzione  delle  terre  in  sode 
e  «otta. Dopo  viene  la  proprietà  di  im- 
beversi dell'acqua  e  ritenerla  più  o  meno 
tempo ,  e  l' altra  di  assorbire  il  calorico 
e  di  rifletterlo  :  circostanze  cui  bisogna 
por  mente  in  modo  speciale,  come  quelle 
che  banno  una  grande  influenza  suUa  ve- 
getazione . 

Gasparin  che ,  or  è  poco ,  ha  volto  le 
sue  ricerche  e  i  suoi  studi  alla  composi- 
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zione  dei  terreni .  ha  preso  per  base  di 
questa  cassazione  la  composizione  stes- 
sa del  suolo. 

Primieramente  gli  ha  divisi  in  terreni 
di  baie  minerale  e  in  terreni  di  baie  or- 
ganica . 

Nei  primi  ha  trovato  : 

i9  le  terre  ioli  fere,  distinte  in  ialine  e 
Miriate!*; 

2°  <<rr«  tilicee  ; 

3°  le  argille  ; 

V>  le  terre  calci  fere  o  magneiifere ,  sud- 
diviso in  crete, 
tabbie , 
argille, 

marne  calcaree  e  argilloie  e 
Zoom*  (terra  grassa) 

Nei  secondi  ha  trovato: 

4°  il  terriccio  dolce  ; 

S°  il  terriccio  acido. 

Questa  cassazione  di  cui  alcuni  agro- 
nomi fauno  gran  couto  (quantunque  ri- 
posi sopra  dei  dati  meramente  scientifi- 
ci ,  e  quantunque  sia  la  più  vera) ,  non  è 
la  sola  ammessa.  Ve  ne  ha  un'altra  ba- 
sata sull'  attitudine  del  suolo  a  produr 
tale  o  tal  altro  cereale:  questa  distingue 
le  terre, 

1P  lo  tórre  da  orano, 
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In  pratica  si  adopra  questa ,  ma  si  ve- 
de bene  che  il  numero  delle  specie  deve 
variare  ad  ogni  passo . 

Non  è  da  noi  il  trattenersi  di  più  sulle 
questioni  che  abbiamo  accennate,  qua- 
lunque esser  possa  la  loro  importanza  ; 
perchè  le  notizie  e  le  ricerche  che  esi- 
gono .  ci  condurrebbero  troppo  lontano 
dal  nostro  scopo.  Bastino  le  poche  parole 
alle  basi  su  cui  riposano . 


II.  Bonificatone  del  euolo. 

Buoni  Acaro  un  terreno  vale:  preparare 
e  metterò  a  cultura  una  estensione  più  o 
meno  grande  di  suolo  floo  allora  inattivo 
e  che  non  rondeva  nulla.  1  due  principali 
mezzi  che  la  sperienza  ne  mostra  i  più 
acconci  alla  boni  ficai  ione  sono ,  il  diuo- 
daminto  c  aieiugatnenio . 

bittodamento —  Prima  cura  del  disso- 
damento è  di  toglier  di  mezzo  per  quan- 
to si  può  ,  i  grandi  ostacoli ,  che  si  tro- 
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vano  sulla  superficie  e  che  si  oppongo- 
no al  lavoro  degli  arnesi  rurali  ,  sia  la 
zappa,  sia  il  vomere,  e  questo  soprattut- 
ti .  Dopo  questa  preparazione  preliminare 
si  può  passare  ai  lavori  di  divelto  che 
comprendono  I'  aprir  la  terra  ,  rivoltarla , 
darle  aria ,  renderla  solla  :  lavori  tutti 
che  si  fanuo  a  mano  cioè  con  zappoui  e 
picconi ,  oppure  coli"  aratro  .  S' lutcudc 
bene ,  che  vi  son  dei  casi  in  cui  non  si 
può  adoprar  da  principio  altro  che  la  zap- 
pa ,  quando  per  esempio  vi  sono  delle 
barbe  forti  in  modo  da  impedire  il  corso 
dell'  aratro  ,  il  quale  d'  altronde  uon  ba- 
sterebbe a  romperle . 

I  lavori  di  dissodamento  variano  ad 
ogni  poco,  ed  esigono  un  tempo  più  o 
meno  luogo,  prima  che  il  terreno  sia  in 
grado  di  ricevere  una  sementa  qualun- 
que .  Vi  son  delle  terre  che  dopo  arato 
una  volta  o  due  si  posson  seminare  ;  ve 
ne  sono  anche  altre  che  vogliono  dei  la- 
vori più  uumerosi  e  differenti  fra  loro . 
Ve  ne  hanno  di  quelle  dalle  quali  è  imitilo 
il  pensare  di  ricavar  qualche  cosa  fintan- 
toché non  saranno  stato  rivoltate  sotto- 
sopra per  estirpare  i  semi  e  le  barbe  dello 
mal"  erbe  che  crescervi .  Altre  v  e  ne  sono 
che  richiedono  ingrassi,  mescolamenti  ce. 
per  fare  i  quali  ci  voglion  degli  anni . 

A  seconda  del  suolo  su  cui  si  fanno,  i 
dissodamenti  presentano  delle  grandi  dif- 
ferenze che  qui  torna  bene  il  fare  avver- 
tire . 

Se  lande  o  scopeti  son  quelli  che  si 
dissodano ,  bisogna  prima  di  tutto  ,  dicoo 
gli  agronomi ,  distinguere  le  lande  grat- 
se  ,  e  le  lande  magre .  Queste  senza  con- 
cimi costosissimi  e  annacquamenti  ab» 
bondanti.  non  suon  buone  ebe  a  piantarvi 
degli  alberi  che  conservan  la  foglia  .Del- 
le prime  all'  opposto ,  si  posson  faro  del- 
le prata ,  o  campi  a  sementa ,  e  quando  si 
voglian  dissodare  è  bene  di  mettervi  il 
fuoco  nel)'  autunno  e  mandarvi  i  moutoui 
a  pascerò  la  primavera  dopo  •.  ararlo  nel- 
l' inverno ,  e  seminarvi  del  gran  Saracino 
per  istrame,  poi  segale  o  orzo,  mischian- 
dovi del  trifoglio  bianco  e  lasciarveli  sla- 
re per  tre  o  quattro  anni . 

So  poi  si  tratta  di  un  suolo  ingombro 
di  massi .  questi  bisogna  spezzare  a  for- 
za di  pai  di  ferro .  oppure  con  delle  mino 
di  polvere,  perchè  altrimenti  impacce- 
rebbero l  lavori,  e  il  passo  dogli  istru- 
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rarali.  Se  questi  massi  fosforo 
incolti  dal  tempo  o  da  qualunque  altra 
cagione,  e  cho  i  loro  frantumi  fosser 
troppi .  bisogna  farne  dei  monticeli! ,  e 
levargli  di  mezzo  o  affondandogli  sot- 
terra, o  portandogli  via  dal  campo  colla 
carretta .  Questo  lavoro  si  chiama  pur- 
gar dai  tatti . 

Non  occorro  dire  che  trattandosi  di  di- 
boscare una  foresta,  bisogna  prima  ab- 
battere gli  alberi ,  e  svellerne  i  ceppi.  Per 
ciò  fare  se  gli  alberi  sono  tuttora  in  pie- 
di ,  si  zappa  il  terreno  intorno  intorno 
ad  essi  e  loro  si  tagliaoo  le  barbe  :  poi 
servendosi  del  tronco  come  di  una  le- 
va, si  astraggono  facilmente  i  ceppi  :  ma 
quando  dell'  albero  stato  tagliato  non  v'  6 
rimasto  altro  che  il  ceppo  o  pedale  le 
cosa  è  più  difficile ,  e  spesso  bisogna  ri- 
correre alla  polvere  per  farlo  saltare  in 
aria. 

Asciugarne ntt I  lavori  dell'  ascia ga- 
meulo  son  moltissimi ,  e  diversi  gli  uni 
dagli  altri.  E  poiché  qui  non  si  posson  far 
conoscer  tutti ,  rammenteremo  i 
pali,  e  cho  sogliono  occorrere  il  più 
volte. 

I  terreo!  da  asciugare  si 
sotto  tre  aspetti  principalmente,  i  quali 
perciò  richiedono  diverso  modo  di 
cedere. 

1 0  L'area  da  asciugarsi  pui 
il  livello  delle  terre  adiacenti ,  e  lo  sta- 
gnamento dell'  acqua  allora  nasce  da  qual- 
che ostacolo  che  ne  impedisce  lo  scolo . 

2°  Le  terre  da  asciugarsi  possono  es- 
sere al  di  sotto  del  livello  delle  adiacen- 
ti, e  formare  un  vero  bacino  senza  sfogo 
per  1'  acque. 

3°  Finalmente  il  dilagamento  di  que- 
ste terre  può  dipendere  o  dagli  straripa- 

Nel  primo  caso  si  scavino  dei  condot- 
ti e  delle  fosse  che  porgano  un  libero 
scolo  alle  acque  stagnatiti ,  e  che  raccol- 
gano anche  le  affluenti  per  non  avere  di 
nuovo  a  veder  sommerso  il  terreno . 

Nel  feocondo  caso  si  ricorre  a  degli 
ordigni  da  asciugare  ,  o .  quando  sia  pos- 
sibile, le  acque  ai  mandano  in  degli  smal- 
titoi .  Si  danno  però  dei  casi ,  in  cui  nò 
T  uno  nò  I  altro  di  questi  mezzi  valgo- 
no ,  e  allora  non  rimane  altro  rimedio  che 
tutta  1'  acqua  come  in  un  gran- 
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Neil*  ultimo  caso ,  si  piantan  dei  paloni 
lungo  il  terreno  dalla  parte  del  fiume  , 
oppure  si  piantan  dei  pioppi  e  dei  salci 
vicino  1'  uno  all'altro,  e  al  fiume  si  scava 
un  letto  che  incanali  le  sue  acque  più  di- 
rettamente e  in  un  modo  più  conveniente 
ai  terreni  vicini. 

III.  Lavori  pel  miglioramento 
dei  terreni . 

Fra  i  iavorl  i  più  importanti  ordinati  a 
migliorare  l  terreni  se  ne  contano  tre 
principali  cho  sono  ,  il  divelto ,  l'  incen- 
dio e  il  livellamento . 

1°  Si  chiama  diveltare  un  terreno  il 
crescere  lo  strato  lavorabile  a  spese  di 
quello  che  sta  sotto ,  e  tale  operazione  si 
fa  a  braccia  oppure  coli  aratro  :  la  prima 
maniera  però  ò  migliore  perchè  con  essa 
si  arriva  più  a  foodo .  Il  gran  vantaggio 
del  di  voltare  sta  nel  mescolare  a  terra 
spossata,  terra  riposata  e  nuova:  di  più, 
si  purga  più  sicuramente  il  terreno  da 
una  quantità  di  piante  nocevoli  e  dei  loro 
semi  cacciandoli  tanto  a  foodo  che  nou 
possau  più  germogliare .  Quest'  operazio- 
ne.  ben  s'  intende,  che  non  è  praticabile 
se  nou  che  quando  lo  strato  di  terra  ve- 
getale ha  una  certa  profondi  Là  . 

2°  L' incendio  non  è  altro  che  il  met- 
ter fuoco  a  quelle  piante  cho  son  sul- 
l' area  del  terreno  e  le  ceneri  che  resta* 
no  spargcrvele  sopra  .  Ciò  si  suol  lare 
con  delle  piote  che  si  staccano  dalla  su- 
perficie del  terreno  facendo  loro  subire 
una  lenta  combustione  :  si  adopran  pari- 
mente per  far  questi  falò,  stoppie,  stipe . 
gambi  di  date  piante,  come  sarebbero  le 
patate .  Questo  bruciamento  è  un  poten- 
tissimo eccitante ,  e  si  addice  più  che  ad 
altri  a  quei  terreni ,  che  contengono  mol- 
ta parte  di  materie  organiche,  e  dell'ar- 
gilla io  sovrabbondanza . 

3°  Bisogna ,  per  quanto  si  può .  che  i 
terreni  siono  livellati ,  tanto  per  facilitare 
i  lavori ,  quanto  perchè  la  terra  cadendo 
dai  punti  più  alti  io  quei  più  bassi .  non 
abbia  a  lasciare  scoperto  qualche  tratto. 
Quando  si  parla  di  coste  o  di  fianchi  di 
montagne  non  è  possibile  livellargli  :  ma 
siccome  le  smotto  sogliono  accadere  qui- 
vi più  che  altrove ,  si  livella  a  strisce 
orizzontali  e  da  queste  terre  che  sareb- 
perdute ,  si  trae  partito 
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con  piantarvi  viti,  olivi ,  e  fichi  od  anche 
seminarvi  ilei  cercali . 

IV.  Sostanze  fertili  ssanti. 

Per  sostanze  fertilizzanti  si  vuole  in- 
tendere tuttociò  che  mescolato  alla  terra 
no  aumenta  la  fecondità  . 

Nè  tutte  queste  agiscono  nello  stesso 
modo:  perocché  mentre  le  une  tendono 
solamente  a  un  cambiamento  fisico  dello 
proprietà  del  suolo  con  cui  si  mescolano, 
altre  agiscono  chimicamente  ed  operano 
certe  decomposizioni  eoe  trasformano  in 
elementi  nutritivi  materie,  che  prima  era- 
no inerti:  altre  finalmente  contengono  in 
se  e  forniscono  alle  piante  il  nutrimento 
richiesto . 

Queste  tre  loro  azioni  differenti  Tanno 
sì  che  si  dividano  in  ingrassi,  in  stimo- 
lanti e  letami . 

Fra  gP  ingrassi  sono  la  sabbia,  l' argil- 
la ,  le  marghe  ec.  le  quali  si  adoprano  per 
modificare  le  proprietà  fisiche  del  suolo  : 
per  esempio ,  si  mescola  la  sabbia  all'  ar- 
gilla per  diminuirne  la  tenacità  e  P  umi- 
dità ,  e  vicoversa . 

Gli  stimolanti  più  in  uso  sono  calce  c 

per  quei  terreni  che  contengono  molta 
torba  .  e  gli  dispone  al  tempo  stesso  alle 
altre  piante  usuali ,  e  pare  anzi  che  II 
grano  ,  ogni  altra  circostanza  rimanendo 
uguale .  dia  maggior  quantità  di  farina  . 
La  calce  si  snoie  spolverizzare  prima  di 
spargerla,  e  con  un  aratura  a  fiore  di  terra 
si  vien  poi  a  mescolare .  Nulla  impedisce 
di  servirsene  anche  sui  campi  coperti  già 
delle  loro  biade .  Il  gesso  pure  ha  gran 
virtù  per  certe  sorte  di  terra ,  e  in  Fran- 
cia ,  più  che  per  altro ,  si  adopra  per  le 
prata  .  o  allora  si  getta  alla  rinfusa  sul 
terreno  :  ma  quando  invece  si  adopra  pei 
campi,  si  suole  spargere  insieme  colla 

Per  fertilizzare  si  adoprano  anche  cal- 
cinacci ,  cenere ,  salnitro  .  sale  marino  , 
solfato  di  ferro  ec.  materie  tutte  che  se- 
condochè  son  più  o  meno  care,  sono  più 
o  meno  adoperate . 

I  letami .  o  concio  si  cavano  dal  regno 
organico  e  si  distinguono  in  letami  vege- 
tabili, e  in  letami  animali:  gli  ultimi  dei 
quali  tenendo  in  se  gran  quantità  di  azoto, 
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I  letami  vegetabili  son  poco  adoperati 


dispendio ,  che  per  non  esser  dotati  a  un 
pezzo  del  vantaggio  dei  letami  animali . 
Nelle  terre  romane  concimavasi  in  antico 
il  terreno  sotterrando  nel  suolo  la  rac- 
colta ebo  sopra  vi  era  cre&ciuU ,  e  pre- 
sentemente in  Italia  si  seguita  quesf  uso. 
e  le  piante  che  più  ai  adoprano  per  con- 
cimare sono  lupini ,  trifoglio .  vecce,  gran 
Saracino  e  cedragnoola.  Questo  sotterra- 
mento si  fa  quando  le  pianto  sono  in  fio- 
re :  però  questi  governi  per  i  paesi  set- 
tentrionali sarebbero  troppo  rinfrescanti. 
Per  quel  che  riguarda  P orticoltura,  il  go- 
verno vegetale  consisto  molto  in  foglie 
o  tritumi  di  piante  che  si  mettono  a  fer- 
mentare in  una  fossa ,  e  so  ne  cava  poi 
un  terriccio  eccellente  per  certe  semente. 
Si  adoprano  puro  cenci  stracci  e  ouoiat- 
to!i  per  mettere  a  piò  delle  piante  ,  spc- 


Di  tutti  i  letami  gli  escrementi  sono  i 
più  importanti  :  ma  non  essendo  dotati 

no  stati  divisi  in  freddi  e  caldi .  Fra  que- 
sti son  da  mettersi  in  primo  luogo  gli 
escrementi  dell'  uomo  por  governare  ogni 
sorta  di  grani .  e  quei  del  pollame ,  detti 
anche  colombina  o  pollina  e  quei  delle 
pecore  o  capre  detti  pecorino  e  sono  ri- 
cercatissimi in  certi  luoghi  per  la  colti- 
vazione del  lino  specialmente ,  del  tabac- 
co ,  e  delle  piante  oleaginose  e  dei  fiori 
nei  giardini .  Quando  si  adopran  questo 
sostanze ,  fa  d'  uopo  andare  con  un  certo 
ritegno  perchè  sono  di  una  gran  forza , 
o  usate  in  soverchia  quantità  potrebbor 
nuocere . 

Nei  poderi  il  fimo  più  esitato  è  il  con- 
cio tolto  dalle  stalle,  mischiato  allo  ster- 
co delle  bestie  e  atta  paglia  con  cui  ai  te 
loro  il  letto .  Dove  la  paglia  è  rara  per 
servirsene  in  fare  il  letto  alle  bestie  ,  si 


in  generale  tutto  le  piante  erbaceo.  Il 
letto  si  muta  ogni  volt*  che  si  vede  spor- 
co e  se  ne  fa  un  monte  perchè  subisca 
una  decomposizione  .  la  quale  si  lascia 
inoltrare  più  o  meno ,  secondo  a  quali  usi 
ò  destinato  quel  letame .  In  Italia  si  fa 
conto  anche  delle  orine ,  o  queste  mi- 
schiate collo  sterco  formano  un  sugo  ef- 
ficacissimo che  si  sparge  o  per  aspersio- 


ne o  per  irrigazione, 


ri- 
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gagnoli  che  si  derivano  sui  campi  semi- 
nati di  fresco  o  sui  prati  oV  è  stato  di 
poco  segato  il  Seno .  Ma  questa  operazio- 
ne porta  seco  molti  impacci  e  un  cattivo 
odoro  cagione  di  assai  inconvenienti . 

Gì'  Inglesi  fanno  grand"  uso  di  ossa  fre- 
sche pestate  con  un  martello  o  con  altro 
ordigno,  e  vantan  molto  I'  efficacia  di  tal 
sugo  specialmente  per  le  praterie  . 

Oltre  queste  specie  di  letami  si  ado- 
prano  anche  altri  concimi  .detti  comporti, 
formati  dal  mescuglio  di  varie  sostanze . 
Di  questi  composti  più  che  ta  agricoltura 
ai  fa  uso  in  orticoltura  .  e  si  mischiano 
in  maggiore  o  minor  proporzione  fra  lo- 
ro le  materie  seguenti  :  sterco  di  cavallo 
e  bovina  ridotti  a  terriccio ,  colombina . 
stereo  umano  disseccato ,  terriccio  di  fo- 
glie ,  vinaccia  ,  terra  di  stipeto ,  terra 
schietta  e  sabbia  silicea. La  fuliggine, 
la  mota  raccolta  dalle  strade ,  la  melma , 
le  sabbie  di  sulla  riva  del  mare,  sono  in 
certo  modo  tanti  composti  naturali .  Di 
simil  genere  è  quella  detta  comunemente 
$paszaiura.  riunita  nel  nettare  case  e 
strade .  di  frequentissimo  uso  fra  noi . 

V.  Ripari  t  chitui . 

SI  danno  dei  casi  in  cui  i  padroni  son 
obbligati  a  far  costruire  all'  intorno ,  op- 
pure In  certi  punti  delle  loro  tenute,  dei 
ripari  e  dei  chiusi  che  servono  a  più  di 
un  uso  .  Il  primo  e  massimo  però  è  di  di- 
fendere i  terreni  dai  guasti,  che  tanto  le 
bestie cho  i  viandanti  vi  potrebber  Tare , 
se  fosse  loro  facile  I'  entrarvi  :  ciò  si  in- 
tende per  quei  campi  che  restano  lungo 
le  strade  vicinali .  Altro  volte  i  ripari  han- 
no per  iscopo  di  rattencre  la  terra  dal 
cadere  abbasso  nei  luoghi  a  declive  ;  al- 
tre per  impedire  ai  bestiami  di  uscir  dal- 
le pasture  ove  son  lasciati  in  libertà ,  e 
di  andare  a  danneggiare  le  terre  limitro- 
fe. Si  fanno  finalmente  anche  in  merzo 
alle  grandi  tenuto  ,  per  separare  dal  ri- 
manente una  certa  porzione  riserbata  al- 
l' uso  del  padrone  e  che  porta  il  nome  di 
parco. 

ì  chiusi  di  maggior  stabilità  e  durata 
sono  i  muri  son  però  i  meno  in  uso  a  ca- 
gione del  costo  che  porta  la  loro  costru- 
zione .  Non  si  aoglion  fare  altro  cho  in- 
torno ai  parchi ,  ai  giardini ,  e  a  quelle 
parti  di  terreno  che  preruon  più  ai  padro- 
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ni .  i  quali  se  le  riserbano  piuttosto  a  luo- 
ghi di  piacere  che  di  produzione.  Qualche 
volta  però  non  si  può  fare  a  meno  di  ser- 
virsi di  questi  muri  di  cinta  ;  per  esem- 
pio quando  si  vuole  ratteucre  la  terra  che 
non  vada  a  cascare  nella  tenuta  del  vi- 
cino . 

Si  posson  tuttavia  costruire  dei  muri 
con  poco  dispendio,  facendoli  a  secco, 
comesi  dico,  e  arricciandogli  soltanto: 
oppure  formandogli  di  terra  mischiata  con 
paglia ,  o  concio  che  serva  corno  di  lega  . 

1  chiusi  più  comunemente  adoperati  so- 
no le  tiepi,  e  le  macchie.  Lo  une  si  fanno 
con  dei  piuoll ,  o  paletti  l' uno  accanto  al- 
l' altro,  oppure  un  poco  più  distanti .  con 
altri  messi  a  traverso  ,-  o  invece  con  dei 
fascini  infilati  in  dei  piuoli ,  ovvero  final- 
mente con  ilei  rami  di  arbusti  spinosi  fitti 
in  terra  di  tratto  in  tratto  e  legati  insie- 
me .  Ma  per  la  loro  poca  stabilità  que- 
sf  ultime  si  posson  considerare  corno 
provvisorio  o  spesso  si  adopran  soltanto 
per  salvare  lo  siepi  vive  o  macchie  pian- 
tate di  poco . 

Dopo  i  muri,  le  siepi  vivo  o  macchio 
sono  le  migliori  chiuse  dei  poderi .  Per 
formarle  si  scoi  goti  arbusti  cho  tendano  a 
metter  barbe  profondo  piuttosto  che  ad 
allargarsi  di  rami ,  e  tali  che  possan  ve- 
getare quantunque  fìtti  fra  loro,  e  i  cui 
gambi  siano  armati  di  punte ,  e  però  lo 
spinatbo ,  il  prugnolo  o  susino  salvatico  , 
il  nespolo  e  i  pruni  son  le  più  accon- 
ce .  In  alcuni  posti  piantano  anche  degli 
alberi  fruttiferi  in  mezzo  alle  macchie  di 
tratto  in  tratto .  Tali  siepi  vive  non  ri- 
chiedono altra  coltura  che  di  essere  a 
suo  tempo  roncate ,  per  dar  loro  la  forma 
come  di  muro . 

Questi  chiusi  da  noi  rammentati  son 
tutti  sopra  a  terra  ,  ma  altri  ve  ne  sono, 
che  fanno  lo  stesso  effetto  scavati  sotter- 
ra in  forma  di  fosse .  R  queste  servono 
non  solamente  di  difesa,  ma  anche  ad  age- 
volare il  corso  e  lo  scolo  dell'  acque  .  Nei 
nostri  paesi  si  vedono  spesso  macchia  e 
fossa  insieme  intorno  ai  poderi .  Il  net- 
tamento di  certe  fosse  chiamate  acquai 
somministra  del  buonissimo  ingrasso . 

Neil'  orticoltura  e  giardinaggio  si  pra- 
ticano alcune  maniere  di  chiuse  a  sem- 
plice ornamento .  Alle  più  alto  si  dà  il  no- 
me di  cortine  di  verzura  e  servono  a  se- 
parare una  parte  del  giardino  dall"  altra 
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mentre  le  più  piccole  chiamate  orlature, 
servono  a  spartire  le  aiuole  o  cassette  dal- 
le viottole,  e  si  fanno  di  bossolo .  di  men- 
ta, di  salviti,  viole  mammole,  fragole: 
ora  usano  di  semplici  lolle  erbose  . 

VI.  Innacquamento . 

V  uso  dell'  acqua  è  della  massima  uti- 
lità alla  coltivazione  ,  e  massime  allo  pra- 
ta  ;  dimodoché  ai  potrebbe  stabilire  per 
regola  generale  che  prima  di  mettere  un 
terreno  a  prata  bisogna  vedere  se  si  può 
avere  acqua  a  sua  disposizione . 

All'  innacquamento  si  da  in  agricoltura 
il  termine  proprio  di  irrieozion*  .  e  que- 
Ma  si  suol  fare  mediante  certi  rigagnoli, 
che  dalla  loro  sorgente  andando  sempre 
a  diminuire  finché  non  terminano,  condu- 
con  1'  umore  su  tutti  i  punti  del  terreno. 

Quando  la  sorgente,  il  ruscello,  o  il 
fiume  passa  dalla  parte  più  alta  del  pra- 
to ,  o  ne  bagna  uno  dei  lati ,  riesce  fa- 
cilissima l' irrigazione  :  basta  aprire  a  un 
dato  punto  della  corrente  un  canale,  che 
si  chiama  chianaiuola  e  che  alimenta  i 
fossetti  già  scavati .  Qualora  il  ruscello 
meni  poche  acquo  o  che  la  sorgente  sia 
scursa ,  sotto  alla  chiassaiuola  si  forma 
una  tura  o  serra  con  dei  legni  o  con  della 
terra,  e  questi  impediscono  all'  acqua  di 
seguitare  il  suo  corso ,  e  la  fan  scolare 
tutta  nella  direzione  voluta . 

Ma  quando  il  corso  d  acqua  si  trova 
più  basso  della  prateria,  bisogna  ricorre- 
re a  macchine  e  ordigni  idraulici .  Mi  ab- 
battei a  vedere  sulla  riva  di  un  fiume  dei 
lavori  fatti  fare  da  un  possidente  di  cer- 
te prata,  che  rimanevano  sotto  al  livello 
del  fiume  e  che  meritan  di  esser  presi  in 
considerazione.  Consiste van questi  in  un 
ruotonc  idraulico  che  dava  moto  a  una 
gron  tromba  da  acqua  ,  il  cui  tubo  porta- 
va l' acqua  fino  alla  parte  più  alta  dei  pra- 
ti ,  doude  poi  andava  a  diffonderai  per  tut- 
ta la  loro  estensione .  In  tal  guisa  un  suo- 
lo ingrato  e  che  non  costava  nulla,  prima 
che  vi  fosse  costruito  questo  motose,  é 
diventato  uo'  ampia  e  ricca  prateria  :  e 
quello  che  più  di  lutto  lo  rende  fertile,  è 
la  gran  facilità  di  mettere  i  prati  sott'ac- 
qua e  di  tenervcli  quanto  più  si  vuole  ,  c 
si  crede  opportuno . 

Qualunque  sia  il  mezzo  con  cui  si  pro- 
cura l'acqua,  non  bisogna  dimenticare  che 


è  della  massima  importanza  il  darle  uno 
senio  facile ,  e  impedire  che  non  stagni 
nello  parti  che  restan  più  basse .  le  quali 
altrimenti  ne  sarebber  sommerse .  Bi- 
sogna puro  rammentarsi  che  occorre  la 
massima  cautela  nel  dar  l' acqua  allo  pra- 
ta ,  quando  vi  é  il  fieno  alto ,  perché  non 
abbia  ad  allcttarlo  :  in  tal  caso  sarebbe 
meglio  astenersene. 

L'uso  dell'  acqua  é  più  frequento  in 
orticoltura  ;  nella  quale  volendo  innacqua- 
re per  irrigazione,  si  adoprano  degli  or- 
digni fatti  a  posta.  In  alcuni  orti  e  giar- 
dini l' acqua  si  tira  su  a  tromba  e  inca- 
nalata in  delle  canoe  da  condotto  si  porta 
dove  più  piace .  Ci  sono  anche  delle  pom- 
pe apposite  che  mandan  l'acqua  con  pia 
o  meno  forza  a  maggiore  o  minor  distan- 
za che  piaccia  :  nè  servon  soltanto  ad  in- 
naffiare il  terreno,  ma  anche  a  apinger 
l' acqua  sugli  alberi  ,  sulle  spalliere ,  e 
sulle  piante  di  una  certa  altezza,  per 
spazzare  di  sulle  foglie  la  polvere  o  gli 
insetti  che  vi  si  foaser  fermati  con  danno 
dille  piante  stesse.  Lo  strumento  più  usi- 
tato  per  innacquare  parzialmente,  è  V  an- 
naffiatoio ,  il  quale  o  si  può  adoperare  so- 
lamente col  collo  diritto,  che  dà  una  sola 
fonte  di  acqua  .  oppure  aggiungendovi  il 
pomo ,  per  cui  l' acqua  esce  in  molti  spilli 
a  guisa  di  pioggia. 

Dee  guardarsi  ancora  che  l'acqua  per 
quanto  é  possibile  sia  poco  differente  nel- 
la temperatura  da  quella  del  suolo,  e  per- 
ciò gli  ortolani  all'  acqua  attinta  di  fresco 
dal  pozzo  preferiscono  quella,  che  é  etata 
lasciata  per  qualche  tempo  nel  vivai  o 
vasche,  esposta  all'azione  dell'aria  e  del 
sole . 

VII.  Dell'arar,. 

Numerosissimi  sono  i  lavori  della  col- 
tivazione, e  si  fanno  in  diversi  tempi; 
gli  uni  quando  il  terreno  é  sgombrato  e 
non  contiene  alcuua  sementa  ;  altri  men- 
tre le  ricolte  son  già  sul  terreno  ;  altri  fi- 
nalmente quando  si  ricoglie  ,  anzi  forma- 
no essi  stessi  la  raccolta.  Cominciamo  dai 
primi . 

Quando  un  terreno  ha  fruttato  e  dato 
un  prodotto  qualunque  sia ,  dev'  esser 
preparato  per  ricevere  la  sementa  di  un 
nuovo  frutto  che  se  no  aspetta  . 

Tal  preparazione  consiste  ordinaria- 
mente in 
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4°  Àrart 

V  Vangare 
3  '  Concimare 

V  arare  consiste  nel  fendere  e  rivol- 
li terreno  più  o  meno  a  fondo  per- 
dio l' atmosfera  possa  agire  su  di  osso. 
Dalla  data  definizione  consegue  che  tal 
lavoro  può  farai  con  più  sorte  di  arnesi . 
Però,  iu  pratica  il  termine  arare  suol  dar 
ai  esclusivamente  al  lavoro  che  si  fa  sul 
terreno  mediante  l"  aratolo .  Questo  è  un 


altri  pezzi  annessi,  di  una  tlegola  o  manico 
col  quale  il  bifolco  lo  regola  a  suo  senno , 
e  di  un  giogo  cui  si  attaccano  o  buoi  o 
cavalli  in  maggiore  o  minor  numero  a  se- 
conda della  larghezza  o  profondita  che  si 
vuol  darò  al  solco  ;  che  è  quanto  dire ,  se- 
condo la  quantità  della  terra  ohe  si  vuol 
rivoltare.  Non  staremo  qui  a  dare  la  de- 
scrizione dell'  aratro,  la  cui  forma  varia 
moltissimo  ,  e  spesso  diverbi  fica  in  luo- 
ghi anche  Ira  loro  vicini  ;  ne  daremo  piut- 
tosto in  succinto  la  teoria. 

Il  ceppo  dell'  aratro  a  cui  l' apparecchio 
per  allaccerò  è  incornato  ad  angolo  piii 

0  meno  acuto,  porta  nella  sua  estremità 
anteriore  il  vomere ,  tangheggiola  a  pun- 
ta, eoe  a  proporzione  del  nominato  ango- 
lo di  inconiazione  ,  ai  affonda  più  o  meno 
nel  suolo .  Ai  lati  ha  una  specie  di  orecchi 
che  nel  tempo  che  il  vomere  fende  la  ter- 

1  a  .  Ij  smuovono  da  ambi  i  lati  e  la  rove- 
scia poi  di  qua  e  di  lè  dal  solco  o  da  una 
parte  sola  di  esso.  Tale  è  il  lavoro  del- 
l'aratolo, cui  per  beo  dirigere  vuoisi  una 
mano  capace  e  pratica  in  queste  sorte  di 
lavori.  1  quaU  fra  lutti  gli  altri  che  han- 
no lo  scopo  medesimo ,  di  amuovere  e 
tritare  il  terreno,  è  il  più  sbrigativo  e  il 
meno  costoso. 

Più  o  meno  arature  vuole  il  terreno  se- 
condo di  che  specie  è ,  il  tempo  eoe  è 
stato  in  riposo ,  e  la  sementa  che  vi  si 
vuol  fare  :  però  meno  di  tre  ò  raro  che 
non  lo  esiga.  La  prima  si  chiama  Cuc- 
ciare ed  ha  per  iscopo  di  sgombrar  la 
terra  da  paglie ,  da  barbo ,  storpi  e  gambi 
dei  cereali  già  raccolti,  e  sotterrargli:  la 
seconda  si  chiama  rimettere  o  aratura 
di  apparecchio/  la  terza  finalmcnto  si 
dice  aratura  di  sementa. 

Cosa  di  massimo  rilievo  in  agricoltura 
è  V  epoca  delle  semente  :  per  lo  più  si 
aspetta  che  sia  bel  tempo,  cioò  a  dire 
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che  non  sia  né  troppo  umido  ,  nè  troppo 
asciutto .  E  di  fatti  in  tal  epoca  il  terreno 
si  muove  meglio ,  e  meglio  si  rompe  ,  ed 
è  allora  più  atto  a  ricevere  le  diverse 
impressioni  dell'  aria  e  del  calore,  in  po- 
co ,  le  influenze  atmosferiche  . 

Fra  i  molti  aratri  che  si  adoperano  bi- 
sogna distinguerne  specialmente  due, 
l' uno  detto  aratro  piccolo ,  V  altro  ara- 
tro grotto ,  o  aratro  alla  Dombatle ,  in 
Francia.  Del  primo  si  servono  i  contadini 
quando  voglion  fare  un  lavoro  superfi- 
ciale ,  in  un  torreno  stato  già  preparato . 
oppure  vogliou  prepararlo  per  la 
ta  :  ma  quando  si 
te  il  terreno  e  tritarlo  bisogna  servirsi 
dell'  aratro  grosso,  che  fa  solchi  più  lar- 
ghi e  più  fondi ,  mediante  però  una  forza 
motrice  più  considerevole . 

Il  vangare  prende  il  nome  dalla  vanga 
arnese  eoo  cui  si  fa  :  è  questa  uua  specie 
di  pala  di  ferro  eoo  manico  lungo  e  drit- 
to ,  di  forma  squadrata ,  come  in  Francia 
e  in  Germania .  o  a  sesto  acuto  come  iu 
Italia  ;  con  un  manico  di  legno  lungo  e 
diritto ,  e  altrove  corto  e  con  un*  specie 
di  maniglia.  Questa  il  lavoratore  Acca  nel 
terreno  pigiando  con  un  piodo  sur  uno 
dei  lati  della  vanga  medesima ,  o  sur  un 
conio  cacciato  a  traverso  al  manioo ,  che 
con  proprio  nome  si  chiama  bietta  o 


Questa  specie  di  lavoro  è  il  più  clUca*- 
ce,  smuovendo  e  rivoltando  più  compiu- 
tameote  il  terreno .  ma  è  costosissimo  . 
perchè  si  fa  a  braccia .  Non  se  ne  può  per 
altro  fare  a  meno  in  certi  luoghi,  ove  si 
vogliau  fare  delle  semente ,  per  esempio 
la  canapa,  che  richiedono  una  terra  sciol- 
ta, e  nei  giardini  . 

Il  concimar* ,  di  cui  obbiam  toccato 
parlando  delle  sostanze  fertilizzanti,  è  di- 
verso secondo  le  diverso  materie  che  si 
adoprauo .  Quando  si  adopra  il  concio  di 
stalla,  ai  spargo  sul  campo  prima  d'arar 
lo ,  dal  lavoro  poi  del  vomere  o  della 
vaqga  viene  ad  esser  sotterrato . 

Torna  qui  opportuno  il  rammentare  di- 
versi altri  arnesi  rurali,  e  il  loro  uso  cho 
è  frequentissimo:  tali  sono  la  zappa.  ì'et 
pica ,  il  mazzuolo ,  il  rullo  e  il  ratinilo 

La  zappa  suol  aver  due  forme  ,  o  è  un 
semplice  ferro  che  finisce  a  punta  inco- 
niato ad  angolo  retto  col  manico  median- 
te una  zeppa,  oppure  è  uu  ferro  a  duo  lati 
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inconiato  nel  mexzo  perpendicolarmente 
col  manico ,  dei  quali  lati  uno  finisce  a 
punta  ,  I'  altro  a  guisa  ili  paletta.  Da  un 
lato  si  adopra  per  dissodare  i  terreni , 
specialmente  quando  se  ne  incontrano  dei 
duri  e  resistenti;  dall'altro  per  lavori 
mcn  forti .  Colla  pania  si  scava ,  e  colla 
paletta  si  vuota.  Della  paletta  ci  si  serve 
anche  invece  di  sarchiello  per  isbarbare 
l'erbacce.  Della  zappa  ai  fa  uso  quando 
si  vuol  rincalcare  le  piante . 

L'  erpice  è  una  specie  di  rastrello,  e 
il  mazzuolo  è  un  martello  di  logno  con 
manico  lungo .  destinato  a  schiacciare  e 
disfare  lo  lolle  .  Il  rullo  o  epionototo ,  ci- 
lindro di  legno  o  di  pietra  lungo  più  due 
braccia,  e  di  un  diametro  di  mozzo  brac- 
cio scarso  ,  che  gira  intorno  a  un'  anima 
di  ferro  ,  serve  ad  assodare  e  pianare 
terreno .  Oggi  se  ne  fanno  di  ferro  fuso 
di  maggior  diametro  del  sopranominato , 
e  fanno  meglio  l'effetto. 

Il  rattrello  è  un  ferro  a  denti  o  serve 
tanto  a  schiacciar  le  zolle,  quanto  a  pa- 
reggiare il  terreno  senza  però  assodarlo. 

VII!.  IMI  ««minare . 

Il  gran  consumo  che  facciamo  di  certi 
vegetali ,  sia  col  servirci  dello  granella , 
come  segue  dei  cercali  e  dei  legumi .  sia 
colladoprar  le  altre  loro  parli,  com'è 
degli  erbaggi  che  si  cuociono  e  se  ne  fan- 
no petanze ,  e  son  quelle  che  coltivano 
per  lo  più  gli  ortolani  ;  questo  gran  con- 
sumo ,  diciamo ,  esige  una  copiosa  molti- 
plicazione che  stia  in  confronto  coi  nostri 
bisogni.  Avendo  la  natura  fornito  ogni 
pianta  di  una  quantità  di  semi  capaci  di 
riprodurla,  ci  ha  dato  nelle  mani  un  mezzo 
che  a  questi  bisogni  largamente  sodisfa  . 
Il  quale  mentre  ci  porgo  quel  tanto  che  il 
nostro  bisogno  richiede  ,  serve  a  una  ri- 
produzione pronta  del  pari  che  abbondan- 
te .  A  riprodurre  la  pianta  per  via  di  se- 
me ,  basta  gettar  questo  in  una  terra  con- 
venevolmente disposta,  operazione  detta 
seminare ,  e  ben  presto  germoglia  un  ve- 
getabile compagno  a  quello,  che  ha  for- 
mio il  seme . 

Diverso  è  il  seminare  dei  contadini  e 
degli  ortolani ,  e  ciò  vuoisi  nuotare. 

Il  umiliare  che  è  proprio  dei  contadini , 
si  fa  sempro  in  grande,  cioè  a  dire  sur 
una  vasta  estensione  di  suolo  ;  e  le  plan- 
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te  cosi  seminate  vivono  e  crescono  sul 
terreno  dove  ne  furon  gettati  i  semi.  In 
due  modi  si  suol  per  lo  più  seminare  :  in 
dirittura  o  alla  aparla.  Si  semina  in  di- 
rittura quando  si  gettano  con  ordine  i  ae- 
rai e  lungo  i  solchi  aperti  dall'aratro:  per 
ciò  fare  sono  stati  inventati  degli  stra- 
nienti varii  si  di  forma  che  di  meccani- 
smo ,  ma  tutti  diretti  allo  stesso  Une  di 
lasciar  cascare  da  certi  tubi  opportuna- 
mente disposti,  il  seme  in  una  data  quan- 
tità .  Gli  chi  ama  uo  itminaloi  ,  e  condisco- 
no sei  e  sette  solchi  al  tempo  medesimo . 
Per  seminar  pei  alla  sparsa  o  a  brancate, 
il  contadino  mette  la  sementa  in  una  spe- 
cie di  sacca  eh'  ei  si  lega  davanti ,  e  pi- 
gliandola a  pugnefli ,  la  sparge  davanti  a 
se  e  da  una  parte  e  dair altra,  con  un 
muoio  circolare  del  braccio .  Più  spedi- 
tivo e  questo  metodo  dell'altro  sopra  no- 
minato, e  si  usa  pei  cereali,  bietole  ec. 
ma  ci  vuole  una  mano  pratica ,  perche  in 
ciò  più  che  altro  è  l' abitudine  quella  che 
regola  i  contadini  Un  agricoltore  che  la- 
vora da  se  un  suo  vasto  podere  e  che  si 
dedica  a  diverse  spcrienzo ,  mi  ha  assi- 
curato che  dopo  aver  fatto  molte  prove 
e  motte  mutazioni  al  suo  seminatoio ,  è 
dovuto  tornare  a  seminare  alla  sparta . 

In  un  modo  o  in  un  altro  ohe  si  sparga 
la  sementa ,  dev'esser  poi  ricoperta  me- 
diante T  aratro ,  oppur  V  erpice ,  e  il  ra- 
strello . 

Le  granella  da  seme  vanno  scelte  di 
prima  qualità  e  ben  mature,  e  quando 
obi  se  no  serve  noo  1'  avesse  raccolte  da 
ae ,  sarebbe  bene  eh'  ei  ne  facesse  une 
prova  in  un  piccolo  semenzaio.  Vuoisi 
guardare  ancora  che  la  sementa  sia  ben 
nettata  e  non  contenga  chicchi  di  altre 
piante  diverse ,  e ,  che  è  peggio ,  di  orbe 
inutili  o  nocive.  Dall'avere  appunto  tra- 
scurata questa  precauzione  si  vedoo  cam- 
pi pieni  di  loglio,  di  golpe,  di  nepitelle  ec. 

Non  sapremmo  assegnare  con  una  cer- 
ta precisione  il  tempo  di  sementare  ,  va- 
riando questo  a  seconda  dei  paesi .  e  del- 
la qualità  della  sementa  :  questo  è  certo 
però ,  che  non  si  dee  seminar  mai  prima 
che  la  terra  sia  ben  disposta  ,  lavorata . 
ben  tritata ,  e  nè  troppo  molle,  nò  troppo 
asciutta .  Neppure  sapremmo  determina- 
re la  quantità  del  seme  che  devesf  spar- 
gerò ,  ma  ognun  vede  di  per  se,  che  biso- 
gna aeminar  fitto  per  le  piante  che  danno 
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nel  lungo ,  come  il  grano .  la  canapa  oc.  , 
a  rado  per  quelle  che  danno  nel  largo , 
come  bietole ,  rape  e  simili . 

In  alcuni  luoghi  il  seme,  prima  di  spar- 
gerlo ,  si  asperge  di  acqua  in  cui  sia  sta- 
ta sciolta  della  calce  viva  -  operazione  de- 
stinata a  distruggere  il  germe  della  rug- 
gine e  del  carbonchio  nei  cereali  |  e  forse 
ad  aiutare  la  virtù  germinale . 

Vi  son  però  delle  piante  che  si  semi  - 
nano  tutt'  altrimenti  da  quel  che  abbiamo 
detto:  tali  sono  i  fagiuoli ,  le  fave  ,  i  pi- 
selli ,  I  ceti .  Il  seminatore  mette  in  un 
solco  di  tratto  in  tratto  due ,  tre  ,  quattro 
semi  e  poi  gli  rlcuopre  col  marrone  .  La 
patata ,  pianta  si  importante  in  agricol- 
tura la  cui  coltivazione  è  si  diffusa  in 
Francia  .  presenta  questa  particolarità  , 
cho  non  è  il  seme  quello  che  serve  alla 
propagazione,  ma  si  il  bulbo ,  la  parte  che 
si  mangia  ,  la  patata  propriamente  detta  . 
E  siccome  ogni  bulbo  conticno  tre  o  quat- 
tro occhi ,  si  parte  in  tre  o  quattro  spic- 
chi .  secondo  com'  è  grosso ,  e  questi  si 
melton  sotterra  in  dei  buchi  fondi  un  se- 
sto di  braccio,  che  si  fanno  colla  zappa  e 
di  mano  in  mano  si  ricunprono. 

Neil'  orticoltura  qnest'  operazione .  che 
prendo  il  nome  di  lementare ,  si  fa  meno 
in  gronde  e  conseguentemente  con  più 
cura  In  essa  pure  si  dà  il  seminare  al- 
la sparta .  e  a  solco,  il  primo  però  6  il 
piii  usitato  perchè  si  addice  tanto  alte 
piante  che  non  debbono,  quanto  a  quelle 
che  debbono  essere  trapiantate  .  e  si 
adatta  bene  quanto  il  semitiare  a  solchi , 
al  lavoro  del  sarchio  e  del  marrone.  L'al- 
tro modo  di  seminerò  si  adopra  più  per 
contentar  l' occhio ,  e  per  I*  uso  oramai 
preso ,  che  per  vera  utilità . 

Ma  poiché  pegl'  orti  la  terra  si  suol 
tenere  con  più  regola  e  i  lavori  son  fatti 
meno  alla  grossa ,  invece  dell'  aratro  o 
dell'  erpice ,  si  adopra  li  rastrello  per  rl- 
cuoprire  i  semi  :  e  di  più  se  il  tempo  va 
asciutto  vi  e  il  riparo  dell'  innacquarli  col- 
l' annaffiatoio ,  il  quali*  si  rende  indispen- 
sabile quando  la  sementa  spunta,  cioè  co- 
mincia ad  uscir  fuori  dal  terreno.  Si  deve 
però  av.crtire  di  annaffiar  sempre  in  tali 
casi  col  pomo  e  non  col  beccuccio . 

Le  semente  più  delicato  e  cho  voglion- 
*l  aver  per  tempo,  si  soglion  mettere 
in  dei  vasi  muniti  del  loro  cerchio  di  ter- 
riccio, riscaldandogli  con  un  |>oco  di  con 
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cime.  Si  suol  seminare  anche  in  terra 
scoporta .  ed  allora  (atta  una  buca  e  riem- 
pitala di  buon  terriccio  vi  si  mettono  1 
semi  o  dopo  ricopertigli  di  uno  strato 
non  tanto  alto  di  concio,  si  cuopre  ogni 
cosa  con  una  campana  di  vetro  che  salva 
la  sementa  dal  vento  e  dal  freddo  ,  senza 
toglierlo  l' azione  del  sole  . 

Si  comprende  bene  che  in  orticoltura . 
o  specialmente  poi  nel  giardinaggio,  si 
può  variare  a  piacerò  il  modo  di  semina- 
re ,  e  ridurlo  alle  migliori  condizioni  pos- 
sibili ,  mentre  questo  genero  di  coltura 
si  fa  in  piccolo,  e  specie  per  ispecic  . 

IX.  Trapiantare . 

Nel  giardinaggio  e  nella  coltivazione  do- 
gli alberi,  accade  che  in  vece  di  seminare 
a  fermo  ,  cioè  per  lasciare  staro  le  pian- 
te là  dove  son  nate,  si  semina  in  un  dato 
posto  chiamato  semenzaio  e  ficaio  per 
poi  sbarbare  le  piante  e  trapiantarle  .  Que- 
st'  uso  risparmia  tempo  e  posto  ,  e  lascia 
a  suo  tempo  disporre  le  piante  in  un  mo- 
do più  regolare  ,  e  più  adatto  al  loro  svi- 
luppo. Il  trapiantare  prende  il  nome  di 
porre,  quando  si  tratta  di  piante  erbacee . 
o  di  piantoncelli  di  alberi  ancora  giovani  , 
e  chiamasi  propriamente  piantare,  quan- 
do si  parla  d'  alberi  giunti  a  una  certa  al- 
tezza . 

Si  pone  in  più  maniero.  Gli  erbaggi  che 
si  coltivano  in  quantità  negli  orti,  insala 
ta  ,  per  esempio ,  cipollo .  porri  ec. ,  non 
è  raro  di  vederli  porre  a  illari ,  o  in  que- 
sto caso  si  apre  col  sarchio  un  solco  non 
tanto  fondo  nel  quale  si  dispone  regolar- 
mento  il  postime  ,  che  si  ricuopre  poi  col- 
la terra  del  solco  che  segue .  Si  pone  an- 
ohe  col  cavicchio ,  paletto  di  differente 
grossezza  e  lunghezza  ,  con  cui  si  fa  un 
buco  nel  quale  si  depone  la  pianta .  Ai 
giardinieri  spesso  fa  da  cavicchio  un  dito, 
non  essendo  poi  tanto  le  piante  cho  oc- 
corre loro  di  trapiantare,  e  non  avendo 
sempre  a  mano  l' arnese  opportuno . 

E  facile  vedere  che  il  porre  a  cavicchio 
è  il  solo  metodo  che  si  possa  impiegare 
nelle  aiuole  e  cassette  già  guarnite  e  in 
quello  dove  devono  andare  dei  fiori  me- 
scolati .  Onando  si  vuol  piantare  a  solco 
0  filare,  per  esser  più  sicuri  dell'  esattez- 
za della  linea,  adoperasi  una  corda  fer- 
mata a  due  cavicchi. 
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sempre  «un attivo  subito  dopo .  per  ren- 
dere più  Tacile  alle  piante  di  attaccarti  s 
anzi  ve  ne  sono  delle  delicate  talmente 
che  bisogna  difenderle  dal  sole  per  qual- 
che giorno,  altrimenti  appassiscono  o 


Si  dice  fare  avvertenza  che  alcune  pian- 
te non  voglino  esser  mutate  di  posto  :  di 
tal  fatta  sono  gli  erbaggi  a  radice  acumi- 
nata e  di  poche  barbe  ;  fra  i  fiori  i  papa- 
veri ,  i  6or  cappucci  ec.  Saputo  ciò  non 
farà  maraviglia  di  vedere  ima  pianta  che 
pareva  prendere  un  bello  sviluppo ,  dopo 
trapiantata  seccare,  oppure  intisichire  e 
crescere  a  stento;  o  se  pur  oresce,  i  suoi 
fiori  sono  meu  belli  c  i  semi  che  dà  a  suo 
tempo,  produrranno  altre  piante  ugual- 
mente etiche .  Ci  è  pertanto  un  mezzo  di 
trapiantare  senza  alcun  inconveniente,  e 
questo  consiste  non  nello  spiantarle  co- 
me suol  farsi  ordinariamente,  ma  nel  ca- 
varle di  terra  col  pane  per  mezzo  di  una 
vatightQQiola ,  arnese  di  ferro  di  forma 
semicircolari'  di  un  diametro  più  o  mono 
grande ,  colla  quale  si  taglia  il  terreno 
intorno  alla  pianta,  che  così  si  leva  di 
terra  di  peso . 

Anche  il  travature  o  mutare  come  di- 
cesi  semplicemente  ,  si  può  annoverare 
come  una  diversa  maniera  d|  trapiantare. 
Questo  consiste  nel  levare  una  pianta  da 
un  vaso  (piccolo  oramai  per  lasciare  svi- 
luppare una  pianta  divenula  troppo  gros- 
sa ).  e  metterla  in  un  altro  più  grande . 
Con  ciò  invece  di  pregiudicarle  ,  iuvece 
le  si  fa  bene ,  perchè  è  chiaro  che  si 
colloca  m  una  posizione  per  ossa  più  co- 
moda .  E  la  faccenda  è  facilissima ,  poi- 
ché basta  mettere  una  mauo  sulla  super- 
ficie della  terra,  lasciando  passare  fra  le 
dita  il  gam!>o  della  pianta <  rovesciarci! 
vaso ,  e  dargli  due  colpettioi  sull'  orlo  ;  e 
il  pano  tutto  d  un  pezzo. 


A  trapiantare  i  vegetabili  legnosi  biso- 
gna aspettare  che  non  sieno  in  succhio  , 
e  questo  tempo  suol  essere  nell'autunno. 
Quando  gli  alberi  piccoli  de\on  esser  tra 
piantati  in  vicinanza  o  poco  distanti  dal 
semenzaio ,  non  imporla  badar  lauto  alle 
bartio  ,  ma  se  dovessero  esser  trasporta- 
ti lontano ,  si  fasciano  al  piede  con  della 
paglia ,  e  meglio  con  della  borraccina . 
Per  conservargli  anche  più,  so  ne  cuopron 
di  terra  le  barbe . 


Regola  geuerale  io  og m 
si  è  di  umettare  la  pianta  ,  che  vuol  di- 
re tarpare  radici ,  rami  e  foglie  propor- 
zioualmente.  E  questa  regola  ò  fondala 
sull'  osservare  che  tutto  il  rigoglio  di  una 
pianta  sbarbata  ,  resta  nocivo  alla  conti- 
nuazione dello  di  lei  funzioni  e  presto  di 
per  se  muore .  Bisogna  dunque  metter  lo 
barbe  in  uno  stato  di  formar  nuove  bar- 
boboe ,  e  ciò  si  ottiene  col  resecarne  quel- 
le che  hanno.  1  vantaggi  di  questo  tarpa- 
mento  suo  troppo  certi  e  costatati  da  non 
doverne  dubitare  uu  momento  :  che  anzi 
quando  si  tratta  di  alberi  si  recido  loro 
perfino  la  radice  maestra,  e  con  ciò  si  fa- 
cilita la  irapiantagione ,  si  rende  più  si- 
curo che  si  attacchino  e  che  a  suo  t»:rapo 
fruttifichino  più 


X.  Propagazione  dei  vegetabili  ottenuta 
con  mezzi  artificiali— Margotte,  talee. 


Il  più  facilo  mezzo  e  il  più  naturale  di 
propagare  i  vegetabili  è  senza  dubbio 
quello  di  riprodurli  per  semi:  con  questi 
le  piante  che  naturalmente  crescono  sulla 
superficie  della  terra,  da  per  se  si  rimuo- 
vano .  Ha  si  hanno  ancora  altri  mezzi  di 
oui  I'  arte  si  vale  per  moltiplicare  e  per- 
petuare certe  specie  e  varietà  elio  per 
seme  non  è  possibile  il  riprodurre  .  Tali 
souo 

1°  La  margotta  , 

2"  La  talea  , 

3°  L' infletto . 

Di  queste  tre  operazioni  preso  in  ge- 
nerale, e  nei  loro  rapporti  colla  tisica  ve- 
getale ,  daremo  la  teoria  in  poche  parole . 

Far  le  margotte  vale  circondare  di  ter- 
ra il  foudo  di  un  ramoscello  giovano  per 
agevolare  lo  sviluppo  dello  barbe  prima 
di  separarlo  dal  fusto  principale.  Qualche 
volta  si  preudooo  dei  rami  più  bassi  e 
piegandoli,  se  ne  sotterra  il  fondo;  qualche 
allra  si  prendono  i  rami  più  alti  e  si  fan- 
no passare  di  per  un  vasetto  di  terra,  di 
latta ,  o  di  vetro.  pi«uo  di  terriccio  di  ca- 
stagno o  di  stipeto . 

Per  facilitare  lè  margotto  si  suol  fare 
una  piccola  incisione  o  intacco  sul  rami- 
cello,  oppure  una  legatura  striulu ,  lo  che 
induco  la  formazione  delle  barbe.  E  que- 
ste non  sono  altro  che  gcrmogU  ,  i  quali 
circondati  dalla  terra  si  allungano  in  fibre 
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gracili  e  finissime,  mentre  esposti  al- 
l' aria  si  sarebbero  sviluppati  in  tanti  pol- 
loni .  &  adopra  questo  metodo  per  mol- 
tiplicare garofani ,  ortensie ,  uva  spina  , 
rosai,  viti  (e  allora  l'operazione  si  chia- 
ma più  propriamente  propagginare )  ec. 

La  tatto  differisce  dalla  margotta  nel» 
l' essere  completamente  reciso  il  ramo- 
scello dalla  pianta  madre  .  prima  di  met- 
terlo io  terra .  Vi  sono  alberi  le  cui  ta- 
lee si  attaccano  con  gran  facilità,  e  tali 
sono  in  generale  quelli  di  legno  bian- 
co e  leggero:  un  ramo  di  salcio,  di  piop- 
po, di  tiglio  poco  dopo  messo  in  terra,  si 
attacca  e  comincia  a  ributtare. 

Queste  talee  si  attaccano  più  facilmen- 
te quando  si  abbia  cura  di  lasciare  due 
o  tre  occhi  o  germogli  nel  fondo  della  mar- 
ta piantata  ,  perchè  questi  metton  radici 
e  agevolano  il  succhiamento  necessario 
allo  sviluppo  dei  polloni. 

Qualche  volta  nel  capo  inferiore  della 
marza  o  talea  si  fanno  delle  incisioni  o 
delle  legature ,  o  si  spacca  verticalmente 
e  vi  si  introduce  una  spugnettina  imbe- 
vuta d' acqua. 

Colle  specie  legnose  è  difficile  questa 
maniera  di  propagare,  e  tali  sono  i  pini, 
gli  abeti ,  le  querci ,  le  stipe  e  in  gene- 
rale tutti  i  legni  di  grana  serrata  e  resi- 
nosi. 

L' intuito  è  un'  operazione  per  cui  si 
inserisco  in  una  pianta  una  marta ,  un 
pollone  o  un  occhio ,  che  si  sviluppa  e  si 
immedesima  colla  pianta  a  cui  è  stato  ioo- 


Non  prende  l' innesto .  se  non  è  fatto 
sor  una  parte  vegetante .  quindi  non  ti 
può  annestare  nè  il  tronco,  nè  l'alburno. 
Mediante  l' operazione  e  i  fenomeni  del- 
l' innestamento  è  agevole  osservare  la 
grande  analogia  che  è  tra  gli  occhi  e  i  se- 
mi .  specialmente  per  riguardo  al  loro 
sviluppo.  Di  fatti  questi  due  organi  son 
destinati  a  procreare  nuovi  individui,  di 
cui  gli  uni  vivono  a  spese  del  subietto  su 
cui  si  sviluppano ,  mentre  gli  altri  sus- 
sistono di  per  se  stossi,  e  senza  bisogno 
dell  aiuto  altrui. 

Vuoisi  avvertire  che  questo  innesto  o 
saldatura  non  può  forti  che  sopra  piante 
della  medesima  specie,  o  specio  del  me- 
desimo genere,  o  generi  di  una  stessa 
famiglia  ;  mai  però  fra  individui  apparte- 
nenti a  differenti  ordini  naturali .  Si  può , 
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per  esempio  annestare  il  pesco  sul  man- 
dorlo ,  I'  albicocco  sul  susino ,  il  pesco- 
noce  sul  castagno  d' India .  ma  l' innesto 
fra  questo  e  il  mandorlo  non  piglerebbe. 
La  ragione  è,  che  vi  dev'  essere  una  spe- 
cie di  analogia  fra  i  due  individui  perete 
l'innesto  si  effettui  . 

La  saldatura  degli  innesti  si  fa  median- 
te il  succo  proprio  dei  vegetabili  ;  mate- 
ria fluida  ebe  serve  ad  unire  il  pollone  ino 
inserto  e  la  pianta  ;  come  la  linfa  coagu- 
lativa serve  negli  anlmuli  a  ravvicinare  e 
richiudere  le  due  labbra  di  una  piaga.  Chi 
esamini  l' incisione  di  un  innesto  quindici 
giorni  dopo  fatto ,  vede  fra  le  due  parti 
congiunte  uno  strato  sottile  di  granelli- 
ni  verdastri  sparsi  in  un  fluido  viscoso. 
Questi  granellini,  elementi  dell'organiz- 
zazione vegetale,  sono  prodotti  dal  succo 
che  si  consolida  e  si  organizza  -  e  tal  fe- 
nomeno si  rinnuova  ogni  volta  che  si  fac- 
cia una  incisione  superficiale  ad  un  albe- 
ro ,  cuoprendolo  però  dal  contatto  del- 
l' aria . 

Tal  modo  di  moltiplicare  arreca  non 
pochi  vantaggi  nell'agricoltura: 

1°  Conserva  e  moltiplica  delle  varietà 
o  mostruosità  che  per  mezzo  dei  semi 
non  si  potrebbero  avere  : 

t*  Somministra  con  prontezza  buon  nu- 
mero di  alberi  interessanti,  che  non  ci  è 
altra  via  di  moltiplicare  : 

3°  Affretta  di  molti  anni  il  tempo  in 
cui  certo  piante  dovrebbero  dare  il  loro 
frutto: 

4°  Megliora  e  propaga  le  varietà  degli 
alberi  fruttiferi: 

Il  professor  Thouin  ha  pubblicato  un 
trattato  speciale  degli  innesti,  nel  quale 
riduce  a  quattro  le  maniere  di  fargli . 

i°  Innttti  per  approssimazione; 

<»1  per  mezzo  dt  polloni  ; 

3°  per  eia  di  occhi  o  germogli; 

4'  di  vegetabili  erbacei . 

Faremo  qui  conoscer  di  volo  i  meto- 
di adoprati  per  ottenere  questi  diversi  in- 
nesti . 

1°  Inneiti  per  approssimazione  •  questi 
si  eseguiscono  fra  due  individui  già  radi- 
cati ambedue  facendoli  combaciare  in  uno 
o  prò  punti .  Scelte  le  parti  che  si  voglio- 
no approssimare  si  fanno  loro  alcune  inci- 
sioni o  tacche  che  ai  corrispondano  esatta- 
mente; poi  levando  all'una  e  all'altra  par- 
te dei  pezzetti  di  buccia  di  una  dimensio- 


WSEf.N AMENTO  ELEMENTARE 


63% 

ne  uguale ,  si  fanno  combaciare  queste 
due  aperture ,  si  stringono  insieme  e  si 
difendono  con  fieno  o  paglia  dal  contatto 
dell'  aria . 

me  gambi ,  rami ,  radici  e  fino  foglie  con 
fiori  . 

2°  Intuiti  per  mezzo  di  polloni .  Si 
fanno  questi  con  dei  virgulti  o  ramoscelli 
giovani,  ed  anche  con  radiche ,  che  si  se- 
parano da  una  pianta  per  porgli  sopra 
un'  altra  ,  perchè  vivano  e  si  sviluppano 
sopra  e  a  spese  di  quella .  Ordinariamen- 
te si  staccano  le  rametto  che  si  vogliono 
annestare  alcuni  giorni,  e  qualche  volta 
anche  dei  mesi ,  prima  di  far  l' operazio- 
ne ,  perchè  si  trovino  meno  in  succhio 
delle  piante  in  cui  si  vogliono  inoculare. 
Si  suol  per  altro  tenerle  per  tutto  questo 
tempo  o  fitte  in  terra  o  nell'acqua . 

Prima  di  fare  l' innesto  di  questa  spe- 
cie si  scamozza  la  testa  del  ramo  su  cui 
si  vuol  inserire  il  virgulto-,  qualche  volta 
questa  amputazione  si  fa  a  fior  di  terra, 
specialmente  per  quelle  piante  il  cui  in- 
nesto dev'  esser  sotterrato,  come  sareb- 
be la  vite  . 

È  da  avvertire  a  una  condizione  indi- 
spensabile alla  buona  riuscita  di  questa 
specie  d' innesto  ;  ed  6  che  la  buccia  del 
virgulto  intruso  coincida  per  la  sua  mas- 
sima parte  con  quella  del  fusto  a  cui  è 
annestato . 

Diverse  son  le  maniere  di  far  questo 
innesto  :  ora  si  fende  in  due  la  testa  del 
tronco  selvatico,  c  vi  si  inserisce  il  rami- 
collo  domestico  o  si  chiama  innetto  a 
spacco  :  ora  si  separa  la  buccia  dagli  stra- 
ti legnosi  sottoposti  e  fra  1'  una  e  gli  al- 
tri si  insinuano  dei  ramicelli  disponendo- 
gli in  giro ,  e  questo  si  chiama  innesto  a 
corona.  Altra  volta  si  trafora  il  tronco 
dell'altiero  e  vi  si  impianta  e  fissa  il  ra- 
mo domestico,  e  allora  si  appella  innesto 
a  becco  di  zufolo . 

Questa  specie  di  innesto  si  fa  qualche 
volta  con  dei  ramiceli;  carichi  di  foglie  , 
di  fiori  e  fin  di  frutti ,  e  si  aspetta  ad  ese- 
guirlo quando  la  piauta  è  nel  buono  del 
succhio  .  Con  questo  mezzo,  dice  il  sig. 
Thouin  ,  non  è  raro  di  ottener  frutti  da  un 
albero,  quindici  o  venti  anni  più  presto 
che  non  gli  avrebbe  dati  senza  questo 
aiuto .  Seminato  un  pippolo  a  un'  epoca 
determinata,  si  è  potuto  averne  dei  frutti 


perfettamente  maturi  avanti  la  fine  del- 
l' anno  in  cui  fu  fatto  l' innesto . 

Questo  si  fa  talora  senza  scamozzare 
il  tronco,  ma  incidendolo  da  una  parte,  o 
intrudendovi  il  ramo,  e  si  denomina  in- 
neità per  parte,  a  occhio,  ed  ha  per  «sco- 
po di  riguarnire  la  capitagna  di  un  al- 
bero che  abbia  perduto  qualche  ramo  ■ 

A  questa  specie  di  innesto  ai  devono 
riportare  quei  che  si  fanno  con  un  pollone 
sur  un  ceppo  o  barba  rimasta  in  terra , 
oppure  con  una  barba  sur  un  altra  barba. 

3°  Innesto  per  mezzo  di  occhi  o  ger- 
mogli .-  e  questo  sta  nel  trasportare  sur 
un  altra  pianta  un  pezzo  di  scorza  con  so- 
pra degli  occhi  o  germogli  ;  e  prende  i 
varii  nomi  di  innesto  a  scudo ,  a  flauto  , 
a  fischio  ,  a  zampogna .  È  questa  la  più 
usala  di  tutte  le  altre  maniere ,  special- 
mente per  moltiplicare  in  grande  gli  al- 
beri fruttiferi .  ed  è  di  un'  esecuzione  fa- 
cile e  sbrigativa .  Suol  farsi  o  a  primave- 
ra quando  le  pianto  sono  in  succhio ,  o 
all'  agosto  .  La  forma  da  darsi  all'  innesto 
e  all'  incisione  variano  a  seconda  del  pro- 
cesso che  si  adopera . 

4°  Innesto  delle  parti  erbacee  delle 
piante  ,  o  innesto  alla  Tschoudy .  Questo 
è  stato  inventato  di  fresco  dal  barone  di 
Tschoudy  che  gli  diede  il  nome .  e  può 
farsi  o  collo  messe  degli  alberi  quando 
sono  in  tutto  succhio ,  oppure  colle  pian- 
te che  vengono  anno  per  anno  . 

Perchè  riesca  a  bene  bisogna  inserire 
l' innesto  nell'  ascella  o  presso,  di  una  fo- 
glia fresca  del  subietto ,  la  quale  serve 
di  veicolo  al  succhio  perchè  salga  nell'  in- 
nesto, e  ne  faciliti  l' alligoamento  e  lo 
sviluppo . 

Le  maniere  di  farlo  sono  press'  a  poco 
le  medesime  che  negli  altri . 

Tali  sono  lo  differenti  specie  di  innesti 
ordinati  alla  propagazione  dei  vegetabili. 
Non  sta  a  noi  il  descriverò  i  molteplici  e 
svariati  metodi  adoperati  per  eseguirli  ; 
o  perciò  rimandiamo  i  desiderosi  di  più 
sapere  ai  trattati  di  agricoltura .  e  spe- 
cialmente a  quello  pubblicato  dal  profes- 
sor Thouin  nel  18«  (Richard). 

XI.  Lavori  secondarti  di  cultura  . 

Fra  le  piante  sia  annuali ,  che  permanen- 
ti, «ono  molte  a  cui.  per  ottenerne  prospe- 
ri resultati .  occorrono  lavori  speciali  sva- 
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rittissimi ,  i  quali  tono  compresi  tutti 
sotto  il  nome  di  lavori  secondarli ,  o  la- 
vori di  mantenimento,  secondo  alcuni  trat- 
tati . 

I  cercali  da  che  si  seminano  a  che  si 
mietono,  non  esigono  generalmente  alcun 
lavoro ,  e  a  dir  vero  sarebbe  impossibile 
1'  eseguire  qualunque  lavoro  che  sia  in 
un  campo  di  grano  senza  far  del  guasto . 
Ma  altre  piante  coltivate  in  graude  re- 
clamano diverse  faccende  tendenti  a  fo- 
mentare la  loro  vegetazione  :  tali  sono  le 
bietole  ,  le  patate  ,  i  fagiuoli ,  la  cana- 
pa ec 

Questi  lavori  secondari!  si  riducono 
principalmente  al 
1°  Sarchiellare 
*°  Zappettare 
3»  Diradare 
4*  Riempire 

1°  11  earchiellare  ha  per  iscopo  di  svel- 
lere le  mal'  erbe  ,  e  suol  farsi  con  la  ma- 
no generalmente  ,  strappando  1'  erbacce 
o  gettandole  fuori  del  campo  o  lasciando- 
lo dove  sono ,  dopo  sverno  scossa  la  ter- 
ra attaccata  alle  barbe.  Altri  invece  della 
mano,  si  servono  di  un  arnese  chiamato 
sarchiello . 

f  Lo  zappettare  o  rincalzare  vaio  sol- 
levare superficialmente  il  terreno  fra  pian- 
ta e  pianta  per  tenere  la  terra  aperta  e  fa 
editare  l' azione  del  calore  o  dell'umidita, 
del  pari  che  per  isgombrarla  dalle  mal'  er- 
be .  Questa  operazione  è  richiesta  spe- 
cialmente da  quelle  terre  la  cui  superficie 
è  stata  indurita  dalle  pioggie  o  pestata 
dai  contadini  medesimi  nel  fare  altri  la- 
vori. Nei  giardini  pure  si  fa  lo  stesso  ma 
si  chiama  propriamente  rincalzare.  La  vi- 
te specialmento  vuole  quosto  lavoro  e 
«.nesso ,  e  i  vignaiuoli  lo  chiamano  :  dar 
aria . 

Si  aspetta  sempre  dopo  piovuto  a  far 
questa  faccenda . 

Collo  zappettare  va  il  rastiare,  che  si 
usa  nello  viottole  e  nei  viali  per  strappar- 
ne 1'  erbe ,  e  rastia  si  chiama  l' arnese , 
che  ò  uno  stromeulo  formato  di  una  lama 
di  ferro  inconiata  in  un  manico  lungo  . 

3°  Il  diradare  serve  a  darò  ad  ogni  ce- 
sto il  posto  necessario  al  suo  sviluppo ,  dal 
che  nasce  che  questa  faccenda  non  si  usa 
se  non  quando  la  sementa  è  stata  fatta 
troppo  fitta ,  e  che  le  piante  son  troppe 
si  che  possano  crescere  o  svilupparsi 
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senza  aduggiarsi  o  nuocersi  vicendevol- 
mente .  In  agricoltura  richiedere  questo 
lavoro  le  piante  in  cui  si  fa  conto  detla 
radica,  per  esempio  le  bietole;  nelle  fo- 
reste occorro  spesso  di  fare  altrettanto 
per  gli  alberi .  Nel  giardinaggio  si  semina 
più  fitto  apposta  o  il  diradamento  segue 
poi  quando  si  leva  il  postime  per  trapian- 
tare :  cosi  nulla  si  perde . 

4*  Se  si  fosse  dato  il  caso  di  aver  semi- 
nato disunito  e  che  qua  e  là  restassero 
delle  raduro  o  vuoti ,  si  ricorre  al  riem- 
pire ,  che  consiste  ncll'  aggiungere  delle 
piante  nei  posti  dove  mancano .  Quando  si 
tratti  di  specie  da  trapiantare ,  si  pren- 
de del  postime  dai  punti  oV  è  più  fitto  e 
si  riguarniscono  quei  che  no  mancano. 
Nel  caso  contrario,  avvedutisi  per  tem- 
do  di  questo  difetto  nella  sementa ,  si 
ricorre  a  delle  piccole  semente  parziali . 

Qualcho  lavoro  particolare  vuole  anche 
la  vite ,  fra  gli  altri  il  palarla  e  il  riz- 
zarla . 

Palare  una  vite  vuol  dire  piantarle  al 
piede  un  palo  o  pertica  di  tre  o  quattro 
braccia  perchè  le  serva  di  sostegno:  pres- 
so di  noi  tra  palo  e  palo  si  piantano  delle 
canno  alla  distanza  fra  loro  di  un  terzo  di 
braccio ,  in  linea  ,  e  si  collegati  poi  me- 
diante un  fasoetto  di  canne  più  sottili  det- 
to pillegola  legato  con  salci.  Talora  lungo 
i  filari  o  prode  dove  si  voglion  porre  delle 
viti  si  piantano  loppi  e  olmi ,  su  cui  si 
mandano  a  riposaro  I  tralci  di  esse.  Fuo- 
ri d' Italia  si  adoperan  due  o  tre  paletti 
alti  due  braccia  circa,  disposti  in  trian- 
golo, intorno  ai  quali  si  piegano  o  at- 
torcono i  tralci .  Questo  piegare  e  attor- 
cere i  tralci  formandogli  con  salci ,  giun- 
chi o  fili  di  paglia  bagnati ,  è  l' altra  ope- 
razione delta  del  rizzare  le  viti  ;  opera- 
zione che  si  rende  tanto  più  utile  quanto 
men  caldo  è  il  paese  in  cui  si  coltiva  la 
vite,  la  quale  vuol  essere  di  continuo, 
del  pari  che  la  terra  ove  cresce ,  sottopo- 
sta all'azione  diretta  del  sole.  Quando 
poi  l'uva  comincia  a  invaiare,  si  soglio» 
no  torcere  o  troncare  i  tralci  per  inter- 
rompere il  corso  dei  succhi  vitali  in  quel- 
le parti  oramai  inutili  e  riconcentrarli  tut- 
ti nei  grappoli .  Nel  nostro  paese,  per  ot- 
tenere lo  stesso  intento ,  si  spoglia  dei 
pampani ,  lo  che  dicesi  spampanare  . 

Finiremo  col  rammentare  semplice- 
mente, come  faccenda  attenente  allo  vili, 
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il  raccoglierò  dopo  la  potatura  in  tante  fa- 
scine i  sermenti  tagliati . 

XII.  Conserve  e  ttufe  . 

Questi  preservativi  dal  freddo  non  si 
.idopriHio  che  in  orticoltura  o  giardinag- 
gio .  ed  hanno  più  d' uno  scopo ,  perchè 
1°  difondono  lo  specie  delicate  ;  man- 
tengono  intorno  allo  piante  venute  dai 
paesi  caldi  una  temperatura  artificiale 
inori  della  quale  non  viverebbero;  3°  ago- 
volano  la  propagazione  per  talea  e  lo  se- 
mento di  fiori;  4°  finalmente  servono  alla 
coltura  sforzata  di  certe  piante, da  cui  si 
vogliono  frutti  o  fiori  fuori  di  stagione. 
Con  questi  mozzi  gli  ortolani  e  i  giardi- 
nieri fanno  venire  molto  prima  del  tem- 
po, in  cui  venir  dovrebbe  naturalmente, 
una  quantità  di  frutte  e  di  (lori  che  vanno 
poi  ad  imbandire  le  mense ,  o  adornare  le 
sale  dei  ricchi . 

Fra  gli  apparecchi  per  conservare  e 
riscaldare  le  piante  i  più  unitati  sono  le 
conserve  o  stufe  ,  gli  stanzoni ,  i  liepi- 
dari  a  vetrina  ,  le  vetrine  portatili,  le 
campane ,  le  ituoie  e  le  coperte . 

Conserve  si  chiamano  certe  stanze  di- 
sposte in  vani  modi ,  delle  cui  pareti  ima 
almeno  è  formata  di  sporti  o  telai  mu- 
niti di  cristalli  o  vetri .  Si  distinguono  in 
etufe  o  conserve  temperate  e  in  conserve 
calde:  nello  prime  si  tengon quello  piati- 
te che  patirebbero  se  fossero  lasciate  a 
una  temperatura  minore  di  cinque  o  sei 
gradi  sotto  lo  zero .  Si  Soglion  tonerò  in 
osso  anche  le  talee  per  la  moltiplicazio- 
ne delle  specie.  Si  tengon  chiuse  er- 
meticamente e  si  riscaldano  noli'  inver- 
no, e  si  apron  poi  nella  stagione  buo- 
na .  e  allora  lo  vetrate  rimangono  inutili . 
In  tempo  di  estate  ordinariamente  si  vuo- 
tano ,  e  i  vasi  che  contenevano  si  metto- 
no in  terra  all'  aria  aperta  ,  e  non  vi  si 
lascian  se  non  quelle  poche  pianto  che  pa- 
rino la  nudità  doHc  pareti ,  la  quale  dareb- 
be troppo  negli  occhi . 

La  conserva  calda  è  riserbata  alle 
pianto  oriundo  della  zona  torrida ,  e  vi  si 
«levo  mantenere  una  temperatura,  cho 
non  dove  mai  scendere  sotto  il  decimo, 
o  duodecimo  giado,  o  olio  si  pui,  quando 
piaccia,  far  salirò  lino  al  vigesimn  ,  vige- 
simoquinto  e  sopra.  Questo  conserve  vo- 
gliono esser  costruite  colla  massima  cu- 
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ra,  osservando  che  sieno  esposte  al  mez- 
zogiorno. Il  caloro  poi  al  grado  anzidetto 
vi  si  mantiene  mediante  le  stufe.  Oggi 
per  lo  più  si  usano  dei  tubi  in  cui  circola 
dell'  acqua  a  bollore  ,  ed"  è  questo  metodo 
miglior  dell*  altro  che  si  usava  una  vol- 
ta ,  consistente  in  tanti  tubi  di  parecchie 
stufe,  o  di  certo  bocche  di  fornelli  fissati 
di  tratto  in  tratto  nelle  conserve  . 

Si  soglion  appendere  alle  conserve  del- 
le stuoie  ,  disposte  in  modo  da  poter  ri- 
cuopriro  a  piacer  del  giardiniere  la  parto 
guarnita  di  cristalli.  Le  più  belle  conser- 
ve sono  le  due  costruite  a  Parigi  nei 
giardino  detto  delle  Piante ,  volgarmente 
chiamale  le  Case  di  cristallo.  Non  tanto 
ampie ,  ma  eleganti  e  ricche  sono  quello 
del  giardino  zoologico  a  Londra  le  quali 
servono  a  contenere  unitamente  alle  pian- 
te degli  animali  di  climi  caldi .  Vaste  so- 
pra tutte  ma  meno  adorno  son  quello  del 
giardino  imperiale  di  Schoenbrunn  presso 
Vienna . 

Altro  cure,  oltre  il  mantenere  il  calore, 
esigono  le  conserve,  e  deve  il  giardiniere 
visitarle  sovente,  por  vedere  so  le  pianto 
sieno  in  buono  stato,  e  ben  disposto.- 
innaffiare  quelle  che  vogliono  acqua,  ba- 
dando che  questa  sia  messa  alla  tempera- 
tura dell'  ambiente  in  cui  quelle  si  trova- 
no; finalmente  dar  loro  aria  quando  lo 
permetto  il  tempo  bello  e  la  stagione  ; 
aprire  i  cristalli  quando  ci  batte  il  sole, 

0  star  guardinghi  die  non  ci  entrino  ani- 
mali nocivi .  come  sarebbero  i  topi . 

Gli  stanzoni  da  agrumi  sono  fabbriche 
destinate  a  ricovraro  nel  tempo  di  inver- 
no arbusti ,  che  al  freddo  patirebbero  o 
seccherebbero,  come  gli  aranci ,  i  cedri . 

1  limoni ,  i  mcligrani,  le  mortelle  ce.  Il  più 
delle  volte  questi  stanzoni  non  son  altro 
che  grandi  stanze  al  pian  terreno  muni- 
te di  buoni  serrami  o  di  sture .  Nelle  case 
dei  particolari .  che  non  hanno  gran  quan- 
tità di  piante  messe  in  vasi .  o  in  casse  di 
legno  tinte ,  come  usa  in  Francia  e  altro- 
ve, e  neppure  di  vegetabili  molto  deli- 
cati ;  gli  stanzoni  servono  anche  da  con- 
serve ,  oppure  nella  conserva  si  colloca- 
no gli  aranci  e  i  mcligrani,  insieme  all'al- 
tre pianto  forestiero  più  piccole .  La  di- 
stinzione che  abbiamo  fatta  tra  conserve 
temperate ,  conservo  calde  o  stanzoni  da 
agrumi  ,  porta  seco  grandi  spese .  e  non 
so  ne  suol  far  conto,  che  negli  stabilimeti- 
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ti  pubblici  o  particolari  di  ricchi  possi- 

I  liepidari  noe  si  disferenziano  dalle 
conserve  die  ncir  esser  costruiti  un  po- 
co sotto  «I  livello  del  terreno  :  i  loro  spor- 
telli bassissimi  dalla  parte  anteriore,  nel- 
la posteriore  si  rialzano,  tanto  da  poter 
lasciar  liberamente  agiro  il  giardiniere. 
Questa  specie  di  conserva  destinata  mas- 
simamente alla  cultura  delle  primizie  e 
dei  frutti  esotici ,  come  sarebbor  gli  ana- 
nassi ,  serve  anche  alle  margotte  .  alle 
talee  e  alle  semente  . 

Le  vetrine  sono  conserve  ridotte  a 
una  dimensione  portatile.  Son  formate  di 
una  cassetta  senza  fondo,  più  o  meno 
grande ,  sulla  quale  si  adattano  dei  telai 
muniti  di  vetri  da  muoversi  o  mastict- 
tati ,  o  incanalati.  Servono  a  sollecitare  la 
vegetazione  e  a  difenderti  le  piante  deli- 
cate ,  seminate  per  tempo  con  sopra  un 
suolo  di  concime:  più  cho  da  altri  sono 
usate  dai  giardinieri . 

Quel  cho  son  lo  vetrine  in  faccia  alle 
conserve,  lo  è  la  campana  io  petto  allo 
vetrine.  Le  campane  fauno  da  piccoli  co- 
pertoi mobili ,  e  servono  a  riparare  una 
sola  pianta  .  Ve  no  sono  di  due  sorte  : 
campane  tutte  di  un  pezzo  fatte  alla  for- 
nace ,  che  per  la  forma  rassomigliano  a 
quollc  di  bronzo;  e  campane  sfaccettate 
o  custodino  composto  di  quadretti  di  ve- 
tro tessuti  insieme  a  forza  di  piombo. 
Queste  son  di  maggior  costo ,  ma  si  pos- 
son  costruire  grandi  quanto  si  vuole ,  e  di 
più  si  può  senza  muoverle  dar  aria  alla 
pianta ,  mediante  una  delle  faccette  acco- 
modata a  sportello . 

Finalmcnto  si  chiaman  coperte  in  ge- 
neralo le  tele  incerato .  le  stuoie .  i  tet- 
tucci di  paglia ,  cho  si  stendono  sulle  ve- 
trine o  sulle  conservo,  o  che  si  sospendo- 
no sulle  aiuole  per  parare  le  piante  posto 
di  fresco  o  le  semente  ancora  teneri  ne , 
dalla  pioggia  dalla  grandine  ,  dal  sole  ec. 
Tutti  quegli  oggetti  poiché  servono  a  far 
ombra  alle  piante  posto  di  fresco ,  o  un 
vasoj-ovesciato .  o  un  mattone,  o  una  ta- 
vola ,  o  una  frasca  d'  albero  con  molta  fo- 
glia ,  si  chiaman  comunemente  ripari . 

XIII.  Raccolta  e  conservazione 
dei  prodotti. 

Ma, r  operazione  elio  soprattutto  inte- 
ressa il  proprietarie,  e  la  raccolta  dei  pro- 
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dotti  :  queste  però  gli  porta  al  tempo  me- 
desimo più  spese  ,  e  vuol  più  cure  per- 
chè non  solamente  fa  d'  uopo  scerrc  il 
momento  in  cui  i  frutti  sono  giunti  ali» 
conveniente  maturità  »  ma  anche  aver  ri- 
guardo allo  stato  dell'  atmosfera ,  e  a  se- 
conda di  questo  aurei  tare  o  rallentare, 
anticipare  o  ritardare  il  lavoro,  secondo 
il  tempo  che  è ,  secondo  che  si  teme  piog- 
gia .  burrasche ,  freddo  ce. 

Raccolta  e  mantenimento  dei  fieni.  Tra 
le  raccolte  questa  è  la  prima,  e  compren- 
de tro  operazioni  distinte ,  tegare ,  aer- 
ea™ e  riporre .  Si  sega  il  lieno  dei  prati 
quando  sta  per  perderò  il  flore .  e  l'ar- 
nese che  a  ìa\  oggetto  si  adopra  e  la 
falce  fienaia  a  tutti  notissima.  Bisogna 
guardare  di  segare  il  fieno  più  \  temo  a 
terra  che  sie  possibile,  e  segato  che  ò 
nel!'  ore  più  calde  della  giornata  si  solle- 
va e  si  rivolta  colla  forca:  la  sera  se  ne 
fa  dei  monti  col  rastrello .  e  il  giorno  do- 
po si  sparge  da  capo ,  flnchò  non  è  sec- 
cato bene  .  Allora  viene  V  operazione  di 
riporlo  ,  ossia  di  metterlo  nei  fienili ,  va- 
sti stanzoni  i  quali  vogliono  essere  espo- 
sti all'  aria  c  sicuri  dall'  umidità  .  L'  erba 
delle  prata  lavorate  apposta  a  fieno,  non 
dev'essere  nò  sollevata,  nò  rivoltata, 
perchè  con  trattarla  tanto ,  verreblje  a 
perdere  la  foglia  .  Segata  si  devo  lasciare 
stare  sul  posto  Anche  non  è  secca  . 

Ricolta  dei  grani  e  loro  mantenimento. 
Questa  con  proprio  nome  si  dice  mietitu- 
ra, ed  è  quella  che  esige  più  fatica  dell'al- 
tro ,  primieramente  perchè  i  cercali  oc- 
cupano grande  estensione  di  terreno;  di- 
poi perchè  bisogna  approfittarsi  del  bel 
tempo  ;  di  più  perchè  bisogna  mietere  i 
cercali  appena  giunti  a  maturità,  altri- 
menti si  spicciolano  ;  finalmente  perchè 
quantunque  le  faccende  che  formano  la 
mietitura  sieno  molte  ,  debbon  nonostan- 
te succedersi  senza  grande  stacco  dall'  una 
all'  altra  e  farsi  con  prestezza . 

I  cereali  si  segano  colla  falciola  o  colla 
falce .  La  prima  consiste  in  una  lama  di 
ferro  piegata  in  semicerchio  che  va  a  fi- 
nire in  un  manico  corto  di  legno.  Per  se- 
gare con  quost'  arnese,  cf  si  rifa  dall  ab- 
brancare colla  mano  mancina  una  data 
quantità  di  gambi,  che  si  taglian  poi  colla 
falciola,  facendo  forza  prima  col  petto  e  poi 
colla  punta  di  essa  .  La  falce  è  più  sbriga- 
tiva ,  e  taglia  più  rasente  al  terreno;  ma 
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non  si  può  adoperar  por  tutto  ,  a  motivo 
delle  diverso  conformazioni  «lei  terreno , 
ed  esige  poi  una  forza  inetti  se  no  serve  , 
che  tutti  ,  e  specialmente  le  donne ,  non 
hanno.  Sono  stati  inventati  parecchi  altri 
arnesi  da  mietere ,  ma  noi  non  ne  par- 
leremo perchè  il  loro  resultato  non  ha 
corrisposto  all' aspettativa  degli  inven- 
tori. 

Tagliato  cho  è  il  grano,  bisogna  che  i 
mietitori  (per  lo  più  è  faccenda  riserbata 
alle  donne),  ne  facciano  delle  manale,  cioè 
a  diro  tanti  mazzi  tutti  press' a  poco  della 
stessa  grossezza ,  che  poi  si  lasciano  di- 
stesi per  terra  perchè  il  grano  finisca  di 
seccare ,  e  sia  meno  esposto  a  dei  casi , 
che  se  rimauesso  sparpagliato,  com'  è 
quando  la  Talee  lo  botta  giù  . 

Quando  il  grano  è  seccato ,  per  facili- 
tarne il  trasporto,  delle  manate  se  ne  for- 
mano i  coroni  pih  o  meno  grossi .  legan- 
dogli con  un  pugnello  del  grano  medesi- 
mo, e  se  questo  fosse  troppo  corto  ,  di 
paglia  di  segale . 

Si  passa  allora  a  costruire  i  mucchi, 
cioè  a  disporre  1  covoni  in  semicerchio , 
gli  uni  ammontati  sugli  altri ,  perchè  gli 
uni  gli  altri  si  direndano  ,  e  che  lo  spighe 
esposte  all'  aria  e  al  sole ,  finiscano  di 
seccare  compiutamente .  In  capo  ad  alcu- 
ni giorni  si  forman  lo  biche  che  hanno  per 
lo  più  una  base  circolare ,  e  vanno  allar- 
gandosi fino  ad  un  certo  punto. poi  ristrin- 
gono e  vanno  a  finire  in  forma  di  cono . 
Bisogna  però ,  quando  si  fa  tal  operazione, 
badare  che  il  grano  sia  seccato  bene,  per- 
chè altrimenti ,  esscodo  le  spighe  tutte 
in  dentro  ,  vi  sarebbe  pericolo  che  ribol- 
lissero. 

La  battitura  ha  per  iscopo  di  spiccio- 
laro  le  spighe  e  si  fa  in  un  tempo  o  in 
un  altro,  secondochè  si  batte  all'aria 
aperta ,  o  nei  granai .  Perchè  ci  son  dei 
paesi ,  e  specialmente  le  montagne .  in 
cui  questa  faccenda  si  riserba  all'in- 
verno .  quanto  i  contadini  non  son  chia- 
mati fuor  di  casa  da  alcun  lavoro .  In  al- 
tri poi  la  battitura  si  fa  all'  aria  aperta , 
e  poco  dopo  la  segatura . 

Per  battere  allo  scoperto  si  prepara 
un'area  di  una  corta  estensione  ,  e  se  ne 
batto  il  suolo  per  renderlo  pari ,  unito  e 
sodo  più  che  sia  possibillc,  o  si  sparge 
poi  di  bovina  sciolta  nelP  acqua ,  lo  ebo 
si  chiama  imbottiate,  per  otturare  quel 
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fori  da  cui  potrebbero  erompere  gli  In- 
setti depredatori  .  In  parecchi  luoghi  il 
terreno  riserbato  a  tal  uso  chiamasi  ani 
e  suol  ossero  davanti  alla  casa  colonica . 

Si  batto  in  più  modi  :  col  correggiato . 
coi  cavalli ,  o  colle  macchine  apposta .  Il 
correggiato  è  un  arnese  formato  di  duo 
bastoni  congiunti  insieme  in  un  modo  par- 
ticolare si  che  l' uno  giri  sull'altro  per  tutti 
i  versi.  Per  battere  u  correggiato,  prima 
di  tutto  si  distendo  per  terra  una  data 
quantità  di  covoni  con  ordine  e  a  suoli  di 
una  certa  altezza  :  poi  i  battitori  si  met- 
to n  a  duo  filo,  gli  uni  di  faccia  agli  altri, 
e  cominciano  a  batterò  in  cadenza  coli' un 
bastone  del  correggiato  ,  messo  in  moto 
coli'  alzare  e  abbassar  P  altro ,  che  servo 
di  manico  e  che  è  il  più  luogo .  Bisogna 
che  stieno  attenti  i  battitori  ad  andare  a 
tempo ,  pel  rischio  che  nno  abbia  a  co- 
gliere nel  batocchio  dell'altro,  e  questo 
stornando  andare  a  battergli  nella  testa . 
Quando,  avanzandosi  ad  ogni  poco  di  qual- 
che passo ,  tanto  P  una  cho  P  altra  fila  dei 
battitori ,  ha  percorso  tutta  P  aia  ,  si  ri- 
volta la  paglia  e  si  ricomincia  la  stessa 
funzione  finché  ci  restan  granella  nelle 
spighe . 

Per  battere  a  cavalli ,  si  distendono  t 
covoni  nello  stesso  modo ,  e  vi  si  fanno 
camminar  sopra  cavalli ,  muli  o  bovi  •  Con 
questo  mezzo  non  si  giunge  a  levar  le 
granella  tanto  bene  quanto  col  primo  ,  o 
di  più  si  tribbia  troppo  la  paglia. 

Le  macchine  fatte  apposta  per  batterò 
il  grano  son  molte ,  ma  non  molto  adopra- 
te .  B  loro  costo  che  è  alto ,  I  guasti  fre- 
quenti a  cui  vanno  soggette ,  o  piucchò 
tutto ,  P  assuefazione  dei  contadini ,  cho 
trovano  un  buon  effetto  nei  mezzi  ordi- 
narli .  impediscono  cho  queste  si  propa- 
ghino. La  migliore  fra  lo  inventate  par 
quella  dello  scozzese  Meickle,  la  quale  bat- 
to ,  monda  dalla  loppa  e  vaglia  tutto  in  un 
tempo . 

Battuto  il  grano ,  si  monda  dalla  loppa 
o  si  <•>«  corno  dlcesi  propriamente  ,  poi 
si  netta  o  si  raglia .  Il  tirare  il  grano  che 
serve  a  pulirlo  dalla  loppa ,  si  fa  tanto  al 
vento,  quanto  mediante  un  ordigno  for- 
nito di  una  ventola  nell'  interno ,  la  qualo 
por  un  rapirlo  movimento  impressole, pro- 
duce una  corrente  d'  aria  bastante  a  cac- 
ciar via  la  loppa  di  mano  a  mano  che  il 
grano  casca  da  una  tramoggia  posta  in 
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alto .  Si  netta  poi  tacendolo  passare  per 
vagito  a  buchi  ohlonghi ,  il  quale  lascia 
cader  hi  polvere  o  ritiene  il  grano.  Poi  si 
ripete  quest  operazione  col  vaglio  a  fori 
rotondi. 

Dopo  tutte  queste  preparazioni  ai  ri- 
pone la  raccolta  uei  granai ,  i  quali  vuoisi 
osservare  che  sieno  esenti  da  umidità  e 
da  animali  nocivi.  Dopo  riposto  bisogna 
ogni  tanto  tempo  muoverlo  colla  pala,  per» 
chè  non  ribolla  e  non  vi  entrino  insetti , 
specialmeoto  se  quando  fu  messo  dentro , 
non  era  seccato  bene  . 

Alcune  granella  hanno  una  maniera  par- 
ticolare di  raccoglierle  .  Piselli ,  hgiuo- 
U  ec. ,  si  raccolgono  a  mano ,  svellendone 
di  terra  tuUa  la  pianta.  Dipoi  si  fanno 
seccare  mettendogli  al  sole  o  all'  aria 
aperta  e  si  batton  finalmente  col  correg- 
giato . 

Anche  la  raccolta  delle  piante  da  tes- 
sere presenta  alcune  particolarità  ebe  si 
debbon  notare  .  La  canapa,  pianta  unises- 
suale ,  si  raccoglie  In  due  volte  :  la  pri- 
ma si  svelgono  i  fusti  maschi  ;  i  fusti 
femmina  si  aspetta  a  sradicarli  quando  i 
semi  son  giunti  a  perfetta  maturità .  Per 
staccarne  il  seme  si  adopra  un  gran  pet- 
tine di  ferro ,  su  cui  passando  e  ripas- 
sando la  capocchia  dei  fusti ,  se  ne  sepa- 
rano i  semi  e  i  loro  accossorii .  Ammas- 
sata la  canapa  e  lasciatala  stare  Ano  a  che 
la  stagione  non  riscalda,  allora  si  distende 
al  solo ,  si  secca  e  si  batte .  Ma  le  faccen- 
de  che  vuol  la  canapa  non  flniscon  qui  : 
per  gramolarla  bisogna  prima  metterla 
a  macerare ,  cioè  a  dire  immergerla  ncl- 
T acqua,  e  toncrvcla  da  sotte  a  quindici 
giorni  por  separare  il  filo  dalla  luca  . 

Quella  delle  pianto  che  hanno  radica  o 
bulbo ,  per  esempio  le  bietole  e  le  pata- 
te, si  fa  colla  zappa.  Per  mantenerle  poi 
si  ammassano  nelle  cantine  o  nelle  di- 
spenso o  si  salvan  cosi  dal  freddo .  Biso- 
gna di  tempo  in  tempo  ritoccarle  perchè 
non  abbiano  a  germogliare .  specialmente 
se  il  posto  dove  sono  state  messe ,  fosse 

UD  DOCO  Limi  fio 

Eccoci  a  una  raccolta  importantissima 
per  tutti  i  paesi  centrali  e  meridionali , 
cioè  la  raccolta  del  vino.  Per  far  meglio 
comprendere  questa  operazione  ,  accen- 
neremo successivamente  le  diverse  sue 
parti  dal  coglier  l'uva  fino  all'  imbottare 
il  vino . 
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Maturata  l' uva ,  lo  ehe  suol  essere  tra 
la  fine  di  agosto  e  mezz'ottobre,  secon- 
do i  posti ,  o  secondo  la  stagione  più  o 
■eoo  calda,  si  fa  la  vendémmia  .  Questa 
portando  seco  molte  e  varie  faccende, 
tiene  in  moto  per  un  certo  tempo  i  vi- 
gnaiuoli .  Alcuno  donne  disposto  con  or- 
dine, a  cui  sono  state  assegnate  una  o  due 
prode  o  Alari ,  colgono  i  grappoli  passan- 
do da  un  ceppo  all'altro,  e  gli  mettono  in 
un  paniere  oppure  in  una  bigoncia.  Quan- 
do questa  è  piena  un  contadino,  va  a  vuo- 
tare (ed  ha  da  ciò  il  nome  di  vuotatore) 
le  uve  nei  vasi  posti  qua  e  là  per  la  vi- 
gna .  e  di  tempo  in  tempo  le  pigia  colle 
mani  e  co'  piedi .  A  misura  che  questi  va- 
si son  pieni,  si  portano  nella  thiaia, ove  il 
loro  contenuto  si  vuota  nei  tini ,  vasi  as- 
sai grandi  di  legno,  o  di  pietra,  aperti 
dalla  parte  di  sopra  ,  e  da  quella  di  sotto 
muniti  di  una  cannella .  In  capo  a  uno,  tre , 

ne  ',  nella  quale  si  sviluppa  gran  quantità 
di  acido  carbonico  e  si  dice  allora  ebe  il 
tino  boli» .  Lasciati  correre  alcuni  giorni 
si  passa  a  pigiare  ,  cioè  si  fauno  entrar 
nel  tino  dei  contadini  cho  vi  pestano  i 
piedi  sopra  per  tutti  i  versi  e  così  man- 
dano a  fondo  gli  strati  superiori.  Con 
ciò  si  ottiene  triplice  Intento:  di  mesco- 
lare i  diversi  suoli  di  uva.  di  sgranel- 
larla, e  schiacciarne  le  granella .  Dopo  pi- 
giato ,  il  tino  vuole  un'  attenzione  parti- 
colare ,  perchè  il  cappello  o  strato  supe- 
riore inforza  facilmente .  A  preservarlo  da 
questo  caso,  bisogna  bagnarlo  di  tempo 
in  tempo ,  oppure  mettere  dentro  il  tino 
un  coperchio  che  posi  suda  vinaccia ,  e 
poi  caricarlo  di  sassi  in  maniera  ohe  quo* 
sta  si  tenga  bassa ,  e  che  il  suo  strato  su- 
pcriore sia  sempre  coperto  dal  liquido. 

sogna  pensar  a  svinare  .  Allora  si  apre 

la  cannella  e  se  ne  cava  tutto  1*  umido  che 
il  tino  contiene  e  si  imbotta,  e  la  vinac- 
cia che  rimane  si  mette  nello  strettoio , 
macchina  apposita,  la  quale  mediante  una 
forte  pressione  ne  cava  il  vino  che  tutta- 
via contiene.  11  viuo  che  ne  viene  si  chia- 
ma stretto  a  differenza  del  primo  che  si 
chiama  puro .  Lo  stretto  è  pifa  aspro ,  e 
di  qualità  inferiore  per  ogni  riguardo . 

11  vino  bianco  non  si  fa  nello  stosso 
modo  che  il  nero  ;  perche  non  vuol  fer- 
mentazione sulla  vinaccia  la  quale  gli  da- 
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rcbbe  il  colore  ,  ma  si  nelle  botti .  Si  se- 
para il  mosto  dalla  vinaccia  e  si  pigia  lo 
stesso  giorno  (lolla  vendemmia  . 

Si  fa  uso  in  alcuni  paesi ,  specialmente 
quando  la  raccolta  è  un  poco  scarsa ,  del- 
l'acquetta o  vintila;  ed  ecco  comò  ella  si 
fa.  Quando  si  è  levato  il  vino  dal  tino  ,  si 
getta  sulla  viuaccia  una  quantità  di  acqua  c 
si  aspetta  che  bolla:  eoo  ciò  l'acqua  si  vie- 
ne a  mescolare  con  quel  poco  di  vino  che 
vi  restava,  e  a  prenderò  il  coloro.  La  be- 
vanda che  so  ne  forma  è  gustosa  assai 
specialmente  pei  tempi  caldi ,  quantun- 
que in  fonilo  non  sia  altro  che  acqua  tin- 
ta di  una  maggiore  o  minore  quantità  di 
vino . 

L' uva  ,  invece  di  farne  vino ,  qualche 
volta  si  serba  per  mangiarla,  e  non  ci  è 
quasi  padrone  di  podere  il  quale  non  gra- 
disca di  avere  a  sua  disposizione  qual- 
che grappolo  di  uva .  Per  conservarla  si 
adopcran  più  modi .  Si  mette  in  un  vaso 
tra  suolo  e  suolo  di  segatura  o  di  cenere; 
oppure,  ed  è  il  modo  più  semplice  e  il  più 
facilo .  si  stendono  i  grappoli  in  delle  cas- 
sette ,  o  su  dei  palchetti  coperti  di  pa- 
glia ben  secca .  Spesso  si  legano  con  un 
Ilio  i  grappoli  duo  per  due  ,  e  si  sospen- 
dono a  dei  cerchi ,  o  pertiche ,  o  chiodi 
confitti  nel  palco;  c  cosi  si  può  aver  V  uva 
parecchi  mesi  dopo  la  raccolta,  anzi  da  un 
anno  a  un  altro . 

Si  dee  guardare  però  che  le  ciocche 
destinate  a  serbare  non  abbiano  granelli 
tanto  Otti  o  serrati ,  e  voglio»  essere 
asciutto,  e  mondato  con  diligenza  di  tutti 
i  granelli  marci . 

Le  mele,  le  pero  c  simili  frutta  si 
conservano  nello  stosso  modo  e  nella  me- 
desima stanza  la  quale  perciò  si  chiama 
fruttaio  oppure  stanza  delle  frutta. 

Il  fruttaio  dovrà  essere  grande  a  se- 
conda della  quantità  delle  frutta  cho  si 
voglioo  seriore .  e  guarnito  di  palchetti 
da  cima  a  fondo  intorno  intorno  alle  sue 
pareti.  Questo  pure  dovrà  esser  esente 
dall'umido  e  dal  freddo:  la  temperatura 
che  più  gli  si  addice  è  da  5  a  10  gradi . 
Non  se  gli  muta  mai  1'  aria  ,  nò  vi  si  la- 
scia entrar  la  luce  se  non  quando  vi  si 
entra  sia  per  prenderne  frutta  peli*  uso 
della  tavola  ,  sia  per  rivederlo  e  levarne 
lo  guaste . 

Quando  si  ripongono  è  da  badare  che 
le  frutte  sieno  sane  e  asciutte ,  e  sarà 


inutile  iì  ripetere ,  che  anche  di  qua  vo 
glionsi  tenere  lontani  gli  animali  nocivi . 

Oltre  i  prodotti  mentovati, altri  ed  im- 
portantissimi ne  forniscono  alcuno  terre  : 
vogliam  dire  di  quei  delle  foreste  .  11  le- 
gname delle  foreste  si  divido  in  boschi 
cedui  ,  alberi  di  alto  fusto  ,  0  in  fusti  so- 
pra ceppi  tagliali ,  a  seconda  dell'  età  a 
cui  si  lascia  arrivare  prima  di  tagliarlo, 
e  a  seconda  del  modo  di  ripiantarlo  dopo 
il  taglio. 

1  boschi  cedui  si  tagliano  Qb  da  giovani 
in  modo  cho  ributtino  dal  pedale:  e  quan- 
do questi  fusti  ributtati  sono  di  tu  cer- 
ta grossezza  si  tagliano  fra  i  sette  e  i 
treni'  anni  :  in  Francia  il  termine  medio 
è  da  venti  a  trenta.  Dai  boschi  cedui  si 
cavan  per  lo  più  le  legna  da  ardere.  Si 
avverta  che  gli  alberi  resinosi  non  si  pre- 
stano a  formar  boschi  cedui  . 

I  boschi  di  alberi  di  alto  fusto,  nei 
quali  si  lascia  che  le  piante  ,  giungano  al 
loro  sv  iluppo  sur  un  fusto,  o  tronco  solo, 
non  si  tagliano  cho  fra  i  cento  e  i  cento 
treni' anni  .  Da  questi  si  ritrae  il  legname 
da  costruzione,  e  da  bastimenti.  Diver- 
se sono  lo  maniere  di  taglio;  si  taglia 
diboscando  cioè  abbattendo  qua  e  là  quei 
che  hanno  patito  o  che  impacciano  gli  al- 
tri :  a  strisce  cioè  tagliandoli  tutti ,  meno 
qualcheduno  che  serva  come  di  seme  per 
ripopolare  il  bosco:  a  piazza  pulita,  quan- 
do cioè  si  abbattono  senza  riserva  tutti , 
perchè  il  bosco  dev'  esser  rinnuovato  per 
via  di  nuova  semenza. 

Anche  le  foreste  voglion  delle  aire 
speciali,  dovendo  esser  diradate  quando 
gli  alberi  sou  troppo  fitti ,  o  riaffittile  se 
viceversa . 

A  fare  il  taglio  conviene  aspettare  elio 
le  piante  non  siano  in  succhio ,  anzi  se- 
gnatamente poco  prima  che  rientrino.  Gli 
arnesi  adoperati  per  abbattere  sono  l'ac- 
cetta o  scure,  oppure  la  sega  ma  si  abbat- 
tono anche  sharltandoli .  Quando  si  adotta 
la  sega  o  la  scure  si  tagliano  o  sopra  ,  o 
al  pan  ,  o  sotto  alla  superficie  del  suolo  , 
quantunque  le  duo  ultime  maniere  si  deb- 
bau  preferire . 

XIV.  Dell'  allevare  gli  animali 


Tra  le  cose  concernenti  l'educazione 
degli  animali  domestici,  duo  sono  le  più 
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rilevanti  :  cioè  il  locale  o  il  nutrimento. 
Prima  di  terminare  di  dire  doli"  agricol- 
tura, faremo  due  parole  anche  di  questi . 

Locale .  Prn  gli  animali  che  più  pre- 
mono ai  padroni  sia  pel  servizio  che  loro 
prestano,  sia  polla  somma  che  costan 
loro,  primi  sono  i  cavalli  e  le  bestie 
boccine:  c  questi  pure  son  quegli  eh' ci 
si  da  cura  di  meglio  tenere  al  coperto.  I 
primi  stanno  nelle  teuderit ,  le  seconde 
nelle  stulle  :  agli  uni  e  all'  altro  per  dor- 
mire si  fa  il  letto.  I  montoni  che  pel  co- 
sto vengo»  subito  dopo  gli  anzidetti ,  nel- 
l' inverno  abitano  nelle  capanne.-  nella  sta- 
te si  lasciano  pelle  pasturo  a  cielo  sco- 
perto,  utilizzando  i  loro  escrementi  per 
Ingrasso  delle  tenre .  I  maiali  che  in  al- 
cuni poderi  si  allevano  in  quantità  o  for- 
mano una  delle  buone  entrate,  nella  notte 
si  chiudono  nello  stiaccio ,  e  il  giorno  si 
danno  a  guardare  a  un  porcaro  o  guarda- 
rci che  gli  conduce  nei  posti,  dove  non 
possan  cagionare  dei  guasti,  e  special- 
mente nei  boschi  di  querce ,  ove 
una  parte  del  loro  nutrimento . 

Tra  gli  animali  pennuti  sono  da 
meritare  le  galline ,  i  galletti .  le  oche  e 
I'  anatre,  detti  animali  da  casa .  Di  giorno 
vanno  attorno  pel  podere  e  per  i  campi 
vicini,  dove  raspano  bacherozzoli,  gra- 
nelli ec.  ;  la  notte  poi  si  ritirano  a  pollaio. 
Questo  dov  essere  ammannito  di  bastoni 
per  appollaiarsi ,  di  cestini ,  di  nidi  per 
quelli  che  hanno  da  covare  ,  e  dt  catini 
pieni  d' acqua .  I  piccioni  si  tengono  nelle 
colombaie  .  Vi  sono  finalmente  degli  am- 
mali che  non  si  trovano  da  per  tutto ,  e 
si  rinchiudono  nei  parchi  o  nelle  fagia- 
ne .  e  i  filugelli  o  bachi  da  seta  che  si  edu- 
cano nelle  bigattiere . 

Gli  attrezzi  delle  scuderie  ,  stalle  e  ca- 
panne consistono  in  greppie ,  rastrelliere , 
truogoli  e  mangiatoie .-  Risogna  però  aver 
occhio  alle  regole  dell'igiene  nella  dispo- 
sizione e  mantenimento  di  questi  locali  : 
quindi  devon  esser  ben  esposti .  e  con 
facilitazioni  a  dar  aria .  e  a  potersi  ben 
chiudere  d' inverno ,  ed  esser  nettati  spes- 
so o  agevolmente . 

Nutrimento .  Il  meglio  nutrito  fra  gli 
animali  è  il  cavallo ,  quantunque  poco  va- 
riato sia  il  suo  cibo  che  consiste  in  fieno , 
paglia  ,  vena  ,  o  qualche  volta  fave  e  cru- 
i  ;  qualche  volta  pure  gli  si  intride  della 
IT  acqua  ,  che  so  gli  dà  a  boere  e 
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che  si  chiama  allora  beverone .  Nella  pri- 
mavera i  cavalli  si  mandano  alla  pasciona , 
oppure  si  dà  toro  dell'  erba  fresca  riem- 
piendone la  greppia  .  1  bovi  mangiai!  pa- 
glia ,  fieno,  foglie,  trifoglio  ,  cedragnuola; 
d'inverno  .  quando  gli  strami  son  cari, 
rape,  cavolo  ec.  ;  d'  estate  quando  i  fieni 
son  alti  si  mandano  a  pascere  pelle  prata  . 
Pei  montoni  il  pasto  è  press"  a  poco  lo 
stesso  dello  bestie  boccine .  I  maiali  man- 
gian  patate  ,  fave ,  castagne ,  ghiande  ,  e 
quando  si  vogliono  ingrassare  ,  farina  in- 
trisa nell'  acqua  del  loro  truogolo.  Ai  polli 
si  dà  del  grano  di  varie  specie,  bricioli 
di  pane  ec..-  ai  fagiani,  grano  e  formiche; 
ai  filugelli  foglia  di  gelso  . 

ti  stata  fatta  I'  osservazione  ,  che  dan- 
do alle  bestie  ogni  giorno,  e  per  ogni  100 
chilogrammi  che  peaino,  2  chilogrammi 
di  fieno ,  o  I'  equivalente  in  istrami ,  il 
bestiame  vive,  ma  non  6  veniento  :  con 
3  chilogrammi  prospera,  e  con  5  ingrassa. 

XV.  Uso  dei  diversi  animali . 


Gli  animali  che  si  allevano  sono  utili 
per  più  d' un  lato  .  Son  utili  pei  loro  es- 
crementi ,  e  pel  lavoro  delle  terre,  da  vi- 
vi ,  e  da  morti  pelle  loro  spoglie  .  1  filu- 
gelli aggiungono  a  questo  prodotto  comu- 
ne la  seta  che  danno  ;  le  api  il  miele  e  la 
cera  :  tutti  gli  altri  poi ,  tranne  i  solipedi , 
la  loro  carne  r  i  mammiferi  la  pelle  e  il 
pelame ,  in  cui  entra  la  lana  ;  il  pollame 
le  penne ,  e  lo  galline  particolarmente  lo 
uova.  Finalmente  la  nostra  forza  trova  un 
aumento  nell'aiuto  del  cavallo ,  del  mulo , 
dell'  asino,  ed  anche  del  bovo  e  della  vac- 
ca :  anzi  questa  ci  è  utilissima  per  F  ab- 
bondanza del  suo  latte  di  coi  ci  nutriamo 
o  cosi  sciolto ,  o  facendone  in  burro  o  for- 
maggio . 

L'  agricoltore  alleva  i  bestiami  preci- 
puamente pel  concio  che  gli  danno,  e  per 
le  loro  forze  di  cui  egli  si  vale  a  lavorare 
la  terra  ;  ei  gli  alleva  come  istrumenti  di 
cultura.  Ila  i  cascinai  e  gli  speculatori 
non  gli  allevano  che  per  vender  gli  ani- 
mali stessi  o  i  loro  prodotti ,  come  car- 
ne ,  latte ,  lana ,  seta ,  miele ,  cera  ec. 
L'  agricoltore  fa  da  speculatore  quando 
vende  i  suoi  poledri  per  cavalli  da  milizia, 
da  carrozza ,  da  baroccio ,  da  posta  ce.  ; 
quando  vende  il  latte  ,  il  burro  e  il  formag- 
gio ;  quando  alleva  dei  menni  (montoni 
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di  Spagna)  per  ispeculare  sulla  finezza  I  sa  por  carne  da  macello,  vitelli,  montoni, 
e  lunghezza  dette  lane;  e  quando  Ingras-  I  maiali  ec. 
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L  arte  militare  comprende  quanto  ha  I 
cho  fare  colla  guerra;  quindi  tuUi  i  mezzi 
di  attacco  e  di  difesa ,  l' armata ,  lo  stato 
di  essa ,  la  sua  organizzazione  e  le  sue 
armi .  la  tattica  militare  e  la  strategica, 
l'arte  di  fortificare  e  via  discorrendo.  Nò 
si  occupa  soltanto  delle  truppe  terrestri , 
ma  anche  delle  navali,  della  marina  ec. 

Studio  essenzialmente  più  pratico  che 
teorico  qual  è  quello  dell'arte  militare, 
tiene  un  campo  vastissimo,  e  da  chi  vo- 
glia applicatisi  a  fondo,  esige  notizie  po- 
sitive ed  estese .  Le  quali  vero  è  che  non 
sono  applicabili  in  tutti  i  casi .  a  motivo 
dei  moltissimi  eventi ,  che  seco  porta  la 
guerra;  ma  possono  nonostante  tornare 
giovevoli  al  genio  del  comandante ,  facili- 
targli ilcoocepimento  dei  piani  militari ,  e 
ritrarlo  da  cadere  in  errori  che  arrischiar 
possano  l' onore  e  la  liberta  di  uno  stato. 

Non  ò  questo  il  luogo ,  per  vero  dire , 
dì  trattar  parto  a  parte  tutti  i  punti  che 
son  l'obbietto  dell'arto  militare  :  ma  vuoi- 
si qui  esporre  soltanto  alcune  notizie  sto- 
riche, le  quali  servano  ad  additare  le  prin- 
cipali parti  della  scienza  militare,  la  quale 
replicatamente  sparse  tanto  lustro  sul  no- 
stro paese,  e  rese  un  giorno  la  nazione  no- 
stra signora  del  mondo  conosciuto,  e  più 
tardi,  illustre  pei  più  bei  ratti  d' armi  che 
rammenti  la  storia . 

ARMATA. 

Nel  senso  più  lato  la  parola  armata  o 
esercito  vale  :  complesso  di  tutte  le  forze 
che  uno  stato  tiene  almo  soldo  :  in  senso 
stretto  importa:  «'union*  e  combinazione 
di  una  parte  di  dette  forze  per  una  de~ 
ttinatione  speciale . 

Le  quali  destinazioni  essendo  differen- 
ti ,  hanno  portato  una  differenza  anche  nei 
nomi  che  a  quelle  forze  si  danno  :  qui  non 
rammenteremo  che  i  principali . 

Armata  combinata  è  quella  che  risul- 
ta dai  diversi  contingenti  di  più  potenze . 

Armata  o  campo  di  ostt reazione  quel- 
lo che  protegge  un  assedio ,  oppure  os- 
terca  il  nemico  alla  frontiera,  ovvero 


appoggia  colla  sua  presenza  delle  tratta- 
tive iniziate . 

Quella  formata  per  rinfrescare  o  rin- 
forzare un  esercito  penetrato  già  nel  pae- 
se nemico;  oppure  per  tener  a  dovere  i 
popoli  che  et  si  è  lasciato  alle  spalle  ,  si 
chiama  Armata  di  riserva. 

Si  chiama  Armata  di  soccorso  quella 
che  ha  per  itcopo  di  far  entrare  delle 
vettovaglie  in  una  fortezza  assediata  ,  e 
qualche  volta  di  forzare  ti  nemico  a  scio- 
glier l' assedio . 

Finalmente  si  denomina  Armata  nava- 
le o  flotta  la  riunione  delle  navi  arma- 
te di  uno  stato . 

Ora  diamo  un'  occhiata  a  quanto  ci  di- 
ce la  storia  sullo  stato  e  organizzazione 
delle  truppe  degli  antichi ,  sulla  loro  po- 
tenza, azione ,  armatura  ec.  per  poi  tener 
dietro  ai  cambiamenti  che  1'  armate  no- 
strali e  alcune  delle  straniere  hanno  su- 
bito in  varii  tempi  fino  al  di  d  oggi  ;  e  al 
loro  stato  attuale . 

La  guerra  è  antica  quanto  il  mondo  :  ma 
per  lunga  pezza  tutti  i  contrasti  fra  uomo 
c  uomo  fra  popolo  e  popolo  si  definirono 
senza  truppe  disciplinate ,  senza  organiz- 
zazione militare ,  a  forza  di  bastoni  e  sassi 
scagliati  con  la  fionda,  uniche  armi  di  cui 
fossero  allora  muniti  i  combattenti  . 

Cominciarono  gli  Egiziani  a  determi- 
nare una  classe  di  cittadini  e  incaricarla 
della  difesa  della  loro  patria  e  territorio  , 
e  presso  di  loro  in  gran  conto  teoevasi  la 
milizia,  e  a  spese  del  pubblico  erario  si 
manteneva.  Non  conobbero  però  l'arte 
di  spartire  in  colonne  le  truppe  ;  e  muniti 
di  viveri  per  quilche  giorno ,  marciavan 
tutti  nella  stessa  direzione  • 

Diversamente  adoperarono  gli  Ebrei, 
che  stabilirono  la  coscrizione,  in  virtù  del- 
la quale  ogni  cittadino  a  venti  anni  era 

.sollldto  . 

Armi  loro  difensive  erano  gli  scudi ,  lo 
corazze  e  i  cosciali  :  offensive  la  laucia  , 
i  giavellotti ,  l' arco  e  la  spada . 

La  Grecia,  campo  di  quasi  continue 
guerre,  divisa  com'era  in  tante  piccole 
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repubbliche  spesso  nemiche ,  rivali  sena* 
pre .  fece  dei  passi  considerevoli  nell'or- 
ganiszazione degli  eserciti . 

Da  venti  a  sessant'  anni  ogni  cittadino 
di  Sparta  era  militare ,  ma  non  era  chia- 
mato sotto  te  insegno  che  al  bisogno .  Ad 
Atene  l' obbligo  incominciava  dai  diciotto , 
e  durava  parimente  fino  ai  sessanta  ,  ma 
la  scelta  dei  militi  era  riserbata  ai  gene- 
rali ,  che  gli  cavavano  per  lo  più  di  Tra  i 
cittadini  agiati ,  raramente  di  fra  i  poveri. 

Oneste  repubbliche  solevano  porro  in 
fronte  ai  loro  eserciti  dei  corpi  scelti ,  e 
Sparta  aveva  i  suoi  Sciriti  ;  Tebe  il  Bat- 
taglione eaero  ;  la  Macedonia  la  Falangi 
dei  iti  mila ,  e  il  famoso  Drappello  degli 
amici  istituito  da  Alessandro . 

Loro  arme  principale  era  l'asta  .  Divi- 
devan  l' infanteria  in  tre  corpi  :  gli  opliti 
vestiti  di  armi  pesanti ,  quali  erano  l'el- 
mo .  la  corazza  e  lo  scudo ,  difensive;  of- 
fensive 1"  asta  e  la  spada  corta .  I  pellatti 
e  i  telili  armati  alla  leggera, si  ordinava- 
no dopo  il  primo  corpo ,  e  caricavano  il 
nemico  lanciando  dardi  e  sassi .  Ancbe  la 
cavalleria  sempre  In  iscarso  numero  ,  si 
distingueva  in  cavalleria  pesante,  e  in 
cavalleria  leggera;  le  quali  mentre  ad  Ate- 
ne eran  formate  dai  cittadini  più  ricchi .  a 
Sparta  per  opposto  componevansi  dei  più 
poveri . 

Ma  in  tutta  la  Grecia  ugualmente ,  se- 
vere leggi  governavano  la  disciplina  mi- 
litare .  Nota  d' infamia  a  chi  ricusasse  di 
portar  l'  armi  ;  pena  di  morte  ai  convinti 
di  tradimento ,  o  codardia  ;  ai  feriti  in 
fuggendo  privazione  di  sepoltura .  Mentre 
però  la  viltà  e  il  tradimento  oran  severa- 
mente puniti,  serbavansi  alla  prodezza 
splendide  ricompense  :  corono  ,  statue . 
elogi  pubblici ,  nulla  le  mjneava  . 

A  Roma  ogni  cittadino  era  soMato .  e 
l'obbligo  di  prender  1'  armi  cominciando 
a  diciassctt'  anni  durava  venti ,  passati  i 
quali  e  non  prima,  ognuoo  tornava  ad  es- 
sere semplice  cittadino .  Che  anzi  ad  ot- 
tenere una  carica  civile  qual  si  fosse , 
non  si  giungeva  sb  non  dopo  essere  stato 
sei  anni  almeno  sotto  le  bandiere  ;  colla 
riserva  però  che  a  difendere  la  patria  non 
era  ammesso  se  non  chi  fosse  libero  e 
possedesse  qualche  cosa  del  suo  .  Fu  il 
primo  Mario ,  che  a  tempo  della  guerra 
contro  Gjugurta  arruolò  poveri  e  schiavi . 
La  leva  si  faceva  nel  campo  di  Marte  per 

ustv. 


mano  dei  Tribuni  militari  che  sceglie- 
vano i  soldati  fra  le  tribù  tratte  a  sorte  a 
dovergli  fornire . 

Di  buon*  ora  si  assuefacevano  i  Roma- 
ni alle  fatiche  e  ai  disagi  della  vita  mili- 
tare mediante  esercizi  ginnastici,  lungho 
marce  da  farsi  con  un  peso  addosso  non 
minore  di  quaranta  libbre  ,  non  compreso 
lo  armi  di  cui  eran  vestiti  :  in  tempo  di 
guerra  poi  ogni  soldato  dovea  portare  i 
viveri  per  quindici  giorni . 

La  loro  legione  era  un  corpo  militare 
completo  ebe  conteneva  ogni  arme .  In 
fronte  ponevansi  le  truppe  armate  alla 
leggera;  ne  venivano  gli  attarii  poi  i 
principi  {forse  cosi  detti  perchè  un  tem- 
po furono  i  primi  ad  attaccare  la  pugna  ) 
o  in  ultimo  i  triarii .  veterani  scelti  cho 
formavano  il  corpo  di  riserva ,  e  non  si 
azzuffavano  che  nei  casi  decisivi.  Alla  le- 
gione divisa  m  drappelli  si  collocava  ai 
fianchi  la  cavalleria  ,  disposta  in  quadrati 
di  otto  persooe  tanto  di  fronte  che  di  pro- 
fondila . 

Per  buona  pezza  Roma  non  ebbe  altro 
che  quattro  legioni ,  due  di  truppe  indi- 
geno e  due  di  ausiliarie:  ma  al  tempo 
della  seconda  guerra  punica  erano  arriva- 
te a  diciassette .  A  Farsaglia  Cesare  no 
contò  trenta ,  e  quando  mori  ne  avea  por- 
tato il  numero  a  trentanove . 

Il  modo  di  combattere  praticato  dai  Ro- 
mani aveva  qualcho  cosa  di  si  particolare, 
che  non  vuole  esser  passato  sotto  silen- 
zio. 

Stava  alle  truppe  leggere  di  appiccar 
la  battaglia .  lo  che  facevano  scagliando 
un  nembo  di  strali .  e  tosto  dopo,  sicco- 
me i  drappelli  di  ciascheduna  legione  la- 
sciavano tra  l' uno  e  l' altro  un  vuoto  gran- 
de quanto  la  loro  fronte ,  in  questo  ai  ri- 
tiravano precipitosamente ,  per  lasciare 
entrare  innanzi  gli  altri  tre  corpi .  Allora 
gli  aitarti  venivano  a  formare  la  fronte . 
e  giunti  a  una  ventina  di  passi  dal  nemi- 
co ,  scagliavano  il  pilum .  specie  di  gia- 
vellotto massiccio ,  e  poi  colla  spada  alla 
manosi  precipitavan  sull'oste.  Qualora 
fossero  slati  ributtati ,  si  ritiravano  negli 
intervalli  fra  coorte  e  coorte  dei  princi- 
pi ,  oppure  questi  si  avanzavano  alla  pri- 
ma fila  e  raddoppiavano  la  fronte .  I  tria- 
rii che  non  erano  oltre  seicento,  lasciava- 
no tra  I"  uno  e  V  altro  del  loro  manipoli 
uno  spazio  doppio  per  accogliere  gli  asta- 
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rii  c  i  principi ,  e  non  pigliavan  parte  al  i 
combattimento  altro  che  in  punti  difficili 
o  decisivi . 

I  Romani  solevan  fortificare  il  campo 
anche  quando  non  avesser  dovuto  pas- 
sarvi altro  che  una  notte  ,  e  lo  circonda- 
vano di  nn  fosso  largo  c  profondo.  Del 
pari  che  fra  i  Greci ,  la  disciplina  fra  loro 
era  severa  al  più  alto  segno,  e  ad  un  mi- 
glio o  poco  più  da  Roma,  i  generali  ave- 
vari  sulle  truppe  il  diritto  di  vita  e  di 
morte.  1  premii  accordati  ai  valenti  era- 
no strepitosi  al  pari  delle  punizioni  inflit- 
te ai  vigliacchi . 

Diamo  ora  un'  occhiata  all'  orgamzzazio- 
nc  dello  truppe  ,  e  alle  varie  fasi  che  ha 
subito  in  Italia  e  in  Francia . 

Sotto  il  dominio  dei  Goti  in  Italia,  o 
sotto  quello  degli  altri  Barbari  che  ven- 
nero a  invaderla  .  i  soli  vincitori  potean 
portare  le  armi .  I  Romani  non  so  ne  olle- 
scro,  avvezzi  oramai  a  commettere  la 
loro  difesa  a  stranieri .  Quando  Belisario 
venne  a  riconquistare  per  l' Impcrator 
greco  le  perdute  provincie ,  ben  poche 
truppe  potè  reclutare  in  Italia.  Alle  legio- 
ni dei  Romani  e  dei  mercenari  ausiliarii 
sottentrò  una  milizia  composta  di  pro- 
prictarii ,  quali  erano  divenuti  i  Goti ,  che 
formò  l'anello  fra  la  romana  e  la  feudale. 
Il  re  era  ca|M>  dell'  esercito .  1  Goti  si  ar- 
mavan  del  proprio .  e  chi  non  potea  ,  vo- 
si ito  era  dallo  stalo.  Il  prefetto  del  preto- 
rio era  incaricato  dell' approvvigionamen- 
to dell'  esercito.  Armi  ollensivo  avevano 
lancia, spada,  giavellotto,  pugnalo  e  frec- 
cio ;  di  queste  ultime  però  mancavano  i 
cavalieri.  Difensive,  elmo,  scudo  ed  arma- 
tura .  Sapevan  fortificar  le  piazzo  e  cono- 
scevano le  macchine  da  batterle  . 

Como  i  Goti  a\ean  fatto,  fecero  anco  i 
Longobardi,  che  si  merlarono  corno  loro 
esclusivo,  l' onore  di  militare.  Ciascun  ca- 
po di  banda  all' appello  raccoglieva  i  suoi 
dipendenti  Q  li  conduceva  all'  impresa  pre- 
stabilita. Le  loro  leggi  imponevano  elio 
il  soldato  fosse  coperto  di  armatura  pe- 
dante ,  cischetto .  collana ,  corazza  .  sti- 
valetti di  ferro  .  largo  scudo  ;  e  combat- 
tesse con  lancia  .  spada  .  stocco  e  ascia  , 
elio  poi  la  cavalleria  abbandonò . 

Venne  I  epoca  della  costituzione  degli 
stati  «i'  Italia  in  Comuni ,  e  insieme  colle 
repubbliche  sorsero  lo  truppe.  Queste 
formate  cran  di  borghesi  che  liberamente 
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attendevano  ad  arti  e  mestieri  ;  solo  di 
tempo  in  tempo  facendo  qualche  eserci- 
zio, consistente  non  in  evoluzioni,  più  che 
ad  altro  serventi  a  pompa ,  ma  bensì  io 
trar  d'  arco  e  abituarsi  a  portar  1'  arma- 
tura .  Nelle  città  libere  la  divisione  in 
quartieri  serviva  per  riunire  le  milizie  . 
Tra  i  cittadini  meglio  stanti  cernivansi  i 
cavalieri  che  formassero  una  o  due  com- 
petile ;  seguivano  due  altri  corpi  di  ba- 
lestrieri e  di  fanteria  pesante  che  por- 
tava palvese.  cervclliera  e  lancia.  I  re- 
stanti cittadini  dai  diciotto  ai  settant  an- 
ni ,  divisi  in  compagnie  .  armati  di  spado 
e  lance  dovean  trovarsi  alla  piazza  d' ar- 
me del  proprio  quartiere  al  suono  della 
squilla .  I  consoli  avean  supremo  coman- 
do ;  sotto  loro  i  capitani  del  quartiere  ,  il 
gonfaloniere ,  il  capitano  di  ogni  compa- 
gnia .  Unico  ordine  loro  era  il  comballe- 
re  .  unica  regola  non  Scostarsi  dalla  ban- 
diera. In  F.renze,  dopo  bandita  Toste, 
un  mese  avanti  che  si  movesse  ,  alzavasi 
una  campana  che  di  continuo  suonava  : 
altri  mettevano  alla  porta  della  città  una 
candela  e  prima  che  fosso  consumata  do- 
vevasi essere  in  armi . 

All'  istante  del  pericolo  la  campana  del 
comune  rintoccava  ;  annunziava  di  rac- 
cogliersi il  tal  giorno ,  ciascuno  colle  ar- 
mi proprie  ,  e  cosi  marciavano  contro  il 
nemico  .  Devastavano  la  campagna  ,  assa- 
livano la  citta  ,  e  1'  assedio  che  per  dieci 
anni  sostenne  Como  contro  l'esercito  dei 
Lombardi  tutti ,  mostra  come  bambina 
(osse  1'  arte. 

Ma  come  tenere  insieme  questa  molti- 
tudine inesercitata  ?  come  serbarla  re- 
golata nello  marce  e  nelle  ritirate  7  come 
raccozzarla  so  rotta  ? 

A  ciò  serviva  il  carroccio-  gran  carro 
tirato  da  buoi ,  con  un'  antenna  sulla  qua- 
le sventolava  il  gonfalone  del  comune  ,  e 
al  pie  d' essa  1'  altare  per  celchraro  i  sa- 
cri riti .  Quivi  stava  il  quartier  generale  ; 
sicché  i  lenti  suoi  moti  serbavano  ordine 
nella  marcia,  e  la  bandiera  segnava  il  pun- 
to ove  raccogliersi  e  recar  gli  avvisi  u 
trasferire  i  morti .  Somma  infamia  repu- 
tatasi il  perderlo,  ondo  era  difeso  da  un 
corpo  scelto  di  giovani ,  che  a  Milano  chia- 
ma vansi  i  Gagliardi  ,  ovvero  la  Compa- 
gnia della  morto . 

Ma  alcune  repubbliche  erano  allatto 
mercantili.  Unto  da  escluderò  i  nobili  da 
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ogni  impiego  ed  onoro  «e  no»  fossero 
iscritti  alla  matricola  di  alcun  arte  ;  tal 
era  Firenze  .  In  altre  era  prevalsa  la  no- 
biltà .  ma  sotto  un  governo  cosi  geloso  . 
cho  le  vietava  r  uso  doli  armi ,  come  Ve- 
nezia .  Questo  doveano  naturalmente  va- 
lersi del  braccio  di  gente  comprata;  ou- 
de  nacque  una  professione  nuova ,  quella 
del  soldato  mercenario .  Chi  primeggias- 
se per  valore  e  ardimento,  o  talvolta 
alcun  di  quei  nobili  che  la  libertà  do  Co- 
muni avea  ristretto  nel  proprio  castel- 
lo ,  raccoglieva  un  pugno  d"  uomini ,  ar- 
mandoli e  nutrendoli  del  proprio,  ed  eser- 
citali gli  conduceva  a  servigio  di  chi  pa- 
gasse . 

Finita  la  loro  capitolazione  passavano  a 
un  altro ,  forse  quello  contro  cui  avevan 
dianzi  combattuto .  Nò  senza  prò  ora  l'in- 
tervallo tra  le  guerre  ,  poiché  oltre  1'  an- 
ticipazione ,  che  esigevano  dal  nuovo  si- 
glici e  .  e  lo  largizioni  coti  cui  l'  antico  era 
costretto  a  ricorrere  per  rimandarli ,  po- 
nevano a  tributo  i  paesi  sul  loro  passag- 
gio . 

Massime  dopoché  le  repubbliche  cad- 
dero in  dominio  di  tiranuelli ,  e  i  cittadini 
furono  per  una  parto  disarmati  dalla  co- 
storo gelosia,  per  l'altra  videro  volen- 
tieri di  poterò  smettere  le  armi  noo  piti 
rivolte  agli  interessi  patrii  ma  a  quei  del 
dominatore  ;  crebbe  il  bisogno  dei  mer- 
conarii  e  divenne  importante  la  condizio- 
no di  Condoltiero  e  la  storia  nostra  ce 
ne  mostra  alcuni  saliti  per  ciò  ai  più  bei 
troni  d'Italia.  Fra  i  più  famosi  condot- 
tieri si  annoverano  Sforza,  Braccio,  il 
Piccinino,  del  Verme, Carmagnola,  Gatta- 
molata.  Grandi  capitani  erau  questi  :  ma 
nou  potevan  levarsi  in  fama  perchè  cor- 
rotti dal  loro  mestiere ,  dalle  abitudini 
cho  ne  risultavano,  o  dalle  truppe  che  co- 
mandavano . 

L' uomo  d' arme  a\ea  generalmente  al 
suo  seguito  tre  arcieri,  un  coltelliere  o 
srudiero  e  un  valletto;  e  tutti  insieme 
contavano  per  una  lancia  guarnita  .  I  pri- 
mi erano  giovani  iniziati  ,  cho  dovean  col 
tempo  divenir  uomini  d'  arme  ;  il  coltel- 
liere traeva  questo  nomo  da  un  coltel- 
laccio cho  portava  a  lato  e  per  lo  più  mar- 
ciava a  piedi  o  conduceva  il  ronzino  del 
bagaglio  :  il  %  alletto  badava  all'  armatura 
del  cavalicro ,  gli  presentava  il  cavallo  ili 
battaglia  ,  custodiva  i  prigionieri . 


Una  lanaa  era  composta  di  cinque  uo- 
mini in  Italia,  di  setto  o  di  otto  fuori 
del  nostro  paese . 

Intanto  cresciuto  era  il  numero  dello 
armi  offensive  ,  o  variata  la  foggia  delle 
difensivo  . 

Armi  in  asta  orano  la  zagaglia,  la  par- 
tigiana o  mozza  picca  ,  la  picca  lunghis- 
sima asta  ,  la  squarci na .  detta  da  squar- 
ciare :  lo  spuntone  cho  avea  un  ferro  qua- 
drato non  molto  grosso  ed  acuto  ;  il  gia- 
vellotto che  era  un  dardo  a  foggia  di  mez- 
za picca  con  un  ferro  in  cima  di  Irò  lati 
linai  in  punta ,  la  clùaoerina  arme  essa 
puro  in  asta ,  lunga  e  sottile  da  lanciar  cou 
mano . 

Lo  stocco  era  più  acuto  della  spada  e 
quadrangolare . 

La  balestra,  rafliuamento  dell'  arco,  tcn- 
deasi  con  una  manovella  e  lanciava  gros- 
si dardi  o  palle  che  trapassavan  le  armi 
più  solide .  Delle  balestre  le  une  erau  leg- 
gere o  maneggiabili  da  un  solo  pedone . 
le  altre  dette  grosse ,  lanciavan  dardi  più 
gravi  e  più  lontano:  le  primo  dette  anche 
archi  si  tendevano  a  mano,  le  seconde  si 
cancaviiu  coi  piedi .  Tra  i  proiettili  era- 
no i  moschetti ,  frecce  lanciato  colle  bali- 
ste ,  i  quadrelli ,  frecce  con  quattro  ali , 
i  verrettoni  a  questi  consimili . 

A  difesa  servivano  la  barbuta  o  dicia- 
mo elmetto ,  la  rotella  o  scudo  rotondo , 
la  targa  scudo  di  legno  o  di  cuoio ,  il  gia- 
co arma  di  dosso  falla  di  maglie  di  ferro 
attrocciato.il  pahese',  così  forse  detto 
dai  Pavesi ,  era  uno  scudo  quadrato  o  ad 
embrice  :  il  brocchiere  scudo  parimente 
con  in  mezzo  un  punzone ,  con  cui  e  rin- 
tuzzar la  spada  nemica  ,  e  percuotere  da 
vicino  1'  avversano . 

Quando  non  erano  alla  battaglia  ,  i  ca- 
valieri montavano  il  palafreno  spogli  del- 
l' armi  che  dielro  loro  eran  portate  dallo 
scudiero  ,  il  «male  sopra  un  ronzino  con- 
daceva  a  mino  il  destrioro  del  signore . 
ossia  il  cavallo  di  battaglia  .  Ciascun  ca- 
valiere (dicono  gli  statuti  mantovani  del 
1328)  abbiasi  panciera,  schinieri,  collare 
o  guanti ,  cappello  di  ferro ,  elmo ,  lan- 
cia, scudo ,  spada  e  coltello ,  o  uua  buona 
cervelliora  o  celata . 

Ma  avvenne  cosa  che  ri  mutò  fin  dal  fon- 
do l' arte  della  guerra  .  L'  invenzione  del- 
la poUere  (chiunque  ne  fosse  1'  autore  )  «» 
l'uso  delle  anni  da  fuoco,  come  avevan 
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cagionato  diverso  modo  di  offendere,  co- 
al  portarono  differente  maniera  di  difesa  ; 
e .  che  più  monta,  rovesciamo  le  basi  del 
valore  individuale  e  resero  press'  a  poco 
il  villano  uguale  all'eroe.  Non  fu  però 
istantaneo  tal  rimulamento  e  ci  vollero 
degli  anni  perchè  si  potesse  immaginare 
Ano  a  che  punto  il  cannone  e  il  fucile  ac- 
quisterebbero importanza  sui  campi  di 
battaglia. 

Dapprincipio  si  credette  potere  scher- 
mirsi dalle  armi  da  fuoco ,  rinforzando  le 
armature .  onde  si  può  dire  che  le  coraz- 
zo e  gli  elmi  diventarono  incudini  e  il 
cavaliero  fu  da  capo  a  piedi  coperto  di 
ferro  battuto .  Ma  si  conobbe  come  no  ve- 
nisse assai  più  ingombro  che  difesa  ;  c 
dacché  nei  battaglioni  furono  altrettanti 
lancieri  quanti  moschettieri ,  questi  fu- 
rono sgravati  della  corazza .  dovendo  far 
servigio  leggero,  e  combattendo  da  lungi 
sostenere  meno  spesso  l' attacco  dolla  ca- 
valleria. Poi  anche  gli  altri  soldati  ven- 
nero spogliandosi  delle  armi  difensive ,  il 
che  rose  più  spicciative  le  battaglie  ,  per 
lo  più  non  sostenendosi  il  primo  urto  . 

K  poiché  intcndesì  qui  dare  un  cenno 
istorico  non  voglionsi  trascurare  le  date. 
Nel  1358  alla  guerra  di  Forlì  i  papali  usa- 
vati  bombe  o  una  fonderia  di  cannoni  avea- 
si  a  Santarcangelo  in  Romagna  :  noi  1376 
Andrea  Redusio  porge  esatta  descrizio- 
ne della  bombarda  :  nel  1384  i  Veneziani 
si  volsero  di  artiglierie  contro  Leopoldo 
d'Austria .  poi  nella  guerra  contro  Chiog- 
gia;  e  secondo  il  Cono,  Gian  Galeazzo 
Visconti  nel  1897  possedea  già  da  tren- 
taquattro pezzi  fra  grossi  e  sottili . 

Questo  per  le  armi  di  grosso  calibro  : 
circa  quelle  a  mano,  (e  per  tali  voglionsi 
intendere  il  moschetto  e  gli  archibugi) , 
secondo  la  cronaca  forlivese ,  i  fuorusciti 
di  quella  città  nel  1331  balietabant  cum 
$dopo  vereut  terram  .-  nel  1346  era  mu- 
nita di  schioppi  la  torro  al  ponte  di  Po 
a  Torino  :  nel  1422  Sigismondo  impera- 
tore menò  in  Italia  cinquecento  moschet- 
tieri ;  nel  1449  la  milizia  de' Milanesi 
n'avca  ventimila. 

I  moschetti  erano  una  canna  di  bron- 
zo, poi  di  ferro ,  con  un  forellino  ,  al  qua- 
le si  applicava  una  miccia  elio  cacciava 
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fuoco  al  polverino  deli'  inoscatura .  Per 
evitare  il  rimbalzo  vi  si  fece  un  rimbocco 
che  appoggiavasi  contro  una  forcina  di 
ferro,  sulla  quale  si  fissava  l'archibuso 
per  iscaricarlo. 

Avendo  il  fantaccino  a  tenere  coli' una 
mano  l'arme, coli' altra  la  forcina,  si  dovè 
provvedere  alla  miccia  col  porla  in  boc- 
ca ad  un  draghetto  che  allo  scattar  di  una 
molla  scoccava  sopra  la  polvere  dello  sco- 
dellino .  La  macchina  pesava  da  cinquan- 
ta libbre  :  onde  difficilissima  a  far  agire . 
e  le  prime  siffatto  comparvero  verso  il 
1480  :  nel  1521  le  adopravano  contro  Par- 
ma le  truppe  di  Carlo  V  e  Leon  X. 

Il  secolo  decimosettimo  si  può  consi- 
derare come  l' epoca  dell'  intero  rinuuova- 
mento  dell'arte  militare  si  nel  nostro  pae- 
se che  negli  altri  europei .  Nuovi  furono 
gli  ordinamenti ,  nuove  le  divise ,  le  de- 
nominazioni :  mal  però  si  potrebber  se- 
guire in  Italia  .  ove  per  il  suo  disseca- 
melo in  tanti  stati ,  non  poterooo  essere 
uniformi  le  diverso  fasi  :  che  anzi  molti 
degli  stati  obbedendo  a  stranieri  domina- 
tori ,  e  straniera  avendo  la  guarnigio- 
ne ,  le  milizie  nostrali  mono  poche  ecce- 
zioni vennero  fuse  colle  estranee,  e  la  glo- 
ria dell'  armi  italiano  che  era  salita  si  al- 
to nei  secoli  deoimoterzo ,  quarto ,  quin- 
to e  sesto  si  addormentò ,  talché  quando 
nelle  guerre  napoleoniche  le  milizie  ita- 
liane venner  confuse  colle  francesi  furono 
defraudate  della  parte  di  gloria  che  loro 
spettava. 

Questi  cenni  risguardanti  le  mutazioni 
subfto  dalle  armi  del  nostro  paese  abbia- 
mo estratti  dai  Documenti  per  la  storia 
universale  di  C.  Confà;  Articolo  Guer- 
ra, e  da  questi  parimente  (1)  ricaviamo 
alcune  concise  notizie  sullo  stato  attuale 
delle  milizie  nostre,  secondo  abbiamo  an- 
nunziato in  principio . 

Di  forze  di  mare  parleremo  quando  del- 
la Marina  - 

Regno  Sardo  . 

V  esercito  sardo  in  attività  è  di  25  in 
30  mila  uomini ,  o  circa  50  mila  rimango- 
no alle  caso  a  disposizione .  In  piedo  di 
guerra  può  armare  Ano  a  I35,mila  uomi- 


(1)  Attenendoti  a  più  mnderae  «Utitiichc  e  li  e  j.«rta»ano  le  c'frt  più  •lire ,  abbiala* 
fallo  HuaUhe  mtitaiione  ed  aggiunta. 
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ni .  Il  soldato  di  fanteria  serve 
ni .  ma  la  più  parte  li  passa  io  congedo . 
quel  di  cavalleria  otto,  ma  sempre  al  cor- 
po: nell'artiglieria  quattro  in  servizio, 
poi  in  permesso  per  altri  dieci  anni . 


Regno  delle  due  Sicilie . 

In  questo  regno  sono  in  piedi  durante 
la  pace  34,462  ,  che  30,mìla  d'  infanteria 
e  4.46?  di  cavalleria .  In  caso  di  guerra 
si  porta  il  numero  della  fanteria  a  61.834 
e  quel  della  cavalleria  a  7,864  ,  in  tutto 
69,698.  In  questo  numero  son  compresi 
4  reggimenti  Svizzeri  di  6,000  uomini. 

11  servizio  dura  10  auni  ;  5  sotto  le  ar- 
mi .  e  5  in  riserva . 

Neil'  isola  di  Sicilia  non  è  introdotta  la 
coscrizione  e  i  due  reggimenti  che  essa 
devo ,  riempionsi  o  con  forzati  ocon  l'in- 
gaggio . 

Stati  pontificii. 

Lo  truppe  nazionali  salgono  al  numero 
di  12,689  uomini,  con  1,382  cavalli.  Le 
straniere,  a  4,100  di  fanti  svizzeri  in  tut- 
to circa  20  mila 


roteano . 

Della  forza  Toscana  possiamo  dare  no- 
tizia sicura  e  recente  (1  gennaio  1863) . 

Invalidi  Veterani   .600 

Gendarmeria   •  1800 

1°  Battaglione  Veliti  I 

J0,3«,4o.5J;6».7»o8«>.  .5,000 
di  Fanteria  di  linea  ) 

Cavalleria.  260 

Artiglieria   »  U00 

Battaglione  insulare  ....  »  700 

Compagnia  di  correzione   .   .  »  150 

Totale  yy  io 


11  Ducato  di  Parma  ha  1,300  uomini , 
quel  di  Modena  900. 

Del  regno  Lombardo-veneto, come  pro- 
vincia austriaca,  non  ò  possibile  dar  pre- 
ciso il  numero  delle  milizie  a  cagione  del 
movimento  delle  truppe  imperiali,  che 
a  tempi  crescere  e  diminuire  la 


Fra  le  altre  nazioni  europee  la  Francia 
essendo  la  più  essenzialmente  bellicosa  e 
dedita  alla  guerra ,  questa  sceglieremo 
per  esaminare  le  diverse  mutazioni  delle 
sua  organizzazione  militare . 

I  re  della  prima  razza  ,  cioè  dei  Mero- 
vingi, aveano  imposto  ai  nobili  l'obbligo 
di  seguirgli  alla  guerra  con  una  parte  dei 
loro  vassalli ,  col  patto  che  le  terre  dei 
vinti  fra  loro  si  spartirebbero .  Dovere  di 
ogni  provincia  era  di  fornir  viveri  per  tre 
mesi ,  armi  e  abili  per  sei .  Armi  in  uso  : 
lancia ,  scudo ,  arco  e  frecce;  il  nerbo  pe- 
rò degli  eserciti  formavasi  dalla  cavalleria 
composta  di  gentiluomini .  Un'  innovazio- 
ne rilevante  fu  fatta  sotto  la  terza  razza 
cioè  dei  Capetingi ,  quando  i  re  a  repri- 
mere la  gelosia  e  1*  ambizione  dei  signo- 
ri ,  misero  in  piedi  le  milizie  comuni .  Nò 
di  ciò  paghi  di  la  a  non  molto  vollero  avo- 
re  ai  loro  ordini  una  forza  indipendente 
dalle  citte  e  dai  grandi  vassalli ,  e  Filippo 
Augusto  soldò  dei  corpi  di  milìzie  che  di 
soldati  presero  il  oomo  :  ma  questi  reclu- 
tati fra  la  feccia  di  ogni  nazione .  e  prin- 
cipalmente dal  Hrabante  ,  quando  si  volle 
congedarli  nelle  provincie  recarono  la  de- 
vastazione e  il  terrore. 

Filippo  il  Bello  chiamò  pel  primo  al 
suo  servizio  corpi  completi  di  Alemanni . 
e  tosto  dopo  i  re  di  Francia  ebbero  net 
loro  eserciti.  Inglesi,  Svizzeri .  e  special- 
monte  Italiani .  Contuttociò  Filippo  ricor- 
se alle  leve  in  messa.  Nel  1301  dopo  la 
fatai  giornata  di  Tournay .  chiamò  all'  ar- 
mi tutti  i  Francesi  nobili  e  non  nobili,  di 
ogni  condizione ,  dai  diciotto  ai  aessan- 
V  anni . 

Ma  i  principali  cambiamenti  nella  orga- 
nizzazione delle  armate  francesi  si  debbo- 
no a  Carlo  VII ,  avendo  egli  creato  quindici 
compagine  d'ordiuanza  di  seicento  uo- 
mini cadauna .  lo  che  portava  novemila 
uomini  di  cavalleria.  Queste  compagnie 
di  cavalleria,  parte  armaU  alla  pesante  e 
parte  alia  leggera,  furon  composte  di  cen- 
t' uomini  d'arme,  trecento  arcieri,  cento 
coltellieri  e  cento  valletti i;  assoldarle  e 
mantenerle  toccava  alle  citta ,  larghi  e 
villaggi ,  dove  erano  spartite  in  bande  di 
venti  o  venticinque.  La  fanteria  parimen- 
te sub!  mutazioni  non  meno  notevoli  :  ol>- 
bligo  per  ogni  parrocchia  di  fornire  un 
uomo  ogni  cinquanta  fuochi .  per  servire 
come  orcwre,  o  orcnr»  (ranco  (qual  si 
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denominava  a  cagione  dei  privilegi  accor- 
dati a  quesf  arme)  :  ogni  arciere  fosse  ar- 
mato di  elmo ,  daga  ,  spada ,  arco  ,  e  tur- 
casso :  la  paga  4  franchi  d  meae .  Da  que- 
sta leva  vennero  sedicimila  arcieri  divi- 
si in  battaglioni  di  cinquecento  uomini 
V  uno . 

Sul  finir  del  regno  di  Luigi  XI.  agli  ar- 
cieri furon  sostituiti  corpi  svizzeri  in  nu- 
mero di  seimila ,  e  una  leva  di  diecimi- 
la uomini  d' infanteria  assoldati  dal  re  e 
fatti  capitanare  da  un  officiate  borgogno- 
ne di  nome  Duqucsne  .  Gli  Svizzeri  che 
ora  per  la  prima  volta  entrarono  nelle 
truppe  francesi  ebbero  a  cjdo  Gugliel- 
mo Diesbach  di  Berna.  Carlo  Vili  tenne 
ferma  questa  organizzazione  e  preso  inol- 
tre al  suo  soldo  un  corpo  considerevole 
di  fantaccini  alemanni ,  nominati  lanziche- 
necchi .  Questi  stranieri  eran  sempre  da 
più  dell'  infanteria  francese  ,  che  al  dir  di 
Bran  tòmo,  non  era  composta  che  di  €  cat- 
tivi arnesi  scappati  alla  corda  e  alla  gale- 
ra, e  specialmente  col  marchio  dei  gigli 
sulla  spalla  > .  Luigi  XH  spurgò  queste 
bande  ,  talché  il  cav.  Baiardo  per  entrare 
alla  testa  di  une  di  esse ,  lascio  la  cavalle- 
ria ,  e  il  re  commettendosi  oramai  al  co- 
raggio e  alla  fede  dei  Francesi ,  non  tardò 
a  rinviare  tutte  le  truppe  straniere ,  che 
comparvero  più  tardi  da  capo  sotto  le  ban- 
diere di  Francia ,  a  tempo  di  Eurico  li ,  e 
in  numero  si  considerevole  che  io  una  ri- 
vista eh'  ei  fece  delle  sue  truppe  ,  furon 
contati  novemila  rciire*  (parola  tedesca 
che  vale  cavaliere),  ventimila  lanziche- 
necchi ,  e  dodicimila  svizzeri. 

L' introduzione  dell'  armi  da  fuoco  do- 
veva operare  un  gran  cangiamento  nelle 
milizie  ,  ma  in  Francia  non  fu  si  sollecita 
come  altrove  e  par  certo  che  i  Francesi 
nou  adoperassero  artiglieria  prima  del  se- 
colo decimosesto  ,  mentre  gì'  inglesi  fin 
dal  1 346  no  avean  fatto  uso  alla  battaglia 
di  Crecv . 

Ma  il  passaggio  si  fece  rapidamente  : 
il  moschetto  prese  il  luogo  dell'  archibu- 
so ,  e  al  moschetto  succedette  il  fucilo . 
Quando  nel  4600  ,  Enrico  IV  era  in  pro- 
cinto di  attaccare  il  Duca  di  Sa\  oia ,  non 
aveva .  dice  Sully  .  che  sei  cannoni ,  mille 
cinquecento  cavalli ,  e  settemila  fanti  : 
dieci  anni  dopo ,  tutto  inteso  all'  effettua- 
zione dei  suoi  progetti  contro  rasa  d'Au- 
stria .  si  era  fornito  di  tretilatrò  e  unioni , 
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cinquemila  cavalli,  trentaduemila  fanti, 
e  grandi  coso  avrebbe  operate  se  la  ma- 
no di  un  assassino  non  avesse  privato  la 
Francia  del  suo  più  gran  re . 

Dal  1635  al  43  Luigi  XIII  mise  in  piedi 
un'  armata  di  ccnlomil'  uomini ,  fra  i  qua- 
li diciottomlla  a  cavallo  :  sotto  il  suo  suc- 
cessore Luigi  XIV  nuovi  aumenti  conside- 
revoli ebbero  le  truppe  franoesi ,  e  l' ar- 
mata che  ridotta  sul  piedo  di  pace  (e  fu 
la  pace  detta  de'  Pirenei  )  contava  oltre 
ccntoventicinquemila  uomini,  più  di  cen- 
totrentamlla  ne  contava  a  quella  di  Aquis- 
grana  ;  centotrentottomila  a  quella  di  Ni- 
mega  e  ccntocinquantottomila  alla  tregua 
di  Batisbona  net  1684.  Quando  metteva  si 
sul  piede  di  guerra ,  ascendeva  al  dop- 
pio, e  dal  1704  al  1713  la  Francia  ebbe 
costantemente  quattrocentomila  uomini 
sotto  1'  armi. 

Vi  ebbe  riforma  nell'armi  circa  lo  stes- 
so tempo  :  furon  dismesso  le  picche .  e  il 
fucile  armato  di  baionetta  divenne  l'arme 
di  tutta  l' infanteria  francese. 

Sotto  Luigi  XV  la  Francia  contò  fino  a 
quattrocentomila  uomini ,  e  sotto  lo  stes- 
so re  .  Choiseul  tolse  ai  capitani  la  pro- 
prietà delle  loro  compagnie  ,  e  gli  sotto- 
pose alle  paghe . 

All'  avvenimento  al  trono  di  Luim  XVI, 
l' armata  ridotta  a  centoventisettemila 
uomini  mancava  tuttavia  di  uniformità . 
perlochè  il  conte  di  san  Germano  prese 
a  nuovamente  riformarla .  Tutte  lo  forzo 
francesi  si  spartivano  in  cento  sci  reggi- 
menti ,  ognuno  diviso  in  duo  battaglioni . 
tranne  il  reggimento  del  re  che  in  quattro: 
ogni  battaglione  si  suddivideva  in  quattro 
compagnie  di  centosedici  uomini  l'ima:  in 
ogni  reggimento  una  compagnia  di  gra- 
natieri e  una  di  cacciatori.  Altrettanto 
per  la  cavalleria  :  i  quattro  reggimenti  di 
usseri,  i  venti  quattro  di  dragoni,  i  ven- 
titré di  cavalleria  vennero  a  formare, 
non  contando  i  carabinieri ,  dugentooin- 
quantacinque  squadroni,  formanti  in  tut- 
to venticiiiquemila  cinquecento  uomini . 

Questo  ordinamento  semplice  e  rego- 
lare ,  di  là  a  non  motti  anni ,  subì  gravi 
alterazioni .  Al  tempo  della  Costituente 
(1790),  la  forza  militare  della  Francia 
constava  di  scttantanove  reggimenti  d' in- 
fanteria francese  ,  dodici  di  tedesca  ,  e 
ogni  battaglione  portato  Uno  a  nove  com- 
pagine, che  uiu  di  granatieri:  olire  que- 
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sii  vi  crai»  dodici  battaglioni  di  caccia- 
tori .  Ma  presto  fu  forza  alla  Francia  Tar 
fronte  alle  potenzo  straniere  ,  e  in  con- 
seguenza del  trattato  di  Pilnitz  chiamò 
all'  armi  quanti  vi  eran  cuori  generosi  ca- 
paci di  opporsi  a  quella  violenta  aggres- 
sione . 

Seppe  il  ministro  Servan  mirabilmente 
secondar  queir  impulso  ,  e  di  ogni  lato  si 
organizzavano  battaglioni  di  volontari,  tal- 
ché prima  del  termino  dell' anno  1 793  la 
Francia  aveva  selcentonovantamila  uomi- 
ni ,  con  un  effettivo  di  ottocento  lettantun 
mila ,  portato  l' anno  dopo  a  un  millione  e 
ventisefmilanoveeentocinquanta  uomini , 
divisi  in  quattordici  armate.  A  queste 
forze  composte  di  reggimenti  di  linea ,  di 
battaglioni  di  volontari .  di  compagnie 
franche  e  di  legioni  formate  di  ogni  sorta 
di  armi  ;  un  decreto  intervenne  a  dare 
l'ordinamento  e. la  regolarità  di  cui  di- 
fettavano, o  un  battaglione  di  linea  si 
fuse  in  due  di  volontari.  Così  la  repub- 
blica francese  sulla  fine  del  suo  sottimo 
anno .  quando  essa  stendevasi  agli  sta- 
ti pontificii .  alla  Svizzera  ,  all'  Ualia  .  al- 
l'Olanda, con  frontiere  che  si  allargava- 
no fino  allo  rive  del  Reno;  avea  centodie- 
ci mezzo  brigale  di  infanteria  di  linea , 
trenta  ri'  infanteria  leggera  .  venticinque 
reggimenti  di  cavalleria  pesante,  venti 
di  dragoni .  venticinque  di  cacciatori  , 
dodici  di  usseri  .  otto  di  artiglieria  a  pie- 
do.  altrettanti  di  artiglieria  a  cavallo, 
due  battaglioni  di  pontonitri ,  e  quattro 
di  guastatori . 

L'  accozzare  insieme  armi  differenti  fu 
conseguenza  del  formar  le  divisioni  com- 
ponendole di  infanteria  di  linea  .  d' infan- 
teria leggera,  di  cavalleria  e  di  artiglieria. 

In  virtù  di  un  decreto  reale  del  1841  . 
la  forza  totale  delle  armi  francesi  fu  ri- 
dotta a  trecento  quarantaquattro  mila  uo- 
mini .  potendo  se  piacesse  .  portarsi  fino 
a  cinquecentomila  al  meno . 

I>egli  altri  stati  europei ,  poiché  ci  con» 
dorrebbe  troppo  in  lungo  il  far  la  storia 
e  i  particolari  del  loro  ordinamento  mili- 
tare, ci  limitiamo  a  dare  il  quantitativo 
delle  forze . 

....    soldati  1.000,000 
iia  »  400,000 

Austria  \ in  ,)acc     •    •    •    •  360.000 
i  in  guerra  .        .    »  750,000 
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Turchia.  . 


Inghilterra .    .  . 

d  »  in  pace . 
Prussia  jin 

Spagna 


guerra 


Portogallo  |  !jj 


pace  . 
guerra 


Svezia  . 
Olanda  . 
Grecia  . 

Svizzera  j 


in  pare       .  . 
in  guerra     .  . 
al  servizio  di  potenze, 
strauiere .    .    .  • 
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300,000 
103.488 
159,000 
506.000 
150,000 
47,000 
40,000 
75.000 
33.100 
30.000 
10,000 
1.000 
60,000 

18,000 


Dei  eampi  di  battaglia . 

Essendo  delia  massima  rilevanza  in 
guerra  il  portare  il  grosso  delle  forze  di 
cui  si  può  disporre,  sopra  i  punti  decisi- 
vi ,  ne  nasce  che  questi  punti  medesimi 
si  debbano  prima  di  tutto  determinare  . 
Ve  ne  ha  di  due  sorte  ,  cioè  i  punti  deci- 
sivi del  teatro  generale  della  guerra,  os- 
sia i  campi  di  battaglia ,  e  i  punti  decisi- 
vi dei  campi  di  battaglia ,  o  punti  di  at- 
tacco . 

1  primi  vengono  ad  essere  determina- 
ti dalle  condizioni  geografiche  che  com- 
prendono la  posizione  e  la  configurazio- 
ne del  paese,  e  dalle  strategiche  che  ris- 
guardano  la  situazione  delle  forze  da  una 
parto  e  dall'  altra .  Si  può  stabilir  per 
massima  che  tali  punti  decisivi  sono  si- 
tuati colà  dove  più  facilmente  ai  può  se- 
parare il  nemico  dalle  sue  armate  sussi- 
diarie e  dalla  baso  delle  sue  operazioni . 

1  secondi  dipendono  dalla  configurazio- 
ne del  suolo,  dalla  combinazione  dei  di- 
versi siti  collo  scopo  strategico  propo- 
stosi dall'  armala  .  e  dalla  posizione  dello 
respettive  forze  . 

In  poro  tutto  le  combinazioni  di  una 
battaglia  consistono  nell'  impiegar  le  trup- 
pe in  guisa  che  agir  possano  più  clflca- 
cemente  sopra  quello  dei  tre  punti  che 
maggiori  vantaggi  presenta  nel  caso  di 
vittoria,  o  più  probabilità  di  riportarla. 
L'  arte  della  guerra  si  riduro  a  saper  be- 
ne scegliere  i  punti  decisivi ,  e  ad  usar- 
ne con  accortezza  e  valore . 

Di  tre  aorte  battaglie  si  contano 

1°  Le  battaglio  difensive  semplici,  o  di- 
fensive con  ricambio  offensivo  : 
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t°  Le  oflensive  : 

3°  Le  imprevedute  cho  si 
armate  scontratesi  in  marcia . 

Dtllt  battaglie  difettive.  La  battaglia 
difensiva  propriamente  detta  di  rado  si 
da  ,  nè  vi  ha  cbe  il  caso  di  una  ritirata  . 
in  cui  si  ver.fichi  ;  ed  anche  allora  I'  ar- 
mata che  si  difende  di  tempo  in  tempo 
passa  all'  offendere  con  qualche  attacco . 
Posto  il  caso  di  un  esercito,  che  si  con- 
tentasse di  starsene  sulle  difese ,  senza 
offendere  anch'esso  alla  sua  volta  nel 
momento  propizio ,  è  da  dire  cho  mal  fa- 
rebbe il  fatto  suo,  e  qual  si  fosse  il  suo 
valore,  quando  fosse  attaccato  destra- 
mente ,  forza  gli  sarebbe  soccoml>cre  . 

La  miglior  situazione  è  quella  di  un 
generale  che  vede  venir  avanti  il  nemico, 
e  può  operare  in  conformità .  Se  le  sue 
truppe  sien  ben  disposte  a  seconda  dei 
vantaggi  che  presenta  il  suolo ,  se  sieno 
in  grado  di  potersi  muovere  senza  im- 
pacci ,  se  V  artiglieria  sia  distribuita  e 
postata  in  modo  da  poter  caricare  il  ne- 
mico nel  tempo  ch'ei  deve  spendere  a 
oltrepassar  l' intervallo  cbe  dall'  avversa- 
rio lo  divide;  l'aggressore  scosso  da  que- 
sti mezzi  dapprima,  assalito  poi  nei  punti 
meglio  calcolati ,  perderà  facilmente  il 
vantaggio  :  testimoni  le  battaglio  di  Ri- 
voli e  di  Austerlitz . 

Dilli  battaglii  offetuivt.  La  disposi- 
zione delle  truppe  nelle  battaglie  offen- 
sive, dipende  dai  movimenti  che  l'ar- 
mata assalitnce  intende  di  fare  ;  al  che 
si  dà  il  nome  di  ordine  di  battaglia .  Dei 
quali  ordini  si  contano  dieci  specie  dif- 
ferenti almeno. 

4»  L' ordine  parallelo  semplice  (flg.  1  ) . 

i 


Di  tutti  gli  ordini  questo  è  il  men  buo- 
no ,  come  quello  che  precisamente  esclu- 
de ogni  tattica.  E  cho  abilità  si  ravvisa 
nel  far  combattere  due  parti  con  pari  sor- 
te ,  battaglione  contro  battaglione?  Vi  ha 
per  tanto  un  caso,  in  cui  quest'ordine  è 
adottabile ,  ed  ò  quando  un'  armata  ve- 
nuta a  capo  di  inoltrarsi  fino  alle  comuni- 
cazioni dell'  avversario  ,  ed  a  tagliarli  la 
ritirata ,  è  sempre  in  grado  di  far  la  sua: 
allora  I'  armata  che  resta  indietro ,  e  che 
innanzi  la  battaglia  ha  fatto  la  mossa  deci- 
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siva .  può  attaccar  l' avversario  tenendosi 
ned'  ordine  parallelo  ;  non  mirando  ad  al- 
tro che  a  ributtare  gli  sforzi  fatti  dal  ne- 
mico per  aprirsi  il  passo. 

2»  L' ordino  parallelo  con  un'  ala  o  due 
laterali  (  flg.  %  ) ,  offre  maggiori  vantaggi 

s 


/ 


del  procedente .  quando  in  specie  è  ben 
rinforzato  sul  punto  di  azione.  Si  dee  sup- 
porre che  1'  esercito  assalitore  posseggi 
forte  considerevolmente  maggiori  delle 
nemiche  per  potere  e  presentare  una  fron- 
te parallela  all'avversario,  e  di  più  si- 
tuare una  buona  massa  di  gente  o  ad  una 
delle  sue  estremità  o  ad  ambedue  . 
3°  L' ordine  obuquo  (  flg.  3  )  si  affi  me- 

3 


glio  di  ogni  altro  ad  un'  armata  inferio- 
re che  ne  attacca  una  superiore .  Pri- 
mieramente offre  il  vantaggio  di  spinge- 
re il  nerbo  dell'armata  contro  un  punto 
solo  della  linea  nemica;  lascia  inoltro  ri- 
parare l'ala  indebolita  e  tenerla  al  coperto 
dai  colpi  dell'avversario-  di  più  si  può 
con  quesf  ala  medesima  faro  stare  a  do- 
vere quella  parte  di  linea  nemica  che  non 
si  vuole  attaccare  ,  o  finalmente  in  caso 
di  bisogno,  quest'ala  può  servire  di  ri- 
serva a  quella  che  agisce .  Pu  questo  P  or- 
dine adoperato  da  Epaminonda  a  Leu t tra 
o  a  Mantinea ,  da  Alessandro  ad  Arbella  , 
da  Pedorigo  il  Grande  alla  giornata  di 
Leuthen. 

4° L'ordine  perpendicolare  sopra  un'ala 
(flg.  4)  presenta  poco  più  .  poco  meno  . 

le  stesse  com- 
*  binazioni  dell'  or- 

.  .   dine  obliquo:  im- 

plica però  un  in- 
conveniente qual 
ò  di  non  poterlo 
effettuare  senza  cho  il  nemico  se  ne  ac- 
corga. Oltracciò  quella  parte  di  linea  ne- 
mica che  non  è  attaccata,  non  si  vedendo 
davanti  alcun  avversario  ,  può  facilmente 
accorrere  al  punto  minacciato:  mentre 
cho  nell'  ordine  obliquo  è  tenuta  a  dovere 
dall'ala  di  riserva. 
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5°  L' ordine  perpendicolare  sopra  due 
alo  (fig.  5)  può  esser  buooo ,  ma  solo 

quando  1'  as- 
salitore avan- 
zarti lunga  ma- 
no in  nume- 
ro l'assalito: 
perchè  principio  fondamontalo  nel!'  arto 
della  guerra  essendo  di  raccogliere  le 
forzo  sul  punto  decisivo ,  tal  principio 
sarebbe  manifestamente  \  iolato .  qualora 
»'  attaccasse  indue  punti  una  massa  sola 
uguale  o  suporioro . 
6*  L'ordine  concavo  sul  centro  (fig.  6) 


può  esser  qualche  volta  secondo  la  buo- 
na tattica:  e  ciò  quando  si  prenda  a  se- 
conda dell'andamento  della  battaglia:  cioè 
quando  il  nemico  s' impegna  sul  centro 
che  cede  davanti  a  lui ,  e  si  lascia  invi- 
luppare dalle  ale  :  ma  chi  prendesse  que- 
st'  ordine  fin  dalla  mossa  ,  il  uemico  la- 
sciando stare  il  centro  per  dar  dentro  nel- 
l'ale.  si  troverebbe  nella  stessa  situazio- 
ne che  so  assalisse  ai  fianchi . 
7°  L' ordine  convesso  (  fig.  7  ) ,  non  vie- 


ne a  bisogno  altro  che  nel  passaggio  di 
un  fiume ,  quando  è  necessario  dissimu- 
lare le  ale  per  appoggiarsi  al  flumo  e  cuo- 
prire  i  ponti.  Sennonché,  il  nemico  diri- 
gendo i  suoi  sforzi  o  sulla  parte  promi- 
nente o  sur  una  dello  duo  estremità ,  tal 
disposizione  potrebbe  portare  la  rotta  del- 
l'armata:  pure  è  da  rammentare  che  allo 
battaglie  di  Fleurus  e  di  Essling  fu  coro- 
nata da  felice  successo . 
8"  L' ordino  a  scala  sulle  due  ale  (  fig.  8) . 


importa  le  medesime  combinazioni  del 
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perpendicolare  su  duo  ale .  Vuoisi  però 
osservare  che  le  scalo  raccostandosi  ver- 
so il  centro .  ove  dovrebbe  essere  la 
riserva  ;  il  primo  di  questi  due  ordini  sa- 
rebbe preferibile  pclla  ragione  che  al  ne- 
mico mancherebbe  il  comodo  di  rompere 
H  centro . 

9°L'ordioo  a  scala  (fig.  9)  sul  cen- 
9 


tro  può  adoperarsi  con  successo  soltan- 
to contro  un'  armata  che  occupi  una  li- 
nea interrotta  o  troppo  estesa,  perchè  il 
suo  centro  trovandosi  allora  poco  soste- 
nuto ,  nulla  impedirebbe  di  opprimerlo  a 
parte.  Pericoloso  però  sarebbe  l'adottar- 
lo contro  un'  armata ,  cho  occupasse  una 
posizione  compatta  e  unita ,  perche  le  ri- 
serve trovandosi  por  lo  piii  alla  portata 
del  centro  e  polendo  le  alo  prender  1'  of- 
fensiva, vi  sarebbe  poncolo  di  sinistri 
impreveduti . 

<0°  L'ordine  di  attacco  in  colonna 
(fig.  40)  sul  centro  e  sull'estremità  nel 


SO 


tempo  stesso,  è  più  convenevole  del  pre- 
cedente, soprattutto  quando  ai  applica  a 
una  linea  nemica  contigua.  Di  fatti  l'at- 
tacco siili'  estremità  toglie  all'  ala  nemica 
di  dare  addosso  al  centro  prendendolo  di 
fianco .  Oltracciò  quest'ala,  dovo  si  trovi 
presa  in  mezzo  dall'  attacco  del  centro  o 
da  quello  dell'  estremità  e  avendo  addos- 
so quasi  tutta  la  massa  delle  forze  ne- 
miche, non  può  a  meno  di  esser  battuta, 
e  probabilmente  disfatta.  A  quesl'  ordine 
dovette  Napoleone  i  trionfi  di  Wagram  , 
di  Ligny ,  di  Bautzen  e  Borodino . 

Sono  questi  i  principali  tipi  ai  quali  si 
posson  ridurre  gli  ordini  di  battaglia:  pu- 
re nello  guerre  moderne  di  rado  i  genera- 
li vi  si  attengono  con  un'esattezza  geome- 
trica. Tuttavia  un  bravo  capitano  può  do 
staggiarsi  in  guisa  da  mettere  in  azione 
le  sue  forze  come  se  press'  a  poco  fosscr 
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.Imposte  in  uno  dogli  ordini  accennai i .  Do 
terminare  il  (Minto  decisivo  ilei  campo  di 
titillagli  j  e  col.ì  rivolgere  ogni  suo  sfor- 
zo, serbare  un  terzo  della  ironie  per  oc- 
cupare il  rimanente  del  suo  ordini'  di 
battagli!  contenere  il  nemico  ,  ecco 
quali  sono  lo  sue  parti.  Tutta  l'arto  sta 
ncir  applicare  avvedutamente  siffatto  me- 
todo. 

Heijii  ncontrt  impreetduti .  Su  questi 
attacchi  fortuiti  risultanti  dall' incontro  di 
due  armate  in  marcii,  precetti  fissi  non  si 
posson  diro.  A  provvedervi  rileva  mol- 
tissimo l'essere  imbevuti  del  principio 
fondamentale  dell' arte  e  ilei  modi  d'appli- 
carlo, per  conformarvi  piti  che  sia  pos- 
sibile, quelle  orazioni  improvvisale.  Si 
v  ede  in  questo  quanto  e  qual  sia  il  sen- 
no del  generalo .  Iljlle  battaglie  di  Ma- 
rengo, di  Esslma  .  di  llvlau  ,  di  l.utzcn  ci 
si  porgono  esempi  luminosi  di  quei  gran- 
di fatti  di  arme  impegnati  fra  due  parli , 
senza  che  per  I"  avanti  ninna  delle  due 
Avesse  nulla  preveduto.  Regola  potissi- 
ma è  di  far  far  alto  .ili' avanguardia  e  que- 
sta distribuire  sul  momento:  poi  riunire 
il  grosso  dille  forze  nel  punto  più  op- 
portuno . 

liflln  cornimi  i zinne  e  formazione  del- 
l'- truppe.  Due  altri  ometti  ancora  com- 
prende il  piano  delle  battaglie  ,  cioè  il 
modo  di  c  ombinare  le  tre  specie  di  ar- 
mi, e  il  modo  di  formar  le  truppe.  Dia- 
mone qualche  cenno . 

Nei  tempi  andati  non  si  mescolava  ca- 
valleria e  infanteria.  Quella  comldtteva 
sulle  ale  dell  esi  mio,  oppure  ni  terza 
Ida.  Oggidì  .  le  divisioni  e  poi  i  corpi 
d  armata  componendosi  di  ogni  arma  ,  e 
parecchi  di  questi  corpi  essendo  schie- 
rati I'  uno  presso  T  altro  ;  cav alleria  leg- 
gera e  infanti  ria  son  venule  co>i  a  me- 
scolarsi. I.a  cavalleria  pesante  m  suol  riu- 
nire per  fare  da  corpo  di  riserva  .  o  sul- 
l'dle  o  dietro  la  linea.  Post <h  ho  le  .ile 
dell  armata  fossero  sur  un  terreno  ine- 
guale e  interrotto,  allora  il  posto  della  ca- 
valleria •'•  dietro  il  centro.  Si-  poi  all'op- 
posto i  fianchi  dell  armata  posassero  sur 
un  terreno  opportuno  ai  cavalli ,  bisogna 
approfittarsene  per  eolloearveli. 

Senza  che  I  infanteria  la  sostenesse, 
la  cavalleria  non  ne  potrebbe  contro  una 
linea  che  si  tenga  in  buon  online  nep- 
pure a  manteuei  si  m  possesso  di  una  buo- 


na posizione  riuscirebbe  senza  il  concor- 

dei  tanti.  Quando agi»co  isolatamente, 
la  cavalleria  ha  per  iseopo  precipuo  di 
dar  I'  ultima  mano  alla  vittoria  .  di  cuo- 
prire  la  ritirata,  di  agevolarla,  marcia  del- 
l' infanteria . 

Del  resto  I'  usar  delle  tre  sorte  d'armi 
l'una  ol' altra  dipende  affatto  dal  terre- 
no, c  la  forza  risulta  dalla  maniera  di 
combinarle  . 

Son  cinque  i  modi  di  condurre  le  trup- 
pe alla  battaglia:  l'ordine  di  forma/ione 
in  bersaglieri ,  destinati  a  cuoprir  la  linea 
giovandosi  dell'  opportunità  che  porge  il 
terreno  ,  oppure  a  difendere  un  dato  po- 
sto-l'ordine  spiegato  su  due  linee  e  que- 
sto aiutato  da  una  riserva,  vale  per  la 
dife>a  :  I'  ordino  di  battaglia  in  colonne  di 
attacco ,  che  non  e  altro  che  una  linea  di 
piccole  colonne,  ordine  più  mobile  è  più 
forte  per  l' impulso  di  quello  di  una  linei 
sviluppila;  l'ordine  in  mosse  profondo, 
od  è  il  meno  opportuno,  corno  quello  che 
lasci.i  esposto  le  truppe  ai  guasti  dell'ar- 
tiglieria :  lilialmente  i  quadrati ,  utilissimi 
nelle  pianure .  e  contro  un  nemico  supe- 
riore nella  cavalleria.  I  quadrati  in  reg- 
gimenti sono  oggigiorno  prescelti  come 
quei  che  presentano  maggiori  vantaggi  . 
e  si  possono  adoperare  o  di  formi  qua- 
drata perfetta  .  od  oblunga .  Nel  modo 
stesso  della  cavalleria .  l' infanteria  si  può 
disporre  in  linee,  o  formare  in  colonne 
tanto  per  i squadroni  che  per  reggimenti. 
a  seconda  delle  circostanze. 

lino  dei  punti  capitali  in  quest'arte 
quello  si  è  di  collocar  le  truppe  in  modo 
che  su  n  riparate  dal  fuoco  dello  file  ne- 
miche e  a  quest'  effetto  bisogna  giovarsi 
delle  accidentalità  e  delle  inflessioni  che 
presenta  la  superficie  del  terreno,  l'rui 
volta  che  le  truppe  si  trovino  esposte  ai 
tiri  del  nemico,  non  vi  è  più  verso  di 
cercar  riparo  ,  meno  che  nel  caso  che  si 
dovesse  stare  sulla  difensiva  ,  e  allora  bi- 
sogna badare  a  caricare  d  nemico  quando 
siasi  in  grado  di  farlo.  Fra  le  opportunità 
presentate  dal  terreno,  si  contano  i  vil- 
laggi e  le  case  isolate  .  che  fanno  le  veci 
di  fortezze,  diciam  cosi,  improvvisate. 

MARINA . 

Le  forzo  militari  di  uno  stato,  quando 
da  qualche  parte  è  bagnato  dal  mare,  non 
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ARTE  MILITAI- 

sono  soltanto  quello  di  terra ,  ma  si  ag- 
giungono anche  le  forze  di  mare,  ne  i  com- 
battimenti che  si  danno  sull'  acquo  sono 
meno  decisici  delle  tanaglie  che  seguo- 
no in  terra  ferma .  I  conflitti  navali  però 
offrono  un  carattere  e  una  complicanza 
ben  differenti ,  essendoché  convenga  non 
solamento  cavaro  il  miglior  partito  pos- 
sibile dagli  uomini  e  dalle  armi ,  ma  bi- 
sogni ancora  far  agire  convenientemente 
le  macchine  che  gli  uomini  e  le  armi  so- 
stengono.  vale  a  dire  i  bastimenti. 

Le  forze  navali  constano  di  vascelli  di 
fila,  di  fregate  e  corvette  ,  gli  uni  disfe- 
renziandosi  dalle  altre  pelle  dimensioni 
e  peli' armameuto ,  come  or  ora  vedre- 
mo. 

Una  flotta  o  armata  di  mare  conta  ven- 
tisette vascelli  di  fila  ordinati  in  tre  li- 
Io  ,  e  questo  numero  dispari .  che  a  pri- 
ma giunta  può  sembrar  capriccioso ,  non 
è  stato  fissato  arbitrariamente,  ne  si  con- 
tinua in  forza  dell'uso,  ma  e  stato  con- 
sigliato dall'esperienza  e  dai  bisogni  del- 
la manovra  e  delle  evoluzioni . 

Ognuna  delle  tre  file  componenti  la  flot- 
ta porta  il  nome  di  squadra  e  conta  no\e 
vascelli .  distinta  ciascuna  squadra  in  tre 
divisioni  di  tre  vascelli  cadauna  . 

Ai  vascelli  di  Ola  di  cui  l'armata  na- 
vale è  composta ,  sono  da  aggiungere  le 
fregate,  le  corrette,  i  brick,  le  golette,  lo 
corriere  o  taeltie  ce.  elio  formano  quel 
che  si  dico  la  squadra  leggera,  una  parte 
della  quale  è  addetta  al  servizio  dello  di- 
visioni . 

Ordinariamente  questa  squadra  non 
combatte  schierata  .  essendole  assegnate 
allre  incombenze  non  meno  importanti  , 
come  di  portare  gli  ordini ,  di  dar  dei  se- 
gnali senza  farsi  vedere  ,  e  nel  tempo  del 
combattimento,  aiutare  le  na\i  grosse 
nella  loro  manovra  o  ritirarlo  davanti  al 
Tnoco  nemico  quando  sono  danneggiate. 
Quando  è  necessario  di  andare  a  ricono- 
scere, o  a  dar  la  caccia  ai  bastimenti  che 
sono  alla  vista ,  tal  missione  suol  darsi 
ai  più  bravi  velieri  fra  i  legni  della  squa- 
dra leggera. 

Si  chiama  ammiraglio  il  comandante 
di  una  flotta  .  e  nave  ammiraglia  quella 
ov'  egli  e  montato ,  e  da  cui  si  partono 
gli  orJuii  c  i  segnali.  Alle  squadre  cornati- 
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dano  i  vice  ammiragli,  o  contrammtr.i- 
gli. 

Le  squadre  componenti  un' armata  si 
distinguon  fra  loro  mediante  i  colori  ,  la 
prima  avendo  il  bianco  ,  la  seconda  il  tur- 
chino, la  terzi  il  bianco  e  turchino.  An- 
che le  divisioni,  per  distinguersi  fra  loro  . 
nella  bandiera  della  propria  squadra  por- 
tano dei  colori  speciali . 

Ora  diciamo  che  cosa  e  vascello  .  tina- 
ie la  sua  distribuzione  ed  armamento  « 
quanto  le  forze  marittime  delle  potenze 
europee . 

Si  chiama  vascello  una  nave  da  guerra 
che  porta  80  cannoni  almeno  . 

In  Francia  i  vascelli  sono  classati  per 
file.  Quei  di  prima  fila  sono  a  Ire  pon- 
ti e  quattro  batterie,  e  portano  120  can 
noni .  Quei  di  seconda  fila  hanno  duo  pon- 
ti e  tre  batterie  armato  di  100  cannoni  . 
Anche  quei  di  terza  e  quarta  fila  han- 
no due  ponti  c  tre  baitene  ma  non  por 
tano  che  90  cannoni  i  primi ,  e  80  i  se- 
condi . 

VatcelU  di  prima  fila  .  La  prima  lat- 
teria e  armata  di  trematine  cannoni  da  30 
(lunghi);  la  seconda  uc  ha  treni»  pariuun- 
ic  da  SO  (corti)  con  piùqualtro  obizzi  da 
30;  la  terza  di  trentaqtnttro  obizzi  ila  30  ; 
la  (piartn  batteria  o  cartello  è  armala  di 
sedici  camnade  (1)  da  30;  più  quattro 
obizzi  egualmente  da  30  . 

Vascelli  di  seconda  fila  .  La  prona  bat- 
teria ha  \entotto  cannoni  da  30  (lunghi  ) 
più  quattro  obizzi  da  80  ;  la  seconda  tren- 
taqnattro  cannoni  da  trenta  (  corti  )  ;  la 
terza  o  castello,  trenta  caronade  da  30. 
con  quattro  obizzi  parimente  da  30. 

Vaicelli  di  terza  fila.  La  prima  batte- 
ria è  munita  di  ventisci  cannoni  da  30 
(lunghi  )  più  quattro  oliizzi  da  80  :  la  se- 
conda trentadue  da  30  (corti);  il  castel- 
lo di  ventiquattro  caronade  da  30,  con 
quattro  obizzi  da  30. 

Vaicelli  di  quarta  fila.  Prima  batteria, 
ventiquattro  cannoni  da  trenta  (lunghi) 
più  quattro  obizzi  da  80  ;  la  seconda  lat- 
teria trenta  cannoni  da  30  i  corti  )  ;  castel- 
lo, diciotto  caronade  da  30  con  quattro 
obizzi  pure  da  30. 

Diciamo  qualche  parola  dei  piroscafi  o 
battelli  a  vapore  .  del  calcetti  di  in  cor- 
so ,  c  dei  sottomarini. 


(1)  Caronadd  4  p»roln  sp»5<iu»h  indicante  un*  iprcir  Ji  ylir/o. 
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Già  da  un  mezzo  secolo  era  stata  inven- 
tata e  applicata  la  macchina  a  vapore, 
quando  nel  4736.  a  un  ingleso  per  nome 
Gionata  Bull  venne  in  capo  di  far  cammi- 
nare un  vascello  senza  l' aiuto  delle  vele, 
facendolo  muovere  mediante  due  ruote 
aggirato  da  una  macchina  a  vapore  si- 
tuata in  mezzo  al  naviglio.  L'ammira- 
gliato non  fece  caso  di  quel  trovato  c  le 
cose  reslaron  così  Ano  al  1773,  epoca  in 
cui  Périer  foce  costruirò  a  Parigi  il  pri- 
mo Itati  elio  a  vapore  :  ma  per  quante  pro- 
ve ripetesse,  non  gli  riuscì  di  risalirò  la 
Senna .  Dopo  lo  tentarono  JoulTroy  ,  Des- 
blanes,  il  conte  di  Stanhope.  Bell,  Mil- 
ler ,  Simington  ,  Liviugton  .  ed  altri  ;  ma 
non  ebbero  miglior  successo,  perdio  nes- 
suno seppe  proporzionare  la  forza  mo- 
trice alla  forza  di  resistenza.  Era  riser- 
bato  a  Holterto  Fulton  il  risolvere  questo 
problema. 

Quando  Fulton  con  una  macchina  della 
forza  di  20  cavalli  ebbe  tragittato  la  di- 
stanza di  Nuova  Yorck  con  una  celerità 
di  quattro  miglia  l'ora;  sorsero  in  A  luc- 
rici (  paese  tuttavia  giovane  e  attivo  ,  in- 
tersecato per  tutti  i  versi  da  fiumi  pro- 
fondi e  non  troppo  rapidi ,  e  che  non  per- 
mettono peli'  immense  foreste  che  ingom- 
brano le  loro  rive  di  adoperar  l'  alzaia  ) 
delle  numerose  società  per  introdurre 
questa  nuova  c  ingegnosa  mainerà  di  na- 
v  inazione. 

In  Europa  ov'  era  nata ,  non  ricompar- 
ve sennonché  verse)  il  1811:  però  nes- 
suno si  arrischio  a  mettersi  in  mare  con 
un  battello  a  vapore  lino  al  1818.  Ma  l'im- 
pulso era  dato,  ogni  prova  desiderabile 
era  stata  fatta ,  e  non  andò  molto  che  i 
fiumi  e  il  mare  ruron  solcali  dai  pirosca- 
fi in  ogni  dilezione. 

Nel  1820  l' Inghilterra  possedeva  tre- 
cento trentuno  piroscafi  che  pei  correva- 
no i  punti  più  importanti  delle  costo  bri- 
tanniche, i  grandi  porti  del  mar  germa- 
nico .  del  baltico  e  dell'  Oceano  atlantico. 
Cento  venti  ne  aveano  gli  Slati-L'mti  e 
settantotto  la  Francia . 

Dipoi  questo  numero  fu  sempre  con- 
sulti abilmente  aumentato  ,  c  parecchio 
società  hanno  speso  somme  mimi  use  per 
mettere  in  attività  dei  piroscali  sui  n'u- 
nii. Ma  è  da  dire  elio  in  molti  luoghi ,  in 
Francia  fra  gli  altri ,  hanno  incontrato  po- 
co successo ,  o  subito  audio  pordile  con- 


sidercvoli:  del  che  facile  e  rintracciare 
la  causa  nella  rapidità  dello  correnti ,  e 
nel  prezzo  caro  del  combustibile,  talchi» 
sopra  alcuni  Dumi  non  son  rimasti  eli© 
piccoli  piroscafi  pel  tragitto  dei  passeg- 
geri. 

Se  però  la  navigazione  neli'  interno  non 
e  capaeo  dovunque  di  grande  sviluppo 
per  alcuni  paesi ,  lo  ha  avuto  però  gran- 
dissimo nei  mari  che  bagnan  le  costo 
d  Europa ,  e  che  il  nostro  separano  da- 
gli altri  continenti.  I  piroscafi  dell'In- 
ghilterra mettono  in  continua  comunica- 
zione Londra  con  Nuova  York  e  con  Cal- 
cutta: e  quei  di  Francia,  Marsiglia  coli' Ita- 
lia e  coli' Oriente. 

La  forma  dei  piroscafi  è  variabile  e 
cambia  a  seconda  del  servizio  a  cui  si 
destinano  .  1  più  son  guarniti  di  una  ruo- 
ta a  ciascun  tianco  ;  ve  no  ha  però  an- 
ello di  quelli  che  ne  hanno  una  soltanto 
sotto  la  poppa,  o  in  mezzo  al  battello, 
in  un'apertura  lasciata  a  tal  uopo  nella 
chiglia  .  Vantaggiosa  ò  tal  costruzione  pei 
canali  stretti,  e  per  salvar  la  ruota  dallo 
palle  da  cannone . 

Vi  souo  dei  battelli  a  vaporo  muniti  al 
tempo  stesso  di  velo  ,  e  grandi  sono  i 
vantaggi  di  questa  unione  di  due  forze  , 
tanto  pella  celerità  del  corso .  quanto  pel 
riposo  della  macchina .  Nella  quale  se  se- 
guisse qualche  guasto .  può  questo  esser 
riparato,  senza  cho  il  bastimento  venga 
a  perdere  tutta  la  forza  motrice  .  Ferma- 
ta la  macchina ,  prosegue  a  camminare  in 
virtù  delle  velo . 

Battelli  di  tocco  no.  Da  qualche  anno 
in  poi  cura  particolare  ò  stata  messa  nel 
costruire  dei  piccoli  legni  per  correre  in 
aiuto  dei  naufragami .  Punto  capitale  è  di 
formargli  in  guisa  che  non  possano  an- 
dare a  fondo ,  oppure ,  se  per  caso  si  ca- 
povolgessero  ,  si  raddirizzino.  1  mezzi 
adoperati  per  ol tenere  che  il  legno  gal- 
leggi, sono  dei  serbatoi  d'aria  impenetra- 
bili all'acqua  e  situati  internamente  nel- 
le alo  del  lvittello  e  in  un  punto  assai 
elevato  perchè  si  mantenga  in  posizione 
perpendicolare,  ed  audio  per  raddiriz- 
zarlo in  qualunque  posizione  venisse  a 
trovarsi . 

Datttlli  iottomarini .  Sono  stali  co- 
struiti diversi  battelli  di  varie  forme 
destinati  a  camminar  sott'acqua  e  ad 
andare  da  un  punlo  ad  un  altro  senz'  es- 
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Regno  Sardo  . 

Vascelli  di  fila   » 

Fregate   » 

Bastimenti  inferiori  ....  » 
Alcuui  piroscafi . 


ART*  MILITARE 

«er  veduti.  Un  contrabbandiere  inglese 
nominato  John>on  voleva  servirai  di  uno 
di  questi  per  rapir  Napoleone  da  Sau- 
t' Eleaa. 

Questi  legni  son  muniti  di  occhi  di  cri- 
stallo convessi  c  assai  massicci ,  in  modo 
da  poter  ricever  la  luco  dalla  parte  di  so- 
pra senza  indebolirne  la  superficie.  Si 
sommergono  e  si  fanno  poi  risalirò  a  fior 
d"  acqua  mediante  la  compressione  o  la 
dilatazione  di  un  serbatoio  d' aria ,  o  si 
fan  muoverò  a  for?adi  remi  infilati  in  del- 
le aperture  guarnite  di  cuoio. 

La  più  famosa  prova  che  ne  sia  stata 
fatta  è  quella  dal  general  Congreve  ten- 
tata a  Wolwich  sul  Tamigi.  Fu  fermato  in 
mezzo  al  (lume  un  bastimento  di  300  ton- 
nellate oramai  divenuto  inetto  al  servigio. 
Sceso  un  uomo  nel  battello  sottomarino, 
potè  senza  esser  veduto  attaccare  un  pe- 
tardo alla  chiglia  del  vecchio  bastimento, 
ed  ebbe  il  tempo  di  tornar  sulla  riva  per 
esser  testimone  dell'  esito  della  sua  ope- 
razione. In  capo  a  cinque  minuti  il  ba- 
stimento saltò  in  aria  all'altezza  di  alcu- 
ni piedi  sull"  acqna ,  e  si  spaccò  in  due 
parti  che  presto  sparirono  ingoiate  dal- 
l' acquo ,  senza  però  cho  lo  scoppio  fosse 
molto  romoroso . 

Potrebber  questi  essere  utili ,  ma  per 
vero  dire  non  mi  pare  cho  sia  da  deside- 
rarsi la  loro  riuscita  :  per  poco  bene  pro- 
durrebbero mali  incalcolabili  :  il  contrab- 
bando e  la  pirateria  si  potrebber  Tare  con 
questi  impunemente  :  non  vi  sarebbe  va- 
scello che  osasse  mettersi  in  mare  ;  e  se- 
condo ò  stato  detto  a  ragione ,  t  man  di- 
venterebber  liberi ,  perchè  farebbero  de- 
urti fj). 

Estrarremo  ora  da  un  Atlante  di  geo- 
grafia universale  il  prospetto  dello  forzo 
navali  del  nostro  paese  e  degli  altri  stati 
marittimi  d'Europa. 
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Questa  poderosa  armata  è  montata  da 
circa  quarantacinquemila  marinari . 
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(>>  Quelle  notine  inno  alale  ritratta  e  compendiate  dagli  «riletti  della  ÀVaupo  En- 
ciclopédia, «  dal  Dizionario  della  convenazioue . 
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VI.  STAMPA. 


Là  stampa  ò  1  arte  di  moltiplicare  gli 
scritti . 

Sulla  metà  del  secolo  decimoquinto  Gu 
tenherg  di  Magonza,  inventò  il  modo  di 
moltiplicare  le  copie  di  uno  scritto  per 
una  via  più  sbrigativa,  e  meno  dispen- 
diosa che  col  farle  trascrivere  a  mano, 
e  in  modo  che  se  ne  potesse  riprodurre 
un  numero  infinito . 

Tale  invenzione  è  senza  dubbio  fra 
«incile  che  più  facciano  onore  al  genio  del- 
l' uomo,  e  meritamente  si  annovera  fra  le 
cagioni  che  meglio  hanno  contribuito  al- 
la civiltà  e  alla  diffusione  dei  lumi . 

Tuttavia  non  al  solo  Gutenberg  deve 
attribuirsi  l'invenzion  della  stampa;  pe- 
rocché prima  di  lui  i  Chinesi  stampavan 
libri.  Ben  è  vero  chela  maniera  di  stampa- 
re di  quei  popoli  nulla  ha  suffragato  a  Gu 
tenberg.  potendosi  dare  eh* ci  l' ignorasse. 
Si  sarà  giovalo  certamente  della  silogra- 
fia { ossia  stampa  in  legno  come  lo  dicon 
le  greche  radici  £v>ov  Ugno  e  yfxxfu 
tento  o  icolpiico  )  che  era  conosciuta  in 
Europa  già  da  un  mezzo  secolo  in  circa  : 
ma  sarebbe  un*  ingiustizia  l'  attenuare  il 
merito  di  Gutenberg  in  vista  del  modo  di 
stampare  dei  Chinesi . 

E  nel  celeste  impero  pare  che  si  co- 
minciasse quel  loro  genere  d'imprime- 
rò fin  dal  terzo  secolo  dell'  era  nostra , 
ma  e'  vi  è  rimasto  completamente  stazio- 
nano ,  cioè  al  medesimo  punto  ove  lo  la- 
sciò il  suo  inventore.  Or  questi  non  inven 
tò  quello  che  noi  intendiamo  per  istam- 


pa ,  ma  bensì  la  silografia .  che  non  e  al- 
tro che  moltiplicare  un  lesto  per  via  di 
tavolette  di  legno,  in  ognuna  delle  quali  è 
intagliata  in  rilievo  una  pagina  del  testo 
che  si  vuol  riprodurre. 

Cosi  o  non  altrimenti  sono  stampati  i 
volumi  chinesi  :  non  ostanto ,  so  si  ha  a 
dar  fede  ai  viaggiatori,  costan  venti  volte 
meno  di  quelli  stampati  in  Francia. 

Ecco  come  fanno .  Un  calligrafo  disegna 
il  testo  sur  un  foglio  trasparente,  il  qua 
lo  poi  impastato  sul  legno,  un  incisore 
scava  <ol  bulino  e  leva  via  tutto  quel  che 
è  rimasto  in  bianco  sul  manoscritto  .  e 
quello  che  vi  rimane  serve  ad  imprimere 
la  materia  scritta.  Ciò  fatto,  si  distendon 
le  tavolette  sur  un  gran  piano  nell'  ordi- 
ne conveniente,  e  si  tingon  d'inchiostro 
poi  si  cuopron  di  un  foglio  e  lo  stampa- 
tore no  fa  I' impronta  pigiando  rolla  mano 
sul  foglio  steso  sopra  ognuna  delle  tavo- 
lette. Per  fare  il  libro  non  resta  allio 
che  a  piegare  i  fogli  e  cucirli . 

Quello  che  è  da  osservare  in  tal  me- 
todo si  è  il  diseguarc  le  cifre  a  rove- 
scio perchè  poi  tornino  da  diritto:  ma 
questo  fatto  è  più  aulico,  trovandosi  pres- 
so ai  Greci  e  Romani  delle  pietre  incise 
a  rovescio  per  servir  di  sigillo.  I  Chinesi 
dunque  hanno  diritto  al  vanto  di  avere 
applicato  questi  mezzi  alla  moltiplicazio- 
ne degli  scritti . 

!  primi  tentativi  di  Gutenberg  furnn 
fatti  nel  modo  da  noi  accennato  .  ed  eran 
pur  qualche  cosa  ,  ma  vi  voleva  ancor 
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molto  per  giungerò  a  quello  che  poi  fu 
propriamente  la  stampa . 

Vide  egli  quanto  imperfetto  foesc  tut- 
tora il  suo  trovato,  e  datosi  a  nuove  ri- 
cerche, a  nuovi  lavori,  giunse  final meuto 
alla  scoperta  dei  caratteri  movi  bili  ver- 
so l' anno  1 450.  Erasi  però  associato  nel- 
lo sue  prove  prima  Faust  e  poi  Schu-lTer  . 

Enormi  furon  le  spese  per  la  fusione 
dei  caratteri  mobili;  e  I"  imperfezione  del- 
le prime  matrici ,  del  metallo  ,  dell  in- 
chiostro ,  della  carta  incepparono  lunga- 
mente i  primi  saggi ,  ma  non  bastarono  a 
raffreddare  l' ardore  di  Guteul>erg .  sicché 
nel  1 155  si  videro  uscire  dai  suoi  torchi 
degli  stampali  assai  sodisfacenti.  In  Fran 
eia  la  stampa  non  fu  introdotta  se  non  nel 
1469,  grazie  alle  cure  di  Guglielmo  Fichet 
rettore  dell'Accademia,  o  di  Giovanni  de 
la  Pierre .  i  quali  fecer  venire  a  Parigi 
Ulrico  Gering  ,  Martino  Krantz  e  Miche- 
le Friburger  per  esercitarvi  queir  arte . 
In  Inghilterra  primo  a  stampare  fuCaxton 
nell'anno  1477. 

«  Anche  in  Italia  fu  recata  da  Tedeschi 
soli  dieci  anni  appresso  la  scoperta  di  Gu- 
tenberg, scrive  Balbo:  Sweinbeim  e  Pan- 
n.irtz  in  Subiaco  nel  1465  e  in  Roma  nel 
1467,  Giovanni  da  Spira  in  Venozia  nel 
1  469  :  ed  altri  altrove.  Ma  seguono  pron- 
tissimamente gli  Italiani:  Emiliano  de- 
gli Ursini  in  Foligno  e  Bartolommco  do 
Rubcis  in  Pinerolo ,  ambi  nel  1470  ;  e  su- 
bito altri  in  Bologna .  Ferrara.  Firenze , 
Milano,  Napoli ,  Pavia,  Torino  nel  1471 
o  1472  ;  e  di  anno  in  anno  in  tutu  la 
penisola  moltissimi  altri ,  fra  cui  princi- 
pale Aldo  Pio  Manuzio  in  Venezia  fin  dal 
1480  *  . 

La  prima  opera  stampata  fra  noi  pare 
fosse  Lattanzio  ;  altri  diconla  preceduta 
dall'  edizione  di  un  Donato.  I  caratteri  dei 
primi  libri  fuur  di  Germania  erano  tornii , 
ma  sul  finire  del  secolo  si  adoperarono 
più  frequentemente  i  quadrati  .  Il  nomi- 
nato Aldo  Manuzio  introdusse  il  carattere 
corsivo  e  sostituì  le  più  cornale  e  meno 
dispendiose  forme  del  dodicesimo,  ossia 
ottavo  piccolo ,  mentre  le  più  facevansi  in 
foglio . 

Via  via  si  introdussero  i  registri  de'fo- 
gli .  prima  che  si  ponessero  i  numeri  alle 
pagine  o  alle  facciate;  si  imparò  a  di- 
stribuir gli  spazi  io  modo .  che  le  linee 
riuscissero  eguali ,  senza  code  alla  lette- 


ra finale:  poi  verniero  le  virgole ,  poi  Ir 
chiamate  e  passo  passo  la  perfezione  pre 
sente.  Alla  quale  molto  contribuì  Emma 
nude  Breitkopf  a  Lipsia  nel  1760,  elio 
trovò  pure  il  modo  di  imprimere  la  mu- 
sica con  caratteri  mobili  ;  di  poi  si  speri- 
mentò la  stereotipia  (  di  cui  diremo  più 
avanti);  infine  i  torchi  meccanici  cui  si 
applico  la  forza  del  vapore  ,  tantoché  mi- 
gliaia di  fogli  si  stampano  in  un'ora. 

Lasciata  ora  da  banda  la  gara  del  pri- 
mato nell'  arte  ti|!ogralìca  cui  oggi  aspi- 
rano la  Francia  collo  sue  eleganti  edizio- 
ni ,  V  Inghilterra  pclla  sua  nitida  impres- 
sione ,  la  Germania  pclla  correttezza  o 
arduità  delle  riproduzioni  delle  lingue  dot- 
te, I  Italia  pel  suo  buon  gusto;  accennia- 
mo le  primarie  operazioni  attenenti  al- 
l'arte di  stampare  . 

Oggi  ogni  stampa  si  fa  a  caratteri  mo- 
bili ,  cioè  a  dire  isolati  e  staccati  I'  uno 
dall'altro,  meno  che  nella  stereotipia. 

L'incisione  dei  caratteri  da  stampare 
si  fa  sopra  dei  quadrellini  di  acciaio,  che 
si  chiamano  punzoni ,  e  questi  servono  a 
fare  a  colpo  sul  rame  una  matrice,  su 
cui  poi  si  costruisce  la  forma  :  la  mc- 
stura  con  cui  si  gettano  è  una  lega  ove 
entra  per  ottanta  parti  il  piombo  e  per 
venti  V  antimonio  ;  ora  per  rendere  l  i 
mestura  di  maggior  durata  si  compone  di 
seltantacinque  parti  di  piombo ,  venti  ili 
antimonio  e  cinque  diramo.  Ogni  lette- 
ra viene  a  formarsi  in  riliovo,  a  rove- 
scio sull'estremità  di  un  quadrettino  di 
circa  due  quattrini  di  braccio,  con  che- 
si  rendo  facile  di  accomodarla  sul 
positore  . 

Crediamo  cosa  necessaria  dare  un  cen- 
no al  lettore  delle  cure  ed  operazioni  cho 
richiedono  i  caratteri  per  gettarsi.  Quan- 
do il  gettatore  è  per  fondere  un  caratte- 
re principia  a  giustificare  le  matrici  per- 
chè vi  sia  I'  eij>p r»rhe  (.tv viciuamciito  e 
linea  perfetta).  Quindi  la  matrice  si  porta 
sopra  una  forma  d'  acciajo  dove  si  Ossa 
l'altezza  a  seconda  dei  punti  che  l'oecmo 
del  carattere  richiede  ;  fatta  questa  se- 
conda operazione  la  forma  passa  al  fornel- 
lo del  gettatore  dove  vengon  fuse  le  let- 
tere sorto  per  sorte  in  quella  quantità 
cho  l' ordinazione  richiede .  Perchè  l' oc- 
chio della  lettera  venga  perfetto  è  neces- 
sario dare  un  carico  del  triplo  a  quella  me- 
stura che  occorrerebbe  a  riempire  sem- 
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pliccmontc  la  forma  c  questo  carico  re- 
tta attaccato  al  culo  (  piede)  della  lettera 
gettata  .  Fusa  cosi  passa  a  ttroncarti  il 
carico ,  operazione  per  lo  più  fatta  da  dei 
ragazzi .  Le  lettere  allora  passano  ad  ar- 
rotarti e  questa  operazione  viene  fatta 
sopra  una  pietra  di  superficie  ruvida ,  per 
levare  alla  lettera  le  ubavalure  del  getto 
che  vi  restano .  Dall' arrotatoro  passano 
ni  compositore  il  quale  lo  ordina  ^com- 
positori di  legno  della  lunghezza  di  un 
braccio  circa .  Questi  compositori  pieni 
di  una  sola  qualità  di  lettere  si  portano 
al  coupoir  (tagliatojo)  dove  si  principia 
«metterle  a  capo  all' ingiù  per  levare  del- 
la parte  inferiore  il  disunito  che  vi  resta 
della  stroncatura  ;  poi  voltatele  si  toglie  il 
di  più  che  ha  il  getto,  facendogli  la  *pai- 
la  (  incavo  ) .  A  ciò  si  richiedo  un  uomo 
espertissimo  dell'arte  per  accomodare  i 
ferri  che  occorrono  al  tagliatojo ,  perchè 
se  sono  lettere  di  asta  conviene  levaro  il 
getto  superfluo  dalla  parte  ove  non  e  asta; 
ae  sono  lettere  senz'  asta ,  da  ambedue  . 
Quando  escono  dal  tagliatojo  .  col  micro- 
scopio si  esamina  l'occhio  delle  lettere 
e  si  levano  quello  che  lo  hanno  guasto . 
Quindi  vengono  messe  in  righe  corto  c 


ELEMENTARI! 

fatti  dei  pam  (  pagine  )  per  spedirsi  alla 
tipografia  . 

Non  occorrerà  dire  che  vi  son  caratte- 
ri di  più  formo  e  grandezze .  a  cui  si  so- 
no dati  nomi  speciali ,  come  carattere  ro- 
mano o  tondo  (che  è  H  più  generalmen- 
te usato  in  tutte  le  lingue  derivate  dalla 
latina  .  e  inventato  a  Venezia  nel  H61  da 
Niccolò  Jenson  francese  (  e  il  nome  gli 
venne  dallo  iniziali  latine  o  romane  che 
P  inventore  vi  mantenne)  ■  carattere  ita- 
lico o  cortivo  che  è  pendente  e  si  rav- 
vicina allo  scritto,  inventato  da  Aldo, 
cnm"  ò  detto  ,  imitando  la  scrittura  della 
Cancelleria  romana  ;  e  tal  nome  rammen- 
ta la  italiana  sua  origine. 

Le  diverse  altezze  dei  caratteri  da 
stampare  si  distinguono  per  via  dei  no- 
mi che  si  leggon  qui  appresso,  e  che  so- 
no stampati  via  via  nel  carattere  che  essi 
indicano. 

Un'altro  metodo  hanno  i  tipografi  per 
conoscere  le  diverse  altezze  dei  caratte- 
ri .  ed  è  quello  di  chiamargli  per  numeri 
invece  che  per  nomo.  Il  numero  corri- 
sponde alla  quantità  dei  punti  che  com- 
modo che  segue . 


»  8  Parigina 

»  6  Nompariglia 

■ 

»  7  Mignone 

>  7  V,  Testino 

"  »  Garamoncino  o  Gagliarda 

.  9  Garamone 

,  10  Filosofia 

„  <  <  Cicero 

,  ,t  Sant'  Agostino  o  Lettura 

„  43  Sani'  Agostino  forte 

•  i*  Testo 


Oltre  a  questi  caratteri  usati  per  la 
pubblicazione  dello  opere ,  ve  ne  sono  di 
maggior  forza  o  altezza  i  quali  servono 
per  avvisi  ec.  oche  qui  non  capirebbero: 


altri  poi  di  forme  del  tutto  diverse  come  l 
gotici,  i  tedeschi,  gl'ioglesi  oc.  si  adoprau 
nei  frontespizi  o  altrove  per  ornamento  o 
varietà ,  e  che  per  brevità  omettiamo . 
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Queste  varie  spocie  di  caratteri  hanno 
generalmente  il  loro  tondo  e  conino ,  le 
loro  iniziati  ulte  0  bruir . 

Quando  i  caratteri  dalla  gtUtria  sono 
spedili  alla  tipografia .  sono  disposti  sorte 
per  sorte ,  vale  a  dire  lettera  per  lettera , 
composti  in  righe  e  messi  in  pani  legati 
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a  guisa  di  pagine  di  composizione  .  come 
abbiamo  detto  di  sopra  .  Allora  il  compo- 
nitore  prende  i  pani  del  carattere,  gli  disfi 
specie  per  specie,  e  gì'  incanii,  procuran- 
do di  mettergli  nei  respettin  casaettini 
della  cassa  alta  e  basta  ,  come  potrà  ri- 
levarsi dal  modello  che  offriamo: 
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Ogni  cassettino  della  cassa  e  addetto 
alla  tal  lettera .  al  tal  segno ,  alla  data  in- 
terpunzione ,  alla  spazzieggiatura  e  qua- 
dratura .  Le  casse  sono  appoggiate  e  po- 
sate sopra  castelli  di  legno  .  piani  per  la 
bulla  cassa,  a  legg\o  per  l' alta  t  i  compo- 
nitori st. inno  davanti .  Le  casse  sono  col- 
locato nella  stanza  destinata  alla  compo- 
sizione. 

Qui  comincia  la  parte  del  componitore 
che  noi  seguiremo  passo  passo .  Datogli 
il  manoscritto ,  che  in  termine  tecnico  si 
chiama  originale ,  e  datagli  la  giustezza 
della  riga  c  della  pagina  ,  il  componitore 
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mette  mano  al  lavoro .  Prima  di  tutto  re- 
gistra il  suo  compositore ,  cioè  lo  di- 
spone in  modo  che  tutte  le  linee  eh'  ei  vi 

ghezza . 

Il  compositore  è  un  arnese  formato  di 
una  striscia  di  ferro  inginocchiata  a  squa- 
dra :  dal  lato  supcriore  vi  è  un  punto  di 
appoggio  immobile  parimente  a  squadra, 
dall'  altro  lato  vi  corrisponde  un  pat- 
teggio mobile  parimente  a  squadra .  che 
si  può  ravvicinare  a  piacere  più  o  meno 
al  primo ,  fermandolo  con  una  vitc.Col- 
!"  avvicinarlo  più  o  meno  si  fanno  più  cor- 
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le  o  più  lunghe  lo  linee.  Messo  a  punto  il 
compositore  comincia  In  composizione  . 

Siccome  è  solilo  ebe  la  prima  linea  di 
un  articolo  deve  cominciare  più  indentro 
dell'  altre  .  quei  che  compone  colloca  su- 
bito sul  compositore  un  quadralo  tondo  o 
pezzetto  di  mestura  fuso  come  i  carat- 
teri .  ma  un  poco  piti  basso  di  questi 
poi  leggendo  I'  originale  premio  una  dopo 
I  altra  te  lettere  che  formano  la  parola 
Ielle .  dalle  cassa  cito  ha  davanti ,  e  le 
dispone  sul  compositore  ,  osservando,  di 
mono  in  mano  che  ha  composto  una  pa- 
iola .  di  separarla  dalla  seguente  per  mez- 
zo di  uno  spazio .  Arrivato  infondo  alla 
linea  ristringe  a  forza  di  spazi  le  lettere 
ia  modo  che  vengano  •  riempire  perfet- 
tamente la  linea,  c  a  star  tra  loro  come 
aderenti  e  connesse .  e  questa  operazio- 
ne si  chiama  tpazzieggiare .  Aggiuntata 
che  e  la  riga  si  posa  sopra  il  vantaggio 
(tavoletta  orlata  di  due  regoli  di  legno  a 
^quadra  ) .  Allora  passa  a  comporre  il  se- 
.  ondo  verso  e  gli  altri  successivi  nella 
Messa  maniera  .  Se  si  vuol  darò  un  mag- 
giore stacco  al  carattere  tra  riga  e  riga , 
il  componitore  ad  ogni  verso  che  ha  com- 
liosto mette  un'  interlinea  (striscinola  di 
ittesture)  della  grossezza  di  mezzo  punto 
.1  V  punti  .  secondo  lo  stacco  che  si  vuol 
■  lare  Le  righe  che  non  vcicono  piene  <> 
per  termine  del  paragrafo  o  per  causa  di 
versi  nella  poesia,  si  riempiono  a  forza 
ili  quadrati  . 

Ogni  volta  che  è  picoo  il  \ antaggio  si 
rileggo  in  piombo  a  riscontro  con  I'  ori- 
ginale: il  composto  si  lega  in  colonna, 
•piando  le  colonne  rompone  sono  bastanti 
a  Lime  le  date  pagine  di  un  foglio ,  si  fan- 
i  tampc  e  si  mandano  all'au- 
tore o  compilatore  dell'opera  .  perchè  lo 
riveda  purgandole  dagli  errori  e  vi  faccia 
quelle  variazioni  cho  crede  necessarie 
K  seguite  dal  compositore  queste  corre- 
zioui.  qualora  non  vi  siano  soppressioni  o 
aggiunte  di  importanza  le  quali  possano 
diminuire  o  aumentare  i  versi .  si  vieoc 
all'  impaginazione 

l.  impaginazione  consiste  nel  togliere 
le  materia  composte  dalle  colonne  e  foi 
marne  tante  pagine  uguali:  per  ottener 
questo  m  forma  una  giustezza  che  con- 
tenga quelle  date  righe  di  testo  fissate 
per  la  pagina .  o  siccome  accede  spesso 
che  le  opere  sono  corredale  di  noie,  que- 
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sto  si  pongono  a  pie  di  pagina  di  mano 
in  mano  che  vengono  citate  ,  e  il  compo- 
nitore le  riquadra,  mettendo  maggioro  o 
minoro  s lacco  tra  il  lesto  e  le  note  per- 
chè le  pagine  vengano  tutte  eguali  (Juan- 
dò  tutte  le  pagine  di  un  foglio  son  com- 
poste si  mettono  entro  telai  di  ferro,  si 
marginano  e  si  stringono  a  forza  di  coni . 

Qualunque  sia  il  numero  delle  pagine 
che  un  foglio  porta  ,  si  fanno  duo  forme 
una  pel  diritto .  I'  altra  pel  rovescio  del 
foglio  di  certa,  ove  devon  essere  Im- 
presse e  si  chiamano  bianca  e  volt  i 

Marginate  le  forme  si  danno  al  torco- 
liere,  che  le  mette  in  torchio,  e  tira  le 
prime  prove,  cioè  a  dire  quei  fogli  su  Cm 
il  correttore  della  stamperia  o  I'  autore 
dell'  originale  danno  1'  ultima  riputo  .w 

La  correzione  porta  un  lavoro  lungo  e 
dispendioso .  quando  V  autore  fa  molte 
mutazioni  oppure  aggiungo .  o  toglie  del- 
la materia  bisogna  allora  tratportare  le 
righe  fino  alla  fine  del  paragrafo  ,  e  cosi 
la  composizione  latta  non  torna  più.  Se 
si  tratta  soltanto  del  cambiamento  di  qual- 
che lettera  ,  o  della  punteggiatura,  le  let- 
tere o  i  punti  de  mutarsi  si  cavano  con  un 
paro  di  mollette  dalla  pagina  composta  . 
e  vi  si  pongono  invece  quelle  che  vi  deli 
boao  andare . 

Fatte  tutte  le  correzioni  necessarie ,  e 
dato  dal  revisore  o  dall'autore,  Il  bene 
«fu re  .  v  ieri  fatto  il  ritcontro  delle  corre- 
zioni per  assicurarsi  se  sono  fatte  tutte  e 
ut  regola  poi  si  dà  I*  ultima  mano  alle  for- 
me serrandole  ,  e  dandole  poi  alla  stai 
dei  torco!  eri 

Quivi  da  loro  soo  poste  sul  piano 
torehioe  messo  al  tuo  punto  II  telaio  che 
contiene  la  forma  .  11  pauntore  col  rull» 
dà  I*  inchiostro,  ed  il  torcoliere  principia 
a  tirare  le  prime  prove  per  accomodare 
il  lavoro  aftinché  venga  lutto  unito .  Per 
attenere  questo  conviene  che  il  torcoliere 
prepari  col  taccheggio  l'impronto  (im- 
pressione unita)  e  questo  si  ottiene  le- 
vando eoo  le  forbici  u  temperino  quei 
punti  ove  |'  impressione  vico  troppo  e 
con  1  aggiungere  dove  è  mancante .  Dopo 
di  ciò  accomoda  i  punti  dove  m  appunta 
la  carta  per  avere  tutto  il  loglio  a  regi- 
stro, e  trovato  questo  principia* stampa- 
re. La  carta  prima  di  essere  stampata  ri- 
chiede una  prepara/ .ione  per  inumidirla  e 
questa  si  chiama  bagno  . 
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Il  torchio  n  mann  pivi  usiuto  in  Fran-  |  torchi  di  ferro .  introdotti  coli  trenf  anni 
eia  e  quello  di  Stanhope  ,  r  inventore  dei 


QneMn  torchio  ,  meno  lo  zoccolo  IT  e 
il  telaio  pel  timpano  Z  che  non  di  legno, 
<•  tutto  di  ferro .  ferro  tanto  fuso  .  che 
battuto  secondo  a  che  servono  le  diverse 
parti  . 

Dello  quali  nomineremo  ora  le  princi- 
pali .  Sur  un'  estremità  dello  roccolo  po- 
sa il  corpo  del  torchio  aU' altra  estremità 
è  inchiavardata  una  piccola  forca  S  che 
sostiene  le  fasce  T.  In  queste  fascio  che 
sono  scavate ,  striscia  per  mezzo  di  tan- 
ti primacciuoli  detti  tpade ,  mosso  dalla 
manovella  Q,  il  piano  P,  su  cui  posa  la  for- 
ma da  stamparsi  .  sulla  quale  sono  stati 
abbassati  i  (impani.  Dei  quali  timpani  sul 
più  grande  e  steso  il  foglio  che  dee  ri- 
cever 1  impressione  .  e  vi  6  tenuto  fer- 
mo dalla  fraschetta  .  specie  di  quadro  ri- 
tagliato, che  del  foglio  non  lasciando  sco- 
perto altro  che  la  parte,  che  corrisponde 
in  caratteri  cnopre  tutti  i  margini .  11  pi- 
rone e  piantilo  1  sospeso  mediante  una 
vite  fra  le  due  cosce  del  corpo  del  torchio, 
e  sotto  di  cui  e  stato  condotto  dalla  ma- 
niglia il  carro,  calano  mediante  la  mazza 
N  sul  piano  .  e  producono  una  forte  pres- 
sione sui  timpani  che  lo  ricuoprono  è 
questo  movimento  che  fa  1*  impressiono  . 


dopo  la  quale  si  ritira  il  carro  e  si  leva  il 
foglio  beli' e  stampato  . 

Il  peso  O  sospeso  alla  stanga  G  per 
mezzo  del  gancio  K .  ritira  la  mazza  e  fa 
ritornare  in  su  il  pirone  e  pianello . 

I  torchi  meccanici  da  che  furono  in- 
ventati subirono  varie  mutazioni  :  fra  le 
altre  rammenteremo  il  torchio  di  Cowper 
la  cui  forma  e  metodo  hanno  prevalso  li- 
no al  di  d1  oggi . 

La  pressione  non  si  fa  come  nel  tor- 
chio a  mano  cioè  mediante  due  piani  pa- 
ralleli .  ma  mediante  una  successione  di 
tangenti  prodotta  da  un  cilindro  sopra  una 
superficie  piana  ,  qual'  e  il  piano  ossia  la 
forma  che  è  destinato  a  ricevere  .  Que- 
sto torchio  è  doppio  cioè  a  dire  vi  so 
no  due  cilindri  da  imprimere  o  due  pia- 
ni per  ricevere  le  due  forme .  Per  via 
di  un  movimento  di  va  e  vieni  situato 
sotto  i  piani  pel  lungo  della  macchina . 
ogni  forma  è  alternativamente  condotta 
sotto  il  suo  cilindro,  e  stampa  una  par- 
te immediatamente  dopo  1'  altra  .  All'  un 
capo  e  l'altro  sono  situati  due  cilindri 
macinatori  che  forniscono  l' inchiostro  a 
un  rullo  che  lo  prende  :  questo  lo  porta 
sur  una  tavola  dove  è  disteso  dai  rul- 
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li  distributori .  e  finalmente  attirato  dai 
rulli  passatori  che  ne  tingono  le  formo . 
Il  foglio  bianco  marginato  dalla  parte  su- 
periore s' avvolge  sul  cilindro  ;  stampato 
da  questo  passa  al  secondo  che  lo 


pa  dall'  altra  parte ,  e  cosi  impresso  da 
diritto  oda  rovescio,  viene  a  calare  in  un 
vano  serbato  apposta  nel  mezzo  del  tor- 
chio fra  i  due  cilindri ,  donde  si  cava . 
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Il  torchio  è  mosso  o  da  una  macchina 
a  \  spore ,  o  ad  acqua ,  oppure  a  forza  di 
braccia,  mediante  una  ruota  e  una  mano- 
vella . 

Ogni  volta  che  il  torcoliere  ha  termi- 
nato la  stampa  completa  di  un  foglio ,  gli 
stampati  si  mettono  ad  asciugare  sopra  le 
eorde  perchè  prosciughi  l' inchiostro  e 
l'umidità  ricevuta  dal  bagno.  Asciugati 
che  sono  si  mettono  foglio  per  foglio  nei 
cartoni ,  quindi  in  prema  perchè  la  carta 
riprenda  la  sua  levigatezza  • 

Ora  diremo  che  cosa  s*  intenda  per  for- 
moto .  Si  chiama  formato  la  dimensione 
dell'  impressione  di  un  libro ,  quanto  alla 
proporzion  materiale,  al  margine,  al  ca- 
rattere ;  o  prende  il  suo  nome  distintivo 
dal  numero  di  pagine  che  presenta  ogni 
foglio  stampato  e  piegato  cho  sia ,  qua- 
lunque sia  d' altronde  la  sua  dimensione . 
Di  qui  viene  che  ogni  foglio  dà  un  nume- 
ro di  pagine  al  doppio  della  cifra  da  cui 
prende  il  nome. 
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Qualche  volta  per  dei  piccoli  almanac- 
chi è  stato  adoprato  un  formato  anche 
minore  dei  nominati  che  si  chiama  polli- 
ce dai  Francesi . 

Il  formato  di  quest'opera  è  in  8°. 

Ogni  foglio  in  qualunque  formato  sia , 
porta  un  numero  d"  ordine  situato  al  bas- 
so della  sua  prima  pagina ,  e  si  chiama 
segnatura . 

Quando  la  forma  è  stata  tirata ,  si  lava 
o  colia  maestra  o  con  la  poiana  per  pu- 
lirla dall'inchiostro  che  la  imbratta;  si 
apre  levandone  i  coni  e  si  disfà ,  ripo- 
nendo i  caratteri  nei  loro  respetlivi  cas- 
settini ,  lo  che  si  dico  tcomporre .  Ma 
avvi  il  caso  di  dover  serbare  la  forma 
tal  quale  è .  per  fare  diverse  tirature ,  a 
diversi  tempi.  Ciò  peraltro  porterebbe 
una  spesa  immensa ,  perchè  bisognereb- 
be tener  morta  una  quantità  inibita  di 
carattere,  quando  si  trattasso  di  un  ope- 
ra di  una  certa  ostensione .  Per  ovviare 
a  questo  inconveniente  è  stata  inventata 
la  iUreoiipia . 

Quando  si  vuole  stereotipare  ossia  ri- 
durre a  caratteri  fissi  un  opera ,  sopra 
ogni  forma  si  versa  tal  sorta  di  mestura 
atta  a  consolidarsi  ;  e  con  questa  si  ottie- 
ne una  riproduzione  in  incavo  di  questa 
forma  stessa ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  ma- 
trice ,  nella  quale  poi  si  cola  della  me- 
stura da  caratteri,  e  vengono  cosi  ad 
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iste  I  do  la  composizione ,  la  1 
mobili  Conservate  io  tal  mo-  I  inutili  e  si  scompongono . 

BIBLIOGRAFIA  DELLA  SESTA  SEZIONE 


aversi  le  forme  tali  quali  eran  composte  I  do  la  composizione ,  le  forme  riescono 

io  tal  mo-  I 


Legislazione  —  Gravina  Giovan  Vincen- 
zio ,  De  ortu  et  progreseu  jurit.  Napoli 

1756. 

Vico  Giov.  Batt.  D»  universi  jurit  prin- 
etpio  et  fine  uno .  Napoli  1 725. 

Filaogeri  Gaetano,  Scienza  della  Le- 
gislazione .  1821 ,  6  voi.  in  8*. 

Romagnosi  Giov.  Domenico.  Genesi  del 
diritto  penale  voi.  2.  —  Assunto  primo 
della  scienza  dei  diritto  naturale,  voi.  1. 
—  Introduzione  allo  studio  del  diritto 
pubblico  universale .  Prato,  Tipogr.  Gua- 
sti 1839,  voi.  2  in  8». 

Pastoret  (de),  Histoire  dee  Ugislations 
andennes  .  Parigi  1817-27 ,  9  voi.  in  8". 

Laferrière.  Histoire  du  Hroit  francate. 
Parigi  1838.  2  voi.  in  8». 

burand  de  Maillane.  Histoire  du  droit 
canonique .  Lione  1770 ,  1  voi.  in  12". 

Toullier .  Droit  civil  francai*  :  quinta 
edizione  1839, 15  voL  in  8».  —  Continua- 
to da  Duvergier  ,  8  voi.  in  8". 

Pardessus .  Cours  de  droit  commer- 
cial :  quinta  edizione  Parigi  1841 . 6  voi. 
in  8«. 

Chaveau  et  Hélie .  Thiorie  du  code  pé- 
nal .  Parigi  1 836-42.  8  voi.  in  8". 

Curasson.  Code  forestier ,  2  voi.  in  8». 

Merlin.  Ripertoire  unioersel  et  raison- 
ni  de  jurisprudsnee  :  quinta  edizione  , 
18*7-1830  ,  36  voi.  in  8". 

V.  Foucker.  Collection  de  loie  civiles 
tt  criminelles  dee  Etale  modtrnes .  Ne  so- 
no usciti  8  voi.  in  8-. 

Guiroult,  Conslitutions  dee  Spartia- 
te* ,  dee  Athiniens  et  dee  Romains .  Pari- 
gi. 1702,  in  8». 

Montesquieu.  Considirations  sur  les 
cause*  de  la  grandeur  dee  Romains  et 
de  leur  décadence.  —  Esprit  dee  loie  . 

DoulainvUliere  (comic  de).  Histoire  de 
l' ancien  gouotrnement  de  Frane* ,  con 
1  *  lettere  sui  parlamenti  o  stati  genera- 
li .  Amsterdam  1737 ,  3  voi.  in  li». 

Li  zar  d  tir  e  (  mademoiselle  de  )  .  Thio- 
rie politiqut  dee  loie  de  la  monarchie 
francaise  :  8  voi.  in  8'. 

Destutt  de  Tracy.  Commentaire  sur 
V  Ésprit  dee  Imi  .  Parigi  18*2  .  in  8". 


Puffendorf  (Samuel  de).  Drott  de  la 
nature  et  dee  gens ,  tradotto  dal  tedesco 
—  Diooirs  de  F  homme  et  du  ciloyen  .  Pa- 
rigi 1822,  2  voi.  in  12\ 

Burlamaqui.  Principee  du  droit  di  la 
nature  et  dee  gens  ,  edizione  riveduta  da 
Dupio  seniore .  Parigi  18t1,  5  voi.  in  8". 

Votiti.  Droit  naturel .  Parigi  1836-38  . 
3  voi.  in  8°. 

Kiuber.  Droit  des  gens  de  F  Europe  mo 
derne.  1831,  «voi.  in  8«. 

Cbr/wnin.  Queetions  de  droit  admim- 
ttratif.  quinta  edizione.  Parigi  1840  .  1 
voL  in  8». 

Foucart .  Elementi  de  droit  public  et 
administralif ,  terza  edizione.  Parigi 
1843,3  voi.  in  8*. 

Girando  (de).  Inttitute*  de  droit  ad- 
ministralif francai* ,  seconda  edizione  . 
1842-43  4  voi.  io  8\ 

Economia  politica  —  Dros  (  Joseph  ) 
Èconomie  politique,  ovvero  Principe*  de 
la  teience  des  richesses .  1  voi.  in  8". 

Say  (Q.  B.)  Calichisme  d' economie  po- 
litique, 1841 , 1  voi.  in  8"  grande  —  Court 
complet  d'éeonomit  .  1840  ,  2  voi.  in  8* 
grande. 

Rotti .  Cours  d' èconomie  politique  . 
4839,  2  voi.  in  8°. 

Smith  (  Adam  ) .  Recherches  sur  la  na- 
ture et  tee  cautes  de  la  richstse  des  na- 
ilon*. 1843, 2  voi.  in  8*,  edizione  di  Blao- 
qui .  giuntevi  le  note  dei  commentatori . 

Sumondi  (  Simonds  di  )  .  Nouveaujc 
principee  d'economie  politique,  ovvero 
De  la  Richiesi  dans  ses  rapporti  ause 
la  population .  1 827 ,  2  voi.  in  8*. 

Blanqui  seniore.  Histoire  di  l'iconomit 
politique  en  Europe ,  deputi  tee  anciens 
jusqu'  à  fio*  jours,  seguita  da  una  Bi- 
bliografia ragionata  dell'opere  di  econo- 
mia politica .  2  voi.  in  8*. 

Rao  C.  E. ,  Corso  di  economia  politica , 

ed  ultima  edizione  originale,  dell' Avv. 
Prof.  P.  Cooticini;  con  prefazione  del  Dott. 
Giuseppe  Benci  prof,  interino  di  econo- 
mia sociale  nella  università  di  Pisa  .  Fi- 
renze 1851.  Ne  sono  usciti  fase  11 


66i  INSEGNAMENTO 

G:nvcri  soprattutto  consultare  ,  per  la 
parte  pratica  il  Didionnaire  du  commer- 
ce et  de*  marchandiset .  1839-1814,  2 
voi.  in  t>. 

Agricoltura  e  Orticultura  —  A.  Thaer, 
tradotto  in  francese  «lei  Baron  de  Crud. 
l'rtnapet  raisonnis  d*  agriculture  . 

Sinclair  (John),  tradotto  parimente  in 
francese  ,  Agriculture  prattque  tt  raùon- 
nèe . 

Thouin  (A.)  Court  de  culture  et  de  no- 
luraliiation  det  vtgétaux  . 

Nouveau  coun  compiei  d'  agriculture 
théorique  et  prattque  ,  compilato  sul  pia- 
no di  quello  dell  Ab.  di  Hozicr  dai  inem- 
lir i  della  sezione  di  agricoltura  dell'  Isti- 
tuto . 


ELEMENTARE 

Arte  militare  e  marina  —  /  tette  hbn 
dell'arte  della  guerra  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli cittadino  e  tegretario  fiorentino. 
Filadelfia,  1848. 

Si  posson  consultare  i  diversi  articoli 
di  P.  Leroux  e  Giovanni  Reynaud  inseri- 
ti nella  Nuova  enciclopedia  e  quei  del 
Magazzino  pittorenco . 

Stampa  —  Manuel  prattque  et  abrioè 
de  la  Typographie  francaite  ,  di  Brunu 
Parigi  4  8M.  in  18». 

Traiti  de  la  Typographie.  di  H.  Four- 
mer.  Parigi  18*5,  in  8*.  i 

Manuel  de  l' Imprimeur  .  di  Gcronval 
in  48» 

Manuel  nouveau  de  Typographie  ,  di 
A.  Frey  .  «  voi.  m  18". 


Digitized  by  Google 


SETTIMA  SEZIONE 
BELLE  ARTI 

1.    MUSIC  A. 


La  Musica  è  un'  arto  più  di  sentimento 
che  di  pensiero  ;  ma  per  quanto  sembri 
che  non  abbia  Torma  da  imitare  dalla  na- 
tura .  come  la  poesia,  la  pittura  e  la  scul- 
tura ,  pure  non  è  ilei  tutto  ideale  ,  ed  ha 
fondamento  nella  qualità  stossa  degli  af- 
fetti da  cui  muove,  e  che  suscita  nei 
cuori  umani .  Tanto  la  natura  intrinseca 
dell'  uomo ,  quanto  la  natura  esterna  coo- 
perano a  far  nascere  in  lui  spontaneo 
l'amore  a  coltivare  la  musica:  la  quale 
consistendo  oel  rendere  certi  modi  di  sen- 
tirò .  non  fu  la  stessa  in  tutti  i  popoli ,  e 
variò  secondo  la  loro  indole  e  condizione . 
La  costituzione  organica  della  persona ,  il 
clima ,  la  situazione  del  paese ,  le  tradi- 
zioni ,  il  culto,  le  leggi ,  le  costumanze 
di  un  popolo  influiscono  senza  dubbio  sul- 
la musica ,  e  le  danno  un  diverso  caratte- 
re ,  qualità  diverse,  e  speciale  il  destino . 
Più  che  non  si  crede  6  congiunta  con  la 
sorte  di  una  nazione ,  e  ne  svela  la  flori- 
dezza e  la  decadenza ,  il  nerbo ,  o  la  mol- 
lezza de'  costumi ,  la  disposizione  alte 
scienze .  o  alla  cultura  del  sentimento ,  c 
ne  scopro ,  por  cosi  dire ,  ogni  fibra  del 
cuore. 

Non  v'  ha  nulla  di  comuno  fra  la  musi- 
ca degli  Egiziani ,  primi  probabilmente  ad 
averla  ridotta  a  sistema .  servendosi ,  per 
notarla ,  de'  segni  planetari ,  e  fra  quella 
dei  Greci  ;  fra  la  musica  di  questi  popoli 
e  quella  degli  Indiani ,  dei  Cinesi  e  de- 
gli Arabi  ;  fra  la  salmodia  armonica  del 
medio  ovo ,  od  il  contrappunto  do'  mae- 
stri del  sedicesimo  secolo,  c  l'arte  di 
Beethoven,  di  Weber,  e  di  Rossini.  La 
melodia  fu  la  prima  a  dispiegarsi  nei  po- 


poli orientali  per  esprimere  passioni  mo- 
bili e  vivaci;  fu  varia  e  diversa  dalla  no- 
stra la  scala  tonale  ,  nò  vi  si  conobbe  l' ar- 
monia .  Nella  musica  greca  il  ritmo  poe- 
tico prevalse  sulla  stessa  melodia  che  fu 
serva  della  ispirazione .  Fu  sempre  accop- 
piata alla  poesia .  Fra  i  Greci  le  note  mu- 
sicali corrispondevano  alle  lettere  del  lo- 
ro alfabeto.  Il  modo  musicale  era  sempre 
in  relazione  col  ritmo  poetico,  di  qui  la 
melodia  ;  c  se  questo  era  grave  e  mae- 
stoso, si  sceglieva  il  modo  dorico;  se 
aspro  e  veemente .  il  frigio ,  se  dolco  o 
molle  I'»o/io;  questa  fu  tutta  la  varietà 
de'  snoni  in  Grecia  per  novecento  anni, 
innanzi  cho  Terpandro  no  elevasse  il  nu- 
mero de' suoni  da  quattro  a  sette.  Ma 
l'arte  non  potò  in  Grecia  far  gran  pro- 
gresso ,  a  cagione  dele  leggi  che  le  era- 
no avverse . 

Non  sf  conosce  qual  fosse  la  musica 
antica  dell'Italia,  ma  si  suppone  che  non 
differisse  dalla  greca.  Le  relazioni  fre- 
quenti di  Roma  con  la  Magna  Grecia,  con 
la  Sicilia ,  e  con  l' Isole  Ionie  dovettero 
dare  agli  Etruschi  ed  ai  Latini  un'im- 
pronta ellenica .  Roma  guerriera ,  intenta 
alle  suo  conquiste  e  adescata  da  grandi 
e  sanguinosi  spettacoli  non  attese  all'  ar- 
te musicalo.  Sicché  anco  questa  ebbe  dai 
Greci .  —  Ma  fra  i  Romani,  come  dicem- 
mo ,  prevalse  la  Melodia .  Le  prime  trac- 
ce dell'  Armonia  si  rinvengono  nei  po- 
poli settentrionali .  La  comunicaziono  che 
si  stabili  por  le  Crociato  fra  l'Europa  e 
l'Oriente,  apportò  una  mescolanza  d'ele- 
menti musicali  fra  i  duo  paesi  poi  ven- 
ne l' epoca  gloriosa  per  l'Italia  in  cui  tut- 


le  le  Arti ,  e  questa  pure .  in  lei  rina- 
cquero ed  ebbero  perfezione .  Ed  ecco  la 
musica  che  custodita  nel  santuario  in 
mezzo  ai  Barbari .  presentata  sotto  la  for- 
ma del  canto  Gregoriano,  si  riprodusse 
nel  dramma  por  esprimere  no'  modi  più 
potenti  e  variati  le  umano  passioni.  Il 
Cristianesimo  che  operò  tante  trasforma- 
zioni, si  palesa  con  l'efficace  sua  azione 
anche  in  questo  avvenimento.  Sant'Am- 
brogio regolò  per  la  Chiesa  di  Milano  la 
tonalità ,  e  il  modo  d'  esecuzione  degli 
inni  e  dei  salmi .  San  Gregorio  Magno  por- 
tò nel  canto  ecclesiastico  un'  assoluta  ri- 
forma .  cambiando  nell'  alfabeto  latino  le 
cifro  o  noto  greche  usate  fino  allora  .  Ma 
il  primo  inventore  d' un  vero  metodo  di 
musica  sorse  in  Toscana  verso  la  One 
del  X  secolo ,  e  fu  Guido  d'  Arezzo .  In- 
ventò cinque  linee  sullo  quali  collocò  le 
lettere  introdotto  da  san  Gregorio,  e  no- 
mò questa  graduazione  di  righe  la  mano 
armonica;  c  per  bene  stampare  nella  me- 
moria de'  suoi  discepoli  le  intonazioni , 
proposo  a  modello  il  canto  dell'inno  di 
san  Giovanni  Balista: 

Ut  queaat  Uxi»  riMiir»  fibrl»  , 
Mlr»  Re.l.™  /muli  luerum  , 
Set**  pollali  /«bit  rcalum  , 
.Sancì*  Ioanact  . 

Con  questo  prime  sillabe  che  non  es- 
sendo che  sci  [Vetacordo)  era  imper- 
fetta la  scala  per  arrivare  all'  ottava ,  si 
formarono  inseguito  le  utle  note  musi- 
cali o  cosi  1*  intera  ecala  che  i  Franco- 
'  si  dissero  gamma.  Alcuni  punti  posti  so- 
pra delle  linee  parallole  furono  così  so- 
stituiti alle  lettere.  Guido  Aretino  fu  bu- 
co il  primo  che  diede  idea  delle  Chimi. 
Ma  la  musica  propriamente  non  merita 
il  nomo  di  Arte  so  non  dopo  la  inven- 
zione dell*  Armonia  . 

Il  canto  a  tre  voci  è  trovato  del  se- 
colo XIII.  Nel  secolo  appresso  la  canzo- 
ne a  tre  voci  di  Francesco  dagli  Orga 
ni  ò  un  pezzo  d' armonia  il  più  corretto 
del  suo  tempo .  In  questo  secolo  infine 
la  parola  coiWraPuncfifin  fa  sostituita  alla 
parola  discofilo* .  per  significare  V  arte 
di  "veri vere  in  armonia  a  più  voci.  Non 
è  a  negare  che  l'organo,  introdotto  in 
Francia  nell'ottavo  secolo,  in  Italia  per- 
fezionato ne  primi  del  cinquecento  da  An- 
tonio Squarciatoci  di  Bologna,  non  con- 


tribuisse, col  fare  intendere  più  suoni  di 
una  volta ,  a  perfezionare  l' armonia .  A 
questo  scopo  nel  secolo  XVI  riuscì  mi- 
rabile il  Palestrina .  Per  lui  il  madrigale 
stato  fino  al  suo  tempo  puramente  lavoro 
armonico ,  si  compose  di  calma  e  di  gra- 
zia soave .  Da  lui  quindi  la  bella  scuola  mu- 
sicale ,  che  fu ,  e  sarà  sempre  esclusiva- 
mente Italiana  .  Sorsero  ,  è  vero  .  altre 
scuole  fuori  d'Italia  ma  non  sostennero  il 
confronto .  Intanto  gli  istrumenti  si  perfe- 
zionarono ,  e  si  accordarono  alle  voci . 

Circa  la  meta  del  secolo  decimosesto 
risorta  l' arte  drammatica  in  Italia ,  ver- 
si e  musica  si  collegarono  insieme  nel- 
P  azione  teatrale .  11  melodramma  è  frut- 
to prezioso  del  genio  italiano  .  e  di  Un- 
ta delizia  per  gli  animi  sensitivi,  eoe 
Francia ,  Inghilterra ,  e  Germania  garcg 
giarono  per  udirlo. 

Nacque  sullo  rivo  dell'  Arno  fra  i  con- 
sessi d  uomini  illustri,  ile' quali,  fra  i 
poeti  il  Bardi  Conte  di  Vcrnio,  il  Cor- 
si, il  Rinuccini,e  fra  i  maestri  di  mu- 
sica  il  Peri ,  il  Caccioi ,  il  Cavaliere . 

La  Dafne  del  Peri  (1594)  e  poco  ap- 
presso la  morte  di  Euridice .  in  che  fu 
aiutato  dal  Cacci  ni.  furono  de'  primi  me- 
lodrammi che  levassero  alto  grido.  La 
bella  scuola  si  accrebbe  in  riva  dell'  Adria- 
tico ,  e  nella  lieta  Partenone .  e  quindi 
si  distinse  in  Germania .  Mooteverde  del- 
la scuola  Veooziana  trovò  nel  melodram- 
ma gli  accenti  della  passione ,  che  fu  svol- 
ta dallo  Scarlatti  con  maggior  sentimen- 
to .  La  Francia  s' innamorò  del  melodram- 
ma, ma  non  fu  capace  per  qualche  tem- 
po che  di  conoscete  i  misteri  della  mu- 
sica del  Lulli,  inferiore  a  quella  ohe  fio- 
riva in  Italia.  11  Lulli  sotto  il  regno  di 
Luigi  XIV  vi  fu  il  fondatore  dell'  accade- 
mia reale  di  musica.  All'  Inghilterra  non 
fu  coucessa  dalla  natura  la  facoltà  me- 
lodrammatica. Nella  Germania  s'imitò  in 
prima  la  nostra  musica,  e  poi  Mozart  tro- 
vò modi  originali ,  creò  il  dramma  tede- 
sco .  e  mutò  la  natura  al  dramma  italia- 
no. La  musica  strumentale  che  doveva 
sposarsi  alle  voci  e  agli  affetti  del  dram- 
ma .  si  stabili  ,  massimamente  in  Italia  . 
ove  sorsero  i  più  famosi  violinisti  del 
mondo  ;  poi  nella  Germania  .  che  si  ap- 
plicò a  perfezionare  gli  istrumenti  clic 
oggi  risuonano  nello  orchestre .  e  gli  or- 
gani che  accompagnarono  i  canti  ercle- 
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Mi: 

Riastici .  o  i  clavicembali ,  che  col  nome 
di  piano-forti  rallegrano  oggi  i  privati  con- 
vegni .  e  i  teatri . 

Fra  i  principii  «Ioli' Arte  svolti  noi  libri 
od  insognati  dai  Maestri,  v'era  il  con- 
trappunto doppio  indicato  da  Zarlino  ;  che 
consiste  nel  far  passare  a  vicenda  dal 
grave  all'  acuto  e  dall'  acuto  al  gravo  le 
forme  melodiche  che  compongono  fra  lo- 
ro un'  armonia  ,  e  quel  doppio  contrap- 
punto sorgente  di  nuove  ricchezze  ar- 
moniche, produsse  nella  fantasia  di  Bach. 
Haendcl.  Haydo,  Mozart  e  Beethoven  in- 
finite bellezze  musicali  . 

La  musica  drammatica  non  s'arrestò 
più  ne'  suoi  progressi  di  trasformazione 
e  di  perfezionamento ,  dopoché  Scarlatti 
con  la  potenza  del  suo  genio  le  aveva 
comunicato  tanta  vivezza.  Pollarolo,  Ga- 
spanni,  Lotti,  l'alate  Rossi.  Caldara, 
e  i  Boiionciru  svilupparono  nella  forma 
c  nel  carattere  le  arie  jn  prima  corto  e 
di  uniforme  modulazione.  In  quest'epo- 
ca alla  fine  del  secolo  XVII .  e  al  princi- 
pio del  XVIII .  acquistò  molta  importan- 
za il  dramma  religioso  denominato  Ora- 
rono. Q»e.sta  sorta  di  Musica  fu  perfo 
zionata  da  Scarlatti .  e  toccò  il  sublime 
nella  nani'  Elena  al  Calvario  di  Leo.  Niu- 
no  poi  arrivò  in  quesf  Arte  alla  magni- 
ficenza e  sublimità  di  Haendcl  della  scuo- 
la alemanna,  della  quale  i  capi  d'opera 
si  ammirano  anco  a'  di  nostri ,  abbenchè 
gli  Italiani  fossero  più  valenti  nelle  attrat- 
tile della  melodia . 

Agli  Italiani  sommi  nel  dramma  mu- 
sicale sacro  e  profano  non  fu  contesa  la 
prima  gloria  noli"  Optra  buffa  ;  primi  i 
maestri  di  Napoli  e  di  Venezia.  Fra  que- 
sti si  noverano,  il  Vecchi  (  4597) .  il  Sa- 
conti,  il  Ferruri  .  il  Mariani  (Kib'J),  e 
il  Pistocchi  nel  1672,  col  suo  Girella. 
E  a  Firenze  già  innanzi  (1656-57  )  il  M. 
Iacopo  Melam  Pistoiese .  Verso  il  1730. 
a'  illustrarono  neh"  arte  Pergolcsi ,  Rinal- 
do di  Capua  ,  Ciampi,  Lottila ,  Galuppi  c 
altri .  Vediamo  cosi ,  che  la  Scuola  napo- 
letana segna  un'  epoca  principale  e  di  pro- 
gresso per  aver  saputo  a  meraviglia  ri- 
trarre le  umane  passioni . 

Coli'  incremento  della  musica  profana 
ebbe  luogo  quello  della  mutica  tacra  nel 
principio  del  secolo  XVIII  ;  e  divenne  ge- 
nerale in  Italia  l'uso  delle  messe  e  do' ve- 
spri cantati  con  orchestri.  Ne  risenti 
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danno  I'  arte  degli  Organisti ,  che  passò 
ad  avere  il  primato  in  A  le  magna .  ove 
la  religione  protestante  non  permetteva 
che  il  solo  organo  nei  templi .  In  questa 
epoca  andò  molto  innanzi  lo  studio  del 
Violino  per  opera  dei  Capi-scuola  italia- 
ni che  furono ,  il  Corchi  .  il  Tartini ,  il 
Pugnai»  ,  il  Viotti ,  lino  al  gran  Pagani- 
ni .  Il  famoso  Bach  alemanno  gareggiò  in 
bravura  nel  clavicembalo  con  Gasparini 
e  Corlicelli,  e  quindi  con  Clementi;  (In- 
diò il  nostro  secolo  ci  diede  un  Talberg. 
e  un  Listz.  Con  lo  stile  dell'Opera  si 
perfezionò  lo  stile  della  mutica  strumen- 
tale in  Alemagna  .  Presero  bella  forma 
i  terzetti,  quartetti  e  quintetti ,  e  divenne- 
ro meravigliosi  sotto  la  penna  di  Haydn . 
Mozart ,  e  Beethoven  ne  accrebbero  la 
potenza.  Si  svolse  in  modi  sempre  più 
vari  e  in  accenti  più  passionati  nei  dram- 
mi di  Gluck.  di  Rameau.  Piccini.  Sac- 
chini ,  Mozart,  Haendcl,  Haydn,  Cima  ro- 
sa ,  Pdesjello  ,  Zrugarelii ,  Mayer  ,  Paer  . 
Generali ,  Morlacchi ,  Mehul  .  Cherubini , 
Spontini ,  e  in  fino  in  quelli  di  Rossini, 
e  di  Meyerbcer .  Si  stamparono  opere  ele- 
mentari per  tutti  i  rami  del  sapere  mu- 
sicale ,  e  Martini  .  e  Cherubini ,  c  altri 
ne  furono  i  maestri .  e  i  veri  interpo- 
li del  buon  gusto .  Oggidì  i  metodi  più 
usitati  son  quelli  di  Fcniroli  della  scuo- 
la di  Napoli  .  di  Asjoli  di  quella  di  Mi- 
lano, del  P.  Mattei  di  quella  di  Bologna. 
Da  questa  scuola  emerse  il  genio  del  Pesa- 
rese. Rossini  seppe  dispiegare  una  mae- 
stria sorprendente  nei  pezzi  concertali  e 
sorprese  co' suoi  crescendo  usali  in  prima, 
da  Generali,  e  colle  grazie  della  cabaletta 
che  il  suo  genio  inventò .  Tutti  i  generi  di 
musica  trattò  egli  mirabilmente,  e  il  suo 
Guglielmo  Teli  e  il  suo  Siabat  ci  restano 
per  affermare  tuttora  di  lui,  che  «ocra  gli 
altri  com'  aquila  vola.  Grande  innovatore 
dell'  Arte  ,  non  e  vero  però  che  ne  abbia 
violato  le  regole;  egli  ne  ha  allargato  i 
confini .  Per  questo  non  6  caduto  giam- 
mai .  Donizzetti .  Pacini  e  alcuni  altri  si 
misero  sulle  sue  orme.  Ma  Pacini  seb- 
ben  distinto  per  le  sue  cabalette,  tra- 
sviava d' alquanto  e  portava  quasi  il  ma- 
nierismo nell'arte;  mentre  Donizzetti  riu- 
sciva ad  assonare  nelle  sue  opere  ciò 
che  di  prezioso  aveva  ritratto  da  Rossi- 
ni, col  genere  d'espressione  della  scuo- 
la nopolotanj .  Mercatante  uno  de"  più  sa- 
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pienti  nella  scienza  musicale .  si  tenne 
a  una  scuola  più  austera,  dalla  quale  usci- 
rono Verdi  e  Mabelltni  —  Sorse  fra  noi 
un'  anima  sensitiva  e  delicata  ,  che  sen- 
za aggiungere  niente  ai  trovati  dell  ar- 
te, seppe  da  se  stessa  comporre  di  co- 
si mesti  accenti  drammatici,  che  tutti 
i  cuori  ne  rcstaron  commossi  :  la  sua  mu- 
sica fu  per  vero  un  aumento  d' espres- 
sione  alla  parola  :  ma  queir  anima  pas- 
sò presto  da  questa  terra  :  egli  era  il 
Bellini . 

Ora  altri  valenti  seguono  per  diverse 
orme  quelle  scuole ,  e  finche  sorrida  alla 
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Italia  il  suo  splendido  cielo,  finche-  le  do- 
ri il  suo  idioma  gentil,  sonante  e  puro, 
egli  è  da  credere  che  anco  il  primato 
della  musica  non  le  verrà  tolto  giammai . 
Veniamo  ora  a  trattar  della  musica  sotto 
I'  aspetto  teorico  e  pratico . 

La  scala  e  l'alfabeto  della  musica. Ba- 
sa si  compone  di  un  seguito  ascenden- 
te di  sette  suoni  appellati  do,  re ,  mi , 
fa  ,  sol ,  la ,  si ,  rappresentati  per  via 
di  segui  o  note ,  poste  sopra  cinque  li- 
nee parallele,  la  riunione  delle  quali  si 
chiama  rigo ,  e  fra  gli  spazii  di  esse  in 
questo  modo  : 


do     re      mi     fa      sol     la  si 


Quella  nota  che  noi  chiamiamo  do.  i 
francesi  appellano  ut. 

La  nota  superiore  d'un  grado  al  «  non 
essendo ,  nella  sua  nota  acuta  ,  che  una 
riproduzione  del  suono  del  do,  mantie- 
ne lo  stesso  nome .  Lo  spazio  compreso 
fra  l  primo  do,  e  il  secondo  forma  l' or- 
tara.  Se  applicando  le  sette  note  do,  re, 
mi,  fa,  sol,  la,  si,  ai  suoni  gravi  d'un 
istrumento .  si  ricomincia  una  nuova  se- 
rie ascendente  a  partire  dal  secondo  do . 
poi  una  terza,  una  quarta,  una  quinta, 
una  sesta,  e  in  fine  una  settima,  si  ot- 
terranno tante  ottave  l  una  dopo  l'altra, 
quante  sono  le  scric  delle  note,  e  avre- 
mo percorso  tutti  i  gradi  più  o  meno 
gra\i .  più  o  meuo  acuti  della  scala  mu- 
sicale . 

.  Ma  siccome  le  cinque  linee  del  rigo 
non  bastano  per  disporre  questa  quan- 
tità di  note,  aggiungendovi  anco  delle  li- 
nee addizionali;  è  stato  owialo  a  que- 
sto incouveniento  con  I'  apporvi  dei  so- 
gni che  diconsi  chiavi  cho  si  mettono 
a  capo  di  detto  rigo ,  per  indicare  la  na- 
tura de'  suoni  che  contiene ,  e  che  appar- 
tengono alle  di\crse  specie  di  \oci,  o 
di  strumenti .  Queste  chiavi  son  tre;  la 
chiave  di  fa  pc' suoni  gravi;  la  chiave 
di  do  pc'  suoni  intermediar»  ;  la  chiave 
di  sol  pc' suoni  acuti.  I  segni  di  che  si 
servono  per  designare  queste  chiavi,  so- 


no i  seguenti         per  la  chiave  di  fa  ; 

per  la  chiave  di  do;  /L.  per  la  chia- 
ve di  io/.  V 

V  intonazione  si  regola  per  mezzo  di 
un  piccolo  strumento  chiamato  corista  , 
che  dà  un  suono  fisso  die  è  il  la  io  Fran- 
cia ,  e  '1  do  in  Italia . 

Le  scale  son  di  tre  specie,  cioè:  mag- 
giori ,  minori,  e  cromatiche. 

La  scala  maggiore  si  compone  di  cin- 
que toni  e  due  semitoni:  i  toni  si  tro- 
vano fra  do  e  re ,  re  e  mi,  fa  e  »©/. 
eoi  e  la,  la  e  si  ;  i  semitoni  fra  mi  e 
(a  ,  si  e  do,  ottava  di  do  inferiore.  Que- 
sta scala  costituisce  il  modo  maggiore , 
cho  conviene  alla  musica  maestosa  e  vi- 
vace . 

Nella  scala  minore  la  terza  nota  non 
s'  innalza  che  alla  distanza  d'  un  tono  e 
mezzo  dalla  prima  nota:  la  sesta  e  la 
settima  son  più  ulte  d'  un  semitono  che 
nella  scala  maggiore  ,  ma  solamente  sa- 
lendo. 11  modo  minore  da  alla  musica  un 
carattere  melanconico  e  triste. 

Tutte  le  noto  possono  essere  alzate 
o  abbassate  un  semitono.  Per  crescere 
una  nota  si  usa  il  segno  $  chiamato  die- 
sis; per  abbassarla  un  altro  segno  J>  chia- 
mato bemmolle.Vn  terzo  segno  fi  che 
si  chiama  becquadro  distrugge  l' elfetto 
de' due  primi  quando  si  creda  opportu- 


Digitized  by  Google 


musica  667 

no.  Per  mezzo  d'un  diesis,  o  d*on  bem«  i  Questa  si  chiama  tcala  cromatica;  co- 
molle  si  ottiene  una  arala  di  semitoni  :  me 


Scala  ascendente. 


m 


Scala  discendente. 


Si  chiama  Ionica  la  prima  nota  d'una 
scala  perchè  essa  di  nome  a  questa  sca- 
la .  e  determina  il  tono  in  che  è  posta. 
Ciascuna  di  queste  note  do,  r«,  mi,  fa, 
$oi,  la,  ti ,  può  divenir  tonica .  Si  dice 
allora  il  tono  di  do,  il  tono  di  re,  m- 
veco  di  dire .  la  scala  di  do ,  la  scala  di 
re  ,  e  cosi  di  segoito . 

Essendo  i  suoni  di  differente  durata, 
si  diede  alle  note .  Torma  e  valore  dif- 
ferente .  Supponendo  una  unità  di  dura- 
ta che  si  chiami  temibrece ,  la  metà  di  que- 


sta  durata  ò  stata  detta  minima ,  un  quar- 
to temiminima  ,  un  ottavo  croma  ,  uu  se- 
dicesimo temicroma ,  uu  trentaduesimo 
bitcroma,  un  sessanlaquattresimo  futea, 
un  centoventottesimo,  temifuseu.  Si  in- 
dica il  silenzio  d"  un  valore  corrispon- 
dente a  ciascuna  specie  di  note ,  con  al- 
tri segui  chiamati  battute  (la  battuta  è 
divisa  in  quattro  parli),  mezza  battuta, 
un  quarto  ,  un  ottavo , 
trtntadueeimo ,  un  tenanlaquut 
un  etnioventotttumo  di  battuta. 


r  r  p  p  t 


'/i 


Vi 


OH 


Le  diverse  proporzioni  della  durata  re- 
lativa de'  suoni  e  delle  pause  son  suscet- 
tibili d'una  gran  quantità  di  combinazio- 
ni. Si  è  immaginato  di  separarle  di  di- 
stanza in  distanza,  per  mezzo  di  linee 
che  traversino  perpendicolarmente  il  ri- 
go. Si  dà  nome  di  battuta  allo  spazio 
che  e  compreso  fra  le  due  linee  .  Que- 
ste battute  «otto  di  differenti  specie.  Le 
une  sono  di  duo  tempi ,  le  altre  di  tre  , 
o  di  quattro .  secondo  il  valore  e  la  quan- 
tità delle  note  che  contengono. 

Il  movimento  d'  un  pezzo  di  musica 
essendo  più  o  meno  lento ,  più  o  meno 
accelerato ,  si  determina  al  principio  del 
pezzo  stesso  con  lo  parole  largo,  ada- 
gio ,  andantino ,  allegro  ,  pretto  te. 

La  riunione  dei  segni  impiegati  nella 
musica  chiamasi  notazione . 

Dalla  successione  de'  suoni  nasce  la 
me/odia .  Tutti  i  canti  possibili  son  me- 
lodi» .  Ma  non  è  da  credere  che  il 


,  l' immaginazione  la  più  libera  e 
originale  non  faccia  che  seguire  la  sua 
fantasia  :  ella  obbedisce  ,  anco  senza  sa- 
perlo .  a  tre  regole  principali  che  sono 
y  il  ritma,  2"  la  otiadrafuru  delle  frati, 
3*  la  modulazione. 

Il  ritmo  è  la  differenza  dello  accele- 
ramento e  della  lentenza  delle  note  si- 
tuate in  un  ordine  rcqoUre  qualunque . 
Il  diverso  modo  di  battere  i  tamburi  mi- 
litari ,  come  Cappello,  la  carica,  là  ri- 
tirata,  possoo  dare  un'idea  del  ritmo. 

La  quadratura  delle  frati  è  un'  altra 
sorta  di  ritmo  .  Ogni  frase  musicale  for- 
ma un  senso  melodico  compreso  per  l' or- 
dinario nello  spazia  di  quattro  misure  ,  o 
che  ha  il  suo  complemento  nella  frase  sus- 
seguente. La  relazione  fra  queste  due 
frasi  ai  stabilisce  per  la  simiglianza  di 
numero  dello  misure  di  che  si  compongo- 
no ;  e  questo  è  ciò  che  costituisce  la  lor 
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I.' Artista  di  musica  vi  si  conforma 
naturalmente  c  senza  pensarvi ,  come  fa 
fi  poeta  alla  misura  dei  versi  .  Alcune 
melodie  popolari  di  paesi  delle  montagne 
rome  della  Scozia,  delta  Svizzera  e  del- 
l'Alvergna  in  Francia  olirono ,  per  rispet- 
to alla  quadratura .  molte  irregolarità  .  al 
primo  ud.rle.  piacevoli  ;  lo  quali  però  ,  po- 
co stanno  che  non  divengati  monotono  . 

La  modulazione  è  il  passaggio  d'un 
tono  a  un  a'tro.  cioè  a  dire  dalla  scala 
d'  una  nota,  nella  scala  d'  un'altra  nota. 
Le  ariette  d'uno  stile  semplice  e  na- 
turale possono  ammettere  I'  unità  di  to- 
no. Non  però  i  pezzi  d"  una  certa  lun- 
ghezza: senza  il  soccorso  della  modula- 
tone diverrebbero  del  tutto  monotoni . 
Ma  siccome  tutte  le  transizioni  d'un  to 
no  a  un  altro  non  sodisfanno  alle  orec- 
chie .  cosi  e  necessario  per  raggiunger 
lo  scopo  .  che  vi  sia  analogia  fra  l  tono 
che  si  lascia,  e  quello  in  che  si  passa. 
Vi  sono  però  de' casi  ne' quali  le  modu- 
lazioni producono  elTetio  tanto  maggiore 
in  quanto  meno  si  sarebbero  attese . 

Esaminiamo  ora  rome  si  formino  le 
idee  melodiche  .  Chi  cerca  delle  idee  , 
dà  segno  di  non  averne.  Chi  abilmente 
ne  pone  insieme ,  addimostra  buon  gu- 
sto .  Ma  il  creare  dei  canti  che  ti  com- 
muovano, non  è  dato  che  alla  ispirazio- 
ne e  al  genio. 

Quando  più  voci  si  unisrono  per  ran- 
tarc  la  stessa  melodia .  si  dice  che  can- 
tano all'  unitono.  Ma  se  queste  voci  con 
lo  scopo  di  accompognarc  questa  melodia 
Unno  intendere  nel  tempo  stesso  de' suo- 
ni differenti,  la  riunione  de' quali  fa  pia- 
cevole impressione  all'udito,  ne  risulta- 
no gli  accordi  ,  il  sistema  generale  de- 
gli accordi .  conio  delle  leggi  della  lor  suc- 
cessione s'  appella  Armonia .  Daremo  ora 
un  sunto  di  questa  parte  importante  del- 
l' arte  musicalo. 

Gli  accordi  i  più  semplici  si  compon- 
gono di  due  suoni  separati  da  una  di- 
stanza che  si  chiama  intervallo  .  Gli  in- 
tervalli hanno  ricevuto  dei  nomi  che  espri- 
mono questa  distanza.  Cosi,  l'intervallo 
compreso  fra  due  suoni  vicini .  come  per 
es:  do  e  re,  si  chiama  una  feconda  .  Quel- 
lo che  si  trova  fra  duo  suoni  separati  da 
un  altro  come  do  c  mi,  forma  una  terza. 
A  misura  che  la  distanza  s'aumenta  d'  un 
>,  se  ne  trao  la  Quarta,  la  quinta, 
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la  tenta,  la  tellina,  Voltava,  la  nona. 
Gli  intervalli  che  passan  la  nona  ,  conser- 
vano i  nomi  di  terza  ,  quarta  ,  quinta  ec. 
perchè  non  sono  che  doppie  o  triple  ter- 
ze ,  quarto ,  quinte  ce  e  I  effetto  che  es- 
se producono  è  analogo  agli  intervalli  non 
raddoppiati. 

Ciascuna  dello  duo  note ,  che  costitui- 
scono un  intervallo,  potendo  essere  ab- 
bassata d'un  semitono  per  via  d'un  bem- 
mollo  .  o  alzata  d'  un  semitono  per  via 
d'  un  diesis  ,  ne  avviene  che  la  distanza 
che  le  separa  è  più  o  meno  ravvicinata. 
Questi  differenti  gradi  d' estensione  dan- 
no luogo  agl'intervalli  diminuiti ,  mino- 
ri, maggiori,  o  accredititi . 

Tutti  l' intervalli  o  accordi  di  due  suo- 
ni non  producon  già  lo  stesso  effetto  a 
udirli .  Gli  uni  ,  ai  quali  è  stato  dato  il 
nome  di  contonanze  ,  piacciono  per  la  lo- 
ro armonia;  gli  altri  cho  si  dicono  du- 
tonanze  rendono  un  suono  meno  piace- 
vole, e  non  possono  sodisfare  che  per  es- 
sere colleg  lli  co' primi.  Gli  intervalli  con- 
sonanti sono  la  terza  ,  la  quinta  ,  la  te- 
tta .  e  l'otlar a;  i  dissonanti  sono  la  te- 
conda  .  la  tettima ,  e  la  nona . 

Gì'  intervalli  consonanti  e  dissonanti 
hanno  questo  di  proprio  .  che  si  posso- 
no rorririarr  ;  vale  a  dire  che  due  no- 
te qualunque  possono  essere  l' una  ri- 
spetto ali  altra  in  una  posizione  inferio- 
re. Per  esempio,  do  essen- 
do la  nota  inferiore  ,  e  mi 
la  superiore  .  no  resulta 
una  terza  : 

Ma  se  miv  la  noti  in- 
feriore .  e  do  la  superiore, 
esse  formano  una  sesta: 

I  rovesci  sono  una 


i 


di  varietà  per  l'armonia  .  dappoiché  can- 
giando la  posiziono  delle  note  d'  un  ac- 
cordo, s'ottengono  degli  effetti  differen- 
ti .  Questa  varietà  si  fa  sentirò  in  spe- 
r  e  nr:;li  accordi  composti  di  tre  o  quat- 
tro note  . 

La  secessione  degli  accordi  esige  che 
lo  dissonanze  sieno  preparate,  percos- 
se .  e  risf  Iute  .  Essa  va  soggetta  a  cer- 
te regole  che  non  si  possono  infrangerò 
senza  offender  le  orecchio . 

La  conoscenza  deli'  armonia  può  ba- 
stare per  accompagnjre  una  mobilia  .  ma 
essa  non  è  per  anco  che  la  parto  preli- 
minare degli  studi  del  compositore.  Nel- 
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la  musica  a  più  parti  ciascuna  voce ,  cia- 
scun istrumento  ba  un  andamento  diffe- 
rente. Il  compositore  combinandone  le  no- 
to è  obbligalo  a  rendersi  conto  della  loro 
posizione ,  o  del  loro  valore  respcttivo. 
Questa  operazione  che  costituisce  l'arte 
di  seri \  or  la  musica  secondo  certe  legjji , 
si  chiama  contrappunto ,  parola  ebe  de- 
riva da  questo  ,  perdio  in  origine  le  no- 
stre note  moderne  nou  erano  ohe  sem- 
plici punti ,  che  si  ponevano  gli  uni  so- 
pra gli  altri  per  determinare  gli  inter- 
valli. 

In  certi  casi  il  compositore  non  de- 
ve occuparsi  ctau  dell' effetto  immediato 
dell'  armonia ,  ma  in  altri  bisogna  che 
sappia  quali  saranno  gli  effetti  di  questa 
armonia  quando  sia  rovesciata,  vale  a 
dire  se  la  parte  supei  lore  si  faccia  pas- 
sare, o  alla  bassa,  o  alle  parti  interme- 
diarie . 

Da  tutte  queste  combinazioni  resulta- 
no eerto  forme  musicali  che  si  chiamano 
imitazioni ,  canoni,  fwjhe.  V  imitazione 
b  una  frase  musicale  ripetuta  da  uu'  altra 
parte.  Quando  pa>sa  alternativamente  da 
una  parte  a  un'  altra  senza  essere  inter- 
rotta, si  chiama  cuiioJie.Se  l'imitazio- 
ne è  periodica  .  e  che  talora  s' interrom- 
pa per  riprenderla  m  segalo,  le  si  dà  al- 
lora il  nome  di  fmja ,  perché  le  parti  sem- 
brano fuggirsi  nella  ripresa  del  mitivo. 
La  fuga  è  un  de'  pezzi  di  musica  più  dif- 
Dcili  a  scriversi  .  Essa  riunisce  tutto  le 
risorse  della  scienza.  Se  sia  trattala  da 
un  uomo  di  geuio  ,  produce  effetti  mera- 
vigliosi . 

Per  riguardo  all'  esecuzione,  la  musica 
e  di  duo  specie  :  la  msii'ro  vocale ,  e  la 
musica  tirarne  ni  al  e  .  Le  voci  delle  donne 
e  quelle  degli  uomini  hanno  differenti  ca- 
ratteri :  le  une  som)  più  o  meno  acute  .  le 
altre  sono  più  o  men  i  gravi .  Queste  di- 
stinzioni hanno  necessitata  la  classaziono 
di  ciascun  genere  di  voce  riguardo  alfa 
propria  estensione.  Cosi  si  chiama  di  so 
prano  o  alto  la  voce  acuta  delle  donne  ; 
di  mezzo  eoprano ,  o  eeoondo  alto  la  voce 
loro  intermediaria  :  di  contralto  la  loro 
voce  se  o  grave .  La  voce  acuta  degli  uo- 
mini si  chiama  di  tenore  :  la  voce  loro  in- 
termediaria, di  baritono:  la  voce  loro  se 
è  grave ,  di  basso,  il  contralto  ó  un'  altra 
specie  di  voce  d"  uomo  più  alta  di  quella 
del  teoore:  ma  fa  difficoltà  di  trovar  di  tai 
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voci,  meno  che  ne* fanciulli ,  e  per  breve 
tempo,  ha  fatto  si  elio  s'è  rinunziato  a 
scriver  per  esse . 
La  forma  d'  un  pezzo  di  musica  vocale 

0  strumentale  cangia  necessariamente  se- 
condo il  genero  che  ciascuno  proponesi  di 
trattare  . 

1  differenti  pezzi  di  musica  vocale  so- 
no :  nel  genere  sacro  lo  messe ,  i  veepri , 

1  mottetti  ,  il  Magnificai ,  il  Te  Deum  ,  e 
altri  inni  o  ealmi  e  Voratorio  :  nel  gene- 
re drammatico  le  arie  ,  ■  dui ,  i  terzetti  , 
i  pezzi  d'  insieme ,  o  quartetti ,  quintetti 
sestetti  ec.  ,  (inali  che  non  sono  che  lo 
svolgimento  de'  pezzi  d' insieme  ,  e  i  co- 
ri o  riunione  d'  un  gran  numero  di  vo- 
ci .  La  musica  vocale  da  eala,  o  di  con- 
certo si  compone  di  pezzi  estratti  dalle 
Opere ,  di  romanze ,  di  notturni ,  o  dello 
così  dette  eoiréee  ,  e  oggi  anco  di  grazio- 
si stornelli  o  canti  popolari  a  una  ,  a  due 
voci  a  piacere. 

Nella  musica  strumentale  la  sinfonia 
tiene  il  primo  posto  :  egli  è  un  pezzo  ese- 
guilo da  molli  strumenti,  e  per  l'ordina- 
rio e  diviso  in  quattro  parli .  Quando  la 
sinfonia  serve  d' introduzione  a  un'  Ope- 
ra ,  allora  diecsi  overlura  .  I  quartetti ,  i 
quintetti ,  e  i  sestetti  equivalgono  a  una 
piccola  sinfonia,  della  quale  tengon luogo 
ne'  concerti  privati .  Altre  composizioni  di 
varie  forme ,  e  che  hanuo  per  oggetto  di 
far  distinguere  un  solo  o  più  strumenti , 
prendono  i  nomi  di  sonata,  concerto ,  aria 
con  variazioni ,  fantasia .  capriccio  ec. 
Vi  sono  poi  gli  sludii  i  quali  sono  compo- 
nimenti che  hanno  per  tema  un  passo  diffi- 
cile tanto  in  so ,  quanto  per  il  portamento 
suo  particolare  per  la  mano,  quaulo  agli 
istrumenti .  Questo  passo  percorre  buon 
numero  di  modulazioni  ,  e  tutte  le  posi- 
zioni dello  strumento,  e  gli  si  danno  tutti 
gli  svolgimenti  di  cui  è  suscettibile.  Gli 
sludii  somigliano  assai  agli  esercizi .  dif- 
feriscono tuttavia  in  ciò  che  questi  ul- 
timi convengono  egualmente  alle  voci  o 
agli  strumenti,  e  hanno  fattura  più  re- 
golare degli  esercizi ,  i  quali  sono  pura- 
mente elementari.  Per  ogni  strumento, 
da  scrittori  rinomati  sono  «tati  dettali 
studii  ripuiatissimi . 

L' istrumentazione  è  l' arto  d  ottenere 
i  migliori  effetti  pnss-bili  dalle  combina- 
zioni parziali  o  totali  degli  istrumenti  che 
entrano  in  uno  spartito ,  vale  a  dire  in 
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una  riunione  delle  parti  destinate  a  rive- 
lare il  pensiero  del  compositore . 

Fui  da' tempi  del  Lulli  l'orchestra  si 
componeva  principalmente  di  violoncelli, 
e  di  viole  di  differenti  grandezze  ;  qualche 
volta  vi  si  aggiungevano  delle  parti  di 
flauto ,  di  oboè ,  di  fagotto ,  di  trombe  o 
cornetti  da  caccia .  e  di  corni .  Ma  per 
quanto  gli  istrumenti  fosser  cresciuti  di 
numero,  l'accompagnamento  non  faceva 
per  l' ordinario  che  seguir  la  voce  .  Que- 
sta monotonia  continuò  fino  a  Rameau  in 
Francia,  e  a  Leo  e  Pergolese  in  Ita- 
lia .  Allora  l' accompagnamento  cominciò 
a  staccarsi  dal  canto.  Il  violoncello,  e 
il  contrabbasso  furono  sostituiti  al  bas- 
so e  contrabbasso  di  viola,  e  forma- 
rono col  violino,  e  la  viola  quel  che  si 
chiama  quartetto .  base  delle  nostro  or- 
chestre ,  il  corno  fu  sostituito  alla  cor- 
netta da  caccia .  L*  ingegno  dispiegato  dai 
sonatori  di  strumenti  diede  campo  ai  com- 
positori di  variare  le  forme  dell'  orche- 
stra. Jomelli ,  Piccini ,  Gluck  recarono  in 
questo  genere  delle  utili  innovazioni.  Fu- 
rono adottati  i  tromboni  ,  e  quindi  poi  i 
clarini.  Hoydn  ,  perfezionando  la  sinfonia, 
preparò  V  importanza  che  Mozart  sep- 
pe dare  alla  strumentazione  nella  musica 
drammatica.  Mehul,  e  Cherubini  ottenne» 
ro  de' nuovi  effetti  con  la  combinazio- 
ne degli  strumenti  a  ottone  ;  Beethoven , 
Rossini,  Weber,  Meyerbcer  aggiunse- 
ro ancora  nuovi  trovati,  ed  effetti  più 
sorprendenti.  L'esecuzione  delle  opere 
di  questi  grandi  maestri  esige  un  nu- 
meroso concorso  di  musici .  Non  sarà 
discaro  ai  lettori  lo  avere  la  cifra  propor- 
zionalo di  ciascuna  delle  diverse  specie 
d'isinimenti  che  odiernamente  costitui- 


scono una  grande  orchestra  :  corno  per 
esempio,  quella  dell'opera  di  Parigi .  Es- 
sa ha  dodici  primi  violini ,  dodici  secon- 
di ,  otto  viole,  diteci  violoncelli , otto  con- 
trabbassi ,  due  flauti ,  uno  e  anche  due  ot- 
tavini, due  oboè,  due  clarini,  quattro  cor- 
ni, due  e  spesso  quattro  fagotti,  due  trom- 
be ,  tre  tromboni,  un'ofleide.  timpani, 
gran  cassa,  e  sistri;  questi  due  ultimi 
strumenti  non  sono  di  uso  ordinario.  IV  al- 
tri strumenti  si  compongono  pure  le  gran- 
di orchestre-  ma  possono  considerarsi 
come  supplementari  ,  perchè  non  s' usa- 
no comunemente  ,  e  questi  sono  ;  la  vio- 
la d'amore,  l'arpa,  la  chitarra,  il  pia- 
no-forte, l'organo,  il  flagioletto,  il  corno 
inglese  ,  il  clarino  basso.  I'  armonica  ,  il 
tamburo ,  le  campano ,  e  il  tam-tam .  Al 
teatro  italiano  a  Parigi  vi  è  un  pianoforte 
in  orchestra  perchè  i  r*ciiat.*t  s'accom- 
pagnano con  questo  strumento. 

Quanto  alla  parte  vocale .  il  numero 
de' coristi  de' grandi  teatri  melodramma- 
tici varia  da  cinquanta  a  ottanta .  Pren- 
dendo il  numero  di  sessanta  per  termine 
medio,  il  coro  si  dividerà  come  appres- 
so .  sedici  soprani ,  dodici  contralti  .  die- 
ci primi  teuori ,  die"i  secondi  tenori ,  do- 
dici bassi . 

Le  proporzioni  sovrindicate  per  la  for- 
mazione d' un'  orchestra,  e  d'un  coro  non 
hanno  una  norma  determinata,  essendo 
che  debhan  mutare  quando  si  accresce  il 
numero  dei  sonatori  .  In  qualunque  modo 
bisogna  osservare  che  gli  I strumenti  a 
flato  non  assorbiscano  quelli  a  corda  ■  lo 
che  avviene  spesso  ne'  piccoli  teatri .  do- 
ve raramente  sono  osservate  le  propor- 
zioni d'  orchestra  . 


H.  DISEGNO. 


Per  disegno  s*  intende  generalmente 
qualunque  specie  di  figura ,  fatta  con  la 
matita  o  con  la  penna ,  di  un  oggetto  rea- 
le ,  o  ideale . 

Niuno  >'  ha  ornai  che  non  riconosca 
1'  utilità  del  disegno .  Esso  non  è  soltanto 
un'  arte  di  piacere,  ma  può  dirsi  il  com- 
plemento necessario  d' ogni  educazione  . 
Perlochè  omettendo  di  dimostrare  la  sua 


utilità ,  e  senza  discutere  intorno  ai  me- 
todi che  si  sono  pel  medesimo  fin  qui 
sdottati ,  ci  faremo  ad  indicare  quei  mez- 
zi giudicati  più  semplici  e  più  sicuri  per 
impararlo . 

Il  disegnare  altro  non  è  che  paragona- 
re :  fa  duopo  adunque  d' abituar  I'  ocohio 
a  quesf  opera  :  lo  che  meglio  non  si  può 
ottenere ,  ohe  con  lo  studio  del  diseguo 
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lineare.  Dividere  un» linea  in  parti  eguali 
o  proporzionali  senza  strumenti ,  è  una 
operazione  non  tanto  Tacilo  ;  lo  scolare 
che  è  giunto  a  un  tal  resultato,  può  in 
un1  accademia  esser  sicuro  di  non  fallire 
almeno  nelle  proporzioni . 

Proponiamo  adunque  a  ciascuno  che  vo- 
glia imparare  il  disegno,  di  cominciare  dal 
disegno  lineare .  quindi  immediatamente 
di  copiare  dalla  natura  tutto  ciò  che  gli 
venga  fra  mano  ,  prima  un  oggetto  solo , 
come  una  tavola .  un  vaso  ce.  poi  aggrup- 
pare degli  oggetti  di  differenti  dimensio- 
ni ,  e  riprodurli  con  lo  loro  grandezze  re- 
lativo ,  senza  occuparsi  delle  ombre . 

Quando  lo  scolare  sarò  molto  pratico 
dello  grandezze  e  dei  contorni ,  dovrà  stu- 
diare la  prospettiva  per  potere  .  ove  oc- 
corra, riprodurre  gli  oggetti  da  lui  ideati. 

Finalmente  la  teoria  delle  ombre  dovrà 
compiere  la  istruzione  del  disegnatore  . 

L'  arte  del  disegno  ò  tanto  estesa  ,  co- 
me quella  che  abbraccia  tutto  quanto  è 
visibile  nella  natura,  che  il  suo  studio 
occupa  l'intero  corso  della  vita;  così  do- 
po di  aver  riprodotte  semplicemente  le 
forme,  ed  essersi  famigliarizzali  per  cosi 
dire  con  le  grandezze  ,  abituando  la  mano 
ad  obbedire  air  occhio,  si  può  scegliere 
un  genere  a  piacere  ,  I'  uno  o  1'  altro  se- 
condo il  proprio  gusto.  Cosi  la  figura ,  il 
ritratto,  il  paesaggio,  l'  ornato  ,  l'archi- 
tettura ,  i  fiori  ec.  sono  tante  specie  di- 
stinte, che  tutte  però  hanno  per  base  il 
disegno  propriamente  detto.  Le  linee  e 
le  ombre  sono  i  soli  mezzi  impiegati  per 
riprodurle.  Ne  vien  da  ciò  la  necessità  di 
ben  conoscere  il  disegno  lineare  :  e  per 
questa  ragione  ci  diffondiamo  a  parlar  del 
medesimo . 

DISEGNO  LINEARE. 

Il  disegno  esprime  la  limitazione  :  ora 
il  disegno  lineare  essendo  l'arte  d' imita- 
re i  contorni  apparenti  de'  corpi,  per  mez- 
zo di  semplici  tratti ,  e  senza  servirsi  del 
soccorso  dello  ombre,  non  può  riguardarsi 
che  come  parte  della  scienza  del  disegno 
in  generale . 


L'artigiano  ne  ba  bisogno  per  norma 
dell'  opere  che  intraprende  ;  nè  può  coor- 
dinare le  differenti  parti  d'una  costruzio- 
ne o  lavoro ,  per  semplice  eh'  esso  sia , 
senza  l'aiuto  d  un  disegno  lineare . 

Un  ingegnere  cui  si  presenta  qualche 
nuova  idea,  non  può  farla  eseguire ,  nè  so- 
vente darli  ad  intendere ,  se  non  l'ha  resa 
prima  intelligibile  e  manifesta  allo  sguar- 
do per  via  del  disegno,  di  cui  non  può 
mai  far  le  veci  una  spiegazione  quanto 
vuoi  più  estesa .  In  una  parola ,  il  disegno 
lineare  ha  una  relazione  si  diretta  col  pen- 
siero ,  che  egli  ò  come  la  lingua  naturale 
de'  costruttori . 

Il  disegno  lineare  si  divide  in  due  parti: 

La  prima  comprende  i7  ditegno  a  ma- 
tto sciolta .  e  s'applica  a  qualunque  forma: 

La  seconda ,  il  dittano  geometrico ,  0 
rigoroso ,  che  si  fa  con  degli  strumenti  di 
geometria ,  per  ottenere  le  proiezioni ,  la 
prospettiva  ec.  ;  e  non  si  applica  che  alle 
forme  suscettibili  di  definizioni  mattema- 
tiebe . 

%  1.  Ditegno  lineare  a  mano  tciolta. 

La  più  importante  di  tutte  le  condizio- 
ni per  apprendere  rapidamente  il  disegno, 
si  ò  di  esercitarsi  lungamente  .Ciò  non 
deve  mai  dimenticarsi  da  chi  brami  di 
studiarlo  con  profondità  ,  perchè  per  for- 
marsi la  mano  e  render  l'occhio  sicuro  , 
la  facilità  non  può  stare  a  fronte  dell' abi- 
tud.uo  che  si  acquista  per  un  lungo  eser- 
cizio (I)  ■ 

Ecco  l'ordino  degli  esercizi  che  do- 
vranno praticarsi  dagli  scolari  che  non 
hanno  ancora  alcuna  nozione  di  disegno  . 

Far  tirare  una  linea  retta  orizzontale 
AB  (fig.  I  )  . 

T  1 


Una  linea  retta  verticale  EF. 


(lì  Le  figure  ili  quMla  prima  parte  del  iliaegno  lineare  tono  Mc«plicia»i*«,  «  ai  eaegui- 
•eono  prettamente  .  Per  economia  ,  ti  aosliluitce  alla  caria,  o  una  taTola  nera,  e  una 
lavagna,  tulle  quali  ti  tracciano  le  figure  eon  una  matita  particolare,  o  col  goletto. 


672  INSEGNAMENTO 

Una  linea  retta  obliqua  CD. 

Dividere  ciascuna  di  queste  linee  in 
due .  tre .  quattro  ,  cinque  ec.  parti  egua- 
li (  «g.  1  )  ■ 

Per  imparare  a  dividere  i  corpi  e  a 
servirai  della  unità  lineare,  si  faranno 
tracciare  delle  linee  di  lunghezza  deter- 
minata ,  o  vedere  qual' è  la  lunghezza 
espressa  in  misura  metrica  d"  una  linea 
tracciata . 

Si  faranno  tirare  delle  linee  parallelo 
orizzontali,  obliquo  ed  equidistanti  (ad 
egual  distanza)  (  flg.  18  ,  pag  88,  col.  1). 

Da  un  punto  dato  far  condurre  una  linea 
parallela  a  un'  altra  (  lig.  1 .  pag.  85,  col.  2). 

Tracciare  un  angolo  acuto,  retto  o  ot- 
tuso (lig.  16,  ivi). 

Riunire  per  mezzo  di  una  linea  retta 
due  punti  A  e  B  presi  a  caso  (  flg.  1  , 
pag  85, col  2). 

(Fig.  4).  Fare  un  triangolo  rttian- 
4  golo  .  cioè  clje  ha  un  an- 

golo retto. 

(Fig.  5).  Faro  un 
trian- 
golo isoscele ,  che  ha  due 
Iati  .e  due  angoli  eguali. 

(Fig.  27  e  28,  pag.  89. 
col.  2  ) .  Fare  un  triango- 
lo tcultno  che  ha  tre  loti, 
e  tre  angoli  ineguali . 
(Fig.  8).  Fare  un  trian- 
golo equilatero,  che  ha 
tre  lati  e  tre  angoli  eguali. 

In  ciascuno  di  questi 
esempi  si  fa  notare  l' al- 
tezza ,  vale  a  dire  abbas- 
sare dal  vertice 


pendicolare  sulla  base . 

Dopo  di  avere  esaurite  tutte  le  forme 
di  figure  a  tre  lati ,  si  faranno  tracciare 
dei  parallelogrammi  rettangoli  (  fig.  22  , 
pag.  88. col.  2).  obliqui,  (  llg.  21 ,  iv.),  del- 
le losanghe  (fig.  12)  de'  trapczzi  (fig. 

20.  pag.  88,  col  2  ). 
de'quadrati.ffìg.  23. 
ivi  ) ,  e  in  ciascuna  di 
queste  figuro  ,  con- 
durre le  diagonali .  e 
T  altezza  ,  dando  alle 
basi  loro  delle  posi- 
zioni variato  e  delle  lunghezze  determi- 
nate ,  espresse  in  metri  e  divisioni  del 
metro.  Quindi  gli  scolari  si  eserciteranno 
a  dividere  un  angolo  qualuno.no  in  due  , 
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tre ,  o  quattro  oc. 
parli  eguali  :  os- 
sivvero  a  raddop- 
piare ,  triplicare , 
quadruplicare  un 
angolo  dato  (  figu- 
ra 16) . 

Dopo  i  quadrilateri  seguono  i  pentagoni, 
(fig.  1*),gli  esagoni  (lig.  15) , e  in  gene- 


rale i  poligoni  tanto  più  difficili  a  tracciarsi 
regolari ,  in  quanto  hanno  un  maggior  nu- 
mero di  lati .  Queste  ligure  sono  di  una 
difficoltà  progressiva  . 
Dopo  di  aver  disegnato 
tutte  le  forme  di  figure 
piane  rettilinee,  si  trac 
eeranno  dei  solidi  co- 
me i  parai tellopi  pedi  ret- 
tangoli (  fig.  46  ,  pag. 
94 .  col.  2  ) .  e  obliqui 
(fig.  21): dei  cubi  (fig. 
1 9  ) .  de'  prismi  (flg.  1 7, 1 8,  22  ) ,  delle  pi- 
*  /7 


ramldi  a  base  triangolare  (fig.  2V) ,  qua 
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drangolare  (fig.  25  )  ec.  assegnando  a'  loro 
lati  dello  lunghezze  determinale  . 

Si  faranno  raddoppiare  ,  triplicare  ce. 
o  dividere  in  due.  tre  ec.  parti  questi 
differenti  solidi  (lìg.  24.  25)  e  cosi  avre- 


mo risoluto  tutti  i  problemi  relativi  alla 
linea  rotta . 

Eurcisio  tullt  Unte  curvt . 

Tracciato 
un  circolo  (  fi- 
gura 29  ),  de- 
terminarne il 
centro  :  poi 
dato  il  centro 
e  il  raggio , 
tracciare  il 
circolo . 

Dividero  il 
circolo  in  due, 
tre,  quattro, 
cinque,  sciec. 
parti  eguali 
(  figura   2fi  , 

Descrive- 
re dei  circo- 
li concentri- 
ci, ed  equidi- 
stanti {  figu- 
ra 28) . 

Tracciare 
un  arco  di  cir- 
colo: condur- 
re una  tan- 
gen tea  un  cir- 
colo (  fig.  29) . 

Inscrivere, 
c  circoscrive- 
re dei  poli- 
goni regolari 
a  dei  circoli 
dati  (fig  2G. 
27). 

Tracciare  dei  circoli  tangenti  cstcrior- 
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mente ,  o  internamente  (  flg.  30  )  :  condur- 
re una  tangente  a  due  circonferenze  : 


Tracciare  dei 
(flg.  51  ,pag.  95 

Tracciare 
casi  (fig.  31 


(fig.  35,36). 


34 


coni  retti ,  o  obliqui , 
,coL1). 
un  tronco  di  cono  nei  due 
;  de' cilindri  retti  ed  obliqui 


3C 


Infiuo  i  problemi  sulla  sfera  ,  cho  si 
suddivide  in  zone  per  via  di  circoli  paral- 


leli! (fig.  31.),  o  in  segmenti  per  via  di 

8V 
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meridiani  (  flg.  32.  ),  danno  complemento  a 
J2 


ludi  gli  studii  che  possono  farsi  sulle  li- 
nce rette  o  curve  considerato  distinta- 
mente . 

Ora  per  mezzo  della  riunione  dello  me- 
desime si  giunge  alle  forme  le  piij  com- 
plicate,  non  solamente  nelle  costruzioni , 
ma  anco  nei  differenti  aspetti  della  na- 
tura. 

Bisogna  dunque,  per  (pianto  e  possibile, 
che  il  disegno  lineare  preceda  I*  insegna- 
mento del  disegno  d'imitazione,  conside- 
rato nella  sua  relazione  con  le  belle  Arti. 

Supponiamo  elio  uno  scolaro  sia  giun- 
to, col  suo  giusto  vedere ,  e  con  la  sicu- 
rezza della  sua  mano .  a  tracciare  delle  li- 
neo verticali  o  orizzontali ,  a  suddividerle 
esattamente,  e  a  descrivere  delle  circon- 
ferenze d'ogni  grandezza:  facilmente  s' in- 
tonde qua!  uso  potrà  fare  di  queste  diffe- 
renti facoltà  ,  per  disegnare;  partendo  da 
questo  principio  che  ogni  figura  sebben 
complicata ,  può  esser  ridotta  alle  linee 
retto  e  ai  cerchi .  Egli  è  noto  che  volen 
do  ritrarrò  subitamente  tutte  lo  partico- 
larità cho  si  scorgono  nei  contorni  del- 
l'oggetto  cho  si  vuol  copiare,  si  abbrac- 
ciano in  un  tempo  troppi  rapporti .  ed  è 
impossibile  di  comprenderli  tutti:  d'al- 
tronde un  errore  della  posizione  di  una 
parte  speciale  ne  porta  seco  un  altro  nel- 
la parte  contigua,  per  modo  che  alla  fine 
troppo  ci  siamo  scostati  dal  modello. 

Questo  principio  di  cominciar  dalle  mas- 
se prima  d  occuparsi  delle  specialità,  non 
si  potrà  mai  raccomandar  di  soverchio 
agli  scolari  di  ben  imprimerselo  nella 
mente,  perocché  è  primieramente  ilmez- 
zo  di  bene  spartire  il  disegno  sul  foglio; 
inoltre  se  le  masse  son  ben  disposte ,  gli 
errori  commessi  nella  esecuziouo  delle 
parti  speciali ,  non  traviano ,  e  l' aspetto 
generale  conserva  il  suo  carattere. 

Vn  esempio  può  mettere  in  più  eviden- 
za questo  principio. 
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Proponete  a  un  valente  di  sognatore  di 
rappresentare  una  ruota  dentata,  ponen- 
dovi i  denti  successivamente,  uno  alla 
volta  ;  non  sarà  faeflo  ch'ei  ne  venga  mai 
a  capo.  Ma  se  all'incontro  si  dica  a  uno 
acolare  di  tracciare  un  cerchio,  poi  di 
dividerlo  in  due  parti  .  e  ognuna  di  que- 
ste in  due  altre  .  poi  ciascun  quarto  in 
due  ,  e  cosi  di  seguito  ,  giungerà  ad  ot- 
tenere delle  divisioni  uguali  alla  larghez- 
za dei  denti  che  potrà  allora  tracciaro 
con  sicurezza  ,  e  la  sua  figura  avrà  un 
aspetto  regolare  e  sodisfacente,  cho  il 
disegnatore  più  abile  di  lui  non  avrà  po- 
tuto ottenere. 

Quest'  abitudine  di  disporre  le  masse 
senza  occuparsi  delle  parti ,  conduce  na- 
turalmente a  fare  quello  che  dicesi  uno 
schizzo  o  abbozzo,  sufflcente  in  molte 
circostanze  a  serbare  una  memoria  o  da- 
re una  idea  della  forma  d' una  macchina  o 
di  un'  oggetto  qualunque  . 

Metodo  per  ben  disegnare  un  insie- 
me.  Supponiamo  che  si  ponga  fra  l'oc- 
chio e  il  modello  un  telaio  sul  quale  sieno 
tesi  dei  fili  a  angolo  retto,  ed  equidistan- 
ti in  tal  modo  .  che  dividano  la  parte  del- 
lo spazio  elio  esso  occupa  in  un  certo 
numero  di  quadrati .  Supponiamo  quindi 
che  si  faccia  la  medesima  operazione  sul- 
la carta  ;  il  modello .  o  il  foglio  si  trovano 
per  tal  maniera  suddivisi  in  un  certo  nu- 
mero di  piccoli  quadrati ,  che  si  potran- 
no considerare  come  tanti  disegni  sepa- 
rati ,  o  dove  possono  segnarsi  i  punti  più 
notevoli  del  modello .  Per  questo  proce- 
dimeuto  l'errore  commesso  in  uno  dei 
rettangoli  non  potrà  avere  influenza  sul 
rettangolo  vicino;  e  siccome  si  posso- 
no moltiplicare  indefinitamente  ,  si  dimi- 
nuiranno a  proprio  senuo  i  gradi  d*  erro- 
re, dappoiché  essi  non  oltrepassano  mai 
la  metà  di  ciascuno  di  questi  rettangoli. 
Siffattamente  procedono  i  geografi  qnan- 
do  vogliono  copiare  una  carta  o  un  piano: 
cosi  pure  i  disegnatori,  e  gli  incisori  nel 
ridurre  un  gran  quadro. 

Quando  lo  scolare  ha  acquistato  per 
questo  modo  un'  abitudine  sufficiente  a 
disporre  i  suoi  tratti  principali .  o  piutto- 
sto quando  ha  bene  inteso  il  meccanismo 
dell'  operazione ,  non  gli  si  permetto  più 
di  servirsi  della  guida  ;  può  esser  pago 
di  tracciare  le  lineo  direttrici  sul  suo  fo- 
glio, e  d' immaginarle  sul  modello  ser- 
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t ondosi  «tei  suo  lapis,  o  meglio  «incora  di 
un  (loppio  decimetro  posto  davanti  ai  suoi 
occhi .  sia  orizzontalmente ,  sia  vertical- 
mente ,  come  d'  una  livella  .  o  d' un  filo  a 
piombo.  Infine  quando  si  è  fatto  più  abi- 
le ,  i  quadrati  son  disparsi  del  tutto ,  fuo- 
ri che  dalla  sua  mente  . 

Non  sapremmo  mai  abbastanza  racco- 
mandare a  coloro  che  copiano  la  natura  , 
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I  uso  della  riga  divisa  in  porli  eguali ,  in- 
terposta fra  1'  occhio  e  il  modello  paral- 
lellamente  al  piano  del  quadro ,  e  a  una 
conveniente  distauza  :  per  mezzo  di  essa 
si  potrà  conoscere  quali  punti  doli'  ogget- 
to si  trovano  alla  metà .  o  a  un  quarto 
dell'  altezza ,  o  della  larghezza .  È  questo 
un  mezzo  sicuro  e  spedito  ,  com'  è  indi- 
cato dalla  figura  3G. 


Awienc  di  sovente  che  1'  abbozzo  non 
basta  al  disegnatore,  nè  al  costruttore  ;  e 
allora  si  aggiunge  su  di  esso  l' indicazio- 
ne delle  principali  dimensioni  dell'  og- 
getto che  si  rappresenta ,  espresse  col 
metro,  e  suddivisioni  del  metro ,  e  allora 
prendo  il  nome  di  abbozzo  annottato  . 

8  i.  Dittano  geometrico. 

Un  disegno  a  mano  sciolta ,  fatto  con 
tntta  esattezza  può,  non  vi  ha  dubbio,  por- 
gere un'  idea  della  forma  esteriore  de'  cor- 
pi, e  delle  loro  posizioni  relative;  ma  non 
può  servir  di  guida  per  dedurne  la  figura, 
e  le  dimensioni  delle  diverse  (urti  d'un* 
costruzione  ,  perché  per  la  più  parte  non 
vi  sono  state  vedute,  nò  sotto  !i  loro  ve- 
ra forma  ,  ne  tampoco  con  le  loro  dimen- 
sioni :  cosicciiò  sono  quasi  tutte  d.flbr- 
mate  dalla  prospettivo;  e  per  questo  fa 
d' uopo  aver  ricorso  al  disegno  geometrico 
che  si  CNe^uisce  per  mezzo  d'  finimenti 
mattematici.  Talora  questi  disegni  sono 
di  grandezza  naturale,  talora  son  ridot- 
ti in  un  corto  rapporto  per  mezzo  della 
scala  di  proporzione  ;  ma  sono  poi  sem- 
pre di  tale  esattezza,  che  olirò  a  mostra- 
re le  diverse  parti  d'una  costruzione,  dan- 
fedele  idea  dell'  insieme  ,  e  delle 


Gli  strumenti  principali  di  eoe  ci  scr- 
.  er  questo  genere  di  disegno  so- 
no :  la  riga,  la  squadra,  il  tira-linee,  >l 
compasso  a  punta  secca ,  il  compasso  a 
matita .  e  a  tira-linee ,  il  compasso  a  vo- 
luta ,  o  a  capello  per  i  piccoli  circoli ,  il 
T  io  luogo  della  squadra ,  le  matite  di 
miniera  di  piombo,  di  durezza  media. 
l' inchiostro  della  China,  e  U  gomma  cla- 
stica . 

Qualunquo  sia  la  dimensione  relativa 
del  disegno ,  e  del  foglio  di  carta .  ò  ne- 
cessario che  la  figura  campeggi  noila  cer- 
ta medesima,  e  per  oiteoer  questo  risul- 
tato bisogna  congiungero  con  una  linea 
retta  fatta  a  matita  il  mezzo  dello  due  par- 
ti opposte  del  foglio,  e  innalzare  su]  mez- 
zodì questa  linea  una  perpendicolare  (lig. 
43 ,  pag.  87,  col.  4) .  l'or  questo  mezzo  si 
divide  il  foglio  in  quattro  parti  eguali,  per 
modo  che  cercando  presso  a  poco  il  mez- 
zo del  bozzo  che  ci  serve  di  guida ,  si 
può  esser  sicuri  di  ben  disporre  nel  fo- 
glio il  proprio  disegno .  Queste  linee  hau- 
no  anche  il  vantaggio  di  servire  a  condur- 
re delle  orizzontali  o  delle  verticali ,  pur- 
ché se  ne  tirino  ad  esse  delle  parallele. 
Importa  pure  di  ricorrervi  il  più  spesso , 
per  non  moltiplicare  gli  errori  che  potreb- 
bero resultare,  dalla  inesatta  posiziono 
I  della  riga  ,  o  della  : 
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Regola  generalo  :  i  disegni  geometrici 
son  sempre  tracciati  con  la  matita  e  leg- 
germente prima  di  passarvi  su  con  l' in- 
chiostro :  in  questo  modo  si  ha  il  van- 
taggio di  poter  cambiare,  c  cancellare 
questa  o  quella  parte  della  figura ,  senza 
che  no  resti  veruna  traccia  . 

Nel  disegno  non  ai  usa  che  l' inchio- 
stro della  China,  che  si  stempera  fre- 
gando una  delle  estremità  del  panetto  nel 
fondo  di  un  piattello ,  dopo  di  avervi  git- 
tato  poche  goccio  d"  acqua .  Devo  esser 
nero ,  senza  esser  denso ,  perchè  scor- 
ra bene  nel  tira-linee.  Siccome  questo  in- 
chiostro ha  la  proprietà  molto  pregiar- 
le di  seccare  nell'  istante  ;  quando  lo  ab- 
biamo stemperato  ,  si  tiene  il  fondo  del 
piattello  un  poco  inclinato  ondo  racco- 
glierlo ,  e  diminuire  la  superfìce  d'  eva- 
porazione :  e  similmente  quando  si  dise- 
gna perdurante  l' estate,  e  che  il  disegno 
deve  essere  di  lunga  durata ,  bisogna  co- 
prirlo con  altro  piattello .  Per  fare  entrar 
1  inchiostro  nel  tira-linee  ,  se  ue  prendo 
un  poco  in  una  penna ,  e  s' introduce  fra 
le  duo  aste  una  o  più  volte  secondo  il  bi- 
sogno: una  piccola  quantità  secca  troppo 
presto,  ma  non  bisogna  introdurveno  trop- 
po, perchè  l'inchiostro  possa  uscire  quan- 
do si  chiude  il  tira-linee .  Le  aste  debbo- 
no esser  asciutte  al  di  fuori ,  perchè  le  li- 
nee riescano  esatto  .  In  generale  vi  ha 
della  difficoltà  e  del  merito  a  far  si  che  lo 
linee  abbian  poca  larghezza:  e  un  disegno 
ò  più  pregio  volo  ,  quanto  più  franco  e 
sciolto  è  il  suo  tratto .  Frattanto  quando 
si  rappresenta  un  oggetto  in  rilievo,  si 
suppone  rischiarato  da  raggi  luminosi . 
la  direzione  do'  quali  fa  un  angolo  di  45 
gradi  con  la  verticale,  e  con  la  superflce 
della  carta,  e  ciò  si  indica  mettendovi 
quelli  che  chiamatisi  tratti  di  fona ,  vale 
adire  che  si  aumenta  la  larghezza  del  trat- 
to che  rappresenta  la  parte  del  contorno 
non  rischiarato,  o  che  non  deve  esserlo  : 
né  si  può  dire  come  questa  leggera  addi- 
zione dia  al  disegno  bel  rilievo  ed  aspet- 
to. Questi  tratti  di  forza  si  fanno  sempre 
con  inchiostro  nerissimo,  e  per  ordinano  , 
a  meno  cho  da  una  persona  abilissima ,  si 
usano  solo  nel  terminare  il  disegno ,  e  do- 
po che  questo  sia  completamente  passato 
con  l'inchiostro.  Quando  in  un  disegno 
«ielle  linee  dell'  inchiottro  si  sono  ripresi 
tutti  i  tratti  della  matita,  si  può  libera- 
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niente  passarvi  sopra  la  gomma  clastica 
per  rendere  ben  pulita  la  carta . 

Nel  disegno  geometrico  si  adoprano 
delle  linee  pieno,  o  punteggiato  di  diver- 
se qualità  :  le  une  sono  composto  di  punti 
tondi  vicinissimi  fra  loro,  le  altro  di  pun- 
ti lunghi  di  circa  due  millimetri ,  un  poco 
più  distanti  fra  loro  dei  precedenti  ,  e 
qualche  volta  si  usa  la  punteggiatura  mi- 
sta .  Queste  linee  punteggiate  servono  per 
l'ordinario  o  a  rappresentare  delle  linee 
di  proiezione,  vaio  a  dire  delle  linee  fitti- 
zie, o  delle  parti  invisibili  e  nascosto  . 

Àvvien  di  rado  che  sulla  carta  si  rap- 
presentino gli  oggetti  di  grandezza  natu- 
rale :  essi  son  diminuiti  in  un  certo  gr.i- 
do  che  si  esprime  per  mezzo  d'  una  sca- 
la. Questa  consiste  in  una  linea  retta  di 
una  certa  lunghezza ,  avente  un  rappor- 
to conosciuto  con  le  divisioni  del  me- 
tro ,  o  cho  si  divido  in  un  medesimo  nu- 
mero di  parti .  Per  ottenere  la  grandezza 
d*  una  parte  qualunque  dell'  oggetto  dise- 
gnato ,  si  prende  con  un  compasso  la  det- 
ta grandezza ,  e  presentandola  sulla  sca- 
la ,  vi  si  legge  ,  per  così  dire,  la  tradu- 
zione della  vera  dimensione . 

Pinalmeute  per  inquadrare  la  figura  si 
segnano  delle  linee  parallele  ai  punti  di 
squadra  di  cho  abbiamo  parlato ,  e  si  pro- 
cura di  lasciare  attorno  dei  margini  più 
larghi  cho  è  possibile;  i  quali  debbono 
essere  eguali  fra  loro ,  eccetto  quello  ove 
dove  scriversi  il  titolo  della  figura,  se 
occorre.  Qualche  volta  quando  la  figura 
è  complicata,  si  aggiunge  nell'interno  del 
quadro  qualche  denominazione  con  delle 
lettere  di  richiamo  :  e  questa  serie  di  no- 
mi, o  di  particolarità  s'appella  dichiara- 
zione . 

Prima  di  spiegare  la  teoria  delle  proie- 
zioni daremo  la  soluzione  dei  problemi  i 
più  usuali  e  indispensabili  per  fare  qua- 
lunque disegno  geometrico. 

La  figura  11 ,  pag.  87  della  geometria, 
porge  il  mezzo  d' innalzare  una  perpen- 
dicolare in  un  punto  C  preso  sopri  una 
linea  retta,  o  di  dividerla  in  duo  parli 
eguali . 

Dividere  una  linea  rtlta  in  un  numero 
dato  di  parli  eguali  (  li:'.  37) . 

Il  mezzo  più  semplice  quando  si  ha 
una  riga  divisa  in  millimetri,  si  è  quello 
di  trasportarla  sopra  la  linea,  o  di  divi- 
dere il  numero  compreso  nella  sua  lun- 
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ghozza  ,  per  quello  delle  parti  che  si  cer- 
cano. Cosi  supponiamo  che  la  lunghez- 
za della  linea  sia  di  56  millimetri  e  che  si 
voglia  dividere  in  sette  parti;  la  setti- 
ma parte  di  56  essendo  8 ,  voi  potete  con 
un'apertura  di  compasso  eguale  a  otto 
millimetri .  portarla  sulla  linea,  e  vi  sarà 
contenuta  sette  volte .  gualche  volta  si 
opera  questa  divisiono  a  idea ,  ma  si  può 
errare .  Ecco  qual  è  il  processo  geome- 
trico, o  di  tutti  il  più  esalto: 

Sia  AB  la  linea  da  dividere  in  sei  parti 
eguali;  da  una 
delle  sue  estre- 
mità io  tiro  la 
linea  indefinita 
AC ,  e  porto  so- 
pra questa  li- 
nea ,  movendo 
dall'  A  ,  mu  lunghezza  arbitraria  AD,  che 
ripi'to  sei  volte  :  coogiungo  I  estremiti) 
C  dell'ultima  col  puoto  B,  e  conduco  per 
ciascuna  dello  divisioni  D,  E,  F,  G  ec. ; 
delle  parallele  a  CB:  ciascuna  delle  parti 
Ad.de,  if,  fg,  gh,  AB,  sarà  un  sesto 
della  linea  retta . 

(  Fig.  38  )  Da  un  punto  dato  condurre 


A  f  f 


i  parallela  a  una  data  linea  retta.  Sia 
C  il  punto  dato  :  ponete  una  delle  estre- 
mila del  compasso  su  questo  punto,  e 
1'  altra  sopra  un  punto  qualunque  A  di 
AB,  o  descrivete  l'arco  BC.  col  medesi- 
mo raggio ,  e  dal  punto  C  descrivete  AD; 
prendete  quindi  ADzrBC,  e  unite  i  due 
punti  C  e  D  ed  avrete  la  parallela  richie- 
sta .  V  ha  un  mezzo  più  spedito  e  forse 
altrettanto  esatto  di  tirare  delle  paralle- 
le col  mezzo  d'  una  riga  e  d'  una  squa- 
dra ■  Facendo  coincidere  uno  dei  lati  della 
squadra  con  la  linea  data  ,  e  V  altro  lato 
con  la  riga  che  devesi  mantener  ferma,  se 
si  fa  scorrere  la  squadra  luogo  la  riga, 
ciascuna  situazione  della  squadra  darà 
una  parallela  alla  linea  data  . 

Abbottare  una  perpendicolare  sopra 
una  linea  retta  da  un  punto  C  preso  fuo- 


ri di  questa  linea  (flg.  39) 

99  C 


alpi 

077 

Da  questo  pan- 


to ,  con  un  arco  di  circolo  abbastanza 
grande  da  tagliar  la  linea,  descrivete  1  ar- 
co ADB ,  e  sopra  la  metà  di  AB  abbas- 
sate una  perpendicolare,  nel  modo  cho 
sopra. 

Innalzare  una  perpendicolare  alla 
estremità  d'una  retta  che  non  si  può 
prolungare . 

Sia  (figura  40)  AB  la  linea  che  non  si 
può  prolungare  al  di  là  di  A: da  un  punto 
qualuuque  C ,  con 


una  apertura  di  com- 
passo AC ,  trac- 
ciate una  circonfe- 
ronza  la  quale  ta- 
gli AB  in  D;  uni- 
te il  punto  D,  e  il 
centro  di  questa 
circonferenza,  e  il 
punto  A  con  l'estre- 
mità E  del  diame- 
tro .  o  avrete  la 
perpendicolare  richiesta  AE. 

Quando  si  ha  una  buona  squadra,  lo  che 
non  è  tanto  difficile,  possiamo  servircene 
per  condurre  delle  perpendicolari . 

Ditegnare  un  quadrato  di  cui  sia  dato 
un  lato  (flg.  45) .  Con  un  raggio  eguaio 
alla  metà  della  lun- 


ghezza data  , 
scrivete  una  circon- 
ferenza :  segnate  in 
questa  circonferen- 
za due  diametri  ad 
angoli  retti  ,  e  a 
ciascuna  estremità 
conducete  delle  tan- 
genti ,  o  meglio  delle  parallele  ai  dia- 
metri, ed  avrete  il  quadrato  richiesto. 
Se  all'  incontro  fosse  dati  la  diagonale ,  si 
descriverebbe  un  cerchio  con  un  raggio 
eguale  alla  sua  metà  ,  e  si  congiunge- 
rebbero duo  a  due  (flg.  45) ,  per  otte- 
nere il  quadrato,  le  estremità  doi  duo 
diametri . 
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Fare  un  angolo  eguale  a  un  angolo  da- 
to .  { lig.  48.  )  Sia  ACB  un  angolo;  si  vuol 

fare  su  C'B'  un  angolo  eguale  .  Dal  pun- 
to C  come  centro  ,  e  con  un  raggio  qua- 
lunque ,  si  descrive  un  arco  di  circo- 
lo :  dal  punto  C  e  col  medesimo  raggio  si 
descrive  uu  altro  arco  ;  si  prendo  sopra 
quest'  arco  con  un  compasso  una  distan- 
za A*  B  ss  AB,  e  A'  C  B'  è  l' angolo  ri- 
chiesto . 

(Fig.  13).  Per  dividere  un  angolo  in  due 
parti  eguali  ^ 
basta  descrl-  ^  *T 
vere  .  muo-  | 
vendosi  dal 
verticc  un'ar- 
co di  circolo 
con  un  raggio 
qualunque,  e  dall'estremità  di  questo  ar- 
co descrìverne  due  altri  che  si  taglino  in 
D;  unendo  la  loro  intersezione  col  verti- 
ce dell'  aogolo ,  si  ha  ACD  —  DCB.  Questa 
operazione  può  farsi  egualmente  ,  sebbe- 
ne venga  men  rigorosa,  per  mezzo  di  uno 
strumento  che  si  chiama  rapportatore . 
di  cui  la  circonferenza  è  divisa  in  360,  o 
400  parti  o  gradi .  Basta  per  servirsene 
di  porre  I'  uno  de'  lati  del  diametro  sopra 
uno  de' lati  dell'angolo  dato,  per  modo 
che  il  suo  centro  aia  al  vertico  dell'ango- 
lo, e  dividero  il  numero  de'  gradi  compresi 
fra  i  suoi  lati  in  due  parti  eguali .  S' inten- 
de che  questo  strumento  da  il  mezzo  di 
dividero  un  arco  o  un  angolo  in  quante 
parti  si  vuolo  ,  e  similmente  di  fare  con 
più  prestezza  un  angolo  eguale  ad  un  an- 
golo dato . 

Far  postare  un  circolo  per  tre  punti . 
(fig.  44.  )  Unite  questi  tre  punti  per  mez- 
zo di  due  linee  ret- 
te, e  innalzate  sulla 
metà  di  ciascuna  di 
esse  una  perpeud  i- 
colare  ;  il  punto  lo- 
ro d' incontro  sarà 
il  centro  del  circo- 
lo. Se  i  tre  pun- 
ti fossero  m  linea 
retta  ,  lo  perpen- 
dicolari sarebbero 
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parallele  fra  loro, 
ro ,  ebe  è  quanto  dire 
rebbe  impossibile. 

Divider*  una  circonferenza  in  eei  far- 
ti eguali .  Per  far  ciò  basta  che  ti  porti . 
movendosi  da  nn  punto  qualunque ,  la 
lunghezza  del  raggio  sei  volte  sulla  circon- 
ferenza ,  essendo  che  il  raggio  sia  eguaio 
al  lato  dell'  esagono,  il  triangolo  equilate- 
ro si  trova  immediatamente, congiungendo 
i  vertici  dell'esagono  due  a  due  (fig.  S6). 

L'ottagono  inscritto  &'  ottiene  dividen- 
do da  prima  il  circolo  in  quattro  parti ,  o 
ciascun  quarto  in  due  (fig.  27). 

Tracciare  un' elliste  di  cui  ti  conoi co- 
no li  aeti.  (Og.  46).  Essendo  questa  cur- 
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va  mollo  usitata  nelle  arti,  ne  daremo  un 
disegno  semplice  e  facile  ad  eseguirsi.  Ti- 
rato da  prima  due  linee  Al),  BC  che  si  ta- 
gliano a  angolo  retto;  prendete  AO  egua- 
le al  semi-asse  piccolo:  dall' estremità  A 
presa  per  centro,  e  col  semi-asse  grande 
per  raggio ,  tracciate  un  arco  di  circolo 
che  taglierà  il  grand'  asse  in  F  e  F'  che 
sono  i  fuochi;  quindi  prendendo  un  Dio ,  la 
lunghezza  del  quale  sia  BC ,  fissate  i  due 
estremi ,  l' uno  in  F  ,  1  altro  in  F' ,  e  ten- 
dete il  filo  con  uno  stilo,  o  con  la  matita  ; 
facendo  scorrere  questo  stilo  o  queata 
matita  lungo  il  filo,  in  modo  che  si  allunghi 
sempre  1'  uno  do'  raggi  a  scapilo  dell'  al- 
tro, si  traccia  l'ellisse.  Le  lineo  che  uni- 
scono 1'  uno  de'  punti  della  curva  con  i 
fuochi ,  si  chiamano  raggi  rettori . 

In  molti  casi  si  ha  bisogno  di  risolvere 
qualche  problema  geometrico  senza  faro 
delle  figure ,  ed  ecco  alcuni  numeri  mol- 
to utili  a  ritenersi . 

Dato  il  lato  d  un  quadrato ,  trovare  la 
lunghezza  della  diagonale  :  basta  che  sia 
moltiplicata  per  1,414,  il  prodotto  sarà 
la  lunghezza  dimandata . 

Per  raddoppiare  un  quadrato  si  pren- 
derà per  suo  lato  la  diagonale  del  quadra- 
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to  dato  ;  e  vicendevolmente ,  per  divider- 
lo ,  si  prenderà  il  lato  per  diagonale. 

Supponiamo  che  sia  data  la  diagonale 
d'  un  quadralo  :  per  trovare  il  lato  basta 
eoe  si  moltiplichi  per  0 ,  707  ,  si  avrà  il 
lato. 

Per  inscrivere  un  pentagono  regolare, 
o  piuttosto  per  trovare  il  lato  d"  un  pen- 
tagono.  bisogna  moltiplicare  il  raggio  per 
O,  6878. 

Il  lato  dell'ottagono  racchiuso  in  un  cir- 
colo si  ottiene  moltiplicando  il  raggio  por 
0.  38t7. 

Per  ottenere  la  circonferenza  d'  un  cir- 
>  di  cui  si  conosco  il  diametro,  basta 
diametro  per  8.4 4; 
i ,  per  avere  il  diametro, 
e  in  conseguenza  il  raggio,  bisognerà 
moltiplicare  la  circonferenza  per  0 , 159. 
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Senza  pretendere  di  dare  qui  tutte  le 
indicazioni  d'  una  teoria  lunghissima  e  di 
molta  importanza ,  e  di  cui  è  trattato 
in  opere  speciali ,  ci  diamo  a  indicarne  i 
principii  più  utili ,  e  a  mostrarne  gli  usi 
importanti  che  se  no  può  fare  per  suppli- 
re ai  bisogni  più  ordinarli  delle  arti  - 

La  teoria  dello  proiezioni  ha  per  i sco- 
po, tanto  di  rappresentare  tutte  le  forme 
esteriori  dei  corpi  sopra  d'  un  piano  , 
quanto  di  risolvere  sopra  delle  figure  pia- 
no dio  le  rappresentano  diversi 
mi ,  come  si  potrebbe  fare  sopra  i 
medesimi . 

(fig.  47)  d'un 


punto  sopra  un  piano  fi  piede  deWa  per- 
pendicolare abbassata  da  questo  punto 
sol  piano .  Una  linea  qnalunque  ,  rotta  o 
curva ,  essendo  composta  di  punti  ,  la 
proiezione  di  questa  linea  e  la  linea  che 
riunisce  I  piedi  di  tutte  lo  perpendicolari 
abbassate  dai  differenti  punti  della  linea. 
Se  il  piano  della  proiezione  è  orizzontale . 


si  chiamerà  questa  proiezione  orizzonta- 
li; so  ò  verticale ,  si  dirà  wrticait.  Ben 
si  comprende  ohe  in  generale  la  riunione 
di  due  proiezioni  darà  la  posizione  delle 
liooe  nello  spazio ,  perchè  questa  ò  r  in- 
tersezione dei  piani  proiettanti ,  se  è  ret- 
ta,  e  I*  intersezione  dei  cilindri  di  proie- 
zione, se  è  curva. 

La  posizione  d'  una  linea  nello  apazio 
non  essendo  determinata  da  una  sola  pro- 
iezione .bisogna  ricorrere  a  due  ■  ma  sic- 
come il  foglio  di  carta  4  un  sol  piano ,  si 
suppone  che  il  piano  verticale  si  abitassi 
sul  piano  orizzontale  volgendosi  attorno 
alla  loro  intersezione  che  si  chiama  Hnea 
di  Urrà .  Noo  bisogna  mai  perder  di  vi- 
sta questa  particolarità ,  perchè  fa  duo- 
po  sovente  nelle  costruzioni  di  certi  pro- 
blemi ,  di  ristabilirò  le  posizioni  reali  de- 
gli oggetti- 


sa  delle  proiezioni,  alcune  proposizioni 
semplicissimo  e  di  un  uso  continuo:  noi 
ne  daremo  un  sol  cenno . 

Ogni  prisma  o  cilindro  innalzato  per- 
pendicolarmente a  un  piano  (fig.  48 ) ,  vi 
si  proietta  secondo  la  sua 
base ,  come  tutte  le  figu- 
re tracciate  sulla  loro  au- 
perfice  .  Ogni  linoa  retta 
o  curva  ma  piana .  paral- 
lela al  piano  della  proie- 
zione ,  è  eguale  alla  sua 
proiezione  su  questo  pia- 
no. Tutto  le  linee  trac- 
ciate sopra  il  piano  oriz- 
zontalo e  verticale  di 
proiezione  si  proiettano 
sulla  linoa  di  terra  . 

Due  rotte  parallele  nello  spazio  hanno 
le  loro  proiezioni  parallele.  Per  ottenere 
le  proiezioni  d'un  oggetto  qualunque ,  ba- 
sta d' immaginare  che  da  tatti  i  punti 
della  sua  superficie  si  abbassino  deflo 
perpendicolari  ai  piani  di  proiezione  :  la 
riunione  de'  loro  piedi  offre  le  proiezioni 
(itili  oi?j5c*tto ,  L><ì  ^iroi££)oii8  V{?rt.ic&Ì6  è 
sempre  supposta  girata  sul 
zontale . 


ziono  verticale  che  fa  vedere  il  lato  prin- 
cipato d' una  costruzione,  come  la  faccia- 
ta d' una  fabbrica  .  Si  distingue  da  un'  al- 
tra proiezione  verticale  meno 
te ,  ma  spesso  necessaria  che  si 
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profilo,  o  che  è  rutta  sopra  un  plano  ver- 
ticale perpendioolare  al  primo .  Le  proie- 
zioni orizzontali  prendono  sempro  il  nome 
di  piano.  In  molti  casi  il  piano  e  l' alzata 
anche  con  un  profilo  non  bastano  per  dare 
un'  idea  completa  d'un  oggetto:  bisogna 
mostrare  le  disposizioni  del  suo  interno  : 
si  fa  allora  uno  o  più  »p acculi .  Lo  spacca- 
to è  una  sezione  d'un  piano  generalmente 
verticale ,  m.i  che  può  essere  orizzontale . 
o  anche  situato  in  direzione  qualunque , 
ma  scelta  perche  porga  la  maggiore  evi- 
denza. La  direzione  del  piano  secante  è 
sempre  indicata  sullo  spaccato,  e  sullo  al- 
zate per  mezzo  di  una  linea  punteggiata  . 

Quando  si  vuol  procedere  alla  esecu- 
zione di  un  disegno  per  proiezione ,  è  in- 
differente di  cominciare  dal  piano  o  dal- 
l' alzata  ;  ciò  dipende  per  ordinario  dal- 
la natura  della  costruzione  che  si  dise- 
gna :  generalmente  però  si  comincia  dal 
piano  ;  ma  lo  spaccato  o  il  profilo  si  dedu- 
ce sempre  da  due  proiezioni .  Siccome 
|'  oggetto  d'  uno  spaccato  si  ò  di  mostrar 
chiaramente  la  sezione  fatta  dal  piano  se- 
cante ,  si  suppone  sempre  ,  facendone  il 
disogno ,  che  la  parte  anteriore  o  superio- 
re del  corpo  diviso  sia  stata  tolta. 

Quando  si  scelgono  i  piani  di  proiezio- 
ne importa  di  bene  assicurarsi  che  di  eoo 
le  più  possibili  particolarità  :  la  proiezio- 
ne orizzontalo  ò  sempre  posta  al  disotto 
della  proiezione  verticale,  quando  esse  si 
trovino  tutte  due  nel  medesimo  foglio - 
Eccettuato  le  figure  di  geometria  descrit- 
tiva, le  linee  di  proiezione  non  si  disegna- 
no quasi  mai  con  l' inchiostro  . 

§  3.  Della  proiettiva. 

fiiirr.''  ■"  ■ 

Finora  non  abbiamo  fatto  che  accenna- 
re i  metodi  più  o  meno  rgorosi  per  co- 
piar la  natura  quale  ci  sta  sotf  occhio . 
Fra  le  diverse  parti  di  cui  consta  l' arte 
del  disegno,  la  prospettiva  lineare  è  quel- 
la che  ha  per  iscopo  di  effigiare  sur  un  pia- 
no gli  oggetti  quali  si  dovrebbero  vedere, 
e  tracciarne  i  contorni  e  le  respetlive  di- 
sposizioni senza  avergli  soli' occhio ,  me- 
diante il  coooscimeuto  delle  loro  relativo 
posizioni  e  dimensioni  geometriche .  Non 
ai  fa  dunque  la  copia  di  un  obbietto  che 
vedasi,  ma  «T  immagine  fedelmente  com- 
pagna a  ciò  che  vedremmo,  se  l' obbietto 
ci  stesse  davanti.  A  farci  un'  idea  di  quel- 
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lo  che  6  prospettiva  pogniamo  che  nna 
lastra  di  cristallo  afa  collocata  fra  P  oc- 
chio dello  spettatore  e  l'oggetto  visibile , 
e  figuriamoci  che  da  ogni  punto  dell'  og- 
getto stesso  parta  un  raggio  e  si  diriga 
verso  l'occhio^  ogni  raggio  incontrerà  in 
un  dato  punto  la  lastra .  Se  uno  colorisse 
questi  punti  in  modo  che  sull'occhio  faces- 
sero il  medesimo  effetto,  che  i  punti  del- 
l' oggetto  visibile  loro  corrispondenti ,  è 
chiaro  che  se  ne  avrebbe  un'  immagine  tal- 
mente identica  da  poter  toglier  via  quel 
primo  oggetto  senza  ,  che  l' occhio  so  ne 
avvedesse  ;  in  modo  anzi  che  credesse  di 
vederlo  sempre,  quantunque  più  non  vi 
sia .  Ora  siffatta  immagine  ai  appella  pro- 
tpettiva  dell'  oggetto .  Ad  ottener  la  quale 
si  giunge  per  via  di  due  operazioni  di- 
atinte  . 

<°  Determinare  l' intersezione  dei  rag- 
gi visuali  che  uniscon l'occhio  del  riguar- 
dante ed  i  punti  dei  corpi  per  mezzo  del 
piano  del  quadro:  questa  è  prospettica  li- 
neare . 

2°  Cercare  il  colore  che  convien  appli- 
care ad  ogni  punto  del  quadro,  perchè 
noli'  occhio  produca  V  effetto  medesimo 
che  produce  il  colore  del  ponto  corrispon- 
dente dell'  oggetto  visibile  :  questa  ò  prò- 
epeltiva  aerta. 

L'  una  va  soggetta  a  regole  o  operazio- 
ni mattematiche  e  si  può  imparare  esat- 
tamente e  a  rigore  :  l' altra ,  ebe  ha  più 
dell'  arte  che  della  scienza  nel  suo  esse- 
re, in  un  libro  non  si  può  imparare  se 
non  imperfettamente:  in  questa ,  natura 
e  osservazione  inaegnan  più  ohe  libri  in- 
teri . 

Lionardo  da  Vinci  teneva  la  prospetti- 
va per  cosa  di  tanta  importanza  da  rac- 
comandare altrui  di  rifarsi,  nello  studiare 
il  disegno,  dall'  imparare  questa  scienza. 
Nonostante  molti  pittori  ne  sanno  appena 
I'  ombra  ,  corno  quella  che  consistendo 
affatto  iu  ispeculazioui  geometriche ,  le 
menti  immaginose  e  scaldate  dal  genio , 
qualche  volta  per  inettezza,  più  spesso 
per  indolenza  ,  non  vogliono  darai  ad  es- 
sa .  Ora  prima  di  sporre  alcune  massime 
generali  che  scrvan  di  regola  ,  intendia- 
moci circa  alcune  denominazioni  atte  ad 
accorciare  il  discorso . 

Il  quadro  o  piano  au  cui  si  disegna  la 
prospettiva  è  verticale .  La  linea  M  N,  os- 
sia l' intersezioudi  questo  piano  coli'  onz- 
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rontc ,  ò  la  linea  di  terra 
dee  mettersi  in  prospettiva  è  determi- 
nato dalla  proiezione  sul  piano  geometri- 
co o  orizzontale ,  e  dalla  sua  elevazione 
sopra  la  detta  proiezione.  Se  per  r  occhio 
dello  spettatore  si  conduce  un  piano  oriz- 
zontale ,  l' intersezione  di  questo  piano , 
sopra  quello  de)  quadro  si  chiama  linea 
d'  orizzonte ,  e  la  proiezione  dell'  occhio 
su  questa  linea  punto  di  vieta  si  appella . 
Punti  di  dietansa  finalmente  sou  detti 
due  punti  l'uno  situato  a  sinistra  e  l' al- 
tro a  destra  del  punto  di  vista,  preso  sul- 
la linea  d'orizzonte  a  unr  :  - 
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La  prospettiva  di  una  superficie  pia- 
na parallela  al  piano  del  quadro  non 
cambia  né  forma,  ni  direzione  ;  ciò  re- 
sulta dalla  deOniziono  medesima .  Non  so- 
no a'.tro  che  due  sezioni  parallele  di  una 


La  prospettiva  di  una  linea  retta ,  ri- 
man  retta . 

Le  rette  parallele  al  piano  del  quadro 
restan  parallele  a  ee  stesse  in  prospetti- 
va, dunque  la  prospettiva  di  una  retta 
verticale  è  verticale . 

Quando  linee  parallele  fra  loro  ,  non 
lo  tono  anche  al  piano  del  quadro  ,  ven- 
gono a  incontrarti  in  prospettiva  ,  c  per 
trovare  il  loro  punto  di  sfuggita  o  d' incon- 
tro bisogna  peli'  occhio  condurre  una  pa- 


punto  d' incontro  col  quadro  . 

Le  prospettive  di  tutte  le  linee  rette  per- 
pendicolari al  piano  del  quadro  ti  in- 
tersecano al  punto  di  vieta . 

Le  prospettive  delle  linee  orizzontali 
che  fanno  col  piano  del  quadro  un  an- 
golo di  45°  passan  tutte  per  uno  dei  pun- 
ti di  distanza .  Di  tutte  queste  proprietà 
sposso  ci  si  giova  per  determinare  la  pro- 
spettiva di  una  linea  qualunque,  come 
vedremo . 

Probi.  Trovar  la  prospettiva  d' un  pun- 
to P  liluato  sul  piano  orizzontale  (flg.  50;. 
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TT  essendo  l' intersezione  del  quadro 
sopra  questo  piano  ,  se  si  girasse  su  que- 
sta linea,  senza  mandarlo  più  indietro, 
lo  linee  verrebbero  a  confondersi  :  per 
evitar  ciò  si  suppone  che  il  quadro  in- 
dietreggi ,  fino  ad  MN ,  prima  di  girar- 
lo .  Ciò  Tatto ,  se  pel  punto  P  si  condu- 
coo  le  due  linee  PA  ,  PB  ,  le  prospetti- 
ve di  queste  linee  essendo  A'O  ,  B'D  la 
prospettiva  del  punto  sarà  alla  loro  inter- 
sezione P' .  0  è  il  puuto  di  vista ,  D  quel- 
lo di  distanza . 

Il  problema  precedente  necessariamen- 
te conduco  all'altro  di  trovare  la  pro- 
spettiva di  una  linea  retta 
tracciata  sul  piano  orizzontale. 


«4 

! 

J 
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Basta  trovare  le  prospettive  di  due 
punti  di  questa  linea  (lig.  51  )  :  per  mcl- 
*IAN.  D1D.  INIV. 


tere  poi  in  prospettiva  un  poligono  qua- 
lunque delincato  sul  piano  geometrico, 
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non  si  dovrà  che  determinare  la  prospet- 
tive dei  vertici  e  unirlo  eoo  delle  linoo 
retto  (0g.5J). 


Può  riarsi  che  V  occhio  sia  lontano  dal 
quadro  tanto  da  fare  uscire  il  punto  di 
distanza  fuori  dell'area  destinata  al  dise- 
gno ;  in  tal  caso  non  occorre  altro  che  por- 
tare di  0  in  D  (fig.  50  j  una  Trazione  della 
distanza  dall'  occhio  al  quadro ,  come  sa- 
rebbe il  terzo ,  il  quarto  ec. ,  c  allora  nel 
girarli  non  si  porta  che  una  frazione 
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al  quadro .  Così  per  determinare  il  puu- 
to  P\  se  uou  ò  stata  presa  che  la  me- 
tà dal  punto  OD ,  nou  si  prenderà  che  la 
metà  di  AP. 

Nel  caso  che  le  Ggure  sicno  regolari 
l' operazioni»  si  abbrevia:  vedasi  la  tìg.  53, 
che  rappresenta  la  prospettiva  di  un  pa- 
vimento deducalo  sul  piano  orizzontale . 

Per  disegnare  la  prospettiva  di  un  cir- 
colo ,  se  gli  circoscrive  un  quadrato  i  cui 
lati  siano  perpendicolari  e  paralleli  alla 
linea  di  terra  .  La  prospettiva  del  quadra- 
to sarà  un  quadrilatero  taugente  all'  ellis- 
se, prospettiva  appunto  del  circolo. 

Trovare  il  punto  di  sfuggita  o  d'in- 
contro di  un  numero  di  parallele  oriz- 
zontali qualunque ,  AC,  BD  (fig.  54). 


rorrispondcnie  della  distanza  dal  punto 


Dal  punto  di  vista  0  si  conduca  la  ver- 
ticale OP,  o  si  porti  sopra  OP  una  lun- 
ghezza PO'  cgualo  ad  OD ,  essendo  D  il 
punto  di  distanza .  Dal  punto  O'  si  condu- 
ca 0"  Q  parallela  ad  A  C  :  rial  punto  Q  si 
alzi  la  verticale  QD'  il  punto  D'  sarà  il 
punto  di  sfondo  delle  linee  AC  ,  BD  e  di 
tutte  lo  loro  parallelo .  Questo  problema 
debbono  rendersi  familiare  gli  studenti 


di  prospettiva  essendo  esso  di  una 
importanza. 


Trovar  la  prospettiva  di  unj 
I  io  nf//o  epatto  (llg.  55) . 
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Questo  punto  essendo  determinato  dal- 
la proiezione  orizzontalo  di  una  parto  ,  si 
può  trovare  immediatamente  la  prospet- 
tiva di  tal  proiezione .  Sia  P  questa  pro- 
spettiva: in  un  punto  qualunque  A  il  al- 
zi la  perpendicolare  AB  .  uguale  all'  altez- 
za del  punto  sotto  alla  sua  proiezione,  e 
ai  tirino  le  lineo  AC;  BC  C  essendo  un 
punto  preso  a  caso  sulla  linea  dell'  oriz- 
zonte ,  dal  punto  P'  si  conduca  I'  orizzon- 
tale. P  11'  dal  punto  II'  si  alzi  HIP  e  si 
tiri  1'  orizzontale  HP"  :  la  prospettiva  vo- 
luta P"  sarà  il  punto  d' incontro  dello  li- 
nce P'  P"  e  IIP".  Si  vede  non©  che  col- 
P  aiuto  dei  problemi  precedenti  sarà  fa- 
cile trovar  la  prospettiva  di  qualunque 
oggetto.  Però  le  linee  di  costruzione  e 
quelle  pure  di  proiezione  dopo  tirate  si 
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f  oggetto .  o  P  occhio 
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eh©  la  pro- 


cassano ,  perchè  non 
apcttiva . 

Un'  occhiata 
che  si  dia  alle 
figure  qui  po- 
sto ,  basta  a 
sciogliere  il 
problema  sen- 
za damo  altra 
spiegazione  . 

In  tutte  que- 
sto costruzioni 
si  suppone  elio 
l'occhio  inve- 
ce di  esser  si- 
tuato in  addie- 
tro dal  quadro , 
sia  ali  opposto 
situato  davan- 
ti,  c  l' oggetto 
in  dietro  . 

A  giudicare  e- 
sattamente  del- 
la forma  di  un 
"Sgotto  mediante  la  sua  prospettiva  ,  bl- 
M^na  che  P  occhio  sia  collocato  in  quel 
medesimo  punto,  in  mi  si  è  supposto  che 
fosso  facendo  il  calcolo. cioè  a  dire  davanti 
al  disegno  sull'orizzontale  condotta  per- 
pendicolarmente al  quadro  .  pel  punto  di 
vista  e  polla  sua  distanza:  allora ,  se  spe- 
cialmente vi  si  aggiungano  colori  e  om- 
breggiaturc .  V  illusione  è  completa.  Le  di- 
stanze che  convicn  porro  tra  '1  quadro, 


sono  totalmente 
astratte:  vuoisi  por  altro  rammentare  cho 
l' angolo  della  veduta  chiara  c  distinta  ro- 
sta fra  il  60°,  e  il  90°.  Questa  prima  con- 
diziono limita  il  ravvicinamento  dogli  og- 
getti  che  si  vogliono  effigiare  :  dall'  litro 
canto  allontanandosi  troppo,  si  \engono 
a  perdere  le  particolarità ,  e  questa  ca- 
gione limita  l' allontanamento  in  ragiono 
contraria  alla  prima . 

Facciamo  alcune  altre  considerazioni 
generali .  Di  rado  un  quadro  viene  ad  es- 
ser guardato  dal  putito  scelto  per  dise- 
gnarlo ,  e  nonostante  quantunque  non  si 
guardi  dal  punto  in  cui  l' artista  ha  sup- 
posto che  si  vedrebbe ,  la  prospetta  a  non 
de©  comparire  difforme.  E  questo  si  ot- 
tiene o  allontanando  il  punto  di  d.stanza 
o  P occhio  dall'oggetto:  or*,  tanto  por 
questa  ragiono  che  per  non  deformarne 
troppo  la  figura,  non  vuoisi  prenderò  il 
punto  di  vista  troppo  vicino  ai  corpi,  quan- 
tunque  l'allontanarlo  costi  pai  pel  dise- 
gno. Peraltro  il  mezzo  di  ripararvi  è  sta- 
to accennato . 

La  prospettiva  aerea .  di  cui  abbiam 
dato  un  cenno ,  noti  va  soggetta  a  regole 
mattemaliche .  Lo  slesso  Monge  dettando 
gli  elementi  applicabili  olla  pittura  ad  ac- 
querello so!c\adire  ai  suoi  scuolari , 
vi  poter  essere  che  Leonardo  i 
pace  d' insegnare  questa  parte  importan- 
tissima di  tutta  P  arte  pittorica .  E  facile 
è  il  convincersene  dalla  stossa  definizio- 
ne. Il  nostro  globo  essendo  circondato  di 
un"  atmosfera  che  rinetto  il  fluido  lumino- 
so ,  o  cho  ha  di  per  se  un  colore  suo  pro- 
prio, si  comprendo  bene  dover  ella  a  ca- 
gione degli  strati  di  una  spessezza  varia- 
bile influir©  sul  colore  degli  oggetti  si- 
tuati a  differenti  distanze  dal  riguardante. 
Di  qui  vieiio  che  il  medesimo  corpo  si- 
tuato a  vari©  distanze  dall'occhio,  eam- 
bia colore  por  effetto  dell'interposizione 
di  uno  strato  d' aria  più  o  mono  denso . 
È  questa  la  teoria  della  prospettiva  ae- 
rea ,  assai  difficile ,  come  si  \ede  ,  ad  oc 
quistarsi  ma  importantissima  a  cono- 
scersi ,  essendo  la  prospettiva  aerea  il 
mezzo  di  dare,  dopo  determinate  le  lineo 
della  prospettivo  lineare,  un  conveniente 
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III.  PITTURA. 


La  pittura  e  fra  lo  Arti  liberali  quella 
r  ho  col  meno  dei  lumi  e  dello  ombro  dando 
rilievo  ,  e  coi  colori  prestando  le  naturali 
apparenze  alle  cose  che  su  di  una  super- 
ficie piana  disegua  e  colora,  rappresenta 
e  ritratta  al  vivo  la  bellezza  della  natura 
a  diletto  ed  istruzione  degli  uomini .  — 
É  arte  ;  e  perciò  per  un  lato  è  tecnica  ; 
onde  può  essere  insegnata  ed  appresa  ■— 
L  imitazione  essendo  la  base  su  cui  tutta 
l' arte  riposa ,  è  necessario  studiare  a 
fondo  e  nel  loro  ordine  naturale  i  mezzi 
ehe  ce  la  procurano:  e  questi  sono,  il  di- 
ugno ,  il  chiaroscuro  ,  e  il  colorito . 

Ma  la  sua  parte  sublime,  quella  cioè 
che  consiste  nella  invenzione ,  nella  crea- 
zione ,  nella  idea  ,  è  cosa  che  niun  mae- 
stro potrà  mai  trasfondere  neir  animo  del 
giovine  pittore .  se  egli  di  per  se  non  ne 
sia  compreso.  Può  il  precettore,  e  l' este- 
tico investigando  la  storia,  ponderando 
le  cause  ebe  muovono  il  cuore  umano ,  e 
l'ingegno,  traendo  induzioni  dall'esempio 
de'  sommi ,  agevolare  al  giovine  la  via 
che  dee  percorrere;  ma  se  questi  non  ba 
ncll'  animo  quella  sacra  favilla ,  onde  si 
diviene  creatore  e  poeta,  l' opera  del  pre- 
cettore sarà  opera  indarno;  e  il  discepolo 
diverrà  al  più  disegnatore  castigato  ,  co- 
loritore di  buona  maniera,  ma  non  già 
pittore-poeta  .  vale  a  dire  pittore  che  at- 
tragga, diletti,  commova,  sollevi  gli  ani- 
mi alla  intuizione  del  bello  superiore, 
mentre  dalla  natura  non  si  diparte  ■  Non 
potrà  produrre  di  quelle  opere,  alla  con- 
templazione dello  quali  l'uomo  si  sente 
diventar  migliore ,  che  segnano  nella  sto- 
ria un'impronta  incancellabile  ,  e  l'arti- 
sta ne  sale  in  gran  fama . 

Ma  la  pittura  in  Italia  da  qualche  tempo 
cadde  in  basso  per  rispetto  al  suo  sco- 
po, e  con  dolore  vedemmo  dimenticare 
da'  suoi  cultori  che  essa  ò  Arie  liberate , 
o  educatrice .  La  avvili  il  servaggio  stra- 
niero ,  e  la  sfacciata  adulazione  di  non 
pochi  de' nostri  artisti  più  sommi,  i  quali 
abbandonarono  I"  ideale  pel  materialismo, 
c  non  vergognarono  di  far  servire  i  loro 
pennelli  al  trionfo  della  tirannide ,  e  della 
impudicizia.  Beo  diversamente  si  senti-  ' 


va  della  pittura  in  ItaUa  allora  quando  i 
Fiorentini ,  veduta  la  famosa  Madonna  di 
Cimabue ,  la  portavano  in  trionfo  per  le 
vie ,  e  davan  nome  di  Borgo  Allegri  a 
quella  contrada  ove  fu  festeggiata  . 

Allora  quando  il  tempio  d'Assisi  si  vol- 
le adornato  da  quanti  pittori  io  quella  eli 
si  levarono  in  fama  :  e  Giunta  e  Guido  e 
Cimabue  fecero  dimenticare  i  rozzi  Bi- 
zantini ,  e  Giotto  superò  questi  tutti 
quando  fioriva  Masaccio  primo  de' sommi 
quattrocentisti,  e  la  patria  si  gloriava 
de'  sublimi  dipinti  delle  misticho  scuole 
di  Siena ,  dell'  Umbria  e  di  Venezia  :  que- 
ste nobili  schiero  col  divino  Angelico  sol- 
levarono il  sublime  dell'arte  al  più  al- 
to grado  dell'  idealismo  :  prodigiosa  va- 
rietà delle  scuole ,  ma  tutto  libere  c  reli- 
giose :  quando  infloe  dipingeva  un  Peru- 
gino, un  Pintuncchio ,  e  vide  Italia  me- 
ravigliata gli  stupendi  concepimenti  del 
Sanzio  e  del  Bonarroti . 

Tempi  io  vero  ben  diversi  da  quelli 
ne'  quali  il  gran  Tiziano  non  vergognava 
di  prostituire  il  suo  genio  ritraendo  le  la- 
scivie di  Filippo  11 ,  il  Tiberio  delie  Spa- 
gne .  E  Spagna  che  ci  soggiogò  e  ci  cor- 
ruppe col  fomentar  la  discordia  e  la  mol- 
lezza ,  fece  tanto  in  basso  cadere  presso 
di  noi  il  nome  di  pittore ,  che  nò  i  Casac- 
ci,  e  la  loro  egregia  scuola ,  uè  altri  grau- 
di  dopo  di  loro,  nè  parecchi  ottimi  a  noi 
più  vicini ,  lo  poterono  rilevare  a  quel  gra- 
do in  che  si  trovava  già  innanzi  del  fecon- 
do, ma  servile  seicento .  Troppo  lungo  sa- 
rebbe il  dar  qui  una  storia  della  pittura: 
noi  però  nella  parte  bibliografioa  abbiamo 
notato  tutti  que' libri,  che  della  parto 
storica  e  pratica  parlano  distesamente  . 

Possa  quiodinnanzi  la  dignità  di  citta- 
dino e  d'artista  appalesarsi  in  ogni  opera 
della  pittura  ,  sicché  anco  per  esso  l' edu- 
cazione e  la  morale  dal  diletto  non  si 
scompagni. 

La  disciplina  pittorica  abbraccia  più 
cose .  Che  oltre  a  quelle  che  possono  aiu- 
tare la  facoltà  inventnee,  la  sensibilità 
dell'  animo ,  e  V  erudizione  ;  quali  sareb- 
bero la  lettura  de'  poeti ,  lo  storie  ,  i  libri 
che  traUaoo  delle  usanze ,  e  delle  foggio 
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di  vestire  de'  vari!  popoli ,  i  libri  di  filoso- 
fia ec.  molta  cogaiiioue  pratica .  insegna- 
meato  de' maestri,  imitazione  dal  vero, 
e  lungo  esercizio  vi  si  richiedo. 

Comiucia  il  gioviue  pittore  dal  disegno, 
e  ben  fa ,  eoe  questo  è  il  fondamento  dol 
resto .  Quindi  passa  alla  prospettiva  ;  po- 
scia allo  studio  dei  gessi  :  poi  a  quello  del 
vero  ;  indi  ai  colori ,  ed  in  ultimo  a*  accin- 
ge a  comporre . 

La  $  cella  dei  eoggelto  determina  soven- 
te il  successo  d' un  quadro ,  tutto  che  vi 
sicno  artisti  ed  ammiratori  ebe  lo  dedu- 
cano invece  dalla  maniera  con  cui  fu  di- 
pinto. Le  leggi  della  pittura  non  permet- 
tono di  rappresentare  che  una  eola  azio- 
ne: mostrerà  gemo  l' artista  se  saprà  far 
comprendere  e  gli  avvenimenti  che  la  pre- 
cederono,  e  quali  abbiano  a  derivarne. 

Veriià  nella  esecuzione  si  dice  avere 
no  dipinto,  quando  non  manchi  del  ve 
rosimile.  Per  riprodurre  la  luce  del  sole 
noi  non  abbiamo  che  colori  opachi  e  scu- 
ri ,  e  invano  si  cercherebbe  il  tono  giu- 
sto degli  oggetti:  esso  non  si  ottiene  che 
per  una  magia  di  colori ,  per  mezzo  di 
studiati  contrapposti . 

L'armonia  è  una  qualità  essenziale  in 
ogni  genere  di  pittura  ;  armonia  ,  vuoisi 
intendere  ,  di  composizione,  di  disegno, 
di  chiaroscuro  ,  e  di  colorito  :  V  accordo 
de'toni  è  indispensabile  per  destare  la  me- 
raviglia. 

Il  disegno  pittorico  ò  un'  arte  per  mez- 
zo della  quale  si  imitano  non  le  forme  in 
se ,  ma  le  loro  apparenze 

La  prospettiva  è  uno  studio  priucipalis- 
simo,  pel  quale  il  giovine  eoo  l' esperien- 
za de'  sensi  piuttostoche  con  le  dimostra- 
zioni matematiche ,  deve  abituare  i  suoi 
occhi  a  distinguere  cosi  ne'  disegni  come 
in  natura ,  la  parte  degli  oggetti  che  ò  al 
disopra  dell'orizzonte,  e  per  conseguen- 
za al  disopra  dell'occhio  di  colui  che  guar- 
da ,  da  tutto  ciò  che  ò  al  disotto .  La  pro- 
spettiva ò  per  la  pittura  ciò  che  è  la  gram- 
matica per  l' arte  di  scrivere  . 

//  chiaroscuro  adoperalo  nel  disegno 
può  a  meraviglia  esprimere  il  rilievo ,  e 
per  conseguenza  il  carattere  delle  forme 
e  del  movimento.  Disegnando  con  esat- 
tezza i  contorni ,  si  dispongono  le  parti 
di  mezzo  a  riceverò  i  lumi,  le  mezze  tinte 
e  le  ombre  nella  quantità  e  nell'ordine  re- 
lativo in  cui  debbono  essere  coordinati , 
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giusta  la  scelta  del  punto  d' ondo  vieoe  la 
luce  . 

Il  colorito  può  essere  di  nulle  manie- 
re ,  ancorché  V  oggetto  resti  il  medesimo 
quanto  alla  forma .  Noi  distinguiamo  1°  i 
coloristi  per  contrapposti,  e  2°  i  colori- 
sti per  armonia.  I  primi  producono  mag- 
giore effetto ,  e  lo  loro  pitture  sono  più 
vivaci ,  poiché  la  moltiplicai  de' colori  co- 
stituisce la  lor  maniera.  Rubens,  Vao- 
Dick,  Tiziano,  Paolo  Veronese,  Rem- 
brandt  ce.  sono  i  capi  di  questa  scuola . 

Capi  della  seconda,  Correggio ,  Raffael- 
lo ec. 

De'  contrapposti  ne'  colori .  Un  illustre 
chimico  M.  Cbevreul  ha  scoperto ,  da  qual- 
che anno,  una  legge,  che  deve  avere  uua 
grande  influenza  sulle  arti,  singolarmente 
sulla  pittura  ,  e  studiata  che  si  abbia  la 
sua  opera ,  in  fatto  di  colorito  non  si  può 
più  errare. 

Eccone  la  scoperta  ■  La  legge  sopra  i 
coutrapposti  v'  ò  spiegata  cosi  :  «  Essen- 
do che  l'  occhio  riceva  una  impressioni 
simultanea  da  due  colori  ohe  si  toccano  , 
avviene  che  li  vegga  in  un  modo  fra  loro 
il  più  dissomigliante . 

Per  convincersi  di  tal  verità;  sopra  un 
foglio  di  carta  bianca  ponete  una  striscia 
di  carta  rossa,  e  fissateci  l'occhio  per  un 
poco:  la  rossa  io  breve  vi  parrà  che  sia 
contornata  da  una  frangia  d"  un  verde  chia- 
ro. Volgete  allora  i  vostri  occhi  dalla  stri- 
scia rossa  al  foglio  di  carta  bianca ,  e  ve- 
drete la  striscia  della  stossa  grandezza  di 
quella  rossa ,  ma  che  sarà  d'  un  verde  in- 
tenso. M.  Chevreul  conchiude  che  il  verdi 
è  il  colore  complementario  del  rosso  ec. 

Se  si  pongano  delle  strisce  di  carta  di 
colori  differenti  l'una  appresso  dell'  altra . 
i  colori  si  alterano  reciprocamente ,  per- 
che: la  dissomiglianza  fra  i  tuoni  e  i  co- 
lori si  accresce  a  cagione  del  loro  ravvi' 
ci n amento  . 

Cosi  può  asserirsi  che ,  se  tu  guani! 
fìsso  per  qualche  tempo  un  oggetto  colo- 
rato ,  e  poi  volga  gli  occhi  a  una  superfi- 
cie bianca,  vedrai  comparire  un'  imagine 
simile  all'  oggetto  in  quanto  alla  forma , 
ma  il  suo  colore  sarà  complementario  di 
quello  dell'oggetto,  e  con  dimensioni  tan- 
to maggiori ,  quanto  la  superficie  bianca 
sarà  più  discosta  dall'  occhio .  A  queste 
imagini  si  è  dato  il  nome  di  colori  acci- 
dentali. Su  questo  subietto  fino  dal  180.r> 
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aveva  fatto  dello  interessanti  ecoperte  il 
Prof.  Pietro  Petrilli . 

L' ordin» ,  nell'  opere  d'  arte  non  è  che 
la  disposirione  del  soggetto.  Qaando  l' im- 
maginazione dell'artista  è  tocca  da  una 
scena  ,  o  da  una  attuazione ,  immagina  un 
quadro,  e  mette  ordine  nelle  disposizioni 
generali  de'  materiali  che  gli  abbisognano 
per  ritrarre  la  propria  idea .  L'ordine  non 
esiste  solamente  nella  composizione  della 
acena ,  ma  abbraccia  le  linee  ,  le  espres- 
sioni ,  il  contrasto  do'  colori,  la  luce ,  e  le 
ombre.  Un  pittore,  appena  formato  il  con- 
cetto deve  notarlo  sulla  tela .  e  cosi  vede- 
re se  il  sublime  che  ne  risveglia  a  udir- 
lo narrare  ,  corrisponde  a  vederlo  dipin- 
to. Senza  di  che  molli  errori  si  scoprono 
spesso  in  quo'  soggetti  che  son  tolti  a 
Intera  da'  romanzi,  o  anche  dalle  storio. 
Un  poeta ,  o  uno  storico  può  far  passare 
dinanzi  a' vostri  occhi  mille  scene  che  vi 
rapiscano:  ma  il  pittore  è  ohbligatn  di 
concentrare  il  vostro  interesse  in  una  so- 
la momentanea  azione  ;  e  lui  felice  se  può 
trasfondere  nel  vostro  spirito  quelle  im- 
pressioni che  ha  provato  egli  stesso  ! 

L' originalità  è  il  carattere  distintivo 
del  vero  genio .  Esso  però  non  devo  per- 
der di  vista  la  natura,  imitar  la  quale 
eneo  pure  nelle  sue  straordinarie  produ- 
zioni, può  essergli  talvolta  perdonato. 
Se  la  originalità  varca  i  confini  del  vero . 
dà  nello  strano ,  e  non  può  riguardarsi  che 
come  un  assurdo  contrario  al  buon  gusto 
e  alla  ragione.  In  ogni  tempo  vedemmo 
degli  artisti  che  si  diedero  alle  stravagan- 
ze dell'  arte  per  desio  d  eccentricità .  I 
giovani  si  guardin  bene  da  questo  erro- 
re. V  originalità  non  è  buona  se  non  sia 
ispirala  dalla  natura.  I  pittori  pio  celebri 
si  son  dati  da  prima  a  studiare  i  loro  mae- 
stri per  imparare  a  vedere ,  e  pensare  ; 
q\iindi  poi  han  cercato  il  grande  esempla- 
re della  natura  .  Verità  <»  lemplicità  sono 
j  grandi  elementi  del  *u&/i'roe ,  e  dell'  ori- 
ginn  le . 

Vetpreetione  in  pittura  b  difficile,  ma 
necessaria.  L'attento  studio  della  natura, 
e  1  osservazione  costante  de'  suoi  effet- 
ti .  ed  un  giusto  sentire  possono  solo  di- 
sporvi  I'  artista,  perchè  l' ttprctsione  non 
•  impara  so  non  si  sento.  Come  d'al- 
tronde si  potrebbero  imporre  delle  stabili 
nonno  alla  vanabil  natura?  Se  si  esagera 
I  etprettione  ,  il  gusto  si  olfcude  :  se  al- 
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l' incontro  essa  si  attenua,  divien  troppo 
fredda ,  e  torse  si  perde  .  Adunque  il  solo 
studio  della  natura ,  e  uno  squisito  senti- 
re potranno  porgere  i  mezzi  di  dipingere 
con  espressione . 

Dei  melodi,  il  migliore  di  tutti  metodi 
ò  lo  studio  della  natura .  Gli  altri  danno 
un  limito  all'  arto  ,  piuttostochè  avanzar- 
la .  Non  s' impara  a  dipingere  disegnando 
soltanto  le  opere  de'  nostri  maestri  :  ri- 
stringendosi a  queste ,  non  si  potrò  addi- 
venire che  buoni  copiatori .  Per  esser  pit- 
tori bisogna  sentire  e  imitar  la  natura. 
Copiatela  lungamente ,  e  scrupolosamen- 
te ,  quindi  vi  sarà  facile  lo  inventare;  nè 
poi  con  gli  studi  intellettuali  che  vi  accen- 
nammo, vi  mancheranno  soggetti  degni 
di  pittura ,  e  mezzi  di  ben  condurla  . 

Diviiione  della  pittura  .  La  pittura  o  è 
di  figura  .  o  di  paete  ,  o  d' ornalo  .  Quel- 
la di  figura  comprende  i  quadri  di  Sto- 
ria, quelli  di  genere,  ed  i  ritratti:  quella 
di  paete  comprende  i  paesi  propriamente 
detti ,  le  prospettive  .  lo  battaglie  .  le  ma- 
rine ,  e  le  veduto  ;  e  vi  si  potrebbero  pu- 
re aggiungere  lo  pitture  d'  animali  e  dei 
fiori .  A  quella  d'ornato  spetta  tutto  quan- 
to si  riferisce  alla  decorazione  ,  ma  par- 
ticolarmente i  rabeschi ,  i  fregi  c  gli  al- 
tri ornamenti  di  simil  foggia. 

MANIERE  DIVERSE  DI  DIPINGERE  . 

Pittura  a  freteo .  Non  possiamo  dichia- 
rare il  vero  modo  della  pittura  a  frttco  e 
all'  rncouito  com'era  conosciuto  dagli  an- 
tichi ,  per  quanto  recenti  studi  ci  facciano 
credere  che  ne  sia  stato  ritrovato  il  se- 
greto. Parleremo  dell'  affresco  come  ti 
pratica  modernamente . 

Questo  genere  di  pittura  si  adopera 
sul  muro .  sia  interno,  o  esterno .  Appe- 
na l'artista  abbia  pres*  le  esatte  dimen- 
sioni della  parete  su  cui  deve  dipinge- 
re ,  disegna  la  sua  composizione  sopra 
grandi  cartoni,  ombreggiandoli  poscia 
con  matita  nera  .  Quindi  con  carta  ve- 
lina lucida  il  cartone  ;  e  trafora  poi  con 
un  ago  tutti  i  contorni  della  sua  compo- 
sizione riportati  in  detto  lucido  o  tpUre- 
ro .  e  separando  il  pezzo  che  egli  credo 
di  poter  eseguire  snl  muro  nella  giorna- 
ta .  fa  applicaro  sopra  la  parte  ilei  muro 
corrispondente  alla  porzione  analoga  del 
suo  disegno  ,  un  intonaco  di  calco  e  sab- 
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Ma .  Appena  che  questo  ha  fatto  presa , 
vi  si  applica  sopra  lo  spolvero ,  e  con  mi- 
nutissima polvere  nera  messa  io  un  pan- 
nolino, si  spolverizza  il  contorno  trafora- 
to, che  rimane  impresso  sovra  l' intona- 
co .  È  un  uso  lodevole  di  ripassare  que- 
sto contorno  col  pennello ,  o  con  uno  sti- 
letto acuminato  corno  facevano  gli  antichi 
maestri  italiani .  Comunque  però  proce- 
dasi ,  quando  il  contorno  è  ben  segnato , 
e  che  l' artista  sta  rimpetto  al  suo  carto- 
ne che  gli  serve  di  guida  pel  chiaro-scu- 
ro ,  e  ud  un  bozzetto  a  olio  bene  intonato , 
allora  con  colori  stemperati  nell'acqua  pu- 
ra e1  a"  accinge  a  dipingere  sul  detto  into- 
naco . Ma  conviene  che  esso  sia  fresco, 
perchè  se  alcun  poco  si  prosciugasse ,  il 
colore  non  potrà  più  incorporarsi  dentro 
al  medesimo ,  e  l' opera  andrebbe  perdu- 
ta. Di  qui  la  necessita  di  molta  sicurezza 
nell'armonizzare  i  colori  pezzo  per  pez- 
zo per  condurre  felicemente  il  dipinto  — 
Questa  e  altre  difficolta  facevano  dire  a 
Michelangelo  che  la  pittura  a  olio  non 
era  che  un  gioco  da  fanciulli ,  rimptUo 
all'  affresco . 

La  pittura  a  guazzo  e  a  tempera  si  pra- 
tica in  quel  modo  che  quella  a  fresco, 
meno  la  solidità  dei  colori . 

Pittura  a  olio.  L'arto  di  dipingere  a 
olio  come  si  usa  oggidi  è  scoperta  mo- 
derna ,  cioè  dell'  anno  1410  circa ,  ed  ap- 
partiene al  Tedesco  Giovanni  Van-Eyck. 
Prima  di  esso  si  sapeva  potersi  i  colori 
unire  con  l'olio,  e  Giotto  stesso  dicesi  che 
il  praticasse,  ma  il  metodo  rimaso  im- 
perfetto ,  e  fu  allora  tenuto  in  poco  conto 
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fra  gì'  Italiani .  Perfezionato  da  Van-Eyck  , 
fu  portato  in  Italia  verso  la  One  del  se- 
colo decimoquinto  da  Antonello  da  Messi- 
na .  Questi  ne  mostrò  il  segreto  a  Dome- 
nico Veneziano  •  il  quale  recatosi  a  Firen- 
ze .  fu  per  Anta  amicizia  da  Andrea  dei  Ca- 
stagno indotto  a  comunicarglielo .  o  n'eb- 
bo  in  ricambio  uua  cruda  morte ,  datagli 
da  Andrea  a  tradimento  per  non  aver  ri- 
vali in  quell'arte . 

La  parte  tecnologica  è  ornai  troppo  no- 
ta .  Ciascuno  ha  il  suo  modo  di  comporre 
la  propria  tavolozza. 

Gli  olii  adoperati  aono-  l'olio  di  noce , 
di  fior  garofano  o  di  papavero.  L' olio  gras- 
so è  composto  di  litargirio,  e  d'olio  di 
lino  cotto .  Questo  ultimo  rende  scuri  i 
toni  chiari ,  essendovi  dentro  dell'ossi- 
do di  piombo  ,  per  modo  che  non  è  in  uso 
che  per  i  neri ,  e  le  lacche .  In  Italia  non 
si  usa  che  l' olio  di  noce  depurato . 

Le  essenze  di  trementina  e  di  spigo  son 
pure  in  uso  per  seccare  più  presto  ;  ma 
dopo  poco  tempo  anneriscono  i  colori .  I 
ritocchi  e  le  velature  si  fanno  con  diversi 
metodi;  come ,  eoa  la  vernice  di  masti- 
ce e  olio  ec.  Se  ne  passa  quella  parte  do- 
ve si  vuol  dipingere,  con  un  pennello 
asciutto .  prima  di  sorbirsi  dell'  olio  ordi- 
nario .  Bisogna  evitare  per  quanto  è  pos- 
sibile di  non  porre  de'  toni  ciliari  sopra  i 
neri  senza  averli  grattati,  o  cancellati: 
perchè  i  colori  neri  penetrano  coj  l'an- 
dar del  tempo  ne*  toni  chiari ,  e  questi  al- 
lora discoprono  dello  macchio  scure ,  sic- 
ché n  è  guasto  il  dipioto . 


Lista  de'  colori  a  olio  . 


di  piombo  I    _  , 

-  d'argento  \   Col  tempo  mgialliscono. 

Giallo  di  Napoli  ) 

_  di  R0ma  ^    Poco  solidi,  divengono  verdi. 

Ocra  gialla  

Ocra  di  ru.o  giallo  scuro.    .  . 
Terra  di  Siena  naturale  .   .  . 

—  bruciata  .... 
Terra  d'Italia  naturalo  .    .    .    .   )  ^  ^  ^ 

Bruno  rosso  

Rosso  di  Venezia  

Rosso  d'India  

Rancio  ferro  
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Minio  > 

Cinabro  \   Meno  solidi  de' 

Lacca  di  rabbia 
Lacca  ordinaria 

Lacca  di  Monaco    .    .  ^ 
Carminio  . 
Lacca  gialla 
Bitumo  ( 

Mummia  i   Coi  tempo 

Terra  di  Cassel  § 

Terra  d'ombra  

Nero  di  pesco   £   Solidissimi . 

—  d'  avorio   ^ 

Bleu  di  cobalto   -\ 

—  d'oltremare   \  Solidissimi. 

—  Guimet   3 

—  Dno  ^ 

  di  Prussia  >   Danno  molto 

y  scolati. 


nel  verde  ,  soli  o 


Tutti  questi  colori  da'  respettivi  mer- 
canti si  vendono  nelle  vessiche . 

L"  acquattilo  cioè  la  pittura  a  acqua  , 
si  eseguisce  nel  modo  seguente .  Si  di- 
stendono sopra  la  carta  bianca  bene  sti- 
rata dei  colori  macinati  ad  acqua  gomma- 
ta ,  facendo  cioè  delle  tinte  col  mesco- 
lare alcuni  colori  con  altri .  In  questa  pit- 
tura si  adoprano  solo  colori  trasparenti , 
0  resi  tali  da  una  sufficiente  quantità  d' ac- 
qua .  Il  bianco  ,  il  massicott ,  e  iu  genera- 
le tutti  i  colori  opachi,  per  mezto  de' qua- 
li si  esprimono  i  chiari  dipingendo  a  olio, 
non  possono  servire  per  1'  acquarello .  lo 
questo  genere  il  bianco  della  carta  accu- 
ratamente conservato  per  mezzo  di  vela- 
ture serve  a  rendere  quella  luce  che  ren- 
de la  biacca  nei  dipinti  a  olio . 

Pittura  a  teppia .  La  seppia  ò  un  co- 
lore scuro,  che  si  trova  nell' interno  d'un 
pesce ,  e  che  prende  forma  d' inchiostro , 
e  con  questo  sol  colore  si  eseguiscono  pu- 
ro degli  acquarelli .  Il  modo  di  adoperar- 
lo è  lo  stesso  che  pe' colori  dell'acqua- 
rello . 

La  pittura  a  guazzo  o  a  tempera  è  un 
genere  molto  imperfetto,  adoperato  so- 
lo ,  ma  che  però  ha  buon  effetto  so  si  uni- 
sce all'  acquarello.  Il  guazzo  è  una  pit- 
tura a  tempera  che  differisce  dall'  acqua- 
rello per  questa  ragiono ,  che  i  colori  so- 
no opachi  e  mescolati  sempre  col  bianco, 
o  con  F  ocra .  Quando  asciuga,  cangia  tal- 
mente ,  che  un  tono  assai  scuro  uello  sta- 


to d' umiditi ,  divien  quasi 
do  l' acqua  è  svaporata  . 

Questa  pittura  a 
congiunta  con  la  colla ,  e  il  maggiore  uso 
di  essa  si  fa  nelle  scene  di  decorazione . 
Si  pone  una  piccola  quantità  di  colla  di 
cotenne  liquefatta  per  ebollizione,  con  una 
soluzione  di  colore.  In  alcuni  vasi  si  com- 
pongono le  tinte:  e  per  dipingere  le  gran- 
di tele  distese  per  I*  ordinario  sopra  dei 
palchi  scenici,  fa  d'uopo  di  avere  de' gros- 
si pennelli  con  lunghi  manichi . 

L'arte  della  decorazione  divenuta  si 
difficile,  richiede  una  gran  pratica  di  pro- 
spettiva aerea  e  lineare .  Essa  sfoggia ,  e 
si  fa  ammirare  principalmente  nelle  sce- 
no dei  teatri  • 

La  miniatura  è  oggidì  un  genere  di  pit- 
tura molto  pregiato  —  Si  usa  in  special 
modo  pe'  piccoli  ritratti ,  e  vi  è  duopo  di 
gran  pazienza .  La  materia  sulla  quale  si 
dipinge  in  miniatura  è  1  avorio ,  e  la  per- 
gamena . 

Su  questa  si  usava  dagli  antichi  con 
aequa  gommata  e  con  colori  a  tempera 
miniare  le  iniziali  de' libri  più  pregiati,  in 
specie  dei  libri  corali  con  figurine  e  fregi 
a  colori  vivissimi ,  a'  quali  si  univa  an- 
che l'oro.  Lo  miniature  fatte  sul  Virgi- 
lio ,  e  sul  Terenzio  nella  Vaticana  sono  le 
più  antiche  di  questa  specie .  Quindi  quel- 
le di  frato  Angelico .  e  quelle  tutte  dei 
libri  corali  delle  sagrestie  dello  cattedra- 
li di  Firenze  e  di  Siena ,  sono  un  prodi- 
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fio  in  questo  genere  Pt"  ritratti  odier- 
namente si  aervuoo  dell'avorio  e  anco 
della  carta  comune ,  e  carta  velina  :  e  co- 
me si  usa  nell'acquarello ,  fa  da  bianco  la 
stessa  materia  sulla  quale  ai  dipinge,  e 
dalla  quale  si  traggono  gli  ottetti. 

Per  le  vesti  e  gli  accessori  ai  adope- 
ra il  guazzo. 

Pittura  a  patitilo .  Si  eseguisce  eoa 
matite  di  vari»  colori:  però  chiamansi  pa- 
stelli le  matite  medesime  formate  eoo  co- 
lori di  terre  o  d'  altre  materie,  maci- 
nati ,  stemperati ,  o  ridotti  io  pasta ,  e 
quiudi  assodati  in  forma  di  matita .  Il  la- 
voro ai  fa  sulla  carta  per  l' ordinario  al- 
quanto acura .  È  questo  un  genere  di  pit- 
tura assai  facile ,  ma  poco  solido  a  cagio- 
ne della  poca  consistenza  de' colori,  e 
però  poco  In  uso  . 

Dtll'artt  di  colorire  i  vetri  per  uso 
delle  finestre,  si  trova  ricordanza  in  Ita- 
lia fino  dall'  ottavo  secolo.  Nel  secolo  XIV, 
e  XV,  quest'arte  fu  coltivata  con  amo- 
re e  con  gloria  dall'  ordiue  dei  Gesuiti , 
segnatamente  nella  Toscana ,  avendo  que- 
sti molto  operalo  nelle  cattedrali  di  Fi- 
renze, di  Arezzo,  e  altrove  .  Essa,  ugual- 
mente che  la  miniatura,  formò  le  delizie 
de'  claustrali  pel  giro  di  molti  secoli  ■  Gli 
oltramontani  ci  ebbero  in  seguito  supe- 
rati nel  fonderli  e  colorirli  ì  non  però  nel 
disegno;  che  i  nostri  vincono  quelli  di 
lunga  mano ,  avendone ,  di  non  pochi ,  da- 
ti i  disegni  artefici  chiarissimi,  come  Pie* 
Ito  Perugino ,  Lorenzo  Ghiberti ,  il  Dona- 
tello ec.  Il  periodo  più  luminoso  della  pit- 
tura de'  vetri  è  forse  il  secolo  XV.  Adesso 
in  Prancia  più  che  altrove  ai  fa  rivivere 
quest'arte,  io  che  apparve  sommo  sul 
principio  del  secolo  XVI ,  il  francese  fra 
Guglielmo  di  Marcillat. 

U  modo  con  cui  adoperava!»!  i  colori 
■opra  i  vetri ,  è  lo  stesso  di  quello  usato 
per  I  disegni  ad  acquarello  colorati ,  col 
porvi  delle  tinte  sempre  uniformi  senza 
degradazione  nò  di  colore  né  di  luce .  Il 
merito  pittoresco  di  tai  lavori  consiste 


nel  contorno ,  nella  composizione ,  e  nel- 
K  armonia  del  colorito .  Di  presente  a  Mi- 
lano (1) .  in  Svizzera  e  in  Francia  si  con- 
ducono a  perfezione,  e  non  mancano  ai  co- 
lori le  mezze  tinte  —  Quanto  al  processo 
materiale,  ò  opera  de'  vetrai .  e  si  pratica 
non  meno  felicemente  che  dagli  antichi . 

Pittura  topra  malto  ò  presso  a  poco 
nello  stesso  modo .  Il  processo  e  le  ma- 
terie di  cui  il  famoso  Petitot  faceva  uso 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV,  sono  per  quan- 
to si  assicura  perdute .  Adesso  per  dipin- 
gere in  questo  genere,  si  stende  col  mez- 
zo del  fuoco  della  pasta  di  smalto  bianco 
sopra  una  piastra  d' oro ,  poi  con  colori 
minerali  dipingesi  nel  modo  istesso  che  si 
fa  all'  acquerello ,  conservando  cioè  la  pa- 
sta bianca  onde  esprimere  1  chiari  modi- 
ficati dai  colori  trasparenti .  La  scolta  del- 
le materie  coloranti  e  la  maniera  di  espor- 
re tali  pitture  al  fuoco  per  farle  vetrifica- 
re ,  sono  T  oggetto  di  un'  industria  parti- 
colare ,  che  non  è  del  nostro  argomento. 

Pittura  in  porcellana .  Si  dicono  por- 
cellane lo  stoviglie  più  One  e  più  pregiate, 
nelle  quali  la  parte  essenziale  della  pasta 
è  il  caolmo  o  argilla  bianca  proveniente 
dalla  scomposizione  del  fcldispato  orto- 
so, del  feldispato  albite  e  di  altro  sostan- 
ze feldi  apatiche .  La  scoperta  della  por- 
cellana è  stata  fatta  alla  Cina  circa  al  quin- 
to secolo  dell'era  volgare:  e  l'arte  di 
lavorarla  è  stata  ed  è  sempre  particolare 
applicazione  di  que'  popoli .  L' Inghilterra 
e  la  Francia  la  perfezionarono  ;  e  la  fab- 
brica di  Sèvres  ne  fa  fede .  Anco  la  fab- 
brica del  Ginori  in  Toscana  si  distingue 
per  bei  lavori .  Le  porcellane  di  lusso  son 
dorate  o  variamente  dipinte .  Le  materie 
che  a'  impiegano  nella  decorazione  di  es- 
se ,  dobbono  essere  inalterabili  alla  stem- 
peratura .  alla  quale  si  espongono  questo 
stoviglie  per  la  loro  conveniente  cottura  , 
ed  esser  fusibili .  o  semi-fusibili  per  ade- 
rire alla  superficie  dei  pezzi .  Quelle  che 
non  godono  di  questa  proprietà .  si  me- 
scolano ad  altro  sostanze  capaci  di  ren- 


(1)  Giovanni  Berlini  fece  ritorgere  •  Milano  l'irte  di  dipinger  sul  vetro,  arrecan- 
dovi lai  perfeiionamenlo ,  che  quel  lavoro  di  connetto  venne  a  equiparare  il  dipinto  aullo 
•natio.  Vi  diode  le  mene  tinte,  io  grandi  peni,  •  gli  uni  in  nodo  che  i  pionbi  cadendo 
■elle  ombre,  appena  ai  (corvetterò  ,  onde  l'effetto  de' colori  ritraili  emulava  i  rifletti. 
Oioeeppe  tuo  figlio  attendeva  eon  molto  pianto  all' arte  medeeima  ;  e  una  grande  velrala 
che  in.i*  ali.  grande  eepntitione  di  Londra,  ovS  dipinte  Dante,  Beatrice,  Matilde,  e  to- 
pra U  B.  Vergine  ee.  lo  ha  dichiarato  degno  tuccettore  del  padre . 
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dcrlc  tali  senza  alterarne  il  colore  .  I  co-  I 
lori  vetrificabili  «empiici  o  misti  si  divi- 
dono  in  colori  a  gran  fuoco ,  ed  in  colori  : 
a  muffola  .  Si  dicono  colori  a  gran  fuoco 
quelli  che  reggono  alla  più  elevata  tem- 
peratura che  si  adopera  per  la  cottura 
ilelle  porcellane ,  e  sono  l' azzurro  di  co- 
balto .  il  verde  di  cromo .  il  bruno  degli 
ossidi  di  manganese  e  di  ferro  insieme 
commisti ,  ed  il  nero  .  che  otliensi  me- 
scolando gli  ossidi  di  manganese .  di  fer- 
ro, e  di  cobalto .  Si  dicono  colori  a  muf- 
fola quelli  che  non  possono  essere  im- 
piegati alle  temperature  più  elevate  del- 
la cottura  dei  pezzi .  Il  nero  si  ottiene 
mescolando  gli  ossidi  di  ferro,  di  cobalto , 
e  di  rame  ;  il  color  porpora .  ed  il  violetto 
con  T  ossido  d'  oro ,  o  con  la  porpora  di 
Canio  ;  il  verde  con  l'ossido  di  rame; 
l' azzurro  con  l' ossido  di  cobalto .  Questi 
colori  sono  maculati  con  olio  di  trementi- 
na o  di  catrame,  ed  applicati  con  pennel- 
lo di  pelo  sopra  la  vernice  dei  pezzi  che 
m  espongono  poi  al  calore  della  muffola . 
I  colon  a  mullola  aderiscono  soltanto  alla 
vernice  ,  presentano  poca  solid-tà  ,  e  so- 
no facilmente  attaccabili  dagli  acidi.  L'oro 
ed  il  platiuo  si  sogliono  applicare  alla 
porcellana  in  istato  di  polvere  impalpa- 
bile macinala  con  l'olio  di  trementina. 
Si  fanno  aderire  questi  metalli  alla  por- 
cellana col  mezzo  di  un  fondente  compo- 
sto di  borace  e  d'ossido  di  bismuto;  e 
siccome  riescono  appannati ,  cosi  si  bru- 
niscono dapprima  con  l'agata,  poscia  con 
la  sanguigna  perchè  acquistino  la  lucen- 
tezza metallica  .  Per  ornare  le  porcella- 
ne ,  si  trasportano  sopra  di  esse  ,  e  spe- 
cialmente sopra  i  piatti  che  servono  per 
le  frutta,  incisioni  o  litografie,  che  si  ap- 
plicano dopo  la  prima  cottura .  Le  mede- 
sime vengono  impresse  sopra  carta  pri- 
va di  colla  .  adoperando  inchiostro  gras- 
so; si  fa  aderire  il  disegno  alla  superfl- 
ue del  piatto .  comprimendo  la  carta  in 
tulli  i  sensi;  si  lava  con  acqua  che  to- 
glie la  carta  ,  e  lascia  l' impressione  sul 
pezzo  :  si  essicca  l'inchiostro  al  forno, 
si  applica  la  vernice  ;  e  finalmente  si  sot- 
topone il  pezzo  alla  seconda  cottura. 

Pittura  a  graffito  .  V*  ha  un'  altra  sor- 
te di  pittura  .  che  e  disegno  e  pittura  in- 
sieme .  e  questo  si  domanda  graffilo ,  e 
non  serve  ad  altro  che  per  ornamenti  di 
facciate  di  case  e  palazzi,  che  condotte 
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cosi ,  reggono  alle  piogge  sicuramente  ; 
perchè  lutti  i  lineamenti ,  invece  di  es- 
sere disegnati  con  carbone .  o  altro,  sono 
tratteggiati  con  un  ferro  dalla  mano  del 
pittore.  11  che  si  fa  in  questa  maniera: 
pigliano  la  calcina  mescolata  ordinaria- 
mente con  la  rena ,  e  con  paglia  abbrucia- 
ta .  e  con  questa  formano  uno  scuro ,  col 
quale  intonacano  la  facciata  • 

E  fatto  ciò .  e  pulitala ,  col  bianco  della 
calce  di  travertino  l'imbiancano  tutu  ; 
ed  imbiancata,  ci  spolverano  su  i  cartoni, 
ovvero  disegnano  quel  che  ci  vogiiou  fa- 
re ;  e  di  poi  ,  aggravando  col  ferro ,  van- 
no dintornando  e  tratteggiando  la  calce  , 
la  quale  essendo  di  sotto  nera ,  mostra 
tutti  i  graffi  del  ferro ,  come  segni  di  di- 
segno. K  si  suole  ne' campi  di  quelli  ra- 
dere il  bianco,  e  poi  avere  una  tinta  d'ac- 
querello scuretto  molto  acquidoso .  e  di 
quello  dare  per  li  scuri ,  come  si  desse 
a  una  carta  ;  il  che  di  lontano  fa  un  bel- 
lissimo vedere  -,  ma  il  campo,  se  ci  è  grot- 
teschi o  fogliami .  si  sbattimeota  ,  cioè 
ombreggia  con  quello  acquerello . 

Pittura  a  mutaico .  È  una  specie  di  pit- 
tura formata  di  molti  pezzettini  di  mar- 
mo .  di  pietre  dure  .  o  di  pasta  di  vetro  a 
vario  colore ,  riuniti  insieme  con  istticco, 
mastice  ,  od  altra  sostanza  attaccaticcia 
e  durevole  ,  la  cui  superficie  quindi  si 
spiana  c  si  pulisce .  Questa  definizione 
generale  abbraccia  i  due  generi  di  musai- 
co .  decorativo  cioè .  e  pittorico.  Il  primo 
è  di  gran  lunga  anteriore  al  secondo ,  e 
si  vede  usato  nell'antico  tempo  della  Gre- 
cia .  Probabilmonto  ebbe  origine  ne'  pa- 
vimenti dei  templi  ;  ma  non  erano  elio 
semplici  favori  di  commesso  ,  e  di  pezzi 
non  tonto  piccoli .  V  ò  chi  opina  che  pri- 
mitivamente nascesse  dall'  osservazione 
del  selciato .  Il  popolo  Greco  ne  fece  poi 
sua  speciale  arto  ,  e  lo  arricchì  con  ogui 
genere  di  colori .  di  pietre ,  e  di  figure  . 
I  musaici  pittorici  sono  veri  quadri  coti 
le  naturali  loro  tinto ,  coi  lumi  e  con  le 
ombro,  coi  campi  arricchiti  di  prospetti- 
ve, di  paesaggi,  di  marine,  con  figure 
studiate  ad  imitazione  del  vero.  Gli  anti- 
chi musaicisti  si  sforzarono  di  gareggiare 
coi  pittori  in  tutto  ciò  che  forma.il  meri- 
to pittorico.  No  fumo  fede  il  famoso  mu- 
saico di  Soso  ,  Artista  alla  corte  di  Ai- 
talo re  di  Pergamo  { questo  musaico  ò . 
nel  museo  capitolino  ) ,  il  musaico  di  Pa- 
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lo*  trina  de  tempi  dell'  imperatore  Adria- 
no, quello  del  ratto  d'Europa  ;  quello  d'Er- 
cole, di  Perseo;  il  famoso  di  Pompei  rap- 
presentante la  battaglia  d'Isso,  e  altri 
molti . 

La  religiono  cristiaoa  nata  sulle  rovino 
del  paganesimo  ben  presto  approtlttò  del- 
le arti  greco-romane ,  e  introdusse  nelle 
catacombe  e  nelle  critte  i  musaici ,  però 
meno  esattamente  condotti .  L' uso  della 
pasta  colorata  di  vetro  in  sostituzione 
della  pietra  e  del  marmo ,  di  rado  sino  al- 
lora adoprata ,  venne  comune  ai  tempi  del 
basso  impero ,  e  gli  artefici  Disamini ,  co- 
ni' è  a  vedere  nella  cupola  di  santa  Sofia  a 
Costantinopoli ,  ne  fecero  loro  studio  prin- 
cipale .  L' Italia  pure  non  interruppe  mai 
i  bei  lavori  a  musaico;  e  ben  si  può  arter- 
mare  che  essa  congiunse  le  arti  antiche 
con  le  moderne.  Ve  no  sono  infatti  d' ogni 
età.  d'ogni  secolo  dalla  caduta  dell' impe- 
ro romano  lino  a  noi  Da  che  Venezia  chia- 
mò da  Costantinopoli  i  musaicisti  per  ador- 
nare il  suo  san  Marco ,  si  vide  da'  loro  la- 
vori, che  le  opere  di  musaico  degli  Ita- 
liani ,  a  petto  di  quelle  de'  bisantim  non 
cedevano  in  pregio. 

La  Sicilia  in  specie  ne  diede  dogli  eccel- 
lenti artisti .  Firenze  diede  il  Gaddi  che 
si  distinse  in  Koma  in  santa  Maria  Mag- 
giore, e  Giotto  nel  san  Pietro  col  musaico 
detto  la  navicella .  A  Venezia  t  musaici 
dei  fratelli  Zuccali  di  Treviso,  son  veri 
quadri  della  scuola  veneziana .  Poi  nel  Va- 
ticano quelli  della  trasfigurazione  di  Raf- 
faello, la  comunione  di  san  Girolamo  del 
Domenichino.  la  santa  Petronilla,  e  tanti 
altri ,  illudono  talmente  da  scambiarli  per 
pitture  originali ,  sicché  mancando  esse  . 
vi  resta  il  musaico  a  ricordarle  perpetua- 
mente .  Questi  pregi  si  estendono  a  gran- 
dissima parte  de' musaici  condotti  nelle 
altre  città  italiane  o  straniere  lino  ai  no- 
stri giorni;  fra'  quali  è  notevole  il  musaico 
della  Cena  di  Leonardo  da  Vinci .  colloca- 
to nel  1817  nella  Chiesa  degli  Italiani  in 
Vienna  d'  Austria . 

Dilla  Tania.  Le  opere  d"  intarsio, 
conosciuto  dagli  antichi  sotto  la  generi- 
ca appellazione  di  Opus  tedile,  meglio 
concernevano  le  commettiture  de'  marmi 
ad  uso  del  musaico;  pcrciocchò  ignorasi 
se  veramente  avessero  notizia  e  pratica 
di  quelle  che  noi  volgarmente  diciamo 
Tarsie.  Nei  tempi  più  a  noi  vicini  comin- 


ciossi  quest'arte  a  coltivare  in  Italia .  al- 
lora quando  la  prospettiva  si  andò  perfe- 
zionando con  l'opera  del  Uruitelleseo .  Po- 
sevi  amore  il  rinomato  scultore  Uenedet- 
to  da  Maiano  ,  e  la  coltivò  con  molta  sua 
lode,  siccome  può  vederci  per  gli  armadi 
della  sacristia  della  cattedrale  fiorentina 
che  sono  bellissimi  ;  e  per  le  porte  di  una 
sala  del  Palazzo  Vecchio. ovedi  legni  com- 
messi fece  una  Dgura  di  Dante  Alighieri , 
ed  una  di  Francesco  Petrarca  ;  per  tacerò 
di  quello  stupendo  lavoro  ricordato  dal 
Vasari,  che  lo  stesso  artefice  inviò  in  Un- 
gheria a  Mattia  Corvino.  Ma  i  Toscani .  co- 
me quelli  che  erano  occupati  in  arie  assai 
più  nobile  e  duratura  ,  lasciarono  la  tarsia 
ai  Veneti ,  che  la  portarono  a  rarissima 
perfezione  Padova.  Venezia,  Trevigi,  Ve- 
rona si  abbellirono  di  opere  stupendo  di 
commesso,  dovute  in  gran  parte  a  tre  mo- 
naci Olivetani  ,  il  più  celebre  dei  quali  è 
fra  Giovanni  «la  Verona .  E  questo  proverà 
sempre  il  merito  suo ,  che  \ olendo  il  som- 
mo Pontefice  Giulio  11.  adornare  con  sif- 
fatti lavori  le  porte  e  i  sedili  del  palazzo 
Vaticano,  invitalo  a  Roma  fra  Giovanni , 
gli  fece  con  disegno  di  Raffaello  eseguirò 
tutta  quell'opera,  ond'ei  ne  trasse  bel- 
lissima lode  .  E  in  vero  ,  chi  non  lo  predi- 
cherà sommo  in  quest'  arte  dopo  veduti  i 
postergali  del  coro  nella  cattedrale  di  Sie- 
na ivi  trasportati  da  Monte-Oli  veto?  Tut- 
to ciò  che  possa  la  tarsia  nel  genere  di 
prospettiva ,  vi  si  ammira  eseguito  con 
una  bellezza  di  disegno  ,  cou  una  verità  e 
una  diligenza  meravigliose.  Potrei  ettaro 
altresì  molti  altri  artefici  italiani ,  i  qnali 
operarono  egregiamente  nei  cori  delle  Cer- 
tose di  Pavia,  e  di  Bologna;  in  quello  di 
san  Francesco  di  Assisi .  e  segnatamente 
in  quello  della  cattedrale  di  Città  di  Ca- 
stello ,  le  tarsie  del  qualo  si  erodono  in 
parte  eseguito  coi  disegni  di  Randellino 
dal  Colle .  Ma  come  sono ,  quasi  dirci ,  in- 
finiti in  Italia  i  lavori  di  questa  sorte ,  per 
non  dilungarmi  soverchiamente,  dirò  elio 
tutti  coloro  i  quali  presero  a  coltivare  que- 
sto grazioso  genere  di  scultura  (  e  come 
tale  meritò  aver  luogo  nella  storia  del  con- 
te Cicognara)  o  si  attennero  a  sole  opere 
di  prospettiva,  come  più  facili  a  produr- 
re una  grata  illusione  ,  e  allora  fa  di  me- 
stieri che  tutti  riconoscano  sovrano  mae- 
stro di  quest'arte  frate  Giovanni  da  monte 
Olivoto  ;  o. presero  a  ritrarre  storie  e  fi- 
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gure.  e  allora  è  tluopo  confessare  ohe  niu- 
no  ebbe  mai  vinto  fra  Damiano  da  Berga- 
mo ,  come  quegli  che  non  pure  era  dili- 
geutissimo  nella  eaccutione ,  ma  sapendo 
tingere  a  meraviglia  con  diversi  colori  i 
legni  dei  quali  dovea  giovarsi  nelle  sue 
«torio ,  sollovò  la  tarsia  al  merito  della 


Pittura  al  Dagherrotipo  (1)  •  Lo  Char- 
les per  mezzo  dell'  azione  chimica  ito  rag- 
gi lucidi  preparava  già  alcuni  disegni .  ma 
solo  dopo  l' ammirabile  scoperta  nel  1839 
del  Daguerre,  tal  metodo  ha  Tutto  grandi 
progressi.  I  disegni  daguerrotici  si  ot- 
tengono su  lamine  di  rame  inargentate . 
Benché  il  rame  serva  principalmente  per 
sostegno  alla  foglia  d' argento  ,  l' unione 
di  questi  duo  metalli  concorro  a  perfezio- 
nare T  effetto . 

L"  argeoto  devo  essere  del  più  puro;  e 
la  lastra  di  rame  deve  avere  grossezza 
bastante  da  mantenere  una  superficie  pia- 
nissima perche  lo  imegini  non  risultino 
sformate  :  ma  che  non  sieno  di  grossezza 
soverchia ,  per  evitare  il  troppo  peso .  Il 
processo  si  divide  in  cinque  operazioni 
principali.  La  prima  consiste  nel  pulire 
la  lamina  per  renderla  capace  di  ricevere 
lo  strato  sensibile  all'  azione  della  luce  : 
la  seconda  nell'  applicaro  questo  strato  ; 
lo  che  dicesi  preparare  la  lamina:  la  terza 
nel  sottoporla  in  una  camera  oscura  al- 
I  azione  della  luce  per  ricevere  Immagi- 
ne di  un  oggetto  naturale  :  la  quarta  nel 
far  comparire  quest'  imagine  ,  la  quale 
non  ò  visibile  quando  si  estrae  la  lamina 
dalla  camera  oscura;  la  quinta  infine  ha 
per  oggetto  di  tagliar  lo  strato  sensibile 
alla  luce,  che  continuerebbe  ad  esser  mo- 
dificato da  essa ,  e  tenderebbe  necessa- 
riamente a  distruggere  affatto  il  disegno 
ottenuto . 

Queste  sono  le  principali  norme  per  ot- 
tenere le  imagini  d' uomini  o  di  cose .  Ha 
tante  sono  state  di  già  lo  modificazioni 
portate  a  migliorar  questo  metodo  che  noi 
proponiamo  ai  lettori  nella  Bibliografia 
quei  migliori  libri  che  ne  trattano  diste- 
samente. Frattanto  non  vogliamo  lasciar 
d 
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nica  che  di  già  ha 
Dagherrotipo. 

Essa  consiste  nel  poter  far  uso  del- 
l'albumina, e  questa  sulla  carta  ,  e  sul 
vetro .  Un  tal  mezzo  offre  immagini  mol- 
to più  belle  e  più  facili  a  copiarsi  niti- 
damente per  trasparenza .  A  togliere  poi 
il  difetto  d'una  soverchia  lentezza  Del- 
l' operazione ,  Blanquart-Errard  usò  il 
fluoruro  di  potassio;  e  siccome  spesso 

rosiva  coagula  e  fa  staccare  dal  vetro 
l' albumina ,  si  riparò  a  questo  danno  tuf- 
fando il  vetro  che  n'  è  coperto ,  in  acido 
nitrico  di  7  a  8  gradi ,  poi  tosto  in  un 
bagno  ammoniacale  ed  esponendo  lo  stra- 
to albuminoso  ai  vapori  di  acido  acetico  . 
Humbort  de  Molard  per  rendere  più  fles- 
sibile e  porosa  l'albumina  .  vi  aggiunse 
da  un  15  a  un  20  por  100  di  miele,  e 
e  seppesi  allora  che  in  questa  aggiunta 
consisteva  il  mezzo  acceleratore,  dei  qua- 
le Niepce  avea  serbato  il  segreto.  Poite- 
viu  notava  potersi  invece  dell'  albumine 
usare  una  soluzione  di 
na  in  cento  di  acqua  . 

Altre  variazi 
fatte  nel  modo  di  preparare  lo  i 
sibilo  e  di  averne  le  imagini . 

Talbot  e  Mal 
verniciata  ed  oliata  l'albumina  o  la  gela- 
tina ,  preparandola  poi  come  sul  vetro  ;  fa- 
cendo comparire  le  Imagini  con  soluzione 
bollente  di  potassa  caustica ,  e  miglioran- 
done la  tinta  col  farvi  giunger  sopra  del 
gas  idrosolforico .  Singolare  è  una  osser- 
vazione di  Niepce  eoe  le  lamine  daghcr- 
riane  con  nn  bagno  di  cloruro  di  iodio  e 
solfati  di  rame  .  di  ferro  e  di  zinco  si  ren- 
dono sensibili  tanto ,  da  averne  fa  copia  di 
stampe  per  trasparenza,  ed  imagini  in  una 
o  due  ore  nella  camera  oscura.  Più  sin- 
golare ancora  è  quella  di  P.  Bousigues  che 
la  carta  bagnata  e  distesa  sul  vetro ,  ap- 
plicando vi  poche  goccio  di  nitrato  d'  ar- 
gento, quindi  preparandola,  come  le  pia- 
stre metalliche,  esponendola  cioè  per  15 
secondi  ai  vapori  dell'iodio;  per  35  a 
quelli  del  bromuro  di  calce  ,  e  per  altri 
10  a  quelli  dell'iodio  di  nuovo .  diviene 


(t)  In  nn  antico  manoscritto  green  del  unto  aceolo  dell*  era  eritliana  ,  olire  ad  un 
ti  allato  delta  pittura  Bitantin»  ,  trovati  accennata  l*.o»e»«io«e  di  ritratUrc  pr«»»o  a  poco 
come  col  Dagbcrrotipn  ,  e  qaella  della  bambagia  fulminante.  Ivi  è  della  eliotipia  l'ari* 
di  produrre  duegni  oel  toccor*o  della  luco  loiarc. 
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capace  di  ricevere,  con  aguale  prontetza 
cbe  le  piastre,  la  imagine  cbe  i  vapori  del 
mercurio  fanno  apparire .  Più  singolare 
ancora  delle  due  precedenti  si  6  la  sco- 
perta fatta  da  Laueherer  ,  del  far  bianche 
lo  interne  pareti  della  camera  oscura , 
tanto  finora  accuratamente  annerite  ;  sol- 
lecitandosi con  ciò  di  una  metà  del  tem- 
po la  produzione  delle  imagini ,  avendosi 
uniformità  maggiore  di  effetto,  mezze  tin- 
te pio  belle;  e  rendendosi  sensibile  anche 


r  azione  dei  raggi  rosso ,  giallo ,  e  verde , 
cbe  altrimenti  era  appena  distinta.  Quando 
poi  si  verificasse  in  ogni  stia  parte  I'  altra 
scoperta  di  potere  imprimere  col  Dagher- 
rotipo le  imagini  con  segni  distinti  sul 
legno  ,  per  farne  incisioni ,  potremmo  au- 
gurarci di  vedero  con  questo  immenso 
risparmio  di  tempo  e  di  spesa  istoriati 
quasi  tutti  i  libri ,  e  poste  le  imagini  de- 
gli uomini  e  delle  cose  a  rendere  più  evi- 
dente il  contenuto  del  medesimi . 


IV.  SCULTURA . 


La  scultura  è  1*  arte  di  rappresentare 
le  cose  di  rilievo,  qualunque  siane  la  ma- 
teria, pietra,  marmo,  oro,  argento. avo- 
rio .  bronzo ,  legno  ec.  Le  origini  della 
scoltura  si  perdono  nelP  oscurità  dei  tem- 
pi più  remoti .  Tutti  l  popoli  quantunque 
barbari ,  e  selvaggi  ci  hanno  offerto  dello 
prove  del  loro  amore  a  quest'  arte  .  Dai 
primi  tentativi  di  modellar  la  creta  ma- 
teria cosi  comune,  fu  facile  il  passo  a  con- 
figurare il  legno,  la  pietra,  il  marmo. 
Pors'  anco  la  necessità  di  provvedersi  di 
vasi ,  avrà  insegnato  agli  uomini  a  lavo- 
rar T  argilla .  Lavorando  poi  intorno  ad 
etti ,  agevolmente  si  passò  a  formare 
oggetti  di  rassomiglianza  con  l' uomo . 
L'  idolatria  dovò  contribuire  non  poco  ai 
progressi  nell'  arte  scultoria .  Gli  Ebrei 
infatti  ebbero  idoli  che  adoravano ,  si  di 
creta ,  che  di  metallo .  Gli  Egizi  in  spe- 
cie ai  diedero  a  quest'arte,  che  tutta  ado- 
prarono  a  ritrarre  sacre  Imagini .  Dal- 
l' Egitto  la  scultura  passò  probabilmente 
nella  Grecia  .  Le  poesie  d'  Omero  credia- 
mo cbe  contribuissero  molto  all'  incre- 
mento della  greca  Scultura .  il  bello  Ome- 
rico è  essenzialmente  plastico:  mentre 
per  contrario  il  bello  biblico  ò  essenzial- 
mente spirituale . 

Onata  fra  i  Greci  fu  uno  de'  primi  scul- 
tori .  ma  la  scultura  fino  a  Fidia  non  fu 
corretta .  e  nobilitata  .  Pidia  fu  il  sole  che 
brillò  su  tutta  I'  arte  greca .  Da  Pidia  a 
Lisippo  ai  ebbe  un  gran  numero  di  scul- 
tori tutti  degni  di  lode.  Ai  tempi  poi 
dei  Tolomel  moltissimi  si  trasferirono  In 


Egitto .  e  sotto  i  primi  imperatori  roma- 
ni molti  pure  passarono  in  Italia. 

DSL  LA  SCULTURA  ITALIANA- 

Fra  le  reliquie  della  primiera  nostra 
scultura  primi  compariscono  gli  idolet- 
ti  sardi  rappresentanti  divinità  fenicie  , 
de'  quali  per  altro  sono  ignoti  gli  artefi- 
ci .  Ma  nulla  di  pregiato  hanno  essi .  anzi 
mostrano  l'arte  nell'assoluta  rozzezza. 
Con  ben  altr'  arte  e  altri  tipi ,  varietà  e 
ricchezza  presentasi  la  scuola  etnisca  ■. 
nella  quale  v'hanno  due  maniere  assai 
ben  distinte  ;  I*  una  popolare  e  bassa  che 
abbonda  di  figurine ,  o  idoletti  di  terra 
cotta  e  di  bronzo  ,  che  molto  si  rassomi- 
gliano alle  sculture  egizie.  Questa  manie- 
ra prevalse  in  quella  parte  d'Etrtiria  che 
ora  ò  Toscana  e  a  Volterra  in  specie. 
L' altra  maniera  che  si  è  ritrovata  nelli 
scavi  dell  Etruria  pontificia  ove  l'arte 
greca  si  era  innestata  sulP  antica  nazio- 
nale ,  offre  idoletti ,  vasi  e  statue  elegan- 
tissime di  forme  :  perocché  fossero  le  ar- 
ti belle  molto  innanzi  fra  loro  come  ne 
fanno  fede  gli  intagli  ritrovati  e  di  scudi, 
e  di  collane  ;  e  conoscessero  bene  II  mo- 
do d*  incavar  gemme,  e  stampar  pasta  ec. 

I  Romani  non  coltivarono  la  scultura  , 
ma  la  onorarono  assai  presto ,  fino  dalla 
cacciata  del  re.  D'-po  l' ultima  guerra  pu- 
nica le  diedero  grande  impulso  ,  essendo 
che  a  più  distinti  magistrati  o  guerrieri 
decretassero  sovente  delle  statue .  Ma  gli 
artisti  però  non  cran  Romani .  dati  essi 
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pur  sempre  od  esclusivamente  olla  guer- 
ra .  Quanto  era  in  Roma  di  arti  belle  ,  e 
auc  attenenze  era  tutto  di  Grecia  . 

Nei  busti ,  ai  tempi  degli  Imperatori  . 
I"  arte  assume  un  carattere  romano .  e 
tale  da  poter  esser  detto  nazionale  ,  co- 
me vedesi  ne'  ritratti  degli  Antonini  e 
di  Lucio  Vero.  Il  basso  rilievo  fu  presso 
loro  affatto  storico  come  \ ertesi  nell'arco 
di  Tito .  Ma  a'  tempi  di  Settimio  le  figure 
di  tondo  e  di  rilievo  già  volgono  alla  de- 
cadenza ,  e  seguono  anch'  esse  la  rovina 
generale  dell'  Impero  .  L'  arte  caduta  in 
basso  nella  invasione  barbarica  non  si 
vide  risorgere  che  dopo  il  mille .  l'uà  pri- 
ma luce  ri  splende  nelle  porte  di  bronzo 
del  Duomo  di  Pisa  circa  al  H80.  Da  que- 
sta città  doveva  risorgere  e  diffondersi 
1"  italico  splendore  delle  arti .  Niccolo  ,  e 
Giovanni  Pisani  improntando  gli  antichi 
modi  nell'  Arca  di  sau  Domenico  a  Bolo- 
gna .  nei  pulpiti  di  Siena ,  di  Pistoia,  e 
di  Pisa ,  poi  nell'  opere  del  Duomo  d'  Or- 
vieto ,  e  della  fonte  di  Perugia  ,  tracciaro- 
no quella  via  di  verità  ,  di  affetto  ,  di  vi- 
va natura  che  doveva  esser  poi  la  gloria 
de' quattrocentisti  e  specialmente  de'  To- 
scani .  Andrea  Pisano  anch'esso  portò  la 
buona  scuola  a  Venezia .  e  la  propagò  in 
Toscana  e  fu  maestro  del  grande  Orca- 
gna  .  Illustri  discepoli  seguitarono  da  lo- 
ro, e  farle  nuova  sali  poi  a  sommo  splen- 
dore per  opera  della  famiglia  dei  della 
Robbia,  ne  lavori  di  plastica  a  figure  bian- 
cho  in  campo  turchino .  di  rado  colorate, 
come  fecero  nel  gran  fregio  dell'  ospedal 
di  Pistoia;  del  Ghibcrti .  il  F.dia  cristia- 
no, nelle  porte  del  battistero,  e  nella 
cassa  di  san  Zauobi;  del  Donatello,  di  Be- 
nedetto da  Maiano  e  di  altri.  l'ero  dopo  il 
Ghibcrti  non  migliorò  la  scultura  .  Sorse 
è  vero  il  terribile  Bonarroti  che  col  suo 
gagliardo  ingegno  fece  stupire  quanti  mi- 
rarono la  statua  del  suo  Mosò .  Ma  ardua 
impresa  e  piena  di  pericolo  era  lo  imita- 
re quel  grande  .  I  suoi  imitatori  infatti  ci 
diedero  statue  che  ,  o  con  esagerate  mo- 
venze, muscoli  troppo  risentiti,  pieghe 
capricciose  oc.  mostrarono  di  avere  ab- 
bandonalo la  natura  ,  e  la  purezza  dell'ar- 
te .  Tali  furono  i  Moiitorsoli .  i  Triboli ,  i 
llandinelli .  i  Leoni .  Sorse  Gian  Bologua  e 
diede  esempio  di  meglio.  Ma  la  mala  via 
era  presa  ;  e  1'  A  leardi  e  il  bVrnini  non  fe- 
cero che  comprovare  che  dai  sommi  iujje- 
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gni  ha  sempre  l' impulso  e  il  bene  e  il  ma- 
le .  Era  dunque  alla  metà  del  seicento 
la  scultura  ridotta  a  solo  meccanismo  di 
scarpello.  Il  Francese  Houdon  nella  figura 
del  certosino  Brunone  aveva  dato  seguo 
di  miglioramento  nell'  arte  .  Sorse  però  in 
Italia  un  ingegno  che  tutto  pieno  delli  slu 
dj  dell'  antico  pota  rialzare  quesf  arie  alla 
sua  dignità  .  Fu  questi  il  Canova  che  col 
monumento  del  Ganganelli,  e  più  con  quel- 
lo del  Rezionico ,  suo  capo-lavoro  ,  diè 
grande  impulso  al  presente  risorgimento. 
Ma  egli  anco  s'infrancesò;  non  conobbe 
che  la  scultura  antica,  non  si  curò  del  bas- 
so rilievo,  fu  monotono  nelle  teste.  Fu 
grande  però  sopra  tutti  dopo  Micholangio- 
lo.  Nel  principato  della  scultura  a  Canova 
successe  Thorwaldscn  ,  Danese  di  nasci- 
ta ,  Italiano  d'educazione,  antico  di  men- 
te e  di  studio  :  ma  più  plastico  che  scul- 
tore .  mirabile  però  ne"  basai  rilievi.  A 
lui  quasi  coetaneo  il  Finelli  condusse  egre- 
gio opere  come  Amore  e  Psiche ,  le  Ore, 
la  Pastorella .  Tenerani  è  artista  di  vasta 
dottrina  congiunta  a  fino  giudizio  e  som- 
ma esperienza  nel  modellerò  e  scolpire . 
Barlolini  fra  i  seguaci  della  pretta  natu- 
ra fu  massimo  ;  ma  anch'  egli  talvolta 
obliò  il  bello  ideale  che  e  supremo  scopo 
dell'  arte  .  Il  Ferrari .  il  Marchesi .  il  Frac- 
caroli  ,  il  Pampaloni ,  Duprò  camminano 
sulla  buona  via  dell'arte. 

Ma  ancora  duopo  è  che  gli  scultori  stu- 
dino la  storia  dell'  arte  loro  ,  la  studino 
su  i  monumenti,  senza  prevenzioni  di 
scuola  .  la  riconducano  in  tutto  sullo  vie 
della  verità  e  dell'  idea  cristiana  ;  nel  che 
Tenerani  al  presente  ci  parv  e  quasi  uni- 
co. Cosi  quest'antica  sede  della  scultura 
noterà  dopo  I*  età  romana  o  la  fiorentina , 
un  terzo  ritorno  al  grande ,  al  vero ,  al- 
l' opportuno  bello ,  che  avrà  nome  d'età 
italiana . 

Diremo  ora  alcuna  cosa  della  sua  te- 
cnologia . 

La  Scultura  che  si  divide  in  due  generi 
la  ttatuartn,  e  l' ornamentale,  ha  per  l>ase 
essenziale  il  disegno.  Quesf  arte  non  trat- 
ta che  della  forma ,  e  in  due  modi  la  può 
esprimere,  o  in  lutto-riluvo  ,  o  in  batto- 
r il uvo .  Qual  che  si  sia  il  genere  al  quale 
ciascuno  si  applica ,  si  richiede  che  ben 
conosca  le  parli  d  architettura  che  pos- 
sono aver  relaziono  con  le  ligure  ,  o  con 
1'  ornalo .  Quando  lo  scultore  ha  espresso 
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il  suo  pensiero  in  un  botto  di  terra ,  o  di 
cera ,  si  appresta  allora  ad  eseguirlo  in 
grande . 

Sovr'  un  palco  di  legno  che  faciltnento 
ai  muove ,  e  che  chiamasi  $cant>o,  lo  scul- 
tore dispone  la  sua  armatura .  Essa  è 
formata  di  spranghe  di  legno  o  di  ferro , 
e  presenta  una  superficie  ruvida  propria 
a  ritener  la  materia  che  sopra  vi  si  ap- 
plica .  È  necessario  che  quest'  armatura 
abbia  una  mossa  conforme  a  quella  della 
figura  che  si  vuole  scolpire ,  affinchè  1*  ar- 
tista non  trovi  ostacolo  nella  esecuzio- 
ne .  Preparata  I*  armatura  si  fa  rammor- 
bidire in  una  tinozza  la  terra  argilla  sen- 
za sabbia  ,  e  impastandola  se  ne  forma 
dei  ruotoli ,  i  quali  si  applicano  sull'  ar- 
matura per  modo  che  le  si  dia  1'  aspetto, 
tutto  che  informe  ,  della  figura .  Questa 
operazione  è  facile ,  non  V  ha  dubbio ,  ma 
richiede  una  grande  attenzione  per  le  mos- 
se e  le  proporzioni ,  poiché  da  essa  di- 
pende e  si  rivela  quel  verace  sentimento 
che  si  vuole  esprimere.  I  difetti  delle 
mosse  non  curati  nell'  abbozzo  si  ritro- 
vai» ,  e  più  sentiti ,  nella  statua  già  com- 
piuta. 

Vi  sono  degli  atteggiamenti  in  cui  la 
figura  non  può .  o  diffìcilmente  riesce  a 
tenersi  in  equilibrio .  Si  suole  in  questo 
raso  apporvi  un  masso .  o  un  sostegno 
indicalo  dal  gusto  o  dalla  natura  del  sog- 
getto ,  come  un  tronco  d'  albero ,  un  fu- 
sto di  colonna  ,  uno  scoglio  ec.  In  questo 
si  debbono  consultare  le  leggi  dell'  equi- 
librio ,  e  gli  scultori  dovrebbero  studiaro 
bene  questa  parte  dello  matematiche . 

Lo  scultore  non  si  muove  mai  dal  suo 
posto  ;  egli  gira  la  sua  figura  per  modo 
che  la  può  vedere  illuminata  successiva- 
mente sotto  qualunque  luce  .  Di  qui  è 
che  il  modello  de\e  essere  collocato  so- 
pra d"  un  palco  mobile  ,  per  fargli  subirò 
gli  stessi  gin.  Terminato  questo  primo 
sbozzo .  .si  compie  la  figura  coli'  aggiun- 
ger vi  dell'  argilla  con  lo  dita,  e  riunendo- 
la coir  arnese  da  sbozzare  .  sgomento 
di  bossolo  di  forma  assai  varia  secondo 
il  piacer  dell'artista. 

Lo  ttudio  deve  esser  situato  al  nord 
per  a\  ero  una  luce  sicura  e  senza  reflea- 
si.  Perdurante  il  lavoro  fa  duopo  cho  l' ar- 
gilla sia  conservata  al  medesimo  grado 
d*  umidità  ,  e  però  di  tanto  in  tanto  si  fa 
un'aspersione  d'acqua  sulla  figura,  e 


quando  si  cessa  di  lavorare ,  si  cuopre  la 
medesima  con  panni  umidi .  sotto  a'quali 
si  pongono  dei  sostegni  perchè  le  parti 
sporgenti  non  sieno  ammaccate. 

La  srii!tura  in  basso- rilievo  esige  cho 
s' aggiungano  ai  processi,  e  alle  cure  sum- 
mentovate,  le  norme  seguenti  . 

Invece  d" uno  scanno  si  usa  un  fon- 
do o  una  cassa  di  legno  della  profondi- 
tà del  rilievo  che  vuol  darsi  alte  figure . 
\j*  armature  son  fissate  differentemen- 
te .  e  tranne  che  r  opera  non  sia  grandio- 
sa non  ai  pongono  in  uso ,  perocché  le 
parti  del  basso  rilievo  essendo  tutte  col- 
legate le  une  con  1'  altre ,  si  sostengono 
fra  di  loro  . 

Sul  fondo  di  legno  si  ha  cura  di  config- 
ger dm  chiodi  assai  sporgenti  per  soste- 
nere l' argilla  :  quindi ,  dopo  aver  fatto  un 
campo  di  qualche  centimetro  di  grossez- 
za .  vi  si  disegna  il  soggetto  con  una  pun- 
ta ,  e  s' aggiungono  le  figuro  sul  fondo . 
Importa  molto  che  il  fondo  non  si  trafori 
uè  si  scalfisca ,  essendo  il  piano  il  più  lon- 
tano del  quadro .  Fiuqui  della  parte  mate- 
riale o  del  meccanismo  della  statuaria.  Di- 
remo ora  brevi  parole  sulla  sublimità  del- 
l'arte che  si  designa  sotto  il  nome  di  «fi/r. 

La  statuaria  ò  un  arte  liberale .  La  me- 
diocrità e  'I  bisogno  di  vivere  l' hanno  ri- 
dotta oggidì  a  mestiere ,  e  come  mercan- 
zia .  La  nostra  maniera  di  vestire  non  è 
punto  acconcia  ad  un  concetto  sublime  , 
ma  e  perciò  si  dovrà  abbandonar  l'arte, 
oppure  riempir  botteghe,  case  e  strade  di 
statuette  cho  offendono  il  gusto  e  i  co- 
stumi ?  Ma  la  nudità  non  è  incompatibile 
co'  nostri  usi .  la  quale  però  non  dispiace 
per  l' opera  in  se  stessa,  ma  sihbeuc  per 
la  scempiaggine  che  rappreseuta ,  o  pel 
mal  talento  cho  v  ha  posto  l'artista  .  ri- 
guardando il  Gladiatore,  Spartaco,  il  sol- 
dato di  Maratona ,  o  Filopemcne ,  voi  non 
pensate  punto  alla  nudità  di  queste  figu- 
re .  Voi  anzi  non  le  vorreste  vedere  al- 
trimenti :  ma  esse  rappresentano  una  idea 
sublime  ,  o  il  costume  in  che  dovevano 
essere  scolpite.  Oggi  talora  o  si  rcnunzia 
al  buon  seuso ,  o  al  pudore ,  e  intanto  Vaga 
quod  agi*  degli  amichi  si  pone  in  oblio . 

Perche  ancora  non  si  occupano  gli  scul- 
tori dell'  arte  religiosa?  Porse  che  le  no- 
stre chiese  vuote  per  la  più  parte  di  statue 
non  addimandano l'opera  loro  ?  E  se  quo 
sto  bisogno  è  meno  sentito  in  Italia,  non  è 
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cosi  nelle  altre  nazioni  cattoliche.  Tran- 
ne qualche  scultura  moderna  ispirata  alla 
scuola  cristiana  che  già  a  Roma  incomin- 
cia a  Borire  .  non  si  vedono  cho  copie  non 
molto  felici  di  statue  greche  convertite 
per  forza  in  santi.  Come  nella  pittura  co- 
si nella  scultura  v'ha  duopo  di  una  gran 
riforma .  I  pittori  quattrocentisti  potran- 
no porgere  ispirazioni  a  queste  due  arti 
sorelle .  Un  vasto  campo  si  schiude  adun- 
que alla  scultura  monumentale,  ma  fa 
duopo  che  P  idea  vinca  la  forma ,  e  faccia 
obliar  la  materia  —  Di  qui  la  necessità 
che  anco  lo  scultore  sia  profondamente 
istruito,  e  senta  potentemente  il  sogget- 
to che  tratta .  se  vuole  che  lo  spettatore 
innanzi  all'opera  del  suo  scalpello  sia  com- 
preso del  suo  medesimo  sentimento. 

L' omaiitta  deve  far  delti  studi  sul  re- 
gno vegetabile ,  e  animale ,  e  anco  occu- 
parsi della  figura  ;  lo  ttatuario  poi  devo 
perfettamente  conoscere  l' anatomia  de- 
scrittiva del  corpo  umano  .  SI  1"  uno  che 
I  altro  alla  istruzione  dello  spirito  che 
predispone  e  dà  attitudine  all'  arte ,  deve 
aggiungere  quelli  studi  speciali  indispen- 
sabili a  ben  professarla . 

L' era  antica  e  moderna  ci  porge  esem- 
pi di  uomini  che  al  genio  inventivo  delle 
arti,  univano  quello  delle  scienze  .  Fidia 
e  Pressitele  non  ignoravano  quelle  de'tem- 
pi  loro.  Michel- Angelo,  Leonardo  da  Vin- 
ci ,  Leon  Balista  Alberti  e  molti  altri  ne 
danno  splendide  prove  in  tempi  ancor  più 
recenti .  Ha  pure  oggidì  non  pochi  artisti 
incuranti  di  una  profonda  istruzione ,  si 
Teggiono  astretti  ad  abbassarsi  alla  parto 
meccanica ,  e  ad  abbandonare  il  sublime 
dell'arte!  Se  in  altra  epoca  dipendevano 
dalle  commissioni  delle  repubbliche,  o  di 
qualche  signore  alle  esigenze  de'  quali  do- 
vevano sottostare ,  nondimeno  fra  questi 
vincoli  trovavano  i  mezzi  di  coltiverò  in 
uno  stesso  tempo  diverse  arti,  e  mostrar- 
si quasi  in  tutte  eccellenti .  Di  presente 
che  essi  aon  liberi ,  che  accresciuta  la 
istruzione  e  resa  agevole  a  tutti ,  poco  ò 
il  dispendio  per  questi  studi ,  può  quasi 
asserirsi  che  le  arti  belle  contino  più  ar- 
tigiani che  orlwH. 

Del  mttttrt  al  punto  la  Uotuo . 

Quello  che  d' essenziale  rimano  a  dirsi 
della  statuaria  è  più  principalmente  lavo- 


ro dell'  artigiano  che  si  designa  col  nome 
di  pratico ,  ma  che  un  artista  non  deve 
ignorare  per  ben  dirigere  la  sua  opera . 

Compiuto  il  modello  in  creta ,  se  ne  fa 
la  forma ,  e  se  ne  passa  una  prova  in 
gesso.  Ciò  riguarda  il  formator$.  Su  que- 
sto gesso  si  segnano  dei  punti  sulle  parti 
più  sporgenti ,  e  dentro  gì*  incavi  più  pro- 
fondi ,  poi  su  questi  punti  si  mettono  dei 
chiodi  col  capo;  bucato  dimodoché  spor- 
gano in  fuori  qualche  millimetro .  Questi 
medesimi  punti  si  trasportano  sopra  un 
blocco  di  pietra ,  di  legno  o  di  marmo  . 
e  col  compasso  si  applicano  alla  loro  di- 
stanza. 

Due  mezzi  sono  in  uso  per  mettere  al 
punto . 

1*  Se  la  statua  è  di  gran  dimensione, 
le  si  pone  al  di  sopra  della  testa  un  telaio, 
i  lati  del  quale  son  divisi  in  parti  eguali  e 
numerate .  I  fili  a  piombo  che  cadono  da 
ciascuna  di  queste  divisioni  devono  pas- 
sar davanti  alle  parti  sporgenti  della  figu- 
ra .  Un  altro  telaio  consimile  si  pone  al 
disopra  del  blocco  di  marmo  ,  di  pietra , 
o  di  legno .  Per  mezzo  di  un  filo  a  piombo 
si  vede  facilmente  quanta  è  la  materia 
da  togliersi ,  finché  non  si  sia  ottenuta  la 
necessaria  profondità. 

J»  Il  secondo  mezzo  più  generalmente 
adottato  si  è  un  {strumento  chiamato  cro- 
ce doppia.  Essa  componesi  di  tre  regoli, 
due  de' quali  si  riuniscono  in  A;  il  terzo 


GG ,  acorre  verticalmente  por  AB ,  e  si 
fissa  a  tutte  te  altezze  in  forza  di  ima  vite 
li.  il  sommo  del  regolo  verticale  ò  armato 
d' un  uncino  di  ferro  C ,  la  puuta  del  quale 
s' appoggia  sopra  un  punto  Asso  D.  Il  re~ 


Digitized  by  Google 


golo  inferiore  e  gucrnito  dà  due  punte 
d  an  iaio  E  (Issato  solidamente  per  mez- 
zo di  viti.  Si  comincia  da  porre  i  tre  punti 
tlssi  CE,  E  sul  blocco  (questi  tre  punti 
sono  invariabili,  poiché  ristesso  strumen- 
to gli  determina  )  :  quindi  si  segnano  sul 
modello  quanti  punti  si  vuole,  e  per  mezzo 
di  tre  aperture  di  seste ,  si  procura  d'ot- 
tenere il  medesimo  punto  sul  marmo. 
L'importanza  è  adunque  che  si  misuri  con 
esattezza  i  tre  lati  d' una  piramide  la  cui 
sommiti  e  il  punto  cercato.  La  croce  dop- 
pia potendosi  traspotar  facilmente  dal 
modello  al  blocco ,  i  mezzi  di  verificazio- 
ne soo  più  numerosi,  c  perciò  stesso  più 
giusti.  L'artista  allora  pulisce  e  compie 
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il  lavoro  per  mezzo  dello  tcarpello,  e  disi- 
la ratpa. 

Le  opere  di  piccola  dimensiono  si  mo- 
dellano in  cera ,  procedendo  collo  stesso 
metodo;  solamente  nei  basii  rilievi  si 
prende  per  fondo  una  lavagna  ,  o  un  cri- 
stallo opaco . 

La  cera  elio  s' impiega  a  quesf  uso  si 
chiama  cera  da  modellare  ,  la  quale  si 
compone  per  I'  ordinano  di  cera  ,  di  pere 
di  Borgogna,  e  di  fecola  di  patate  Gli  ar- 
tisti si  servono  in  generale  d'olio  d'oli- 
va ,  o  semplieemcute  della  saliva  per  im- 
pedire che  gì'  istrumenti  s'  attacchino  al 
lavoro  . 


V.  INCISIONE  E  LITOGRAFIA. 


L'incisione  e  l'arte  di  rappresentare 
gì'  oggetti  sul  metallo  .  sulla  pietra  o  sul 
legno  per  mezzo  di  contorni  disegnati  a 
incavo,  o  in  rilievo.  Antichissimo  no  è  il 
trovato,  perocché  nella  Bibbia,  e  in  Ome- 
ro si  leggono  descritte  opere  ili  questo 
genere.  Gli  Egizi,  i  Greci,  e  gli  Etruschi 
ci  hanno  lasciato  lavori  sorprendenti  in 
quest"  arte ,  o  il  modo  loro  non  ben  si  co- 
nosce. E  noto  come  l' uso  de"  sigilli  di  me- 
tallo o  di  pietre  floc  era  generale  presso 
i  Romani .  L' incisione  adunque ,  nel  sen- 
so letterale  della  parola  .  non  ò  una  inven- 
zione dovuta  alla  civiltà  moderna  :  ma  pe- 
rò è  stato duopo  di  moli:  secoli  prima  che 
sia  riuscita  a  moltiplicare .  per  mezzo  del- 
l' impressione ,  i  lavori  del  bulino  sopra 
un  esemplare  unico .  Queir  arto  che  è  do- 
rivata  da  questa  scoperta,  ha  ricevuto  in 
generale  il  nome  d' incisione  ;  e  questo 
nome  rappresenta  quel  genere  di  lavo- 
ro, dal  quale  si  ottiene  una  stampa,  orni" è 
che  con  greco  nome  appellasi  Calcogra- 
fia. 

L*  incisione  sotto  questo  aspetto  può 
dividersi  in  due  specie  principali  :  I*  una 
abbraccia  i  processi  pe'  quali  ciascun  trat- 
to disegnato  sulla  lastra  vien  messo  in 
rilievo  dall'incisore,  e  s'imprime  sulla 
carta  per  l'effetto  stesso  di  questo  og- 
man.  nm.  tNIV. 


gotto:  l'altro  comprende  i  processi  op- 
posti, quelli  cioè  che  riproducono  il  di- 
segno per  mezzo  d*  incavi  riempiuti  di 
materia  colorante  lasciando  intatto  il  re- 
sto della  lastra  .  L' incisione  sul  legno 
appartiene  al  primo  di  questi  due  generi: 
l'incisione  col  bulino,  o  a  taglio  dolce  ap- 
partiene al  secondo.  Il  primo  genere  die- 
de origino  alh  incisione  a  chiaro-scuro 
che  Gilgrim  in  Alemanna,  e  Ugo  da  Carpi 
in  Italia  furono  i  primi  a  ben  lavorare . 
L'incisione  ad  acqua  forte  impiegata  per 
lungo  tempo  dagli  armaioli  in  lavori  alla 
damaschina,  fu  applicata  perla  prima  vol- 
ta alla  tiratura  delle  stampo  da  Alberto 
Durerò . 

Esisteva  però  mollo  innanzi  un  proces- 
so dell'  arto  d' incidere  a  incavo,  che  per 
«pianto  conosciuto  dagli  antichi,  ebbe  pe- 
rò la  sua  perfeziono  nel  secolo  XV.  Si 
riempivano  le  incisioni  (atte  dal  bulino  io 
una  lamina  d'  argento  .  o  d*  argento  o 
d'  oro ,  di  una  mistura  di  piombo  ,  d' ar- 
gento ,  e  di  ramo  fuso  . 

Questa  mistura  di  color  nerastro,  detto 
però  in  latino  birba ro  nigellum  ,  in  vol- 
pare niello .  lasciava  scoperte  le  parti  non 
incise  e  raffreddandosi  s'incrostava  entro 
agi'  incavi  ov'era  stata  introdotta.  Allora 
la  lamina  ben  polita  presentava  allo  sguar- 
do un  disegno  a  due  o  tre  colm  i ,  secondo 
il  numero  de'  metalli  impiegativi  .  e  il 
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contrasto  sopra  una  stessa  superficie  del-  I 
!••  parti  volate  e  di  quelle  lucenti  .  Verso 
il  1Ì50.  Chiesto  genero  d'incisione  era 
molto  usitato  in  Italia  ,  in  special  modo  a 
Firenze ,  ovo  erano  i  più  abili  niellatori . 

L'  uno  di  essi .  Maso  Finiguerra ,  era, 
rome  molti  orefici  di  quel  tempo,  inciso- 
re .  disegnatore  ,  e  scultore  ;  ma  nò  i  di- 
segni che  ha  lascialo,  ne  i  lassi  rilievi  in 
orgento  resellati  da  lui  insieme  ad  Anto- 
nio Pollaiolo  ,  e  che  si  ammirano  nel  Bat- 
tistero di  Firenze,  nò  tampoco  i  suoi 
nielli  avrebbero  raccomandato  d  suo  no- 
me alla  posterità  ,  quanto  V  invenzione 
dell'arte  d'imprimer  le  stampe.  Costu- 
mava il  Finiguerra  di  fare  delle  impronte 
delle  sue  opere  con  cera  ,  zolfo  ,  o  creta. 
Il  nero  .  lasciato  nei  solchi  .  s'  attaccava  a 
questi  rilievi .  e  li  disegnava  con  assai 
nettezza .  Pensò  allora  che  servendosi  per 
queste  impronte  ili  una  carta  limala  avreb- 
be ottenuto  de'  disegni  da  imitare  il  lavo- 
ro della  penna  :  di  qui  l'origine  dell'  inci- 
moiio  a  taglio  dolce.  Quest'arte  poi  si 
diffuse  mirabilmente.  Ei  vi  aveva  già  ini- 
ziato il  Baldini  e  il  Bolliceli!.  A  Roma die- 
de belle  opere  il  bulino  del  Mantegna:  in 
Alemanna  quello  di  Selwwn ,  del  Wolge- 
mutk.o  del  celebre  Alberto  Durerò.  In 
((landa  sr  distinse  Luca  di  Leida.  Il  gran 
Marco-Antonio  in  Italia  :  ove  il  processo 
d'Lg"  da  Carpi  fu  megliorato  dal  Peruzzi, 
da  Antonio  da  Trenta  e  dall  Andrcani .  Cc- 
lehn  poi  gl'incisori  della  scuola  di  Ru- 
ben* e  Hemhrandt  ;  stupendi  i  lavori  ili 
Callot  in  Francia  ,  e  ile'  suoi  imitatori  al- 
l' acqua  forte .  Mollar  e  Abraham  Bosse 
infine  Bolswert,  Versterman,  Pontius,  e 
i  suoi  emuli .  Questi  furono  oleum  degli 
artisti  che  si  distinsero  nella  incisione 
tra  il  secolo  XVI  e  Wll.  Pareva  che  le 
scuole  d'  Italia  e  de'  Paesi  bassi  doves- 
sero essere  insuperabili  in  quest'  ai  te  : 
ma  nel  secolo  XVII  sorse  in  Francia  F.dc- 
linek.  e  Gerard  Audran  .  che  per  1'  armo- 
nia che  posero  in  ogni  parto  delle  loro  in- 
cisioni vinsero  i  precedenti .  Nanteuil  e 
Audran  si  distinsero  per  incisioni  di  sto- 
rie e  di  ritraiti .  L' incisione  delle  carte 
geografiche  molto  anteriore  alla  scoperta 
*T  incisione  in  rame  ,  si  perfeziono  sotto 
la  direzione  d' Adrien  e  Sauson  ,  e  cosi 
ogni  altra  incisione  di  caricatura .  di  mo- 
de ec.  divenne  sotto  Luigi  XJV,  un  ramo 
Condissimo  della  industria  Irauce.se.  Raru- 
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mcntcremo  di  quest'  epoca  .  fra  gì  inci- 
sori italiani ,  Pietro  Bartoli  ;  (ra  i  Tede- 
schi Wagner .  e  altri  :  poi  di  nuovo  un  ita- 
liano il  Porporati  ;  quindi  gli  Inglesi  Stran- 
ge  ,  Ingram .  Byland  ec.  Superiori  a  que- 
sti nel  paesaggio  emersero  in  Francia  nel 
XVIII  secolo  Millet .  e  Claudio  Lorrain; 
poi  Vivarès  ,  e  Vernet .  L' Ingbilierra  si 
distinse  sopratutto  per  1  incisione  a  fumo 
e  molti  artisti  seguirono  la  scuola  del  suo 
inventore  Von  Siegeu,  e  maraviglisi  so- 
no ancora  i  paesi  di  Woollett .  Tanta  fu  la 
protezione  accordata  alla  incisione  in  ge- 
nerale in  Inghilterra,  che  molti  artisti 
stranieri  v  i  si  recarono  ;  fra'  quali  il  Ci- 
priani .  il  Bartolozzi,  Augelica  Kauffmann, 
la  Prosici .  e  lo  sv  izzero  Moser.  che  co'  lo- 
ro dipinti  e  incisioni  fecero  avanzare  nel 
secolo  XVIII  grandemente  quest'arte. 

In  quest'  epoca  gli  incisori  ,  incomin- 
ciando dall'  F.debnck  che  fioriva  alla  meta 
del  secolo  XVII ,  riuscirono  a  riprodurre  i 
colori  in  quel  che  si  riferisce  alla  grada- 
zione del  chiaroscuro,  c  dei  toni  più  o 
meno  rigorosi  .  Diedero  una  idea  esatt  i 
della  carnagione,  della  lanugine ,  de'  panni 
diversi,  velluti  ec.  terreni  ,  piante,  ac- 
que ec.  I  più  distinti  fino  a' nostri  giorni 
apparvero  Bartolozzi,  Bcrvic,  Ville,  Wool- 
let  Ma  Ulani ,  Balleckou,  Strange,  F.arlnm , 
Volpato ,  Porporati ,  Skarp,  Dixon  ,  Mor- 
gheu,  Longhi  e  lesi.  Morgheu  pare  ancho 
essersi  più  di  tutti  inoltrato  nel  suo  reno- 
colo  del  Vinci:  alla  quale  stampa  solo  forse 
può  esser  paragonata  quella  dello  tpatimo 
del  Toschi .  In  quest'  epoca  seconda  gl'in- 
cisori usarono  maggior  libertà  nella  scelta 
de'  mezzi  di  cui  vjlevansi  per  conseguire 
l'effetto.  Bembrandt  usava  quasi  di  sgraf- 
fiare il  rame .  Ryland  condusse  le  opero 
sue  a  soli  punti  ,  mutati  poscia  dal  bulino 
con  poche  linee  regolari  ne'  panni .  Gl'In- 
glesi Mac-Ardell ,  Green  .  Earlom  Dixon, 
Dickinson  portarono  la  stampa  a  fumo  al 
più  allo  «rado  di  perfezione .  La  celebro 
Claudirva  lloussonnet  eseguiva  le  sue  ope- 
re con  rara  intelligenza  all'  acqua  forte  . 
e  col  bulino  le  conduceva  in  guisa ,  che 
scompariva  I'  aspro  tratto  incavato  dal 
mordente  .  Il  nostro  Bartolozzi ,  che  me- 
ritò il  nome  d' incisore  delle  Grazio  .  fu 
il  primo  che  si  valse  nel  miglior  modo  del 
punteggiato  :  e  uso  di  variar  maniera  se- 
condo la  diversità  dello  stile  e  de'  soggetti 
che  egli  incise.  Morghcn,  Longhi  ed  altri 
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die  lavorarono  secondo  il  gran  genere, 
usarono  spesso  di  preparare  i  rami  loro 
all'acqua  forie,  e  condurli  poi  con  la  pun- 
ta e  col  bulino  .  L'incisione  è  giunta  og- 
gimai  al  sommo  grado  di  perfezione .  Al 
rame  si  e  talora  sostituito  r  acciaio  ,  es- 
sendo che  questo  metallo  si»  capace  di 
rice\ere  ogni  minima  lineetta  e  render 
nettamente  le  più  piccole  accidentalità.  E 
non  solo  si  sono  usate  le  piccole  lastre 
di  questo  metallo,  ma  I'  italiano  Mercuri 
in  lastre  dt  gran  dimensione  ha  operato 
meraviglie . 

Benché  generalmente  quanto  al  sogget- 
to, I  incisore  non  inventi  ma  copi  soltan- 
to, nondimeno  dà  assai  prova  del  pro- 
prio ingegno  rendendo  fedelmente  j  colo- 
ri c  i  piani  sol  per  il  variato  andamento 
de' tratti. 

K  adunque  l'incisione,  come  dicemmo, 
l'arte  di  tracciare  sopra  un  corpo  duro  . 
per  via  d' incavo,  o  di  rilievo,  dei  tratti 
che  si  possano  riprodurre  iti  stampa  . 

Molti  sono  i  generi  d' incisione. 

1"  L  incisione  all'  acqua  forte  .  sul  ra- 
mo ,  o  sul!'  acciaio . 

S"  L'  incisione  a  bulino,  id. 

3°  L  incisione  a  fumo ,  id. 

4*  L' incisione  a  punta  secca ,  id. 

li"  L' lucisionc  a  matita ,  id. 

li"  L' incisione  a  acquerello,  o  ad  acqua 
Unta  .  id. 

7-  L' incisione  a  chiaro-scuro ,  e  a  co- 
lore ,  id. 

8"  L' incisione  sul  legno. 

Ir*  L' incisiono  delle  Ietterò ,  e  delle  car- 
te geografiche  . 

<0"  L  iucisiono  della  musica 

11"  L' incisione  sulla  pietra  . 

12°  L'  incisione  sul  vetro . 

Non  fa  duopo  di  dire  come  il  diteqno 
sia  1'  essenzial  fondamento  di  tutti  questi 
generi  d' incisione. 

Dell'officina.  Il  luogo  dove  lavorasi 
d  iasione  deve  essere  situato  a  setten- 
trione ,  por  quanto  è  possibile  ,  c  avere 
un'  ampia  (illustra  ,  che  abbia  innanzi  un 
terreno  assai  esteso  ove  non  sieno  fab- 
bricali ;  onde  evitare  ,  che  per  essi  pene- 
tri nella  stanza  una  luce  reflessa .  Una 
tavola  assai  alla  perché  le  braccia  vi  ripo- 
sino facilmente ,  senza  troppo  inchinar  la 
persona,  dev'  essere  situata  dinanzi  alla  fi- 
nestra .  cui  sta  sempre  davanti  un  piccol 
telaio  di  legno  coperto  di  mussolina  ,  o  di 
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carta  oliata:  questa  precauzione  e  indi- 
spensabile . 

Le  formo  degli  strumenti  sono  diverso 
secondo  il  genere  delle  incisioni .  pero  ne 
parleremo  a  ciascun  titolo  delle  medesime. 

Gli  oggetti  necessari i  ali  ollkinu  del- 
l' incisoro  soi»'»  i  seguenti . 

i'na  pi-  cola  incudine  d'  acciaio  per 
raddirtz/are  il  ramo  ;  un  martello  per 
spianare  il  rame;  delle  pietre  da  arrotare, 
chiuse  in  cassette  di  latta  ,  por  impedirò 
alla  polvere?  di  formarci  uno  strato  nocivo 
al  mordente  della  pietra  :  un  brunitoi-» 
d'  acciaio  per  cancellare  i  pentimenti  .  o 
pulire  le  parti  sporgeuti  del  rame  un  ru- 
ichiatoio  [grattuirj  per  togliere  gli  sgraf- 
fi operativi  dal  bulino;  un  cmjciVio  di  [iel- 
le. 0  di  tela  ripieno  di  lana,  per  nettare 
più  facilmente  la  lastra:  finalmente  dello 
manette,  l'uso  dello  quali  sarà  indicato 
più  sotto. 

Il  rame  o  r  acciaio  si  trova  già  prepa- 
rato presso  i  ramai  ;  bisogna  scartare  tut- 
te le  lastre  che  non  hanno  un  colore  uni  - 
forme  .  e  un  bel  pulimento . 

Incisione  all'acqua  forte.  La  prima 
operazione  è  quella  della  verniciatura  che 
si  fa  in  più  modi .  La  più  usitata  è.  la  se- 
guente .  Si  pulisco  la  lastra  con  bianco 
di  Spagna:  si  pone  una  morse  Ita  a  tutte 
le  estremità  ,  poi  si  mette  il  ramo  o 
l' acciaio  sopra  un  fuoco  di  carbone  assai 
temperato  ;  quand-j  il  calore  è  assai  for- 
te ,  vi  si  passa  sopra  un  guancialetto  di 
seta  ,  che  racchiuda  della  vernice  ;  il  ca- 
lore la  fa  sciogliere  .  e  allora  si  frega  col 
guancialetto  per  ottenere  una  superfìcie 
più  unita,  bisogna  evitare  che  il  troppo 
calore  non  faccia  fumare  la  lastra . 

Compiuta  questa  operazione .  si  porrà 
la  parto  verniciata  della  lastra  sopra  una 
candela,  dandolo  mollo  fumo;  e  quando  il 
nero  sarà  bene  steso  sopra,  si  lascerà 
freddare .  Fatto  ciò .  si  può  cominciare  a 
disegnar  sulla  lastra,  avendo  cura  di  non 
scoprirò  il  metallo  che  nei  punti  dove 
l'acido  devo  roderò. 

So  si  voglia  riprodurre  una  cosa  digià 
disegnata  si  calca  a  rovescio  sulla  ver- 
nice con  della  carta  lucida  ,  tinta  con 
matita  rossa,  se  la  vernice  rimanesse 
scortecciata  per  questa  operazione  nei 
luoghi  ove  devo  restare  intatta  ,  convien 
porvi  della  vernice  nerastra  di  Venezia  . 
per  turarne  i  buchi . 
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Per  disegnare  sulla  vernice  si  usano  del 
le  punte  d'  acciaio  finissime  .  ma  non  ta- 
glienti .  e  degli  itili  o  punte  d'  acciaio  au- 
gnate . 

L  operazione  più  delicata  per  I"  inci- 
sore si  e  quella  di  far  rodere  la  lastra . 
E  perché  la  nettezza  de'  tratti  dipende 
dalla  durata  del  contatto  della  lastra  con 
1'  acido  .  I'  artista  non  giunge  per  lo  più 
ad  avere  un  buon  effetto,  se  non  dopo  mol- 
ti sperimenti .  Dopo  d'  aver  contornata  la 
lastra  con  della  cero  da  modellar» ,  vi  si 
versa  sopra  l'acido  per  modo  ebe  tutta  la 
ricopra,  si  agita  quindi,  e  si  procura  die 
l'acido  roda  per  tutto  ;  appresso  si  cuo- 
prono  con  vernice  le  parti  abbastan- 
za corrose  ,  il  tratto  delle  quali  deve  es- 
ser leggero  ;  quindi  si  espone  di  nuovo 
la  la>tra  al  contatto  dell'acido,  lincile  il 
lavoro  appa.a  compiuto.  Si  toglie  la  ver- 
nice alla  lastra  con  essenza  di  trementi- 
na per  ultimo  ,  e  si  dà  a  tirare . 

Incisione  a  bulino  .  Ina  lastra  di  ra- 
me preparata  come  abbiamo  detto  .  può 
esser  Imita  col  bulino.  È  questo  un  islru- 
mento  quadrangolare ,  tagliato  a  ugnatu- 
ra per  ottenere  una  punta  acutissima  che 
incava  più  o  meno  profondamente .  e  con 
la  quale  si  Tanno  quelle  mirabili  incisio- 
ni .  che  imitano  (manco  il  colore  de'  qua- 
dri .  Il  gusto,  e  uno  studio  profondo  del- 
la natura  e  del  disegno  posson  condurre 
l'artista  a  compier  lavori  di  questa  gui- 
sa i  più  delicati  e  perfetti . 

Incisione  a  fumo.  Dappoi  che  Luisi 
Siegcn  ,  ufficiale  alemanno,  inventò  que- 
sto processo  ,  gli  Inglesi  l' han  condotto 
a  una  rara  perfeziono.  Al  contrario  di 
quel  rbe  si  fa  per  preparare  le  altre  la- 
stre ,  si  r.coprono  queste  di  lineo  paral- 
lele molto  vicine  I  une  alle  altre,  e  di- 
ritto in  tutti  i  sensi  per  avere  una  mol- 
titudine di  punti  sporgenti  . 

Oucst  opera  si  ottiene  per  mezzo  d'uno 
strumento  chiamato  dai  francesi  berceau 
(strumento  d'acciaio  armato  di  piccoli 
denti  quasi  impercettibili .  che  si  fa  pas- 
sare in  tutti  i  sensi  sul  rame  o  sull'ac- 
ciaio i .  Si  rcndon  lucidi  i  punti  dei  chiari 
ro|  brunitoio  .  e  il  raschiatoio  .  e  non  si 
tolgono  che  le  asprezze  delle  punte  per 
formare  le  mezze  tinte  . 

Incisione  a  punta  secca  .  Questo  ge- 
nere d'incisione  si  ottiene  col  bulino. 
Se  ai  punti  si  mescolino  dei  tagli ,  se 
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n' ottiene  un  effetto  mirabile.  La  forza 
e  la  distanza  de'  punti  è  rimessa  nel  gu- 
sto dell'  incisore . 

Incisione  a  matita.  Francois  e  Dcmar- 
teau  ne  furono  gì'  inventori  v  erso  il  1 740. 
Ma  la  scoperta  delta  litografa  ha  fatto  ab- 
bandonare questo  processo.  E'  consisteva 
nel  far  passare  sulla  lastra  di  rame  delle 
girello  più  o  meno  larghe ,  c  armate  di 
piccole  punte  ineguali . 

Incisione  a  acquarello,  o  ad  acqua  tin- 
ta. Si  spande  della  resina  in  polvere  im- 
palpabile sulla  lastra  di  rame  ben  pulita, 
si  scalda  appena  per  far  aderir  questa 
polvere  e  ottenere  una  grana  leggera  ,  si 
eopron  con  pernice  di  Venezia  le  parti  che 
debbon  restar  bianche,  e  vi  si  versa 
l'acido  .  Si  continua  a  coprir  di  vernice 
fino  a  che  le  parti  più  nere  e  perciostcs- 
so  più  corrose ,  si  trovino  ai  loro  grado 
conveniente .  Per  ultimo  ,  si  toglie  la  ver- 
nice colla  trementina . 

Incisione  a  chiaro-  scuro .  e  a  colore. 
Questi  duo  generi  non  consistono  che 
nel  distribuire  il  lavoro  in  due.  tre,  e 
quattro  lastre,  per  modo  che  imprimen- 
do successivamento  sul  medesimo  foglio 
le  parti  differenti  in  rosso,  in  giallo,  in 
turchino ,  e  in  nero  ce.  si  ottengono  dei 
soggetti  coloriti .  Gì'  Incisori  o  chiaro- 
scuro non  adoprano  che  una  sola  tinta . 
ma  però  diverse  lastre.  Questi  generi 
molto  imperfetti  non  servono  che  per 
I'  anatomia  .  e  P  istoria  naturale  . 

Incisione  sul  legna  .  È  invenzione  ita- 
liana e  si  cominciò  con  incidere  le  carte 
da  giuoco. 

Questo  cenere  differisce  essenzialmen- 
te da  quelli  de'  quali  tenemmo  parola.  In- 
vece d' incavare  i  tratti,  P  artista  gli  lascia 
sporgenli.  e  forma  un  carattere  di  stampa 
che  dà  il  gran  vantaggio  di  ripetersi  in 
infinito  per  via  di  clichè»  (stampiglie)  e 
d'imprimersi  insieme  al  testo,  come  ne 
porge  esempio  quest'  r.pera  .  Il  bosso- 
lo senato  orizzontalmente  al  fusto  della 
pianta  e  il  miglior  legno  per  tal  lavoro; 
vi  si  disegna  il  soggetto  che  si  vuol  rap- 
presentare, e  si  portan  via  le  parti  cho 
non  sono  state  coperte  dalla  matita  .  Que- 
sto genere  cho  è  m  gran  voga  da  varii 
anni  .  richiede  molta  sicurezza  di  mano  . 

L' operazione  del  clichè  consisto  nel  ri- 
produrre P  incisione  sul  legno  per  mez- 
zo d'una  impronta  fatta  col  gesso,  che 
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a  al  tacca  a  una  sbarra  di  ferro ,  la  quali) 
«  introduco  vcrticaunentc  fra  due  soste- 
gni ,  e  cade  a  volontà  sopra  una  lega  di 
piomlni  c  di  bismuto  ridotto  in  pasta  a 
una  rattissima  temperatura.  Si  ottiene 
in  tal  guisa  un  carattero  identicamente 
simile  a  quelli  tii  che  ai  fa  uso  nella  stam- 
pa o  con  queste  dichét ,  le  incisioni  sul 
legno  ai  riproducono  in  iutlnito  ;  esse  han- 
no dischiuso  nuova  sorgenti?  di  ricchez- 
za al  commercio  librario  .  Tal  lavoro  non 
frutta  al  suo  editore  che  mediante  la  ven- 
dita dei  clichés .-  cosi  questa  speculazione 
permette  di  dare  a  prezzi  tenuissimi  le 
pni  belle  opere  illustrate. 

Incisione  delle  letlert ,  e  delle  carie  . 
l.e  carte  di  geografìa  e  di  topografia  a"  in- 
cidono all'  acqua  forte  .  e  son  ritoccate 
a  bulino .  La  collocazione  delle  lettere  è 
un"  operazione  difficoltosa  perchè  non  ac- 
cada confusione . 

Incisione  della  musica  .  Si  trovano  in 
commercio  dello  lastre  di  stagno  prepa- 
rate per  incider  la  musica  .  L' artista  vi 
tracria  le  cinque  righe  su  cui  si  scrivon 
!'•  note,  con  una  punta,  e  v'incava  le 
note  per  mezzo  di  un  punteruolo  .  e  d'un 
martello  .  Si  terminano  col  bulino  le  cro- 
me .  i  sogni  d'  aspetto  oc. 

Incisione  sulla  pietra  .  Dapprima  si 
«tende  su  d'  una  pietra  ben  pomiciata 
dell'  acido  nitrico  a  due  gradi.  Dopo  po- 
chi minuti  si  lava  la  pietra  con  una  spu- 
gna ,  le  si  dà  una  mano  di  gomma  ara- 
bica e  di  sanguigna .  che  si  stropiccia 
con  della  lane .  finché  la  mano  passan- 
dovi sopra  non  tolga  via  punto  colore. 
S'  incide  allora  con  gli  strumenti  del- 
l' incisore  ad  acqua  forte  (cioè  con  pun- 
te .  e  con  stili)  avendo  cura  di  scalfir 
leggermente  la  pietra  ,  senza  trascurare 
di  sognar  bene  tutti  i  tratti.  Compiuta  la 
incisione,  vi  si  versa  dell'olio  di  lino 
che  penetra  ne'  tagli  e  si  stende  con  un 
pennello  l' inchiostro  da  stampa  litografi- 
ca .  che  solo  rimano  quando  si  metto  la 
pietra  nell'acqua.  Questo  processo  ri- 
chiede un  poco  di  pratica ,  ma  egli  è  poi 
d'  un'  applicazione  facile  e  sicura  . 

Incisione  sul  vetro.  L'arte  d'incider 
sul  vetro  col  mezzo  dell  acido  idrofluo- 
nco  è  stata  perfezionata  da  Hann .  talché 
oggi  si  eseguiscono  sul  vetro  i  disegni  I 
più  complicati .  e  si  producono  le  mez- 
ze tinte  e  le  ombre  più  forti  con  una  fa-  | 
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olita  maraviglio**.  Ad  incidervi  lettere  o 
disegni  s'impiegano  anche  le  punte  di 
diamante,  in  specie  se  trattisi  di  lavori 
minuti . 

DELLA  LITOGRAFIA. 

Quest'arte  d'imprimere,  disognare, 
o  scrivere  sulla  pietra,  fu  inventata  da 
Senefelder  verso  il  1799.  Non  si  conob- 
be in  Francia,  nò  vi  fu  coltivata,  che  nel 
18|  i.  Da  quesf  epoca  si  è  talmente  per- 
fezionata, che  l' inventore  mal  saprebbe 
riconoscerla  —  Essa  però  non  potrà  mai 
agguagliarsi  nel  merito  alla  incisione ,  es- 
sendo che  i  mezzi  che  si  adoperano  per 
la  litografia  siano  molto  limitati  :  né  po- 
tendo aversi  col  lapis  quella  sicurezza  di 
tratto,  finitezza,  e  precisione  di  lavoro, 
che  si  ba  col  bulino.  Dando  noi  a'  nostri 
lettori  un  sommario  de  processi  che  \i 
s' impiegano  non  intendiamo  di  poterli  di- 
spensare da  farvi  studio  di  per  se  stessi, 
essendo  che  le  proprio  osservazioni  pos- 
sono esser  loro  di  miglior  guida .  di  quel- 
lo non  sicno  i  nostri  consigli . 

belle  pietre .  La  pietra  calcarea .  di  che 
si  fa  uso  uclla  litografia .  deve  essere  di 
una  tinta  uniforme  e  senza  venature . 

Si  prepara  ponendovi  sopra  dell'  are- 
na finissima  passata  in  uno  staccio  di  se- 
ta, e  stropicciandola  con  una  pietra  si- 
mile. Questo  lavoro  ha  da  farsi  sopra 
una  tavola  solida  e  orizzontale  .  affinchè 
il  movimento  dato  alla  seconda  pietra 
non  ai  trasmetta  alla  prima:  senza  questa 
precauzione ,  la  grana  formata  dall'  arena 
potrebbe  non  esser  eguale  ,  e  la  unitezza 
del  lavoro  non  sarebbe  raggiunta . 

Degli  utensili ,  lapis  ,  c  inchiostro .  Gli 
utensili  necessari  al  disegnatore  son  po- 
chi ,  e  consistono  in  portalapis,  raschia- 
toi ,  e  punte .  È  utile  lo  avere  almeno 
una  dozzina  di  portalapis  tutti  già  pre- 
parati per  non  doverli  appuntare  ad  ogni 
momento .  11  raschiatoio  e  la  punta  non 
servono  che  per  levar  fuori  i  lumi,  e  ag- 
giungere i  contorni  che  non  vi  erano  stali 
serbati . 

Gli  scrittori  in  pietra  si  servono  di  pen- 
ne metalliche  fatte  eoo  molle  da  oro- 
logio :  dalla  loro  finezza  dipende  la  bella 
esecuzione  del  lavoro  . 

I  pennelli  necessari  allo  scrittore  e 
al  disegnatore  devono  esser  fini  e  affi- 
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lati,  e  non  formare  che  una  solo  pun- 
ta .  Il  lavoro  di  penna  e  di  pennello  si  fa 
por  I'  ordinario  sopra  una  pietra  senza 
grana  ,  sulla  quale  è  stata  passata  la  po- 
mice .  Vi  si  disegna  come  sopra  una  sem- 
plice carta . 

La  pietra  litografica  coperta  prima 
ti'  ogni  altra  cosa  d'  una  tinta  a  matita  . 
si  stropiccia,  perchè  il  colore  distendasi, 
con  un  pezzo  di  lana , 

La  tavola  sulla  quale  si  pone  la  pietra 
deve  avere  la  parte  superiore  disposta  a 
modo  di  leggio ,  da  abbassarsi  o  alzarsi 
a  piacere . 

I  lapis ,  differenti  per  la  fattura,  son 
sempre  composti  delle  medesime  mate- 
rie grasse  o  resinose . 

V  inchioitro  litografico  comporto  come 
il  lapis ,  si  discioglie  facilmente  a  una  leg- 
gera temperatura  :  è  duopo  che  sia  mol- 
to sciolto  perchè  scorra  facilmente  sulla 
pietra . 

Lt  precauzioni  da  prendersi  por  dise- 
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gnare  in  litografia  sono  più  importanti  che 
per  ogni  altro  genere  di  disegno  .  V  ha 
duopo  non  solo  di  molta  cura  nel  lavoro, 
ma  si  bene  d'una  gran  pulizia.  Deesi  guar- 
dare cho  sulla  pietra  non  cadano  dei  ca- 
pelli ,  o  delle  materie  grasse ,  ancorché 
di  piccola  mole  ;  far  si  che  il  respiro  non 
giunga  sopra  il  diseguo  .  perchè  lo  gua- 
sterebbe ,  foss'  anco  inoltrato  ;  ritenere 
la  saliva  ohe  produce  una  macchia  diffì- 
cile a  cancellarsi ,  ec.  Onde  la  mano  non 
posi  mai  sulla  pietra,  si  fa  uso  d'  uua  ta- 
voletta che  la  sostiene.  Situata  sopra  due 
zoccoletti  questa  tavoletta  dev'  essere  più 
larga  della  pietra. 

Quando  un  disegno  sia  tirato  facendo- 
ne la  controprova  per  mezzo  di  carta  di 
sanguigna .  si  comincia  a  tracciare  con 
un  lapis  litografico  molto  fino  ;  quindi  si 
indicano  le  ombre  principali  con  un  lavo- 
ro delicato  e  preciso  :  i  toni  si  aumenta- 
no a  poco  a  poco ,  e  a  grado  a  grado  si 
giunge  a  dar  loro  la  più  gran  vigoria. 


VI.  ARCHITETTURA. 


DEFINIZIONE  E  ORMINE  DI 
QUEST'  ARTE  . 

l;  architettura  ò  l'  arte  di  fabbricare  . 
Tutti  gli  edifici  innalzati  dalle  mani  degli 
uomini  ;  dipendono  dalle  norme  della  me- 
desima; ma  tanto,  e  si  diverso  è  il  nu- 
mero di  detti  editici ,  che  è  stato  duopo 
divider  l'arte  in  diverse  sezioni,  ondo 
più  ordinatamente  conoscerla  e  studiarla 
in  ciascuna  sua  parte  . 

Cosi  le  costruzioni  civili ,  militari ,  na- 
vali.  idrauliche  quelle  de' ponti,  strade 
ee.  formano  tanti  generi  distinti  di  que- 
st'arie. Parleremo  ora  del  primo  di  que- 
sti generi,  come  il  più  vasto  e  il  più  im- 
portante . 

V  architettura  civile  ,  o  architettura 
propriamente  detta  .  ò  l'arte  d'innalzar 
monumenti,  che  non  solo  sodisfacciano 
a  nostri  Usici  bisogni  .  ma  che  col  loro 
aspetto  parlino  anco  alla  nostra  immagi- 
nazione .  Quest'arte  si  poggia  adunque  su 
due  principii  fondamentali  .  il  bisogno  ,  e 
il  piacere  del  rimirailt .  Ver  sodisfare  a 


questa  duplico  condizione,  i  mazzi  impie- 
gati in  architettura  son  di  due  sorti  : 

1°  I  mezzi  materiali,  o  quelli  che  ri- 
guardano la  costruzione:  questi  compren- 
dono tutto  ciò  che  spetta  aita  solidità  ba- 
sata sulla  scienza  del  calcolo ,  della  stati- 
ca ,  o  della  meccanica  ;  e  con  tali  aiuti  si 
può  sodisfare  a'  fisici  bisogni  di  questo 
genere . 

V  I  mezzi  intellettuali .  pe'  quali  ci 
adoperiamo  di  porre  in  essere  ciò  che 
deo  sodisfare  al  gusto ,  e  alla  ragione , 
impiegandovi  una  combinazione  armoniz- 
zante di  forme  ,  di  proporzioni  aggrade- 
voli .  e  un  accordo  perfetto  dell'insieme 
con  le  sue  parti .  Per  questo  lato  l' archi- 
tettura fa  parte  essenziale  dulie  belle  arti. 
Il  carattere  particolare  dell'  architettura 
in  queste  diverse  condizioni  dipende  dun- 
que necessariamente  ila  quesf  alleanza 
dell'arte  con  la  scienza;  e  per  siffatta  ra- 
gione essa  ha  avuto  in  ogni  tempo  un  pre- 
dominio reale  sulle  altre  arti . 

Esisto  infatti  una  qualcho  relazione  fra 
gli  usi,  lo  cognizioni,  c  i  sentimenti  dei  po- 
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poli  a  diverse  epoche;  e  di  qui  ò  che  deri- 
va il  carattere  impresso  sopra d  ogni  ope- 
ra eseguita  dallo  mani  degli  uomini ,  io 
specie  quelle  d' architettura ,  che  serba- 
no un'  impronta  più  chiara  e  più  eviden- 
te .  I  sentimenti ,  le  cognizioni ,  e  gli  usi 
sono  espressi  ne' nostri  edifici  per  mezzo 
della  dccoraziono  e  delle  proporzioni ,  o 
con  l' uso  di  tale  ,  o  tal  altra  specie  di 
materiali ,  col  numero  ,  la  grandezza  ,  e 
la  disposizione  delle  parli . 

La  ricchezza  e  la  gravità  dei  monumen- 
ti mostrano  poi  il  grado  di  potenza  e  d"  in- 
dustria alla  quale  eran  giunto  le  nazioni 
che  li  innalzarono.  Così  quando  la  dispo- 
sizione delle  parti  d'un  niouumento  di- 
penda dai  costumi ,  quando  i  modi  di  co- 
struirlo si  fondino  sulla  scienza  ,  e  il  gu- 
sto dell'  epoca  vi  si  riveli  nello  propor- 
zioni e  nel  modo  di  decorarlo ,  allora  solo 
avremo  ottenuto  un  sistema  d'  Architet- 
tura, che  sarà  la  vera  espressione  de' bi- 
sogni della  società ,  e  che  avrà  raggiunto 
lo  scopo  a  cui  P  arte  è  inlesa  .  Dopo  di 
aver  esposto  la  naturo  e  l'oggetto  dell'ar- 
chitettura ,  cercheremo  ora  quali  fossero 
le  prime  cagioni  de'  diversi  sistemi  di  co- 
struire ,  adottati  da'  popoli  antichi  ,  e  ne 
descriveremo  i  caratteri  principali .  Alle 
descrizioni  uniremo  qualche  disegno,  per- 
ché meglio  si  comprendano ,  e  procure- 
remo di  stabilirli  sopra  una  stessa  sca- 
la (1)  onde  fra  loro  possa  farsi  il  con- 
fronto. 

Uno  de' primi  bisogni  che  dovettero 
gli  uomini  sperimentare  su  quello  di  ri- 
pararsi dall'  intemperie  delle  stagioni  , 
sia  che  cercassero  di  prender  dimora  fra 
le  grotte ,  sia  che  si  fabbricassero  delle 
capanne  di  fronde,  o  di  stoppia  .  L'archi- 
tettora  è  dunque  nata  con  gli  uomini  ;  ma 
non  ha  potuto  cominciare  a  essere  un'ar- 
te ,  nel  senso  il  più  nobile  che  possa  dar- 
si a  questa  parola ,  se  non  quando  la  so- 
cietà constituita  pervenne  a  un  certo  gra- 
do di  ricchezza  e  di  cultura  morale. 

Fino  da'  suoi  primordi  l'architettura  eb- 
be uno  svolgimento  nette  sue  differenti 
forme,  e  in  quelle  pratiche  usuali  che  co- 
stituiscono ciascun  tipo  speciale  e  pro- 
prio de' diversi  paesi  un  tempo  abitati. 
Questa  diversità  di  tipi  sembra  derivare 
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da  due  cagioni  principnlissimc;  l'una  del- 
le quali  è  il  genere  di  vita  imposto  agli 
uomini  dalla  natura  medesima  ;  P  altra  il 
genere  de'  materiali  che  si  son  loro  pre- 
sentati ne'  primi  tentativi  del  fabbricare  . 
Certo  è  che  i  primi  popoli  dovettero  es- 
sere stati  o  pastori ,  o  cacciatori ,  o  agri- 
coltori .  L'  esistenza  nomade  de'  primi  ha 
dovuto  obbligarli  a  costruirsi  abitazioni 
mobili  che  seco  potessero  trasportare  : 
di  qui  l'origine  delle  tendo:  i  monumenti 
chiucsi  e  quelli  del  Giappone  non  sono  al- 
tro che  P  espressione  completa  della  for- 
ma delle  medesime . 

I  secondi,  vivendo  per  le  foreste  e  per 
le  montagne,  o  abitarono  perenti o  alle 
caverne .  o  si  formarono  delle  grotte  nei 
fianchi  dei  monti  :  di  che  offrono  un  esem- 
pio le  costruzioni  pesanti,  e  quasi  infor- 
mi dell'  India  e  dell'  Egitto  . 

Quanto  agli  ultimi ,  la  v  ita  loro  seden- 
taria, benché  attiva  gli  indusse  a  costruir- 
si abitazioni  più  solide  e  più  vaste  per- 
ciò dov  ettero  cercare  i  mezzi  i  più  sem- 
plici di  fabbricare,  e  per  giungere  a  que- 
sto scopo,  servirsi  di  materiali  che  più 
facilmente  si  prestassero  al  detto  uso . 

Ora  fra  i  materiali  che  esistono  in  na- 
tura, v'  ha  il  legno ,  che  meglio  sodisfa  a 
questo  condizioni  •  Il  primo  asilo  degli 
agricoltori  fu  dunque  una  capanna  co- 
struita di  fronde  d'alberi  quindi  la  neces- 
sità di  tagliarne  i  tronchi  por  uso  di  so- 
stegni ,  e  di  travi . 

L'  architettura  greca  contiene  in  se 
tutti  gli  elementi  di  questo  primo  mo- 
do di  fabbricare  ;  cosi  è  che  le  colonne 
de' portici,  l'architrave,  il  fregio,  il  fron- 
tone de'  tempii  presentano  un'  analogia 
manifesta  coi  tronchi  d' alberi  che  s'in- 
nalzano verticalmente;  e  le  travi  trasver 
sali,  i  travicelli  del  palco,  e  la  forma  del 
tetto  danno  a  vedere  che  derivano  la  Iom 
origine  dalle  prime  capanne. 

Architettura  egiziana.  Neil'  Kgitto  si 
trovano  in  gran  numero  gli  scavi,  ed  i 
sotterranei.  Se  ci<>  si  consideri,  non  mi  n  . 
che  la  natura  del  suolo  e  del  clima ,  i  e 
fa  supporre  che  a  que' primi  abitanti  pia- 
cesse di  dimorare  per  entro  agli  scogii  . 

Or  queste  sono  appunto  le  conti;/ ioni 
della  solidità  e  -iella  durata  ,  rhe  con-inn- 


(1)  t.a  icjU  drllc  rlev»»i.ni  è  .1*  un  millimetro  e  mrtio  per  «Riti  metro,  e  i  piani 
LurritponJoiio  a  un  lo  io  . 
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te  a  un  insieme  di  forme  gravi  e  severe, 
ri  danno  il  carattere  distintivo  di  questa 
architettura . 

Riguardo  al  modo  di  costruzione ,  ci 
offre  grandissima  semplicità  :  del  rima- 
nente la  forma  e  la  disposizione  de'loro 
edilizi  non  obbligavano  gli  Egiziani  a  far 
ricorso  ai  processi  scientifici  usati  dagli 
altri  popoli,  per  supplire  a  que' mezzi  che 
la  natura  non  porse  loro.  Cosi  non  interni 
spaziosi  da  ricoprire  ,  non  disegni  varia- 
ti, ninne  parti  circolari ,  non  piani  sovrap- 
posti; ma  solo  per  sodisfare  ad  alcune 
condizioni  di  disegni  semplicissimi,  gran- 
di e  numerosi  blocchi  di  pietra  :  conse- 
guentemente niuno  apparecchio  compli- 
cato .  nò  procedimenti  difficili ,  ma  duopo 
eravi  di  tempo,  di  pazienza,  e  di  gran 
numero  di  operai:  per  questo  modo  si 
può  avero  un'idea  del  come  si  fabbricas- 
sero i  grandi  ediflcii  egiziani. 

La  pietra  calcarea .  l'arenaria  ,  e  il  gra- 
nito sono  in  Egitto  in  grande  abbon- 
danza ,  Dovevano  però  essere  allcttati  a 
scavare  un  materiale  sì  ricco  ;  molto  più 
che  trovavano  spesso  fra  quelle  cave  dei 
blocchi  smisurati ,  che  adornavano  di  la- 
vori i  più  minuti . 

Ma  oltre  la  perfezione  del  lavoro,  fa 
duopo  ammirare  il  potente  genio  inventi- 
vo degli  Egiziani  nel  trasporto  ,  ed  ere- 
zione di  massi  enormi  ,  che  servivano 
a' loro  ediflcii.  Se  remota  è  l'antichità  del- 
l'architettura egiziana,  nondimeno  si  veg- 
giono  ancora  molti  di  que'  monumenti ,  e 
la  loro  varietà  ò  sufficiente  a  farci  cono- 
scere la  disposiziono  di  quelli  edifici,  e 
lo  stile  del  loro  ornamento . 

I  tempii  formano  la  maggior  parte 
de'  monumenti  che  ancor  si  conservano  , 
alcuni  acavati  ne*  fianchi  delle  montagne, 
altri  fabbricati  all'  aperto . 

Fra  i  tempii  sotterranei  si  cita  il  gran 
tempio  monolita  d' lsamb  il  nella  Nulua  , 
sulla  riva  occidentale  del  Nilo  questo 
monumento  e  uno  de'  più  notevoli  per  le 
sue  dimensioni ,  e  per  la  diligenza  de^li 
ornati . 


Ramsè  il  Grande  v'è  rappresentato  sul- 
la Tacciata  in  quattro  colossi  di  pietra  di 
1 4  metri  d' altezza .  La  porta  esterna  dà 
l'ingresso  a  un  vestibolo  detto  il  pro- 
nao ,  il  sotliitto  del  quale  ò  sostenuto  da 
otto  pilastri  isolati ,  e  sopra  di  essi  è  una 
statua  di  Ramsè  il  Grande  .  Un  bassori- 
lievo, che  esprime  le  conquiste  di  Farao- 
ne in  Affrica  ,  circonda  le  pareti  di  detto 
vestibolo ,  cho  presenta  una  estensione 
di  16  metri  di  larghezza  sopra  47  metri, 
fiO  centimetri  di  altezza.  Si  entra  quindi 
nella  cella  ,  che  ha  12  metri  di  larghezza 
sopra  7  metri,  66  centimetri  di  lunghez- 
za .  quattro  grossi  pilastri  ne  sostengono 
nel  mezzo  il  palco .  Si  giunge  poi  a  una 
stanza  larghissima,  e  di  poca  altezza  che 
ha  tre  porte  ;  quella  di  mezzo  che  dà  l'in- 
gresso al  santuario ,  nel  fondo  del  quale 
son  situate  quattro  statue  più  grandi  del 
naturale  ,  immagini  di  Numi ,  e  Ramsè  il 
Grande  posto  in  mezzo  di  essi  \  le  altre 
due  porte  comunicano  per  due  stanze  la- 
terali col  santuario ,  e  formano  l' insieme 
di  questo  tempio. 

Fra  i  tempii  monoliti  che  ancora  sono 
in  Egitto  ,  dobbiam  citare  il  piccol  tem- 
pio di  Minerva  scavato  nel  masso  .  e  tra- 
sportato dall'  alto  Egitto  a  Saia  .  La  sua 
lunghezza  6  di  10  metri  50 centimetri,  la 
sua  larghezza  di  7  metri .  e  I'  altezza  di 
4  metri . 

I  tempii  fabbricati  all'  aperto  sebbene 
presentino  1:  stessi  simboli ,  e  i 
mi  ornati .  vincono  i  primi  in 
e  in  magnificenza . 

II  gran  tempio  di  Kamac ,  al  nord  di 
Louqsor  e  sulla  riva  orientale  del  Nilo, 
può  dare  un'  alta  idea  dell'  importanza  di 
questi  monumenti.  Questo  tempio,  uno 
dei  magnifici  ruderi  dell'  antica  Tebe  ,  è 
composto  d' un  gran  pilone  (1)  di  1 15  me- 
tri di  lunghezza  sopra  1  e  di  grossezza ,  o 
U  metri  50  centimetri  d' altezza ,  pre- 
ceduto da  due  statue  colossali .  Questo 
pilone  dà  accesso  a  una  gran  corte  di 
105  metri  larga  ,  e  82  e  50  centimetri  al- 
ta ,  decorata  nel  mezzo  di  dodici 


(1)  Il  pilone  era  un  pran  fabfcrical»  clic  s'innaliara  alt*  infortito  delle  eorli  e  ile*  ve- 
Militili:  eravi  in  meno  uo«  pori»  con  sopra  una  macinatura  a  juicio.  La  forma  pira- 
midale di  questo  fabbricato  è  limitala  da  due  parli  ,  clie  lasciano  fra  loro  un  Tunto  »<>- 
pra  l'apertura  della  porla:  quelle  spi-rie  di  torri  hanno  ugualmente  al  di  «opra  una  nm- 
dinalura  Umile  a  qurlla  della  porla  .  In  questi  due  sodi  è  posta  per  ordinario  la  stai» 
che  cooduee  al  piana  superiore  . 
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disposte  in  due  file,  il  diametro  dello  qua- 
li e  di  3  metri ,  e  1'  altezza  di  23.  In  por- 
ticato coperto,  formato  con  diciotto  co- 
lonne adorna  per  ogni  lato  questa  curio  . 
Quello  da  dritta  ha  nel  suo  mezzo  un  tem- 
pio che  sporga  nella  corte  d  un  terzo  cir- 
ca di  sua  profondità.  In  fondo  a  questa  pri- 
ma corto  v'  ha  un  secondo  pilone  ,  la  por- 
ta del  quale  ,che  ha  dinanzi  un  vestibu- 
lo ,  dà  accesso  a  una  gran  sala  'Si  me- 
tri lunga  «opra  10o  larga  :  il  suo  softitto 
è  sorretto  in  mezzo  da  dodici  colonne  di 
23  metri  d'altezza  e  da  cento  veutiduc 
altre  meno  colossali .  disposto  in  quattro 
gruppi  di  setto  colonne  per  ciascuno. 
Questa  sala  ó  a  confine  con  un  terzo  pi- 
lone ,  oltre  il  quale  si  trova  uno  spazio 
scoperto  decorato  di  duo  smisurati  obe- 
lischi . 

Un  quarto  pilone  più  piccolo  de'  prece- 
denti dà  T  ingresso  ad  una  corte  oblunga, 
intorno  la  quale  sono  due  ordini  di  dir  lot- 
to pilastri  a  cariatidi  ciascuno:  e  questa 
corte  racchiude  anche  duo  obelischi  di 
22  metri,  60  centimetri  d' altezza.  Si  pas- 
sa quindi  per  un  quinto  pilone  in  una  pic- 
cola corte ,  ove  un  sesto  pilone  conduce 
in  fine  al  santuario  diviso  in  due  sale  .  e 
proceduto  da  un  vestibulo,  innanzi  al  qua- 
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le  sortovi  due  obelischi.  Questo  santuario 
è  circondato  da  piccole  sale  e  gallerie . 
In  questo  monumento  ,  le  più  antiche 
parti  del  quale,  come  ora  esistono,  si 
fanno  risalire  n  diciotto  secoli  avauti  l' era 
volpare,  si  rinvengono  alcune  colonne  po- 
ligone ,  e  duo  piedistalli  di  granito  rosso, 
che  pare  debbano  appartenere  a  un  epoca 
anco  piii  rimota .  Fra  gli  editici  che  ci  ri- 
mangono dell'  antico  Egitto  ,  i  palazzi  ed 
i  templi  son  quelli  ne' quali  apparisce  la 
più  grande  magnificenza  ;  nel  resto  pre- 
sentano lo  .stesso  metodo  di  costruzione  . 
e  gli  stessi  ornati . 

Vi  sono  ancora  le  piramidi  e  gì  ipogei , 
i  quali  erano  monumenti  sepolcrali . 

Lo  piramidi  più  notevoli  son  quelle  che 
si  v  edono  sulf  area  dell*  antica  città  di 
Mentì .  Sono  in  numero  di  sci ,  di  pietra 
calcarea,  e  si  riguardano  come  i  più  an- 
tichi monumenti  dell'Egitto.  La  sempli- 
cità di  loro  forme,  e  dimensioni  si  colossa- 
li merav  igliano  lo  spettatore.  La  più  gran- 
de di  queste  piramidi ,  quella  di  Cheops, 
è  senza  dubbio  la  fabbrica  più  vasta  del 
mondo .  La  sua  base  presenta  un  qua- 
drato di  232  metri.  73  centimetri  per  la- 
to ;  la  sua  altezza  dalla  baso  è  di  metri 
139! 


GÌ'  ipogei  sono  scavi  fatti  ne'  massi  :  i  I  no  ne' dintorni  di  Tebe .  Questi  altro  uou 
più  notevoli  e  i  più  importanti  si  Uova-  I  sono  elio  le  torubo  de  suoi  antichi  re.  La 
MAN.  DID  I  NIV.  SS 


INSEGNAMENTO  RLEMENTAHE 


loro  architettura  è  semplicissima  :  ogni 
tomba  si  compone  <r  una  porta,  e  di  gran- 
di gallerie  adorne  di  sculture  .  che  con- 
ducono a  delle  sale  .  i  cui  sollìtti  son  ret- 
ti da  colonne  fregiate  anco  più  riccamen- 
te. La  sala  principale,  che  gli  Egiziani 
chiamano  la  sala  dorata ,  era  posta  nel 
centro  o  all'  estremità  del  sotterraneo  . 
Questa  sala  più  vasta  d' ogni  altra,  rac- 
chiudeva in  un  gran  sarcofago  di  granito 
la  mummia  del  re  Per  far  meglio  com-  1 
prendere  il  carattere  de"  monumenti  Egi-  1 
ziani,  per  riguardo  allo  stile  de'  loro  or- 
nati, offeriamo  qui  a'  nostri  lettori  il  piano 
del  tempio  d'Aroeris  a  Edfou.  corno  anco 
la  facciata  presa  al  dinanzi  del  pronao 
o  vestitolo.  Onesto  monumento  è  uno 
dei  più  grandi .  e  de'  più  compiuti  della 
vallata  del  Nilo,  ò  ancora  intatto .  e  tut- 
toché la  sua  edificazione  non  risalga  che 
al  di  là  di  due  secoli  avanti  l' era  nostra  . 
può  dare  un'  alta  idea  della  grandezza  e 
della  magnificenza  de"  monumenti  di  que- 
sto paese  . 

L' architettura  degl'  Indiani .  antica  per 
lo  meno  quanto  quella  degli  Egizi .  ci  of- 
fre al  pari  di  questo  monumenti  notevoli 
per  grandezza  ,  e  per  ricchezza  d'ornati. 

Neil'  India  come  in  Egitto  V  ha  un  cli- 
ma caldo,  e  que' primi  abitanti  stabiliro- 
no le  prime  loro  dimore  fra  i  molti  scavi 
che  la  natura  offriva  loro  spontaneamente. 

Questa  somiglianza  del  clima  come  del-  ' 
le  abitudini  primitive  di  questi  popoli 
spiega  I'  analogia  che  presentano  le  loro 
architetture  ,  sebbene  ognuna  di  esso  si 
distingua  per  un  lato  di  originalità  ,  che 
le  fa  diverse  l'ima  dall' altra  .  Gli  scavi 
fatti  nello  scoglio  trovati  nell'Indie  hanno 
abbisognato  per  la  loro  esecuzione  d'una 
pazienza  e  d'  una  perseveranza  straordi- 
naria . 

Quanto  ai  monumenti  isolati  che  si  tro 
vano  in  questo  paese  ,  pochi  ve  ne  sono 
da  esser  notati  per  la  loro  bellezza,  o  che 
faccian  supporre  grandi  difficoltà  d"  ese- 
cuzione . 

Gli  Egiziani  adunque  ,  che  non  sono  in- 
feriori degli  Indi  nelle  loro  costruzioni 
sotterranea .  gli  hanno  d'assai  superati 
negli  altri  generi  di  edifici  ;  perche?  lo 
aver  profittato  de'  loro  grandi  materiali . 
e  una  si  perfetta  esecuzione  ci  attesta- 
no che  essi  erano  grandi  conoscitori  di 
meccanica,  e  possedevano  una  sagaciti 


straori1{ii,iria  .di  che  le  fabbriche  indiane 
non  ci  porgono  alcun  esempio . 

Architettura  yrera  .  Fra  lutti  i  popoli 
dell'  antichità  i  Grec  i  furono  i  primi  a  sot- 
toporre 1  architettura  a  redole  positive,  e 
a  leggi  razionali ,  sicché  le  forme  di  essa, 
abbellite  dui  gusto  e  dalla  semplicità,  of- 
frono per  ogni  parte  la  piii  gruude  armo- 
nia nelle  proporzioni ,  e  il  più  completo 
ordine  simmetrico.  Mentre  l' applicazione 
di  un  sistema  positi\o  c  costante  li  con- 
dusse alla  perfezione  dell'  arte ,  V  abban- 
dono d'altronde  di  queste  norme  e  la  esa- 
gerazione li  sospinse  alla  decadenza . 

La  greca  architettura  ,  come  sopra  di- 
cemmo, stabili  i  suoi  primi  elementi  nel- 
le costruzioni  in  legno;  lo  formo  che  la 
distinguono  altro  non  sono  che  la  conti- 
nuazione e  il  perfezionamento  di  questo 
sistema  .  Si  prova  poi  per  la  storia .  che 
prima  di  riportare  su  fabbriche  più  soli- 
de le  forme  e  le  disposizioni  d'  un  si  fra- 
gil  modello  .  tutti  i  monumenti  de'  Greci 
furono  di  legno  sulle  prime  assai  rozzo  : 
cho  poi  si  perfezionarono,  e  offersero  in- 
fine all'  arte  e  al  gusto  tali  combinazioni , 
colle  quali  stabilirono  lo  stile  di  questa 
architettura  . 

Tal  fu  adunque  I'  origine  degli  ordini 
che  porgono  il  carattere  essenziale  di  que- 
st'  arte .  r  opere  della  quale  pervennero 
al  più  alto  grado  di  perfezione ,  e  di\en- 
nero  I'  esemplare  ,  sul  quale  poi  le  altre 
nazioni  si  modellarono  .  Si  chiama  ordina 
nel!- architettura  la  riunione  di  certi  ele- 
menti ,  che  avuto  riguardo  alta  loro  dispo- 
sizione ,  divengon  la  base  di  tutto  il  si- 
stema che  costituisce  la  costruzione  e  la 
decorazione  de'  monumenti  ne'  quali  s"  im- 
piegano. Questi  elementi  sono  la  colon- 
na, e  il  cornicione,  quella  che  sostiene,  o 
questo ,  che  è  sostenuto  .  Essi  medesimi 
si  suddividono  in  più  parti ,  cangiandone! 
rapporti  e  ncll'  ornato  secondo  la  natura 
dell'  ordine  al  quale  appartengono . 

Gli  ordini  che  i  Greci  impiegarono 
ne' loro  monumenti  sono  ;  il  dorico  ,  V  io- 
nico, e  il  corintio.  Il  sistema  imitativo 
e  profK.rzinn.Vc  dell  architettura  greca  è 
talmente  impresso  nell'ordine  dorico. che 
é  rigtiard-tto  come  il  principio  medesimo 
di  quest'  arte,  al  quale  si  attribuisce  l'an- 
tecedenza e  la  preminenza  sugli  altri  ; 
quello  infine  che  i  Greci  più  generalmen- 
te sogliono  praticare. 
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La  forza  e  la  gravila  cito  lo  distinguo- 
no, dou  sono  i  soli  caratteri  che  I'  archi- 
tettura abbia  a  esprimere  :  la  grazia  o 
l' eleganza  dimandano  forme  meno  seve- 
re :  lo  che  conseguirono  i  Greci  con  la 
composizione  dell'ordine  ionico,  guanto 
all'  online  corintio ,  le  rovino  della  Gre- 
cia offrono  di  presente  pochissime  trac- 
cia della  sua  applicazione ,  e  i  rari  esem- 
pi che  se  ne  trovano ,  danno  a  vedere  che 
non  ebbe  fra  quo' popoli  svolgimento  com- 


Fra  i  tempi  di  Pericle  o  quelli  d'  Ales- 
sandro la  greca  architettura  pervenne  al- 
la sua  perfezione .  Atene  fatta  centro  del- 
lo scienze  e  delle  arti ,  innalzò  allora  il 
Partenone,  e  i  Propilei ,  e  molti  nitri  mo- 
numenti ,  veri  capi-d'  opera  di  grandez- 
za e  di  beltà ,  ammirabili  ancora  fra  lo 
stesse  ruioe . 

I  monumenti  dell'  architettura  greca  da 
citarsi  fra  i  primi  ,  sono  i  tempii  :  di 
que'  ette  ancora  rimangono ,  formano  il 
più  gran  numero  degli  edilicii,  e  attcsta- 
no in  un  modo  il  più  splendido  della  po- 
tenza dell'arte. 

1  primi  tempii  de'  Greci  si  componeva 
no  d'  una  sala  coperta ,  o  celia  ,  oV  era 
situala  la  statua  della  Divinità,  e  d'un 
vestibolo ,  o  attii- cella  .  Questa  disposi- 
zione ricevè  in  breve  un  aumento,  aven- 
dovi aggiunto  lidia  faccia  posteriore  del- 
l' edificio,  un  vesti  buio  aperto  come  quel- 
lo della  faccia  principale.  Quindi  tutto  il 
tempio  fu  circondato  da  un  ordine  di  co- 
i  ch«  formava  una  galleria  ;  in  «ne  il 


tempio  greco  fu  oleato  alla  massima  ma- 
gnificenza per  I'  addizione  di  un  secondo 
ordine  di  colonne  alla  suddetta  galleria  . 

Si  fece  anco  che  la  galleria  noi»  fosso 
cho  simulata  per  mezzo  di  colonne  spor- 
genti dai  muri  del  tempio  . 

Nei  tempii  più  distinti ,  come  nel  Par- 
tenone, l'interno  della  cella  era  decora- 
to nel  suo  giro  da  un  colonnato,  che  la 
divideva  in  tre  navate. 

Il  Partenone  ,  o  tempio  di  Minerva  in 
Atene  .  di  che  diamo  la  pianta  e  la  faccia- 
ta ,  fu  innalzato  sotto  Pericle  .  da  Ittino  e 
Calderaio  celebri  architetti  di  Grecia  .  La 
sua  esecuzione,  e  la  perfezione  d'ogni 
sua  parte  lo  pongono  fra  i  primi  capi- 
d' opera  doila  greca  architettura  .  Questo 
monumento  fabbricato  di  marmo  bianco 
pcntelico,  sorge  in  mezzo  alla  rupe  su  cui 
è  elevata  la  cittadella  che  domina  dal- 
l'alto  tutta  la  pianura  d  Atene.  I  suoi  due 
frontoni  erano  decorati  di  sculture  iu  bas- 
si-rilievi: quelle  della  facciala  orientale  , 
ov'era  l'ingresso  del  tempio,  esprime- 
vano la  nascita  di  Minerva,  e  quelle  del 
frontone  opposto  rappresentavano  la  di- 
sputa di  Nettuno  e  di  Minerva  ;  le  motope 
u  spazii  quadrati  fra  i  triglifi  del  fregio, 
son  pur  decorati  di  ba-ssi-nlievi .  che 
rappresentano  una  pugna  d'  Ateniesi  con- 
tro i  Centauri . 

A  ciascuna  estremità  principale  il  por- 
ticato v' «•  doppio;  ma  le  colonne  del  se- 
comi'  ordine  innalzato  su  due  gradini  era- 
no di  un  diametro  meuo  granile  di  quella 
del  porticato. 


La  cella  che  racchiudeva  la -statua  di  Mi  più  non  esistono;  la  luce  vi  penetrava 

ncrva  ,  capo-d'  opera  di  Fidia ,  era  deco-  da  un*  apertura  latta  i»  mezzo  del  tetlo . 

rata  da  tre  lati  d' una  galleria  formata  di  V'era  poi  1'  opUtodotno ,  il  solfino  del 

duo  ordiui  di  colonne  soprapposte  clic  ora  quale  era  sostenuto  da  quattro  colonne  , 
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che  come  quelle  della  cella  più  non  esi- 
stono. A  trediri  metri  circa  dal  suolo  del 
porticato  era  vi  sotto  il  soflltto  uu  fregio 
di  figuro  a  basso-rilievo  ,  una  gran  par- 
te delle  quali  fu  li  asportata  a  Londra . 

GII  altri  monumenti  de'  Greci  erano  i 
teatri ,  le  palestre  ,  e  i  ginnasi .  I  teatri  si 
componevano  di  tre  parti  distintela  sce- 
na ,  l'orchestra  e  il  luogo  riservato  agli 
spettatori  ,  che  era  di  forma  semicirco- 
lare composta  di  gradini  disposti  ad  anfi- 
teatro, che  terminava  con  un  ordine  di 
colonno  po>te  intorno  ai  gradini . 

Le  palestre  destinate  agli  atleti  di  pro- 
fessione ,  si  componevano  d'un  vestibulo 
adorno  d'un  portico  pel  quale  si  giunge- 
va in  una  gran  corto  quadrata  a  peristilio , 
e  circondata  da  un  lato  dalle  sale  pe're- 
ton  e  pe'  filosofi;  dall'  nitro  lato  erauvi , 
la  scuola  pe'  giovani ,  il  giuoco  della  pal- 
la, il  bagno  freddo,  la  sala  ove  s' imbrat- 
tavano di  polvere  .  quella  ove  ungevansl 
le  membra  con  I'  olio;  poi  le  stufe,  e  il 
bagno  caldo,  e  infine  il  luogo  ov' erano  i 
fornelli.  Dietro  al  primo  peristilio  oravi 
un'altra  corte  con  piante  d'alberi .  e  un 
colonnato  all'  intorno .  Seguendo  la  sua 
lunghezza  si  scorgeva  uno  spazio  allun- 
gato e  scoperto  :  questo  era  il  xysto  per 
gli  atleti .  Infine  da  uu  lato  eravi  lo  stadio 
per  la  corsa  .  Consisteva  in  uno  spazio  di 
terreno  oblungo  .  rotondo  a  una  estremi- 
tà, con  intorno  de'  gradini  per  li  spetta- 
tori. A  l'ufi  de' capi  erano  delle  barriere 
dove  i  concorrenti  si  lanciavano  per  ave- 
re il  premio  della  corsa,  o  all'altro  capo 
un  termine  •  qualche  volta  si  esponeva  in 
mezzo  del  recinto  il  premio  destinato  ai 
vincitori . 

I  ginnasi i  disposti  in  un  modo  molto 
simile  a  quello  delle  palestre  ,  erano  spe- 
cialmente consacrati  ai  giovani  di  libera 
condizione . 

Termineremo  con  una  breve  descrizio- 
ne della  disposizione  che  i  Greci  davano 
alle  loro  case .  Esse  si  dividevano  in  due 
parti  ben  distinte,  l'ima  destinata  agli 
uomini ,  l'altra  alle  donne.  Avevano  un 
lungo  corridoio  che  dava  sulla  strada  ,  e 
per  cui  si  accedeva  al  vestibolo  del  por- 
tiere; a  dritta  del  corridoio  erano  la  cor- 
to, e  lo  scuderie  •  passato  il  corridoio,  si 
trovava  la  porta  cho  conduceva  al  gine- 
ceo, che  conteneva  il  quartiere  delle  don- 
no .  Si  passava  sotto  un  vestibulo  ,  o  si 


entrava  in  uu  cortile  circondato  di  portici, 
intorno  al  quale  eran  disposte  la  sala  da 
pranzo .  e  le  camere  per  li  sehiavi.  Dietro 
il  peristilio  era  vi  un  altro  vestibulo  che 
conduceva  ,  a  dritta ,  alla  camera  da  let- 
to ;  a  sinistra  in  un  salotto  da  conversa- 
zione; infine, al  di  Ih  del  vestibulo  si  tro- 
vava una  gran  sala  da  lavoro  . 

Il  gineceo  comunicava  per  una  porta 
interna  con  gli  appartamenti  del  marito  , 
ove  giungevasi  anco  per  un  gran  vesti- 
bulo aperto  sul  corridoio .  Questo  vesti- 
bulo era  unito  a  dritta  e  a  sinistra  a  una 
sala  d'udienza ,  e  a  un  salotto  da  conver- 
sazione. Dava  sopra  un  cortile  a  portici . 
intorno  al  quale  era  una  sala  da  ballo  cor- 
rispondente al  giardino,  una  sala  da  pran- 
zo, e  una  galleria  di  quadri:  nel  fondo  del 
cortile  eravi  un  altro  vestibulo  unito  a 
una  stanza  destinata  per  la  biblioteca ,  e 
chi-  rispondeva  sulle  corti  ov"  erano  gli 
appartamenti  per  li  stranieri.  Le  caso 
de' Greci  non  avevano  che  un  solo  piano, 
che  terminava  con  una  piatta-forma  cir- 
condata di  una  balaustrata . 

Architettura  romana.  I  Romani  ne' pri- 
mi secoli  della  loro  vita  civile  si  occupa- 
rono principalmente  a  fabbricare  edifici 
di  pubblica  utilità  :  ma  come  progrediro- 
no in  civiltà  ,  e  i  bisogni  s'  accrebbero , 
sviluppossi  fra  loro  rapidamente  l'arte 
architettonica.  Gli  Etruschi  loro  vicini 
erano  già  molto  avanzati  nell'arte,  sic- 
ché da  essi  tolsero  gli  elementi  migliori 
per  fabbricare  i  propri  edificii. 

La  potenza  straordinaria  alla  quale  giun- 
sero poi .  la  improntarono  ne' loro  monu- 
menti conia  grandezza,  e  la  magnificenza 
che  ne  formò  il  distintivo  carattere.  Ma 
l' architettura  etrusca  non  fu  la  sola  che 
imitassero,  essendoché  in  appresso  mol 
to  togliesacro  dalla  greca . 

La  romana  architettura  si  distingue  so- 
pratutto per  le  arcate  e  le  volte  :  l'intro- 
duzione di  questa  forma,  l' in venzion del- 
la quale  si  attribuisce  agli  Etruschi ,  portò 
fra  i  Romani  i  più  bei  resultati ,  e  deve 
esser  notata  come  un  sommo  progresso 
(pianto  al  modo  di  costruzione.  Per  mez- 
zo di  essa  poterono  coprire  grandiosi 
spazii  senza  il  soccorso  de  punti  d' appog- 
gio intermediarii,  e  riunire  dei  pilastri  fra 
loro  lontani;  il  che  non  avrebbero  conse- 
guito con  gli  architravi  de' Greci .  se  non 
impiegando  enormi  materiali,  i  quali  però 
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poi  gran  peno,  difficilmente  si  sarebbero 
potuti  trasportarti.  La  fascia  dell'archi  voi 

to  fu  dunque  soppressa  nella  più  parte 
do' loro  edilizi  come  sistema  di  costru- 
zione ,  ma  tuttavia  la  conservarono  come 
elemento  decorativo;  vale  a  dire,  che  gli 
ordini  prcei  non  furono  presso  I  romani 
che  mi  semplice  motivo  di  decorazione, 
con  l.i  quale  fecero  cornici  alle  loro  arca- 
te ,  corno  ee  lo  mostrano  gli  antichi  ar- 
chi di  trionfo,  ola  intormmabil  serie 
d'  arcate  soprappostc  ,  con  cui  sono  ar- 
chitcìuii  i  loro  anfiteatri  ed  i  circhi. 
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Se  gli  edifici  romeni  sono  imponenti 
per  la  immensa  strattura  e  lusso  d' orna- 
to ,  son  però  inferiori  a  quelli  de'  Greci 
sotto  l'aspetto  fieli' arte  :  alla  grazia  e  al- 
l' eleganza  sottentrò  la  magnificenza  o  lo 
splendore . 

Il  sistema  delle  fasce  dell'  archivolto 
greco  non  lo  conservarono  che  nei  tem- 
pii .  nelle  basiliche ,  ne'  portici ,  e  nelle 
case .  Questi  edilizi  son  quasi  \n  sola  ec- 
cezione alla  nuova  regola ,  che  i  Romani 
introdussero ,  e  che  divenne  il  carattere 
dominante  della  loro  architettura. 


La  pianta  e  la  facciata  del  tempio  d' An- 
tonino e  Faustina  a  Roma,  che  qui  diamo 
a  stampa ,  daranno  modo  di  fare  il  con- 
fronto de'  tempii  de'  Romani ,  con  quelli 
de'  Greci . 

Quanto  alla  costruzion  delle  volte,  i 
Romani  seppero  dar  loro  la  più  gran  soli- 
diti  .  congiunta  alla  massima  leggerezza. 
Si  componevano  esso  di  materiali  picco- 
li e  leggeri ,  che  univano  insieme  con  un 
cemento  suscettibile  d' acquistare  la  più 
gran  solidità .  La  semplicità  di  questo  mo- 
do di  costruire,  che  si  riduceva  a  una 
specie  di  getto ,  faceva  si  che  potessero 
usarne  nelle  fabbriche  più  vasto  e  varia- 
to. Gli  ordini  poi  non  essendo  più,  come 
fra  i  Greci ,  il  principio  essenziale  del- 
l' architettura  ,  ma  un  semplice  accesso- 
rio .  avverino  che  i  Romani  li  volgessero 
a  profitto  loro  ne'  fabbricati .  ma  modifi- 
candoli come  piti  loro  convenisse  :  e  infi- 
ne per  sodisfare  al  proprio  gusto  di  sfog- 


giare in  magni  licenza,  crearono  un  quarto 
ordine  ,  che  appellarmi  componilo,  che  fu 
un  misto  dell'  ordine  ionico  ,  e  del  corin- 
tio .  Se  qiftoat'  ultimo  poi  lo  ebbero  dai 
Greci  ,  ò  vero  altresì  che  solo  in  Roma 
toccò  il  sommo  grado  di  perfezione.  Ol- 
tre i  molti  edifici  di  che  i  Romani  arric- 
chirono l'Italia,  ne  furon  piene  tutte  le 
province  del  vasto  impero  che  avevano 
conquistato.  I  tempii,  i  teatri,  i  circhi, 
le  naumachie ,  e  le  basiliche  si  videro 
sorgere  per  1'  Europa  ,  noli*  Asia  ,  e  nel- 
I'  Affrica  .  Sopratutto  nelle  fabbriche  dei 
grandi  palazzi,  e  delle  magnifiche  loro 
terme  dispiegarono  un  lusso  esorbitan- 
te,  e  vi  prodigarono  straordinarie  ric- 
chezze .  I  materiali  i  più  preziosi .  e  i 
capi  d'opera  dell'arte  statuaria  vi  furo- 
no adoperati  a  decorare  i  loro  lunghi  co- 
lonnati ,  e  le  ampie  sale  .  ove  il  marmo  . 
l'oro  e  la  pittura  «famosamente  splen- 
devano . 


gran  sala  delle  terme  di  Caracalla  a  Ro- 
ma ,  tolta  dalla  bell'opera  di  Itloiiel  in- 
torno al  restauro  di  un  t  il  monumento. 

S#»  i  Romani  recarono  il  lu*so  a  un  gra- 
do straordinario  .  ebbero  poro  una  cura 
costante  di  fabbricar  monumenti  di  pub- 
blica utilità;  per  il  rbe  la  pai  parlo  de'po- 
poli  loro  ne  dee  ".aper  grado,  pensando  co- 
ni' essi  stabilirono  moiri  di  comunicazio- 
ne la  più  agevole  fra  le  città  principali  del 
loro  impero  costruendo  moltiplici  strade, 
e  con  la  massima  solidità;  fecero  acque- 
dotti con  una  serio  innumerevole  d'  arca- 
to traverso  lo  campagne,  per  trarre  le 
■eque  ned'  interno  delle  città;  e  con  altri 
condotti  sotterranei  diedero  alle  immon- 
dizie facile  scolo ,  e  cosi  procurarono  ai 
cittadini  un  suolo  netto,  un  aere  più  sa- 
lubre. Per  tali  imprese  si  imponenti  i  Ro 
mani  sorpassarono  i  Greci,  e  se  da  un  la- 
to erigevano  por  fa>to  sontuosi  pjljgi , 
non  obliavano  il.ill  BJlrn  la  cui  J  e  il  van- 
taggio del  pubblico  PttJC. 


Per  far  conoscere  ai  lettori  i  differenti 
ordini  architettonici  che  si  usavano  dagli 
antichi ,  poniamo  nella  pagina  «ti  fronte  i 
cinque  ordini  principali  appartenenti  ai 
monumenti  greci  e  romani  . 

Architettura  del  medio  evo.  Stile  lati- 
no. Lo  stabilimento  del  cristianesimo  cor- 
risponde all'  epoca  della  decadenza  del- 
l'arte antica  ,  della  quale  uno  dei  caratte- 
ri pm  notevoli  fu  I'  uso  degli  archi  posan- 
ti sulle  colonne.  Questa  nuova  maniera 
che  i  cristiani  adottarono  olfri  loro  un 
mezzo  facile  per  giovarsi  del  gran  nume- 
ro di  materiali  che  avean  tolti  dagli  anti- 
chi in  .min.,  nti ,  e  per  imprimere  no  luro 
edilìzi  religiosi  un  carattere  al  lutto  dif- 
ferente da  quello  del  pagatici  ino. 

Da  principio  i  cristiani  perseguitati 
da'  bori  editti  dcgl'  imperatori  ,  furono 
astretti  a  colare  i  loro  riti  nelle  catacom- 
be :  ma  non  appena  poterono  liberamente 
lare  eseicizio  del  culto  loro,  sentirono 
Ij  necessita  di  ave.-  templi  e  altari.  Quel- 
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Il  ile'  pagani  non  potevano  esser  di  lor 
<on\cnicnzatnoii  solo  perchè  piccoli  era- 
no .  ma  anco  perchè  repugnava  natural- 
mente a'enstiani  tutto  ciò  che  gli  richia- 
masse a  quel  cullo.  Il  loro  invece  richie- 
da edilìzi  coperti  e  molto  ampli  per 
contenervi  una  moltitudine  sempre  cre- 
scente che  accorreva  ad  udire  la  parola 
evangelica.  Fra  i  monumenti  dell' antica 
civiltà  non  ve  n'era  pur  uno  che  potes- 
se sodisfare  sì  pienamente  a'Ioro  bisogni 
quanto  lo  romane  basiliche,  che  per  l'uso 
al  quale  servivano,  non  facevano  ostacolo 
alle  nuove  idee.  I  cristiani  adunque  s' im- 
padronirono fin  di  principio  di  questi  mo- 
numenti .  conservandone  la  disposizione 
principale  nelle  chiese  che ,  progredendo 
rapidamente  la  religione  ,  per  ogni  luogo 
inalzarono  . 

Roma  fu  prima  a  fabbricarsi  di  colai 
monumenti  ;  appresso  Costantinopoli  ;  in- 
fine tutti  i  paesi  ove  il  culto  cattolico  si 
«ra  introdotto.  La  fabbricazione  di  essi 
risale  all'epoca  di  Costantino.  Roma  pos- 
sedè ancora  molti  edifìci i  de  primi  tem- 


pi del  Cristianesimo  .  corno   san  Paolo 
fuor  delle  mura  eretto  nel  quarto  secolo; 
santa  Maria  Maggiore  nel  quinto;  san- 
f  Agnese  fuor  delle  mura  nel  settimo 
s.  Clemente  nel  nono .  ec. 

La  basilica  di  san  Paolo  fuor  delle  mu- 
ra .  di  che  porgiamo  nella  pagina  seguen- 
te la  pianta  siccom"  eli' era  nella  sua  di- 
sposizion  primitiva,  e  una  veduta  del- 
l' interno .  per  la  sua  grandezza  dà  a 
veib-ri-  uno  det.pi  pin  belli  e  più  rum- 
pleli  delle  prime  basiliche  latine  .  Que- 
sto  monumento  che  fu  preda  delle  fiam- 
me il  15  luglio  |8*3  e  cho  da  IpMlll  l 
anno  si  resUura,  era  composto  di  cin- 
que navate  ,  divise  da  ottanta  colonne  di- 
sposte a  quattro  file,  che  differivano  fra 
di  loro  per  la  forma  .  per  lo  spazio,  e  p»  r 
la  materia  Le  ventiquattro  prime  colonne 
della  navata  principale .  composte  de"  piti 
bei  marmi  erano  «tate  tolte,  per  quanto  si 
dice .  dal  mausoleo  ri'  Adriano . 

Tale  si  fu ,  salvo  il  numero  delle  nava- 
te laterali .  la  pianta  adottata  per  le  basi- 
liche cristiane,  la  quale  pianta  fu  mante- 
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nuta  nelle  sue  disposizioni  principali  du- 
rante una  parte  del  medio-evo  in  Occi- 
dente. Non  andò  guari  (ho  vi  fu  intro- 
dotta una  modificazione  importante  .  con 
estendere  quella  parte  che  si  /•htama 
crociata  ,  e  cho  separava  la  navata  del- 
l' emiciclo  dal  fondo  ov'era  1'  altare  ;  per 
cagione  di  questo  allargamt-nto,  la  crocia- 
ta oltrepassò  le  navate  laterali  per  mo- 
do ,  che  formò  una  croce  con  l' abside  e  la 
navata  che  no  fu  come  il  ramo  princ.pale. 

Frattanto  questa  pianta  che  ò  detta  a 
croce  latina  .  non  fu  adottata  in  ogni  sua 
parte  .  Gli  scrittori  cristiani  ci  narrano 
che  molte  basiliche  furono  inalzate  sopra 
una  pianta  circolare  ,  come  tuttora  in  Ita- 


lia molti  esempi  il  dimostrano.  Con  canti- 
no ne  consacrò  un  gran  numero  in  Occi- 
dente e  in  Oriente  .  Qualche  volta  la  for- 
ma circolare  si  combinò  con  le  navate  ret- 
tangolari. 

Lo  stile  che  caratterizza  l'architettura 
di  questo  primo  periodo  cristiano  ò  una 
imitazione  più  o  meno  severa  dell'  antica 
architettura.  Questa  imitazione  apparisco 
più  manifesta  in  Italia  ove  rimaugono  in 
maggior  numero  i  monumenti  di  questa 
epoca . 

Quanto  al  modo  di  costruzione ,  si 
scorpe  pure  una  grande  analogia  con  quel- 
lo adottato  dai  Romani  negli  ultimi  secoli 
dell'  impero  perchè  i  muri  son  costruiti 
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eoo  pezzi  ili  pietra  alternali  con  filari 
ili  mattoni ,  e  le  centine  dell'  arcato  non 
fatto  con  grandi  embrici .  I.  ornato  delle 
mura  si  compo.>o  sulle,  primo  di  incrosta- 
menti di  marmo  o  di  stucco,  coperti  in  se- 
guiti» di  mosaici  smaltati  sul  fondo  d" oro, 
compiali  si  adornarono  le  stesse  facciate. 


741 

SlU*  bizzaatinii.  In  Oriente  i  monu- 
menti cristiani  della  sles.su  epoca  rieevot- 
tero  una  disposizione  tutta  diversa,  e 
nuovi  elementi  <i  introdussero  nel  .siste- 
ma loro  di  costruzione  .  e  d'  ornato . 

Nella  pianta  delle  cinese  lo  conservai.! 
la  croce,  ma  non  come  quella  dell' «liti- 


che basiliche.  Le  quattro  branche  ebbero 
sempre  una  uguale  estensione  ,  e  per  di- 
stinguerla dalla  croco  latina,  sì  chiamò 
croce  greca  .  Nel  centro  si  stabili  un  va- 
sto quadrato  .  aperto  allo  braccia  della 
croce  per  quattro  grandi  arcate  posanti 
MAN.  DUI.  CNIV. 


su  quattro  grossi  pilastri,  podi  sugli  an- 
goli .  l'na  gran  cupola  incoronava  questo 
qiudrjto  centrale ,  i  cui  angoli  compensa- 
vano la  forma  circolaro  dalla  cupola  per 
mezzo  di  porzioni  di  volte  in  pei.den/a 
fuori  ilei  pcrpen<lu:olo  del  tuuro.  l'or  via 
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di  mcrze  cupole  che  riposavano  «sopra 
formo  semieilindriche  si  compievano  lo 
braccia  della  croce,  come  (ti  vede  nella 
basilica  di  santa  Sofia  a  Costantinopoli. 
V  uno  di  questi  semicerchi  racchiudeva 
P  aliare  .  e  1'  altro  ,  ov'  è  ancora  l' ingres- 
so principale  e  preceduto  da  un  porticato. 
A  .|nesli  absidi  si  ha  accesso  per  mezzo 
di  due  semiceichi,  formati  da  colonne 
»ho  fra  loro  collegansi  con  due  arcate, 
e  sormontati  egualmente  de  mezze  cupo- 
le ;  infino  le  branche  laterali  son  divise 
in  alto  da  una  galleria  a  arcate ,  cho  po- 
sano sopra  a  colonne- 

Per  tal  maniera  si  vedono  da  ogni  par- 
ie archi  e  cu  polo  :  le  forme  circolari  ,  e 
le  linee  curve  sottentrarono  alle  rettilineo 
dell  'amica  architettura.  Il  contrasto  di 
tutte  queste  forme  grandi  e  piccole,  c 
l'armonia  con  che  son  riunite,  imprimono 
n  rotai  monumento  un  carattere  di  gran- 
dezza ammirabile, che  si  aumenta  vie  più 
per  le  molte  finestre  arcate  che  sono  in- 
torno alle  cupole. 

Santa  Sofia  di  Costantinopoli ,  della  qua- 
le abbiamo  dato  la  pianta ,  e  la  veduta 
dell  interno,  e  riguardata  siccomo  il  tipo 
dell'  architettura  bizantina . 

Onesta  magnifica  basilica  fu  fabbricata 
sotto  Giustiniano  dagli  architetti  Ante- 
mio  di  Traila  ,  e  Isidoro  di  Mileto.  La  sua 
(abdicazione  .  che  durò  sette  anni  .  fu 
condotta  a  compimento  nel  M8.  Ma  tra- 
scorsi venti  anni  ,  la  patte  orientale  del- 
la gran  cupola  rovinò,  e  solo  nel  5G8  si 
risarei  tanto  danno.  Per  un  si  splendido 
monumento  si  adoperarono  i  materiali  i 
piii  preziosi .  Le  mura  e  le  volte  eran  co- 
perte de' piu  ricchi  mosaici  eseguiti  col 
\etro  di  colore  misto  d"  oro  e  d' argento, 
e  che  presentavano  le  figure  della  Vergi- 
ne.  degli  apostoli  ,  e  desili  evangelisti. 

Tale  era  sritto  i  greci  imperatori  Santa 
Solia  .li  Costantinopoli  .  la  cui  grandezza  . 
ricchezza  .  e  ardimentosa  costruzione  la  ' 
pongono  fra  le  antiche  meraviglie  del  cri- 
stianesimo 

I  o  stile  bizzaniiho  non  fu  solo  adope- 
rato in  Oriente  :  penetrò  anco  in  occiden- 
te, come  lo  provano  la  chiesa  di  san  Vi- 
tale a  Ravenna  fabbricata  nel  !>3l  ,  e  Ij 
famosa  cattedrale  di  san  Marco  a  Vene- 
zia ,  compiuta  nel  I07f.  Giunse  poi  fino 
m  Russia  .  ove  le  sue  forme  furono  con- 
servate piò  limpo  tempo  che  altrove 
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Stile  romano-bi stanzino .  Lo  stile  bi- 
zantino non  ebbe  una  vera  influenza  in 
Occidente  che  verso  V  undecimo  secolo  . 
nella  qual  epoca  lo  numerose  aggiunte 
cho  ebbe  a  subire  ,  e  la  riunione  con  gli 
antichi  principi!  romani  diedero  ai  monu- 
menti un  aspetto  del  tutto  nuovo;  e  il 
carattere  che  ne  resultò  si  fu  quello  che 
ebbe  nome  di  romano-  biisanlino  . 

Or  nonostante  questa  influenza  cho  do- 
minò in  Occidente,  le  chiese  conservaro- 
no la  primitiva  loro  disposizione  .  La  mo- 
dificazione più  notevole  fu  quella  del  pro- 
lungamento delle  navate  laterali  intorno 
al  coro ,  come  pure  l' aggiunta  delle  cap- 
pelle dette  raggianti ,  che  si  fabbricarono 
circolarmente  presso  del  santuario. 

Le  volte  a  piena  centina  furono  adotta- 
te dovunque  per  la  copertura  delle  na- 
vate e  delle  cappelle .  Questo  volto  son  % 
divise  da  due  co$toloni  di  pietra,  che  ri- 
posano sopra  i  capitelli  di  grandi  colonne, 
le  quali  si  elevano  dal  suolo ,  e  son  con- 
nesse coi  pilastri  che  formano  l' interco- 
lunnio della  navata.  Sotto  il  coro  dello 
chiese  havvi  sovente  una  critta  o  cappel- 
la sotterranea ,  detta  anco  la  Confessione, 
destinata  a  racchiudere  le  tombe  de"  mar- 
tiri. Le  critte  sono  per  l'or  dinario  basse  ed 
oscuri ,  e  d"  una  architettura  rispondente 
alla  loro  destinazione . 

A  quest'  epoca  le  facciate  delle  chiese 
si  fecero  più  adorne  ,  e  1'  aspetto .  il  ca- 
rattere loro  fu  vario  secondo  i  diversi 
paesi  .  Sopra  le  porte  vi  ha  generalmente 
nna  galleria  a  arcato  che  riposa  sopra  pic- 
cole colonne  ,  la  cui  origine  par  derivata 
dalle  facciate  bizzantuie ,  nelle  quali  la 
tribuna  delle  donne,  situata  sempre  al 
primo  piano,  è  rischiarata  ila  una  serie  di 
finestre .  Sopra  a  questa  galleria  vi  c  l' oc- 
chio .  man  finestra  circolare  destinata  a 
dar  luce  alla  navata.  Essa  finestra  ha  una 
cornice  con  larghe  modanature,  ed  è  chiu- 
sa da  alcune  colonnette  in  forma  di  rag- 
gi, e  collocate  fra  loro  con  piccoli  archila 
piena  centina  .  l*n  pignone  o  frontone  con 
angolo  diverso  secondo  la  maggiore  o  mi- 
•  ini-  pendenza  ohe  i  differenti  climi  obbli- 
tpno  di  dare  al  tetto  .  compiono  la  parte 
supcriore  delta  facciata.  Questo  frontone 
era  adorno  di  scompartimenti  P0™  rl,r" 
vati,  e  di  forme  differenti.  Il  carattere 
di  questo  stile  è  maschio  e  severo.  Gii 
archi  che  determinano  la  forma  delle  apcr- 
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ture ,  sono  generalmente  di  semicerchio  ; 
qualche  volta  a  arco  acuto,  o  schiacciato. 
(Juexti  archi  son  formali  con  molte  mo- 
danature scolpile  ad  alto  rilievo  .  che  ri- 
posano sopra  capitelli ,  1'  ornato  de'  quali 
è  tratto  o  «lai  regno  vegetabile,  o  dal- 
l' animalo.  Le  colonne  che  reggono  detti 
archi  sono  di  severo  proporzioni  ,  e  il 
più  soveutu  con  \ ani  ornati .  e  lalora  ne- 
gli spaili  fra  le  colonne  son  situate  delle 
stntuo  o  ialorichc  o  simboliche  .  Le  cor- 
nici son  semplici ,  e  il  carattere  del  lom 
ornamento  è  tulio  orientale .  Presentano 
spesso  delle  mensole  o  beccatelli  che  ne 
sostengono  I'  aggetto  ;  e  questi  sostegni 
>  attamente  adornati,  sono  spesso  riuniti 
duo  a  due  con  piccoli  archi  a  piena  centina . 

Un  nuovo  elemento  introdotto  noli'  ar- 
chitettura mutò  aspetto  allo  chiese .  Esso 
divenne  in  breve  il  segno  caratteristico 
della  Chiesa  d'  Occidente  .  comò  la  cupo- 
la caratterino  quella  d'  Oriente  :  voglia- 
mo din- de  campami!  che  furono  situati 
al  contro  della  croce  ,  o  nel  mezzo .  o  al- 
l' uno  degli  angoli  della  facciata  :  finché 
poi  ebbero  le  chiese  un  campanile  a  cia- 
scuna estremità  della  facciata  -  e  quest'ul- 
tima disposizione  una  volta  stabilita  ,  di 
tali  campanili  si  fabbricarono ,  che  presto 
presero  forma  di  torri  altissimo  con  le 
loro  aguglio  lanciate  neh"  aria .  Non  solo 
essi  ehliero  una  grande  importanza  ,  ma 
lauto  nì  moltiplicarono ,  cho  ad  alcuno 
chiese  no  furono  eretti  quattro ,  e  anche 
più.  Quando  lo  chiese  avevano  più  di  due 
campanili,  gli  altri  erano  disposti  lato- 
ralmooto  agli  angoli  della  crociata.  I  cam- 
panili romano- bizzant  ini  si  dividono  in 
più  piani  soprapposti ,  e  composti  d'  ar- 
cate semplici  o  doppie,  e  l'ornato  loro 
è  del  carattere  dello  facciate  -,  e  secondo 
che  il  piano  è  quadrato  o  circolare  ,  osai 
terminano  con  una  guglia  di  |>ÌCUl4l  far- 
ina piramidale  o  conica . 

Lo  faccio  laterali  delle  chie- 
se son  composte  di  contro  f- 
lorti  poco  sporgenti,  che  cor- 
rispondono ai  punti  d'  appog- 
Kio  intcriori  .  Ira'  quali  son 
poste  a  djffereoti  altezze  le  fi- 
nestre cho  danuo  luce  alla  na- 
vata .  allo  tribune,  e  alle  parti 
laterali. 

Sebbene  le  absidi  fossero  fabbricate 
con  molta  semplicità,  no  fu  però  arne- 
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chito  l'ornato  per  via  di  modinature.  e 
colonne  parto  internate  nello  mura  . 

L' Alemagna  ò  uno  do'  paesi  ove  I'  ar- 
chitettura romano-bizzanlina  si  òpiù  pra- 
ticata :  le  sue  chiese  olirono  una  dispo- 
sizione speciale  nello  due  absidi  che  si 
rinvengono  a  ciascuna  delle  estremità 
principali  della  croce. 

La  cattedrale  di  Worms  ne  offre  un 
beli'  esempio ,  e  si  distinguo  pur  anco  per 
le  due  cupolo  ottagono  ,  e  le  quattro  tor- 
ri che  son  poste  presso  delle  absidi  -  que- 
sta chiesa  ,  di  cho  mostriamo  la  pianta  >• 


la  facciata  orientale ,  appartiene  al  prin- 
cipio dell'  undecime  secolo . 
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Ne'  monumenti  ilei  secolo  duodecimo 

10  stile  romano  e  conservato  nmi  solo  nel- 
la disposizione  delle  piante  ,  ma  anco  nel- 
l'ornato .  (iiiint-o  allora  a  un  maggior  gra- 
do  di  perfezionamento  e  di  ricchezza.  Ma 
presso  ali*  arco  a  piena  centina  appariva 
una  nuova  formi,  che  sulle  prime  posta 
in  uso  casualmente,  fu  poi  esclusivamen- 
te adottata  .  Questa  forma  che  si  chiama 
orco  a  tttto  acuto  è  prodotta  da  due  ar- 
chi di  cerchio  che  *'  incrociano  nella  loro 
sommità  . 

Il  dodicesimo  secolo  vide  inalzare  un 
gran  numero  di  monumenti  in  Europa,  e 
in  specie  in  Italia .  in  Francia  ,  in  Alema- 
eoa  .  e  in  Inghilterra  Questo  periodo  nel 
«piale  la  piena  centina  e  il  sesto  acuto  si 
vedono  usati  simultaneamente ,  può  es- 
ser considerato  come  1'  epoca  del'j  tran- 
sizione Ira  questi  due  sti'i . 

Stile  ,V  arco  ti  setto  netto.  Molte  indu- 
zioni sono  state  latto  sul!' origine  di  que- 
sto stile,  e  ciascun  popolo  si  è  attribuito  il 
vanto  d'avere  il  primo  inventato  con  que- 
sta forma  un  nuovo  sistema  d*  architettu- 
ra .  Questa  questione  non  ha  che  poca  im- 
portanza ,  e  i  oi  faremo  notare  che  il  se- 
sto acuto ,  considerato  per  riguardo  alla 
sua  fermi ,  esiste  da  epoca  immemorabi- 
le, dappoiché  se  ne  trovano  esempi  ne* piti 
antichi  monumenti  dell'  India,  in  Egitto, 
nella  Grecia  citi  molte  tombe  dell' Asia 
minore  .  Egli  è  vero  che  in  questi  esempi 

11  sesto  acuto  non  v  è  usato  che  acciden- 
talmente .  ma  con  ciò  si  vuol  provare  che 
questa  era  una  forma  di  gin  conosciuta 
prima  che  se  ne  facesse  un  necessario 
elemento  d'  architettura . 

Fra  le  differenti  opinioni  emesse  sulle 
cause  che  hanno  potuto  determinare  lo 
stabilimento  di  questo  principio  che  co- 
stituisce I*  architettura  del  secolo  deci- 
moteiz.o  ,  quella  che  I'  attribuisce  a  prò- 
grc»si  che  faceva  in  allora  la  scienza  del 
fabbricare ,  ci  sembra  essere  la  pm  ra- 
gionevole .  4>i  fatti  le  navate  delle  chiese 
ricevettero  m  quesf  epoca  uno  grande 
estensione  nella  loro  larghezza ,  come  an- 
co una  elevazione  straordinaria  .  (ili  ar- 
tisti del  tredicesimo  secolo  dovettero  al- 
lora dirigere  ogni  loro  arte  allo  scopo  di 
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trovar  morto  di  coprire  con  solidità  que- 
sti immotisi  spazzi,  conservando  quel- 
1'  aspetto  di  leggerezza  insieme  .  e  di  ar- 
dimento die  ti  sorprendo .  La  scienza  del 
fabbricare  che  progrediva  allora  mirabil- 
mente, dimostrò  loro  le  proprietà  parti- 
colari dell'  arco  a  sesto  acuto  .  di  cui  la 
spinta  è  minore  di  quella  dell'  arco  a  pie- 
na centina  ;  e  perchè  i  loro  monumenti 
offerissero  la  unità  più  perfetta  si  all'  in- 
terno che  all'  ©sterno  .  applicarono  i 
que  la  nuova  forma  alle  volte  loro, 
pure  allo  arcato ,  o  alle  finestre  . 

Nel  tredicesimo  secolo  adunque  I*  i 
a  sesto  acuto  e  esclusivamente  praticato 
ni  architettura ,  e  al  tempo  stesso  in  ogni 
parte  d'  Europa,  perchè  quasi  in  ogni  par- 
te la  religione  cristiana  si  era  diffusa,  e 
si  osservava  con  viva  fede,  e  per  promo- 
verne  il  cullo  ai  vedevano  sorgere  popo- 
lazioni .  e  architetti  ispirali  « 
ualzare  magnifici  tempii . 

Le  chiese  di  questo  periodo  cona 
vano  nelle  piante ,  e  nelle  faeciato  la  atea 
sa  disposizioae  che  ebbero  nel  secolo 
precedente  ;  solamente,  come 
acquistarono  maggiore  < 

Gittando  uno  sguardo  nulla  pianta  (4) , 
e  la  lacciaia  \  t,  dotta  cattedrale  di  Nostra 
Dama  di  i'arigi,  che  di  jm  j  a  stampa  a'  no 
stri  lettori .  si  potrà  fare  stima  della  gran- 
dezza e  del  carattere  che  ebbero  le  chie- 
se del  secolo  decimoterzo ,  in  uù  tot 
numento .  eho  può  riguardarsi 
tipo  il  più  perfetto  di  detta  epoca . 

Dal  secolo  decimo  terzo  al  «leeimo  «e- 

entiea  fu  rimesso  m  vigore,  lo  stile  a 
sesto  acuto  perone  tre  fasi  buoccssì- 
ve.  Nel  treceuto  ò  nobile  e  severo;  nel 
quattrocento  perviene  al  suo  apogeo:  un 
se  acquista  dal  lato  della  eleganza  ,  di- 
minuisce della  sua  purezaa  precedente.- 
nel  cinquecento  per  Due  si  avanza  rapi- 
do in  decadenza  .  la  quale  gii  è  comple- 
ta sul  Unire  di  questo  secolo ,  quando  lo 
forme  le  più  bizzarre ,  gli  archi  intaglia- 
ti a  foggia  di  festoni ,  i  pinnacoli  frasta- 
gliali eooriruno  Ta  bella  architettura  per- 
duta sotto  questa  profusione  di  scnlbi- 
-re  a  ricamo  ;  porlochò  quest'ultimo  motto 


(1)  l.e  i-xppellc  l*lrr»li  della  navata  inno  «lulc  n  pinole  nel  «renio  dromo  i]o»rl«». 
(Il  Le  torri  <to*«v»n«  «««ere  coronati-  di  soglie  pr*m>Jatt  .  ">">«      ditnoitra  il  mo- 
do loro  di  cotlrw.one  ««Ila  parte  superiore  . 
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coi  ragiono  tu  nominato,  lo  siile  »foljjo- 
i unte . 

Oltre  le  vario  l - ♦  —  i  che  abitiamo  notaio 
noli'  ircbitQtlUN  «t'arco  «  iesto  acuto, 
e  benché  il  suo  principio  fosse  dovunque 
allottato ,  essa  presenta  nondimeno  ncl- 
I'  opere  clic  ci  restano  presso  i  diversi 


•  •>.  l'i  I 


popoli ,  aleuti?  differenze  molto  notevoli. 
L'Italia  infatti,  o\e  1"  influenza  dello  an- 
tiche trailiuoui  serbò  sempre  una  gran 
potenza,  non  accetto  il  nuovo  alile  elio 
cou  inolia  dillìcoltà  .  1  monumenti  dell  ar- 
clu  lettura  a  sesto  acuto  che  sorsero  fra 
noi,  baiuio  una  Q*ouomu  por  cosi  due 
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bastarda,  che  lascia  vedere  fra  le  nuovo 
forme  la  sostanza  degli  edilizi  latini . 

Ma  in  Alemaena.  e  sopratutlo  in  Frai- 
na fu  conservato  nella  sua  prima  foggia, 
e  vi  ebbe  anzi  la  sua  perfeziono  .  Ne  fan- 
no  fede  le  mirabili  cattedrali  di  Parigi , 
di  Reims .  Amicus,  Chartres,  Colonia. 
Strasburgo,  oc.  le  quali  tengono  il  primo 
posto  fra  le  più  bello  opere  di  questa 
epoca  . 

Nè  siffatta  architettura  si  limitò  sola- 
mente ai  monumenti  religiosi  ;  che  molti 
furono  gli  edifizi  civili  eretti  allora  con 
questo  stile,  in  specie  in  Alemagua  e  nel 
Belgio;  i  quali  paesi  posseggono  i  più  ma- 
gnifici palazzi  comunali  del  medio  c\o,  e 
assai  case  di  detto  genere. 

La  Francia  pure  possiede  qualcuno  di 
questi  palazzi  municipali  e  molle  case  di 
quel  tempo;  e  il  palazzo  di  Giustizia  di 
Honen  può  esser  citato  fra  gli  altri  come 
uno  de'  più  note\oli  che  si  abbia  nell'ulti- 
mo periodo  dell'architettura  a  sesto  acu- 
to. Prima  di  parlare  dell'Architettura  nH- 
V  epoca  appellata  del  risorgimento,  di- 
remo ora  qualche  parola  su  quella  degli 
Arabi . 

Architettura  Araba  Le  conquiste  fat- 
te dagli  Arabi  in  Affrica  e  in  Spagna  re- 
caron  loro  un  patrimonio  di  glotia,  e  gli 
investirono  di  tal  potenza  ,  che  poterono 
agevolmente  por  mano  in  quo' paesi  a  edi- 
ticarc  i  più  splendidi  monumenti ,  e  a  mo- 
strarsi proteggitori  d'Ilo  scienze  c  delle 
arti  . 

I  primi  edifici i  innalzati  dagli  Arabi  pre- 
sentano la  più  grande  analogia  con  quelli 
della  scuola  bizantina,  si  da  far  supporre 
che  quo' popoli  dilaniassero  presso  di  lo- 
ro gli  artisti  di  Costantinopoli  .  unico  pae- 
se ove  le  arti  fossero  in  fiore. 

[/architettura  degli  Arabi  ,  nonostante 
I'  influenza  bizantina  che  in  cs3a  distin- 
tamente rilevasi ,  è  notevole  per  un  ca- 
rattere particolare  che  resulta  dall'  esclu- 
sione assoluta  d'  ogni  rappresentazione 
qualunque  della  natura  umana,  imposta 
loro  dalla  propria  religione.  Priv  i  di  que- 
sto mezzo  di  esprimere  il  proprio  animo 
ne'  loro  edifici,  ebbero  ricorso  alle  iscri- 
zioni .  che  in  prati  numero  disposero  su  i 
monumenti  .  e  le  riguardarono  corno  ele- 
mento ih  decorazione  :  le  quali  poi  si  com- 
ponevano di  sentenze  e  versetti  del  Co- 
rano. Quello  che  ò  degno  di 


speciale  nelf  araba  architettura  si  è  la 
forma  differente  degli  archi  adoperati  nel- 
le fabbriche;  dove  hi  vede  prima  la  piena 
centina,  poi  I"  arco  a  ferro  di  cavallo  ,  e  a 
sesto  acuto  ,  che  il  più  sovente  prese  in 
basso  la  forma  del  ferro  di  cavallo  . 

I  più  antichi  monumenti  inalzati  da  que- 
sti popoli  sono:  a  Gerusalemme,  la  Mo- 
schea fabbricata  da  Omar  nel  637  dell  era 
\olgarc;  quella  d'Amrou,  al  Cairo  ,  fabbri- 
cata nel  642  ;  e  quella  di  Cordova  edifica- 
ta da  Abderam  nel  786, -e  compiuta  uel 
880. 

Sono  vi  al  Cairo  molte  altre  moschee,  e 
monumenti  notevoli  eretti  in  diverse  epo- 
che, fra'  quali  citeremo  la  moschea  d'EI- 
Moyed,  di  che  offeriamo  il  disegno  nella 
pagina  seguente. 

Questo  monumento  che  è  del  principio 
del  secolo  decimo  quinto,  farà  conoscere 
il  grado  il  più  nobile  al  quale  potò  elevar- 
si nel  Cairo  l'architettura  araba.  Questa 
moschea  si  compone  di  un  corti  lo  quadra- 
to ,  e  circondalo ,  da  tro  lati ,  di  portici  a 
arcate  a  due  ordini ,  che  comunicano  con 
la  moschea  propriamente  delta  ,  la  quale 
racchiude  ire  navate  principali  o\e  tro- 
vasi il  santuario.  Air  estremila  di  queste 
navate  sono,  da  un  lato  la  tomba  del  sul- 
tano El-Moyed,  e  dall'altro  ,  quelle  della 
famiglia:  nel  centro  poi  della  corte  v'  ò 
una  fontana  che  getta  acqua  per  le  ablu- 
zioni. 

I  muri  e  gli  archi  dello  navale  son  co- 
struiti a  liste  di  pietra  bianche  e  rosse  al- 
ternate, lo  che  contribuisce  a  crescere  alla 
moschea  eleganza  e  ricchezza ,  e  varietà 
dell'ornato.  Le  colonne  che  sostengono 
gli  archi  son  tolte  da  antichi  monumenti  : 
e  si  è  riparato  alla  loro  ineguaglianza  me- 
diante gli  zoccoli  più  o  meno  alti.  I  soffitti 
di  leguo  che  coprono  le  gallerie  e  le  navate 
son  ricchi  di  formelle,  di  rosoni,  d' intrec- 
ciature e  di  disegni  diversi,  tutti  dipin- 
ti o  dorati;  i  quali  però  son  vinti  in  ric- 
chezza da  quelli  della  navata  principale 
ove  è  situato  il  santuario.  Finalmente  i 
due  mmaretti  di  questa  moschea,  che  non 
hanno  meno  di  61  metri  d'ultozza,  posso- 
no essere  annoverati  fra  i  pili  belli  del 
Cairo  . 

Oltre  la  moschea  di  Cordova  da  noi  cita- 
ta, vi  sono  in  Ispagna  molti  bei  monu- 
menti di  questa  architettura  ,  fra'  quali  è 
notevole  soprattutti  la  fortezza  dell' Al - 
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hambra  a  Granata ,  incominciala  nel  seco- 
lo decimoterzo  ,  e  compiuta  nel  decimo- 
quarto  Questo  monumento  per  la  grande 
ricchezza  ,  e  il  gusto  delicato  de' suoi  or- 
namenti, può  riguardarsi  come  un  opera 
dello  più  belle  dell'  araba  architettur.i . 

Siile  del  rinorgimento  dell'architettu- 
ra italiana .  Coloro  cho  si  fecero  ad  inda- 
gare i  primi  segni  della  rovina  in  cui  cad- 
de questa  primogenita  fra  lo  arti .  credet- 
tero ravvisarli  sotto  l'impero  di  Diocle- 
ziano e  di  Costantino,  e  citano  le  termo 
«I  il  palazzo  in  Spalatro  nella  Dalmazia 
del  primo  .  e  l' arco  trionfale  del  secondo 
in  Roma  •  Ne'  quali  edilizi  1'  occhio  to- 
sto ravvisa  un  licenzioso  trapassamen- 
to  di  quelle  leggi ,  che  i  grandi  maestri 
aveano  posto  quasi  a  infrenare  I'  arbi- 
trio de'  novatori .  Viddtro  poi  questi  se- 
gni di  decadenza  cresciuti  a  dismisura  in 
Hi>anzio,  seuzn  clic  oin.ii  |o?»c  modo  di 


ritornare  all'ontica  forma,  perciocché  ivi 
non  erano ,  siccomo  in  Roma  e  nello  città 
della  Grecia,  i  bei  modelli  lasciati  dagli  ar- 
tisti che  avevanli  preceduti  :  6  sacrifican- 
dosi al  lusso  ogni  legge,  ogni  ragione,  quel 
male  già  assai  grande  fecesi  disperato . 
Così  strettamente  son  legati  i  costumi  al- 
le arti  d'un  popolo,  che  dal  modo  d'espri- 
merò i  propri i  concetti  ,  tosto  apparisca 
la  sua  grandezza  o  la  sua  abiezione. 

Venuti  quindi  i  popoli  settentrionali  ad 
invadere  e  manomettere  l'Europa,  anzi- 
ché introdurre  nuovi  melodi  nell'archi- 
tettura .  corno  quelli  che  di  arli  non  sape- 
vano piii  che  di  scienze  e  di  lettere,  man- 
tennero il  romano;  ma  per  barbarie  e  poi- 
ignoranza  passando  ad  altro  estremo ,  lo 
dispogliarono  di  ogni  ornamento  e  deco- 
ro ;  solo  pregio  delle  fabbriche  stimando 
la  solidità  c  la  sicurezza  in  tempi  di  guer- 
re civili  e  di  depredazioni  d'  ogni  inaine- 
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ra.  Con  ciò  si  ebbo  l'cpocj  primo  dello  sti- 
le impropriamente  da  alcuni  detto  gotico , 
perciocché  cominciò  troppo  innanzi  la  ve- 
nula de'  fiuti .  da  altri  appellato  romano- 
biszanlino;  ma  che  assai  meglio  direbbe 
si  romano-barbaro ,  e.  in  alcune  Provin- 
cie d'Italia  lombardo  o  longobardo.  Esso 
ha  per  contrassegHO  lo  squallore  ,  la  nu- 
dità, la  mancanza  di  proporzione,  e  la 
mole,  ingerii  e  e  pesante:  e  ne  fanno  feile 
le  antiche  basiliche  di  san  Michele  in  Pa- 
via, di  san  Frediano  in  Lucca,  ed  altre 
altrove.  Questa  cosi  fatta  forma  d'archi- 
tettura durò  quasi  quanto  il  secolo  XI.  (In 
che  sugli  ultimi  di  questo ,  e  su  i  pruni 
del  seguente  cominciò  l'arte  a  dirozzarsi 
non  poco  .  e  sembra  doversene  ripetere 
la  cagione  dalle  Crociate  .  dal  commercio 
con  1  Oriente,  e  dalle  invasioni  de"  Sara- 
ceni- i  quali  occupata  pressoché  tutta  la 
Spagna  .  invasa  la  Francia  e  |  Italia  .  mol- 
te delle  loro  foggie  e  costumi  laseiarono  ai 
popoli  vinti  o  esterrefatti.  Oltre  le  opere 
dette  damafchitu .  ed  i  rabeichi ,  la  loro 
architettura  venne  imitata  da  noi  ,  e  ne 
fanno  Tede  nella  Sicilia  il  palazzo  della  Zi 
zi.  e  la  chiesa  di  Monreale;  e  in  Vene- 
zia ne  appariscono  alcuni  segni  nel  san 
Marco  . 

Frattanto  cessate  le  invasioni  de' bar- 
bari .  amalgamatisi  insieme  diversi  popo- 
li, e  incominciando  a  godere  del  benefizio 
della  pace  e  un  principio  di  civiltà  .  si  pas- 
sò in  Italia  al  secondo  periodo  dell'ar- 
chitettura gotica,  il  quale  fra  tutti  è  forse 
il  più  ragionevole  per  certa  disposizione 
di  parti  che  meglio  si  legano  con  I  in- 
sieme. 

In  questo  stesso  secolo  duodecimo  e  su 
i  primi  del  seguente  accadeva  nell'archi- 
tettura un  mirabile  rivolgimento.  Peroc- 
ché gli  archi,  i  quali  fino  a  quel  tempo  si 
erano  voltati  d.  tutto  sesto,  addivennero 
diagonali,  o  a  meglio  dire  di  sesto  acuto; 
alle  colonne  e  ai  pilastri  vennero  sostitui- 
te le  colonne  a  fasci  sottilissime  ,  o  pila- 
stri ornati  da  mezze  colonne  ;  ai  capitel- 
li dorici .  corinti  ec.  eòe  il  secolo  anle- 
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cedente  avea  tal  fiata  veduti  adoperarsi 
con  tanto  ornamento  dell'arte,  sotterra- 
rono rabeschi  e  figure  rozzissimc.  Le  vol- 
te girarono  ultissime .  e  gli  archi  dello 
medesime  poggiando  gli  uni  sopra  degli 
altri,  mostravano  quasi  a  vicenda  sospin- 
gersi al  cielo,  incrociati ,  svelti ,  leggeri 
con  ardire  non  più  veduto  . 

Or  questa  terza  epoca  dello  stile  goti- 
co ci  sembra  dividersi  in  due  periodi  di 
tempo.  Il  primo,  che  dora  quanto  il  se- 
colo XIII,  è  il  più  semplice,  e  il  meglio 
inteso  nelle  sue  proporzioni .  Grande  in- 
fluenza vi  ebbe  la  religione  e  la  civiltà  ri- 
sorgente per  donarci  tanta  copia ,  e  tanta 
ricchezza  di  monumenti.  Se  nel  secolo  XI 
e  nel  XII .  si  v  idero  sorgere  san  Marco  di 
Venezia  .  la  Cattedrale  di  Pisa  ,  e  in  parte 
quella  di  Siena,  e  riedificarsi  monte  Cassi- 
no ec.  il  secolo  XIII.  ne  nov  era  troppe  più 
non  solo  in  Italia .  ma  nella  Francia  ,  nel- 
I'  Alemugna.  neh'  Inghilterra,  e  nel  Belgio . 
In  Italia  la  basilica  di  san  Francesco  d'  As- 
sisi è  del  I22S.  Il  duomo  di  Firenze  del 
4  298.  Quelli  di  Orvieto  del  1290. sant'An- 
tonio in  Padova  del  lì.'M  II  Campo  san- 
to ù  Pisa  del  t«78.  santa  Maria  Novella  in 
Firenze  è  del  1279,  santa  Croce  del  1*9i. 
e  di  questo  secolo  sono  san  Giovanni  e 
Paolo,  e  la  chiesa  dei  Frari  in  Venezia. 
Fuori  d'Italia,  le  cattedrali  di  Colonia, 
di  Deauvais  .  di  Chartres.  di  Reims  .  di 
Amiens  .  di  Hruvelles,  di  Dunes,  di  York, 
di  Salisbury  ,  di  Westminsler  .  di  Hur- 
gos,  di  Toledo  ce.  ec.  sono  tutte  apparte- 
nenti alla  prima  metà  del  secolo  XIII.  Il 
secondo  periodo  che  si  estendo  a  tutto  d 
secolo  XIV,  è  il  pie  ricco  e  il  più  ornato 
di  quanti  ne  presenta  l'architettura  sa- 
cra de  bassi  tempi  ;  ed  a  quesf  ultimo 
manifestamente  appartengono  le  faeciato 
dei  Duomi  di  Siena  e  di  Orv  ieto,  e  il  Duo- 
mo di  Mdano  in  cui  per  I"  ultima  volta  ap- 
parve in  Italia  il  gotico  in  tutto  lo  splen- 
dore della  sua  maestà  e  della  sua  ricchez- 
za Più  lunga  vita  ebbe  oltrementi  ,  ma 
fra  noi  credo  intorno  alla  metà  del  secolo 
XV  mancasse  del  tutto  (I/. 


•1)  Comprenderà  feritmente  il  lettore  ci. e  in  <]nr»U  parlinone  dello  »l ile-  polirò  non  * 
dato  oli  torre  un»  ritorni*  esatte/?*  ;  prrr  .>rrl  è  1'  ai  rli 1 1 1 1 1  lira  più  file  lutlr  Ir  «iti  ,  fi 
madinr.»  a  seconda  de'  Irmpi  ,  de"  luoghi  ,  e  dell'  <n  Iole  de'  popoli  <,)uinili  <|urlla  rlie  si  ad- 
dice «11'  Italia  ,  n«a  ben  conviene  alla  Fonr  j  r,t  »l'a  l'terniania  .  In  p-o»a  di  rio  danno 
r.tlU  d.ll  Ab  Bour.Mt  [Arditolofjia  Cntt.cap.  I,  p  ij.  73.  )        con.uon.  cu  quella 
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Lo  stile  «dunque  del  risorgimento  com- 
piuto fu  il  ritorno  all'  architettura  greca  e 
romana.  Gli  Italiani  può  dirsi  che  non  ne 
avessero  mai  perdute  le  traccio.  Cosi  ve- 
demmo Arnolfo  di  Lapo  nel  tredicesimo 
secolo ,  e  llrunelleschi  nel  quattordicesi- 
mo innalzare  la  famosa  cattedrale  di  Fi- 
renze ,  laddove  si  disegna  chiaramente  il 
ritorno  agli  antichi  principii.  L' arco  a  se- 
sto acuto  fu  poi  abbandonato  del  tutto  da 
Leon  Batista  Alberti  nato  nel  1  398;  da  Bra- 
mante nel  1 444;  da  Michelangelo  nel  1474 
e  da  Palladio  nel  1518  i  quali  seguirono 
la  via  tracciata  da  Arnolfo  e  da  Brunel- 
lesco ,  e  ci  diedero  le  stupende  opere  del- 
la chiesa  di  san  Francesco  di  Rimini .  il 
palano  della  Cancellerie  »  Roma ,  la  fa- 


mosa cupola  di  san  Pietro  ,  c  la  Basilica 
di  Vicenza . 

Tutto  che  gli  antichi  principii  divenis- 
sero la  base  dell' architettura  del  risorgi- 
meuto,  i  monumenti  che  essa  innalzò  non 
rassomigliano  però  ai  vetusti.  Sono  vi  gli 
stessi  elementi .  ma  appropriati  a  nuove 
idee ,  e  a'  bisogni  dell'  epoca .  La  bella  ba- 
silica di  Vicenza  eretta  dal  Palladio  alla 
meta  del  secolo  decimosesto  ci  dà  un  Del- 
l' esempio  del  ritorno  agli  antichi  ordini . 
Questo  monumento  consiste  in  una  gran 
sala ,  fabbricata  nel  medio  evo ,  restaura- 
ta dal  Palladio ,  che  la  circondò  di  galle- 
rie ,  corno  vedesi  nel  diseguo  che  ne  por- 
giamo, che  è  una  parto  di  essa.  Le  dette 
gallerie  hanno  ciascuna  nove  arcate  sulla 


del  tig.  Caumonl,  •  diatorJa  da  quella  del  D' Apniiourt ,  arciulo  i  due  pi  imi  »tiit(o 
più  particolarmente  per  la  Francia,  ed  il  ««rondo  per  l'Italia. 

l'tiiniliva  dal  loo  al  looo. 


Architettura 
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Roman 
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Secondaria  dal  loto  al  imo. 
Terta  •  di  Traminone  dal  tioo  al  ito». 
A  Lineetta  dal  net  al  isao. 
A  Rapi;'  dal  Ileo  al  liso. 
A  Fiamma  dal  1loo  al  isto. 
Riiorgimenlo  alla  mela  del  tecelo  XVI. 
>i  dopo  eie*  che  P  Urgagna  voltava  io  Fircme  sii  archi  di  tulio  acalo  fino  del- 
in»,  •  in  tiuel  torno. 

MAN.  U1D.  l'KIV.  % 
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facciata  longitudinale,  e  cinque  sulla  fac- 
ciata transversale  doli' edificio . 

Il  medesimo  risortfimento  in  architet- 
tura ,  dall'  Italia  parve  comunicarsi  alla 
Francia  ,  o  quindi  ali*  Inghilterra  .  e  uel- 

I  Alcmagna.  I  nuovi  ordini  s' introdusse- 
ro in  Francia  Rotto  Luigi  MI .  sebbene  non 
del  tutto  abbandonassero  l'antico  stile: 
«•omo  ne  fanno  fede  la  chiesa  di  sani'  Eu- 
stachio a  l'arici ,  e  il  palazzo  di  Gaillon 
fretto  dal  cardinale  Giorgio  d'  Ambuosa  . 
Ma  la  riforma  ha  da  dirsi  completa  sotto 
Francesco  I  ed  Enrico  II  .  che  a  tempi  di 
Francesco  sorsero  i  bei  palazzi  di  Fontai- 
nebleuu.  di  Ulois ,  e  di  Chamhord  ai  tem- 
pi d'  Enrico  i  palazzi  d  Ecouen  ed'Anet, 
ma  in  specie  quello  del  Louvre  capo 
il  opera  per  la  purezza  e  armonia  in  ogni 
parte  esteriore,  pel  tristo  dell'ornato  .  e 
|,er  la  nobiltà  del  suo  carattere  eminente- 
mente francese.  Sotto  Carlo IX.  fu  fabbri- 
cato il  palazzo  delle.  Tuilcries  .  e  sotto 
Luigi  XIII .  quello  del  Luxembourg .  ultimi 
,-sempi  della  bella  epoca  del  risorgimento. 

Ma  tornando  all'  Italia  .  le  innovazioni  di 
flrnnellesco  ede'suoi  .  furono  grandi  per 
t, omero,  grandi  per  giudizio,  e  per  gusto. 

II  sommo  architetto  usò  le  colonne  archi- 
trav  .ite,  ma  in  san  Spirito  e  in  san  Lorenzo 
«li  Firenze  vide  e  ritenne  il  meglio  col  gi- 
rarvi  sopra  le  arcate:  predilesse,  come 
tutti  i  quattrocentisti,  l'ordino  corintio  , 
sbandi  ogni  arco  che  non  fosse  a  tutto  se- 
sto ;  rece  nei  cortili  dei  palazzi  impiego  di 
colonne  vagamente  proporzionate .  e  così 
di  cornicioni  e  d'archi;  propagò  l'uso  del- 
le cupole .  si  mostrò  costruttore  egregio . 
Aperta  la  via  ,  tutti  vi  concorsero  a  gara: 
la  Toscana  chiamata  allora  Fontana  ile- 
iìli  (trchtltlti,  copri  l'Italia  delle  opere 
tir' suoi  tigli  .  primo  pas>o  al  ritorno  dcl- 
I  unitii  nell'  arte  .  Venezia .  e  le  provincic 
ili  terraferma  amhvan  con  essa  del  paro,  e 
la  famiglia  dei  Lombardi  mostrò  a  Venezia 
,n  santa  Maria  de' Miracoli,  alle  Scuole  di 
>.m  Marco  ce.  un  gusto  .  un'  arte  di  con- 
nhare  i  bisogni  dell'  età  con  le  più  squi- 
site bellezze  antiche  e  moderne,  da  ten- 
der quei  monumenti  veri  esemplari  del 
buono  stile  .  L'ottimo  gu.-»to  architettoni- 
co fattosi  allora  comune  in  Italia  durò  fi- 
no a' pruni  del  secolo  XVI.  in  cui  lo  stil- 
lilo dell'  antichità  fu  converso  in  imita- 
zione quasi  servile-:  sennonché  trattato  da 
uomini  eccellenti,  produsse  esso  pure 
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bellissime  opere .  Chi  infatti  non  ammira 
la  Farnesina ,  ed  il  palazzo  Massimi  del 
Pcruzzi ,  d  palazzotto  de'  Pandollini ,  la 
cappella  Chigi  di  Raffaello?  Furono  que- 
sti i  più  valenti  de'  cinquecenti sti  segniti 
da  altri  molti ,  fra  i  quali  i  Sangalli  fami- 
glia d' architetti ,  che  onora  due  secoli  e 
di  cui  un  edilizio,  dei  più  corretti  ed  ele- 
ganti che  disegnassero ,  abbellisce  la  no- 
stra città  di  Prato.  E  già  l'ultimo  de"  San- 
galli dal  maschio  suo  stile  accennava  al 
pesante.  In  Firenze  la  scuola  non  trovava 
degni  successori .  Nelle  province  venete 
Palladio  a  capo  di  tutti  adorando,  e  mal 
comprendendo  l' antico ,  forzava*!  d' inne- 
starlo nel  moderno ,  badando  più  alla  riu- 
scita che  alla  opportunità  .  Il  Sanmicheli  c 
il  Sausovino  a  Venezia  gareggiarono  con 
esso  in  opere  eccellenti .  Emerse  poi  so- 
pra tutti  come  principe  dello  arti  Miche- 
langelo ,  abile  solo  ne' concelti  sublimissi- 
mi ,  corno  nella  cupola  vaticana  .  Ma  il  suo 
gran  genio  chi  poteva  imitarlo ,  senza  ca- 
dere nello  strano?  E  cosi  avvenne.  Flam- 
minio  Ponzio  o  1'  Ammannato  si  distinse- 
ro nondimeno  dopo  di  lui .  Alle  colonne 
do' cortili  sostituirono  pilastri,  le  faccia- 
te nudarono  di  ordini,  e  diedero  loro 
partizioni  grandiose  :  un  bel  cornicione  ri- 
chiamava 1'  ammirazione  del  riguardante. 
Cosi  usò  il  Vignola  .  Ma  i  seguaci  di  Mi- 
chelangelo volendo  imitare  i  suoi  audaci 
concepimenti ,  diedero  nello  strano.  Tali 
furono  il  Dorromini ,  il  Bernini ,  e  il  Gua- 
rnii .  che  pure  hanno  molte  cose  commen- 
devoli  e  nuove  .  Ma  dappoi  il  f.isto  del  se- 
colo impresse  negli  edifici  quel  carattere 
di  materiale  grandiosità  che  non  è  frut- 
to di  gusto  .  Nel  secolo  decimoscttimo  se 
1  architettura  in  Italia  non  rialzossi,  al- 
meno non  volse  in  peggio:  e  nei  grandi 
edificii  molta  fantasia  mostrarono  un  in- 
varrà ,  un  Vanvitelli ,  un  Piermarini ,  e 
un  Morelli . 

Si  tentò  di  far  rivivere  la  scuola  del 
Palladio;  ma  per  quanto  molti  ne  scrives- 
sero precetti ,  come  il  Milizia,  1'  Algarotti 
e  altri ,  non  sorse  un  architetto  che  fosse 
degno  di  stare  in  schiera  coi  già  ricor- 
dati .  Il  Foro  Bonaparte  a  Milano  dell'  An- 
todio male  infatti  corrispose  alla  espetta- 
ti va  e  al  genere  del  monumento .  Fabbri- 
che sorsero  più  di  decorazione  che  di  so- 
lido gusto;  disegnabilt ,  ma  non  attuabili . 
sfoggio  di  colonne  doriche,  ma  senza  quel- 
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le  proporzioni  d  insieme  che  ti  sorpren- 
dono. Neil"  ultima  epoca  si  pensò  a  stu- 
diare le  coso  del  medio  evo ,  c  a  Roma 
ben  si  vide  da  alcuni  eletti  ingegni  che 
duopo  ora  di  ritornare  piuttosto  cho  al 
gotico  non  nostro,  alle  bello  forme  del 
quattrocento ,  creale  dai  nostri  padri  e 
adatte  agli  usi  nostri . 

Concludendo  diremo  che  il  moto  e 
l'avanzamento  nell'arte  che  andava  già 
dagli  architetti  al  popolo .  ora  va  da  qnc- 
sto  a  quelli .  sicché  gì'  ignari  impongono 
lor  volontà  a  quelli  che  dovrebbero  co- 
mandare .  Chi  solamente  sia  istruito  di 
matematiche  e  di  regole  d'ornato,  senza 
fantasia,  squisito  gusto,  ed  estetica  ar- 


tistica non  riuscirà  mai  un  valente  archi- 
tetto. A  questo  dunque  attendano  allesso 
i  giovani  artisti .  che  troppo  no  ha  duopo 
l'Italia.  Gli  esempi  di  tutte  le  migliori 
eia  e  della  nostra  nazione  non  mancati  lo- 
ro ,  per  formarne  oggetto  di  studio .  Fac- 
ciano che  l'applicazione  di  detti  esempi 
sia  libera  ,  e  non  ceda  alle  csigenzo  del- 
la materia.  Che  sicno  contempcrato  U 
eleganaa  e  la  purezza  delle  forme  coi  bi- 
sogni del  secolo  ma  sieno  però  sempre 
un*,  ispirazione  di  quel  tipo  nazionale  ar- 
chitettonico ,  che  Italia  nostra  offre  a  ve- 
dere ne'  suoi  si  svariati  e  si  mirabili  mo- 
numenti . 
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Mattei  della  scuola  Bolognese.  Pra- 
tica d'  accompagnamento  ec  Bologna  . 
presso  Cipriani  e  Comp. 

Orlandini  Cesare.  Dottrina  musicale. 
Bologna  pe'Tipi  Tiocchi  o  Comp  .  18H. 

Gerbcrt  Martino  .  Scriptores  ecclesia- 
stici de  musica  sacra  potissimum . 

Mayer  Andrea.  Discorso  sulla  origine, 
progresso  e  stato  attuale  della  musica 
italiana  . 

Planelli  Antonio  .  Dell'  opera  in  mu- 
sica. 

Artcaga  Stefano  .  i>  rivoluzioni  del 
teatro  musicale  italiano . 

Algarotti  Francesco  .  Saggio  sopra 
I'  opera  in  musica  . 

Carpani .  Le  Mayeriane  .  e  le  Rossi- 
niane. 

Tosoroni  Antonio  .  Trattalo  pratico  di 
strumentazione  .  Firenze  presso  1'  Auto- 
re —  Solfeggi  per  canto. 

Pittura  —  Ridolll  prof.  Michele  .  Dello 
Encausto  greco,  suo  rinnovamento,  mai- 
nine in  Italia  e  perfezionamento.  Lucca  . 
IS.il 


Zobi  .  Dell'arte  di  lavorar  di  com- 
messo . 

Vasari .  Le  vite  de'  più  eccellenti  Pitto- 
ri .  Scultori  e  Architetti,  pubblicate  per 
cura  di  una  società  di  amatori  delle  arti 
belle.  Firenze  .  presso  Felice  Lo  Monnier. 
1816. 

Baldinucci  .  Storia  dei  Pittori  celebri 
dal  1S60  al  1670. 

Lanzi .  Storia  pittorica  dell'  Italia  con 
annotazioni  aggiunte  dal  prof.  Luigi  De 
Angelis .  Firenze  presso  Piazzini ,  1831 
ivi  nel  volume  VI .  aggiunti  i  documenti 
storici  sull'arto  della  Miniatura  italiana 

Marchese  prof.  Vincenzo  .  Memo  ne  di 
pittori ' ,  stultori  e  architetti  Domenicani. 
Firenze  ,  presso  Alcide  Parenti  I8V'». 

Rio.  Dell'arte  cristiana  . 

Vinci  (da)  Leonardo.  Trattato  delta 
Pittura  . 

Alberti  Leon  Battista .  Trattato  della 
Pittura  . 

Manuale  di  miniatura  ,  stampato  di 
recente  a  Parigi  nella  Raccolta  di  Roret  . 

Rosmi .  Storia  della  P,ttura  italiana 
Pisa . 

Winckelmann  .  Storia  dell'arte  presto 
gli  antichi  . 

Bouchardal .  Fisica  rltmentare  con  Ir 
sue  principali  applicazioni ,  edizione  pa- 
rigina, e  versione  italiani  del  padre  Tau- 
zini  di  Firenze  . 

Scultura  —  Cicngnara .  Storia  della 
Scultura  italiana  . 
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lì*  Agincourt .  Htttotre  de  I'  art  par 
lei  moimmenlt  deputi  Itur  décadtnce  . 
Parigi.  1843. 

Incutane  e  Litografia  —  Duchetne  (al- 
né)  Ettai  tur  let  Niellet  ,  gravurei  dei 
orfirret  fiorentini  du  quimiime  tièctt . 
in  8".  Parigi ,  4826. 

Delabordt  Henri .  La  Graoure  deputi 
non  orinine  jutqu'à  noi  jourt.  Voir  Be- 
vve dei  deuz  mondet.tom.  8 .  1  dee.  ec. 
1850. 

Cicogna™  Storia  de  nielli ,  e  de'  niel- 
latori .  4831. 

Architettura  —  De'  Libri  di  Vitruoio 
intorno  all'  architettura    traduzione  di  I 


ELEMENTARE 

Q.  Vivant.  Udine,  presso  i  fratelli  Mat- 

tiuzzi . 

Alberti  Leon  Battista .  Dt  re  aedifica- 
toria . 

Palladio.  Trattato  d'architettura. 

Quatremire  de  Qutncy .  Dictionnaire 
d'  architecture . 

D'  Agincourt .  Hittoire  de  l'  art  par 
let  monumenti  depuit  leur  décadtnce  . 
Parigi  ,  1883. 

Caumont .  Hittoire  tommaire  de  l'  ar- 
chitecture religieute ,  militaire  et  civile 
au  moyen  age  . 

Milizia.  Memorie  degli  architetti  an- 
tichi e  moderni 
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I.  EDUCAZIONE  E  INSEGNAMENTO 


I.  luporl.io.ia  dell»  «ducanone.  Duplice  oggetto  della  (ducanone.  Iilruiionc  .  t  io  cl>c 
connate  •  Di*iiione  de^li  atudii  eia»* ici .  Melode  .  —  II.  Intorno  «Ile  Umtcraila  italia- 
ne ,  e  alla  loro  liberi*  d*  internamento  .  Della  origine  di  ette,  e  delle  principali  d'Eu- 
ropa. —  III.  Staio  attuale  dell.  univertiU  ,  «  ittronone  pubblica  m  Italia.  Delle 
più  celebri  Accademie  e  Bibliotecbe  . 


I  Importanza  della  educazione  . 
Filippo  re  di  Macedonia .  natogli  appena 
il  suo  tiglio  Alessandro,  scriveva  ad  Ari- 
stotele in  questi  termini:  «  Ti  fo  sapere 
rhc  m'  è  nato  un  Tiglio .  Ne  ringrazio  gli 
Dei  non  tanto  per  avermelo  dato,  quanto 
per  avermelo  fatto  nascere  a'  tempi  d' Ari- 
stotele :  perchè  ho  speranza  che  il  disce- 
polo, per  opera  d'un  tal  maestro,  di- 
verrà degno  della  gloria  di  suo  padre  ,  e 
del  regno  che  gli  lascerò  • . 

Questa  lettera  non  ha  duopo  di  spiega- 
zione, e  noi  la  riportiamo  perchè  si  pon- 
ga mente  come  1*  educazione  è  forse  il 
suhietto  che  ha  ispirato  i  pensieri  più 
nobili ,  e  dato  origine  alla  produzione  dei 
libri  migliori .  Egli  è  corto  che  nella  edu- 
cazione si  compendia  tutto  ciò  che  ha 
l'uomo  di  più  importante  ■  perchè  l'uomo 
tanto  sa  quanto  ha  imparato ,  e  ne'  varii 
studi  della  vita,  egli  è  appunto  quanto 
1'  educazione  lo  ha  fatto . 

Ciò  che  diciamo  stilla  importanza  della 
educazione  per  riguardo  all'  individuo,  è 
altrettanto  vero  per  riguardo  alla  società 
in  generale .  È  stato  detto ,  le  leggi  esse- 
re il  fondamento  degli  stati  :  ma  donde 
mai  le  migliori  leggi  traggono  la  forza 
loro .  o  la  stabiliti ,  se  non  dalla  educa- 
zione, che  a  quello  accostuma,  c  di  buon 
grado  assoggetta? 

Q*l4  Ir»».  ■«<  anni.»!* 

Plutarco,  parlando  di  Licurgo  savia- 
mente ragiona  su  tal  subictlo.  Questo  sa- 
vio legislatore,  dice  egli,  non  credè  bene 
■li  fare  scrivere  le  sue  leggi ,  persuaso 


cho  quanto  V  ha  di  più  potente  e  di  più 
efficace  per  render  prospere  le  città ,  o 
fare  i  popoli  virtuosi ,  gli  è  ciò  che  è  im- 
presso ne' costumi  de' cittadini ,  ciò  che 
la  pratica  e  I'  uso  ha  reso  loro  agevole  o 
naturale  .  Perocché  i  principi!  che  l' edu- 
cazione dispose  noli  animo,  vi  restano 
incancellabili ,  essendo  che  sieno  fondati 
sulla  convinzione  interiore,  e  sulla  stes- 
sa volontà ,  che  è  un  legame  più  potente 
e  durevole  ,  e  della  forza  più  operativo  . 
per  modo  che  questa  educazione  divieti 
poi  la  norma  dell'  uomo ,  e  gli  tien  luogo 
di  legge . 

Il  più  stolto  sofisma  che  si  sia  potuto 
immaginare  su  questo  argomento  è  quel- 
lo di  G.  G.  Rousseau,  che  ha  osato  di  por- 
re queste  parole  come  titolo  d'  un  libro 
d'  educazione  :  «  Tout  ttt  bien  «orfani 
dei  mains  de  l'auteur  dee  chotei;  lotti 
degènere  entre  lei  moine  de  l'  homme  ■  . 
Perchè  dunque ,  se  tutto  degenera  e  si 
peggiore  nelle  mani  dell'  uomo,  si  è  dato 
egli  il  pensiero  di  comporro  un  grosso 
libro  su  questo  subielto? 

Doppio  oggetto  della  e  due  attorte .  La 
educazione  ha  per  iscopo  di  sviluppare  le 
facoltà  morali ,  e  intellettuali  dell'  uomo  . 
Per  conseguenza  comprende  la  religione, 
o  l' intrusione .  La  religione  è  stala  di  già 
trattata  in  un  articolo  speciale:  qui  adun- 
que non  parleremo  che  della  istruzione 
propriamente  detta ,  facendo  però  notare 
che  1'  educazione  è  una  corno  l' anima 
umana  ,  e  che  senza  la  religione  e  la  mo- 
rale ,  P  istruzione  spesse  volte  non  ser- 
ve che  a  far  1'  uomo  per  certo  modo  pm 
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ignorante,  se  non  è  anco  una  via  di  più 
per  mostrarlo  più  tristo. 

Drlla  itlruztone .  La  necessità  degli 
studii  liberali  non  è  stata  mai  discono- 
sciuta tranne  che  da  certi  spiriti  positi- 
vi, secondo  i  quali  la  cognizione  dello  an- 
tiche lingue ,  la  letteratura ,  le  arti ,  non 
.sono  che  occupazioni  sterili  e  da  poco. 
Utilità:  ecco  la  gran  parola  che  hanno 
ognor  sullo  labbra  !  Or  tralasciando  di 
ricordare  tanti  celebri  autori  che  su  que- 
sta specie  di  economisti  portarono  quel 
biasimo  che  lor  si  conviene,  citeremo 
soltanto  Voltaire ,  come  quegli  che  certo 
non  può  esser  sospetto  a' nostri  avver- 
sari .  Riportiamo  le  sue  stesse  parole  lad- 
dove con  bel  garbo  deride  quella  gente  di 
che  parlammo  nella  persona  di  un  bello 
spirito,  che  vollero  consultare  sull'  educa- 
zione del  proprio  tìglio  il  padre  e  la  ma- 
dre di  Jeanuot,  divenuto  marchese  de  la 
Jeannotiere. 

a  Quel  signore  voleva  che  suo 

tìglio  imparasse  il  latino  ,  ma  la  signora 
non  voleva  per  niente .  Si  scelsero  allora 
per  arbitro  un  tal  uomo  che  per  alcune 
sue  opere  geniali  di  recente  stampate  pas- 
sava per  celebre  .  Invitatolo  a  pranzo  .  la 
padrona  di  casa  così  preso  a  dirgli  :  Si- 
gnore, siccome  voi  sapeto  di  latino,  e 
siete  persona  di  corte  —  lo  di  la- 
tino !  Oh  !  non  no  so  un  acca,  rispose  il 
bello  spirito,  e  me  ne  trovo  benissimo: 
egli  e  chiaro  che  si  parla  molto  meglio 
la  propria  lingua ,  quando  non  si  ha  da 
dividere  il  proprio  studio  fra  essa  e  le 
lingue  straniero.  Vedete  un  po'  le  nostre 
signore:  quanta  piacevolezza  di  spirito 
hanno  esse  più  depili  uomini .  e  con  quan- 
ta più  grazia  sono  scritto  le  lettere  loro  ! 
La  superiorità  che  hanno  sopra  di  noi , 
non  deriva  da  altro  che  da  non  saper  di 
latino.  —  Ebbene,  non  aveva  io  ragione? 
Soggiunse  la  signora.  Desidero  che  mio 
ficlio  sia  un  uomo  di  spirito,  che  faccia 
fortuna  nel  mondo,  ma  voi  vedete  che  se 
sapesse  il  latino  sarebbe  perduto  .  Reci- 
tate un  po'  se  v  i  piace  la  Commedia  ,  o 
cantate  i  melodrammi  in  latino  !  Litigato 

un  po'  in  latino  ,  avendo  una  causa  

Quel  signore  abbacinato  da  tai  ragioni , 
dichiarò  d' aver  torto  ,  e  fu  concluso  che 
il  giovine  marchese  non  perderebbe  il 
suo  tempo  a  conoscer  Cicerone  ,  c  Ora- 
zio ,  e  Virgilio.  Ma  a  che  dunque  dovrà 


egli  applicarsi  ?  Qualche  co?a  ì-  pur  duo- 
po  che  sappia  :  non  si  potrebbe  fargli  im- 
parare un  po'  di  geografia  ?  —  A  che  mai 
dovrebbe  servirgli?  rispose  il  Consigliere. 
Quando  il  big  Marchese  viaggerà  pe'  suoi 
tenuti ,  è  possibile  che  i  postiglioni  non 
no  sappian  la  via?  Oh  !  non  la  staglie- 
ranno di  certo.  Non  v' è  mica  bisogno 
d'  un  quarto  di  cerchio  di  sfera  per  viag- 
giare .  e  si  va  comodamente  da  Parigi  in 
Alvergna,  senza  che  sia  necessario  di 
sapere  su  qual  latitudine  ci  troviamo. 
—  Voi  avete  ragione .  soggiunse  il  pa- 
dre ;  ma  ho  inteso  parlare  di  una  bella 
scienza,  che  mi  par  che  la  chiamino  astro- 
nomia. Mi  fate  pietà!  riprese  il  Mentore. 
Che  forse  in  questo  mondo  siam  gui- 
dati dagli  astri  ?  K  bisognerà  egli  che  il 
sia.  Marchese  impazzi  a  calcolare  un'  ec- 
clissc ,  quando  la  può  trovare  appuntino 
Dell'Almanacco,  che  gli  indica  anche  lo 
feste  mobili ,  I  età  della  luna ,  e  quella  di 
tutte  lo  principesse  d'  Europa  ?  La  signo- 
ra fu  dell'  avviso  del  Mentore.  Il  giovinet- 
to Marchese  era  pieno  di  gioia  :  il  padre 

però  rimanev  a  indeciso  Nondimeno 

io  penso,  disse  la  madre,  che  non  sa- 
rebbe male  che  sapesse  un  poco  di  Sto- 
ria .  —  Su  v  ia  signora ,  a  che  può  giova- 
re? risposo  egli;  assicuratevi  che  non 
V  ha  cosa  più  utile  e  dilettev  ole  della  Sto- 
ria del  giorno.  Tutte  le  Storie  anlicho, 
come  diceva  uno  de*  nostri  belli  spiriti , 
non  sono  che  favole  convenute;  e  per  i 
moderni  e  un  tal  caos  da  non  poterci  mai 
veder  chiaro.  Che  importa  al  signor  vo- 
stro figlio  che  Carlo  Magno  abbia  istituito 
dodici  Pari  di  Francia,  e  clic  il  suo  suc- 
cessore sia  stato  balbo?  Non  si  poteva 
dir  meglio,  sciamò  qui  il  Consigliere:  si 
signore  .  è  un  soffocare  lo  spirito  de"  fan- 
ciulli sotto  un  ammasso  di  inutili  dottri- 
ne !  Ma  di  tutte  lo  scienze  quella  cho 
parmi  la  più  assurda  ,  e  capace  d*  estin- 
guere ogni  sorta  di  genio .  è  la  geome- 
tria .  Questa  scienza  ridicola  si  occupa  di 
superfici ,  di  linee .  e  di  punti  che  non 
esistono  in  natura.  Si  fanno  passaro  men- 
talmente centomila  linee  curve  fra  un 
cerchio ,  e  una  linea  dritta  che  lo  tocca , 
benché  realmente  non  sia  possibile  cho 
vi  passi  un  bruscolo  .  In  verità  la  geome- 
tria non  è  altro  che  una  brutta  celia  ».  Il 
signore  e  la  signora  non  intesero  gran  fat- 
to quello  che  il  Consigliere  volosso  dire, 
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ma  furono  interamente  del  suo  parere .... 
Alla  perline  dopo  di  avere  esaminato  il 
grave  e  il  debole  delle  scienze,  fu  deciso 
che  il  signor  Marchese  imparereste  a  bal- 
lare .  [Jeaimot  ti  Colin ,  racconto  di  Vol- 
taire )  » . 

Gli  Militarti  de'  nostri  tempi  senza 
dubbio  non  accetteranno  questa  conse- 
guenza ;  ma  per  quanto  essa  abbia  in  se 
del  ridicolo,  e  pero  vero  che  ben  rispon- 
de a'ioro  principii,  che  d'altronde  non 
sono  tali  da  esser  confutati  sul  seno  .  Vi 
ha  egli  dunpodi  adoperarsi  a  provare  che 
I'  educazione  non  ha  sol  per  oggetto  i  fisi- 
ci  bisogni .-  che  I'  uomo  è  pure  un  essere 
moralo  e  intelligente,  nato  per  conoscere 
il  buono ,  il  bello ,  il  vero ,  e  che  dopo  di 
aver  provveduto  alle  fisiche  necessità  co- 
me egli  è  ignaro  di  tutto,  gli  conviene 
d' adoperarsi  con  la  mano  e  col  senno  per 
agiro  ed  apprendere  ?  Daltronde  per  for- 
marsi una  giusta  idea  del  vantaggio  degli 
studii  liberali ,  basterà  solo  osservare  la 
notevole  differenza  cho  per  essi  risulta , 
non  solo  fra  gli  individui ,  ma  pur  duco 
fra  le  stesse  nazioni  . 

Gli  Ateniesi  non  occupavano  della  Gre- 
cia che  una  piccola  parte  :  ma  dove  mai 
non  pervenne  la  bella  fama  di  loro  gesta? 

Roma  insignoritasi  del  mondo  con  le  vit- 
torie, ne  divenne  I'  ammira/ione  e  I  esom- 
pio  per  1'  egregie  opere  d' ingegno  che 
produjse  in  ogni  genere  ,  cosicché  ac- 
quistassi sulle  vinte  nazioni  un  altro  do- 
minio, immensamente  più  glorioso  e  più 
stabile  ,  che  non  fosse  quello  procaccia- 
tosi colle  armi . 

L'  Affrica  un  tempo  si  sapiente,  obliato 
1*  amore  della  istruzione .  si  vide  cadere 
e  isterilire  per  modo  ,  che  può  dirsi  ri- 
dotta allo  stato  di  barilaia  ,  e  questo  no- 
me esserle  già  addivenuto  proprio.  Lo 
stesso  <•  da  dirsi  in  particolare  della  re- 
gione d'  Egitto .  che  r  antichità  conside- 
rava madre  e  attrice  di  tutte  le  scienze  . 

Il  contrario  è  avvenuto  fra  i  popoli  del- 
l' Occidente  e  del  Nord.  Per  lunghe  età 
furono  rozzi  e  barbari  ;  ma  appena  che  il 
gusto  delle  lettere  penetrò  fra  di  loro, 
si  videro  sorgere  di  tali  uomini ,  da  porsi 
a  confronto  con  quanti  vi  erano  de' più 
colti ,  e  sapienti  fra  le  altre  nazioni . 

Si  vede  ogni  di  che  a  misura  che  le 
scienze  addivengono  patrimonio  di  nuovi 
popoli,  li  trasformili-»  in  altri  uomini  ;  e 
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che  dando  loro  inclinazioni  e  costumi  più 
dolci .  e  leggi  più  umane,  li  traggono  da 
quella  oscurità  in  che  languivano  fino  al- 
lora ,  e  da  quella  rozzezza  slata  loro  con- 
naturalo .  Danno  poi  chiara  prova  che , 
nonostante  la  differenza  del  clima ,  lo  spi- 
nto ovunque  è  quasi  lo  stesso,  che  lo 
scienze  secondochò  aon  coltivate  o  ne- 
glette, innalzano  o  inviliscono  le  nazioni: 
che  esse  o  le  traggono  dalle  tenebre ,  o 
ve  le  immergono,  e  che  quasi  decidono 
de' loro  destini .  Ma  lasciando  di  consul- 
tare la  storia,  basta  osservare  a  ciò  che 
succede  nell'ordine  di  natura.  Essa  ci 
mostra  la  gran  differenza  che  per  mez/.o 
della  cultura  si  stabilisce  fra  due  terreni, 
che  pur  fra  loro  hanno  molto  di  somi- 
gliante .  L'  uno  perchè  abbandonato .  ri- 
mano nello  stato  selvaggio,  e  tutto  in- 
gombro di  spine  ;  I  altro  .  per  la  cultura 
abbondevole  di  non  e  di  frutti .  porge  in 
piccolo  spazio  quanto  vi  ha  di  più  raro  . 
di  più  salubre,  e  di  più  delizioso.  Lo 
stesso  avviene  del  nostro  spirito,  il  qua- 
le se  coltiviamo,  può  aversene  ogni  di 
con  usura  la  ricompensa .  «  Nihit  e*t  fe- 
racim  ingeniit ,  ti»  prce$ertim  qua  dim- 
plinit  exculta  *<mt  »  (Cicerone,  orai.  48  ). 

Infatti  lo  spirito  «i  nutre  di  grandi  ve- 
ri che  gli  fornisco  lo  studio .  Cresce  ,  e 
s' insublima  co' sommi  uomini  de  quali 
studia  le  opere,  mentre  che  apprende  i 
modi  e  i  sensi  di  quelli  co'  quali  per  or- 
dinario suol  condurre  la  v  ita .  Ammalo  da 
una  nobilo  emulazione,  cerca  e  spera  quel- 
la gloria ,  e  quella  sorte  che  hanno  essi 
ottenuta  .  Oblia  la  propria  debolezza  ,  e 
per  nobili  tentativi  vuole  elevarsi  con  es- 
si al  disopra  di  se  medesimo  .  Se  I'  inge- 
gno abbia  sterile  o  limitato  ,  ei  non  lenta 
un  gran  volo  ;  sa  però  cho  con  lo  studio 
può  supplire  al  difetto,  e  sol  con  quello 
s"  innalza  .  Accresce  con  esso  le  sue  dot- 
trine o  i  suoi  lumi;  porta  più  lungi  le 
sue  vedute ,  moltiplica  le  idee ,  le  rende 
più  vive  ,  più  variate  e  distinte  :  per  suo 
mezzo  discopre  la  verità  sotto  ogni  aspet- 
to .  la  fecondità  de'  principii ,  e  i  mezzi  a 
dedurne  conseguenze  le  più  lontane . 

Ma  l'utilità  dello  studio  non  si  limita 
solamente  alle  scienze  :  che  anco  rende 
l' uomo  capace  a  ben  adempire  agli  affari, 
ed  a' pubblici  urtici i.  Molto  spesso  intrav- 
viene che  uomini  istruiti  da  una  lunga 
esperienza  rauovan  lamento  che  la  prima 
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loro  educazione  sia  stala  trascurata  .  e 
cui  si  aspettava  non  abbia  curato  di  nu- 
trire il  loro  animo  de'  buoni  studii  scien- 
tiGci .  de'  quali  forse  troppo  tardi  conob- 
bero V  uso ,  e  il  valore  .  Riconoscono  che 
questo  difetto  gli  ha  allontanati  da  impie- 
ghi importanti .  o  gli  ha  posti  molto  al 
disotto  degli  assunti  impegni .  o  gli  ha 
fatti  soccombere  sotto  di  essi  . 

Finalmente  quando  lo  studio  non  ba- 
stasse che  a  ritrarre  dall'ozio,  e  dalle 
passioni  che  ne  conseguitano ,  sarebbe 
già  di  per  se  del  più  alto  vantaggio .  Per 
esso  si  empiono  utilmente  le  ore  della 
giornata. che  a  tanti  uomini  sono  gravis- 
sime, e  più  cari  appariscono  gli  ozi  del- 
la vita .  che  senza  il  soccorso  delle  lette- 
re sarebbero  imagine  di  morte  :  Otturo 
line  litlerit  mori  eit ,  et  homi  ni  $  tipi  tt- 
pultura;  al  dire  di  Seneca,  epist  28  —  Lo 
studio  da  abilita  a  ciascuno  di  giudicare 
con  senno  dello  opere  che  grado  a  grado 
son  pubblicate .  e  di  stringer  legame  con 
uomini  di  spirito,  di  prender  parte  a' con- 
sorzi i  più  sapienti ,  di  far  si  cho  la  con- 
versazione sia  più  utile  e  più  piacevole, 
alternando  coi  fatti  le  riflessioni .  e  dedu- 
cendo le  une  dagli  altri .  Frattanto  so  la 
necessita  degli  studii  classici  non  può  es- 
sere posta  in  dubbio  che  dagli  ignoranti , 
quale  però  debba  essere  il  subietto  di 
questi  studi ,  non  è  tanto  bene  determi- 
nato .  Per  ordinario  si  confonde  il  One  coi 
mozzi  ;  e  ciò  deriva  da  non  conoscere  in 
che  veramente  consista  la  istruzione .  Lo 
che  formerà  argomento  delle  pagine  sus- 
seguenti . 

In  clu  coniitle  la  istruzione  .  La  non 
curanza  che  alcuni  hanno  della  istruzio- 
ne ,  nasce  talora  da  uon  comprendere  che 
Ta  duopo  soprattutto  di  sviluppare  le  fa- 
coltà intellettuali  dell'  anima  ,  come  si 
sviluppano  quelle  del  corpo  ;  che  si  trat- 
ta di  porle  in  esercizio ,  di  volgerle  a  pro- 
prio modo ,  e  dar  loro  tutto  quel  grado  di 
azione  che  possono  comportare.  Ma  po- 
tremo noi  con  1*  erudizione .  cioè  a  dire , 
con  l' istoria ,  la  geografìa ,  le  matemati- 
che ec.  procurare  a  bella  prima  allo  spi- 
rito lo  svolgimento  di  cho  parlammo  ? 
Opiniamo  che  no:  essendo  che  lutto  le 
scienze  sieno  una  applicazione  degli  stu- 
dii, e  non  possano  mai  esserne  l'ogget- 
to immediato.  Incominciando  l'uomo  a 
istruirsi  non  addiviene  a  un  tratto  sa- 
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piente  :  perchè  ei  giunga  a  esser  tale . 
gli  fa  duopo ,  per  cosi  dire ,  d' imparare 
ad  apprenderò .  Bisogna  dunque  persua- 
dersi ,  per  la  esperienza  e  per  l'uso, che 
solo  con  lo  studio  della  lingua, o  per  par- 
lare in  un  modo  più  esplicito,  sol  pervia 
dello  lettere  la  intelligenza  può  acquista- 
re quest'  attitudine  geoorale ,  che  è  il  li- 
ne della  istruzione .  La  parola  lettere  ser- 
ve a  indicare  t  caratteri  materiali  della 
scrittura  ,  e  le  più  nobili  produzioni  dello 
spirito  umano .  La  medesima  parola  è  ri- 
guardata sotto  lo  stesso  aspetto  presso 
tutti  i  popoli ,  e  in  tutti  i  tempi .  Cosi  la 
parola  grammatica  comprendeva  presso 
gli  antichi ,  quasi  tutte  le  cognizioni  in- 
tellettuali. Questo  fenomeno  del  linguag- 
gio ha  la  sua  ragione  nell'  unione  intima 
del  pensiero  e  della  parola  .  Essendo  che 
la  parola  sia  inseparabile  dal  pensiero,  è 
evidente  che  tutto  il  segreto  della  intelli- 
genza risiede  nella  parola  ;  e  l' istruzione 
avendo  per  oggetto  di  sviluppare  V  intel- 
ligenza ,  non  è  meno  evidente  che  le  let- 
tere debbono  esser  considerato  corno  il 
fondamento  degli  studii . 

(Vani  rotrai  4«Ui  autr^uU  mijai  ulurnan , 
IJmmm  k«prr<  «i        ut  pa*Ml ,  q «w  »mu«l  '  .  . 

,  U*4l«j.  rji.M    <  ,  II»  | 

•  Qua!  miglior  cosa  può  bramare  una 
tenera  madre  al  suo  caro  figliuolo,  se 
non  la  sapienza,  o  l'arte  d' esprimere  ciò 
che  sente  ?  » 

Il  tempo  cho  si  dà  allo  studio  ,  è  tutto 
speso  a  imparare  a  leggere ,  e  a  scrive- 
re ,  a  porre  insieme  delle  frasi ,  adornar 
la  memoria  do'  trotti  più  belli  di  poesia  o 
d'eloquenza.  Ciò  parrà  cosa  di  poco  rilie- 
vo ;  e  frattanto  per  tal  cagioue  tanta  diffe- 
renza si  vede  posta  dall'  uno  all'altro  uo- 
mo, se  lo  si  guardi  per  rispetto  al  sapere. 
Lo  studio  speciale  cui  egli  si  dedica  non 
è  una  ragiono  per  modificaro  la  regola . 
Prima  di  tutto  fa  d' uopo  eh'  e'  sia  iitrui- 
lu ,  che  è  quanto  dire ,  posto  in  grado  di 
fare  il  miglior  uso  del  suo  spirito,  qua- 
lunque Sia  l'oggetto  al  quale  si  applichi 
ulteriormente . 

Aggiungasi  clic  la  lingua  non  e  solo  un 
i strumento  con  che  si  svolge  l'intelligen- 
za ,-  essa  è  oltracciò  una  preparazione  n 
tutte  le  cognizioni ,  che  in  seguito  han- 
no a  c.ser  l'oggetto  de'  suoi  studn  .  Per 
lo  studio  della  linsua  ncev  e  Io  spirito  gra- 
datamente le  nozioni  d  antichità ,  d' isto- 
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ria,  di  geografia  ec.  che  sodo  il  fondamen- 
to sul  quale  dove  poi  riposare  tutto  l' edi- 
ficio della  scienza.  Per  questo  mezzo  a- 
cquista  sagaeità .  gusto  e  retto  giudizio, 
o  a  dir  tutto ,  quella  ragiono  universale 
che  prepara  allo  studio  di  tutte  le  scien- 
ze e  lo  arti,  e  la  trattazione  delle  quali 
non  e  poi  che  un'  applicazione  di  detta 
ragiono .  Che  se  tale  è  la  legge  dello  svol- 
gimento della  intelligenza  ,  potrà  essere 
posta  in  dubbio  la  util  là,  o  piuttosto  la 
necessitò  dello  studio  delle  lingue  anti- 
che ?  Sicuramente  si  può  affermare  elio 
le  cognizioni  storiche ,  geografiche  ,  ma- 
tematiche, per  quanto  vastissime,  non 
sarebbero  da  confrontarsi  con  quelle  più 
utili  per  lo  spirito,  acquistate  gradata- 
monte  collo  studio  di  quelle  lingue  che 
diconsi  morte  .  Colui  che  in  tutta  la  vita 
non  si  sarà  applicato  che  intorno  a  mate- 
rie puramente  scientifiche  ,  cho  non  avrà 
presa  conoscenza  che  di  fatti .  e  di  ci- 
fro .  potrà  ,  non  V  ha  dubbio .  avere  una 
erudizione  esteriore ,  ed  esser  fornito  di 
gusto  :  ma  le  sue  cognizioni  saranno  solo 
superficiali  ed  esclusive  :  una  parte  sola 
del  suo  spirito  sarà  sviluppata,  e  per 
quanto  estesa  possa  esser  sua  scienza .  il 
genio  suo  rimarrà  limitato.  All'incontro, 
quanto  non  e  da  attendersi  da  un  assiduo 
studio ,  che  dato  prima  alla  parte  etimo- 
logica della  lingua ,  si  distenda  poi  ad 
apprenderne  la  vera  sintassi .  infine  si 
dia  a  gustare  un  intero  poema  ?  Per  que- 
sta serie  d'esercizi,  dove  facciamo  di 
svolgere  in  tanti  modi  il  pensiero  d'un  au- 
tore a  ben  comprenderne  il  senso,  per  le 
prove  che  si  fanno  onde  rendere  il  meglio 
possibile  ,  i  pensieri  dalle  lingue  stranie- 
re nella  propria,  per  quelle  analogie  e  com- 
binazioni reciproche  di  parole  e  di  frasi , 
quanti  pensieri  filosofici  e  morali ,  quanto 
imaguii  poetiche  via  via  s' imprimono  tut- 
to dì  nella  mente  e  nel  cuore  !  È  queste  il 
modo  di  studiare  a  fondo  gli  autori ,  e  di 
appropriarsi ,  e  assimilarsi  le  loro  ideo: 
por  questa  lenta  fatica  ma  progressiva , 
ci  si  para  dinanzi  tutta  l' antichità  con  le 
suo  credenze ,  i  costumi,  e  le  leggi . 

Per  cotal  guisa  gli  avvenimenti,  e  i 
luoghi  più  celebri  della  istoria  ci  riman- 
gono meglio  impressi ,  e  più  facilmente 
si  compreiidino  nel  loro  insieme,  quan- 
do viviamo  in  certo  modo  fra  loro  .  e  ci 
si  offrono  come  animati ,  per  la  mirabi- 
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le  descrizione  d' un  poeta  ,  o  d'  un  i  sto- 
rico. Per  formare  lo  spirito  e  il  gusto, 
nulla  vi  ha  di  più  utile  di  que'dieci  o  do- 
dici anni  che  passiamo  nel  conversare 
co'  migliori  autori ,  fra  i  più  vaghi  paesi , 
e  ne'  tempi  più  belli  che  ci  porga  la  sto- 
ria :  in  quegli  anni  ne'  quali  con  cura  as- 
sidua ,  visitando  tutti  i  luoghi,  viven- 
do in  tutti  i  tempi ,  facendo  conoscenza 
ro'più  grandi  uomini  dell'antichità ,  e  be- 
ne istruendosi  in  ogni  genero  della  lette- 
ratura ,  accumuliamo  per  l' avvenire  tutti 
i  materiali ,  che  debbono  essere  il  fonda- 
mento della  intelligenza  e  del  cuore  . 

Molti  anco  son  d'opinione  che  si  debba 
imparare  la  lingua  greca  e  la  latina  ,  co- 
me l' inglese  e  la  francese  per  lo  scopo  di 
parlarle.  So  ciò  fosse  vero,  avrebbero 
ben  ragione  di  riguardare  come  perduti 
tanti  anni  spesi  ad  apprendere  quelle  due 
lingue.  Ma  la  cosa  non  va  in  tal  manie- 
ra. L'abbiamo  già  detto  quello  cho  noi 
ritraggiamo  da  quello  studio  .  Imparia- 
mo la  lingua  greca  e  la  latina  perchè  pri- 
mieramente sono  per  noi  come  lo  inter- 
preti del  passato;  perchè  sono  gl'idio- 
mi ne' quali  hanno  scritto  Omero,  e  So- 
focle .  Tucidide,  e  Platone,  Cicerone, 
Virgilio,  Orazio,  e  Tacito,  o  altri  molti 
egregi  autori  che  ci  fa  d'  uopo  di  studia- 
re se  vogliamo  istruirci  ;  perchè  infine 
questo  due  lingue  per  la  loro  indole  sono 
l' istrumcnto  il  più  proprio  a  comunicare 
alla  mente  quel!'  impulso  di  cho  abbiso- 
gna per  renderla  padrona  di  se  medesi- 
ma .  Il  trattato  del  Papa  di  J.  de  Maistre 
contiene  una  descrizione  si  beila  de'  pre- 
gi della  lingua  latina  ,  che  non  possiamo 
a  meno  di  non  riportarla. 

«  Non  V  ha  cosa ,  egli  dico ,  clic  eguagli 
in  dignità  la  lingua  latina .  Essa  fu  parlata 
dal  popolo-re,  che  le  impresse  quel  ca- 
rattere di  grandezza  unico  ucll'  istoria 
dell'umano  linguaggio,  e  che  altro  lin- 
gue le  più  perfette  non  hanno  mai  potuto 
involarle  .  Il  vocabolo  di  maestà  appartie- 
ne ai  Latini  :  la  Grecia  lo  ignora  ,  e  solo 
nella  maestà  essa  rimase  inferiore  a  Ro- 
ma, sì  nelle  lettere,  che  nelle  armi .  Que- 
sta lingua  che  nacque  per  comandare,  im- 
pera oggi  pure  sulle  labbra  di  que'  che  la 
parlano.  Kssa  è  la  lingua  do' conquista- 
tori romani ,  e  do'  missionari  della  Chie- 
sa romana  .  Non  V  ha  differenza  fra  cote- 
storo  ,  cho  per  lo  scopo,  e  il  resultate 
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do' loro  atti.  I  primi  s'adoperavano  di 
sottomettere,  e  depredare  il  genere  uma- 
no •  i  secondi ,  «li  illuminarlo  ,  nnsamrlo, 
e  salvarlo:  ma  ai  trattava  pur  sempre  di 
vincere,  e  di  conquistare.  Dall'una  parte 
«  dall'  altra  la  stessa  potenza 
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Traiano  .  sotto  del  (piale  i  romani  con 
quietatoci  fecero  l'ultimo  di  lor  possa,  I 
non  valse  a  portare  la  propria  lingua  che 
fino  all' Eufrate.  Il  |x>ntt<fìce  romano  riu- 
sci a  distenderla  fino  agli  Indi,  alla  Chi- 
na ,  al  Giappone .  Dessa  può  dirsi  la  lin- 
gua della  riviltn. 

Commista  a  quella  do  barbari  fece  si  che 
i  rozzi  Inro  idiomi  si  rendessero  più  gent  i- 
li e  quasi  diremmo  più  spirituali ,  e  giun- 
gessero a  quel  grado  di  perfezione  in  che 
or  li  vergiamo.  Col  mezzo  di  questa  lingua 
i  Missionari  inviati  dal  romano  pontefice 
andarono  in  traccia  di  popoli  sconosciuti . 
Essi  appresero  quest'idioma  il  giorno  del 
loro  battesimo,  c  da  quel  tempo  non  l'han- 
no più  obliato.  Osserviamo  sul  mappamon- 
do quali  sono  i  paesi  ovo  si  tacque  que- 
sta lingua  universale,  c  rinverremo  esser 
quelli  i  confini  della  civiltà  e  fratellanza  eu- 
ropea :  al  di  Ih  non  troveremo  la  parentela 
umana  generale  che  per  buona  sorte  sus- 
sisto da  per  tutto.  Il  segnale  europeo  è 
la  lingua  latina.  Le  medaglie  le  moneto, 
i  trofei,  le  tombe,  gli  antichi  annali,  le 
leggi .  i  canoni,  tutti  i  monumenti  ci  par- 
lano in  quesf  idioma.  Come  dunque  po- 
trebbesi  cancellare ,  o  far  sì  che  più  non 
s'intenda?  Il  secolo  decorso  che  osò  di 
por  mano  sopra  quanto  vi  ha  di  più  sa- 
cro e  di  venerabile,  non  si  ristette  da 
muover  guerra  all'  idioma  del  Lazio . 

I  Francesi ,  cui  il  mondo  si  conforma- 
va .  questa  lingua  posero  quasi  intera- 
mente in  oblio  :  dimenticarono  sin'  anco 
se  stessi  col  rimuoverla  dalle  proprie  mo- 
nete, e  sembra  tuttora  che  non  s'avveda- 
no di  tale  errore,  che  fa  contro  al  buon 
senso  europeo,  contro  il  gusto,  e  contro 
la  religione  . 

Anco  gli  Inglesi ,  sebbene  saviamente 
ostinati  ne*  loro  usi ,  cominciano  in  que- 
sto a  imitare  la  Francia  .  Miralo  i  piedi- 
stalli delle  loro  statue  moderne  •  non  v'  è 
più  quel  gusto  severo  che  avevano  im- 
presso nello  epigrafi  a  Newton  ,  e  a  Cri- 
stoforo Wren.  A  quel  nobile  laconismo, 


successero  istorie  in  lingua  volgare.  La 
lapida .  condannata  alle  ciance ,  deplora 
l' idioma  dal  bello  stile .  distinto  sovra 
d'ogni  altro,  e  allo  scopo  si  conveniente, 
che  dalla  pietra  ove  incide* «si  ,  passava 
nella  memoria  di  tutti  gli  uomini .  Stata 
poi  questa  lingua  lo  strumento  della  civil- 
tà ,  acquistò  un'altra  gloria,  fin  da  quan- 
do addivenne  il  linguaggio  della 
I  genii  creatori  1"  adottarono  per  i 
care  al  mondo  i  grandi  loro  pensamenti . 
Copernico,  Keplero,  Cartesio  .  Newton , 
e  cento  altri  pregiati  uomini  ancorché  me- 
no celebri ,  le  loro  opere  scrissero  latina- 
mente » . 

Noi  non  pretendiamo  cho  l' istruzione 
deliba  racchiudersi  interamente  nello  stu- 
dio delle  lingue  antiche  ,  e  nella  imitazio- 
ne degli  a  ttori  greci ,  e  latini:  solamente 
abbiamo  voluto  stabilire  un  princfpio.  So 
negli  stmlii  classici  si  rinvengono  degli 
abusi ,  la  colpa  può  essere  de' maestri, 
o  non  mai  delle  regolo .  Egli  è  certo  cho  le 
lingue  greca  e  latina  differiscono  in  tutto 
dalle  lingue  moderne,  si  per  la  forma, 
che  per  lo  spirito  ;  cho  i  nostri  costumi . 
e  la  religione  differiscono  anche  più  da 'co- 
stumi e  dalle  credenze  del  paganesimo . 
e  che  I*  ammirazione  troppo  esclusiva 
de'  rapi  d'  opera  della  antichità  ha  nociu- 
to per  più  riguardi  al  progresso  dell'arte, 
trattenendo  gli  slanci  del  genio.  Ma  frat- 
tanto dov  remmo  noi  rinunziare  allo  stu- 
dio delle  lettere  greche  e  latine?  Ciò  sa- 
rebbe impossibile,  se  si  rifletta,  che  il  pre- 
sente non  vive  che  del  passato,  a  cui  si 
rannodano  per  così  dire ,  tutte  le  nostre 
tradizioni ,  e  ci  derivano ,  come  da  fiume 
perenne  .  lo  emanazioni  della  moderna  sa- 
pienza. Studiamo  adunque  gli  antichi  quan- 
to e  come  ci  basti  ad  apprendere  ciò  che 
la  natura  ha  in  se  di  vero  e  d' immutabi- 
le .  e  con  la  scorta  di  que"  sapienti  adope- 
riamoci nelle  vie  del  progresso  ;  e  cosi 
osservando  ne' nostri  studi!  la  legge  della 
tradizione ,  coneiliorcmo  con  un  ben  or- 
dinato insegnamento  la  libertà  del  mede- 
simo . 

Pipinone  degli  rtvdi  clanici  .  Gli  stu- 
riti classici  si  dividono  in  grammatica  , 
retorica,  e  filo*ofia.  Questa  divisione 
ò  fondata  sull'  ordine  di  natura  :  si  comin- 
cia ,  a  trattare  delle  parole  ,  e  si  termina 
occupandosi  dc'pensieri.  La  grammatica 
ha  per  oggetto  le  parole  e  la  correzione 
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di  osse ,  sia  nel  pronunziarle  sia  nello 
scriverle.  Il  fine  della  rtUoriva  si  ò  quel- 
lo di  formare  il  gusto,  e  il' infondere  il 
sentimento  del  bello  ,  esercitando  lo  spi- 
rito sopra  quanto  vi  ha  di  piti  perfetto 
nella  letteratura.  La  fil<n0fia  e  il  compi- 
mento delli  situili  :  essa  ha  per  oggetto  la 
riflessione.  Secondo  alcuni  la  filovia  do- 
vrebbe precedere  la  rellorica.  almeno 
in  parte,  perchè  dicono  essi,  innanzi  d' im- 
parare a  formare  uu  discorso  .  bisogna 
atcr  appreso  a  ragionare.  Questo  ragioni 
non  ci  paiono  di  gran  fondamento ,  perchè 
la  rettorica  ben  intesa ,  non  tanto  ha  per 
oggetto  di  esercitare  i  giovani  a  ragiona- 
re, quanto  di  formar  loro  il  buon  gusto, 
o  lo  stile;  o  per  quello  può  esser  sulU- 
cieute  la  ragiou  naturale . 

Anco  la  durata  degli  studii  è  similmen 
te  determinata  dalla  natura,  e  de\e  ri- 
spondere sema  dubbio  al  numero  degli 
anni  necessari!  per  l'intero  svolgimento 
delle  facoltà  intellettivo .  Potremmo  forse 
essere  incerti  intorno  all'  età ,  nella  (pialo 
convenga  d'incominciare.  Noi  repuliamo 
ebo  il  giovine  vi  si  debba  applicare  mol- 
to per  tempo . 
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Ecco  poi  come  ne  pensa  Quintiliano  (In 
stit.orat.  lib.  1,cap.  1  ).  •  È  opiniouc  d'al- 
cuni che  gli  studii  de' fanciulli  non  debba- 
no incominciare  che  all'età  di  sette  anni, 
perchè  solo  a  questa  età  si  può  avere  per 
imparare  quel  tanto  d' intelligenza  ,  o  di 
forza  d'  applicazione  che  si  conviene.  Ma 
più  saviamente  la  pensano  coloro  che  vo- 
gliono niuna  età  dovere  andare  destinila 
di  cure  :  di  questo  numero  abbiamo  »ti- 
sippo;  imperocché  costui  sebbene  con- 
ceda tre  anni  per  le  nutrici ,  pure  anche 
da  esse  vuole  che  si  cominci  a  informare 
di  sani  principii  il  cuore  del  faneiullino . 
Or  perchè  non  si  potrà  volgere  alle  let- 
tere quell'età  che  già  s' informa  della  mo- 
rale? Nè  ignoro,  che  in  tutto  quel  tem- 
po del  quale  io  parlo  si  potrà  appena  ot- 
tenere quanto  in  un  anno  solo  avremmo 
ottenuto  nel  tempo  avvenire  .  Ma  parmi 
che  in  questa  parte  d'educazione  i  nostri 
avversarti  abt  ian  voluto  esser  più  indul- 
genti ai  micstri.  che  a' disce[K)li .  D' al- 
tronde che  di  meglio  posson  fare  i  fanciul- 
li dal  momento  che  incominciano  a  favel- 
lare? Certo  che  a  qualche  cosa  bisogna 


applicarli.  Or  perchè  rimandare  fino  a'sol- 
te  anni  questo  piccolo  guadagno?  Peroc- 
ché sia  pur  poco  l'acquisto  fatto  in  quel- 
la prima  età,  nondimeno  il  fanciullo  a  set- 
te anni  sarà  capace  di  studii  maggiori  . 
appunto  perchè  l'animo  suo  vi  era  già 
preparato  . 

Questo  benefizio  cumulato  ogni  anno , 
formerà  eoi  tempo  un  capitale  che  rile- 
vato sul!"  infanzia ,  sarà  tanto  maggiore 
nell'adolescenza  .  Applichiamo  la  slessa 
nonna  agli  anni  seguenti  affinchè  alcuna 
età  non  sia  priva  di  quegli  studii  che  le 
son  propri.  Profittiamo  adunque  de" primi 
anni;  tanto  più  che  i  principii  delle  lette- 
re s  .n  tutti  nell'esercizio  della  memoria, 
la  quale  non  solo  è  propria  do'  fanciulli , 
ma  in  essi  poi  è  tenacissima.  Nè  son 
io  cosi  ignaro  di  ciò  che  possa  ogni  età  , 
da  volere  esiger  troppo,  o  troppo  presto 
dal  fanciullo .  Hisogua  soprattutto  guar- 
darsi da  renderò  odiosi  gli  studii  a  chi  per 
anco  non  è  in  grado  di  amarli,  per  timore 
che  quella  repugnauza  concepita  nella  in- 
fanzia  ,  m>u  si  prolunghi  nello  età  susse- 
guenti ». 

Metodo.  L' imperfezione  degli  studii  o 
P  impossibilità  di  compierli  ulteriormente 
cagionano  sempre  il  difetto  d  ordine  e  di 
continuità .  Perchè ,  per  esempio,  lo  pcr- 
sono  che  non  hanno  imparato  la  ortografia 
nell'età  che  s'impara  senza  rendersene 
ragiono,  riescono  raramente  a  ripararo 
in  seguito  a  questo  difetto  ?  La  ragiono 
si  è  perchè  il  tempo  non  può  supplirò  al- 
l' opportunità  di  ciascuna  età ,  e  all'  or- 
dina naturalo  dello  svolgersi  dello  facoltà 
intellettive . 

Molto  conferisco  l' abitudine  per  istruir- 
si,  e  il  tempo  non  la  perdona  a  ciò  che  si 
fa  senza  di  esso .  Perciò  bisogna  riporre 
fra  i  trovati  de'  ciarlatani ,  e  fra  gli  abu- 
si da  evitare,  tutti  quo'  metodi  compen- 
diosi .  che  hanno  por  iscopo  di  deludere 
l'ignoranza,  o  la  vanità  de' genitori.  La 
istruzione  precoce  ottenuta  con  questi 
metodi,  non  giunge  mai  al  suo  compimen- 
to. «  Chi  la  possiedo,  osserva  rettamente 
Quintiliano ,  ha  gran  facilità  nelle  piccole 
cose;  ma  la  forza  sua  è  tutla  superficiale.- 
nò  s'  innalza  su  profonde  radici  ;  simile  a 
quei  semi  caduti  a  fior  di  terra  che  na- 
:ono  prestamente,  o  di  cui  i  piccoli  ste- 
li non  producono  che  spighe  vuote  prima 
cho  giunga  la  mietitura.  Co  tal  progresso 
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piace  noi  fanciulli  a  cagion  «lei  contrasto 
con  queir  età  ;  ma  di  subito  lo  veggiamo 
arrestarsi  ,  e  ogni  illusione  svanisco  » . 

Noteremo  ancora  l' abuso  elio  suol  far- 
si de'  primi  germi  della  riflessione  ,  clic 
consiste  nei  sostituire  V  abitudine  delle 
astrazioni  metafisiche  alla  semplicità  e 
spontaneità  della  infanzia;  e  la  mania  di 
far  gli  uomini  enciclopedici ,  che  produ- 
co poi  la  mediocrità  in  tutte  le  coso  .  In 
j»encrale  la  natura  che  meglio  e  sempre 
dovrebbe  studiarsi ,  è  la  guida  più  certa 
che  sia  da  seguire  in  ciò  che  riguorda  la 
educazione. 

Intorno  alte  Vnivertilà  italiane ,  e  alla 
loro  libertà  d' integnamento.  —  Del- 
l'origine  di  ette,  e  delle  principali 
d' Europa  . 

Non  è  del  nostro  proposito  di  disten- 
derci a  narrare  della  fondazione,  e  dei  pro- 
gressi delle  Università  italiane,  che  ciò 
uscirebbe  da  quei  confini  che  ci  siamo  pro- 
posti. 

Noteremo  però  dello  stato  in  che  si  Irò- 
•vano  adesso  ,  e  dell'  utile  che  può  deri- 
varne all'  universale  secondo  i  metodi ,  e 
la  libertà  d' insegnamento  che  loro  si  per- 
metta .  Non  pretendiamo  di  scioglierò  in 
questo  articolo  tutte  le  questioni  che  si 
sollevano  dall'  attuale  stato  delle  Univer- 
sità :  protesteremo  soltanto  in  loro  favo- 
re contro  certe  esagerate  opinioni  che  le 
minacciano,  e  che, ove  non  si  ponga  osta- 
colo ,  rovesceranno  istituzioni  che  inte- 
ressano sommamente  l' online  sociale. 
Corrono  molte  illusioni  intorno  alla  liber- 
ta d' insegnamento  :  lo  che  è  cagiono  di 
grave  danno.  Quando  infatti  si  chiede  li- 
bero l' insegnamento  ,  quando  si  reclama 
pel  padre  di  famiglia  la  facoltà  di  affidare 
l'educazione  deproprii  figli  a  qualunque 
persona .  senza  permettere  allo  Stato  di 
esigere  da  questa  persona  una  guarenti- 
gia di  moralità  e  di  sapienza ,  si  fa  mostra 
di  non  intendere  no  l' importanza  dell'  in- 
segnamento, nò  i  doveri .  nò  i  diritti  dello 
Stato.  Eppure  vi  sono  molti  spiriti  super- 
ficiali che  vorrebbero  prevalesse  il  falso 
principio  della  libertà  in  materia  d' inse- 
gnamento !  Ma  egli  è  tempo  di  risponde- 
re .  E  cominciamo  del  protestare  che  noi 
non  intendiamo  privare  le  università  del- 
la facoltà  di  esser  tolleranti ,  nò  vogliamo 
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che  opprimano  il  professorato ,  soprattut- 
to nei  suoi  gradi  superiori:  ma  la  que- 
stione è  tuli'  altra .  Si  tratta  di  sapere  se 
il  diritto  di  prosedere  alla  educazione  del- 
la gioventù  sin  una  delle  attribuzioni  nor- 
mali dello  Stato,  o  pure  se  l' autorità  che 

10  Stato  si  arroga ,  sia  usurpata  ,  e  sia 
mestieri  contradire  le  tradizioni .  Secon- 
do noi  il  diritto  dello  Stato  è  incontrasta- 
bile. Presso  i  governi  costituzionali  si 
riconosco  nelle  assemblee  parlamentario 

11  potere  di  far  leggi ,  e  noi  vogliamo  che 
le  leggi  sicno  obbedite .  Ma  non  lo  saran- 
no ,  e  non  potranno  esserlo  ,  allorché  a 
qualunque  individuo  sarà  conferito  il  pri- 
vilegio d'insegnare  alla  gioveotù  una  mo- 
rale contraria  a  quella  morato  pubblica  , 
di  cui  le  leggi  scritte  debbono  essere 
la  sanzione.  1/ educazione  degenerata  in 
anarchia  può  farsi  il  più  attivo  di  tutti  i 
dissolventi;  nel  modo  stesso  che  l'edu- 
cazione prudentemente  diretta  è  senza  al- 
cun dubbio  il  mezzo  il  più  clfkace  d'in- 
spirare nel  popolo  il  sentimento  dello  sco- 
po comune,  e  della  solidarietà  nazionale . 

È  noto  che  i  rapidi  progressi  fatti  dallo 
spirito  pubblico  nella  Prussia  da  venti- 
cinque anni  a  questa  parto ,  sono  sopra- 
tutto il  risultato  di  una  buona  disciplina 
delle  università.  E  noto  ugualmente  che 
se  la  Francia  è  il  paese  dove  V  istinto 
della  eguaglianza  e  stabilito  nelle  coscien- 
ze meglio  d'altrove;  questo  benefizio  ò 
provenuto  dall' unità  d'insegnamento,  o 
dalle  sai.e  dottrine  cho  da  un  secolo  in 
qua  sono  stato  scrupolosamente  profes- 
sate e  osservato  nel  seno  delle  universi- 
tà ■  La  questione  dell'  insegnamento  ò  va- 
stissima ;  e  chi  volesse  esaminar  gli  ar- 
gomenti addotti  in  nome  della  libertà, 
avrebbe  a  comporre  un  volume .  La  de- 
mocrazia domanda  un  regimo  di  educa- 
zione nazionale  che  non  sopporta  alcun 
privilegio  individuale ,  che  forma  e  mo- 
difica ad  un  modo  tutte  lo  menti  se- 
condo il  grado  della  loro  intelligenza  , 
che  senza  sacrificare  l'unità  dello  sco- 
po, accetta  la  diversità  delle  disposizio- 
ni. La  democrazia  domanda  l'iniziamen- 
to comune  di  tutti  gli  spiriti  ai  medesi- 
mi doveri,  ai  medesimi  diritti ,  ossia  la 
costituzione  dell'ordine  politico  sulle  fon- 
damenta dell'ordino  morale  .  Ora  a  chi 
potrà  atlldarsi  l'esecuzione  di  questo  pro- 
gramma ,  se  non  ad  uua  corporazione  iu- 
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vigilata  ,  protetta  ,  governata  dal  potere 
esecutivo  ?  E  quando  questa  corporazio- 
ne esiste  ,  quando  basta  introdurvi  alcu- 
no riformo  per  renderla  atta  a  compire 
tutto  quel  moglio  che  si  potrebbe  spera- 
re da  una  nuova  istituzione,  perchè  dif- 
famarla ,  perchè  minacciarla ,  perchè  sa- 
crificarla ad  uno  stenle  pregiudizio  ?  Le 
università  costituiscono  questa  corpora- 
zione .  Invece  di  combattere  la  loro  in- 
fluenza, noi  stimiamo  che  rilevi  fortifi- 
carla ed  estenderla  .  Nel  medio  evo  le  uni- 
versità erano  il  centro  di  tutti  gli  studii . 
Vi  a  insegnavano  Universa  optimomm 
artium  studia  ,  ossia  tutte  le  cognizioni 
di  que'  tempi .  Lo  stesso  importa  che  si 
osservi  di  presente,  nonostante  cho  per 
la  maggior  latitudine  e  suddivisione  delle 
scienzo  vi  abbisogni  maggior  numero  di 
cattedre  ;  perchè  altrimenti  questo  centro 
di  studii  superiori  non  potrebbe  appellar- 
si università .  È  duopo  che  coloro  che 
v*  intervengono,  possano  rinvenire  in  una 
stessa  città  e  università  quante  sono  oggi 
lo  cattedre  delle  scienze  primitive,  come 
di  quelle  affini ,  onde  sia  in  facoltà  de'  di- 
scenti di  darsi  ad  apprendere  o  queste  o 
quelle  ;  o  consacrandosi  ad  una  sola ,  pro- 
fittare anco  di  altro  come  por  comple- 
mento di  erudizione . 

Per  rispondere  alle  obiezioni,  che  sem- 
brano di  qualche  peso ,  de'detratton  del- 
le università  ,  sembra  a  noi  opportuno  di 
proporre  che  si  concentrino  più  stretta- 
mente sotto  la  tutela  dei  governi ,  gli  sta- 
bilimenti comunali  consacrati  all'  insegna- 
mento secondario  ,  non  meno  che  quelli 
instituiti  per  l'insegnamento  primario  su- 
periore ,  e  di  dichiarare  che  essi  appar- 
tengono alle  università  .  —  Oramai  le  vie 
sono  aperte  alle  più  utili  riforme.  Le  uni- 
versità possono  adempire  alla  loro  mis- 
sione .  e  non  è  più  permesso  di  dire ,  co- 
me si  è  fatto  Onora  con  molta  leggerezza, 
(solo  perchè  sono  sprovvedute  di  alcune 
cattedre  onde  s' insegnino  scienzo  utili 
alla  società  sotto  l'aspetto  politico  o  in- 
dustriale ,  e  sol  perchè  per  forza  de' tem- 
pi difettano  ancora  di  altre),  che  s"  abbia- 
no a  riguardare  come  una  istituzione  ste- 
rile e  decrepita  ,  e  cho  non  valgono  a  pro- 
durre verun  giovamento.!  governi  ita- 
liani che  intendono  essere  loro  debito  di 
amministrare  con  lealtà  e  libertà ,  veg- 
liamo con  piacere  che  già  si  son  dati  a 
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recare  anco  alle  loro  università  le  più 
utili  riforme . 

Le  principali  università  di  Italia  sono 
le  seguenti ,  che  ricordiamo  secondo  il  lo- 
ro ordine  cronologico  di  fondazione;  quel- 
la cioè  di  Bologna  fondata  verso  il  1100, 
di  Napoli  nel  lìti,  di  Padova  (  12*8 ) , 
di  Homa  (  1  245  j .  di  Pisa  (  1 333  ) .  di  Fi- 
renze (1310),  di  Pavia  (1360  ),  di  Siena 
(  1380  ) ,  di  Palermo  (  1394  ),  di  Tonno 
(1405),  di  Parma  (1482). 

A  queste  nostre  aggiungeremo  lo  più 
cospicue  dell'  Europa ,  che  sono  ;  in  Fran- 
cia lo  Università  di  Parigi  (  1180),  e  di 
Montpellier  1128 V),  in  Inghilterra  quelle 
di  Oxford  (1206). di  Cambridge  (1229), 
di  Sant'Andrea  (1411),  di  Glascovia 
(1454).  di  Edimburgo  (1582),  di  Lon- 
dra (  1 828  ) .  Nella  Spagna  e  Portogallo , 
di  Valenza  (1209), di  Salamanca  (1239), 
Coimbra  (1279).  Lisbona  (1290),  Val- 
ladolid  (1346) ,  Toledo  (  1499),  e  Sivi- 
glia (  1504  ).  In  Alcmagna  o  Svizzera,  di 
Praga  (1348),  Vienna  (1365).  Ginevra 
(  1368  ) ,  Colonia  (  1385  ) ,  HeiJelberga 
(  1 386) .  Lipsia  (  1 409  ) ,  Basilea  (  1  459  ) , 
Magonza  {  1477),  Tubinga  (  1477)  ,  Vit- 
temberga  (  1502) ,  Koenigsberga  (  1544) , 
Jena  f  1558),  Berlino  (1810),  Bonn 
(1826).  Zurigo  (1832).  Berna  (1834). 
In  Olanda  e  nel  Belgio,  quelle  di  Lovanio 
(  1 426  ) .  Leida  (  1475),  Franeken  (  1 455  ) , 
Groninga  (16H),  Uuecbt  (1636),  Liegi 
(I8I6),  Gand  (  1816) ,  Bn. sselle  (  1834). 
Negli  stati  del  Nord  quelle  di  Cracovia 
(  1364  ) ,  Copenaghen  (  1476  ) ,  Dorpat 
(  1632),  Mosca  (1803),  V.lna  (1803), 
Pietroburgo  (  1819).  Nella  Grecia  quella 
di  Atene  (1826). 

Dello  stalo  attuali  itili  Università  ,  • 
istruzione  pubblica  in  Italia.  —  Dellt 
più  celebri  Accademie,  e  Biblioteche . 

Quanto  poi  allo  stato  attuale  della  pub- 
blica  istruzione  in  Italia ,  fa  duopo  di  con- 
fessare ,  che  fra  le  classi  favorito  dalla 
sorte,  e  fra  le  povere  lo  svolgimento  in- 
tellettuale offro  una  distanza  meno  gran- 
de cho  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

In  molte  città  italiane  vi  hanno  da  tem- 
po immemorabile  delle  scuole  pel  popo- 
lo, ove  insegnasi  a  leggere  e  scrivere, 
il  conto  e  il  catechismo:  scuole  senza 
dubbio  mediocri ,  ma  che  pur  son  baste- 
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voli  a  ritrarre  il  popol  minuto  dalla  igno- 
ranza .  Di  queste  lo  più  antiche  e  più  nu- 
merose ai  trovano  in  Lombardia ,  e  nel- 
U  Toscana.  (Questi  stati  però,  o  molto 
piò  poi  lutti  gli  altri  Italiani  .  difettano 
ancora  di  buone  scuole  normali  e  tecni- 
che,  e  di  quelle  elementari  graduali  che 
preparino  con  giusta  misura  alle  scuole 
superiori.  Vi  si  desidera  una  accomodata 
istituzione  di  Ginnasi  e  di  Licei ,  senza 
la  quale  non  si  oi tiene  quel  pieno  frutto 
che  si  potrebbe  sperare  dalla  riforma  del- 
le università  ,  come  già  avvenne  da  qual- 
che anno  di  quelle  di  Toscana  e  di  Pie- 
monte. Ma  già  questi  due  Stati  hanno 
sentito  la  necessità  di  siffatta  riforma 
anco  nelle  scuoio  inferiori ,  e  ne  hanno 
pubblicato  il  progetto,  che  fino  dall'  an- 
no 1852  dovea  essere  effettuato.  Lo  stes- 
»o  si  promette  noi  regno  Lombardo-*  e- 
neto  .  Senza  parlare  di  Modena  e  di  Par- 
ma ,  ciò  che  ne  duolo  si  è  di  non  sen- 
tir proposto  ancora  nissun  progetto  di  ri- 
forma di  studii  accomodala  ai  tempi  si 
nello  Stato  delle  due  Sicilie,  cho  in  quello 
Pontificio,  ne' quali  la  mancanza  di  buoni 
ordinamenti  di  siffatti  sludii  primarii.ne 
fa  più  sentito  il  bisogno.  Ponendo  mente 
al  numero  non  ancora  adeguato ,  benché 
già  molto  cresciuto  da  qualche  tempo , 
delle  scuole  primarie  e  secondarie,  forse 
si  troverà  che  quello  dello  università  ò 
ancora  troppo  grande.  Vi  hanno  in  Italia 
v  enti  di  questi  istituti .  frequentati  da  for- 
se 9000  studenti,  e  dove  leggono  circa 
R50  professori.  Sei  secoli  decorsi ,  Bolo- 
gna sola  si  narra  che  vedeva  accorrere  nel- 
le sue  mura  sino  a  10,000  studenti.  Fre- 
quentatissime erano  pure  le  altre  italia- 
ne università.  Ma  come  avviene  che  ades- 
so ò  inferiore  il  numero  degli  scolari  ad 
alcune  di  esse?  Una  ragion.-  assai  grave 
si  è,  che  in  quello  molti  coni  vi  si  fauno 
in  latino:  i  professori  hanno  per  lo  più 
scarsi  assegnamenti ,  e  non  possono  nel 
campo  della  scienza  varcare  i  conliui  loro 
■Magnati  dal  potete;  l' insegnamento  della 
lilosolia  e  della  storia  non  vi  ha  ancora  ge- 
ueralmeutc  aggiunta  la  dovuta  altezza,  e 
altre  sono  mancanti  di  cattedre  del  diritto 
pubblico,  del  diritto  delle  genti,  odi  poli- 
tica economia.  Tutta* olla  non  ò  a  dire  cho 
le  università  italiano  siano  affetto  stazio- 
nario ,  e  che  varii  governi ,  compresi  ora- 
mai dall'  alta  impoitanza  di  una  stabile  e 
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larga  istruzione,  non  facciano  prnta  di 
rialzarle  a  più  florido  stato  e  in  maggior 
corrispondenza  coi  bisogni  della  presente 
civiltà. 

Le  università  di  Pisa ,  di  Padova ,  di  Pa- 
via ,  di  Torino ,  dotate  di  migliori  ordina- 
menti .  accresciute  di  cattedre ,  e  rifor- 
nite di  professori  di  cinara  fama ,  hanno, 
fra  tutto ,  n  tenersi  per  quelle  che  ora  so* 
no  in  via  di  maggior  progresso. 

Anco  le  accademie  di  scienze  .  di  let- 
tere e  d  arti  hanno  contribuito  in  Italia 
a  promuovere  la  istruzione.  Ma  lo  spirilo 
primitivo  di  quo' dotti  consessi  andò  per 
lungo  tempo  smarrito  fra  vani  concetti , 
e  forme  puerili ,  e  noi»  proponendo  quesi- 
ti da  sciogliere ,  né  presentando  essi  me- 
desimi alcunché  di  nuovo  e  di  vantaggio- 
so,  non  esercitarono  più  sul  corso  degli 
studii ,  quella  primitiva  influenza.  Solo  in 
questi  ultimi  anni  si  rialzarono  dalla  loro 
caduta ,  e  conobbero  la  importanza  cho 
possono  avere  nella  via  del  progresso  si 
scientifico  che  letterario.  Le  più  chiaro  ed 
operoso  di  queste  Accademie  sono:  La  so- 
cietà dei  Quaranta  in  Modena  ,  I*  Istituto 
Lombardo ,  ed  il  Veneto  ;  la  II.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  e  quella  di  Napoli  : 
lo  Accademie  di  Padova,  di  Verona,  di  Mo- 
dena e  di  Lucca;  la  Pontaniana  di  Napoli: 
la  Pontificia  Accademia  romana  d'Archeo- 
logia, e  quella  de'GeorgoQlj  di  Firenze. 

Nò  meno  portano  utilità  alla  istruzione 
in  Italia  le  molte  Biblioteche,  le  quali  per 
la  più  parto  oltre  alle  opere  scientifiche 
contengono  inestimabili  rarità  letterarie, 
cosi  in  libri  stampati  cho  manoscritti.  La 
biblioteca  del  Vaticano  ò  una  delle  più  ric- 
che e  famose  del  mondo;  l' Ambrosiana  a 
Milano ,  la  Laurcnziana ,  e  la  Magliabe- 
cliiana  a  Firenze ,  e  quella  di  san  Marco  a 
Venezia  sono  visitate  dai  delti  viaggiato- 
ri anco  pei  rari  o  curiosi  manoscritti  che 
contengono.  Vuoisi  che  in  tutte  le  Biblio- 
teche d'Italia  s'accolgano  oltre  duo  mi- 
lioni ili  volumi.  Poche  però  si  fornisco- 
no dello  opere  moderne  di  filosofia,  di 
scienze  economiche  e  politiche,  di  scien- 
ze industriali ,  e  delle  letterature  con- 
temporanee . 

E  anco  queste ,  come  i  pubblici  ar- 
chivi ,  che  per  memorie  patrie  ve  ne  so- 
no, in  specie  in  Toscana ,  dei  preziosissi- 
mi ,  attendono  una  stabile  e  accomodata 
riformi . 


Digitized  by  Go< 


73;, 

IL  RIFLESSIONI  SULLA  ELEZIONE 
DI  UNO  STATO. 


li  lavoro  ò  legge  comune,  o  questa  log- 
ge lia  sua  ragiono  non  solo  nella  natura 
dell'  uomo  in  generale ,  ma  anco  in  quel- 
la di  ciascun  uomo ,  ebo ,  quale  esso  sia, 
*  di  necessiti  appellato  a  dire ,  o  a  Ta- 
ro alcuna  cosa  su  questa  terra.  Chi  po- 
trebbe dichiararsi  sfornito  della  facoltà  di 
giovare  a'  suoi  simili  ?  Il  lavoro  è  un  te- 
soro, dice  il  vecchio  proverbio-,  e  que- 
sto proverbio,  non  ci  illudiamo,  non  è 
già  una  oziosa  sentenza  immaginata  dai 
ricchi  n  conforto  de'  poveri .  ma  la  voce 
del  popolo  e  di  Dio .  Ed  in  qual  modo  l' uo- 
mo, che  non  avesse  mai  conosciuto  il  la- 
voro ,  avrebbe  potuto  inventarlo  ?  Molto 
aorta  vi  hanno  di  felicità  ,  ma  una  delle 
più  grandi  ò  certo  quella  cho  nasro  dal 
Ubero  svolgimento  che  per  noi  si  può  da- 
re alle  noatre  facoltà;  perocché  questo 
appunto  intendiamo  essere  il  laverò,  e 
non  già  la  servitù  che  gli  abusi  della  so- 
cietà impongono  a  certe  classi  di  uomini , 
che  sopportano  il  peso  della  giornata . 

È  ben  vero  elio  a  lutti  non  è  dato  di  la- 
sciare una  traccia  luminosa  della  via  che 
ebbero  percorsa .-  ma  quel  elio  gli  uomi- 
ni non  v  edono  ,  lo  v  ede  Dio  ,  e  dopo  Din  . 
la  coscienza.  Ohe  i  doni  della  natura  sie- 
no  inegualmente»  repnrtiti ,  elio  I*  uno  ab- 
bia ricevuto  più.  p  altro  meno,  non  e  per 
questo  che  il  lavoro  non  sia  legge  per  tut- 
ti ,  e  condiziono  della  felicità  universale  ; 
essendoché  non  vi  sia  persona  che  non 
abbia  sulla  terra  uno  stato  assegnatogli 
dalla  Provvidenza,  e  non  si  senta  in  cuo- 
re una  vocazione  qualunque .  Altrimenti 
d'onde  verrebbe  questo  immenso  biso- 
gno d'  attività  che  imima  il  mondo ,  dallo 
scienziato  cho  veglia  al  baglior  d'una  lam- 
pada, fino  al  viaggiatore  che  un  naviglio 
trasporta  fra  i  flutti  e  le  tempeste,  in  cer- 
ca d' ignoti  paesi  ?  Como  avviene  frat- 
tanto che  in  mezzo  a  questi  tumultuosi 
movimenti  della  specie  umana,  tanti  uo- 
mini si  consumano  in  isterilì  sforzi,  o 
languiscono  nell'  ozio ,  e  muoiono  senza 
aver  vissuto?  La  ragione  si  è  che  i  più 


non  si  soli  pnsti  5ul  sentiero  ,  ove  la 
natura  appellava»'  a  progredire .  •  Netta 
vita  ciò  che  più  importa  ,  dice  Pascal ,  è 
la  scelta  d' uno  stato  »  .  E  sventura  però 
che  quasi  sempre  la  scelta  si  faccia  nella 
età  della  fanciullezza  :  quando  la  ragiono 
ò  debolo ,  o  senza  esperienza .  e  più  spes- 
so si  corre  rischio  di  lasciarsi  trascinare 
per  un  declive  ingannatore, e  di  trovarsi 
impegnati  in  una  via  che  dovremo  se- 
guire per  tutta  la  vita  ,  prima  di  aver  po- 
tuto giudicare  so  quella  era  la  migliore . 
Cosi  questo  primo  passo ,  da  cui.  quasi 
sempre  dipende  la  felicità ,  o  la  sveotura 
del  viver  nostro .  si  reputò  in  ogni  tem- 
po come  il  più  importante ,  e  soprattutto 
il  più  difficile  a  compiersi .  A  qual  segua- 
le infatti ,  fra  tante  voci  che  ci  appellano, 
o  a  meglio  diro ,  par  che  ci  chiamino , 
potremo  noi  riconoscere  quella  della  na- 
tura? Nissuno  saprebbe  dirlo.  Se  so  ne 
interroga  l' istoria,  saremmo  quasi  ten- 
tati di  credere  che  una  sorta  di  fatalità 
si  prenda  giuoco  di  tutti  i  calcoli  dell  uma- 
na prudenza .  Che  veggiam  noi,  se  leg- 
giamo la  vita  della  più  parte  degli  uomini 
celebri  ?  Orazio,  per  esempio,  cominciò 
da  esser  soldato  :  Giotto  ila  fare  il  pasto- 
re ;  e  farse  avrebbe  guardato  il  gregge 
finché  viveva  ,  se  la  ventura  non  avesse 
tratto  presso  di  lui  il  pittor  Cimabue,  nel- 
l' istante  appunto  che  il  povero  garzon- 
cello disegnava  sul  suolo  la  figura  di  una 
delle  suo  pecorelle.  Dante,  l'altissimo  poe- 
ta ,  confessa  clic  cominciò  a  conoscer  se 
stesso  solo  quando  era  già  pervenuto  ni 
mezzo  del  cammino  ili  tua  trita  .  E  chi 
non  sa  quanto  tardi  ai  svegliò  il  genio 
d'Alfieri  per  la  tragedia,  e  corno  solo  allo- 
ra si  diede  allo  studio  del  latino  e  dell'  Ita- 
liano ?  Il  celebro  paesista  Claudio  Lore- 
nese  parve  stupido  sino  all'età  di  tren- 
t' anni .  Troppo  lungo  sarebbe  il  novero 
di  ooloro  che  potrebbero  aggiungersi  al 
ricordati .  E  sia  pure  che  in  questo  non 
si  scorgano  che  delle  eccezioni.  A  quan- 
te cose  non  dobbiamo  por  mente  prima 
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di  essere  In  grado  di  determinarsi  scien- 
temente o  con  conoscenza  di  causa?  Ci  è 
duopo  di  esaminare  la  natura,  c  il  nume- 
ro delle  professioni  alle  quali  è  permes- 
so, o  è  ragionevole  d'aspirare,  le  atti- 
tudini speciali ,  e  lo  condizioni  del  pro- 
prio stato,  i  doveri  che  impongono,  i 
vantaggi ,  e  le  sconvenienze  .  1*  incostan- 
za degli  avvenimenti,  e  in  fine  quella  con- 
correnza illimitata,  die  fa  ostacolo  a  giun- 
gere a  qualunque  meta. Quante  ragioni 
non  si  presentano  per  rimanerne  perples- 
si !  E  non  ò  evidente  ,  che  eccello  qual- 
che caso  rarissimo ,  sarebbe  stoltezza  di 
credersi  predestinato  a  questo,  o  a  quel- 
lo stato?  Frattanto  fa  d'uopo  di  sceglie- 
re ,  e  sceglier  bene .  E  del  come  diportar- 
si in  simile  scelta ,  ecco  il  modo  che  opi- 
niamo il  migliore  —  Cominciatevi  di- 
rem  noi ,  da  porvi  nella  disposizione  mo- 
rale la  più  propria  a  meritare  d  esser  be- 
ne ispirato ,  vale  a  dire ,  vi  sia  di  scorta 
nel  deliberare .  una  confidenza  senza  or- 
goglio .  o  quella  modesta  virtù ,  che  s'ap- 
pella buona  volontà,  a  11  buon  volere, 
dice  M.  Lamennais  ,  non  torna  mai  senza 
fruito  ;  e  per  eutro  a  un  cuore  retto  pe- 
netra sempre  qualche  raggio  della  luce 
divina  ».  Guardatevi  dalla  presunzione 
che  accieca  .  sogno  ordinario  e  sicuro  di 
mediocrità .  Se  siete  fornito  d'ingegno, 
non  vi  crediate  per  questo  un  essere 
privilegiato,  che  impunemente  possa  ten- 
tare la  fortuna  .  Sappialo  anzi  riconosce- 
rà che  di  molta  ingenuità  son  dotati  que- 
gli uomini ,  il  cui  genio  si  è  rivelato  più 
tardi  ,  e  di  fronte  a  circostanze  le  più  at- 
te ad  estinguerlo .  Prendete  piuttosto  per 
divisa  questa  sentenza."  Aiutali,  che 
il  cielo  ('  aiuterà  »  e  la  fatalità  non  sia 
per  voi  che  una  parola  vuota  di  senso , 
come  quella  che  non  ha  mai  sedotto  che 
la  vana  gente ,  e  la  infingarda . 

Lungi  da'  falsi  pregiudizi  come  dalle 
orgogliose  anlipatio  ,  tenete  per  fermo 
che  tutti  gli  slati ,  dal  più  splendido  al 
più  oscuro ,  hauno  in  se  una  vera  dignità 
che  fa  duopo  di  rispettare  ,  quando  cia- 
scuno li  adempia  con  quella  virtù  che  es- 
si richieggono . 

Fidenti  poi  nei  consigli  di  quelli  cho 
molto  appresero  dalla  esperienza .  riflet- 
tete cho  se  la  prudenza ,  e  una  savia  esi- 
tazione sono  le  condizioni  d'  una  buona 
•celta  ,  il  coraggio  e  la  perseveranza  non 
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son  meno  necessarie  per  compiere  il  vo- 
stro divisamento ,  perocché  non  vi  sia 
nel  mondo  uno  stato  qualunque  che  non 
porga  spino  e  affanni ,  e  che  però  non 
invogli  a  torro  un  sentiero  diverso  da 
quello  Intrapreso . 

Siate  vaghi  piuttosto  del  benestare  cho 
della  ricchezza ,  della  stima  più  che  della 
gloria  o  dell'  ammirazione  ;  che.  meglio 
con  vietisi  d'  essere  superiore  al  proprio 
stato ,  che  di  rimanere  inferiore  a  citi  cho 
il  medesimo  esige  ,  e  che  troppo  volendo 
avere  ,  avvien  di  sovente  cho  tutto  si 
perda . 

Pensate  alla  perfine  cho  l'avvenire  non 
è  in  mano  di  uissun  uomo ,  e  che  non  ha 
da  fondarsi  che  sulla  propria  attività  ,  e 
sul  proprio  lavoro. 

Poi  quando  la  segreta  voce  del  cuore 
vi  avrà  potentemente  appellato,  o  per 
più  Hate  vi  avrà  ripetuto:  €  ecco  lo  sta- 
to cho  tu  devi  scegliere  >  ,  obbedite  a 
questa  voce ,  entrate  a  percorrere  il  sco- 
tiere  prescelto  ,e  fate  sempre  di  progre- 
dire, ma  recatevi  le  virtù  che  esso  ad- 
dimanda  .  Perchè  pochi  son  gli  uomini 
che  alimentano  queste  virtù  ,  avviene 
spesso  che  la  più  parte  imprechi  allo  sta- 
to che  si  ò  prescelto .  Ond'  è  che  noi  ci 
proponiamo  di  parlare  delle  medesime, 
noverando  le  principali  professioni ,  alle 
quali  i  più  degli  uomini  sogliono  atten- 
derò . 

Raramente  suole  accadere  che  i  giova- 
ni più  fervidi  e  immaginosi  non  si  dieno 
allo  studio  delle  belle  arti .  Ve  li  sospin- 
gono 1*  amore  della  indipendenza ,  il  sen- 
timento del  bello ,  le  memorie  poetiche 
delle  scuole ,  e  le  illusioni  della  giovinez- 
za .  Ma  qui  appunto  si  conviene  una  mag- 
gior riflessione  prima  d' imprendere  una 
tal  via ,  nella  quale  ognuno  ha  da  ire  da 
solo,  e  senz'  altro  appoggio  che  se  me- 
desimo ;  perchè .  tranne  una  vocazione 
speciale,  la  gioventù  suolo  esporsi  a  tri- 
sti errori .  e  a  disinganni  amarissimi.  Nel- 
le altre  professioni  quasi  sempre  l'assi- 
duità e  il  lavoro  sopperiscono  alla  man- 
canza della  naturale  altitudine  .  Ma  nel- 
larle  non  v'ha  cosa  che  possa  supplire 
all'ingegno.  Come  Orazio  ci  dice  che  j»o«- 
tw  ftaicuntur ,  così  ò  da  dirsi ,  che  arti- 
sta bisogna  nascere  .  Si  può  avere  sicu- 
ramente l'entusiasmo  del  bello,  e  il  gu- 
sto il  più  squisito ,  e  non  dimeno  non  riu- 
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scire  che  un  artista  mediocre .  Altro  è  il 
sentire .  altro  l' esprimere  ciò  che  ni  sen 
te.  Ora  il  genio,  che  solo  produce  gli 
artisti ,  è  una  facoltà  creatrice ,  cho  con 
la  fatica  e  lo  studio  si  può  invero  perfe- 
zionare e  distenderò  ,  e  spinger  più  ol- 
tre ,  ma  che  però  non  si  può  acquistare  . 
Non  bisogna  adunque  lasciarsi  illudere 
da  vani  desiderii .  11  genio  è  dote  assai 
rara  ,  e  anco  possedendolo ,  1*  arte  non  fa 
ricchi  che  quelli  che  lo  convertono  in  in- 
dustria .  Cosicché  chi  non  abbia  una  vo- 
cazione speciale,  deve  scegliersi  per  suo 
meglio  uua  di  quelle  professioni  liberali , 
che  più  si  concilino  col  gusto  delle  arti , 
e  la  cultura  dello  spirito.  Deve  poi  tener 
per  fermo  cho  1'  arte  nel  suo  vero  senso 
(  per  la  quale  intendiamo  la  poesia,  la  pit- 
tura ,  la  scultura ,  l' architettura ,  e  non 
già  le  altre  arti  inferiori ,  o  meccaniche , 
delle  quali  il  bello  non  è  V  oggetto  imme- 
diato) non  può  divenire  un  mezzodì  esi- 
stenza per  colui  che  è  povero ,  se  non 
dopo  luoghi  anni . 

Lo  italo  eccltiiattico,  tutto  che  posto 
fuor  della  sfera  delle  cose  mondane ,  ha 
molto  attrattive  per  certi  uomini:  in  spe- 
cie per  quelli  che  Dno  dall'età  prima  sono 
stati  assidui  nelle  pratiche  di  pietà.  E  per 
vero  il  ministero  sacerdotale  per  ogni  ri- 
guardo è  il  più  grande,  e  il  più  nobile,  cho 
possa  dagli  uomini  esercitarsi .  Ma  tanto 
più  perchò  santo  ò  l' ufficio ,  fa  duopo  te- 
mere di  non  essere  troppo  audaci  ad  im- 
prenderlo. Prima  di  pronunziare  uo  voto 
irrevocabile,  bene  ò  di  riguardar  dietro  a 
se  ciò  coesi  lascia,  o  piuttosto  riflettere 
sopra  se  stessi ,  e  vedere  se  si  possie- 
dono quelle  virtù  che  lo  stato  sacerdotale 
necessariamente  richiedo .  Una  malinco- 
nia ingannatrice ,  un  abbattimento  di  spi- 
rito può  talora  far  credere  di  non  essere 
in  niun  moilo  affezionati  alle  cos»;  terre- 
ne .  Freouenti  sono  sii  incanni  di  auesto 
genere,  »  nascono  dell'essersi  fatta  una 
false  idee  della  religione .  E  pensano  alcu- 
ni  cho  consista  unicamente  in  un  certo 
misticismo,  che  volge  l'anima  ad  am- 
mirar la  beltà  del  culto  estcrioro  Ma  non 
son  questo  le  virtù  che  dimanda  il  «mi- 
nistero sacerdotale .  La  fede ,  1*  umiltà  , 
un'  .-umegazione  assoluta,  un'  ardento  ca- 
rità, ecco  le  virtù  cho  son  tenute  per 
oeeenziali  ;  Muto  che  una  volta  non  si 
ammettevano  al  sacerdozio  che  \ 
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provetti  in  età ,  come  lo  indica  il  nome  di 
prett,  che  nel  suo  primitivo  significato, 
vuol  dir  vecchio . 

La  profemone  delle  armi  non  può  a 
meno  di  non  allettaro  ogni  cuor  genero- 
so, nel  riflesso  che  se  nel  mondo  vi  ha 
qualcho  gloria ,  quella  si  ò  di  esporre  la 
propria  vita  in  prò  della  patria  .  Per  lo 
che  cavalleria  e  nobiltà  erano  una  volta 
duo  parole  identiche.  Bisogna  adoperarsi 
che  anco  di  presente  questi  duo  nomi  non 
sieno  separati .  tuttoché  molti  non  veda- 
no nella  professione  delle  armi ,  che  una 
risorsa  data  agli  spiriti  turbolenti,  o  non 
adatti  a  ricevere  una  istruzione  distin- 
ta, e  riguardino  filosoficamente  la  guer- 
ra come  una  invenzione  efficacissima  per 
purgare  la  società,  o  per  diminuirne  il 
numero .  Questo  modo  di  considerare  lo 
stato  della  milizia  ,  ò  molto  comuno  tra 
i  borghesi .  Difatti ,  secondo  alcuni ,  la 
guerra  ò  un  malo  a  cui  essi  non  son 
tenuti  :  essi  non  bramano  che  la  tran- 
quillità ,  e  tocca  a  quelli  che  non  amano 
la  quiete  .  o  che  non  hanno  tanti  danari 
per  riscattarsi  dal  servizio  militare,  a 
battersi ,  e  a  farsi  ammazzare  ,  dappoiché 
son  pagati  per  questo  One .  Ma  quelli  cho 
chiudono  in  se  un  cuore  beo  fatto,  diver- 
samente la  ragionauo  sul  tale  argomento. 
Sanno  costoro  cho  uno  Stato  per  vivere 
e  sussistere  non  dimanda  soltanto  un  tri- 
buto in  danaro  ,  ma  ha  pur  bisogno  d' un 
tributo  di  sangue,  che  sebbene  non  si  pa- 
ghi da  tutti ,  non  è  per  questo  che  ciascu- 
no non  debba  porgerlo;  e  che  se  la  gloria 
ò  la  ricompensa  legittima  dell'  affezione 
e  del  sacrifizio ,  essa  ò  dovuta  propria- 
mente a  colui  che  muoro  per  la  difesa  del- 
la propria  terra . 

Lo  stato  militare  è  anche  l' oggetto  d'un 
altro  pregiudizio  .  pel  quale  avviene  cho 
si  creda  che  non  si  debban  curare  gli  stu- 
dii  classici  da  coloro  che  imprendono  la 
carriera  delle  armi .  Questo  pregiudizio, 
cho  si  estende  a  molte  altre  professioni, 
deriva  dallo  avere  obliato  cho  ogni  spe- 
cialità di  studii  non  é  poi  che  un'  applica- 
zione di  quella  ragion  generale ,  che  gli 
studii  classici  si  propongono  di  sviluppa- 
re .  Per  questa  sorta  d' illusi  basta  poter 
citare  con  enfasi  i  nomi  di  alcuni  uomini, 
che  nelle  ultimo  guerre  dell'Italia  o  del- 
la Francia,  benchò  privi  affatto  d'ogni 
istruzione  si  distinsero  nell'arte  militare 
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sommamente.  Ma  queste  eccezioni  non 
fanno  prova;  ebe  ami  danno  più  ragio- 
ne a  dolersi  che  cotestoro  non  abhian 
sentito  il  benefizio  dell'  istruzione  ,  do- 
vendosi argomentare  ebe  per  questo  mez- 
zo a  più  alto  grado  si  sarebbero  levati . 
Omettendo  di  risalire  Ano  all'  antichità , 
basti  di  ricordare  Hontecuccoli  fra  i  no- 
stri e  fra  gli  stranieri  Condé  ,  Turenne , 
Gatinat.  Napoleone,  por  dimostrare  che 
V  istruzione  grandemente  Influisce  sulla 
intelligenza  militare. 

Ogni  uomo  poi  si  mostrebbe  troppo  in- 
curioso del  proprio  stato,  se  suppones- 
se che  all'  incremento  del  medesimo  po- 
tesse esser  estraneo  tutto  quello  per  cui 
lo  spirito  si  innalza  e  nobilita.  Onde  è  ben 
raro  che  quei  riesca  eccellente  in  un'arto, 
che  per  mancanza  di  cognizioni,  non  ne  fa 
quella  stima  ,  che  meritamente  le  si  con- 
viene . 

Le  tre  grandi  professioni  di  che  abbia- 
mo parlato ,  abbisognano  ,  come  vedem- 
mo, di  specialo  attitudine.  Se  le  altre 
hanno  d' uopo  d'  alcune  virtù ,  e  di  certe 
lor  condizioni,  sono  anco  meno  esclusi- 
ve; e  la  volontà  ,  aiutata  dalla  fatica,  vi 
ba  quella  gran  parte  ,  ohe  l' attitudine  vi 
prende  altrove .  Non  vogliamo  qui  tutte 
ricordarle ,  essendoché  sieno  innumere- 
voli ,  e  solo  ci  ristringeremo  a  esaminar 
brevemente  lo  tre  o  quattro  olassi  alle 
quali  appartengono . 

Fra  tutte  le  professioni  civili ,  che  co- 
munemente s'appellano  liberali,  la  più 
ardua  è  quella  dell'  avvocheria .  Vi  s"  af- 
follano i  giovani  iuconsideratamento ,  co- 
me se  il  titolo  d'  avvocato  conducesse  al- 
l' acquisto  d'  ogni  sapere  e  fortuna .  Noi 
però  vogliamo  avvertirò,  che  il  titolo 
d'  avvocato  non  sempre  conduco  ai  ro- 
stri ,  se  con  l' amor  dello  studio  non  si 
congiunga  la  perseveranza  necessaria  per 
quelli  che  si  propongono  di  raggiunge- 
re uro  scopo  incerto  e  lontano,  e  quel- 
l' attività  che  sa  formarsi  delle  relazio- 
ni ,  e  allargarne  la  sfera;  e  sopratutto  se 
chi  s' inizia  all'  avvocheria  non  sia  dotato 
della  facoltà  di  parlare  in  pubblico ,  facol- 
tà beo  differente  dall'attitudine  a  scrive- 
re ,  e  che  non  si  acquista  . 

Oltre  di  ciò  qual  ch'essa  sia  l'attitudino 
che  si  abbia  per  questa  professione  ,  non 
si  può  già  sperare  di  incominciare  a  eser- 
citarla innanzi  I  eli  di  trent  anni,  per 


raccogliere  un  qualche  frutto  del  lungo 
studio ,  e  de'  sacrifizi . 

Egli  è  vero  che  per  mezzo  del  titolo 
d"  avvocato  si  può  II  giovine  indirizzare 
agli  uffici  della  mafiittratura ,  o  dell'  om- 
minùtrazione  ;  ma  qui  è  d*  uopo  di  far  no- 
tare che  non  ogni  favorcvol  successo  di- 
pende talora  dalla  volontà.  Le  protezioni , 
le  circostanze  ci  hanno  spesso  gran  par- 
te .  Lo  stesso  è  da  dire  delle  professioni 
che  non  si  possono  csercitaro  senza  gra- 
ve dispendio  come  quella  del  Notato ,  e 
del  Procuratore  .  Ad  ogni  modo  bisogna 
che  il  giovane  sia  ben  fondato  negli  stu- 
di! classici ,  e  nella  filosofia .  e  quando 
non  gli  manchi  una  tenace  volontà  di  pro- 
seguire ad  applicarsi  nelle  ottimo  disci- 
pline ,  quando  abbandoni  la  falsa  via  se- 
guitata finora  di  darsi  si  romanzi  piutto- 
sto che  alle  storie ,  o  alle  straniere  lette- 
rature in  preferenza  della  propria,  quan- 
do possegga  qualche  cognizione  della  no- 
stra legislazione,  e  si  mostri  in  tutto  se- 
guace di  quel  giusto  progresso  che  la 
provvidenza  visibilmente  ci  addita  ,  non 
potrà  mai  essere  che  la  società  non  fac- 
cia splendida  testimonianza  del  suo  sa- 
pere ,  e  alla  perfine  I  governi  non  profit- 
tino de'  suoi  lumi ,  e  gli  affidino  il  carice 
de'  pubblici  uffici . 

Dopo  il  Diritto,  la  Medicina  si  è  quella 
ohe  attrae  la  maggior  parte  della  gioven- 
tù .  nonostante  eh'  essa  sia  una  carriera 
dello  più  dispendiose  .  ed  incerte  .  Per- 
chè un  giovine  che  abbia  studiata  la  leg- 
ge, se  non  giunga  a  essere  avvocato,  può 
nondimeno  trar  profitto  da'  suol  studii  ; 
ma  quel  medico  che  non  sia  riuscito  a 
formarsi  una  clientela,  si  trova  impegna- 
to nel  più  malagcvol  sentiero.  Ammeno 
che  adunque  non  abbia  da  vivere  alla  me- 
glio, o  un  impiego  di  qualunque  specie  sia 
nel  luogo  ove  si  proporrebbe  d' eserci- 
tarvi la  medicina,  può  reputarsi  temerità 
il  tentare  una  simile  professione 

Se  prima  d' imprendere  una  professio- 
ne qualunque  ò  necessario  di  studiarne 
indefessamente  lo  spirito ,  si  rende  poi 
Indispensabile  in  specie  per  quelli  che  si 
danno  al  commèrcio  o  alla  industria.  L'ar- 
te del  commerciente  richiede  le  più  spe- 
ciali disposizioni.  L'ordine,  l'attività. 
P  economia  son  condizioni .  o  piuttosto 
virtù ,  senza  le  quali  un  commerciante 
più  presto  cho  al  suo  utile  coopera  infal- 
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libilrocntc  al  suo  danno  Oltre  di  che , 
»e  si  considera  l' infinita  varietà  de'  sor- 
vigi  che  è  posto  in  grado  di  rendere  , 
non  che  de'  bisogni ,  che  è  chiamato  a  so- 
disfare ,  a  quel  prodigioso  movimento 
che  imprime  al  mondo  intero  ,  di  che 
egli  è  l'anima  e  la  >  ita  ;  sarà  facile  co- 
sa a  comprendere  che  il  commercio  gli 
ò  una  delle  sfere  pio  vaste ,  entro  la  qua- 
le possa  distendersi  l'umano  intelletto» 
Se  l'arte  si  propone  per  oggetto  l'idea- 
le del  bello,  il  commercio  risguarda  alle 
utilità,  o  per  questa  ragione,  ha  da  aver- 
si in  gran  pregio  dall'  umana  famiglia .  La 
Storia  ha  rese  immortali  le  città  di  Tiro, 
dì  Sidone ,  e  di  Cartagine,  non  altrimenti 
che  quelle  d' Atene ,  e  di  Roma .  Inflne  ciò 
che  onora  più  specialmente  il  commercio 
si  è  di  vedere ,  che  non  avvi  alcun  grado 
della  scala  commerciale ,  dove  la  probità 
non  sia  una  legge  imposta ,  sonza  ecce- 
zione, a  chiunque  brami  di  riuscirvi  a 
buon  termine. 

Resta  ora  che  tenghiamo  parola  d'una 
professione  alla  quale  poco  si  pensa  nelle 
grandi  città ,  e  dovo  nondimeno  potrebbe 
farsene  uno  studio  speciale .  tion  meno 
nobile  e  profittevole  di  molti  altri  ;  vo- 
gliamo dire  dell'  agricoltura  .  Quesf  arte 
è  quella  appunto  cui  meno  si  attende , 
cagione  forse  la  civiltà  giunta  tant' oltre, 
che  contribuisce  d' assai  a  prendersi  me- 
no cura  c  diletto  della  vita  semplice ,  e 
quale  abbiam  da  natura  •  Gli  antichi  inve- 
ce personificavano  l'agricoltura  nella  dea 
Cerere,  e  por  essi  era  l' oggetto  d'un 
culto  speciale .  Senza  ricordare  de'  tempi 
d'Esiodo,  ci  è  noto  corno  essa  abbia  ispi- 
rato a  Virgilio  il  poema  il  più  perfetto , 
quello  cioè  delle  Georgiche,  laddovo  la 
fantasia  del  poeta  par  che  rifletta  il  bel 
cielo  della  Sicilia  .la  patria  di  Cerere  : 

•  Ilio  VirjUi««  ru*  trataur»  4«lci»  «Wbtt 

tNtftbrfkuft*  . 

Orazio  anela  talora  agli  ozii  beati,  al 
viver  dolce  e  tranquillo  di  Cincinnato.  Ci- 
cerone scrisse  un  trattato  sull'  agricol- 
tura ;  e  nel  suo  libro  degli  Uffici  così  ne 
ragiona:  «  Fra  tutti  mezzi  che  si  presenta- 
no per  far  guadagno,  niuno  è  più  facile, 
più  fecondo,  più  dolce,  più  degno  dell'  uo- 
mo, e  dell'  uomo  libero,  quanto  l' agricoltu- 
ra. Ho  trattato  per  disteso  questa  materia 
nel  mio  hbro  di  Catone  il  vecchio  »  Om- 
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muro  auUm  rerum  ex  quibu$  aliquid  ac- 
quiritur ,  nihd  est  agricoltura  mttiui , 
nihil  uberiue ,  nihil  dulciu*  .  mhil  homi- 
ite  ,  nihil  libero  dtgnius  :  de  qua  quoniam 
in  Cafone  majore ,  «ali*  multa  diximut , 
UUm  attumet  (de  OlDc.  lib.  4,  cap.  42) . 

Varrone  sapientissimo  de'  Romani  ha 
scritto  anch'  egli  uu  trattato  sullo  stesso 
argomento .  Fra  i  moderni  Voltaire  propu- 
gnatore d' ogni  progresso  si  occupa  as- 
sai a  parlare  d'agricoltura ,  e  ne  promuo- 
ve lo  studio .  Una  tal  cura  assuntasi  dai 
più  grandi  uomini  per  l' arte  agricola  ,  fa 
manifesto  come  sia  degna  di  occupare  le 
menti  e  possano  ritrarsene  iti  ogni  tem- 
po i  più  benefici  effetti .  E  ciò  è  da  dire 
in  modo  speciale  per  1"  interesse  d' Ita 
lia  nostra  la  quale  per  favore  di  clima  , 
e  per  feracità  di  suolo  annovera  V  agri- 
coltura prima  fra  le  industrie  sue  naturali. 

Però  ò  da  sperare  che  l' amore  per  la 

me  è  avvenuto  da  qualche  tempo ,  e  farà 
si  che  scemi  d*  alquanto  la  soverchia  con- 
correnza allo  altre  professioni .  Essa ,  è 
vero ,  non  apre  la  via  alle  grandi  fortune , 
ma  assicura  una  esistenza  onorevole  e 
indipendente ,  ed  è  poi  tesoro  inesausto 
di  pubblica  felicità . 

E  numerando  noi  le  principali  profes- 
sioni alle  quali  suole  attendere  la  gioven- 
tù ,  ci  siamo  proposti  principalmente  di 
richiamar  l'attenzione  de'  lettori  sulla  ne- 
cessità del  lavoro ,  fondamento  essenzia- 
le a  render  solido  e  durevole  qualunque 
stato  che  l' uom  si  prescelga .  In  questa 
necessità  del  lavoro  si  compendia  tutta 
la  importanza  del  subictto  che  Gnqul  di- 
scorremmo. Lasciamo  pure  ai  poeti  il 
fantastico  immaginar  d'una  Dea  ,  che  con 
la  cornucopia  dispensa  a  capriccio  ai 
mortoli  i  tesori  dell'  abbondanza  .  Colui 
che  diceva  al  pescatore  dell'Epiro:  <  Che 
temi  tu  f  tu  porti  Cesare  e  la  tua  fortu- 
na »,  si  era  adoperato  con  ogni  modo 
per  meritare  i  favori  della  Fortuna .  Tut- 
toché e'  sembrasse  sulle  prime  che  per 
ogni  lato  fosse  spinto  a  seguir  le  sorti  di 
Siila ,  non  si  diede  a  veruna  impresa  av- 
ventatamente ,  e  gittò  i  fondamenti  di  sua 
futura  grandezza ,  siccome  quelli  d'  un 
edifizio  destinato  a  durare  per  secoli.  Per 
questo  attese  nove  anni  nelle  foresto  dei 
Galli  l' istante  propizio  a  tentar  la  Fortu- 
na ;  e  nondimeno  tornando  egli  da  questa 
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spedizione  circondato  da  un  sovrumano 
prcstrgio,  si  arrestò  sulle  rive  dot  Rubi- 
cone .  e  per  un  momento  esitò .  Se  adun- 
que la  fortuna  fece  tutto  per  lui ,  egli  pu- 
re si  adoperò  por  prevenire  la  incostanza 
di  essa.  Il  prestigio  di  questa  pretesa 
dea  è  meno  fatale  di  quel  che  non  si  cre- 
da. Qua!  parte  mai  ha  avuto  nell'opere 
dell'  intelletto .  rhc  vanno  ammirato  per 
tanti  secoli?  Si  rintracci  paranco  l'origi- 
ne delle  grandi  ricchezze  di  certi  indivi- 
dui ,  sempre  intendi.imo  di  quelli  che  le 
acquistarono  con  mezzi  onesti  e  legitti- 
mi ,  e  vedremo  dm  esse  per  la  piò  parte 
derivano  dall'  attività .  e  dal  lavoro . 


A  dir  brove .  i  veri  beni  non  si  otten- 
gono che  col  lavoro  :  ed  e  questa  una  sen- 
tenza antica  come  l' istoria .  e  la  poesia  ; 
di  che  fa  fede  l'allegoria  che  ci  rappre- 
senta Ercole  giovinetto  di  diciotto  anni 
situato  fra  la  Voluttà  e  la  Virtù ,  patroci- 
nanti ciascuna  la  propria  causa  dinanzi  a 
lui ,  e  tentando  di  volgerlo  al  proprio  par- 
tito. La  prima  gli  fa  promessa  di  trarlo 
per  nn  sentiero  tutto  pieno  di  fiori  ;  l' al- 
tra ,  per  una  via  lunga  e  faticosa  .  ma  che 
conduce  alla  gloria  e  alla  vera  felicità . 
Intese  Ercole  le  due  proposte  e  si  attenne 
a  quella  che  gli  diceva  ,  la  felicità  non  po- 
tersi acquistare  che  col  lavoro  . 
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